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TUTTE  L HERESIE 

Defcritta 

DOMENICO  BERNINO 
Tomo  Quarto 

fin’  air  anno  1700. 

ALLA  SANTITÀ'  DI  N.  S. 

CLEMENTE  XI 


VENEZIA,  MDCCXXXIII. 

Nella  Stamperia  Baglioni* 


con  UCEJNZA  D£'  SVEERJORJ  t £ 


Beatiffimo  Padre* 

• ■ ' , f'  .1 

* ■'  f • . i 
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|CCO  h quarta  volta  a*  fiioì  SanrifTimi 

Piedi  la  mia  Iftoria  , per  ottener  dalla  S.  V.  qi^la  be- 
nedizione , che  già  diede  il  Patriarca  Giacob  al  Tuo 
quarto  Figliuolo  f lMd*bmt  Fr^res  t»i  : stUrshimt  Te 
Filti  Pttris  tui  . Eflendo  che  quello  quano  mio  Tomo 
portando  feco  il  'predio  di  maggioranza  fopra  gli  al- 
tri, canto  neUa  maella  , ^cwia  delle  macerie  inquan- 
to nella  utilità  , >e  vaghezza  della  lezione  , può  ben* 
egli  aiutarli  vantagio  di  benedizioni,  per  poter  quin- 
di ulcire  alla  luce , come  in  campo  aperto  di  battaglia 
contro  i moderni  Eretici più  fornito  di  armi  , e più 
alMico  di  protezione.  Fcà  le  gran  cure  dunque  di  que- 
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ili  tenpi , In  crà  Dia  con  particolar  provr- 

denza  hà  collocata  la  S.V.sù  l’alto  Tronodel  Pontifica- 
to Romano,  degnili  Ella  volger  gli  occhi  ancora  (opra 
quelle  mie  Carte  , nefie  quali  la  S.  V.  ravvilèrà  tanto 
t.ensm.  i,^.  più  vivamente  delineata  le  ftefla  fra  i chiarori  de'  fiioi 
infigni  Predecefferi  , quanto  più  vero  lì  c l’aureo  det- 
to di  San  Gregorio  Settimo  : mth»s  f*ff€  ali- 

fuem  Hommari  Ptntifictm  , tjtiàm  cam  ftrfto*ts»nem  fatitur 
^epttr  \afitttam  . Mà  convien  , che  io  taccia  per  breve 
Ipazio  di  tempo  le  lue  eccdfe  laudi , cioè  fin  unto  che- 
É bocca  chiuia  in  filenzio  dal  luo  precetto  mi  venga 
aperta  dalla  necefikà  di  render  cofKezza  a'  Poderi  oc- 
gli  avvenimenti  ancora  di  quello  Secolo  cotanto  illu- 
nrato  fra  le  prelènti  calamitolè  , e note  contingenze 
dagli  efempii  gloriofi  delle  lue  efimie  Virtù  ; onde  ar- 
Klto  la  penna  , e Ibi  mi  collitutfco  genufteflo  , e che- 
to implorando  da  lei  gradimento  all*^  Opera  , e patro- 
cinio ali*  Autore  , e da  Dio  tane’  accrefeimento  di  vi- 
ta alla  S.  V.  quanto  dalla  S,  V.  fi  accrefe»  a lui  di  ve- 
nerazione , e di  culto  in  quello  Mondo. 

Della  S.  V. 


i 

■ ■ '-''‘P  - , ' > : . .,;v.  . • . . 

' !-.  'i'iv.K.')  s.  < ! [ •'  . s . 
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'St  Itf  * 5 O*  Prìmìpi 

D*  NICCOLÒ  MARIA 

PÀLLAVICINO. 

• ^ I * 1 


ICCOMB  £ ben  <ìo<;^  stPiitàn  dd  Teff 
reno  U quatta  parte  della  indie  raccolta  » 
così  ben  G conviene  alT  E.  V.  il  quarto  T<^ 
mo  di  queil*  Utoria  > nata  , per  cosi  dire» 
nel  Tuo  Principato  , e Terra  di  Gallicano  » 
ore  con  lungo'  ritiro  ne  intrapieG  da  frelca 
età  il  lavoro,  pafeiuto  da  quei  mnd'ozio  ^ 
di  cui  ebbe  a dite  Santf  Agotuno  ,.  attor 
quando  fblitario  anch*  egli  , fegr^tofi  ^ 
Gioì  domeftici  , fcrillc  il  nobile  Trattato  d#  HérMitt  : m- 

yidett  o:i»  Mie  , fwad  mafftm  hahuit  uegttmm.  N£  io  ttimo  andar 
lungi  dall*  efempio  di  bminentiilimo  .Scrittore  che.  benché  il 
quarto  Tomo  de*  Gioì  Annali  principalmente  dedicaflè  ai  Ro 
gn^te  allora  Pontefice  Clemente  Oravo , pur  tutuvia  non  giu* 
dico  difeonveniente  alla  maeftà  deU*  implorato  Monarca  , prò* 
cacciarli  ancora  il  Patrocinio  di  minor  Principe  , ottèrendone  la 
(lampa  al  Cardinale  Ottavio  Pallavicini  , con  il  medeGmo  moti- 
vo , ut  cedere  Tm«  «?i»r  , m fia  ^imim  mifit  pianta  raUrn  , 
onde  fi  vedefiè  crefeiuto  in  grande  altezza  pt^Uns  fnltm  m 
foU  plantatnt  . A ciò  aggiui^fi  la  commocUtà  , e copia  di  Li* 
bri  da  V.  E.  (bmminttUati  alla  mia  Ittoria  , ond*  ella  invigorita 
con  augumento  di  pt^iate  notizie  , tuta  a là  fi  debba , ti  per 
la  gran  ragione  delù  origine  » come  per  l'altra  mafimia  deli*  in* 
rem*  ty.  ~ ' £ 1 eie* 
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crcmento  V^óhc'fìcdó^  il  detft>’Ì’  S.  J*jplò  la  vera’ 

padronanza  del  Trutto,  qui  plantat  , efl  aliquii  , neque  qui  ri- 
^ f*»  licremfntr»  r~\  ^ r , r r-  t 

J A quelli  giuite  rineilioni  cpricofr^  , 'clie  »u  prpqrqr 
deve  a Conipofitor  di  facri  fuccelìi  , cioè  il  merito  angolare  dì 
V.  E.  in  nulla  mjggiorpieiyc . rifplende  . che  yna  froi<;a  vir- 
tù ..oncjie  iC  Pfinqpa^  ferva  pii^  totodi  a^rnapier^,  thè  di 
lòùegno  alla  dt  lei  Perfona  . La  ndoiflà  3e'  fuòi  Genitori  , le 
Porpore  dt  Tuoi  Congiunti  , e fin  la  dignità  Pontificale  de’ Tuoi 
Maggiori  , che  altri  ammirano  nell’  E.  V.  in  me  diminuifcono 
Io  ìtupore  , riguardandóli  come  pregi  o altrui  , e non  fiioi  , o 
fe  pur  fiioi  , de’  Tuoi  l'epolcri  . Ciò  , che  mi  rapifce  l’animo , fi 
c la  nota  , e prelcnte  telUmonianza  de*  Tuoi  loJevoliflìmi  coftu- 
" mi  , che  lo  coftituifcono  non  tanto  idea  de'  Principi  , quanto 
frà  Principi  principalifllmo  fpettacolo  della  divina  beneficenza  . 
Juventus  , & fenium  , fcriflè  come  cofa  rara  Sant’  Agoftino  , tn 
tnim  effe  foffunt  ; ed  ella  co’  fatti  ne  avverrà  così  bene  lo  fcrit- 
to  , che  la  lùa  vita  porgendo  ad  altri  (limolo  maggiore  di  for- 
prendimento  , che  d’imitazione  , con  ifiupore  di  quella  gran 
Corte  vedeC  l'E.  V.  frequente  , e maellolà  ne'  Tempii  , amabi- 
le, ed  amata  ne’  divertimenti,  apprezzatrice  delle  lettere,  ed  ap- 
prezzata dT  Letterati , ailàbile  fenz’  ail'ettazzione  co’  Grandi , do- 
cile lènza  biafimo  co’  Domelhci  , e con  un  millo  tale  di  arte 
Cavafittefea  e^dì  devozione  Crillràna  , che  meraviglia  non  è , 
eh’  Ella  abbia  làputo  porre  come  in  invidia  apprelfo  altri  Prin- 
cipi la  fiu  patema  Eccellentilfima  Caia  Rofpigliolì  . ed  eglino 
abbiano  non  tanto  addottata  Lei  nella  Cala  ^llavicini  » quanto 
comprato  alla  Cala  Pallavicini  con  isborfo  di  copiolè  entrate  il 
ricco  teforo  della  fua  ambita  Perfona  . Acctelca  Dio  nell’E.  V. 
ali*  una  , e ali’  altra  di  quelle  due  nobililTime  famiglie  quella  fc- 
Ecità,  Ch’Ella  già  eoo  la  efpettazzione  promette  ad  ambedue , e 
feoda  intanto  Roma  nell’E.  V.  un*  inetto  prezioib  di  Difcenden- 
' ' ze  » c di  Principati  t onde  l’Italia  ammiri  in  un  fiio  folo  Prin- 
cipe i più  rinomaci  vanti  delle  tré  famofe  Provincie  > Xofcvia  ì 
0..  .{.iguie  , e Romana  . E qui  umilmente  m’inchino.  , 

(I  'I 
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Pnghitré  i^  ProteJU  dtll^  .Ì4>^ori , { 

' ' ■ ••'•  ,.  .•  . “■■>;  ; ' ' A 

folcano  con  mccdl  battello  'grart  fnjfw , ' méP  * x**,  fi 
cè  l'affiftrtrzk*  <fi ‘qWd  Piloto'/  cfte'(4t^  yioHt  i ^ 
morì  imperat  : e compita  abbiamo  co'  I Quatto  To* 
ino  ia  lunga  navigaziorte  di  dieciiétfc  Secoli  « e fra 
continui  fcogli.  è aempefre  filata  a frlvamento  ia 
Poro  la  nave  della  ^Chiefa  m .^proirn  dell'  Etefra  . 

Sbfpendittmó  pmanco'  fa  pértpa  » e1  cuore  in  voto 
avanti  l'Altare  cWP  Altillìmo  , e rifondendo  nel  tìoSTatore  rutta  la  ma- 
gnificenza  del  dono,  umilmente  diciamo:  (b)  Quod  delmimut  facete, 
fetimus  , & tim  fecerimtu  «urna  , ferri  inutiles  fuma  j efrendo  ccv  c i.C«'.  t, 
fa  che  fc^  qui  piantar  , eft  aliquid  . neque  qui  rigar  i fed  qui 
incrementum  dar,  Deur  . Chitmque  poi  fra  if  Lettor  di  qjuelli  fogli  > gli 
fra  a grado  , poi^r  preghiere  a Dio  per  chi  li  fcrifse  , e vivo  o mor- 
to frane  PAutore,  lefrar  perfuafo,  non  aver' egli  altro  defrdeiatO  in  vira,  d tuS.  sAng.  4r 
che  di  efrere  (d)  utile  vat  in  domo  Domni,  per  poter  quindi  trapaf-  €.tn 

foie  in  morte  al  foo  Creatore  (e)  fecundàm  fidem  EltSorum  Dei  . A 
tal  fine  replictnatno  con  vero  cuore  le  confuece  Protefte,  e fc  in  quello'  , 

Libro  f f ) aliquid  vai  inio&iur , vel  incautiut  pof$tum  eft , rutto  fot- 
loponianio  alla  ccnfou  del  Regnante  Pontefice  CLEMENTE  Undeci-  \ 
mo  , con  te  medelime  parole , di  cui  fr  fervi  S.  Toniraafo  in  ut»  (ua 
Dedicatoria  ad  Urbano  Quarto,  (g)  Sufeipiat  vefifa  Sanffitat  prafens  tivrcar, 
opus  , veftro  dijiutiendum  , eorrigendumque  iudieio  . veftra  jilititudi- 
nit  , & obedientia  mea  frufhm  , ut  dum  i robis  emanarit  prate- 
ftum  , ér  vobis  refervetwr  finale  iudicium,  & ad  loatm  , smda  ojh 
•untg  fiumina  reyertantur,  Cosieglii  c cosi  Noi. 


V 


^ir attenzione,' che faoreflèr dettati d« un g^o  piacere  ; 
d’ordine  del  Reverendil^o  Padre  Fr.  Paolino  Bernardini  Maeftro 
del  Sacro  Palazzo,  hò  letto  il  decimofettimo  SmoIo  deli' Hifloria  dell’ 
•£re^e,  contenuto  nell’ ultimo  de' quattro  Tomi  compofti  dal  Sig.  Do- 
ì.mep.itoBcrnino:  e non  folamente  non  vi  hò  ritrovata  cofa  contraria 
alla  Fede,  e buoni  collumi;  mi  bensì  vi  hò  ammirati  quei  duo  fìngo- 
•taniruni  pregi,  che  come  gemme  preziofe  rifplendcvano  nel  Raziona- 
le del  Seminò  Sacci  dote:  f'erùittem  fciliat^&  doSrnam  ; come  fcrive 
Filone;  veriti,  cd  accuratezza  nel  riferire  ; dottrina  ed  erudizione  nell’ 
ùnpu';iiare  gl’ errori;  unendo  mirabilmente l’Aptore l'uno  all’ altro ^ a 
fine  ainferìre  tempre  piò  nel  cuore  de’ Fedeli  la  purità  della  Cattolica 
Fede,  fecondo  rinfegnamentodiFilollrato  ad Alpalìa:  FacUiks  perfut- 
itbimus , fi  plenè,  ac  dilucidi  explicabimus , Laonde  fé  è vero,com’  è 
veridimo,  il  detto  di  San  Gregorio  Nazianzeno  ad  Nicobolum  , che 
Traclarum  tfi  mentem  bifiorianm  r^'lioite  infiruQam  habere-,  clTcndo 
la  prcrente  Opera  condotta  a termine  contata  lode,  io  la  giudico  c de- 
gna, delk  (lampe,  e della  Rima  degl’ Eruditi.  Pat.  ii^Boma -nel  Cotti 


jrcnto  di  S.  Maria  in  Via  li  34.'  Agoftoi7o^ 


V. 


t.  ^lUonìo  Maria  Cajielli  Serpi  di  Maria 
Maeftro  in  Sacra  Tberi^ìa^  p JUgaliftcasore  del 

. j - - — - 
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T Urta  Rcvcrendiflfah  P.PiuIwu , Bernardini  Sac.  Palatn  Apoft olici  Magp 
I ftri  oousinfcriptiim:  il  Setolo bnmofcttmodelT omo ^ dcW Ifiorta  di 
Ì.«^fij-X,defcnpuab  IlluftriCsJ).Dominico Bcrmno,  attente Icgi  . m 
nihil  òrthodoxz  fidei  vd  probatis  moribus  contrarium  arbitror  uv 

Wir^quinimòita{èdulòclaboratum,rcconditaqueemd.tio^^ 

dift  diftributum . ut  ex  hac  parte  eruditi  omnes  Cattolici  coUigcre 

poflintS>iofain  (ègetem,  non  folùmadcariimnotitiam , & rcdaminte  lir 
EmCS^/fedetiai^  jngcntc^  dcwftationcm:  ex  alia 

Ss  ipC  in  perldtlr^dis  propms  diflidiis . Baby lonicis  confufiom- 
follaci^ , ac  ninlis , per (j?icue  infincwt . femòto  partium  ftudio  , 
qiiàrniniquèdMatrefiia,  pwfcnte  Catholico-Roinana  recedane , quam 
iniuftè  caftramoveant,  quim  gratis  eam  exagit^t , Jk  impugnent , ut 
novumadvcrsùsilliusrcgnum,  principatiim  ftabiliant , &aUare  centra 
altarecrigant:  Noverintplanè,  quamvmdicèejnrpratcto^ 
cuas  ipfi  wntumcliosc  delpiciunt , doaiffimi,  ac  piiffimi  illius  fila  inviébs , 
riiome^sprardicent,  &con6rnient.  Novcrinr.  inqnam^qiito  ejusaiir 
tiquìtas  omnem  tranfccniit  memoriam , fcjus  duratio  hne»  nciciat , ejna 
amplitudo  metasomnes  pmergrediatn^  qus  filiornmnwltiw^^ 
nara  faperet  maris , & ftellas  coeli , ejus  fanaimoma  noe  fimilcm  habeat 
ncc  parm  habebit . Noverint , quto  qus  fponfus  fit  Chriftiu  ; Dos , grar 
tia:  Reàor,  SpiritusSanftusj  Tcftunoniuni.yerbinnDei  fcriptum,  vel 
oadltum;  ftxmium.  fummum  bonnm  fanaisopentos  obuncndum  i 
Cuftodes,  Angeli;  Fortitndo  cjns Crux , fEavirtusC>ucifiH,  ab  otimi 
pSurumlnfèncoBcuffionibasfecura;  &qu*uti  capiti  obidiens  Roma^ 
Bo  Pontifici , fit  omnium  domina  ; qux  in  yariMd^pcrfa  » 

mixnonnullorumlicètCordibBSobfcurata’,  Ikfanaa;  in^uribus  diftm. 

Aaeradibus,  confona;  adverfitatibus esagitata , fit  pacifica,  espugna- 
ta .Temper  viarix,  femper  triumphans , tot  ornata  palmis , qiiot  fuit  infi- 
dclium«™'s,  fitimiptionibus  laccffita.  Hunc  dupliccm  frutìum^^^ 
qui  poterit , ut  fperaverim,  Autìor  exinùi  eruditi  (i^i  ^P**^**  •' 

3eSo,  ilucbaignnm  affirmq.  DatinCpUcg.  Cafao».tctó  S.  Man» 
^ptrMincrvam^  dicio>  Oaobrisann»i7®^ 


f,  Tànlut  noria  Ca$tpim$s  Sae»  Tbeologid  iÈagifitr  > of  Tifriagut 
iafanattafist  Ordiais  Tradkasorum^ 


SJB  all’amtnirazìone  fcmprc  pià  in  ine  poftàtticrite  rréglian  neH'oflcrV*' 
re  per  ordine  del  RcvercndiffimolPadrc  Maeftro  dclSa^  PalaizO'F, 
Paolino  Bernardini  li  precedenti  tré  Tomi  dcU'lftoria'  dell’&cfie  dati  fclw 
eemente  alla  luce  dal  Sig.  Domenico  Bcrnino,  fà  ccho  l’applaufo  d’-t^i 
erudito,  sì  per  la  caneSdezza  della  frafe,  fodezza,  e foavità  dello  fti\e 
^«■eei  Cngolarld’ un  fagro  Clorico)  come  petnorovarvifi  l’utile  col  dol- 
ca, f effetto fpeciale  dell’ Iftoria,,)  pafecndo  coll’intelletto  la  tolontà» 
dando  lume,  & ardore;  maggiore  f^fehza  fallo  quello,  Ac  fata  per 
attrarli  il  prefente  quarto  Tomo , ultimo c Corona  dell  Opéra  i m cui , 
oltre  di  fodi^c  l’Autore  aU’elj^ctKione  comlrtlinc  , lafcia  parte 
non  adempita,  e nel  giudizio  di  feguite  le  opinioni  più  claflìcKc',  ^ "ella 
ttofondità  uni»  alla  chiarezza,  ( pregi  di  pochi)  profondandoli  nell 
erudizioneconmaeftà,  fenza  affettatura  d’ofc  uro;  unendo  alla  venta  de: 
fatti  la  coftanza  religiofa  dcU’Orthodollìa  ; pon^do  su  gl  oc^  1 Apolto-' 
lico  zelo  di  tanti  Sommi  Pontefici  in  ftrozzafe  i più  ombili  moftri  delle  ^ 

• I CrrìfrAW  TrrrlHìamti . QUllt 


CcDDa mutarli  in  loac , c cnc  hkuli  wuu  i v - — 

ciò  dato  dalla  penna  di  Girolamo  al  Santo  Vefeovo  Paolino  lib.  z.  Epi. 
librumtumnlihmterlegi,  tkmqueiu  trimìs  Panìbusvincasalm,  tn  penula 
iimistcipfumfuperas.  Degno  perciò  di  ufeirc  da  lòtto  de  Torchi  , nW 
foloperconfolazionecommune  de  Cattolici, ,.c' publico  bcnchcio  dellf 
rrirtuofi  Lettori;  md per  gloria  fpecial della Chiefa,  ew  ®ù  le  ruinc  dell 
Erefiefemprehd  trionfilo,  e trionfa.  Dal  Convento  della  Mmerva  di  Ro* 
■a  ao.  Ottobre  ijop,  . \ 

' •’  - ■ j . " • » 

^ràCreronoMtriaStHerkUo  deirOrdÌHeik*T*rtdk*tmfPi^ioJ«jCcMr 
, yento  di  S^Aitiria  della  Santità  diUapolt,  Maeftro  in  Sacra  a 

* ‘ IM,  €Con[Hltmdt^Sacra€9pffcs,a^^  - :* 


t . 
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Di  r jzed  bv  b'!  -i 


T L quarto  TofBoikirHiftoria  di  tutte  comgpfte  dall’  erudita  pcn- 

-I  nadclSig. Doi^nicoBcspinq,  edaidtpfltcoiivnwonc  difcl  Rcvcreiv 
diflìmo  Padre  PaulinoBefn«fdiniJfcidlr0.dctSac.lVfla»o  Apoftolico  at- 
tentamente confiderato , è ricolmo  di  quella  feliciti,  che  beino  prcviddf, 
mentrcTbcpqran^npncidwtoàtutiaipcrfcvoncruncaminava  al  pieno 
pofTofladi  e(rac  Diqual  fentimento  havendoac  dato  ia^gio  badante  nelf 
approvju ione  del  Terzo , nOn  rimarebbe  altro  da  foigguingere  ^ ie  l’Auto- 
re c per  la  valliti  della  materia  intraprefa  a deferì  vere,  epcr  lafuainnau 
JtcondÌa/4iqnfulJc  flirto  adrctto  di  acqrcfcere  le  quattro  parti  dell’Opera 
jcredutclufficicntial  breracditatodr'fegno,  con  la  quantiti  deftinata  alle  * <> 
^lonqfifllmcazioixi  della  Sant|ti  di' N^ro  Signore  a prò  della  conferva- ^ 

.Tiooc  della  purità  della  Fede’,  ben  degne  di  occupare  lui  Tomo  intiero, 
oqn  cibante,  che  cadauna  dell’altredìa  (lata  manitdlativa  delle  glorie  do- 
lute a’ Papi  di  molti  Secoli.  Senza  che  per  quello  prognollico  preventiva-  t 
mente  fatto  il  quarto  Tomo  perda  punto  del  Tuo  visore,  tanto  che  Ha  ia,  ' 
obligo4*  rqt^t^rc  dall’inlinivatoconfronto,  animandomi  4 folleflcrlo  Gre-^ 
gono  il  Grande , Hquale  non  lafdiò  gii  di  .comparare  i quattro  primi  Con- 
cilii  HcuoKnici con  li  quattro  fjKrolwtiÉvaògelii^  perche  lì  fu/Tc  di  gi^  , \ 
Vclebratq  il  quinto,  neirautoritd,  in  virtà  della  Pontificia  confemaa  non 
inferiore  alli  precedenti , fecondo  la  tellimonianza  .che  ne  fece  a Giovan- 
ili-Vefeovo  di  Collantinopoli  lo  llciroS.Dotctorc.  [4]  Onde  non  gii  fier  , , 

dilungarmi  dall’  ideato  concetto , mi  folo  per  fcieglierne  uno , che  ab-  ** 

^acci  pienamente  tutti  cinque  li  Tomi , motivato , che  polDuto  crederli 
ombreggiati  nelle  cinque  limpidilfime  pietre  (celtc  da  David  per  abbatter 
.Q>liath , ^ quale  Tallegato  Gregorio  rimirò  figurata , ed  eqKcda  nere-  ■) 
eicorumfuperbtam.  [&]  Tanto  piu,  che  fela  vittoria  riportaucontroquel 
Vilifico  Icguì  per  mezzo  di  una  lolapietra,  con  cui  il  valorofo  Pallore  per-  * 
euffit  ThìUfihdumm  fronte,  infixujque  efllapiti»  fronte ejus [e]  del  no-  ^ 

Tiro  Autore  patmKnte.s’awerra , che  in  cinque  pietre  di  cinqtx  Tomi , lìa  •*«•**» 

per  trionfare  degli  Eretici , conunafolapietra,nellaqualetuttelecinque 
racchiudonlì , ed  alla  quale  tutte  le  cinque  s’indrixzano,  cioè  con  la  Cat- 
tolica Fede , unico  (copali  tuttielH  > nel  profpetto  de  quali  potrebbe  pe- 
rò con  verità  iniprimcruTaurcò  detto  del  Difcepolo  diletto  del  Redento-  , 
re  ; [d]  lUtcejl  vi,3otia,  qute  rìncit  muadnrn  , FIDES  T^OSTIiA . Dal  *• 

Nazionale  Collegio  di  S.  Paolo  alla  Regola  della  Provincia  m Sic^  il  pei- 
«noAgoRo  lyoy. 
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SECOLO  DEClMOHUniTO. 

CAPITOLO  L 

Jnnocenxo  Settimo  di  Suloiona, 

: r creato  Pontefice  li  17.  Otto-“ 

I C E 

P I T 0 L I. 

1 Cioranni  Hus.  ApPlicaxione  , e fél 

1 lecitudine  del  Pontefice.  Zelo,  e mor‘ 
te  deW  Arcivefcoyo  Sbink/me . Succef- 
pone  deW  empio  Albico  all‘Arci>eJcn- 
vado  di  Praga  . Altri  Heretici  va- 
ganti perla  Germania.  it 

bre  1404-^ 

pfera^ni  , r Cofiituì^m  di  tjutfio 

CAPITOLO  IV.  ' 

Giovanni  Vigefimoterro  Napolitano; 

Tontefict  contro  iUHeretui,  c Conat- 

lùturii . Condoàna  dc&U  Articoli  di 

creato  ron^ce  li  17.  Mag- 
gio  1410. 

VfkcUf.  Tag.  j 

CAPITOLO  IL 
Grej;ot{o  Duodecimo  Veneziano  , 

Heretici,  e fetta  degC  Intelligenti . Ceth 
fare  , e cruciata  Pontipcta  contro  ii 
Rè  Ladislao  di  'tf^apoli  : motivi  , cbt 
quindi  prende  dì  matedicem^  Ci*- 
t vanni  Hus  ; e fuo  attentato,  e firan- 
dalente  confef sione  di  fede.  Sua  em- 
pia fcrittura  contro  il  Pontificato  Ro- 
mano , & altri  fuoi  facrileghi  [crip- 
ti. Enumerandone  diftinta  degli  erro- 
ri , che  in  eftt  fi  contenevano  . Sino- 
do Romano , e condanna  di  Vviccleff , 

' e f'victUffifit . Rifenthnento  ieU'Hus  ^ 
e fuoi  nuovi  attentati . Scommunica 
dell’ Hus  , e Regii  bandi  contro  lui . 

■ Tfuovi  torbidi  de’  yviecleffifli  neW 
Inghilterra  . Herefie,  dell’  OldcafM  t 
fua  condanna  . Ribellione  , e guerra 
de’  Iticele fiifli . Fittoria  de’ Cattoli- 
ci, e morte  dell' Oldcaftel.  Herefie  di 
diverfi  Fviccleffifii  . Tri  prodigi^ 
miracoli  della  Euchariflia  in  confi*- 

creato  Pontefice  li  to.  No- 
▼embre  1405. 

<Sinodo4i  Oxford  , e tuoi  Canomi.  sta- 

to  della  Bobemia  , e frecipitati  co- 

fiumi  del  Bè  Pirencalao  , Magie  fpa- 

yentofc  del  Maga  zytauB . Ten»er- 

/(oiiè  di  auel  Bfgna  nelle  mafime 

f'vitcletfijle . Orlarne  > e uotio^  4ell' 

Accademia  di  Traga  . Qualiti , e 

Tota  di  Ciò:  HKr  s dì  Girolamo  di 

'Praga  , di  JacobeUo  di  Mifnia  , di 

Pietro  DreiJa  , e di  altri  Herettcì. 

Merefia  de'  Calliflini.  Dubio  iuforto. 

fe  9Ì  fia  prefentemtnte  nel  Mxmdo 

alcuna  goccia  confervata  del  San- 

tue  di  Ceti  Crifto  . Sinodo  celebre 

di  Praga  fono  l'Arcivefcovo  Sbin^o . 

r tuo  corjo  . Miracolofo  avneuimenta 

cagione  degli  Heretici  . Concilio  Gc- 

della  Santiffima  Eucbarifiia.  s 

aerale  di  Cofìauga  . Salvosondòiio 

CAPITOLO  III. 
Aleflàndro  Quinto  di  Candii,  creato 

imperiale  d favore  di  Cnvanni  Huss 

Jua  fuga  da  Cofianra  , e prigionia . • 

uAltH  libri  Herètìtdll  dh^H^dti  ddir 

Hus  nei  fuo  carcere  . Suo  impegna  1 

Pontefice  li  7.  Luglio  1409. 

[opra  r ufo  del  Calice  ai  Lasci,  e fua  | 

"Arregantia  , e prattim  tMligne  di 

varia  fèdejopra  tlmtficrio  del  Sacra- 

ptem- 
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vunt9’  Cot(datm<i  CoHciUiUK  di  Vvìc~ 

. errori,  e de’  Deifii  io  Trancia  ", 

’ nodo  di  Saltzburg,  e condanna  de^ 

eletti  e dijptrgimento  al  vento  delle 

di  lui  o[}a.  Jìejcri^ione  dipinti  del- 

IlttJJÌtt.  7(uovo  bandrmento  di  cm- 
• data,  e nuovi  provedinrenti  Pontifi- 
di  contro  gli  Muffiti.  Morte  del  Zh- 
ba . Coflanza  del  Pontefice . Siniflri 
avvenimenti  degli  eferciti  Cattolici. 
Procopio  nuovo  candattiere  de’  fha- 
boriti.  Setta  degli  Orfani,  e defolèh 
Zione  dd  Regni  Cattolici  della  Bdhtd 
mia,  Germania,  & Vngaria.  Morte 
di  Martino  Quinto,  e r^ova  di  ca- 
lunnia oppoflagli . 

le  Erette  di  Giovanni  Hus , e ftiaojìi- 

Udizione  in  effe.  Sua  ultima  condan- 

noi  abbrucciamento ,e  mone,  e par- 

tkolarità  fucceff;  in  qucjf  atto . Ciro- 

lama  di  Trana,  [ue  qualità  , e pri- 

fionia  , finto  raweaimenta , e fue 

Erette  , tondanna  , e morte  nel  fuo- 

co  . Giovanni  Tetit  , tuoi  errori  . e 

condanna.  Depofi^ione  dal  Tontifica- 

to  di  Giovanni  ngejimo  TerT^o . io 

CAPITOLO  V. 
Mutino  Ojiinto  Romano  , creato 

CAPITOLO  vr. 

1 

Eugenio  Q^rto  Veneziano,  creati 
Pontefice  li  3.  Maggio  1431. 

Indicazione  de’  Condfn  di  Pifia , Siena  i 

CreaTiione  di  ìHartino  Quinto  , e fino 

• Confermaofione  Toutificia  e - 

& indizione  dt  auetlo  dt  Bafilea  < 

%li  atti  Ccnciliari  dt  Cojtan^a  . Ri- 

Card.  Cejarini , e fue  qualità . Awe^ 

provaxiane  della  opinione , thè  il  Con- 

nimenti  di  quefio  Concilio,  notizie, 
e confideraztoni  neceffarie  fopra  di 
effo  '.  Condanna  dì  auune  propofìzjo- 
nt  di  Agofiino  di  Roma.  Battaglia, 
e vittoria  de’  Cattolici  contro  gli  Muf- 
fiti. Concordia  tri  Bdtemi,  e Catto- 
lici col  celebre  nome  di  Coinpadatar 
Pragenfia , Traslazione  del  Concilio 
da  Bafitlea  À Ferrara,  da  Ferrara  ì 
Fiorenza  , e da  Fiorenza  à Roma  , 
e corfo  di  effo  . Propofizioni  di  di- 
. ■'  verfi  Autori,  e loro  cenfura , e cou- 
i.  danna.  Origme  della  Figura,  e della 
Congregazione  del  nome  (fi  Giesi . 95 

CAPITOLO  VIL- 
Kiccolo  QUintb  di  SarZana , crdato 

cilio  [la  Jopra  it  Tapa.  Operaxioni, 

Xflo , Bolle,  & termi  di  Martino  y. 

toner»  li  Fratiteilt,t Smaniaci,  Er- 
rorì , e condanna  dei  Serurario  . Er- 
, tori , e condanna,  del  Gr oboli . .Affari 
d' Inghilterra  , r premurofe  applica- 
zioni del  "Pontefice  contro  gli  Ereti- 
ti  di  ijuel Regno.  Rivoluzione,  e to- 
tal ferver  fiume  della  Éoemia,  &hor- 
ribUi  attentati  degli  Hufsiti:  rifolu- 
7Ì0Ki,  & opere  del  Pontefice.  Morte 
ael  Ri  yvenceslao  dt  Boemia . S^ac- 
tbeggiamenti , e barbarie  degli  af- 
fitti. Calli  fiini,  « Thaboriti}  e diffe- 
renza di  quefie  due  fette.  Giovanni 
Ziskfl  capo  de’  Thabwiti , e-  fue  tee 
anolità.  Deferizione  del  CaflelloTha- 
hor  de’  Thaborhi,  e del  CafieQo  Oreb 
iegf  Ortbitiy  e del  Cafiello  Sion  de’  Sio- 
nifi . .Affedio,  e prtfa  diPraga  ; cruciar 

Pontefice  li  7.  Marzo  i447- 
Efitcrabili  fatti  di  alcuni  Maglri  i 

verfe  degne  operazioni  dt  queffePon- 

ta  de  Cattolici,,  eloroinfauffa  moffa; 
baldanza  delle  armi  degli  Heretict  in 
quel  Regno  . Setta~de  nuovi  .Aia- 
miti  e loro  efecrabili  fceleratez^. 
T^inve,.  e fubalterne  Sette  di’  Vvic-\ 
- tltffifik  i»  fitgfiilterra  , e loro  nuova 

teftee contro  glt  Heretict.  Propojrnont- 
hereticati dedotte  da’  libri  Si  Anfiati- 
le,  e loro  condanna.  Defolazionedelff 
ùnperio  Greco,  prefa  dt  Coftantiitopoli, 
t rifieffìoni  deit  Autore  fopra  quefio 
fucceffo.  Affitti  degli  Muffiti  m gobo- 

atù. 
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mia  , e miraeolof$  avvenimenti  In  com- 
prova^ione  della  Fede  Cattolica.  .An- 
notazione di  un  difcorfo  fatto  dal  Ton- 
tefice  ai  Cardinali  poco  avanti  la  fua 
morte.  i6i 

CAPITOLO  Vili. 

Callido  Terzo  Spamuolo  , creato 
. Pontehcc  li  8.  Aprile  14^ 
Coflgnxa  di  Calliflo  per  la  immunità  Ec- 
tleftajlica  . .Annotazione  di  egregii 
fatti  di  alcuni  Cardinali.  Canoni  con- 
tro i Concubinarii.  Morte  del  yiligt^ 
ni  Heretico,  e conyerftone  del  Vel^ò- 
pio.  Qiialitd  , & bcrefta  di  Giorgio 
Todiebraxio  Ri  di  Bohema  , & affa- 
ri àe^,li  Herettci  Hujjiti  di  quel  Fp- 
ftto  . Doglian^  de’  Tcdefcht  contro 
UVapa  , e rifpofle  ad  effe.  Diploma 
Tontlticio  contro  alcuni  Heretui  in 
Italia . 171 

CAPITOLO LX. 

pio  Secondo  Senefe  , creato  Pon« 
tehee  li  19.  Agofto  1458. 
Qualitd  di  Tio  Secondo  avanti  il  Ton- 
tifìcato  . Bolla  di  fua  ritrattaxione . 
Suoi  egregii  fatti  contro  diverft  Here- 
tici  del  fuo  tempo . Fafcinarii , e loto 
indegna  herefta.  Bolla  contro  gli  .Ap- 
pellatori al  futuro  Concilio  . Celebre 
tonte  fa  fopra  il  Sangue  di  Giesù  Cri- 
fto  , e Coflituzione  Tontificia  di  ftlen.- 

5 io.  Morte  , & elogio  di  Tio  Secon- 
Q.  179 

CAPITOLO  X. 

Paolo  Secondo  Veneziano  , creato 
Pontefice  li  ;r.  Agofto  1^4. 
Condannazione  in  Bulla  Ccena  del  Todie- 
brazto  Kè  di  Bohemia , e Tontifieia  af 
Joluz‘one  ai  yaflalU  dal  Giuramento . 
Heretici  Fraticelli  della  Terra  di  To- 
H:  loro  punizione, berlina,  eravve- 
dimento  . hettera  dogmatica  di  Tapa 
Taolo  alTatriarca  de^ Maroniti, 


CAPITOLO  XL 

Sifto  Quarto  di  Savona  , creato  Pon- 
tcfacc  li  9.  A20ltoi47i. 

Scritti  ^eegii  di  Sifto  Quarto  avanti  il 
Tontifeato . Tarticolarità  notabili  fuo- 
cedute  in  un  Conci  fioro  da  effo  tenuta  . 
Sue  Cofiituzioni  contro  li  Simoniaci, 
contro  gli  .Appellami  al  futuro  Cón- 
\ cilio,  fopra  gli  habiti  Clericali,  e fo- 
' pra  altri  emergenti  della  Fede.  .Affa- 
ri della  Bohemia  . Herefie  di  Giovare- 
ni  Ruchardo  in  Germania  , e di  Tie- 
tro  d’Ofmp  in  Spagna . zoi 

CAPITOLO  XII. 

Innocenzo  Ottavo '^Genorefe,  creato 
Pontefice  li  29.  Agofto  1484- 
Diverfe  Cofiituziohi  di  quefio  Tontefice 
contro  li  Maghi,  e contro  gli  Hereti- 
ci : e fuo  per  la  puriù  delia  Fe- 
de . Calunnie  ad  effo  oppofie  , e dtfe- 
fa.  211 

CAPITOLO  XIII. 

AlelTandro  Serto  Spagnuolo  , creato 
Pontefice  li  ii.  Agofto  lapt. 
Conflituzioni  di  quefio  Tontefice  contro 
gli  Heretici  , e Magfiri . Foffarii  , e 
loroììercfie.  Giovanni  Tico  Conte  del- 
la Mirandola  fue  qualità  , propòfi- 
Zioni,  tenfura , ritrattazione , e mor- 
te. \ ITT 


SECOLO  DECJMOS  ÉSTO. 

C A P I T O L O I. 

Pio  Terzo  Senefe  , creato  Pontefice 
li  2 2-  Sme^re  15^ 

Giulio  Secondo  di  Sarona  , creato 
Pontefice  il  t.  NovCTnbre  150?. 
Breve  Tontificatò  ài  ^0  Ter^o*  SìnaUz 
td,  traverfie  , e di  fifa  del  Tontifita- 
- to  di  Giulio  secondo  . Convocazione 
del  Concilio  GenttaU  Ldierdìienft  ìjufip 

to: 
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M ; e fua  BolU  condannatoria  Cele^io- 

e nudtiplicate  Sette  fuhalterne  degli 

mi  Simoniache  de  Tontefia  . ^Itre 

.^nabattijii . zelo  Tontificio  contro  et- 

fue  operaoiioni  contro  gli  Heruici  . 

fé,  e Breve  di  Adriano  al  Duca  di 

Uermanno  niffuicb  , fne  Herefie , e 

Saffonia,  jjj 

morte. 

CAPITOLO  IV. 
Clemente  Settimo  di  Fiorcnaa»  creata 

CAPITOLO  n. 
Leone  Decimo  Fiorentino  , creato 

Pontefice  Ir  15.  Settembre 

Pmiteticc  li  II.  Marzo 
Corfo,  e termina'^one  del  Concilio  Late- 

"Ufiove  Jàcrileghe  procedure  di  Lutero  2 

Zuvinglio,  e corfo  della  fua  herefia. 

ranenje  Quinto  7 T>ragmatua  Santiio- 

Suo  pentimento  /opra  il  mifierio  del 

ne,  fua  orinine  .&aboUmento,  Con- 

Santifjimo  Sacramento  ; fuoi  congreffi 

cordati  trà  la  Sede  ^pofiolica  , e la 

tenuti  con  Lutero  Jopra  quejio  Jòggetto, 

f rancia  . Operazioni  di  Leone  contro 

e Jòprail  peccato  originale . Smodi  di 

sii  Hnjjitt.  S ne  egregie  qualità  . Ort- 

Francia  contro  Lutero.  Dieta  di 'Horim- 

gine  della  Herefut  dt  Lutero,  Juo  cor- 

berga,  e fuo  corfo.  Origine  de' Trote- 

Jp,  condanne  , e handi.  Sìualud,  & 

Jianti . Battaglia , e morte  di  Ziivin- 

Herefie  di  Erajmo  , Hutten  , Zurtn- 

gito.  'Huove  vittorie  de’  Cattolici  con- 

slip,  Carlofladdo  , e Melaniione.  Op- 

tro  li  Zuvingliani  . Soccorfi  mandati 

pozione  ad  effe  del  Cardinal  Gaetano, 

dal  Tontefice  a’  Svizzeri  Cattolici  . 

deuEcbto,  delFabrt,  del  Catarino.e 

Qualità,  herefie,  e mone  di  Giovanni 
Ecolampadio  . Saccheggiamento  degli 

di  altri  molti  Cattolici  . e loro  dotte , 

e degne  qualità.  Bolle  di  Leone  in  con.- 

Anabattijli , ( loro  battaglie  co'  Cat- 

dannazione  di  Lutero  . Dieta  di  Vor- 

tedici , e difperfione . Terverfione  nel- 

mazla  > e Bando  Imperiale  contro  lui , 

la  herefia  della  Danimarca , Svezia , 

Condotta  delTontefice tù  queflo affare  . 

Livonia  . & altre  Trovincie  CattoU- 
che . Sacco  di  Roma , prigionia  del  Ton- 

Libro  diHenrico  Ottavo  d'Inghilterra 

de  Septem  Sacramcntis  , e Titolo  à 

tefice,  e difiinta  relazione  di  quefii  la- 

(ni  conceduto  dal  Tapa  dt  Ditcnlor 

crimevoli  avvenimenti , e Monti  eretti 

della  Fede»  Zuvinglio  , tue  qualità. 

da  queflo  Tontefice  in  bene  figo  della  Fe- 

tr  Herefie.  Morte  delTontefice,  3^6 

de  Cattolica.  Libro  di  Lutero , de  Ab- 

CAPITOLO  ni. 

roganda  Milla , & altri  fuoi  libri  he- 
reticali . Serpe^iamento  della  herefia 

Hadriano  Scfto  di  Utrech , creato 

Luterana  per  i^Ualia,  Dieta  di  Au- 
gtifia , e Juo  corfo , Confèjfione  Augu- 

Pontehcc  li 9- Gennaro  i%ii. 

nana . e fuo  contenuto . Lega  Smalci>al- 

tlualità,  e lodi  di  quefto  Tontefice.  Sue 

dica  ,fua  origine , e capitolazioni . Die- 

operazioni  contro  Lutero , e Luterani , 

ta  di  Spira , e di  Ratisbona , e loro  cor- 

.Altri  libri  bereticali  di  Lutero  . Suo 

fo.  Interim  di  Carlo  Quinto  , e fuo 
contenuto.  Baldanza  degli  Anabatti- 
Jìi,  ede'  Lufeiani.  Huove  bere fic  delC 

ritorno  in  Vvittemberga , raUo  di  Mo- 
nache , e Juo  lacrilezo  matrimonio  con 

C Abadeifa  di  effe  . .Autori  Cattolici, 

Oliandro , Francefeo  Stancato , e lue 

che  feriffero  contro  lui . Andrea  Car- 
loftadio  , e Filippo  Melandone  : loro 

herefie.  Altre  herefie  di  diver fi  hereti- 
ci  Luterani  fono  diverfi  capi , e fagio- 

qudità , fceleratezj^e , & herefie . Qua- 

litÀ  j ^ru-npiih^eldtfì  . 

ni . Scifma  della  Inghilterra  con  la 
Chirfa  Romana  } fua  urìrine  , e prò- 

grejjò.  Crttdefià,&  indegne  proàdn- 

dell'Agricola , deli  o fiandro , e di  bren 

ZIO.  Origine  de  Libertini . Herefie, 

re  di  Hemeo  Ottavo  Ri  d Inghilterra , 

D ;"i- :=iby 


ee«llaH':^ailluftredtToth9tifo  Morot 
dì  Gievanni  Fifchero  dato  il  l{offenfe. 
Condotta  del  Tontefice  Clemente  /opra 
queft’affare,  e fua morte.  34^ 

CAPITOLO  V. 

Paolo  Terzo  Romano,  creato  Ponte- 
fice li  1 3.  Ottobre  1 5 J4- 

Continuazione  della  perverfione  di  lien- 
rito  Ottavo  Hi  d' Inghilterra . Martirio 

Tranfiilvania.  Trofieguimento , dìfiptt- 
te,  e libri  di  Calvino.  Michel  Servtto , 
fine  qualità , e morte  nel  fuoco . Henfia 
degli  Mntì  Trittitarii  . Queflione  fra 
gli  Heretici  , fe  gli  Heretici  debbano 
punirfit  con  pene  afflittive  di  corpo. 
Decreto  Tontifieio  di  prohtbizione  di 
tutti  li  libri hereticali,  non  mai  peri' 
addietro  emanato  da  alcun  Tontefice 
Bolla  di  ChtUo  Terzo  di  babilitazione 
agli  Heretici  per  penitenza  Jecreta  . 
Trofieguimento  del  {.  ondilo  th  Trento . 

del  Cardinal  Roffenfe,  e di  Tommajo 

Maro  ; fucce$ , e detti  riguardevoU 

e Jet  jeffimi  tenute  fiotto  aue fio  Tont  'i- 
ficato,  de  Euchariftia,  de  Poeniten- 

nella  morte  dell'  uno,  edelC  altro.  Bolr 

la . e condanna  Tontificia  contro  Hen- 

ti  a,  S de  Hxtrema  Unzione.  Rifief- 

.rico  . Terfecuzione  contro  il  Cardinal 
giCiinaldo  Tolo  , e morte  di  nenrico 

funi  delf  Autore  fiopra  T Attrizione, 
e Contrizione  richieda  Per  laConfefiio- 
' ne  Sacramentale  . affari  Ifmvniter- 

Ottavo.  Calvino , lue  qualità , libri. 

tir  herefie.  Introduzione  del  CalviuiJ- 

ra.  Morte  di  Eduardo  Sefto,  afiunzio- 

mo  nel  Benno  di  Francia.  Ttmerfione 

ne  al  Kegno  della  Bfgma  Maria , e ri- 

di  Ginevra . e de'  Ginevrini . introdu- 

ftabilimento  della  Fede  Cattolica  in 

Zione  di  tutte  le  nuove  herejie  nella  lur 

effio . 464 

gjbilterra  [otto  il  Eduardo  Sejio  . 

Martin  Bucero,  Tietro  Martire  , Ber- 

CAPITOLO  VII. 

Marcello  Secondo  di  Montepulciano, 
creato  Pontehee  li  9.  Aprile  1555. 
Paolo  C^rto  Napolitano  , creato 
Pontefice  li  25.  Maggio  1555. 

Trofieguimento  degli  affari  d' Inghilter- 
ra . Soccorfii  colà  mandati  da  Taolo 
Quarte.  Morte  della  E/egina  Maria, 
e del  Cardinal  Tolo.  Succefifionc  dell' 
empia  Elifabetta,  e nuova  perverfione 
deir  Inghilterra  nell’herefia . Spedizio- 
ne, e miffìone  de'  Minifiri  Calvimfti 
in  Mmertca.  Entrata  del  Calvinifimo 
nel  Hegne  di  Francia  . Heretici  pu- 
niti, & abbrugiati  in  Spagna.  Tri- 
gionia  di  Bartolomeo  Caranga  Arci- 
veficovo  di  Toledo.  Herefie,  e morte 
di  David  Giorgio.  Qualità  di  Taolo 
Quarto,  e fiue  cofilituzioni , & opera- 
zioni contro  gli  heretici.  Infiniti  del 
popolo  alle  carceri  della  Inquifitzione. 
Origine,  e fiabilimento  della  Congre- 

nardinoOkino,  loro  qualità,  bere- 

fu.  Morte  di  Martin  Lutero.  Concilio 
Generale  diTrento,  e dieci  lelhoni  te~ 

nute  [otto  quefio  Tontefice  nelle  mate- 
rie de' libri  Canonici , del  peccato  ori- 
ginale, della  Giuflificazione , de’  Sa- 
cramenti in  generale,  e del  Battejimo, 
e della  Confermazione  in  particolare  , 
fino  alla  fofpenfioiie  del  Concilio.  Cadu- 
ta nella  herefia  di  normanno  .A rcive fi- 
co di  Colonia,  e di  Tietro  Taob  Ferge- 
rioFeficovo  di  Capo  <T  Ifiria.  Interim 
di  Carlo  Quinto , e fiuo  contenuto , ma- 
li , e fiette  , che  da  efjo  provennero. 
Indicazione  della  Congregazione  del  S. 
Officio  in  I{oma , 408 

CAPITOLO  VL 

Giulio  Terzo  Romano,  creato  Pon- 
tefice li  8.  Febraro  isio. 

Stato  miferabile  della  Germania . Libertà 

di  cofieienza  conceduta  dal  ijè  Ferdinan- 
do  in  nome  di  Carlo  Uuinto.  Solimano 

gazjone  del  S.Offizì^.  474 

Turchi  bandisce  C herefie  dalla 


CAPITOLO  vin. 

Pio  Quarto  Milancfe , creato  Ponte- 
fice lii5.  Decmbrei559. 
^{folu^one  del  Curdinal  Morene  . Mf- 
Jari  de'  Cdyini  di  Francia.  Etimo- 
logia, e origine  del  fumé  dìHngonot- 
ti . Caduta  , & erefte  del  Cardinale 
Odetto  ColligiPy , e fue  efecrahili  pro- 
cedure . Condanna  "Pontificia  di  alcuni 
yefeovi  di  Francia  . Monti  eretti  da 
ijuefto  Pontefice  in  foccorfo  de'  Cattoli- 
ci contro  gli  Eretici . Ultime  compofi- 
c^ioni,  e libri  di  Calvino,  e fua  mor- 
te . Teodoro  Beo^  > fue  qualità  , & 
erefte  . Morte  dì  Pietro  Martire  , di 
Valentino  Gentile  , di  Ciò.  Las\o  , c 
di  Filippo  Melandone  . i^ualità  , & 
erefte  dt  Matbia  Fiacco  lllyrico  . Con- 
del  libro  degli  Eretici  Magde- 
burgenft , chiamato  Centurie  . Libri 
di  diverft  Eretici , e dijfen^ioni  frà  ef- 
ft  . Eretici  in  Italia , e loro  caflighi  . 
Profeguimento  del  Concilio  di  Trento  , 
e fueyjfioni  dalla  decimafettima  fino 
alla  vigefimaifuinta  . Bolla  di  Pio 
Quarto  foPra  h libri  proibiti . .Altre 
molte  Bolle  di  Pio  per  offcrvaif^a  de' 
Decreti  Conciliari  . Ijlitu^^ione  della 
Congrega'^ione  del  Concilio  in  fioma  . 
Scritti  degli  Eretici  contro  il  Concilio 
Tridentino . Carlo  Molineo , fue  quali- 
tà , & ere  fu  . Mffari  dell'  Inghilter- 
ra . nottola  del  Calendario  di  Ciò. 
Foxo.  Origine  de' Puritani , ede'  Pref- 
biterani,  e di  molte  altre  fette  in  quel 
Regno . 499 

CAPITOLO  IX. 

Pio  Quinto  del  Bofeo  nell’  Aleflandri- 
no,  creato  Pontefice  li  7.  Gen- 
naro 1^66. 

Qualità  di  quefio  Santo  Pontefice , e fuo 
ttflo  contro  gli  Eretici  nella  Scogia  , 
nella  Inghilterra  , nella  Germania  , 
— nella  J^ramia,  e neiia  t/iìanda  . jt;- 
feritone  cantra  il  natale  del  Dominio 
ionio  IV, 


Temporale  indiretto  del  Papa  foprs 
— il  ilMàv.  ,\Ur*iù--cix;ù  è..i  que- 
llo Pontefice  in  fouorfo  de’  Cattolici  i 
origine  , e rito  del  Sacro  Pileo  ,~e 
Stòcco . Prigionia  , e morte  del  figlio 
unigenito  del  Bè  Filippo  Secondo  di 
Spagna  . Detti  » e fatti  di  Pio  contro 
diverfi  Eretici.  Michel  Baio  , e BoUa 
Pontificia  in  coiidannagiune  di  fettan- 
tanove  propoliojioni  afierite  da  lui.^zj 

CAPITOLO  X. 

Gregorio  Dccimoterzo  Bolognefc  , 
creato  Pontefice  li  17. 

Maggio  157!^ 

profeguimento  della  condanna  delle  prò- 
pofigioni  di  Michel  Bajo  , e nuova 
Bolla  di  Gregorio  decimotergo  . Sofif- 
mi , e tergiverfagionede'  Bafijti . Sen- 
timenti di  alcuni  Dottori  Cattolici  f(^ 
pra  la  feguita  condanna.  .Abiura dell' 
.Arcivefeovo  Caranga.  Mffan  de'Cat^ 
vinifii  eli  Francia  f^^e  potenti  Joccorft 
mandati  a'  Cattolici  dal  Pontefice  J 
T^uove  confufioiii , concordie  , e dif- 
cordie  de’  Luterani  Tedefchi . Mpofla- 
fie  del  Vefeovo  di  Cinque  Chiefe  , c 
dell'  .Arcivefeovo  di  Colonia  . Erefie 
del  Poflello,  e di  un'altro  Eretico  nel 
Perù  . Corfo  della  Perfecugione  d'In- 
ghilterra , e Martiri  di  quel  Regno  . 
Opere  ftupende  di  quefio  Pontefice  in 
abbattimento  deW  tre  fu,  e in  propa- 
gatone della  Fede  Cattolica  . Fonda- 
gioni  de'  Seminarii  Germanico  , Gre- 
co  j tnglefe  , e Maronita  , e fue  Bolle 
in  ifiitugione  di  ejji . Monti  eretti  da 
quefio  Pontefice  m Jovvenimento  del- 
la cauja  de'  Cattolici . Indicagione  'del 
Calendario  riformato  , c breve  elogio 
di  Gregorio  Decimotergo . 5 Ì9 

CAPITOLO  XI. 

Sifto  Quinto  di  Montalto  , creato 

PonteJicc  11  7.  Aprile  1 585 . 

.A  fari  di  Francia , e dei  M di  Havarra , 
e Pontificia  condanna  di  quefio  . Libro 
.Anonimo  contro  il  Pontificato  Romano . 

mr 


Martìrio,  e morte  della  Regina  Minia 
Stuard,  e nuova  condanna  Tontificli 
di  Elifabena  d' Ingìyilterra  . Monti 
eretti  da  gueflo  Tonicfice  in  fovveni- 
nuuto  de'  Cattolici  con^o  ni  Ereti- 
ei . OperaT^iorii  degne  di  SÌfto  Quin- 
• to,  e juo  accuntulato  teforo  dentro  il 
Camello  S.  ^Angelo  diKoma  in  hetiefi- 
cio  publico  del  Criftianefimo  , e di 
Roma  . 

CAPITOLO  XII. 

Vrbano  Settimo  Romano,  creato 
Pontchce  li  15.  Settenv- 
brc  159°. 

Gregorio  Decimoquarto  Milanefe 
creato  Pontetice  li  ij.  De- 
ccmbre  1590. 

Turbolente  della  Francia  in  materia  di 
Reif rione.  Qualità  di  Enrico  Borbone 
Rè  diyiavarra,  e [uccejlivammte  di 
Francia.  Diploma  Tontipcio  di  fcom- 
munica  , e di  depojmone  dal  Regno 
contro  lui,  sentimenti,  e querele  de' 
"Parlamenti  Eretici  delta  Francia  ~. 
Tonderatiani  delC  tutore  [opra  gue- 
fto  Juccej)o  : e arsomento  pratuco 
er  invincibile  contro  i Franceli  deff 
autorità  indiretta  Tapi  [opra  la 
temporale  giurifditione  de'  Re,  e Re- 
gni Crifltam,  558 

CAPITOLO  XIII. 

Innocenzo  Nono  Bologncfe  , 
ere  ato  Pontefice  li  jo.  Oc- 
tobre  1591. 

Clemente  Ottavo  Fiorenrino , creato 
Pontefice  li  ^o.  Gcnaro  I59»- 
Converfione  di  Enrico  l^rto  Rè  di 
Francia  alla  Fede  Cattòlica,  e Oarti- 
colarità  di  effa . .Affari  d'Inghilterra  , 
e morte  deUa  Repna  FUJabetta.  0^- 
rationi  , e trio  di  quefto  Tontqtce 
tonno  gU  Eretici  . Moutt  eretti~da 
lui  in  beneficio  della  caufa  pnbUcade' 


Cattolici  . CoHverfione  alla  Fede  di 
Stefano  Calvino  . Filippo  Mornè  ce- 
lehreCalvinifta,  fue  qualità,  e feru- 
ti . Daniele  Carnerio  , e fue  Erefie  , 
Bolla  Tontifeia  a favore  de'  Religiofi 
circa  l'amminiflratione  de'  Sacramen- 
ti . Famofa  difpnta  in  Roma  tri  li 
Padri  Domenicani,  e Cefuiti  fopra  la 
materia  deAuxiliis,  e fuo  corfo  fot- 
ta queJioTontificato  . 


SECOLO  DECIMOSETTIMO  . 

CAPITOLO  I. 

Leone  Undecimo  fiorentino,  creato 
Pontefice  il  i.  Aprile  idoj. 

Paolo  evinto  Rotnano  creyo  Ponte» 
lice  li  16.  Maggio  1^05.  * 

Trofeguimeuto  delle  dijpute  nella  Que- 
Hione  De  Auxiliis  . Marc'  .Antonia 
de  Dominit,  fue  qualità-,  apoflafta  , 
& Erefie  . ^uove  Sette  in  Inghllter^ 
ra  , In  Ollanda  , & in  Germania  , 
Giubileo  de'  Luterani . Edmondo  Ri- 
cherie  , fuo  libro  , errori,  e coud.tn- 
na.  Morte  dt  Teodoro  Beta.  Profef- 
ftotu  dtFede  CattoUca  de'  Maroniit% 
Caldei  , & .Armenti . .Accettatione 
del  CotutUo  di  Tren^to  nel  Regno  di 
Francia  . Miracolofa  vittoria  delle 
cnmi  Cattoliche  contro  gli  Eretici  nel- 
la Germania,  & ifiitutfone  della  Fe- 
fta  della  Madonna  della  yittoria  , é 
Monti  eretti  da  quefto  Pontefice  in 
fqvventmento  dell'  Imperio  conno  pi 
Eretui. 

CAPITOLO  IL 

Gregorio  Decimoquir^o  Bolognefe  « 
creato  Pontefice  li  9-  Fcbrarpidai. 

Profrguimento  della  miracolofa  Vittoria 
di  Praga  , & erettone  in  Roma  del- 
la buttine  , e Chieja  della  Madonna 
della  littoria . Fondatfone  della  Con- 
gregatione  de  Propaganda  Fide.  Bel- 
lèi 


Digiti^ed  by  Goo^le 


le,  operazioni  ài  tpufìo  “Pùntefte 
zìi  Eretici' 


contro  gli  Eretici  • ^avv^itHento  , e 


ritorno  in  Roma  diMtirc\Antonto  de 


Domints 


6q2 


CAP  I T O L O III. 

Urbano  Ottavo  Fiorentino  , create 
Pontefice  li  5.  Agofto  riSi?. 
Tonava  prevarka^'otie  di  Marc  ^ntiy 


nio  de  Dominis',  fna  morte  , & ab 
bruciamento  del  cadavere.  Setta  del 
la  indifferenza,  fua  angine,  ecorjo, 


Sftrattaxione  , e morte  di  Edmondo 
Richerio.  Decreto  dt  gittramento  fat- 
to dalla  SorboM  [opra  i Decrtìi  Ton- 


ti6cii  ..  Condanna  di  alcnni  Libri  . 
Jlffari  depi  HucoMtti  di  Francia  . 
Stato  miìerabile  dell'  Erefte  nell'  In 


hilterra  , e nella  Gemania  . Setta 
iella  l{ofea  Croce , e degC  Illuminati  , 
e Quietifti  in  Spagna , & in  Italia 


Cadauna  di  una  propoftcìone  del  Ga- 
lileo, e del  Siftema  Solare  di  Coper- 
nico . Bolle  Tontificie  concernenti  il 


culto,  C abito,  e le  fefte  de'  Santi,  e 
terribile  Jucceffo  di  alcuni  trafgreffb- 
ri  di  effe.  Cornelio  Janjenio,  Juo  li- 


bro intitolato  ,Au^hnm  , e corto 
decH  alJari  delli  jMfenifti  /otto  gue^ 
JloTontificato.  008 


CAPITOLO  IV. 

Innocenzo  Decimo  Romano  arcato 
Pontefice  li  ty.  SetwnAtre  id^45. 
"Troj'e%uimento  «teg/t  afjari  delli  Janfe- 
mi. 


nini.  Condanna  di  un  Libro  .Anont 
mo  rfei/*Eaaaliti  tri  S.  Pietro  < e S. 
Paolo.  Bma  Tontificia  contro  ìaTa 
te  diUunfler  pregiudiciale  dia  pfil^ 
pone  cattolica,  paliti  del  Ri  Car- 
te Trimo  «f  Inghilterra  « e fua  deca 
fitaz^one . Oferaj^ioni  , e pilo  d'in 
noceto  neUa  Inpiilterra  , e ^èUa 
Uibernia.  Eretici  coavertiti  alla  re 


de  Catttdica  . Criliin*  thecina  d> 
Stretta,  fue  rare  qualità t tenverfio- 
•t,  e vùtsi/d  4K/ma-  612 


CAPITOLO  VJ 

Ale^dro  Settimo  fenefe  , creato 
Pontefice  li  17.  Aprile  1655. 
TubUca  abiura  della  Regina  Crifiìna 


di  ò vez^ia  , /ua  venuta  a I{omi,  0- 
peracioni , e morte  . Ciufeppe  Fran- 
te feo  Borri,  fue  tardità  , éy  Erefte  m 
Cojiitupone  Tontificia  per  la  denutt- 
eia  degli  Eretici.  Treadamiti , e lortk 
Erejiai  riprovazione,  ecorjo  dieBd» 
Bolla  di  quefloVontefice  [opra  lalm^ 
macolata  Concezione  della  Madre  di 
Dio  : origine  , e proirejjd  di  ^uejta 
difputaztone  . Tropofizioni  delta  Sor- 
bona contro  l'autorità  ‘Pontificia  . 
Tropofizioni  condannate  da  Jlkffai^ 
dro  . Bolle  'Poncificie  contro  li  Jan- 
JeniJii,  e profeguimento , e corfa  del- 
la loro  condotta  fono  quefio  Tontifi’ 
tato  . 

CAPITOLO  VI. 

Clemente  Nono  di  Piftoja  , creato 
Pontefice  li  19,  Giugno  i66y, 
Sottoferizìone  dei  formulario  contro  li 


janfenìfli.  Spedizione  di  Francia  del 
Tj^unzio  Bargellini , e y«e  operazio- 
ni in  quel  Bexno  . Traduzione  di 
Mons  , fua  riprova  , e condanna  l 
.Attentati  di  alcum  Felcovi  Francefi 
in  abrogazione  di  alcune  Fefte. 

CAPITOLO  VIL 
Clemente  Decimo  Romano  , creato 


Pontefice  li  19.  Aprile 
Careerapone,  abiura,  e morte  del  Bor- 


ri . Erefte  dello  Spinoja  , e del  San- 
dio.  Ciò.  Launoyo  , fue  qualità  , l^ 
bri,  e riprovazione  di  ej}ì-  6'di 


CAPITOLO  Vili. 
Innocenzo  Undecimo  di  Como,  crear 
to  Pontefice  li  11.  Settembre  t6j6. 
Condanna  di  molti  libri , e notizia  di 


elfi  , e de'  loro  Aiutori  . EfptUlioHe 

b a ^ 


DÌQiii^f^  »y 


' iegti  Uugonttti  iaild  Francia,  e de’ 
Èarhctti  dalla  Savoia  . Converfune 
deir  Inghilterra  alla  fede  Cattolica  , 
e nuovo  pervertimento  dì  ^uet 
gno.  Confinone  di  Fede  Cattolica  di 
molti  popoli  fcifmatici  . Stabilimen~ 
to  in  I{oma  di  un  o/pi^io  per  pi 
Eretici  convertiti  . Jiffari  > f libri 

• delti  Janfenifii  , e loro  condanna  . 
Condanna  Tontificia  di  fettantacinque 
propofn^oni . Erefie  di  Michel  Moli- 
ntt , fuo  corfo , e cortdanna . óSf 

CAPITOLO  VL 

Ale^dro  Ottavo  Vcnciiano , crea- 

' to  Pontefice  li  5.  Ottobre  1589. 

Opera:^ioni,  e tcplo  di  ^IcffandroOtt^ 
vo  contro  i Quietifii  , e Molinifii  , 
e nuovi  Eretici  Telagiani  , anche 
avanti  che  fojje  affunto  al  "Pontifica- 

* to.  ^ppicai^iorte  di  quefio 'Pontefice 
negli  affari  appartenenti  alla  purità 
della  Fede  . Condanna  di  Soggetta 
qualificato  per  nafeita  , e per  poflo 
nella  Corte  Romana  , feguace  dello 
Spinofa.  ^ffenfione  del  pettata  fila- 


fofico  , fua  noti^  , oripne , e cort- 
danna . CtrtdamiJ  Tontificia  di  alcu- 
ru  prepoftT^oni  appartenenti  alla  Mo- 
rale . Bolla  di  caffa’gione , & annul- 
laì^ìone  di  alcuni  atti  fatti  dall’  .Af- 
fctnblea  del  Clero  di  Francia.  71 1 

CAPITOLO  X. 

Innocenzo  Duodecimo  Napolitano  > 
creato  Ponteficeli  iz.  Luglio  1691. 

Soddisfai^oni  date  alla  Sede  Apofiolica  , 
& alla  Chiefa  da'  Fefeovi  di  Fran- 
cia » che  intervennero  nell’  .Affernblca 
del  Clero  nell,  anno  lóSi.  e ciò  che 
feguì  in  tal  materia  . .Affari  delli^ 
Janfenifii.  Troibi^ipne  del  libro  dell* 
jircivefeovo  di  Cambray  . Carcera- 
tone, e condanna  di  diverfìMolini- 
fti  . Diverfe  gloriofe  operatoni  di^ 
quefio  Pontefice  in  depreffione  deli’ 
errffta,  Converjione  del  Duca  di  Saf- 
fonia  alla  Religione  Cattolica  . Indi- 
catone di  diri  fuecejji , ch’ebbero  il 
loro  profeguiment»  nel  feguente  Se- 
colo . 73S 
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SECOLO  XV. 

CONTIENE 

LI  PONTIFICATI 

D I 

Innocenzo  VII.,  Gregorio  XII.,  A- 
leflandroV-,  Giovanni  XXIII.  , 
Martino  V.,  Eugenio  IV.  Nicco- 
lò V.,  Califto  III.  Pio  II. , Paolo 
n.  , oiftoIV.,  Innocenzo  Vili., 
& Alcffandro  VI.  , fin  all’  An- 
no 1503.  , - 

^ VM  E R E S I E , 

r> 

Di  Giovanni  Hus  , e degli  Muffiti , dfl^’  Intdli» 
genti , Adamiti  reccnziori , di  alcuni  cr- 
rori  di  divcrfi  Autori  , di  Pietro  d* 

Olma  ».  c de’  Foflàrii. 
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SECOLO  DECIMO  ^17  ì UT  0, 

CAPITOLO  L 

Innocenzo  Settimo  di  Sufmona , creato  Pon- 
tefice li  17.  Ottobre  1404. 

Operazioni f e Coftituzioni  dì  jueflo  PontejUe  contro  gli  He* 
retici  , e Conetémarii  . Condanna  degli  Articoli  di 
Wtuleg  . 

Icut honi , dice 5*Gre^rie t[a]pfr contumelia! exifiuut 
meliorcts  itareprobt  de  beneficio oadunt  pejùrei.  La 
condanna  di  VViedeff,  e la  feguita  diliaouuone  della 
di  lui  dottrina,  liccome  fervi  di  llabilimento  a’ buoni 
per  confolidarlì  nella  collanza  della  Fede, così  rìufcì  di 
eccitamento  a’  reprobi  per  inoltrarli  nella  efccrabiliti 
degli  errori, pnvertendo  eglino  in  affronto  il  beneficio 
in  impegno  ì’invito , ed  in  detrimento  il  rimedio , con 
quel  folito  infortunio , che  fuol  recare  la  Pefte , e che  cotanto  pianfa  S.Gio- 
vanni  Chrifollomo  ,allor  quando  edi  dilfe,  [ i ] Rerum  natura  ficefi,ut  tfuo^  btj  et  r r 
ties  bonus  malo  conjungitur , so»  ex  barn  maini  melioretur , ftd  ex  malo  bonus 
eontaminetur . Coociofacofache  dal  motivo  dell’Apoftolica  Ibllicitndinc  . 
con  cui  li  Padri  Cattolici  accorferoa  fupmimera  il  fuoco  della  nuova 
rcfia  di  queir  Inglclc  Herefiarca , prenoimdo  pretefto  alcuni  Bohemi  di 
tavvivame  con  nuovo  pabulo  le  iìamnae , eccitoffi  quindi  un'incendip  f che 
divorò  incontanente  con  la  Bohemia,  la  Germania,  l'Ollanda,  il  ^tten> 

* trione,  e la  Francia,  con  il  corfoimpecuofo  di  que'funefti  avvenimenti  , 
che  pur*  bora  Noi  in  quello  Qiwto  Tomo  ci  accingiamo  a deferivere , con 
la  nanrazione  delle  ftrepitofe  Herefìe  Huflitica , Luterana,  e Calvinifta.  Ma, 
grazie  al  Cielo , che  con  l‘awcramento  della  feconda  parte  del  riferito  det- 
todiS.  Gregorio,  fcorgeli  così  bt^etwetfft  ancora  la  prima,  che  pon> 
dcrau  la  riforma  d^  Laici , la  efemplatitd  degli  BcóMaltici,  e tutto  ciò  di 
bene , che  ci  ha  recato  il  male  di  quefte.ultime  Hetcf» , non  poffiamo  cer- 
tamente contenerci  di  non  efclaoaare,  [c]  \dalisettélnad  la  tdem bonorum  . ^ ^ 

Deus  utitur , e [ d ] tdabbèus  injufios  efse  permifif  i Onvirtus  efset  pnùofior  ! ^libero  arhtvta, 
ànmodotalechè  leferitedatc  d»oli Hcrerici  alla Chiefa Cattolica  fono 
riufciteperlei,  comequclledatedilTAgriroitoreallavite,  allor  quand* 
egli  portandola,  la  fi  nngiovinire  nella  verdura,  e rinvigorire  nd  frutto, 
onde  il  uglio  vibrato  ridondi  inutile,  e pompa,  e non  in  deterioramen- 
to di  cfTa.  Il  che  renderaffi  palefe  dalla  lezione  di  quanto  foggiungiamo 
in  quell*  opera , fc  per  tccmmarla  dati  ilCielo  yitaaNoi,  «vigore  pro- 
fc>aàonatoalUoauca  penna. 
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Ìnnocen-  ^ Secolo  XV» 

zo  VIL  Incominciando  dunque  dal  Pontificato  d’Innocenzo  Settimo , che  nella 
connelfionc  della  noftra  Hiftoria  aprì  il  primo^Chrifti^cfimo  il  Decimo 
Pomtfice  . quinto  Secolo , dice  di  lui  ThcodoroNiemio  Chierico  di  Lncca,  cabbre- 
viatore  delle  Lettere  Apoftoliche , [a]  ifle  fonti fex  fuit  mitisjbenignus , & 
tom patìens  affUnis  ; nec  crai  aliqna  /Superbia  in  co  , neque  apud  ipfum  acccptio 
perfonarum  : libens  pofcentibus  audientiam  dabat , &/erèdiebus  fmgulit  cértis 
boris  fnpplicationes  [ibi  porrefìas  follicitè  ffgnabtt  ; Confìfloria  privata , & pu- 
blicatenebatydiebut,&  borii  confuetitt  nec  alieni  moleflui , ncque  cupidus  , 

£1  avarus  exifiebaf.Smoniacoi  exofos  habuif.c  contro  di  efli  foggiunge  Go- 
lino Perfona  » Decano  di  Padeboma,  nel  fuo  Cofmodromio;  Emanò  In- 
k «.*./.  rttfim,  nocenzo  una  formidabile  Coftituzione  in  quedo  tenore , [b]In  omnei , & 
finguloscujufcumque gradui,  flatui,  velconditioniiexiHere)it,etiamfi Tonti- 
Scali , aut  alia  quavis  perfulgerent  dignitate,  quoiforfitm  in  futurum  hufuf- 
tnodi  nefanda  in  rotulii  hujufmodi,vel extra  illoi  fimoniacè procurare , vel  tra- 
mare, autproptereapecuniai , vel  alia  munera  dare,  vel promittere , feu  re- 
tiperecoHtingeret , excommuuicationii  fententiam  promulgavit , à qua  per 
eUium,  qucìm  RomauumTontificem , praterquaminmortii  articulo,  abfolvi 
non  poffent  ; & nihilominui  procurantet , traclantei , dantei , promi ttentei,& 

recipientei hujufmodi omnei  ,&ftngulot,ftve prò  fe,  fìve  prò  aliti  omnibm 

beneficai  Kcclepafiicit , qua  eo  tempore  quomodolibet  obtinerent , efint  priva- 
ti ,&  irthabilei  ad  dia  beneficia  obtinenda . Così  egli . Sotto  il  calbgo  del  mc;; 
dcfimo  vituperio , c perdita  d’ufficio,  cgrinvolfe  Mrimente  li  fuoi  Minillri 
t TW.  Km.  Concubinarii  j onde  di  lui  r»lica  il  fopracitato  Theodoro,  [ c ] ùum  reftd^ 
òt,  MI.  rct  in  yiterbio,  ut  prafertur , [criPtorei  literarum  ,ApofloUcarum  perprivatio- 

veio^iorumfuorum,  & aliai  formidabilei  panai  compulit  ad  dìmittendum 
focariai  eorundem  : & verifimiliter  multa  alia  utilia  Peregiffet  in  ejui  Tapatu  , 
fieum  Dominui  d faculo  ità  fubitò  non  voeaffet . Poiché  fotto  il  fuo  Pontifica- 
to , che  funefto  gli  corfe  per  le  agitazioni  del  mentovato Scifma,  altro  non 
tinvienfi  di  memorabile  appartenente  al  racconto  deir  Herefie,  chelacou- 
danna  degli  Articoli  di  VViccleff  fepuita  in  Parigi  da’  Dottori  di  quell’ Ac- 
cademia 7 delia  quale  fa  menzione  ilVV indefordo  nel  Commentario  con- 
tro iVVicclcfllu,  cGio.Coclconel  fuo  primo  libro  dell’ Hiftoria  degli 
buffiti . 
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^ Gregokio 

CAPITOLO  n. 

Gregorio  Duodecimo  Veneziano,  creato  Pont^ce 
li  }o.  Novembre  1406. 

Sinodo  di  Oxford,  e fuoi  Canoni,  Stato  delU^ohemiSy  tfrt» 
cipitaticojlttmidell^  yVenceslao,  Adagio  fp avvento  fe  del 
Mago  Zytone . Per'i/erjione  di  quel  A^gno  ntlk  majfime 
Vyiccleffifte . Origine , e notizia  delP  Accademia  di  Praga, 
palila , e Pofii  di  Gio:  Hus , di  Girolamo  di  Praga , dijor 
■ wello  di  Mifnia,  di  Pietro  Drefda , e di  altri  Hereticì, 

Herejia  de*  Calixtini . Dt^io  inforto , fi  'vijia  prefintemen- 
te  nel  Mondo  alcuna  goccia  confermata  del  Sangue  di  Giesù 
Chrijlo.  Sinodo  celebre  dì  Praga  fitto  P Arcimefeomo  Sbin- 
kpy  e fio  corpi . Miracolofo  ammenimento  della  Santifftma 
Eucharijìia, 


A doTc  nacque  , c maggiormente  allora  Rigava  la  pefle  dell'  Pre»ifi*o,etei. 
Herelìa,  quivi  li  Prelati  Cattolici,  e maggior  ftudio  pofero 
per  ruppnmerla,c  maggiormente  fi  affaticarono  per  eltirpat' 
la.  L'Anindelio  ArcivcrcovoCantuarienfe,  conlannati  net 
Sinodo  li  dieciotto  Articoli  WiccleflBfti,quali  hibbìamo  ] ?*«• 

altrove  accennati , fnrfc  con  maggior  premura  di  Apoftolico  ’ 

aelo  nella  celebrazione , ch‘  efló  fece , di  un'  [ i J altro  Concilio  in  Oxford , e >»  “<'»•  ><<>*• 
tredici  Canoni  in  cllb  fidili,  quali  poi  l' anno  legucnte promulgò  da  Lon- 
dra per  tutto  il  Regno  d'Inghiltcrra.[rl  Prohibl  lo  difpute  di  nuove  opinioni  y^ntr.  ^ix. 
contro  le  antiche  Decifiorii  della  Chieia,  li  Libri  dell*  HcrefiarchaWicclcff^''^'*'*  '*  ' * 
e generalmente  tutte  le  di  lui.aTCre,fe  prima  elleno  cotrettc,e  rivedute  non 
fodero  dalle  due  Accademie  Oxford,  e di  Conturbery,  con  l’interve- 
nimcnto  di  dodeci  approvati  Theologi,  e conreguentemente  poi  arorovate 
dall’  Arcivefeovo  cU  quella  Cited  ; la  predicauone  della  parola  di  Dio  fenza 
l’ autentica , in  chi  erercicavala , della  fuaMifiione , il  ricevimento  Sco- 

lari nelle  publiche  adunanze  fenza  il  previo  efame  della  loro  Cattolica  Fe- 
de, la  verfiouc  della  facra  Scrittura  nell' Idioma  nativo  dell' Inghilterra;  e 
contro  i fofpctti  di  Herefia  egli  comandò , che  irremifilbilmente , e fomma- 
tiamente  fi  procedeflè  come  contro  fofpetci  di  lefa  Maefti  Divina  per  la 
fola  indicazione  della  loro  non  fana  credenza . Mi  fe  al  Corpo  infetto  gio- 
vò il  rimedio  i tempo  applicato,  sfogò  horribilmente  in  altre  parti  la  in- 
fezione del  male , cnecularato  da'VVicclefHfiiper  le  proifime  Provincie, 
opprelle  impenfatamentelaBohemia,  la  quale  incontanente  videfi  Mere- 
ticacon  una  Herefia  non  fiia,navigata  dall’  Inghilterra  da’  Seguaci  di  Wic- 
cldf,  chefatti  fotti <UU’ icerefennento  degli Holfiti,  inneltarono  quivi. 
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Secolo  XP^, 


a HiuUtly  V 


Itato  dclfa  Bbhc 
mia  . c qitalità 


runa  Hcrcfiacon  1‘  *kra , rapprcfentant!# avverato  quell’  Albero  abomine- 
vole di  Daniele rotto  il  quale  [a] /wfc/fjéiiHr.nj/mafM,  &beflitc,  & tura:- 
nis  dus  convcrjabantur  volucres  Cali , &ex  ca  yefcebatiir  omnitearo.  Co- 
ire talicofefcgaiticTOr'C  d’ uvopo  dcfcriveinc  acpratamentc  iprincipù, 
per  comprenderne  por  adcquatamcntc,  emeglioliluccedì, 
mu  c Hiw  -*  Rcgpeva  lo  Stcìtrò  della Bohemia  il  Rè  VVencesIao,  md  con  maggior 
pe.iimt  del  Rt  fan, a del  nome  Paterno , che  del  Tuo.  Poich’egli  figlio  dell’ Impcrador 
vvcucuiao^  Carlo  Quarto havcndoricevutodal  moribondo  Genitore  documenti  da 
Santo,,  tralignò  da  efii  con  enormillima  vita  in  precipitati  eccelfi  di  ogni 
sfrenata  paluonc  }ond’  Irebbe  d dire  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  por  afeefo 
al  Pof^ificat^chiamofli PioSccoirdo,  [b]'>{omi»ii/'uo Carolili  Quartusnon 
iv  faryam  inì  ffìc  nttOfUm , (tnòd  f’Tenteslauw  ex  fiUis  fiiis  natu  majorem  iir 

Imperio  fibi  Siiccefforem  adhuc  vivens  ordinare  conatus  e/l , idtjue  pecunia  ; 
nam  cumTrineipa  Elciloreshaud  facilèadeant  rem  trahi po/Jent , qnòd  vir- 
tifte  oblinere  non  ptruit,  pretto  comparavit,  prottii/Jis  inique  Eleìlori  centum 
tniUibut  aurcis  , <ìuos  càm  reprtc/eniare  mn  poj]ct , tmblica  ilìis  Romana 
I{eipitb!ic<e  ve(Ui.alia  oblinavìt,  perpetuum  Impcrii matura . Così  egli.  Sti- 
"’ò  il  faggio  Cefare  habiìe  il  Piglio  all’  Imperio  , c in  quello  folamcnte  egl’ 
atgiocóiitorc.  ingannolfi,  perche  malamente  fi  perfuafe  di  non  poter’ elice  ingannato  da 
quella  efpcttazione , che  dava  al  Mondo  la  di  lui  minorità  ben’ educata  ; a! 
quale  in  morendo  egli  lafciò  ancora  fcrittr  in  mitra  carta  qne’  ftntimcnti , 
ch'elio  vivendo  ghìiaveva  così  bene  illillati  con  la  voce  viva  nel  cuore. 
[c]Qificumque  regnabitis  poflme,  diceva  la  carta,  decorati  diademate  Re- 
«.  r.y  ' "*'**  gumr  mementote , quòd  & ego  rexi  ante  voi , & in  pulverem  reda£lus  fum,& 

m ltititmvermtumfmiliter  vos  cadetti , trmfeuntei  ut  timbra,  & rehit  fiat 
agri^  Quid  valetnebilitai  generii,  aut  rerumafjìueatia,  nifi  ad  fu  pura  con- 
fiientiacumfidereSa , &fpefanÌiaR,efurreClionisì  “Hpn  afi  'traetitritani^  vc- 
firam  ficitt  impii  non  refii  cogitantet , cum  exiguum  fu  , quod  efiis , quia  à Dea 
ereati,  & ex  nihilonati fttis , & po/lhxc  adnihilumredigemtnt,  tanquamnott 
fitiffetis.  Scuote,  roi  habere  Tatrem  atemum,  &Ftlium  e/us Dominumno-^ 
fhumjeftm  Chriftura , qui  primogenitui  e/l  in  multis  fratribus,  qui  voi  viilt /ieri 
participei  regni  fui . Si  mandata  ejui  fervaveritis , & non  inquinccveritii  men- 
. tei,  con/cientias , & voUmtatei  peccati!  camiive/lra,  ef/uicntini Filii  Dei, 

prout  joannet  in  Evangelio , Dedit  eit  pote/latem  Eilios  Dei  fieri , Si igitur  vultii 
ejfici  Fila  Dei,  mandata  Tatrit  re/iri  /errate,  qute  annunciavit  vobis  per 
Filium  fuum  Dominum  no/irumjefum  Cbri/lum  Regem  Cocle/lcm , cu/us  typum , 
& vice!  geriti!  interrii:  mandatiim  vero  majut  e/l , diligere  Dominum  Deiim 
tx  tota  corde,  & ex  tota  anima,  & proximunt /icut  feipfum:  fi  ca  dilezione 
Ììeum  diligetti , prò  ipfo  ponete  animai  velirat  non  formidabitii , & nontitne- 
titiieoi,  qtiicorpuiquidem  po/fttittinterficere , animam  vero  perdere  non  va- 
ienti /ed ttmebitiiVatrcmveftrHm , quipoteni  e/l  falvare,  &mittcre  in  ge- 
tennan*  fempitemam- 

Si  vero  in  timore  Domini  ambulavevitii , fapientia  erit  ve/lritm  initium, 
^ fndicabitii/ratretvr/iroiin  ju/iitia,  Ù"  aquitate,  prout  ipfit  fpcratii  judi- 
earr  à Domino  : nec  fu  deviabitit  in  devium , quia  via  Domini  reSa  c/l , 
'trirqitemifericordia  veftra /uper  egenot , & pauperei , prout  optatii  miferi- 
eordiam  conjtrniii  de  egtftate,  & fragilitate  ve/ira  à Domino,  & fapientia 
'vefifafortfficMimrhrrobore  Domini,  & ponet,  ut  arcitm aneum , brachiiint 
yéfirum  , & cantetetif  bella  forti»  , & cadent  mpit  coram  vobii  ; iu/li 
• autc-ii 
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MUtem  gaudehunt.  Cogìutìones  quo'fMe  inimicorHW  »t^orum  3eut  iifppé-  -XU* 

Ut , & docebit  vos  facete  juftitiam , & judicium , revelabit  vobis  fecreta^ 
fcrutiiiium  ju!ìnm  ojlendet  vobii , & non  palliabit  vir  alintus  malitiain  fuam 
ante  facicmvellram , quia  Spiritut  fapientix,  & intelligentia  Domini  erit 
in  vobis,  &vdabuntnr  acuii  inju/loritm  coram  vobis,  tolletque  Deus  de  cor- 
dibus  corum  verbum,  & amentes  erunt  propofitiones  eorum,  iuflus  autcttt 
filvabitvitam  fuam  ; ftcque  erit  honor  regius , quiihonor  Regis  judiùum  di- 
ligit,  & fceptra  ve(lraflorebunt  coram  Domino,  quia  porrexillis  ea  lapfo, 

& inopem  extraxiftis  de  laqueo  venantitm:  diademata  vejira  fplendebnnt 
&c.  Cosi!’ [mpcrador Carlo  Coarto  al fiio  Figliuolo  Rè  VVcnccslaodi 
Ikihcmia.  Mi[a]Honores,  diccS. Gcc"orio,  fepèmutantmores , e pecvc- 
nuto al  Regno  VVeccnslao , aprì  nella  Bohcinia,  c nell' Imperio  una  cra- 
nica fccna  ai  non  preveduti  facce  Ili,  rapprefentando  al  biondo  una  vita 
così  fcandalofa  per  i coftumi  ,così  barbara  per  la  fierezza  , c così  vituperofa 
per  ogni  riguardo , che  in  fine  egli  meritò  di  edere  sbalzato  dal  Trono , da 
lui  più  rollo  profanato , che  poÒeduto  : Vino , xiboqiie  marcens , cosi  fcridjf 
di  lui  il  fopracitato  Enea  Silvio , lucemque  dormiendo  nodi  conìungens , ab 
£ledoribus  Imperii,  comprobante  Romano  Tontifice,  dejedus  efl,.  Sciope- 
xatamcntc  vivendo,  egli  bene  fpe db  vendeva  nude , e bianche  carte  fegnate 
jCoI  Regio  Sigillo,  c llepia  fottofcnzionc , {biqua  ex  re  ob  (acri  Romani  b 
Imperii  jurium,  & emolumentorum  damnofam  imminutionem , & dijjì patio- 
- nem , graves  querela:  fubortx  funt  ; Controverfsas  porrò  , bellaqiie  , qxx 
proh  dolori  Germaniam,  aliafque  facri  Imperli  terr  asmi  ferì  afflixerunt , cT  a¥>o.K.is. 
peffumdederunt , atnue  etiamnum  pefjumdant , nil  unquam  cura:  habuit.  Hinc 
pradationes , incendia & latrocinia  orta  adeo  /unefiis  ufque  badie  incre- 
mentis,  ut  nulli  ncque  Clerici,  ncque  Laici,  ncque  AgricoU,  ncque  Mcrca- 
tores,  ncque  viri,  ncque  mulieres  , five  terra  , five  mari  juti  verfentur  . 

Tempia,  Coenobia,  & Domus  facra,  quas  facrum  Imperium  manu ajferere , 

.atqiu titeri  dicebat , rapinis , àrincendiis  patene,  & ad  .interjtum  redigua- 
xur.  Eò  res  abiit,  ut  quivit  cantra  furis , & aqui  rationem  , alium  prò 
.arbitrio  traSarit , ac  efiam  tradet , abfque  uUa  facrx , fpretaque  diu  imperia- 
lis  audoritatis  reformidatione , fu  ut  & locns  conveniendi  qiicmpiam , ubi 
nomine  juris  defenfto,  & patrocinium  fnfeipiatur , planò  ignoretur Deniqje 
'(quodhorrendum,  & .immane  didu  ) cum  propria,  tum  aliar  um  facinora- 
forum,  quosfecumhabet,  manu  reverendos facrorum  Antiflites,  Sacerdotes^ 

& fpirituales  perfonas , & alias  iterum  plures  hone^x  nota  homhus  xontra 
juris  normam , fecùs  quàm  Romanorum  dlfgem  .decebat , ned  dedit , aquis 
fubmerfit,  igne  cremavit  miferabiliter .,  .aeque  truculenter  peremit ..  Óux 
qitidem  memorata , aliaque  multa  gravia  facinora  , atque  .damna  .adeà  di- 
vulgata fune,  K&palam  nota,  ut  & excuf ari,  .vel  celaci  nullatenus  queant- 
Cosi  TArcivefeovo  di  Magonza  nella  formola  della  di  lui  dcpolizionc 
dairimperio.  Mi  furono  quelli  piccoli  delitti , fc  fi  paragonano  .co’  inag-  .«jo. 

Ìjiori  : Poiché  di  lui  [ e ] foggiungefi , che  .ammonito  dalla  fuaRcgia  .con. 
orte  i ritirarfi  dalla  indcgoitd  de’LupanariùrifpondelIclc.obbrobriofamen- 
.te,  eh*  jcdberapcontoàcondurvi. ancor  lei;  e quindi  .fattoli 'Chiamare  il 
Confedbre  della  Regina,  -.richiefelo  de  i peccati  di  ella  ; ic  d-iludendo  ni  de- 
voto Saccrdotc.con.dnbbiofe  natole  :r.arrogattza:d-’lla  domanda,  e perii-  . , 
llcndo  l’.enipioJRc  'idllaollinazione  della  nclvclla,  rc  Tbaon  Servo  di  Dio 
.nella  cDRaoudièllaari^ulfia,  faccdblo.alloridlora  git  ar  dal  Ponte  .di Praga 
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profondiamo [<j  3 Molta,  ^honore,  c riverenza  deir  ìfteflb  fiume  ’ 

aficrcndol  Hiaorico,  Qudm  fanfitis,  &ianocens  Sacerdos  illefuerit,  ipfe 
fiuviusolUuditjtàde  repente  arefaSus,  ut  corpus  nudaret  fubmcrft:  in  £- 
tu<iue  ilio  tnduum  permanent,  donecfubmerfusad  S.  Fitam  fepelietur  ; ubi 
m hunc  diemquuumiiue  fepuicbro  temerà  iufultaperit , immums  ab  infamia 
fc  < noneyadit.  Per  il  qnal  barbaro  fucccnb  ne  moti  di  cordoglio  la  Rcmna. 

Altr.d.nuovofoj.giongOTo  t b 1 tcaimonn  di  veduta,  che  quanKlU 

incontanente /acefib  in- 

. u.m  Mi.  negl,  rpicdi  b Cuwh, , c con  prolungata  morte  in  fua  prefenza  i lento 

<iioco  arroftirh  ; j[  c ] Clic  forprefo  una  volta  da  uno  ftravanante  desio  di  fa- 
pCT  d che  penfafle  il  condannato  alla  morte  nell’atto  imminente  di  efia  ' 
chiamafle  a fe  un  Tuo  Pigliano , e pollofi  c(To  mginocchione  rilolutamentc 
^1  t^dinalfe  . che  sfoderata  la  fciabla , lo  decapitafTe  : inhomdito  aUrrU 
Aicfta , e difdcgnandonc  quell  innocente  Giovane  la  cfecozione  , fol  volle 
Mrifchcrzo  avvicinargli  di  piatto  al  collo  la  fpada,  moftrandofi  nclmc- 
defimo  tempo . f nvcrcntc  alla  perfona , e pronto  al  comando . Surrexifli 
J{evm . replica  l’ H.ftorico , tutt’ alloia adirato . efuordi  fe.  c con z7rcÌfa 
diflc  al  Figliano,  e in  mio  luogo  ti  poni,  e impara 
di  ubbidir  a un  Rè  quando  comanda  ; cm  cosi  dicendo,  gli  recife  con  un 
fol  taglio  la  tefta , cagliandone  sfàrzofamente  il  fangue  in  dimoftra?ionc 
^ fuaddlrezza:  fiche  un’altra  [d]  volta  incontrando  C"l1 

d V !?Scflclo  con  un  dardo  da  parate 

^rte,  &0b  bel  Colpo,  dice*,  èuccifalafieràl  alche  replicando  il  Aio 
'ii'*  “»■*  mi  un  Monaco,  rifpondeflc  Wenecf- 
debere  in  fuo  Claufiro,  non  in  Silva,  ubi  ejjit  S- 

wSiccsT^aber  N^o  ’ o”  ^ fcriptum, 

VVtìicalaoaltcrNero,  fiatimacceptacreta,  manu  propria  adiunxì^  hxc 

edinfàtticglipreftonon  folamSve^ 
l’antico,-  Rex,  fo»- 
Vf''*  adversùs  fuos  adverfarhs 

axcq^tavit,  txnruiio  fub  arce  Ficegradenfi  in  ripa  FnltavU  bolneofnam. 

»reW«r  ) machinofo,  in  quo  tabula:  pavimenti  certa  fui 
Vlr^uT^n"  utvel  uno  fede  proculcata  facili  U- 

Jtat  ex  iis,  equi  ad  lavacra  invitati  erant,  perdere  volt- 

fcL  rumamqueprteipites  in  flumen  dabat  ; adeò  nam* 

rarivD^ff’‘f'‘“'‘^'“^'  penet  fecarnificem  haberet,  quem  vid- 

%oSZrlbUll^^^^  utaliquoties  uno,  eodemque 

ferat  M*^nntemque  rapi  ad  peenas,  quos  iid"- 

niiflìmd^^  f certamente  quello  crudelilSmo,  edim- 

fi?  apprendere  quelle  ree  maffimc  di  vivere  fe  non 

- V fi-iim. ^ J^iavolo,  cdagl’infegnamentide’Maah,  de’ auàli  molti 
:sr4g^~  Fri,m,ip,àHom’biilSdSS' 

dardo'  ^ pJÙinoièxno Pietro  Abai- 

^A*WcW,..««o,^W  fpelTocon  una  .larga  bocca  fin’ alte 

‘i  '™Fo^‘f»">ente  mgo;arf.  vit^gli  hnom^ni!  e 

«contanenteipczzUpeaztfcarKandofcnc  ilcorpopet  l^vU  comSin! 

ideile 


^ ite  iiàà. 
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delle  fcccie , ricompaginàvali  infieme , e ridacevali  ttól  primiero  lUto  di 
prima.*  cofflparivacon£acdanonfua  veHito  nel  mcdeCmo  tempo  hor  di 
colorrofl'o,  hordinero;  vedevafinaotareignado  per  le  Camere , come 
per  un  gran  fiume:  correva  lepore  al  par  d’ogni  veloce  dentiere  fopra  ua 
piccolo  Carro  tirato  da  due  Gallmacci:  nella  menià  reale  faceva  improvi* 
famentecramutarlemanide’Convitatiiu  piedi  òdi  Cavallo,  ò di  Bue,  e 
prendcvafi  "fuoco  di  elfi  refi  inhabilii  prender  il  cibo;  lufcirava  repentim 
rumori  per  la  ihada,  e ai  Domenici  del  Reai  Palazzo,  che  accorrevano 
aUc  finefirepcrnnnramcilfncccll'o,  comparir  fiu:e va  in  au’ifUute  sù  la 
fronteduc  glandi  flìme,  cfpaziorc  coma  di  Cervo,  onde  rittar'eglioo  noa 
poteflero  il  Capo  dal  vano  di  elfi;;  c ciò  IpclTe  volte  avveniva,  quando  alla 
menfa  egli  fedeva  con  loro , rimanendo  egli  ibloalCfo,  e follecitoad  iugac** 
girar  le  vivande  ,duandoi  Con^gni  combattevano  i ritirare,  e ritrarre  la 
loroCornadalienncfire:  faceva  comparirmaudrc  di  Porci,  eritrahevano 
in  vendita  copiofi  denari;  mi  el'infelid  compratori  nel  voler  rimetterli  nel* 
le  Ralle,  foli fenza Porci confufi,  e mefti ritornavano.  E i un  Michele 
/omaro  di  Praga , i coi  fucceffe  tal  fatto,  rinvenuto  dormendo  inunaho- 
AetiaZytone,  c prendendolo  per  un  piede  per  ifcnoterlo  dal  Tonno,  e 
ridomandargli  il  denaro , col  piede  refiò  in  mano  tutta  la  coTcia , ond* 
hebbe  i gran  micacòlo  lo  frappar  via  fenza  moneta , fenza  Porci , e tacere;; 
-per  Jocbè  fin  d'allocacorfe  per  tuttala  Bohemiailproverbio,  quando  ta* 
lun  faceva  In  qualche  mercanzia  mala  elezione,  ò malafpera,  Lucrum  fa- 
icies,  ijuantumMìcbaelinfiàbus.  In  modo  tale  che  l'horribil  Mago  era  in 
fionoreitnttlpertutto  quel  tempo,  che  nella  Corte  vilTe  di  Vvenceslao, 
dalla  qualcun  giorno  improvifamente  egli  difparre , à Cacoixtnone,  co* 
mcdicerUillorico,  che  quelle  cole  riferifee,  [a]  tum  corpore , & amms 
de  medio  bominum  fubimus . Dalla  fcuòla  di  Zytone  propagoffi  poi  in  qnel^ 
^cololama^inmoltepactidclChriRiauefimo,  c noi  ne  accenneremo! 
fnolnogo  [ò  ]prodi"iolì.  Se  horcibrliav venimenti . Sotto  untai  Rè  du  ique 
<non  potè  av venirealìaRoheoiia  altrimente , di  quanto  avvenne  all'  Ing.bil- 
tcrra  fotte  [c]  il  Rè  Eduardo  Terzo;  e fe  dalla  mal  vita  dell'uno  prefe  vigore 
JàHerdiadi  VvicdefF,dalla  pefiìma  condotta  deU'altroprefe  incitamento, 
«fòrza quella  dediHulfiti.  Conciofiaefie  non  ritrovando  li  Vvicdelhi 
liaaditipergliEditdEccJelìaftici,  e Rcgiidal  loro  nativo  Paefe,  Thearro 
pidproporzionatoalprofeguimentodellalorointraprera,  che  no  Regno, 
in  coi  regnava  un  Rè  per  così  dire  AtèiRa,  tnttl  cold  accorléro,  e nella 
.Bohemiafiportarono,  carichlxlella  loro  iafecca  . merce,  cioè  de' libri  di 
Vvicc^fF.perfimc  quivi  pompi/e  diflèminarne  in  quel  terreno  sii  erroó . 
Fnt  gfiappocatorideirereccabile  mcrcaranzia  nno{  d ] fu, .«  forfè  il  princi- 
pale, FiettoBajaecoIlegiante dell' Accademia  di OrFord,  t*  forf*n  occa- 
fione  permatKtf  .iftùi  anta  .enm  £ohemut  tjuidam  genere  nobilit  ex  dom) , 
■auam  Putridi  ftjat  :pocaMt,Mpnd  ^xoniamia  litterarum  jludio  conUituii. 
/ilfrorr)’ireiej^,fx^ifit](Z«ri^,Deanlver{alij3asteaIibas  P4tr(4  s 

jeetmretuiit,  eréUaprefufam^TcmrHm-,  gmK Praga  diverftt  traaferiptioni- 
éiavmUis  homìnlbin  commurucavìt-,  flT  ÌHXtanomen  fuum  Putridi  haretici  .le- 
tbak virai tivibiafmtin^ì^tt,  ifiotiva  ,[e]  allo»  la  Univerfici  di  Pra^a 
in'qnàliti  di  Sogncnimólcoaccteditamuelle  feienze , mi  con  lagrime vòls 
avvcmacadifinimDacctdente,  leranoeglino  tri  loro  cosi  mal  concordi 
diaaimp,  « dimenio,  chepiùtoRoparevaoocontcadiccoci,  che  comoa- 
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Gregorio  jq  Secolo  XV. 

cjiincirinfepnarle.  E la  contradizione  nafceva  irt  cffi,  non  da  lodevole 
minto  di  rintracciar  il  vero  fri  le  ofcuriti  delle  contcfe , mi  di  contendere 
anche  il  vero , quand’egli  appariva  nella  bocca  dcirAvvcrfario , e tanti 
erano  gli  Awerfarii , quante  le  Nazioni , di  cui  quell’ Accademia  era  com- 
porta. In  quattro  Nazioni  ella  fin  dalla  lua  fondazione  lotto  l’Iinperador 
Carlo  Qiiarto  fu  di vila  .cioè  nella  Bohemica , Saxonica , Bavarica , c Polo- 
nica , tutte  c quattro  con  gl’ifteifiprivilegii  condecqrate,c  con  li  medefimi 
emolumenti  largamente  provedute.  Ma  li  Bohemi,  ò come  gente  più  feroce 
degli  altri,  ò come  meglio  proveduta  degli  al  tri  in  ragion  di  voler’clE 
in  cafa  loro  governar  quello  rtudio , fempre  di  mal’ occhio  riguardarono 
i Dottori Tèdefchi , e Polacchi,  come  quelli  che  fembravano  loro  coli 
introdotti  più  come  Macftri , che  concathedratici  in  quelle  fcuole.  Qiiindi 
^efiò  fri  elfi  fuccedevano  rille  inrempartivc , e inutili  diferepanze,  chepiù 
torto  tendevano  alla  dtrtruzionc,  che  al  colti  vamento  delle  fetenze  : c come 
che  è molo  più  ardente  Ugara  dell’ingegno  nella  diverfiti  delle  Nazioni, 
che  quella  delle  Nazioni  nella  diverlìti,e  valore  delle  armi,  ed  altro  non  at- 
tcndevafi , che  ad  abbattere  i Compagni  hor  con  la  fottigliezza  de  fofifmi, 
•Ciò  Hns  e fu*  noviti  delle  opinioni , ed  hor  col  peggio  che  fucceder  polla  nelle 

quiùti.  ’ fcuole  .conia  impugnazione  deU'irteflà  verità , per  render  in  qualche  modo 
confiifo  col  vcrifimiìe  anche  il  vcro.Tn  quello  torbido  (lato  di  quell’ Accade- 
mia i V'vicclc dirti  avvicinarono  il  fuoco,  dove  più  pareva  difporta  la  matc- 
' ria  airinccndio  ,e  i loro  Librixommunicarono  ai  Macftri  Bohemi , fri  quali 
Giovanni  nativo  di  Hus  piccola  Terra  di  quel  Regno  fopra  tutti  s’ inalzava 
più  per  ferocia , che  per  acutezza  d’ingegno,  onde  gli  altri  ciecamente  lo 
fcgiiivano,  comcHuomo  forte  iieirimpcgno,  c Capo  di  fazione  contro  la 
a vtM»  Nazione  de’ Dottori  Tedcfchi.  [a]  Entro  volentieri  l’Hus  neH'apcrtura 

di  querta nuova  Scuola,  & avidamente  s’inoltrò  nella  lezione  de’ Libri  di 
VvicclefF,  e ritrovando  in  elfi  pronto  motivo  di  peregrine  fentenzc.avvida- 
mentc  le  propofeai  fnoi  Awerfarii  non  tanto  per  foggetto  di  quellioiie, 
quanto  per  articoli  di  afierzione . Tuttavia  non  hebb’egli  allora  ardimento 
eli  apertamente  approvare  la  Herefia  di  Vviccleff;  conciofiacofachc  clfen- 
frclco  condannata  dalla  Uniyctfitsl  di  Praga , ed  efl'cndofi  [6IÌ 
érti(HÌ9fVvictlt^ . eflbmedefimofottofctittoallacondanna  , non  voleva  cosi  pretto  renderli 
òfpergiuro  nel  fatto,  ò contradittore  d fe  ftclfo , cbaftogli  allora  mettere 
in  campo  l’inimico  fenza  azzardarlo  alla  battaglia,  din  tanto  che  fi  difpo- 
nefle  meglio  l’attacco  con  rindebolimcntodclTAvverfario.  A tal  fine  infi- 
nuatofi  elfo  nella  confidenza  diVvcnceslao , i lui  propofe , e da  lui  ottenne 
cofa  cotanto  gradita  à tutta  la  Nazione  Bohema , ch’eli*  non  poteva  defi- 
derarne  altra  maggiore  tanto  in  riguardo  al  decoro,  quaino  all  utilc , cioè 
che  ncirAccademta  di  Praga  la  Nazione  Bohema  precedert'e  alle  altre  tré, 
ed  ella  fola  tanta  forza.havellé  nelle  decifioni , nelle  difpofizioni  ,e  nell’am- 
miniftramento  di  cna,quanto  tutte  e tré  la  Salfonica,la  Bavarica,e  laPolom- 
caiiifiemc.  E dò  con  Regiodiplomafd  incontanente  ordinato,  pablicato, 
& cfcguitocon  sì  grande  indignazione  de’  Macftn  Tcdefchi , che  guindito- 
fto  tutti  fi  partirono  con  cinquetmila  Scolari  loro  nazionali.,  < ifipomrono 
d Liplìa , C.ittdtrc  giornate  diftantc  da  Praga,  dovc'fotto'toproteziqne  de’ 

' divoti  Principi  Lar.tgravio  della  l'huringia,  e il  Macchefe  di  Mifnia  ton- 
•darono  una  r.uova , c celebre  .'\ccadcmia , in  competenza  di  quella  di  Ptar 
, la  qualc  allora  era  totalmente  in  poter  de’  Bohemi.,  e fotto  .la  condot- 
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Kdifpoti'cadiGicnanniHus,  divenne  in  brerc  una  Sinagoga  d’increduli, 
&:un’Af!cmbleadiHeretici.  Poiché  l’Hus,  che  n’eva  Direttore,  comiiv 
ciò  in  ella  d fpargcrc  publicaincntc  il  veleno  Vvicclcfhftico,  ch’egli  già  ba- 
ve va  altamente  bevuto , e di  cui  haveva  già  infetto  l’animo , e la  dottrina  ► 
Edcrdocofachcelficndocgli  potentenelcire,  & in  dlimazionc  predò  gli 
altri  per  una  mal  fondata  opinione  di  vita  auftera,  c Tanta  , predicando  nel 
celebre  Tempio  di  Bethlcm  in  Praga,  confecrato  alla  memoria  de' Santi 
ApoftoIiMatthco,  cMathia,  c de’ Santi  Innocenti,  pr<^fc  all’udienza 
li  libridi  Vvicclerff,  come  libri  pregiati , edotti,  elapcrfonadeirAurorCj 
come  datada  Dio  alla  illuminazione  di  quel  Secolo;  onde  Tpede  volte  egli 
ripeteva,  Drfidcrar  effb  in  morendo  quella  gloria,  in  cui  era  entrata  l'anima 
fortunata  di  yviccleff , hnotno  buono,  perfetto,  e degno  del  Cielo.  Ncficoiv- 
tenne  l’Hus  nelle  fole  parole , che  fol  intefe,  perfuntoriamente  perfuadono  : 
tnd  appigliandoli  agli  Tcritti,  che  fono  le  arme  più  potenti  delia  Herclla, 
rivolle  in  lingua  Bonema  alcuni  libri  di  lui,  e come  facro  dono  prcftntolli 
d tutti  li  più  potenti  Principi  della  Bohemia , & àCiudocoMarchefe  della 
Moravia  quello  di  Trialogo,  ch’era  il  più  infetto , c il  più  pieno  di  hcre* 
fìe . Molti  Chierici  aggravati  di  debiti , c rei  di  enormi  delitti , avidi  di  fot- 
trarfi  dai  preveduti  càmghr,  congiuratili  infieme,  11  pofero  uniti  alla  fc> 
queladilui,  c Io fcguirono altri  mal conllgliati Dottori,  che invidiofi , Se 
infolferenti  di  veder  promolli  alle  pingui  digniràEccIellalliclK:  della  Bohe- 
miaPetfonaggi  Nobili,  mi  ignoranti,  s’invehirono  indiftintamentc  con- 
tro tutto  il  corpo , e contro  il  Capo  medcfimo  della  Chiefa  , fenza  dilliu- 
zionc  tri  colpevoli , 6c  innocenti , biallmando  tutti  per  la  reità  di  pochi.  Fri 
quelli  per  eloquenza,  e dottrina  li  annumerano  come  i piii,riguardcvpli 
Cìirolamo  di  Praga,  Jacobellodr  Milhia,  e Pietro  l>efda,  tre  huomini 
infigni  per  empietà , e celebri  nelL'atrociti  de’  luccelli  di  quelli  tempi  ; [ <i  1 
Si  diligentius  quis difeutiat  bone  rem , dice  diGirolamo  di  Praga  un'Auto- 
re contemporaneo  di  lui,  iuveniet  Hieronymiim  ifluni  circa  Kviccleffi  dor 
ffrinam  terque,  quaterque,  ut ait  Tocca,  jKrfidim.  Trtmò  quidemVraga , 

Jìttandti  ipfe  anno  bomini  1408.  quadraginta  qninque  articidos  f'vicclefi 
imiti  cum  caterit  publicè  damnavit,  tnm  ut  Magifter  univerfitatis , tumut 
membrum  Bolxmita  nationis:  bis  igitnr.,  aiit  ter  eam  doUrinam  fub  initium 
damnavit  Traga , fciUcet  in  Collegio  Caroli , in'Higra  rofa,  & fn  Tratorio, 
Tacco  de  eadamnatione,  quainprofefforibus  Theologica  facultatis  fa£la  fuit, 
quianonreperioeumillÌHsfacultatismembrumfuij[e,  .Aut  paulò  pò{l  maxirnè 
afferuit,  & pradicavit  feditiofijjimè  tandem  doSrinam  , nec  puduit  eam 
cim  fociis  fuis  contra  Dofforum  confilium  in  articulis  obietlionis  fua  dicerc 
htiquam , in{ufiam , oc  temer ariam  ef}e,&fuifje , XLy.Articnlorumcondtmatt- 
tionem , Ò*  prolnbitioncm  - Così  il  Coeleo  di  Girolamo  di  Praga , il  quale  da 
nn’altro  Autore  è ripigliato  come  complice  fri  gli  errori  nefandi  de' 
Turlipini,  Nel  runa ncntCì  era  egli  graduato  Dottore  della  univeilltJ  dì 
Parigi , di  Praga , di  Colonia , c d’Heidclbcrgh , c abile  à gran  cofe , fc  non 
folle  llato  pervertito  dall’ Herclla.  Il  Jacobcllo  di  Mifnia  poi  predicava 
allora  nel  celebre  Tempio  di  San  Michele,  onde  tanto  più  gli  era  agevole 
l’iniettar  molti  in  poco com.po^  quanto  più  gli  era  facile  rcllcrc  udito  di 
molti  in  poche  parole  y'e  il  tcreo  infine  Pietro  di  Drefda  acudendo  ai  due' 
-primi  ncì^  conformiti  delle  maìiìai^  «olle  Tcgnalarfi  Topra  efiì  con  CQglicc- 
dal  inm  eco  de’  leguaci  ,c  reuderfi  in  iàmaciiCapo , onde  cominciò  a ma- 
( , lavi-  ' 
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Gkegorio  J2,  Secolo  XV, 

ravigliarfi di VvicclcfF,  e dellUus, ripigliandoli modcftamente,  che  hnfv 
mini  di  tal  pregio  in  dottrina, pur  avveduti  non  fi  foflcro  ancora  deircrrorc, 
che ficrainfinuatofin’allora nella ChicfadiDiocircala  Communione  del- 
la Euchariflia,  lomminiftrata  ai  popoli  lotto  la  fpcciefolamentc  del  Cor- 
•Dt  ipuftmtu  po,qnandoelpre(Tamentc[*]GicsùChriftohavevalacoinandacafottoam- 
««  vui  il  Mjh,  beduc , e del  Corpo , e del  Sangue,  in  confbrmitd  delle  puole  riferite  da  San 
Giovanni.  [4]^i/ìm<in</«c<n’cnftrc4r»«»  Filii  homìnis,  & biberitis  ejut 
fanguinem  ,nonhabebitisvitaminvobis.  IlMifnicnfc  non  moftrò  al  princi- 
pio di  applaudire  alla  nuova  dottrina  del  Drefdenfc , ma  havendo  pòi  egli 
con  foUccita  diligenza  rivoltate  le  antiche  carte  de*  Dottori , c ritrovati  m 
elle  gli  alti  clogii,  che  S.Dionifio,  c San  Cipriano  fannodclla  Communio- 
ne del  Calice , arditamente  propofe  di  fofteucnic  ad  ogni  cofto  l’aflunto,  « 
cominciò  d commovcre  il  popolo , & à predicare,  che  per  Tavvcnii^  niflim 
fedele  fi  falvcrcbbe , fé  lotto  l’nna , c l'altra  Ipecie  egli  non  fi  communical- 
fc,  ripigliando  nel  medefimo  tempo,  ò d'ignoranza,  ò di  malizia  rillefla 
Sede  Romana,  che  altrimcnte  cqftiimava  : c *1  fuo  detto  talmente  infinuofii 
, , poi,  e propagoffi  da  un  Giovanni  cognominato  il  Cardinale,[  ò ] e così  pro- 

jjg  j jg  radici  negli  animi  de'  Bohemi , ch’eglino  poi  nel  progreflb  del 
tempo,  benché  ogni  altro  errore  abjiiraflero  di  Vviedeff,  cdeirHus,nulla- 
dimeno  anello  della  Communione  del  Calice  fempre  cotanto  pertinace- 
mente foftennero , che  dagli  Autori  furono  chiamati  Calixtini  : [ c ] Tro  fola 


€Dutrév.J.Ti»  C4//Vf oiriHeBrfo.fcriflc de' Bohemi Hufliti  il  Dubravio,  adeàfolliciti eraat , 
utpa^milluminPan^^  invexillis,  mtemplispingtbniUi  & il  medefi- 
»iiui.  Ì6.mfi,t.  morifcrifcequefìoingegnoloDiftico,  che  in  loro  dctifo  corfe  allora  pct 
la  Germania, 


Tot  ptngit  Calkes  Bohemorum  Terra  per  Vrbts, 

' Vt  credat  Bacchi  numina  fola  coli. 

RId  con  più  verificato prognolticofcagliofli  contro  ilDreldenle,  e *lja- 
cobello  un  Dottor  TheologoTedelco,  allor  che  udendo  la  prima  volta 
iUmiUd.  predicare  in  Praga  quella  nuova  neceifitd  del  Calice,  [d]  tuCalicem 

Jalutir,  dille  intrepido  al  Predicante, /éd  cyatbum  furorit,  ò’poculumrui- 
Q.ocflioiK  infurta  tiaBohetttisfuppeditafli,  ut  ilio  baufio  furiant,  vomant,  infmiant  ,& mutuis 
jUOTrfem^me  <t<lfxtremtm  praliit  inter ft  dimUent.  Cosìe^i,  che  predille  troppo  Ixne  i 
sòtehe  parte  di  gran  mali , cnequindi  [eJprovenneroinqnclRegno-  E notabile  ci  fi ren- 
delaconfiderazìone,  cne  appunto  allora  quando  nella  Bohemia  dibatte- 
iViiiUPMif.  di  vali  l'ufo  necellario  del  Sanmie,  nellaDiocefidi  [/^SaintesinFranciafuc- 
i cl’ dubbio,  le  creder  fi  potclfe  Cattolicamente,  che 

i‘Mis.dici.m.vj.  in  quello  Mondo  vi  follé  alcuna  particella  di  quel  preziofo  Sangue, 
di^r^t'L  Giesù  Chrillo  fparfe,  ò nella  Flagellazione,  ò nella  Croce  fopra  la 
terra.  Circa  il  Sangue  miracololo  certa,  c chiara  cola  Ile,  che  molto  ve 
w*  tiiM  nc  fia  prcfratementeconfcrvato  nelle  Chicle  de’ Cattolici  in  reliquia  vene- 
x)m.Ki,naètnh.  randa,  e intelliinonianzaauthenticadi  feguiti  miracoli:  onde  tal  forte 
ti'  fangue  dicefi  miraeolofo , perche  apparfo  miracolofamente,  ò in  fudore  di 
qualcìie  Imagine  del  Salvadorc,ò  in  impronto  di  qualche  hollia  confacrata. 
Ma  circailSangiic, che dicefipre;^i«)[b, cioè dclproprio preziofo  Corpo  di 
Giesù  Chrillo,  varie  fono  le  opinioni,  afierendoSan  Tommafo,  che  tutto  il 
Sangne  folle  da  Chrillo  nadunto , efiendo  che  ad  vtritatem  huruana  iiaturx 
pmi«oit[ò]inconfornutàdclcclebredcttodiSaaGiovanni  Damafeeno» 
che  di  Giesù Chnfto  dille,  Quod  fcmel  aSmf^3  nmqnam  dimiftti  onde 

dedut 
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dcdur  fi  potrebbe , che  il  Sangue  fparfo  nella  Paflìonc/oflc  flato  da  lui  riaf- 
funto  tutto  nella  llefurrczionc.Ma  tal  argomcnto[4jvien  confiderato  da  al- 
tri Thcologi  con  la  dovuta  diftiiizione, concedendoli  la  riaflfunzionc  ò delle 
fole  parti  eirenziali,e  principali,ò  fé  ico  delle  integrali , fri  le  qiuli  più  pro- 
babilmente fi  annovera  il  Sangue, non  già  jierò  di  ogni  minima  parte  di  elle: 
onde  richiefta  allora  la  fcuola  di  Parigi  fopra  laefpofta  dubicti,ben  ella  rif- 
pofc,non  eflcr  contraria  ajla  Chriftiana  pietà  la  opinione  di  chi  foftiene.che 
qualche  particella  di  preziofo Sangue  fi  confcrvi  prefentcmentc  ancora  nel 
Mondo,  come  teftimonianza  ne  fanno  le  Reliquie  del  preziofo  Sangue , che 
in  piccoli  vafetti  confcrvanfi  in  parecchie  Bafiliche  di  Roma , il  quale  non 
[t]  perciò  devefi  nccefl'ariamente  dire  tuttavia  unito  alla  Diviniti , mi  fola- 
mente  venerarli  come  piccola  porzione  di  una  parte  integrale  del  Corpo  di 
Chriflo , che  una  volta  fù  alla  Diviniti  di  elfo  ipoflaticamcnte  unita . 

Con  quelli  palli  dunque  caminando,e  dilatandoli  la  Hercfia  di  V vicclelf 
per  la  Boemia,furfe  lo  Sbinko  Arciveicovo  di  Praga  i contrallarlc  la  flrada 
in  maggior  profcguimento  con  un  gran  Sinqdo,ch’egli  [cj  intimò  in  quella 
Metropoli  de’  più  accreditati,  e fani  Dottori  de' Cattolici . Il  corfo  di  elfo , 
ch’è  molto  celebre  nelle  Hiftorie,yien  primariferito  da  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini, e poi  dal  Coeleo  con  dillinzionc  di  fatti,c  degne  particolarità  del  rac- 
conto . [(/]  Sbinkfi  cognomine  Lepus,òxcc  il  Piccolomini,cl<irif  pxrentibu!  apud 
Bohmot  ortHS,  per  idem  temfut  Tragenfem  Ecclefiam  Tontificio  retincb.it  con- 
ftlio,&  animo  illuflris  qui  orienti  calamitati  obfiam  ire  cupient,priufquam  am- 
pliùs  debacchareturjibros  Joannis  iticele  fi  ad  fe  ferri^mnefquc  Doaorum  vi- 
rorum  confilioadhibito  publicè  conc remari  )u{Jit.S apra  ducenta  volumin.t  fuiffè 
traduntur,pulcherrimi  confcripta^dlis  OMreis,tegumentifque  pretiofis  orna  ta . 
Joanni pradicatio  interdi£ìa,&  adjcda  mina,(i  auando  priora  in  popiilo  erroret 
vulgare  auderet.Ipfe  Vragam  excedens  apud  viUam,ubi  fibi  origo  fuit,  oc  cogno- 
men,permittente  loci  Domino,  qui  ejus  infamia  favebat , vacare  plebee,  oc  dace- 
re  non  deflititjmulta  in  Romanum  Vrafulem , multa  in  reliquot  Ecclefta  Vontifì- 
ces  maledinacongerens;utque  populi  animos  fibi  magit,ac  marft  conciliaret,  de- 
cimai haud  aliter  quim  eleemofynat  Sacerdotibut  debita!  ad^lruietjiberum  pre- 
dia poffidentibus , fi  velini ^as  dare  ; fi  noliiit,  nullo  jure  cogl  poffe . Così  il  Pic- 
colomini , mà  piu  à lungo  il  Cocleo , [e]  FaSum  efl,ut  pofl  mortem  Svicele  fi, 
quidam  ex  Difetpulis  ejus  nomine  "Petrus  Pajne  ^nglus  Vragam  cum  libris  il- 
lius  profugerit,  regnante  yvenceslaojea  forfìtanoccàfione  permotus  ,quòd  ante 
eum  Bobemus  quidam  genere  nobilisex  domo , quam  putridi  pifeis  vacane , apud 
Oxoniaminlitterarum  ftudioconftitutus  ,libros  f'vicelefjS,  quibus  titulus  efl, 
Deumuniverfalibus  re3i\\bus,indeinpatriam  fecumretulit,velutpretiofum 
thefaurum , quos  Praga  diverfts  tranfcriptionibus  multis  hominibuc  communi- 
ta vit , & juxta  ttomen  fuum  putridi  Haretici  lethale  virus  ci vibus  fuis  infudit . 
Communicavit verò librai illofiis  potifimùm,  quiTheutoniconm  (utirefere 
JEjteas)  odio  tencbantur,uti  illi  per  nova  do  ’mata  vexati  .Academiam  Pragen- 
fem , inquapravalebant , Bohemis  regendam  difeedentet  relinquerent  i priuf- 
ajuam  tamen  invaluiffet  lues  illa  vulgo  apud  multos  Do&ores,&  Magiflros  alma 
omiverfitatis  Pragenfis , qui  jam  acceperant  multos  J oannis  yvicclefi  Articu- 
ios  puUkiAamnatos  fuiffe non  folùm in ,4 nglia per Concilium  "Provinciale, & 
fer  uni  verfitttem  Oxionenfem , verù  metiam  Roma  in  Concilio  Generali,&  Va- 
ri fiis  d celeberrima  facultate  T heologica,propofuerunt  & ipfi  quadragintaquin- 
.queariicuhs  yriedefi  publicè  examinandos , 
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Co^EL’di  XLF-  ArtìcHli  JoMmt  Fvkcle§t, 

vtIc-  Trimh . Snbjlantia  Panh  materialit , &fmUiter  fubflmtk  »/w  mamtt  m 
Sacramento  ultaritpoftconfecrationem.  ».  oiccidentia  panie  non  mancnt  fine 
fub'c&o  in  sacramento  altaris . j.  Cbriflus  non  efi  in  eodem  Sacramento  identi- 
eè  ,realiter , & in  propria  ejfentia  corporali . 4.  Si  Epifeopns,  yei  Sacerdos  exir 
fiat  in  mortali  Recato , non  ordinai , non  conficit , nec  baptic^at , nec  confecrat. 
5.  T^on  ejifundtttm  in  Evangelio , quòd  Clmllut  Mi(Jdm  ordinaverit . 6.  Deut 
! debet  obedire  Diabolo . 7,  Si  homo  fuerit  delntè  contritut , omnis  confeffio  exte- 

riorelìfibifuperfhia,  &ÌHutilit.  8.  SiTapafitprafcitus ,&malut,  &hine 
membrum  Diaboli , non  habet  potefìatem  fuperfidelet  aba'itjuo  fibi  datam,  nifi 
forti  à Cafare.  9.  ToftUrbanum  Sextum  non  efi  aliut  recipiendut  in  T>apam,fed 
vivendum  more  Grxcorum  fub  legibut pr^riis . io.  Centra  Sacram  Scripturam 
tft , quid  viri  Eccleftajìici habeant po^effionet . 1 1.  tiuUus  Tralatus debet ali- 
iquemexcommunicare,  nifi priùt fdat ipfum  excommunitatimÀ Deo . ix.Ex- 
tommunicans Clericum,qui appellavitad Regem,& confiilium regni  ,eoipfoefi 
traditor  regni,  ij.  Illi,  qui  dmimnt  predicare,  five  verbum  Dei  audire  pro- 
pter  excommunicationem  Tr odati  ,funt  excommunicati , & in  die  iudicii  tradi- 
toretChriftihabebuntnr.  i^Xìmnet  de  Ordine  Idendkantium  funi  horetici,  & 
dantes  eit  eleemofjnam  funi  excommunicati  .15.  ’^ullut  efi  Dominut  Civilit, 
nullus  efiVrolatus , nuUut  efi  Epifeoput  ,dum  efi  in  peccato  mortali . 16.  Do- 
mini temporalet  poffuntaiarbitrium  fuum  auferrebona  temporalia , & foffef- 
ponetabnabitualiter  peccantibut.  17.  Tapularet  poffuntad  f tum  arbitrium 
Dominos  deiinquentet  corriere . iS.  Decima  funi  mera  eleemofy  no,  & Taro- 
tltiani  propter  peuata  poffunteat  ad  libitum  auferre.  19.  Specialet  orati»- 
net  applicata  uni  perfona  per  Tralatot  religiofot  non  plus  profunt  eidem,  quàm 
generalet,  coterie paribut . zo.  Conferene  eleemofynam  Fratribjteefiexcomr- 
municatue ex  fa&o . zi. Si aliquie ingrcditiir Re’igionem privatam quameum- 
que  tam  poffeffionatorum , quim  mcndicantium,riddieur  ineptior , <Sr  inbabilior 
ad obfervanda mandata  Dei.  zz.  San&i  inlìituentes  Religianee  privatae,fic in- 
ftituendo  fpeccaver unt . 2 j.  Religiofi  vivemee  in  ReUgionibut  privatie  non  funt 
de  Religione Chrifliana.  24.  Fratres tenentur  perlabores  manuum  viBum  ac- 
ripere , non  per  mendicitatem  .25.  Omnes  funt  Simoniaci , qui  fe  obUgant  orare 
prò  aliis  in  temporaUbus  obvenientibut . z6.  Oratio  profeiti  nihil  valet.  27.  Om- 
atiadeneceffitateabfolutaeveniunt.  zS. Coìifirmatio  iuvennm,  Clericorum or- 
dinatio , Ó"locorum  coufecratio  refervantur  Vapa , & Epifeopie propter  cupi- 
ditatem  lucri  temporalis  honerit . zg. U aiver fetale s , fiudia  ,graduationet , 

roUegia^  minifieria  in  eifdem  funt  vana  gentilitate  introduiìa,&  tantum  pro- 
funt Ecc.efia , ficnt  Diabolus . j 0.  Excommunicatio  Tapa , vel  alterius  Tralor 
ti  non  efi  curando,  quiaeficenfura  ^ntichrìfii.  ji.  Teccant  fundantee  eia»- 
flra,&  iagredientet  funt  veri  Diabolici . j 2.  Ditare  Clerum  efi  contro  regulam 
Chrifii.  3?.  SilvefierTapa,  & Couflantinus  Jmperator  erraverunt  Ecclefiam 
ditando.  iq.  Licei  alieni  Diacono,  vd'Preebytero  prsditare  Ferbum  Deiabf- 
que ^poUoiico  Sedie , vel  Epifeooi  a.irloritate . 35.  Ingredientee  aliquam  Heli- 
girnem  eoipfo  funt inhabiles aJ obfervanda  divina  pracepta,  & perveniendum 
ad  RernumCcelorum,  niftapofiataverint  ab  eifdem.  3^.  Papa  cum  omiiihut 
Caidina'ihiS , &Ctericie  poficjjionemhabentibut  funt  horetici,  & laici  ifiit 
tonfeotientee . ìj.  Ecclefìa  Romana  efi  Synagoga  Sathana.  38.  Credere  indul- 
gentiae , efi  fatuum . 39.  Decretales  epijìoia  funt  apocryoho,&  fedu^ivo  i fi- 
de Chrifii,  (^Clerici  flint  fiulti , qui  eie Jìudeat,  qo-lneperator  ,&  Sacularet 
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funt  fcdatH à Diabolo , ut  Eccleftamditarent bonìs  temporalìbuf.  ^i.'Ele&io 
Vapx à Cardinalibuicflfer Diabotum  introdulta . 41  .Vlm ejl  de neccjjìtatc fa- 
hmscredere,  Romiham  Ecclefiam  effe  fummàm  inter  alias' Ecctefias.  4^.  Tu- 
ramenta  illicita  fuut,  qua  fiunt  ad  robot andos  humanos  contraHus , circtvi- 
lia commercia.  /^.Autuftinus , BenedUlus , Beniardus  damnati  funt,  nifi 
pceiiituerint  de  fcoc,  quàd  habuerunt  poffeffiones  , & introicrunt  Migiones. 
r^'i.Omnes  Religiones  indifferenter  introducia  iuqt  J Diabolo . 

Quos  quidem  articulos  ritè , & legitimi  examinatos , generali  fententia  uno 
«re , & communi  omnium  con fen fu  per  folemne  decretumcondemnarunt  DoSo- 
res,  & Magiftri .AcqdemixTragcnfis  anno  Domini  140S.  cujut  rei  teflcm  ocu- 
larem  prttducvM.  Jcamem  T^bram  Bohemum,  quieùmmuhis  annls  inter 
tìuffitarnm  Doilores  fuerit  unus  de'prxcipuis  , refipifcens  (amen  pofiremà, 
acerripiè  ffviccleffifias  impugnavit,  atque  ex  prioris  lavicele ffiverbis  confu- 
tar it,  &convifit.  Cosiil Coclee. 

Md  tHentrs  i Vcfcovi  fulminavano  condanne,  Dio  conferma  vane  Icdeci- 
fioni  con  gli  atteftati  de’  Miracoli.  Negavano  i nuovi  Vvicclcfìilli  nella 
Bohemia  la  rcaltd  Cattolica  del  Corpo  m Chrillo  nel  Sacramento , quando 
di  repente  nella  Germania  fatto  avvenne,  che  fmentir  fece  ogni  contraria 
credenta  , e che  noi  pct  authentka  di  tcfìimoniania  riferiremo  con  la  pen- 
na incdelìma  di  chi  '1  vidde  ; [ 4 ] .Anno  1408.  contigit  illud , quod  magno  Vo- 
puli concurfu  quetannis , prout ipfevidi,  celebratur  f'yaltdurx , qux  Mogun- 
tinonunc  fubefi,  miraculum  Euchariflicum . Fuithocolim  quidem  fcriptum , 
CTcufum,  fed  paulb  accuratiùs  renovatum  ,acrecufum  HerbipoU  ,anno  (^89. 
fic  : EfiVrirateburgetifis  Dicecefis  Oppidum  Bum , aut  yvaltdura  appellatum: 
inibi  in  facra  D.GeorgH  xde  incruentum  Mifsx  facrifitium  faciebat  Sacerdos  t 
tui  nomen  Henricus  Otho  e fed  dnm  inconfìderatiùs , negligentiùfque  rem  tatt- 
tamagit,  ealicem  ritè  jam  confecratum  evertit.  Ecce  de  repente  fanguis  Do- 
minicus  per  fubfeSum  corporale  effunditicr.  Eini  fpecies  Sanguinis  tnflarru- 
befeit:  quocumque  attingitmiram  imaginent  exprimit  ; in  medio  quidem  Cru- 
tifixi,  ad-laterxveròf^onicarum  plurjum,  ficatim  eas  icunculas  vulgo  ap- 
peUamus  yqux  facrum  Chrifli Caput  fpinit.redinHtum  oflendunt . Territus  Sa- 
cerdos,  & finondeefsent,  qui  failum  vidifsent pannum  tamen  illum , iti 
uterat,  fnnguincis  illis  tmaginibus  tinilum  in  altare  ipfum , lapide  uno  perno- 
toy  condidit  y ut  ouemadmodum  pannus  fitu,  & carie  y fic  fo3i  memoria  ip- 
fius  panni  putredine  interiret . jlt  noluit  tantum  fuumopus  Deus  Optimut 
Maximus  latore  ; venit  ille  Sacerdos  ad  vitxextremum,  morbo  angitur , fed 
magis  fcelcris  fuiconfeientiatorquetur  : mori  cupiebat  j fed  mortem  isefei» 
quid  retardabat . CoUegit  fefe,  faSum  canfitetury  pannum  commemorai  y lo- 
cuminquo  jaceat,  indicat,  Ò'moritur,  Inventa  omnia:  multus  de  re  tota 
fitubique  fermo yCuntqutnovis  quotidìèmiraculis  Deuf  auget , iti  ut  jam  pofi 
annum  ferè  feptuagefrmum  accuratiffimè  in  rem  totam  inquirere , &aiSum- 
mum  Tonti  fi  cem  y quod  comperifsent , referre  Magiftratus  flatucrint-  Qua 
omnia  anno  1408. itadiiigenter , graviter,  &verè  fafla  , ut  Tontifex  Ma- 
xima s ad  toc  um  Dei  glorix,  &maieftati  tonvenientiùs  ornandum  , & cele- 
brandunsy  omnium  beneficentiam  diplomate  invitandameeufuerit  annomiile- 
jimoquadringentefmo  qnadragefimo  quinto  pridie  KaL  .Apriiis.  Cosi  il  So< 
.ratio. 
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CAPITOLO  IIL 


Alcflàndro  Qyinto  di  Candia,  creato  Pontefice 
li  7.  Luglio  1409. 


ArrogantA»  f pr attiche  maligne  di  Giovanni  Hus\  t/ip. 
pUcaiione^  e follecitudtne  del  Pontefice,  Zeloy  « mor- 
te dell*  Arcivefeovo  Sbinkpne\.  Succejfione  delt  empi) 
Albico  all*  Arcivefeovado  S Praga,  Altri  Idererici  va- 
ganti per  la  Germania, 


AimpRi  l 

pmticbe  di  Cic 
naaiHut, 


A dalla conttadizionedeirArcivercOTO  refb  più  petulante,' 
& audace  l’HCTefiarca , dal  fuo  ritiro  nella  terra  di  Hus , co- 
me da  forte  ritirata , da  cflb  fcelta  per  Quindi  combattere  la 
Religione  Cattolica,  dava  fuori  fpeffi  lampi  di  malignidi- 
ma  awerlìone,  e contro  gliJEcclefìaftici,  e contro  1 loro 
fani  dogmi , follevando  fin  la  vii  plebe  degli  Artidi , e la  tur- 
ba imbelle  delle  Donne  i difputar  di  Fede  co'  Sacerdoti  ai  Chrido^anhelan- 
do  al  diferedito  de'  Tuoi  nemici  con  la  oppofizione  di  gente  rozza , & igno- 
a n.rwid,/.a.  rante;  onde  il  Vvaldcnfc  racconta,  che  fin' una  pazza  Vecchia  [a]  Do- 
aj. . ^ leUrix iUius  peryerfitatis  famofa  defendit , & docuit,  Beatam Firginaa 

MarìamnmmanftffeVirgmem  poP  partut»,  tfuìa  fiilicet  nm  efl  in  Scripturit 
exprejfum . L'Arcivefcovo  Sbinkone  adempite  le  fuc  parti  cw  la  lecita , e 
riferiu  condanna  nel  Sinodo  di  Praga,rimedene  le  informazioni,  c Te  accu- 
* ni'ywa.  Pur,,  fe  alla  Sede  Apodolica , che  reggeva  allora  in  qualiti  di  Sommo  [ * ] Ponte- 
fice  Aleflandro  V.  attendendone  da  lui  più  opporlo , e vigorofo  il  rime- 
éi  ,tM/trT^  r dio . E quedo  Pontefice  fe  non  operò  quanto  mhiedevafi  al  gran  bifogno  , 
fù  non  Tua  colpa,  mi  infortunio  di  que' tempi,  ne' quali  più  che  giammai 
odinava  lo  Scifma  nel  Pontificato  Romano , e rendeva  tanto  maggiormeo- 
ieum'dd*^'i  ó tc  impotenti  li  Papi  ad  accorrere  al  male  degfi  edranei, quanto  e^no  ritto  ' 
vayanfioppreffidaldomedico,  che  ordinariamente  fi  è più  fenfibile  neh’ 
Su . * animo , più  importuno  negli  accidenti , c più  pmcolofo  ne’  danni,  prima ,. 

per  così  dire,  provati,  che  preveduti . Nulladimeno  il  faggio  Pontefice 
dolorofamente  ricevè  dairArcivefcovo  l’infaudo  awifo , e con  wonta  fol- 
lecitudine  così  à lui  rifpofe  con  lunga  deplorazione  de’feguiti  fconcerti  , 
[i]  Sedìs,ApofioUc4edili^entiacircumfpeSa  contrahéTetkjt  pravitatis  labe 
refperfot,  tjuorum  nequina  ferpit  ut  cancer,  ne  in  aUortm  perniciem  futi 
venena  diffundat,  remedium  libenter  adhibet  epportunum  ; ut  & negfitium  /idei 
jugi  pro/eSu,  elifts  omninò , Ù"  eradkatis  erroribut,  profperetur,  ae  fides 
eatholica  fortiùs  invalefcat  , futi  foUicitudiuis  partes  interporne  • ^uper 
ftquidem  ad  audientiam  nofiram  quamplurium  fide  dignorum  relatione  de- 
duco, quid  (dimd  quibufdam  proximi  lapfu  temponbuty  hnmemi  generis 

inimico 


tftp.ar.Ml,  II. 


Digitizod  by  Googli 


Capitolo  III.  Alessam- 

mhnko  ^murante , in  Ciritate  Tra^enfì , & Sfiato  BobmU  ; de  Manhimain  V* 

Moravid,  &fiMÌhufdaìnali{tVroyineiit,  nmnuUi artiatli  erronei,  qui  hd- 
refm,feu  fciffuraminFideCdtholicaftpiunt,  prdferthn circa Sacrementum 
Euchariflid,  ^er  damnatum  Hdrefiarcham  quondam  Joannem  ypiccleff concepti 
&inlibris  ejus  dogmati'^ti , damnabiliter  pullular unt^  &multorum  corda 
ddeò  infecerunt , quòd  quamvit  pofimodum  per  Eccleftam  )uflo  judicio  rejprohati 
fuijfent , expedit  tamen  propur  mapiam  multitudinem  eorum , qui  bujufmodi 
perverfts  articulis , & dogmatibus (unt  infeQi , ut  remedium  emendationis , <Sr 
correSionis , ne  ulteriàt  puUulent,&  grtgem  Dominicumper  amplius  inficiant, 
celeriter  adhibeatur  ,quodque  adhocneceffariumfitprMberi , neperaliquot  , 
ctiamfi  fint  fuper  hoc  StpofioUco , rei  alio  quovis  indulto  muniti,  prddicationes, 
aut  Jermones  ad  populum  fiant;  nifi  in  Cathedralibut , Collegiatis , Taro- 
chialibus,  aut  Monafleriorum  Ecclefus , feu  earum  ccmeteriit,  prout  olino 
juxta  ìurisordinem  fieri  coufuevit  ; &•  ne  etiam  qliquis  cujufcumque  fla- 
tus , gradus , ordinis , rei  conditionis  exiflat , hujujmodi  articulos  audeat 
publici,  vel  oaultè  aflruere,  feu  afferere,  yeldogmati'^are,  aut  defende- 
re quoquo  modo. 

Tdosigitur,  prout  ad  hoc  ex  debito  pafloralis  obligamur  officii  » fuper  iis, 
qttantum  noUs  ex  alto  permittitur,  providere  cupiauet , acomnes,  &fm- 
gulas  tam  nppellatiouum , quim  alias  caufas , occafione  ^dmijforum,  ex 
commifjionibus  ^poflolicis , feu  aliis , in  Romana  Curia,  rei  alibi  inquocum- 

Jue  etiam  fiatu  pendentes,  ad  nos  adrocantes , fratemitati  tud , de  qua  in 
isy  & aliis  fpecialem  in  Domino  fiduciam  obtinemus,  &cùm  etiam  tu  , 
ficut  accephnus,  circa  extirpationem  errorum  bujufmodi  retroaHis  tempori- 
bus folicitamfeceris , prout  facis,  diligentiam,  ^.Apoflolicafcriptacom- 
mittimus  , & mandamus , quatenus  af  sumptit  per  te  ad  hoc  quatuor  in  Theolo- 
giaMagiftris,  & duobus  Decretorum  DoBoribus,  quos  ad  id  duxeris  eli- 
gendos , de  ipforum  Aiagiflrorum . & DoSorum  conftUo  fuper  pramiffis  audo- 
ritatenoflra  procedens,  eadcrtrauBotitate  prohibeas,  ne  quis  inEcclefiis  , 
fire  fchdis , aut  quibufvis  aliis  locis  , pradiHos  articulos  doceat,  defen- 
dat,  vel  approbet,  ità  quòd,  fi  quis  contrarium  fecerit,  velut  hxreticus 
eenfeatur,  tir  ab  omnibus  habeatur.  Etne  etiam  aliquis  de  calerò  quovit  v. 

quaftto  colore  in  privatis  locis  Ciritatis  pradiBa  , fed  in  illis  dumtaxat 
Ecdefiir,  & Monafleriis , ubi  de  jure  fieri  debet , & confuevit,  ad  populum 
praduare  prafumot  ; illosverò,  qui  bujufmodi  articulos  ,&  errores  aflruere , 
afferere,  feu  dogmatizzare,  vel  tenere  pr a fump ferine , fi  Ecclefiaflica  per- 
jona  fuerint,  ac  eorum  receptores,  veldefenfores , ipfofque  indiilis  errori- 
bus  foventes,  autcredentes  eifdem , etian^s  in  Theologia  Magiflri,  feu  Sor 
cerdotes,  rei  alii  Clerici  fuerint,  aut  alia  quacumque  prafulgeant  dignità- 
te,  nifi  fuper  iis auBoritateprafentium moniti,  diBos articulos  folemniter, 

& publicè  revocaverint , ac  perpetuò  abjuraverint , libros  quoque , actra- 
Batus , feu  quaternos  prafatijoannis  Vviccleff  barefiarcha^  bu)ufmodi  ar- 
ticulos in  fe  continentes , fi  quoshabeant , exhibuerint,  &tibi,  ut  i fide- 
lium  oculis  amoveri  valeant,  prafentaverint  : oc  etiam  teftes  celantes  veri- 
tatem , aut  impedientes  executionem  fieri  in  pramiffis  : per  captivationem 
perfonarum  fuarum , acetiamaliàs , proutculpa  ipforum exegerit , nec  non 
per  pivationepi  beneficiorum  Ecclefiafticorum , qua  lune  obtinebunt,  & in- 
babilitatkmem' ad  illa,  & quacumque  Bia  Beneficia  Ecclefiaflica  impofle- 
rum  obtinendacompellas , &aliàs  in  pramiffis  omnibus,  & fingulis  oppor- 
Tomo  JF.  B tunum 
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ttium  jiiris  remedium  apponas , comradinores  eadem  auSoritate,  appellai 
rione  poftpofita,  compejiendo,  invocato  etiam  ad  hoc , fi  opusfuerit,  auxi~ 
liobrachii  facularis,  nonobfiantibusquibitfiHtnepie  appellationibus  pramif- 
forum  occafitone ad Sedem  frxdidam  forfau  interpofms,  &aliis  contrariit 
tjuibufeumque , autfialiquibutcontmuniter,  rei  diviftm  d Sede  ^pofiolica  fin 
mdultum,  quòd  imertiici,  fufpetidi,  velexcommunicari  non  pcj}ìnt,pcrli- 
teras  ^ptófiélìcas  non  f acienrci  plenam,  tirexpreffam,  ac  de  verbo  ad  ver~ 
bum  de  indulto  hnjufmodi  nunttonem.  Così  il  Pontefice  airArcivefcovo  di 
Amiiit'Mne  PraM.  MdnuHagiovando le  fulminate  cenfurc,  elcpaternc  provifioni 
Sic  bin  i *X“rma' ddT  c del  Pontcfìcc , acfii  di  md  aveva  rifoluta  la  guerra 

agli  Ecck^  edalChrifliancfimo,  appdlò  |’Hus  dal  Pontefice  [a] 

Tul'ìrlV'%,  nnal«  infornato  a!  I-onteiìce  bene  informato,  e in  tanto  con  lapredica- 
Ini,/, . cf.  xionc,  ecciV<r!i  «critti  granruinadi  animefaceva  in  quelle  parti;  [t] 
b:,c,<u.tì,fi.  In  ftorentifiÌK-  m RegnumiUhd , fcriflc  piangendo  un’ Hiftorico , «en»irf/>» 
Hfg.M.t.  nruerunt  barefes,  jchijma,  blajpbemia,  dijfenftoms,  odia,  detra6liones  , 
dijputatiovc!  vtunfx  > profana  colloquia , temeraria  judicia , rixa , feditio- 
nes,  cadcs , bella,  pt:ftix,  direptiones , prxda iniqua , nefanda  facrilegia, 
immaiulf-tna  fraga , trquid  noni  & duraveruut  ea  mala  in  continuo  fer- 
vore, &motu  fi  pra  quinquaginta  annos,  nempe  ab  anno  Domini  iqog. 

Morte  dell’ Arci  amtiini  ifóc-Ó"  uUtù  in  CO  Regno . Così  il  Coeleo.  MàloSbinkone 

vcrcovo  sbinko-  infoffcrcntc  di  vederfotto  Tobbiobriodi  un’Hercticogli  articoli  della 
■ Cattolica  Fede , reclamando  invano  avanti  il  Regio  cofoctto  del  Re  Vven- 

ccslao , che  a tutto  attendeva  fuor  che  a proteggere  la  Fede , con  follecito 
viagmo  portofJi  dal  di  lui  fratello  Sigifmondo , che  reggeva  allora  lo  feet- 
tro  dell’  Ungaria , per  implorar  dalla  pieti  di  quel  degno  Principe  quella 
protezione  alla  Chiefa,  quale  egli  invano  havevarìchiefta  alReVvencef- 
fS.orttj.m.,.  lao  diBohemia.  Md  (oh  alti,  e fecreti  giudizii  di  Dio,  [c]  T^on  au- 
daci fcrmone  difeutienda,  come  dice  S.  Gregorio , fed  formidolofo  filentio 
^ veneranda!  [</]  Quia  homo  de  humo  fumptusefl,  foggiunge  l’allegato  S. 

Gregorio,  judiciaDei  difeutere dignus non efi)  ilbuon'Ecclefiaftico,  che 
folo  vigorofamente  fi  opponeva  alla  ferocia  di  quefla  nuova  herefia  ; 
morì  nel  termine  del  fuo  viaggio,  lafciandocon  la  fua  morte  libero  il 
ifiiccdHonedtii-  Campo  di  battagliaall’  Inimico  . Ad  un  venerato  Are ivcfcovofucceflc  un’ 
empio  Albico,  abominato  Prelato , che  fù  Albico,  Boliemo  di  nazione,  Medico  di  pro- 
kffìone,  fadiffimum  avaritia  menfirum,  che fempre riteneva appreflb  di 
relegate  alla  cintola  le  chiavi  della  cantina, ^mì ammalia  viventia  donoacce- 
pta illicò  veudebat , cheall’honeflo  fcrvizio  della  fua perfona altri  famigli 
non  riteneva,  che  una  viliflima  vecchia,  che  odiava  di  vivere  per  non 
haver  più  da  fpcndere  in  mangiare  ; onde  interrogato , Qual  fuono  maggior- 
mente gli  dijpiactjfci  Maxillarim,  eglirifpofe,  offa  frangentium-,  tiaE~ 
ne,  Idoneus  profctlò  Tontifix  , qui  nafeenti  fmtntum  barefi  praberet  . 
t Silvi;  Così  [c]  di  lui  EiieaSilvio Piccolomini . 

E non  lolamente  fi  viddero  in  quella  lagrimevole  eti,  e in  quelle  de- 
plorabili Provincie  tolti  allora  dal  Mondo  ìi  buoni , che  foftenevano  la  Fe- 
srjio  deplorabile  mà  nel  medcfimotcmpoc  OH  maraviglia  del  Cturiftianefìmo  fufeitati , 
dc^iacbwa  della  c con  nuova  cruzione  comc  vomitati  dall’ Inferno  nuovi  Heretici , enuo- 
Bohemi».  yj  ingannatori  per  la  Germania,  che  dilacerarono  in  ogni  fua  parte  il  f^ 
f hMUr,  i.f.r.  no  a quelle  Chicle,  [/j  Suntpauci[g]  anni  tranfaSi,  riferifee  l’Inquifl- 
j.  tor  Dominicano  Giovanni  Nider,  nubi  circa  tempora  Tifimi  Concilii,  me 
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vhente in  Ordine, in  Dìoicefi Confi jaticitfi  Begiurduf /uh , feuFraticellitsme- 
rè  fscidaris  Bur?iniis  nomina  ine  eremmn  tiriJcm  intr4vitin  eodem  vifiu , & 
viititu,  Ubi au^erusvildè extitit , orationi,  & coniemoUtioni  m.iltm,  ut 
vidcbatiir , incubtiie,  & in  bis  reveUtioiKS , fed  heu  illuforias  à maligna 
/piriti*  fuhfìmilitttdine .angeli  lucisbabcre capii,  quibus  (quodpeiiiserat) 
etiam  nmium  credidit . 7{amex  vifionibus  ifits  regutam  quandam,  & nireant 
religionem  cudù , &eandem  difcipulot  exinde , velut  B. ydntonius ^et , aut 
Tachomius,  decere capit;  tamrigidam , &aufleramvicam  indila  reguU 
fcripftt,  & in  fe,  &in  fuit  fervavit.  Ut  nifi  pertinacia,  & inobedientU 
aeceffif/et,  veri,  & boni  .angeli  inftinèlus  interceffij/e  videretar  ; nam  unà 
lum  fuis  Difeipulis  nova  Bfligionis  cultor,  &au3or  captar  perEpifeopum 
Confiantien/em , & examinatus , repertus  efl,  tam  cacam,  & proter vam 
haberetnentem,  utetiam  fiDominus.apoflolicut,  & Dei  Ecclefiaregulam  , 
quam  reperii , condemnaret , non  fe,  fed  errare  talee  omninò  ereieret  ; in  qua 
pertinacia  per feverans , per  Ittquilitoremjudiciofacularitraditus,  ab  eodem 
incineratnsefiEfSarcuniEMula.  IlmcdefimoNider[<j  ]fàmcnzionediun'  ^ 
altro Beguardo,  che prcfloBa|Uca vantava cftafi,  emiracolofevilloni,  e*  ' ' 

sfacciatanncntc  aderiva,  edo  in  quell’atto  edere  Gesù  Chrifto , e quòd 
ebrifius  in  eoefietaSu,  & ipfe  inebri  fio  ì onde  pertinacemente  egli  fo- ddu  libera  «fello 
(lenendo  cotal  pazzia  fù  vivo  abbruciato  in  Vienna.  Errore  antico  de'Be-  * 
guardi  circa  la  liberti  dello  fpiritoinfinuata  fulfegucntcmcnte  poi  in  [i]  i,  v.iutrnttfM 
Ekardo , nella  cui  decima . & undecima  propofizione  l’habbiam  vedutati-  C"-, 
nafeere  , ed  or  la  veggiantoriforgere  nella  meddìnu  Germania  in  perfo- * 
na  del  riferito  Beguardo , che  negli  atti  de’  Tuoi  cftad  d fpacciava  arrogan- 
temente per  ChriHo , e quòdChnfius  in  eo  effet,  & ipfe  in  Chrifia.  [c]  c u.Gnf.i,  **• 
Fuit  errorde  lege,  & fpiritu  libertatis,  dice  Giovanni  Gerfonei/aA  qua  JU*' 

Seguardi , & Beguarda  nefanda , & abominabiliaperpetrar:mtf.uinora.Vo-  ‘ 
niterror  ifie , auòd  anima  perfetta  redaSa  in  Deum  perdit  fuum  velie , ita  quàd 
nibil  habet  velie,  vel  nolle , nifi  velie divinum , quale  habiiitab  atcrno  in 
effe  ideali  divino  : quoadjetlo,  dicuHt  fe  confi' juenter  pojfe  agere , quidauid 
carnali s affetiio  depofeit,  fine  peccato  vel  crimine , cùmnon  Eabeant  velie  , 
annoile . Diverfificaturautem  modus  ifie,  quoniam  fuficitaUquibur , utfub 
Deo  fola  fuamtotaliter,  vel  taliter  abnegent  voluntatem , inquaabnegatione 
dicunt  fummam  confi  fiere  perfeSienem.  Suntaliirudioresidiotx,  &CtmplE 
tes,  qui  feduSi  perafiutos,  faciuntbauc  fubnegationem  propria  voluntatis 
permodum  profejjìonis , &obedieutiainmanibusfuis’,  qua  fitta  promittmit 
afiuti talet  , & perver fi,  quòd  ampliis  peccare nequeunt  : ftb  quo  prxtextu 
perpetrant  innunterabiles , nec  referendar  abominationes.  Fuit  alter  errar  , 
quòd  homoperfirSusnullamcuramdebetbabere  derebiif  hiimanis,  quomodo- 
fumque  vadantì  imbnec  de  fe  ipfo,  fi  damnetur,velfalvetur:  f^ed  in  omni- 
bus, &fimgulis  divtnamex^ftare  voluntatem  debet,  dria  illa  compiacere  , 
five  f alvei,  fivedamnet,  ^a etiam,  quidquidveiùvoluntas Dei,  fiat.tìa- 
bet  errar  ifie  tamen  plurimùs  pullulanresex  ditlis  ^pofioli,  Uugu  fiini,  & fi- 
miUummalèinrelledic  fttper  prxdefiiaacione Dei ,‘  &fux providentix infalli- 
bili firmitate,  de  quibus  nmefi  fcribendum  per  fingala.  Così  Gettone  di 

3uc(la(aUace,  edem;i!alibeni^m  fpirito,  divulgata  a’ tempi  noftn[d]  iyieartutif.dt 
alMolinaaancheinltoma:  ondeanchenoi  bendirpoffiamocon  l'allc- r».^ 
gatoGerfOTc  [e]  tlufioues  plurimas  nofiro  tempore'cognqvi  cantigiffe  , 
tr  edam  in  kic  fenio  Uculir  in  hoc  bora  nsviffima.  Gosiegl  1 , nt  «fwm»  jnfip- 
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Giovanni  Vigefim9terzo  Napolitano  , creato 
Pontefice  li  17.  Mag^o  1410. 

Htrttìct^  e fetta  InteWientì.  Cenfure»  e cruciata  Poh^ 
tificia  contro  il  lU  Ladislao  di  Napoli  : moti'vi  j che  (jmndi 
prende  di  maledicenia  Giovanni  Hus:  e fuo  attentato  , 
e fraudolente  confejftone  di  fede  , Sua  empia  fcrittura 
contro  il  Pontificato  libano  y CP*  altri  fuoi  facrileghi  fcrit- 
ti.  Enumer arsone  difiinta  degli  errori , che  inefit  fi  con^ 
tenevano.  Sinodo  2{pmano , e condanna  di  Vviccleff  » 
eVvkcleffifli.  l{ifentimento  deW  Hus,  e fuoì  nuovi  at” 
tentati.  Scommunica  dell' Hus,  e'Rigii  bandi  contro  lui. 
Nuovi  torbidi  de* FviccltffifiinelP Inghilterra.  Herefie , 
delP  Oldcafiel:  fua  condanna,  ^bellioncy  e guerra  de* 
Vviccliffifti.  Vittoria  de*  Cattolici  y e morte  dell*  Oldca- 
. fiel.  Herefte  di  diverfi  Vviccleffifii . Tre  prodigiofi  wi- 
racoli  della  Eucharijlia  in  confutazione  degli  Heretici  . 
Concilio  Generale  ai  Cofianza  . Salvoconaotto  Imperia^ 
le  a favore  di  Giovanni  Hus:  fua  fuga  da  Cofianza  > 
e prigionia  ■ coltri  libri  Hereticali  divulgati  dall'  Hus  nel 
fuocarcere.  Sito  impegno  (òpra  Tufo  del  Calice  ai  Laici  , 
a fuavaria  fede  [opra  ilmifieriodel  Sacramento,  Con- 
> danna  Conciliare  di  Vviccle fi , e difpergimento  al  vento 
deludi  lui  offa.  Defcrizione  difiinta  delle  Herefie  di  Gio- 
vanni  Hus,  e fuaofiinazfone  in  effe.  Sua  ultima  eondan~ 
na,  ahbrsuiamentOy  e morte,  e particolarità  fùcceffè  in 
r^steff  atto.  Girolamo  di  Praga  , fue  fualitày  eprighnia  y 
e finto  ravvedimento,  e fue  Herefie,  condanna,  entorte 
nel  fuoco.  Giovanni  Petit , fuoi  errori,  e condanna.  De- 
pofivone  dal  Pontificato  di  Giovanni  Vigefimoterzfr, 
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Capìtolo  /K  2,1  GrovAKNi 

Alla  libcrtd  dello  fpirito  follevoinil  Diavolo  alla  intelli- 
Miza  della  mente.  Poiché  furfe  in  qucft’anno  [4]nclIajl'Ì?Mm;uV^i'! 
Fiandra  una  nuova  herefia,  che  fotto  il  nome  di  ccccl-  * 
lente  dotti^  inlìnuava , c pratticata  errori  fediffimi , e 
carnali,  chiamata  dal  folle  volgo  inuUketuÌ4$  jiSa ; clfen- 
do  che  i fognaci  di  ella  nugmncandoarieft\piti,  ecoimi 
di  faperc,  ogni  qualunr^ue  altra  Religione,  c fetta  dilprcgievolmente 
cenfuravano.  [fcj  Ne  fu  Autore  Egidio  Cantore,  huomo laico,  e Gu-  . „ - ^ 
glielmo  de  Hildemiflen  Rcligiofo  Carmelitano  ; i quali  unitamente 
^etne  furono  convenuti  in  £ Quintino  della  Piccardia  dall' Inquilìtor 
Domenicano,  cedi  ttafportati  per  abiurarne  gli  aflunti,  Egidio  fo- 
fieneva,  e predicava,  Trimò  fé  effe  Salvatorem  hominum,  ^ui  per.ipfme 
yifuri  Chriflum  effent,  fìcut  /ir  Chriffum»  Tatrcm.  u DUboUm,  omnef- 
tjue  bominet  tandem  fdvandm  fare  , j.yilha  carnalit  copnU,  deleSatio- 
net  Taradifi  vocabant  honùnes  fpurciffìmi , & fine  peccato  exerceri  docehant% 

4.  Omnes  ailnt  nefariot  ad  divinam  referebànt  voltauatem.  ^.Tmpntve- 
temLegit,tempusfui[fe'Patris,ajebant;  tempus noma Legit , Filici  tempiit 
proximum.  Spiritai  Sanilo  attributum , quod , temputElie,  appellabant» 
ifuorcconcUiabanturScriptura,  ut  qua  priàt  tanquam  vera  habelùmtur , jant 
Kfutarentur;  fuuti  & Catbolka  veritatet,  qua  confueverant  pradicari,  de 
paupertate,  continentia,  obedientia,  quarumoppofttum  tempore  SPiritus  San- 
Sipradicandumeffet.  ^ffiattim  Sppitus  Sanili  in  rèbus  eùam  inoot^it , & 
nef arili  jaSitabant.  Orationes,  fejunia,  Ecfleffa  pracepta  , caflitatem  &. 
continentiam  fummoperi  oderant,  nullam  effe  in  mando  virginem  effutien- 
tes,  preter  unam,  cui  Sapienti  a Notnn,  circa  Turgatorium  quoque  t & in^ 
femum  contraria  doBrina  Ecclefta  dogmata  tradebant.  Mi  il  Guglielmo 
agli  errori  del  compagno  aggiunfe  i propri! , che  furono,  Trimò,  Quid- 
quid  agit  homo,  illi  non  cedere  adfalutcm,  vel  damnationem:  quòd  Tajjì» 

Chrifii  fatisfaceret  prò  omnibus . a,  Hominem  exteriorem  non  maculare  inte- 
riorem.  j.  Deum  effe  ubique,  in  lapide,  in  membri s hominis , in  Inferno, 

Jicut  in  Sacramento  ,4ltaris.  q.  KefiirrelHonein  ampliùs  fperandam  non  effe, 

Juòd  jam  falla  fu  in  Chriflo , cujus  meuAra  fumus,  cum  caput  fine  mem- 
ris  non  furrexerit.  Da  quello  fonte  beverono  le  loro  bercile  li  novatori 
Giorgio  Maggiore,  che  delirò  aderendo  , elfo  edere  il  Salvatore  del 
Mondo  ; Lutero  che  tolfe  all' animo  dell' huomo  il  merito,  & il  de- 
merito , & orgogliofamentc  edo  vantoill  ell'er  l' organo  dello  Spirito 
Santo;  Calvino  cne  impugnò  il  Santillìmo  Sacramento  dell' Altare,  a 
tutti  in  hne  li  moderni  Heretici , inimici , c contradittori  della  Evangelica 
caftiti.  Come  che  li  fopraccennati  errori  furono  dai  due  Hcrcfiarchi  am- 
piamente divulgati  nelle  Città  di  Bruflclics,  edi  Cambray,  cosi  prima  in 
S,  Qiiintino  forono  dal  Guglielmo  abiurati  avanti  Pietro  oe  Alliaco  Cardi- 
nal di  Cambray  con  l' intervento  di  quel  Prior  de’  Domenicani  , In- 
quifitor  della  Fede,  c quindi  poi  con  maggior  dimollrazione  di  pen- 
timento publicamcntc  efccrati  [ c ] nelle  Città  fcandalizzate  di  Cam- 
bray,  e di  Brullelics  . Giovanni  Gerfone  nel  fuo  libro  de  difiinllione 
viftonum  verarum  à falfiit,  accenna  un'altra  hcrclìa  come  germoglio 
delle  qui  fopra  accennate.  Qiia  amores  camis,  divini amoris  fucata  dui- 
cedine  obvolutot,  inftillabat. 

Mi  torniamo  agU  Hufliti,  a’qualiporfc  nuovo  Incitamento  di  malc- 
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dicenzaxin  nuovo  fatto,  chcawcnnc.  Havcva  il  Pontefice  Glovannimr- 

r._— :i  o_T_f«  * 


fclicatencIConciiloro  formit!abik  ccnfure  contro  il  Re  Ladislao  di  Napo- 
£7pÌ!!fe(ire'TÓi  * •»  > i»ivafor<iclloStatoEa-lelìailico,  pertubator  della  pace  in  Italia,  fo, 
«oiiRcdiNjpo-  inentatordiScifmi,  e contradittorctcmo  de’ Pontefici,  non men  d lui  beri 
affetti,  che  di  lui  nemici.  Alle  ccnfure,  che  non  furon  ballanti  d raffrenar 
queir  ambiziofo  cuore  dalla  mal  intraprefa  carriera  di  divenir  Re  d’ Italia , 
aggiiuifc  Giovanni  la  determinazione  di  una  llrepitofa  cruciata , intiman- 
«ri*  s‘^"'  “■  » [ **  l contro  lui  promulgandola  per  tutte  le  parti  del  Chriftianefimo 

inFrancia,  Inghilterra,  Italia,  Germania,  Bohemia.Ungaria, Dania, 
Svezia , Norvegia , Fruflìa , Polonia , Lituania,  Cipro,  & in  tutto  l’ Oricn- 
te,  con  indulgenze , c pronte  mercedi  verfo  chiunque  quello  fi  foflc,  che- 
MaicJi  n del  ò impicpailc la pcrfona in cfcrciziodi Guerra,  òil 

* Hm‘"omro'''ìi  denaro  in  pagamento  di  Soldateka . Altro  non  volle  allora  Giovanni  Hus , 
Pontefice . t ft  che  quello  nuovo  motivo,  per  porre  in  diferedito,  e l’ automi  Papale,  c 


ne  contro  i Catto-  la  podellà  delle  Chiavi  j c mentre  un  giorno  da  un  Sacerdote  Icggèvafincl 

b‘k  c.cu  Ht»  l’crgamo  di  Praga  la  Bolla  della  dcftinatacniciata,  tré  vili,  c sfacciati  huo- 
minacci  fubornàti  dall’  Hus,|,t  ] cominciarono  ad  alta  voce  nel  mezzo  della 
Chiefaadefclamare,  fjjTere  il  Tapa  i’  ^ntichriflo  del  Mondo,  che  contro  è 
Chrijiiani  incitaru  l'armi  de' Chriftiani , ed  indulgerne  deflinava  aliaopprcf- 
pone,  e non  al  foUevamento  del  Chriftianefimo,  11  Magiftrato,  che  ntre- 
vofllprefente  alla  funzione , ordinò  di  que’ tre  temeràrii  la  carcerazicrc , 
& indi  incontanente  la  morte . Tumultuolfi  rcpeiicinamentc  dal  popolo , 
che  non  fu  allora  bafievole  d fottrarli  dalla  cfccuzione  della  fentenza,  mi 
iirefeben  toflq  in  animo,  e in  forze  per  compenfar  loro  con  altrettan- 
to honore  il  dishonoredel  fupplicio.  Poiché accorfo  l’Hus  conia  fazio- 
ne de’ fuoi,  rapì  dal  palco  del  patibolo  quegl’ infami  cadaveri,  ecolloca- 
lili  fopra  dorati  tapeti , come  corpi  di  martìri  diChrillo,  chcfparfo  lia- 
veffero  il  loro  fanguc  in  teflimonianza  della  Fede,  li  portarono  procclDo- 
s«o  anwitjio  s.-- nalmcnte  in  giro  per  le  Strade  , Piazze,  c Chiefe  di  Praga,  coi  trionfo,  e 
"•leso-  canto  di  quelle  parole,  ifli  fune  SanSi,  qui  prò  teftamènto  Dei  fua  corpora 

tradiderunt , tenendoli  pofdacon  odorofi  balfami  dentro  il  Sacrario  del- 
la CappelIadiBethlem,  ed  in  loro  honore  molti  clogiillere  THusnel  fuo 
Libro  [cl</c£cc/e/ìtfi  publicandone  un  Panegirico,  in  cui  egli  aflcriva, 
“ verificato  nella  loro  morte  l’Oracolo  de’ Martiri  predicato  da  Danielle. 

Mdrinruzzòrarroganzadell’ Autore,  edcllofcritto  il  Cattolico  Theolo- 
go  Stefano  Palctz,  che  contro  lui  fcrilTc,  e à lui  rivolto  rimproverò,  edifi. 

' [d]74cc»f/am  rebellium  corpora  fub  mediaftino  fnftulijii,  & tum  ea, 
1. 1.  qua  tibividebatur , fumma  reverentia,  ad  Cathedram  tua  fuperbix  Cappeìr 

lam  diHam  BetMebem  detulifti,  tui  ipftus,  &Scholarium  tua  focietxtis  fan- 
ti a obedicntia  contrariis,  clamorofit,  & altiffimh  vocibus  ufque  ad  inferni 
noviffima  concrcpantibus:  Ifiì  fmi  Sanili:  quiburfte  induSisper  te  inCap- 
fellam  illam  , tantum  fecifli  popularis  tui  favorir  concurfum , ut  uonfolum 
ilìorum  ftc  juftè  decollatorum  Janguinem  linteis,  maxime  Beinga  tua,  & 
quiddam  alii extergerent , fed  quaft  praillorum  fanSitate lamferenr,  itaut 
telargiente , & tc donante  , locut  ille  tua  Cathedra fummus  non  tam  Betblehem , 
fed  adtres  Sancios  per  te,  & tuoi  comptices,  vocaretur*  fhioufque  Deus, 
improperabit  inimicutl  irritathic  adverfarius  nomen  tuum^finem^  Ecce 
qualh , & quàm  manifefta  fanSitatis  illorum  rebellium  indicia  fanda  in^ 
ìtcnit  Mater  Ecclefia , ut  Uufea  Magiftfr  ille  audeat  tam  miferabUi  ora- 
” " - • funi- 
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jum\)tioné,  fanth,  & occulta  tua  judicia  decemere,  & homincs  , utiqUe 
temporali  ( & fi  .tterna , tu  nofli , Domine  ) pana  di^not  fu<e  vertifinit 
affcrtione  in  populis  fantlificare.  /{evertere  Hufca  Ma^ifier,  quific  in  a'.tit 
volitas,  ut  intiieaìMur  te.  Ecce  tua,  & tuorum  prxdicatio,  venerationem 
janBorum  ojjium  jitxta  ritum  Ecclefix  fanil£  ctm  tuis  reprobai , dicens  , 

(juòd  SauBiii  yvenceslaus  modico,  idefi fratricidio , /{c^numpromeruit Mar- 
tyn'i,  &bk  cimSanBis  aliit,  quos  Sacerdote! , & Monachi  pradicant , ha- 
beni  unius  SanHi multa  capita,  multa bracbia,  & diverja offa , quaubique 
non  SanBorum,  fed  vilium  cadaverum  ejfe  potiùs  reputantur;  cujusexem- 
plura  accipe  Majjfier , auid  faElum  fuerit  publicè  in  Ecciefia  Fratrum  Carme- 
litarum,  quavocatur  infrena,  in  Vra%enfi  civitate ; ibidem  enim  fedente 
aliquo  Frane  cum  reliquiit,  & quibufdam  monftrantiii , &ad  Fabricam  Fe- 
de fia  mendicante,  accejjit  quidam  tua  fortis  difcipulut,  & cum  fedenti  di- 
ccrct.  Quid bìc agii,  Frateri  quorefpondente  ; CumSanìlorum1{eliquiis ex- 
peBo  benefteium  eleemofynarum:  at  ille  per  fuperbiam:  Mentiris  , inquit, 
efj'e  Sanfforum  Reliquia!:  offa mortuorum cadaverum b'ic retina , &Cbriflia- 
no!  decipit,  cupidè  mendicando  : quodiBo,  tamquam  equu!  infiliem,  pede 
repedam  evertit  menfam  ad  terram  cum  Reliquiit . Quo  viro  per  Fratra  eofdent 
comprebenfo,  & de  tanta  nequitia  tento , venerunt  tua  forti!  armati  plurimi , 

& excufio  Fratrum  babitaculo  maxima  fit  fìraget  , & confufto,  & fcan- 
dalum  manifeflifjìmum  efl  faBum,  ut  etiam  Trior  illorum  Fratrum  cum  fitit 
plurimi!,  comprchenfi,  non  folùm  verbit  turpibut,  fed  etiam  verbeributin- 
honeflijfimè  traBarentur.  J am  vide,  quomodo  centra  SanBa  Ecciefia  ritum 
Lanona  recenter  fanBifico!,  & Ritum  SanBa  Manie  Ecciefia  bonorabili- 
ter,  & ritè  d prifeit  tetnporibu!  fervatum,  hoBenÙ!  vilifica!,  qua  in  tota 
terrarum  orbe  SanBorum  Reliquia  bine  inde  periata,  & tradita,  falva  Fi- 
de Catholica , honorabiliter  venerantur . Cosi  egli . 

Alia  notizia  di  cotanti  facrileghi  accentati  commolTo  il  Poncciìce  deter- 
minò di  convocare  nell’  anno  fcguentc  un  Sinodo  in  Roma  per  prendere  in  Finu 
clTo  quelle  vigoroferifoluzioni , che  farebbono  apparfe  più  atte,  e vale-'**** 
voli  a rupprimcre  la  baldanza  degli  HulOti.  Mi  l’ Hus  volle  più  toRo  pre- 
venirne il  colpo  con  una  fìnta  fommillionc,  che  fottomecterli  ad  elTo  con 
una  durevole  ritrattazione  ; concioftacofachc  atterrito  egli  dalla  fola  inti- 
mazione di  qucRo  Sinodo;  e prevenuto  dalla  efpcctazione  del  timore 
di  efTere  elfo  citato  dal  Papa  a comparirvi , inconcancnce  fpedì  i Roma 
una confeiTione  di  Fede,  che  conlidcraca  nelle  parole  par' ella  dettata 
da  un  San  Giovanni , mi  paragonata  co’  fatti  di  Giovanni  Hus , non  pote- 
A-a  ella  non  riprovard,  come  In'odola,  colluil  va,  fraudolente,  e maligna. 

[a]Md  reverentiam  Jefu  Cbrifio , egli  diceva,  Ecciefia , fupremoque  e/«r  , r. 
Tontificiexbibendam,  paratut  feinper  ad  fatisfiBionem  omni  pofeenti  de  ea  »'/■"•/'“  ' »■ 
fide , quam  teneo , rationem  reddere , confiteor  corde  integro  , Jefum  Chri- 
fiuin  Domimm  effe  verum  Deitm,  & verum  hominem , totamquelegem  ejut 
tam  firma  veritatit  exifiere,  quòd  nullum  jota,  vel  apex  ipftut  fallerò  pc 
ufi  domura  fiiam  S.tnBam  Ecclefiam,  fundatamtamfirmiter  fnpra  firmaot 
petram,  quòd  Torta  inferi  non  poffunt  advertùt  eam  quamodjibet  prava- 
iereì  promptufque  in  fpe  ipfius  capiti!  JefuChrifii  Domini  mortUdie  ootiùt 
fufiinere  fuppUci.im , .juàm  eleBivè dicere,  velafierere,  quod  foret  CÌnifii, 

Juaque  Ecciefia  conrcariim  voluntati:  ex  bis  fidenter,  veraciter  , &'con- 
Jlanter  quòd  J ventati!  amulis  fmìfirì  Sedi ,4pofiolica  fum  delatm  : 
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falsè fiqHiJm detuleruut , &def^>aUiqHodiotuerm^pHlum,quòdinSacr*- 
menti  MtamrenuvteatfuiflantiapMispuaerialis:  folti,  quìa,  quando  eie- 
' ratur  bofiia,  tmcef  eorpiu Chrìfii , & quando  ponitur,  tunc  non  ejì:  fd- 
si,  quid  Sacerdos  in  ^eato  mortali  non  conficit  : falsi,  qmd  domini  i 
Clero  an/èrant  temporaìia,  anòddecimasnonfdvant:  falsi,  quod  htdùlgm- 
tilt  nilM  fimt  ì falsi  , quod  gladio  materidi  fiuferim  Clerum  percutere  . 
Così  le  parole  di  Giovanni  Hus,  mi  non  così  li  £atti.  Polche  fo^iunge 
e di  lui  il  ft^ffacitato  Palcta,  [a]Cantumax  d S.  EcclefiaCathoiico 
1. 1.  ■*  ] recedili  obedientia,  & m muttorum  fmddum,  & perkulum  in  fententih 

♦w^****^  f lurmino»  fcc&yierwm , & fitperomniaSumnti  Tontifids  Chriflif'icarii  po- 
fims , & publici  iemntiatus  excemmanUatut , timonm  Dei  abjicrs  , nec 
tenfuram  Ectleftafticam  adverth:  de  verbo  Dei  m Cathedra  fuperbifi  tua, 
tr  quod  ampliòs  eft,  de  divino  mijfarum  officio»  bona  fuffoffia  conjiientia, 
audaci,  & Sathaniea  prafumpthae  piena  gemitu,  tu  audes  ingerere  , & 
sumEege  Sanie  contro  dhinam  obedientiam  non  viffmas  offerrè,  fed  fcelut 
idoloLatria  perpetrare.  .At  veri  fi  dixeris;  Hon  peccavi , die  , fuir  cuptf 
Tralati  Eeclefiafiùa  difciplma  fugo  fir,  netuipfe,  & auÙor  eaufarum , & 
index  effe  videaris.  En  & agir  eaufat,  &foius  fudkas  caufas , proponir, 
& decidis  caufas , te  ipfum  prò  teffibus  comprobat,  non  Apofhlet  poflulas  : 
&nequaquamChrifii  invocato  nomine,  determinatfententiat,  eìr  promulgas . 
Suisergotibi  eomprobabkuri  Diace/anum  propriim  eum  otmtiburfuh  offr- 
eialibut  ordinariis  eontemnìt , &tattquam  fèflucam  reputar:  qumhnò  Sum- 
mumTontificem  abominationem,  & Untichriflum publici pr adica f,  & orme 
fan^umfuumdecrettm,  auSoritatem  , &o^ium  majoriarrogantia,  enidm. 
pathan,  &Abiron,  fitptrbiffimi  abficis  ,&  contemnh . Ecce  quomodo  aifque 
fugo  faSus  es , quafifolut  Dominus,  folus  .Aitiffimus.  Così  il  Paletz;  mi 
c<HimdptroIi(ro>  e potente  nervo  di  Itilo,  l’altro  gran  Theologo  Bohemo 
Aaate»  Broda  d Ini  mcdelìmamente,  e di  lui,  [ ^ ] Tefte,  dice  , R 
tfoAoÈiiiimM.  eharitat  divifa  unit,  etmfufa  ordinat,  maqudia  fotiat,  & ipfa 

cbaritas  dicit:  non  coUiffit  mecum,  difpergit:  ^odexpmmt  ftc 

dicit:  effkium  JdaboH  efft  congregata  dìfpergtre,  oj^ium  autemCbriffi  di- 
f per  fa  congregare.  Ecce,  Mag^r  reverende,  quomodo  eharitat  tendit  ad  uni- 
Mem.  Quider^onotdicemui  ad  hoc,  inter  quet  futH  tanta  diffenfknes,  &■ 
fihifmata,  ut  ìUe  Joamt^  , ifte  Wiecleffiffa,  eaterime  Mabumetifla  nun- 
tupenturì  Bhifut  efi  Carias  i "ìilunquik  Fviccleff  efterucifixut  prò- nobil  i 
aut  in  nomine  ipfiut  bapth^  fumus  ? Cratias  ago  Deo  meo , quid  opinio 
àpftns  nunquam  intravit  in  cormeunt:  & vot  in  tiferà  appellafir  me  Pra- 
*rem  cfìarijffimum  . Det  mibichrijht  Jefur  prò  magno  , qiiafo , munere,  ut 
ptis  in  Domino  Fratermeus  ; nam  extotocordis  affeilu  defidero , vos  ad  uni- 
«atm  ^&a Mttrit  Ecelefia  fom  redire-;  in  qua,  inquam,  fitnt  Chrifliani 
àdkrvicem  -peri  Pratm,  Ì qua  ( quoddòlenter  refero  ) per  inobedientiam^ 
veceffiftis,  ve  fra  enim  patefecit  Unta,  quatrt  miti  deflinatrs  , quid  mori 
tnagis  cupitis,  qudm  reverti.  Quomodo  ergo  Fratret  ermus,  quorum  non 
•a  una  Mater,  iirper  eonfequens  nec  unurTateri  Et  quomodo  Jèribitis  me 
thartffimum,  cumtamentenditiradhoc , utmereddatis  omnibus  viliffimum, 
et  odiofumi  fcribitisenmfodo-meodiledo  DominoTetro,  quòdexparticipa- 
tione  mqa  vobifcum  fum  excommuniearus , profanut,  ^ irregdarir.  Beai 
qui^mmultis  temporibus  bibi , & comedi  vobifcum,  &in  mo  ledo  f acuita 
Jed  ab  H^tmtore,  qua  proceffus  contravos  pubiitali  fimt,  ncque  cgp  vos 
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\ìdì,  ntque  vos  me  vtdifth:  palpate er^o:  &videte,  utràni  ifia  ex  charita^  XXIII* 
te,  an  ex  odio  procedane.  Dicitit  , quòd  expeSatit  martynian.  Quomodo 
vMseJJe  Martyret,  cnm  edam  locum,  ubi  cognofcitur  veritas,  declinatit  i 
Legem  aliis  objicitis  : vosunàcumyeflrit , & nemo  exvohisfacitlegem.  Va- 
rietes  praceptis  depingitis , qudutinam  in  cordibut  teneretit.  "isonne  lex  di- 
cit;  dUs  non  detrahes  i & omnet  veflri  quanti  fune  detraSionibut,  & convi- 
ciit  pieni  ? Lex  pracipit;  7{pn  concupifces:  & voi  uni  cum  vejìrit  difci- 
pulis  aliena  tollero  prxdicatis  : mihi  judicium  imponitit , quod  tamenmihiia 
rec  itate  adfcribere  non  debetis . Sed  va  qui  alium  docet,  teipfumnondocer, 
dicit  .Apo^olus.  Quare  vos  Tapam,  Cardinalet,  Epifcopos,  Tralatot,  & 
omnes  indifferenter  Clericos  vituperoiè,  imò  miuriosi  veriàt  judicatis,  & 
imponitit  eit  crimina , qua  fortaffis , qnoadufque  vivitis , non  probaretit  t Cur 
non  fequimini  legem  Cbrifti  dicentis;  SividerisFratrem  peccantem,  corripe 
ipfum  inter  te , &ipfumfolum,  &c.  IHcitis  me  colare  Cultcem,  & Camelum 
deglutirei  Feriàt  hoc  de  vobis  dicerem,  & de yefirit:  nam  illot,  qui  no» 
fune  de  fella  ^viccleff,  edam  parvulot  acriter  increpatis , fed  vefiros  feS*- 
riot  perjuros,  blafpbemot,  bomicidat,  fures,  & adulteros  ,kviter  pdpatis . 
CosìiIBroda.  Mi  rHusfcguitando  la  carriera^*  Tuoi  facrileght  difegni, 
per  ingannar  con  tnag"ior  agevolezza  li  fetnplici  Laici , e divertir  l’idioca 
plcbodalla  riverenza  filiale  al  Pontificato  Romano,  fparfe  fri  il  popc^o  oi»..iBmentodc* 
prolHlàfcrittura  per  eccitar  in  elTo  mortai  fcilfura  nella  Fede  con  inganno-  i!^io.hu  . 
Toli , e riprovati  fofifini  : conciofiacofache  in  Holomutz  [ a ] divulgò  un  * 
paUicoiuromento,  che  conteneva  un  Trattato  con  tré  queuioni,  ch’egli 
proponeva,  UtrùminTapameredendumeffeti  Utràm  po0bile effet , aliquem 
hominem falvari,  qui  non  confi teretur  ore  mortali  Sacerdoti?  e,  Vtrùm  ali- 
quisSanàorumfenierit,  aut  dixerit,  quòd  aliquis  de  TPharaonii  popolo  fub- 
merft  in  mari  riwro , & de  Sodomidt  fubverfit , fint  falvati  ? Alla  prima 
egli  nfpondeva  negativamente , e ripigliava  indirettamente  li  Prelati , e li 
Dottori,  che  infognavano  l’olfoquio;  e la  credenza  al  Pontificato  Roma» 
no.  Egli  aderiva  la  feconda,  e ne  allegava  in  prova  il  detto  del  Maellro 
delle  fentenze , [é]  Quòd  fine  eonfeffione  orit,  & folutione pana exterioris  bUtt.fimt.  h 4. 
delentur  peccata  per  contritknem,  &humilitatemcordis.  Edin  conferma- 
zione  della  tona  egli  riferiva  un’altro  [c]  detto  del  medefimo  Maellro  cUmit.d.is.c.': 
delle  fentenze,  che  il  maligno  conduceva  in  fcnfoellorco  al  fuo  intento,  e 
piò  dièùfamente  le  parole  di  S.  Girolamo,  [d]  Quod  Deut  g/enusbumanum  is.mir.Unmm, 
diluvio,  Sodomhasigne,  Mgypdosmari,  Ifraelitai  in  eremo perdidit , feito- 
te,  idei  temporaliter  eoe  prò  peccatis  punivi ffe  , ne  in  atemum  punire», 
tur;  qmanon  [e)iudicat Deutbifinidi^um  ( quella  fentenza  del  Profeta  e/iummi, 
Naumvicnriferica nella  Vulgataconaltre parole,  cioè  7\(pa  cottfurget  du- 
plex tribulatio.)  Quia  ergo  puniti  funt,  pofieìnon  punieutur . .Alutquin  men- 
titur  Scripturat  quod  nefas  efi  dicere . Mi  ringannicore  perverti  l’un  fenfo,  c 
l’altro,  rmutilonneifuopiacerele  parole  ; conciofiacofache  ncH'allega- 
toprimoreflodelMaedrodeUelcntenze^litralafciòciò,  che  in  ciforiiv 
▼iràfi,  TionnuUi  m vita  peccata  eonfiteri  negligunt  , vel  erubefcuut , dr 
tdeònontuererentuTÌf^ficari.  Siaa  enimpracepta  efi  nobit  interior  punite»- 
tue,  ita^oritconfefiioT  exterwr  fatitfaSio,  fi  adfit  facultat.  Vnde  nec 
veri  ^emtns  efi , quiConfeffionitvotumnonba^'.  provando  i lui^  nell' 
accennantdillinzionc  l'allegato  MaeUrodeUe  fentenze  la  veriti  Cattolica 
della Confefii^ncSaaMacnule,  & ex  afiifogniis  SanlkrumTatrum  indù- 

hitan- 
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bitanter  ollendi,  oportere  Deo  primiim,  & dcinceps  Sacerdoti  afferri  con fef- 
fionem;  nec  aliter  pojje  pervenni  ad  inneffum  Taradift,  fi  adfitfacultas. 
Con  pari  fraudolenza  egli  difmezzò  il  detto  di  S.  Girolamo,  la  cui  vera 
fcittcnza  fi  è la  feguente , Deum  ut  omnium  rerum , ita  fupplìciorum  quoque 
fciremenftnas , & non  praveniri  fententium  Judicis,  ncc  iili  inpeccatorem 
exercendx  dehinc  pcenx  auferri  potefiatem  , & magnum  peccatum  magnis, 
diutumifque  lui  cruciatibus;  levem  vero  culpam  prafenti  compenfari  fup- 
flicio,  qualis  fuerat  illiiit,  qui  in  fabbatho  li^na  collegerat . ^lioquin  fi 
magna  peccata  prsfenti  compenfarentur  fupplicto,  optandum  foret  adulteris. 
Ut  in  ^afentiarum  brevi,  & cita  pana,  cruciatus  fruflrcrentur  aternot  . 
Così  S.  Girolamo  : dimoftrandoegli,  doverli  intendere  l’allegata  fenten- 
za  di  Naum  in  riguardo  di  quelli,  che  approfittandoli  de’ paterni  caftighi 
del  Cielo,  li  convertono  dal  male , e perlcvcrano  poi  nel  bene;  e non  in 
riguardo  di  quelli , che  come  Faraone  refi  più  ollinati , c duri  nella  proter- 
via del  peccato , connettendo  li  prefenti  callighi  con  li  futuri,  la  per, a tem- 
porale diventa  loro  principio  della  eterna , fecondo  il  fentimcnto  di  S.  Ago- 
»D,u.  li,  fopra  quel  palio  del  Deuteronomio:  [a]lgnisj'uiceiifus  efl  in  furore 

meo,  &ardeoitufque  ad  inferni  noviffima.  Contro  quella  maligna  fraudo- 
lenza dell’Hus  hebbe  allora  dottamente,  e ragionevolmente  ad  cfcla- 
b mare,  efcrivcrcilCocleo,  dicendo,  [t]  Mihijanè,  utcitraodium,&!i- 

de' vorem  ingenui  fttear,  petulans,  ac  malignus  fuijj'c  vidftur  joannet  Hiisiit 
Arti, e fctitti  All'  diibiis  iflit , petulans , inquam , ad  vexandum  eruditos , malignus  vero  ad  fub- 
vertendum  fimplices.  Sieiiimverè  di  iis  tribus  quaftionibus  dubitaffet;  non 
determinaffet  protinus  abfque  deli berat ione  , & confilio  aliar im:  fi  doceri 
voluiffet,  mififiet  ea  dubia  potiàs  ad  Dolores  Tbeologix privatim , quàmad 
idiotas  laicos  per  publica  injìrumenta . Si  in  adificationem , & non  in  fub- 
verfionem  fcribere  voluifiet , certi  dubia  ifla  fecundùm  fimplicem  Ecclefix 
fententiam  determinaffet  ad  pium  fenfum , & non  depravaffet  diÙa  DoSorum  per 
truncatas  allegationes , per  quas  & fenfum  eorum  perverta , fimplices  deci picns , 
& boni s aiifforibus  calumniamfecit  de  reprobo , & adulterino jenfu , quem  tota 
damnat  ,&  exhorret  Ecclefìa. 

In  primo  namque  dubio  Tapam  irridens , Tralatos  calumniari  videtiir, 

• tanquam  docuerint  plebem  in  Tapam  credere,  quodillinumquamfecerunt, 

ne  cogitarunt  quidem:  docueruntautem credere  in  Deum,  credere  Ecclefiam 
SanHam  Catholicam , credere  Tapam,  quid  fit  fcilicet  yicarius  Chrifli,  & 
Succeffor  Tetri,  cui  claves  Efgni  Coelorum  tradita  funt.&oves  Chriflicom- 
miffa.  DocueruntitemeredereTapa,  &Ecclefia,  obedicndo fcilicet , &acce- 
ptandoea,  qua  in  Decretis  Conciliorum , & Decretalibus  Homanorum  Tonti- 
fetm  confìituta  Junt:  fed  in  Tapam,  aut  in  Ecclefiam , ficut  in  Deum , cre- 
dere nunquam  docuerunt. 

In  fccundo  autem  dubio,  pmiliter  & in  tertio:  truncatim  allegai  ,AU- 
Qores , & per  hoc  detorquet  malitiosi  dicìa  eorum  in  contrarium  fenfum, 
nam  in  Mapfiro  fententiarum  omittit  bxc  verba  . T^onnutli  enim  in  vita 
peccata  confiteri  negligunt , vel  crubefeunt , & ideò  non  mereutur  fuflificari  ; 
ficut  enim  pracepta  efi  nobis  interior  peenitentia , ita  & oris  confeffio , & 
exterior  fatisfaSio,  fi  adfit facultas . Hxc verba ponuntur in eodemCapitula, 
quod  Hut  allegavit  : cr  in  hanc  fententiam  fubjunguntur  multò  plura  inea- 
dem  difiinElione , quòd  non  fufficiat  foli  Deo  confiteri , fi  haberi  Sacerdospojf 
fit.  Solvuntur  pr eterei  ibidem  Doéorum  dilla,  qua  llus  ex  Uagifiroca»- 

tra. 
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tra  orìs  CoufeJJioncm  adduxh  : ex  qiiibus  fané  convìncinr , ìpfumHus  mali- 

”!iam  habuìjje  decipìenda  plebis  intentionem  per  truncatas  ex  Mariftro  alle- 
%ationes  : e qui  ripone  il  Coeleo  la  fpiegazione  allegata  della  feìitenza  di 

Girolamo;  e loggiungc,  [a]  Hac  tfuidem,  & id  genus  multa  legerrU  udmina. 
iffeHut,  dum  cantra  hxc  omnia  defìniret:  fedfeientia inflatus,  & per  ino- 
Iredientiani  in  reprobtm  fenfum  traditus , odioque  in  Clerim  accenfut , & ex- 
cacattts , maluit  ex  injlinCìu  diaboli  laicos  fuos  decipere , quàm  docereverir 
tatem , maluit  in  Clerim  exafperare  , & ei  inobedientem  reddere  plebem, 
quàm  vel  errores  rviccleffi  fui  agnofeere,  vel  à feditiofts  defiflefe  cceptis.  aW  miip,i 
Così  il  Coeleo . Edallorfii,  ehetimorofol’Hus  della  condanna  Pontifieia,  <«“«1  dtii-Hm. 
ch'cflbeontrofcprcvedevadal  ConciliointimatoinRoma,  non  sò  fepec 
renderli  ò maggiormente  formidabile , ò maggiormente  reo , ò maggior- 
mente aUieurato  dalla  fazione  degli  heretiei,  divulgò  [ i ] quantici  di  ferir-  b eh*'  •> 
ti,  e farragini  di  queftioni  contro  le  eenfure  de’ Dottori  di  Praga,  ch’egli 
pcrdifpregio  chiamò  Pretoria»/,  foftenendo  molti  articoli  da  èffi  condan- 
naci, concernenti  alla  liberti  della  predicazione,  alla pi^efli  de' Principi 
laicali  fopra  i beni  della  Chiefa , alla  foluzione  volontaria  delle  decime , 

& alla  perdita,  che  i Signori  fpirituali , e temporali  fanno  della  loro  po- 
tenza , quando  calino  cadono  per  mezzo  della  colpa  mortale  dalla  grazia 
di  Dio.  Compofe  un  voluminofo  Trattato,  in  cui  egli  afferiva,  chela 
Chiefa  è ella  comporta  de' foli  predeftinati , cheGiesuChrirto  n'è  il  Ca- 
po,e il  Papa,  i Cardinali,  e liPrelatifonocgualmcntemembradiefra, 
non  doverli  loro  ubidire , fe  non  nelle  cofe  efprefìàmente  comandate  dalla 
Legge  di  Dio,  celie  la  fcommunicaingiurtamence  fulminata  ficcomc  non 
legare , così  nè  pur  doverli  temere  da  quei , controi  quali  ella  viene  fulmi- 
nata. Rifpòfe  egli  poi  in  particolare  agli  fcritti  de’ tré  famofi  Thcologt 
Bohemi  Stefano  Paletz , Stanislao  Znoima,  e Andrea  Broda,  e temeraria- 
mente arti  (le  un  cartello  nella  Chiefa  di  Ikthlem , nel  quale  egli  accufava  il 
Clero  di  cinque , ch’egli  chiamava , errori , fe  ben  alcun  di  erti  rinvienfi  da 
lui  aderito,  come  fi  dira,  ne’ fuoi  libri.  11  primo  fi  era.  Che  il  Sacerdote 
confacrante  diveniva  Creatore  del  fuo  Creatore.  Mi  erra  l’Hus  nel  fcrvirfi 
del  termine  di  Creazione,  quando  meglio  fcrvirpotevafi  del  termine  di 
.Addut^one,  ò di  Trodu^ione.  11  fecondo  , Che  è Treti  credevano  nella 
tergine,  in  un  Tapa , e ne'  Santi , e dicevano , daverft  credere  nella  Chiefa  , 
come  credevaft  in  Dio:  e in  qucfto parimente l’Hus errò,  elVendo  che  li 
Cattolici  credono  in  Dio  propter  Deum,  mi  nella  Chiefa  credono  per  raf- 
fi rtenza  ad  efl'a  promefla  dal  medefimo  Dio.  !1  terzo.  Ch'eglino  poteva- 
no, quand’effi  volevano,  e quando  loro  piaceva , rimetter  lafena , e la  colpa 
de’  peccati . Maligna  interpretazione  ; poiché  nè  i Sacerdoti  rimettono  tut- 
ta la  pena,  iTii  fol  commutano  la  eterna  in  temporale  ; nè  afiolvono  ad  ar- 
bitrio le  colpe,  fe  non  con  la  previa  difpofizioncde’penitenti.  11  quarto. 

Che  predicavano  tubidieni^  verfo  i Superiori,  e ne’  comandamenti  giufii , e 
negl’ingiufii . l'alfa  illazione  : eflendo  che  comandafi  da'  Cattolici  ubidienza 
a’  Superiori  benché  fcaadòlofi , e colpevoli , mi  non  gii  in  cofe  pemi- 
ziofe,  &ingiurtc.  Il  quinto.  Che  ogni  qualunque  fcommunica,  ò ella  gia- 
lla fu,  ò ingiufta,  lega  lo  fcommunicato.  Mi  la  falliti  dell’aUbrzionc  di-  

mortroffi  poc’anzi  in  quefti  fogli . Qpindi  egli  [ c ] divulgò  altri  tré  copiofi  e UmUìi, 
trattati,  il  primo  intitolato  l’.Anatmia  delle  membra  deW^ntichriflo,  il 
fecondo  il  Hfgno  del  popolo,  e vita,  e cojìumi  delt ,4nticbriflo , il  terzq 
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[J.Cwinavontde'T>relU  e de' Monaci  Carnali  nella  Chiefa  di  GÌesà  Chrljlo; 
& altre  molte  cfccrabili  Operette  contro  leTraduioni,  &Unitadc!la 
Chiefa  fopra  la  perfezione  Evangelica , fopra  il  Miniftcno  d’iniquità , c 
fopralacomparfadell’Antichrifìo,  la  concordanza  de  quattro  Evangeli! 
con  alcune  note  morali , molti  Sermoni , un  Commentano  fopra  libimi 
fette  Capitoli  della  prima  lettera  a’Corinthn,  alcuni  Commentarli  fopra 
le  fette  epiUoIe  Canoniche,  fopra  li  Salmi,  cioè  dal  109.  fin’al  119.  un 
Trattato  fopra  l’Adorazione  delle  Imadni,  & un  lungo  difcorfo  fopra 
l’accennata  di  fopra  propofizione  , cioè  che  il  Prete  nclU  Confacrazionc 
divien  Creatore  del  fuo  Creatore;  nel  qual  difcorfo  bcnchegli  femprc 
moftridifoflcncrela  tranfuftanziazionc,  nulladimeno  afferifce,  che  per 
evitar  rinconveniente , che  il  Prete  fia  Creatore  del  fuo  Creatore , c 
d’uvopo  dire , che  il  Corpo  di  Giesiì  Chrillq  ntrovifi  nel  Pane  anche  avanti 
che  il  Pane  fia  tranfiiftanziato  nel  Corpo.  Sicché  I Hus  nelle  fue  Opere , e 
ferirti  femprc  in  foftanza  foftenne  la  tranfiiftanziazione,  quatunque  in  rigo- 
re chiamar  non  fi  polla  tranfufianziazione  quella,  che  fupponc  nel  pane  pre- 
efifientc  il  Corpo  di  Chrifto , dovendo  qucfto  addurli , o produrli  in  virtù 
delle  parole  della  Confacrazione,  come  più  d lungoficfporrdnel  luoCo- 
ftituto  fatto  nel  Concilio  di  Coftanza;  ficcome  ancora  femprc  parlo  Cat- 
tolicamente circa  [ d ] la  Confeflionc  Sacramentale , c circa  la  Eltrei^  [ b ] 
unzione , e generalmente  circa  tutti  li  fette  Sacramenti , e circa  [ella  efi- 
ftenza  del  Purgatorio , la  invocazione  [ <f  ] de’  Santi,  c 1 adorazione  [ e ] del- 
le loro  Imacini,  non  fenza  nofira  gran  maraviglia  nella  confiderazmnc , che 
facciamo , (opra  la  dottrina  de’  prefenti  Luterani , che  venerano  Giovanni 
Hus  come  Santo , c come  Martire , e poi  ne  impu ^ano  le  accennate  dottri- 
ne come  falfc , & herctichc . Lutero  chiamollo  [ f]  mavms,  & txcellenubns 

Spiritus  SanSi donis omatnm , e di  \a\dke,  fcriptis,dt6ltfpefuisdo£irma 
CMfliana  confenfilje , & mortem  prò  afjertme  veritatis  coler  affé  ,c,StproHa- 
retico  habendus  efijoannes  Hus , baud  facili  nuifyuam  omtmm , c^uos  uMuam 
Sol  vidit , veri  Chrijìianus  haberi  poterit  ; c fieguc  ad  innalzarlo  con  gli  egre- 
cii  prcconii  di  magnanimum , &fortem  Chrifti  Martyrem . E perche  dunque 
Lutero  nella  ChieTa  Romana  biafima  quella  dottrina , che  cosi  giullamentc 
lauda  nella  perfona  dcll’Hus?  Se  l’Hus  doClrina  Chrifliana  confenjtt,  per- 
che poi  Lutero  impugna  li  Sacramenti  della  Chiefa,  la  orazione  peri 
Morti  la  Tranfufianziazione  del  pane , il  Purgatorio , la  Iiwocazione  de 
Santi,  e le  Imagini?  non  è egli  quello,  un  voler  più  tolto,  come  dice 
S Aeoftino,  [e]  claufis  oculis  offendere  in  montem,  auàmmeumafeende- 
re;  c un  voler  ellére  più  rollo  Heretico  per  pazzo  furore,  che  Catto- 
lico per  verità  conofciuta?  Negar  pero  non  puoffi,  che  1 Hus  tanche 
«flcrinè  in  parte  alcune  Cattoliche  maflìme  ne’  luoi  fcritti  fopra  gli  alle- 
cati  puntici  Religione,  non  folTe  egli  nulladimeno  ripigliato,  e con- 
vinto da’  Padri  di  Coftanza  di  haver  predicato  il  contrario , e noi  d fuo  luo 

conerapportarcmoilungoilCoftituto.  ... 

Mi  daoli  ferirti  dcirHus  palliamo  agli  erron,  e di  quali,  e qutoti 
errori  foflcro  eglino  ripieni,  ha  pregio  dcU’opera,  renderne  in  qqsfto  luo- 
codiftinta,  c piena  la  contezza , acciò  quindi  diftintamente,epiupienar 
^nte  poi  fi  comprenda  la  forza  delle  condanne , che  controeffi  tulminaro- 
BoliCwìciliidiRoma,  e di  Coftanza.  Trenta  dunque  fc  ne  annumer^ 
^ii  principali,  qiuU  Giovanni  Hus  ddefe,  infegnò,  c predicò  in  conto- 
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mici  delle  alle^ioni , che  faremo  de'  di  lui  ferini , e della  teftimonianza, 
che  ce  ne  porfe  il  Concilio  di  Coftanza;  c primieramente,  [a]Trimò  ,Vai- 

ca eft SanàaVnverfalis Ecclefia , efl  pradeflinatorum  Univerfìtas 

Vniverfalis  SanUa  Ecclefia  tantum  efl  una,  flcut  tantim efl  numerui  unut 
omnium  pradeflinatorum  : l’ una,  e l’altra  propofizionc egli  efprefl'amcntc 
infegnò  nel  Trattato  de  Ecclefia , ufeito  alla  luce  nell'anno  1413.  nel  cap.  1. 
c a.  ne’  quali  confeifa , che  li  prefeiti  (ìano  in  Ecclefia , md  nega , ch’eglino 
fìano  de  Ecclefia,  lìccomel’humore della  pituita,  efl  in  humano  corpore, 
minondecorpore.  Taulut num^uam  fuitmembrum diaboli,  licèt  fecerit 

a£lutquofdama3ibusEcclefitgmalignantiumconfimiles  : quella  propoilzio- 
ne  medcnmamcntc  fi  rinviene  nel  cap.  j.  di  detto  libro , & in  ilpiegazione 
di  clTa  egli  premette  la  dillinzione  di  due  grazie , cioè  Grafia  pradeflina- 
tionis  vita  atema  , à qua  praordinatus  non  potefl  finaliter  excidere  , e , 

Grafia  fecundùtn  prafentem  juflitiam , qua  nunc  adefl , & alio  tempore  abefi , 
quia,  com’ egli  dice , nunc  accidit,  & nunc  excidit.  Con  tal  dillinzione 
di  grazie  egli  negue,  e dice  : Trima  gratin  facit  filios  Ecclefia  SanSaOni- 
verfalit , & facit  hominem  quodammodò  in  infinitum  perfeSiorem,  quit» 
fecunda,  quia  infinitum  bonum  conferì  ad  perpetuò  fruendum,  & non  fic  fe- 
cunda.  Et  prima  facit  filiothareditatit  atema,  fed  fecunda  facit Deo  acce- 
ptos  o^iales  temporales  : Unde  videtur  effe  probabile , quid  ficut  Taulut 
fuit  fìmul  blafphemut  fecundùm  prafentem  juflitiam,  & de  SanS a Maire 
Ecclefia, &cum hoc  fidelis , atque in  gratin  fecundkmpradefiinationemvita 
atema  : fic  Ifcarioth  fuit  fimulin  gratin  fecundùm  prafentem  juflitiam , 
dr  ttumquam  de  San&aMatre  Ecclefia  fecundùm  pradeflinationem  vita  ater- 
na, cumdefuit  fibi  illa  pradeflinatio . ^.Vrafciti,non  fune  parta  Ecclefia  ^ 
cùm  nulla  pars  e jut  abea  finaliter  excidat,  eò  quòd  pradeflinationis  chari- 
tas , quaipfamligat , non  excidit.  Idem  ibid.q.  Dua  natura,  divinitas  & 
humanitas,  funt  unus  Chriflus . Idem  cap.q,q.  “Prafeitus,  etfi  /diquando  fit 
in  gratta  fecundùm  prafentem  juflitiam , tamen  numquam  efl  pars  Sanha 
Ecclefia:  & pradeflinatus  femper  manetmemhrum Ecclefia , licèt  aliquanda 
excidat  à grafia  adventitia , fed  non  d grafia  pradeflinationis  : ibid.  cap.^, 

6,  Sumendo  Ecclefiam  prò  c onvocatione  pr adefl ittatorum , five  fiat  in  gratiat 
five  non , fecundùm  prafentem  juflitiam  , iflo  modo  Ecclefia  efl  artieulus 
Fidei  : ibidem  cap.  6.  7.  Petrus  non  fuit , nec  eft  Caput  Ecclefia  SanSa  Ca- 
tholica  : ibid.  c.g.  qnal  propofizionc  egli  fi  dichiara  di  alfcrire  in  queUo-fciv  ' 
fo,  cioè  che  Chrilto  foto  e capo  della  Chiefa  de' predellinatijficcome  egli 
folojaperfona  più  degna  in  quella  Chiefa,  il  quale  conferifee  a lei , e alti 
di  lei  membri  il  moto , e il  fmfo  in  vitam  gratta . Egliperò  non  ne» , che 
S.  Pietro  non  fia  fiato  il  Capitanio  degli  Apofioli , il  primo  fri  ellì  fecondo 
’ alcuna  prerogativa,  il  fondamento , ecapoditiietaiaChiera,  quale  egli 
reggeva  con  la  dottrina,  e con  l’efcmpio.  8.  Sacerdotes  quomodolibet  cri- 
minosè  viventet , Sacerdotii  polluunt  poteftatem , & ficut  filli  infideles  fen- 
tiunt infideliter de  feptem  Sacramentis  Ecclefia,  declavibus,  officiis,  cenr 
furis,  moribus , carmoniit , & facris  rebus  Ecclefia,  veneratione  Reliquia- 
rum,  Indulgentiis , &OrdinUmt  : ibid.eap.ii.  g.  Papalis  dignitas àCaftf 
reinolevit,  &Papa  perfeSio  , & inflitutio  à Cafaris  potentia  emanavit  t 
ibid.  cap.  ij.  einquefiotnedefimoòipitolo  egli  ripiglia  come  uugas  i»* 
doSlorum  lefeifcguenti  pròpofizioni.  Papa  eft  Caput  Sancla  Pomana  Et- 
ile fia,  ^<fllegfun  SiffiiniUium  eft  corpus  Sanfta  Komana  Ecclefia.  Papa  eft 
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XXUI.  &verutSucceffor'Pnttcipis^poJlolontmTetri.  Cardìntdei fané 

mani/elli  ,&veri  fucceffores  CoUegiikliorum^poftolorumChrifli  . Tro  regi- 
mine Ecclefu  per  aniverfutn  mundum  oportet  femper  manere  huiufmodi  ma- 
nifeflotverot  fucceffbres intaliofficioTrincipis  ^poftoloium  Tetri,  &alio- 
rum^pojlolorHmChrìfii^  poffuut inveniti , veldari  fuperterram  olii 
tales  fuccejfores,  <{uàm  Tapaexijfeutcttput  , & Collegium  Cardinalium  exi- 
ftens carpai Ecclefire Romana,  ^lali  propolkioni  egli  rigettava  con  il  fe- 
gucntcratiocinio.  Omnis  veritat  in  Religione  Chrifii  fequenda  , & folùm 
Tpfit , velej^  verità!  i fmfa  cor  parco  cognita,  vel  ah  intelligeniia  infaUibili  in- 
venta, vel  per  revelationem  cognita , vel  in  divina  pojita  Scriptura  ; fcd 
nullui  [ex  panElorum  eft  verità!  à fenfa  corporeo  cognita,  vel  ab  intelligen- 
tia  infaUibili  inventa  , vel  per  revelationem  cognita  , vel  in  divina  pofita 
Scriptara  : igitar  nallai  fex  punSorutu  efl  verità!  in  Cbrifli  Religione  fe- 
qaenda  . Argomento  in  ogni  (no  membro , e p^ te  falfiflìmo , c aa  noi  ri- 
provatoquafi  in  ogni  periodo  di  quella.  Hiftoria  . io.  ftnerevela- 

tioneaffereretrationahiliterde  fe,  vel  de  alio,  qaòd  effet  Caput  particalaris 
Sanha  Ecclefta  : nec  Romana!  Tontifex  eft  Capai  Romana  Ecclefia . ibid.ii. 
•blpn  oportet  credere , qaòd  ifle,  qaicamqae  efl  particalarii  RomanaiTonti- 
flt  caput  cujufcamqae  particalarii  Ecclcfia  ^an[t<e , nifi  Bear  eum  prx- 
éeflinaverit.  ibid.ii,  iberno  gerii  vicem  Chrifli,  vel  Tetri,  nifi  fequatur 
eum  in  moribai  ; càm  nulla  fequela  fit  pertinentior  , nec  aliter  à Beo  re- 
cipiat  procuratoriam  poteflatem  : quia  ad  illud  oflùium  Hcarii  requiritur, 
& moram  conformità!  , <2r  inflituentii  aufforitai.  ibid.  cap.  iq,  i ?.  Tapa 
non  efl  mani feflu! , &verui  SuccefforTrincipii  ,ApoflolorumTetri , fi  vi  vie 
moribuicontrariiiTetro;  & fi  qaarit  avaritiam,  tane  efl  Ricari  a ! Jaia 
Jfcariothii . Et  pari  evidentia  Cardinale!  non  funi  manifefli,  & veri  Sacceffo- 
reiCoUegii  aliorum  jlpoflolorum  Chrifli,  nifi  vixerint  more  ,Apoflolorum  , 
fervantei  confitia  , & mandata  Bomini  Jefu  Chrifli . Ibid.  14.  BoElorei 
fonenta,  quòd  aliquit  pcrcenfnram  Ecclefiaflicam  emendaniui,  p corrivi 
noluerit,  judicio  [oculari  efltradendu!  ; procerto  feqauntur in hocToncip- 
tei.  Scriba!,  &Tharifaot,  quiChriflamnalcntemeit  obedire  in  omnibui  , 
dicentei,  'Hobit  non  licei interflcere  quamquam , ipfum  [oculari  judicio  tra- 
iiderunt,  eò  qu^  tale!  [unthomicida  graviorei  ,quimTilatu!.  Idem  ibid. 
tap.iC.  15.  Obedientia  Ecckfuiflica  efl  obedientia  [ecundim  adinventionene 
Sacerdotum  Eecleftx  prxtcr  cxprcfiM  auSoritatem  Scriptura.  Idem  ibid. 
eap.iy.i6.  Diviftoimmediatè  hunianorunt  operum  efl  , quid  fiat,  vel  vir- 
tuofa,  velvit'wfa  : quia  fi  homoeflvirtuofui , &agatquidqaant,  tane  agii 
virtuoiè,  quìa  ficiitvitium , quod  crimen  dicitur , fivt  peccatum  mortai», 
ìnficit  univerf aliter  alhnhominn  vitiofi,  fic  virtù!  viviflcat  omnet  aHas 
Bominitvirtuofi.  idem  ibid.  cap.  19.  17.  Saeerdoi  Chrifli  vivem  [ecundàm 
legem  ejar,  & habeni  mtittam  Scriptura , affeHiim  ad  adificandum  por- 
ful  m,  dehet  prxdicare,  nonobllante  protenfaexcommunicatione  . . • • * 
Slpòd  fi  Tapa,  vel  aliquit  Trdatui  mandar  Sacerdoti  ficdifpofitonon  pro- 
dteare  , non  de^t  obedire  [ubditui.  18.  Quilibet  prodicantii  optium  de 
mandata  acerpit,  qui  ad  Sacerdotium  accedit,  & tlludmandatumdebct  exp- 
^uiy  prditcnfaexctanntHtiicattoncnonobiiantey  ibidem  Quefte '^uc  propou- 
atoni  egli  mcdclìmamcntedifende  nel  Libro  intitolato  de  Tr xduatione , 
jlu'ditione  verbi  Bei , fatto,  c compollo  rfell’anno  141?.  qual  empio 
volume  porta  fedo  anche  il  titolo  di  Defenfio  quorumJain  articdorum 
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Joannts  pViccleff  , 1 9.  Ter  cenfuras  Ecdeftaflicat  excommunìcatìonì! , fufpe». 
fionis,  &interdi8i,  ad  fui  txalt/Uionem  Cltrus  populum  laicalem  fili  fup- 
peditat,  avaritiammultiplUat , malitiam  protegit,  &vìam  prxparat^fh 
tichrifio,  Signum  auteme'pidens  efl,  quòa  ab  ^nticlmflo  tales  procedant 
cenfurit,aMasvocantin  proceffibut  fuii , fulminuùones , quibus clerus  prin- 
tipaliffime  procedit  contra  illos , qui  denudane  nequitiam./intichrifli,  quatti 
(ìerus maximè  prò  fe ufurpayit . Ibid.cap.ij.xo.  SiTapaefltnalus,&pra- 
fertim  fieft  prafcitus,  tane  ut  Judat  ^poftolut  eftdiabolus,  fur,  & fiUut 
perditionis,  &non  efl  caput  Sanila  militantis  Ecclefìa,  cùm  nec  fìt  mem- 
brumejut.  Rinvieni  queftapropolìzione  nella  rirpofia  di  Giovanni  Hus, 
ad  fcripta  Magiflri  Stephani  Talenit  Decano  della  Univerfiti  di  Praga , 
pag.z’ia.  21. Gratin  pradefiinationit  efl  vinculum,  quo  corpus  Ecclefa , & 
quodlibet  ejiismcnbrum  jungitur  Chriflo  capiti infolubiiiter . ibid.  pag.z’ij. 
22.Tapa,  vel  Tralatus malus , & prafeitus , efl aquivocèVaflor , ^ verè 
fur,  érlatro,  ìbid.  pag.i^S.  23.  Tapa  non  debet  dici  fanOifJìmus , etiam 
fecundùm  officium , quia  alias  Hcx  etiam  dici  deberet  fanilijflmus  fecundùm 
otficium;  &tortores,&  pracones dicerentur  fanffi ; imò etiam  diabolus de- 
beret dici  fan8us,  cùm  fit  officiarius  Dei.  ìbid.  pag. 2^S.  In  foraiglianti 
bettemmie  egli  precipitò  contro  il  Pontefice  Romano , chiamandolo  An- 
tichnllo  ne’  Sermoni  de  .Antk'orijìo , e nel  libro, che  porta  feco  il  titolo,  de 
.Aiithimfto,  & membrorum  ejus  anatomia,  ufeito  alla  luce,  ò per  meglio 
dire  alle  tenebre  delle  ftampe  udranno  1524.  e dedicato  à un  Demonio  da 
un  Diavolo , cioè  à Lutero  da  Ottone  Brunfelfio . 24.  Si  Tapa  vivai  Chriflo 
contrariè,  etiamjiafccnderet  perritam,  & legitimam  eleSionem  fecundùm 
Confìitiitionem  hiimanam  vulgatam,  tamen  aliunde  afeenderet,  quàm  per 
Chrifliiin , dato  etiam  quid  imraret  per  elcSionem  à Deo  principaliter  fa^ 
8am.  Ham  Judas  Ifcarioth  ritè,  & legitimè efl eleffus  dùeo  Jefu  Chriflo 
ad  .Apoflolatum , & tamen  afeendit  aliunde  in  ovile  ovium,  ìbid.  pag.2^9. 
25.  Condemnatio  45.  articulorum  Joannis  f'viccleff'  per  Doihres  faìla,  cjl 
irrationabilis , & iniqua,  &malè  fa8a,  & fl8aeflcaufa  fereos  allegata  t 
videlicet  ex  eo , quòd  nullus  eorum  fit  Catholicus , fed  quilibet  corum  aut, 
efl  hareticus,  auterroneus,  aut  fcandalofus.  ibid.  pag.260.  E negl’ Atti 
intitolati,  Tro  defenfione Libri  Joannis  f'viccleff,  deTrinitateSan8a,pa- 
blicamente  celebrati  neU'anno  1410.  la  Domenica  full'cgiientc  alla  fella  di 
S.  Giacomo;  & in  altro  libro  intitolato.  Replica  cantra  Joannem  Stok.es 
f’viccleffi  calumniatorem . 26.  'Hpn  eo  ipfo  quo  Elelìoret,  vel  major  pars 
corumeonfenferit viva  voce  fecundùm  ritus hominum  in  perfonam  aliquam, 
eu  ipfo  illa  perfdna  efl  legitimè  eleffa , vel  eo  ipfo  efl  verus,  & manifeflus  yi- 
tarius,  vel  Succeffor  Tetri  .Apofloli,  velalterius  ^poftoli  in  officio  Ecclefia- 
Jiko.  linde  ftve  eleSores  benè , vel  malè  elegerint , operibus  elc8i  debemus 
credere.  Tlam  eo  ipfo  quo  quis  copio ftùs  operatur  meritoriè  ad  profe8um  Ec- 
clejiii,  habet  àDeoadboc  copiofiùs  poteflatem . Quella  propouzione  vien 
cfprciranel  libro  intitrdato,  Refponfto  Joannis  Hus  ad  fcripta  Magiflri  Stanis- 
laideZnoyma,  Dottore Cattolicondla Univerfieddi Pra^,  & una  volta 
Maeftro  dell’ Hus,  cap.2.  pag.271.  in  fine.  xj.Jipn  efl  fcintilla  aùpor- 
remile,  quòd  oporteat  effe  unum  caput  iu  fpiritualibus  regens  Ecclefiamf 
quod  femper  cum  ipfa  militante  Ecclefìa  converfetur , & confervetur . ibid. 
cap.%.  pag.2']’].  2Ì.Cbriflus  fmetalibuscapitibusmottfltuofis , per  fuos  ve.- 
races  difcipnlet  fparfos  perorbemterrarum,  meliùs  fuam  Ecclefiam  regula- 
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^ 2.  Secolo  XV, 

ret‘  ibii.ig-Jlpofioli,  & fidelei Sacerdote!  Domìni  firenni in  neceffariii  ad 
falutem  regularunt  Ecdefiam , anfetjuam  "Papa  officium  foret  introiduSum  : 
fu  facerent deficiente , per  fummè  pofthile.  Papa,  ufauead  diem  judicii  • 
ìkid.  cap.  8.  foU  283.^0.  T^uUus  eft  Dominus  civili! , nullu!  efi  PraUttu! , nul- 
Itt!  efi  Epifcopu! , dum  efi  in  peccato  mortali  : nel  liln:oc«n^<t  Stephanum  Pa- 
letr  pag.  256.  e nel  Trattato  de  Decimi!  Pag.  118. 

Q}sì  li  trenta  errori  (dell'Hus  md  oltre  d quelli  egliefwelTainente  af- 
fcrì,  edifefeli  legucnti  articoli  di  Vvicclclf . Primò  , liti  qui  dimittunt 
f radicare  , ftve  verbum  Dei  audire  propter  excommunicationem  bominum  , 
funi  excommunicati , & in  die  judicii  traditore!  Chrifii  babebuntur  nel  li- 
bro intitolato  Defenfio  quorumdam  articulorum  Joannit  Vviccleff,  òvero 
in  Determinatione  de  Pradicatione , & .Auditione  verbi  Dei  faSa  amo 
1412.  2.  Licei  alieni  Diacono,  vel  Prerhytero  pradicare  verbum  Deiabfque 
auBoritate  Sedi!  .Apofiolica,  five  Epifeopi  Catbolici.  ibid.  J.  Domini  tem- 
porale! poff'uttt  ad  arbitrium  fuum  auferre  bona  temporaUa  ab  Ecclefiafii- 
€Ì!  babitualiter  delinqueutibut  ; nel  Trattato  de  .Abbaione  bonorum  tem- 
po)-abum  à Clerici!.  4.  Decima  funt  pura  eleemofyna  ; nel  Trattato  de 
Decimi!.  ^.SiEpifcopu! » vel Sacerdo! exifiat  in  peccato  mortali , non  ordi- 
nai, non  conficit , non  confecrat , nec  bapti^at . ibid.  pag.  IJ4-  6.  Libro! 
hareticorum  legendot  effe,  non  comburendo!  : in  libro  mtitolato  de  Libri! 
bareticorum  legmdi!. 

Rinvienlì  parimente  fri  le  Opere  di  Giovanni  Hus  una  fuadifputa 
contro  le  Indulgenze  Papali , nella  quale  quelle  Conclul'ioni  egli  Habili,c 
difefe  ; Primò , Sacerdote!  Cbrifii  babent  ^tefiatem  veri  pmitente!  abfol- 
vere  i pana,  & d culpa.  2.  Plpniamen  debent abfolvere  fub  bac  forma, 
nec  abfolvendi  debent  illud  expetere , nifi  hoc  fpecialiter  fuerit  revelatum . 
g.  7{emo  eficapax  Indulgentia,  nifi  fuerit,  & de  quanto  fuerit  dignut,  vel 
difpofittt!  per  gratiam  apud  Deum . 4.  Omnit  recipiem  tale!  Indulgentia!,de 
tanto  ea!  recipit , de  quanto  fuerit babiliorouoad Deum.  ^.'HulliutPapa* 
vel  Epifeopi  prodefi  Indulgentia  bomini,  nifi  de  quanto  priÙ!  fe  difpofuerit 
apud  Deum . 6.  Epifeopi  Indulgentia  de  tanto  recipienti  proderit , de  quan- 
to Epifeopu!  eum  in  fide  Cbrifii  infiruxerit,  &iridevotionem,  &inamorem 
Dei  accenderà  , -vel  quandocumque  bahilem  ad  Indulgentiam  Dei  fecerit. 
7.  Sacerdote!  Cbrifii  non  babent  potefiatem  demandi  Ii^ulgentiat  fecundùm 
quantitatem  tempori! , nifi  eu  fpecialiter  fuerit  revelatum . 8.  Pr alati  Ec- 
tlefita  debent  in  ifia  veritate  Catbolica  fubjeOo!  infiruere,  ne  Laici  infideli- 
ter  occupati  circa  mina!  utilia  attendaut.  g.Licet  faculari  bracbio  pugnar 
re,  ^ fibi  fub  fidia  ad  bellandum  praftare  ,babiti!  conditionibut  fexdecim 
tharitati!.  io.  Pian  licet Etmano  Pontifici , nec  eipedit  fibi,  vel  cuicum- 
que  Epifeopo,  -vel  Clerico,  prodonùnatione  faculari, -vel mundi divitià  pi*- 
gnare.  ii.  Quarnvà  non  litigare  prò  terreni!  fin  hferioribu!  Chrifiianis 
tonfilium,  Sacerdotibu!  tamen  prò  loco,  & tempore  tranfit  in  praceptum. 
12.  P{on  potefibomo  falvari,  qui  peccaverit,  fine  pemitentia  competaiti. 
15.  Hpn  efi  pertinem  Papa,  jubduSarevelatiotie ,cuilibet  corde  contrito  , 
cSr  ore  confeffo  , dare  , & concedere  pleniffimam  remiOionem  omnium  pec- 
caminum,  &à  pana, & d culpa.  iq-Papamultit  talibu! concedit Indulgen- 
ùat,quiex  fibidubio  funt  prafeiti  ,& Deu!  nulli  tali  concedutale!  Indulger- 
tia!,  ergoPapaintalibmextoUitur  fupra  ebrifium.  t^.Papa  inconceffione 
mdulgeqtia  ufurpat , quod  Deo  propriumefi,  fcilicet  dmare,  vel  remittere 
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ìnfxnVm  ipfì  fatiamo  i6.  Tofnis  indul^entiitTapa^s à petna,C/  dati- 
fa,  videtur,  tjuwl  potefi'PapaTMrgatonum  deftrttere.  17.  Tenurarii  Sa- 
oerdotes  praconi^ant , fmt  reyeUtione  affirmantes.  Cruàt  creSiimemefse  li- 
eitam.  18.  Hpn  inycmtur  in  Scriptura , <]HÒd  ali^uit  SanSermm  diteret  ali- 
cui:  Ego  (ibi  peccatadimifi,  Egouahfohi.  Tijxetiammyeniuntur  San&i, 
qui  donafsent Indulgentias  fub  annorum,  yeldurum numero,  yd  d penta, 
yel  d culpa;  undè  qua  fruì , tÓTufque  badie  require,  quia  SanBorum  donayit 
Indulgentias}  & non  inrenio.  Contro  le  Indulgenze  niedcfìmanKnte  egli 
Ilrabocchevolmente  fì  fcagliò  in  un  Sermone,  cheneirordinedieffi  li  è 
il  Vigclìmofecondo.  L'errore  della  neceffìcd  della comraunione  ai  Laici 
fono  runa,  claitrafpecie  non  fù  nè  motivato,  nè  propofto  da  lui , màfil 
ricrpvamento  di  Pietro  Drefdenlé , e divulga , e predicato  pofeia  dal  Ta- 
cobello,  e fol  dall’ Hus  non  riprovato,  anzi  approvato.  Quràft’Hcrefie  poi 
dell’  Hus  furono  da’  Tuoi  feguaci , o an  ~>liate , o riftrette , conforme  la  mtr 
fizia  porgeva  loro  occafìonc  di  divulgarle  più  pompolamente , o di  perfua* 
derlepiù  fraudolenteraente. 

Hor  dunque  finalmente  [4]  aprilH  il  Sinodo  di  giù  rannoavatKiinti- 
mato  in  Roma  dal  Pontefice , di  cui  di  Toprahabbiamo  fatta  menzione,  e 
del  quale  l’Hus  haveva  di  già  conceputo  un  fommo  horrore , e fpavento , e 
contro  il  quale  egli  lì  era  arnuto  nel  medelìmo  tempo  con  due  oppoile  di> 
iefe,  cioè  con  la  multiplicazione  de' fcritti , e diHcrefie,  econlaritratar 
rione  di  effe  nella  contcfiìone  daini  fpedita  a Roma  per  quell ’e&tto.  Mi 
il  Papa  nel  Sinodo,  per  non  irritar  l’HerelIarca  vivènte,  volle  più  tollo 
condannar  il  defunto,  cioè  il  Vviccleff,  da  cui  l’HuJt  haveva  apprefoifiioi 
errori,  e nella  condanna  del  quale  fi  poteva  quelli  fpecchiare,  fcrawira' 
vali  reo,  ed  emende  il  male  proprio  con  la  infàmia  della  perfona  altrui  . 
Procedè  per  tanto  il  Pontefice  con  rigorofecenfure  contro  Vviccleff,  con- 
dannandone, ed  efecrandone  eli  fcritti , e principalmente  il  Dialogo,ed  il 
Trialogo , e volle  che  contro  i di  lui  feguaci  irremiffibilmente  fi  procedeffe 
con  il  più  vigorofo  rigore  dell’ Ecclcfialliche  Leggi,  dirìgendo  atal’effet- 
to  un  Diploma  a tutti  li  Prelati  del  Chnllianefimo  fotto  li  7.  Febrato  1413. 
in  proliffo  (i]  tenore,  confermato  pofeia  da  Martino  V.  fuoSuccello- 
re  con  maggior  applaufo,  c forza  di  concorfo  nel  Concilio , chefoggiun- 
geremo,  diCofianza. 

Quella  Bolla  Pontificia  mirò  uno,  mi  colpi  due,  e diretta  contro 
Vviccleff  ella  venne  non  tanto  a ripercuotere , quanto  a percuotere  l’Hus , 
che  nella  fuaHerefia  altro  maggiormente  non  folleneva,  che  quella  di 
Vviccleff.  Onde  il  primo  a rifentirfi  contro  il  P^a  fù  il  primo  havuto  nel- 
la intenzione  del  Papa,  cioèl’Hus,  che  con  profane  interpretazioni  deri- 
dendone la  Bolla,  chiamò  il  Concilio  Romano,  [cj  non  Synodum  Cene- 
ralem , fed  Synodum  angutarem , lacerando  la  fàiqa  di  quc’Padri  con  la  cen- 
fura  d’inetti , inoranti , c difenfori  più  tollo  delle  loro  ragioni , chcdclla 
Chiefa , colpirò  con  l'Hus  il  popolo  più  vile  di  tutta  la  Bohemia ,-  e ajlora 
viddefi  la  parte  più  faiu  del  Clero  Cattolico  gemer  fotto  il  timore  di  una 
proffima , e fiera  ribejlione . Corrado  Vefeovo  Olomucenferfhe  per  la  iner- 
zia di  Albico  amminillrava  allora  la  Chiefa  Archiepifcopale  ci  Prara , [ d ] 
fulminò  di  fcommunica  l'Hus , e nciriftcffo  tempo  il  Papa  fofpefc  l’Hereti- 
co  da  ogni  eferciziodi  funzione  Ecclefiallica  in  contumacia  di  non  elfer 
egli  comparfoinRoma,  benché  più  volte  invitato  ,c  cìuto  a comparirvi. 
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1 Sacérdoti,c  Dòttori  Bohemi  propoferomcdcfimaniente[<»](Jivcr(Icòn^ 

Ì4;iJl..’'J4i3*5.  figli , c partiti  per  eftinmcrequefto  nuovo  incendio  di  Hcrefic , c la  Sorbo- 
fa  ««  »i*  Parigi  accorfc  [b  J uniformemente  co’  Bohemi  con  ifcritture , c con 

lutZti^x.s^Ai.  cenfureampprimercil  fuoco,  cilRcVvcnccslaofcoflb  al  Terremoto  di 
* («/!/«. o>  tin  tanto  turbine , publicò  Regio  [ c ] Bando  contro  gliHufliti,  diicac- 

'*  ' ciandoli  colloro  Capo  dal  Reeno,  mi  in  irritamento  più  torto,  che  in 

rimediodclmalc,  awanzatodi  gii  afegno,  che  per  curarlo  biiognò  fì- 
tialmcnte,  tr^afeiate  dagli  Ecclefiartici  leCcnfure,  e dai  Rè  li  Bandi  , 
.venir  alle  primoni , alli  carnefici , alle  armi , ed  al  fuoco . 
tfiiovt  tmara--  McntTC  ardeva  la  Bohemia  fri  le  fiamme  della  Hercfia  Huflìctea  , 
»c',  t mmuiti  tf  eccitollì  nuovo  incendio  nell’ Inghilterra  dalla  parte  Vvicclcffifta,  eficco- 
Jluirdc"v»!c-  runa  d’altra  era  {limolata  dal  medefimo  motivo  di  vana  Religione  , 

derfTifu  . cosi  l’ima,  c l’altra  di  accordo  operò  in  oppreflìonc  della  vera,  [d]  Unut 
fracipuis  ftopis , quòyyiccleffianicollmabint , dice  Niccolò  Harpsfel- 
dio  nella  fuaHiftoria  Vvicclertiana,  illeerac,  ut  pofseffiones  omnes  Clero 
excuterent,  atque  in  fumma illuni egeflatcconjiituerent. Quo &Libellusille, 
de -quo commemoravi , licèi tertius  fpeflabat.  Sed  regnantibus  Uenrico  iF- 
, atque F,  callidumhof,  &nefarium  confilium  apertiùs , & violentiùs erupit, 

refque  in  ipfo  parlamento  traGata  ejl , rapinaqut  buie  fpeciofus  quidam  Regixt 
(^publicteiitilitati!  fucus,  adReges,  iÙujìriorefque  Firos  inejcandos  obteit- 
debatur,  JaGabant  itaque,  temporales  Ecclefix pofseffiones , quas Monajiici 
Firi,  & aia  ex  Clero , malè,  &perditè  (utifliajebant)  collocabant,  pofsa 
inftgnem,  & incredibilcm  Regi,  Regnonne  fruGura  afferre  .Tofse ex  bis  emo- 
lumentis  quindecim Comitet , deccm mille,  & quinque  centum Equeflris  or-- 
dinif  bomines,  duo  millia  lirmigerorum,  (ut  appeUamus)  ad  ReiPublicte 
defenfionem , atque  tutelam  foveri . Tofse  prateria  centum  pauperum  aofpitia 
I aidificari,  prater  viginti  mille  librarum  annuos  provetitus,  qui  Regio  Fifeo 

' accederent,  Hoccertè  fuitnovum  fubpietatis  fPecie  aucupium,  &quo  Re- 

ges  facilè  irretiendos  exiflimabant . Tentata  res  eft , ut  dixi , fub  Rechardo,ten- 
tata  fub  Henrico  IF,  tentata  & fub  Heurico  F.  Sed  privatis  illi  compen- 
diit,  Dei,  & Ecclejia  honorem  prò  infila  fua  piotate  pratulerunt  ; &aditum 
ipfum,  qufm  per  hoc  fraudulentum  commentum  veteratores  ifli  fe  apcri- 
ve  pofse fperabant , obfiruebant,  Henricut  pratereauterqueFviccleffianorum 
infolentiam  feveriffimis  legibut  coercuit . Henricut  pater  maximorum  Comi- 
tiorum  auGoritate  confiituit , & fancivit,  ne  quifquam  finelicentia  Epifeo- 
pi  (exceptis  iis  , quos  jus  Ecclefiafiicum  admittit)  concionari  audeaf,  ne 
quifquam  ad  prava,  &damnatadogmatadifcenda,  conventut  aliquot  homi- 
pum  creet;  ne  quii  aurem  hujufmodi  docentibus  prabeat  ; ne  quis  dam- 
natos  librosapud  feretineaf,  ut  qui  obfiinati  in  erroribus  perfiftunt  , pa~ 
lam  incendio  ad  terrorem  , & exemplum  aliorum  abfumantur  ^deò 
autem  f?e.v  iflc  ad  prc^igandam  hanc  hareticam  luem  acceùtatas  cogitatio- 
pet  fufeepit,  utEpifeopos  ad  fuuminhaccaufaìiiunus1>igiìanter,&flrenuè 
ebeundum,  miffis  JeleGiffimis  ad  ipforum  Synodum  ex  fuanohilitate,fecre- 
toque confino  viri: , vehementer,  & folicitè excitarit , &cis  inhaciam  ne- 
(efiaria  perfunGione  quodammodà  praiverit . ^tque  in  hoc  pietatis  genere 
noneum  modo  xquavit,  fed  fuperavit  potius  filius  ejusNenricus  Quintus, 
qui  in  Summit  Regni  Comitiis  cavit,  ut  qui  hxrefeos  damnarenriir , fuppli- 
(iumque  propur  eam  fubirent,  omnibus  bonis , atque  pofselìionibus  excide- 
nntt  Cuutum  praterea,  ut  Regni  Cancellariut , ut  qui  ej seni  d thefauris, 
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it  Clvitatum^  'Prxtàr'cs  , dUique  civiles  I^agijbratui , cutU  MigiUrutunt  XXIIL 

hiirent , Religiong  concepii!  verì/is  obllrhtgerentur , qus  conteftarentur , fi 

nihil  fummx  diligenti^  prtctermiffuroi , ijna  exorca  harefes  extcnMinarentur  t 

emiispicconftli'im , opem  t & auxilium  Épìfcopis  ad  e.is  obfuendai  collatu-'  ■ • 

tos,  Cautiim  patetea,  ut  F,cgii  J HlìitiaTr afide! , cjuique  de  rrialeficic  di 

more  inquirercnt , fimuleciam  inquirerent  de  Hareticii , &eornm  faktori- 

bus,  captofqueadEpifcopoiremitterent.  Cosìcgli.  Màfudeliifodigli  He- 

retici  li  zelo,  cT  Bando  del  Rè  Henrico:  conciofacoracheGiovannr  Old- 

calte!  fattoli  Capo  di  eflì,  potentcnlentc  furfe  contro  il  Regio  contando  , 

ed  a terrore  del  Principe  Regnante  (è  [a]  ritrovare  aihilo  nelle  porte  delle  ^ rw//r,r  ■'«  tf,v 

Chiefe  di  Londra  un  cartello , in  cui  efponevafi , Cencitm  mille  f-'viccle  fifiai 

paralo!  effe  ad  infurgendum  centra  cunSoi , qui  non  fapcrent  fenam  piam  ^ 

Era  rOldcaftel  antefignano  degli  Heretici , Signor  di  Cobbana,  Cavalier 
prode  in  arme , e perciò  caro  al  Re.  mi  inimicoaltrettantó  pertinace  de’ 

Cattolici,  efomentatordirilKllioni,  ediHerefic;  [t}  £e tempore, dice 
il  Vvalfingamo,  falla  Londonit Cleri  convotatione  per Dominitmcàntuaiien-^ 
jTem  ( era  allora  ArcivefeOvo  di  Conturbery  Henrico  Chichelcjo)  mdArimi 
jameàufa  pradiUiJoannii,  repertum  ftui^  quòd  idem  J oannei fuit  i &eff 
principali!  receptator , & fautor,  proteliofi  & defenfor  Lollardorum, 
quòd  prafertim  in  Dioeceftbui  Londonienfì  , f(off'enfìi  & Uerefordienft  ipfot 
Lollardo!  ab  Ordinarii! , fine  DittcefaiÙ!  locorum  minimi  licentiato!  contri 
conflitutionem  Trovincialem  inde  faHam  ad  pradicàndam  tranfmifit , eo- 
tumque  pradicationibu!  nefariit  inter fuit,  0"  contradiUore! , fi  quo!  repe- 
rir atf  mini!,  & terroribu! , oc  bracbii Sxcularii  poteffate  conipefeuit:  af- 
ferent  inter  calerà , quòd  Cantuarienfit  ^rehiepifeoput,  & ejut  Suffraganet  non 
babuerune,  nechabentpotefiàtemaliquamhujiifmodi conflitutionem faciendi  < 

Cosi  egli . -Per  le  quali  cofe  arreftatoe^i  prigione  per  comandamenro  del 
Rè  nel  Caftcllo  di  Londra,  e quindi  eln-atto,  ecouitiiito  avanti  ilTribur 
naledeH'Arcivefcovo,  profefsòunaconfeflìonedidubiofa  fede,  diflimu- 
lando  gli  errori , ch’effo  covava  nel  cuore,  e negando  apertamente  di  rif- 
pondcrc  alle  interrogazioni  dei  Giudici, fin  tanto  che  nel  fegiiente  [ c ] gior- 
no coftretto , o all  abjura , o alla  morte,  peggio  rifpofe  di  quel  che  tacque  , 

Tomitando  per  la  bocca  il  veleno  di  queU’iierefie , delle  quali  haveva  l’ani- 
ino  mortalmente  infetto:  [d]  Super Sacrantentum  Euchariflia  intercalerà 
refpondic,  quòd  ftcutChnriflu!  hìc  in  terrà degemhabuit  in  fe  divinitatenf, 
tr  humanitatentt  divinitatem  tatHen  velatam , &inviftbilem  fub  buntanè- 
tate,  qua  ineoaperta,  &vifibili!  fuerat;  fic  in  Sacramento  altari!  e fl  ve- 
rumCorpu!,  &veru!  panie,  videlicet  quem  videmu! , & Corpue  Chrifli  fub 
eodcmvelatim , quod  non  videmut } ac  pdem  circa  Sacrantentum  hujufmodi 
in  Scheduli  per  Dominuni  Cantuàrienfem  trànfmiffa  fibif  perque  Saniiam 
Eomanam  Ecclefiam , & DoUoret  Sanilo!  determinàtam  exprefeè  negavitt 
dicens , quòd  determinano  Ecclefia  folla  efl  contro  Sacram  Scripeuram , pofl- 
quamEcclefta  dotata  efl,  venenum  infafum  inEcclefiam,  & non  ante  . 

Sìuod  etiamad Sacranientum  panitentia,  & Confefflonii dixit , 0“  afferuit, 
quòd  fi  quis effet in  aliquo  grovipeccàto  conflitutu!,  à quo ipfe [urgere nefeì- 
ret,  expediret,  &bonum  effet  fibi  adire  aliqiiem  fanllum , &difcretum  Sa- 
terdotem  proconfilio  ab  eo  nubendo  : fed  quòd  confiterecur  pcccatum  fuunt 
p, oprio Curato,  feu alteri Tretbytero,  edam  fi  haberet copiamejufdem , non 
tfi  ncceffariumad  falutem,  quia  fola  contritio  peccatum  hujufmodi  delert 
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Secolo  XV. 


poffetf&ipfe  ptectter  fmrgari . Egli  aggiunfc  ancora  la  coifelSone  di  altri 

errori  in  aperto  difprcgio  delle  Secrcimagini,  edellaPontilicia  Maefti 
della  Sede  Romana,  onde  dal  Sinodo  ricevè  con  dccretorio  referitto  la 
{comiTuinica,  c la  condanna  alfupplicio . Mà  l’Arcivefcovo  compaflìonan- 
do,  oTanima,  o il cprpo di  quel  Cavaliere , otteniRadal  Rèunadilazio 
ne  di  cinquanta  giorni  per  la  efecuzionc  della  fentenza,  die  campo  al  reo 
di  fottrarli  felicemente  con  repentina  fuga  dal  Carcere,  d’onde  uicì  come 
furia  d’inferno  per  eccitar  «ucrra , e Aràgi  contro  il  Principato EcdelìaÀi- 
co,  eSecolare.  Niccolò  [4]  Harpsfcldioraccontaalungonella vita  di 
Vviccleff  l’efccrabili  trame , congiure,  cribellioni  machinate  allora  da' 
VviccleffiAi  ,che  cofpirando  contro  la  vita  del  Rè , li  beni , e le  perfone  de' 
^cerdoti,pofcro  in  Cam^  un  rifoluto  efercito  di  venti  mila  Combattenti» 
per  introdiir  nel  Regno  l'Anarchia.  IlVvaKìngamo  [i  J prolill'amcntene 
rapporta  li  fuccelli , e qualmente  il  Rè  con  famofa  vittoria  AangeU'e  le  cor^ 
na  a que’ribellicondilperfionc della  fazione,  efiipplicio  de’rci:[c  J I\ex 
Henricus  Quintus  Chrifto,  & tnundo  tommeHdatifJtmus , foggiunge  ilVval^ 
denfe,  inter  I^ges  gaudebat , inipfoI{egni  fuo  primordio  primo  contraVvie^ 
tleffiftas  Hxretitot  erexiffe  vtxillum , dum  fcilicet  ad  Cnrifli  natalem  cura 
Duce  inkuitatiteerum  Joanne  Cafiriveteris  (conqueAo  nome  il  Vvalden- 
fc  [dj  fu  folito  di  chianure Giovanni  OldcaAel)  cotitra  inclytum  negent 
tonfpirare  caperunt  : nee  moralonga  proceffit,  tjuin  fiatutum  publicum  per 
omne  regni  Concilium  in  publico  emanavit  edido , quòd  omnes  invicele , 
ficutDei  proditores  effent , fìc  proditores  l^egis  proferipti  bonis cenferentur  , 
& regni  duplici  porta  dandi,  incendio  propterDeum,  fufpendio  propter  Rfi- 
geni  ; faSlumijue e[l  ita . Stat  rei  jnre ferenni  .Multi eorum  deprehenfì  ig^ibuf 
tonfumpti  flint,  contriti  funt;  & jic  malignantiuni  biétta  opportunitate , 
reliile  regno  decejferunt.  Si  ijuaalia  genshuiut  fa/einatacriminibuscolUgc- 
re  dignum  ducat  pdtas,  quasnos  auSoritate  SanSorum  .Antifiitum  cura 
Clero  regni  , & principali  terrore  difcujpmus , quii  imputet  ^glich  ? Mare 
noflrum  ejicit  mortuoi  noflrot , & terra  noftra  dedit  frudum  eentuplum  f 
quii  triminabitur  Angliam , quòd  populut  cireumventui  dolo  haretico  mor- 
tuoi  noflros  colit , & veneratur  ut  Deoi } Cosili  Vvaldenfc,  il  quale  iti  altro 
hiogoolVerva,  cheavanti  il  Regio  Bando  i VviccleffiAi  appellarono  dai 
Tribunale  EcclefiaAico  al  Secolare  ; mà  colpiti  poi  dal  Secolare  con  Tao 
cennato  Editto,  egualmente  contro  qucAo  eglino  A fcagliarono,  mals^ 
mente  perfuafi  di  poter  ritrovar  nel  mondo  ChriAiano  un  favorevole  Giu- 
dice per  una  Mflìraacaufa;  [f]  Tfon  alia  ratione,  die  egli,  cantra  Cleri 
judiees , Epifeopot , atque  Tapas  indifpefltionis  iiotani opponunt , quàm  cantra 
facularei ) lidie* I , fi  vidi  flirt,  murmurabunt . .Adbue bis  nofiris annh  yvic- 
fleffllla  noflri  fecero  conformiter:  quid  clamaverunt  fortiùsì  quid,  hifian- 
tiùsì  quàm  ut  apud  ùominos  facularei  tam  fidei , quàmmorum)udiciaremo' 
nerenti  &tamcn  jarncùm  regnare ccepiffet  illuflris Efix tìenrkus {fuintus  » 
aui  adbucagit  in  feeptrit,  & de  eorum  perfidia  per  Catholicor  beni  doffus 
tegen*  flMui  feeit , ut  ubique  per  regnum  yvicclefifla  probatus,utreut  punire- 
Sur  decrimine  lafa  majeftatis , flatim  per  libeltm  famofottlamabantfideleift 
tPriiuipem  effe  corruptum , & nominare  eeeperunt  eum'Prineipem  Sacerdotum  < 
£'<iil  fopraicttato  VyaldcnfcdivinamcnteConchiude  ; bene dixtt ergo .Augu-’ 
fliautf  quòd  eaeacitate  bareticuide  innocente  judicemurmurat,  qua  caci- 
Satt  <»tn  mnoetnu  litig^bat  adverfatiq,  l’OUcidìel  Aucordehumidto  , 
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«d  tccitator  de*  Vviccicffilì  doppo  la  dilW/wne  de’  fuoi  fu  Tanno  [ a ] fe*  .XX4IL 
gucntc  prefcntatoal  Rè , e convinto  di  ribellione  » c di  Herefia  > tramanda-  * 
to  al  Palo,  dove  impenitente  cgH  morì  [iJ  fri  le  fiamme  di  meritato  filo- 
co,  lafciando  a’ Pofteri  un  gran  documento  dell’ antico  zelo  de’ Rè  In§lef4 
ed  altrettanta  maraviglia  della  perverfione  prefente  della  Inghiltcrr*.  ìSróìtoiw!* 

Mi  benché  con  la  morte  deir  Oldcaftcl  li  fupprimelTe  in  quel  Regno  T 
Herefia  VviccLe^ica  , furfero  da  elTa , come  rami  dal  tronco , nuovi , ed  hemid^'^ . 
efecrandi  errori , di  Guglielmo  Tayler , che  aflerì  [c]  Jaeger  permifflone 
divina,  non  vduntate  ieneplaciti  dominari,  edìRuirelioStafiordio,  che 
nella Diocefi di Lincolme predicò  [d]FornicationemlicitamReligiofis : on- 
de  da  ambe^c  provennero  ^vifrandali,  benché  gli  Autori  neritrattaf-  iUmUa, 
fero  Tallèrzione  con  quella  forte  di  rimedio , che  lolamence  può  giovare 
alla  fama  del  male,  mi  non  al  male.  Fù  però  più  diedi  empio  ilConbri- 
gio,  che  dall’ Herefia  precipitando  nelTAtheifmo,  arrogolfi  [e]  benché  eUrnUU.*,*, 
Laico,  il  Sacerdozio,  c nel  medefimo  tempo  rinegò  GiesùChrillo  Som- 
ano  Sacerdote  del  Chrifrianelimo,  francellandone  il  nome ’da’ Libri , ed 
e fecrandolo  con  odio  cotanto  intenfo , c he  hebbe  ardimento  di  fofrenere, 
niun  di  quei  che  nominato  haveficro  il  Santilfimo  nome  di  lui , poterclTer 
capace  (Iella  lalute . Cola  horrida  in  vero , e che  rende  profondamente  efe- 
cubilc  non  meno  la  Herefia , che  THeretico . Quindi  egli  trafportato  dal 
Diavolo  mille  befrommiatrici  interpretazioni  divulgò  fopra  le  parole  della 
Confacrazione  della  Euc^rifria,  non  tanto  per  avvilirne  Iah1acflà,quan-  oiirKeiaS 

to  per  deluderne  il  mifterio-  Mùaccorfe  incontanente  Giesù  Chrifto  Sa-  ,<rveniai«ntHi, 
cramentat»  alla  difefa  de^  fua  caufa , e del  Tuo  Sacramento , e in  quel  "u,  "j” 
medefimo  [/]  anno  trèteftimonianze  ne  diede  nella  Indiilterra,  nella  Gcr-  KudurtOia . 
mania , e nella  Spagna , così  chiare , che  parvero  evidenti , c naturali,  c 
non  miracolofe . [ g ] Ridolfo  Grecnhereft  Cavaliere  Inglefe , fecreto  V vie-  ^ vviidn  <*. 
cleffifra,  per  vomito,  e naufea  di  ogni  qualunque , tanche  minimo  cibo,  tea». 
ridotto  a morte  nella  Cittd  di  Conturbery , tocco  in  quel  punto  da  Dio, 
che  mai  non  abbandonai  Peccatori,  O Domine,  difiè,  Redemptor  omnium  Tri 
falvandarum , damihi  fentire,  Scredere,  nuod  de  hoc  Sacramento  creden-  p’^rsacra'iìiw 
dnmefi;  & fi  nuidem  retitieam , corporeus  cibus  noneft,  quem  ufquequaque  deli’iiociurtiH». 
naufea  plenus  norreo , & procul  evito  ; fed  hocipfum  folum  in  natura , quòi 
nuper  credere  difluli , tuicorporit  divinij^mi  ferculum  /aiutare;  c così  detto 
richiefe,  e ottenne,  e ritenne  la  particola  conlacrata  delSantifirmo  Viar 
tico  con  tal  fortezza  di  fromaco , che  Qui  oninem  cibum  corporalem  evomuit , 
fpiritualem  Chrifium  cibum  retinuit , cum  accepit , ac  poft  perceptum  o(h  die- 
bus  contiuuis  miraculum  pradicant , fed  omnem  corporeum  cibum  renuens , fu- 
fervixit  tandem  falubris  lamenti  completo  tempore,  & incredulitatem 
prifiinam  validis delens  gemitibus,  obdormivit in  Chriflo . In  Colonia  [/;]  h i,.nu,r.inf,r. 
uua  devota  Giovane  Vergine  infermò  con  tal  contrazione  di  nervi  , "•«wwCi.r.T. 
ut  etiam  adbibitq  tato  conatu  corporis , & anima  tra  aperire  nequiret  ad  cibum 
fumendum  corporeum , tantumque  fuperior  mandihula  inferiori  coharebat , ut 
vix , velnullatenus  ad  mimtiffimum  fumendum  cibum  cum  inflrumento  ar^ 
genteo,  vel  cocleari  aperiri  Doffet.  Per  mancanza  dunque  di  alimento  ella 
inpo^  eiomi  fi  ridufle  all’ ultimo  di  fua  vita,  e con  preghi , c con  gefti 
fupplicando  di  poter  veder  almeno  avanti  il  fuo  gran  viaggio  il  conforto 
del  Sacramento , le  fù  recato  dal  Sacerdote , che  nell’  apprcffarlo , ritrtv 
volla  modeftaracntc  con  la  bocca  aperta  in  atto  di  riceverlo,  comefeguì, 
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XXUL  ica  Chrifli  Sponfk  Sorw , &^ià  adtrant  admirantes , bedfjatìatiectllth 

to  miraculo  cmtulerunt . Così  il  N idcr  Domenicano  nel  Tuo  famolb  Fonni> 
1 DùtMit  l%.€  ^ ^ Godolojara  Cartello  della  Cartiglia  predicando  un  { è ] cior- 

«*.  ■ ■ no  un  RcJjgiofo  Francefcano  contro  le  correnti  Hercfie  fopra  il  Sancimmo 

T * Sacramento , apparve  di  repente rell’aria una bianchiflima  Croce  [c]ai 

’ conjìrmandam  dodrmam  Canonìcam  pr/cdicantit,  come  IcriìTe  fopra  que- 
fto  fucccrtb  al  Rè  Ferdinando  di  Aragona  il  miracolofoSan  Vincenzo  Fer> 
n^rio  * ^ _ 

Mentre  dunque  a gran  partì  camlnava  laHerefia  di  Vvicclcffper  l’In- 
ghilterra«  e quella  di  Giovanni  Hus  nella  Bohemia,  elaChrirtianitdtutta 
ritrovavart  come  in  fé  medeììma  avvilirà , e confufa , e per  lo  Scifma  inter* 
no  nel  Pontificato  Romano,  e per  gli  accennati  en-ori  hcreticali  nella  Chie- 
aa.4biiw«r>>i.  f^C^i^olica,  [d]Unicum remedium , come riferifee Sant’Antonino,  Imp^ 
’ rami,  &Vontificiyifum  fuit , Generale ConciUumadyocareì  efueglicon- 
i I votato  [e]  nella  Città  di  Coftanza  per  comandamento  del  Papa,  c con 
Sociiloico-confcntimcnto  dell  lmperador  Sigifmondo,  Principe  benemerito  della 
a»niviMocorfo  (^hrirtianità , sì  nell’  Ungaria,  quando  egli  refièla  in  grado  di  Re , come  di 
tutto  il  Mondo , quandocgli  govemollo  in  porto  di  Cefare,  Giace  Cortan- 
aafituataallefpondediunLagodelmedefimo  nome,  fondata  da  Cortan* 
ao  Padre  del  giiin  Cortantiro , Città  libera , ed  Imperiale  deH’Allemagna, 
con  titolo  di  Vefeovado  fuffraganeo  di  Magonza  • Il  Vefeovo , fe  lì  riguar- 
da il  Dominio  Temporale,  egli  è un  potente  Signore,  Padrone  di  più  di 
cento  trà Cartelli,  eVille;  elie  la giurifdizione  fpirituale,  egli  fottodi 
fehà  più  di  due  mi  la  Parrocchie,  una  Catedrale,  e 2:.  Collegiate,  cj5o. 
Monafterii,  in  cui  fi  annumerano  erette 49.  Abbadie,  con  numerofo  Clero 
di  Sacerdoti,  dei  quali  fottolTmperiodiSigifmondoconravanfencfinal 
numero  di  fette  mila.  In  erta  dunque  convennero  per  l’intimato  Conci- 
tHmthnt  tm,  Ìio  circa  Cento  felTanta  Vefcovi  .quatantafettc  Arcivefcovi , ventinore 
Cardinali , quattro  Patriarchi , i Legati  dei  Rè  di  Frsmcia , Inghilterra.PcH 
Ionia,  Cipro,  Norvegia,  c Navarca,  del  Duca  di  Milano,del  Marchefedi 
Monferrato;  mà  l’imperadorc,  e’I  Papa  inperfona  propria,  prefidendo 
quelli  a tutto  il  Concilio  nelle  due  prime  Seflioni , ad  altre  molte  il  Cardi- 
nale Ortienfe,  ed  alle  ultime  cinque  Martino  <^into,il  quale  c hiiifc  il  Sino; 
do  con  la  quarantèiima  quinta  Seflione,  conlcrmandone , come  fi  dirà , li 
Decreti  appartenenti  alle  materie  della  Fede;  onde  meritevolmente  fu  quo- 
CKim  fto  Concilio  chiamato  Totiiis  ( e ] Cbriflianìtatit  Congregano . Hor  noi  nella 
diverfitàdi  molti  fcabrofi  accidenti,  che  accompagnarono  i principii,  ed  i 
progrefli  di  quello  Concilio , ci  atterremo  unicamente  al  racconto  prefifio 
della  condanna  dell’  Herefic,  e ad  altri  più  nobili  Hillorici  volentieri  ri- 
metteremo quello  dello  Scifma,  edella  lupprcflionc  di  elio,  al  qual  ef- 
■ iettofù  primada Gregorio DecimoSecondointimatoil Conciliodi Pifa, 
c poi  da  Giovanni  V igefimo  Tcao  quello , che  prefcntcmente  noi  deferi- 
viamo,  di  Coftanza. 

VM.Hijt.Ho/!:,.  E primieramente  [/i]  per  comandamento  di  Cefare,  c con  Imperiai 
*ì^v,ì',K.n  un  falvocondottoefprimenteladi  Itiificurczza,  co’l morivo  [i]  Htnimi,unt 
fuos acciifatores  in  Concilio  refeUeret,  portoffi  Giovanni  Hus  al  Inogodelli- 
pari^T'rfi  gìVhu,  Concilio , c avanti  di  portarvifi , baldanzofamente  aftitVc  un  car- 

wCofcijM.'  tello  alle  porte  delie  Chiefe,  ed  al  ponte  di  Praga,  fcricto  in  lingua  Latina, 

Boheraa,  gTcdefcaj  in  cui  egli  lupecbameatcfignilìcava,  andar  dio  a 
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Coftanzà  per  render  ràgionc  a quei  Padri  della  fua  dottrina;  il  che  part- 
menteancoraegli  fece  in  Norimberga  , citi  ogni  Girti,  percuipafsò,  fin 
aColbuiza,  dove  [<t]  pervenuto  egli  fpedì  al  Papa  due  fuoi  feguaci  Gio-' 
vanni  Chlumeo,  ed  Henrico  Lazenìbogio , per  palefare  il  Tuo  arriv6,ed  il 
ialvocondotto , concuiCefare  l'haveva  accompagnato.  Mi  egli  in  ar- 
rivare comparve  tutt’alrro  di  quello , che  fi  era  partito . Conciolacofache 
feorgendo  contro  di  fc  miterabile  pronto  un' apparato  di  un  gran  giudi- 
zio , coftituiti  per  ordine  del  Pcntcnce  il  Patriarca  di  Coftantinopcdi , e li 
Vefeovidi  Lul>ccca,  edi  CittadiCaftello  aircfamc,  eproceflodella  fua 
caufadarifenrn  pm  aU.'oncilio,  dacuiattender  elfodoveva  l'ultima,  e 
decretonarentcn.’.a,  ben  ptrfiia;'o,  che  la  fua  allertata  iattanza  non  bave* 
tebbe  l-.aviito  lun'Toiiimczzoaqiiciraiigullo'SciiatodelGhriftianefinio  , 
con. e iuvuro l’h:,  ; vadciuro  la  ùia  Gappclh di  Bethlcnlin Praga, avvilito 
calla  corcicn  a de  ’uci  misfatti,  intiinoiito  dall'apparenza,  emaefti 
di  ii  't  ■ to  ! • ' ^.v--na  '.''nntoaColtanza,rifolvècdefcOTÌlafugsl 

caq.:  ' iTWelb'lo  , c fo' nii  iabil.  Iribiinale,  e fcppdlitòpiutcdun, chena- 
fcoUohi  il  ! e'i'>riuinn:iLic(.rnrruurtjfuori  di  quella  Girti,  dov’ egli 
poc’anzi  picii  Ci  aiioo  a e n r 'o  come  trionfante  cón  applaufo di  fogliaci 
fopra  eoe c hto  u i u , bia , [ ^ J Wiif , ubi  Conflantiam  venit , dice  il  Goelco 
raccontaniio-  ‘.i  eedo,  ^viditlongi  aliamibi  difeeptanii rationem 
effe  in  catuduriii.njrnw  ex  limiti  uariune  hominum , eiuamVrag*  in  Cappel- 
U Bethlebeyn  coram  ìauis  novanm  rerum  cupidit  ^ aut  inaulacoram  nolàli‘ 
but Etclefiajiicortin.iaijuìiìn arridi! , autetiamin  foro coram minaci , &cle- 
Toinfefla  plebe;  vidie  itemnuto! , & [ibi  fam  diu  infenfos  è Clero  Bt^emico 
adverjario!  adaccìtfanium  paralo!,  &inflru£io!,  capii  de  fu^acircumfpi~ 
eere,  facili  confideram  fe  Tutribu!  de  tot  excitatÌ!  in  Sùhemia  advenùt  eie- 
rum,  &omnemreligionem  mali!  fatiifacerenonpofn , nifi  per  publicamre- 
yocationem,  & panitentiam,  ubi adverfarii!  fui! licaret liberi,  & tJrfque 
emnimetu,  & furenti!  plebi!  terrore  ditere,  ac  teflari  cantra  ipfumde  omni- 
bus injuriitClero,  templifque,  & univerfeCacholiae religioni  perejutpra- 
dicationet  illati!.  Ut  igitur  fugaomne  periculum  evaderei,  bone  fugiendi 
rationem  adinvenitt  quippi  conduxit  currum  rufllcanum,  in  quem  ciane 
afeendens,  abdidit  fe/e  firaminibut  unàique  teSut.  Soggiunge  Ulrico  [c] 
Reichental  tefiimonio  oculato , e pirefente  al  latto , chel^us  cos^ecipi- 
tofamente  fi  partillè , (paventato  da  un  interno  horrorc  di  haver  efio , ben- 
ché fcommunicato,  pnl  volte  con  pompa  d'invito  detta  laMefsainnonsò 
qual  GappelladìGoflanza,  del  qual  efecrando Sacrilegio  venendo  egli  ri* 
pigliato  dal  Vefeovo  di  quella  Gitti , fccnolofameiite  quindi  fe  ne  fuggifie 
dentro  un  carro  di  flrame  di  Henrico  Latzembochio , Gavalierdi  fede, 
alla  cui  cufiodia  era  egli  (lato  confegnato  ; e che  Henrico  awedutofi  deU 
la  fuga  ricorrcfl'e  incontanente  ai  Gonfole  del  luogo,  dalla  cui  sbirraglia 
fopraggiuncol’Herefiarca,  folle  trafportato  al  Palazzo  Epifcopale,  cMl 
trafporto  lagnandoli  della  violata  fede  promelfa  da  Gc fare  nell' Imperia! 
Salvocondorto , e fentendofi dall' accennato  Henrico  rifpondere,  [d]  Ita 
decretum  efi,  uteaufam  tuam  julìipces,  ne  fiuH eretica,  aut  moriarn,  ne 
revoce!,  fi  lancialTe  fuori  della  fella  delGavalìo.  fopracuiera  (lato  im- 
pollo,  efràlaturbafigettafie  de’fuoi  feguaci  Bohemi , ch'ergo accor(ì 
al  fucceffo  ; md  che  quindi  ancora  rinvenuto,  e prefo  da'  miniilri  della  Giu* 
nclCoiwcncodfi'UonKmcìiaitiiicbiufofoife,  (otto  pronta,e  force 
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XXIII.  la  fola  liberti  di  fcrivercm  carta  le  fue  ragioni,  cdrparlarei 

bocca  con  huomini  dotti,  e Cattolici;  ma  quindi  ancora  machinando  il 
Reo  lafugi»  fù  in  altro  più  ficuro  carcere  racchiufo,  donde  finalmente 
egliufeì  ^fupplicio  della  iBortc.  Da  quello  avvenimento  furfero  infinite 
j Hé,  é/.Aa]  doglianze  degli  ^retici  allora  viventi,  e de’ futuri,  che  vollero  in- 
M.141J.  colpar  manchevole  dipromeflà fede  il  Concilio,  con  l’acconfentimcnto  di 
"oJcrti.  «relè  violazione  del  falvocondottoln^wriale.  Migiuftamente  vane  furono  le 
Mi  HuiHti , e loro  doglianze , e malamente  eglino  procurarono  di  lafciar  appredo  gl’inc- 
fcttorieroTi,  queftamacchia  fopralaChiefa.  Conciofacofachcil  falvocondot- 

to  non  mai  fù  fpedito  a Giovanni  Husdal  Concilio  de’ Padri,  ma  da  Si- 
gi fmondolmperadore,  eie  (ìciirezze date  agli  Heretici  dalle podelbà  Se- 
colari non  mai  legano  li  Giudici  Ecclefia.ftici , a' quali  unicamente  appar- 
tiene il  procedere  in  quelle  caufe  ; onde  ilMagillrato  Laicale  odervanoo  i F 
lilvocondottodal  canto  fuo,  non  è tenuto  a maggior  fede , e l’Ecclefiar 
Rico,  il  quale  non  l’ha  conceduto,  riman  libero  ad  efercitare  le  fue  parti. 
Oltre  a che  non  potè  lavarli  l’Hus  della  infrazione  del  falvocondotto  > 
liavendoegli  il  primo-infranta  lafede  data,  o ricevuu  fcambievolnientc 
dal  Tribunale  Imperiale elTendoche  la  fierezza  gli  fùdata,  acciò  egli  di- 
celTe  le  fuedifcolpe , eli  giuftificalTc  con  i Padri  di  Collanza , e non  luggif- 
ie  da  Collanza  ; onde  non  adempiuta  da  lui  laenunciazionedel  motivo, 
per  cui  fùconceduto  il  falvoconaotto,  rimane  non  tanto  invalida , quan- 
to defraudata  laprómelTa , e confeguentemente  libero  il  Magillrato  Laica- 
le a procedere  prout  de  jure  controun’  Herefiarcapublicamente  feommuni- 

* ckH  t*f.  dt.  tato,  cin  più  Sinodi  condannato;  e poi  fo®giunge  il  Coeleo,  [i]  Efto, 

quòd  promiferit  ^ex  etiam  ad  redeundur»  fajvur»  per  omnia  conduEium  , 
HO»  trat  ]\ex  major  ùeo  , nec  fide  , ncc  juflitia  , nec  Concilio  . Fede 

• Mmmrnf.  ergo  quantum  deeuit  , aut  licuif,  ed  altrove  : [c]  Singulari  Dei  nutu  , 

gjr  proridentia  faSum  tfse  arbitrar  , »e  Hus  in  Bchemiam  rediens  ma- 
lora perpetrafset  adversis  Clerunt , & Ecdefiam  mala. , quàm  unquam 
perpetravtrat  antea. 

Mi  il  carcere  iìccome  per  l’ordinario  ferve  di  raNvedimento  ai  Rei  , 
- ^ cosi  fpdTcvqlteegUriefced’irritamcntoagli  ollinati.  Rillrettol’Husfrà 

. kclaufure  di  quel  Convento,  diviùgò ampiamente  per  l’Jìuropa  fcritt» 
*EUUtMb.i.  pellilentiffinni  di  Herefic . Quiviegli  [d]  corapofe  alcuni  Trattati  fopra  i 
Comandamenti  di  Dio,  foprala  Orazione  Domenicale,  fopra  il  peccato 
^ lìMcaccm.  mortale , il  matrimonio,  l’amor  di  Dio,  la  penitenza,  elitre  nemici 
^ dell’huomo.  Haveva  l’Hus  poco  avanti , ch’egli  entrallc  nel  Carcere , fent- 
to  in  Collanza  per  modo  di  quellione  un  Libretto,  Utràm  expediat  Laide 
fidelibut  fumerò  Sanguinem  Chrifii  fub  fpeeieyini?  e bench’egli,  come  R 
difle,nonmai  folle  l’ Autor  di  quelloerrore , di  cui  fù  l’inventore  Pietro 
diDrcfda;  nulladimeno  in  elfo  unicamente  conclude.  Licere  ,&  expedire» 
Laide  fi(Ulibue  fumerò  Sanguinem ChrifU  fub fpetie vini,  quialicòt  Corpus , 
c ^ Sanguis  Chrifli  fu  fub  utraque  fpecie  Sacramentali , tamen  Chrifìus  no» 
1^1  weu  radane,  nec  gratis  inflituit  utrumane  modum  Sacramentalem  fuisFide- 

libus  , fedad  tnagnum  profeElum;  e allor  dal  Carcere  non  folamentecoolìr 

f'’'  honne  l’ufo , mi  comandollo , ferivendo  ad  un  Francefe  fuo  feguacc  i 
e}  “hlpli  refiflere Sacramenta Calicis Domini , qucmChriflusperfe,  & per 
fuum^pofiolum  inflituit  ; quia  nulla  Scriptum  efl  in  oppofitum,  fedfolacon- 
fuetudo,  qua  (utaftimo)  ex  negligenti» indevit.  Jaiqwin  debmHS mfi‘<t- 

tud'é. 
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tuàinim  [equi , fed  Chrifii  exemplum , & veritatem . Modo  Concilium  alle- 
gans  confuetadinem , damnavit  Communionem  Calicif  quoad  Laìcos , ut  erro- 
rem,  & qui  pra^caverit, nifi  refipifcatytamquamHxreticui  puniatur.  Ecce 
militia  chrifii  infiitutionem  jam  uterrorem  damnat.  Hogo  proptcr  Deum  , 
ut  nonimpugnes  Magifirum  jacohellutn,  ne  fiat  fciffio  inter  fideles,  de  qui 
gaudet  DtaMus . Etiam,  chariffime,  prepara  te  ad  paffionem  in  manducJ- 
tione  i & communione  Calicis  , & fia  fortiter  in  veritate  Chrifii  , timore 
illicito  poflpofitOi  confortant  Fratres  aliot  in  Evangelio  Domini  Jefu  Chrifii. 

Motiva  prò  Communione  Calicis , afiimo  , quòd  dabunt  tibi,  qui  fcripft  in 
Confiantia  } Se  altrove  a un  Sacerdote  della  fiia  Setta  > [ a ] Hortare  ad  con-  1 UtmiHf  t'’ 
feffionem  fidei , & communionem  ntriufque  fpeciei  Corporis  t & Sanguinif 
Chrifii,  ut  qui  de  pcccatis  fuisverè  Pomitendam  egerunt , eò  fapiits  ad  com- 
munionemaccedant.  Così  egli.  Riflette,  e ponocrail  Dubravio,  che  ben 
find'alloraprevcdeflcrHiisìaoppofiziorte,  che  haverebbono  fatta  li  Cat- 
tolici à quella  nuova  importa  necelStàdcirufo  del  Calice;  onde  veggen-  ^ 
doli  elio  in  impegno  di  foftenerla,  ai  Bohemi  fcrivelVe  dal  Carcere,  [t] 

Illos  tandem  reperire  poculum,  quod  fibimortem  accelerateti  Ed  in  fatti  il 
Concilio  allora  aperto  in  Coftanza , ponderato  ouefto  punto  con  quelle 
gravi  riflcllìoni , cfiéttalafciamo  di  riferire,  eflendo  che  le  habbiamo  in  al- 
tro [c]  luogo  lungamente  diftefe,  quando  ci  conviene  parlar  di  quella  c vuiiimlhttft. 
materia  fotto  il  Pontificato  di  San  Leone,nclla  dccimatcrza  Segone  ftabilì 
il feguentc Decreto,  [d]  Hoc  prafens Concilium  facruni  Generale Confiath 
tienfe  inSpiritu  Sanflo  leghimi  congregatum  adversùs  hunc  trrorem  faluti  iCcw. 
fidelium  providere  fatagens,  matura  plurium  Do&orum  tam  divini,  quàm 
bumani  juris  deliberatione  prahabita,  declarat,  decernit  ,definit , quòalicèt 
Chrifiut  pofi  ceenam  infiituerit , & fuis  Difeipulis  adminifiraverit  fubutra- 
que  fpecie  panie,  & vini  hoc  venerabile  Sacramentum  ; tamen,  hoc  non  ob-  del  Calice, 
ftante , facrorum  Canonum  duiloritas  laudabilis , & approbata  eonfuetuda 
Ecclefia  fervavit , & ferVat , quid  hujujfmodi  SOcramentum  non  debet  confici 
poficcenam,  ncque  d fidelibus  recipi  non  jejunit,  nifi  in  cafu  infirmitatis  ,aut 
alteriitt  necefifitath  d jure , -del  Ecclefia  conceffb , vel  admijfo  : & ficut  hac 
confuetudo  ad  evitandum  aliqua  pericula  , & fcandala  efi  rationabiliter 
introduca,  quid  licitin  primitiva  Ecclefia  hujufmodi  Sacramentum  reci- 
pereturà  fidelibus  fub utraque  fpecie , pofiea  dconficientibus  fub  utranue,&. 
d laicis  tantummodo  fnb  fpecie  panie  jufeipiatur  3 cùm  firmi ffimi  credendiim 
fit , & niillatenus  dubitandum , integrum  Chrifii  Corpus , & Sanguinem  tam 
fub  fpecie  panie,  qudm  fub  fpecie  vini  veraciter  contineri  3 unde  cùm  hujufs 
modi  confuetudo  ab  Ecclefia , & Sandis  Tatribus  rationabiliter  introduììa, 
diutijpmè obfervata  fit , habendaefi  proleges  quatn  non  licei  reprobare» 
aut  fine  Ecclefiii  audoritate  prò  libito  mutare  . Quapropter  dicere,  quòà 
hanc  cmfuetttdinem , aut  legem  obfcrvare  , fit  facrilegum  , aut  illicitum  , 
cenferi  debet  erroneum  , & pertinaciter  afferentes  oppofitiim  pramifsorum 
tamquam  haretici  arceìidi  funi  ,&  graviter  punieiidi  per  Disecefitnos  loco- 
rum  i feu  officitdes  eorut» , aut  inquifitores  haretica  pravitatis  in  Regnis  , 
feu  Trovinciis , in  quibus  contra  hoc  Deeretum  aliquod  fuerit  forjan  attenta- 
tum , aut  prafumptum , juxta  canonlcas , & legitimas  fandiones  in  favorem 
Catholica  fidei  contra  hareticos,  &eorum  fautores  falubriter  ddinventat. 

Così  il  Decreto,  che  vedremo  poi  acremente  impugnato  da’ Bohemi  nel 
futuro  ConcUiv^Balilca,  In  tanto  fi  cominciò  da' Padri  ad  agitar  la  difi 
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feuflìone  di  quegli  errori , de’ quali  lHus  veniva  àccufato^  per  I quali  eefi 
mrovavafi  colà  nnlcrrato  in  mici  carcere . Come  che  dunque  era  aPDrelo 

l’HuspcrHercticoVvicclcffilla,  havendo  egli  fofìcnuta  tanto  tenroo  a 
con^^canupaflioncladottrma,  li  libri,  la  perfona,  eia  memoria  di  vCic 
de»,  fu  conlidcrato  ancora  come  Hcrctico  Sacramentario,  e qualmente 
eziandio,  come  V vice  Icflf,  egli  afTcriflc  la  impanazione  nel  Sacramento  • 
ondcfopraqu^opuiuoprccilamcntccglirichicfto,rifpofc,  [al  nonha- 

yer  gian-.mai  cflo  aflcrita  tal’  Hcrcfia  ; & al  Broda , che  fi!  uno  dc^ii  accu- 
fatori,  foggiunfe,  Dtxi,  &dko,  quòi  in  Hoftia  remanet  ille  pZìis  qui 
dica  , Ego  fum  pams  viu.  EtMolus  dUìt  ; Trobetautem  feipfum  IkIo, 
«ir  ftr  de  pane  Ilio  edat,  & de  calice  btbat . Dequodich  quilibet  Sacerdos  iu 
libila  ; Tanemcalejiemaccipum,  & nomen  Domini  invocabo  ....  yernm 
c/<,  quuu  pam  tmaiiet  in  Hoftia,  Jed  non  material  is  ; & al  Cardinal  di  Canv 
brayi  uitrodiAlliaco,  che  gli  fi  oppofe  con  quello  argomento,  Tofi  it 
vmverfahbus  a parie  rei , tiinc  fequitur , qu'od  faOa confecratione manct  ibi 
fanis  mattnaas  i alwquin  addefitionem  fingularisdefinerct  universale  ■ egli 
rifpofe.  Quid  univi  rfale  definii  effe  in  hoc  ftngulari,  fcilicct  pane  materiali 
éerminte,  aimillemutatiir,  & iranftt  in  Corpur  Dorp^i,  Sed  nihilotninut 
in  alni  {ingnlanbus  fubftantiatur  ; mi  replicando  il  l^^inalc , Tanem  non 
atnalnlau-,  di  r,i  oyo  foggiurgel'Hus,  Sluòd  non  annMatur,  fed  ibi  ille 
fin  ulani  pana  deftntt  effe  per  tranfubftantiationem  in  Corpus  Cbrifti.  In 
oltre  riqxindcndo  egli  agli  articoli  propolligli  nel  carcere  il  giorno  avanti 
alia  marno,  te,  c primieramente  iqucfto,  Sìu'od  poft  confeoratknem  Hoftin 
inMcan,  mancret  pana  materialis ,vel  fubflantia  panis,  l’Husrifpofe, 
"Hon  eft  vcrum . Quali  rifpolle  ftefe  Giovanni  Husmedefimo  di  Aia  propria 
arano  in  ima  carta,  e da  quell’ Originale  le  trafportò  poi  nel  AioLilxo  De 
non  remanentia  panis  contraFrieclcififtas  Ciovinni  Przibram,  Maellro  di 
grard’autoriti una  volta  prclTo  gli  Huinti,michc  poi  felicemente perfuafo 
calla  venti  Cattolica  Alacre  loro contradittore , e de' Vviccleffilli.  Mi 
fc  bctìc  l’Hus  negade  nel  carcere  laimpanazione  , e non  mai  ne' Aioi  ferirti 
[ijimpiignartclatranfullanziazionc,  anzipoAtivaracntcraflèrilTe,  nullar 
dimeno  dai  Padri  di  CoAanza  furono  citati,  [r]  e prodotti  molti,  c gravi 
Tclliinonii,  chedepofero,  haver  l’Hiupublicamcntcd bocca infegnata, 
e predicata  la  Herctical  dottrina  della  impanazione  > ond'egli  Ai  convinto 
è come  contrario  à fc , ò come  ingannatore  degli  altri  ; [d]  Grave  certi  dede- 
cut.  Alce ài\m  \\Qodco,& fempitemumapfrobrium ,& fili  ipft,  &oìttr 
tiibus  fuis  peperitydum  pbi  ipft  contrarius  ffipfum  proprio condemnavit  ju- 
dkioi  Ikit id  vitiioninibut  baretkis  comnune,  & familiare  fit,  \Apolhùi 
tefte , qui  aie , Hxretkum  honiiiiem  devitanduirr  effe , quia  deliìiquit  propria 
judkioeoHdemnatus.  Così  egli.  MihavcfliilOclo  vduto,  che  &coiac 
ianainpartefùlaconfdlionedcll'Hus  nel  Carcere  fopra  la  tranfuftanzi»- 
aione  del  pane , così  fana  in  tutto  Hata  folle  quella  degli  altri  punti  fopra 
cui  fu  egli  ripigliato.  Poiché  il  mifcrabilcoOinò,  comcAdirà,  nella  di- 
fcuiQcil  HcrcuA,  c fi  accelero  la  morte  dell’ aainaa.  edclcorponci  fuppl^ 
CK)  prima  tcn^oralc , c poi  eterno  del  fuoco . 

lo  tanto  iPadri  per  dar  tcnopodi  ravvedimento  al  Reo,  fiaccinfcro  al- 

fz  condanna  di  Vvicclcff,  accio  almeno  folle  prevenuto,  esAiggito  dal 
▼lyoquelAilmine,  chcA  lanciavacontro  il  morto.  Eradidiftatacfccrar 
caupctfoua^  cUdocctioa  tenuti. 
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<OfìMfìdilfe,  in  diverfi  luoghi  del  Chriftjanclkno;  ^richiedeva  il  btfo*  XXUL 

Sno,  che  da‘ Padri  di  Coftanza  con  mag^or  pubiicicd  di  viruperio  fe  ne 
ivulgaire  in  qndlamaeftofa  Adunanza  pmftrcpitofa,  eterribiie  la  con* 
danna.  Ed  ella  (e^ldiftefamentcfopra  tutte  le  di  lui  Hetefic  dilUnte  daV 
Dottori  [a]  Cattohci  in  trecento , c tre  capi , overo  [W  in  quaranta  Clafli , 
correlative  a' Mifterii,  eh*  egli  impugnava,  ridotti  tutti  da’ Padri  diCo--.Ai^«-.r.,5.*- 
ftanza  in  quaranta  cinque  [c]  Articoli,  da  Noi  in  altro  luogo  rammemorar 
ti.  michcpcrpiiipicnaintelligenzadinuoyqrawortiamo  conilmeddfi-  "b  ck/Ìbu  «*,„• 
mo  ordine,  con  cui  eglino  furono  dal  Concilio  riferiti.  Trimò  fu^antU 
fanit  mdterialit,  f!r  fmiUter  fubfldntia  vini  materialit,  rméMht  in  Sa-fif»*, 
tramento  ^Itaris.  Fonte,  ondebevè  la  AiaHerelìa  Lutero,  e Calvino. 
z.Mcidentia  panie  non  manent  fine  fu^eSo  ineodetn  Sacramento,  j.  Chri^ 
flusnon^  in  eodem  Sacramento  identici,  & realiter  in  mopria  prafentia 
corporali.  Herefiarinovacapofeia  da  Calvino.  ^ Si  Epifeoput , vel  Sacer-> 
dot  exiflat  in  peccato  mortali , non  ordinai , non  conjecrat  , non  cmficit  , 
nonbaptii^t.  j.  "Honefl  fundatum  in  Evangelio,  qiddCbrifius Miffam  or» 
dinaverit.  Hereiìa di  Lutero,  e di  Calvino.  6.  Deut  debet  obedire  ùicAo» 
lo.  7.  Si  Uomo  fuerit  debiti  contritut , omnit  confrffio  exterioreft  fuperflua, 

& inutilit.  Propofìzionemedefìmamentefoflxnuta  da  Lutero,  e da  Calvi» 
no.  8.  SiTajia  fit  prafeitut,  &mdut,  & per  confequent  membrnm  Dior 
boli , non  habet  poteftatem  fuper  fidelet  fibi  ab  aliquo  datam  , nifi  forti  i 
Cafare.  p.  TofiUrbanum  FI.  nonefi  aliquit  recipiendut  in  Tapam,  fei  vi* 
dendumefimoreCracorum  fub  legibut  propriit . io.  ContraScripturam  Sa* 
crameji  , qubdFiri  Ecclefiafiici  habeant  poffeffimiet.  il.  T^nllut  fralatus 
debet aliquem  excommunicare , nifipriàt  feiateum  excommunicatum  à Deo  > 

& qui  fu  extommunicat , fit  ex  hoc  oareticnt , vel  exeommunicatut . 1 z.  Tra» 
latut  excontmunicant  Clericum , qui  appeìlavit  ad  I^em , vel  ad  Concilium 
Regni,  eoipfotraditor  ^ Regie,  & Regni.  13.  Illi  qui  dimittunt  pradicte- 
re,  fine  audire  verbum  Dei  propterexeommunkationem  hominum,  funt  ex» 
communicati,  & in  Die  Judicii  traditoret  Chrifti  habentur.  14.  Lket  ali- 
cui  Diacono,  vel Tretbytero  predicare  verbum  Dei , abfqueauBoritateSedit 
.Apoflolica , five  EpifcopiCatoolici.  ij.  Huliut  eft  Dominut  Civilit , nullut 
efiVralatttt , nullut  efi  Epifeoput , dum  efl  in  peccato  mortali . 16.  Domine 
temporalet  poffuntad  arbitrium  fuum  anfore  bona  temporalia  ab  Ecclefità, 
poffeffionatit  babitualiter  delinquentibue , id  efl  ex  habitu  , non  folùm  o0n 
delinquentibut . 17.  Topularet  peffunt  ad  fuum  arbitrium  Dominot  deli»- 
quentet  corrigere.  18.  Decima  funt  pura  eleemofyna,  & poffunt  Tarochior 
ni , propwr  peccata  fuorum  Tralatorum  , ad  Ubitum  fuum  eat  auferre . 

19.  Spetialetorationet  applicata  uni  per  fona  per  Tralatot , vel  Religiofot, 
non  plut  profunt  eidem  , quàm  geneìralct , cateti t paribut.  20.  Conferent 
eleemofynam  Fratribut , efl  exeommunicatut  00  faOo.  21.  Siaiiquit  ingre- 
ditur  Religioneik  privatam  qnalemcumque  ,tam  pofl'tffionatortm,  ]uim  men- 
dicantiim,  redditur  ineptior,  &inhabilior  ad  objcrvatknem  manda torunt 
Dei.  2Z.  Sanili  inflituen'do  I^ligionet  privatat,  fic  inflituendo  , peccavi- 
rum.  2?.  Religiofi  viventet  in  Religionibut  privatit , non  funt  de  Religione 
Chrifliana  . 24.  Fratret  tenentur  per  laboret  manuum  viUum  acquhere, 
cir  non  per  mendicitatem . 25.  Omnet  funt  Simoniaci, qui  fe  obli gant  orare 
prò  aliit,  eit  in  temporalibut  fubvenientibut . ad.  Orario  prqjciti  uulli  va- 
ler. 27.  Omnia  de  neceflitateabfoluta  eveniunt*.  Qiiindi  Lutero  imparò  ad 

impu- 
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A Aiil. . itnj^gnace  il  libero  arfcitrio.  i8.  Confirmatu  juventm  , Clerlcorm  erit^ 
tiatio,  locorumconfecratio,  referyantHr'Papdt  &Epifcopis  ,proptercupidi- 
tittem  lucri  temporali! , & honoris,  Herelìa  di  Lutero  parimente,  c di  Cal- 
vin . 19,  Dnirerfttates  , Studia  , Collegia  , Graduationcs  , & Magifteria 
in  iifdem , funi  vana  Gentilitate'  introduca  . & tantum  profunt  Ecclefia , 
ftcut  Diabolus . 30.  Exeoinmumeatio  Tapa , vel  cujufcumque  Tralati , ncn  ejl 
timenda,  <]uia  efl  cenfura  ,Antichrifii . Cosi  ancora  Lutero.  31.  Teccant 
fundantesclaufira,  & ingredienus  funt  viri  diabolici . 32.  Ditare  Clerum, 
efl  contro  Fegulam  Chriffi.  33.  Silvefler  Tapa,  & Conftantinui  Jmperator 
erraverunt  Ecclefìam  dotando . 34.  Omnei  de  Ordine  Mendicantium  , funt 
haretici;  & dante!  eis eleemofynam , funtexcommunicati.  3y  Ingrediente! 
E/eligionem , aut  aliquem  Ordinem , eo  ipfo  inhabiles  funt  ad  obfervanda  di- 
vina pracepta,  & ^r  confequens  ad  perveniendum  ad  Bfgna  Cetlorum,  nifi 
apoflataverintab  eifdetn  . Simili  bellcaunie  vomitarono  itile  loro  bocche 
X-utero , e Calvino , inimici  implacabili  de’  voti , e vita  Religiofa  ,e  primi 
IMaedri  deirApoftalìa . 3p.Tapa  cum omnibus  Clerici!  fuis  poffeffionem  ha- 
bentibu!  funt  haretici , eòquòd  poffefjìone!  hahent  ;&  con fentientes  eis , ome- 
tte! videlicet  Domini  Sacularet , & cateti  Laici.  31,  Ecclefia  I{omana  efiSy- 
nagoga  Satana:  nec  Tapa  efl  proximus , & immèdiatut  yicarius  Chrifli , & 
tApoflolorum,  Error  communc  à Lutero , e Calvino,  e a tutta  la  fcuola  de* 
Moderni  Novatori,  j8.  Decretale! Epiflola  funt apocrypba , & feducunt  à 
fideChrifti  : & Clerici  funt  fluiti,  qui  fludenteas.  39.  Jmperator,  & Do- 
mini Saculares  funt  fedudi  à Diabolo , ut  Ecclefìam  dotarcnt  boni!  ttmpora- 
libut.  40.  EledioTapx àCardinalibu! , à Diabolo  efl  introduda . 41.  Tfjon 
efldenecejfìtate  falutis,  credere,  Romanam  Ecclefìam  effe  Jupremam  inter 
alias  Ecclefìas . In  quefto  punto  ancora  Lutero,  c Calvino  mrono  Vvicclcf- 
fìftì . 42.  Fatuum  efl  credere  Indulgentiis  Tapa  , & Epifeoporum . Errore 
parimente  di  Lutero,  c di  Calvino,  43.  J uramenta  illicita  funt , qua  fìunt 
ad  corroborando!  humauos  contradus  , & commercia  civilia . 44^ ugufli- 
nu! , Benedidus , 0-  Bemardus , damnati  funt , nifi  panituerint  de  hoc  , 

Jiuòd  habuerunt  pofleffiones , & infiituerunt , & intraverunt  Religione!  : & 
tc àTapa ufque  ad ultimum Religiofum omnes  funt  haretici . 45.  Omnes  Re- 
ligione! indifferenter  introduda  funt  à Diabolo,  Così  gli  Articoli  condan- 
nati di  VvicclefT,  Deputarono  pofeia  li  Padri  nuovi  giudici  pcrlacondan- 
stnteiiT»  Conci  nadei  di  lui  Libri,  e fentenaiarono  conprecife  parole  morto Vviccleff 
cica,”"*™*  impenitente , e qualmente  le  olla  del  di  lui  cadavere , fc  riconofeer  elleno 
fi  poteflèro  per  delle  dall'altre  ripofte  nel  medefimo  fepolcro , lì  diirotterra& 
fero,  efuordelluogofacrofigittailcro,  ò al  vento  dciraria,  ò ncU'ac-v 
que  del  Mare. 

Quelle  lacre  cenfure  , e quelli  formidabili  rifcntimenti  di  tutto  il 
* »>.  Chrmianefimo  contro  il  defunto  Hcrcfiarca , e la  riferita  [ a ] condanna  ^ 

Pietro Drcfdcnfe,  edi  JacobelloMifnienfefoftenitori  dell’ufo  necelfario 
del  Calice,  furono  dall' Husapprefe  come  forieri,  e lampi  di  quel  fulmi- 
I Hus  lociinj  ui<  ne,  che  da’ Padri  lì  preparava  contro  di  lui  in  quel  Concilio.  Onde  mal 
ftV  ficiiro  della  vita , e ^ggio  agiato  dalla  cofeienza , egli  cominciò  i porger 

orecchia  fané  alle  ammonizioni  di  que’  Dottori,  che  gli  conligliavano  fom- 
if.  miflione  al  Concilio , ritrattazione  degli  errori , e riconciliazione  con  la 
Chiefa.  [b]Magifler  yoa««wH«r,  dicono  gli  atti  Conciliari, /«ir  interro- 
^atui , an  vellct  didos  oirticults , cioè  di  Vviccleff,  defenfare , aut  confiteri  ì 
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qui  Uagìfin  Joames  tlui  tunc  Jubmifit  fe  determìnationl  Concila  ;&  fub-  * 

J'etjuenter  uno  alio  tempore  fimiliter  inter  deputatos  '^ationum , & in  prafen- 
tia  Dominorum  Cameracenfis  & Florentinenfit  Cardinalium  fimiliter  refpon- 
dit.  E foggiungc  il  Coclee  in  pcrfona  di  Ulrico  Rcichcntal , [«]  Vlricut 
Kiihcntal  teflis  oculatus , & Civis  Conflantienfit  affirmat , & Joannem  Hus, 

& Hieronymum  Tra^enfent  promifij(fe  DoSoribus,  qui  eos  in  carcere  viftta- 
yerant,  velie  fe,  & harefes revocare,  & contrarium  pradicare;  oh  id  ita- 
que  eompulfatum  fuijfeter  omnibus  inVrbeCampanis  in  ^num  Utitia  loco 
cantici  Te  Deumlaudamut.  Deinde,  cùm  celebraretur  Sejfio  ,conclufum  fui  fi- 
fe , ut  ambo  retinerentur  in  Svevia  , nec  umquam  reverterentur  in  Bobe- 
miam,  utrique  autem  provideretur  honeflèÌHaliquoSvevixMonaJierio,ubi 
fingulis  daretur  fumptui  prò  fenit  perfonis  ; ita  tamen  ,ut  uterquemanu  pro- 
pria conteflaretur  fe  errafiè,  &dreSa  fide  declinaffe,  idque  fcriberetit  am- 
bo in  lingua  quoque  Bohemica  : illi  veri)  dixerunt,  fife  faUurot  attera  liben- 
ter  omnia,  verum  fcripturam  inSobemiamuollent  mittere.  Così  egli.  Mi 
poco  durò  nel  buon  proponinKnto  il  malv;^gio<  ed  ò che  cercaHc  dilazio- 
ni, ò fubeerfugii , que^  fraudolente  conleflione  egli  prefentò  a' Padri,  iti 
cui  audacemente  negò,cflb  edere  reo  degli  oppofti  errori  ; Ego  foannes  Hitf  r^ffriónT"” “ 
in  fpeSaterdos  Jefu  Chrifti , timent  Deum  offendere,  & timens  incidere  in  <1*. 
perjurium , n<Ao  abiurare  articulos  omnes , & quemlibet  ex  illis , qui  per  fai-  , 

fosteftetinatteflationibus  produdi  funt  centra  me , quia,Deo  tefte,non  pre- 
dicavi, ncque  a fterui , nec  eos  de  fendi , ficut  dixerunt  me  eos  defendiffe , pre- 
dicafse,  &afseruifse.  Item  dearticulis  extrailis  de  meis  libellis , faltem  qui 
flint  debitè  ex  troni,  dico,  quòd  quicumqueex  illis  includit  aliquem  falfum 
finfurn,  illum  detcfiori  fed  timcndo  offendere  Deum  inveritate,  & contro 
SanSorum  fententiam dicere,  non  quemlibet eorum  volo  abiurare ;&  fi  pofi 
fibileefset,  quòd  loti  Mundo  nunc  vox  mea  pateret,  ficut  omne  mendacium , 

&omnemeum  peccatumiudie  judieii  patebit,libentifiimi  omnem  falfitatem, 

0“  omnem  errortm , quem  unquam  ad  dicendum  concepcrim , vel  dixerim , ca- 
ram  tota  mundo  revocarem-  Ifladico,  & fcribo  liberè,  &voluntarii  feri- 
ptum  manu  mea  propria  prima  die  Junii.  MifoggiungcilCocleoJi&jì^ijnl  e 
impudens  fuerit  ipfius  Hus  ad  omnia  feri  ob fida,  quantumvis  manifefla , & tflì. 
notoria,  tergiver fatto , inficiatio  improba,  excufatio  calva , aut  cavillatia 
callida,  ex ipfisailis,  tametfi à magno ejus amico  fcriptis , conjicere licebit  : 
ubieaderequemdamtextum  hiflorie,  ut  jacet,  exTheutonicqrecitaverunt; 
ita  enim  babeti  Hoc  contentione  parumper  fidata  , ait  Cardinalis  Florenti- 
nuft  Magifier  JoannesHus , vosbeni  feitis  fcriptum  efse , quòd  in  ore  duo- 
rum,  auttriumtefiium  flabitomneverbum  , & videtis  quòd  beni  viginti  te- 
fles  fìntcoutravot , DoSores,  Tralati,  aliique  magna  exijiimationis  viti', 
quorum  nonnuUi  ex  auditu,&  communi  fama , atque  etiam  aliqui  ex  propria 
jcientia  omnium  iuftas  judieant  caufas  ,&  advtrsùm  vos  tefiantur  ; quomoda 
igitur  poteflis  contro  eos  omnes  inficiari,  aut  negare?  Et  refpottdit  Joannet, 

Hus  I CùmDeusmihitefiis  fit,  & con  fiientia  mea,  quòd  ego  ea,  qua  illi  ad- 
Versimmeteflificantur,  pradicavi,  ncque  docui,  ncque  in  cot  meunt 
venerane  unquam,  etiamfiomnetadverfariimeieontrameteflificoatur,  quid 
pofsum?  imò  ad  extremum  imn  nocebit  snibi . Befpondit  CardinaUt  ; 
ficMndimeottfcietttiamtuant  indicare  non  pofsumus,fid  fieundùmea,  qua 
aie  centra  tt  produSia,  & probau  fune,  ò"  qua  ut  ip  fi  ex  parte  confiteris  s *- 
arbitrer  voi  vqUa  omne  seot  proinimicishàbere,  qui  fupervos  teflifirantir  j 

&tefli-  ■ 
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XXIII.  f2r  teflimonìoriim'  fuomm  leiitimat  eaufa^  oflendunt  : iti! f certi  no  f crederei 
oportet.  Dixiflisy  StephanumTalets  vobireJJefufpe&um,  quitameti  adm»- 
dum  benigni,  & amici  habuit  fefe  in  illirarttculis  , quor  i libris  ve(lrif  ex- 
, cerpfit,  quos&meliorer  pofuit,  quàmhabentur  in  librii  veflris  e itidem  fe- 
cernnt  dr  otnnes  alii  DoSoret.  Dieitisitem,  Cancellarium  Tarifienfem  Juf~ 
petlum  vobir  exiflere,  quitamen  ufqueadeò  fuperexnUens  DoSorefl,  qna- 
Us  in  tota  Chrifiiduitate  vix  reperir!  queat~  Cosi  il  Codco,  il  quale  pari- 
mente riferifee , che  ammonito  THcrelìarcada  Pietro  de  Alliaco  Cardnialc 
a Arcivefeovo  di  Cambra/  à fottomctterlì  al  Concilio , [ <j  ] ud  bae  Joanner 

Kus  inclinato  capite  refpoudent  ait,  fe  eà  ytniffe  , non  ut  pcrtinaciier  quid- 
quam  affereret , fed  ut  d Concilio  informationem  meliorem,  ft  erraret,  acci- 
feret  : cùmquenonnulli  dicercnt , ipfum  collidè  loqui,  quid  wlir  /«ifeS/ir 
quidem  effe  informationi  Concila  , fed  non  efut  fententix , cir  corretiioni  ; 
Jm'o,  aitipfe,non  fulùm  informationi,  fià&  fententio& eorretlioni . Non 
corrifpofero  però  li  latti  alle  parole^  conciofiacofache  coltrctto  egli  ad 
abiurare  , dille, non  haverdTo  cuoreda  mentire,  poiché  importando  l’ab- 
jurarivocazionedelfatto,  e del  detto,  c non  havendo  elio,  ò fatta,  à 
detta cofaalcunacontro  il  fentimento  della  Chiefa,  incorrerebbe  certa- 
mente nella  menzogna,  c nello fper giuro.  ^fare,chcritrovavaliprcfen- 
tcalcoftituto-,Iepidamente,egiuftamente  rifpol'e,  fi]  ^udi  Joatmer  Hut 
turnonvisomnererrotteos  articulof  abiurare  , quos  adverfum  te  mali , ut  tu 
iicis,  depofuerunr  teflet  > Ego  tamencot  ab  furare  volo,  dr  abiuro  f ano  omner 
tuof  errorer,  quid  nullnmeorum  tenere  volo  , nonquàd  nullum  eorum  tenue- 
timpriur^  Tergiverfando , com’ angue,  l’Herefìarca, ruppe  Ccfarcogni 
prolcguimcntodidifcorfoconimo,  chedimoftrava,  non  voler  inrenefer- 
ne  il  contenuta , e Ecce  duo.  via  propofttx  funttibi,  dill'egli  rifolutanrente 
rimperadorSigifmondo , riempe  aut  ahi urcs  , Óercvoces  erroret  hte  condem- 
ttatos,  fubdafquete  gratia Concila i fic  fiet,  utConciliumaliquid  gracOetibi 
txhibeac.  Si  autern  di^los  errorts  de  cataro  defendere  volueris  , Corte iUum , 
tr  Dolore f habent  fura  fua , quidnam  tecum  jinaliter  agere  debeant  . E 
Beirilldla  tenore,  c piu  diftiifamente  ancora replicogli  Ccfarc  un'altro 
momo  il  gran  dilemma,  ^loétibiheridixi , nunc  iterum  dico  : rrorrpojfùm 
Japirepetere  t atatemhabes  , ftvit,  pereipe.  ^udn  Domhwt libi duas  prò- 
pofuijfc  viar,.  primo, ■ ut omninòcommtndes  te in  gratiam  CorteiUo,  dT quanto 
titiùt,  tantòmeliùr r arquetevoces , drabfuret  omies  eos articulor , qui  in 
tuis  [cripti  fune  libri  f,  dr  alias , quos  cenuifli , de  quibus  fuffkienter  convi- 
Bus  estefiibus  j feimutenim  Scripturam  dieere,  In  ore  duoritm , atte  triunt 
teflium  fiabit  omne  verbum  - Jam  multi  adversùm  te  tejiificati  fune  fuper 
quibufdam  artlculis  , & ii  fune  viri  praflantet,  ac  dodi , ac  pn  erroribus 
tllis  debet  pdtnicentiam  corde  contrito  fujcipcre  , fecurtdùm  quod  tib!  Conci- 
liutrt  proponet,  df  debes  contro errorerillos  pradicare  ,•  docere , dT  fcribere  r 
dr  furare,  quòddetateronihilveiis  pertinaciter tenere,  aut defendere,  quod 
ejufmodi  erroribuf  conforme  effe  queat . Si  autem  illor  adhuc  vit  temer arii 
tenere,  ac  defendere,  Coucilium  adversàs  te  procedet  juxta  tenarem-  Sacro- 
rumCanonum-  Costegli.  Perfiltendodunquenellafiia  olliiKtetonerHerey 

r fìzrei  f &afiermando  fi]  volcr'eHopiù  tolto  dfetiiriHevoIce  vivo  abruc- 

c*"  - ' JJ-  ciato,  chcmentirealMondo,  ericrattarc,  &al^untreIafHadottrina,fil 

cglifìnalmcntcallifei  di  Luglio  [djdalVcfcOvadrRigedalcarceretTa- 
fpottato nella Clùcfìt del Coocilioyc  ^ridixniovoauunQiucoà  condan- 
nare 
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rare  li  tante  volte  condannati  quarantacinque  errori  di  Vvlcleff,  ne’  quali  XXUL 
s’ includeva  gran  parte  della  fua  nuova  cfecrabilc  dottrina  : mi  l’ Hus  fcin- 
pre  oftinò  nel  rigettarne  l’abjura,  j'atebtìur  fenon  poffe  ìllot,  reni-  «rt 

tenutonfeienùa  fua,  condemnare,  ^rxfcrtim tres  ifiot.  Siìvefltr’Papa , Ò* 

Coaflantinus Imperator crrarunt , (juod  dotdverunt Ecclefiam . ItimfiTapa^' 
autSacerdos  in  mortali  txifiat  peccato,  non  ordinai,  non  ccnfecrat,  nee 
bapti^at,  Itetn  decima  funt  pwrx  eleemofynx.  Surfe  allora  il  Vefeovo  di 
Laon,  e con  eloquente  fcrraone  deteftata  in  generale  Upervrcacia  della 
Herefia , fi  procede  da’  Padri  a una  nuova  condanna , prima  coqfafamcnte 
deU’Herefiedi  Vviccleff,  c dell’ Hus,  c quindi  poi  alle  particolari  dell’ 

Hus  folamcnte  > quali,  oltre  a quelle  di  Vviccleff da  lui  foftenote,  furono 
riftrette  nel  numero  di  trenta  in  quell’ ordine , ctcnore.  [b]  i.  Unica  efi  nu. 

fatica  univerfalis  Ecclejia,  ijux  efl  prxdcftinatoram  unirerfitas  .Vniver- 
falisSanilaEcclefia  tantum  efl  una,  ftcut  tantum  ejl  numerus  unut  omnium  ^umemione 
Vradefiinatorum.  2.  Taulutnunrjuam  fuit  membrurn  Diaboli , licèt  /èrerìt  ’ 

aflus  quofdam  ailibus  Ecclejìx  malignantium  conftmilet . j.  Trffciti  non 
funt  partet  EcclefiX , cùm  nulla  partepitab  ea  finaliter  excidat,  eò  quid 
pradefiinationif  charitas  , qua  ipfam'Ugat,  non  cxcidit.  4.  Dux  naturx 
divittitas,  & himanitas  funtuniisChrijiu!.  ^.Trxfcitut , etji  aliquandofìt 
in  grafia  fecundùm  firafentem  jiiflitiam } tamen  numouam  efl  paA  SanSx 
Ecctefix,  & pradeflinatus  femper  manet  membrurn  Ecclefta , licèt  aliquando 
excidat  d gratta adventitia , fednon  à grafia pradeflinationit  .•  6.  Stimendo 
Ecclefiam  proconvocatione  prxdeflinatorum , Jive  fint  ingratia,  fivenon^ 
fecundùm  prxfentem  juflitiam , ifto  modo  Ecdefia  efl articulus  fìdei . 7.  Tetrut 
non  fuit,  nec  efl  caput Ecclcfia Sonda  Catholicx , 8.  Sacerdote!  quomodo- 
Ubetcriminosè  vivente!  Sacerdotii  polluunt  poteflatem , ^ fiicut  fltii  ìnfide- 
le!  fentiunt infideliter de  feptem  Sacramenti!  Ecdefia , dedavibut,  officiii, 
cenjurii , moribut , caremoiiiit , & fieri!  rebu!  Ecdefia,  vener  adone  reliquia- 
rum  , indulgentii! , & ordinibut . 9.  "Papali!  dignità!  à Cafate  inofevit , & 

Papa  prajedio,  & hiflitutio  àCafari!  poteutia emanavit . io.'t{ullu! fine 
rtvelatione  afiereretrationabiliter  de  fe,  vcldcalio,  quòd  efiet  caput  parti- 
edaris  Sonda  Ecdefia , net  Romanm  Ponti fex  efl  Caput  Romana  Ecdefia  . 

II.  Wo»  oportet  credere  , quòd  ifle,  qtiicunque  efl  particularii  Jiomanut 
Pontifex,  fit  caput  cu  jiifcimque  particulari!  Ecdefia  fanda,  nifi  Deus  eum 
pradeflinaverit . 12.  "Hpno  gerit  vicem  Chrifli,  vel  Petti,  nifi  fequatur 
eum  inmoribus,  cùm  niflla  alia  fequela  fit  pertinentior , necaliter  ÒDCore- 
cipiat  procuratoriam  poteflatem,  quia  ad  illud  Officium  Ficarii  requiritur 
& morum  conformità!,  & inflituentis  audorita!.  ij.  Papa  non  efl  mani- 
feflu! , & verus  Stucefsor  Principi!  ^poftolorum  Peni , fi  vivit  moribut  con-r 
trariisPetroì  & fi  qurfrit  avaritiam , tunc  efl  Ficarius  judaìfeariothis  . 

14.  Pari  evidentiaCardinales  non  funt  manifefli,  & veri  Succef torà  Colle- 
ga aliorum  .Apoflolorum  Chrifli , nifi  vixerintmorc  ^poflolorum , ’fervantet 
confina,  & mandata  Domini  naflrijefu  Chrifli  ; &Dodoret  ponente!,  quòd 
aliquit  per  cenfuram  Ecciepaflicam  emendandu! , ficorrigi  noluerit , fliaicio 
(aculari  efl  tradendu! , prò  certo  fenutmtur  in  hoc  Pontificet  Scriba! , & Pha- 
rifao!,  qui  Chriflumnolentemàsobedire  in  omnibus  dicentc! , Pfobis  non  Ucet 
inttificere  q^uem.juam  , ipfum  faculari  jndicio  tradiderunt , eò  quòd  tale! 
funt  homictda  graviores,  quàm  Pilatus  . 15.  obedientia  Ecclefiaflica  efl 
ebedìentia  feiundùm  adinvmmem  Sacerdotm  Ecdefia  prater  exprefsam 
. ■ au- 
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XXIII»  fiunoritatm  Scriptur* . i6.  Divifto  immediati  humanorum  operùni  ejl  ì « 
quòd  fint  rei  virtuofa , vel  vitiofa  , quia  fi  homo  efl  yitiofut , & agat 
quidquam  tigit  yitiosi  : & fi  efl  yirtuofus  , & agat  quidquam  , 

fune  agii  -mrtuosi  ; fiicut  vitium,quod  crimen  dicitur,&  ficut  peccatum 
tuonale  inficit  univerfaliter  aiius  homims  yitiofi,  fic  virtut  yiyificat  omnes 
aStts  hominis  yirtuofi.  17.  Sacerdos  Cbrifli  vivens  fecundum  legem  ejut , 
habens  notitiam  Scriptura , & affeSum  ad  tedifìcandum  populum  , debet 
fradicarejnon  obflante  pratenfa  excommunicatione  . Quòd  fi  Tapa  , yel 
aliquit  T^atuf  mandat Sacerdoti  fic depofitonon  predicare,  non  debet  obe^ 
dire  fubditu^,  18.  Quilibct  pnedicantit  officium  de  mandato  accipit , qui 
ad  Sacerdottum  accMt , & illud  mandatum  debet  exequi , pratenfa  exeom- 
fnunicationo>non  obflante . 19.  Ter  cenfuras  Ecclepaflicat  excommuuicationit, 
fufpexftonis , & interdici  ad  fui  exaltationem  clerus  populum  Laicalem  fibi 

, fuppeditat,  ayaritiam  multiplicat,  malitiam  protegit,  & yiam  praparat 

jlntichrifla  : fignum  autem  eyidens  efl , quòd  ab  ^ntkhriflo  tales  procedant 
cenfura , quas  yocant  in  proceffibus  fuis  fulminationes , quibus  Clerus  prin- 
cipalijjimi  pfocedit  contra  illos , qui  denudane  nequitiam  Stntichrifli , quam 
^lerus  maximi  prò  fe  ufurpavit.  20.  SiTapacflmalus  ,&  prafertim  fi  efl 
prafeitHf,  tuncut  J udat  ^poflolus  efl  Diabolus , fur,  & filius  Perditionis, 
0r  non  efl  caput  fanSa  militaneis  Ecclefta  , cùm  nec  fit  mtmorum  ejus  , 
31.  Gratin  fradeflinationis  efl  yinculum,  quo  Corpus  Ecclefia  ,&  quodlibet 
tjut  membrum  jungitur  Chriflo capiti  infolubiliter . l'x.Tapa,  yelTralatus 
fnalus,  & prafeitus , eflxquivociTaflor,^  yeri  Fur, & Latro.  xj-Tapa. 
non  debet  dici  San&iffìmus  etiam  fecundum  officium , quia  alide  Rex  etiam 
deberetdiciSaniliffimus  feeundùm  officium,  & tortores  ,&  prxcones diccren- 
turSanSi,  imòetiam  Diabolus deberet  dici  Sangue,  càm  fit  g^iarius  Dei. 
34.  Si'P‘‘P‘i'»i'Fof(ibriflo contrarii,  etiam  fi  afeenderet  per  ntum,&  legi- 
timam  eleSioncm  fecundum  conftitutìonem  humanam  yulgatam  , tamen 
ftliunde  afeenderet,  qudm  perChriflum,  dato  etiam,  quòd  intraret  per  ele^ 
SionemaDeo  principaliter  faàam}  nam  ludas  jfearioth  riti,  dr  (egitimi 
efl  eleEius  à Domino  Jefu  Chriflo  ad  .Apoflolatum , & tamen  afeendit  aliunde 
fn  ovile  oyium,  25,  Condemnatio quadragintaqtiinque  articulorum  Ioannis 
yviccleff-per DoUores  fada,  efl  irrationabilis , & iniqua,  & malefaHa} 

0r  fida  eficaufa  per  eoe  allegata,  videlicet  ex  eo  , qued  nullus  eorum  fit 
(atholicut,  fed  quilibet  eorum  aut  efl  hxreticus  , aut  crroneus,  aut  feanda-^ 
lofus,  x6.  T^oneoipfo , quo  Eleiiores, yel  major  pars  eorum  confenferitviva^ 
voce  fecUndùm  ritus  hominum  in  perfonam  aliquam,  eoip  follia  perfona  efl 
legitimi  tleSa , vel  eo  ipfo  efl  verus , & manifeflus  yicarius  , vcl  Sucteffor 
Tetri  ./Cpofloli , vel  alterius  .Apofloli  in  Officio  Ecclefiaflico  : unde  fìveeledth- 
res beni, 'vel  mali elegerint , operibus eleili  debemus  credere,  nam  eo  ipfo  , 
quo  quisfopiofìùs  operatur  meritorii  ad  prò feclum  Eccleftx,  habet  d Dea 
adhoc  copiofiùs  poteflatem.  ij.'Honefl  fcintilla  apparentix , quòd oporteaP 
effe  umitrp  caput  in  fpiritualibus  , regens  Ecclefiam,  quod  femper  ehm  ipfa 
militante  Ecclefia  converfetur . 28.  Ciniflus  fine  talibus  capitibus  monflruo^ 
fis , per  fuos  veraces  Dijcipulos , fparfos  per  orbem  terrariim,  mcliùs  fuam 
Ecclefiam  regularet.  29.  .Apofloli,&  fideles  Sacerdotcs  Domini , flrenui in 
necefjaffts  ad  falutem  regularunt  Ecclefiam  , antequam  Tapx  officium  fuerit 
introduiium , jic  facerent  deficiente,  per  fumniè  poljibite,  Vapa,  ufquead 
flietn  Judit (i,  jo,  "ìqullut  efl  Deminus  fiivilis , nullus  efl  TrxLjtus, nullus 


.Caf  itolo  IV.  . 49  ^“yhT. 

tfl  SpìfeopHt , dumèfi  in  peccato  mortali.  CosìTHerefie  dìGio.-  Hus;  non 
fcnzanolW  gran  maraviglia,  nel  conndenre,  quanto  col  mondo  H fia  in- 
vecchiata la  malizia  negli  nuomini,  chefe  i maflimi  Hercfìarchi  de’ primi 
Secoli  Sabcll  io,  Arno,  Neftorio.Eutyche,  e Pelagio  Airone  Herefìarchi 
di  un  fdo errore,  li  moderni  prcfentcmentc  fono  di  mille.  Condannate 
rherefie,  c [4]  reperto  Joannem  Hut  remanere  in  perverfitate  fua,  & dir*  nu. 
centem,  quòdpropter  hemines,  quos  docuit  de  appesito,  non  vellet  iVTSirtc'cS 

re,  fedmUleftes comburi,  quia  per  ejut  abjurationem  nneraretur  fcandalum  I'Hm, 
illit,  quos  docuit  de  oPpoftto,  fi  venne  alla  condanna  della  perfona,  il  cut 
principi  tenore  fu  ilfcguente,  TrafatumJo.Hus  hareticumfuifje,  & effe 
hac  Sanila  Sjnodus  prmunciat , & tanquam  bareticum  judicandum , &, 
condemnandum  forejudicat,  & condemnat par  prafentes , diSamque  apollo- 
tionem  tanquam  injurhfam,  & fcandalefam,  à Uluforiam  jurifdiEliorus  Ec~ 
tleftaflica  reprobando,  ipfumque  Joannem  Hut  populum Chrifiianum  maxi- 
mi  in  Eegno  Btèemia  in  pràdicationibut  fuit  pullicit , & fcripturit  per 
eum  compilati t feduxiffe  , oc  ejufdem  populi  Chriftiani  non  veracem  pìodi- 
casorem  Evangelii  Chriflifecundim  expofttionem  SanSorum  Do(Jorum,fed 
fuiffe  verins  feduSorem.  Ferim  quia  per  ea,  quahac  facrefanSaSynodus 
yidit,  & audivit,  cognoviteundemJoaAnem  Hut pertinacem , & ineorrigi- 
bilem,  & adeè  totaliter,  quid  non  cupiebat  adgremiumSanSa  Matris  Ec- 
defta  fedire,  ncque  harejes,  &erroret  per  eum  publici  defenfatos,  & pra- 
éicatot  velie  abiurare;  idcircò  hoc  facrum  Concilium  Conflantienfe  eundem 
Joannem  Hus  ab  ordine  Sacerdotii,  é aliit  ordinibus,  quibut  exiftit  inftgni- 
tus,  deponendum,  & degradandum  fare  declarat,  & decemit,  committent 
nihilominùs  reverendisin  Chriflo  Tatribus  ./drehiepifeopo  Mediolanenft,  Fel- 
trenfn  ^Jìenft,  .Alexandrino , Bagarenft,  O- Faurenfi  Epìfeopis , ut  in  pra- 
jìtttiahujus  facrofandaSynodi  didarn  degradationem , fecundum  quod  orde 
juris  requirit,  debiti exequantur . Hoc  Sonda  SynodutConflatuienfts  Joan- 
nem Hus,  attento  quod  Ecclefia  Dei  non  habeat  uUrà  quid  gerere  valeat, 
iudiciof oculari  relinquere,  &ipfum  Curio foculari relinquendum  fere  decer- 
nlt.  Così  gli  atti  Conciliari.  , r 

In  efecuzione  dunque  della  pronunciata  fomudabile  fentenza,  l’ Arct- 1,  mi. 
vcfcovo[i]  di  Milano,  eliVclcovi  diCoftanza,  c Bagnarea  fpogliarono 
delli  paramenti  Sacerdotali  l’ infelice  Giovanni , degradandolo  dall’  efcrci- 
zio  del  Sacerdozio  con  le  parole,  e riti  preferirti  nel  BOntificale  Romano, 
e confegnandolo  quindi  al  braccio  fecolare,  acciò  Cefare  di  lui  dafc 
efempio  tremendo  di  giuftizia  d tutto  il  mondo . Allora  l’ Inaperador  Sigif- 
mondo  rivolto  al  Duca  di  Baviera,  che  quivi  a/fifteva  al  fuo  ufficio  col 
pomo  d’oro  in  mano,  [c]pade,  diflcgli,  recipe  eum;  c rice  vello  il  Duca  ^ 
con  una  mano  ,e  con  l’ altra  prcfentollo  al  Carnefice , che  rafigli  prima  tut- 
ti li  capelli  della  tetta , fopra  la  tetta  gli  pofe  un’  alta  Mitra  di  carta , in  cui 
d gran  lettere  ftavanoincifcqueftc  parole,  Hic efl  Horefiarcha . Dal  luogo 
del  Concilio  condulTelo  la  sbirraglia  al  luogo  del  fuppliciq,  c nel  condur- 
lo, veggendo  egli  avanti  le  porte  del  Tempio  li  fuoi  libri,  che  per  con> 
mandanlento  de’  Padri  ardevMO  nel  fuoco , sfarzofamente  forrilc  ; anzi  di- 
cefi,  che  avvicinandoti  al  patibolo,  nello  feorgere  il  palo,  i cui  egli  dovevi 
clfereaffiflb  per  bruciar  VIVO,  cona£fcttara  leggiadriaai  Manigoldi dicew 
fe,  [d]  Hodk  jinferem  affatis,  centum  ab  bine  annis  niveus  CJgnus  Ire- 
niet,  qmmoeeidere  nonvdebitis . Qual  diabolico  Vat^mo,  fepur  egli  è 
Tomo  ir.  D vero. 
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XX  III,  yj-jQ  ^ pjjyg  _q5  adempito  in  Lutero  chiamato  da’  Luterani  Tiiyeus  Cygntis . 

Giunto  al  palo , con  allegro , e faftofo  volto  intonò  il  Salmo  trigelinìo  : in 
tt  Domine Jperavi,  e il  cinquintefitno:  Miferere  nei  Dem , replicando  più 
«volte  il  rerfetto  .*  In  manus  tuas , Domine , commndo  fpiritum  tneum  ; nel 
Qual  canto  denudatolo  il  Carnefice  delle  veùi  laicali,  legategli  dietro  la 
ichìenaambe  le  n .ani  ,al  preparato  palo  J’ affille,  i cui  d' intorno  gii  difpo-  ■ 
ftafeorgevafi  materia  pronta  all*  incendio.  Accolloglifi  allora  eoa  Chri- 
* ftiana  pietà  i 1 Duca  d . Bav  icra  ; & il  Signof  de  Pappenheim , [ a ] admouentet 

ènm,  utadhnrevocarct,  fua  pnreeret  vit£i  Mi  tutto  in  vano;  repli- 
cando egli  ftmpre , voleimillc  volte  arder  vivo,  e bruciare,  che  luiafol 
volta  abiurare  ; onde  accefo  il  fuoco , e cominciando , cocn’  e«li  voleva , ad 
atdervivo,  fùiptcfoad  alta  voce  efclamare,  Chrijìe,  fili  Dei  vivi, 
k DiaMii  MI  j.  tniferere  nei,  c fra  l'anrc  parole  morendo  [ f»  ] da  Diavolo  ne  fù  ingombrata 
la  viUada!:ctiammc,ec!alfunio,  fri  le  quali  rinvenute  le  ceneri,  furono 
incontanente  gn  tate  nel  Rheno , acciò  elleno  non  rimanellcro  in  pregio  di 
reliquie  a'  fuò'i  fcguaci,pcr  inganno  de’ quali  volle  l'Hus  nella  fua  morte  con 
lacrimevole oUentazione fìnger fantità,  coBanza,  c religione,  llcbevicn 
prolinamente  conlìderato  dal  tante  volte  citato  Coeleo  con  quella  degna, 
rifldfionc,  ^nteipfim,  cioè  avanti  Giovanni  Hus,  erat  in  l{/egno  Bohe^ 
nixnnut  in  Cbrifio  populus , idipfnm  dicebant  omnet,  idem  de  fide,  & re- 
ligione fapiebantomnes , incodem  fenfu  de  Cbrifio,  & Sancir  ejns  confen- 
tiebant  omnes,  idem  erat  per  omnes  Ecclefias  ubiqne  ritus , unafides,  exdem 
crtremonix,  eadem  Sacramenta  ; Hns  verò  pulcherrimam  illamunitatem  ita 
JfciJit,  ac  difperfit,  ntinbodiernnm  nfquetliem  miferanda  permaneat  inBo- 
bemica gente  divido.  Efiautem  divifto  illa  tam  grande  fcelns,  & immanis 
talpa,  ut  vel  mille  rogi,  aut  mortes  bone  matulam  elaere,  aut  expurgart 
nequeant.  Si  ergo  Hus  opera  illa  non  fiSè  in  hypocrifi  propter  vanam  glo- 
tiam,  fedverè,  & ex  animo,  (T cordis devotione fecit , miferabilis  profi3i 
efi  fua  infelicitate , quid  tam  multa,  & gravia  pertulit  fruflrà,  diim  miferi 
à f'vicclepho deceptus putaret  fe beni agere in  tanto  divifionis  federe:  fui  ve- 
rò fiili,  &inbypocrifificfecit,  fiveutlaudem,  & vanam  gloriam  captaret , 

' utab  hominibut videretur confiani  vir,  autSauBus,  ac  Martyr  Chrifii,  jii- 
fiam  recepir  fiBionismercedem:  ftveut  pcrhxc  fcBamfuam  in  fuadoBrina, 
& in  odio  contea  Clernmconfortaret , dignuni  neqiiitia  exitum  invenit.  Qui- 
tumqueautemfecit,  & pafjus  efi  animo , culpaatema  mortiseifempcr  adha- 
ret;  nam  ftve  veri,  five  fiBè  ftc  fecit,  pertinax  in  fenfu  fuo,  &indivifio- 
nis  fcelereinmortem  ufquepermanfn,  peccane  per  boc  in  Spiritum  SanBum 
finali  impanitentia.  j^uUam  igitur  Jpem  falutis  ipfe  [ibi  reliquie.  Cosi  il 
Cocleo  Autor  Cattolico . c degno  non  men  di  porger  fede , che  di  ricever- 
la : ed  in  quelli  fentimentimedelìmi  fi  flcfero  diungo  li  Padri  di  Collanza 
fcrivctido  eglino  di  quello  avvenimento  pochi  giorni  doppo  il  feguito  fup- 
CxUm  plicio  al  Velcovo , e Clero  di  Urati  slavia , [e  ] Sciane  igitur , fi  qui  aufu  te- 
merario  hanc  nofiram  Jententiam  Deg  grati ffimam,  totique  Chrifiiano  populo 
falutarem,  quoquomodo  tentaverint  impugnare,  ac  in  cadem  domnatiffima 
bareftperfiiterint,  aut  perfifientes  in  ea  iverint,  aut  quomMibet  defende- 
rint,  ultra  divinam  vindiBam  , quam  debent  verifimiiiter  expeBare,  nos 
in  eofdem  debito  modo  juxta  fanBionet  Canonicatproetffìms,  utficeaUmm 
correBio aliistranfeat in exempium.  Così  cg^na,  Eqauito  ^ A 

Concilio  per  ridurre  in  cenere.  Se  cUetminar  dal  mondo  jioo  folaontnce  le 
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b(Ta,  mil’Herefiad! G>!o^anni H'.is,  apprcnbli Bjhemiparcicolanneiite, 

che  irrita:!  dalla  obbrobriofa  morte  del  loro  connazionale , di  gii  fottori- 
foluti  Capi  machinavano  quelle  ribellioni , cgacrrc,  che  à Tuo  [ e ] Ino^o 
deicivcremo,  rcodefi  chiaro  dalla  lettera  circolare,  che  fenderò  i Paìlri 
a tutte  le  Chiefe  del  mondo , la  cui  notizia  noi  [*]  indichiamo  in  quello  . „„ 

margine.  Mi  fc  il  Concilio  citò  li  rei,  l’imperadorc  [6]  procedè  con  le  mk».». 
minaccio  di  una  generale  Cruciata  per  togliere  dalla  Bohemia  quegli  h^ 
retici,  che  da  quel  Regno  preparavano  lafconvoluzioneditutto  j1  Chn- 
ftianefimo. De’ quali  fuccefli  inaltro[c]piùopportunoluogofaremopro-  tv.au  p,»,;f.di 
porzionata,  c degna  menzione.  idAnmv. 

MidalfuppliciodiunHerefìarca  palliamo  all' altro  di  un  nuovo  Hcre- 
fiarca,  cioè  da  quello  di  Giovanni  Hus  i quello  di  Girolamo  di  Praga,  il 
quale pDÒpiùtoftodirficompagno,  che leguace dell’ Hus , òfene tignar-  Screfic, Amarle . 
diladottnna,  o fé  ne  abomini  la  empieti,  òfe  ne  conlìderi  la  pertinacia. 

Eraegli laico,  come [ «/ ] fi diflc , pervertitoprimadailibridi  Vvicclcff, e <t?nt:(.d! 
poi  dagl' infegnamenti  deir  Hus,  lacuifetta,  d^mi,  religione,  eperfo- 
na  ancora  tenacemente  egli  feguiva  con  tanta  paluone  d’  impegno,che  non 
volendo  ubidire  alla  citazione , eh’  egli  hebbe  di  comparire  al  Condiio , 
prontamente  coli  portolii  alla  notizia,  che  poi  egli  ricevè  della  carcera-, 
zionc  dell*  Hus, per  follenere  1’  amico,e  nella  aifefa  degli  errori,  e nella  com- 
pagnia de’  travagli . Nulladimeno com'  egli  venne  n^collamence , così  fe- 
cretamente  fìpanì , contcntandolìdellosfogo,cheinutilmeiuc diede  all* 
fuapallione,  con  lafciaraffilTo  un  gnu  cartello  alla  porta  della  Chiel^a  C*f- 
thedrale,  nel  quale  egli  ripigliava  d’ ingiufto  il  Concilio , ed  efaltavapeE 
Cattolica , e fana  la  dottrina  dell’  Hus . Mi  nel  fuo  ritorno  in  Bohemia  pre- 
fo  dalle  guardie  Imperiali,  fuo  mal  grado,  rientrò  in  CoRanza,  & allicurato 
in  un  Monadcrio  della  Svevia , tollo  depofe  la  fua  affettata  intrepidezza  at- 
territo al  fupplicio  dell’ amico , che  fervi  i lui  per  ravvedimento , benché 
eiìmcro , de’  fuoi  errori . Poiché  introdotto  nel  confeflb  de’  Padri  * dopps 
eloquente  concione,in  cui  egli  fignificò  ha  ver  eflb  errato  non  ingannatore , 
mi  ingannato,que(la  confelnonè  publicò  della  fua  fede.-[  e ] Ego  Hierenymut 
deTraga artium liberalium  Magifler,  cognofeentveram  Catholicam Ecclepam 
& jtpofMkam  fidem,  anathmatigpomnembxrefm , & pr^ecipuè eam , de  ^ 
djua  haSenits  infamatus  fui , & quatti  pr attriti!  temporibut  dogmatigaveruntt 
&tenurruntJoatineif'viccleff,  & Joannetttui  infuis  opufeulì!,  libelli!,  fé» 
ftrmanibu!  ad  clerum , & ad  populum;  propter  quam  ctutfam  pradiSi  cut» 
fuUdogmatibu! , & erroribu!  aamtiaù  Junt  ab  hac  Cmfiatknfi  Synodo  tath 
quam  baretkii  & eortm  doSrina  praditla  fimiliter  dannata.  Maxime i» 
aionnulUt  artkulit  exprefft  in  Jìmtentii!  per  hoc  Sacrum  Cauilium  coatra 
ipfo!  latin  Cpafntia  autem  Sanila  Romana  Écclefia,  & ^pofiolka  Sedi^  . , ■ 

■tr  buie  Sacro  Concilio,  & ore,  ac  corde  profiteorin  omnibut,  & per  om- 
nia , & prafertm  declopibut , Sacramenti! , ordinibus , offkiif, &ceafurk  Eo- 
tlejìaflki! , indulgentiif  t-ètreliquiir  SanWtrum , & Ecckftafika  Ubértate , at 
■ettam  de  caremmik,  érakkomnibmad  religiànent  Cbnfiiaaim  pertineatk 
buri  proutip fa  Fumana  Eccidi  &,Aptflolka  Sedec,  & hoc  Sacrum  Cott- 
xilittkf  pofitentur , &fpecioMter  ^òdpradiSorm»  artiadorum  plurei  futtt 
notoriiharetici , &d’idurn  à SoHuirVàtribui  reprobati,  quidam  veròetiam 
piarum  aurium  offenfivi , & ip forum  nonnulli  ttnurarii,  & fedititi,  & prò 
aalibus  fueruntpradiQi  articuli  per  hoc  Sacrum  Coacilium  nuper  condetma- 

D a ti,  dr 
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fi,  (f  iiéihhum  «rnnihtts,  & fmgdis  Catholick  ftA  maAmatìs  hiterml- 
mtione,  tie  de  tatero  diSos  articulot,  feueorumaliquem  tdiquhprtedicare, 
dogmati^re,  vel tenere  Pr^fumeret.  Così  egli,  che  dichiarofli ancora  di 
haver'elìb  adherito  aU’Hus  malamente  perAiafo  dalla  di  lui  apparente 
buona  vita,  e dottrina,'  md  hor’ che  il  Sacro  Concilio  haveva  difgregate 
le  tenebre  dalla  luce , e la  aizania  dal  grano,  ancor’ elTo  fottomettevali 
alle  decifioni  de' Padri , alla  condanna  del  reo,  c prometteva  perfeveranza 
6nale  ne*  fentimenti , e dogmi  della  Chieià . Con  la  medefìma  htuniliazìo- 
ne  di  atti,  e di  parole  egli  domandò  perdono  ai  Padri,  di  haver’ eflb  aderi- 
to, QuòdEcclejiittriHfHphantifidemtribuiJfett  come  fe  i Beati  nel  Ciclo 
haveflerobifognodicredereciò,  eh’ efli  vedevano;  edhavendo  egli  nelle 
fcuole  di  Praga  indifefa  della  opinione  degli  Unirerfali  reali  introdotta 
una  figura  triangolare,  che  chiamava  Scutnmfidà,  rpicgòil  ruofenfo  in 
fentimento  cosi  Cattolico,  che  pareva,  eh’ egli  in  quel  triangolo  adom- 
brar’volelfe  la  Divina  Eflènza  in  tré  Pedone.  Qual  articolo  aderiva  Ca- 
tholicnveritatis  cìypeut  i & fkndammtutn}  e tutto  l’ efpollo  di  Tua  propria 
mano  egli  fcridè,  c fottoicridè. 

siM  Mi  [ « ] Dtisuw  tam  facile  effet  pr4 fiore,  quòm  facUe  eft  {imalare  honì- 

ingtmn,  m-  fatem  i Poichc  non  sì  tolto  egli  dicniarodi  fìnto  Cattolico , che  i Padri  del 
CoikìIìo  Io  pronunciarono  vero  Hcrctico,  formandone  un  lungo  pro- 
cedo, in  cui  egli  fù  provato  ingannatore,  c fraudolente  infìeme , &Hcre- 
P «4IJ.  (iarca . Fins’  [ b ] egli , come  l’  Hus , un  palliato  ravvedimento , che  in  lui 
procedè  da  un  vero  terrore  del  proflimo  fupplicio  ; e mal’  s’ avvide  il  tni- 
lerabile  , quanto  in  vano  cerchi  la  malizia  humana  ingannar  l’ alca  Poten- 
za di  Dio  nella  Tua  Chiefa . Poiché  (ùrfe  contro  lui  il  Promotor  del  Conci- 
lio , e proponendo  a’  Padri , che  fe  il  Pragenfe  quindi  libero  ufeiva  dalle  car- 
ceri di  Codanza , haverebbe  egli  fconvolto  il  Chriflianefìmo  con  herefìa 

Sili  furi  ofa , che  r antica  Arriana , incontanente  ripkliollo  di  mille  efecran- 
i eccedi , che  non  così  facilmente  mu’gar  potevanfi  con  femplice  ritratta- 
zione, proferita  da  una  bocca  di  Itomacomfètto  avvelenato:  £i  capi  di 
Hcrcfia,  e i fatti  fcandalofi , di  cui  il  ProntKicoreincdpolio,  furono  tanti, 
frali,  che  renderebbonopregioair  Operai!  tralafciame  il  racconto,  fe  il 
racconto  di  effi  non  ridondadc  egualmente  in  informazione  del  Lettore , io 
obbrobrio  dell'  herefia , e in  gloria  delia  Chiefa , che  sì  ben  feppe  feoprire  , 
condannare , e cadìgare  non  (blamente  gli  errori  correnti  de’  Vviccle$fU, 
& Huditi  di  quedo  Secolo , mi  i futuri  ancora  de’  Luterani , che  infuriaro- 
®o**lfotuTO.  Fùprimiaratnente[c]dunqne  Girolamo  di  Praga  ripiglia- 
oi,  !«.  Lifriiùto,  che  dalle  carceri  di  Vienna,  nelle  quali  egli  era  dato  riuchiuu>p«que- 
'J!?'  di  Herefia , nafcodamence  fede  fuggito , benché  con  gi  uran^t  o obl^ 

attendere  in  effe  la  fencenza  deila  Chiefa che  fcommunicato  dall' 
Arcivefeovo  di  Praga,  ha  vede  difpregiate  le  fulminate  cenfure  : che  mol- 
te fatire , e fomofì  hbelli  contro  il  Papa , contro  l’ Arcivefeovo  Sbinkone , 
e «neralmente  contro  tutti  gUEcclefiadici  Prelati  compodi,  e divulga- 
ci naveffe:  che  nel  giorno  Anniverfario  di  S.  Vvenceslao  Martire,  nella 
Chiefa  encraflè  de'  Frati  Carmelitani , pfuori  di  eflà  ne  gìtullé  le  facrc  Re- 
liquie, e ’l Predicatore  iegaflecon  funi,  uuCarmelita  fchiafféggiaflè , Se 
on  Domenicanonel  fiume  precipitaflè  ; che  nella  Polonia , Moraria , e Bo- 
hemia  tumulti , e fcdizioni eccitati  haveflè  contro  il  Magidraro  Laico,  & 
Scclefiaftico,  coella  Lithuania predicati,  e Agnati  k quarantacinque 
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Irffcoll  condannati  di  Vviccfcff,  e preferita  la  Chielà  Scifmatica  alla  R<v 
mana,  che  Tempre  con Hcrcticiconverfatofoflc,  nelle  loro  Chicfecntra- 
to,  eladottrinadi  V*icclcff,  edeH’Husin  ogni  luogo,  e tempo  difefa 
che  in  Parigi,  Colonia,  &Hcidelbergh  molt’hcrcfic  publicatc  bavelle 
contro  il  Mi^io  della  SantiUìma  Triniti,  e da  per  tutto  con  fé  portatala 
Imagine  di  Vvicclcif  con  diadema  jittomo  di  Santo,  e che  in  fine  con  hor- 
rida,  e facrilega  rimembranza*,  Cbrifii  ima^inm  fceleratijjimè  flercore 
feedaffiet.  Mi  gl’atti  allegati  del  Concilio  più  individualmente  n’  enumerano 
l'cnormiti,  crbcrefie  in  quello  tenore,  QM  in  Sacramento  Mtaris  pofi 
Canfecrationem  remaneat  panit  materialis  . Item , quòd  panie  non  tranfub- 
flantiabatur  in  Corpus  Cbrifli  in  Sacramento  principaliter , & c or  poro! i ter  t 
fed  ut  fignatum  in  figno  ; & ad  ftc  credendum  induxit,  & feduxit  quamphe- 
res , qui  adbuc  damnabiliter  in  ditto  errore  perfeverant:  & ficfuit,&ej{ 
verum,  publicum,  &notorium.  Item,  quòdinHoJlia,  fneSacramento^U 
tarisnoneftverèChriJius.  E qui  tralafciate  molte  di  lui  difpregievoli  an- 
guzic,  dcgnediunCelfo,  c di  un  Porfirio , così  fi  foggiunge  ; Item,  quii 
ad  firmandum  doSrinam  damnatam  di8i  Joannis  f'vtccleff,  &confundeto- 
dum  Catbolicam  fidem,  de  annis,  &menftbus,  ae  diebus,  ut  fuprà , dixit 
ajjeruit,  docuit,  ac  publicè  pradicavit,  quòd  nullus,  quantum  ad  tritino- 
^um  Mar^ris,  feu  aureotam  Confefforum,  atque  yirginum,  in  ctlit  coro- 
nabitur,  nili  credat , teneat,  menteque,  & ore  confittatur  fidem , ér  do8ri- 
nam,  ouam  di8ut  Joannes  yviccleff  fcripfìt,  docuit,  atque pradicavit ,Ù“, 
in  fuis  libri t , & opufcuUs  continetur , nec  extra  illam  efl  vera  doàrina:  &, 
ita  fuit  verum , publicum , notoriurh , & manifeflum . Item , quòd  diàut  Hie- 
Tonymus  fentiens  Sacerdotet , & alios  literatos  Jìbi  contrariot  in  fuprà  proxb- 
mo errore,  ad  boc  ut  fuam  bxreftm  exeeutioni demandare pojjet,  errores  er- 
rar ibus  accumulavit,  & denovotenuit , &afieruit,  quòd  virgines,  & vi- 
duce,  imò  cujufcumque  flatus,  atque  fexus  rullici,  atque  pubeji,  do8ri- 
nam  di8i  yviccleff  credendo , & veraciter  defendendo  , & realiter  impu- 
gnando ea,  quainfludioOxonienft,  &fynodo  Cantuarienfi,  in  ftudio  Tra- 
genfi,  &fynodo  Tragenft,  & Sanilo  Romano  Concilio  generali  funt  fucceffi- 
vis  temporibus  in  contrarium  condemnata,  pofl  bane  vitam  in  cflis  triutn- 
pbatores  repromijh:  & itafuitpublicatum,  & notorium,  & manifeflum. 

Item,  tjuod  di3us  H'ieronymus  per  executionem  fux  furiofitatis  in  viUgari 
Bobemico  fecit , feu  fieri  procurar it  cantilenas,  & carmina  continentes  im 
fenfu,  & effeSu  verba  Canonis  conflituta,  & ordinata  ad  confecreationetm 
cbrifli,  quas mecbanici didiccrunt , & eas  cantane,  & cùm  illis  dicunt  fe 
pofle  conficere  Corpus  Cbrifli,  quod  perfi  cere  attentata  de  diverfis  horis;  pro- 
pter  auod  invaluit  peffimus  error , & maxima  commotio  contra  Sacerdotet  d 
& ilìot  de  Clero  in  partibus  Bobemix,  &partibut  circuntvicinis:  & ftc  fuit, 
f!r  efl  verum  , publicum , & notorium . item , quòd  diclus  Hieronymus  ai 
confirmationem  fuorum  errorum , & barefum,  ut  pradi8os  Laicos  tnfuo  per- 
tinaci errore  confirmaret  , & ut  fe  babiliores , & digniores  reputaretit  ai 
prtcmifla,  inflruxit,  quantum  Potuit , plurimos,  & cantilenas confinxit,dr 
tompojfuit,  in  quìbus  textum  Bibita , CT  Sacra  Scripturaexpreffit,  & capi- 
tuia  anuotavit , utipfifolivideantur,  & non  Ecclefia  Romana , neque  olii  de 
Clero  Sacram  Scripturam  intelligere , qua  ad  confufìonem  illorum  de  Ecclefìa  , 
quando  placet  eis,  publicè  de  die,  & de  no8e  manifeflè  decantant.  Item, 
quòd  idem  Hieronymtis  , poftquam  diverfos  laicos  verba  confecrationis  , 
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XXUL  trcantilenashuìufmDdidotult,  tenuit,  iixit,  & prxdicavh,  afferuit  ,<fuhd 
laici  utriiipfuc  fexus , videlicet  viri,  & multerei  de  feda  yviecleffiflurunf 
txiflentes,  & deSrinam  Fviccleff  firmiter  devoth  tenente!,  poffunc  confice~ 
re  Corpiii  Chrijlì,  bapti\are,  confinone!  audire  ^ autque  alia  quacumque 
^ak[iaftica  Sacramenta  conferre,  dummodò  profetane  verbaapta,  & ordi- 
nata ad  confecrationem , & Sacramentorum  collationcma  & quòd  talia  Sa- 
tramentafiant  tanta  efficacia,  & virtutis,  ac  fi  per  Sacerdote!  juxta  for- 
tnam Ecclefiaconficerentur , & conferrcntur , per  banc  damnabilem  hareftnt 
volens  taliter  enervare  potefiatem,  & auSoritatem  Ecclefta  in  damnatior 
nemammarum:  ex  hoc  & Corpu!  Chrifli  poffe  confici  per  eo! , quandocumque 
rellent,  & quacumque  bora,  etiamafferuit,  & publicè  dixit;  & ficfuit, 
ejl  verum,  publicum,  & notorium,  Item,  qiiòd  di£Iu!  Hieronymut  de 
anno  Domini  1409.  die  Dominica  proxima  pofi  Feflnm  ^fjumptionit  Maria- 
Virvnis,  incivitatc  Tra^enfi,  & diverfis  aliit  lodi,  & fpecialiter  in  Ca- 
felia  Bethlehem  nuncupata,  pradicavit  , docuit , & afferuit  fmilem  hare^ 
firn,  quam tenute Joannes Uh! , videlicet,  quòd  excommunicatio  Tapa,  Epi- 
(copi,  vel  ctijufcumque  alteriu!  miniflri  Ecclefta,  non  fit  timenda,  nec  cu- 
randumdeea,  nifi  de  quo  conflaret  excommunicatum  priÙ!  effe  i Deo,  ac 
^opterei  excommitnicationc!  lata!  in  loco  Trafenfì  cantra  defendentes  doClri- 
ttam  Vviccleffi,  & interdiSum  in  loco  appofitum  ^AuSoritate  ^poflolica  in 
nullo  effe  tenendum:  nequede  excommunicationc  curandum,  quia  nec  Tapf, 
nec  alicui  alteri  miniftro  Ecclefta  crai,  ncque  unquam  fuerat  tali!,  nec 
tanta  potefiat  attributa  à Deo;  & propter  hoc  de  fado  in  pluribu!  lodi, 
& Civitatibu!  DitecefÌ!  Vragenfn  fuerunt  compulfi  Tretbyteri , & Sacerdo- 
te! per  potentiam  laicalem  celebrare  , & divina  minijtrare  , non  obfian- 
ie  interdino,  audoritate  ^pofìolica  pofita  , in  dvitate  Vragenft  : & ita 
^it  , & eft  verum  , publicum  , & notorium  . Item  dixit  & pradica- 
vit pradidu!  Hieronymu!  in  fua  nequitia  perftfiem,  & errore!  yvicckff, 
tr  Joannt!  Hu!  feminando  , & defendendo , quòd  nulla  potejiai  dandi  iu- 
iulgentiai  refidet  apud  Vapam  , ncque  Epifeopo!  ; quoaque  Uteri!  ^po- 
fiolici!,  ncque  Epifeoporum,  continentibu!  indulgentìa!,  nulla  fida  ftt  ad- 
hibenda;  & quòd  indulgentìa  tale!  de  nibilo  proficiunt  ; pradicantefque 
indulgentia!  impedivit , & defiftae  fede,  quando  prafem  fuit,  prout  de 
anno  Domini  T411-  & de  menfe  Uugufii  in  Oppida  'Hova-DornoTragenfn 
j);W/irc5‘c.  Qtiindiprofcguifconogli  atti,  rammmorando  i di  lui  cc- 
ccflì,alIorq^uando  egli  con  anni  alla  mauoperfeguirò,  e pofe  in  fuga  li 
Predicatori  delle  Indiilgcmc,  infcgucndoli  pofea  con  grimpropcrii  d’ 
jmpoUori,  c temerarii,  e chiamando  il  Pontefice  bugiardo,  hcreticor 
& ufurario  delle  cofe  facre,  e profane:  e fieguonopofeia;  ltem,quod 
idem  Hieronymu!  publiciaffiterit,  & dixit  in  contemptim  clavium,  & Se- 
die ,yipvfiolica,  quòd  Bullis  Tapalibu!  non  ejjet  credendum,  quia  nulla  ef- 
fent,  nec  etiamTapapoJjet  Indulgentia!  aliquo!  dare,  aut  concedere  ; & hoc 
in contemptum , & vUipendium Sedie ^poftolica , & edam  Romana  Curia, 
cuffie  caput  ejl  Tapa:  & fic  fuit,  & efi  verum,  publicum,  & notorium, 
Item,  quòd  diSus  Hieroymu!  dixit,  tenuit,  & afferuit  tam  in  dvitate  , 
& Diotcefi  Tragenfi,  quàm  extrà,  centra  determinationem  Ecclefta  , quòd 
lidtum  eft  tuique  laico  Uterato , vel  alidi  intelligenti,  ubique,  Cr  quolibet 
loco,  five  in  Ecclefta,  ftve  extrà,  & ftneTapa,  & Epi feopi.  Curati,  aut 
fujufttimque  alctrius  lietntia  pradicare  verbum  Dei  , prout  idem  Hierony- 
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ntns  plHTÌts  in  iiverfu  diceceftbut , & regnis  fecit  publicè  , Um  in  BohemU  , 
i«  .Moravia,  cum  longa  barba  pMict , & notoriè,  laicus  extfìens, 
lerbamDrìprxdicans  fme  cupufiuam  Epifcopi , vcl  alter, usjresbmn  W 
tia  eò  ouòdvidentur licentiati , à Dea  Vacati,  aut  tmffi.  ficfait,  & 
veri,m,  &manìre(ium.  Item,  tfnòd idem  Weronymut  m Hungana,  ,n  Buda, 
coram  Sereniffimo  Trincipe,  & Domino  Stgtfmuado  Romanorum, 
varia  Rete,  inCapella  regia  Cafln  Budenft  de  anno  Domini  141  s.  in  C<*na 
lamini,  laictexTflent,  & inhabitulaical,  cum  longa  barba,  m prafcntia 
Domini  Re\>it , & multorum  RR.  Tatrum  Eptlcopornm , VrxUf 

torum,  & etiam  aliorum  di  ver  forum  flatuum  , fupra  , & tnfrafcrtpta , ae 
multa  alia  fcandalofa,  &erroneainfide,  & et,am  haret,ca  de  Sacramenta 
Zlltaris,  & alia  cantra  flatutum  Eccleftaflicum , & piarum  aurium  offenfi^ 
va,  exquibuspojfentfequifeditiones,  & commot.onet  poPulares  cantra  de- 
rmi pe^Dominostemporalet,  nulla  poteflate  fuffultut,  fed  erroresjoannit 
yviccUffpublicipradicavit,  & fu  fuit,  a eli verum,  pHbluum,  & mto- 
rium.  Item,  quòdpropterpramiirapradiSus Dommut  Rex  fect  diSum 
ronymumcapi,  &eiim  Domino  Strigonienficaptivimprafentari,  & fu  fuit, 

verum,  publicum,  & manifeflum,  Item  , quòi  diSus  Hteronymur 
ìndulgentiarum  prsdicationem  impedmt,  quando  prafens  fuit,  & ^«4»* 
prafms  non  effet,  deputavit  certos  pratenfos  lauot,  qui  difcurrebant  per 
Ecclefias  civitatis  Tragenftt.  dum  ibt  fermocinaretur  , & praduationem 
ìndulgentiarum  impediverunt , & turbaverunt,  de  mandato,  & induSiow 
diaiHieronymi  clamantes,  & dicentet, 

deceptores,  & feduSores  illorum  de  poPulo;  qua  quidem  Indulgentia,  ut 
Mm  laici  publicèaffcrebant,  non  profciebant  ,n  ahquo  populaQhrifliano;  & 
fu  fuit,  & efl  verum  . Item,  quòd  diSut  Hieronymus  prò  executione  fu^ 
furiofnatis,  pramiffis  malit  non  contentus,  fed  pejora  malts accumulando , 
% Inno  Ai  iji.  fma  tertia  infra  oflavam  Tentecjes  .A?^ 

fiolicat,  indulgentiatcontinentes,  exhortatonas  ad  pia,  & 
frcit  capi,  ac  recipi  in  quodam  curru  cum  meretrutbus,  quibus huiufmo^ 
Bulla  ad  mammillas  appendebantur , & procuravit  palam  , * 

minori  Civitate,  & per  antiquam  civhatem  Tragenfem  duci , ctrcumliant*- 
husjuxtacurrumWicclelfiftis  armatit  cum  frllibut,  ^ 

Hieronymiordinationem  clamantibus,  & 

litera/uniusharetici,  & ruffiani  ducerent  ad  combumdum:  & fumnovs 
tivitateVragcnli  in  platea  prope  mediaflinum,  tanquam 
continente!  errore!  juxta  fententiim  Joannu  Vvucleffi, 
feticorum,  ea!  jmblici  comburi  frcit , feu  fieri  procuravit , 

&fufuit,  &eflverum,  publicum,  notorium,  & mantfejìum.  • Z?"®. 
diàtt!  Hieronymu!,  in  fra  perfidia 

ci  pradicavit,  frfcitando  errorem  aUàt  oer  Ecclefiam  damnatum  , qnoi 

tnlginc!  ad  reprafentationem  Chrifii , effigie!  Cruci! , 

yelcuiufcumquealteriu!  S anfh  canonicati  in  Ecclefv! , 

funi  pingenda , nec  ullatenut  veneranda , fed  hoc  frfere  efi  haretuu  • 

ittendel , quòd  Eccleftataliavoluit  fieri , ut  per  oMum 

reprafentantium  San8um,  in  cuiu!  memonam 

Zet  potenùa,  & excitarentur  ad  devotionem  , & 

laicorum.  maximi  forma  vivifica  cruci'.,  qua 

fugit.  Item,  quod  di3us  Buronymm  fperabat,  ut  verifimiUter  ereditar  . 
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XXUL  divertire  popHht  i emtmuatkne , & vifitatione  Eeclefiarum,  ietefim- 
do,  & condemnando imagiTies SanSonm , credmsetiamperhoc , quòd  tpfum 
libentiis  fequerentur,  & audirentdoSrirmmejiu:  & vident,  quòd  per  hoc 
mn  profìceret,  quadtm  dieiemenfe  Manu,  Muividelieetì^i^.  acceffitad 
Monajìerium  Fratrim  Mìnorum  Sondi  Jacobi  in  majofi  civitate  Vragenfi , 
tr  imaginemCntcifixi  ligneam  extra  EccUfiam  in  angtdo  ex  eppoftto  Dtmut 
S‘  Kreiffc,  ad  quam  confuevit  effe  curfut  homnum  caufa  devotionitobme- 
moriam  paffionis  Cbrifti , invafit,  (T  tnJuUavit  in  eam,  tir fiercoribes  hn~ 
manis,  & vilitatibus undique maculavit , dicendo,  bareticum  effe  dipingere 
imaginem  Crucifixi , &cujufcttmquealtmus  Sondi  : per  quod  fuerunt  quam- 
plurimi  multsm  fcondalizoti , & fic  fuit,  ti!  eji  verum.  Mi  il  medesimo  ^ 
Girolanio,  che  tantoaoorrivalc  Sacrelnuij^ni,  egli  poi  adorava  quella 
di  Vvicclcffdipinto  con  diadema  di  luce,  e mfplcndori.  Onde  quindi  de- 
ducali , con  quale  animo  egli  incraprendellè  tali  cofe  : Et  illud  idem  volute 
& difpofuit  fieri  didus  Hieronymut  de  anno  pradido  die  fobbati  proximo 
unte  Dvminicam , Domine  ne  longè,  in  dido  Monaflerio  S.  Jacobi  per  quem^ 
dam  fabrum  Svicele ffiflam  de  nova  civitate  TrMeuft  de  Vort^ieT^,  quiac- 
tedem  pradidam  imaginem  Cruc^xi  ckm  ftercoribui  bumanis  fadavit  infrà 
ftrmonem , dicendo , bereticum  effe  dipingere  imaginem  Crucifixi  ; pei  quod 
fuerunt  quamplurimi  afiantet  multàm  feandaUzati  : qui  quidem  taicus  fuit 
ibidem  publicè  detentm , &rec»gnovit,  quòd  ex  indudione  didi  Hiero^mi 
facerevoluit : & fic  fuit,  & efi  verum,  puhlicum,  ti>‘  notorium . Et  litui 
idem  fede,  & procuravit  fieri  didus  Hieronymut  in  die  Veneris  fondi  in 
Monaflerio  B.  Mario  in  jtrena  in  civitate  nova  Vragenfi  per  quemdam  lai- 
cum  fedo  Fviccleffiflarum , qui  crucem , coram  qua  fonda  crux  fub  effgie 
frodidoipfiut  venerabatur,  flercoribut  deturpavit,  ac  totaliur  maculaviti 
iSritaejl  verum,  publicum,  & notorium.  Item,  quòd  didus  Hieronymut , 

_ ferfiftendo  in  erreribut  rviccleffifiis , fpeciaUter  Joannis  Hus  damnatis , tir 
tot  defendendo,  dixit,  afferuk  , & prodicavit,  quòd  nullo  modo  Efliquio 
Sandorumfunt reverendo , nec adorando:  &bocpluriet,  & fopè,  ac  etiam 

Smblici,  &"  notanter  in  civitate  Vragenfi,  in  cujus  Catbedrali  Ecclefiave- 
um,  & peplum  Virginit  gUriofohabentur , acreverenterveuerantur  i Chrifii 
fidelibus,4ixit,quMnonplufquamcutis  illiut  afini,  in  quo  Cbrifius  infitde- 
tat,  debeat  in  reverentiahaberi:  &demenfe  Septembris  anni  1413.  w die 
5.FÌencetlai  in  Monaflerio  prodido  S.  Mario  in  Areno  ipfe,  & quidam  lai. 
gi  Fviceleffiflarum  quafdam  reliquiat  repofìtas  in  quodam  Altari , de  fado 
txtraxerunt,  & ad  terram  viliter  projecerunt  , pedibus  conculcando:  & 
tifferuit  idem  Hieronymut  , & publici  tenuit,  quòd  venerari,  & odorare 
9fliquiat  Sandorum , aut  eas  adornare  auro  , vel  argento , efl  boreticum  » 
quod  fuit,  & efl  in  enervationem  fidei,  & deflrudionem  Efligionis  Chriflia. 
no,  & infcandaltèn  totius  Ecclefio:  & fic  fuit,  & efl  verum,  publicum, 
tir  notorium.  Item,  quòd  didui  Hieronymut  tenuit , afferuit,  & dixit,  ae 
frodicavit,  veram  Ecclefitam  Catholicam  effe  apud  obfervantet  fedam,  tir 
kodrinam  Fvicclefiflarum , & Joannis  Hus;  quòdque  illi,  qui  prò  fuftinen. 
io,  & defindenio didam dodrinam  moriuntur,  fuat  veri,  tir  gloriofi  Mar. 
^ret  ebri^c  tinfroptereà  tres  nequiffimos  viros  dido,  fadoque  obSfinatot 
nneadeca^tatos  in  Praga  de  anno  Domini  1413.  de  menje  Jmkìì,  Hierony. 
gnustumfuisfequacibus , cum  aromatibur , tir  incenfo  ad  tumulumfecit,  feu 
J’Btgr^j^tarifmeJfionalitertantaadq:  0ifnn(/an8i,  quifroteflamen- 
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tt  Dei  fit*  CMf&ri  tradidertmt  ai  fappUcia,  adfimaniitm  perh«c  bareti- 
£0S  illiut  feSa  in  eoram  errore,  & perfidia;  & fu  fuit , & ejì  -rerum, 
publicum,  & notarium.  Jtem^uòd  dtSut  Hierouymut  in  crafiitmm  tumular 
tionis  didorum  hareticarum  inCapellt  diSa  Bethlehem  àmdtitudine  illiut 
feti at amari  frocurayit,  & fecit  prò  eorum  uxoria  Mifiam  de  hiartyri- 
ius , & incipit  officiumt  Gaudeamus , & fubjmxit , In  honorem  Sondar^ 
rum  Martyrum,  de  quorum  eigufionefimguinit  g/tudentUnteUi  crimen  cri- 
mini damnabiliffimè  adjungendo^  yidelket  idololatria , & ^ yenerand»  fa- 
erilegos  damnatiffimos , & ufurpando  audoritatem  Sedis  ^poftolka  , fine 
cu'ìus  auSoritate  , & approbatione  uullus  prò  Sondo  dehet  baberi  , vH 
yaierari  ; & in  tantum  ewitavit  rabiem  yirorum  , & mulierum  illius 
feda,  quid  per  quatuordecim  dies,  vel  circiter , fucceffiri , pofi  decapita- 
tionem  pradddorum,  fingulis  diebus  eratconcurfus  quadragimta,  aut  quia- 
quaghttaveuientium  aipratoriumdida  Civitatis  Vragenfit prope loeum , in 
quo  fuerunt,  dicenta  quii  veri  Martyres  erant,  & prò  pera  Cbrifii  fide 
mortui , parati  fimilem  mortem  fubire  prò  eadrn  fide  , ut  dicebant;  ex 
quo  fmt  grave  fcanddum  contra  fidelet  Catholicos  , & horror  maximus  , 
atque  turbatioin  Cipitau  Tragenft  exorta:  & fic  fuit,  & efi  perum,  pu- 
èticum,  notorium,  &manifefium.  Co^i')jeteGe>  ejie  iceicratczse di Qi» 
lolamo  di  Praga> 

Foonato^  c provato  l’iiorrido  procedo,  ne  fùal  Reo[  a j coirtefttto 
il  tenore  nel  puolico  Concilio,  efenzapena  di  contradizione  fùdalui  il 
«tutto  approvato,  econfcfTato,  francamente  aderendo,  haver’eiro  abiu- 
rati gli  crroci  diVviccleff,  e dell’Hus  meta,  & non  confcientia, 

cfl'endoch’edb  erarifoluto  di  volei^Joro  adherire  fin’ alla  morte.  Negò 
egli  folamentedi  approvate  le  opinioni  di  VVicdeff  circa  il  Sacramento 
dell*  Altace , onde  dicono  ^li  atei t b ]eÌMCÌ , che  Hieronymus  de  Sacramento 
Ukaris,  &trta^ubfiaatiatmtpanistncmfpusprofeffuse0,  fe  tenere,  & cre- 
dere, quod  EccLefia  tenet,  dieeai , fe  plus  aredere  Augufimo,  & cattrit 
Ecclefia  itodoribus,  quàm  Jvanm  f'pitckff,  & Joaasi  Bus:  & al  Vefeo- 
vo  di  Lodi,  che  ripiglioUo  di  orinazione,  edi  perfidia,  nel  rigettar, 
eh’ egli  faceva  le  cecimonie,  e riti  della  Chiefa,  francamente  rirpoTe,  £/• 
fo  non  negarne  alcutto,  e confefsò,  IndulgentiasTapa,  & Cardindium , effe 
ritèdatas,  &eouceffas,  & fieri  poffe.  Sei  bidulg/entiat  emptas,  prout  Tapa 
commumter  mìtùt  qua fiuariot  fuos  ad  parta  eliènas,  adextorqmndum  dena- 
riosS.Tetri,  qui  communiter quafiuarii  emunt  primi  d Tapaad  extarquen- 
dummaioresfummas,  &deinìe  prAdicantillasinpartibus,  in  quibus  eorum 
quafiui  fieri  debet,  quid  illa  indulgentia  mu  funt  indulgentia,  {ed  akufionet 
indulgentiarum . Così  gli  Attù  md  li  Padri  nonconfideraco  il  primo  Buo- 
tioii  A tanto  male  fudeguenteprocederono  alla  condanna  formale , che  fù 
pronuntiaca^  efiefainquefiotenore,*  [c]  Sanda  Syaodus  euudem  Hiero- 
nymumpalmitetn  putridum,  aridum,  in  vite  rmmanemem,  foras  mitten- 
aumdKernit,  Jpfumquebareticum , &in  bare  firn  relapfum,  excammunica- 
rn*m,  anathematigatum  prottuntiat , & decìarat^  atque  damuat:  e così  con- 
4Ìaw)ato,  ili  Girolamo  di  Praga  da’Padd  confcgnatoal  braccio  Secolare, 
che  tie,prcfe  di  lui  [dj  in  queir  iredo  giorno  il  meritato  cafiigodcd  fuoco, 
Nelxondurfianaogodel  fiipplicio,  interrogato  da  un’amicoi  [ej  i^ii 
fentiret  de  Saeramenteì  adatta  voce  egli  rifpcNe , A natura  panem;  in  con- 
Jecrationc,  yerim  Cbrifii  Corpus ^ & rgliquafecHndùmfidms  e re- 
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plicandogli  un’altro  degli  aftanti.  .At  qui  aiunt,  te  dixi/fe,  pofi  confe- 
crationem  remanere  panm,  egli  forridendo  di  nuovo  rilpofe,  Cum  adTa- 
ftorem  rmmet,  rmanet  panit.  [a]Tandem,  foggiunge  il  Niemio,  ipfe 
Bieronytnus  dignis  digna  recipiens,  hìc  finaliter  condemnatHt  dehxrefi,  & 
etiam curia  faculari  traditus,  & ipfo  die,  qui  fuit Sabbati  so- Menfis Maji 
bora  IO.  fpiritum  igneembufius  mifereffla-»it:  & dum  ligatus  duceretur  ad 
THortem,  cantavit  pubticè  Symbolum,  videlicet:  Credo  in  unum  Deum  &c, 
licèt  tardò,  & concinnò  loquebatur,  quoufque  decefjit,  fed  ot  ad  loquendum 
potuit  aperire,  (Afiinatifjimut  in  pradiSiffuis  erroribus , invita,  & in  mot’ 
te,  prafumptione  diabolica,  & damnabili  perfeyerani,  Un’Hcrctico  Au- 
tor del  Libro  iatixohto  de  Mio  Huffitico , nfcrifee  che  nell’ atto,  in  cui  fu 
legato  Girolamo  al  Palo,  rivolto  al  popolo,  cosi  ad  alta  voce  eglidicef- 
(c,  .Adìufliffimum  fefuChrifli  Tribunal  appello,  ut  centefimo  ab  bine  anno 
tnihi  ad  hac  refpendeatis  ; alludendo  egli  forfè  al  detto  dall’  Hus , che  parve 
cheprefagifrciaHerefia,  eh’ indi  a cent’ anni  forfè  di  Lutero:  mi  di  que- 
llo vaticinio,  fìccome  dell’ altro  danoi  accennato  nella  morte  dell' Hus , 
non  fanno  alcuna  menzione  gli  Autori  contemporanei  à quei  fucceffi,  on- 
de non  fol  dubbiofa , ma  falfa  ne  riputiamo  la  tri^izione . Che  il  Pragenfe , 
lìccooiel’ Hus,  aATettaflècoilanzainquellatcrribile  forte  di  morte , fù  ef- 
fetto difuperbia,  enonfìcurezzadi  cofeienza,  che  non  mai  può  darli  in 
cuore  refrattario  alla  Chiefa,  ^oftinato  nella  Hereiia  ; ella  però  fi  refe 
ammirabile  una  tanta  intrepidezza  a chi  non  ben’  confiderà , quanto  s' in- 
mgna  il  Diavolo  di  haver’  anch’  eifo  i fuoi  martiri  non  fol  con  laurea  d’ io- 
fchee  martirio , mi  con  pregio  eziamdio  di  male  impi  egata  magnanimiti , 
\b]Stabatimpavidus , dice  elegantemente  del  Pragenfe  l’allegato  Poggio 
ienvendo all’ Aretino,  intrepidus,  mortemnon  contemnens  fotùm,  fed  aP- 
fetens,  ut  alterum  Canonem  dixijfet.  Hon  laudo,  ft  quid  adverskt  Eccleft* 
ìnflituta  fentiebat  doSrinam  admiror  rerum  plurimarum , feientiam , elxh 
cuentiam,  dicendi  fuavitatem  , & argutiam  refpondendi,  Sed  vereor,  ne 
hoc  omnia  in  pefìem  fuamftbi  fuerintd  natura  conceJJ'a.  Datum  deintie  fpa~ 
tium  ptenitendibiduo.  Multi  ad  eum  acceffm  viri  eruditif^mi , utipfumi 
fententia  fua  dimoverent:  inter  quos  Cardinalit  Flarentinus  eum  adiit,  ut 
eumfietteret  adreffam  viam;  fed  ckm  pertinacikr  inerrorìbut  perfeveraret , 
ferConcilium  barefts  damnatut  efi,  & igne  combuflus.  J ucunda fronte , & 
alacri  vultu  ad  exkumfuum  acceffit;  non  ignem  expavit,  non  tormenti  gè- 
nut,  non  mortit.  7{ulliu unquam  Stoicorum  ramconflanti animo,  tamforrì 
Mortem  perpeffut,  quàm  ipfe  oppetiiffe  videtur . Cùm  venijjct  ad  locttm 
nortis,  fé  tpfum  exuit  vejìimentis:  tum  procnmbens  fiexit  genibus , venera' 
tus  palum,  adquem  ligatus  fuit,  primùm funibus  madentibus  cum  catena 
nudus  ad  palum  conftriSut  fuif-  Ugna  deinde  circumpofitapeòtore  tenue,  non 
minufcula,  fed  grofja,  paleis  interjeilis;  tum  fiamma  adhibka,  canere  c«r- 
pit  Hymnum  quemdam , quemfumus , & ignisvix  interrupit.  Hoc  maximum 
confiantit  animi  fignum,  cùmLiflor  ignem  pofi  terguminj icore  vellet,  neid 
videret , Huc , inquit , accede , & in  confpeflu  accende  ignem , fi  enim  illum 
timuiffem  ; nunquam  ad  hunc  locum  ; quem  rfugiendi  facultas  erat , accefjif- 
fem . Hoc  modo  vir  ( prater  fidem  ) egregius  efi  conlumpcur  . Fidi  hune 
exitum,  ftngulos  afius  infpexi . Sive  perfìdia , five  Pertinacia  idegeritt  certi 
ex Tbilofophia fchola  interitumvtri dcfcripfifTes . Cosi  il  Poggio  ripigliato 
dall’  Acetinodi  troppa  laude  ad  un  perfido  Hcrcftarca,  reiTcrivsn.ioa  lui  : 
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Capitolo  IV.  Giovanni 

[a]  T^udius  tettius  exmplum  habuimns  litterarum  tuarum  d Barbaro mif- 

futn  de  [lieronyjtti  fupplicio  ; quorum  elegantiam  valdè  probo  ; tu  illi  tamen  ' Pfs’^ 

plus  tribuerevideris,  quàmego  vellem,  etftjudicium  tuum  fopè  purgar.. . 

Egocautiùs  hifce  de  rebus  fcribendum  puto.  So^iunge  [b]  Enea  Silvio 
defcrivendo  la  morte  dell’Hus,  e del  Pragenlc,  Tertulerunt  ambo  co»- 
fiatiti  animo necem,  & quaft  ad epulas  invitati,  ad  incendium properarunt , 
nullamemittenus  vocem,  qua  miferi  animi  poffet  facere  indicium.  Ubi  /ar- 
dere caperunt,  tìymnum  cecinere,  quem  vix  fiamma,  & fragor  ignis  in- 
trrcipere  potuit  . Tfiemo  Thilofophorum  tam  forti  animo  mortem  pertuliffè 
traditur,  quàm  ifti  incendium,  onde ingegnofamentc della  Citta  di  Co- 
iianzacosi  fcriflcil  Niemio,  [c]  Sic  ipfa  Confiantia  faSa  eft  boc  tempo-  c rw./«i  jv^- 
re  quodam  Turgatorium  perverforum . Furono  le  ceneri  del  Pr^enfe  gitta-  xjc///.”” 
te  nel  BJienOj  come  quelle  deU’Hus,  e^caparte  dielTe  fmmifeniate 
conterrà  raccolte  dagli  Hudìtit  e da  em  trafportate  con  gran  folen- 
niti  nella  Cappella  diBechlein  in  Praga,  che  da  quel  tempo  eglino  de- 
nominarono  la  Cappella  de’ martiri,  celebrandovi  con  pompa  rauniver- 
fario  ogni  anno  della  loro  morte. 

Nè  tralafciar  dobbiamo  di  riferire  inque(loIuogolacondannafàtta[d]  '■\sqr-  n- 
dal  Concilio  di  alcune  propolizionì  hereticali , inlìnuate  nel  Chridianelìmo 
daalcuni[e]Vvicclelhlti,  e divulgate  poi  ampiamente  per  la  Francia  da 
Gio;  Petit  nella  co^iuntura,  forma,  e modo,  che  foggiungiamo . Perle  ,/'r“f  ’ * ' 
notte  inimicizie  1/J  tri  Gio;  Duca  di  Borgogna,  e Ludovico  Duca  di  Or-  J*'’* 
leans  fratello  del  Re  Carlo  VI.  di  Francia,  e Zio  rcfpettivamente  del  fo- 
praccennato  Duca  Gio:  ardendo  in  un  Mare  di  didènfioni  la  Francia , c per  c^ic^w'cLci- 

frazia  del  Cielo  fìnalmente  feguitime  la  riconciliazione  in  publica  Chiefa , llife  crror* , 
ove  ambedue  que’ Regii  Principi  in  dimoftrazione  di  reciproca  amifti 
[ g ] riceverono  unitamente  la  Santidima  Communione  ; nulùdimeno  due  fucccnb . 

giórni  doppo  la  giurata  fede , il  Duca  di  Borgogna  con  inopinato  tradimen- 
to  havendo  fatto  barbaramente  da  Sicarii  uccìdere  il  Zio,  fene  fuggì  in 
Fiandra , con  pompa  di  confedione  di  eflèr’  edb  dato  l' Autore  di  un  tanto 
Parricidio.  Gio;Petitnativo  della  Normandia,  Theologo  nell' Accade-  tuvjmj- 

mia  di  Parigi  ( quale  malamente  alcuni  [ i!i  ] aflèrifeono  Francefeano , altri  /,J 
Etominicano)huomo  laico,  e di  animo  venale , con  horribile  sfacciataggi- 
ne  d accinfe  d difendere  la  fceleragginc  del  Borgognone , perfeguitando  ef- 
fo  la  duna  del  defunto  Duca  di  Òrleans  molto  piu  crudelmente  di  quello, 
chenefodèdatoilcorpotrafìttoda’ pugnali  ; egiidifle,  & in  efecrando  li- 
bro rifpofe  ildettoinifcrìtto,  ed  intitolonne  il  trattato  JufiificatioDucU 
But^undia,  in  cui  troppo  ingegnodi  di  provare  con  occomaiHrnr/,  ch’egli 
chiamò  verità,  Qmibet  Tjrannus potefl , &debetlicitè  & meritorii  ecci- 
di per  quemeumaue  f'afiallum  fuum , vel  fubditum , etiam  per  clanculareS 
infidias , & fubma blandittas,  vel adulationes , nonobfiante  quocumque pra- 
fiito  furamento,  feu  coKfgderati/me  faflis  cum  eo,  non  eXpeSata  fententia, 
vel  mandato  /W;«V»fir/r»nrf((e^MàdaliatcodclBorgOgnone,  edaldct- 
to  di  Gio:  Petit  dacceferoicO^,  egli  animi  della  Francia  in  cosiedzia^ 
le  incendio  diturbolcnie»  edi  guerre,  che  per  effer  elleno  ben  note  agli 
eruditi , balla  a noi  l' cfclamatecon  il  Clemangio,  che  i lungo  piange  gl'  io- 
fortumi  della  Francia,  [ i]  mstari  debet  aliquis,  fi  Chrifli  definite  l Mnim/cir. 
Chrifius  deferuiti  quo  deferente,  cunSa  fnper  nos  violenti  torrentis impetit 
undique  mala  inundaverunt  , nt  i pianta  fedii  uffue  ad  fummum  ver- 
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XXIIL  tìcevtvix  alitjiiafit  in  nobis  fanitas  relicia.  VndeenìmRegemnoJirHtnfuapTf 
natura  tlcmentiffmum , & optimum  ita  fla^cllatum  credknusi  unde  tantam 
mafculinamcjiis  progcmmextinCiam , ut)am  propènecefiariumfitad  exter- 
nosiuraCoronx devolvi i «ndt noflrorum  exercituum  fuondam  mviSorum  co- 
ram  exiguis  hojiium  copiis  fugatuYph  , &contritki  unde  omnium  ferènoflro- 
rum  principum , tantxquenobilitatit,  autmort,  aut  ignominiofa  taoùvitasì 
unde  pr  xtereà  ab  alienit  tanta  regni  occupami  unde  à nofirit  cohortiout  regni 
univerfi  per  rapinai  horrenda,  atque  inaudita  depopulatioì  unde  poflremò 
ut  fontem  malorum  aperiam  r beila  inter  not  tam  crudelia  , tam  impia  , 
tamque  infauftai  nifi  propter  execrabilia  y Deoqut  ulteriùt  importabilia  , 
qua  inter  not  reguant  fcelera,  qua  neceffeefi,  ut  not  maturi,  nijìaliter  ob- 
fijìamut,  in  capitale,  atque  irreparabile  demergant  exitium  . Co^i  c^li:  mi 
a noi  appartier.c  non  il  piangere , mi  il  dcfcriverc  i fucceflì.  Gli  orrendi 
Ctrl  Momenti  dunque  del  Petit , i quali  per  fette  anni  ri^fero  fenza  cenAira  • 
Wr  appoggiati,  e foftenuti  dalla  potenza  del  Duca  di  Borgogna,  morto  il 

Petit,  che  ne  fui’ Autore,  e dalle  armi,  & editti  Regii  perfeguitato  a 
morte  il  Borgognone , che  n' era  il  Protettore , giunfcro  finamente  folto 
il  torchio  della  Ecclefiafticaccnfiira,  e dal  Vefeovo  di  Parigi  Gerardo  de 
Montaign,  e da  Gio:  Polet  Inquifitor’ Domenicano  in  quel  Regno  furo- 
* -*rr»A  Tdnum  jjq  eglino  folcnnciTiente  [ « ] condannati . Promotore  della  ceufura , c 
**  della  condanna  fii  il  celebre  Gio:  Charlicr  fopranominato  Gerfone  dal  no- 

fc  ,4.  DietmCri,  me  di  un’ Villaggio  della  Diocefi  di  Rhcms  vicino  àRhetel,  ov’egli  [b\ 
” nacque,  cd'ondcportatofi  allo  lludio di  Parigi  ne  clivcnne  poi  graduato 
in  Thcologia , Cancelliere  della  Univcrfità , e Canonico  della  Chicfa , fpe- 
dito  quindi  dal  Re  fuo  Ambafeiadore  al  Concilio  di  Codanza,  nel  quale 
acremente  egli  combattè  l’errore  del  Petit,  procurandone,  come  fi  di- 
ri, la  condanna;  onde  avvenne,  che  per  evitar  lo  fdegno  indomito  del 
Duca  di  Borgogna,  egli  nella  Germania  fi  ritiraffe , fuggendo  colà  inhà- 
bito  di  Pellegrino , non  eflèndogli  permeilo,  fc  non  doppq  molto  ten> 
po,  farritorno  in  Lione,  nellaqual  Città  finalmente  inetà  di  feflàntafei 
anniterminò[c]ifuoi  giorni  con  laude,  c pregio  di  gran  Dottore . Hor^ 
dunque  il  Gerfone  ellratti  dal  libro  del  Petit  gli  otto  accennati  Moment» 
a /fri  M,r,  ,/t  in  quello  tenore  li  efpofe  al  Vefeovo,  & all’ Inquifitore  per  riceverne, 
comefeguì,  la  prima  condanna , [d]Licitumefl  unicuique  fubdito,  abfque 
quocumque  pracepto,  vel  mandato,  Jecundùrn  Lega  naturalem,  moralem, 
&divinam,  occidere,  veloccidifacere  quemlibet  Tyrannum,  qui  per  cupi- 
ditatem , fraudem , vel  malum  ingenium  , machinatur  centra  falutem  corpo- 
ralem  iUgò  fui,  & Superitrum  omnium,  ^0 aufaendo fibi  fuam  nobiUfJi- 
mam,  & altiffimam  dominationem  : nedum  lieitum  , honorabile,  & nìe- 
ritorium,  maximè quando eflpotentia tanta,  quòdjufiitianonpotefibono  mo- 
do fiai  paSupaiorem,  Pùcenfurata quella  pcopofniotìc tanqnam  erronea 
in  fide,  & moribut:  multipliciter  fcandalofa.  2. Lega  naturalit,  moralit, 
& divina,  auQorigantunumquemque  fubditum  de  Decidendo,  vel  occidi  fa- 
ciendodiLlum  Tyraunum.  Lacenuira  m fù , Erronea  in  fide,  &morilnt;  ac 
legibut  naturali , morali,  & diurna  injuriofa , Lieitumeft  unicuique  fubdi- 
to , honorabile,  & meritorium occidae , vel  occidi  facae  fupra  nominatum 
. Tyrannum proditarem,  &infidelemfuo  Epgi,  & fupremo  Domino,  per  ex- 
purationet,  cr  infidiat.  Et  efi  propria  mort  qua  debetit  mori  Tyranni.  Et 
efilititum  dijfimlare,  &filae  voluntatem  fuam  de  fie  faciendo,  Fù  ripro 

vara 
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vara  come  falfa,  erronea,  c fcandalofa.  4.  Jutefi,  ratio,  & aquitasi  • 

quòd  omnisTyrannui  otcidatur  per  cxplorationes , dr  inftdias,  & e^  propria 
more,  qua  mori  debent  Tyranni,  & Infideles.  Fiì  cenfurata  tmquam-  erro- 
nea, crudelis,  & impia.  5.  llle , qui  occidit , rei  occidi  facit  Tyrannum, 
modi!  pradiSis,  non  debet  de  aliquo  reprebendi,  & l{ex  non  debet  folàm 
effe  contentus,  fed  debet  habere  faSum  acceptabUe,  & auSorirare,  quanr 
tum  opus,  vel  necejjitas  effet . Propofizione  erronea  in  fide,  & moributi 
ac  Hegia  dominationi  injuriofa . 6.  Hex  debet  pramiare  , vel  remunerare  U- 
lim,  qui  occidit  modo,  quidiSuteft,  vel  oecidi  facit  Tyrannum  fupta  no- 
tninatum , in  tribus  rebus , fcilicet  in  operibus , honoribus , divitiit  ; exem- 
pio  remunerationum  faBarum  S.Micbaeli  Urchangelo  prò  expulftone  Lucife- 
ri à I{egnoTaradi  fi , &Thinees  prò  occiftone  Duci!  Zambri.  Fù  ella  cenfura- 
ta, còme  fopra,  con  l’aggiunta  di  Scandalofa.  7.  Rex  debet  plus  amtt- 
re,  quimprius,  illum,  qui  occidit,  vel  occidi  facit  Tyrannum  fupranominor 
tum  modis  jfupra  diSis:  & debet  facere  pradicari  fuam  fidem,  & bonarm 
pdelitatem  fuam  per  Hegnum  fuum,  & extra  facere  publicari  perliterast 
cenfurata  come  le  due  precedenti . 8.  Littera  occidit , Spiritus  autem  vivifi- 
cat,  hoc eft  dicere,  quòdfemper  fenfum  literalem  ferrare  in  Scriptura  Sacrai 
efloccidereanimam  fuam  ( Efpofizionediftorta,  & erronea.  ) In  cafu  fo- 
cietatis,  muramenti,  promiffonis , feu  confoederafioait  foBarumab  uno  mili- 
te ad  alterum,  quocumque  modo  illudfiat,  aut fieri ptffit,  fscontingat,quòi 
illudvertatur inprxìudicium  mùus  promittentium  ad  confederationem , fpoop 
fa  fua,  aut  fuorum  liberorum,  ipfe  de  nullo  tenetur  eas  obfervare.  Hoepro- 
batur  ex  ordine  ebaritatis , quo  quilibet  tenetur  feipfum  plus  diligere , qudna 
uxorem,  & libero! . Propofizione  ripigliata j come  Falfa,  erronea,  fedi-, 
snofa,  & per  furio  vìamprabens. 

Così  le  otto  propofizioni  del  Petit , alle  quali  incontanente  fegul  in  que-' 
fio  tenore  la  condanna,  "ìfos  Girardus,  miferatione  divina  Variftenfis  Epf-' 
feopus,  & Fr.  foannes  Voleri  Ordinis  FF.  Vradicatorum  Sacra  Toeologié 
Trofeffor,  In  juifitor  baretica  fravitatis  in  l{e^no  Francia , auBoritate  .Apo- 
ftolicadcputatus&c.  Evocato  vocibus  repetitts  Magiftrorum,  & licentiato-l 
rum  in  Tbeolo%ia  Tarifiis  exijlentium , & aliorum  peritorum  faluberrimo , fa-  i 

pientiffnonuè  Concilio,  diu,  multumque  deliberantium , Cbrifti  nomine  in- 
vocato, ad  e jus  tandem,  gloriam,  & honorem,  oc  fidei  exaltatìonem , de- 
creviuiut , x!r  decemimus  per  prafentes,  qubd  antediSa  prqpofuio  Magiftri 
Joaimt'Pàitin  fefe , & fuis  anertionibus  principaliter  intenti! , & in  ea  con- 
tentiti at  t^sproceffulatiàs,  declaratis,  efi  tdiolenda , oMue  damnanda  tarar 
quam  erronea  tn  fide',  &bonis  morihus,  oc  multipliciter  Jcandidofa,  Ó"  eant 
fic  obolanut,  damnamus,  & cremandam  folemmter  decermmus,  crema- 
riquepracipimut , oc  jubemut.  Monentes  omnes  fubditos  nojìros,  cujufcum- 
que  ftatus , fftMÌur , ordinis , conditionis , aut  praeminenua  exifiant , pri- 
mi, fecundò,  tertiò,  oc  una  canonica  monitione  prò  otnnibus,  fub  pana  ejp- 
communicationis , qua  ipfos  in  bis  fcrìptis ferimus , nìfifhcerint,  quod  mah- 
damus,  ut  ipfs  infra  fex  diet , ^jìquam  prafentes  ad  eorum  pervenerint  noti- 
tiam,  quorum  fex  dierum,  iaos  prò  primo,  duos  prò  fecondo,  &reliquos 
duosprotertio,  &peremptorio  termino  affignamuseis,  fi  quos  haberent  penet 
fe  quatemos  buìufmodipropofittionem  in  fe  continente! , nobit  afferant,  feu  af- 
ferri faciant,  utdeeis  difponere  yaleamus  juxta,  & fecundàm  formam , & 
mQdumno^acondmoatmitbufufmodi.  inbibentes  nibUminàr , & interdi- 
^ eenut 
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XXIII.  tentes  omnibus  ,& ftngulis fuprà  di(Iis , f:ib  eifdm , ne  deinceps  ifuipjuam  ipfo- 
‘rum  aitdeat , pradiClam  propofitionem  ajjerere , predicare , publicare , defende- 
re, feu  dogmatio^re  publicè , velate  tilt  è.  Quòd  fi  quis  audierit,  vel  feiverit 
'aliqiiem  in  hac  parte  tulpabilem , nobis  infra  odo  dics , vel  Cancellarlo  Varifien- 
']},  deituntiare teneatur . Dattim,  & aBum incula Epifopali Vari ftenft, anno 
ejiifdem  Domini  141  i.fecundìtm  morem , & confuetudinem  Gallicana  Ecclefix , 
•indiCIione  7.  Vontificatus  SanBiffimi  in  Chriflo  Tatris , & Domini  noflri Joannìs 
»ir  w.M.Mij.  divinetpT^identiaVapa  XXIII.  anno  quarto . VabWatz,  [4]  neir^cennato 
b tenore  la  fentenza  contro  gli  articoli  del  Petit , fegnì  [ t ] in  Parigi  la  confla- 

tv.*"/" “ grazione  di  elfi . Mi  proponendone  il  Gerfone  più  ftrepitofà , autorevole, 
it’uiui'n.  1.  fff.  e puWica  la  condanna  nel  Concilio  di  Coftanza , non  ottanti  le  forti  oppoli- 
iij.d-117.  iioni  dcirottinato  Borgognone , che  mille  arti  tentò  per  evitarne  l’obbro- 
brio,  li  Padri  con  favià  economia  procederono  al  Decreto,  tacendone  il 
nome  dcirA  litote,  e del  Libro,  mi  condannandone  la  pcttilcnte  dottrina 
con  quello  Decreto , acciò  la  qucttionc  del  fiiccelfo  intcmpettivamentc 
ts/T.  if.  Cacit.  promoflà  non  eccitane  nuove  turbolenze,  e con  bonetto  filenzio  qualche 
cola  fi  condonane  al  Regio  nome  di  un  Duca  di  Borgogna:  [c]tìM  SanBx 
Synodus  poflbabita  deliberatione  matura  dectarat , decemit , & definii  hujufmo- 
di  doBrinam  erroneam  effe  in  fide,&  moribus,  ipfamque  tamquam  hxretkam  , 
fcandalofam,  & ad  fraudes,  deceptiones,  mendacia,  proditiones , per  furia, 
viasdantem,  reprobe,  &condemnat.  Declaratinfuper, decemit, definir, 
quòdpartinaciterdoBrinam  hanc  pernicioftffimam  afferentes , funthxrttici , & 
tanquamtales  ìuxtaCanonicas  fanBiones  puniendi . Così  gli  errori  del  Petit , 
e le  loro  replicate  condanne . ® 

DejxwriiBne  di  Mi  intanto  nella  duodecima  felfione  del  Concilio  per  le  note  ragioni  del 
Ponrifi^to*'  ^ndcfcifmanelPontificato[d]  Romano,  fù  da’ Padri  depotto  dalla  Se- 
d Di  nurt-  oc  Pontificia  Giovanni  XXIII.  Ecclefialbco  chiamato  prima  [ e J da  Lconar- 

Aretino,  e poi  da  [/]S.  Antonino , Fir,quidem  in  temporahbus  magnus, 
Pmif.di  iùnm.  in  fpiritualibus  nullus  omninò , atque  ineptus  : onde  avvenne  jcome  ben  pon- 
nJi7/c!t!ìiÌ’a,  dera  il  Bellarmino,  che  foflegli  da’ malevoli  finiftramente  incolpato,  «»» 
] non  credere  vitam  fkturam , & camis  refurreSionem,  Tfella  felfione  duodeci- 
citato  Bellarmino,  recitaturfententia definitiva  Concilii 
t£ialunip,.  ì!f.  Canfiantienfis  centra  JoannemVapam  ,&  breviter  recenfentur  cauf a damnatio- 
t'clt^'aaur.u.  &depofitioHÌse)urt  nulla autemmentioerroris,  aut  Harefeos  fit . Quod 
serti  eflargumentKskevidens,  non  potuiffe  probari , quod  Jaanni  Vapa  fuerat 
ebfeBumcircabarefes-  Sienimid probari Potuiffet,  debutffètprimolocorecenr- 
feri inter eaufatdamnationis,  cùm  nulla  fitiufiiorcaufaìudicandiVontificent, 
quim  notàVarefeot  t imo  nulla  fit  alia  caufa,  ob  quam  judicari  riti  queat  : an- 
zi fe  tal  cofa  mai  avvenifie , non  farebbe  il  Papa  da  alcun  Conalio  giudica- 
to , mi  dichiarato  decaduto  ipfo  fxB»  dal  Pontificato  : eflendo  che  la  prima 
Sede  non  è giammai  da  alcuno  giudicata,  ed  è fuperiore  il  Papaadogim 
Concilio»  comcapptciiòdiremoiiclfututoPoucificaco. 
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Martino  Quinto  Romano  , creato  Pontefice 
Ti  u.  Novembre  1417. 
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Creazione  di  Afartino  ^into,  e fuo  eloph.  Confermàzìo- 
ne  Pontificia  degli  atti  Conciliari  di  Cojìanta  . I^ìpro'va-^ 
zione  della  opinione , che  il  Concilio  Jia  fopra  il  Papa , 
Operazioni , zelo  , ‘Bolle , & armi  di  Martino  ^into 
contro  li  Fraticelli  y e Simoniaci . Errori , e condanna 
del  Serurario,  Errori,  e condanna  del  Grahon.  cyifiari 
(t  Inghilterra  , e premuro fe  applicazioni  del  Pontefice  con- 
tro gli  Her etici  di  quel  P^no,  Ppvoluzione , e total  per- 
•vetfione  della  ‘Bohemia , O*  horrihili  attentati  degli  Huf- 
fitti:  rifoluzioni , tP*  opere  del  Pontefice.  Morte  del  ^ 
F'venceslao  di  Bohemia.  Saccheggiamenti , e harharie  de- 
gli Hu  fitti,  Califìinì , e T aboriti  ^ e differenza  di  quefle 
due  Sette . Gio'vanni  Zisì^  capf  de*Tnaboriti , e fuc  ree 
qualità.  Defcrizione  del  Cafìeilo  Thabor  de*  Thaboriti,  e 
del  Cafiello  Oreb  degli  Orebiti^  e del  Cafiello  Sion  de*  Sio- 
, ni  ti.  Affé  dio,  e prefa  di  Praga:  cruciata  de’  Cattolici , e 
loro  infaufia  mojfa  : baldanza  delle  armi  degli  Heretici  i» 
quel  Épgno.  Setta  de*  nuo^i  Adamiti , e loro  efecrabili 
fceleratezie . Nuo've , e fubalterne  Sette  de  Vivicele ffifti 
in  Inghilterra  i e loro  nuovi  errori y e de*  Dei/li  in  Fran- 
cia. Sinodo  di  Saltzhurg,  e condanna  degli  Huffiti.  Nuo-, 
•vo  bandimento  di  cruciata,  e nuovi  provedimenti  Ponti- 
fica contro  gli  Muffiti . Morte  del  2iska  . Cofianza  del 
Pontefice  . Sinifiri  avvenimenti  degli  eferciti  Cattolici- 
Procopio  nuovo  condottiere  de*  Thaboriti . Setta  degli  Or- 
fani, e defolazione  de*  Pegni  Cattolici  della  Bohemia  ,Ger- 
. mania,  Ungaria.  Morte  di  Martino  ^into , e ripro* 
va  di  calunnia  oppofiagli. 
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vUnqueefauttoml,  edepoftidalC^ciliodi  Coftanza  Bcnc- 
" detto  Dteimoterzo,  e Giovanni  Vigefimotórzo,  r rinun- 
ziando volontariamente  il  Papato  Gregorio  Duodecimo, 
iti  da’ Padri  inalzato  [o]  al  PontiiìcatoconapplaufocoiD* 
mune  di  tutto  il  Chriftianefìmo  il  Cardinale  Odone  Co- 
lonna, Ecclcfiaftico  giudicato  meritevole  di  quel  pollo, 
ufeitetìjfaniìg  anche  da  un  Mondo  cotanto  diviìò,  e diftratto  nella  ollinazione  del- 
V. e iuo elogio,  fcilhia,  e nella  parzialhri  delle  perfone . Era  egli  flato  in  grazia 

del  popolo  Romano  promoflb  al  Cardinalato  da  Innocenzo  Settimo, 
era  ^^enuto  in  Piu  alla  elezione  di  AlelTandro  Quinto,  St  in  Bo- 
logna d quella  di  Giovanni  Vigefimoterao , fotto  il  qual  Pontefice  ha- 
veva  egregiamente  efercitate  in  malagevoliflioB  tempi  leLegaaioni  del  Pa- 
trimomoSi  S. Pietro,  nella  Tofeana,  Umbria,  e Sabina,  e che  allora 
nel  Concilio  di  Coflanza  fi  era  diportata  con  un  mifto  tale  di  avvedutezza 
civile,  edizeloApoflolico,  che  fù  ammirato  da  tutti,  come  unico  Con- 
ciliatore delle  difeordie , & amato  come  Padre  da  tutto  il  Chriftianefimo , 
anche  prima  che  ne  divenifle . Nonera  egli  ancora  [i  ] Sacerdote , quando 
fùaffunto  al  Pontificato,  e de  e]us  creatione , dice  degnamente  il  Platina , 
tanta  fuit  omnium  latititi,  ut  tira  gaudio  vix  lo^ui  homines  pofent.  Effufus 
nitnio  gaudio  Imperator,  nullo  babito  dignitatis  fua  difcrimine.  Conclave 
inoreffusgratias  omnibus  egit,  qui  tantum  virum,  & tam  neceffarium  R«- 
publica  Chrifiiana  propè  extinHa  delegijjfnt:  & ante  Tontificem  ^fira.' 
tut,  cum  fumma  veneratione  eius  pedes  exofculatus  efl  ; quem  contri  Ten^ 
fèx  amplexus,  non  fecàs  ac  fratrem  in  predo  habuit,  eiquegratiac  egit, 
quòd  fua  opera,  &indujlria  pax  tandem  Ecclefia  reddita  efftt.  ^d  hunc 
honoris  apicem  tum  catera  virtutes,  tum  exhnia  pradpuè  moderano  ipfum 
extulere.  T^arncùm  in  ConventuConflantienfi  multa  in  utramque  partem  al- 
terrationes  baberentur  propter  dherfa  faRionum  (India,  ipfe  medium  quod- 
damtenuit,  quo  in  alterutram  partem  inclinare  nullo  modo  videbatur  , corn- 
muni  utilitati  femper  confulens  . In  confultationibus  autem  mira  prudentia 
vir  efi  habitus . 'Naw,  & quid  agendum,  & quid  vitondumefja,  ftatim 
re  propoftta  acutiffimè  dijudicabat . Brevis  in  dicendo,  cautior  in  agendo, 
adM  ut  priùs  rem  faSam  cemerent  bomines  , quàm  ab  eo  exeogitatam  pu- 
tarent.  Efus  autem  fermo  plenus  fententiis  erat.  Ex  ore  ejus  nullumver- 
bum  tam  crebri,  quàm  ìujiitia  nomen  prodibat.  M fuos  perfapè conver- 
fus,  maximi  ad  eos,  qui  Trovincias  , & Civitates  gubernabant,  bis  vo- 
cibus  utebatur.  Diligile  )uftitiam,  qui  judicatis  terram.  Indigebat  tum 
profeBò  tali  Tontifice  Ecclefta  Dei  , qui  'Hopiculam  Tetri  fchijmatis , & 
omnium  feditionum  fiuRibus  quaffatam  redigere  in  ^rtum  falutis  gubem^ 
culo admotus  feiret , ac  poffet.  Cosi  il  Platina,  on^  meritevolmente  ^ 
tutte  le  lingue  delle  nazioni  Chrilliane  fu  Martino  Quinto  con  una  fol 
vexe  chiamato,  [cl  Temporum  fuorum  felicitas.  Prefiedè  egli  dunque 
alle  altre  quattro  feflioni  termine  del  [ d ] Concilio  , che  era  durato 
quattr’anni,  e fei  mefi,  c nell’ultima,  che  fù  la  45.  furono  in  tal  forma 
•ondannate  1’  Hercfie;  [e]  Generalis  Conjlantinfis  Synodus  tanttm  fide- 
ifum,  & (idei  Orthodoxa  plagam  , & ruinam  videns  , ad  Omtùpotentis 
r.CM/iM.  5.1.  ipftufque  Catholica  Fidei,  ac  Chrifiiana  Beligionis  conferva- 

tiwàn  , augmemnm  , & animantm  falutem  « & prafervatiouem  , eof- 
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àmJoannemFvlsicleff,  &Joamtem  ilut  , & Hìeronymjtm,  aia  mter  reterà 
de  Sacro  Euchariftiìi  Sacramento , & aliis  Sacramentit  Ecclefue , & articulh 
fidrì,  alàer  quàm  ian^a  Romana  Ecclefta  credit , & tetut  ,&  frxdicat , & 
docet,  quamplurimatemeri,  & damnabiUter credere , ac  tenere,  pr adirare , 
attque  docere  pertinaciter  attentabant , velut  hareticos  , & pertinace! , oc 
abfiinato!  jam  à communione  fidelium  feparatos , de  Domo  Dei  corporaliter 
e]ecit,  &fpiritualiter  eje&os  declaravit.  Cosi  li  Padri.  Approvonne  poi 
il  nuovo  Pontefice , e confermonne  gli  atti,  fatti  concinarìter  in  materia  [a] 
fidet*;  i\chc  qtwjhifu  fit  iiitelli^ondum , foggiungc  in  quello  luogo  unino> 
derno  [ t ] Autore , fequenti  difjertatione  exponemm . E n’efpone  egli  il  fenb 
in  unadidértazionc,  che  ncIFordine  di  e()è  fi  è la  quarta,  md  nella  luo* 
chezzafipiiò  dir  la  prima,  incili  diffiifamente  pondera  le  parole , e’ifenfb 
della  quarta,  c qumta  Seflione  del  menzionato  Concilio,  e da  eflc  poi 
deduce  la  ricantata  conclufione , t c ] Sic  inefjè^poflolica  Sedi , oc  Tetri  Suc- 
cejforibus  Chrifti  yicarih  reì  tm  fpiritualium  pUnam  poteflatem , mt  fanul  va- 
leant,  atque  immota  confiftant  Sacra  Oecumenica  Sjmoài  Conftantien(it  à Sede 
^poftolicacomprobata,  ipfotj^ue  Eomanorutn  Tontificum,  oc  ttìtiut  Ecclefid 
ufu  confirmata , atque  ab  Ecclefta  Gallicana  perpetua  religione  cuflodita  Decre- 
ta deJiuEioritate  Conciliorum  CeneraUum,  qua  Sefjione  quarta,  quinta 
continentur  : 7{ec probari à Gallicana  Ecclefta,  quieortm  Decretorum , quafi 
dubia  fint  auSoritatit , acminùs  approbata , robur  infringant,  aut  ad  fobóm 
fchifmatii  tempus  Concila  diiiadeurqueant . Cosi  il  Natale  ; e le  parole  del* 
le  allegate  Seffioni , nelle  quali  egli  ftabilifce  il  fuo  argomento,  fono  le  fo- 
gucntl:  [d]  Qttodipfa  Synodus  in  Spirita  SanSo  legnimi  congregata.  Gene- 
rale Concilium  faciens , Eccleftam  Catholicam  Militantem  reprafentam , pote- 
ftatemiebrifio  immediati  habet,  cui  quilibet  cujufctmque  Jiatus , vel  digni- 
tatit,  etiamft  TapoUt  exiflat,  obedire  tcnetur  in  bis,  quapertinent  ad  Fi- 
dem , & extirpationem  diìii  Schifmatit , & ref^ationem  generakm  Eecle- 
fta  Dei  in  capite , &inmmbrit,  e,  [è]  Concilium  Generale  Etelefiam  Co- 
tbolicam  reprafentam,  poteflatem  à Chtiflo  immediati  habere,  cui  quilibet 
lujufcumque flatus vel dignitatis , etiamft Tapalis  exiflat,  obedire  tenetur  m 
bis,  quapertinent  ad  F idem,  & extirpationem  fciìifmatis , & refermationem 
Etclejia  in  capite , & in  membris . E quclk  fono  le  parole  delle  due  Seffioni, 
c quella  la  conclufione , che  da  ellè  inferifee  il  citato  N atale  Aleffandro , e 
tutta  la  fcuola  di  Pari  gi , aderendo  l’opinione  del  Concilio /opra  il  Tape  nelle 
materie  di  fede , [f]  non  ut  dogma  (idei  ,fed  ut  probMiorem , & Scriptura  Sor 
era,  actraditionismagisconfonam,  > 

Noi  nel  ribattere  quefta  opinione  nuova  al  Mondo,  anzi  nuova  nella 
iftefla  Scuola  di  Parigi , edendo  che  per  quattordici  fecoli  non  mai  agito® 
nella  Chiefa  tal  quclnonc,  edied'afolcominciodeneà  parlare  con  rocca- 
fionedel  grande  Scifea  d’Occidente,  che  pur’hora  brevemente  habbiartio 
più  tofl.0  indicato , che  deferitto , [g  ] ci  fcrviremo dcgl’illeffi  argomenti , 
che  ci  vengono  propoili , ò per  dir  me  glio  oppolti , cioè  del  (enfo  vero  del- 
le parole  bene  ifpiegate  del  Concilio , del  fentimento  della  Scrittura , e del 
confcntimcntodellà  tradizione,  c ne  riferiremo  in  brevi , c femplici  pe- 
riodi prove  efficaciffime  contro  gli  adcrtori  della  contraria  fentenza , c ciò 
da  Hillorici  più  collo,  che  da  Polemici , indagatori  del  vero,  ch’c  l'unico 
fine  deirHilloria , echcfoloèrHiftoria. 

E primieramente  notar  fi  deve  ciò,  che  accuratamente  hd  rinvenuto 
Tomo  ^ ildi- 
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Martino  SfCfflo  XV. 

V»  [tfJildiligcntiflimoSchelcftrat,  che  nel  contenuto  della  riferita  Scflìone 
quarta  quelle  parole  Mfincm,  c M refomatìmtm  tener  alem  Buie  fu  Dei 
cmii,  f,  i,y,.  f.  in  capiff , & membri},  fi  rapportano  folamente  nella  Edizione  Colonicnfc  di 
fictro  Crabbe,  [t]  ftguitata  pofcia  dal  Labbè , c da’ compilatori  fuflc- 
giientidc’Concilii.pidnon  già  ncirEdizioni  anteriori  al  Crabbe,  c confc- 
gucntementc  più  prollìme  alla  celebrazione  del  Concilio  Coftanzienfe , c 
pcccH.ariaiPcnte  di  teflimoninanza  più  valevole  del  fenfo,  c delle  parole  di 
que’ Padri.  Qual  verità  à lungo  prova  ilfopracitatoSchelcftrat,  il  quale 
eothic  t,  inferifee  adulterato  il  tenore  dèlia  Scffionc,  onde  Mr  efTa  nullamente  com- 
ctrd.  Tptresr».  ptovifi l’inteDto  maligiio  dcgli  A vvcrfarii , La  Seflione  [ c ] quinta  poi  ( fìc- 
come  anche  la  quarta)  ella  c cotanto  lontana  dal  poter*  obligar  i Fcdelial- 
]a  oflcrvanza  di  ella  per  le  ragioni  ,che  foggiungonfi  neirallcgato  Scrittore, 

. ^heriftcflb Martino Qiiinto eletto  da  qucH’iftcllò  Concilio  emanò  [djin- 

contanente  nella  medefìroa  Città  di  Coilanza  in  publico  Concifìoro  la  Co- 
{iituzipne^dpcrpetuamreimemoriam,  nella  quale,  prefenti  molti  Padri 
3flerl,  [e]'>lullifasefl,  à Supremo Judice,  viielicet ,Apoflo' 
Sede,  feu  Romano  Tontifieejefu  (hrifti  Bicario  in  terris  appellare,  aut 
fllius  judicium  in  caufts  fidei,  rjua  tamquam  majoret  ad  ipjum , & Seden 
,4poflolicam  deferendo  junf,  declinare.  Cosi  egli,  cioèqueirifteUòPontefi- 
^ ce  [/]  ab  ipfo  Conflantienfi  (oncifio  eleiìus , in  Conftflorio  publico  Conjlanti* 

babito,  ut  Orbi}  univerfuf  apjnofceret,  pecreta  Sejjionis  quinta  de  fuperiori- 
tate  Coneilii  intelleda , nullattnus  confìrmata  fuifje  à Martino  B, , fea  potiàs 
rejeéla , & improbata . Quelle  ragioni  dello  Schcleftrat  furono  à lungo  con» 
t.aivr.tu»A.h  tradette  [x  ] dal  Maimbourg , mà  con  la  folita  infelicità,  che  fempre  fuccc- 
f *7if  ^ ^ opporfi  al  vero , ricevendo  maggior  difereditò  i|  ccofor*. 

torc,  cheilcenfurato.  Poiché  lo  Schcleftrat  nlpofcgli,  corroborando  nel- 
la rifpo(la  il  primiero  Tuo  detto  con  nuove  prove  d’incontraftabili  teftimo- 
nianze , che  Noi  tralafciamo , fol  con  accennarne  il  valore , per  non  diften- 
h dcrci  nella  relazione  di  una  contefa  non  men  lunga  per  la  proiiflìtà , che  pu- 

blica  [ ò ] per  le  Stampe , 

Màancnefuppofto,  che  le  riferite  Seflioni  non  fiano  elleno  adulterate, 
eficonfefliftnceroiircnro,  e le  parole  di  elle,  con  qual  mai  frafe  concc- 
yU.K,tae  pitdovcva[ij  Ì fuoi Dccrcti uu Concilio , coiìgrcgato principalmcntc,non 
‘IV"*"  per  decider  punti  di  Fede , mà  per  recider  lo  fenifma  del  Pontificato  Roma- 

' no  ridotto  oratiui  in  horrore  al  Chriftianefimo,  che  vedeva  fotte  tré  capi 
jl  corpo  della  Chiefa  > Benedetto  j Gregorio,  c Giovanni?  Doveva  forfè 
egli  decretare,  che  il  Concilio  folle  f^getto  al  Papa,  feiPapi  erano  tré, 
c non  ben  difcernc  vali,  qual  di  elfi  folle  dlegitimo,  c divifa  nelle  fuc  ado- 
razioni la  Cbriftianiti , molti  Theologi , e Santi , Regni , e Ré  ubbidivano 
aduno,  cd  altri  agli  altri?'  S’egli  unifli  per  deporrc  i Papi,  come  mai  lì 
vuole , che  llabilir  potelfc  la  fuperiorità  de'  Papi  ? Ed  ancne  ammcHà  la  fua 
fubordinazionea’l'api,  à chi  di  elfi  doveva  egli  prima  fubordinarfi  ; fc 
dal  Concilio  furono  tutti  e tré  riconofeiuti  egualmente  fofpetti , c dubbio- 
fi  f Nelle  materie  iiccenaric  , come  vien conlìderato  il  Papa  nella  Chiefa, 
tantolièilnegarlaeliftenzadi  uno,  quanto  il  dubitar  della  efillenza  di 
tre:  onde  il CoikìIio  di  Coftanza  con  avvedutezza  fuperiorc  airluimana 
in  un’azione  cotanto  ddhcultofa  operò  con  riflefli  così  ponderati , e diffe- 
renti, che  volle  nel  medefimo  tempo  con  due  oppofte  riloluzioni  ricono- 
scete la  fupc$ioatà  del  Papa  fopra  il  Coacùio , c la  fuperiorità  del  Concii  ia 

fopra 
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(otKi  que' l'ap!  ^ cd  i Padri  per  congrcRarfi  attefero  pnml  (a  dUpofiziontf  ; 
e l'ordine  del  I*ontctice  Giovanni*  qualunque  egli  fifolTe,  ò l^egitimO’,  à 
dubbiofo*  e poi  rintcrvenimcnto  ancora  de'  Legati  di  Grcgbno  , e 
di  Benedetto,  e polla  in  ficuro  la  loro  fubórdinaziorie  all  oracolo  del- 
la pniiu  Sede,  quindi  dilcefcrO  all'altro  punto  di  fubordinarc  al  Con- 
cilio le  loro  Perfone,  in  modo  tale,  che  eglino  venerarono  alcantentc  il 
PonCiticato  in  tre  Papi,  enclmcdefimo  tempo  efccrarono  tre  Papi  nel 
Pontificato , e dichiararono  quello  ruperiore  al  Concilio,  e qucllt  in  quelP 
Borrendo  cafo  di  feifma  inferiori  al  Concilio  , e conie  dividendo  la  digiti 
dalle  perfone , con  diverfi  riguardi efli  fi  anbggcttarono  all  una , Si  ailog- 
eettarono  à fe  le  altre , fai vando  con  tal  economia  il  decoro  mlicine,  e l'uti- 
le della  Chiefa  Cattolica  nella  confidcràzmnc , che’  fecero,  di  mantenere 
intatta  la  fiiperioriti  del  Papato , e di  raffrenare  la  competenza  viziofa  de’ 
tré  Papi  - Eche  ciòfiaveriticonfcfTatadaque'medefimi,  che  la  contra- 
ftano  dicafi , fc  il  Chriftianefimo  unico  in  Concilio  riconofccvafi  ruperiore 
al  Papa,  perche  attender  dal  Papa  le  lettere  convocatone , e dccrccone 
della  unione^  perche  terminata  la  Seflione , foftrirnc  la  conlcrniazionc , 
che  nc  fece  Martino  V.  con  dimezzarne  la  validità,  approvando  egli  con 
il  fuo  Oracolo  gli  articoli  appartenenti  alla  Fede , e non  i rimanenti  Conci- 
liari fpcttanCi  ò alle  perfone , ò ai  fatti  ? 11  Concilio  indubitatamente  accri- 
fauiffi Vautoritd  fopra  i Papi  allora  viventi , mi  rton  fopra  il  Papa  : e fe  fcif- 
ma  fiato  non  fofTc  nella  Chiefa  di  Dio , havcrcbb'egh  certamente  operato , 
come  oli  altri  Concilii,  i quali  non  folamentc  non  contraverterono  con  le 
parole'qucfio punto , miraflcrifonoeconlcparole,  c co  fatti,  e fc  ne 
darà  hor'hora  chiara  teftimonianza , quando  addurremo  la  prova  dell* 
tradizione  - 11  cafo  allora  fù  nuovo , e nuovo  ancor’apphcar  fi  doveva  il 
rimedio,  & acciochc  la  novità  non  paffanc  in  ufo,  i Padri  nella  terza 
Sellioncfpiegaronfi,  Quòd  iflud  Sacrum  Concilium  non  debet  dif solvi , nejue 
difssdvitnr  kfqut  ad extirpdtionent  pfafentii  fcbìjinatis  : nella  quarta  eghnet 
fo^giunferO/  ^iUbcfCHjMfcHiuque  flatus  y vel  dignit4tii , e[Um[i  Vapa,isg 
txWati  obedirettnetuY  in  hU  i qua  pertinent  ad  fidem,  & cxtirpationent 
iilUfthifnatis  i l'ifiefio  eglino  replicano  nella  quinta , inculcando  fcmpre  , 
che  tutta  la  loro  intenzione  era  di  toglier  qucl^efcntc  fcifina , pef  la  cm 
«fiirpazionc  non  poteva  certamente  proccdcrfi.fc  non  con  autorità  dilpoti- 
ca  fopra  i contumaci , e confeguentemente  tolto  di  mezzo  lo  fcan^lo  delia 
feiffione  , i Padri  nella  dccimaquiiita , c decimafcttima  feirione  nfer  varono 
pienamente  al  Papa , come  i capo  indipendente  , la  podcllà  di  duKiiiarC 
nc’rtatuti  del  CchkìIìO,  e condannarono  precifamente  la  propofizione 
dell'Hus , Tapa  canoaicè  eleCtus  non  efl  Succeffbr  'Pari , nechabet  in  Ecclepafu' 
prcmamOuiforitatcmuOndezpp^vvc,  che ilCòriciliodi  Coitaiui  non  folo 
non  oftò  alla  fuprema  autorità  del  Pontefice  fopra  i Coiicilu,  mi  confcr- 
tnolla,  per  non  render  Acefali  li  Smodi  fenza  la  fupcrionti  de' Papi,  com 
era  Acefala  allora  la  Chiefa  per  lo  feifma  di  cllì,'  oltre  i che,  come  beano' 
rò  l'erudito  [ ir  ] Schelcfirac,  molte  parole  nelle  fopracccnnatc  Seflioni,  prò- 
ciudiciali  all'autoriti  de’  Papi , furano  inferite  fri  quegli  atti  dal  Conciliar 

bolo,  chefoggiungercmo,diBafilca«  - , - 

Circa  il  fcnlopoi  della  Sacra  SCTittura,  Bfoi  nC  tralafciamd  ad  altri  Iit 
difculfionc,  c per  render  ragione  al  nofiro  affunto , fol  qui  ci  aggrMa  di 
foagiungcrc , che  i Padri  non  perchè  li  ritrovano  congregati  in  Smodo 
••  • - E 1 iafciano 
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lafciano di crtcr nel  numero  di  qiwlle  Pecorelle,  la  cui  cura  Giesù  Chrifto 
commcfle  d Pietro,  quando  gli  dille  [a'I  TafceOves  meas , Confìrma[b'\ 
Fratres  tuoi  ; onde  il  dire , ch'clfi  nel  Concilio  fiano  fupcriori  al  Papa , è un 
dire , che  il  Gregge  guidi  il  Paftore , ò che  sbandato , c non  congregato , 
▼ada  ramingo  fenza  àfliftenza  di  direttore . Tutti  sr  Heretici , coiìic  Catto- 
fici  conveniamo,  che  la  regola  della  Fede  efler  debba  infallibile.  Hor  fe  il 
Concilio  è fopra  il  Papa , il  Concitioegli  elfer  dovrebbe  la  regola  infallibi- 
le della  Fede.  Mi  i ciò  oppqnendon  la  evidenza  incontrario,  cioè  la 
certa  feienza , che  molti  Concilii , come  il  Sardicenfe  ,e  TEfclìno  prodito- 
rio , habbiano  errato  anche  in  materia  di  Fede , dimque  da  chi  hi  fior  di 
fenno  in  capo , devefi  concludere , che  non  il  Concilio,  mi  qualche  altro 
Maeftro,  oltre  al  Concilio,  efl’cre  i noi  debba  regola  certa  di  Fede . E quelli 
altro  dir  non  puoffi , che  fia , che  il  Pontefice  Romano , la  cui  appro^’azlonc 
convalidai!  Concilio,  e non  il  Concilio  le  dccifioni  di  lui.  Onde  s’infcri- 
fce,  che  dipcndeiido  Tautoriti , e valoredc’Concilndagli  oracoli  de’ Papi 
quelli  debbano  dirli  fupcriori  d qnegh , e non  quelli  d quelli.  Et  in  fatti 
ChrillonondiUeagh  Apolloli,  Ko^aviprovobis , Mtrmdefìciatfidetyeflrat 
md dS. Pietro  folarocntc,  [c]  Rogavi  prò  te,  Tetre,  ut  non  defìciat  fidcr 
tua . n che  dimollra , che  il  dono  della  infalhbilrrì , che  tira  fcco  ii> 
divifibilmcntc  quello  della  fupcrioriti  , egli  è dono  perfonale  di  San 
Pietro,  c de’ fuoi  SuccclTori , c non  degli  Apolloli , e de’ loro  SiKceflbri. 
Perlochc  meritevolmente  Ginlio  Secondo  nel  Concilio  Generale  Late- 
ranenfc evinto  fi  ellefe nell’Oracolo <fi  quello  Decreto;  fd]  Solutn  Fflmay 
num  Tont$cem  prò  tempore  exiflenrem , tmquant  auSoritatem  fuper  ernnis 
Concilia  habentem , Conciliorum  htdicendorunt , trxnsfcrendorum , oc  diffol- 
'pendoTum  plenum  fut,  poteftatemhabere,  nedtm  è SacraScripiuro!  tefti- 
monio,  àiilii  SanSiorum  Tatrum,  ac  aliorim  J^fitnanorurn  Tontiptum  etiant 
Trjcdecefforum  nojlrorum , facrorumque  Canomm  detretis , fed  propria  etiam 
eqrumàan  Conciliorum  confejjtone  manifefìè  conflat . Così  il  Decrctodel  Con- 
cilio Latcranenfe , contrallato  allora,  mi  poi  accettato  da’Francefì,  e 
quale  mirabilmente  bene  ci  conduce  alla  cfplicazione  propolla  del  conl^ 
timento  della  tradizione . 

Circa  la  quale  per  ellendcrci  noi  nella  prova  di  nini  li  Concilii  trafi- 
corfi,  cr  conTcrrcbbc  rcplic«c,  quanto  fin'hora  in  tutti  quelli  tre  Tomi 
narrato  habbiamo',  quandqcièacccadutofcrivcrc  laHilloria  de’ Concilii 
sì  generali,  come  particolari,  nc’quali  fempre  hd  prelicdutocosì  difpotic»- 
mente  il  Por«eficcRomano,che  non  folamenre  nifiun  di  elfi  è fiato  dal  Chri» 
uianefimoripntatoEcumcnico,  fe  non  corroborato,  & autori  zzato  dalia 
'ConÉcrmazionede’Papt,  md  [e]  l’Etefinoiftèlfe  tenuto  contro  Diofeoro, 
**■  ■ che  heb^fin’alfinc  tutte  le  (malitdneceflàricd  formare  un  Sinodo  Ecumo- 
^ ftico,  cioè  il  conlcntimcnto del  Pontefice,-  rafilfienza  de'  fuoi  Legaci,  e 

’ l’intervento  de’ Vefeovi  di  mòhiffime  parti  del  Mondo,  nuìladimcno  egli 

divenne  vrvaHdo , e Pfeudolìnodo  di  nhtn  valore,  fól  perche  fù  dal  Pontefice 
j S.Lconc  per  te  note  ragioniyche  habbiamo  alrrorc  acccnnatc,riprovato,an- 

nuflaro , & cfecrato.  Iwd  noi  vogliam  combatter  quella  nuova  oortrina  con 
te  armi-tllc^dc'corinadittori.etratefciata  generalmente  la  enumerazione 
«c'Concilii  gcnerali,e  particolari  temiti  in  tutti  h Secoli  nel  Chrilliancfimo 
"S  flelfa  confeflìone , come  li  diccT/j  neH'acoennatodi  fopra  Dccibtp 
’Tì’uXx.,,^  Wteransrtfc^chc  il  Papa  lìa  fnpcwre  al^Concilio , ci  portiamo  nella 

eia 
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eia  ftc(Ta , e quivi  come  Ja  Cathedra  di  veriti  vogliamo  cfporre  al  Lettore  Y s 

il  fentimento  fteflò  foftenuto  femprc  dalla  Chiefa Gallicana  circa  l’autoriti 
del  Papa  fopraiConcilii,  acciò  quindi  lì  comprenda  la  contrarictd  in  que- 
llo punto  tra  l’antica  Chiefa  Gallicana , & alcuni  Autori  della  moderna. 

E primieramente  fotto  Tlmpccador  Carlo  Ma^no  nel  Sinodo  Romana 
adunato  tcc  la  nota  caufadiXcqnc  Terzo,  dai  VeJcovi  della  Francia  quello 
punto  fù  Riabilito  in  quellcprccilc , e chiare  parole , ^poflolkam  Sedem 

qua  caput  cft  omnium  Ecclcjtarum , judicare  non  audanut  ; nam  ab  ipfa  noe 
amnes  judicamur:  ipfa  autemànemine  judicatur,  quemadmodum  antiquitue 
trosfuit.  Così  rilcrifce  Anallalìo  in  Leone  Terzo,  e così  Emilio  in  Carlo 
Magno,  e così  lo  Spendano  nell’anno  800.  n.i.  con  particolariti  notabile 
in  quelle  parole,  Quemadmodum antiquitut  mos  fuit:  foggiungendofi  ne’ 
mcdefimi allegati  Autori  Francefi  l’alta  ammirazione  di  que’  Padri  dell’al- 
trui temeraria  pretenfione,  che  il  Papa  poteflè  edere  fottopoflo  al  Conci- 
lio; Rem  inauditam effe , RpmanumTontifìcem m Concilio reum  fifìi , qui  nun- 
quamulium , quàm Jejudiccm  babuerit.  In  fecondo  luogo  S.  Ivo  Carno- 
tenfe  annumerato  fra  i più  infigni  Dottori  della  Francia  cosi  dice  nella  fu* 

«pillola  Romana  Ecclefta  à nemine  retraSlari poffe , & fi  quia 

aliquando  bufus  Ecclefta  au£ioritate  pragravatum  fe  fentiat , non  debere  ia 
£.gypeum  def tendere  propter  auxiliuni,  fed  ab  ipfa  ad  ipfumconfugere,  cJ* 
inde  expetere  leyamen , unde  fe  conqueritur  accepiffe  gravamen  . In  oltre 
S.  Bernardo , lume , e gloria  della  Francia , nella  uia  epillola  1 1 , c nel  fuo 
Libro  terzo  de  Confideratione  nel  capitolo  z.  così  parlando  al  Papa  raflèr- 
ma,  Quis  mihi  faciet  }i(flitiam  de  nobisi  exrat  quidem  Tribunal  Chriflis 
/fd  abjit , ut  ad  illud  appellem  : itaque  recurro  ad  eum , cui  datum  efi  jitdi- 
care  de  univerfit , hoc  efl , advos  appello,  ad  vos , judicate  inter  me,  & 

Hot.  S. Bonaventura , S.Tommafo^  tiittiiDottoridclIaSotbonailmedc- 
fimo  attellano  quafi  in  ogni  carta  de’ loro  libri.  Nel  Concilio  Fiorentine  s 

il  Vefeovo  Mcldcnfe  in  nome  del  Rè  Chriftianinimo , c di  tutta  la  Francia  , 
fupremam  potefiatem  in  uno  fuppofito  conftfiere  profeffus  efl  ; qui  eam  i» 

Coni  ilio  collocant,  vefanos  effe  , & Catbolicam  unitatem  feindere;  cosi 
Raynaldi  udranno  1441.  num.  io.  Il  Francelc  Maimbourg  nel  Tomo  fe- 
condo della  fuaHilìona  del  grande  feifma  di  Occidente , libro  5.  foglio 
i8o.  nella  feconda  Edizione  Parigiiu,  afferifre,  T{on  poterft  il  Tapagiudi~ 
care  da  alcun  foro,  anche  Conciliare,  fe  non  per  caufa  di  Herefta;  e fog- 
giunge  nella  pagina  fegucntc , xhe  la  Francia  per  haver , fecondo  il  fuo  folito^ 
tutela  della  verità , e giufii:Qa , & della  Santa  Sede , non  potè  mai  accom- 
Kiodurfi  ad  approvare  il  procedere  del  Concilio  di  Coflan‘3^ , nel  Troceffo , dte 
ficea  contro  Tapa  Giovanni,  mentre  riputavaft  da'  Dottori,  Theologi  fuoi, 

(he  folle  più  dite  noie  il  procedere  à liberare  laCbiefa  dallo  feifma  per  via 
di  ctfjione,  da  procurarft  da  i tré  Tapi,  fem^a  por  matto  all'attentato  di 
proiejjare  Giovanni,  e di  fpogUarlo  per  fenteni^  Criminale  della fuadignì- 
tà;  aif^i  i yefeovidi  Euret , e diCarcaJfona,  che  ritornarono  da  Coftan^  ì 
S. Dionigi,  per  ragguagliare  il  Ri  de^i  avvenimenti  fudetti,  furono  male 
accolti,  e la  Corte  fece  dirgli,  parere  fommamente  frana  la  iutraprefa  di  de- 
porre un  Tapa  : ed  il  Dottor  Giovanni  di  Cafliglione , ch'era  flato  à Coflan- 
fù  fcr  ì dine  di  Luigi,  Trimogenito  del  Re,  fatto  carcerare,  perche  ri- 
prefo  da  tui fopra  l' afintato  fudetto,  haveva  voluto  replicargli  brulcamente 
per  foflentrlo , foggiungeadoglì , che  effo  havendo  altre  volte  attentate  cofe 
Tomo  ÌF.  ' E 3 fupc- 
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fuptriori  alla  propria  condizione , n' erano  proceduti  difordini allo  Stato  : Mà  che- 
poi  havtfje  ardito  di  attaccare  unTapa,  di  .concorrere  col  fuo  parere  à levargli 
fa  Tiara,  e la  dignità , eraun'AZjofodafar  temere  deWaltra,  cioè  di  togliere 
al  Rè  fuo  Tadrela  Corona  di  Capo.  E quefli  furono  li  fcntiracnti  della  Francia 
,fe  cosi  riferifee  il  Erancefe  Maimbonrj; , non  fenza  nollra  gran  meravi- 
glia, come  poflaquefto  Antere  accordare  il  fuo  riferito  detto  £on  l'altro 
coirtrario,  ch'egli  infenfee  nell' Opufcolo  dello  [4]  Stabilimento  della 
ChiefadiRoma,  onde  inferir  neccliananiente  fi  debba,  ò egli  mentitore 
in  un  libro,  ò neiraltro . E fii.almcntc  nel  Concilio  Lateranenfc  fiotto  Leo- 
ne Decimo  il  Cardinal  Federico  S. Severino,  ■Claudioelctto  Vefeovo di 
fdarfiglia , e Ludovico  Signor  di  Sotcry  Legati  del  Rè  Chnfitianiflìmo,  tan- 
to in  loro  proprio  nome , qnanto  in  nome  del  Rè , avanti  Notati,  e lelli- 
Jnonii , con  Lettere  patenti  fottoferitte  di  proprio  Regio pugno,  e figillatc 
mcdcfiinainentc con RcgioSigillo,  puramente,  libcramcme,cfcmplicc- 
mcnteadherirono,& accettarono  quel  fiacrofianto  Concilio,  come  vero, 
unico,  c Icgitirr.o  ; e in  dio  Concilio  a lettcrcpalmari  fù  decifio,  Tap/e  anScr 
ritatem  Concilio  praccllere . Così  gli  atti  chiari  di  efib.  Hoc  dicali  brevemen- 
te, e di  pallaggio , dove,  e qual'è  quefla  Chiefia  Gallicana,  alla  quale  il  Na- 
tale appone  la  opinióne  centuria  alla  riferita  ? Rè  Francefi , Vfefcovi  Fran- 
cefi.  Dottori  Franteli , e Concilii Francefi  dicono,  cheilPapa  è fopra  il 
Concilio  ; e il  Nataleal  contrario  dice , che  la  Chiefia  Gallicana  ftabiluce  il 
Concilio  fopra  il  Papa . O vi  è differenza  tra  la  Chiefia  Francefe , c la  Chiefia 
Gallicana,  il  ch^  non  crediamo.-  òellendo  cllalamedcfima,  certamente 
la  medefiima  devia  dagrir.fcgnamenti  dell’antica , ond’  ella giuflamentc  di- 
venga foggetta  al  rimprovero  del  Savio , [ 4 ] 2^e  tranfgrediarit  terminos  an- 
tiquos,  quos pofueruntTatres tui , 

Mi  dal  dibattimento  delle  eontefic  riportiamoci  al  racconto  della 
JHifioria , e profiegiiiamo  gli  egregii  fatti  di  Martino  evinto  contro  gli  Hc- 
retici,  che  terminato  il  Concilio  di  Cofianzaintraprelc  la  condotta  di  un 
Pontificato  cgregio.c  quale  conveniva  nonmcn’d  que'tempi, che  alla  difda 
della  Fede,  calla  riforma  della  Chiefia.  E primieramente  [cj  al  principio 
del  fuo  Pontificato , cioè  doppo  il  fine  del  Concilio  di  Coftanza,  rifcrificefi 
la  origine  della  publicazioneaella  Bolla  in  C(rna£>o>n/«/,  di  cui  ci  aggrada 
rapportar  qui  le  medefime  parole  di  un'Autore  Francefe,che  cura  fi  prefie  di 
porger,  comedipaflag|io,  qualche  contezza  di  effa , [d]  BullamCana , 
dic’egli,  tempore  Martini  Quinti  cctpiffe  anno  1410.  quando  in  Conflantienft 
Synodo  Rohemorum  harefes  proferipta  fuere,  docuit  olim  Dominicus  à Boto , 
(nontamenCardinalisToletut,  ut  falsò  ei  imponunt  aliqui  ) hoc  unico  f retar 
fundamento , quòd  Mngelicus , aliique  Trifci  Scriptores  altum  de  ea  re filentium 
fervaverint.  Caterknnon Mnrtinotantùm , fed  & Clemente ^into  antiquio- 
rem  ipfam  efje , eruditorum  eft  conjlans  opinio ,-  idque  ex  eopotiffimàm  evincunt , 
qiiòdipfeClemensQuintusinClem.i.  dejudiciis,  palàm  fateatur,  quibufdam 
folemnibus  anni  die^us  RomanosTqntifices , generales  e^uofdam  procejfus  facere 
confiieviffe , ubi  obfervetur  gloffa , qua  buie  opinioni  favet . yiguiffe  autem 
halle  BuUam  ante  Vrbanum  Tertium , & Clementem  Quartum , & Quintum , ea 
non contemnenda coujeClura ef , quòd  Hoflienfis  DiviThoma contemporaneus , 
imo  <y  antiqiiior  ,floruit  enimfub  Jnnocentio  H'.  ,& .Akxandro It'.  Tontificibut 
circa annum  iz^/^exprefsèhujus proceffus  meminit  in  tit.  deCrim-falfilib.ì. 
§.Q,uaUtcrcon.m>ttittir.^fr/i Porrò,  - - > -- 
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Capitolo 

■ f^eu  fsmtn  M ,-  <luot  nunc  bahet , continebit  Canonet' , fed  datts  occafìonlius^  " * 
i Mattino  Quinto,  Taulo  Secando , Sixto  Quarto  In  extrav.,  Ec  fi  Dominici 
Grcgis,  Leone  Decimo,  Taulo  Tertio,  Jitìio  Tenia  , Vaulo  Qjarto  , Via 
Quinto,  Gregorio XìlI-^ uliisvaru adieLliones  faSxfunt.-  Multot  cafus  con- 
fcntos  in  Vroeej]ii  BulU  Canx , notatos  faiffe  cenf-iris , me  antiqutore  ipfis  Cle- 
mentinis,  ne/no,  qnamvis leviterCanonam  notitia  pollens  , efl,  qui  ignoret§ 
tùnt  tam  multi  habeantur  Canone!  depercuj]orib'u!  Clericorum , de  molefiantibus 
Romipetas,  de  hxreticis,  de  defereiitibus  ad  hoftes  prolfibita  , de  imponcntibut 
f adagia  &c,  in  Decreto,  & extra.-  , . , 

Òpoad  ufum  ho!  cafus  folemmter  prolribendi  ; fi  de  annuali  qiixratur  g 
verojìmile  puto  non  effe  tnorem  Martino'  Quinto  antiquiorem  ; fi  de  ilio  , 
qui  ter  in  anno  fiebat , incertiffimum  efl  initium  , fed  indubitanter  Urbana 
Quarto  antiquiuf , idefl  ante  annum  1 2<So.  efì  ftudiofiorum  communc  piaci- 
tum Così  egli  di  Martino  V. , che  più  preci  famentc  con  lettera  circolare , 

& Apoftolica  Bolla  confermò  le  condanne  emanate  dal  Concilio  di  Cofian- 

za  contro  gli  accennati  Herefiarchi  ,•  diftintamente  enunciando  in  ella  tutti 

h loro  errori , e la  foro  condotta , applicando  rimedii  adequati  al  male , c'  |j.„.,circ»v 

HI  prefervazione  de’  buoni , ei  terrore e caftigo  de'  cattivi  ; onde  bench’  Ijrc  contro- 1 nie- 

ella  fi  ftenda  in  prolid'a  lunghezza  , Noi  tutta  la  rapportiamo  con  il  moti- 

vo,  che  non  mai  è tcdiofa , c lunga  quella  (Irada,  che  conduce  al  defiato  tet-^ 

mine,  cioè  alla  intelligenza  delia  Hillona;  [a]  Mdrtinus  Epifeopus  Servu! 

Servorum  DeH , &c.  Inter  cuttOa!  pafioralis  Cura  folicitiidines , quibut  pre^  put,  ' 

Ittimur  incefjanter  , illa  potifjìmè  jfortiùs  non  angit , ut  bxreticis  definibus 
Chriflicolarum  expulfis,  fuifque  falfis  doSrinis,  & erroribii!  perverfis  pt- 
nitu!,-  quontum  nobis  ex  altocorueditur , exurpatts , orthodoxa  , &Catho-‘ 
lica  fide!  integra , & illibata  permaneat , ac  Vopulus  Chrifìianus  in  ejufder» 
fder finceritate  , quolibet  obfcurationis  femoto  velamine,  immobili!,  & ii> 
tiolatus  perfifial^  Sanò  dudum  plufquam'  omnibus  retroacli!  temporibus  ini 
ihmnullis  Regionibus , &'  Dominiis ,-  prxfertim  in  Regno  BohemU  , & Mar- 
ibionatu  Moravia ac  locis  & difiriBibusillÌ!  vicini! , adVersÙ!  fidei  Catbo- 
lica  dogmata,-  & Sanffa  Matri!  Ecclefta  tradittones  , non  folùm  contri 
unum,  quinimmd  contri  plura  fidei  Catholka  dogmata,  iiifurrexerunt qui- 
dam hartfiarcba  , c ire  urne  eilione!  , fchifmatici , & feditiofi , Luciferina  fu- 
petbia, -.&rabie lupina tvedi , damoniorum  fraudibiis  illuft,  de  vMitate  in 
idipfum  (.  licèt  forent  de  diverfts  mundi  partibus  oriundi  ) conveniente! , 
eaudas  colligata!  habentes  ,•  damnata  videlicet'  memoria  Joannes  l'viccleffg 
de'  Muglia , Jeanne!  Hus  deffohemia  ,-  &H'ieronymu!deV'raga  , quiutinari 
rdio!  fecum  ad  infideluati!  interitunf -non  traxifjent.  'tfam  ubi  huiufmodi 
peftilente*per(oHapervìrfadogmatapertinaciter  feminahant,  in  fua  doSlrinH 
fefìifera  primordio  prélati,  CtT  alii  judiciaria  poteflatis  regmina  exercen- 
tes  ,•  tanquam  calie!  muti  non  valente!  latrare^  nec  ulcifcente!  cumMufid- 
lo  in  prompta  omnent  inobedientiam  , harefiarcha!  ipfos  pefiifero!  ,<  do- 
bfo!,  eorumlupinamr'abiem  truCulentaìn'  fiatimf  ut  adflriili  fuerant  ) canO^ 

Mici  coercere,'  eofqtse  de  Damo  Domini ctrporaliter  eiìcere  ,'  non  curarunt ,-  fei 
focrilegam  , falfam  & perniiiofam  ipforum  doSrinam  , per  longo!  ruoras  ne- 
gligentef  conv'alere  permiferunt'i  pop'ulorun!  multitudo,  illorum'  opinionibud 
falftt'  decepta  ,>  prò  veri!  acceoit',’  qua'  diu  mendaciter',  &'  perniciotè',-  aC 
éamnabiliter  feminaverunt  ,'  eifque  credendo  , à reSa  fide  cecidit  turbi 
nuUta  V & errore  devia  involvitur,  prób  dolor!  Tagonorum,  adeò'  quoi  per, 
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dherfaillarum  i eìfdmjue  convtcinarum  partìum  cUmata,  tf»es  Cbrìfii  Co- 
tholicas  tìireftarcha  ipji  fucceffivè  infectrunt , & in  flercore  mendacioritm 
fecerunt  putrefcere . Quapropter  genernlis  Conflantienfts  Synodus  tantam  fi- 
delium,  & fidei  Orihodoxt  plagam,  & ruìnam  videns , erctamare  com~ 
pulfa  eft  cum  ^ugufiino:  Quid  faciet  Ecclcftx  medicina,  falutem  omnium 
viaterna  charitate  con<juires  , tam^uam  inter  phreneticos  , & letbargieos 
étftuanf?  ntinjuid  contemnere , nunquid  defiflere  vel  debet,  vel  potejìì  certi 
nonfecundìmeundem,  imòutriufnue  ftt  necejje  e]]e  molefta,  qure  neutris  ejl 
inimica.  T^am & moleflns efi medicus furenti  phrenetico,  & pater  ìndifcipli- 
nato  filio,  ille  ligando,  ifte  cadendo,  fed  ambo  diligendo.  [a]Siautemne- 
gligant,  & eoe  perire  permìttant,  inquit  .Augufiinus,  ijìa  manfuetudo,  po- 
tiàsfalfacrudelitasefl.  (Quindi riferifeefi ciò,  che  fi  operò  dsl  Sinodo  di 
Coftanza  contro  li  detti  Herefiarchi , rapportandone  egli  ifteflb  le  condan- 
ne, foggiungcndo,  Et  fi  tales  Haretici  piiblici,  ac  manifefli,  licèi  nondum 
ferEcclefiam  declorati , in  Im  tam  gravi  crimine  decefferint , Ecclefiaftica 
fareant  fepultura,  nec  oblationes  fiant,  aut  recipiantur  prò  eifdem  : bona 
tamen  ipforum  à tempore  commiffl  crimini! fecundùm  Canonica!  SanSiiones 
ronfifeata,  non  occupentur  per  ilio!,  ad  quoi  aìià!  pertineret , donec  per 
hujufmodi  judice!  Ecclefiaftico!  fuperhoc  potejìatem  habentes , fententia  decla- 
ratoria fuper  ipfo  harefn  crimine  fuerit  promulgata.  Qui  autem  de  bare- 
fi  per  fudicem  competentem  Ecclefiaflicum  inventi  fuerint fola fufpicione  no- 
tati, feu  fufpeSi,  nifi  juxta  confiderationem  , & exigentiam  fufpicioni!  , 
^ualitatemque  perfona,  ad  arbitrium  judici!  hujufmodi  propriam  innocen- 
tiam  congrua  devotione  monflraverint,  in  purgatione  eii  canonici  indica  defi- 
riente!,  & fe  canonici  purgare  non  valente! , aut  prò  bujufmodi  pur^atio- 
mefacienda,  obflinationedamnabili furare renuenta,  tamquam  baretici  con- 
demnentur.  vero  di&am  innocentiam  monflrare  ex  quadamnegligentia, 
feu  defidia,  ^ purgationem  bujufmodi  facere  omiferint , anatbemath  gladio 
fèriantur,  drufque  ad  fatitfaÙionem  condignam  ab  omnibmeviteutur  ; ita 
•cuòdfiper  annumin  excommunicatione  hujufmodi  perfliterint , extunc  velut 
taretici  condemnentur . Si  qui!  veri  fuper  aliquofapedicla  pefiifera  depri- 
ma barefiarcarum  pradiólorum  , vel  aliquibu!  articuli!  dumtaxat  feanJa- 
lofn,  temerarii! , fiditiofi! , vel  piarum  aiirium  offenfivh,  tulpabilit  reper- 
tu!  fuerit,  canonici  puniatur:  Siveròpropter  folam  infamiam,  aut  fufpicio- 
tiem  di^orum  articulorum , vel  alicuju!  ipforum , quii  repertm  fuerit  fuf- 
peflut,  <$”  in  purgatione  Canonica  propter  hoc fibiindiffaaeficeret , prò  cou- 
nilìo  habeattrr tanquam  canonici  conviSu!  puniatur.  Qiiindi  egli  ri- 
trovò la  Bolla  di  Bonifacio  Ottavo , ut  Inquijitioni!  negotiim -,  e minacciò  a’ 
^efcoviladcpofizionc  dc’loro  Vefeovadi,  ogni  qiulunquc  volta  negli- 

5’enti  eflì  fodero  nella  perqtiifizionc , & eftitpazionc  delle  accennate  Hcre- 
le,  & a' delinquenti  impofe  la  formola  del  giuramento  in  comprovazione 
della  loro  fede,  e prccifa  abjura  di  tutti  nominatamente  gli  articoli  altre 
volte  riferiti , del  Vviccleff,  edell'Hus.  Così  egli,  che  da  Mantova  repli- 
cò le  medefime  ordinazioni  d tutti  fi  Vefeovi  contro  la  ripullulante  fetta 
{ i ] de’  Fraticelli,  e prccifamente  itnpofc  a’  Cardinali  di  Altooo , e di  Porto, 
tontra  prafato!  Hareticot , eifque  adbarentet,  complicet , & fautore!,  eo- 
rumque  receptatoret,  cujufiumque  flatut,  gradut,  ordini!,  conditionh ,& 
dignttatÌ!,  etiaufi  univerfitate! , communitates , & m unicipia  fmt , in  qui- 
hnjcumque  mmaipartibus,  ubi  effe  (mparirmtifr , inquirendi,  procedendi, 

capien- 
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fapicndì  tlenam  & liheram  tenore  prafentium  conceiìmus  facultatent  ; e 
delle  meoefimc  ampie  facoltà  contro  i medefimi  Hrretici  egli  providds 
r<r|San  Giovanni  di  Capiftrano,Sc  altri  Religiofi , acciò  eglino  nelle  Dioce- 
lì  di  Barcellona  > Girona , .&  ad;acenti  con  la  picdicazione , e con  le  opere 
rinvcftillèro  , e fimllc  fchiatta  d’Hipocriti  toglieflero  dal  Mondo.  Mi  in 
altre  parti  al  comando  egli  [ b ] a^giunfc  le  armi , che  ad  cftirpare  foho  mol* 
to  piu  potenti,  che  le  voci,  [cjc,  Tapa  Mjrtinut , dice  Sant’ Antonino, 
mifit  in  Marchiam  gentes  armorum  ai  extmguendum  gladio  materiati  hareticor 
Fraticcllos,  (cilicet  de  Opinione,  qui  ibimultum  abandabant,  &aliquaca- 
fira  errore  ilio  tota  infe8a  erant,  ut  MaJJatium,  Meliorata,  cujut  hominet 
vel  occiff,  vel  expulft  funi,  defiruSis  locishabitationis  eorum,  quifugien- 
tesin  Graciamfetranflulerunt.  Mi  femprcpiù  baldanzofa-  rifornendo  nella 
Marca  quella  Hcrefia,  cgF  impofeai  Vclcovodi  Ancona  la  demolizione 
del  Caftello  Magnalatc , incuifieranoaflìcurati , come  in  forte  Afilo,  li 
Fraticelli,  c fpedì  commiflìoni  cosi  rifolute , c forti,  che  ben  quindi  fi  ap- 
prefe,  quanto  il  di  lui  animo  fofleavverfo,  & ininuco  allaHerefia.  Leg-‘ 
gafi  la  lettera , che  all’  accennato  Vefeovo  egli  fetifie , c dalla  di  lei  lezio^ 
ne  fi  comprenda,  quale  veramente  fia  il  rimedio  proporziona  toiquefto" 
male. 

yenerabilild]  Fratri  ^florgio  Epifee^  ^Anconitano  in  Provincia  Marciti re 
Zdneonitana  pronobit , & EnmanaEcclejh  locum  tenenti , falutem  ,&c. 

Tguper  ad  audienriam  noflram  fide  dignarelationepervenit,  quòdinCaftro 
Magnalata  Afina  Dicecefis  nonnulli  haretici  Praticelli  de  Opinione  vulgariter 
M incupati,  qui  per ’Prtmnciam  noflram  Marchia  Anconitana  in  mentibus  ho- 
nin  mnanfanamdoSrinam,  fei  barefet,  & errores,  &falfadogmatafug- 
gejferunt,  &indies  fuggererefludent , principale  eorum  receptacutum  babue* 
runt,  & in  disio  Caflroltodierna  dieabillius  incolit , & babitatoribus  bujuf- 
modierrorum,  & barefum,  fteutnobit  innotuit  ex  fide  Ugna  relationemulto^ 
rum,  labe  inferii,  fmiliterreceptantur  in  periculum  Cbrifli  fidelium  anima' 
rum , & exemplum  detejlabile  plurimorum . 

Ivjor  igitur  attendente!  , quanti  pcfjit  efje  diferiminit  fidelibus  populit 
eonvicinis  diSa  "Provincia  , qui  ambulant  in  via  Domini  , fi  nidut  , d'*, 
teceptaculum  ipforum  Fraticellorum  bareticorum  in  dillo  Caftro  funditus 
non  toliatur,  ac  folo  aquetur;  & proinde  attendentet,  quodlegitur  debare- 
ticit  in  diver/ìt  Civitatibus , terrii , Caftris,  & locit  commorantibus , ibi: 
ineendes  Civitates  eorum  igni,  nec  erìc  ibi  habiraculum  in  arternum 
€r  propterea  pramiffa  debita  con ftder adone  pen  fantes,  babitaquefuper  iisde' 
liberatione  matura,  quantum  materia  requirebat,  volumus,  & fraternitati 
tua  per  Apoflolica  /cripta  committimut,  &mandamus , utdiSlumCaJlrunt 
Magnalate  , & ejut  arcem  , fi  ouam  habeat,  ad  terrarem,  & exemplum 
ferpetuumaliorumCaflrorttm , &locorum  dilla  Provincia,  ne  de  cateto  ta- 
lee hareticos  Fraticello!  receptare,  auteie  prabereconfilium,  auxilium,  vel 
favorem  per  fe  , vel  alio!,  audeant,  vel  prafumant,  ex  toto  mandee,  & 
facia!  demoliti  provifurut,  quòd  nulliim  ibidem  de  cateto  adificium  , vel  ‘ 
domicilium  conftruatur;  & tempore  demdidonn  hujufmodi  virum  Eeligio- 
fumii^tua!  ad  pradicandum  inibi  verbum  Dei , qui  ^pulo!  de  caufa  demo- 
litionit  fradiSla  fapienter  infiitiiat,  & informet:  & deinde,  pofiquam  di- 
ilum  Cafhum  demolitum , <9^  foto  aquatum  fuerit , ut  prafertur  convocati! 
aliquUmt  Ha^ritin  Tbtologia,  & Do^mbus  jurit  Canonici,  vel  civili! , 
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& aliquiSntretigiojrr  virisr  & iUis  libi  in  bwaffiflhttiBiti  r & confulmiS'ur 

&procul  mitcanturi  nelw! 

tualajK^  fngìntmfinquaquo-  modo..  Mafonf  auumex  babimorihus  & In 
tobsd,a,Cafinm^^^  Fraticdlorum , in  qj(i 

&tnduraus-  anmit-  perfeverent,  pumantur  fetnndùm  Canonicat 
^prémiffnmhJeftm  abiurare,  fune 
qui  indico  errore fueritttprmcipaler,  &magfs  Oerverfr^  adaliorurnterrorem 
^ perpetuai  caxcerei  àepuwuur  & ft  leni:  fe  habuerune m futurlZ 
mfericorditer  agetur  cum  eisexbenignitate  Sedis^^poHolica,.  qux  nulli  cum 
pcenitennik  redeum  gremmr»  daudit  mifericordix , & pietatiifyo!  InCuDer 

mnex  diffi  Caftrt,  divi  firn  locentur  in  terne  convicinis  , ut  colere  polfint  a^ros 
>0/  «<«■  territorio  diSi  Cajlm  aliorum  autem  hareticorum  prxtUa^tamguam 
eonfifiats  ad.  ^omaMm  Ecclefiant  deceruimur.  pertinere  quorum  partem 

tibiAUgiflrorum,  Do- 

f difcretionem  , ppudentiam  Cf  arbitrium  illh  in- 

^olumu^  propter  damnum  eh  illatum  ex  demolitione 
t'^di^a-y  qm^que  omner,.jive  qui  mandeftè  fuerihr  haretici,.  fivealiitan- 
quam'  de  barefu  vehementer  fufpeili,.  abiurenf  prxdiBdm  bare  firn,  omnem- 

TdtrìZ  TT  & fautoriam-  juxu  decreta-  Sanfforum 

T«r«  w ,.  <y  Canmticj^  fanaioner  ..  VYopterea  placet  nobh  y quòd  aliguibut 
^luctpibut  diauCafirt  terror  tormentonm  incutiatur  ^ & fi  opus  fuerit 

vel  alibi  feiant , fen~ 
/4&>w/«7oy,  veloccultèexifi'anr,.  ulpro- 
Poffirfallibrit^rpr^vh 

r ^ /’«■»'  Trovindam  inquiri  ihvefliian 

Tradicatores  idoneosl  inflruaosinTrl 
^^rfticasopiniones  evellanf,  &ìanam 
• , ”* ‘^^'’^^doceuiir ,,  &per redarnviam mandarorum Dei, &'Ealefixfux! 

cedere  montane,  mfiruantr,  & informent..  ncciejixjux: 

ta  Pratueliraufugiffinr  deprafa- 

^ ■provincia  r nifi  b^ent  occultar  reteptatores  , &-  fautores  eorurn\.  Lì 

^miliufZllmu^”^a^“”‘  de  opportuno  rmedio  providerey 

-n^trfitatibur & fin^ 
Per/owf  Civitatumy  ferrarum-,.  Caftrorum  & lo^ 
Municatiirnh  f^tn  ^^?'‘’!.'’^‘*'f‘‘bp>ivatione  vicariatHum,.  & excomi- 
furie  ó-  ’’  » aliifquegraviffìmh  fenttntiis ceiF- 

^tir  ‘.  ZuZ  ‘‘b nomine promul- 

alci'  1/  •'  »c  diaos  H-xreticos.  Fratucllos  per  fe ,,  vela'ios,-  pu^ 

w/  favores  : vo- 

aliqneii  incidiire  cogn,yverh  ,-  Sw 
- -«2«  ^ iUoemi  temeraria  pràfuZptZ 
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<tx1ztt&ret}ulret,  ìneas'fententias,  cenfuras,  ^ pcenasln  tms  tontentas prò- 
.tefjibus  incidile.  Demunt  de  omnibus , qux  generis  in  pramiffis , nos  provideat 
fertuas  lìteras  informare , ut  ad  ulteriora , fi  necefsi  fuerit , prò  faìutc  anima- 
rum  fidelium , fuadente  juflitia,  aiiBore Domino , procedere j previdere,  &, 
con  filiere  valeamus.  Così  egli- 

Con  il  medefimoApoftolico,  «piiblicoreloìnriirfc  Mattino  contro  1 _ tn  -a  ve 
Simoniaci , clic  fin  da  quindici  Secoli  addietro  pur  oftinati  perfevcravano  » 

ad  infettarla  Chiefacon  la  loro cfecràbilc condotta,  c contro  elfi  armor*  sì^^ducì. 
fi  il  Santo  Pontefice  con  una  conftltuzione , in  cui  noìv  folamcute  egli  ana- 
thematizza  i rei  di  fimil  colpa , ma  eziandio  chi  fri  Chriftiani  negligente  , 
c pigro  fi  rende  a denunziarli.  '[  a]Vravalente  ruquitia,  ■dic’egli  in  Bolla 
publicara,  Jld  perpetuam  ( quod  non  fine gravifflma  cordis  amaritudine  recete  '*** 
femtis,  ) hoc  acitiale,  pefiifenim,  & multiforme  tnonflrtim  Simonia  nondim 
potuit  ab  Tcclefta  prorfus  abjiciì  fed  in  graviffmum , ^ periculoftim  diferi^ 
mtn  Eccl^ia  femper  in  ea  granari,  favire,  ■&  dominari  molitur:  <qmbut 
pirniciofijftmis  conaiibiis,  &tantis  Ecclefiaruinis  vehementer  cupientes  xx- 
Currere,  & (ijuoadnobisex  altodabitur]pro  Jalutefidelium  efficaciter  provì- 
dcre  polentes , innovamus , ac  de  novo  confirmamusomnes  •excommunìcationit , 
fufpenfionis , atque  privationis , & interdiJi  fententias -,  & alias  panar,  & cen^ 
furar  dudumà Summit Tontificibtts  in  fmoniacos  iatar,  atque  promulgatasi 
quaripfofadoincurrerevolumus  omnemmanife{lum,  vcl  occultum  [ b\Simo-  ^ frtUhn 
niacum,  ubicumque  Simoniam  cemmiferit,  & cuiufcitmque  flatus , gradar 
<onditionis,  eminenti^,  vel di^nitatis exiflat , etiamfi  Cardinalatur,  Epifeo-  ■<  ».< 

pali,  yel alia  quavis  Ecclepaflica , vel temporali etiam  maximaprafulgeatdì-f^X^'/''*  '*' 
gnitate  ; diflartimque fententiarum  exeommunicationis  ,fufpenjiomr , privatio- 
nis, & interdici,  aliarum  ceti f ter arum , cSrpcmarim  ahfolutionem  five  rele- 
"vationem  nobis , & fuccejjoribur  neflris , praterquam  in  morùs  articulo , fpecia- 
iiter  referyamus . Qiiindi  cadati , & annullati  tutti  li  privilegii , ragioni,  o 
feufe,  chepote(lèroinalcunmododcdurreliSimoniaci,cglifieguc;  Cate- 
rìm  , quia  peflir  hxc  Simoniaca  timens  agnofei  , Jrequenter  vvile  Domini- 
cum  yulpinosè  fubivtrat , ■&  aftutia  mirabili  iatevter  ferpit , <Sr  inficit  > 
neepoteft  faciliùshuic  iethali  morbo mederi , quàmquòdflatimdetegatur,  & 
prodeatìnpublicam  ; proinde  flatuimus , pracioimus  ,&ordinamus , vtomnes 
cujufeumque flatus , cciiditionis , emÌHentùe,vetdignìtatisexiflanti  qui Jciverìt 
aliquem  po^ac  commififfe  fmoniam , infra  duor  dies  naturales , poflquam  id  ad 
fuamnotitiamdeduflumextiterit,  teneatur,  fiprafensfueritin  Romana  curia 
nobis,  vel  vlpoflolica  fedir  Camerario,  autfuo  vicegerenti , drhuncin  unius, 
vel  duorum  teftium  prafentia  revelare , fub  eifdem  exeommunicationis , fujpen- 
fionis , aliifquecenfurit , &panit,  quibus,  utprafertur , ipfum  abìorcm  Si- 
monia tffevohmushmodatum  ; quas  diclutnon  revelans,  ut  pradicitur , fé» 
te^ens  Simoniam , tanquam  efu/dem  fautor  Jceleris  incurratipfo  fallo , cujus  ab- 
fòlutionem  nobis , autSuccefforibiis  noflrisfpecialiter  refervamus,  decernentes 
ex  fune  irritum , & inane,  ftfecusàquoquam,  quavis  auHoritate , contigerit 
attentari.  Così  egli. 

Mdficcomc  fi  eltendcTa  nella  malizia  il  Diavolo,  così  fi  diffondeva  amr  E„ori  dtiser.- 
piamentcpcrtutte  le  partitici  Mondo,  il  zelo  di  Martino.  Nella  Fiandra 
Niccolò  Scrurariolleligioro  fra  gli  Eremiti  di  Sant’ Agoftinohavevapubli-  ‘ ' * 
catcncncDiocefidiTonmay,  ediCambray  fentenze  infette  circa  fi  Sa- 
c tamcnti  conferiti  da’  -Preti  peccatori,  circa  il  culto  de'  Santi,  eoo- 
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y*  ito  la  penirenia,  contro  li  Rcligiofi  di  Sant’Antonio  Abate,  c co* 
4ro  i Curati , c Parochiani , onde  n’  era  flato  condannato  dal  Coiv 
cilio  di  .Coftan*a,  nel  qual'  eg'i  poi  ritrattoflì,  in  perpetuo  Career^ 
dentro  il  Monaflerio  di  Metz  ; tnà  ipliftcndo  i jdi  lui  fauteri , e fe- 
raci i difeuteme  le  ree  dottrine  , efaggerando  con  la  dimmuziona 
della  colpa  la  graviti  del  cafligo  , fi  ritrovò  jn  obligo  il  Por;teflce 
confermarne  la  cenfura  con  un’  Apofloiica  Bolla,  in  cui  riferifeoin- 
fi  li  feguenti  errori  , annotati  con  la  cenfura  [ 4 J di  yirticulii  ht- 
Utiea  labe  infèClos , fcandalofus , injuriofot , feditiofot,  & témerariat  ^ ed 
il  I.  fi  era.  Charitas  (fi  ad  Cenni , & proximum  , & nou  ad  feiffum  , 

> . a>  Deus  non  remifit,  netfue  remittere  patefi  culpam  pef catari  abjjjue  pravia 

contritione . ?.  Treshyteri  puhlici  cqncubinarii  non babent'auilcritatem , feti 
fouflatem  aifolvendi  peexatorem  , & peuator  confcffus  Sacerdoti  publi- 
to  concftbinario  secedit  abfque  abfoluiione.  ^.Orationes&preces  miffalesfi- 
Uutn  Sacerdotum  puhlicorum  .ccncubìnariorum  funtm  llijit  valoris , 
per  talee  concubinarios  celebrata  prodefiindis,  autvivis,  fufit  nulli us  vaio- 
rie.  5.  Oratio  non.dehet  dirigi , nifi  ad Ceum  foliimmodo , & non  ad  SanScs. 
C’ Curati  dicunt  parocbianie  fuie,  qu'od  faltem [etnei  in  anno  parotbiani  (e- 
nentur  confi  (eri  jfuo  proprio  furato:  fytiglofi  prajentati  funt  proprii  Sacer-, 
jiotet,  & veri  furati . furati  impediunt  parocbianof  fuoej  nedent,  necfa- 
ciant  eUemofmae,  dona,  aut  legata  mendicantibus , & ne  di3i  parochiani 
jeligant  fepulturat  fune  indomibue,diSorutnjnendicantium . y.Mendicantibut 
frafentatie  ipfis  tonfejjuf  licjiè  potefl  recipere  Corfue  Chrifii,  cr  non 
tefi,  needebet  Curatut  confej]òr  mendicantibue  Prafatie  delegare  Corpus  Chri- 
fii,  quòd  fi  deneget  diSue  Curatue  peccattnortaliter , &efi  exeommunicatue . 
■é.  Statini  peccato  mortali  commino  peccator  fub  pana  peccati  mortalie  de- 
■bet  illud  canfiteri  priufquani  oblivifcatur . g.t{oneJlmulieri  opus  J>i</ificarit 
tìuinimò  hoc,  fcÙieet  purificati,  efl  judai':^are . io.Tresbyteri publici  conctt- 
■àinarii  funt  pejores  Juda,  qui  de  loculis  .Apoflolorum  fuam  nutr.ìvit  concu- 
hinam  , &fuaeprolèf.  ii.  Tresbyieri  publici  concubinarii  funt  exeomm uni- 
fati,  &Jhcum  publicè  Jcienter  participantes . lì..  Tlures  Sucerdotes  d-tpo- 
dico  tempore  cifra  licintiaverunt fidi  juas  coacubinas;  fiSè,  inquam,  quia 
accultè  bibunt,  & comedunt  cum  fuie  concubieis:  quod  nuUus  ,debet  pati, 
imò  cum  eijdem  Sacerdotibus  concubingriis  publicè  coiiverfantes , &eosfa- 
9orÌ7^antes  Junt  in  pari  peccato,  cr  peccant,  qui eos uituntur excu fare falfts 
.gloffis,  i^.  SiTarothiani alicujus Curati concubinarli  publici beiiè  Deum  dili- 
£erent,  deberenf  inhibere  fuo  Curato  publico  conenbinario , ne  MiJJam,  auf 
'aliud  dhinipn  officium  coram  ejus  parwhianis  celebraret.  14-  tatientes  ce- 
lebrati Mijfas  per  Sacerdutef  concubinarios  publicqs  pet.cant  mortaliter  , 
JJ.  .Audienpes  jtienter  fAifìas  Speerdotum  publicorum  loncubiuariorum  pec- 
cant mortaliter . 16.  Inaliquibus  lermouibus  Juis  vocavit  obflinaius , cr  reprp- 
hatos,  adjiciens  ulteriue , quòd  non  fine  caufa  Treebyteri  vocantur  ribaldi, 
X"]. Deferte  honorem  feretro  Beati  .Antonii  erat  crimcn  idololatria,  1$.  Illi, 
quidant  adcomcdendumporcis  bajiilantibus  campanulam  Beati .Aptonii , pec- 
cane mcrtaliter  ratione  prxtedtnte,  19.  Multum  miiabatur,  quomodoTrc- 
lati  fubftinebaiit  tate , qupdfciiicct  dpjerrenthujufmodi  fetetrumper  Tatrias 
fuas  propipr  larga  donarla , qua  à Pjeligiofis  Sancii  .Antonii  habebaiit . Deputati 
ful  popfaiidum  hujujmodi  feretrum  non  Junt  nifi  trumpatoies,  cir  abufatores, 
■fieli,  imppftgrfs.  T^cc  credebat f quòd  Bfiligioft  prxfati  Juper  deportatianc 
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feretri  cut»  caterìt,  qiuthifiunt,  obtinuerunt  alitjua  privilegia  ; hocfaciimt 

indebitè,  &injuflè,  populumfeiucendo.  zo.'Upncredebat  fare  ver um,  quoi 

habeam  illi  Heligiofi  Indulgentias  i Tapa  prò  dando  aliqiiid  Beato  Antonio , fea 

nuttciiseiut,  feu  porcit  portantibut  campanulam  Beati  ùntomi , addens  qitòd 

nunquam  aliqiiit  Tapa  dedit  Indulgentias  prò  dando  viSlum  animali . Tales  re~ 

ligioji,  & nuncii  ipforum  intulerunt  timorem  audientibus,  & prafertimiit 

nllagiis,  qubdSanéas^ntottiuscomburiteos;  & ideò  timore  perterriti:  fino» 

babent  nift  unum  dcnarium,  darent  enudem.  Enumeratigli  errori,  e de-  cò»<  penitenti» 

fcrittane  la  ritrattazione, fogmunge  il  Pontefice,  qualmente  il  fopraccenna- 

to  Scruario  ricevellc  l’ efilio  tlallcda  lui  infette  Citti  di  Tournay , c di  Cain- 

bray  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita , e la  carcerazione  in  Metz  per  due  anni 

dentro  un  Convento  degli  Agoftiniani . Così  la  Bolla  di  Marcino  V.  contro 

il  Scrurario. 

E certamente  andarono  di  pari  gli  errori  del  Semrario  Agoftlniano  m 
nella  Fiandra  con  quei  di  Machia  Grabqn  Domenicano  nella  Salfonia,  e owbon. 
nella  contingenza  del  tempere  nella  cmpictd  dciraflcrzionc,e  nella  ritratta- 
zione dell’  errore , e nella  uniformiti  della  condanna  contro  ambidiie  fulmi- 
nata dal  Concilio  di  Coftanza , e nella  confermazione  di  e(Ta  fatta  dal  Pon- 
tefice Martino . Scrifl'c  ilGratx)n  unpiccol  Libro  di  grandi  errori  contro 
un'  adunanza  di  Frati , che  forco  Illituto  non  approvato  dalla  Sede  Apollo- 
iica , chiamavanfi  fratres  vita  communis . Fù  quello  libretto  prefentato  da' 

Theologi  Cattolici  ai  Padri  di  Coftanza  per  ottenere  cenfura  fopra  parec- 
chie propofizioni  in  elio  inferite , dilVonanti , e contrarie  al  fano  fentimento 
della Chiefa  ; e elfcndone  (lata  la  revifiouc  cominella  al  Cardinale  di 
Aquileja , d quel  di  Cambrì^  Pietro  d*  Alliaco , & ad  altri  Dottori  frdquali 
litrovoin  ancora  il  celebre  Giovan  Gerfone  Cancelliere  della  Chiefa,c  dclT, 

Accademia  Gallicana , ne  furono  incontanente  molte  allcrzioni  riprovate,’ 
alcune  come  apertamente  hcretichc , altre  come  erronee,  e molte  coma 
l‘candalofe,&  oÉfcnfivc  alle  orecchie  pie  dc’Chrilliani;ondc  necelficato  l’Au- 
tore all’  ab)ura  di  effe , confcrmonne  Martino  la  condanna , e prohibinne  la 
difefa . [ a ] Elleno  rinvenijonlì  tutte  diftcfe  fri  le  opere  del  fopracitato  Gcr-  ‘‘ 

fone , che  fù  allora  un  ae’  Giudici  deputaci , e poi  un  degl’  Hiftorici , chq 
traftnclfero  a’ Pofteri  la  notizia  di  cotal’ avvenimento,  annumerando  le 
condannate  propofizioni  fin  al  numero  , che  ficgue , di  venticinque  j 
1.  Troprietas  temporalium  reriim  flatui  f ac  alari  e^Jentialiter  ejl  annexa  • 

3.  Hullus  fine  peccato  potefl  illud  abjicere , quoreteoto,  poteftconvenitnter 
vivere  fecundùm  flatum  fuum-  ^ Omnes  peccant , qui  bona  fua  fimpliciter 
in  eleemofynam  largiuntur  per  Chriftum . 4.  JLbdicat  'ionem  omnium  propter 
Chriflim  nuUus  facere  potejl  extra  veras  Bfligiones  manendo  fine  peccati 
mortali:  &dìcoverai  Bfligiones per  Sedem Jdpofloticam  approbatas.  ^.Ta- 
pa  non  potefi  difpenfare  cui»  fxcularib’u  g ut  omnibus  in  jingulari  careant. 

€.  SiTapa  poffet alieni  concedere  hoc,  tunc  pojjet  ei  concedere  propria  vita 
fubtraBionem , quode^ cantra  Traceptum  Decalagi:  Non  occides.  j.Reli- 
giofus  non  potefi  fine  peccato  mortali  abdicare  voluntattm  habendi  commiinia 
quando  aiiu  talia  non  babet.  8.  !^òd  aliquis  fit  volimtariì  pauper  propter  “ 
ebrifium,  in  faculo  manens,  omntuònibil  babendo  in  fingulari,  nec  etiarm 
ipfamvolmitatem  habeniG propria,  includit  omni  tempore  contradiSionem* 

9.  'ifjcUus  potefi  paupertatts  confilium  meritoriè  obfervare , nififueritiu  fìat» 

Jpiritualit  pcrfeilionis  , fiive  vera  Beligionis  : dico  autem  veram  JtfUgùf 
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nrm  , fcc»nd<h  moia  dlHuìtr  T\eliponem,  io.  r^ffutatìtef  fé  Leni  fdcercafx' 
menda  panpertanm , tiuxefl  sMvatme  conftliim  , retnjne/idoiiifiafiefjxnU' 
ri,  petecnie  mortditer . ii.  ^.ibdicarc  omnia'  eti.im jrrimter  Chrifhm  , nifi 
vrram,.  & appnht.tm  ReUgionem  tngrediatnr  , c/l  fìbi , & fnìs,  (juarutrt 
cura,  fibi  mcumbit , vitam  fubtr.d>ere  i ijucd  cjl  homicidinm  comnititcTc  tot 
fomiiium,  qmt  ejnr  curx  /ubdinitur . ri.  Credente^  fe  niererf  vitam  xter- 
nam  ahdicatione,  creditntfepojjc  mereri vitam .trrrn am  moria'.her  peccando^ 
il.Eifuadi  omntf  opvtfimtd  ab  hit,  qiiivoluntin  fxciilo  m onere , teduihur 
qnafi  inrmeJratf  ad  illtid  prxceptnm  . Non  occnics,  14,  Dfccnr  mnumr- 
ritoriè  effe  abìicinida  propter  Chrifhtm , rtntonenri  in  fotulo,  c/i  hxreticuf 
fudicandnt.  15.  7{uUa!  potefi  merhoriS , C fccttndim  Deum,  obcdìritix, 
faupertatis , & ca/litatif  conftUa y extra  vera!  y & apprtbatas  pelkiones 
vianendo,  adimplere.  16.  Trio  Salvatori!  coafilia  fic  funi  coneatenafa , ut 
nbi  pauperta!  meritoria  , in  qnamum  e/i  Sdvatoris  con/tlii<m  inveninrr  , 
«portet,  ut  neceffario  alia  duo  y fcilicetca/ìfta!,  &obtdientia,  invaìiantur  y 
tjux  à paupertate  feparari  noti  po/junt^  17.  Matrona,  feu  mulicrc!  comm:i^ 
nem  vitam  dttcentet,.  infmul  commorante!  , Begnttx  vnlgariter  nuncupatSr 
tjMofciimque  errore!  non  tenente!  , aut  pradfeantet  y feu  dia!  de  erroribui 
rei  haretica  pravnatenonfiifpeSa , atema  damnationi! fune flu  z &earumr 
fiatili  e/i  probi  bitu! , damnatm.^  18.  Veccanr,  ani  propria  fua  re/ìgnantr 

non  intrantc!  ReUgionem  approbatam.  19.  "cet  'Presbyterity  dr  Cle- 
rici! communem  vitam  ducere,  nifi  in  Religione  approbata , fub  pcenapeccati 
mortali!..  10,  Toccane  omna,.  qui  fovent  confilio  r ^ ttuxHio  communem 
vitam  ducente!  extra  Relijgionem  approbatam  .■  ir.-  Extomtnunicati  fune 
mmic!  communem  vitam  ducenrer  extra  ReUgionem  approbatam  . ir.  Si- 
militer  exeommiinicati  funt  Hlir  qui  vitameommunem  extra  Rfligionem  ap-^ 
frobatam  diicentibui  prabent  elecmo/ynat  .■  Et  qui  rdet  fovent  confilib,  &' 
mxilioy  vel  defenfione , fimilitcr/iant  y & fune  in  ftafu  perpetua  damnationitt 
dr  nifi  de  biijufmodi  exceffìbiiieorum  magna  contrittonepoenituerint,  ad  vi- 
tam aternam  non poffunt pervenire y ncquefalvi permanere.^  Oinnet vitam conr- 
tniincm  ducente!  extra  ReUgionem  approbatam,.  fune  illi , d quihu!  Salvator 
vo/ler  pracipiteffe  ab/iinendum  y &tanquam  d faifisTrophetir  attendendum, 
14.  Quilibet  faciem  centra  jiira  Canonica  peccar  mortaliter  y zs- 
torpore  validut , abfquccomniuni utilitate  yty  nece/jiiate,pote/i  extravera!  Ren 
Ugionc!  fine  peccato  eleemofyno!  Chri/ìifidelium  toliere  - Così  le  propofizionè 
condainarc-dal  Grabon V che,  comedi  Ini  ben  dice  TApològifla Dtomcni- 
[‘*]Con^ulfu!  ea  revocare,  revocavir  ffatim,  paruitque  Martini  fC. 
L!ili‘iX.f"m7-Tontificit  fic  jubenti!  imperio y obedientix fUiu! , ìndevùm  tramitem  errore 
**  bumnno  abreptucy  fed  redux  , acpedem  revocant  ad'  redum  veritatit  iter , C*- 

tholko  famdaru  , /latim  ac  ìkffns\. 

Sc  cosi  picndiizclo',  cvÌEÌIante  inftirfc  Martrnocontro'  glf  crrori’’pat6' 
Ammir^iie  *eio  ticolatidi  unafcmpliccperfona',  molto-  piti  fi  accefeilfuo  incemaftioco* 
troVnuIìgni*^  diDio  contto  coIorcT,-  che coftimiti'  dàirAItiflìmoncI  poflcfdi  Principi 
errano  foli  ,m.i  fcmprefeco  tirano  net  precipiziordeglr errori  ò pcC 
wu#  0 tu.  adulazione,  ò per  inganno,-  ò per  potenza  irioromifcrabileVaflairaggio» 
NcUa  minorità  del  Rè  Henrico  Sedo  d' Inghilterra  havevano  quei  Giàndi  , 
•«he  difegnavano  preparar  la  ftrada  all’  Hcrcfia in  quel  Regno,  promnl^ci 
Editti  fopra  materie  Ecclcfiaftichecon  Timpronca  del  Regio  nome  contro 
toinprem»  ancorici  del  Pontefice  , c conao  chiunque  nceveìTe  ammini- 

Ifeaiio: 
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finizione  di  Saccrdotli , e Cliiefc  dal  Vicario  di  Chrifto  , eh’  eglino  fogget-  X * 

co  volcvaBoalIaKcgia  potenza.  Accorfe  fubito  Martino  alla  dcprcmonc 
di  cotanto  (acrilcga , e (Irana  novità  , & eccitato  Henrico  Vcftovo  di 
VVincdlcr,  che  fu  gran  foftegno  poi  nella  Inghilterra  , e nella  Germania  e rm  apoRoIìci 
della  Religione  Cattolica,  à diportarli  con  Apollolica  -collanza  contro 
i traviati  Miniftri , IcrilTegli  quella  memorabile  lettera , che  fembra  nuova 
dettatura  degli  antichi  Gregorii , tanto  ben  ella  li  llcndcin  ogni  pregio 
di  Apoliolicà dottrina.  [4 ] S/ quam,à\c' egli  ,i«  diflriSo Dei  judteio de com-  < m.  fim.fét. 
mijìs  libi  ovibus  raùonem  rcdditurus  et , aliquando cogiures  , fi  meminijjes 
tì"  tH , qu/eVafloralàs  ofjicii  cura  effe  debeat  ,qudmquc  Ecclefte  Romana,  à" 
qua  diguitatem,  &aunoritatem  veodicas , jus,  atque  honorem  tueriobliga- 
tui  ei , in  confideratione  dueeres , profetò  noti  ufque  adeò  dormitares , neque 
ntgligerés  : furrexijjes  ^amdudum , & pofi  oves  ìam  Um^è  aberrantes  inclama- 
res,  ac  proyiribus  reftfleres  bis , qui  jura  tc  privilegia  a fummo  omnium  Ec- 
tleftarum  capite  ChrifloEcclefie  Eomaue  tradita facrilego  aufuviolant , atque 
eontemnunt.  TiumquidfdeòTontificaJit  dignitas  tibicommiffa  efl,  ut  homi- 
nibus  prafts,  opes  cumules,  &quatuafunt , non  qua  Jefu  Cìtrifìi , qittcrere 
debeasì  Si  idexiflimas , vehementer  erras , &àCbrifli  intensione  longjt  abet 
qui  cùm  Beato  Vetro  oves  fuas  committcret , nil  ei  aliud , nifi  ut  illas  pafeeret , 
indìxit,  priùs  non  fernet,  fed  bis,  actertiò,  anaheodiligeretur , expofìulansf 
ejlnehac  dileilio  in  Cbrifium,  quam  babesi  efl  ne  hoc  curare,  oc  pafeere 
evesi  ita  ne  debitum  , quo  Romane  Ecclefte  aftriugeris , rcHè  exfolvis  i en 
unte  uulos  tuos  ab  ovili  errantes  in  precipitium  labuntur  oves , nec  illas  re- 
vocar, nec  reducis:  in  canfpe3u  tuo  herbas perguntpefliferas  pafeere,  nec 
illas  probibes,  imo  ( quod  abominabile  efl  ) tuis  quaji  manibus  bujufmodi 
prubes  mortiferum  cibum  : tevidente  lupus  illas  difMi  dit,  & ]accs  tanquam 
canis  mutus  non  valens  latrare;  afpicis  fimul & Chrifii , &Eulefie,  ac  Se- 
dis  ,ApoJìolice  mandata,  au3oritatem,  reverentiamque  contemui  , nec  vel 
unum  murmurasverbum  , clanculùmfaltem , fi  nolles  palam . ^nignorasauie 
eterni  Tribunal Judicis  bujufmodi  reatits , ac  culpe  ufque  ad  minimum  quadran- 
temredditurumterationemì  num  credis,  fi  oue  tuo  negleSu pcrierit ovìum 
( percunt  autem  multa  ) de  tuis  manibus  fauguis  earum  exigetur  7 Quid  per  et 
Egechielis Dominus comminctur , memorare,  &extimefce.  Ipfe  inquit Domi- 
nus,  Spcculatorcm  Domui  Ifracl  pofui  tc  : fivideris  gladium  venientem, 

& non  fonucris  buccina , & aliquis  pcricrit , fanguiiicm  c;us  de  manibus 
tuis  requiram.  Uxc  dicìt  Dominus. 

Qualis  autem,  ac  quantus  iniquitatis , &abomìnationis  gladiut  in  Un- 
ghie Regnum  , atque  oves  tuas  defeenderit , tuo  judicio , fi  ratione  uteris , relin-  ^ 
qiiimus . Verlegeflatutum  illud  regium , fi  tamen  flatutum , fi  tamen  & regiutn 
dici  far  efl:  nam  quomodo  flatutum , quod  flatuta  Dei,  & Ecclefu  dcflruit? 
qiiomodo  regium , quod  iufiitiam  perimit  contro  id , quod  fcriptumefl  : Honor 
Regis;udicinmdili«ic?  &judica,  venerabilis/rater  Chriftiane  Epifiope  , oc 
Catholice  prxful,  fi  jufium  , fi  aquum , fi  quod  Cbrijjianopopulo  fervori  de- 
beat, dignumeft.  Jn  orimis  per  id  execrabile  flatutum  ita  Rex  ,Anglix,  t qui 
egli  fi  llcndc  in  dimollrarc  la  malvagità,  & incompetenza  del  Regio  de- 
creto, c poi  foggiungc. 

yide  fi  audita  efl  unquam  pmilis  flatuti  iniquitas'-  confideret  prudentU 
tua,  fi  Regem  , ac  Regnum  bujufmodi  flatuta  decent:  cogita,  fi  talia  in- 
fpicicntem  filiere  oporteat , & non  magis  clamare , ctntradicere , & prò  viri-  ^ 

bus 


Martino 

•y. 


8(0  Secolo  Xf^. 

bus  refiflere . Ffl  ne  iflafllalis  reverentia  i Efl  ne  ifla  Chrlftìana  devotìo , quani 
B/egnum  ^nglU  San(?iC  Mani  Ecclefìf,  ac  Sedi  ^poftolica  exhibet?  Toteft- 
ne  Catholicum  regnum  id  dici , ubi  hujufmodi  flatuumur  profana  legts  , 
obferpantiir?  ubi  prohibetur  admitti  f'icariut  Chrifliì  ubi  over  fuasfuc- 
cefjor ^poftoli  Tetri pafcerejuxtamandatuxn  Domini  non  permi trituri  Chri- 
flus  dixit  Tetro , fuifque  fuccejjorlbut  ; Pafcc  Ovcs  meas;  flatutum  autem 
regnipafcereipfasnonftnit,  fedvult,  ut  Bex  ipfe pafcat , devolvendo  ad  eum 
in  certir  cafibut  ^poftolicam  aunoritatem  . chriflur  adificavit  Ecclefiam 
fupra  Tenum;  fed  regni  flatutum  idprohibet;  namnon  patitur  Tetri  cathe' 
dram  de  Ecclefla,  prout  judicaverit  expedire,  difponere.  Chriflur  voluit  , 
quòd  quidquid  Summur  Tontifex  in  terrir  folverit,  autUgaverit,  folutum 
ìigatumveefletin  calir;  flatutum  autem  buie  divina  voluntati  nonaffentiti 
nam  fi  quor  Sacerdoter  ad  ligandum,  folvendumve  animar  Cbrifli  f'icariur 
in  Regnum  cantra  ftatutitenorem  deflinaverity  nonmodò  ipfor  non  admittit, 
fed  cxulare  jubet,  bonir  privari,  aliifque  pcenir  affligi,  & cenfuram,  feu 
froceffum  y^poflolicum  in  regnum  deferenr,  tanquam  facritegur  capite  punì- 
tur.  Quid  aahac  tuadiferetiorefpondebiti  Efl  ne  hoc  Catholicum  flatutum? 
foteflne  fine  Chrifli  infuria,  fineEvangelii  tranfgrejflone , fine  anima  inte- 
riiu  tolerari,  aut  obfervari? 

Curigitur  non  clamar,  &quafi  tuba  exaltarvocem  tuam,  annuntianr  pth 
fulo  tuo  peccata  fua  , & domui  Ifrael  federa  eorum  , ne  fanguir  eorum 
detuirmaniburrequiraturì  Etfiomner,  quibui  populorumcuia  commifj'aefl 
facere teneantur ; quanto magit  idtibineceffarium exequi,  cui&populos,  &, 
populorum  miniflrot , aver , & ovium  paflorer  tua  folicitudini  Romana  depu^ 
tavitEcclefia,  àqua&Trimatum , & fedir  .Apoflolica  legationemfuper  jln- 
glicanar  Ecclefiar fufeepifli , & per  ipjam  illiur  gloriofiffimi  martyrir  Beati 
Thoma  olim  Cantuarienfitr  ^rehiepifeopi  fucceflor  efleciur  er , quiadversùr  fi- 
tnilia  deeertanr  flatuta , bolocauflum  fe  Deoofferenr , prò  lihertate  Ecclefiaflica 
pccubuitì  Tu  certi  ob  hac  omnium  primut,  qui  vexillo  ajfumpto  prodire  in 
adem  deberer , &Fratrer  Coepifeopor  tuos  tuo  exemplo  in  cercamine  fiflcre, 
omnium  terga  vertir , &aliquor,  qui  forti  refiflendt  impetum  carperent,  tua 
five  pufillanimitate , fitve  dijfimulatione , five  ut  omner  atteflantur , eviden- 
ti pravaricatione  à bonopropofito  dejicis . ìtaauedete  queritur  Ecdefia  : fi  in 
te  omnir  culpa  tranrfertur,  non  mirari,  fed  dolere,  imòpotiùrte  ipfum  corri- 
geredebet,  <S‘debitumquoomnijureadflri8user,  audader  exolvere  : prò  qua 
re  efficiendtt , fi  vflir , qitam  poter  adhibere  operam  > non  magnum  certamen 
fubeundum  efl , Terfuade  tantum  prò  officio,  ^ audoritatetua,  facularibur, 
0" eorveritate inflrue  •,  oflende  eir  peciatum , quo  obfervanter  pradidum  fio- 
tutum  illaqueantur  f &erunt,  up  omner  ajfcrunt , prava  in  direda,  & afpera 
in  viat  planar, 

He  igitur  , fi  taeuerimur  cf  not  , tuam  aliorumque  defidiam  diffimu- 
iantet , limili  r apud  OmnipoteiitemDeum  culpa  reose ffitiat,  neve  ovium  «o- 
fìrarum  Janguis,  fi  neglexerimur , àmanibus  noflris  exigatur , tuam  fr ater- 
nitatem,  quanta  poflumus  induflria , roto  corde,  totojue  ajfedit  hortamiir, 
monetnus,  requirimus , & in  virtute  fanda  obedientia  & fubexcommuui- 
fationit  pana,  cui  fi  neglexeris , ipfofaduujicbiicimur , diflridè  prxcipien- 
do  mandamus,  quatmus  quamprimum  ad  locum , ubi  &c-  e qui  conchiij- 
dc,  che  egli  lì  porti  alla  Corte  del  Uè , minacci,  predichi,  e ditcìida  la 
(^uTa  della  Cauolica  Rcligieiic  con  pronw  ccnfufc , e con  zelo  proporzio- 
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nàto  al  srJrv  bifogno . Così  egli , che  alla  lettera  del  Vefeovo  aggiunfe  [ 4 ] 
commiflioni  d Giuliano  Cefarini  fuo  Internunzio  in  quel  Rcgno”'acciò  uni- 
tamente  anibeduc  invcftiflcro  l'inimico , comcfegui,  con  quella  meritata 
laude  di  Apoftolici  Miniftri,  per  cui  in  quel  medefìmo  anno  fi  refero  poi 
ambedue  dcgiii  di  e flcrpromolfi  al  Cardinalato,  il  primo  con  publica  di- 
chiarazione^^ il  fecondo  con  rifervazionc  ùi  pecore,  chiamato  fecondo!’ 
antica  ufanza  [ i ] Cardinal  fecrcto . 

Ma  quelle  furqno  piccole  fcintille  di  quel  fuoco,  di  cui  ardeva  Martino 
contro  gli  Heretici  perturbatori  del  Chrillianefimo . La  Bohemia  aprì  d 
lui  un  gran  campo  di  guerra,  e gli  Hufllti  gli  furono  non  menolUcolo  di 
contradizione , che  materia  di  trionfo  : ond  è d’uvopo , che  coli  fi  convcr. 
railnoftroraccontoinprofeguimcntodiqucllaHiftoria,  che  incominciai*"”’ 
ta  con  le  difpute , e con  i Concili; , divertifli  poi  dalle  fcuole  alle  armi  con 
avvenimenti  feroci  di  afpri  combattimenti . Non  cosi  torto  dunque  giunfe 
i Praga  la  nuova  della  morte  dell’Hus,  c di  Girolamo  di  Praga  ,che  viddefli 
tutta  foflbpraquellaCittd  in  una  aperta  ribellione  contro  l’Arcivelcovo , 
contro  gli  Ecclefiartici , c generalmente  contro  li  Cattolici . [ c ] uiudientes  c rw.  mw  » 
H aret ici  m Ch’Itale  Tragenfi,  dice  il  Nicmio,  qui  erroret  i/fomm  duorum 
hfreticorumfequuntuT,  &fovent,  ut  apud  not  fama  e/i , & funt  valdè  mul- 
ti, & potente!,  illicò  injimul  irruentes , domus  quamplum  Catbolicorum 
TresbyterorumTraga , & oOinionibus eorum  contrariorum  impetuose  dejlru- 
xerunt,  ipforum  aUquos  in  gladio  pcranerunt , & quofdam  in  fiumen  Mulu , 
quod  penetrai  Tragam  ,fubmerferuut  : domum  jlrchiepifcopi  Tragenfii  circum- 
rallarunt , tamen  diflus  ^rchkpifcopus  manus  eorum  vix  evafit  : & multa  alia 
fxva , & horribilia  cantra  Dei  mini/hos , & Eulepas  temeri  commiferunt . Co- 
si e"li . La  nobiltà  della  Bohemia , e della  Moravia  infoflerente  delle  feguite 
condanne,  altamente  efclamò  contro  il  Concilio,  rigettandone  le  decifio- 
ni  rifol  vè  difendere  la  memoria  dei  due  abbrugiati  Herefìarchi , ik1  medefi- 
mo  tempo,  che  la  plebe  pronta  ai  più  precipitati  cftrcmi,in  difprcgio,&  on- 
ta della  Cattolica  Religione  cominciò  impunemente  in  ogni  Chiela  [ d ] ad 
amminiftrarc  erta  medefima  I Sacramenti , e poi  contro  le  Chiefe  rivolgen- 
dofi,  le  pofe  tutte  à fuoco,&  à facco,  c quindi  nell'aperta  campagna  trecen- 
to  menfe  difpofe , nelle  quali  alcuni  Ecclefiartici  più  fiicinorofi , non  sò  fe  in 
vendetta  altrui,  ò prtmria,  communicarono  trentamila  Herctici  con  la  fola 
recezione  del  Calice.  Rifentifli  più  al  tuono  delle  armi,  che  al  difeapito  del- 
la Religione  refièminato  Rè  Vvenceslao , e fc  vivo  incontanente  abbrugia- 
rc  un  Sai  tote , che  fu  ò l'autore , ò il  promotore  del  feguito  Sacrilegio  ; c l’ 

Arcivcfcovo  Conrado  exautorò , e depofe  il  Vefcovodi  Nicopoli  Herman- 
110  foftituito  da  lui  al  governo  di  quella  Chiefa,  nella  quale  il  mifcrcdent* 
haveva  confactati  Sacerdoti  parecchi  pubhci  Heretiti , accrefccndo  forza 
alla  fazione , e pabulo  al  hioco , Meditò  fin  d'allora  Martino  la  publicaziono 
di  una  generai  cruciata  contro  quelli  Herctici,  rifoluto  di  ertirparli,  non 
che  dalla  Germania , dal  Mondo:  mà  ne  fu  divertito  daU'Imperador  Sigili 
mondo , che  j^oclive  a fpei ar  ^ne  in  ciò , che  bene  dcfidcrava , fi  lalciò  in- 
gannate dall  afrczione , ch'egli  portava  a'  fuoi  Vaflalli,  i quali  dalla  propo 
ita  cruciata  farebbono  fiati  certamente  tutti  manomefiì,  dirtlpati,c  difpcr- 
fi  ; onde  acquietandoli  Marcino  al  configlio  di  un  Cefarc  cotanto  benemo- 
rito  del  Chrillanefimo , contcntolfi  allora  d'inviare  quella  fua  lettera  a’  Bo- 
hemi , degno  ritratto  del  fuo  animo  Apollolico , & invitto . 
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' Òravis  aàmodum:[a]  flebilis , & hot  renda  querela  tioflrat  auresquùti- 
dianisclatnori^^^  quodetiemdolcHter  referre  cogimitr , quomodo  reli- 
iciteriPomificU  ptrverfts  dogmatibus  per  olim  dumnata  memorix  foanuem  ypìcdeff, 
* * ér  Joannem  Hus , ipforum  Jequacts  fuperflites , damnabiliter  inffrvientet , 

ipfum  regnum  Bohemia  bHjufmodi  pervcrfis  doffriuis,  & trroribut  adeò  in- 
fecerunt,  & pefliferè  impleverunt , quòd  \<xm  fides  Caihotica,  & Evange-, 
lica  difciplina  ibidem,  ubi  haSenùtfumma  vet.eratione , & excellentiffimq 
devotivìierolebantur , ferèferaturextinUa!  Imagtnem  Crueifixi,  Beata  Ma: 


ria  f'irgmis , & aliorum  SanElorum  irreveremer  franguntur , & comburun- 
tur,  & impudicè  defadantur  : ritus  > & cteremonia , & alia  ad  tultum 
divinum pertinentia ^ penitus contemniintur : divina,  heul  profanantur:  ex- 
€ommunicati,  & interdi&i  ad  cm.temptim  clavium  tolerantur  , & faveti- 
tur;  reflorct  jtarocbialifim  Eccìefiarum , & alii  beneficiati.de  bencficiis  fuis 
laicali  potentij,  & crudeli  Javitia  opprobriosè  expelluntur;  nonnuUi  etiam 
ex  ipfis  viris  Ecclefiaftiiit , variis  iny.iriis  lacefjiti , per  laicot captivatitur , 
txafUonamur , & crudciifjir/iè  cruciantur:  fpolia  tibiqite  per  regnum  fupra 
Cleriim  cotnmtWinrur  : leitfiis , & redditus  ipforum , dequibusfiatumfuum 
tenere  deberent,  violenter auferuntur . Et  (quod  horrendum  didu  eji)  Ca- 
tholui  Trsdkatnres , & etiam  certi  Magiftri  CathoUcam  fìdem  pradkantcs  , 
& docemes,  per  cruiiatus , & tormenta  T^eronka  perfequutione  fìdem  Ca- 
tholicant,  quatti  prxdicaverunt , & docuerunt,  abiurare cogutitur  : Tradica- 
tores , cr  Dociores  errorum  pradiSorum  per  eos  foventur , & laicali  poten- 
tiadefmduntur:  Imagines prxdiilorum Joannis  Hus,  & Hieronymi  hxretico- 
rum  condemiiaturum , & fefta  celebrantur  , & venerantur  ; coqfìitutiones 
frìvola  cantra  determinationem  , & decreta  Sanila  Matrit  Ectlefìa,  & pra- 
fertim  de  Communione  fub  utraque  fpecie,  temer  ariè  promulgantur , & non- 
nutli Laici  Catbolici  ad  bujuftnodi  communicationem  fub  utraque  fpecie  fufci- 
piendam  manu  faculari  fapiùs  conflringuntur . M-lia  quoque  molefìationer , 
opprefjionet , perfecutiones , & abominationes , quas  lingua  carnis  exprime- 
re,  aut  certè  calamut  vix  pofjet  defcriberc,  quales  nec  tempore Vharaonis , 
nectemporeTa^auorumperfecutorumEcclefta  audita  fuerunt.  Clero,  & po- 
puloCatbolico  tnferuntur;  quas  & audire,  aures  pia  perborrefcunt , dr  re- 
ferre  ftngula , voluti  fama,  & relationc  crebra  ad  nos  perduffadidicimus , non 
valemus. 


Et  quoniam  noitnulloc  ex  vobis  , prout  audivimus,  eadem  pefle  nefanda 
laborare  cognovimui,  graviùs  in  animo  confervamus,  dum  tales , oc  tan- 
ti viri,  quorum  progenitores  femper  veri  pugiles  fidei Catbolica , acEccle- 
fiarum,  & Cleri  fortes  defenfores  fuere,  ad  tantos  errores,  & tyrannidem 
fervenerunt-  Hos  igitur,  qui  ex  infunilo  cura  pafloralis  officio  faluti  cun- 
SorumChriflifidelium  providere  difponimus,  pracipuè  tamen  ad  fidem  Ca- 
tholicamChrifìi,  cufus  licèi  immeriti  in  terra  vicem  gerimus , fanguinede- 
dicatam,  defendendam  etiam  ufque  ad  fanguinem  tenemur,  ad  extirpatuhitn 
bujufmodi  errores,  & ad  defenfionem  fidei  accurata  folicitudine  volebamus 
frotedere,  ut  tenemur:  fed  affidua,  atque  importuna cbariffirtù in  Cbriflofi- 
liiSigifmundiBomanorum  Regie,  qui  prò  unione  Sanila  Mairi  s Ecclefsa  mul- 
tos , & gravi ffimos  laboret  pertmit,  interventione  permoti  ; potiffimè  vero 
toufideratione,  oc  intuitu  regni  inftgnis  Bobemia , quod  baHenùs  primum,  ac 
Ecclefia  Rpmana  femper  ^edientiffimum  extiterat,cprohibemur  à proceffu  , 
sxpeUaw.es patenapietate ipforum  rtditma  ad  obedientiam,  & errores  fuor 
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corrizm;  ad  quod  tench^tur . Così  il  Pwtcficc.  mi  invano:  poidicdi 
H7rctiaorcnIenilodfchcrnolcparolc,  che  m quel  cafo,  come  folKodi 
“ neo  , acccfcro  ma-4Ìonncncc  .1  fuoco  della  d.iTcnfione, 

SeJtc inveli, tono ilMSnaltcrio  [a]  de'  Carmel.tan. , e fotto  G.o; 

Mco  ApolVataPrcmonftratenfccommcHerocosi  hornbjh  eccefli,  c co- 

uino  terribili  lirefero  nella  fazione,  e nelle  armi,  che  fu  collrccto  dme- 
dclìmo Rè Vvenceslao prender liciiro  partito,  e ritirarti  dentro  la  For- 
teizadiViccerado,  pcrnonlafciarcefpf'talaMaelU  del  Principe 
filiti  de’ follevati.  Continuò  Martino  j»liuAcii,  e coli  fpedi  il  Calmale 
di  S.  Siilo  fuo  Legato  in  quel  Regno  con  [il  ampia  podeill  di  «t^en^ 
re  ccaftieare  anche  per  mezzo  dell’ultimo  fupplicio  , e del  Regio  brac- 

ciò  fccolarc  la  infolenza  degli  Hulfiti . Mi  il  Legato  ritrovo  cosi  avvanza- 
to  li  male,  che  tardi  fi  avvide  l’ImpcradorSigifmondo,  che  1 unico  reme- 
dm  aHa  cancrena  della  Hcrefia  fi  è il  taglio,  e’I  fuoco.  Poiché  ad  onta  del 

Legato  l’Apoftata  Prcmonftratenfe  fc]  con  il  bacramento  in  mano  gi- 
rando. qual  furia,  per  le  ftrade  di  Praga,  convoco  gente , eperollcn- 
razione  5i  pietà  inalzando  Altari  nelle  publiche  Piazze , fopra  cflì , come 
per  implorarda  Dio  elito  felice  alla  loro  ribellione,  fece  alebrar  parec- 
^iclJl  Mede  con  infolite,  c nuove  , e ftrane  cerimonie , orazioni , e 
riti  c quindi  tutti  eccitò  ad  una  bombile  rivoluzione  . incendiando  Chic- 
fe  Vac^e<»giando  cafe , e riempiendo  tutto  di  ternbilillimo  (pavento. 
Appena  [ undici  Confoli  di  quella  Metropoli  ^«rono  faW^^^ 

fi  la  vita,  rimanendone  fette  prima  gittati  dalle  hnellre del  Pretorio , 
c poi  trafitti  dalle  balie,  e fri  le  fozzure  del  faimo  trucidati  m mille  pczM 
aJeccitamento,e  comando  deH’cmpio  Premonftratenfc.chc  femore  prefe^ 
te  ad  ogni  più  fiero  eccelfo , animava  gli  Hulliti  con  il  Sacramento  in  mano, 
fervenifiifidcll  autorità  Sacerdotale , e Sacra  in  conculcamentodelSacer- 
dotio  e del  Sacramento.  La  Regia  Cavalena , eh  era  accorfa  al  tumulto,  fri 
daol’Heretici  difiipata.e  disfatta,&  attonito  il  Rè  ad  una  tata 
fta  invano  la  follccitudinc  delle  armi  dall’  Impcrador 

lo  per  l’apprefofpavento  cadde  con  accidente  di  apoplefia,  del  qual  ^Ic 

iSdfà  dieciStto  gforni  [ / ] egli  morl.chiudendo  mifer^ttaenre  g ^^lu  ^- 
la  villa  della  rovina  del  fuo  Regno , che  Mccipito  m pochi  anni,  tolto  il  ton- 
damcntodclla Religione,  in difperatiflimi fucceiu . 

Perduta  dunque  le  riverenza  a Dio,  c morto  il  ’ P®Ì"Xr£ri 

mente  gli  Herctici  anche  ciò,  che  rimane  in  venerazione  prclloi  Barbari, 

cioèilr7fpc«o  all’augufta  memoria  de’ loro  Antenati,  & 

• contro  i fain  de’ loro  antichi  monumenti , gittarono  [g]  atcre^  cela 
fondamenti raferol’ImperialMonaftcrio della  Regia  Coree, 

ripe  del  Fiume  Multavia,  nel  cui  dormirono 

.Quarto  fatta  dipingere  tutta  la  Sacra  Hiftoria,  dal  Gencfi  fin  11  P- 

lille , con  la  indicazione  prontadi  Irttere  dittanti  quei  b>ccclli , in  ^ 

- tale , che , benché  il  vafo  fofi'c  ampio  , e vallo , dal  mezzo  di  co  ^ * 

no  tntt’egualmentc  vederli  le  figure,  e ’r^mato  roa- 
no tanto  più  CTefccndo  in  altezza , quanto  ptu  lontano  n era  ® V 

getto . I Carthufiant , che  ufticiavano  quel  divoro  Santuario , 
di  tutti  à forza  di  battiture,  e ad  improperio  di 
mentcfcacciati,  dcinfultati  dagli  Hcretici,  col  J 

ioHtUi aiuolo, &àDÌ9 . L’ImpCTadchrSioifmoiido  divertito  dalla 
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diiionc  contro  i Turchi  nella  Ungaria,  [<j]  necdtfendìtìJunzariam , com’ 
j/jjr elegantemente  dice  un  nobile  Hillorico,  & Bohmiam  amiftt,  c in  ogni 
*'  luogo  ftrani  avvenimenti  feguirono  di  funeftiflinie  perdite. 

Ell'endo  cofa  che  in  due  fette  (idivife  allora  il  miferabile  Regno  della 
• • Bohemia  runa  fi  diflc  de’ , overo  Pragenfi,  overoScmpliciHuflì- 
J*i?-Tiboria','’c  ti,  l’altra  de' ridtor/ri:  li  primi  meno  empii,  md  li  fecondi  efccrabili  per 
loro  errori , ^gni  enotmitd  di  errori . Li  Calixtini , Pragenfi , e Semplici  Hufliti  conveni- 
vano con  1 Thaboriti  in  quattro  punti , che  furono  i quattro  celebri  artico- 
> acremente  [ t J difputati con  i Cattolici  nel  Concilio  futuro  di  Bafilea  .• 
•jrti»  rt  4.  fjjpQ  qugft,  ^ •pr/mi  , Quòd  verbum  Dei  per  Begnum  Boffemia , li- 

qiurtro«rthr,  ^ impedimento,  ordinate  à Sacerdotibus  Domini prxdicetnr , & 
amcoiìdc  Bobe'  ttMucietur . Secundò,  Q^d  Sacramentiim  Divinijjima  Euchariliia , fub utra- 
Ki  Hcrcuo.  ^uejpecie,  fcilicet  panis,  & vini,  omnibus  Chrifli  Fidetibus,  nullo  pecca- 
tomortali indifpojitis , liberò  miniflretur . Tertiò.  QuhdDominium  Sxculare 
fuper  divitiis , & honis  temporalibus , tfuod  cantra  prxceptumChrifiiClerus 
occupat,  in  prx'uidicinm  fui  officii,  & damnun:  brachii  fxcularis,  abipf» 
auferatur,  & ipfe  Clerus  ad  regulam  Evangelicam , &vitam  ,Apoflolicam , 
quam  Chriflus  vixit  cum  fuis  ,Apoflolis , reducatur  . Quarto,  Quòd  omnia 
■peccata  mortalia,  (P"  fpecialiter  publica , alixque  deordinationes  Legi  Dei  con- 
traria, in  quolibet  fiatu  ritè,  & rationabiliter , ^r  eos,  ad  quos  fpe^at  , 

. frohibeantur , & defiruantur . Così  siiarticoli.  Nel  rimanente  lì  Calixti- 
trUft4nm,tì..r  ni  convenivano  più  co’ Cattolici , cnccon  gliHeretici,  e fé  in  fc]  altri 
punti  non  era  intieramente  finterà  la  loro  fede , non  perciò  ella  dir  fi  po- 
{KUjT^s'u'if  reva  intieramente  contraria  alla  Cattolica . Mi  li  Thaboriti  havevano  più 
ii./tir.  ‘ errori,  che  fegnaci.  [di  HorKm/effa,  dice  di  efli  Enea  Silvio  Piccolomini 
, & ^minabilis  efl,  oc  fummo  dignafupplicio.  Bpmanam  Eccle- 
pamnolunthabere  Trimatum,  aut  proprii  CÌerum  habere  quicquam:  Imagi- 
ties Chrifli,  SanHorumque  delent:  ignem  Turgatoriuminflcia»tur:nil>ilSaH- 
fforumprecesiamcumChrifloregnantium  prodeffe  mortalibut  afjeverant.  Fe- 
ftum  diem  prxter  Dominicam,  O"  Tafchalem  non  agunt:  jejunia  fpernmt, 
tìoras  Canonicas abjiciuut ; Eucharifliam  fub  fpecie  panis,  &vini,  &par- 
Tfulis,  & dementibus  prxbent:  Conflcientes,  nihil  prxter  Orationem  Domi- 
nicam , & verba  confecrationis  dicunt , ncque  veflimenta  mutant , ncque  er- 
■ natus affumunt aliquos . Quidam veròeòufque  deflpiunt,  ut  non  verum  Chrh 
\ fli  Corpus  in  Sacramento  ,Altaris , fed  reprxfentationem  quamdam  effe  conten- 
iant,  errantis  Serengarii,  non  converft,  fequaces.  Ex  Sacramentis  EctU- 
px , Baptifmum , Eucharifliam  , Matrimonium , Ordiiiemque  recipiunt-  De 
Taenitentia  parum  fentiunt:  de  Confi rmatione , & Extrema  VnSione  nihil. 
^onachorum  Religionibus infefliffimi  fune,  inventionefque  diabolicas  afferunt 
:•  ^e.  Baptifmafimplicis  undx  volunt.  Tiullam  aquam  benedkunt,  Ceemete- 

. f^^iUMbabentconfecratai  cadaveramortuorumincampis,  & (utdignafunt} 
tum  hefliis  fepeliuntur,  vanumque  cenfent  orare  promortuis.  Ecclefiarun 
tonfecrJfiows  derident , & in  omnibus  locis  pafim  conficiuut  Sacramentum. 
^ullamafor  bis  cura  efl,  quàmfermonisaudiendi.  Si  quis  negligens  efl,  do- 
'«nique  torpei  f autnegotio,  ludovevacat , dum  fermo  efl,  virgis  cadi  tur , «Sr 
jurare,  utverò'tm  Dei audiat , compeUitur.  Efl  iUis  domus  quxdam  ligMa, 
pmilishorreorurif,  banc  TemPbim  appellant . IJ'u  Populo  prxdicqnt:  bk  le- 
gemperomnesdiesexponunf.  hìc  altare  unicum  babent , ncque  confecratum,, 
'mMue  tonfecrandum, ex  quo  Sacramentum  plebibutefMpkf  Sdferiotcs  ueqite 

for^ 
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'cnands  ferunt,  ne^ue  larbàs  tondent . itis  Thahorìtx  frumenti,  renrifiai 
lardo,  Uguminibus,  lignis,  & ornili  fuppellelUli  necejjariapublicè  domum 
fomplent,  & addunt  in  fmgula  capita  fmgulis  menfibut fexagenam , ex^u» 
pifces,  carnet  recentés^  veline  ) vinum  enianr-  in  ^Altari  nihil  offe- 
runt:  Decimas  omnts  damnant:  Trimitiarum  neijue  nonien,  neque  rem  te- 
ìitnt.  'Hpn  tamen  concorde! funi  in  una  Fide;  fed  aliter  ifti,  aliter  ifii  fen- 
tiunt;  Felle fuumcuique  eli  , necvoto  vivitur  uno.  Cosi  egli  de’  Thabori- 
ti.  Si  erano  coloro  coilituici  per  capo  un  de'  più  malvagi  huomini  della 
Bohemia , cicco  di  un  occhio  (in  dalla  Tua  fanciullezza , deforme  di  fac- 
cia, feroce  di  genio,  o perciò  valorofo  di  mano,  mi  egualmente  preci- 
pitato di  animo  nella riìbluzionc  di  ogni  più  facrilego  attentato.  Egli 
chiamavafi  Giovanni  Ziska , che  non  così  toflo  fù  da’ ioUevati  aflunto  al 
comando  delle  loro  armi,  che  in  un  ermo  monte  preflfo  Praga  edificato 
un  fortiflimo  C^ftello , quivi  convocò  il  più  forte  delle  fuc  milizie,  e dc- 
nominoKo  il  Thabor  ( onde  eglino  furono  detti  Thaboriti  )[  a ] tamquam , 
come  di  c(Ti  foggiunge  in  altro  luogo  il  fopracitato  Hiftorico,  cum  tribù! 
^p}flolÌ!  Salvatori!  Chrifli  tramfìgurationem  in  monte  vidiffent , indeque  fua! 
opinione! mutuati ejjent , qua! fidtiveritatetvocitabant . Enea  Silvio  elegan- 
temente deferive  quello  nuovo  Thabor  infernale  nella  menzionata  lettera  , 
dh’cglircrifTcal  Cardinal  Giovanni  de  Caravajar,  allor  quando  gli  con- 
venne far  paflaggio  da  quel  luogo , Tramifimm , egli  dice , qui  Thabori- 
ta!  accederent,  aique  munu!  hofpitalitati!  expeterent.  Acceperunt  hxt  Ite- 
ti! animi!  Thaborits , dederuntque  fidem,  atqueobviam  venerunt.  Retfpe- 
ffaculo  digna  fuit  ruflicanum , & incompofitum  vulgu! , quarnvit  urbani  vide- 
■rivellent.  Friguterat,  pluviale  tempu!  ( nam  Bohemia  fapè  mifeet  ajìati 
hyemem  .)ExilUt  aliqui  nudi erant,  fòli! te3icamifii!,  olii pelliceat  tunicas 
induerant,  alii  fella  carebant,  alii  frano,  alti  cale  aribu!  : altericrmocrea- 
tumfuit , alteri  nudum  : huicoculu!  defuit,  illi  manu!,  &(  ut  Firgilianit 
utamur  verbi!  ) Foedum  videre  fuit....populataque  tempora t raptn  aurv- 
bu!,  &truttca!Ìnhottefiovulnerenare!:  incedendi  nulluitrdot  toquendi  nul- 
la modeflia,  barbaro,  & rujìicano  ritu  no!  exceperunt.  Obtulerunt  tamen 
xenia , pifeer , vinum , cervifiam . Sic  oppidum  ingreffi  , locum  vidima!  . 
SiuemnifiUaretìcorumarcem,  aiit  atylum  vocem , nefeio  quoappellem  nomi- 
ne. "Ham  quacunque  detegumur  inter  chriftiano!  impietatit , oc  blafphemiie’ 
rum  monflra,  bue  confu^unt,  tutamentumque  habent  : ubi  tot  funt  harefet  ì 

Juot  capita:  & liberta!  efì , qua  veli!  credere.  In  exteriori  civitatir  porta 
no fuerunt fiuta;  in  altero piuuraerat  .Angeli Calicem  tenenti!,  quali  Comr 
munionemfubjpetie  vini  fuaderet  populo:  in  altero  zirkapiflurfuit , homofe- 
nex,  & utroque  lamine  caffin,  Hicolim  duxThaboritarumfuerat,  &alte- 
rumoculuminpueritiaperdiderat,  alteriim  hoflili  [agitta  confixu!  amifit.  Ab 
hoc  fapè  vidocFidelaajunt,  fapè  Chrijlianorum  cader  falla!,  complurerci- 
vitate!  exiijla! , diruta  Monafteria,  fair  a!  Ade!  incenfa!,  proflituta!  Firgi- 
ne! , Sacerdote!  occifo! . Quem  Thaborita  non  folùm  monoculum , fed  cacum 
quoque fequiiti  flint  Ducem , neque  abfurdè . 'ìgamtalipqpulo,  qui  nihil  divi- 
nitati!  intelligit , nihil  religioni!  tenet , nihil  aqui , reÌHque  videi , qui!  ducor 
tum  pr abere  debuit , nifi  cacu!  i Impletum  efi  illud  Salvatori!  in  eh  : Si  cacu!  ca- 
co ducatumprabeat,  amboinfoveameadunt.  Hicdiim  morti  proximu!  ejjet, 
confultarentque Thaborita , quem  poft  fi  Trincipem  defignarent;  Toftquam, 
inquit,  animu!  d ne  fugeritt  ex(9ria(e  corpus  meum,  & carne!  datevolu- 
Tomo  IF.  .F  3 tribus: 


Martino 

V. 


0!o.  £kb , Aie 
qnjlU  , c fierex- 


< IJum  M mjhr, 
ianm.t.40, 

Thabor  3*’  Th». 
borili , e Au  dc- 
robitoiie. 


Martino 
V. 


86 


Secolo  XV^, 


b ISémlerm  Cent 
tntiene  \t. 
cfuUfL  veri,  2*. 
Kentint . 

Ori|;ine  dell 
Crebbe  degli  Ore- 


trìbus:  tx corto verh  tympanum  facile,  otqne  in  hoc  pralioDucem  habete. 
Ham  quovis  locorum  Theutones  fonum  ejus  audicrint,  moxterga  dabunt, 
Zifckam  in  tympano  formidantes  . Hic  pojlquam  obiit , Thaboritarum  olii 
Trocopium  (ibi  Ducevi  elegerunt  : alii  in  tantùm  illius  tnemoriam  dilexerunt 
ut  neminem  dignum  exijìimarent , qui  tanto  Duci  f accedere f.  afpernatique 
Trincipem  , Orpbanos  fefe  vocabant,  quaft  patre  carentes,  atque  orbatos , 
ut  qui  cacitatem  non  vivam  tantùm , (ed  mortiiam  quoque  colendam  cenfe- 
bant,  & inferos  ufque  fequendam.  Hunc  aiitem  veluti7{umenThaborenfes 
babent.  Etquamrif  piSurat  omnes  abominentur , hujuttamenpiUuram  re- 
ligiqtè  colunt,  & horforem,  quem  Chriflo  negane,  concedunt  Zisck4.  Cosi 
egli  del  Thabor,  de’ Thaboriti , c del  loro  Ziska , di  cui  ordinatamente  i 
fuo luogo  riferiremo  le  crudclti,  e le  prodezze,  li  combattimenti,  le 
1 UtmSmtìiptr.  vittorie,  elamoite.  Aldiluiefcmpio  un  Sacerdote  Thaborita  della  [al 
Moravia  ( huomo  ftranamente  anch’elTo  feroce,  poiché  incontrandoli 
con  Sacerdoti  Cattolici,  o incontanente  egli  li  arrotava  sòie  bragie,  ò 
nudi  fri  il  siclo  de’ Laghi  li  riponeva,  ò recidendoli  li  geniali,  forfenna- 
tamente  rideva  à auc’  tormenti  ) [ è ] inalzò  fopra  alto  monte  una  fortezza, 
echiamolla  YOreo,  eiconfugiatiin  ella  gli  Orchiti;  e [c]  Gio.  Koatio 
pur  cllb  Thaborita , inalzò  dentro  denllllima  fclva  un’  altro  Callcllo , e de- 

. nominollo  5/0» , e gli  habitanti  in  cnò  Sioniti , emulando  il  Diavolo  con  la 

siònf  fintiti  di  que’  nomi  li  principi!  divini  della  noftra  fede . 

Bohemi.  E ai  detti  corrifpofero  potentemente  ancora  li  fatti,  & agli  errori  lear- 

nii,  gittandofi  inopinatamente  il  Ziska [</]  in  campagna  con  uncfcrcito 
crucUti  intinuu  quaranta  mila  combattenti , co'  quali  egli  incaminom  verfo  la  Mctropo- 

m *’2'i"htoìcÌ  li  di  Praga , che  prinu  ritrovolfi  forprefa  dalla  fama  del  terrore , che  dalla 
Bohemi.  forza  dell’Inimico. CoDvocò  allora f f ] il  Pontcfìcc  contro  i doppii  ribelli  di 
c”  Dio , e di  Cefare  la  cruciata  con  le  lolite  formalità , 8c  indulgenze  di  già  ufa- 
te  nell' ultima  intimata  contro  gli  Albigeniì , e con  grande  flrepito  diam- 
mannimenti  militari  prefero  la  Croce  l’ Imperador  Sigifmodo,  gli  Arci- 
vefeovi  di  Colonia , Magonza , Tre  veri,  il  Vefeovo  di  Liegi , Ludovico  Pala- 
tino del  Reno , li  due  Marchelì  di  Mifnia , e di  Brandeburgo,  li  due  Duchi  di 
SalTonia , c d’ Auftria , c fotto  le  infegne  di  Cefare  prefentaronfì  tutti  formi- 
dabili fotto  Praga  per  foggiogame  nel  mcdcfimo  tempo  nonmen  le  mu- 
ra, che  i defenfon . Mà  tutto  invano , poiché  fupplcndo  negli  aflcdiati  la  diA 
pcrazione  alle  forze , e refilfendo  il  folo  Ziska  ad  ogni  terrore,  che  incuter 
TOteflcro  le  armi  de’  Cattolici’,  hi  coftretto'Sigifmondo  toglier  quindi  l’ af- 
f Mnm'Mt.  34  fedio  con  infiuftc , e vili  condizioni , riferite  [f]  dal  Dubraviopiu  in  diforc- 
**e' che  in  ifeufa  de’ Crocefignati.  Poiché  alla  viltà  fi  aggiunfe  il  facrile- 
pr^rtìs'.  ' ^io , e per  pagar  le  mercedi  ai  Soldati,  con  mal  configliata  rifoluzionc  invo- 

( Utm  ,nd.  fò  Cefare  tutto  il  facro  teforo  [g  ] del  Sepolchro  del  Rè  S.  Vvcnceslao , che 
per  giuda  vendetta  del  Cielo  (ctv  i più  tofio  in  dilCpamento , che  in  fofien- 
tamentodell’efercito,  il  quale  non  tanto  ritirolfi , quanto  sbandolli  info- 
lazzamcnto  delle  male  ufurpate  ricchezze . 11  Ziska  rivolfe  prontamente  a 
fuo  vantaggio  l’ efempio  malamente  dato  da’  Cattolici , e faccheggiate 
anch’cflbìeChicfe  di  Praga,  c di  que’ contorni , ed  imp^ronitifi  gli  He- 
retici  di  Broda,  Mymburgo  , Cuthna  , Colonia,  Muta,  Politz,  e di 
h MmfrtUi.  w.  altre  molte  Città  della  Bohemia , da  per  tutto  uccifero  [ ò ] Sacerdoti , prò 
1.  r.  laz.  fanarono  Tempii , violarono  Vergini , e terribili  fi  refero  alle  armi  egual- 
mente, & agli  animi  de’ Cattolici;  ^^fià  le  vittorie  del  ^Ziska  trionfò  an- 
cora 
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cora  per  mano  degli  Herctici  la  ReligioncCartolica  in  quelle  parti  cò  quell’ 
alta , c favia  difpofizionc  del  Ciclo , che  non  mai  lafcia  perire  del  tutto  il 
Chrtftiancfimo.  Dice [ n ] l’ Harpsfeldio , Trodiiffe  exfykceleffifMa,  ?«» 
nudi  in  publicumprodirenttam  viri,  qudm  fceminte , & ita  in  omnibus  inflar  '* 

Marni, &Hevainccdendum effe conttndtrent.  Lacontagionc  di  quelli  nuo- 
vi  Marniti  propagoffi  dalla  Inghilterra  nella  Francia , e dalla  Francia  por-  nella  BohemU . 
rolla  nella  Bohcmia  un  Piccardo,  [ A ] che  all’  incentivo  della  nuditi  aggiun- 
gondola  sfacciataggine  di  mollruofalafci  via,  havevainunifola,  che  for- 
ma il  Fiume  Lufmicio,  congregati  feguaci  di  differente  fcflb,  e condizione 
con  piena  podcfli  di  cfercitar  infiemc  ogni  più  abominevole  ccceflb.  A 
tal’ fine  elfo  predicavafi  loro  figlio  di  Dio,  c come  tale  prohibiva  ogni 
qualunque  congiungimento  di  corpi , fé  primi  ad  elio  non  richiedeyafcn# 
hcenzaconhumiliazionediatto,  edivocc,  alla  qual  fupplica  egli  allora 
acconfentiva , c graziofamente  rifpondeva , Ite,  crefeite,  multipìicamini , 

& replete  Terram.  Hor[c]fù  di  palTaggio  per  que’  contorni  il  Zislea,  ^ 

e come  che  l’ Hcrefia  è bene  fpefTo  in  hqrrore  agl'  iftelli  Herctici , ficcome 

al  detto  di  S.  Agoflino  la  pazzia  a’ pazzi , Stultitia  mifera  efletianiflultorum  .»  s.  ut. 

[ dyudicio;  cosi  non  piacendo  nè  pur  i Ziska  tal  reo  modo  di  vivere , fcari-  ««« 

coni  fopra  foro  con  tal  ferodi , che  tutti  egli  pofe  al  taglio  delle  fpadc , e TmciJ«i , e dir- 

molte  di  quelle  donne  fc  arder  vive , che  crederonfi  ammaliate  dal  Diavolo 

per  la  coflanza , che  dimoflrarono  in  quel  duro  martirio , eircndoche[e]  IL.  Tu.  ' 

elleno  r/rfentcf , cmtantefijueflammarum'imendiapertulere. 

Md  in  quella  età , in  cui  infuriava  nelle  parti  Oltramontane  Settcntrio-  poio^c^m. 
nali  la  Hcrefia , in  altre  parti  il  Diavolo  chi  acciccava  con  le  fozzurc  del  fen- 
fo,  chi  inferociva  con  la  contrarietd  della  Religione,  e chi  pervertiva  con 
lafottigliczzadc'Dogmi.  Racconta  ilVvaldenfc,  [/"J  che  furfe  nella  Sco-  frt.fvUm.n. 
zia  una  fetta,  rampollo  della  Vvicclcffiflica,  la  quale  foflcncva , Ouòdfce-  ì'‘'S-*-si- 
tus  è fidelibus  propa^atus  nonftt  facramentaliter  bapti^andus  •,  imòparvulis 
dixerunt  inutiliter  iaptifma  conferri  fecundùm  ritum,  ^uemfervat  Ecclefta 
prò  co,  quod quàm citò  anima  efl  torpori  unita,  infunditur  gratia  Spiritus 
Sanfli,  per  quam  fufjicienter parvulus  bapùgatur,  & cùmad  annosperve- 
neritmaturiores,  itaquòdintelligere  feiatverbum  Dei,  efl  fufficienter  confir- 
matus;  c confermavano  queftì  Herctici  il  loro  detto  con  l’Oracolo  dell’ 

Apoflolo,  [g]  SanElificatus  efl  vir  infidelis per mulierent  fidelem,  & fan~  J; 

flificata  efl  mulier  infidelis  per  virum  fidelem  : alioquinfiiiiveflriimmundief-  vtr*,  fàipòMt' 
fent,  nunc  autem  fanéli  funt . Errore  ri  nevato  in  quella  noflra  eti  dai  [b] 

Novaton  Oltramontani , i quali  non  hanno  confidcrato,  cheò  l’  Apollo-  'cJviim 

lo  parlò  in  quello  luogo  di  una  certa  [/]  fantitd  civile,  per  cui  lifigliuoli 

fono  Icgitimi,  c non  fpurii,  [t]  ò della  confacrazione  al  Battefimo,  cJÌL,,mtm , 'im 

che  dal  conjuge  fedele  fi  rii  Dio  del  nato  parto,  ò della  fantificazionc  del  'sfrr&'sTfs^. 

conjuge  infedele  per  mezzo  del  fedele  nell’ ufo  del  matrimonio,  non  per- 

vertito dall’ abulo della  dilettazione  carnale,  come  alcuni  hanno  fpiega- 

to  appreflbli  citati  Santi  Agoflino,  & Anfelmo,  riferiti  [f]  in  quello  Hit.  ut.  t.  in  t,. 

raedefimopropofito dal  Bellarmino,  il  quale  d lungo difcioglic , e ribat- 

te  gli  objetti  degli  Herctici  fopra  la  fpicgazionc  di  quello pallò.  Pafsò  poi 

quell’ Hcrefia  dalla  Scozia  nella  Fiandra, dove  li  VvicclelfimnclCaftcllo  di 

Sainsprcifo  Dovay  fi  [m]  congregarono  in  Conciliabolo  per  foflcncmc  . 

con  ogni  ardore  la difela  : Mdil  Vefeovodi  Arras,cgrinquificoridcllaFc- 

dc[,»  Jliforprefero  nell’atto  della  loro  Congrega,  c quindi  al  fuoco  li  nJin-  i4m- 

F 4 flrafct- 
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V.  ftrafcinarono  per  ifpurgarla  Provincia  da  quella  Pelle»  In  Londra  pari- 
““  mente  [<i]  fu  condannato  un  Guglielmo  Sartore,  che  tant’ oltre  giunfc 
fi  ncUaoppugnazioncdelcidtodc’Santijcheuèpurpcrmetteva,  poterpor- 
SiGugfiSino  to-  gere  file  fupplicbe  i Giesù  Chriflo  come  ad  huomo  hipoftaticamente  unito 
col  Verbo  Divino,  i^femplicemente  d Giesù  Chriflo  come  fol  Dio . [tj 
CuUlitlmiy  dice 'r  Hillorico  Controverlìfla,  cornammo  Sartoris  damnati 
londini  anno  Domini  ij^zz.  prima  conclufk  erat ijla  : Omnit  oratio-,  quaeji 
pttitio  alicufus  donifiipematuralis  , vel  gratuiti , foli  Deoefi  dtrigenda.  Secun- 
da:  Oratio  foli  Deoefldirigenda.  Tertia:  Orare  aliquam  creaturam  ejl  com- 
mittere  idololatriam  : Fiielet  nunquam  dirigere  debent  orationes  fuas  ad. 
Deum  fubratione  bumanitatis,  fed  folum  fub  ratione  deitatis  . Co^  egli» 
cbefiegue,  e rigetta  le  riferite  incttie.  Ergo  Taulus  ^poflolut  erat  Ido- 
latra, qui  ait:  Qbfecro  vot,  fratres  , per  Dominum  nojlrum  Jefum  Chri- 
ftum,  &charitatem  SpiritutSanSi,  utfòlicitudinemimpertiamittiinoratio- 
nibufpromeadDeum,  utlibererab  infìdelibut , qui  funi  in  Judaa?  Eccenoit 
folùm  inftat , ut  orent  profe  ,fed  orationi  adjurationem  accumùlat , eontefians  eoe 
per  Dominum  Jefum  Chriflum , & per  Spiritus  Sanali  ebaritatem- , obfecram  eoe 
impertiri  fibifolUitudinem  in  orationibus  prò  feDeo . Quidefi  ergo  obfearare  eot  „ 
aut  quid  mittus,  quàm  eot  orare  pro  fe?  Così  egliiche  foggiunge  ancora  la  con- 
^^*2^ danna[e] fulminata  dal Vefeovo  di Noruuyek contro  un’altro  Gugliel- 
I di  Gugiiciino  il  mo  cognominato  il  Bianco,  che  inimico  prima  della  Evangelica  pover- 
td,  fi  gittòpofeiad  riprovare  ilCelibato  Sacerdotale  con  il  motivodell" 
dudcw-r.r»  Apollolo,.  che  dilfe  [ d ^ Vos  in  libertatem  votati  eftit,  Eratres-  Md.  iC 
Yvaldcnfc  citato  a lungo  ribatte  [e]  il  di  lui  primo  errore,  & al  fecondo. 
s-  prontamente  rifponde  con  ciò,  che  replica  incontanente  S.  Paolo,  [A 
Tantum  ne  libertatem  in  occafionem  demearn/r»  Md  dall’ Inghilterra  l'He- 
refia  pafiata  in  Francia , fconvolfe  ffaranamente  la  fantafia  di  un’  Herefiarcai 
sttude' Deiiii . che  componeva  la  fetta  dejgUDeifli,  afferendo,  nulla  doverfi  credere, 
fé  non  quanto  comprender  u poteva  con  la  cogniaione  naturale  dell’ hu- 
mano  intendimento . Deferive  graziofamente  la  di  lui  pazzia  Giovanni 
. Nider  nel  fuo  Formicolano  r c qualmente  ne  guarìffe  THcrefiarca  a fòrza 
^1  rimedio  del  battone:  \,g\cùm  perfidut  in  fua  pertinacia  perfeveraret,quin~ 
kttò  diceret , fi  in  fiìentia  fua  mori  velie , excegitaverunt  viri  prudente t , ani- 
ma ipftus  miferi  plus  faventes qudm  torpori  y aliud  tonftiium:  yintuletur 
ditebant  ad  Epiftopi  ojfitialem  fitretiùs,  verfipellis  ijlearSiàs,  ponaturad 
eippum,  &lorisfiringatur;  inbis fortèpemoHanti  vexatiodabit  intelleilum- 
Qjio  perordiiiem  faHo,  venerunt  in  trafiinofapediUifideles  anima  thirurgi, 
■ndere  volentes  fuum  agrotitm,  adquos  imparienter tlamavit : Me,  qu/yoy 
intinerate;  paratus  enimfum.  Quoufque  animammeam/rujìra  vexatis?  ti- 
fi veri  fomento  acriara  anima  de  £^ptiorum  tbefauro  philofophito  applitan- 
Set,  oftenderuttt  erranti,  quàm  intbecille  fòrte  humanum  ingenium,  quàne 
ars  multa,  vitabrevis,  & judiciumfaUax , tempus acutum y ilrftmilia:  &- 
nieditativum  in  bis  iterati)  reliquerunt  nonminùs,  quàm  antea,  vinClum.  In. 
eraflino  vero  redeuntes  per  divinum  lumen  infpiratum  bonum  hominem  invene- 
runt.  p'idilinquit  reut)quòd  anima mea  falutem  indefefsi  quaritis,  litteris 
eminmtes  efiis , & inorbe  terrarum  fornati’,  paratus  fum  ingeniummeum  vo- 
bis fubmittere : jubete,  quod platuerit , quiaparatusfumfinefiSioneparere- 
Itaquerevotarefuamperfidiamfuljutefi,  fH’ficitpublitè:  & ne  mu  ido  ulte- 
tiùsfervicm  detiperetur  d vanis , petivit  in  ordine  VaulifarHm  rtdpi  in  Monot- 

fierio,^ 
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fimo,  uhi Deoftmpliciter , & valdè  devoti  fervitur  in  tìungaria,  ubiorJo 
ifie  in  magno  efl  vigore  : ibi  receptus  militavit  Chrifti  tyrocinio . 

Mi  nella  Germania  con  più  prcmiirofa  follecitudinc  attefe  Eberardò 
Arcive(co»o  di  Salzburg  d riparar  dag’infulti  deU’Herefia  Hulfitica  il  fuo 
gregge,  che  gid  cominciava  in  parte  d rimanerne  infettodi  veleno . Convo- 
cò [ <T]  egli  nella  fua  Metropoli  un  Sinodo , c quella  condanna  fulminò  con- 
tro em,  e quello  forte  argine  egli  oppofe  alla  loro  prolfima  inondazione: 
Statuhnus , dicono  gli  atti  di  quello  Smodo,  [b]  ut  fialiquit  Clericut,  vel 
Laicus  utriufque  fexut , cu)ufcumquedignitatis  ,religioHÌt,  vel  (latnt  exifìat , 
aufusfitprsfumptionedamnabilipuUici  predicare,  aut  occulti  docere,  cre- 
dere , vel  tenere , quid  Sacerdos  in  mortali  peccato  exiflent  non  poffit  confi- 
cere  Corpus  Chrifli , feu  fìc  ligatut  non  poffit  folvere , vel  ligare  fuot  fubditos 
àpeccatit,  prò  haretico,  & incredulo  habeatur:  quem  errorem  bujut  Sacri 
Concila  approbatione  damnamus , anathematigamus , &penitùs  reprobamut, 
cùm  Sacra  ScripturadicatauSioritas,  quid  ftve  bonus , five  malus  ftt  Mini- 
fier,  per  utrumque  Deut  effeSum  gratta  confert:  non  enim,  qua  fan3a, 
cMuquiuari  poffunt,  nec  ipfa  Sacramenta  propttr  humanam  malitiam  prò- 
phanari;  unde  Sacerdos  , quantumeumque  pailutus  exiflat,  divina  non  po- 
tefl  poUuere  Sacramenta  : e quindi  provviden  alla  indonniti  della  Fede  con 
il  feguente  refetitto,  [c]  Omnibus  Ducibut,  Comitibus,  Baronibus,  Ca- 

Ìitaneis , Burgravìis , Cafiellanis  , Magiflris  civium  , Confulibus  , Judici- 
ut,  & Offitialibus  aliis  quibufeumque  difiriSi  pracipimus , & mandamus 
JubpanispramijfJìs,  ut  ad  requifitionem  fuffraganeorum  noflrorum,  eorum- 
demyicarkrum,feuJnquifttorumpravUatisharetica,  feu  cufufcumjite  alte- 
riusfrad'tSorum,  taliterdeharefiinfeSos,  infamatos,  aut  fufpeiios  incarce- 
rare, xaptivare,  aut  det inere  deheant , &teneantur,  <fr  ft  talesfepratende- 
rintinSacrisOrdinibusconjìitutos , nobifque,  oc  noftris  fuffraganeit , ^rchi- 
diaconis , Ficariis,  & eorumdem  olfiJit,  oc  haretiea  pravitatis  Inquifitori- 
bus  deputatis  prò  nunc , aut  in  nofbra  "Provincia  pofka  deputandis,  tradant, 
& affi gnent  taliter  denunciatos , &fufpetlos,  ut  prò  extir patione  tam  perictt- 
lob  crjninis  liberi  procedant,  cr  procedi  faciant  fuxra  Canonicas  SanSl toner . Re- 
teptatores  quoque , fautores , & de fenfotet  eorumdem  poenh,  ut  pramittituft 
Volumus  fiibjacere . 

Però  con  più  forte  rifoluzlone  lì  oppofe  il  Pontefice  agli  Herctici  cOnF 
armi,  fé  maggiore  avvedutazzabavoifero  ha  viltà  li  Crocelìgnati  nel  ma-r 
ncggiarle . Egli  fpedi  [ d ] di  nuovocold  Legati  per  ravviarne  più  regolata- 
mente l’afFare , c lunghe  lettere  [ e ] agli  Ecclefiallici  della  Bohemia , Mora- 
via , Mifnia,  c Germania,  per  occitan  tutti  all* degna  imprefà  di  far  riforge- 
re  con  l’abbattimento  della  hcrefia  la  Religione  Cattolica  in  quelle  partì;2e 
il  Cardinale  Branda,  che  fù  il  Legato  desinato  d in  t'artto  ai»r«,  pronta- 
mente corrifpofe  coni’ avveramento  de’ fatti  all’ afpcttazionc  della  fama. 
Di  lui  fi  legge  nella  gran  Chronica  della  Fiandra,  ^nno  t^il.menjìs  pu- 
nii die  s.t.  intravit  Leodium  cum  magno  honore  è Domino  Epifetìto,  &orrt-‘ 
ttibut  Eccleftafiicis  , proceffionaliter  òbviam  procedentibus  ufque  ad  portant 
S. Leonardi , receptus  Ùominus  Branda  Cardìnalis  Tlacentinus  d latere  PaPé 
Legatus  ad  fignum  trucis  pr.tdicandum  cantra  perfìdos  bareticos  regni  Bofre^ 
mia:  quoipfodieMffafpecialitin  Ecclefta  malori  per  rntiverfum  CterUnf  cU 
ritatis  toram  dillo  Cardinale  folemniter  prò  extirpatione  harefts  hufufntodi 
t^ctlebrau,  die ^tneris prima ^ugfi^  iterum  ififfa  fpecidis  faHa  in 
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na'fori  Ecclefta,  Dominus  Epifcopus  Leopienfn  cum  plkrìbus  nabilìbut  fa- 

% cantra  per- 

fidotfupradi3ot:  &cadem  diepofl  prandtim  cum  publico  comitatu  fuorim 
&aliorumCruceft^natorum,leod,oreceffit  vcrfus  Regnum  Bohemi  a in  rubCt- 
dwm^rchiepifiop,Colonienfit,&aliorumEle3orum  Imperii,  & Trinci  Jna 
ì^n^T7r1:nÌ°Tu!  fpcduionc  della  Germania;  31- 

landa,  Zelanda, ficHannonia,  gran  molncudmc di  Prelati,  Princioi  e Pie 
bei,  CMrilinantCTiinentodellaguerraimpofeilPonteficeadoem  Vefccv 

. tjt  9 },.&yo[a]di  quei  Paefi , che  proporzionatamente  dal  Clero  fi  pacane  afifeona 

't  mento  congruo  a’foldati.  Mitardando[/,JSiaif„,ondola  moL  dK 

r-,.  mi,  infelicemente  fi  avviarono  le  operazioni  con  fucceflì  vani  ner  ir.  r.ù\ 

dannoCrCmolici.  dc’qu«li,lm 

ijnium  nmienti.  Nulladimenoquantonc’cafi  avveri,  tanto  ne’ fi:liridMipat^;.-.T 

'sSì  ‘tvtai  P'entlè  fempre  ranimo  Apoftolico  di  Martino  Quinto , non  nwi  liè  follevf 
memi  .1,  eiu . to  da’  profpcri , ne  abbattuto  da’  contrarii , anzi  così  uniforme  in  orni  fuc- 
^ Religione  Cattolica , che  hor  [ d 1 preo|ii  Rè 

^heivcrtilTeSigifmondoKoributdallipro^^ 

» Zi*,  t pàt  ,,0.  ‘^“1'  hor  fiilmino  di  [e]  fcommunica  il  prevaricato  Conrado  Vefeo- 

dfod^lT fi  era  unito c^  gli Huflìti , bora  fpedì  con  fommo  Lpcn- 
f uk.i.  ° ^ Camera  Apoftohea  [/]  duplicati , e nuovi  Legati  per  foftencre  in 

quelk  parti  la  Fede,  bora  invigilo  al  vituperio  degli  Heretic^ordinando  M 
? Jfi«mazione  delle  ofla  d.  VvicclefF,  e rabbnigiamento di  eflb , & bora 
h vì4m  R^yn.  *0  finc  animo  Principi , conforto  pc^li , c tutto  in  lettere  fi  diftrufiè  d*in- 

.4.7.  focatiflimozelo.  Alle  djfgrazie  po^di  cui  fu  tutta  piena  quefta  gueira. 

con  tanta  fermezza  di  cofianza  egli  fi  oppofe , che  rimane  in  dubio,  fé  màg- 
giorcftudioriponeire  l’inimico  infc  l’imptefa,  ò il  PoÌ 

teficcdfoftenerla.  Il  fiero  [;]  Monoculo Ziska  più  volte  mppe  il  Cattoli- 

co  cfcrcito,c  nella  oppugnazione  del  Cartello  di  Rabi  havendo  egli  perdu- 
to 1 altro  occhio,  COSI  tutto  deco  combattendo  fempre  alla  cicca  fiìdiral 
terrore  a Crucefignati , che  la  fola  fema  del  fuo  nome  ne  abbatteva  gli  ani- 
mi, c col  foloavyicinarfi  egli  metteva  in  foga  gli  a vverfarff:  Pipo  di  f^l 

Fiorenza  Generai  della  Cavalleria  trapanane^  uno  ftagno  a'j^cciato'^ 
rotto repentinamCTte li  gelo,  viddefi  artbrbito  dalle  acque  ifluo  cfcrci- 
w,  ejwcpmcn  che  ^negati  tutti  i quindici  mila  Cavalli,  di  cuielfon’cra 
il  condotticrc.-  Tré  Capipifottodiverfi  Capitani  in  una  batta<»Iia  furono 
rotti,  fugati,  c difperfi,  [1]  nec  priùt  Theutonet  fugere,  qudm  Bohemi 
rroft  dolori  efclamaqui  giuftamcnteil  Cardinal  \m'\ 

HulPcarum  di 

giamniti.erorinc  omncs  fupertorum  tempoTum  harefes  crudelitate  Cuperans  , diebus 

-«alihcmki.  mftm  mvalun,  qu^  tantam  cordibut  eorum  obflmationem,  & hyicLm 

‘’fpxjff/urdte  obturmif  auree  fuas  ad  matemat  voces  Ec~ 
rlfj-  ~ doUnnam  efut , ita  ut  nec  aSime  , ratione,  aut  man- 

Juetudine,  vel  exhortatione  jam  fU3i  poffe  videantur  : ac  prater  pefiifera 
H'*f  <»»nc,^enut  blafphcntU  proclamant , omnem  humanitatem  ^ 
rlt  - ^ Mlux  effe3i  nihil  aliud,  qnàm 

J^ngutnem,  &prxdamCdtboiicorumanbelant.  Horum  (celerà,  & facrtleris 
ac  Sacramenta  Ecclefix , Stempia  Dea  ditata,  h<^i~ 
ria  ^.r'^^^'‘”i^;!*Pf>P'>bltcxfubrertendx,upi^^^^^  tam  nota- 

ta Junt,  & omnibus  mamfejìa,  ut  fupervacaneum  fit  narrare  per  fìngala . 

In- 
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Ih  armìs , & vìolentla  folùm  confidant , ferroqttc , & igne  errore t fuos  defende-  ^ • 

reconantur:  & fuper  omnia  fanguinem  Catholicarum  fitientes^  quofcumqne 
fuis  erroribus  non  acquiefeentes  ferali  crndelitate  trucidant , &cremant,  & 
deformiter  mutilant , variifque  cruciatibus  aff  igunt . Quàm  tnrpiter  autem, 

& ignominiosi  contraHent  divina  Euebariftia  Sacramentum , qiiod  profanis 
pedibiis  in  fanguine  acci  forum  concnlcant , quàm  immaniter  frangane,  & ex  se- 
rane  imagines  Domini  noflri  Jefu  Chrifli , & CloriofìJJìma  Firginis  Matrie 
ejus , omuiumque  SanSorum,  Eccleftas  ,&  Oratoria  àjundamentis  demolian- 
tur,  nimislatrjmabileefl  referre.  L’ Iiiipcrador  Sigiftnondo  avvilito  nelle 
perdite,  richicfcilZiskadi  pace,  eaò  con  quanta  ignominia  del  nome 
Chriftiajio,  da  quello  che  fi  foggiunge,  ciafeun comprenda,  fd ] yjVi/- 
mundus,  ubi  Zisckfl  cuntla  ex  fentensia  cedere  animadvertit , & jamillùm 
tjjeunum,  exqnores  Bobemia  pettderent,  clam  ftbi  eum  conciliare  teutavit, 
gubeniationem  totius  l^egni,  militi/t  quoque  Ducatum , & ingais  aiiri  pondut 
quotannis  promittent , fs  fe  Biegern  nominare: , & in  verba  fua  Civitates  ju- 
rare  cogeret.  Magna  profedò  regia  majeflatis  ignominia  , dr  imperiali s 
gloria  dedecHt,  atque  infamia  Rgipublica  Chrifliana fempiterna , Sigifmun- 
dumpluribusannisprovedum,  ex  Imperatorihus  natum,  & ipfum  Impera- 
torem  , cujus  nomen  lidia , Gallia , Cemtania , & omnis  Europa  venerata 
eft,  quem  barbara  nationts  timuerunt , fupplicem  vidit  noflra  alar  homini 
haud ex parentibtts admodum nobilibut nato , fati,  caco,  haretico , facrilego , 

& in  omne  fcelus  audaci  pecuniam , & fummo:  honoret  offerre , ut  fuarum  ejfe  ^ ****' 

ftartiumdignareturi  Sed  avertit'divina  pietas  eam  peflem,  & tantum  ma- 
um  è medio  Chrifiianorum  eripuit  ; nam  2iscka  conditionibus  annuens , dum 
conventus  comflexurus  Sigifmundum  petit , inter  eundem  apud  Caflellum  Tri- 
feoviam  divimtus , ut  par  eft  credere,  pefte  tadus  expiravit  : monftrum  dete- 
ftabile,  crudele,  borrendum,importunum,quodpoftquammanushumanacon- 
ficerenonvaluit,  digitus  Deiextinxit . [ t ] Mori  il  fiero  Ziska,  e in  morendo 
lafciò  detto,  che  le  fne  carni  fi  dafléro  in  cibo  agli  uccelli  dell’aria,  c della 
fua  pelle{cjfilace(lc  un  Tamburo,  al  cui  Tuono  fuggirdoveflcroi Catto-  c</£«.  Sjtv.hip. 
lici;  [d]  Tympanum  facile,  atque  hoc  in  pr alio  Ducem  habete:  nam  quovis 
locorumTheutonesfonmneiutaudierint,  mox  terga dabunt,  Zisckam  in  tyr^ 
panoformidantes:  Avvenimenti  tutti  atroci,  e perdite  tutte  grandi , si  in  coftanunurivi. 
riguardo  alla  riputazione  delle  armi , come  al  corfo  fteflò  della  guerra , che 
poterono  abbattere  ogni  gran  cuore,  che  minore  fiato  folfc  di  quello  del  ' 

Pontefice . [ f ] fine  gravi  moleftia , & marore  animi , fcrifs’egli  al  Cardi- 

naie  Henrico  Tuo  Legato  in  Germania , inttlleximus  à diledo  ftlio  T^icola» 
BildeflonCancellariotuo  turpem  difcejfum,  feu  potius  inconftderatam  fugam 
exercitus  fìdelium , qui  erant  in  Bohemia:  nam  quò  major  erat  fpet  noftra, 
confequendavidoria,  quam  jam  tenere  videbamur  exiis,  qua  referebantur 
nobis , eò  gravius  ferimut  hunc  cafuni , ex  quo  maximi  veremur , ne  ha- 
retici:  vires  creverint,  & animi:  dolemus  quippi  tantum  conatumTrinci- 
purn,  & aliorum  fidelium,  quos  omnes  fperabatur  magna  quadam  prò  fide 
Cathtlica  ejjè  faduros , tantam  ignominiam , & dedecus  domum  reportafje. 

Tuam  vero  folicitudinem  in  accedendo  ad  Bohemiam,  diligentiam  in  folici- 
tondo  Trincipes,  & exercitum,  magnanimitatem  in  ctdwrtando,  fortitudi- 
nem  in  perfeverando  , quoad  potueris , meritis  laudibut  commendamut  , 

Oftendifti  quidem,  te  effe  eum  , quem  tredebamut,  manifeftans  virtutem 
tuam,  & frudentiam.  Verùm  lifit  fonfìlia  bominum  porum  rideantur prt- 

fittre 
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ficere,  tamen  non  deficiendtm  efl  animo,  aut  deftflendumi  fei  quò  mìout 
fucctfjcrunt  nobis  res,  prout cupiebamus,  eòmajori animo,  &viribus infuri 
gendum  efi , atque  incumbtndum  ad  hujus  rei  profecutionem . Itaque  nulh 
modo  cefjet  tua  fapientia,  & folicitudo  in  agendis  ; fedlabora,  &enitereojh 
fortunè , & importunè  cum  Trincipibut  ^lemannia  ( in  quibus  tamen  nefcimut 
quantumfitfpetponendum)  & cum  Tralatis,  quorum  proprior  efi  defenfio, 
ut  non  deficiant , nenue  defmt  ad  defendcndam  fidem:  prudentia  tuaperma- 
gna  efi,  non  es  infiruendus  particulatim , quid  fu  agendum:  tu,  qui  nofii 
quantumcuiquecredendum,  & quid  à quoque  fperandum  fit , fumé  conciliunt 
ex  tempore,  & qua  ad  hanc  caufam  expedire  videris,  projequarir,  acefi- 
tias , ut  hoc  opprobrium  tollatiir  de  fide . Hoc  erit  perpetua  gloria  nominit 
tui:  nam  ita  exifiimare  te  volumus , fituoduHu,  atqueaufpicioDeutdede- 
rit  nobis  viHoriam  de  inimici!  fitit , prater  merita,  qua  ab  Sdltifiimo  confe- 
queris,fa£ìa  omnium  Hegum , & Trincipum , qui  temporibus  nofiris  fuerunt,  te 
fuperaturum . T^ps  interim  hìc  etiam  deliberabimus , qua  nobis  videantur  ai 
rem  pcrtinere , & de  ciste  facimus  certiorem.  Unum  tamen  efi,  quod  exifii~ 
mamus  magni  effe  ponderi!  ; clamant  multi , & occufantnonnullorumTralato- 
rum^lemannia,  & Cleri  malos  mores , acvitam,aquibutmalèfentiendi  ,& 
pejusagendi  materiam  laici  fumunt:  hos  volumus,  ut  tua  circumfpeQ  io,  pra^ 
fertim  ^rchiepifcopum  Colonienfem , & Epifcopum  Herbipolenfem , de  quibus 
nonnulla indignaVralatis audimus , moneas  ex  parte  nofira,  & horteris  in 
tharitate  Dei,  utitafegerant , ita  vivant  tum  propter  falutem anima , tunt 
proptcr  prafensfcandalum  ( quod  maximè  debet  eorum  mentes  movere)  ut 
ex  vita  eorum  cateri  bonum  exemplum  fumane , ncque  habeant  caufam  mur- 
murandi-,  Colonienfi  autem,  & Moguntino  ,Archtepifcopis  mandes  ,0"  pra~ 
cipias,  utceffentàbellis,  &vires,  quas  ponunt  ad  effundendum  Cbriflianum 
fanguinem,  vertantad  hareticos  oppugnando!,  quia  nimiàm  ipforum  error 
nocuit  confa  fidei:  namficumreUquisfeadBolsemiam,  prout  debebant,  & 
fiatutumerat,  contulificnt , nunquam  profetò  exercitus  iUe  tanta  cum  ve- 
recundia  receffifiet:  quare  curent , ut  prateritum  errorem  reflaurent,  futura 
provideant,  & itafegerant , ut  alii  eorum  fadis  ad  fuccurrendum  fidei  mo- 
veantur . Così  egli . Mi  fc  Dìo  per  alti  Tuoi , & afeou  gìudizìi  non  Klicìtò  le 
armi  de’  Cattolici , non  perciò  tolfe  i molti  Cavalieri  Cattolici  il  merito  d’ 
illudri  fatti , di  egregie  operazioni  in  quella  guerra.  Un  valorofo  foldato 
doppo  molte  Campagne  contro  gli  Hulfiti,  rimunerato  da  Alberto  Duca 
MirtcoiorofuMer.  d’Auftria  della  Caltcllaniad’Iglavia,  finalmente  in  altro  combattimento 
^'^*^**®  nel  corpo  da  quarantadue  ferite,  pur  fopravilfc  d tanta  morte , ed 
anche  ne  fanò,  mi  lacero  avvanzo  di  corpo  morto  più  colf o,  che  vivo. 
thKitritFir  Madre  di  Dio  fcefe  giù  dal  Cielo  à confolarlo,  c un  nobile  Hifto- 
cì.'e.%.  " rico  ne  rapporta  il  fatto , e il  premio , [a]lfie miles , dice  G io:  N ider nel 

fuo  Formiculario , mihiretulit,  nontam  bumano  medicamine,  qiiàm  divina 
munereab  omnibus  vulneribus  planè  Janatus  efi  in  brevi  dierum  fpatio.  Vi- 
dit  eodem  tempore  miles  ifte  node  quadam  mentalibus  oculis  Cbrifii  Ma- 
trem , cui  femper  folebat  fubfequi  devoti/fimè , fe  confolantem , & fibi  fua- 
denicm,  ne  trifiaretur  de  lacerato,  & fam  iato  torpore , quod  exinde  amplius 
anima  erat  profuturum-  Apparebat  denique  fibi  tmc  m vifione,  quomodo 
intueretur  arborem  quondam  graudem  crejeere  ex  torpore  proprio , cujus  fii- 
pes,  & rami  de  urrà  per  ocra  martefeentes , & aridi  protendebantur , & 
fine  frudu,  (xtlufivè  ufque  ad  coelum,  ubi  primò  virentibus  foliis  frudux 
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ubtresincotloproduxerimt:  pertfux,  ut  rei  eventut  pofijnodum  docuit,  mi- 
liti dabatur  intelligi , quòdin  territ  Pro  tanta  {idei  vigoria  non  condignum  d 
terrigenis  prxmium , fed  in  calo  thefaurum  habere  debuit  : tifo  enim , quii 
mÙesifle,  qui  veliit  peregrinusin  terra  ^u^rix  extitit , talem  de  bxreticit 
triumpbim  reportaffet , invidia  tjuofdam  nobiles  fegnes , oc  vecordet  tetigit, 
qux  militem  Chrifliapud  Trinctpes  folto  dequihufdam  accufavit;  à quibus 
tamen,  ut  certum  e(l,  fu$cienti(}imi  poflmodum  milet  fe  expurtavit.  Così 
c«li,  c di  un' altro  degno  foldato  chiamato  Boari  foggiungc  iT  mcdcfinro 
[tf]  Autore,  che  portandofi  alla  Sacra  guerra  per  patir  anch'elTo  alcuna 
ÉofaadefempiodiGiesùCrocififlb,  di  cui  egli  era  fommamcntc  divoto, 
appariilegli  il  Tuo  D.letto , e tré  volte  gji  prometteire  di  renderlo  cinqua 
giorni  prima  awifato  della  fua  morte:  ilchccflcndofucceduto,  egli  morì 
in  battaglia  ammazzato  dagli  HufTiti,  prima,  per  così  dire,  preniuuiato 
Martire,  che  morto  per  ia  Fede. 

Ma  né  la  vigilanza  del  Vicario  di  Dio , nè  li  miracoli  dell’  iftelTo  Diopu(> 
tcrono  ammollir  la  ferrea  cervice  de'  Thaboriti,  i quali,  morto  il  Ziska.lì  di- 
vilero  in  due  fazioni , cd  una  che  ritenne  il  nome  di  Thaboriti,  fi  elefle  per 
Comandante  Procopio , fopra  iominato  il  Rafo  dalla  Chierica , che  in  qua- 
lità di  Prete  egli  haveva  portato , avanti  che  nella  Herefia  cadefie  de’  Tha- 
boriti ; Huomo  pervertitamente  dotto , più  torto  feroce , che  valorofo,  che 
infèlicemente  folicvato  all’  altezza  di  quel  porto , lafciò  poi  [ ir  J in  battaglia 
morendo  la  vita , e '1  comando:  e l’altra,  che  non  volle  eleggcrfi  alcun 
Capitano  per  Capo,  come  non  titrovanJo  ella  Perfonaggio  habile  i riem- 
pir il  luogo  di  Ziska,  prefe  il  nomcdiOr/j«i , cioè  privi  di  Condottiero,  e 
di  Padre,  c fol’ ella  governoifi  in  forma  mirta  di  Repnblica.  [c]  Tojlquam 
obiit  ziska,  dice  Enea  Silvio,  Tbaboritarum  olii  Trocopium  ftbi  Ducem 
elegerunt:  olii  in  tantum  illiut  memoriam  dilexerunt,  utneminem  dignum 
exiflimarent,  qui  tanto  Ducifuccederet\  afpernatique  Trincipent , Orpbanos 
fefevocabant,  quaftTatre carentes , atqueorbatof . Misi  gli  uni,  come  gli 
altri  uniti  contro  i Cattolici  [ d ] defolarono  ampiamente  la  Germania , U 
Polonia,  erUn"aria,  Provincie  mal  difefe  da’  Croccfvgnati,  pochi  in 
numero,  difcoroi  in  animo , e vogliofi  più  torto  di  veder  linta  la  guerra, 
che  di  finirla.  Rinnovò  il  Pontefice  fui  hnir  della  fua  vita  le  applicazioni , e 
gli  ordini  per  radunamento  di  nuova  gente,  e molto  fe]  egli  operò  ^ 
mezzo  del  Cardinal  Giuliano  Cefarinofuo  legato  nella  Ge“mania,  ami 
che  r affare  riccvcdc  profperi  gli  avvenimenti  : mi  ruppe  ogni  trattato  la 
morte,  chclotolfcai vita  fui mi^giorardor della imorefà,  rifervandonc 
Dio  felice  l’ efito  al  fuo  fucccfTore  Eugenio  Q^iarto , i cui  egregi  i fatti  p.ic 
hor , piacendo  al  Ciclo , foggiungeremo , doppo  di  liaver  liberato  il  nome 
di  Martino  evinto  da  una  rtrana  impollura , che  allorofolito  mentifeono 
gli  Hcretici  per  offufcarlo. 

Angelo  Clavafio  Minorità  nella  fua  fommi  de’ cali  di  Cofcienza,  che 
dicefi Angelica,  iimprclfainNiiremoergh  l’anno  iqpS.  cioè  tré 
anni  doppo  la  fua  morte,  afferma,  che  Martino  Qjinto,  Cuidam  veniam 
fecerit  matrimonii  cùm  forore  germano  contrahendi  ; e falfamcnte  allega , 
comeoflcrva  [f\  loSpondano,  tertimonio  della  fua  afierzioneS.  Anto- 
nino. Qiiindi  li  moderni  Novatori , che  non  riconofeono  il  Pontefice  Ro- 
mano fujperiore  a’  Sacri  Canoni , i piena  bocca  ripigliano  quello  Pontefice , 
coacmnSttore  dicili.  E ben  egli  direbbono  fecondo  la  loro  falfa  fen- 
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tenza,  fe  in  tal  conformità  operato  havelTe  Martino.  IlRaynaldi  però  ri- 
cetta il  fatto,  e dice,  ab  adulteratore  literarim  ^poftoUcarnm 

tonfila,  certum  efi:  Mi  forfè  meglio  unaltro  Autore , che  fetide,  [ t] 
Mortinut  dilpenfavit  dumtaxat  cum  hontine , ijui  famìmm  diixerat , cnjiis 
fororem  conflupraverat , Cuius  affinitath  ìmpedìmentim  folvere  pojjè  jum- 
mum  Tontificem , cùmnecjuritnatiiralitfit,  nec  divini,  omnesTheologi , & 
Canonici  Jurìs  Interpreta  docent.  Quamquam  S.  ^Antoninns  j.' par.  fummx 
tit.i.capiii.tefieturea  derevariètuncàùodoribus  fuifje difceptatnm  : ideò- 
que  difpenfajje  Martinum  Quintwm  , quòd  fomicatio  efjct  occulta  , & vir  ille 
Monaflicx  Trofc$oni,  aut  la^iriqu^  peregrinationi  impar  effet;  & ^avia 
ex  divortiofcandala  fectttafuijjent.  [cjCosi  il  Natale  Alcdandro,  che  nel 
mede  fimo  luogo  lungamente  (ìrtende  indimofixarc,  quanto  rigorofo,  c 
^arcofolTe  Martino  Qmnto  nella  cooeelfione  delle  difpcnfc. 
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Eugenio  Q^iarto  Veneziano,  creato  Pontefice 
Il  3.  Maggio  1431. 

Jndkaziona  de'  Conc'dii  di  Fifa , Siena , indizione  di 
quello  di  ‘Baftlea . Card.  Cefarini , e fue  qualità . A'V've^- 
nimenti  di  queflo  Concilio:  notizie,  e conjtderazìoni  ne* 
affarle  [opra  di  effo . Condanna  di  alcune  propoftzioni 
di  Agojìino  di  Bpnta.  Battaglia  , e (littoria  de'  Catte* 
lici  contro  gli  Huffti.  Concordia  tra  Bohemi , e Cattoli- 
ci col  celebre  nomedi  Compa<fiata  Prageiifia,  Trai-, 
lagone  del  Concilio  da  Baftlea  a Ferrara , e da  Ferrara 
a Fiorenza,  e da  Fiorenza  a Bjoma,  ecorfo  di  effo.  Pro- 
pofizìoni  di  di-uerft  Autori^  e loro  cenfure,  e condanna. 
Origine  della  Figura , e della  Congregazione  del  nome  di 
Giesù.  ■ 

I • 

A’ dall' armi  facciam  paflàggio  ai  negoziaci,  per  dover  poi 
(quindi  far  ritorno  con  maggior  feliciti  di  racconti  da’  nego- 
ziati un’  altra  volta  alle  armi . Dal  corfo  accennato  de’  poco 
profperi  avvenimenti  ben  perfuafi  il  Papa,  eCefare,  che  in- 
vano tentavafi  con  la  forza  di  ridurre  gli  Heretici  della  Bo 
hemia ne’ loro  doveri,  avvedutamente  rifolvcrono  di  pro- 
cacciarne per  altro  urezzo  la  converfionc,  cioè  coni’ invito,  col  tratto,  c 
coi  trattato.  Ritrovavafi  appunto  allora  aperto  un  Concilio  Generale 
nella  Citti  di  Bafilea,  dal  cui  principio,  corlo,  c termine  dipendendola 
contezza  de’  fuccellì  feguiti  fotto  quello  Pontiricato , è d’ u vopo  rintrac- 
ciarne da  più  alta  origine!’  avviannento  con  quella  dimnzione  di  particola- 
riti  , che  render  pollono  non  men  chiara , che  provata  la  intelligenza  della 
iiiflona , e non  men  motivati , che  fciolti  li  dubii , che  fopra  ella  concor- 
rono, molti  in  numero , rilevanti  in  qualiti,  e tutti  degni  non  men  di  ri- 
provazione, clic  di  racconto . 

L’ alta  agitazione  di  tutto  il  Chriftianefimoper  racccnnatolungoScif- 
ma  nel  Pontificato  Romano  indull'c  i Padri  di  Coftanza[d]d  decretare  la 
frequente  cejcbrazione  de’ Concilii  generali,  òdicinque,  òdi  fette  , òdi 
dieci, anni  d’ intervallo  fri  elQ , da  indicarli  da’ Papi , e quanto  al  luogo,  e 
quantojal  tempo . Siillcgucntcmentc  Mattino  Quinto  comprovando  non 
folamcnte  con  le  parole , mi  eziandio  co’  fatti  il  Decreto  Conciliare , avido 
parimente,  c zelante  delLadcprcfiìcme  degli Huifiti , edclla,uuione  della 
ChicfaGrccacon  la  Latina,  denunziò  un  nuovo  Concilio  Generale  nella 
Cittd  di  Pila  per  quell’anno  medefimo,  che  allora  correva,  il  quale  era  il 
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1413.  deitinàndovi  fuoi  Legati  l' Arcivefeovo  di  ^ndia,  il  Vefeovo  di 
Spolcti , e l' Abate  di  Aquileja  dell’  Ordine  de’  Predicatori,  i quali  portatili 
incontanente  d quella  Città  furono  non  folamente  li  primi,  mà  per  così 
^re,  ancora  gli  ultimi,  che  colà  conrorrdTero;  poiché  ò non  volendo,  ò 
tion  potendo  venirvi  gli  Olti^ontani,  i Legati  invano  fempre  afpettan- 
do  chi  venir  non  voleva,  & incrudelendo  ogni  giorno  più  lapclie  per  la 
Lombardia , per  togliere  ogni  preteAo  alla  contumacia  de'  Velcovi,  trasfe- 
rirono in  Siena  il  Concilio , e ne  publicarono  il  folenne  Decreto  con  prof- 
a LéUi  !k.  cit.  Aicceflb  ; cflendo  che  in  breve  viddeffi  numerofo  di  Prelati  il  Congre^ 
E di  lìuciio  di  fo,  e [tf]  celebrata  la  prima  feflìone,  che  Hrelh-infe  nell’ approvazione  mila 
’flJbSu!"'  condanna  degli  Hulliti , nella  lezione  della  Bolla  di  Bonimio  Ottavo  con- 
tro gli  Heretici , e in  alcune  propofte  fopra  gli  affari  promolll  della  riunio- 
ne mila  Chiefa  Greca  con  la  Latina . Mà  la  prima  fedìone  fu  anche  l’ ulti- 
ma,conciofiacofache  inabettatamente(qualunque  fe  nefoflè  lacaufa)giun- 
fc  ordine  da  Roma  di  fofpendemeil  profeguimento;  onde  nel  principio 
i 3 feguente  furono  con  alte  doglianze,e  rammarico  de’  concor- 
renti , licenziati  li  Padri , e nel  medefìmo  tempo  intimato  un  nuovo  Conci- 
lio da  celebrarfi  indi  d fette  anni  nella  Città  di  Bafìlea , nel  compimento  de’ 
quali  deputò  Martino  Qiiinto  per  fuo  Legato  ad  aprirlo , il  Cardinal  G lu- 
liano  Cefarini , foggetto  di  già  efperimentato , e prattico  sì  nelle  armi  con- 
tro gli  Huilìti , come  gencràlmentc  in  ogni  altro  Ecclefiaftico  negoziato  in 
quelle  parti,  e perciò  accreditato  per  faina,  &habiIeàfo(lenerla.  Màncl 
punto  dell’  ^rimento  del  Concilio  chiufe  i giorni  della  fua  vita  Martino , 
e fù  affunto  Eugenio  alPontihcaco.  Cotanta  novità  non  ritardò  però  il 
profeguimento  del  Sinodo  : poiché  il  nuovo  Pontefice  incomanente  ne 
confermò  [ c ] la  celebrazione , imponendone  al  Cefarini  con  ogni  ardore 
■nd,  Rt}m.  UM  il  principio,  che  felicemente  fegul  fotte  il  giorno  diecianovefimo  di  Luglio 
conciuo’di  Bali-  ^cll’  anno  14J I.  Mà  il  numero  de’  Prelati , che  quivi  giunfero  ,fù  così  poco 
ie> , miiiicro  de’ e vario,  chcotto  mcfi  doppo  il  fuo  principio  vi  fi  contarono  folamente 
^tó,«fiioc#r.  jr^Ycfcovi,  e dieci  Abati  di  ordine  inferiore,  come  apertamente  fi  nota 
nella  terza  Bolla  publicata  da  Papa  Eugenio  per  la  transazione  di  quel  Có- 
cilio  nella  Città  di  Bologna  : nella  fella  feflìone  fi  ritrovarono  prefenti  due 
Cardinali  folamente , e 30.  Prelati  mitrati  tra  Vefeovi , e Abati:  nella  17. 
in  cui  aififlè  in  perfona  l’ Imperador  Sigifmondo , intervennero  due  Cardi- 
nali, l’ Arcivefeovo  di  Trento,  il  Vefeovo  di  Padova,  el’ Abate  di  Santa 
Ciullina medefimamente  diPadovain  quaiitàdi Legato,  e ioa  Prelati 
mitrati  ì nella  34.  in  cui  fù  temerariamente  depollo  Eugenio , appena  fi 
etti,  di  Arie»  < numerarono  lette  Vefeovi  col  Cardinal  d’ Arles , & una  infinità  di  Pieri  del 
fnesuaUù.  ‘ Clero  di  Bafilea  ammefiì  ioqucl  Conciliabolo  per  far  fazione , c fetta  dc‘ 
fediziofi . 11  condottier  di  elfi  era  il  Cardinal  Ludovico  Alemanno  Arci- 


vefeovo di  Arles Ecclefiallico  pio  d’intenzione,  mà  ingannato  da  quel 
? zelo  chiamato  da[d]S.  Piolo  non  fecundim  feientiam, ~ -» 

m rifé^ 
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e trafportato  i 

molti  eccelli  [ e ] nimia  credendi  calumniatoribns  facilitate  : e perciò  privato 
da  Eugenio,  mià  poi  reintegrato  nella  dignità  del  Cardinalato  da  Niccolò 
Quinto , Cotto  il  cui  Pontificato  egli  mori[  f]  con  filma  di  Santo . 

Giace  Bafilea  Capitale  de’ tredcci  Cantoni  Copra  le  fpondedel  Rheno, 
che  la  divide  in  due  parti,  la  più  grande  delle  qiali  riguarda  la  Francia,  1* 
altra  l’ Alemagna . Era  ella  allora  Vefeovado  fuifeaganeo  di  Bifanzone  > 
inà  trasferito  ui  Fnbourgh  il  Capitolo  di  quella  Chiefa  Catbedralc,  tri^ 

feti 
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fcninchcU  Vefcovolafuarcfidcnza  inPorcntru,  quando  li  Bafilcenfi  ab- 
bracciati prima  gli  errori  di  Zuvinglio , c poi  quegli  di  Calvino,  rinunaia- 
rono  [a]  alla  Religione  Romana,  e ciecamente  feguirono  lefempiodi 
Berna , di  Zurich , e di  SchafToufen . Hor  dunque  ordinatamente  da  noi  fi 
cfporrà  in  racconto  quello  difordinato  Sinodo , in  cui  fi  vedranno  intrec- 
ciate con  lagrimevole,  ed  infelice  incito  verità  Cattoliche,  cfcntimcnti 
hcreticali,  fante  decifioni,  c pcrverfilfime  rifoluzioni,  c nel  mcdcfimo 
tempo  venerazione , cdifpreggio  della  Chiefa,  formazione,  c conculca- 
mento  di  Canoni , c quanto  liamopur  fiora  per  foggiungcrc. 

Era , come  fi  dilTc , di  frcfco  afiunto  al  Pontificato  Eugenio  Quarto  Ec- 
clcfiialtico  nato  anch’ egli , come  il  fuo  Antcccflore , a gran  travagli,  ca 
gran  feliciti , c perciò  animato  a gran  cofc  dagli  lleflì  Santi  Apolloli  Pie- 
tro, c Paolo,  allorquando  gli  apparvero  in  vifionc,  egli  prenunziarono 
il  Pontificato . fi]  Gabriel  Coudulmerius , dice  l’erudito,  c allora  vivente 
Vnnccko  Pile\to  (fjui  poflea  Eugeniiis  nominatut  fummacum  dignitate,  & 
gloria  BptnamVontificatui  fnfmt)  cùm  vebementer  agrotaret , effetaue  de 
ejus  fàlute  àmedicis  ownibu!  defperatum , illi  jam  de  morte  noìi  tam  fotlicito, 
quàm  nihil  certiut  expetiami , Tctrus , & Vaulus  ^pojìoli  apparuerunt  in 
fomnit,  utque  bono animo effet , hortati  fanti  nam  & bonam  yaletadinem 
ei  redditam  effe , & propediem  fore , ut  Summut  Tontifex  crearetur  : quòd  qui- 
demutrumque  fecutumefl;  namtum  fmulcum  fortino illum  reliquie  febrist 
tum  non  multò  pofl , cùm  Martinus  Columna , prudentiffìmui  ille,  &amplif- 
fimut  Tontifex , quam  fortunatiffìmi , & cupi  mirifico  Ecclefix  domante  in- 
cremento egerat , yitam  finiffet,  Tontificatui  ille  préfeilut  efi . CosìilFilel- 
fo.  Mi  il  nuovo  Pontefice , come  dice  Sant’Antonino,  [c]Statumquidem 
Ecclefix  invenit  fatis  potentem , &opulentum,  acquietum:  fed  fub  eo , per- 
mittente  Beo , & demeri tit  hominum  exigentibus , ac  malitia  tyrannorum 
operante:  Prxcipuè  duci!  Adediolanenftt , valdè perturbata!  efl,  & dimintt- 
tus.  E il  perturbamento  della  Chicla,  e fuo,  appunto  principiò  dal  pritv 
cipio  del  Concilio  di  Bafilca.  Havcvalo  per  comandamento  di  Eugenio  il 
Cefarini  aperto , quando  non  ancor  terminata  la  prima  fcflìone,cra  fqprag- 
giunto  al  Legato  nuovo  comandamento  di  fcioglierlo,  edi  trasferirlo  a 
Bologna  per  molte,  e ponderanti  ragioni , che  il  mcdcfimo  [d]  Pontefice 
cfprcfic  al  Cefarini  in  una  fua  lettera , fri  le  quali  rilevante  fi  era  l’impcdi- 
mento  delle  ftrade  infettate  da' Soldati , e dalle  guerre , c la  inclinazione 
dell’ Impcrador  Greco  di  ritrovarli  elfo  prcfcntc  in  un  Concilio  da  celc- 
brarfi  in  Italia  ; Cumque , dic’cgli  ncU’al legata  lettera , chariffimu!  in  Chriflo 
filiu!  ttoflerjoanne!  TaUologu!  Imperator  Confiantinopolitanu!  nuncupatui 
Oratorem  fuumad  noi,  & prxfato!  fratre!  noflro! deflinaverit , quiexpo- 
nendo  not  requiftvit,  ut  juxta  ordinationem  dilli  prxdccefforit,  prò  animine 
Orientali!  Ecclejia  cum  Romana , UT  Oct  identali  Ecclefia  Concilium  cclebra- 
retur , nofque  cunyentionem , & ordinationem  diSiTradecefiori!  etiam  cum 
confilio  diilorum  Fratrum  noflroriim  approbanta , ipfifque  Oraci!  poflulan- 
tibu!  juxtAconventione!  diBiVradeceffori!  expenfa!  galearum  eaad  Conci-, 
lium  condiicere , <&  ipfo  finito  ad  parta  juat  reducere  debentium  , & alias 
expenfa!  opportuna! , & neceffaria!  obtulerimu! , multaque  etiam  loca  Italia, , 
cum  alibi  prò  Oraci!  cotnmodè  fieri  non  pofret , prò  celebratione  diBi  Conciliì 
eorumquereduBione  ad  ritum  Romana  Ecclefia  perno!oblata  fuerint  , di- 
Bufìue  Orator  certo!  nos  e^ccerit,  Imperatorcm,  & Tatriarcham  prafatos 
Tomo  IK  G alio! 
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fUios  fupsOrdtoreieum  piena pottftatetranfmijfuros  effe,  qui  ex  oblath  !» 
itàlia  lotii  (iliqHent , prxfertimcum  piena  potefiate  Bononiam , acceptabunt , 
front  ad  prafatum  pradecefform  ante  fui  obitut  notitiam  tranfmittebant  ; 
fumefue  fi nova  Trxlatorum  vocatio , ut  pramittitur , fieret , hxc  duo  Concilia 
fino  propè  tempore  concurrere  videantur , & fi  eadisjm^a  fieri , &ceLebrari 
(ontfngeret,  unum  ex  altero  debiliut,  & minoris  efficeretur  auSoritatit  , 
Hae  injuper  uni  cum  diSis  firatribut  noflrit  animo  noflro  contemplantet  , 
eum  in  univerfaBepublicaChriftiauorum  nihil  defiderabiliuf  contingere  pc- 
tejl , quàm  videre  Gracos  tanto  temporis  intervallo  4 diUa  Promana  Ecclefia 
diftinffa  ditjnneios,  fub  ritu  ipfitus  Ecclefia , 0-veritate  Catholica  fidei  re- 
duElos  effe,  0"  illam  Grada  nationem,  qua  totSanSos  Tatres,  0 virot 
egregio!,  & fapientes  genuit,  qui  humano  generi  tam  $aeratarum,qu4m 
Sacnlarium  literanm  Seminarium  dederunt.  Romana  Ecclefia  unitam , 0 
fub  ipfiut  unico  ovili  reduQam , hit,  0 aliis  rationabilibus  caufir  induci , ut 
tam  reformationem  Cleri,  0 Ecclefia,^  oc  extirpationem  harefum,  ac  paci  , 
0 tranquillitati  Chriftianorum  , quàm  ctiam  Gracorum  redudioni  , qua 
emnia  Jummis  defidcramuf  affeSihu!  , providere  perfonaliter  valeamus  ; 
fircumfpedioni  tua  ipjumConcilium , fi  quodadhuc  pendere  videatur , dif- 
. folvendi,  0 nihilominus  ante  diffolutionem  hufufinodi  inCivitatenoflraBo- 
i.cg«oCc(5-'iIii  i nonienfi,  ubi Deo aurore, perfonaliter  intendimus  prafidere ufque ad annunt 
fivoroici  profc  dimidio  4 dìe  diffolutio»is  hnjufmodicomputandum , novumCondlium 
trc'ao.  indicendi.  Mi  il  Ccfarini  o vago  di  qucllaprefidcnza,  o ingannato  dalle 

» /*<v.  »4».  yergivcrfazioni  df’  Piflat»  infetti , che  di  già  coli  erano  concorfi , oftò  ( « ] 

con  ragioni  alle  ragioni , cdimoftrolfi  fermo  nel  proposto  di  profegmrlo 
b Fimi  ri.  im  gmii,  t ^ 143  i-dice  in  una  fua  Bolla  Pio  ^condo , Bafileam  pettvimus , ibi- 

queConcilium  inchoatum  invenimut , veràm  ab  Eugenio  revocatum,  quant’ 
yis  fong^fgati  mluerant  obedire,  afferente!  jam  inceptum  Concilium  , fine 
fonfenfiiTatrim , qui  conveniffent,  haudquaquam  potuifte  difiolvi.  JuUa- 
pu!  aderat Sanili  Jfngeli  Cardinali!  natione  Romanu!,  moribut , & doflrina 
confpicnu!  : Ì!  , cum  cateti f praftaret,  audita  Eugenii  revocatone  prafidèìitiam 
dimifit,  tanquam  SummoTantificivellet  obedire  ; fed  cùm  augefeeret  india, 
Eugeniorel  invito,  Concilium,  0 multi  ex  diverfn  regionibut  Epifcopi,0 
Regum  legati  adventarent.  Cardinale!  quoque  ex  Romana  curia  profugi  in 
dianonnuUi  concurrerent , prafidentiam  refumpfit , 0au3oritatem  Concila 
mirum  inmodumextoHent , eminentiam  prima  Sedi!  fupprimere  ccepit , ve^ 
piente!  Eugenii  legato!,  0 poteflatem  Romanorum  prafulum  magnificante! 
apparenter  confutava,  0ckm  efiet  facundifftmu! , facili perfuafit auditori- 
bui,  quacupiebat,  Cardinale!  ex  urbe  profeSi  Eugenio  infenfi  vitam  eju! , 
morefque  carpebant,  ,Accedtbant  in  bora!  catervatim  novi  Curiale!  , qui 
(utefi  omnÌ!multitudo maledica,  0inimicaTrincipi)  Eugenii  nometi  mo- 
da omnibu!  laccrabant.  De  potefiate  Romani  Toptificis  pauci  erant , qui  loqui 
prafumerent  t omnet,  quipublicè  loquebantur,  prurienta  auribuimultitu- 
dini  appiaudebant , Dititnu! , qua  no!  ariti  latebant:  Eugenium  falco  de  multit 
accufatum  invenimut,  Cardinalefque , qui  Bafileam  venerant,  oh  privata! 
inimicitiat  bono,  0 fanllc  viro  notam  inurerc  voluifie.  Cosi  egli.  Nòli 
fermarono  i Padri  nelle  fole  parole , mi  animati  da’ decreti  del  trafeorfo 
toncilio  di  Coftanza , inciti  fi  degradarono  Papi  i e creollcnc  un  nuovo  » 
malamente  perfiiafi , che  le  medefime  ragioni,  le  quali  militavano  contro 
un  Pontefice  duhiofot  edambigiio,  militadcro  ancora  contro  un  vero,  q 

legiti- 
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legItJmd , arrogando^ autorità  fuperiortì  ad  cfTo,  e difpoticamerirt  oper^  di 

do  con  i fatti/pedirono  Ictterefajagli  Huifiti  Bohcrrtiitn  Cui  eglino  1 invita'  quei  PeJn, 

vanóalGoricilKJdiBafileaa  compromerta , che  le  loro  ragióni  farebbono 

ftatc  na2Ìcntcmenteafcoltatc,e  liSàlviCondotii.clic  (ì  fpcdivanòinviolàbil-' 

mente  olVcrvati . Cotal  impenfata  rifoluzione  iti  concUlcarrientO  ^llaMac' 

ftà  Pontificia  coinirtoffc  altamente  a fdegno  l'animò  di  Eugenio,  iltjiulc  da 

quefti  primi  moti  prevedendo  il  pericolo  < che  fovraftava  al  Clttiftiariefimcl 

dalla  Ollinazione  de  Padri  fiafileCTlfij  e qnajnrfcnte  quefti  aprivartò  nuovo  g„,(, 

campo  di  difeuflìone  agli  articoli  Muffitici  di  gii  condannati  da  Còncilii  di  u ^ir,  jiiu,. 

Coftanzay  e di  Siena,  rifolutamentc  promulgò  [b]  una  Bolla,  in  cui 

COnpienaautoritàcglidifciolfeOgniConcilio,  recifeognitrattato,eftem  b 

dendofi  con  final  decreto  in  quefte  parole  . Quii  pofitnnfntifjtonmpnfi-- 

tdTutnnoflrarurri  Ihterarum  ad  notitidm  nofiram  per  ceniti  ultrdea,tfMdfih> 

periùscontinentur i prafafos  Bohmoi  hmetiioi  in  Confldntienf$ Concilio  tanè 

maturè,  dtque  folmnittt  condemnatos  i &in  S enenft  Concilio , de  perdhtei^ 

fot  procefsui Sedii ^poftoliu , & Ltgatoruiti e^ui  fubfequcntcr  dggrayatos t 

& reag^Ayotof , cirri  inHocatìone  etidm au.vilii brachii  Sdcularit  t & publici 

btlli  indiSione  multiplicii  quofquetoti  orbi  plufqudmnotiffmumififCathth 

Iteri  fideilfsenotorióthofles , & ptrfidos  inimicoi  drmJtos , htirefes pertina- 

ciffmè,  & infiexibtlifel  defender.tet  t fuifte  invhalot  tdfiledm  ad dtfputdtir- 

dumi  & contendendurri  fuper drticulit  irt  prafadt Conciliil geu&alibut,  & 

per  procejfut  ^poflollcoftam  folemniteri  utpnfertur'i  cónaeninatoi,  inin* 

juriani  duBofitatii  jipoflolicd , Sacrorumque  Conciliorum  pndiBorurH  i coti* 

tra  decreta  SanBorumTatrnm  , & flatutalegum  Imperialiuni , incivtlibuP 

éudientiam  e.tprefsi  denegantiumi  & alia  dimorfa  fcanddld,  & pencùla  im* 

minerei  uteò  citiùsad  termirtum currdnC , &venidnt  ipfolum Comiliorutrio 

quòeitint  prjemiftd  fuefint  publicafa  : ex  riunc  tenore  prafentiuni  j denofiro* 

rum  franum  Cardinalium  conftlió , & afsenfu , Concilium  y fi  quod,  uipTomit* 

ttturi  Safiledcongtegatumyidedtuti  de\Apofi<dicd  potefldfh  nofllà  plenitu-- 

dine  iifsolvimus,  & totdlUet  liberdniut,  dltudquc Concilium  in  dnnóctntp 

éiuidio  iàdie  data  prdfentiuin  computando  f in  prdfatdCivitdte  Bonontenfii 

quamad  hoc cognovimui iptani  qudmplUrimurrt , utprafertur i indicimut  t 

fubltcamufi  & tenore  prafentium  dlcldrarnus  : irtquocutn  prdfatUfrdtri.> 

hut  Hofirit  y dante  Domino,  intendimus  intere fte , & perfondliter  pr^idere  , 

^nihilominus  in  decennio  aliud  fimile  Concilium  juxtd  fiatila  CoHjtantienfiP 
Synodi  deeorurndem  fratrumnnfirorumcoafiltOi  & afsenfu  in  Cii>it^e^ire* 
tiionenfi  fimiliter ex tuHc  indietmuS , publitdmui , & decldfartius 
fimi  fcntimcnti c'gti  fcriflè  all'' Imperadòf  [ f J Sigifrtiondò , tilicórt  finiftrq'  e SU.  »,  td, 
dfcltò  y efrendo  colia  che  le  lettere  titrovarónò  di  gii  difpófttJ  raninio  di  lui 
al  compiaciiilcntò  de’  Padri , ed  alla  continuazione  del  CkWciliO,  qual  egli 
riconófceva  [ d ) allora  per  Unico  rimedio  ai  gran  mali  degli  Muffiti  Bohe^  4 CkI.hìiui»JJU. 
tniycoìnfrO  i quali  havevanO  tante  volte  invano  molle  ranni  prt  fupprimerll  *• 
con  la  forzai  Mi  il  Cardinal  Cefarini  cOii  più  torte' neCvO di  ftilerapprtf'  , , j,  . , 
fcntòal  Pontetìcela  inconvenienza  della  dmoluZiOne  del  Concilio , tfp<^  «f^'pySto 
ftétidogli  in  una  lettera  dieci  Capi , i quali  tutti  pcrfuadcvanó  il  profegUi-  conu«i„ , 
«ncntOdielToy  [c}  Quinta  hìl  fcdndaìa  fequdntur  y fcrifs'c^iy  g^. 

fi  ivtrfio  fidef,  aufcultef  patlentef  sanBitat  Vefifdr  ^ ^ 

Trimàf  erfocatt  funi  Bohemi  dd  ifludCondliurrt  i litérdi  'HóeationtS  dliis  «.lyii.».!?- 
mifi  SdnìiiMi  y'e&4r  tìot  faSum.  quilibet  probat  tanqudm  fdlnbré  , di 

C > netefi 


Euge  mio 
IV. 


100  Secolo  Xl^. 

neceffarium,  ut  pefiquam  amh  tcties  fruflra  certatuM  e/i , alia  ria  tentetuf>- 
Jam  laer4tverunt  Tra»,m,  & Tragenfes  refpondent  Agrenfibus  iZ't 
continetur  mhtera  interclufa.  Speratur,  quid  veniant.  SiCoHciUum  dtl 
folynur,  quid  duent  barena  ? Isonne  infultabunt  in  noflrot , & fiettt  OrotJy 
yioresì  nonne  Eulefìa  fatebitur,  fe  effe  yi3am , cimnonaufa  %ern  exoe 
dare  Uloe,  quos  vocaverat  ? 0 quanta  i»c  erit  confu  fio  ChrifiiinJ  reSs^^ 
approbarimue  per  hanc  fugar»  errores  eorurn,  & condernnabitnus  yeti- 
tatemy  & )uftmpf  noflram.  Honne  yidebitur  hic  digitus  Dei  ? EcceJZr 
ems  arrrutorum  toner  fugn  àfacieeorum , & nane  fmiliter  EciUna  unter" 
faiu  fugit.  Eiccenecarmts,  nec  Uterisyinci  poffunt:  f'idebitJmirZulJ^ 
Dei , evidenter  demonflrans  illos  yera  fentire , & nos  fai  fa  n 
pulum  Chriflianuml  0 /idem  catholicam  ab  omnibus  defiititam'  JmilUesK. 
Sacerdotes  deferunt  & yjtuperant,  jam  nemo  audet  prò  te  fare . no»w  hoc 
Uirilegiumimput^iturei,  quihujus  ConciUi  diffolvendi  caufaeffZTomZ. 

frZuraiit  tantam  UconfufZZm 

, Secundò  , nonne  omnes  fidelet  , qui  fdunt  pradiilos  hareticos  effe  ad 
Concihumyocatos,  retnanebuntftuPe/kai,  &putantes,  quid  propterLuf- 
noflram  dodana  fai  fa 

turharefim  Bohemorum  iprafertim  cim  illi  )am  pluries  ,&nuLprox£l  die- 
bus,  diffuderint  Per  totam ^lemanniam  libellos  famofos  contine£Zcird- 
tertrigintaarnculot  cantra  fldem,  prafernm  cantra  flatum  Eccleftaflicum 
cujn  mulns  auSornanbus  Sacra  Senptura , & Sandorum  Doflorum  In  Libui 
^prefsi  afferunt,  quod  no flri  Sacerdotes  non  habentet , quod  illts  refoon- 
deaiu.  nunquamyoluerunt  illis  dare audientiam . QuiderloZnc  LSrL 
fi  pqflcollatam  audientiam fugimus?  Et  ad^ertat  SanClitas  Vedrà 
quidr»a)or  /‘•ff  lUorumarticulorumefl  cantra  Sedem  ^poflolicam  &in  de. 

omnibus  Uniyerfitatlbus  quod 
mn^t  folemmore.  Dodores  , tìr  Magiflros,  quos  habenrXc  p\o%a 

allXrl  publicatum,  hoc  Concilium  principaliter  effe  coZ 

fiofcfw»-»  extirpanda , quan  ta  pofleaconfufio , & ignomi. 
^»f*^»recedafì  Quantum  igitur periculum eyfdentis 
Va  miferis clerici, , ubicumque 

Quarto,  quid  dicet uniyerfus  orbi,,  càm  hoc  fentiet}  nonne  iudìcahle 
•rum  effe  incorrigibiUm . àryelle  r.J  aZZlr/Y:?  t 1 


y/lL7./T  . M>>treturaliquisfruaus:  SedriCicdif. 

moddamrMnatulum  f^artumi  fedckmy  Jrint  fpem  oimem  SST 
Uabunt  babena,  publiciperfequendonos.  ,Ah,  quLhonor  è£\omaZcù: 
H4,  quitConfilium  tougregatum  prq  nformqtim  turbmt  ì Certè  tmm 

pdiinn , 
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odìum,  tota  colpa,  & ignominia  tr  am feretur  in  Ulani,  tanquam  taufam, 
ttuEhictmque  tot  malorum.  , Beatiffime  Valer , abfit  i San6Utate  veflra, 
utunquam  dici  pojjìt  fuijfe  tantoriim  malorum  caufa:  requirtturde  mani- 
but  veflrif  fanguit  pereuntium  ; c cjuì  il  Ccfarini  doppo  una  lunga  enume- 
razione d'inconvenienti,  efcandali,  che  rendevano  deplorabile  lobato 
della  Germania,  e del  Chriftianefimo , egli  fogdunge,  Beatiffime  Valer  , 
per  hujufmodi  prorogationem  non  tolluntur  feandata , qua  narrata  funi.  EJJè^ 
interrogandi  baretici , fi  volunt  expeSare  ufque  ad  annum  cùm  dimidio  , 
ut  non  diffemìnent  yirus  fuum.  Effent&  interrogandi,  qui  fcandali^antur 
de deformitate Cleri , an  interim  veline  fuper federe.  Ecce  quotidie  pullulai 
ifla  harefts  : ili*  quotidiè  feducunt Catbolicos,  aut  vi  opprimunt  : non  per- 
dunt  minimum  temporis  moment um  : quotidiè  nova  fcandala  ex  deformitate 
Ciericorum  infiirgunt  ; & nihilotuinus  proviftonet , & remedia  procraftinan- 
turf  fiat,  quod  fieri  poteft , uunc  : reliquum  Jervetur  ad  annum  cum  dimi. 
dio.  Egotimeo,  qu'od  ufque  ad  annum  cum  dimidio , nifialiter  provideatur  , 
magna  pari  Cleri  .Alemanniaerit  defolata  i ftperGermaniamdiffunderetur  , 
hacvox,  quòdConciliumeffet  difjblutum,  procerto  Clerut  omnis  daretur  in 
pradam.  Così  ilCefarini.  Replicò[f]  Sigifmondo  altre  preghiere, ed  al- 
tre perruafìoni  al  Pontefice  per  la  continuazione  del  ^ncilio,mà  Tempre  in- 
vano , dimoftrandofì  Eugenio  per  le  allegate  ragioni  infìedibile  alla  richie- 
lla.M3  dal  voler  egli  difciolto  il  Concilio  ,c  dal  volerlo  i Padri  continuato, 
e Termo,ne  nacquero  quegl'inconvenienti , che  nafeerebbono  in  un  Corpo , 
feimembrifubordinatinonubidifleroalcapo,  eo  volclì'cro i piedi , che 
caminaflero  le  mani , o voleflcro  le  mani , che  li  piedi  porgcflcro  cibo  alla 
bocca,  ed  ogni  altro  ufficio  amminiftraiTcro,  ch'è  proprio  diede,  opre- 
tendedero  gli  occhi , che  la  bocca  vededè , o prefumcile  la  bocca , che  gli 
occhi  parlafTero . Dalla  Tconvenevolczza  dunque  della  dovuta  fnbordina- 
zione  (urfe  quello  TciTma,  tanto  chiaramente  [ b ] prognofiicato  dalla  Beata 
Coletu,  che  partorì  alChrifiianefuno  ilmofirodi  unnuovo  latrocinio 
ETcfino,  ed  un  de' più  efecrabili  Conciliaboli,  che  habbiano  giammai  vi- 
tuperatoti nome,  e'I  corTo  della EcclefìaAicaHifioria.  Poiché  li  Padri 
contro  le  Bolle  Pontificie  Rendendo  anch'effi  le  loro,  divulgarono  pe'l 
Chrillianefimo  [ c ] la  continuazione  del  Concilio,  allegando  in  edie  prelun- 
tuofe  fperanze , che  haverebbe  Eugenio  nel  progrellòdel  tempo  mutato 
parere,  e riconoTciuta  la  fufliftenza  delle  loro  ragioni.  Aulnne  eglino 
replicarono  [ d Jaltre  lettere  invitatorie  agli  Huflìti  Bohemi ,alrre  il  Legato 
CeTarini,  il  Re  di  Francia,  quel  diCauiglia,  e quello  d'Inghilterra  al 
Pontefice  Eugenio  per  ifmuoverlo  dal  Tuo  fentimento , e con  quella  unione 
di  quali  tutto  il  Chrillianefimo  procedè  il  Concilio  alia  foronazione  delle 
Tcflioni,  e de' decreti,  il  cui  valore  Te  vuoili  apprezzare  dall'evento,  rctv 
deralli  confiderabile  daH'elìto,  ch'eglino  hebbero,  il  quale  Tùladifu- 
nione  delle  Chiefe,  e lo  TciTma  del  Pontificato.  Tanto  prepondera  al- 
la utilità  de' fedeli  ilTolovotodi  un  Pontefice  al  conTrontodelconTenti- 
mento  benché  uniTorme  di  tutte  le  Chiefe.  Cominciarono  dunque  i Padri 
a Tormar  l'edificio  con  la  everlìone  del  Tondamento,  e [ e ] conTermata  gene- 
ralmente lacoRituzionc  del  CollanzienTe,  che  limitatamente  dichiara 
la  Tuperiorità  del  Conc ilio  Topra  il  Papa  ambiguo , e dubio , eglino  (labiliT- 
conoun  decreto  in  quello  tenore , [/]  Synodut  Bafileenfis  decemit,& 
declarat,  quòd  ipfaproharefumextirpatione,  oc  morum  generali  reforma. 
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tiene  Ectlefue  in  capite,  & inmembris , nec  non  pace  inter  Chriflianosproc»i 
randa,  ut  prxnittitur,  in  Spiritu  Sanilo  legitimi  congregata,  per  nuUum 
cjuavis  auiloritate,  etiamfi  Tapali  dignitate  prafulgeat,  diffolvi,  aut  ai 
alium  locum transferri,  feuad  aliudtempiis  prorogaci  debuit,  autpotuit  , 
debet,  autpoteft,  debebit,  autpoteritin  futurum  abfifue ejufdem  Synodi  Ba- 
tCuTttrnr  4oHboratione , & confenfu.  Così  egli.  llCarainalTurrecremataa 

lungo  [ 4 ] rigetta  > c fpiega  l’accennato  Decreto  del  Sinodo  Coftanzienfe  , 

Cnfndicunt,  dic’cgli , «/«òd 
Sanila  Catholica  Eccìefia  in  Sanalo  Conflantienft  Concilio  , &c.  prafuppo- 
nunt  duo,  auorumpritniimefl  manifeflèfalfum , utdicunt:  quòd  in  Concilio 
(:onftantienJt  fuerit  nniverfaliter  diffinitum,  auòdConciliim  generale,  &c. 
nuoniam  non  nniverfaliter , aut  indefiniti , fedftngulariter  faBafnitilla  de- 
pili tio,  five  declaratio,  ut  inrefponfioncad  ea,  qua  inducuntur  de  Concilio 
Conflantienft,  pieni  in  pr  acedenti  capite  diiluniefl.  Secundò  fupponunt,quòd 
illud  decretum  failunt  fit  à fanila  nniverfali  Ecclefia , hoc  autem , falva  pace 
eorum,  qui  ità  opinati  funt,  nullo  modo  potefl  probari  vcrum  effe,  ftcutjam 
antidiximus  : imotemerarium  videtur,  plurimùmquefcandalofum  vellediffi- 
b cmCiGi>  e^-  nire,  quid  obedientia  folaJoannis[b]  Balthafar,  ema fola Conflantiam con-  , 
r'T^au.'x^ijj'  yeniens  fede  id  decretum  tempore  fchifmatis  , ejfet  univerfalis  Ecclefia 
Cm.jft,,  ' Cattolica , legitimi  à vero,  & indubitatoTa flore  univerfalis  Ecclefta  congre- 
gata , fandum  univerfale  ConfUium  faciens  : hoc  enim  effet  dicere , quid  fola 
obedientia  Joannis  Balthafar  inter  tres  obedientias  fuiflet  Ecclefia,  <fr  tha- 
lamus  Chrifli , &alÌ4  obediemtia  fcilicet  Gregorii , ^ Benedigli  fiiiffnit prò, 
ftibula,  & fynagoga  fatava,  & hoc  none flaliud,  quàmfufcitareantiquunt 
fchifma  in  Ecclefta  Dei . Secundò,  non  militant  prafata  decreta  Bafileenfic 
Concila,  eò  quid Cqncilium  illud  noluit recipere  prafidentes  Tapa  inauÙo' 
ritate  fua  debita , juxta  morem  antiquorum  Conciliorum  univerfalium , de 
quorum  audoritate  inadione  fexta  Concila  Chalcedonenfis , ut  rejert  ifido- 
rus  in  libro  Conciliorum , ita  habetur  : In  omnibus  Synodis  ^ pocrifiarii  ^po- 
flolici decretas  fententias primi propter  fumniam  audoritatem  fandaejufdem 
Sedis  confirmabant  , fubfcribebant  , quia  aliter  nulliim  robur  habebant  ; 
tende  fcribitTafchafius^c.Ex  quibus  patet,  decreta  illaomnini  vacua  effe 
audoritate.  Tertiò,  patet  idem,  quia  non  fuerunt  conclufa  unanimi  con  fenfit 
totius  Synodi.  Si  autem  Concilium  non  agant , ut  inquit  ifidorus  ó.ethico- 
rum,  & in  cap.i.  difl.i^,  qui  non  confentiunt  Jn  unum,  non  potefl  dici 
fonclufio Concila  univerfalis,  maximi  in  materia  fìdei,  cujus  unitas  ma- 
rcimi requiritur  in  corPore  Ecclefta , qua  ex  nniverfali  confenfu  non  emanai, 
f)uòd  autem  univerfalis  confen/us  indecretis  illis  Bafileenfibus  non  intcrve- 
rterit,  patet  tum  quia  multis'Pralaris,  tfrdodoribus  inutroque  jure  gra- 
fluatis,  fapientia,  & virturibus  clariffimis  non  confentientibus  edita  funi  , 
quorum  pìures  eorum  attendentes  pradida  decreta  adverfa  effe  Sandorum 
j^atrum  Dominis  f nonmodò  indeputationibns  fuis  contradixerunt , &recla- 
maverunt,  veràmetiam  in  Jeffionibiis  ipfis  Concila , in  quibus  talia  decreta 
ad  favorem  quorundam-  hoflium  ^poflolica  Sedis  cùm  iftultitudine  Topiili 
parvi  prerii,  &nullius andoritatispublicata  funt,  interefsenoluerunt,  Se- 
fundònon  fuerunt  unanimitate  nniverfali  conclufa , quia  non  expedata  pieni 
ttniverfali  Ecclefia , nec  integri  Synodo congregata  : nonenimexpeda^is  piu, 
rium  Bfgum,  & Trincipum  Oratoribus  conclufa  fuerunt,  licitaliqiiot  eo- 
rum noverine  jam  invia conflitutos ; unde  Baftleenfes  cupidi  reqovare  dc- 
i creta 
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tretà  (Hi , pofiMim  (anUt  metnorU  Domimi  Engemui  ad prmcipum  precef 
teyocarcritdilToluM^^  nmaitci  Ùom,mrH,n  Ci^ 

MU  & ^ngtix  oratoret  i <ìuoi  tam  propinquotnoverant , prò  eorum  faPicH- 
tia  & zelo  idfidcm . & ^poflolicam  Sedem  concluftontbut  eotum  non  pnbnu- 
rot  conMnm,  praiikoverunt , ut  ante  adventum  préfatotum  l^mmorum  0>  a- 
torum  innovatio  fieret  fuorunt  decretorum,  quod  faaumefl  in  feJfioneiS. 

'Nultui  profetò  fona  mentii  vir,  (Jut  iiovu  cum  manta  gravitate,  integri- 
’^tate,  &modefiia  fidti  judicia  traaanda funt , )ud,cabitejfe  umverfak  con- 
ftnfù  totiui  Ecclefia  conclufa , Spirituqut  Sanno  dijìata , intuibili 
fiSionei,  & pianicrt  intervenerunt , Qiiarto,  decreta  Bafileen fiuta  invali 
da  else  monftrantur , eò  qu'od  eii  non  intervenit  affenfui  UpoflolicaSedis , qua 
unamquamque  Synodutn  fui  auaontate  confirmat , ut  irt  ' V 

Cosi  ilTurrecrcmata.  Mi  non  cosi  h Padri  Bafilccnfi , che  paf 
LdodallaprcfunrioneallatcìtìcrariCtà citarono  [«jbugemoad  uitervc'  c..af. 

nirc  al  Smodo , o in  perfona,  o per  mezzó  de’  Legaci , formandone  pnlilito  ^ 

S;  che  recò  maggiore. nVamia  ad  efli , che  ingiuria  al  Pontchcc,r&  ] «/•»-... 
Eifileenfei  obtutaverunt  aurei  fuai , cfclama  qui  con  gr^  ragione  1 ArcivcP 

covo  Sant' Antonino,  non  audientes  vocem  Domini,  fed  congregatione  lita  c 

fona,  conciliabulo nulla  virei  habente,  nifi  ut  SynagogaSathanai  auS<^  Pail  d, sui 

titate  fui  temeraria  prafumptionii , caperunt  Eugenium  adCortcìlium  ad.- 

eiindum  citare,  folicitati  ad  hoc  à Duce  Medioldni  agrèTontificatum  eiui 

ferente,  mianonfibifavebat.  Nc  l'accennata  baldanza  de  Padri  fcmioffi 

nc£  fola  citazione  al  Poncificc , màaflumendofi  esimo  una  difpotica  ail- 

toriti  fopra  il  regolamento  della  Chiefa,  [c  ] proìiibirono,  chc^tellcil  c dT-*- 

Papa , ditrantO  il  Sinodo , crear  nuovi  Cardinali^  o rimuovere  dal  Concilio 

li  aia  creati;  che,  fuccedendo  la  diluì  morte,  ^^/czioncad  clfone  ajv 

partenefle  ; grintimarono  [ d]  la  contumacia , c fc  nellq  [ e ] di  due  d s.fa. 

ScglinónfbffecomparfoinBafilca,  COTI  levità  dip 

zSne,  e la  creazione  di  nuovo  Papa,  alenai  effetto  eglino  lUbil.rono 
nel  termine  degli  accennati  feflanta  giorni  1 ingrcflo  nel  Concile , ed  in- 
tanto dichiararono  decaduti  dalla  dignità,  e Sacerdozio  que  Cardinali» 
che  coli  al  Concilio  non  fi  portavano , c fcornmunicarono  quelli , e fe- 
condo il  fentimento del  Pontefice,  fofiCTO  in  Bologna  comparfi. 

QUefte  maligne,  arroganti,  c fcandalofc  procedure  def  Padri  Bah 

leeìm,  le  quali  poi  infirteinpiùawcdutotcmpo  fi  tirarono  conno  tutte 
Icpcnnc,  tutte  le  querele,  e tutto  l'odiO  del  Chrdl.anelimo , fecero  alta  « 
imwcflìone  nell'animo  del  Pontefice , che  P''‘=J^dcndo  Proflima  una  gran 
procella  di  feifmi  contro  li  nave  della  Chiefa,da  buon  Piloto  bora  feizzon- 
nc  le  ónde , fiora  fecondonne  forzofamentc  il  Corfq , e fiora  ne  delule  la  fu- 
ria, con  prudente,  e varia  economia,  Spedì  perciò  cola  dUc  Intemunt.i 
Andrea  Petra  ArcivefeovO  di  Colocza,  c Giovanni  di  Taranto,  foggetti 
habili , e forti  di  lingua , e di  fede , acciò  a que’Padn  eglino  rapprefen^- 
fero,  quanto  lungi  andaflc  il  loro  SinOdo  da  quella  pace,  che  i con^-* 
eati  profclTavano  con  le  parole,  [f]  Suntni  fallor , dme  perorando  a la-  f 
Iri iiColòccnfe,  duogenérabominum , quifideiCathQlkaadverfantur,Gr  - 
ti  (cilicef,  atquetìufftU,  quibut  provider  e oportéti  epOco  doppo,  ijud- 
irtodoGracui  tantum  in  hoc  ritìflro  Ecclefiaflico  torpore  difft^utn  * di^e'ìSS^*-* 

fideni  fé  coniuzerevellet,  duteum  Bomanum  ■pontificeni  tdm  jMilà  4 Juii 
f untemi»  videritt  eidem  bomm  debitos  reddat  ? T^nne  ridebit?  Home  e-'  • • 
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vtrefque  ievei,  &longè  à Chrifiiana  charitate  fejunCtos  judicabìt?  Tfonnt 
pofiuUnti,  mt ad gremium  Ecclefiit  redeat , mox  Evangelicatn  illam  refponde- 
hit  fententiam:  Frater,  rade,  erue  friut  trabem  de  oculo  tuo,  & tunc 
venient  erue  feflucam  de  oculo  fratrts  tuli  Cùm  fuperiori  tempore nullus 
ìndubitatus  Tonti fex  haberetur,  neminemGrxcorum  aliquis  audivit,  qui  de 
unione  Ecclefia  trailaret;  ut  ubi  omnium  diffidentiiim  vota  ad  unumTaflo- 
rem  convcnerunt,  mox  Legati  Gratorum  Tontificem  adjerunt , & coram 
gloriofSmo,  oc  invia iffimo  F.omanorum  Ffige  Domino  Sigifmundo  femper 
^Augufio,  prò  unioni!  n^otiolmperator,  &TatriarchaConfiantinopolitanus 
voluntatem,  &vota  triginta  fex  articulh  patefeterunt . Scio  quòd  verum 
loquor,  &quòd  hamanus  literat  obfignatasexplicuerint , & qux  illic  conti- 
nebantur,  ex  Gracis  Latina  fecerim.  Quindi  egli  pacando  a«li  Hiulici 
^Iterum,  dice,  perditiffimorumhominumgenu! , de quibus  objummam  per- 
niciem , generali  omnium  Tatrum  inflitutione  , confulendum  ejl , Huffitas 
intelligo!  gens  profetò  peflilentiffima , & velut  exitiale  virus  per  corpus 
Ecclejiafticumrepms . Illudetiam  fummo  fiudioagendumefi,  utdebitus  ho- 
nor , oc  reverentia  Tontifici  maximo , quem  unicum  loco  Dei  in  terris  fufpi- 
cimus,  tribuatur:  quid  omninò  faciendum,  quifquehominum  judicabit  fi 
de  hujus  Tatris  SanOiffimi , ac  Beatiffimi  vita  integriate , & innocentia 
noveri . ^d  bxrefum  extirpationem  , oc  infidelium  expugnationem  nemo 
ebriftianorum  ilio  ftagrantior.  T ateo  alia  ipjius  fanSifjimt  Trafulis  orna- 
menta virtutum , illaenim  aliudtempiis  defiderant.  Cùm  privati!  negotiit 
operamdaret cantra  infidelium,  achareticorumerrores , & impetus,  pluri- 
maegregia,  & memoria  digna  cogitaverat , atque  inflituerat:  Reverendif- 
ftmorum  Tatrum  Cardinalium  numero  aggregata! , mox  qua  privalim  exeo- 
fitaverat , pubica  auaoritate  perficere  couatus  eft  : propterei  & legatio- 
neminEpirum,  Macedoniam,  Tbraciam,  Tropontidem  ,^fiam , Ciliciam, 
Syriam,  atque  Mgyptum , ubi  vera  fidei  jura  ,&  dignità!  in  fpretum  maxi- 
mum veniunt,  paratiffimo  animo  fufeeperat,  propterea  & confcribi  fujferat, 
^ibusartibu!  illa  natine!  poteflati  Ecclefia  adigi  poffent  ; quòdftipft  prò 
magnitudine  animi,  &gelo  fidei  Parempoteflatem,&auaoritatem  conferri 
€ontigt(fet,  nihil  efi,  quòd  vexiUum  SanHiffima  Crucis  inter  remotiffimas 
gente!  fumma  gloria  noflra  religioni  non  figeretur.  Mfeitus  Sanaìffimi  Ro- 
mani Tontifici  dignitati , nua  jam  tot  labentibus  anni  ex  cogitaverat  fin  effe- 
Sum  omninò  deduxiffet,  fi  intefiina  difeordia , atque  vicina  bella  fandoe%s 
fropofito  non  impedimento  extitiffent.  Con  ceual  forza  di  dire  difefe  il  Ta^ 
Tentino  le rifoluzioni,  li  decreti,  c l’autorità  fuprema del  Papa, e di  Eu*^ 
nio  dilTc , Intuebatur  ille  Tonti  fex  Sanaiffimus  tantarum  rerum  expeditiona» 
noneOe  finem  optatum  habituram,  nifi  fua SanSitas Concilio adejfet,  atque 
fraeffet,  & cùm  Reverendiffimorum  Tatrum , & Dominorum  meorum  facri 
Collega,  aliorumque  magnorumTrincipum , & totius Chrifiianitati  ortho- 
doxorum  Trafulum  confultatione , favore,  atque  prafidio,  tanta  , tamque 
ardua  negotiadirigeret , atque  difponeret  ; quod  inbac  iofa  Civitatt propter 
notoriam  SanFUtati  fua  invduudinem,  & quoniam  plerique  Illufiri^imi 
Trincipesad  eum  locum  convenire  denegabant,  nuUatenus  fieri  potutffet  . 
tAccedebat  infuper ad  hoc,  quòdlocus  ifie  nimiùm  vicinus  videbatur  poten- 
ti a Huffitarum , & magna  imprudentia  tributum  fui f set  ( maximè  pofl  covni- 
tionem  periculi,  quod  non  parum  formidabile  efseOratorreferebat)  univerjd- 
ImEcclefiam  tanto  fuppenert  diferimini,  Majgri  tùm  admiratione  dignum, 

txti- 
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txtìmAtm%  0uhd  ì{manmTontHìcem  citare  prafumpferìHt  , dum  diji.9. 

47.  j.  fcriptumfit:  'Hemo  judcx  jitdicabit  primam  Sedemiufiitùm  temperare 
dender  antem,  ncque  et  iam  ab^ugufto,  ncque  ab  omniClen,  ncque  a Regi- 
bus,  ncque d populo  index  judicabitur.  Et  gloffa  fuperverba,  omm  Clero 
habet  ita  : argimentum  , qnòd  Concilium  non  potefì  Tapam  indicare  , ut 
extra  de  eU{fionibut  ftmificafH}  unde  fi  totus  mundut  fententiaret  in  aUquo 
nefotiocontraTapam,''videtur,quòd  Tap4  fententia  ftandumefit,  nt^q^ 
a I.  Hocefi  fidet,  nec  ob  argumentum  gl.incontrarium;  quiaorbts^jorelt 
urbe-,  91.  d.legimut iquinaliudinteUigitur ,càmTapa  diftenùretktotaEc- 
clefitainarticulis  fidei.  19.  dift.SUutSanSa,  ub,eft goffa  ad^  notabM- 
ftma  fuper verbo,  prafumpferit i &iUa  gL  fatit  fuffictenter  folvitobjeato- 
nem.qua  fieri  poffit  per  c-illud  frequens,  editum  in  Sacro  Concilio  Confiaur 
tienfi,  quodcer tè  non  ita  arSat  Tapam.  qum  poffit  ex  fuprema  funauBorv. 
tate  fuper  loco,  & tempore  celebrandiConcilitdifpen  fare:  quqmquidem  <w** 
aoritatemnimis  impia  vultprafumptione  violare  , qutfquis  ejus  poteftatent 
tentat  infringere , favendó cupiditatibus fuis ,& ti, qu<^ aecepit d vctenbur, 
non  fequendo,  utefitextnt  ip-Ufl-itaDominus ; moraliterettam  huiujmodt 
legumcircumfiantia  femper in  auBoritate , & prudentia'^incipisreftrvat» 
funt,  mutatis  enimiUit , frequenternon  folAm  dtfpcHfationem , fed  abroga/". 

thnemleges  paffa  funt.  . . • • jjii  - 

Formale  legit  eft  , caufas,  perfonat,  loca  , & tempora  metiri  , Aft.  »?. 
fciendum  , &c.  ncque  proptered  c.  illui  frequens , & alta  edita  mSacrn 
Concilio  Confiantienfi,  caffa,  & invaUda  reputati  de^t , quottdte 
pofitivit,  etiam  finecaufa,  nedumckm  gravts  caufainfu,  utefiDoBormm 
communi!  fententia,  Tapa  difpenfat,  eaque  penitus  toUit,  legibut  in  fua 

Miditate  remanentibui . . ^ . . i-  • . 

jllud  oratereo  , Tatret  optimi , qudm  fit  ab  omni  religione  aUenum  , 

Domini ‘noflri  Jefu  Cbrifii  yicariumadinfiantiam,&  prointerej^umuiyin 
etiam quantacumque  dignitatepr aditi,  vefiro Decreto mpeti , & moleJtari» 

Scio,  quòdftitit,  Reverendijfimi  Tatret,  & frequentiàt  me vtdiflncap.il- 
lui  frequens , &c.  e profcguì  dicendo , .A  liorum  hominum  canfiu  Deus  volnit  ■ 
perUmines terminati , feiSedit  ifiiut Trafulem  fuo  fine  quaftione  refepra- 
vit arbitrio:  volnit  B..ApofMi  fuccefforet  calo  tantam  dehre  innocentiam, 

& fubtilifìfmi  difcufforit  indagine  inviolatam  haben  confaentiam  . Trotine 
afiimare,  eas  animat  inquifitionit  non  babere  formidinem,  quas  D^s  pr£ 
eateris  fuo  refervavit  examini . Seitit  infuper  , Tatres , quanta  cumhumant- 
tateMarceUimmi  Epifcopum  almaOrbis , fuo  ore  etiam  de  IdoMatria  convi- 
Hum,  CMciliumritècongregatum  coUigerein  fmu  fnocaufam  fuam  exbort^ 
tum  efi.  tamqnam  non  Ticeret  d quoquam  prmam  Sedem  judicare . ai- 

'Nuncautem:  facitadbocc.  jequens,  &c.i.Jn  tantum  lUud,  ibi.  il 
T^rcntino . Mi  di’  Bafileenfi  furono  dclufi  con  1 (bftffni  gli  argom^ti,  e ri- 
battuta oftinatamente  con  &lfe  incerTOtaiiom  la  wnd  ®fae^ 
DilTerottfleflcre  fuperiore  l'autoritidclConcdioiquc  11  . . 

tcndendodiprovarn^’affcraioncconl'OracoloEvangclico,  . 

veritinteFr^ertuus,  dUEcclefia,  & riEcclefianonaudi^.  fittéi  ficiU 
Etbnicus,  &Tublicanus,  interpretandone  eglino  il  lenlo  inmodo,  cne 
dairallegau  fentenza  non  foffe  cfclufo  nè  rare  il  Papa , e in  nome  di 
intender  fi  dovelfc  follmente  il  Concilio . Ebene  : [c]  s elfi  n hay^«o  appl^ 
caca  la  fpiegaaione  alla  riprcnlionc  fraterna , c non  alla  giudiciale , non  ri-  4.  * j. 
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.&/'-y;,f,^trovandofigu«nrdizioiicgmdicialefuperioreaquella  del  Paca,  ond'e^ri 
f lià  peccando , dice  il  Bellarmino,  [ a J judicio  Dei  refervandus  e/? , ron  hav  cìi- 
b'  „>,  ‘lo  la  Chiefa , come  foggiunm  l’allegato  [ b ] Autore , rimedio  alcuno  eHi- 
cace  contro  il  Pontefice,  e s eglino  havdlero  intefo  per  la  Chiefa  ilConci- 


à Turreen^ 


7. — — » — pci  ia  LPteja  ncofia- 

hocoifttocapff,  enoiumaSinasogaAcefala,comelalìafilcenfc.  So^^eiiir- 

fCTo  in  wova  ddla  fi^eriond  del  Concilio  fopra  il  Papa.la  fentenza  liGic- 
suChrillo,  [cj  funi  duo,  veltres  congregati  in  nomine  meo,  ibi  fum 
in  medio eorumycà.  inferirono, che  invano  richiedci  alì  la  prefenza  e foora 
intcndCTzaddPapa,  dove  rl^Icde^'a  la  prefenza,  e la  fopraintendenza  del- 
lo SpritoSanto  : Midottamentenfponde  a quelle  loro  ar«nKÌc  il  Card i- 
Turrecremata , chcdice ,[d]Si confejucntia illa  valida e&e,uullns Trfn- 
cefs  prafideretaUcm  regno,  autVralatus aUcui  Sanfla  Congregationi  ■ mie 
dicendimeft,  quod  ftcut  caufaUtat  prima  confa  non  ttdUc  caufkicatem’  faun- 
dacaufa,  itdnecprafidentta,five  prafentia Dei  tolltt prafidentiam  mmiflro- 
rumejus.  Ter  hoc  ergo,  tjuod  Spiritus  Sanflui  dicitur  prafidere  SanSa  Sv- 
nodo,  nec  praftdcntia  Romani  Tomificis  tollitur,  nec  ejus  auSoritac  dinn- 
nuitur.  Traterea  ficonfe^uentiailla  effetbvna,  peccaffent  &umm  TofUificet 
Sanai  tamquam  prafumptuofi , qui  prafediffe  Uguntur,  licut  vifuni  eh  in 
mtfltisConcdinumverfalibus,  Teccajfent  etiam  Concilia  ipfa,  qua  hoc  per- 
mittebant , maxirnè  fi  hoc  , ut  adverfariorum  flultitia  arguii , vergeret  in 
tontumeiiam  Spirttuf  Sanai,  quorum  tamenutrumque effe  erroneum,  nuUur 
Cathoucus  Ignorai , 

Secundòrefpondetur,  quòd  fal/Umefi  univerfaliter  ,quodafrumilur,  ficur 

quacùm  damnatifjima  fuerit  , matis  et 
prafedifJecrrdendufeflSpirituimaltgnus,  quàm  Sanane , licèi  Tatres  in  ea 
eongregait  fe  faaaffent,  quòd  Spirituf  Sanane  eie  confedilTet,  unde  fic  letuH- 
tur  dixiffe  in  eonm  Synodo  e Si  ergo  Spiritile  Sanane  confedit  Tatribue . funi 
fmtni/efiè  con  fedii,  <Cr  ordinami,  qua  ordinata  fune  , quie  retraaat  ì anis 
Spinine  Sanaicaffal  gratiam?  ’ 

Quod  vero  induchur  ex  Matthai  tg.  ubi  Chrifiue  ah  , Vhi  duo  vet 
tree , CTc,  ad  propofiium  non  ed  , quia  cùm  auaoritae  loquatur  ad  liner  am  de 
nongregattonequorurneumque  fidelium , frvelaicorum , five  Clericorum,  qui 
songyeganptrtn  nomine  Domini , nec  loquatur  de  Congregatione  laicali  in  ali- 
quo  loco  ftye  Cimiate,  fedde  Congyegatione , qua  eft  unanimitae  in  aliqua 
re,  tnqua  conveniunt,non  loquitur  ad  litteram  de  Conciaie Univerfa- 
it^s,  fttutmmifeflum  efl inique Evangelium legenti , Tfonnegamue  tamcit 
dtaum  tUud  adaptau  poffe  Conciaie  UniverfaUbue , & Vrovincialibue , & 
3^^&‘oforum  in  nomine  Domini  congregane  quoad  promifRch 
Sratia,  arguendo  per locum à minori  ad  mafue . Tra- 
tered^J^a  dia  ibidem  pramiffa  congregai ie  in  nomine  Domini  non  eli 
prafidentia  Synod^e,  ut  de  fe  palei',  undettonefiad  propoftium.  Tr  alerei 
eum  non  pog^  dici  congregati  in  nomine  Domini,  qui  ejuefricarium  ifniver- 
ialemad  prafid^amnouadmitrunt,  fedeonremnunt , maniMum  efi , quò<£ 
ranodla^v^arni^mnulU^  atque momenti , Così  egli.'  mi 

non  dando  tPadrr  orecchia  alfe  ragioni , rifolDti  nella  ollinazionc  rigettai 
ronoogmperfu^ione,  e fermi  nel  propofito  di  no-n  ubidire,  nè  pur  fi  dc- 
^arono  di  rifpofta  , quando'  il  difeorfo  portofli  alla  celcbrazi one  in  altra 
parte  dietro  Concilio.'  onde  il  male  awanzoffi , e nè  per  medicamenti 
fucati , ne  per  cura  mtraprefapoteroHo  giammai  diounmcli  li  fintomi, 

. ~ che 
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clic  di  gii  havcvanoùtro  prevaricar  quel  Concilio  in  Conciliabolo.  Non 
perciò  defiftè  il  faggio  Pontefice  di  continuarne  il  riforgimento,  non  irrita- 
to alli  difprerzi , non  avvilito  alle  contradizioni,  e femprc  collante  nel  pro- 
curare il  loro  bene , e del  Chriftianefimo . Poich'  [ 4 ] egli  replicò  naovi  Le-  » tu-  w 
gati  d Cefare  il  Cardinal  Giordano  Vefcovo  della  Sabina,  e il  Cardinal  Gn- 
glieimo  Prete  di  S.  Anallalia , acciò ellì  a lui  dimoHrafl'ero  il  proflìtno  pe- 
ricolo dello fcifma , il conculcamento della maclli Pontificia, e i gravimi- 
li , che  dagli  accennati  difturbi  temer  giullamentc  potevanfi  in  pregiudi- 
zio della  Fede , efcandalode’  Fcdeli  , feollinatiperfcveravano  i Padri  di 
Bifilea  nella  continuazione  di  quel  Sinodo . Md  nuovo  accidente  avvenne# 
che  giuftamente  diftolfe  in  parte  dal  fuo  impegno  il  Pontefice . 

mvevano,  comefi  difl'e,  fin  dalla  prima  apertura  di  quel  Congreflb 
invitato i Padri  gli Huflìti Bohemi  a portarli  in  Bafilea  per  introdurrei! 
trattatodi  qualche  amichevole  concordia  in  quelle  materie,  e punti,  che 
dairuna  parte  fi  controvertevano,  e dall’altra  ; c benché  li  Bohemi  fi  mo 
ftradcro alieni  all’invito,  nulladimenoleoffertefiironoda  elfi  differente- 
mente gradite , e difgradite . Gli  Orfani , li  Taboriti , e generalmente  tutta 
la  plebe,  ricordevoli  della  feguita  morte  diGio;Hus,  e di  Girolamo  di 
Praga  rigettarono  affolutamcntc  quelle  efibizioni,  Se  altamente  efclama- 
rono , non  doverli  dar  fede  a chi  una  volta  l’haveva  violata  refi  dichia- 
rarono rifolutilfimi  di  non  intervenire  al  Concilio , per  non  gittarfi , com* 
effi  dicevano  > ciecamente  nelle  mani  de'  nemici . Al  contrario  la  Nobiltd# 
c quella  fana  parte  di  Theologi,  che  ancor  rimaneva  in  piedi  per  mi  fericor- 
dia  del  Cielo  in  queir  afflitto,  e dilBpato  Regno,  folteneva,  doverfi  ac- 
cettar l'invito , c terminare  gl’  inforti  litigii  col  confcntimcnto  generale  di 
una  cosi  numerofa  Congrega.  Vinfc  quell’ ultima  fentenza,  c appunto 
allora  fi  accingevano  i Bohemi  a fpedire  i loro  Oratori  al  Concilio,quandO' 
giimfero  gli  accennati  Legati  del  Pontefice  all’Iinperadof  Sigifmondo  con  (,  ,, 
l’efpofte  querele  contro  il  Concilio . [6]  Onde  Cefare  non  fol  non  fi  moflé  a 
compiacere  ad  Eugen  io  nella  richiefla  translazione,mà  portò  a lui  caldifli- 
me  illanze,chc  concorrcffc  ach’ egli  d quel  Concilio  con  piena  approvazio- 
ne,per  renderne  convalidati  gli  atti,  e agevole,e  durevole  la  proninu  fpcr^ 
ta  redazione  degli  Muffiti . ^cfla  novità  confufe  in  un  fanto  gaudio  ì'ani- 
mo  del  Pontefice, che  ritrovofii  in  un  iflantc  alieno,&  inclinato , vogliofo , Il  venuta  drgU 
ctimorofodiqnei  fuccefiì.  Poiché  concorrendo  egli  nell’approvazione,  ** 
condannava  ogni  fua  pallata  rifoluzione,  e non  concorrendovi , veniva  in 
un  certo  modo  ò ad  impedire,  ò a non  acconfentire , ò a non  approvare 
la  reduzionedegliHerctici  alla  Fede,  che  era  l’unico  feopo  di  tutte  le  tue 
brame,  e il  più  potente  motivo,  che  fin’ allora  indotto  Tnaveffe  ad  annul- 
lare quel  Sinodo,  e trasferirlo  altrove . Nulladimeno  preponderando  in  lui  • ’ •• 

il  ben  della  Religione  ad  ogni  qualunque  motivo , che  apprender  fi  poteff* 
contrario  alla  fua  perfona,  determinò  di  fpedir  a Bafilea,  comefegui,  il 
Vefcovo  di  Cervia , due  Abati , & un  Notato  con  le  prccife  commiffio  ni, 
che  a loro  in  qucflà  lettera  egli  direffe,  [e]  DikSoFiìioMagiftro  Joannide 
Mella  fecretorumdo&ori'Hotdrio,  àfPtHetabiU  frani  Chriflophoro  Epifeopo  '*  • 

CervienfiReferendariis , necnondilèlHt'fiUsLMihyicoS. JufiindTaduan4,&' 
7{icolaoS.MarixdeMoyiatis  Montisregaiis  Dictcefis  Monafieriorum , ,Abba-  zi„r.e,  e boIU  di 
tibnt,  Oratoribus,  &'HunciisnoJtrii'  falutem,  &c.  jacwillo^ 

Trulla  major  cura,  teflii  efl  ipfe,  cui  nota  funt  cogitationct hominum,  ' 

Deus, 
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• t>ens , cmttnMi  agitst  mmm  ntflram , pofiifuom  ^Itifpmo  placuU  nd$ , Ueèt 
immeritos,  Adrtgimen  fummijfpoflólatutagumere,  tfuàmut  generale  Con- 
cilium  fitret,  &eoloco&  tempore , in  tjuibns  praeffeilU  perfonaliter  poffe- 
..  mus , ut , tjuantumOmnipotensconcederet  t ea  flatnerentur,&ordmarentur 

ineo,  qua  ad  tandem  Deicederent,  & augmentum  religioni  s fpe3arent  ,& 
Mtilitatem  Reipublica  Chrifliana , qua  cum  propter  infirmitatem  nofiram , & 
alias  jufiat,  & rationabiles  caufas  inCivitate  Bafileenft,  inquaolim  fiatu- 
tumCmuilium  fuerat,  fieri  nuUatenus  pofferideretur,  Concilium,  quod  ibi 
tffevidebatur,  anSoritate^poflolica  digolventct , illud  in  Civitate  nofira 
^nonienfitem^retunc  flatuto  deconfilio , & afjenfu  venerabilium  Fratrum 
nofiroiim  Sanare  Romana  Ecclefue  Cardinalium  duximus  celebrandum,  man- 
dantes  univerftt  Eccleftarkm , & Monafteriorum  Tralatis,  ut  ditio  tempore 
ieberent  ad  dtOum  Concilium  (onvenire , prout  in  liner is  inde  confeClis  plcuiùt 
tpntinetur, 

Cum  autem  in  dida  Civitate  BafiUenfi  nonnuUi  adverfarum  partium 
Tralati,  Magi/lri,  & DoSores,  ac  alia Eccleftaflica  perfona,  qua  fe  ad 
reduBionemhareticorumBohemia,  extirpationem  harefum , pacen»  Cbriflior 
norum,  druniverfalis  Ectlefia  reformationem  ajferunt  congregatoti  Conci, 
lium  ipfumin  pr afata  BaftleenfìCiyitate  fieri,  &celebrari  poftufent  ,&re- 
quirant;  nor,  quamritex  pluribut  caufit  fanSius  videretur , ut  Concilium 
telebraretur  loco , & termino  per  ttos  fiatato ',  tamen,ne  propter  rarietatent , 
difTenfionem  loci  prò  celebratione  Concilii , profecutio  tanti  boni  valeat 
retardart,  ut  bonus  Tafior  proyideremdentes , acconfiderantes  plurimarum 
■virtutumdona,  quibut  perfimat  yefirat  ^Itiffimut  infignivit , fperantefque 
fervos  potentesquidem  opere,  & fermane  in  magnis  expertot , acinnofiriF^ 
tir  ipfiut  Ecciefianegotiit  pracipua  fideUtate  probatot , ea,  quayobit  com- 
mittenda  duxerimns , laudabiliterexequemini,  yobitcum  prafatis , & aliit 
ferfonis  Bafileacougi^atittam  de  loco,  & tempore,  quàm  aliit  debiti  re. 
auifttisad  oujufmodi  generale  Concilium  prò  extirpaùone  harefum,  redo, 
mone  Bohemorum , pace  inter  tìtrifli  fidelet  fiatuenda,  refomutione  uniyer- 
falis  Ecclefta  celebrandum , oc  aliit  ordinandis , decemendit,  qua  ad  lai*. 
demDei,  augmentum  fidei , fglutem  religionit  Cbrifiiana,  ac  Romana  Ec- 
tlefia nofirum,  fratrumque  pradiQorum  fiatum  , & honorem  conce»  nent , 
praQicandi,  ordinandi,  concor danài,  ca^uUmdi  ^ concludendi,  feryatis 
famen , & adimpletis  infiruSionihus , feu  adyifamentit , devotioni  yefir4 
f«rr  huUat  nofiras  Jub  datate^  KoLjanuarii  datit,  tjr  ordinatit,  auSori- 
$ate  pradiQa,  pUnariam  de  eorumdem  fratrum  confUio  concedimus , tenore 
frafenùum  , potefiatem  , ratum  , & gratum  habituri , quidquid  per  vot 
o3um,  & gefium  fuerit  in  pramifjit,  Così  Eugenio , il  quale  per  rcjntc; 
a grarc  nella  loa  autori;4  il  Concilio , pr^crifl'e  [ a ] parimente  li  principali 

fi  dovevano  agitare , cioè  la  redmione  degli  HulCci  Bo 
nemi  alla  Religione  Romana,  d'abolizione  degli  atti  fin  allora  fatti  da* 
Padri  di  Bafilca  contra  ogni  ooaliuiqMe  perfona.-  provedendo  egli  favia^ 
mente  nel  medcfimo  tempo  alla  indennità  della  Fede  Cattolica  con  la  eoo* 
Mrazione  alla  converfionc  degli  Heretici,  &alla  poteftà  del  Pontificato 
Romano  con  la  ritrattazione  de'  Decreti  fornuti , contrarii  all'autorità  fi»* 
prema  de'  Papi . 

b Refiaurato  dunque,  e reintegrato  [i]  nel  fuo primiero  valore  quel 

Copcilioi  chedafviipaerafiatodal  Pontefice  difeiolto,  e dichiarato  file* 

gitimo , 
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■gitimo,  atteferoi  Padri  con  ogni  fervore  alla  converfione  degli  Hufliti,  coapitù  n»i 
ch’era  il  potiflimo  oggetto  della  ottenuta  conferma.  Ed  era  appunto  allora  concili?.  Jcgi;Ht- 
comparfa  in  Bafilca  usa  fontuofa  Ambafciata  di  trecento  Dottori,  e Cava-  "•“*  • 

, lieri  Bohemi  deftinati  dalla Univcrfalità  di  quel  Regno  pererporre  nel  Si- 
nodo le  loro  ragioni,  in  conformità  dell’invito,  che  replicatamentc  li  Pa- 
dri havevano  loro  trafmclfo.  Capi  dell’ Ambafciaria  [<i]  erano  cinque, 

Guglielmo  Cofea  famofo  per  nobiltà  di  fangue  illuftre , c per  infamia  di 
Chicle  faccheggiate , Procopio  Rafo  terribile  per  gran  vittorie  riportare,  c 
per  gran  fceleratczze  commclfc , Giovanni  Rokifana  Rettore  degli  Hufliti 
di  Praga , Niccolò Galeco  Prete  Thaborita , c Pietro  Paync  Inglcfc , fug- 
gitivo dalla  Patria,  c negli  altrui  Paefi  più  celebre  in  fotifmi,  che  in  argo- 
menti. Furono  quelli  accolti  nel  Concilio  dal  Cefarini  con  elegante,  e 
pronta  Orazione , alla  quale  fù  da  efli  corrifpofto  con  poche , e difordinate 
parole,  [b]  Bohemi  ,tjuibus  par  facundia  nonerat,  paiuarefponderunt;  c 
richiedendo  eglino  udienza  fopra  quattro  punti  di  Religione,  fugli  beni- 
gnamentc  accordata  dal  Legato , e il  Rokifana  per  tre  intieri  giorni  perorò  ÌT  eflipcopoiu.. 
fopra  il  primo  articolo  della  Communione  fub  utraque  fpecie , il  Paync  per 
altrettanti  giorni  fopra  il  fecondo  de  Civili  Clericorum  dominio , l’Uldari- 
co  Prete  degli  Orfani  per  due  giorni  fopra  il  terzo  articolo  de  libera  pradi- 
catioiie-,  e 11  Galeco  per  altrettanti  giorni  fopra  il  quarto  articolo  de  cor- 
rigendis  peccatis  ptiblicis , che  furono  i quattro  celebri  articoli , che  Noi 
habbiamo  in  altro  [c]  luogo  riferiti . Conciofiacofachc  benché  moltiflìmi 
foflcroi  punti  della  difeordia  fri  gli  Hufliti,  c li  Cattolici,  nulladimeno  ^.4.84. 
eglino  quefti  quattro  foli  fi  compromi  ero  di  poter  difendere  in  quel  dotto 
Confcllo,  c in  efli  folamcntcrcllrinfcro  tutte  le  loro  ampie  pretenfioni . 

Ma  t 1 Legato  ben  confapevole  di  quanti  errori  fodero  i Bohemi  mac-  j 
chiari,  e tra  gli  altri  che  il  Galeco  nella  enunciata  fua  Orazione  haveva 
nominato  Vviccleff  col  titolo  di  Dottore  Evangelico  , c un’ altro  di  efli 
havcllc  aderito,  che  le  Religioni  de’ Mendicanti  foffero  invenzione,  eri* 
trovamento  del  Diavolo,  li  riduflè  al  punto,  ch’eglino  con  fcmplici,  e 
fchictte  parole  doveflero  palefarc  fopra  gli  Articoli  di  Vvicclcff  la  loro  ia- 
de  col  Creditnus , ovcTocolUoncredimus , per  poi  quindi  più  libcramento 
procedere  alla  difcuflìonc  dclli  quattro  Articoli  propofti . Sfuggirono  gli 
Hufliti  un  tanto  cimento , c folamcntc  foggiunfcro,chc  il  Regno  della  Bo- 
hemia  voleva  con  i Cattolici  concordare  per  bora  fopra  gli  efpofti  quattro 
Capitoli , poiché  circa  li  rimanenti  ò fi  agitarebbe  in  altro  tempo  la  mate- 
ria, ò fe  ne  cederebbe  per  allora  la  oretcnfioiie  . Il  Procopio  folamcnto 
iiebbcardimento  di  farli  avanti,  c fopra  il  punto  delle  Religioni  Mendi- 
canti; T^equehoc  falfimejì,  eglidifle,  nam  fi  ncque  Moyfits,  ncque  ante 
eum  Tatriarchtt  , ncque  pofi  eum  Trophets  , ncque  in  nova  Lege  Cbriflut 
SDominut,  ncque .^polioli  Mendicantet  inflituere  : quis  non  intelligit  Diaboli, 
icnebrarumqueopusefseì  Fù  prima  ricevuta  con  tifo  la  objezione  , e poi 
dal  Cefarini  pazientemente  ribattuta  con  quelle  Parole  ; iq^ejue  enìm  Va- 
trùrcharum , "Prophetarumque  piatita  , cJ"  qua  Chriflus  inflituit , qua  fan- 
xerunt  jlpofioli , dumtaxat  à Deoefsedocuit  ,verùm  Ecclefia  quoque  Decreta, 
qua  fanào  dirigente  Spirita  ducitur , opera  Dei  efse  monfiravit  ; quamvit 
Cir  aliunde  Mendicantium  vita  ex  Evnnifilio  fumpta  videri  pofjit . Termi- 
nate  dunque  li  Bohemi  le  loro  commilfioni,  e le  loro  Orazioni  , furono 
da’  Padri  prcfciclti  quattro  iafigm.ficcleliaflici , i quali.dovcflcro  loro  rif- 
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- pondcrecapopcrcapofopra  11  quattro  Articoli,  [a]  Coatta  il  primo» 
rorò  otto  intieri  giorni  Giovanni  di  Ragufa  ProcuratorGcneralc  ddrOr- 
PrcdicatorijDalinato  di  nazione  » c poi  Cardinale  di  San  ta  Chiefa  ; 
contro  il  fecondo  tre  giorni  Giovanni  Pblciiiar  Archidiacono  di  Rarccllo, 

' na , Auditor  della  Caiiwa.-contro  il  terzo altrettanri  giorni  Henrico  Kalt- 

fein  Inqoidtor  Dooienicanq  ; e contro  il  quarto  quattro  giorni  H^'dio  Car- 
Icrio  Dccanoddla  Chiefa  di  Cambeay  , Benché  convinccntitììjnc^conclu-' 
, . dCTcitotooleragioni  dc'(^ttolici,  nittavia  il  Rokifana  perfer  intieri 

Mth.n.'ifso.''"  giorni  ribattègli  argomenti  addotti  dal  Rae^inor  Ih]  e Di/puratim  e/f 

tfuintjMMginu  tuebus  ,dicc  lHillorica  «»«/«  in  unom-jucparfem  addirla- 

Tofiremòcùm  viltà  Hufjìtarum  perfidia  vinti  noliet  r ad  traHatus  veunm  ; 
Tentatum  fi  forfè  amiti  trahi  poffent,  Miffr  & Oratores  ex  ConiUie  in  Bobe- 
miam  viri  dt^iffmr,  & <jni  gentir  verjutiam  nofsent  x multa  tum  BbfmniF 
agitata,  nuttf  patii  fperfaQarnuue  belli  metut  - Così  egli.  Mi  iPadrrnoiT 
volendo  perder  il  merita  dr  picrofa  indulgenza  , dairirifirio  di  Giudici 
circi  la  Commu  abballaiidofi  a quello  di  mcuiatorr,  allorché  Taffare  era  in  difcotio.  Se 
filili  ravvcrfarioallaconcordia,  per  fopire  ogni  futura  controvcr' 

ajiri «’iicoT^^  lìa,  ctoglicrpabuloalfuocodcll’impcgnCTy  aeputarono  dicci  Legati  iir 
Bohemia  con  la  norma  y e fórma  di  una  concordia  ^ che  fottoferitta , Se 
* h.  cnu.  IH  *m“cfTahavcrebberecatoif  defiderato  termine  alledrfce«-die  , concepcn- 
done  il  tenore  in  quelle  parole,  [t)  Qu'od  diSis Bohemis , &Moravit  fu- 
feipientibur  Eeclefufiieam  unitattm  , & patem  , realiterr  & cunrrffeOuy 
tam  in opmibur alili,  nudminufacomnmmoràiutrhifi]ue  fpetiei y fidei t &" 
ritui  untverfalii  Ectlefia  eonformibus  r illi,&  ilte,  qui  ralentufumhabenr, 
tommunitabme  fub  dupliti  fpeeie  tum  auHoritate  Domini  ttofirr  Jefit  Chri- 
fiiy  & Etelefia  Sponjaejut  f & artnutufHle  tu  Satror  Concilio  difiutietur 
quoadmateriamde  pracepto'  ad  plenum,  & videbiturquidi  circa  illum  arti' 
gulum  prò  verirate- catmara  fttreneniumy  &agendim  proutilitate,Ó'  fU' 
Iute-  popuH  Chrifiiani  x dromvibur  maturi  y &digefli  pertraffatit  y nihilo' 
minar  fi  in  defitderiohabtndidiUanccommuniimem  fulrdupiki  fpecicperfeve' 
taverint  , hot  eorum  ^mbx^aroribur  mdkenribury  Sacrum  Concilium  Sa- 
terdotibufdichrum  regni,  tir Marchfonafurcotumunkaudi  fuirutraque  fpecia 
fopulum  , eas  videlker  Perfonat,  qua  iuannis  difereriouif  canflirufa  reve- 
renferyó’  de-nri  pofiulaverint y facultiuemm Domina  prveorum  urilitatey 
falurelargietur  f hoc  femperobfervatvy  quid Sdeerdoter  fn  communicau- 
tibur  femper  dkanf  y quòdipfidebeant  firmiter  credere yquòd non  fuk  fpecit 
foni s taro  tantùmynec  fub  ^ievini  foìt^ir tantùnc yfed  fub  qualibet  fpe' 
tieefi  integer  , & tonti  Chrifiurx  oc  Legati  Sacri  Contila  per  fuar  Uterat  aio' 
Soritate  Sacri  Contila mandabuntuniverfiiyCr  fingulis  cHìufcumque  fìatuft 
Mtconditkmirexifianty  ut  dilìirBohemir,  Cr  Mioravii  utentibuf  di3a  corU' 
gnnione  fulrduplici  fpeck  nemoaudeatimproperare,  auf eorum  famxfy  OuC 
èonorr  de(rahere;&' hoc  idem  facietSacrumCowcilium , quando  conceffionent 
kberationii  fàciiermemoraramr  Costfopriil  punto  dellaCoitiinunioiie  /M^ 
nttatque  fpecit'  Sopra  la  corrcrronc  def  peccati  publici,  fi  flabifi,-  ut  ale 
nCy  adquor  fpeffaret yexdivinaiegey& SanHorumTatruminJiifutircorfi' 
^tentar,  Sc^alahlxraOTedrc'azionedella  paroladiDio-,  ut  d Sacerdoti' 

, f V Levitii  tdoneit  y falla  à Trafulibury  Komano-ve  "Pontìfice  facultatey 

rititoufioncr  haberentur  X efopraildorthniocivilcdcglrEccrcfìafiiciv  £c' 
tiefiam  nutre,  Cr  pendere  p<èieadef,agjros,(afira,  urbes ,& in Uf  domi' 
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«ttnmbAheret  neqHeeààquoyhmqitt  occupMtéa:  ft  qui  yeti abufuseffottt 
CoaàUi  Optra  removeMdos . ^efta  ^eCcritu  convenzione  fu  abitata  moico 
tempo  ne’làinofi  Congrcflì  <ielta  fiohemia,  e della  Motavta^  ri«tuca 
£^pre  dajgìi  Orfani , Hufliti , e Thaborìci , c quindi  |>oi  doppo  n corto 
di  tre  anni  abbracciata  generalmente  da*  Bohemi , allorquando , come  li 
diri>  con  le  arme  de' Cattolici  lu  finalmente  fupprella  l’arroganza,  « la 
forza  degli  Heretici.  ^ 

Hor mentre agiuvafi  quella  llrepitolà  riconciliazione,  tornò  il  Con- 
cilio ad  erger’  la  fronte  contro  il  Pontefice,  come  Tela  mira  di  que*  Paii 
folle  l'abbattere  più  rollo  il  direttore,  cherinimicodcUaChiela.  Eglino  ac-PaC-i  di  safi. 
primieramente  non  [4]  mai  vollerohumiliarlìariceveredag}’Intecounzu 
Apollolicil'airoluzione  delle  cenfure,  in  cui  erano  incori!  per  la  loro  refrac-  < ctmu. 
tariapaflàta baldanza,  allegando ò pariti «òfimrioritidigiuriri^zione, 
sù  la  qual  malli  ma  eglino  tepnerariainente  refcillero  tutti  greditti  di  Euge- 
nio concernenti  ò alle  perfoW,  ò agli  atti  del  Concilio , decretando,  {^j  ^ _ 
non  poterlo  il  P^a  craslcrire  altrove  fenza  confentiroenco  di  elll . Mi quan-  ^ 

to  falla  lìacotal  lolle  opinione,  ella  a lungo,  e dottamente  vien  riferita,  c 
ri  gettata  [c]daU’altre  volte  allemtoTurrccrcmata, al  quale  Noi  volentieri 
rimettùmo  il  Lettore  • Con  la  iftella  orinazione  lì  procedè  da’  Padri  nello  «Lf 
feguenti  [d]  feflìoni , citando  eglino  il  Pontefice  al  Concilio  per  un  de  ter- 
minato  tempo , acciò  col  fuo  ranfentimento  ne  authenticaflè  le  decilloni , *** 

involgendoli  elfi Ikili  ne’ lacci  con  unapertilfitnaconrradizione.  Poiché 
ò i Palmi  pretendevano , che  il  Concilio  tolfe  fopra  il  Papa  ; c perche  unto 
cafoeglino  lare,  «he  intervenifl'e  al  Concilio  uu  Vefeovo  inferiore  al  Con- 
cilio? O volevano,  chevivenifTc  il  Papa,  perche fcqza  lui refiarebbono 
invalidi  gli  atti  del  Concilio;  e perche  poi  dire,  che  rautoriti  del  Papafia  Ninvaidicbùn. 
inferiore  al  Concilio, quando  fecondo  la  loro  medefima  alTcrzionc , T auto-  ««««li  fiMee»'»- 
riti  del  Concilio  dipende  dal  Papa?  Ma  ruppe  il  Papa  il  nodo  della  dilficul-, 
ti,  econunaDccilioncdellderata  da’ Padri,  chiufe  la  bocca  al  Concilio, 

&alU  Padri.  Voleva  il  Concilio  elTer  dichiarato  valido,  c legitimo  dal 
Papa  ? e il  Papa  compiacqucli,  e dichiarollo  tale  con  la  fola  aggiunu  di  due 
fcmplici  pmole,concementi  unicamente  la  cllirpazione  della  Herelìa  , e la 
pace firi Principi  ebrifiiani  ,[e ]econulcommilfione  egli  di  nuovo  fpedì  < r«r-zr. 
coli  onattro  Cardinali  fuoi  Legati , e dopo  la  loro  fp^izione  egli  divulgò 
un' editto  in  quello  tenore  ; [ /]  otpojiolica  auSoritateduernimus  ,qùod  * 
in  pré^atoCoMciUo  Bafileenfi  nùUacaufa  fsnguiarium  pubtica,  ytl  privata, 

EccUfiaftiea,  yel  Saculares , quoyifmodo,  taufa,  yel  colore  introduBa , rei 
itttroducmda  poffiut,  yel  debeant  in  diBoBafileenfi  Concilio  agitati,  cognofei, 
aut  tfrmàtariì  fed  dirigente  Domino  fidelium  operas  ad  exttrpatknem  hare- 
fum , ad pacem  ponendam  inter  ‘Principes,&  ToPulot  Cbriftianot,&  ad  morum 
reforinationem  omnia  fiudiadirigantur , &nuUatenus  ad  alias  cau{at,  quàm. 
ad  fr ami ffas , Concilinm  ordinatum  efl , converti  debeent , decernentet  irritami 
Cimane,  fi  fecus  i qnoqnam quavit auBoritate  feienter,  vel  ignoranter  con- 
tigerit  attentati . Trulli  ergo,  &c.  Dot.  Bomaapud  S.Tetrum  anno  Incarna- 
tionis Dominica  1473. £«/.  Junii  Vontificatus  nojhi  anno  2.  Così  egli.  Mi. 
il  taglio  fcuoprì  la  cancrena,  enon  mai  più  riuntironfi  contro  Eugenio  li 
Padri,  che  allora  quando  lì  conobbero  feoperti  nella  trama  della  loro  mali- 
zia.Conciofiacofache  pretendendo  eglino  unacófernu  generale  di  tutti  gli 
atti  Conciliari,^  ottenendone  una  folamence  rifteetta  alia  fola  deprefilone 
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iJeU’Herefic,  alla  fola  còncordia  fra  Principi  ChriiViani , efclamrond 

con  voci  difperate,&  alle  voci  aggiungendo  empii,  c facrileghi  fatti  dichia- 
■rarono  Eugenio  [ 4 ] decaduto  dal  Pontificato , fé  in  termine  di  feflanca 
wifi  • ‘ff  "0"  approvane  femplicemcnte  il  Concilio , e gli  atti  in  quello 

W C>eclaret  àtemport  hujufmodi  inchoationis  coutinuatum 
'fùijfe,  &effe,  profecittionemque  femperbabuifle  ,conrittuarii}ue,ac  pr^ecu- 
tionem  habere  debere , &ipfipurè,  & fmpliciter  adhtrtat , & cumeffeSu, 
& hujufmodi  revocationem  , declarationemque  , & puram  adbtifiottem  per 
^ fuas  literat  more  Romana  Curi4  bullatas  buie  farro  Concilio  notificet  infri 

fexaginta  diesi dk  prxfentis  publicre  fejjionis  immediali  fequentis.  Edili 
(atti  nella  feguente  lellione , che  fiì  la  Decimaterza  egltno  ripigliarono 
il  Papa  di  contumacia,  e fi  accinfero  al  decreto  della  depofizione,  che 
haverebbono  ancora  efeguito»  fc  Dio  contro  gli  Ecclefiaftici  non  havefle 
5 eccitato  unfecolare,  che  fù  Guglielmo  Duca  di  Baviera,  [c]  il  quale  in 

/ir.:,,  r.ia  §.i/ ■ nome  di  Cefare  fermò  il  corfo  [ d J aH'attcntato  di  cotal  deteftanda azione  ; 
* onde  il  Pontefice  hebbe  [ e ] i renderne  grazie  à Sigifmondo , che  tolfe  pec 

allora  dal  Chriftianefimo  un  tanto  fcandalo,e  ridufl'e  i Padri  alla  convenien* 
zadi  piùModcrato  configlio.  Mdfù  fuppréflb,e  non  efiinto  allora  il  fuoco 
diffenfione,  poich’elfa  durò  [/J  tra  quel  Conciliabolo,  e'I  Papa,  fiii- 
tùt  cnai,^'  * che  durarono  in  Bafilea  li  Padri , fempre  fermi  nel  propofitodi  abbattere 
l'autorità  di  quel  PofltifTcato , che  riconofee  fol  Dio  autore  della  fua  gran- 
dezza, e promotore,  e giudice  della  fua  potefii.  Legga  chi  più  ptecifa 
Contezza  vuole  di  quelli  efecrabili  eccefiì , il  Libello  publicato  dal  medefi- 
mó  Pontefice  Eugenio  contro  i Padri  Bafileenfi , che  Nt>i  per  isfuggirne  la 
flraordinaria  lunghezza,  rimettiamo  altrove  [g]  il  Lettore;  contenderlo 
prima  in  quella  fola  parte  ammonito,  che  chi  nega  l'autorità  del  Papa  fo- 
pra  il  Concilio,  fe  bene  [fi]  non  funi  propriiHxretici,  nulladimeno,come 
dice  il  Bellarmino,  i remeritate  magna  excufari  non  poffunt.  l'ramanda- 
rono  però  al  Mondo  li  Padri  Bafileenfi  qualche  lampo  di  favie  ordinazioni 
frà  le  ofeurità  dello  Scifma , che  promovevano , e intimarono  [/]  una  rigo*, 
rofa riforma allicoflumi de' Popoli,  ammonendo  i Principi  ad  accudire 
follecitudine  de  Vefeovi , i conjugati  a nuntenere  illibata  la  fede 
3k  trfe  nutcrlc,  L matrimoniale , e i liberi  a prender  nrvogtio , fe  il  fuoco  della  libidine  li  fti- 
jiorme.  molalTc  ciecamente  al  maltare . Mà  contro  1 Chierici  Concubinarii  furono 
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k nu.  più  vigorofe  le  Leggi , e più  rigorofi  li  Decreti , [ il  ] Tublicus  Concubinarius 

à perceptione  fruBuum  omnium  fuorum  bcneficiorum  trium  menftum  fpatio  fit 
tontro*li*CoKi"  *Pf°  f ‘ilio  fufpenfus , quos  fuus  fuperior  in  fabricam,  vel  aliam  evidenttm 
biiuril,  * Ecclcftarum  utHitatem  , ex  quibus  hi  fru6lus  percipiuntur , convertat:  nec 
non  & hujufmodi  publicum  Concubinarium  , ut  primàm  talem  ejfe  innotuerit, . 
rnox  fuus  fuperior  monere  seneatur , ut  infra  brevi ffimum  termiuum  concubi-.' 
namdimittat,  quam  ft  non  dimiferit,  vel  dimiffam  aliam  publici  refum~ 
pferìt , jubet  hxc  fattila  Synodus , ut  ipfum  futs omnibus  benepeiis  privet  :&• 
nihilomintis  hi  publici  concubinarii  ,ufque<fubcumeis  perjuos  fupetiores,pofl 
ipfariitu  conci'binarurn  dhni/Jioncm  yfnanifeflamque  vita emendationem  fuerit 
dìfpenfatum  , ad  fufieptionem  quorumcumquc  bonorumMgnitatum , beneficio^ 
r Deemo  di  Eu.  Tum , vtl officiar um  fintuihabiia  : qui  fi  pujidifpenfatiuuem  recidivo  voniitu 
n!i:cconuoli4i-  ad buiiifmodi  publicum  concubinatum  redierint  > fine  fpe  aliaijus  difpenfatio. 

' nis  fnit  inhabiles . Così  eglino  neU'allcgata  Seffione  ; e forfè  ad  eli  mpio  de* 

I ,./»»»  1414.  Pccrcti  f l ] emanati  poc'  anzi  dal  Pontefice  in  Homa  contro  i Simoniaci 
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Capitolo  VI-  1 1 

'{d^  iirfiabih'tando c"li  i qualunque  grado  Ecclefiaftico non folamcnte  t ^ 
co(petoli,  ma  eziandio  li  confultori,  c promotori  di  così  efecranda  bere- 
iìa,  e Ho grifteflìconfapevoli  deir  altrui  delitto,  obligandoUflxettamen- 
te ad  una  pronta,  e giuridica  denunzia . 

Nè  t'ermandofi  folamcnte  li  Padri  nella  condanna  de’ fornicarli,  pailàro-  oonAmu  ad  a. 
no  da'  codumi  alle  maflìme,  e da’  fatti  ai  dogmi, nella  condanna  cn  eglino  bradi  AgoiUwia 
fecero  delle  propoftzioni,  e libro  di  Agoftinodi  Roma  Arcivefeovo  di  Na-  • 

aareth.  FùqueuiRcligiofo,  cGencralc  [t]  deU‘Ordine  degli  Eremiti  di  b siUtdmPimm 
S.Agoftino,  primaVefcovodiCefcnainRomagna,c  poi  Arcivefeovo  di 
Nazareth  nel  Regno  di  Napoli , Autore  di  molti  Libri  ,chc  vengono  i lurr- 
go  deferitti  dal  àuto  Bibliothccario , c dal  CardiniU  [c]  Bellarmino  ; mei 
in  uno  diedi  egli  compilò  molti  errori,  che  denunziati  a' Padri  di  Bafilca 
riceverono  pronta  la  condaiina  ; [ d ] Libellum  quemdam  editum , così  di-  j 
cono  gli  atti  di  quel  Concilio , i àidgifiro  ^ugufiino  vulgarittr  iitlo  de 
Rorr.d,  ^rehiepifcopoHarareno , cnjusTrimus  tratlatus  de  Sacramento  unp- 
tatù  Jfefu  Chrifli,  & Ecàefu,  fìye  de  Chriflo  integro  intitulatur . 

SecHitdut  de  Chriflo  capite , & ejns  inclyto  principatu:  alius  decharitate  errori  bicfl«co4 
Chrifti  circa  eleSos,  & ejut  infinito  amore  : tamquam  non  fanam  in  fide  do- 
Srinameontinentemeum  finis  defenforiis  damnat , & reprobat,  & potififmè 
ficandalofiam  illam  crroneam  in  fide  inipfio  libello  tontentam  propofitionem , 
quam  pia  fidelium  auree  fine  horrore  audire  non  pofifinnt,  ytdelicet:  Chri- 
flusquotidièpeccat,  &cxquofuìtChridus,  quotidièpeccavit,  quamyir 
de  capite  Ecclefia  chriflo  Jefiu  Salvatore  noflrodicat  fie  non  intelligere , fied  ad 
membra  fina,  qua  cum  Chriflo  capite  unum  effe  Chriflum  ajferuit,  intelligen- 
tiam  ejus  effe  referendam , dieat . 

T^ecnon&  propofiuionet  iflasejus  in  fiententia  fìmilet$  <ptas  inarticulot  Al*»» 
damnatosin  fiacro Conflantienft  Concilio , incidere  declarat , videlicet:  „ Non  “ * 

omnesfidclcsjuftifìcati  font  membra  Chrifli,  fed  foli  clcdi  foialiter  in  ,, 
onpctmimregnaturicurnChriAo  fecundùm  ineffabilem  prxfcientiam  „ 

Dei  font  membra  Chrifti,  ex  quibus  conftat  Ecclefia,  quxtamcn  non  „ 
conftat,  nilìexeis,  qui fccundiunpropoficumele&ionisvocaci font.  „ 

Non  fufficit  Chrifto  uniri  vincalo  charitatis,  ut  aliqui  efficiàtur  mem-  „ 

* bra Chrifti,  fed requiritur alia unio.  tìasetiam,quafiequuntur.  Huma-  „ 
na  natura  in  Chrifto  vcrè  eft  Chriftus . Humana  natura  in  Chrifto  cft  „ 
perfona  Chrifti . Ratio  fuppqfiulisdcterminans  humanam  naturam  in  „ 

Chrifto  non  realiter  diftinguitur  ab  ip>fa  natura  determinata.  Natura  „ 
humana  in  Chrifto  proculdubio  eft  perfona  Verbi,  &Vcrbum.  InChri-  ^ 
fto  natura  ad'umpta  cft,  realiter  perfona  affomens.  n 

Natura  humana  affamptaà  Verbo  ex  unione  pcrfonali  cft  veracitcr  m ' 

Deus  naturalis,&  proprius.  Chriftus  fecundùm  voluntatem  creatam  tan-'  „ 
tùindiligit  naturam  humanam  unitamperfonz  Verbi,  quantùm  diligit  ,, 
naturam  divinam.  Sicut  duz  perfonz  in  divinis font  zqualitcr  diUgibiles,  „ 
ita  duz  naturz  in  Chrifto  humana , de  divina  font  zqualiter  diligibiles  ,, 
proptcrpcrfonamcommuncm.  Anima  Chrifti  videt  Deum  tam  clarè,  a 
Si  intense , quantum  clarè , & intense  Deus  videt  feipfum . Furono  dunque 
tutte  quelle  propofizioni  condannate  da'Padri  con  la  cenfura  di  Erronea  in 
^dc.eprohibito  il  libro,in  cui  elleno  fi  ritrovavano  efpofte.  Pcrdonollì  all* 

Autore  l’improperio  della  condanna,pcrch’cgli  haveva  nel  fuo  volume  prò* 
teftato  fommiflionc  ^Ift  Clucfa  ; e ciuto  à comparir  pcrfonalmcntc  al  Coiv 
Tomo  ly.  ' H cilfo» 
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tilk) , egli  haveva  (>arimentc  alkgatc  ftufe  d’ impotcnaa  > rinvenute  gi'c> 
ridiclK , e valevoli . * 

. Ii4à  fù  più  ftrepitoro,&  utile  il  Decreto  de’  Padri  di  Rafìlea  nella  concor- 
dia feguita  co’Bol.emi  fopra  li  quattro  articoli.chc  habbiamo  di  fopra  rife- 
riti- Tré  anni  durò  vivo  il  negoziato  fra  i Legati  del  Concilio , e li  miniftri 
Bohemi  per  la conclulìonc  di  cdo;  & avverte'  ilNidcr,  che  in  tutto  quel 
tempo  infuriando  con  mi  fcrabilcilrage  il  furor  della  peùe  nella  Città  di 
Praga , e non  cfl'endo efcntc  alcuna  cafa  dalla  contagionc  di  replicate  mor- 
ti , la  fola  Cafa  de’  Legati  Cattolici  rimafe  immune  dal  publico  flagello 
qiufi  la  peflc  folle  da  Dio  cola  mandata  per  contaminar  que’  foli,  eh’  erano 
contaminati  nella  Fede  : [a]  SptSaculuvi  tutte  Deus,  mirmuibus  omnibus 
perfìdis , ftcitiubofpitiotiofirorhtn , ut  licèi  in  omtiibur  adjacentibus  , pro- 
pinquis,  & diflantibus  domibus  peftilenriaregnaretvalidè,  nunquamtamen 
donium  prctfatam  fidelium  iutravit , nec  pcrtotum  dscurfum  prcefentix  eo- 
tutnquifquam  mortuus , nec  pefie  in  minimo  taSus  fuit.  Cosi  il  Nider. 
Mà  mentre  dibattevafi  con  il  trattato  Taggiultameoto,  fc  ne  pervenne  per 
mezzo dell’armi  alla  conclulìonc,  e nuovo  accidente  furfe,  che  per  via 
impenfatacond  alle  felicemente  dHne  la  dibattuta  concordia.  Havevano 
fempre  li  Thabonti , c gli  Orfani  rigettata  ogni  motivata  riunione, e doppo 
di  haver  eglino  sfacciatamcnredifeli  li  loro  errori  nel  Confclfo  di  Bafilea , 
ù fpinfero  armati  fotto  Pilzina  Colonia  Cattolica , e con  feroce  alVedio  ri- 
dottalaall’ultimo pericolo,  minacciavano  l’elferminio  con  l’armi  àtutta 
la  Bohemia.  Procopio  Rafo era lor  capo,  c refta  in dubio , fc  più  fpietati 
foflcro  i fegiuci , o’I  condotticre.  Unironfi  i più  docili  Hullici  con  i Catto- 
lici, e rutti  inlìcme  formarono  un  corpo  confìderabile  di  foldatefca  più  in 
difefa,  che  in  offefa  del  terribile  awerfario.  Ma  la  neceliità  [ 6 ] filili 
nelcimento,  vennero  ambedue  glicfcrciti  improvifamentc  alle  mani,  e 
combattendo  i Cattolici  più  con  difperazione , che  con  arte , venne  loro 
fatto  d’inoltrarfì  in  modo  nella  pugna,  che  ò fortunatamente,  òmiracolo- 
famcntc,  ò valorofamente  cominciarono  prima  à rimaner  fuperiori  di 
qualche  pollo,  poi  della  vanguardia  nemica,  e finalmente  del  corpo  di 
battaglia , che  datofi  alla  fuga  lafciò  morti  fui  Campo  ventidue  mila  (olda- 
li.  Rillaurò  incontanente  le  forze  il  fiero  ftocopio,  e dall’altro  canto  i 
Cattolici  ricevuti  frettolofamcnte,  ma  opportunamente  in  quel  bifogrio 
etto  mila  feudi  di  fullidio  da’  Padri  di  Bafilea,di  nuovo  fi  venne  alle  mani  in 
una  pianura  frà  le  Città  di  Broda,  cdiBiri:  c feguitando  gli  nnicolme- 
defimo  valore,  gli  altri  con  la  medefìma  ferocia  il  combattimento  , rima- 
fero  la  feconda  volta  vincitori  li  Cattolici  del  Campo  con  si  piena  vittoria  , 
che  vi  reftò  morto  il  medefimo  ftocopio , e morti  gl’  ifteflì  Thaboriti , che 
fifalvaronoconlafiigadallaftrage;  conciofiacolache  dal Maynardo Ca- 
pitano dell’lìfcrcito Cattolico  inv itati  pofcia  fotto  la fua  [c  ] fede  à non  sò 

3ual  altra  azione,  furono  tutti  ricovrati  prima  in  divcrferuftiche  Capanne 
1 Campagna,  c poi  quivi  rinferi  ari,  & arii  dal  fuoco , eh’ egli  vi  lece  ap- 
piccare, c confumare  in  cenere  non  tanto  le  loro  oda , quanto  le  reliquie 
della  Religione  Huflitica , che  con  efli  fi  vidde  affatto  annichilata,e  dilpcr- 
fa,  con  maraviglia  di  chi  confiderà,  haver  maggiormente  operato  in  un 
jgiorno  ilfuocode’foldati;  che  in  trent’anni  lemfputc  de’  Dottori,  [rf] 
CùminfiarethoraceTtanditTilerikonolclenete  laureate  notificanti  qiiefte 
accennate  battaglie  , & ade's  contra  fe  procederent,  nos  ordinati  eramue 

retro 


ntròin  parte  pofleriori:  fune  nofirjacies , fecHndùi» guadar Jhiatnmerat, 
tcr^ivcrterunt  ^ fugaru  fingentes,  irarjuòdnos,  fti  eramuTÌncaudain  par- 
te pofleriori , futmus  in  capite  d parte  anteriori . Inimici  aiitem  hoc  viden- 
tes  , videlicet  nos  terga  vertifle , concrepaatcs  bnccinis  clamab  tnt  horribili- 
termagnis  vocibui:  Confurgirc,confurgite,  infe]ua>nnr,ecceenim  fuginni; 

Cr  jìcomnes  adverfarii  confurgattes  de  l-tis  caflris  ,&  turribus  ,egre$  eque- 
flret , O'  Pcdeflretnon  fune  infecuti.  'tdjìsautem , qui  cramus  in  parte  pofle- 
riori, viaentes , qnòd  fe  à fuis  caflris,  & turribns elongaverunt , ajfurgen- 
tes  in  nomine  Domini , citius  caufa  agebatnr , aggrefji  fiimus  eosdter^ro,  à" 
iìi:crcepiinuseorumregre{fuiuadeorum  caflra,  &turres  : a'.ii  autem  Barones 
r.obilcs  cnm  Omni  miiltitudine  coufurgentes  à parte  anteriori  invafenmt  eoe 
unanimiter,  quaftvir  ttnns , & fu  ante,  & à tergo  eostam]uam  manipulos 
dejiciebatnus  cadentcs  , quamvit  multi  reddebant  fe  , & reddidijfcnt  captl- 
vos.  Igpn  crat  tunc  tempus  captivandi , fed  interflciendi  folim,etiam  aliqiti 
per  noi  captivi  extrahebantur  violenter  de  noflrit  manibut , & interflciebantur: 

& fu  per hunc modum , Domino Deo nos  precedente,  omnes  inimicos  pro- 
flravimus,  paucis  evadentibns  : & altre  [<*]  lettere  Soggiungono,  Cecide- 
runt  prò  parte  Hujjitarum  univerft  campeflres  numero  tredecimmiUinm , /«-;**■.  * 

ter  quos  interempti  funt  illc ZapegoCapitaneus  ,Trocopius  ,& Lupus  Trcfby- 
teri  fedii&ores  nequam , & jeptingenti  capti  exiflunt  carceribus  mancipati  , 

&de  parte noflra,  quam  ^ltiflimns confervaredignatus efl , perìernnt  dum- 
taxat  ducenti , quibus  clementìa  Salvatoris  dignetnr  mifereri  : c circa  Tincen- 
dio  feguito  del  rimanente  de’Taboriti,  conchinde  l’allegato  Cocleoy 
ConfeSio  bello,  cùm  multa  miliia  captivorum  ejfent,  Maynardus,  confiUa 
proceritm  accerftto,  perdere  pejjimam  plebem  flatuit,  qtie  nutrita  in  armìs 
omnem  etatem  in  caflris  egerat , nec  fublegibus  visura  crederetur , rapinis, 
cedibus,  atque  adulteriisaffueta,  qua  ftante  pacatimregnum  flarenon  po- 
tefl;  fed  veritus,  ne  fmul  innocentes  interflceret , qui  ex  agfts  coaEii  ad  pn- 
gnam  venerane , voce  preconìs  edici  jubet , nondum  bellum  pera^um  effe 
fugiffe  Cgapchouem , Coloniam  expugnari  oportere , vhìnafque  per  cìrcuìtum 
gentes,  queregnum  popularentur , armis  domandar . ,4d  eam  rem  neceffor 
rios,  qui  fub  Trocopio  milita ffent , viros  fortes,  &inbelloexercitatost  de- 
cretum  eis  ex  publico  flipendium , donecregnum  pacaretur)  proinde  omnes , 
qui  flipendia  facercvellent , in  horrea  fe  fe  proxima  reciperent:  caverent, 
nerudetinexpertefque  belli  fecum  admitterent,  illos  fuarura,  fuofquelaret 
repeterep^c.  Intraverunt  horrea  ( quxapud  Bobemos  in  viliisex  materia  cul- 
mo tecla  frequentìa  funt  ) pleraqneThaboritarum , & Orphanorum  miliia  t 
claitfa  funt  confeflim  oflia , & ignis  immiffus  horreis , quo  ftx  illa , & col- 
luvies  bominum  iguominiofum  agmen  pofl  multa , qux  patraverat , fcelera, 
exiifla,  contempla demum  religionis  poenas  dedit . Così  egli.  Hor  qncfta 
- ftrage,  anzi  total  difpcrfione  de’ nemici  non  folamenteagcrolò,  mJ  [ i } >-»"■  m*- 
fttinle  l’avviato  trattato  della  propofta  unione , c dibattuto  prima  in  repli- 
cate adunanze  di  Dottori  Bohemi, e Moravi , fd  rinalmente  conchiufo , di- 
vifo  in  quattro  punti  .com’erano  divife  le  prctenfioni  in  quattro  articoli , e 
tal  concordato chiamodi  col  nome  di  Compa(ìataTraf>cnJia,fotto(cùtto , CMUafione 
& approvato  dal  Concilio  nel  tenore  di  quelle  parole;  ];r  J Sopra  il  primo 
articolo  della  Commimione  fub  utraque  fpecie  fi  {labili,  Vt  Bohemts,  & 
àioravis  fufeipiemibus Ecclefiaflicam unitatem , & paeem , realiter , & cum 
xffe3Ui  & in  omnibus  aliis , quàm  in  ufu  communionis  utriufque  fpeciei, 
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fdei ,&  ritMitniiverfalìs Euleftte confomibus , iìli,  & ////,  <jui  talem  nùn» 
habent , communicabunt  fub  duplici  fpuiecum  auSoritate Domini nojlri  fefn 
Chrifli , & Ecclefue  verM  fponfatjus , & articulut ille  in  Sacro  Concilio  difcit- 
tietur  ad  plenum,  quaad  materiam  de  pracepto,  & videbitur,  quid  circa 
illum  articnlum  prò  ventate  Catholica  fittenendum,  & agendum  prò  falute 

f opali Chrifiiani  : & omnibut  maturi,  & cLigeflè  pertraOatit  ,nihilominùs  ft 

in  dcfiderio  habendi  didam  communianem  fub  duplici  fpecie  perfeverave- 
rint,hoceorum„imbafciatoributindicantibus,  Sacrum  CoualiumSacerdotìbut 
didorum  regni t & Marcbionatut  communicandi  fub  utraque  fpecie  populum, 
tas  vide'icet  perfonas,  quainannitdifcretionitreverenter,  & devoti  poftì^ 
laverint , facultatem  prò  eorum  utilitate , & falute  in  Domino  largitur,  hoc 
femper  obfervato , qu  'od  Sacerdotet  fic  cowmunuantibut  femper  dicant , quid 
ijpjidebent  firmiter  credere , quodnon  fub  fpecie  panit  caro  tantum  , nec  fub 
foccie  vini  fanguis  tantum  y fed  fubqualibet  fpecie  efì  integer , & tatui  Còri- 
fius:  & iuxtadidorumCompadorum  formam  didis  Bohemii,  e!r  Moravis 
fufcipieutibus  Ealeftafticam  unitatew , &pacem,  rcaliter,  & cum  c^duy 
tr  in  omnibus  aCtis  y juàminufucommunionisutriufque  fpecieiy  fidei,&riti- 
bus  univerjalis  Ecclefiatonformibus  y illi,  & ilLe,  qui  talem  ufum  habent , 
yaleant  communicare  fub  duplici  fpecie  cum  audoritate  Dammi  nojlri  Jefu 
Chrifli,  & Ecclefia  vera  fponfaejut , hoc  expref ti  dularato,  qu'od  per  ver- 
bum  fidei  fupra,  & infra  pofitum  intelligunt , & intelligi  volunt  veritatem 
primam,  & omnet  aliai  credeudas  veritates  fecuudùm  quod  manifefiantur 
in  Scripturii  facrit , &dodrina  Ecclefia  fané  intelledit.  Item  cum  dicitur 
deritibui  utiiverfalii  Ecclefia , intelligunt,  &jntelligi  voluntnonde  ritibut 
/pecialibus , de  quibui  in  diverfii  Trovine iiidiverf a fervantury  fed  de  ritibut y 
qui  commuttiter  y & generaliter  circa  divina  fervantur:  &quod,  poftquam 
marnine  Regni,  & Marcbionatut  in  univer frate  hoc  fufeipietur,  fialiqui  in. 
divini!  celebrandis  non  ftatim  fufeipiantritusy  qui  generaliter  ohfervantuXy 
froptereànon  flat  impedimentum  pacii,  netunitatis. 

Jdcircò  Reverendi!  in  Chriflo  Tatribus  yArchiepifeopo  Tragenft , & olo- 
mucenft,  & Luéomislenfl Epifeopis , quifunt,  vel  qui  prò  tempore  erunt  i 
mniverfis , Ó"  fingulit  EecleflarumTralatis curambabentibus animarum  ,in 
yirtute  fandaobedientitdifhidi  pratipiendomandamus.y  quatenis  illit  ptr- 
fonii , qua  ufum  habent  communicandi  fub  duplici  fpecie  juxta  formam  in 
dido  Capitalo  contentamy  Sacrum  Euebariflia  Sacramentum  fub  duplici  fpe- 
cie requifiti,  prout  ad  uttumquememe  pertinct aut  pertinebit  in  futurum  , 
tniniflrent,  & prò  neceffìtate  plebit,  ut  non  negligatur , faciant  miniftrari  , 
&h'u  nullatenùs  refiflere , aut  contraire  prafnmant.  Scbolaret  quoque,,  qui 
communicaveruut , &deinceps  juxta  didorumaapitulorum  formam  commu- 
Olicare  volent,  &etiamcùm  promoti  fxerint , & ad  eoi  ex  ojfrio  pertinebit 
aliit  mim  frate  fub  duplici  fpicie.,  proptereàd  promotionead  Sacrot  Ordìnet 
non  prohifrant,  fed  fi  aliud  Canonicum  non  obflflat,  eoe  ritè  promoveant 
forum  Ep'ifcopi.  Quod  ftquifquam  cantra  hoc  facere  prafumpferity  perejus 
fuperiorem  debitè  puniatur,  ut  y pqtnaàocente  y cagnofeat^  quàm  grave  fit 
Audoritatem  Sacri  Ceucilii  geoeralit  habere  contemptam  • Vniv&rfls  quoque 
<!r  fmgulit  cujujcumcme  ftatui , praeminentUe,autcondUionitexiflantypra- 
fentium^  tenore difridi  pracipiendo  mandamus y quatenut  didis  Bohemii,  eSr 
Moravis  fervantibux  Eccleftafluam  nnitatem  y dr  utentibus  Commmtione  fub 
dupluijpeciej  modo , & forma pradidisj  nemo  audeat  improperare  , aut  eorum 

famCi 


Capjti>lo  Vi.  jip^  Eugenio 

fjtmd,  "pel  hottori  detrabm,  &C.  ^ majorem  evìdentìam , rohur, 
ntm,  (ìgHla  Sereniflìmi  sigi/muadi  I{manorHm  Imperatoris , tir  llluflrijjinù[ 

Trincipis  Domini  ^wrti  Dutis  ^uflria , & M*rthionìs  MoravU,  ai  inflaih’ 
tes^eces  noflras  funi  prafentibus  appenfa. 

Circa  il  fecondo,  de  civili  Clertcorum  dominio,  (ìconcIuCe,  Ueminimui 

Jmòd  dum  in  Sacro  Concilio  fuper  hoc  difpuiatio  ageretur  publica  , O* 
olemnis , ille  qui  ai  difputaudum  per  Sacrum  Concilium  extitit  deputatus  duat. 
conclufiones  pt^nit  fub  hh  verbit  : Trima,  Quòd  Clerici  non  Hcligioft , feu  qui 
votofeadhocnonobligarunt,  licitè poffunt li^re , & f intiere quacumquebo- 
natemporalia,  hnreditates  paternas , autaliorum  ,fieitrelinquantur , & alùt 
bona  juflè  acqui ftta  ex  caufa  donationit , vel  alteriut  liciti  contrai us , velartt 
licita:  Secunda,  Quòd  Ecclefta  potejì  licitò  habere,  & poffidere  bona  tempo, 
ralia,  mobilia,  & immMia,  domos,  prcedia  , villat , oppida  , cajlra  , 
civitatet,  & in  eis  habere  privatum  , & civile  dominium  . Ille  fiquidem 
ex  veftris  ^mbafiatoribus  , qui  difputabat  , concejjit  eafdcm  , dicent  i' 
lllas  fenfui  fui  articuli  lenè  intelleSo  non  contradicere  ; cùm  ipfe  arti- 
culum  fitum  intellexerit  de  dominio  civili  fòrmaliter  intelle&o  , ex  quo  i 
CS"  aliis  fatit  poffet  intelligi,  quòd  verba,  fxculariter  dominati  , in  prx- 
inferto  articolo  pofita,  ad  aliquem  JPecialem  dominandi  modum  , vel  ufuttO 
videantur  referri  . Sed  quoniam  doarina  Ealeftx  non  ejl  verbis  ambiguis 
pertraSanda , fed  planò  : proptereà  illud  quod  fecundhm  legem  Dei  , CJ*  ■ r. 
fanlìorum  documenta  DoPlorum  Catholicò  tenendum  efl , duximut  exprimenduM  ■ ' 
videlicet:  TrxmiJJas duat  cotulufionet  effe  verat:  Quòdque  Eccleftafliciviri  ' ' 

bona  Ecclefu,  quorum  funt  adminiftratorct , debent  fideliter  adminiftrare , 
iuxta  SS-  Tatrum  falubria  laflituta:  ipfaquc  bona  Ecclefidab  aliit  injuftè  ■ 

non  debent  detinerpj  vel  occupati.  ' 

Circa  il  terzo,  delibera  pradicatione verbi  Dei,  fi  decretò,  Dicimut, 
quòd  fecundùm  Scriptura  Sacre  fententiam , fanHorumque  documenta  Dodo- 
rum,  fu  Catholicò  efl  tenendum:  Quòd  verbum  Dei  à Sacerdotibut  Domini 
& Levitit  ad  hoc  idoneit,  & per  Superioret , ad  quot  pettinet , approbatit, 

Ù mifjit,  liberò,  non  tamen  pajjim,  fed  ordinati,  & fideliter  prediceturz 
fulva  audoritate  Tontificit,  qui  efl  preordinator  in  cundit,  juxta  SS-Ta- 
trum  inflituta . ' ^ 

Circa  il  quarto,  & ultimo,  de  corrigendìt  peccatit  publicit , fidlfpofe» 

Dicimut  , quòd  fecundùm  Scripture  Sacre  fententiam  , fandorumque  do- 
cumenta Dodorum , fu  Catholicò  efl  tenendum  : Quòd  omnia  peccata  mor- 
talia,  prefertim  publica,  quantùm  rationabiliter  fieri  potefl,  fecundùm  lé- 
gem  Dei,  & Sandorum Tatrum  inflituta,  funtcMbenda,  corripienda,  & 
eliminanda.  Toteflat  autem  puniendi  crirqinofoS,  non  ad  privatat  perfonat , 
fed  ad  eot  tantummodò  pertinet,  qui  fùrifididionem  babent  in  eot,  foridi- 
flindione,  jurit , & juflitie  ordine  obfervatit.  • 

E quelli  fono  li  celebri  Compadati  concepiti  in  Praga,  fottoferitti  in 
Iglavia,  econfcrnuti  dal  Concilio  in  Bafilca , allor  quando  eglifòpra  la  igUHoaiti. 
materia  della  riduzione  degli  Heretici  haveva  piena  autoriti  dal  Pontefice 
Romano.  MàlipinollinatiHulIiti,  alcuni  de' quali  pur  Ibpravillèro  alla 
accennata  disfatta , benché  apparentemente  accettaficro  il  concordato  con 
le  parole,  feguitarono  però  a contrariarlo  fempre  co’ fatti;  [a\Hufjita , cUuuiM. 
dice  ilCocleo,  inmultit  aliit  pundit  d Catbolica  Ecclefta  contra  fuacom- 
padata  difeordant , nam  communicant  parvulot , & Sacerdotet  eorum  non 
Tomo  /A'.  H 3 dicunt 
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(^frnmfcmìbiis  fub  Vira  fpteie  totuftif,  & integrimeffe  ChrifltoM^ 
(imiuf^tur-in  CornPaHatis  - licere  , jed  adhiic  heik  fub  duplici  fpecie  , 
tx'ilufa  niiitate  'Ecclejtic , fervah  éip^rìratem  feìnfmitis  in  darrmata  fttrre 
foanais  HuSj  ^«.cw  in  dedcantotius  EcCÌ^tapto  SanBcvenermitur , &fcflum 
'^ètH  in  ''b^orcm-minmìie[hS  quotamistrlcbrant . nf^ihUiiitur  iuvanf , aut 
einufant  eòi  Comf affala. illa,  mia  minimi  ea  fervant  , vec  unquam  fer-' 
^eriin't','.nuitprapftr  funt  jn  /tatù  atem*  damnationis , nifi  ad  Ecc/efiam 
Mplìti'tcr  ' revcrtamr,  damnatà  parte  JoaimisHus.  Faxit  omnipotens , 
mìàficort  pominus,  'inclyti  'Bàronet,  & Tiobiles,  aliique  bonelìiriri,  qup 
énanne  ttus  mali  creérnt  ,•  fuit  Saccrdotibin  Huptii  aperiant  fernet  oculos , 
uYrinèlnf^icìatttCompaflata;  0- perlesant  bone  hi/loriam  cxvetuflit  fodki- 
b'ii  abfqiìc  oruni  [rande  , & dolo  laboriosi  collcffatn  , ut  intel^ere  va^ 
ItaìU  , in'  manto  pcriculo  falutis  animarum  verfcntiir,  dum  falsò  perfuafp 
foannm  ms  centra  Ecciejiam  prò  San  fio  venerantur,  & nthilominàt  pit' 
tanyYe'‘Ec(lejìefiliòs  eft,quadomnmòfalfum,  &impo/libileeJl.  Husenim, 
& EcUejia,  liitnquam  Jìavt  fintui,  pam  Ecclefta  Joannent  Hus,  ut  haretf 
fym  .'0  hóftmfiiuriidamtiavitfnsenerali Concilio,  qui  & in  aternum  dam^ 
natus  maitet  , quidquid  prò  eo  jingant,  & mentiantur  Sacerdotes  Hu/Jita  .■ 
Coilc-'ll;  cilllolcyfana.  clic  fu  un  de§h  Autori  dcllaConcordia.fùcdi- 
atìcor.-Tun  de’ principali  Refrarton  di  ella,  ondeed  cglifn  dall’Inipcrador 
SiiirmDndo[a]caftigatoconVcrilio,  c un  altro  Sacerdote i /il chiamato 
Rkdio  in  mezzo  à due  travi  appefó  su  la  forca.  Conia  quiete  delta  Reli- 
oionc  tornò  la  quiete  del  regimeniro  nclRcsio  della  Bohemta.  Cntrovv» 
tonfante  l’ Impcrador  Sigifinondo , c cosi  dpfcrivenc  il  Coeleo  il  fontuoR» 
m-grcno,  eia  rìRauraziòiic  fegnita  della  Cattolica  Religione  m quelle 
Chiefe.  [cWetus  Codex  tejlatur,  eumVragam  veniffein  vigilia  Divi  Bar- 
ib'olomaihoraquafidecimaoflava,  ubiquipaiilò  ante,  Bobemorumhofhs,  ex 
adulterio  natqs,  ^intichrifti  filius , facriìegus , publicis  hommnm  vatts  pera 
iendus  cenfebatur,  extremis  honoribus  exceptus  eji  : Barones , ac civttates m 
eittsvexbamaycrunt,  crmagi/ìratBs Juos:  quosipfe  conjiitujt,  acceperunt  , 
cmoHUs  ìmer  U,  quii  alter  altero  fuo  minbfequentior  videntur  ; Thth^ 
bertus  Epifcòp'us  Conlìaìttienfts  natione  GaUicut,  £7  collega  [ut  ex -^ftlett 
midi -EccUCiafiioos  ifitroducere  ritus  , Sacerdotes  injhtuere  ’,  ex  Mi/jarum 
foknmbus  yùharia  ittba , cantilenafque  detrahere  , SanBorum  mc^tnes 
reducere,  aquam  benediUam  in  adibus  facns  reponere  , baptifmatis  fmet 
[aerare,  pltaria ornare,  fpurcitias  omnes  abolere.  Sigifnmndus  Imptram  , 
fùm  Èlcleftas  pollutas  inttare  noliet,  templum  S.Jacohr.  ( 
ìdinorum  fucrat,  0-  in  quo  machtna  beìlfcxtim  fcrvalsantur  ) rm-aipbt 
%pofcit,  Unnuiteivifas,  0 aliqui Monachi tntroduBf funt , quiverhmpei , 
pradicarcni,  Bédierunf  & fllU  mendicantes,  tum  Ceelefttnt  , Sciavi , Serve 
S Maria  Theutones  , Jerofolymitani , nonnullt  Monajtcnorum  jlbbates  , 
^bbaiifa  quoque  S.Qeorgii  in  arce  Tragenft , qua  principis  imore  defungitur, 
'&  Tallorati  baculo  ntitur  , atque  ex  veltri  more  quotaiuiis  m celebritate 
S Piti  novellum  pe^ipanem  oferre  tenetur;  fatrisprafcBa  l'irgmsbus,  ah 
txilio  remeavit.  pejiitutkfunt  gir  Catbedralis  Etdcfta  [anomct  , ac  /tea-, 
ni  & Manfmorii,  ornamenta altaribus  reddita,  divinum  officium  tnjiaH- 
ratum  , Cùmque  nudiefftnt  Ecclefia  redditus,  cxquibus  alitemploriimoni- 
riltri  poìlcnt,  jujjit'.imperator  ex  ffeo  regio  per  fmgulaCanonicorum  capita 
aureum  nummnm  difribui , mnonbus  Clernis  dmidn^t 
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iti  aìmitd  dureorum  fex  milUà  dptd.  É»kpm  Xfati>edral<^  d^ 
fc/if  ^ W tmpL  donarid  colUtcLjmit  . /4«J«W 

tSwius  PopX  terus  redUSc  religioni^  cultui  am^\  f /4«7« 

5e«f  ^ Pri«»>«  . populique  Chrifltm  ImPcrdt^i  dt  Rtgmjt^p^atp 

S?.S.K.i . ”»"»  » 

*"Nonècredibìle  . quinto  godcrtc  il  Pontefice  alti  nuovi  della  «joaio't„,,j,^  ,j-,  _. 

*e  fc«niita:  de’ Bohemi  alla  Fede,  c[à]GratusWtncm,  faife  cghaloro- 

iudu^  Utificavitanimumnofirum  diUUi  filu,  cum.audmm,H quodpietof  rn^.^ 

S/Smi  infxdcrat- fpkitum  concordU,-  & umMii  in  cordibmvcfins  cum  j>/‘ 

feliiluit  Chrifii  f delibiti , de  qui  requanumcq^lMipnem  m Domino  fufee-  filone.- 

pimui  propter  pacem  , & quietent  veflram  , & aliorum  Cbnfii  fidehuvpi 

navit  iUe,  cui  corda,  & corjtitiones  hominum  panni . Et  quidem  Jpera^ 

mi  quod  miftricardU  Jlti^mi cujui  miferationei  funi 

Aerami,  àugebit  intobit  grotiam  fitam.  quodque  tirtus,^  & devono  ve- 

La  lueebit  ìTdcì  Ecdefta , cr  ergafummum  Vonti^em, 

obedieutiam  »■  & fidem  ad  falutem  dnimarunt  veftrarum  , quemdmochind 

tlTnMs  rei, dii  venerabilis  frater  nofUf  joannes  Epifcopui  Signenfis  i 

éutmfuisexmntibui  mritis  paterna  diled ione  profeqMtnur  , wdta  óSerens 

he  vefird  dnoime,  & affeBiow  ftneera  erga  SjlTTri' 

Ex  quibui  rebus  charitatem  vefiram  meriM  laudibut  coame^us,.^ 

Sortan  es  voi,-  ut  pii  in  Domino  vivUlis,  ut' gratia,  qua  data  cLrpifVi 
Salvatore  nojìro  , per  vefira bona  y &'  laudabtliaopera,-  /ruBum 

^'^Inw^^Uterd  ^atì^mmfuit  audi're  cpncordiamùnane  vefiram  cum  fft^ 
nomo  in  Chri/iò  Fi/io  nofiro  Sigifmundo  Romanorum  Imperatore  fempw-^fi' 

Regeveflro',  quem  eum  fummdchàritate  ddigmui,  prout  tauti  Trq^ 

«W  virtus,  & rnerità  reiuirunt , exalutiHHrf,  . 

4it  femPer  ' & lit  pracifiuui  iiqfier^  fp"  Eccìefia  Deidefenfprjy-^pfpuBEqp' 
Àgn7^^àZJle  ixo^nmus.  Lìue  eh  prout  decet  fubdi^fit^ 
mtei,^c  debitam  reverentiam  & obedientiamj  prafiantei.  ' 

ZHhr  finceritate  mentis  r&'  animi;,  vtpiifìfefii  Trincepi  PVtffti^^fV 
^diligat',-  & amet  voi,  qiéotidieageusy^qua/peratperttaartad 
firmi  &negniutilitatem  -.  nam  petivit  à nobisétquà prò  quatte  ,■ 
iPtflró,- &I»gni  per  orgaUum  EPifeopi  prafan qua  nqs  Ubenter 

forati etiarii in  po^urrt  oniniaf acero  i qua  cone^nt  honorem  > commodm, 

& utilità^-  tumpropter  bonumvefirum, 

riis  rmmr  miendimus  compiacere  ,-  tum,  contempb^ne  Impermbrt^ 

CàdJ&toV  <Jt'  fiucerdvbiuntai  Jmpernobtfciem  u/Ma  fuit  tu  fide  pura  ,- 
ebaritaU-  non^mi  de prónobis.^&EccMmliata 

^oriam'  perpttudm  imlerdiMur.-  Cosie^i.-  Evcramclxc  c 

.•  /*  .a  /;  tot  ì a]1/\rn  f^r^Cf^nre  .*  iSf  ' lUturi  «'  ^ ^ n'mo  aA 


tloriam  perpetuam  rmrpuucur.  7 ” ^ j f,.piiio  fcibrofif- 

Pontefice  fi  r^fci«n»Ab.te  alla  età  allora 

ehiunjue  còhrtdtìwytìate'»  con  quanta  fortezSia  di  ahimo  egli  rclutelte^ie 

<S»tratietd  [ B ] .mmetìfe  itiitto  .1  ChYiftia;^^' 

iort  «ahto  contro  » nemla  della’  Fedk , quanto  condro  lai  < d,.-  sf„drd-,irHi, 

tlt»’ fp.Wi  . liou  vantassi  slt  m^^onp  , S»tiM 


• I*.  : 


marami-* 
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trafcorfi  have  va  operato  [ <»  ] Papa  Vigilb  i fevore,  e contro  lì  Padri  di  C<> 
/flt-'i».  ***^'  ftantinopolij  hor approvando  il  Concilio,  bora  riprovandolo , fecondo 
cbc  li  loro  atti  fbrono  fani , ò viziofì , e fecondo  le  congiunture , che  lo  ren- 
devano degno  ,ò  indegno  della  Pontificia  conferma  : onde  il  di  fai  animo  fiì 
fempre  faggio,  e fempre  coftante,non  mai  abbattuto  dalle  contrarieti , c 
non  mai  vago  di  fuperar  le  contrarietd  con  l’ opprcflìone  dell’  avverfario’, 
ma  fempre  difpofio  ad  eflcr  Padre  a’ buoni, c Giudice,e  non  parte  a’ cattivi , 
e tale,  qtialc lo diflc un  nnocierno Hiftorico [ t plmè  vir,  femper 
fibi  aqualìs . MÌ  3l  contfatio  H Padri  di  Bafilca  con  la  loco  oftinazionc  con- 
tro il  primato  Pontificio  macchiando  la  fantiti  de’  Decreti  da  effi  concepiti 
perla  riduzbne’dc’ Bohemi,  rapprefentarono , comeintheatro^  al  Mon- 
do una  delle  più  lacrimevoli  tragedie,  che  giammai  fi  narrino  nelle  Hiito- 
rie  della  C hiefa  ; poich'eglino  nel  bene  inclinati  fempre  al  male , promoffe- 
ro  gl’ÌBtcrcfC  della  Fede  di  Chrifto,  e calpefiarono  laMaefti  del  Vie»- 
r!«n,iorc  tif-^'^bifto,  condannarono,  aderirono  propofizioni  iniquillìrac,  e 
con  enc  rmc  feifima  nel  Pontificato  diedero  due  Capi  alla  Chiefa,  facendo 
divenir  moftniofo  quel  corpo , fopra  il  quale  eglino  tantofiaffenicaTano, 
iin  taf».  pCT  ridurlo  in  ifiato di  perfezione. 

Dnnqnc  non  fblamcnte  irritato , mi  annodato  finalmente  il  Pontefice 
dalle  tcmcrarie^roceduredi  que*  fediziofi  Ecclefiaftici , determinò , come 
^ui,  COR  la  pienezza  della  TnaApofiolica  autoriti,  richiamare  i Legati 
daBafilea,  e trasferire  in  Ferrara  [c]ilConciIro,  dove  con  il  gradimento 
4^..,  lijii.  dellapiù  fona  parte  del  ChriftiancfimcK:ominciarono[d}d  concorrere  da 
ogni  parte i Prelati , & il  Legato  Pontificio,  che  fù  Niccolò  Albergata 
j,J^*4,/,*"y^'X:ard.d»S,GroetinGTeTHfalcmmc,Ecclcfiaftico,  tejche  dell’Eremo  de' 
•4«./«‘'CarthufiMÌpafrato  al  Vefeovado  di  Bologna,  tquinm[/]  al  Cardinalato, 
- '«♦  r,  meritò  vivo  per  le  file  egregie  virtù  applaiifi  dal  Chriftianefimo,  e morto 

mchc  il  titolo  di  Beato  dalla  Chiefz,  Li  Bafileenfi  irritati  dalla  rifolata 
tràfportazioDcaltrovedelIoroConcilio,  precipitarono  in  ogni  piùhorri- 
feil<^imoftrazione di  appaflìonata  vendetta,  e nella  trcntuncfimafellìone 
cb,é.^«»®>iTdoppò  molte  difordinate  ordinazioni,  fofpcfcro  formalmente  Eugenio 
'■  JVvdalI’cfercizio del  Pontificato,  Se  aldi^rcgio  del  Pontificato  aggituv 

gelido  l'  improperio  del  Pontefice,  cgliix)  failfcroitutriliRè,  Prcncipi, 
e Prelatidcl Chrifiianefimo , cheinvirtndifantaobedienza,  ein  pena  di 
fcommunìca,  niunodiefiì  prendeffe  ardimento  di  ubidirlo,  comefenoB 
gradiflèloroiJconnilcamcntofenzailfafto,  e l’obbrobrio fenza  la  dim^ 
fti  azione  di  pompa . Mà  nna  tanta  temeriti  irritò  giufemcntc  tutti  gli  ani- 
tfii  de’  Fedeli,  « il  Card.  Giuliano  Gefarini,chc  fin  allora  eraftatocon  inqa»- 
, nato  zelo  fovenitore,  e difcnforc  del  Concilio,  aborrendo  Pccccflb  «Ila 
^'foknza , cjuindi  incontanente  partiflì  da  Baftlea , nella  qual  Città  rimale 
fóW>cenpocBÌ  Mitrati,  e molti  Preti  il  Cardinal  di  Arlcs , mantenitori  di 
qutflia  crecranda  Conventicola , che  divenne  allora  un  dcHi  più  incfcufabili 
CcnciH4b0lide|Chrifl:ianefimo.  Fior  noi  in  quella  medefima  conformità 
I n*  ir  •A'*  ‘-^come  di-già  ci  diportammo  nel  racconto  del  Concilio,  [_g  ] c del  Concili». 
w /'*  *J*^  ^lodiSardka , <ci  diporteremo  parimente  nella  relazione  del  Concilio 
dìFcrtara,  c fiiflègucntcmentc  di  Piorenza,  e del  ConciHtbolo  di  Ba- 
iilea, 'cdiftintamcntc  annoteremo  li  fanti  Decreti  degli  uni,  eie  ■feifm»- 
j'vjie  rifoluzioni  dell’altro,  xpofta  ih  confronto  la  ncrefia  con  la  fede, 
làjJlcC?*®’*  conia  verità,  ragprefciKarcmo un  dc’piùnfcinoraljili  fuc- 
■ ’ ■ ■ 
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cefli . che  fl  rhrovlnó  Fctltti  ne*  regiftri  i noi  piti  proffimi  della  Chicfa . . ‘ 

Aprlraldunquc  il  Legato  Apoftolico  in  profcguimcnto del  Concilio 

la Dntnafeflionc in  Ferrara,  quale  fi  reftrinfe nella riprovaaiooe,  anathc- 

mftiizazione , c rcfciflìone  degli  atti  fatti  in  quello  di  Bafilea , cpn  U efpU-  ptìfo"‘to  F««ra'; 

riti  riferva  confermatoria  di  quanto  cold  fatto  fi  fone  contro  gli  Huflìti  di  .e 

Bohemia,  volendofi  da’ Padri  rattificata  la  condanna  di  efli,  e la  unione  Fioreaia . 

riferirà  de’  Bohemi . E perche  giudicoffi  polla  in  ficuro  la  Fede  contro  i n<v 
•velli  Heretici  con  le  dccifioni  del  Sinodo  di  Coftanza , e di  Bafilea , quindi  fi 
procedè  vigorofiimentc  alla  riunione  de’ Greci,  ch’era  uno  de’ principali 
motividell’adunanza,  ciò  feopo,  per  cui  arde  va  di  Tanto  zelo  il  Pontcheo 

Decimo  nel  Concilio  fecondo  di  Lione,  ritornarono  i Greci  alle  (cilTure  di 
prima,  e come  fc  nulla  fi  foflc  operato  per  il  loro  ravvedimento,  perfcvfr 
raronooftinataroentencUo  feifma  con  un  mifto  tale  m Mrtinacia,  e di 
penti  mento , di  avverfione,  c d’inclinazione  verfo  la  Chiefa  Ronuna , che  fi 
dimoftraronoin  un  certo  modo  Tempre  pronti  ad  abbracciarne  la  dottrina  , 
md  non  mai  rifoluti  di  apprenderla,  femprc  defiderolì  del  bene , mi  non 
inai  fiffidconfcguirlo , clcmpreinfommaScifmaticine  fatti,  e Cattolici 
neldefiderio;  ònd’erano  palfati  vigorofi  trattati  tri  efli,  e li  POTtefia 
GioiXXIL  Niccolò  Terzo, Honorio  Quarto,  Celcflino  Qpinto,  Bonifa- 
cioOttavo, Benedetto Undeeimo,  Clemente,®  Martino ^into,  con  la 
folitaconclufionediuna  fomma  irrefoluzionc , diraoftrandoli  eglino  pili 
torto  avidi  di  unire  la  Latina  Chicfa  alla  Greca,  che  la  Greca  alla  Latina* 

Mi  prefentemente  concorrendo  i qualche  principio  di  motivo  di  vera 
ReliSoncil  preflante  ftimolo  delle  armi  Turchefchc,  che  debellata  gran 
parte  del  loro  Imperio,  minacciavano  refternainio  al  rimanente  , e perciò 
Pifognofidi  pronto  foccorfo  da’  Latini,  piegarono  fprzofamente , d’oiv 
••de  volontariamente  fuggivano,  ed  eccitati  dal  zelo  di  Martino  Qpiiito,  e 
quindi diEugenioadapriregliocchiaU’anticaFede,  Se  alle  prefenti fcii^ 

Bure , rifolverono  invitati  di  prefentarfi  al  Concilio , e doppo  qualche  di- 
rattimento , fe  intervenir  erti  dovevano  i quello  di  Bafilea , ò aljegitimo  m 

r: r Cn'ii.nAnt’o.ia  niiì  <TÌu(Varirniiiv.irtne.efoorale  Galcrc,che  .... 

• ' ’ ' Venezia 


rimpetador  (Jia  urtavo  l'aieoiogo,  e i ratriarc»  Collantinopoliunq 

Cio&pe  con  numcrofofcguitodiGreci  Prelati,  e pompofo  equipaggio  (k  . 

l'opra Icttccentopcrfone.  [c]  '^^on4feir«4r»(^ie,cosidefcrlvcnc  uioiac- 

ti  Andrea  Santa  Croce  l’ingreiVoin  Venezia  della  Greca  comitiva , an.i^%%. 

magno  rum  ■campanarum  pulfu  Grnci  Venetiit  recepii  funi,  Dnce,  Veneto-  ^rrWo  «klrtmur- 

rumveembnt Dominio prnfidmibut^  in  navi.quam  BHcentturum  nominaìH , rato.eP^.r  a 

iibpiàm  euntibu^f  in  qua  Imperatore  recepto,  ad  palttium  ftbi  difpofitum 

■conduxerti  vtnUhant  namque  , ut  afferehatur  , omni  dimijja  eredulitatit 

pertinacia  , ut  veritatem  cognofeerent , meritbque  plaudendum  fnerat . Cosi 

aioli.  Era  prccorfo  da  Bologna  d Ferrara  rirtello  Pontefice  in  pcrfqn*  per 

Saliere  al  Concilio , anche  prima  che  giungeflero  li  Greci  i Venezia . f àOmUU.  v.jo, 

fiie  Veneràs  vigefma  quarta  pradi^i  menjh  Januarii  San3iffimut  Domiaut 

nofier  Domimts  Eugenius  Tapa  Q^artus  de  civitate  Bononienfi  verfus  civic»-  E del  Pontefice  i 

tem  fmarienfern  veniendo  Beverendiffimorum  Domimrum  Cardino-  . 

lium  , jimbiepifeoporum , Epifeoporum , EleSorum , & aliorum  Troiata- 

rnmmultitHdVblcoPiofa  foimniter  a^ociatus , mnaflerium  S.^ntmi  extra 
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muros  afplicuir,  ìllud^ue feliciterinrravir.  Die  luux  ieij:efimarfepimapr*fat< 
meriftT bora vigefima  prima,  vtl  (fuaft  ^ pralibatue  Dommut  noji'er  Vapaf  per 
Tatrer,  & Dominos  hujHS  Sactv  Cwctlii  r equirando  in  capperi  tia  non  dt- 
rnm  Civitatis  Ferrarienftr  proceffìonaliter  , cum  reliquit  honorificè^  reeeptms 
na^^nifieis  viris  Dominir Antonio deTate  D»retorum  Dt>3orc,  & milite  Sere- 
niffimi  Domini  Dominrjoannit  CajldlM  ,e2!’  teponis  ì^^is  à dextris,ac  "hlicolao 
Marthione  Ferrarienft  à pnijìrif  podes  equi  ipfius  Domini  mfiri  ducentibut 
tivitatm'pradiciamfeUtiter  innavii',  ac  ufqueai  Eccieftanr  majoreiH' di3*’ 
Chitatifinelkfivè^apiKiatiK  fuit  .-  Faila  quante  per  ipfnnr  Dominum'  noftrtim 
ante  altare  in'  medio'  ipftus  Ecckfue  paratunfy  oraiione , tir  di8a  collega,- 
ipfe  in  quadam cathedra  ibidem'  fólomninr  parata fe  repofuit,-  & dcmtm’  per 
Eevcreiidum  T'atrem  Epijiopunr  Forolivtenfem  r fermtmem'  brevent  fèciF,> 
atqne  complevit  ,■  quo  completo,  ipfe  Dominile  nofler  y data  per  eum  primi- 
tks  benedidione,  ac  indedifeedent  , palatium  funnr  intravif . Hbr  dunque’ 
refo  certo’  Eugenio  dell’arrivo  dell-  fmpcrador  Greco*  in  Venezia  fog-' 
giunge  Tallegato  Santa-  Croce’,.  Eugenius  Summnr  Tàntifix  Reverendi^- 
tnumCardinalem  Sanila  Crudi  , oc  Mdrchionem  Fenarienfetn  ad  Gracot  re- 
tipiendor  FénerìaS’  miftC,-  audito  Gratorum  adventu  : fed  & Reverendifjimttt 
Dominus  Cardinali!  Sartia  Sabina  Si  Angeli  cognominatiti ,-  quiBajiletnji 
Concilio  prafuerat qui  ad  hoc  poti0mè'conventionePt  illkm  protìtxifle  afferMe-- 
rat  ,'  Ht  Cracorum  unioni caufam  daret  , cum-  CracoC  Tbntifieiit  navtbnfadve- 
hiconfpexit,’  ex  Saftlea  Venetiai  venir paulò  poli  pr a fatonmCardinalit  , & 
Uarchiortii adventum  r eliegnc',-  Tmporator & Vottianha  Gratorum  pri- 
mo eorumingreffU  ex  Fénetiii  ad  fummum  'Pbntificem  Oratorer  defiinarunt , 
facuiaret  tret  f .Abbatti  duo r,-  qui  vigefima'  Februarii-  Tontificem'  adlerunt  ,- 
éataeii  licentia  pHblicidi^erendi . S oculare! convenienterfumtni  Tontificis  in 
acteffugenuflexifunt  . Clerici  vero  curvato  capite  aliam  revermtiam' non  ex- 
tibuerimr.-  ExPOfuerunt  lmperatoreflr,.  ù"Patriarcham  ad  ntttum  fua  SanSi-- 
tatiiveniJTe,  illicòque  ,-  pan  fa  ex' longa  itinere  fumpta  ,•  adventurot ,-  Quindi* 
dal  mtddìmo  A’utore’fi  defcrivel’arrivcr  in*  Ferrara’ dclKlinpcradore,  c ’l' 
Titcvimcnto’,.  Quarto  Mhrtinr  Gratorum' Imperator  Ferrariam'  magno  cum' 
mjuitum  apparatu  ingreffuieft'.  Oicurrerunr  ei'  Cardinale i obviam  omnet',qui 
rune  Ferrarla  erairt  ,- extra  Civitìtem'  cum’ magno  Tralatbrim' coniitatu 
Sub'  pallio  aureo’  du3ut  e/l  ad'  T'alatium  .ApofioUcum',  &'equefler  ufque  ad' 
'Papa  cameram',  via' ad  hoc  in  Tàlatio  Ferrarienft' per  Màrchiona  antiqiiitkt' 
eonfiruda',  exihibitaque  Romano  Tontijici  reverentia  debita' ,■  ad  T'alatium, < 
Paradifuicognominaturn prò fuireftdentUdifpofttum',  fmili  pompa  affocia- 
/liTe/?..  Videfi*  per  ordine’ del  medefimo  Eugenio-  elogiato  tal  nobile’ 
scontro’ nelle  porte  di- bronzo  della  Bafilica'di  Sati  Pictro  nelle  quaE‘ 
il  Pontcricc  col  Triregno  in  tclta’  porge  la-  maho  à Céfarc , clic  con*  un’ 
gtnoccliio'd  terra',. c capo  fcopcrto  rimirali  in’ atto  di  adorazione;’ e* 
poco*  divpiando  ili  riferito  racconto  il  Fratirzcs  , di  Eugenio' dice 
ia\ C'ognitoJmperatoremad portumadeffe ,' furrexit , & inambulamit , irita' 
fpatia'faeientem-  Imperator  ojfendiCy  qui  cum  in' genua  velici  procnni' 
non' id  Tdpa'  pennifit',  fed  eUm' complexut , porreclaque  dextera  oijii-uus 
tfl,<&  ad  finiflf am  fuam'  coUocavit  .'D'oppo  li  pximorictviTncrKo  - . s ge- 
lare ,i  fucceflér  [t]  il  fecondo  dei  Patriarca,-  défcnctti  mede!, 
dal  Salita'  Croce  in  quetio  tenore.-  in'  diluculo' dici  teque^rii , ■ '{.nutis 
Curtalibus  fpetialb  nmtio'  adportumy  q/ionaves  Ferrarium  applicai . Curia. 

litnr- 
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timuquif/f^  acceIJst.  J>no  Cardiualei  luaiores  viaconij  Trojptr  de 

£olumaatit.San{liGeor^ii.adyel<tntawiim,  & Firmams MarU  m 
via  lata  fariter  aueSe^M  , Tontifiàs  iuffu  , equitantìhus  Tatriarcba , & 
Grxcis  Alisi  Cardinales  ei  octurrerunt  obviim,  .nuliaque  ad  invicem  mUa 
iiulinatiom:  faBa,  vtc  alter  Mteri  fileum  ficBcns,  Dominus  de  Columna  , 
qui  ex  duobus  aiate  viinor , .diguitaiistaraca  adeptione  major  Collega , Tatr.iar- 
abaficJuquit  ; nevertndijftmeJiaier,  Dmi»us  nofler  Tapa  mifit  nos , ut  ^jjocior 
rernuspaternitatemvcjlram:  toqueinmcdiofumptoad  Talatinm  ^aflollcum 
condnxere.  'PapaeidnnmHOtcnrrit  inpMico , qmniPiò  ultra  confuetuiv  mor 
rem  ia  privata  camera/ecrerieubicuU  manfit , ut  arbitrar , pranarrata  difficul- 
tatisrefpeBu,  ing,reffufqueefl'Pa:riariba  fex  fociatus  tautùm  : Tapaque , ut 
jotidevt  fecum  Jiaberet,  fi  vellet,  ultra  Cardùiales^  tonvciro.  Sedit  Sum- 
mus  Totttifex  ufque  ad  Tatriarcba  adveatum  la  fixreta  camera , C ardui altr 
J)HS  ad  dexteramTapaconflitiHis . pi  fcabello  ad  jimjìrajtt  difpofito  rcceptus 
eli  eoqitepauluUini SumniumTontififeui ailoqiiuto , ad  Talatiam  fibiproha- 
bicathne  afignatim  aObùaruntmucfs  qui  fecum  ex  navi  venerane  ,CardiiiaU- 
husdemptis,  EqucOifiiróno li fcanibicvoli ricevimenti,  incontri,  & acc^ 
ulienze  ; quindi  Ja  Domenica  fcgucntc  per  dimoftrarc , che  Ja  Chicla 
Latina  approvava  li  riti  Greci , lì  celebrarono  nrolte  Meflc  alla  Gre- 
ca con  /olcnuc  apparato , £ il  difpofero  Je  cofe  al  profcgmincnto 

delle  feflioni^  , • ,■  tr 

Mà  grave  ollacolo  infurfe  nel  l>cl, principio  della  celebrazione  di  cCc. 
HavcvailPapa  divilato,  die  difpolie  due  fila  di  icdic  nella  Ciucia  di  San 
Giorcio,  dove  adunavafi  il  Conalio,  inunadieilefedeUcro  iGrca,  nell 
altrali  Latini , d capo  delle  quali  in  sjxizo  allofcaglionc  dell  Altare  dovel- 
fc  poi  federe  il  Papa  fopra  il  faldiftorio . N on  piacque  cotal  lUfptmzione  al 
fili  Grecolmpcradorc,  cheallegandoefeuipuantichi,  in  cm  h Cclari  nc 
Concilii  di  Oriente  fi  erano  rifervaci  peredi  quel  luogo,  che  in  quello  di 
Ferrara  haveva  il  Pontcliccdcllinato per  fe,  prete fedi  continuarne  il  co- 

ftumc;  non  riflettendo  egli,  che  negli  allegati  Concdii  di  Oriente  non 
era  mai  intervenuto  alcun  Papa  in  perfona,  come  ritrovava^i  prcfct«c- 
mcnte  in  quello  di  Occidente,  Oltre  1 che,  come  altro  ve  li  diUc.IiiJCo- 

ftantino  nel  Niceno  volle  fcderc  in  fedia  più  balla  de  ladri.  Ma  Eugciuo, 

che  anhelava  al  vero  line  di  ridurre  le  Clucfc  aU’antica  concordia , pci  il 
cui  efetto  tante  fatiche  haveva  egli  tollerate,  c tanto  dil^udio  panto, 
che  per  il  viaggio,  foftenumento,  alloggio,  e vitto  de  Greci,  gli  era 
conveiuito[c]mipcgnarclaprcziofa  mitra  Pontificale  ai  Fiorentini,  co- 
me fegul,  per  quarantamila  feudi,  non  volle  dillurbarei  gran  negozio 
della  Fede , con  fraporrc  difputc  vane , e mutili  articoli  di  oiofi  contriti , 
e paternamente  contcntofli  di  rivocar  l’ordme  deUa  lUbihta  difpoUzio- 
ne  wn  la  nuova  fcgucntc , diftinraraentc  defentta  dall  altre  volte  citato 
Autore  nella  conformiti,  c tenore  di  quelle  parole  [d]  08ayo  ^prilfs 
Ordo  in  malori  Ecclefia  datus  efl . Fuerunt  prò  generali  ConciUofedilpi  in  me- 
dio Ferrarienfts  Ecclefix  primitus  ordinata  - Dextera  pars  Ecclejia , ubi 
Summi  Tontijìcis  erat  Sedei,  Latinis , finilira  Gracis  difpofita  f int . Inter 
Tapa tribunal,  & S.R.E.  Cardinale!,  jedes  erat  prò  Romanorum  Imperato- 
re etd  ahfente,  preordinata  . Sequebatur  ppvcrendijfimorum  Cardiapium 
S.R.E.  Stnatus,  Reverciidiffimus  Dominus  Cardinalis  de  Ur finis , primo  E pt- 
flopus  Sabinenfis  Jordanui  nomine,  Dominus  &c.  Inter  primwn,  & jecun- 
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IV.'  àvm  Cardittales  Epifeopos  Jcrofolymìtatius  Tatriareba,  <iuem  SanCIa  Roma- 
na Ecclefia  prò  Tatriareba  tenebat  . Tofi  Reverendiffimorum  Cardinalium 
trdinmftquebaturReverendiffimttS  Tatrianha  Cradenfit  ; demim  ^rcbitpi- 
feopi , prout  Primùm  quis  dignitatem  habuerat , pofl  ^rcbìepifcoPor  EPtfeo- 
pi,  pojl  Epijcopos  ,Abbates  pari  ordine  fe^uebantur . Cosi  egli,  cnc  riferito 
il  numero  di  cento  , e Icflanta  Padri  Latini  mitrati,  così  profeguifee 
il  racconto  di  quefto  gran  ConfcfTo,  e le  particolariti  di  efTo.  Summus 
Tontifex  aderat  mitra  gemmata  , ac  facrii  indutus  veflibut , fmiliterve 
Cardinalibus  Epifeopis,  & Tresbyteris  Jlantibus , mitra  dempta,  (juibusabf- 
gue  ornamento  alba  cratit , Cardinalibufoue  Diaconibus  Diaccnorum  veflibut, 
clbaque mitrai ateris  Tatrianbis,  ,Archiepifcopit , & Epifeopit  ornamento, 
Cardinalium  Epifleporum  more , cotifedentibut , Trotonotariis , Corredare  in 
fcabello  per  tranjverfum  de  dextera  ad  flniflram  Ecclefia  partem  difpofìto  ordi- 
tiatis,  nobifve  advocatis  noflro  ordine  ad  eorumpedes  in  gradmmfummitatt 
tocatis  , Auditoribus  , Clericis  Camera  ad  Tontificit  pedes  prope  terram 
tnanentibut.  llic  fuit  Latinorum  modut,  orda,  fyrmaveinpradiào  conven- 
tu,  acinQracorum  abjcntia  fuit  Spiritai  Bandi  Mifla  folemnitcr  celebrata, 
fcrvatifque,  quafunt /olita  fervati  in  feflionibut  publicit , Siimmo  Tontifice, 
LatinorumqueTatribus , ad  dexteram  Ecclefla partem flantibus , advencrunt 
Craci,  & finiflra  Ecclefla  parte  Pro  eis  ordinata  recepii  funt.  Quindi  egli 
fieguc d dcfcrivcre l’ordine , e il  Icdimento  de' Greci,  In  flniflra  parte  de 
diredo  Cathedra  ImPeratorit  Romanorum  pariformiter  conflituta  Sedei  efl. 
\4d  ejus  dexteram  fcabello  quodam  poflto  erat  Demetrius  ejufdem  Imperato- 
ris germanus  Defpota  tdorea . In  oppofltum  primi  Cardinali!  Sedei  Tatriar- 
f ha fuerat conflituta , qui  infirmitate  detentui  non  adfuit  ilio  die,  & fpecia- 
iemifitmandatum , quod  publicè  ledum  extitit.  Quatuor  fcabellii  poflVa- 
triarcam  difpofltii  fequebantur  Archiepifeoput  Heracleenflt , Atexandrini  Ta- 
triarcha  legitmnm  mandatum  habent , ejufdem  locum  teneni , Archiepifeo- 
fui  Epheflnut  Tatriareba  Antiocheni  Legatut , Archiepifeoput  &c.  pofl  quo- 
rum conjeffum  erant  fex  , Tretbyterorum  habitum  gerente! , Metropolitana 
Ecclefla Conflantinopolitana  Crucifcri  appellati,  ex  eo  qu'od  crucem  fupra 
fileum , ultra  communem  Tretbyterorum  habitum  geflabant , & Monaebo- 
tum  venerabili!  comitiva  fuo  ordine  fequebatur.  tra  qucfti  vede vanfi  due 
Vefeovi  Giorgiani  dcirAlìa,  gl’inviati  de'  Ruthcni,  de’  Vallacchi,  e 
quei  che  fopr^iunfero  degli  Armeni , accorfi  alla  fpcranza  della  riunione 
con  la  Chiefa  Romana , e in  quantici  Ambafeiadori  di  Principi , e di  Rcpu> 
bliclie , moltitudine  di  Cavalieri  titolaci,  allifì  avanti  li  gradini  della  Sedia 
Pontificia,  quali  tutti  davano , c ricevevano  infieme  macftd , c venerazione 
Congreflb.  Soggiunge  [4]  la  relazione  Greco-Latina  di  quello  Co^ 
fi.vì.  ' cilio, che  nel  Trono  in  mezzo,  in  cui  collocoili  il  Libro  de’ Santi  Evangeli! , 
faceflc  incora  Eugenio  riporre  le  tefte  de’ Santi  Apoftoli  Pietro,  e Paolo 
che  fece  egli  conouflc  da  Roma , e degnamente  conclude , Erat  plani  die  il- 
t.roti  dc'Cmi , lo  fpedaculum  vifu  horrendum , & admtrationit  plenum , nam  Ecclefla  illa  fada 
crai  alterum  Ccelum . 

l>  tuthu  SirrniM-  Stabiliti  li  polli , cominciofiì  à difeorrere , come  divifar  fi  doveva  il  modo 
concordare  i Greci  con  i Latini  fopra  li  punti  del  a fola  dottrina,  che 
non  erjino  nè  pochi  in  numero,  nè  difprcgievoli  in  qualità,  [t]  Negavano 
li  Greci  il  Primato  della  Chiefa  Romana,  la  efìflcnza  del  Corpo  diGiesil 
jkhrifio;  ouaiKlQ  egli  confaccavaii  fecoodo  il  rito  Latino  ncU’Azimo. 
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AfTcrlvano  errante  h Chiefa  Romana  nella  forma  del  Battefimo , e nell* 
4;clebrazione  delle  MelTc  nella  ^ladragcfima , ad  eccettuazione  del  Saba^ 
to,  e della  Domenica  ; epcrciò  la  fcommunicavanoogni  anno,  c non 
permettevano,  che  i Latini  celebrafl'cro  ne’ loro  Altari , elicendo , pcc- 
car’eglino  gravemente , perche  mangiavano  animali  foflbgati,  perchè  fi 
radevano  labarba,  e fi  cibavano  di  carni  ilMercordì,  enon  U Sabbato  , 
Aft’crraavano  alcuni  di  elfi , non  darfi  il  Purgatorio  del  fuoco,  mi  i fuflfragii 
della  Chiefa  giovareallc  anime  defonte  per  ajleviamcoto  di  altre  pene  K 
condannavano  ie  feconde,  e terze  nozze  : foftcnevano non  e(Tcr  peccato 
mortale  l'u fura:  ammettevano  per coC»  Jecitail  vendere  gli  Ordini , e le 
Ecclefiailiche  dignità;  non  ammettevano  le  unzioni  del  Battefimo,  eli 
Sacramenti  del  la  Confennazione,  & Ellrema  Unzione;  non  imponevano 
fatisfazioni  per  i peccati  nella  Confeifione  Sacramentale;  confacravano  il 
pane  pw  il  V iatico  nel  falò  giomo  dclla  Cena  del  Signore  : non  concedeva- 
no altri  Ordini,  che  il  Lettorato , Suddiaconato,  Diaconato,  Presbiterato,' 
c VclcoTado  : negavano,  cIk  folle  peccato  mortale  la  femplicc  fornicazio- 
«e  : concedevanoal  Prenci pc  temporale  la  elezione  de’ Prelati , e la  colla- 
zione de’ Benefici  i:  non  credevano,  cbcincorreircinccnfureilpcrcuirorc 
de’  Chierici,  e che  alcuno,  o almeno  pochifiìmi  inco^er  potcfl'ero  nel  pec- 
cato mortale  : ed  in  fine  ammettevano  lecito  lo  fpergiuto,  ogni  qualunque 
voltaeglis’indirizzaffc  a tradire  il  fuo  nemico,  "rali  erano  gli  errori  dc’mi- 
ferabiliCcccuediquellacelebrc Chie(à,  giàuna volta  lo fplendorc della 
Cattolica.  Mà  tutte  quelle  riferite  propouzioni  militavano  fottocjuattro 
fnaffimc.cbe  furono  coftituitc  per  (oggetto  delle  difpute;,  parendo  a'Padri , 
che  concordato  fopra  elfc,  vcnilTcpoi  in  confegocuza  anche  la  pace  nel 
rimanente.  £ quelli  quattro  capi  erano  circa  la  proceffione  dello  Spirito 
Santo , e fé  li  Latini  Juvcllcro  potuto  lecitwente  aggiungere  al  Simbolo 
la  parola,  circa  il  Purgatorio,  il  Primato  del  Papa  nella  Chie- 

faunivcrlàlc,  elaconlacrazioncncll’ Azimo.  Quelli  punti  dunque  furo^;fp„,;^^^ 
no  cfpolli  a folenni  difpute  nel  Tempio  di  *vFraoccfco  della  mcdefiina  Gir-  • 

cà  di  Ivrrara  da  dodici  Soggetti  per  parte., -cioè  dalla  patte  de’ Latini  da' 
due  Cardinali,  due  Arciveicovi,  dgeVefeovi,  efei  Sacerdoti  Theologi, 
fri  quali anmimeravafi  S. Antonino,  chefù  poi  ancora  Arcivefeovo  di 
Fiopenza;  c dalla  parte  de’ Greci  da  due  prima(ii  Metropolitani,  c da 
altri  dicci  tri  Velcovi,  cTheologi.  Due  vpltc  la  fetti  roana  eglinofiuni- 
vano,  eia  prima  materia,  cheli  propofe,  fù  quello  della  gloria  de' Bea-  ^ 

ti,  c delle  pene  del  Purgatorio  , che  agitata  io  Ferrara,  determinof; 
lì  poi  ioFiocenza,  dove  il  Gemuto  delPanuo  [a]  fegueutc,.acagiondi>  * 
pefle  infqrta  in  quella  Città , fu  trafportato  il  Concilio. 

DilTcntivano  liGccci  da’ Latini  un,ciò,  ch’eglino  \b]  pcenaru, 
rbrem , & peena  hocum  afserunt  , fid  non  per  J^ne/u  : & qiiidem  tot  , ****" 

tpti  nunc  fuppliùis  addióli  fuvt , -negant  perfeRi  J'ufcepifse  panas , led  cor~  ^ ^ 

fora  etiatn  expeRare  ; quemadmodum  ó"  anima  Santlprum  fuitt  quidem  ri«7  ^ 
jifstCHta  beatitudiuem,  nou  pjerfeclè tamen : Jruentnr  autem  ja  perfeBh  , ■ 

*um  fict  rejurretlie  corporunt  . juxta  Upoftolum  dicentem  j t.c  ] Et  hi 
ortmt  teffivtottio  ^dei  ptrobati  no»  acceperunt  jrcprp-ni(}i<mem  ^ hof  e(l  , ' -atj/tir. 
fer  cerfora  non  aoceperunt.  ,Cim  vero  torporibut  anima  io  refurretlione 
xoniangetÈtur , tum  ferfeSa  fruentur  beatitudine^  £1  altri  dieflS  diccva- 
ayi,  SauSarum  ^tùmos  non  ^se  pafeQam  confetutas  Jbeatitniinem  , 
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fed  in  loco  verfari  feparatù  > ihique  Utari , mente  volventes  co^tationem  de  per^ 
m , qu£  ipfos  manet  , laureola  > abfolutaque  beatitudine  Pjegni  Dei  . 
ti  Latini  al  contrario  foftenevano , Ejfe  panam , & tgnem  purgatorium,per 
quem  anim£  mundentur  opitulantibut  Eccleji£  orationibus , & facrificiis: 
& ignem  in  prafenti  ftculo  effe  ad  tempus , in  futuro  autem  aternum  ; 
ccirca  la  eterna  beatitudine,  e dannazione,  allcrivano,  [a]  ^nimas 
quidem  damnatorum  non  perfeciè  cruciari , cùm  non  adftnt  carpar  a : tane  enim 
cum  corporibus  xternas  peertas  fubfiinebunt . ^nimas  autem  SanUorum  perfe- 
Bam  inCcelis  jam  adeptas  effe  laureoìam,  nunc  quidem  ut  animat,  ttinc 
autem  fuit corporibus  indutie  perpetuò  Utabmtur . Sfuggirono  luiiMmente 
li  Greci  la  difciiffione  di  quello  punto,  c più  volte  eglino  riqxifcro, 
[6]  DeTurgatoriodicimus , ncque propter illiid nos  faiffe  JejimBos,  neceffe 
ttecejjarium  : mi  li  Latini  al  contrario , Impofflbile  eft  uniti  Ecclefiam , re- 
plicarono, nifi  h.tc  controversa adderetur  deVurgatorio . E certamente  la 
differenza  fra  elli  non  era  circa,  e fopra  la  efiftenza  del  Purgatorio , quale 
ambe  le  parti  ammettevano!  ma  circa,  e fopra  la  materia  del  Purgato- 
rio,  nec  aliud  erat  in  controverfta , dicono  [c]  gli  atti,  nifi  materia  de 
Turgatorio . Onde  quello  punto  riufeì  agevole  nella  conclulìonc , che  forti 
confacevole  alla  intenzione  di  ambedue  le  parti , determinandoli  con  cona- 
muncconfentimento,  [d]  Si  veri panitentes  in  Dei charitate  decefferint  , 
antequam  dignis  pcenitcntia  fruciibus  de  commiffis  fatisfecerint , &omiffis, 
eorum  animai  peenisTurgatoriis  pofl  mortem  purgati , &ut  à pcenis  hujuf- 
modi  releventur , prodeffeeis  fidelium  vivorum  fuffragia,  Miffarum ftiiicet 
facrificia,  arationes,  & eteemofynas,  &alia  pietatis officia,  qua  i fideli- 
bus  prò  aliis  fidelibus  fieri  confueverunt , fecundùm  Ecclefiainfiituta  ; illo- 
rumque  animas , qui  pofl  baptifma  fufeeptum , niiUam  omninò  peccati  macu- 
lamincurrcrunt  ; illasetiam,  qua  poffeontraBam  peccati  maculam,  vel  in. 
fuis  corporibus , (prout  fuperius  dilìum  efl)  flint  purgata , in  ccelum  max  re- 
cipi,  intHcri  ciati  ipfum  Deum  trinum , &unum,  ficuti  ejì,  prò  meri- 
tcriim  tamen  diverfttate,  alium  alio  per feBiùs:  iUorum  autem  auiiMs  ^ qui 
inaSiuli  mortali  peccato,  vel  foto  originali  [e]  decedunt,  moxin  tnfer- 
mmdefcendere , paenis  tamen  difparibus  punitndas. 

Non  così  facile  perciò  fi  refe  la  difcuflìonc  del  Priniato  del  Papa  fopra 
tutta  la  Chriftianita  del  Mondo . Confefiavano  li  Greci , che  generalmente 
parlando,  il  Pontefice  Romano  foffi:  Capo  della  Chiefa;  mi  eglino  nulla- 
mente  difccnder  volevano  a riconofcerlo  fuperiore  in  forma , ch’egli  potef- 
fc  ricevere  le  appellazioni  fopra  le  quattro  Sedie  Pariarchali  dell’  Oriente , 
e indcoendcntementc  fenza  raflCTro  del  Patriarca  Greco , dell’  Impcrado- 
rc,  càegb  altri  Patriarchi  convocar  potefle  il  Concilio  Ecumenico.  E fu 
cotanto  afj^o . c lungo  il  contrailo , che  più  d i una  volta  fe  n’hebbc  per  di- 
focratalaconclufionc,  fe  opportunamente  il  fampfo  Arcivefeovo  Niceno 
BafilioBcirarioncnonhavcflrecondottoripiegoco'iciliate  ambelc  fazio- 
ni , con  la  formola  da  inferirti  nel  Decreto  della  concordia  sù  quello  pun- 
to , cioè  Salvis  privikgìis  omnibus , & jitribus  Gracorum  : conciofacofa- 
che  la  parola  privilegio  importando  un  conccdimento  fatto  dal  Sovrano 
contro  il  diritto  coinmunc , o particolare,  ella  operava,  che  li  Patriar- 
chi Orientali  riputandoli  privilegiati,  folle  il  loro  privilegio  imz  deroga  ^ 
alla  ragione  univerfale , che  hi  il  Papa  fopra  tutte  le  Chiefe  del  Chriftiano*  ’ 
fuao,  ccqsì  nciracquiilar’efii  laefcnzionc,  eglino  venivano  a confcf- 
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fàrcia  fnggezionc  a quella  Cathedra,  dalla  quale  efiì  l’havevano  riportata. 
Piacque  a tutti  cotal’  cfpofizione , onde  concordemente  formoflene  il  De- 
creto in  quello  tenore,  [a]ùi^imus  SanHam  ^Poflolicam  Sedem,  & 
Romanum  Vontificem  in  Hìirverfum  orbcm  tenere  Trimatiim , & ipfum  Tonti- 
ficem  Romanum  fuccejjòretu  c/jè  B.  'Peni  Principi!  ^ po[}oloriim , & venm 
Chrifii  p'icarium , totinfque  Ecclefue  caput , & omnium  Chriflianorum  Palm», 
ac  Do&orem  exiflere  : & ipji in  B.  Peno jpafeendi,  regendi , aegubernandi  iini- 
verfalem  Ecclefiam  d Domino  nofiro  JeJu  Chrifto  pleitam  poteflatem  efse  tradi- 
tam  ; quemadmodumetiamingefti!  ceciimenicorum  Conciliorum , & in  facrit 
Canonibus  continetur.  Renovantes infuper  ordinem  traditum  in  Canonibu! 
cjtterorim  venerabiiium  Patriarebarum  , ut  Patriareba  Couflantinopolita- 
nus  fecundut  fit  pojl  SandiJJimum  Romanum  Pontificem , tertius  vero  ^le- 
xandrinus,  quartus  autem  ^ntiochenui  , & quintusjerofolymitanus  , f ai- 
ri! videlicet  privilegii!  omnibm,  & jicribin  eorum . 

Circa  l’altro  articolo  della  confacrazionc  nel  fermentato , fi  convenne  , 
che ciafeuna nazione riteneflc il fuo rito,  [4]  juxta  fax Ecclefix ftve Occi- 
dentali! , Jive  Orientali!  confuetudinem  . 

Mà  Io  fcoglio  magmorc , in  cui  lungo  tempo  urtarono  li  Greci , fù  rag- 
giunta al  Simbolo  della  parola , Filioque , e ia  negata  proeelfione  dello  Spi- 
rito Santo  dal  Padre  unitamente,  odali  jgliuolo.  Softcnitorc  della  fen- 
tenza  Greca  fù  Marco  Metropolitano  di  Efefo,  Ecclefiaftico  oftinata- 
mcnte  pertinace,  echecontradittore  eterno  de' Latini , traile  foco  poi 
in  nuova  mina  di  feifma  tutta  la  ravveduta  Chiefa  di  Oriente . Mà  il  diten- 
forc  della  Cattolica  fu  Andrea  Arcivefeovo  di  Rhodi , celeberrimo  Theo- 
logo  dell’ Ordine  de’ Predicatori , chcfurfcil  primo  ad  intraprender,  c 
(cj  provare  la  verità  all'erta  dalla  Chiefa  Romana.  Oppqfc  Marco,  come 
lacrilega , cd  illecita  ogni  aggiunta,  che  fi  facelfc  agli  antichi  Siniboli  della 
Chiefa,  de’ quali  egli  richielcefplicita,  c chiara  la  lezione  avanti  ilCon- 
greflb  di  tinti  li  Padri  del  Concilio . Alla  qppofizionc  di  lui  rifpofe  Andrea 
con  fortillimi  argomenti  in  fa£lo,  e in  jure:  c primieramente  ciò  ell'erfi 
pratricatodal  Concilio  primo  di  Nicca,nel  quale  orafi  aggiunta  la  voce  di 
confunllanzialiti  del  Figlinolo  al  Padre,  bench'ella  o non  vi  folfe  avanti 
nel  Simbolo,  o almeno  [djfolfe  raramente  ufata  da  qualche  Scrittore;  e 
ciò  fccefi  per  ifpiegarc  più  individualmente  quel  gran  mifterio,  dal  qua- 
le non  ifpicgato , [c]  prefero incautamaitc motivo  gli  Arriani  della  lo- 
ro Herclìa.  Cosi  bavere  il  Conciliodi  Efefo,  c di  Calccdonia  aggiunto  a* 
Decren  del  Niccno , dichiarando  clfere  il  Salvatore  di  due  nature , per  ef- 
plicaziqne,  non  per  addizione  agli  articoli  della  Fede  ; TaHiftcnza  del  Divi- 
no Spirito,  promell'a  da  Dio  alla  fua  Chiefa,  non  effere  riftretta  ad  alcun 
tempo,  havcndogliclacgliattcftatafin’allacqnfumazioncdcl  fccolo;  efe 
col  favore  di  quella  potè  l’Apoftolo  S.Paolo  far  qualche  aggiunta,  poterli 
tare  ant  ora  dalla  Chiefa , nella  quale  è pallata  ereditaria  tal  potclli , in  tut- 
to quello  , che  concerne  la  confcrvazione  della  Fede,  c rabbattimento  dcL 
le  inforgenti  hcrefie,  cftrahendo  ella  ai  implicito  ad  explicitum,  ciò,  che 
con  milteriofaofcuritìci  è (lato  infegnato dallo  Spirito  Santo  per  nriezzo  o 
dc'ScrittoriCanonici,  o del  le  Divine,  ed  Apofloliche  tradizioni.  Cosi 
5an  Paolo  nel  quarto  agli  Efcfii  indicendo,  che  uno  era  il  Signore , una 
la  Fede,  agginnfc,  ed  una  è la  Chiefa  : aggiunta  fimiliflìma  a quella  del 
Simbolo,  l’atta  non  di  punto  nuovo,  o fallo,  mà  por  mera  efphcaz  ione, 
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1 Secolo  XV. 

£ quando  Ci  dovcflcro  tenere  ftmprc  mai  impotenti  ti  Prefldenti  dcIìSl 
Cmefa  a far  (imiti  aggiunte , certamente  non  farebbe  così  facilecofa  il  con- 
futar THercfie , che  potrebbono  irffnrgcrc,  mcntrenonèpoflibifeil  prc- 
»edcrc  quello , che  la  (frana  voglia  de'  fazziofi  Può  metter  fuori  di  novità 
per  alterazione  degli  antichi  Dogmi  : fe  quelli  debbano  effer  cudoditi  con 
ifchiava  putiti  di  parole , fard  un  rilaflar  inermi  le  braccia  per  non  poterli 
difendere  dagli  errorijonde  fc  nn  empio  dirà , e(fcr  Dio  temporaneo,  o cor- 
ruttibile, perche  non  farà  lecito  a^tungcrc  al  Simbolo  di  credere  in  Dio 
eterno,  quando  la  fede  lofi  profellarc  per  tale?  Nè  perche  fi  aggiungano 
parole,  puòdirfr,  che  "ti  antichi  Simboli  fieno  imperfetti,  mentre  fono 
cflì  perfetti  quanto  alla  V eritd,  ed  alla  Fede , mà  non  quanto  alla  efatta  co- 
alizione degli  huomini,  a’ quali  o per  loro  enupietà,  o per  loro  imperizia 
Icmpre  poilbro  maggiormentedihjcidarfi . Didurfi  da  tutto  ciò,  chel’ag- 

J'iunta  della  parola , fiUoqiie , orafi  fatta  dalla  Chiefa  Latina  fenza  il  luppo- 
lo facrilegio , per  maggior  chiarezza  della  Fede , c della  Verità,  e non  per 
arguire  d’imperfetto  il  Simbolo,  mi  per  ifpiegarlo  • RipigHò  quello  ragio- 
namento del  Rhqdicnfc  il  Cardinal  Giuliano  Cefarini  , cfplicandolo  cou 
termini  FilofoficI , e Theotogici,  e coH’antoriti  de'  Santi  Padri,  a(fin  di  pie- 
gar rimpcrador  Giovanni , che  dimoftravafi  fopramodqabborrcnte  a tale 
aggiunta mi  il  Rhodienfe  terminò  poi  il  difcorfo.con  dire  : bavere  i Greci 
medefimi  doppo  i due  Concilii  Efefino , e Calccdonenfe , aggiunto  al 
Simbolo  quello,  che  non  impugnava  la  Fede,  facendo  vedere  la  forinola 
profeffata  nel  N iceno  fecondo , ove  diceafi  [<»]/«  Spinto  Santo  procedere  dal 
’’  Tadre,  e dal  TigUmle  , c ch’altri  Dottori  Greci  havevano  confcffattz 
■ che  lo  Spirito  Santo  procedeva  dal  Padre  per  lo  Figliuolo,  nè  correre  diva- 
rio dalla  particella  Ex,  c Ter.  Di  più  bavere  i Patriarchi  Greci,  anche 
Scifmatici , come  Fozio , ricevute  , caammdfc  per  Casnonichc  le  lettere  di 
vari  i Romani  Pontefici,  nelle  q^uali  chiaramente  profcfl'avafi  lo  Spirito  San- 
to procedere  dal  Padre,  c dal  Rgliuolo,  ne  ciò  haver  cagionata  in  c(fi  mini- 
ma commozione,  efl'cndo  che  eglino  havevano  ben  conofeiuto,  nonelTcr 
quegli  nuovo  dogma , mi  dichiarazione  degli  antichi,il  che  non  può  cader 
in  dubio  edere  lecito  alla  Chtcfafuprema,  cd  univerfalc . Nulladimcno  il 
Rhodienfe  entrando  più  a dcntroncl  merito  della  caufa,  cosi  aigomcntan» 
do  ftrinfc  li  fofifmi , e la  pertinacia  del  Greco , [b]  Tonila  expofìtio , expla- 
natio,  feu declaratio alicujui  feientia,  yeldifciplinadicendaefladditio;  fed 
rox  illain  Symboh,  Filioqnc,  continetur  in  altera  voce,  ftilicet.  Ex  Patte, 
flint  fnexplanatio , & explicatio  illius  ; non  eft  erge  additio  . Hujufmodi 
confequentia , & Syllogifmus  efl  optimns , nec  potcjf negavi  : prohanda  jam 
cfl  major,  &"  minor  hujiif  Syllegifmi.  Major  hoc  mode  demo»flratur.  Quod 
alieni  additar,  extrinfecàs  adìitnr  ; ita  fentiunt  Thilofophi , & pnefertim  Mri- 
fiotclcs  in  libro  de  Generatione,&  Corruptione,nbi  de  nutritione  ait:igeccfse  ejl , 
auod  nutritur , ali  addito  extrinfecàs  aliquo . Si  er^o  omnis  additio  extrinfecàss 
fit:  explanatio  veri , & explicatio  non  extrinfeenr , fed  ex  ih , qua  in  texti» 
jacent:  fequitnr,  qttotiefcumqne  fit  expofìtio , vel  cxplicatio  alien  jiis  feien- 
tia,  quain  J>rxjacentecontineatnr,nonefseadditionem.  .Alioquin  multa  fe- 
querentur  ab/iirda . Ham  fi  demus  minem  explicationem , feu  declarationera 
efse  additionem , hoc  pado  eoncedemus,  ad  Sacram  Scripturam  multar  aeceffifse 
adjeSiones.  Cùm  enimTatres  ,qui7iic£am  convtncruiit , fuunt  expofuerine 
Sjmbolum,  ut  expofutrtTatres , qui  fecunflum  generale celebrarunt  Conei- 

litm  , 
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Xmm»  dddidiffealUlMidvidentur:  ntbilominus  tamen  dixeruM,  tadem  effi  t 
quxprimtsdixm'Patret.  Hujui  rei teftit  efi , qui  Sjnodo  iUi  interfuit , Gre- 

foriutTheolosutfmbensadC^lidoniumitu:  Nosiidci,  ^uam  San&i  Patrec 
ti^am  conrenicntesexporuere  ad  improbandam  Ananam  hxrcfim,  ,i 
nihilunquam,  autprxtuumus,  autprzterrepoflumus:  fed  illam  tene*  ,, 
min , ac  tenebimus  ndem , dilucidins  explicantes,  quod  de  Spirìtu  Sanólo  „ 
minùsdeclaratumeft:  nondum  enim  mota  crac  hzc  quzfho;  qiundo-  „ 
quidcm  ìiniiK  Deitatis  oportec  intelligcre  Patrem , Se  Filùun , Se  Spirìtum  „ 

San&im,  Deumagoofixndo,  &Spihtum. 

Ex  hit  ipfi  dicimut,  & fi  multa  exppfita  Jknt  ùt  (ecundaSyuedo,  nm 
fìtere  tamen  addUtanuntum , fed  explicatio,  & expofitiq.  tiam  inSymhoU 
Trimanondicebatur,  „ Vifìbilium  omnium.  Se  invifibilium,  „ nec  etiam 
illud,  „ Filium  nacum  ante  omnia  faccula , „ uecillud,  „ Deum  veroni 
dcDcoveroj  nec,  Spirìtum  Sandum Domtnum , Se  vivificantem,  „ dr 
tamen  Seconda  Synodi  Tatres,  pqfitit  illis  yoeUut,  Hihil  fe  addidijfe  arbi- 
trati funt:  atque  ut  nulla  faSaadditione  Beatut  Gregoriut  nibil  aliud  ait,  fe 
credere  , quàm  quod  dixeruut  Tatres  Tiicaui.  ^uiaimmò,  fi  rem  exaSè 
velitis  perptndere , nulla  fuhiufequenc  Synodus , qua  nm  detraxerit , aut  adje- 
cerit.  ‘ì{qm  in  fecundafublatumefi  illud  d priore  pofnum.  Ex  fubftantia  Pa- 
tris . Eurfut  in  quarta  loco  ejut  ,\quod  in  primo  Symbolo  dicebatur  : Natumjex 
Patre,  hoc  efl  ex  fubftantia  Tatris  : d/x/f;  conftibfUnturicm  Patri fecundito  l 
Deitatem , & confubftantialcm  nobis  fecundùm  humanitatem , „ opinioni 
Eutychis  contraria  ftatuentet . Liquetigitur  non  effe  additamentum , fi  quis  ex- 
plicetaliquid,  fed  declarationem.  Cosi  egli.  Provatafi  dal  Rodienfe  lecita 
raggiunta,  ami  ncceflàriala efpUcazioncde’Miftcrii con formola dinuove  * 

parole , fi  condiiffe  [ « ] in  altra  Seffione  il  difeorfo  alla  quìdditd  dell’  agita- 
ta materia,  cioè  alle  prove  dellaproccflìone  dello  Spinto  Santo  dal  Padre 
unitamente,  e dal  Figliu9lo.  , ^ . „ . - , , , b 

Intraprcfe  la  grande  nnprefa  [41  GioiTheologo,  e Ptovinciale  de 
Domenicani,  eprcmenalafenteiuadiS. Agofti.io,  chediflè,  Lf] 
qua  ad  fidem  fpeSant,  difputaudum  eft  emn  reverentia,  cosi  a' Padri  egli 
parlòcon  breve,  &cllicace argomento:  [d]  ^ quo  Spiritus Sanfiut acc^  |i  I.  .Uis  Cnrìt^ 
pie  effe  in  Divini:,  abeo  etiam  procediti  dicitur  autem  Spiritus  acctpere  effe  foT- >*■ 
àFUio,  ergo  Spiritus  proceda  d Filio  fuxta  propriam  Troceffionit  fignifican- 
tiam.  E perche  Marco  ncgogli,  che  lo  Spinto  Santo  ricevale  il  fuo  edere 
dal  Figlio,  allegò  intrepido G io:  il  Tclto  di  S.  Epifanio,  [e]  che  in  un  es.tfifb,  i.at». 
Greco  Coìce  tradotto  in  Latino  da  S.  Ambrogio,  parlando  egli  della 
Perfona del  Padre,  Filium  illum  dico , quiexipfo,  cioè  ex  Tatn  eft  : Spi- 
ritumverò SanSum,  quifolusex  ambohusefiiondcGio-  interi , fi Spiritus ex 
ambobftt  eft  , ergo  acàPit  etiam  effe  ab  ambobus . Ma  al  Tello  francamente 
fioppofi:  rE&fino;  foftcncndo,  che  iron  perciò , che  lo  Spinto  Santo  Rt 
ex  Taire,  & Filio,  quindi  fiegue , che  habeat  effe  ab  iUis  : ellcndocofache 
ly  fit  ex  Tacre,  & denotai  confenfionem  , & couvenùntiam  Spiritiu 

SanàicumTatre,  & Filio,  procedentiam . Ripigliò  incontanenre  il 

Domenicano,  Efte  ali-quid  ab  alio,  nullo  alio  modo  poteft  intelligi,  qudm  ut 
accipiat  e&,  quatenus  ab  ilio  efh  ita  nos  dicimut  cum[f\DÌonryfio,cre»-  ut. 

tura:  effe  aheo  i ed  invilendo  in  quello  punto  il  Latino,  egli  domandò  al  ‘Udim.iHmmUu 
Greco,  Cimi  dkimus , Creaturas effe  à Deo,  inielligimusne  , Creaturas  oc. 
ciperefuum  effe d Deci  Concedo,  nfpofe  U Greco}  eiicndo  che  wW  dicuih 
Tomo  JF.  * wr 
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tnr  creatura  : (juì/d  earum  caufa  efl  Deur.  dunque,  replicò  il  Latino, 
Quottiam  creatura  di^erenter  accipiunt  fuum  effe  a Deo , propterea  differen- 
teretiamdicuuturefje  ajubfiantiaDei  - at  in  di£lofuoEpiphanius , Spiritus  , 
inquit,  eftdFilio;  efl  autem  in/ert  effe  : autenim  inferi  effe,  aut  afiud:  nc- 
que enim  effe  àF  ilio  aliudeff , quàni  difliniliim  quid  effe:  no»  efl  ergo  dite»- 
dum,  Spiritimnotthabere^e  à Filio.  Quare  neceffariò  colligitur , Spiritum 
babere idem efle  à Filio,  qued  habet  etiam  à Tane:  hoc  cnim  fignijicatur, 
cumdicit,  di.  Cosieqli.  QiidUdifputa  della  Procedionc  procede  tanto  i 
lungo  con  la  enorme  oilinazione  del  Greco  Marco , che  ben  di  ella  havereb- 
bepotutorcplicarcSant*  Agollino  [a]  Quis  dijeeptandi  finis  erit,  & lo- 
zj.'w.i.c.i.  quendi  modus  , ft  refpondendum  ejje  refpondentibus  femper  exiflimemut  f 
Onde  ruppe  Dio  con  un  (Ircpitofo,  e nnurcabilc  avvenimento  li  fohl^mi 
d ip'  ■’^rTcrc’  tl^H’tldino  per  mczzo  di  uiVinopiiiato  cafo , che  atterri  in(ìeme,convinfe, 
,J.  " e confufe  tutta  la  fazione  de’ Greci.  Giufeppe  Patriarca  Greco  di  Colùn- 

tinopoli , cagionevole  in  forze , e decrepito  di  età  di  fopra  ottant'anni  ^ ri- 
dottoli dalla  cena  alla  danza,  con  fervore  ilraordinario  di  fpirito  richiefc 
un  fi:o  famiglio  carta , c penna,  eferittainbrevi,  e forti  parole  iafor- 
l>  ju  iNtr,  A/;- mola  delia  unione,  eia  conlellìonc  della  Cattolica  fede,  [li]  incontanente 
“ morì,  come  figliando  con  la  propria  vita  la  confellata  verità  della  Chiefa 
itn  ,ai,  ,it.  Honiana.  E ilfuofcrittofiiilfegiiente:  [c]]ofepb  miferatione  divina  ^Ar- 
is- chiepifeopus  Conflantinoffolis  nova  Roma,  & Òecumenicus  Tatrianha  (Tol- 

IcroHì  alloradal  Pontehee  quello  contrallato  Titolo,  sì  per  non  porre  olla- 
,4;y.  colo  di  parole  a un  tanto  fatto,  come  perche  [d]  non  ex  arrogantia,  fog- 
• 6 nA«,.  giunge  il  Raynaldi , yèd  co»Aier«d/«e  titulum  hunc  inattemaban- 

tecefloribus  perperam  ufurpatum  , adjeciffe  videtur  Jofeph,  Simili  ratione 
fapè  Romani  Tontìficespajji funi  Taniarchas  Armenortm , & Georgi anor uni 
CithoMcoi feappellaffe,  cujus  vocis  eadem,  atque  Oecumenici,  Jtgnificatio 
efl,  fed abufivè ab iisfumpta , fcilicet ficut prò  Orbis  parte, Orbisaccipi  folci, 
& Reges  Orbis  imaginem  praferunt  manibus,  quamvis  exigua  Orbis  parte 
fotiantur,  Cosìegli.  ) Quoniamadfinemvitx  mea  Pcrveni,  foluturus  jam 
communt  debitum , Dei  gratia , fcribo , & fubfcribo  fententiam  meum  aperti 
univerfìtati  meorum  Fuiorum  . Omnia  igitur,  qua  fentit,  & qua  dogmor 
tigat  Catìnlita , & Apoflolica  Ecciefta  Domini  noflri  Jefu  Chrifli  Seniorit 
Roma,  ipfe  quoque  fentio,  & iis  me  acquiefeentem  do  , ac  dico.  Trofiteor 
quoque  Beatijfimum  TatremTatrum , & maximumTontificem , &yicarium 
Domini  noflri  Jefu  Chrifli , antiqua  Roma  Tapam,  ad  certam  omnium  fi- 
dem;  necnon  purgatorium  animarum.  In  horum  quippe  fidem  fubfcriptmm 
efl  die  menfts  Jtmii  nono,  millefimo  quadringentefmo  trige fimo  nono , indi- 
ti ione  fecunda.  Cosi  egli,  che  finita,  come  li  dille,  con  la  Scrittura  la  vita, 
fu  con  magnificenza  Seppellito  nella  Chiefa  in  Fiorenza  di  S.  Maria  No- 
cella , dov'era  il  Palazzo , e refidenza  del  Pontefice . Il  fuccellb  fil  conll- 
derato  univerfalmentc  da  tutti  per  forprendcntc , non  tanto  in  riguardo 
alla  morte  di  un  vecchio  ottogenario  , quanto  in  riguardo  al  tempo , c 
circolbinze  di  elfa  : onde  i Latini  gioirono  i una  cotanto  midcriofa  con- 
fclfionedclParnarcha,  capo,  e condottiero  di  tutta  la  fazzione  contra- 
ria: e i Greci  con  im  eloquente  mutolezza  ben  coufeliàrono,  tacendo,  i 
qual  parte  inclinane  la  giuda  decilìone  della  caula  : Surfe  allora  con  fpirù 
e nifi!  ««.««i».  ''cramentc  Apollolico , perche  miracolofo , [ e ] S.  Bernardino  di  Siena  , 

K.i.mÀm'»»'.'  intervenutoanch'elfonelconfcllòdcl  Concilio,  c benché  idiota  lode  della 
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Greca  6i velia,  nulladitncno  così  felicemente  perorò  in  quella  lingua  contro  , 
ìGrcci,  che  rinovò[4]gliantichiftupori,allor  quando  egli  fu  udito  rife*  nìn>S™dis*B^f’ 
r ire , c predicare  con  nuove , e varie  lingue  la  grandezza , c veritd  della  Fo*  ***  ***"'  • 

de  Romana . Al  forprendente  miracolo  di  S.  ^rnardino , fi  consàinle  l’ar-  * ' *” 

dente  zelo , e profonda  dottrina  del  Beilàrione,  e di  Gregorio  Scnolari  am- 
bedue Greci,  & ambedue  gran  Theolom,  l’uno  Arcivefcovo  di  Nicea, 
l’altro  femplicc  Laico,e  ratti,  e due  apipamonati  amatori  della  Greca  unio- 
ne,  e difenfori  acerrimi  della  Chiela  Romana.  Conciofiacofach’eglino 
prendendo  pronto  motivo  dal  narrato  accidente  del  Greco  Patriarca,  non  Forte  . e pronto 
mutoli  anelerò  la  nfoluzione  de’Compatnoti  ,*  mi  con  tanto  ardore  la  prò-  * déuo 

mollerò,  che  ben  ad  elfi  in  gran  parte  fi  de  ve  la  conclufione  feguita  della 
conqordia;  onde  l’uno  terminato  il  Concilio,  fù  da  Eugenio  rimunerato 
della  porpora  Cardi  lalizra , e l’altro  da  Laico,  com’egli  era,  portato[&]  i>u»wi4n> 
da’  Greci  al  Patriarcato  di  Cofiantinopoli . 

Determinata  dunque  di  commun  confenfo  la  unione , ne  fd  folennemente 
ftefo , e publicamente  recitato  il  Decreto  col  tenore  di  quelle  parole 
[c]  DetìnitioS.OecumenicarSynodi Fiorentina. 

EugenlusHpifcopusServus  Servorum  Dei  ad  perpetiiam  rei  memo-  „ 
riam,confentiente  ad  infraferipta  charilfimo  in  Chrillo  Filio  nollro  Joan-  » 
ne  Palaologo  Romanorilm  Imperatore  illullri , &loearenentibu$  vene- 
rabiliumfratrumnollrorumPatriarcharum,  &czteris  Orientalem  Ec- 
clelìamreprzfentantibus.  >■  „ 

Latentur  Cceli , & exultet  terra  : fublatus  eli  enim  de  medio  parics,  „ 
quiOccidentalcmOrientalemquedividebat  Ecclcfiam,  Se  pax,  atque  „ 
concordia  rediit  ; ilio  angolari  lapide  Chrillo , qui  fecit  utraque  unum , „ 
vincolo  fortifiimo  charitatis , & pacis  utrumque  jungcnte  parietem , & „ 
perpetua unitatis  fiedere  copulante;  ac  continente;  pollque  longam  „ 
meeroris  nebulam , Se  difildii  diuturni  atram  ingratamque  caliginem , « 
ferenum  omnibus  unionisoptarajubar  illuxit.  Gaudeat  & Matcr  Ec-  „ 
clefia , qua  rilios  fuos  ha^nus  invicem  dilfidentes , jam  vklct  in  unita-  „ 
tcmpaccmquerediille:  &quaanteiin  eorum  f^aratione  amarifOmè  ,« 
flebat , ex  ipforum  modo  mira  concordia  cum  mefrabiligaudio,  omnipo-  „ 
tenti  peo  grana  relcrat . Cunéli  gratuicntur  fideles  ubique  per  Orbem , ^ 

Se  qui  Chriflanq  cenfentiir  nomine  . Matti  Catholica  Ecclefia  colla-  t, 
tentar.  fcceenimOccidentalesOrientalefquePattespoll  longilGmum  « 
dìilenfionis,  atque difeordiatempus,  fe maris,acterrapericulisexpo-  ,, 
nentes,  omnibufque  fiiperatis  laboribus , adhocfacntmOecomenicnm  ^ 
Conciliumdefidériqfacratillìmzunìonis,  Se  antiqua  charitatis  reintc-  » 
grandagratia,  lati,  alacrefque convenerunr , &intcntioncfuanequa- 
auamfruftrtti  funt^  Poli  longam  enim,  laboriofamque  indamnem  tan-  „ 
oem  Spiritus  SandH  ’clementia  iplam  optatiflìmam  , fandiitìmamqhe  0 
unionem  confemai/tiiÀlt  Quis  igitur  dignas  Omnipqtentis  Dei  benefi-  v> 
ciisgratias  referre  fiifficiar?  Qiiis  autem  divina  miferationis  divitias  à 
non  obtlupefi  at?  Cuiusvelfinreum  pedus  tanta  fupcnia  pietatis  magni-  à 
tudo  non  molliat  ? Sunt  illa  prorfus  divina  opera,  non  fiumana  fragili- 
tatisinventa;  atque idcòeximiacumvcncrationelufcipicnda,  Se  divi- 
nislaudibusprofequenda.  Tibilaus,  tibi gloria,  tibi gratiammadio, 

Chrille,  fousmifcricordiamm,  qui  tantum  boni  Spon&  tua  Catholica  ^ 

Ecclefia  coDuiiiili,  atque  in  generatione  noftratua  pietatis  miracuta  « 
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„ dcmonftrafti,  ut  enatrent  omncs  mirabilia  tua . Magmim  Aquldem , d»-i 
„ vinumquemunusnobisDeuslargituscft;  oculifque  vidimus,  quodantc 
„ nos  multi , cùm  vaidè  cupierint , adfpiccrc  ncquivcrunt.  Convcnientcs 
„ cnim Latini,  acGrafciinhwfacrqfandaOecumcnicaSynodo,  magno 
„ ftudio  inviccm  ufi  funi , utintcraliactiam  articulus  illcdc  divina  Spiri- 
„ tusSanftiptoccflionefummacumiligcntia,  & aflìdua  inquifitionc  dif- 
,,  cuterctur.  Prolatis  vero  Tcftimoniis  ex  divinis  Scripturis,  plurimifquc 
„ auSoritatibus  Santìorum  DotSon^  Orientalinm , & Occidentalium , 
„ aliquibus  q^uidem  ex  Patre  & Filio , quibufdam  vero  ex  Patte  per  Fi- 
„ lium  procedere  dicentibusSpirituinSanàum,  & ad  candem  intelligcn- 
„ tiam  adfpicicntibus omnibus  fubdiverfisvocabulis,  Gratci  quidcmalfe- 
„ rucrunt,  quòdid,  quoddicunt,  SpiritumSanftum  ex  Patre  procedere, 
„ non  hac  mente  proferunt,  ut  cxcludant  Filium , fed  quia  eis  videbatue 
„ (utajunt)Latinosa(TcrcrcSpiritumSandum  ex  Patte,  & Filio  proce» 
„ dcretanquam ex duobus principiò,  &duabusfpirationibus,  ideòabfii- 
„ nucrunt  à dicendo,  quòd  SpiritusSandusi Patte  procedat,  & Filio. 
„ Latini  vero  aJJirmarunt , non  fe  hac  mente  diccre  Spiritum  Sandum  ex 
„ Patre,  Filioque  procedere,  ut  cxcludant  Patrcm.quinfitfbns,  aeprin- 
,,  cipiumtotiusDcitatis,  Filiifcilicct,  ac  Spiritus  Sandi , aut  quòd  id, 
„ quòd  Spiritus  Sandusprocedit  ex  Filio,  Filiusi  Patre  non  habeat;  five 
„ quòd  duo  ponjuit  efle  principia , fcuduasfpirationes;  fed  unum  tantum 
u aiferantcfieprincipium,  unicamque  fpirationem  Spiritus  Sandi , prout 
u hadenus  afieruerunt . Etcùnicx  his  omnibus  unus,  & idem  eliciatur 
u vcritatisfenfus,  tandem  in  infrafcriptain  fandam,  & Deo  amabilem 
„ eodem  fenfu , cademque  mente  unioiicm  unanimiter  concordarunt , &c 
„ confenferunt.In nomine igitur Sandar Trinitatis.Patris,  &Filii,&Spi- 
^ ritus  Sandi,  hoc  Sacro  Univerfali  approbante  Fiorentino  Concilio,  di  tfi- 
„ nimus,  ut  harcfideivcritas  ab  omnibus  Chrilbanis  credatur,  ^fiifcipia- 
„ tur,  ficque  omncs  profiteantur,  quòd  Spiritus  Sandus  ex  Patte  & Filio 
„ artcrnalitcr  cft , & efientiam  fuam,  (uumque  efle  fubfiftens  halxt  ex  Patte 
„ finiul&  Filio,  & ex  utroquo  «ternaliter  lanquam  ab  uno  principio,  & 
j,  unica Ipiradoncproccdit;  dcclar^es,  quodid,quod Sandi Dodorcs, 
,,  & Patresdicunt  , ex  Patte  per  Filium  procedere  Spiritum  Sandum,  ad 
„ hancintellmcntiamtcndk,  ut  per  hoc  fignificetur , Filium  quoque  efiè 
« fccundùmGrarcosquidcnacaufam,  fccundùm  Latinos  vero  principium 
j,  fub/Ulentix  Spiritus  Sandi , ficut&Patrem.  £c  quoniam  onania , qux 
^ Patria  funt,  Patcripfe  unigenito  Filio  fuo  gignendìa  dedit,  priter  eflé 
j,  Patrem,  hoc  ipfum  quòd  Spiritus  Sandusprocedit  ex  Filio,  ipfe  Filiusi 
» Patte  «cmaliter  ^bet , i quo  etiam  artemaliter  genitus  eli . Difbnimus 
„ infuper,  cxpficationcmverbonunillonim,Fi7<of«e,veritatisdecÌ3ran- 
» d*  watia , & imminente  rune  nccefiitat^  licitò,  ac  rationabilitcr  Symbo 
„ k>mi(reappofitam.ltcm,  in  azymo  five  fermentato  pane  triticeo,  Cor- 
^ pusCbrilti  vetaciter  confici;  Saccrdotcfque  in  altero  ipfiim  Domini 
j,  Corpusconficeredct^e,unumqiiemquefciliccc  juxta  fuse  Ecclefix  lire 
Occidentalis,fivcOricntalisconfijctudinem. Item, fi verèpoenitcntcsin 

>»  I^^charitatc  deccficrinr,  antequam  digms  (xxiutcntùe  fimdibas  decom- 
„ mims  fatisfecerint,  & omifiìs,  corum  animas  poenispurgatorìispofi  mor- 
„ tcmptirgari,  & utipcraishu)ufmodircl€vcntur,  prodefle  eis  fiirlium 
p yworum  fufiragia  , Miirarumfcili««t  facrificia , otationcs , & clccmof)i- 

nas» 


coitolo  VI-  I ^ ^ 

his , &Vta  pietatìs  officia,  qiix  à fiddibas  prò  aliis  fidelìbus  fieri  confue- 
fccandùmEcclcfixinftituta;  illorumquc  animas , qui  poli  ba- 
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vcrunt , 

ptifnufufocpcnm,  nuliam  omninò  peccati  maciilam  incurrccunt  ; illas 
etiam,  quac  poft  contradam  peccati  maculam,  velinfuìs  corporibus, 
vcl  eifdem  cxut*  corporibus , ( prout  fupcriùs  didiun  eft ) funt  purgatse, 
incoelummoxrccipi,  & intueri  clarè  ipfumDcum  trinum,  &uniini, 
ficucieft,  promcntorum  tamendivcrfitatc,aliumaliopcrfediùs;illo- 
nim  autem  animas , qui  in  aduali  mortali  peccato , vcl  [ d ] folooriginali 
decedunt,  mox  in  infemum  defccnderc , poenis  tamen  difparibus  punicn- 
das . Iiem , diffinimus  Sandam  Apoftoluram Sedem,  & Romanum  Pon- 
tificcm  in  univerfumor^m  tenere  Primatum,  & ipfum  Pontifìccm  Ro- 
tranum  SacccfTorcm  cfl'c  Beati  Pctri  Principia  Apoftolorum,  &corum 
ChriRi Vicarium,  cotiufqucEcclclìxcaput,& omnium Chriftianorum 
Patrem , ac  Dodorem  cxiucrc  ; & ipfi  in  Beato  Pctro  pafeendi , regendi , ,, 
ac  gubemandi  univerfalcm  Ecclcnam  i Domino  noftro  Jefu  Chriflo  „ 
plenam  potcftatcui  clic  traditam  ; queniadmodum  etiam  in  gtìttis  Òccii-  „ 
mcnicorumConciliorum,  & in  SacrisCanonibus  contincttir.  Reno-  „ 
vantcs  infupcr  ordinem  traditum  in  Canonibus  extcrorum  venerabilium  „ 
Patriarcharum  ; utPatriarcha  Conftantinopolitanus  fccundus  fit  poft  „ 

Sandiffimum  Romanum Pontificem,tcrtius vero  Alcxandrinus,  quartus  „ 
autem Antiochenus, &quintusTerofolymitanus,ralvisvidelicctprivìle-  ,,  ' 
giis  omnibus,  & juribuscorum.  Datum Fiorenti*  inSeffionepublicaSy-  „• 
nodali  Iblcmnitcr in Ecclefiamajori  celebrata.  Anno  ineamationis  Do-  „ 
roinica: millefimoquadringentcfimotrigefimo  nono,  pridicNonas  Ju-  „ 
lii,  Pontitìcatus  noftri  anno  nono.  Ego  EugcniusCatholic*  Eccidi*  „ 

Epifeopus  ita  definiens  fubfcripfi  ; e feguivano  le  fottoferizioni , di  otto  „ 

Cardinali , dell’  Impcrador  Greco ^ de’  Vicarii  de  Patriarchi , c dc’Patriar- 
chi;  e finalmente  de  vefeovi  Latini,cGrcci;di  quattro  Generali  di  Regola- 
ri , c degli  Abati  dell'una , e deH'altra  Nazione.  Quindi  fi  partirono  i Gre- 
ci , c come  dicono  gli  Atti  allegati  „ Die  Augmli  folcmniter  per  totum 
Sacrum  Cardinalium  Cqllegium  fociati  Imperator,Gr*cive  ex  Florentia  „ 
ad  Patriam  redeuntes  cxivcriint,afl'ociantibus  eundem  donpum  per  Ter-  ,• 
ritorium  Florentinum  Cardinalibus  tribus,  acmultis  aliis;  hifccfan-  „ 
diffim*  unioni  optatus  finis  impofitus  eli . „ Così  gii  Atti  citati . ,, 

Mà  [t]  nella  partenzade' Greci  fopravennero  in  Fiorenza  gli  Armeni 
chiamati  anch’em  al  Concilio  per  zelo  di  ridurli  (labilmente  una  volta  all’ 
antica  oflcrvanza  della  Fede  Cattolica,  la  quale  in  loro  fi  era  così  (Iranamó-  nùripidf 
te  infalvatichita , che  appena  fi  riconofceya  per  Chrilliana  ; elTendocofache 
iinpedita  da’  Turchi , Perfiani , Mofeoviti , c Tartari , fra  quali , e da’  quali  ‘ 

vien  circondata  l'Armenia , ogni  qualunque  fpedizione  di  Miffionarii , che 
fqvente  la  Sede  Apoftolica  haveva  coli  inviati  per  il  loro  coltivamento  , 
giaceva  miferabilmcnte  quella  Provincia  in  mezzo  a tenebre  deplorabili 
di  errori . Fior  dunque  quel  Patriarca , che  folliene  le  veci  di  Pallore  iini- 
verfale,  detto  perciò  daeffi  il  Cattolico,  chechiamavafi  yagar-Sabath  , 
fpedì  a Fiorenza  quattro  Perfonagi  riputati  per  dotti  dagl’ignoranti  » ed 
eglino[c]furonoSarchim,  Marco, Tommafo,  e Gioachino  Vefeovo  di 
Piere.  Accolteli  il  Pontefice  con  tenerezza  di  patema  cariti , deputando 
li  Cardinali  di  Ollia , di  Sabina, crAlbergatiaconferirconeffi, acciò  of-  "*** 

fervati  li  punti , ne'  quali  eglino  difientivano  dalla  Cattolica  credenza  , 
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quindi  poi  el’iftrujflcro , crifcriflcro  ciò,  che  o di  doro,  ò d'indocile 
a'incorriggibile  lì  rinvenilTe . Ma  U cdrcma  imperizia,  in  cui  eglino  furono 
ritrovati  nelle  cofe  appartenenti  alla  Fede , infinuò  negli  animi  de’  Pa^i  un 
iftnnionedaa  eiuHoefpedicntepcr  loro  iltruzione,  e quello  fii  un  compendio  di  tutu  la 
dottrina  Cattolica , acciò  quivi  in  Fiorenza  eglino  con  giuramento  lo  pro- 
z>«r«,  zi*rti4.  fclFallero,  e poi  quindi  nell  Armenia  lo  portalfero  ad  erudizione,  edam- 
' maelfaramento  di  que’ Popoli,  b tale  n’èilfuorillretto,  che  fono  nome  di 

' ' iìeareto  ^Mgenum  porta  fccorilleliìoni  molto  confìderabili  in  dilucidazio> 

oc , cd  cfprellione  del  la  Cattolica  credenza . 

1 tMut  *fm4  [ « 1 Ad  Peiyctuajn  rei  memoriam . 

M. /m/n.ii,um  ^ In  Primis:  Damus  cis  (cioè  agli  Armeni)  Sanftum  Symbolum  d 
^ centumquinquagintaEpifcopis  in  Occunicnico.  Conftantinopoliuno 
,,  Concilio cditom cum illaaddicionc,fiòoi^w,ipliSjrmbolo,declaunda! 
***'  j,  veritatis  gratia , & urgente  neceffitate , licitò , & rationabiliter  appolìta, 

>,  enjus  tener  talis  eli;  Credo  in  unum  Dcum.Patrcm  onnnipotentcm.fa- 
doremcoeli&terrx,  t^c.  HocautemSanAumSpmbolum,  lìcut  apud 
Latinosmoseft,  itddcccrnimusperomnes  Am^qrumEcclelìas  intra 
»,  Miflanun  folemnia  fingili  is  faltem  diebusDominicis,  &ma}oribusfc- 
»,  ftivitatibus decantari,  vcl  lcgi, 

„ Secondò  ; Tradimus  eis  delìnitionem  quarti  unirerfalis  Concila 

i,  Chalcedonenlìs,  in  quinppoHea,&  fextouniverfalibus  Conciliò reno- 
»,  vaum,de  duabus  naturis  in  una  Cliridi  pnfona,  cujus  tener  eft  talis:  Suf> 
»,  lìcerct  quidm  fapiens  hoc , & falutare  divina  gratia  Symbolum  ad  ple^ 

j,  namcognitionem,&  confìrmationempietatis;de  Patreenim,  &Filio, 
„ Se  Spiritu  Sando  perfedionem  docet , & Domini  humanationem  lidc- 
„ liter  accipicntibus  reprafentat  : fed  quoniam  hi,  qui  conantur  reprobare 
„ pradicationem  veritatis , per  proprias  harefes  novas  voces  genuerunt , & 
,,  niquidemprafumcntescorrumperemyfterium  difpenfacionis  Domini , 

,,  qua  propternos  fadaeft,  aliiverò  introducentes confufionem , per- 
„ mixtionemque,  &Hultèconfìgentesunameirenaturamcamis,  &Dci- 
„ tatis,& portentose dicentespaUìbilcm Unigeniti divinam naturami  oh 
„ hoc,  volcnsclaudereillisomncm  machinationem centra  veritateni  , 

,>  prafens  noftra  fanda , & magna , atque  univerfalis  Synodus , pradicatio- 
»,  nemhancdocensabinitioimmobilem,  dccrevit  ante  omnia  fidem  tre- 
„ ccntorum  decem , de  odo  SandommPatrum  manere  irrccufabilem,  de 
»,  pofteriore  tempore  propter  illos  quidem,qui  piignant  adversùs Spiritum 
»,  Smdum,  corroborar dodrinam  de  fubliantiaSpiritustradium  àPa- 
„ tribuscentumquinquagintaapud  Con(lantinopolimcongregatis,quam 
„ ini  omnibusnotam Iccerunt , non  quali  infercntes , quòd  aliquid  minus 
„ ellet  in  pracedentibus , fed  eorum  intellcdum  de  Spiritu  Sando  Scriptu- 
»,  rarum  teftimoniis  dcclarantes  adversùs  cos,  ciui  dominationem  e;us 
„ rerpuerctcntaverunt.PropterilIosautemquimoliunturcorrumpcredif- 
„ penfationis  myftcrium , & imprudentcr  delirant , diccntes , purum  ho- 
„ minemcflcillum,  quiexS.MariaVirgine  natuseft,  fufeepit  cpiftolas 
„ SynodicasB.  Cyrilli  quondam  PrafulisEcclefiaAlcxandrina  ad  Nefto- 
» rmm,  ficadOricncalcs,  congruasexiftentesad  convincendasNeftorii 
„ vefanias,  A ad  interpretatiohem  eorum,  qui  faluuris  Symbol»  mcntent 
„ prò  zelo  nolTe  dclìdcrant.Quibus  etiam  comequcntiffime  epiftolam  coa^- 

ptavit 
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ptavit  magni , ék  (cnioris  Urlws  Roitit  Prilulis  beatiffiml , ac  fan-ctif-  ,« 
Jimi  Lcon^sPapr,  qiiTfcnptacftad  fanftr  msmoriiArchiepifcopuna  „ 
Flavianum  ad ‘pcrimcndain  Hut/chisnialain  intdligenciam,  ut^otc  con-  „ 
orncntem  iHius  magni  Pctri  conteffioni , & c<ilkntem  nobis  communem  „ 
qua:idamcolum;iani  advcrsus  prava  dog;mata,  CCad  conlìnnacioncnt  » 
vectorumdoginatiim:  hisnamqiie,qui  indnosl-iliosdifpcnracionisdi-  ,« 
vinimyitcriumdilcerpcrc  nicuntur,  obfillit;  ^iillos,  qui  paftibilent  ,« 
dcitatcmTTnigeniti aufi  fune  dicere,  i facrococtiie'cpellic;  &hisqui  ,, 
in  duabusnaturisCnrifti  temperamenmm , aurconfufioneiticxquirunt, 
rciìllit  : i»i  eos , qui  dieunt  fervi  formam , quam  ex  nobis  ailumplit , eoe-  „ 
lellcmeifc,  autaltcriilsalicujusfubiUntia:,  utdementes  abigit;  &qui  „ 
duasquidcmanteunitioncmnaturasDomini fabulantur.unam vero poft  ,, 
nnitionem  conlìgunt , anathematizar  - Sequentcs  igimr  Sanftos  Patres , „ 
ttnum,eundcmqiiecontìteri  FiiiumEJominumnoftrunl  fcfumChriftiun  ,« 
confonanter  omnes  JocemuS,  cundemperfciSum  in  Dcitate,  cundem  ,, 
pcrfbctuminhiimanitatc-  Deumverè,  & hominem  vere , cundem  ex  ,, 
anima  rationali,iV  corpore, confubflantialem Patri  fccundùm  Dcitatcra,  » 
&confubftantialemnobiseundemfecundùm  humanitatein,  per  omnia  ,* 
nobis fimilem , abfque peccato,  ante farcula quidem de Patre  genituin  „ 
fccundùm Deitatcm , in novif(ìmisanteffldieous cundem promernos  , ,« 
& propternoftramfalutetrtcx  Maria  Virgine  Dei  Genitrice  Iccundùm  „ 
humanitatem , unum , eundett^ue  Chriftum , verum  Filium  Dominum  „ 
Unigenitum  in  duabusnaturis  inconfusè , immutabiliter,  indivisi, infc-  ^ 
parabilitcragnofcendum,  nufquam  rublatadiffcrentianaturarumpro-  ,» 
pter  uniti onem,  faWà proprìctate  utriufque  nature,  & in unam perfo*  m 
nam^tque  Aibfiftentiam  concurrente,non  in  duas  perfonas  partitum  fivc  ,< 
divifum,  fedunum,  & cundem  Filium  Unigenitum,  Deum  verum  Do-  ^ 
minum  jefumthriftum,  ficut  antè  Prophet*  de  eq,  & ipfe  nos  jefus  « 
Oiriftusenidivif,  & Sancìonim  Patrum  nobis  tradidit  Svmbolum . ^ „ 

Tertiò:  Definitionem  de  duabus  yoluntatibiis,  duabufqucChnftì  ,« 
opcrationibus in  pridicìo  fcxto  Concilio  promulgàtam , cujus  tener  ta-  „ 
liscft:SulEceret  quidem  Et  duas  voluntatcsnaturalcs  in  eo,  «duaS  ^ 
naturalcs  opcrationes  indivisc,inconvertibiliter , infcpàrabilitcr , incoi»-  n 
fuse  fccundùm  Sanftorum  Patrum  doiSrinam  pncdicamus,  &duas  na-  ,« 
turalcs  voluntatcs  non  contrarias,  juxtà  qaód  impi  i alferuenint  hirctici, 
fedfcquentemhunlanamcjuSvoluntatem,  &nortrcfiftentcm,  vclrclu-  ^ 
Aantem,  fed  potiùs&fubjcflam  divini  ejuS,  atque  oirtrtipotwti  vo*  ^ 
luntati:  opOrtcbatenimcamisvoluntatcmmovwi,  fubjici  vero  volun-  ,« 
tati  divinar  juxtafapicntiffirnumAthanafium,  Sìcutenim  ejut  caro  Dei  ,t 
Verbi  dicitufi  &efli  ii4  & naturalit  camis  ejitt  irotuntdf  propria  Dei  ,$ 
P'^hidicitut,  &efl,  ficut  ipfeait:  C^iadcfccddi  decoelo,  non  ut  fa-  „ 
ciarnvoluntàtcmmcam,  fcdcjus  quirnifitmepatris}  fuam  pr<^i^  t* 
diccnsvoluntatem,  quzCrafcàmisejuS,  nam  S:  caro  propria  ipfius  fa- »# 
fiaefi'  qucmadmodumenimranftiffima,  & immaculata  animata  ejus  m 
card  deificata  cft , & non  cfl  perempta , fed  in  proprio  fui  flatu,5t  ratione  ,« 
permanfit;  ita  &hiut1ana  ejus  volunus  deificata  eft,  « non  j^rempta , « 
falvatacftauterl  magisfccurfdùm  DcilqquUmGregorium  dicentcm  ; ^ 
^am  Velie  illiui,  <]ui  in  Salvatore  infelligitur , noneft  conttarium  Deo  . „ 
Dcificatual^  WtuoJi  duas  cnim  naturalcs  opcrationes  indivisi , meotv  „ 
' ■ ' i 4 vcrti- 
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J vcrtibilitcr.inconfusc,  infeparabilitcr.incodemDomìno  JcfnChrifto 
„ vero  Dco  noftro  glori fìcamus,  hoc  di  divinam  opcrationctn , & hums>- 
,,  namoptrarioncm  fccundùm  divinum  pratdicatorem  Lconcm  apertif- 

^ fimè  allercntcm . Agitonimutraqueformacumalteriuscommunione  , 

„ quod  proprium  eft,y  crbo  fcilicct  operante.quod  Verbi  cft , Se  carne  exe- 
„ quente,  quodcamis:  neceniminquoquamdabimusunam  naturalem 
^ operatioJicmDei , &creaturx,  iit  neque  quod  creatami  cft  in  divinam- 
j,  ducamus-eflentiam,  ncque  quod  eximn^eft  divinar  naturx  ad  compe- 

f,  tentcmcrcaturislocumdejiciainus;  uniusenimcjufdcaitanamiracula^ 
^ qiiiim paflìoncscognofeimus fcciHidiiaialiud,& aliud eamm^ ex quibus- 
^ cft  naturarum  v & in  quibus  habet  die , ficut  adinirabilis  iociuit  Cyril- 
„ lus.  ITndiqucigiturincotifufum»  acque indivifum  confervantcs- unuim 
„ S.Trinitatis,  brevi  voce  cundaprofenmu»,  & poft  Incarnationem  Do- 
j,  minum  noftrum  JefutnChriftum  veruni  Dcumcflceradcnics,  afteritnu» 
M duasc;usdl'enaturas  inunaejus  radiantesrubTiftentia,  in  qua  tara  mi' 

raciUa,  quàraque  paflìoncs per  omnem  fui  difpcnfativamconverfatio- 
^ nem  , non  per  phantafiani,  fed  veraciter  dcmonftravit  ob  naturalen» 
^ dirfcrcnciam  in  eadem  unafubfiftcntia cognofeendam ^ duna utraque  na- 
„ turacumalteriuscommimioneindivisè,  & inconfusè propria  vellet  , 
^ acque  operarefur  j juxtaquararationcm,  &duasnaturalcsvoluntates^ 
3>  Se  opcraciones  conficemur  ad  falutcni  humani  gencrisconvenienter  in  ec^ 
„ concurrentes. 

3,  Quarto,  quoniatn  hatìcnus- ipfi  Armeni prart^rhastrcs-Nicxnam  ^ 
^ Conftantinopolitanam,  &Ephc/inamprimamSynodosnuUas  alias  uni-- 
m verf^cs  poftcacclebratas,  nec  ipfum  Beacillìmum  hujusSanft*  Sodi» 
„ Antiftitcm  Lconcm , cujus  audoritatc  ipfa  Chalcedonenfis  Synodus  ex-r 
titit congregata,  fufccpcrunt,  aflerentescifdemftiifléfuggeftum,. tara» 
•,  Sj^nodum  ipfam  Chalcedonenfcm , quàm  memoraturo  Leonem  fecun- 
3,  dùm-damnatamNcftoriiharrefinvdcnnicionemfocill’c;  inftruximus  eos>- 

g,  &declaravimushu;ufmodifalfamfuiirc  fuggeftionom , ipfamque  Syno- 
„ dum  Chalccdoncnfcm , & Bcatiffimum  Lwmcmfandè,  &rcacverita- 
p tcmde  duabus  in  una-jMrfqna  Chrifti  naturisfupcriilsdefcripcam  defini- 

yifl'c contea  impiaNeilorii,  &Eutychis  dogmata,  injunximufque , ut 
^ ipfum  Bcatiilìmum  Lconcm,  qui  ver»  fidei  columna  fuit , &omnifan« 
aitate,  & dqétrina  refomis,  tanquam SanAum , & in  catalogo Saii-- 
àqmm  meritò  deferiptum  dccxccrorcputcnt,  & vcnercntur , acquo’ 
^ non  folùmdidastressynodos,  fedomncsalias  univerfalesaudoritatc' 
^ Romani Pontificislogitimccclebratas,  fìcut&  cateti fiddes,  re vercuf 
^ ter  fufeipiant. 

^ Quinto;  Ecclefiafticornm  Sacram'entorum  veritatem  prò  ipforum* 
» Arracnorurtijtampntfentium,  qudmfuturòrum  .facilioridotìrinafub 
'»  hac  breviftìmarcdigimus  formula.  Npvxlcgisfcprcni  fune  Sacramenti^. 
9>  vidclicat  Baptifmus , Confirnmio,  Éuchanftia , P<wiitentia,Extrcma' 
t,  UndIo,  Ordo,  &Matrmionium-,qnxmultùmisàcramcntisdiflcrunt 
fi  antiqux  legisplla  cnim  n^  catifabant  graclam , (èd  eam  folùm  per  pa^ 
^ ftonem  Cnrifti  dandam  effe  ftgurabànt ; Iixc  vero  noftra  & còn'ttnchc  gra- 
ih  tiara,  & ipfam di^è  fufeipientibus cohfcrunt . Horuìnquin’que  prima- 
i»  ^ fpitilu^emnmufcu)ufque  hominis  in  fc  ipfo  pérfeftioncm , duo  ulti»' 
^ na  adtoùo;  Eccleùx  xcpaiGO  /tnukipllcationomqac  oidinaca-fimt . Pcf 
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Wt>tIfrram»emmfpiritiialltcrrcnafcirnur,perconfirinationemaugemur 
in  "i-aiia  & roboramur  in  fide , renati  autctn , & roborati  nutnmur  d t-  „ 
vinaEnchariftisE alimonia?  oiiòdfiperpcccammatgritudincminciirri-  „ 
musaninw.perPoenitentiamfpirituahterfanamur;  fpintuahteretiam,  ,, 
«corooraliter,  prout  animatexpedic,  perEttremamunaiOMm;  per  „ 
OrdinemvcròEcdefiagubematur,  & mukiplicatur  fpintuahtCT;  per  „ 
matrimonmmcorporahter  augcmr.  Harc  oimia Sacramenta  tribus por-  « 
ficiuntur,  ridclicet,  rebus taoKiuam materia, verbistamquamfOTira,  ,, 
&PcrfonaMiniftriconferentisSacramcntum  cum  intcntiono  faciendi , 
cuodfaeitEcclcfia;  quorum  fi  aliquid  defit , non  perfkitiK  Sacramen-  ,, 
rum.  Intcr  hcecSacramenu,  tria  flint  Baptifmus,  Connrmatio,  & „ 
Ordo,  qnxcharaacrem,  idcft  fpintttalc  quoddam  a catens  diftinai;  „ 
tum  ifnprimunt in anitfia indelebile,  unde  in eadem pcrfona  non  rei- 
tcrantur ; rehquavcròquatuorcliaraacrci»noniiHprununt,&reiCcra-  „ 
tionemadmittunt  » <.  o.  ■ * 

Priiniim  omnium  Sacramentórum  locutn  tenct  Sanétunft  Mptilrtia  , 
quodvitefpiritualis  januacft,  per  ipfumeniift  membra  Chnftì,  ae  de  ,«r 
eorporcefhcimurEcdefMr,  8d  cùm  per  pnmum  hominem  mors  intro- 
jcritinuniverfos,"  nifi  e»  aqua,  & Spiritu  renafcamur,  n<»  pottumus  „ 
f utinquit  Veritas)  in  regnum  ccelorUlivintroire  • Materia  hu;m  Sacra- 
inenti  cft  aqua  vera, - &naturalis,  necrefert  frigida  fit,ancalida.  Por-  „ 
snaaUtcmch;'  Ego  te  bapth^  in  nomine  Tamt  , & Filii  ,&  Spmtus  San-  „ 
É5.  Non  tamen  ncgamus , quin  ptr  illa  verba  ; Èapth^tur  taUs  Servite  >, 
Ehrilfi  in  nomine  Tatrit , & FUH  , &Spiritut  SunBhvel  : Bapuyitur  mMì-  „ 
bus  mtis  tatis  Servus  Chrifii  in  nomine  Tsitris , &Piliiy&  Spinta  Smm , « 

Vr/;  Baptiznturmitnibusnieiftidisinnomi^Tatris ,& Filit , & Spiritus 
ianlti } veriim  pcrficiatur  baptifma,quoniam  cùm  principalis  caUfa , ex  ,, 
•iuabaptifmusvirtutcm  habet,  fit  Sanfta  Trinitas,  ififtri^ntalis  àu-  ,» 
<cmfitMi»tfler,  qui  tradir  exteriùsSacramentum,  fi'expfimitur  aau^  » 
qui  per  ipfum  exerc-etur  Miniftrum , cùm  Sanéte  Trinità^  invwatione,  „ 
«eAiturSacramentnm.  Minifter  hujus  Sacramenti  eft  Sacerdos  , cui  „ 
exòfficiocompetitbaptiaare;  in  cafii  aiitenv  ncceffita«s  non  lolum  ,# 
Sacerdos,  vel  Diaconus,  fedetiamlaicus  , velmulier,  imo  Pa^nus,  „ 
& hsrttttcus  b'apttóarc’ potcft  > diiiiìiTio  io  forrnarn  fcrvec  E^lelix , & 
feceee  intcndat,.quodfaiif  Ecclcfia.  Ifcjus  Sacramenti  cftcdus  eft  re-  ,t 
miffiO'omnisculp*  orisinalts , &aftnalis,  qmnis  quoque  pcenat , qu*  ,»• 

Oro' ipf» culpa dwtut;  proptered  baptizatis  nulla  prò  pcccatis  pntteri- 

ifis  irtjnnaendaeftfatirfacfio  ; fcd  mOl  ientes  , antcquam' culpam  aii- 
quam'coiliiUittaot-,’  ftatim'  ad  rognuoeccelorum',  &-Dw-  viuoftcm-  por- 

^^ccundum>SaJcraiiac»»tumeftGon(ìrinatiO,  tifilis  mat'eriaeft  Chtift^ 
Cónfeftum  ex  oleó',quod  nitorem'fignificat  confcien«x,&  bairarao,quoa 
Odof’cm  fignificat  bonx  famx,  ptr  EpifC''puni  benedicto'  .*  Forma  autem 
Oft  ? S igno  te  tigno  ctucir,  df-tonfiemo  te chrifvtafe  f^utis'  in  lùmtneTatrts 
^Fita  ,&  SPiritus  Sartéi.’  Òrdinavius  minifter  eft  EoifcopuS , x cum 
csetscasunaionesfiinplcx  Sacerdos- valeat  éxhibere,  nane  nonniii  bpi- 
feopMdebet  conferrc , quiadefolls  Apóftolis' Icgitur  quomm  vacem 
tcnent  EpifcÒprV  quoti  per  manus  impofitionem 
Aotumn  Apofti^otum 
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„ enimandifint,  inqnity  Upoftoli,  quierant  Jmfulymt , quia  recepì^- 
,,  Samaria  verbum  Dei,  mijenmtad  eotVetrum,  & Joannem  , qui  , cà» 
^ venijjint,  oraverunt  proeit  ,ut  acciperettt  Spiritum  Semaummmum  enint 
„ in  quemquam  lUorum  veueratjed  bapti^i  tamùm  erantin  mmine  mmim 
„ nojlrijefu  : tuncmpone^ntmanuf fuper  illor,  &actipiebaut  Spiritum 
„ SanSìum.  LocoautemiUaismanus  impofìtionis  datar  in  EcclcUxCen- 
„ firmario.  Legiturtamen  aliquando  per  Apoftolica;  Sedw  difpenfatio- 
„ npmcxrationabih,  & urgenti  admodum  caufa  finroliccm  Sacerdotem 
„ ChrifmatepcrEpifcopum  confefio  hoc  adminiftrallc  Confinnarioni» 
„ Sacratnentum.  Effeausautem  hujufmodi  Sacramenti  di,  quòd  in  co 

„ daturSpiricusSanc^sadrobiir,ficurdacuse(l Apoftolisdie Pentecolles, 
y,  iitvideìicctChriftianusaudaaerChrifticonfiteaturnomcnj  ideòqueb 
„ fronte,  ubi  verecundix  fede»  eft,  confirmandus  inunginir,  ne  Qitifti 
„ nomenconfitetierubefeat,  &prxcipuècrucemejus,qua:Tud*iseftican- 
„ dalum,  Genribusautcmftultiria,(ccundùmApoftduin,ra-<OTerquod 

3,  (ìgno  Crucis  fignatur. 

» Tcrtiuineft  Eucharilliar  Sacranrentumr,  cu;us  materia  ^ panis  tri- 
3,  ticeos,  &vinumdevite,  cui  ante  confecranonein  aqua  modrciflìma 
„ admifeen  debet;  aquaaitcinidcòadinifcetur,quoniain  jfufta  teitimo- 
3,  niaSanaoruinPatnim,  ac  DoSorumEccIdùr,  pricfcroiii  difputationc 
, exhibicacreditur,fpfumI>c«i»nurainvinoaquapennixto  hocinftituifle 
„ Sacramentum,  dandequia  hoc  convenit  Dominici  paÌDonis  repnefea- 
3,  utiontr  inquitemmAlcxanderPapa.'  In  Sacramentorum  obiationibur, 
3,  qua  intra  Miffarum  focaia  Dmim  oferuntur,  pamttarnàm,  & vi- 
3»  numaqua  p^ixtum  in  facrificium  offerunturt  non  eninj  detet  in  ca* 
jEF  lice  Dòmini  autvinnm  ibi  uin,  aur  aqua  fola  ofièm:  iedutrnmquepciv 
» quia utrumque,  ideftfanguis,  &aquaexIatereChnftipt<v 

>3,  fluxiffelegitur;  tumetiamqmaconvenitadfignificaadnmhujusSaCTSS' 
„ menti  eftcanin , qni  di  unio  pooali  Chrilliani  ad  Ctóftum  ; aqua  cnii» 
3,  ^pulu  figmficat  fecundùm  illud  Apocalypfis  z^quamuUa ffotmli malti, 
3,  Et  JuliusPapapoftEcaturnSilTcllnini  air,  CaUxDminimf  ìuxtaeantH 
„ num  paceptum  vino,  & aqua  permixtut  debet  offerri/uda-videmur  in  aqua 
5,  populumintelUgi,inirinoverboflendiSattmmm(S>rifii,  Ergo cum in  cali-' 
33  ce  vinum  , ó"  aqua  mifientur , Chriflo  popolar adunatur,  ó" fideliumplebf  et  ^ 
„ inquemet^it , copuiatur,  & Jun^tur.  Oìmergo  tamSandiaRomana 
33  EcclcuaaiKaciflìiius  ApolloIisPetro,  & Paulo  edoda,  quànr  rebquar 
» omneaLatinorura  3 GrasconimqueEcclefiar,  inquibus  onmis  fandatZ' 
33  tia,  &dodruialunBnadaruerm)c,abiiritionarcentis£cclefiarficférv3^ 
„ venne,  & modò  fcrvenr  , inconveniena  adnK»dtnn  videtur,  ut  alia 
33  qoavis  regio  ab  hac  onrverfalir  & ratiooabilr  dilcrcpetobfervanria» 
«r  Dccemin^  igitar,  oteoamipfi  Anncnr  feemw  uoiverib  orbe  Chri- 
ftianoconforment,  eoruraqaeSaccrdoresiacalicisofafarioaepauIuIanf 
yt  acqux,  proucdidiimdl,  vino  adniifceant.  Forma huius  Sacramenti 
m funtvCTba  Salvatons,  qmbus  hoc  confecit  Sacramentum  / Sacerdoff 
tf  enim  ni  Mrfoiia  grilli  loauens , hoc  conficic  Sacramencuin , narri  ipftv  ; 
Kr  runarerbomm virtute,  fiibflanriapanisin'corpusChrifli/Scfubllanria 
Hrviniinfan^incmconvertuimir,  itatamerr,  quòd cotus Óiriftusconti- 
33  necurlub^ciepanis,  &tocu$  fub  fpede  vinif  fub  qualibet  quoque 
« l«iwlK)iteecooi«»w,  it  riai  confecHui,  fc^ationc  , tatm 
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Capitolo  V.  1^0 

eftChrilhi»-  Hajus  Sacramenti  cffctìus,  queminaninlaoipeRiturdi^è  n 
fumentiSjCft  admonitio  hominis  ad  Chriftum;&  quia  per  gratiam  homo  ^ 
Chriftoincorporatur,  &mcmbris  ejusunicur,  confcquens  eft,  quòd  „ 
per  hoc  Sacramcntum  infumcntibus  dignè  gratia  augcatur,  omnem-  ,, 
qucefiTctSum,  qucm  materialis  cibus,  & potus,  quoad  vitam  agunt  „ 
corporalcm , fullentando , augendo , rcparando  , & delegando , Sa-  „ 
cramcntiim  hoc  quoad  vitam  opcratur  fpiritualcm  ; In  quo,  ut  inquic  „ 
Urbaniis  Papa,  Vratón»  Salvatori! noflri recenfcmus  memoriam,  amalo  » 
retrahiniur,  con/ortamur  in  bono , &ad  virtutum , & gratiarum  profi-  ,, 
cimus  incrementum.  „ 

Quartum  Sactamcntum  eft  Pocnitcntia , cujiis  quafi  materia  fune  ,, 
aftus  pcenitcntis , qui  in  tres  diftinguuntur  partcs,quariun  prima  eft  cor-  „ 
dis  contritio,  ad  quam  pertinct , ut  dolcat  de  peccato  commiffo , cum  „ 
propofito  non  peccandi  de  catterò;  feconda  eft  orisconfeilìo , ad  quana  „ 
pcrtinct,  ut  peccator  omnia  peccata , quotum  memoriam  habet , fuo  „ 
Sacerdoti  conlìteatur  integraliter  ; tettia  eft  fatisfaAio  prò  pcccatis  fé-  „ 
cundùmarbitrium Sacerdoti,  qua: quidem prxcipiiè fit pcrorationem,  „ 
)e;unium , & ckcmofynam . Forma  nujus  Sacramenti  funt  verba  abfo-  » 
lutionis,  quz Sacerdos profert , cumdicit  ; Egoteabfolvo,  e^c.Mini-  „ 
fter  hu;us  Sacramenti  eft  Sacerdos  habens  audioritatem  abfolvendi , vcl  ,, 
ordinariam , vel  ex  commiiHone  Superiotis . Effedus  hujus  Sacrameti-  „ 
ti  eft  abfolutio  d peccatis . „ 

Qiiintiim  Sacramcntum  eft  Extrema  undio  , cujus  materia  eft  ,, 
oleum  olivz  per  Epifcopumbcnedidum.Hoc  Sacramcntum  nifi  infirmo,  ,, 
de  cujiis  morte  timetur,  dati  non  debet , quiinhislocis  ungcnduseft,  ,» 
inoculispropter  vifum,  in  auribos  propter  auditum,in  naribus  propter  „ 
odoratum , in  ore  propter  guftum , vel  locucionem , in  manibus  propter  ,» 
tadum , in  pedibus  propter  greflum , in  rcnibus  propter  deledationem  „ 
ibidem  vigentem.  Forma  hu)us  Sacramenti  eft  hzc  : Teriftam  fanHam  n 
untlionem,  & fuam  piiffimam  milericordiam  indulgeat  tibi  Domina!  quid- 
quid  pervifumdeliquifti;  & fimiliter  in  aliismembris.  Miniftcr  hu)us  „ 
Sacramenti  eft  Sacerdos  ; cftedus  vero  eft  mentis  fanatio , & in  quantum  „ 
anima:  expedit , ipfius  ctiam  corporis . De  hoc  Sacramento  inquit  Bea-  ,, 
tusjacobus  Apoftolus  cap.  5,  invobÌ!ì  inducat  Trab^-  „ 

tero! Ecclefta , &orent  fupcreum,  ungente! eum oleo in  nomine  Domini;  „ 
& oratio  fidei  falvabit  infirmum , &alleviabit  eum  Dominu!  : & fi  in  „ 
peccati!  fit,  dimittentur  ei . „ 

Sextum  Sacramcntum  eft  Ordinis,  cujus  materia  eft  illud , per  cujus  „ 
traditioncmconfcrturOrdo,  ficut  Presbyteratus  traditur  per  caheis  „ 
c nm  vino , & patcn*  cum  pane  porredionem  ; Diaconatus  vero  per  li-  ,, 
bri  Evangcliorum  dationem  ; Subdiaconatus  vero  per  calicis  vacui  cum  „ 
patena  vacua  fupcrin^ofita  traditionem  ; & fimilitcr  de  aliis  per  rcrum  » 
adminiftcriafuaTCrtincntiumaflignationcm.  Forma  Sacerdotis  eft  ta- 
lis;  ,Accipe  potejlatem  offerendi Sacrificium  in  Ecclefta  forivi! ,& mor-  „ 
tiii!  in  nomine  Tatri! , &Filii,  & Spirita!  SanSi  ; & ficdcaliorum  Or-  „ 
dinumformis,  proutin  Poritificali  Romano  late  continctur.  Ordina- 
rius  Miniftcr  hujus  Sacramenti  eft  Epifeopus  ; effedus  eft  augmentum  „ 
grati*,  ut quis fit idoncusChrifti miniftcr.  „ 

Septimum  Sacramcntum  eft  Matrimonii , quod  eft  fignum  conjun-  „ 
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^ fiionisChriftl.  & Ecclefi*  fecundùm  Apoftoluin  dicentem  i ^aermem^ 
„ tHtnbocma^HMefi y^ùautmdico inChriJlo,& Etxlefia.  Caufaefiìcicns 
„ Macrioioiuircgularìterelliniuuusconrenrus  perverba  de  prx&nti  e.x> 
'*  „ pFcd'us.  Adìgnatur  autemtripkx  bonumnutrùnoniipriinuin  eftpro- 

^ ,,  Ics  Aikipicnda , & educanda  ùd  cnltum  Dei  ; fecundi^  cft  fides , quam 

„ unus  conjugum  alteri  fervare  debcc , tertium  cft  individbilitas  matrifflo- 
' ^ nii  propter  noe , quòd  ngnidcac  indivifìbilem  conjundionem  Chrifti, 

„ &£cclcfijr-  Quamvisautcmcxcaufafornicationisliccat  thori  Teparat 
0 tioncmfacere,  noatamcnaliudmatTioìoniumcontrahere  faselì>  cùm 
o matrimonii  vinculuin  legitimc  contratìum  perpetuunj  fit . 

0 Sextò , compcndiefam  i llam  ddei  regulam  per  fieatidunum  Athana- 
0 fìum  editam  ip/ìs  przbemus  Oratoribus,  cu;ustenor  talis  eli  .* 

0 cumque  vult  falvuseffc  , ante  omnia  opus  efi,  ut  teneatCatholicam  fideni 

0 Septicnò»  decrctumunioniscuaiGrzcisconlunitnatK  pridem  in  hoc 
0 Sacro  Ocumcnico  Concilio  Fiorentino  promulgatum>  cu;us  tenor  talis 
di;  Sic. 

0 Oi^vò,  ciun  inter  alia  fit  etiamcumipfis  Armcnisdifputatum  .qui- 
0 busdiebus  fellivitates  Annuntiationis  BeatxMarix  Virginia , Nativita- 
0 tisB.JqannisBaptillz,  &conrequenterNativitatis,&Circutncilìonis 
0 Donuni  nqllri  Jefu  Chrifti,ac  Prarlcntationis  cjufdcm  in  tempio , leu  Pu- 
0 rifìcationis  Beata  VirginisMariz  cclebrari  debeant,  ratifque  dilucidè 
0 veritaspatefaiflafuerit  tainSan^oruinPacrum  Tcflimoniis,  quam  con- 
0 fuctudine  Romana  Hcclefiz , Si  omnium  aliarum  univerfaliter  apud  La- 
0 tinos,  &Crccos;  neintantiscclebritatibus  difpar  fit  Chrillianorum 
0 ritus , unde  perturbandz  charitatis  occafio  pellet  oriti , decernimus 
0 tMquam  ventati , & rationi  confentancum,  utjuxtatotius  rcliquior- 
0 bisobfervantiamipfietiam  Armeni  telhim  Annuntiationis  Beata  Ma- 
0 riadiea^Martii,  Nativitatis JoannisBaptilbc  14.  Junii,  Nativitatis 
0 veròliccundùmcarnemSalvatorisnollri  25.  Decembris  j Circumeifio- 
0 nis  ejurdem  I.  Januarii,  Epiphaniaé.  cjuldcm  Januarii,  Prafentati(> 
0 nis  Domini  in  tempio,  feu  Purificationis  Dei  Gcnitricis  2.  Februarii 
0 debcantfolemniter  celebrare.  Così  il  decreto  Eugeniano,  che  giurato, 
eprofelTato  allora  dagli  Armeni,  fervi  di  norma,  e regola  di  Fede  non 
’ tanto  a que’  lontani  popoli , quanto  eziandio  a’  noftri , che  da  elio  appren- 
dono un  difiintofimnolo,  Canone  della  Cattolica  credenza.  Confellato 
dunque  da  elfi  il  contenuto  del  decreto,  furono  ammellì  fri  Padri  nella 
Communione  della  Chiefa,  ricevuti  intieramente  come  Cattolici  . E 

?:rche  in  Caflfadel  Cherfonnefo  ritrovavanfi  rifugiati  dalle  in  valloni  de’ 
urchi  molti  Armeni,  e’I  Vefeovo  Latino  di  quella  Città  haveva  pro- 
fiibito  al  Vefeovo  Armeno  di  portar  la  Mitra  Epifcopale  nelle  publiche 
jfuiizionidclla  Chiefa,  e di  dillribuire  con  la  elevazione  della  delira  ma- 
ro il  fegno  della  Croce  a’ fuoi  Armeni,  dcl  chc  quella  Nazione  con  op- 
portuna doglianza  haveva  reclamato  in  Fiorenza  al  Pontefice , tolfe  Eu- 
genio con  pronto  decreto  ogni  nuovo  motivo  di  diflenfione  , con- 
fermando al  Vefeovo  Armeno  di  Caffa  l’ ufo  della  Mitra , c nel  me- 
delinio  tempo  condannando  l’ Anabattefimo , collumato  dagli  Arme- 
ni di  conferirlo , a chi  rinegau  la  Fede , tornava  pentito  alla  con- 
fcflìone  di  ella. 

Ad 
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r4]Adpcrpetuamrei(ncmora(li.  **  _ , 

Ad  Apoftolic» dignjtatis apicctn  divina  difpofitione  vocali,  ex  in-  *f 
cumbence  nobis  folicitudinis  oiScio,  EcclcHarum  omnium  difcutere  ** 
condiciones  habemus , ut  debite  omnia  prorpicicntes,lìc  circa  illarum,  ** 
&i^ub;edorumcisp<^Iocumfalubrem  ratum  vigilanti  cura  vacemus  ** 
quòd  fupcrni  favoris  affluente  pratfìdio , amocis  omnibus , qux  didurbia , “ 
errores  ,&  fcandala  aftcrebant , optata  fufcipiant  incrementa . Sanè  pod  ", 
conclufam  folemniter  in  fefflone  publica  promulgatam  proximis  diebus  ** 
gloriofiUimam  populo  Chridiano  Armenorum  ciìm  Romana  Eccleda  **, 
unioncin,  cùmdileélosfiliosiprorum  ArmenonimOratores,  quieade  **. 
caufa  apud  nos  crant , diligenter  interroraremus de  modis , qui  naidenus  ** 
apudcos,  &prxfertim  inCiviiateCapncnfi,  in  qua  ipforum  magna  ** 
multitudo  convenit , obfervati  fuerunt , aliqua  ipCorum  relatione  incelle-  “ 
ximus, circa  qux  praerencium  tenore  debitum,  & conveniens  remedium  ** 
s decrevimus  adhibere . In  primis  namque , edm  venerabilesFratrcsEpi-  **, 
rcopiCaphenfcs,  qui  hadenus  prò  tempore  fuerunt , Epifeopos  Arme-  ** 

Doriim  tanqiiam  fchiftnaticos.  Se  hzreticos  prohibuiflc  aicantur  deferrc  ** 

Mithram  in  procelfionibus  gcneralibus , qux  in  ipfa  Civicate  fìebanc , & ** 
nullo  in  loco , nulloque  tem[Mre  benedidionem  cum  dgno  Crucis , etiam  " 
ritusfui,  populo  dare  permiferint,  nos  attendentes,  quòd  licèi  Civitas  *• 
illaunicam,  dcutcxterx,  habeat  Dioecefìm , tamen  iplà  Armenorum  “ 
gensfcdibuspropriispulfa,  ibidem  in  maximo  habitat  numero , vola-  " 
mus , Si  prxientium  tenore  audoritate  Apodolica  mandamus , quòd 
Epifcopi  Armenorum,  qui  in  futurum  prò  tempore  erunt , inProcedìo-  ** 
nious , Si  aliis  quibufeumque  adibus  publicis  Mithram , fìcut  Se  Caphen-  ** 
fìsEpircopus,perdidamCivitatcm, &Dioecellmdeferrepodlnt,&va-  ** 

Icant.  Circa  benedidionem  vero , & lìgnaculum Crucis,  eam  adhiberi  “ 
modediam  volumus , ut  Armenorum  Epifeopi  fuis  tantummodò  popu-  ** 
lis,  quando  cos  privacim  falutatum  ibunt,  auc  quando  obvianccs  mantim  ** 
ofculabuntur,  dextera  levker  elevata  cum  tigno  Crucis  benedidionem  ** 
annuntient.  , . , 

Prxtereàcumad  nodramperveneritnotitiam,  quofdam,  &inprx-  *• 
dida  Civitate  Caphenfì , & aliis  in  partibus  circunrancibus,  tantam  ** 
habere  facrarum  Indirutionum  ignorationem , ut  multos , qui  pod  fufee-  “ 
ptuni  baptifim  à redis  Catholicx  fidei  viisdeviaverint,  &podtnodum  ** 

Tcfìpiicere  veline , iterumbaptizent  ; attendentes i;ure,&(acrisCano-  ** 
nibusomninòprohibitumefle baptirma reiterati , volumus,  &audori-  ** 
tate  , ac  tenore  dmilibus  mandamus,  utnullus  Sacerdos  de  cxtcrofub  ** 
'^communicafionis,qua5iproradoincurrac,  & aliarum Ecclelìx cenfu-  ** 
t:arumpoenis,audeat,  vclprxrumataliqiicm,cujufcumquenationis.  Se  ** 
n’fu'sfic,  five  Gtxcum,  five  Sclavum , aut  Armcnum , aut  aliuiiì  qnem-  * 
enn^qsc»,  di“^cn^t‘tèfucritbaptizatus,aliquaratione,  vclcauiaite-  ** 
rum  ttf  o ' ^fVÌc'»tcs.ctiam,  quòd  didorum  Armenorum  EpifeO^  ** 
pusdebfC'sròprxdida  Civitate  fungatur  honoribus,  Se  fu^dum  fibi  '* 
populnm  TSkJcat  debite  cum  juditia^bcrnarc,  cundem  dmilibus  audo-  ** 
ritate, & tenore  Tolumus,  A mandanuis,  nullo  modo  in ;udiciis,  &cas-  ** 
ter»  ad  Ecclefialiìic^  ìunldidionem  pertinentibus , quantum  ad  eà , ** 
quxfuntdc  foto^tcopornm,  i quoquam,  five  Epifeopo  Caphenfi,  ** 

6y9 


- 00^, 


Eugenio  Secolo  XV. 

^ >,  fi  ve  alia  Ecclefiaftica , vcl  fxculari  perfoiu , quomodolibet  impedir!  ; fcd 

„ polle  in  omnibus , & per  omnia , eam  jurifdiaionem  in  fuos  Armenos , in 
„ Civitate,  &DioeceffCaphenfihabentes,  exerccrc,  qnamaliiEpiCtopi 
Comparii  deiii  „ in fuis DioEccfibus excTcent de confuctudìnc,  vel  dc  jiirc . „ Cosi  egli.  ^ 
i^jcobr.i  nel  Con  Havc va  parimente  il  Pontefice  fpedito  da  Roma  Alberto  RcligioroMt- 

’ c norita  alli  Jacobiti , Popoli  habitatori  dell'  Egitto,  li  quali  bene  iftrutti  una 

c7ncim«  i'paw'  "cgli  articoli  di  nofea  We,havev^  poi  traviato  dalla  rettitudine  di 

f fli  in  molti  errori  difleminati  coli  dagli  Armeni, e da’  Greci  iflelfi;  onde  fc- 
paratifi  dalla Chiefa  Romana,  furono  prefentemente  invitaci  da  Eugenio 
>.fo>»i44i.  alla  riunione  in  quello  Concilio  di  Fiorenza.  Coli  [4  Jdunqueanch’ egli- 

no comparvero , c Capo  della  Legazione  che  fpedì  il  loro  Patriarca , fù  Aiv- 
drea  Abate  del  celebre  Monafterio  di  Sant’  Antonio,  eh’  inchinatoli  al  Pon- 
*»,  felice,  così  parlogli  in  quello  lacrimevole,  fano,  elcrio  tenore,  fi] 
1441. «.1.  Cogitanti  altam  Maftfiatemtuam , &mramffumilitatem,  Tater  Beatiffime, 
tantus  fuboritur  pavor,  ut  ft  aliqua  etravero  in  dicendh  paucit , prmàm  id 
mihi  indulgeas , deprecar  ^ nilemmaliud<iuàm  tremar apprehenderepotefi  ho- 
minemme:  pulvis enim fum , & ciniscoramteDea  interrhverbafatienf.  Et 
wanque  Deus  in  terra,  &Chriftus,  & ejus  yUarius , esTetrifuccefforr  &pa~ 
ter.  Caput,  & Dodor  Ecclefta  univerfalis , cui  data funttla»esclandendi:& 
•paradifum cuicumquevalueris , referandi.  TuTrinceps Begum,  & Maximut 
es  Magiflrorum . 

Qua  omnia,  & fmiliacmfiderans , expavefeo  tuam  alloqui  SanSitatem, 
cùm  maximé  ante oculor  mentis  propotiam  nonfolitm  poteftatem  tuam , fed  fa- 
pientiam Latinorum , quiinfiudiofapierrtia  divinarum  rerum,  & difciplina 
JefnCbriffi,  qnòd  i principio  fólutis  Fidelium  imbiberunt,  continaòinhac 
tempora  exereitati,  eanunc  tenent,  &fenthint,  quaBeatiffimi  ^pofiolorum 
TrtneipesTetrur,  &TaulusiUis  à principio tradiderunt;  qua  autem  Fede- 
fia , hufufmodifapientia  ,&difciplina  aliquando  privata  ,prima  non  tenuerunt 
fundamenta,  ér  àBomanaEcclefìa Matte,  &i^iflrajéparatafi4erunt,  eat 
fermi ftt  Deus gentibus  in  opprobrium,  & infidelibusin  rapinam , prouteviden- 
ter cernere datur in  Gracir , Cr^rmenis,  &pariterin  nobis Ethiopibus  Jacor- 
‘ ^ds,  pofiquamanno[c}nongtntefimoàvobisfumHsfeparati- 

uc,iin  Confolamurverò , & mcefiitianofira  fpem  ea  ratione  ampkm  ajjumimus, 

tni^s-rdC-T*’  ^uòd qui tibi conce/Jit Cracos , & ,4rmenos  inCatbolica  Bidet  umonem  latins 
•venire,  quique  tibiinfpiravit , ut  nos  /ler  dileffum  filiurn  tuum  ^Ibertutn 
OrdinisMinorumadunionemquarendaminvieares,  idempiif^mus  Deusnofler 
fuamnobis  elargietur  benediSianem , uteadem  tecum  in  Catholica  Dei  Fede- 
fia  fentiamus,  quod  quidem  perficietur.  Ego,  ut  tu  videe,  atate  fam  gra- 
visi domo  fum  profeSus  ad  tua  SanSitatispedes,  prafemiamque,  fuperatit 
■terra,  & marie periculisperventurus-  Feverendiffimi  mei  Vatriareba  Ora- 
tor,  acindigni0murLacumtenens,  quemadmodumeonjlarevidebis  inmanda- 
tis,  qua  t ibi  ab  eodem  Tatriarcba  exhibeo,  quemadmodum  poterit  enarrare 
T.  Tcnut»  iodi»  idem  Frater  jLlbertus , qui  multa  mecum  pericula,  mtdtos  fubiit  laborer  prò 
hoc dignijjima unione fideiChrifiiana.  Cosìegli.  Con  l’ Abate Jacobita  di 
Sant’  Antonio  pervCTnero  ancora  m Fiorenza  gl  i A inbalciadori  dell’  Irrqjc- 
rador  Collantino  di  Ethiopia,  detto  communemente  il  _Pret«  Gianni;  c 
r Abate  Nicodemo , che  rapprefentava  il  Perfonaggio  pcinc'maXe  dell’  Anv 
ba£ciaria,  al  primo  comparire  avanti  il  Pontefice,  dilungolUin  unafoo^ 

' glianteOmione,  che  noi  non  polCamo  trafandare  di  dporre  ancora  in 


que- 
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a nette  Carte  per  i nobili  fentimenti , eh’  ella  in  fe  contiene , e per  le  tignar-  ^ ” • 
evotieradizimi,  dicuiella  fornita  può  arricchire  egualmente  la  nottra 
Hiftoria,  & ammaeftrarc  l’intendimento  chi  la  legge,  [4]  Omntt  ho- * 
tttines  ad  tuam  prafmtiam  intervementes,  Ms’ cgh  confo'-  fupcr.Orc  ài  coadoacài^ 
concetto  barbaro , che  noi  rallaxncntC  habbiàmo  di  quelle  genti . Tiuer 
Beatijpme,  multùmtenentur,  Dcogratiasagert,  tjuieosfecerit  dignos  ridere 
in  te  Chrifittm  etiam  intmit,  inter  peccatores  hominet  converfantem . Sei 
ms  in  Athiopianatimidtis , magnifque  cogimur  rationibus,  qui  nobis  dedit 
facram  fidem  tuam  in  pTffenti  tempore  intueri.  Trimùm  quod  neminem  credi- 
mus remotiorem ab Orbis parte huc  fseonferre , quàm  uor,  qui  non  ad  extre- 
fttam  tnodò  omnibus  paxtem , fed  penè  extra  ipjum  Orbem  pofitam  incolimus 
Athiopia  regionem. 

Seeundùm,  quia  (falvaeaterarum  pace  ) non  credimus  gentem  effe  aliam  t 
qua majori fide,  &devotione  Romanum  Tontificemveneretur , quod  quidem 
experientia  aOud  not  notoriumeffe  dignofeitur,  ut  rererfuriin  patriam  ap- 
plaufus,  exultationefque  nofhorum  bominum  , & popoli  obviam  proceffuri 
timere  cogamur,  quia  femper  haSenus  obfervatum  efi,  utrenientium  à Ror 
maniTontificisconJfveiiu  plebe,  &omnis  jixusatatis  multitudoconjferta  pe- 
detofculari,  Ó"  vejlis  partem , prò  reliquUs  falvandam,  lacerare  contendat, 
Vndeimelligipoteft,  quanta  fu  nojlris  hominibut  Romani  Tontificis  opinio  San- 
[fitatit. 

Tertio  loco:  majori  excipiendum  latitia  , & jubilo  gaudium  noflrum  , 
quod  majut  imperium  noftrum , quàm  aliud  effe  opinamur , ftquidem  Reges 
cntum  nofiro  Imperio  etiam  prajenti  tempore  funt  fubjeSi , & prater  noe 
gloria  noflra  pars  non  efi  minima  Regina  Saba,  qua  excitata  fama  Sapientia 
Salomonis  ita  fecentulit  in  Jerufalem,  quemadmodum  noe,  quilicèt  multò 
minoresfimus  Regina  Saba,  ad  te  venimut,  qui  es  etiam  plufquam  Salomon: 
ex  gente  igiturnofirafueruntCandacit  Regina,  & Eunuebus,  quot  Thilippus 
Domini  noflri  ^poflolut  baptigavit,  tjuarum  rerum  certi  magnarum  gratia 
Tu,  quimaximus  esMagnatum,  noslkitparvulosdeslibenter,  prout  confidi- 
mut,  te  intueri. 

Toflremò  verò  & ratienum  prajlantijjima  , quibus  adreniffe  latamur  , 
ea  efi,  qua  ab ip fu  effeilibus  innotuit , & mundo  palameflJaSum,  otrmes 
qui  i ù,  & à Romana  Eccle fu  difeefferunt , penitus  corruiffe  ; nofiratamett 
inter  cateras  Eiclefìat,  qua  àpradiSa  Romana  videntur  Ecclefiarecefiiffe , 
fortit  etiam,  & potens,  ac  libera  exifiit,  cujus  quidem  rei  nullamaliam 
dicent  faPientes  caufam  exi fiere,  quàm  quia  rdiarum  Eccleftarum  feceffio  , 
atque  rebellio  fuit  voluntaria;  bincque  eotum  popoli  in  fervitutem,  exter- 
miniumque  funt  dadi  noflra  autem  intermiffio,  &elon^io  à Sede  tua  ne-- 
quaquamà perfidia,  aut  levitate  alia,  fed  potiùs  proceffit  à Trovinciarum 
diflantia,  & à periculit,  qua  fubeunt  commeantes,  atque  etiam  à Trade- 
cefforumtuorumRomanorum'Pontificumnegligentia^^cùm  nulla  apud  nofirot 
bominesfìt  memoriavifitationis , aut  tura  tot  Chrtjli  ovium,  quam  Tafie- 
rum  quifpiam  ante  te  voluerit  fufeipere;  rum  fert  opinio  noflra  oQingentot 
effluxiffe  annot,  ex  quonuUns  ante  Vontifex  Romauus  nos  velieri,  aut  unico 
verbo  curaverit /aiutare.  ( Md  non  diis’  egli  bene  in  quello  particolare 
r eloquente  Ethiopo , e la  diftanzaaUegata  delle  Provincie  lo  fecero  rinve- 
nire molto  dittante  dalla  cognizione  della  Ecclefiattica  Hittoria , anche  in 
quelle  materie . che  appartenevano  alla  loto  Chiefa.  Conciolìacorache  i 

tichic'. 


Digitizod  by  -Ogl 


Secolo  W. 

richieftadc’mcdefimiEthiopi  Aleflkndro[<»jTer20conccflc  loro  un’ Orar 
■i77-«)4.'  ' torio  in  CieruTaleintne,  unaChierainRoma,crpedìncIloro[^]Imperio 
*^*’^^^**°»  da  cui  eglino  riccvcflèroamnnacftramcnto  nella  Fede;  e coo- 
“*■  fecutivamenteaicriinolsiMiflìonarii  furono  coli  mandaci  da[c]Niccolò 
"*»•  coarto,  e da  [d] Giovanni  XXIL  per  reintegrare  laloroumone  con  1« 
Cniefa  Romana.  ) 

Ittboc itatjuefummalauttua , &ti(^gaudiimulntudoc(mfiflit,  «uòdtufih 
Ims,  ac primus Imperatorem noflrum , acnoflramgentmCatb^4pdei,&ti- 
hi  ipft  ftudeat  mire  per  veftraCongregationitoperam  &c.Teautemm  primis 
tertumreddo.  Imperatorem  Atbiopum  nibilin  rebus  bumanis  ducere  majus^ 
nibil  affeduofiùs  capere,  quàm  uniti  Romana  Ecclefia , & tuisfanSiJJìmis  fub- 
jicipedibus:  tanta  magnitudinis  apud  eum  funt  Romanum  nomen,  & Latino' 
rumfides,  quam  tecumCbrijìus  ungere , &confervare  dignetur  infaculafacu- 
lorum , ^men . Cosi  egli . Alla  cfprefnone  de'  concetti  corrifpofe  adequa- 
tamente  la  efecuzione  de'  latti . Conciofiacofache  abbracciarono  pronta* 
mente  e li  Jacobiti , e gli  Ethiopi  la  Fede  Romana , e nel  ritorno  alla  Patria 
{laflando  eglino  per  Roma  furono  dal  Pontefice  ammeffi  i poter  venerare 
d’ appreflo  il  Volto  Santo,  detto  la  Veronica,  in  San  Pietro,  inviando  a tal’ef- 
fetto  Eugenio  un  precifo  Breve  ai  Canonici  di  quella  Bafilica,  rapportata 
e *«;».«*.  144,.  daIRaynaldi[e]ne'fuoi  Annali. 

f J<»M  144,.  Ma  la  Fede,  che  quelti devoti  Popoli  [f]  proféfTarono  in  Fiorenza,  fii 
poi  à miglior' opportunità  di  tempo  Itcfa,  edefcntta  in  lungo  decreto  dal 
Pontefice  Eugenio , e ad  eiiì  trafmena  all'  Ethiopiada  Roma , dove  l' anno 
R fftu  nidt  4pHÌ  futuro  fù  per  [ g ] giuftc  caufe  trafportato  da  Fiorenza  il  Concilio . Il  decre- 
xtjnM.ini.,.,.  to  in  lungo  tenore  egli  fi  ftende , nunon  è mai  difettoianiente  lungo  ciò, 
che  Tempre  ci  porta  alla  cognizione  adeguata  della  Hiiloru  delle  mrefic, 
che  noi  fenviamo. 

h raw.  ] Ad  perpetiiam  rei  memoriam . 
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Cantate  Domino,quoniam  magnificè  fede  &c.  Nos  igitur,  quibus  vice 
Domini  commillum  eli  pafccrc  oves  Chrilti , ipfum  Andream  Abbatem 
per  nonnullos  hujus  tam  facci  Concilii  infignes  viros  fuper  articulis  fidei , 
Si  Sacramentis  Eccldùe,  Si  quibufque  ad  lalutcm  ^ofantibus  diligentec 
cxaminari  fecimus,  Si  tandcm,quantum  vifum  efi  f^e  necciiarium,expo- 
fica  cidem  Abbati  Sanctae  Romana;  Eccleliz  fide  Catholica , & per  ipuini 
humiliteracceptaca,  hanc,  qiuefequicur, veram,  neceiiariam^uedo* 
dnnamhodieinhac  folemni  Sellione , facro  approbante  Oecumcnico 
CoiKilio  Fiorentino , in  nomine  Domini  tradidimus. 

In  primis  Igitur  SacrofanCta  Romana  Ecclefia  Domini , Se  Salvatoris 
nofiri  voce  fundata  firmiter credit , proficetur , & przdicat  unum  verum 
Deum  omnipotentem , incommutabilcm , Si  artemum , Patrem , Filium , 
A'  Spiritum  Sanefum , unum  in  cllencia , trinum  in  perfonis , Pati  ein 
ingenitum , Filium  ex  Patte  genitum , Spiritum  Sanólum  ex  Patte , A Fi- 
lio  procedentem  : Patrem  non  elle  Filium,  aut  Spiritum  Sanduna , Filium 
non  elle  Patrem,  aut  Spiritum 'lanctum,  Spiritum  saidum  non  elle  Pa- 
trem, autFilium;  fed  Pater  tantum  Pater  eli,  Filius  tantum  Filius  eli, 
Spiritussandus tantum Spiritus Sanctus  eli,  folus  Pater  de  fubllantia 
fua  genuit  Filium , folus  Filius  de  folo  Patte  eft  gChitus , folus  Spiritus 
Sandus  fimul  de  Patte  proccdit , Si  filio.  Hztres  perfonz  funt  unus 

Deus, 
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DctB,  SmontrcsDìì,  quia triumcft una fubftantia,iin3«(rcntia, una  2^ 
natura,  uBadirinitas,  onannmenfitas,  unaartemitasjomniaquciiint  „ 
unum,  ubi  non dbviatrclationisqppofitio.  Proptcrhanc  unitatcmPa-  ^ 
*crtotu6cftinF)lio,  totus  in  Spirito  Sando  : Filius  totus  cft  in  Patre,  « 
totus  in  Spirito  Sanfto;  Spiritus  Sanftus  totus  cft  in  Patte,  totus  in  Fi-  * 
2io.  Nullusaliumautprsccedit  «cmitatc,  aut  excedit  magnitudine,  » 
autfupcratpoteftatc.  ^tcrnumquippc,  & fine  initio  cft,  quòd  Filius  „ 
de  Patre  cxtitit , fc  «crnum,  ac  fine  imtio  «ft , quòd  SpiritusSanftus  ,, 
de  Patte,  Filioque  procedit . Pater  quidquid  cft,  aut  habet,  non  ha-  „ 
bctabalio.fcd  ex  fc.Sr  cftprincipiumfinepBncipio-  Filius  quidquid 
ert,  aut  habet,  habet  d Patre , &eftprincipium  de  principio.  Spiritus  „ 
fcanftus  quidquid  cft,  aut  habet,  habet  i Patre  fimul,&Filio;  fcdPa- 
ter,  & Filius  non  funt  duo  principia  Spiritus  Santìi,  fedunum  princi- 
pium;  ficut  Pater  , Filius  , & Spiritus  Sandus  non  funt  tria  principia  „ 
creatori,  fed  unum  principium.  Qiiolcumquc  ergo  adverfa,  &con-  „ 
traria  fciiticntcs  damnat,  reprobar  , & anathematizat,  de  i Chrifti  „ 
corporc,  quodcftEcclcfia,  alienos  efte  denuntiat . Hinc  damnat  Sa- 
bcllium  perfonas  confundentem , & ipfarum  diftindionem  rcalcm  pc-  „ 
nitùsauferentem.  Damnat  Arianos,  Euiiqmianos , Macedqnianos,  fo-  ,» 
himPatrcmDcumvcrumeflcdiccntcs,  Filiumautem,&SpiritumSan-  „ 
dum  in  creaturarum  ordine  collocantcs.  Damnat  & quofeumque  alios  „ 
fradus,  fcuiniqualitateminTrinitatefacicntcs.  „ 

Eirmilfimè  credit,  profitetur,  &pridicat,  unum  vcnim  Deum  Pa-  » 
trem,  & Filium.&SpiritumSandumcflè omnium  vifibilium,  & invilì-  „ 
bilium  Creatorem , qui  quomodo  volait , bonitatc  fua  univerfas  tam  „ 
fpirituales,  quàm corporales condidit  crcaturas , boiias  quidcm,quia  „ 
dfommobonoìadifunt;  fed  mutabiles,  quia  de  nihilofadi  fune:  nul-  » 
lamque  mali  aderitene  natura m,  quia omnis natura , in quantum  nato-  „ 
radi,  bonaeft.  Unum atquceundcm Deum veteris  & noTÌ Teftamen-  „ 
ti,  hoccftLegis,  & Prophetarum , acque Evangelii,  profitetur audo;  ,, 
rem , quoniam  codem  Spiritu  Sando  inipirantc , utriulque  TefUmenti  „ 
San^  locuti  funt , quorum  libros  fufcipit , &vcncratur,  qui  titulisfe-  „ 
qucntibuscoiKÌnencur:  quinqucMoyus,  idcftGcncfi,  Exodo , Leviti-  ,, 
co, Numcris, Deuteronomio;  Jofue, Judicum,Ruth,quatuorRcgum,  ,, 
duobus  Paralipomcnon , Efdra , Nehemia , Tobia , Judith , Efther , Job , ,, 
Pfalmis  David , Parabolis,  Ecclcfiaftc,  Canticis  Canticorum , Sapicn-  ,, 
tia,Ecclcfiaftico,Ifaia,  Jeremia,  Baruch , Ezechiele , Daniele , duodc-  „ 
cimProphetisminoribus,  ideftOica,  Joelc, Amos, Abdia,  Jona,Mi-  ,, 
chia,  Nahum,  Habacuc,Sophonia,  Aggio,  Zacharia,  Malachia,  ,, 
duobus Machabionim,  quatuor  Evangeliis  Mattini,  Marci  , Luci,  „ 
Joannis,’quatuordccimHpiftolisPauli,  adRomanos,  duabusadCo-  „ 
rinthios,  adGalatas,  adEphefios,  ad  Philippcnfcs,duabusad  Thed'a-  „ 
lonicenfcs,  ad  Cololl’cnfcs , duabus  ad  Timotncum , ad  Titum,ad  Phi-  „ 
Icmonem,  ad  Hcbrios  , Petti  duabus,  tribus  Joannis,  una  Jacobi,  „ 
una  Judi  , Adibus  Apoftolorum  , & Apocalypfi  Joannis.  Imiterei  ,, 
Manichiorum  anathematizat  infamiam  , qui  duo  prima  principia  po;  ,, 
fnerunt,  unumvilibihum.aliudinvifibilium;  & alium novi Teftamenti  „ 
Deum,  alium  veteris efle  Deum dixerunt.  . . „ 

Firmitcr  credit , prolìtetur,  &pr*dicat,  unam  exTrinitate  perfo- 
Tomo  IF.  K uam, 
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IV.  n^«n■,  verim DeH*n> Dei  Filiuoi,  ex  Patte  gwitim>,I^tricoofubfta^^ 
^ lem,  &coxternum,  in  plenitudine  temporis,  quain  divini  condii  in-' 
ff  fcrutabil^altitudodirpofuit,  propter  falutem  humani  generis , voram 
^ hominis,  incegrasiquc  nacuram  ex  immaculato  utero  Mariz  V irginis  ai^ 
„ Aimpriflé , & libi  in  unitatem  perfonz  copulafi'c  tanta  unitate , ut  quid.- 
„ quidibiDeieA,non  Atabhomineleparatum,  &quidquid eli  hominis, 
„ non  Tir  à Dettate  divifum,  Atqncunus,&  idem  indivirus,utraque  natura 
„ in  fuis  prc^ictatibns  pemunentc  , Deus,  & homo,  Dei  I-ilius,  & 
„ hominis  Filius , zqiialis  Patri  fecundùm  divinitatem , minor  Patte  fecun- 
M dùm  humanitatem , immortalis,  & ztcrnus  ex  natura  Divinitatis,  palfi- 
„ bilis A temporal'S ex cond it ione  aflumpt*  hiimanitatis . Firmiter  credit, 
„ profitetur,  &pr*dicat  DciFilicm  in  aliuinptahumanitateex  Virgine 
„ vercnatum,  yerèpadum,  veremortuum,  &;fcpultiim,verèexmortuis 
„ rcrurrexiife,  in  ccclum  afeendine,  federeque  ad  dextcram  Patris,  8c 
„ vcnturuminfineArculorumad  vivos,  mortuofque  judicandos. 

„ Anatliematizat  autem,  execratur,  & damiutomnem  hnelìm  coo- 
y,  traria  fapicntem.  Et  primo  damnat  Ebionem  , Cerinthum,  Marcio- 
M nem , Paulum  Samofatenum , Photintim , omnefquc  fimilicer  blafphe- 
„ mantes,  quipcrcipcrenon  valentes  unionem  perTonalem  humanitatis 
„ adVerbum,  Jefum  Chriftum  Dominum  noArum  , verutn  Deum  cfi'e 
„ negaverunt , ipfum  purum  hominem  confitentes,  qui  divinac  gratùe 
^ participationetnajon,  quimfan&ioris  vitz  merito Aucepiiret,divinu» 
„ homo  diccretur. 

„ AnathenutizatctiamManichxumcumredatoribusruis,  qui  Dei  Fi- 
„ liumnonverum  Corpus,  fed  phanuAicum  fumpAAè  fomniantcs,  hu* 
„ manitatis  in  ChriAoyeritatem  penitus  fuAulcrunt necnon  Valentinum 
„ aAerentem,  Dei  Filiumnihil  de  Virgine  Matte  cepiffe,  fed  Corpus  co>- 
„ leAerumpfiAc,atqueitatranliA'eperuterum  Virginis,  fìcuc  per  aquz- 
„ dudhimaefluensaquatranfcurrit;  Arinm  etiam,  qui  aAcrens  Corpus 
y,  ex  Virgine  aflumptum  anima  caruilVe , voluit  loco  animz  fuillc  Detta- 
„ tem:  Apollinarem  quoque,  qui  inteliigcns , A anima  corpus  informans 
„ negeturmChriAo,  humanitatem  veram  ibidem  non  fuiire  , folampo- 
,,  AntanimamrenAtivam,  fed  Deitatem  Verbi  vicem  rationalis  anima;  te- 

V t,  nuiffevoluit . 

„ Anathematizat  etiam  TheodorunxMopfueAenum , acque  NeAorium 
,,  aAerentes  humaniutemDeiFiliounitameAcpergratiam,&obid  duu 
„ eAein  ChriAo  perfonas , Acueduas  fatcntur  elle  naturas,  ciiin  intelli- 
„ gere  non  valetene , unionem  humanitatis  ad  Verbum  hypoAaticam  ex- 
„ titiire,&proptereinegarentVerbifubAAentiamacccptflé,'  namfecun- 
„ dùm  haHcblafphcmiam  non  Verbum  caro  faduni  eA,  fed  Verbum  per 
^ gratiamhabitavit  in  carne,  hoccA  non  Dei  Filius  homo  iàduseA,  fed 
j,  magis  Dei  Filius  habitavit  in  homine. 

„ Anathematizat  etiam , execratur,&  d^nat  Eutychem  Archimandri- 

„ tam*,  qui  cùm  intelligeret  )uxtaNeAoriiblafphemiam,  veritatem  in- 
„ camationùexcludi,  & proptereà  oportere , quòd  ita  Dei  Verbo  unita 
,,  cAct  hiimanitas,  utDcitatis,  &huaunitacisunaeflèc,  cademqueper- 
„ fona , ac  etiam  capere  non  poA'ct,  Aante  pluralitate  naturarum,  unitatem 
„ Perfon* , ficut  Deitatis , & humanitatis  in  ChriAo,unam  pofuit  cAe  pcr- 
it  ibn^m,  ita  unamaAcruit  clic  naturami  voicnsaDKumoncmdualitarem 
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fcii(Tc  natiirannn , Ted  in  imam naturam  in  afliimpti^e  tranflilTe , maxi-  ^ * » • 

ma  blafphcmia , & impietatc  concedcns  aiit  humanitaccm  in  Dcitatem , ^ 

autDcitateminhumanicatemcfl'econvcrfam*  ^ ^ 

Anachcmatizat  ctiam , exccratur  , H damnat  Macariutil  Antioche-  „ 
mim , oinnc(qu«  lìmilia  fapicntcs , qui  licer  vere  de  naturarum  dualità-  „ 
te,  &pcrfonxunita:cfentfrct,  tamencirca  Ciirifti  operaiioncs  cnor-  „ 
miter  aberravit , diccns,  in  Chrillontriufquc  naturi  unam  fui  flè  opc-  ,, 
rationem,  unamqucvolurtatem,  Hos  omnes  cum  harrsfibusfuisana-  „ 
thcmatizatSacrofarSa  Romana  Ecclclìa,  affirmansinChriftoduasefte  ^ 

TOluntatcs,  duarqucoperatior.es,  n 

Firmitcr credit,  proritetur,  &docet,  flcminCTmmqiiamexviro,foB-  „ 
minaque conceptum , dDiabolidominationefuifTcliberatum,  nifi  per  » 
meritummcdiatorisDci,  & hominumjcfu  Chrifti  Domini  noftri,  qui  ,« 
fine  peccato conceptus,  narus,  «mornius,  humani  generis  holkni,  „ 
peccata noftradelendo,  folus (ua morte proftravit,  Pregni ccaleUis in-  ,, 
troitum,  quemprimushomo  peccato  proprio  cum  omni  fucccdionc  „ 
perdiderat,  refcravit  ,qucmaliqiiandovcnturum  omnia  veteris  Teda-  „ 
menti  Sacra,  Sacnficia,  Sacramenta,  Carrcmonirpra?(ìgnarunt.  „ 

Firmitcr  crcdit,profitetur,&  docct , legalia  veteris  tcftamenti/cu  Mo-  ,t 
faici  Iegis,quac  dividuntur  in  Cafrcmonias,Sacra3acrificia,  Sacramenta , „ 
quia  fignificandi  alicojus  futuri  gratia  fuerant  inftituta,  licèi  divino  cui-  « 

tui  illa  state  congniercnt,figniricato  per  illa  DominonoftroTcfuChri-  ,« 

fto  ad  veniente,  cetfafe  ,&  novi  Tcftamcnti  Sacramenta  coepifle/  quem-  „ 
cumque  ctiam  poftPafltonem  in  Icgalibusfpemponcntcm,  &illisvelut 
ad  falutemncceflariisfefobdentcm,  quafi  Chrifti  Fideslìne  illis  falvare  ,« 
nonpoflct,  peccare  mortalitcr;  non  tamen  negai  i Chriftì  Pailìone  uf-  ^ 
queadpromulgatumEvangcliumillapotniflcfcrvari,  dum  tamenma-  rt 
xitnean  falutcmneccffariacredcrcntur,  fcdpoftpronwlgatumEvangc-  ^ 
lium  fine  interim  falutisartcmi  alferit  non  pqlfc  fervati , ^ ,« 

Omnes  ergo  podi  Ihid  tempus  Circumcifionis,  StSabbatf»  reliquo-  „ 
tumque  Icgalium  obfcrvatorcs,  alicnos i Cimili  fide  denuntiat,&  falutis 
«temi  minimèpolfe  effe  particijpes,  nifi  aliquando  ab  iis  crroribus  reli- 
pilcant.  Omnibus igitur,  qui Chriftiano nomine  gloriantur,  ^«ipit  „ 
omninòquocumque tempore,  vclante,velpollbaptifmum,  àCircum- 
cifionecenandnm,  quoniamfivequisincafpcmponat,  five  non,  fine  ,« 
interitu  falutis  Itemi  obfervariomninò  non  fwteft.  Circa  pucros  vero  ^ 
premter periculura mortis , quodpoteflfipècontingerc,  cumipfisnon  ,« 
ponìt  alio  remedio  filbvcniri,  nifi  per  SacramcntumBaptifmi,pcrquod  ^ 
eripiunturi  Diaboli  donvinatu,  &in  D<;i  filios  adoMantur , admonet  ,# 
tioiielTcperquadraginta,  autoduagintadies,  feilaliudtempu»,juxta  a 
quorumdamobfervantiam,  facrumbapCifmadifferendum,  fed  quanv  ,» 
fcrimùmeorarnodè  fieri  potdldcbercconfcrri,  ita  tamen  quòd  mortis 
Wnincnte  periculo  non  fine  lillà  dilationc  baptizentur , ctiamperLai-  ,• 
cum,  vclmulicrcm  in  forma  Ecclclii,  fi  d*fit  Sacerdos,  qucmadtno-  » 
dum  in  Decreto  Arfflcnarum  plcniùs  continctur , >* 

Firmitcr  credit , profitctur.  Se  pridicat  omnem  creafuramDci  bo- 
nam,  nihilquc  rcjicicndum,  qi^cuingtatiMumadio'ne  pcrci^ur  , ^ 
quia  juxta verbumDominii^ non qiKxl  intratino's,  coirtquinat  ** 

iJÙmq«Mofa»c«k£*<tiboto*ibundonnn,&itnniuadorum  dii-  » 
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ferentiamadc*remonialia  aflcric  pertinere,  <ju*  fdrginitc  EvaJi»el^ 
» tranfierunt,  & efficacia  eflcdcficrunt.  IHain^tiam  Apoftolomm  proht- 
„ bitioncm  ^ immolatis.  fimulacrorum , & faiigiiinc^  fufibcatoiiicit  illt 
,»  tempori c«nftuiflerS«òd ex Jud«is, acque GentiJibus,  quiauteadiver- 
„ fiscarrcmonus,  moribufqMevivebant,fur»ebatEcclefiauiia,uccum  Tii- 

„ dasis  ctiaiTi  Gennlcs  aliqwd  communiter  obfcrvarent^  in  unum  Dei  cut 

„ trnn,  fideinqucconvcniendipra:berecuroccafio,&.di(renfionis  maceria. 

„ tòlleretur  , cùm.  Judacisproptcr  anti<iuam  confuetudinem  fan<niis  &c 
3,  fuffocatlua  abomuiabilia  vidcrcutur , & efu  imniolatitii.  poteraSt  arbi- 
trariGentilesad idololatriamredituros.  Ubiautem  eòufque  propagai- 
„ taeftChnftianareligio,  ut  nullus  m ca  Judauscarnalisappar^t,  kd- 
a»  omnesadEcclefìamtranfcuntesincofdemritusEvangefii,.  circmoniat 
a,  que  convciiiant  r crcdcntes  omnia  munda  mundis  illius  Apoilolic** 
« prohibitioniw:aufaceilante,.ctianacefravitefféaus>  NuIIam  itaqpe  ci- 
„ binaturajn<pnderanandamcflc denunciata  qpam.  focietasadllJittithu- 
s,  mana^  necintcraiumaliadifcernendum,  pcxqueracumquefivevirum 
».  fi.ve muliercraa  &quocuraquc genere mortis intereant, quamvispro  'a- 
».  Iute  corporia,,  prò  virtutis  excrcitio  > prò  regulari & Ecclefìaftrca  di- 
».  fciplina  poffint , & debeant  multa  non  negata  dimitti , quia  juxta  Apo- 
» ftolum,  omnia  licent  , fed  non  omnia  expediunt- 
» Eirmitcr  credit , profitetur , & pracdicat.nuflos  intra  Catholicam  Ec- 

» clelìamnon^iftcntes,  nonfoliimPaganos,  fednec  JucLros,  autHsrc' 

» tkos  , acque  Schifmaticos  , atcrns  viti  fieri  poflc  participcs , fed  in; 

» ignemartcmumiuKOS,.  qifiparatu&cftDiabolcr,  & Angeli»  ejns,  niffi 
».  anccfincra  vitatcìdcm  fuerinc  aggregati  i tantumque  valere  Ecclefiaftici: 
a,  corporis  unitatem , utfoliìmin  camanentibus  ad  fialutem' EcclcfiafÙca?- 
» ^cramcntaprqficiaiit,  & jejunia,  eleemofyni ^ ac  citerà  pietatisot 
» nera,  &exerciciamìliriiChriftianipr.Tmia  itcrna  patturiant,  nemt 
» nemque,  quantafcumqueclcemofynasfecerit,  & fi  proChrilH  nomi- 
» n«  fanguincmeflfuderit , pofle  falvari  .nifi  in  Catholic*  Ecdcfix  gremio  „ 
a»  Se  imitate  permanfcrit .. 

» Amploditur  aiitem  , approbat , & fufeipit  fanaàw  Nlcamam  SV' 
nodiOTtrccentonimdeccmA'oaoPatrum,  temporibus  Beati  filmi  Si  t 
» veltri  Pttdeccfibrisnoftri , & Magni  Conftantini  piifiimi  Principiscon' 
ai  gregatam,  m qua  impiahirefis  Ariana  cum  fiio  Auftore  damnata' cft - 
a»,  &dcfuutumefl,.  FihumDco  Patri  cllè  confubllantialcm  , & coitcr;- 

DUIIl  •'  V ^ 

»•>  Amplcfiiturctrim,  & approbat  . & fiifcipic  Sandam  Cóiiflantini»- 
a»  poliuram Centura  quinquagmtaPatrum  Beatiflìmi  Dàmafi  Pridecefiò^ 

!»  risnoltei.  Se-  Theodofiifcmotis  tempore  convocatam.  qui  ipfumMai 
a,  ccdomnanathcniatiravit  errorem.  qui  Spiritum  Sanftum  non  Deum,. 

» ' fed  crcaturam  aficrebac.*  quoddamnant.  damnat.  quod  approbant 
“ ^ per  omnia  vulc  ibidem  definita ,,  & illifa,  & inviolata 

^ fufeipit  fanftam  pritnairtEphefinani; 
^S3modBm^Mtorup%^  tertia  eft  in  ordine  univerfaliumSy*- 
» no^|5»^riibBeatifiimoG»IeftinoPrid  nofito,  & TheodofL 

* )«»’wrec<Myocatanvo^  cftdafflnarablàfphemia,diffi: 

• gwiAiv«iDei , & >>  hominis  gna^ 


/ 


effeperfonam,  & Bcatam  Mariam  Csmpcr  Virginem  non  foliìm  dhri-  J 
Itotocon,  fed  etiam  Thcotocon,  hoc  eft  non  tantùm  hominis,  fed  ^ 
DciGenitricemabocnniEwIenaprzdicandam  : Danuiatancem,  ana-  „ 
thematizatj  & rerpuit  impiarn  fecundam  Ephefìnam  Synodumik^bear  » 
tiflinwlioneprzoeccfronjnollro,  &przuto  Princiffc  congresatam,  „ 
mquaOiorcorusAlexandrinusAntillcsEatychishzrelìarchz  dc^for,  „ 
& Sanai  Flaviani  Conflantinopoiitani  Pontiiìcis  impius  pcrC^tor 
«xecrandam  illamSynodumadapprobatiooemEutycnianz  impietatis  ^ 
arto,  &minisatttaxit-  ^ 

Ampleditur  etiam , approbac,  & fufclpit  SanAam  Chalcedonenfcm  „ 
Synodìun  quattam  in  ordine  uni ver(aIiumSynodorum,{exaSitorum,  & „ 
tnginta  Patrum,  lenrtporibus  prxfati  Beatimmi  Lconis  Przdeceflbris  no>  ^ 
ftri,  &MarcianiPrincipiscclcbratam,  in  qua  harrefìsEuty chiana  cum  „ 
ruoauàoreEucyche,  &Diorcorodefenforedamnatacfta  &diffinitum  „ 
cft,  DominumnoftruraJefumChrifturnelfevcnimDeuin^vetumho-  „ 
nunem,  & in  una,  eademqueperrqnadivmam,  humanamque  naturas  „ 
integtas,  inviolatas,iocon:upcas , inconfiifiu,  difbndafque  manfiflc,  „ 
humanitate  agente  quz  hominis  funt,  & Deiute  quz  Dei;  quos  damnac , ,» 
damnatos  habet , quosapptobat , approbatos.  ^ 

Ampleàitur  etiam  ,a{^robat , Se  lufcipit  fanàain  quintam  Synodum  ^ 
fecundam  Q>n{Untinop>^itanam  tempore  beatiifimi  Vigilii  Ftzdeccf-  „ 
foris  noftri , & Jiiftiniani  Principis  celebraum,  in  qua  Sacri  Chalce-  „ 
donenhsConcihidefinitiodeduabusnaturis,  AunaperAinaChrillire-  ^ 
trovata  eft,  multiqueOrigeniserrores.fuorumqueièquacium , prafer*  ,, 
tim  de  DaemonumÀliorumque  damnatorum  poenitentia.  Se  libietatione  „ 
reprobati,  atque damnati  Tunt . Ampleditur etiam,approbat,&  (iikipit  ,, 
(andamtertiamConftantinopolitimam  Synodum  ccntum,  & quinqua-  „ 
giota Patrum,  quz fexu^ mordine univeròiliumSynodorum,winpO'  „ 
ribus BeatiiOmi  AgathonisPrzdeceiforis  noftri,  &Conftantini<2ttarti  „ 
inqusnominis Principis congregaum,  inquaMacarii  Antiocheni,  & „ 
fedatorumhzrefìscondemnaucft,  &diinnitumcfi,  in  Domino  noftro  „ 
Jefn  Chrifto  d uas  eflc  perfeftas , integrafque  naturas , & duas  operatio-  „ 
nes,  duas  etiam  voluntates,  licèt  eflct  una,  eademqiie  perfona , cui  „ 
mriuTque  natane  competercnt  aàionesj^iuce  agente  quz  Dei  fune , & „ 
hiananiute,  quz  hominis ftint . Ampledituretiam,veneratur,Afurci>  ,, 
pitomnes  alias  univeriàlesSynodos  auftoriute  Romani  PoncÌKÌs  legi-  „ 
timccongregatas,  ac celebratas , & confìrmaus, & przfertim  hanc  fan-  „ 
dlam  Florentmam , in  qua  inter  alia  Grzcorum,A  Armenorum  fan<ftiflì'  „ 
ma  unio  cqorummau  eft , & multz  circa  utramque  unionem  faluberri-  ,, 
nyediftinitioneseditz  ftint,  prout  in  Decretis  deftiperpromulgatis  pie-  ,, 
niùs continetur , quorunitenorinhuncmodumfequitur.  „ (^indi  reci- 
tavanli , Se  efponevanfi  ordinatamente  li  due  Decreti  Eugeniani,  l’uno  fra 
Grzr/r, l’altro  fro  ^rmenis , quali  noi  habbiaroo  di  Copra  deft:ritti;c  perche 
in  efli  nulla  dicevaft  della  formola  delle  parole  della  Confecrazione,  e della 
difficolta  altre  volte  erpoftadclle  quarte  nozze, cosi  foggiungevaft.  „ Ve-  „ 
rum,  quia  in  ftiprafcripto  Decreto  Arcoenorum  non  eft explicata fot-  ,, 
maveroorum,  quibus  in  confecraclone  Corporis,  Se  Sanguinis  Do-  „ 
mini  Sacrofanda  Romana  Ecclefta , Apoftolocum  dodrina,  & audorita-  „ 
tc firmata,  Cempcruticoniucvecat,  ulam  przfcntibus  duximus  infe-  „ 
Tomo  K I rcii- 
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^ ^ l,  .rcndan».In  ctohfccratione  Gorporis  Domini  hac  uriturfofma  vcrbònint>  . 
,,ilòceflanth Carpar  mexmj  Sarigiiinis  vero  : Hic  ejlenim  Catix  Sanguinh 
,,  ^eifavi'&.  Mttmi  Teftómenti  imyflerium  fidai  ; tpiipro  vòhir&pro  mtdt» 

,>  ,effandctiir  bt  rmiffiancm  peccdtvftm . Panis  vero  triticeus,in  quo  Sacramó> 

„ ,tum  conficittir  y an  co  die! , an  antcà  coftus  lit.nihil  omninò  refert  ; dum- 
„.nK>dòenimpahisfabftancià{nanéat,  nullacenùsdubitandum  cft,iqui>v 
„.poft  wafatavcrbaconfccrationisCorporis  i Sacerdote  cumintcntione 
„ conficiendi prolata*  tnoxinveruinChrifli  Corpus tranfubftantictur. 

Quoniampcrnonnullosaflcritur,  quartas  nuptias  tanqiiamiconde- 
jj.mnatasrclpocrc;  ncpcccatum,  ubinoned,  eflrputetur,  cùmiccun- 
„ dùm  Apouoium, mortuo  viro , mulierfit ab  e;us  Icgc  foluca , & nu^ndt 
„ . cui  vulc , in  Domino  habeac  facultatem , nec  dillinguat  mortuo  primo, 
„,vel fcciindo,  vcltcrtioj  declaramus non  folùm  fccundas,  fed  tertias, 
quartas,  acque  ulteriores,  fi  aliquod  canqnicum  impcdimcntum 
,,,nrn  obibt,  licite  contrahipoflc;  commendatiorestamendicimos,  fi 
„.uItcridsacor.jugio  abfiioentes,  in  cailitate  pcrmanrerinc,  quia.iìcuC' 

„ viduitativirginitatem,  itanuptiis  cafiamviduitatem,  laude,  acmerì* 
„.topr*fercndamcflecenfemus.  „ Così  il  Pontefice:  ccon quelle  mn 
Tcrmire  iti  Con.  dccifioiii , Thcologici  Libelli , ef  ortiiftruzioniinbcnclìciodituttolam- 
‘ "■  pio  giro  del  Mondo  tcrminoflì  il  Concilio  intimato  prima  in  Bafilea , c 

quindi  trasferito  a Ferrara,  poi  a Fiorenza , e finalmente  in  Roma , Con- 
cilio pieno  di  grandi  azzioni , c perciò  ricolmo  per  il  Pontefice  d'infinite  , 
agitazioni,  cloèdi  tante,  quante  meritar  poteva  la  riduzzione,  c laria-  . 
mone  di  un  intiero  Mondo  alla  Fede . Onde  riman  Tempre  grande  nelle  Hi- 
fiorie  la  &ma , e 'I  nome  di  Eugenio  Quarto , che  non  mai  abbattuto  dalle  r 
contradizioni.  Teppe  non  Tolamentefollener  le  oppofizioni  degli  amici, 
màrcTpingcrc  quelle  ancora  de’ nemici.  . 

£ contradizioni  continue  gli  partorì  il  Conciliabolodi  Bafilea,  chi»* 

« matodaS.Gio.'Capiftranofd]  Baftlifcormn  S pelunta , il  quale  bendheri- 

ciotto  a- Tetre  VeTcovi, poiché  Abati , c i rimanenti  Tcmplici  Saccrdoti,nulla 
dimeno  hebbe  ardimento  di  alzar  le  corna  contro  il  Pontefice , circondato 
Profcgriinitmo  d»  un  CoHcilio  cotanto  numerofo  , e maeftoTo,  qual  era  il  Fiorentino 
^ cTccrabiIc  cTcmpio  Trapporrc  accuTc , intimar  calli  «hi , in- 
iJ.i  t «”órfo  di  colp.'irdi  Hcrefic,  c finalmente  fpogliar  del  l’ontificato  il  vero  Vicario  di  , 

• Chrillo  Eugenio , opponendogli  con  dolorofo  Tei  Ima  A medeo  Duca  di  Sar 

voja,  che  oairEremitaggio,  in  CUI  egli  viveva,  quella  Tcelcrata  Conveiv 
tiiolaTollevòalTronocon  la  infelicità  del  nome  di  Felice  Quinto.  Recò 
quell’  atto  cotant’horrore  al  Mondo , che  Te  ne  inhorridirono  griRcfli  Au-  > 
tori  ; e il  Rè  iflclTo  di  Francia  Carlo  Settimo , che  prima  haveva  moftrato  ; 
f diadherireai  Balilecfi,  rivolto  a più  TaggianToluzione  il  penfiere,  Tpedi 

al  Pontefice  Eugenio  una  TontuoTa  Legazione,  di  cui  Tù  capo,  e condot- 
ucrc  il  VeTcovodiMeaux,  dal  quale  infigne  (oggetto  noi  riabbiamo  [i]-j 
•.ir.tf/ijfrot,'.’ quella  chiara,  cTchicttaconTcflione,  eh' egli  là  in  nome  di  tutta  la  Chic- 
Ta  Gallicana  della  potcllà  del  Papa  Topra  il  Concilio  : onde  il  medefimo 
5 Auicdeodifingannato,  crcTo  certo  della  fraudolenza  de’Tedi/.iofi,  c de.  , 

relitto  eziandio  da' pili  Tamofi  Perfonaggi , fri  quali  l’Abate  Panormita* 
r ro , chc  [c^  riiiuiiciogli  il  Cappello  Picudo  Cardinalizio , di  cui  egli  1’ 

iii.it. c, IO.  §.4.  Pavera  proveduto,  it  ÀlTonfoTollato  Vefeovo  Abulenfc,  chc  luimilioT- 
li  ad  Eugenio,  egli  ritornò  ali’cflcr  di  prima,  aflbggettandolìi  Niccolò  1 

Quinto 
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CJuintO  Succeflbredi  EugeniojC  ritornando  alla  beatitudine  di  quelli  vita, 

cfrcgliliavcvalafciaca.  aiu  Providtni» 

Dalle  quali  cofe , chevcniampur  bora  di  dire,  noi  non  polliamo  ba-  jìdì„  ndr^joii- 
ftancemcnremavavi2liarcideiralta  providenza  di  Dio  nel  regolamento,  n.,|^  d.ifa  fu. 
cfaltazionc,  cdifcladcllaliuChie(a,oppugnacanelmedeiimotcmpo da 
Fedeli  nel  Conciliabolo  diBafilea,  c fortenuta  da’Scifmatici  ridotti  , alla 
Fede  nel  Concilio  Fiorentino;  onde  appariva  infiemc  la  potenza,  e l’at; 
tenzionc  di  quello , [ « ] /‘««t  c»ncordiam  in  fublimibns , c che  non  mai  * '•* 

permette  contro  la  nave  della  fuaChiefa  cotanta  agiazione  di  mare,  eh' 
ella  pericoli , c non  venga  fempte  alfiftita  da  quella  gran  protezione , con 
cui  nelle  narrate difcordie  Teppe,  c potè  provcderla  di  fantiilimi  Perfo- 
naggi,  c di proTondilfimi Dottori,  quali luronqS. Lorenzo  Giuftmiano, 

S.  Antonino,  S.  Vincenzo Fcrrcrio,  S.  Bernardino,  S.  N iccolò  Albergar 
to,  S.  Gio;  da  Capiftrano , S.Francefca,  S.  Coletta,  cS.  Liduina,  li  Car- 
ri inali  infigni  in  dottrina  Bcfl'arionc , Turrecremata , Niccolò  di  CuTa , de 
altri  molti,  c he ò co’ miracoli  , ò co’  fcritti  ulmcntc  comprovarono  la 
fupcriorità  de' Pontefici  fopra  il  Concilio,  [b]  nt,  dice  un  moderno  Tap-  b rw.r/.ww, 
gio , & eminente  fcrittorc , meritò  Sanetorum  Jententia  b^c  dici  debeat , ft-  'J, 

^ut  altera  contraria?o\\i\comm.  . 

Mi  dal  Concilio  Fiorentino,  dal  Conciliabolo  di  Bafilca,  cdauiiAme*  Herefic  aiun’A- 
dcoScifmatico,  palTiamoadun  Amedeo  [c]  Herctico,  che  diflcminava 
Flcrefie  nel  MilancTc , come  il  primo  Tofteneva  lo  Scifma  nel  Savoiardo . ‘ 
Diluifisdpiùtoftolaperverlita  , che  la  pcrvcrfione,  e diedi,  cIk  dall^ 

Arithmctica , eh’  egli  infegnava  in  Milano , follcvandofi  alle  Tpcculazioni 
Thcolo'’ichc,  confondclfe  numeri,  e dottrina,  e in  pochi  numeri  rc- 
ftringcflc  errori  innumerabili . Quali  eglino  foll'cro , li  tacciono  da' Scrit- 
tori, chcfol  annotano,  dleregrillatopiù  volte  potentemente  ripigliar 
to  da  S.  Bernardino  nelle  Tue  prediche,  c finalmente  efecrato  da  Eugenio  j,  . 

(di  nc'fuoi  Decreti:  fràqualicitafi dal  [e]  Raynaldi quello  parimente, 
con  cui  quello  Pontefice  riprovò,  c con  nuova  condanna  anathemat imo 
alcuni  rinovatori  delladottrina  di  [/^J  Gio;  Polliaco  circa  il  Miiiiftro  r y-fÀi/pw;/". 
della Conlcllìonc Sacramentale,  li  quali  agli anticln  crron  aggiungendo 
nuovi  fofifmi,  foftenevano,  [g]  ,Ambig,uum,  acnnnmèexploratHrneIJè, 
an  valeret Sacra  Confeffio  apiid Sacerdotes  rcligiofos  pcraBa;  proinde  tùm  idi 
4juod  dubium  eft , fit  in  tanta  re  pr£temnttcndnm , devincirc  jeletbaUnoxa,  rideiPwuc». 
^nialii,  einàm  Varocho  ,crimina  .fatefaceret , graviterqutdeliiu{uertreligi9- 
fosvirot , tjuibac  de  re  privilegia  à Sede  Jdpoflolica  elicerent  $ paritcrtfue 
Tontificem , i)ui  concederet , peccare , Md  di  propqfizioni  oppofte  alla  ri- 
trita lungaTatrtgine  nc  riferifccneHaTua^  Hi(loriadc'(^ncilii  A"o- 
ilino  Patricio , condannate  pure  alloca  da’^adri  con  la  cenfiira  di  falfe,  unft,  & 
tà- erronee,  che  noi  ordinatamente  , c compendiofanKiitc  riferiamo  im 
al  numero  di  fette.  Trima,  Tarochianinontencnturdeiitre,  Dominicitdi^ 
bus , fplemnibus,  Aiiffasin  propriit  Ecclcftis  Vaxochialibus  audire,  [ed 
libi  prò  faadevotionemaliierint , prjetenniifis  fuisVaroclùis  : ncque  hoc  li- 
iertas  ipjis  aduni  potefl  à Synodahbus  ConlUtutionibuf . Secunda , Varotl»^ 
fiiis  Curatis  iUif  diebus  non  tenentur  ad  oMationem  faciendam , fedin  voluntor- 
te  daniis  ejì , cui  velit , oblatìonem  facete . Tertia , obnoxius  quavif  caufa  , ut 
Mijfas  celebrati  curet  provivis,  & defunSis  ,non  faeisfacit  debitqfMtjiper 
Curatum  Suftniotm  id  fieri  cunt)  quoniam  rafione Bcncfìtii  ad  id  efi  obliga- 

K 4 tue. 


EuGENro  Secolo  Xì^. 

tut.  Quarta,  decìmarum  jfolutìo,  ttfide  fraceftofìt,  non tamen de  praee^  ' 
ptoefl,  cui  fìtfolvenda;  liberum  igitur  ejì  omnibus , cuiyelinteas  fotverr, 
yel  in  opera  pietatis  prò  arbitrio  impendere . Quinta , morientts  in  habitu , & 
profeJJioHe  Ordinis  Minorum , ultra  annum , pamas  Turgatorii  non  patiuntur  , 
ijuoniam  B.  Francifcus  ex  divino  privilegio  quotannis  ad  Turgatorium  defcen- 
dit , Trofefforefque  omnes  fui  Ordinis  ad  Ccelum  fecum  deducit . Stxta , Fra- 
tres  Mendicantes , edam  non  prafentati  Ordinariis , omnium  Confeffienes  au- 
dire poffunt:  &quiapudeos  funtconfeffi,  nontenentur  ctiam  fernet  in  anno 
confiteli  proprio  Sacerdoti, net  potere  confitendiveniam.  Septima,  Epifcopi 
Dicecefani , edam  in  fuis  Sjnodis  , non  poffunt  ftbi  refervare  abfoludones 
aliquorum  triminum , pratercafus  in  jure  expreffos . 

Irrori.  .T.  Mat-  Magli  CTTori  di  tré  infigni  Perfonaggi  fiirono  in  quefta  età , c più  fcan- 
itcD Palmieri . dalofi  per  fama  di  Autori , c più  ftrcpitofi  per  oppofizionc  di  contradittori. 

Mattheo  Palmieri  Fiorentino , Alfonfo  Tqftato  Spagnuolo,c  Lorenzo  Val- 
la Romano, fi  reputarono  tré  foggctti.che  illuftrarono  il  Pontificatodi  Ei>- 
gcniocon  parecchi  ferirti , chi  m ornamento,  e chi  in  foftegno  della  Reli- 
gione Cattolica , mi  con  quella  ferfita  di  fgrazia  di  chi  molto  feri  ve , che  al- 
cuna volta  ò mal  fcrive  per  impegno, ò mal  s'impegna  nello  fcrivere . Il  Pal- 
mieri fcrittor’  di  quattro  libri  de  vita  ci  vili , di  uno  de  bello  Tifano , e conti- 
niiator'dellaChronicadi  Profpero  per  mille  anni,  cioè  dall’anno  449.  fin 
allanno  1449.  forprefo  da  eftro  Poetico,  e non  volendo  rivocarc,  ife  abiu- 
rare alcune  propofizioni  Arrianc , eh’  egli  haveva mierite  in  im  Poema  Ita- 
•Trfr».  *-6rW  liano  da  elfo  compofto  (opra  la  creazione  degli  Angeli,diccfi,[<j]chccon- 
dannato  foflc  vivo  alle  fiamme.  Trithemio,  c Genebrardo  ne  rapportano 
♦ rhii  efeguitalafcntenza.  Ma [i] Filippo  di  Bergamo, che nedefcrivc  la  vlta,c 

j Yoiaterranone’commentarii  Urbani , c[d}  Ugolino  Verino 
< stf  IH.  nella  fia  Fiorenga  illuftrata , ne  jiretermettono  il  AkccIToA  un  di  elfi,  cioè 
il  Volaterrano,  dice  del  Palmieri,  Maxima  rerum  cogaitione,  ac  prudenda 
-paluiffe,  & adextremam  feneHiitem  pervenire:  & un’ altro,cioé  il  Verino 
f^uo Concittadino,  c Coetaneo,  del medefimo cantò.' 

Tu  quoque.  Talmeri,  quamquam  te  ceperit  errar 
Spirituum,  haud  parvo  tamen  es  celebranius  bonore. 

Onde  avenne  , che  non  ricevuta  dal  commune  degli  eruditi  rafferzione 
dei  due  Chronifti  Trithemio,  c Genebrardo,  rimanga  fra  li  Letterati  più 
▼crifimile il  parere  di  Paolo  Giovio,  che  attrita  non  l’Autore,  md  bn>- 
^iato  il  libro  del  Palmieri,  [e}  Talmerii  làbrum, cùm  dedivinis  perperam 
incauti  loquens  in  .ArianalìMrefts  fufpicionem  incidiffet , ex  Tbeol^orum 
fententiadamnatum,  crematumque  effe . Così  crii. 

Mi  l'errore,  di  cui  fù  imputato  Alfonfo  Toluto,  richiede  maggior’at- 
tenzione,e  nella  informazioncdeirAutore,  c nella  diftinzione  della  Dottri- 
Ait«v'o  Tc-  na , Alfonfo  Toftato  Spagnuolo  forti  dalla  natura  cotanta  habilitdpcr  l’ap- 
* prendimento  delle  fcienze,che  in  età  di  2 1.  anni  tcrminonne  il  corlo  di  tut- 

te nella  Univerfiti  di  Salamanca , con  divenirne  non  fol  Maeftro , c Dotto- 
mi  MacAro,c  Dottore  così  indefrironcll'infegnamento  di  clTc , che  ne* 
éiiecwtto  anni , eh’  egli  fopraTÌflc,oltre  aU’alfiftcnza  della  Chiefa  di  AviU,  ; 
aU  cui  Vei:ovat{t>  fù  promolfo , e per  la  cui  denominazione  egli  diedi  1’ 
AWulcnfe , tìkie  a!|i  grandi  affari  del  Concilio  di  Bafilca,  a]  quale  interven- 
ne , & oltre  airimpicgd  iWfc  prime  cariche , ch’egli  folheoqe  nel  Regno  di 
^gna,  ferine , e cosapofe  copiofi  Tomi  in  cfpUcazione  del- 
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la  Sacra  Scrittura,  e’ivigefimo  quinto  continente  diverfiopafcuh  , perlcv  , 
che  fd  egli  chiamate  da  un  moderno  Autore , [a]  Legcndi , docendi , feri- 
hendique  lahoribus indefejfus , oc propè adamantinus , [ile,  quodtnagiseft  fi",/- . , . 
admirandum,  foggiunge  il  Bellarmino,  tanta  fcripfijfe brcy;JJimo  tempore,  ecJ. 
tùm  nonvixerit,  nifi  annoi  quadraginta:  onde  meritevolmente  con  que- 
llo Epitafìo  fù  feppellito  nella  fua  Cniefa  di  Avila  : 

Hic  fiupor  efl  mundi  , qui  fcibiìe  difeutit  omne.  ^ 

Horegli  dunque  nel  paflaggio  da  Fiorenza  a Roma  di  Papa  Eugenio  per 
Siena,  nelle  conclulìoni , che  fodenne  per  due  giorni  in  grancongreflbdi 
Prelati,  quefta propofizione erronea  proferì,  Lìcit  nuUum  peccatum  cu- 
jufeumque  conimonis,& prò  ouocumque  flatu  irremiKbileftt , dpana  tamen, 
aut  d talpa  Deus  non  abfolvit  , nec  aliquit  abjolvere  potefi  Sacerdos  , 

Fù  per  elTa  egli  accurato  al  Tribunale  del  Pontefice,  al  quale  incontanen* 
te  ancora  il  Tollatocfìbì  lina  pronta  o apologia,  ofpiegazione  in  tenoro  4 
così  degno,  emagillrale,  che  fù  più  lodevole,  ed  uti^  la  feufa,  che  bi»- 
lìmcvole , e fcandalofo  l’errore  : ed  ecco  le  parole  del  fupp/ichcvole  Li* 
bello,  ch’egli  ai  piedi  produlfe  del  Pontefice. 

.jid  [c] 'Papam  Eugenìum.  r./*- 

imnmMt. 

SeatiffìmeTater  : Tridie  exercìtandì  ingenii  caufa  , ficut  cateris  fcho- 
laflicis  viri!  foUtum  efl,  in  hoc  Sacra  Ourta  SanSitati  veflra  quafdam  con- 
cluftoues  fthdaflici,  & difputativi  tenui , nihil  ex  me  ipfo  determinare , aut 
reprobare  intendens,  nifi  quod  SacrofanPla  Romana  Ecclefìa,  & SanSlitat 
veflra  determinant , & reprobane;  hocenim  femper  milnpropofitum  fuit 
efl,  & ego  nunquam  intendo  recedere  à veritate  doSrind  SanSa  Roman* 

Ecclefìa,  tir  SanBitatis  veflra , & omnia  mea  di&a  femper  ilU,  & SanBi- 
tati  veflra  fubmifi,  & femper fubmiffa  effe  volo,  tjualitercumque  contingat 
'me  loqui.  Quadam tamen  concia fionum  mearumvifa  funi aliquibus non  fa- 
tis  confonare  doBrina  communi  DoBorum.  “Prima  erat,  quòd  peccatum  prò 
nullo  fiata  irremiffibile  efi  ; in  qua  ego  non  volai  fentire , quòd  peccatum  in  in- 
ferno , vel  pofl  hanc  vitam  dimitteretur  aliquibus  ; fed fentio , quòd  nullum  pec- 
■atummortile  potefi  dimittihoniini , nifi  in  vita,  ficut  tota  tenet  Ecclefìa . Sei 
accepi  illum  terminum , irremiffibile , flriBè  ,fcilicet , quòd licèt peccatum  ani- 
ma exuta  extra  vitam  nunquam  dimittatur , tamen  non  repumatex  conditione 
peccati  fecundàm  fe  poffe  remitti , licètrepugnet  ex  beatitudine  anima,  qua 
jam  efl  obflinata , & etiam  repugnet  ex  ordinatione  Dei , qui  difpofuit  non  con- 
curreread  caufandum  aBum  contritionis  cum  auimabus  pofìtis  extracorpus. 

"si  tamen  poffeteffe,  quòd  anima  exiflentes  in  inferno  verèdolertnt  de  pecca- 
to fuo,  fcilicet  in  quantum  offender unt  Deum,  per  illudremitteretureis  pecca- 
tum , & fu  non  efl  adhuc  peccatum  illud  fecundàm  fe  irremiffibile , licèt 
certumefl,  quòd  nunquam  remittetur;  &tales  modi  loquendi  recipiuntur 
apud  omues  viros  fcholMcos , qualis  ego  fui , deputando  ifla . 

^lia  partlcuiaconclufìonis  hufus  erat,  fcilicet:  .A  pana,  aut  i culpa 
Deus  noti  abfolvit,  nec  atiquis  Sacerdos  abfolvere  potefi.  In  qua  non  inten- 
di, necnunc  non  meendo negare  potefiatem  Dei,  nec  Sacerdotum  in  abfot- 
yendo,  qu'iadlidfme  oporteret concedere,  quòd  omnes  homines  , qui  fernet 
peccaffent,  rtullam  poffenthabereremiffìonem  peccatorum,  & quòd  perirent 
Mternaliter,  quod  tamen  ego  negabam,  &nego  femper;  fed  ego  concedo,  (S; 
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^ * ioweffi  fempcr , quod  Deus  potefl  ahfolvtre  ab  omnibus  peccath . Tapa  etiàm 

poteflabfotvere  ab  omnibus  peccatis,  & potefl  dare  pienariam  indul^entiam 
liberando  bomhtem  itola  pxna  Vurgatorii , fiillcee  /adendo,  quii  non  ve^ 
mot  in  iltam,  edam  ft  multa  peccata commiferit , & hoctfl,  quei  "Papa 
bahetclavem  liberam  fupertotun  tbefaurumEcdtflxt  caucjfl  enim  ,& con- 
cedo, qiwd  Sacerdotes  muores  pofsum  ab[olvere  i peccatis , & pofsunt  tollere 
• yirtutcclavium  quandam  pariem  peeiia  ■purgatorii,ad  qiiam  peccator pofi  con- 
tritionem , &/:oti/cponap  jnanebat  qbligatus  ; dixi  tamen , quòd  Densru  u ab- 
folvcbat ^i  pesna,  ant  a culpa,  aec  aliquis Sacèrios , quiaaccepiiflumtir- 
minum,  abfolvcrc,  flsi&ifflqiè,  &iflam  scrmhium,  pccnam,  & culpam 
firidiffptii,  difiinguendopKiiam,  <lreulpam  4 reatu,  id  efl obligadone;  & 
iflo  mododicebam,  quòd  Deus,  vel  Sacèrios  flriciè  fumendo ab/ohit  4 rca- 
tu  pena,  &non  4 pana;  fedquautumadreaUtatcmidem  efl  utrumque. 

. "Hpc  ego  concedo,  nec  credo,  minofem  cfse  poteflatem  Dei,  net  au3ori- 

tatem  Dei,  & Ecclefia  iii  abfo! vendo,  qu4m  crediderit  ufqut  bue  aliquis 
Dodor  deCitbolkis,  ciijiisdodrinacorumutiirerteneatur,  & edam  beni  coir- 
teda  iflas  propefldones , quas  ipp  dicunt,  fciliteti  Deus  ab(olvit  4 culpa  z 
Deus  abfolvit  4 pana:  edam  Sacerdos  abfolvit  4 pana;  &omnet  fimiles 
propopdcnes  in  Jeupi,  in  quo  ipfl  aceipiunt,  no»  diflingutndo  panam, 
tulpam  4 reatu  omnibus  modis , quibus  ego  iiflinxi.  Si  tamen  aceipiatiir 
firidifpmè,  pcutegoaccepi,  debet  concedi , quid  ablolpitur  quis  4 reatu  foto  , 
eirnoni  paqa,  nec  4 culpa  ; fed  pana tollttur oblato  reatu,  pvt auferendis 
reatum,  & iflé  tnodus  loqueudi  convenit  viris  Jcbotaflicis,  ad  quot  eouve- 
%it  Aridi  loqui  deierminis.  Elìtguc,  Hxc  funt,  TuterBeatiffime,  quain 
frxdidis  fcHp,  & fendo:  nec  tamen  intendo' deviare  in  aliquo  4 dodrina 
fanda  Rfimanx  Ectlcfla , & Sandìtads  vcflrx  , qua  p illnd  tenet,  illud 
tgo  terreo;  p hoc  tenet,  iPud  ego  proflteor  , Sed  in  omnibus  deteminadoni,  & 
forredioniSauditatisveflrx,  &Sandx  Romanx  Eeelepx  tam  in  fentenda  , 
quimtnverbsstne  fubmip,  &fubmim,  4 qua  ntinquóm  intendo  deviare  , 
pcutnec  bucufquealìquando  fppntidtrdavi;  nec  edam  intendi  prxfudkart 
ventati,  autdodrinx,  vel  midorkati  quorumeumque meliùs  fentkndum  ; 
fed  omnia  falva  pace  fidei,  &veritatis  didx  pnt.  Cosi  egli  oin  etnerf- 
da,  o in  dilucidazione  dcllxfua riferita alTerzIonc. 
adUarfmnVjV  Non  COSÌ  però  Lorenzo  Valla,  ikinalcal  foló  nervo,  non  gii  dcllcr 
«io.!r£'‘c?inoi  delle battjturc , volle rcodichiararfi,  eprof'cflarrabjurade'’ 

luoi  errori , Era  egli  dllluArc  fanguenativodi  Roma , addetto  al  fervizicz 
della  Chiefa  Larcranenfc  in  qualità  honoritìcadi  Canonico , c verfato  ne"'.! 
«udii  con  un  mifto  tale  mal  coltivare  di  erudizione  facra , c profana,  che*ln 
hirtuna  di  (^e  riportando  il  pregio  di  Grande,  inambedue  c"l*'incontrò 
Cenfon  j ripigliato  nella  profana  dal  Poggio^  nella  Tacra dagl *?nquifit ori# 
che  ritrovarono  neTuoi  Libri  feminata,' e fparfa  lunga  farragine  di  non 
difpregievoli  errori , Numerane  mojti  il  fopracitato  Poggio  Braccrollni, 
Secrctario  òiMemoriali  di  duePonteHci  Eugenio  Quatto,  c Niccoli 
C^“‘5to,  ccontradittorc acerrimo  de!  Valla:  [<}  Boetinm , *ccit  Pog- 
giù  del  V alla  j féi^iàs  arguì: ^ titmìncximi  in  ca  ait:  Pierfóna 

clt  incommutabij ri  uarurx  iridtricuafub-tancia.^  cficgiic;  »Arguìtprocax 
^lua  Tanta  perdnaei.i , ut  in  hxrefm  /xpiùs  incurrat . ’>{cfcio  Audio  dctrit' 
bendi,  an  mentis  vitio , iis  hxrc-m,  inquarti,  tna'iifcAani  dilabitur;  nam 
OfStrere  peifonaw,  peut  befliaìis  prxfumptio  fcr'sbit^nnefsemagisi»  Deo, 
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i/rtàtn  in  Irufo  mimali,  manifèftaefilKercftt,  & ipie,  nonyerbif,  cafli- 
ganda.  Diàt  frdterta,  perfonam  fignificare  tjuaUtatem,  rem  omnibus  in-- 
audium . Infuper  perfonam  afseverat  efse  quatimem  in  Beo , net^e  figtii/i- 
care  fubflantiam,  qnod  hareticum  eft . Item  fimili  hareftait  triplném  qtta- 
litatcm  in  Beo  efse , cùm  ncque  qiialitas , ncque  quantitas , ncque  quid  eorum, 
quxvocant  pradicamcnta , in  Beò  fit,  Tluribus  quoque  inloàséa  feribitde 
per  fona,  quomodo  in  Beo  fit , usnulltisunquamba^eticusmajora , ac  perni-  , 
ciojiora  in  fidedixerit.  (^lindi  il  [.jJ;  Poggio  fogj;iun«e,  che  ripigliato  il 
Valladi  temcraricti dal  Panomiitano , perch'egli  mal  dicellc  di  S. Cìirola- 
mo,  c le  fuc  parole  poncHc  al  pari  inautoritàdi  qucllcdcHa ''atra  Scrit- 
tura, rifpondeirc  arrogantemente  il  Valla,  Haver  efso  che  dire  anche  di 
ebriftoì  c che  inhorridito  di  una  tanta  bellcmmia,  quindi  dalla  di  lui  prc- 
fenza  fi  dipartine  difpcttofamc-ntc  il  Panormitano , dicendo,  TVfo»  voler  efso 
trattare  con  una  beflia  : e finalmente  con  odiofa  ricordanza  della  herefiadi 
Gioviniano  rapporta  il  Poggio  del  Valla,  ch’egli  riprovalfe  la  verginitd  ; 
onde  di  lui  fegue  a dire , [tj  T^oninuna  re  tantum,  ncque  uno  in  crimine  , 
convinceris  hàreticus , & impius  efse , fed  in  primo  libro,quem  De  vero  boiio 
fi.ripfìflt,  verba  quidem  facrilega,  & fceUratanimium  , qua  à mereferen- 
tur,  ifla  pofuifli  ; inquiscnim.  Ego  vero  inde  quanta  libcrtate,  ac  liccntia 
refpondeam,  fic fiatuo : qiiifquis VirginesSanclimonialcsprimus invenir, 
abominandnm , atqiiciniiltimastcrrascxtcrminandummorem  in  Civita- 
tem  induxilfc , licer  nomen  Religionis  imponat,  qui  pòtiiU  cft  fnpciftitio, 
licer hasVirgines,  SanifiimonialcfqucapMllent.  Etpaulòpoflait:  Mcliùs' 
mcreniiir  feorta , & prollibula  de  genere  fiumano , qudmSandimoniales  , 
&contincntcs;  Et  deinde  fubdis:  Noloaliqiiid  contumeliofiiisloqui  in 
homincs,  qui  facerdotiamulicbria  in  honore  habent  : hocdixerini;  CHii 
ine  laudane,  autinfanoscile,  aiit  paupcrcs , aut  avaros.  Hactua  fan^a 
profeffto,  hactux  religionis  opinio , hacconfejfso  habetur,  Odeterior  Jovi- 
niano  ! ò virginitatis  hoflis  ! ò pudoris  expugnator  ! Tutaris fententiam  Èpìcst- 
ri:  fit  hoc  vita  tua  tefiimonium:  efiegue:  Cognofeetur  hoc  uno  infuni  ho- 
tninis eximia  religio , qui  feontnium  doffrinarum  principem  fcribit , &iUis 
prifeis  viris  doSiffimts  comparandum.  Cosi  il  Poggio  del  Valla.  Mi  il 
Valla  portatori  a Napoli,  e facendo  quivi  pompa  di  quefti  liioi  herctici 
brutali  (cntimenti , caduto  nelle  mani  degl'Inquifitori  Cattolici,  canto  fol 
non  arfe  vivo  nel  fuoco , quanto  che  fiì  paternamente  condonato  il  reo  alla 
pietà  dclRèAlfonfo  di  Aragona,  che contentolli di  farlo publicarnentc 
abiurare,  c in  pena  de' commelli  delitti  battersi!  le  fpalle  co’ flagelli  den- 
tro in  Convento  de’ Domenicani  ; [c]  conchiude  il  Pog- 

gio, non  fenfit  folùm,  fed  publicè  afseruit , inqutbus  deprelsendatur  bare- 
ticiis  manifeflus  : resad  Inquifitorem  defertur.  Capitur  yalla , catifam  per- 
fidia invincutis  dixit,  damnatur  proharetko,  aecerniiur illi pcena,  homo 
profanHS  Eegit  beneficio  ignis  fupplicio  liberatur,  ea  tamen  condi tione,  ut 
piiblicèabeo  prolata  cùm  revoca]  set , &damnafset,  feopis  crimen  lueref,  o 
fieguc:  Tf^equit  negare,  cum  tefles  adfint,  & chirographum damnationis. 
Cosiceli.  E ben  può  dirfi  del  Valla,  (_d]  Virgatua,  &baculus  tuus  ipfa 
me  confolata  funt;  conciofacofach’cgli  ravveduto,  e compunto  de’  fuoi 
trafeorfi  errori,  lafciòpoi  vivctefiimonianze  della  fua  retta  Fede , nel- 
la orazione,  ch’egli  recitò  ad  Eugenio  Quarto,  contro  il  quale  haveva  il 
Valla  adhcritpal  Conciliabolo  de’ Balilccnfi:  [rj  Sunt,  qua  fcrìpta  mea 
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^ ' * quéiam,  di&'egli  pierorando  iti  Pontefice , apud  te  cauntur  ùutffrre  ì qid 
quidem,  BeatiJjmeTater,  oartimdata  [untconfdiisquorumdambominHtn^ 
fartimpr^eptif , Partim  gloria  cupiditati,  partinuonfuetadini  difputandif 
inquibus  ita  me  fruì  benfvolentia  tua  Uccat , utnunquam  ncque  tuajneque 
tui  fimiliummajeftati,  atque  auSoritati  derogare  propofitumjtt , ac  ft  quid 
^ retraSatione  opuseft,  &quaft  ablutione,  tibi  me  nudum  offero:  Tu  qua 

tua  abluendi  potefias  efl,  ifia  aqua  profluenti  àTetra,  qua  efl  Chriftus, 
ablues.  ignorem,  meuttumefje  tuarumovium,  quasfoles  in  lavacro  re- 
mijjionis  abluere , unumque  eorum,  qui  in  navigio,  cui  tuprafidet,  navi- 
ganti ^nfoteriteò,  quò curfum dirigi f ubet , remigantibus egounus in con- 
trarium  remigaremì  cùmetiam  fufpenfum  tenere  remum  ftt  reprehenden- 
dum.  Egoverò,  Tater San{liffime,  fitibi  forti,  aut in adverfum remigaffe^ 
aut  d remigando  te ffaffe , vifus  fum,  idajjignandum  efl  magnitudini  tempe- 
fiatis,  ubietiam  fcientiffimi  nauta , acpraflantiffimigubematores^rturluM- 
tur,  & inopes confila  flunt,  nedumnptremiges , quibus  adversus infeflat ^ 
inverfafque  undas  efl  obluSandum,  ubi  quòtendas,  ubi  declines,  iucertutn 
efl,  & in  ipfoconatu  inter  feremi  non  modi  implicantur,  fed  etiam  fapt 
franguntur,  Satisefl  fic,  quid  fi  quii  in  hac  confufione  rerum  admifit  ali- 
quid  errati,  veniatn  petit,  in  officio  deinceps  futurutn  feeflepromittat,Ù‘ 
fuperiorem  vel  tulpam  , vel  negligentiam  compenfare  in  poflerum  indu- 
ftria,  &obfervantta  velit  ; ac  nefeio  an  magis  dominos  agnofeant,  atque 
ardentiùt  ament  ii  f quibus  pana  remiffa  efl , quàm  quibus  opus  remiffione  nom 
fuit.  Così  il  concntp  Valla,  nel  cui  fcpolcro  dentro  U Baniica^terancn* 
fc  quello  degnoEpitafio  ritrova  vali  imprclTo,  avanti  il  nuovo  rifarcimeth 
tp,  che  di  clTa  fece  Innocenzo  Decimo: 

* imiiht.ntii-  Uurens  [a]  yalla  jacet,  Eflmana  gloria  linguai 
itum, interi,  tì  Trimut  enim  docuit,  qua  decet  arte,  loqui. 

Mi  il  corfo  della  Hilloria , che  habbiam  voluto  mantenere  unita  ne’rao- 
cLi.f*  iis.Gìi.  conti  de’ deferitti  Concilii,  c nella  relazione  degli  accennati  errori,  cihà  < 
K*u^d3'^iiic  forzofOTcnte  divertiti,  e come  forzati  a riporre  nel  fine  del  Pontificato  di 
Eugenio  Quarto  ciò  j che  chronologicamcnte  ripor  fi  doveva  nel  principio 
cfSfenmli  s!  di^o.  £ quelli  fi  è una  firepicofaconccfafopra  la  figura  del  nome  di  Gi^ 
per  la  cui  intelligenza  convien  ritrarre  alquanto  indietro  il  nollro  di- 
kHcì  Romani , fcorlo . Il  nome  di  Ciesù , che  in  lingua  Hebraica  lignifica  Salvatore,  ancha 
^ ^ ^ avanti  che  Giesù  nafcellc , fù  annunziato  [ i ] da’  Spiriti  Celelli  venerabilea 

c syu'pkiiif,  u e facro  a tuttofi  mondo.  San  Paolo  [c]  n’cllcfe  la  venerazione  fin’all' In- 
ferno , e predicono  agli  hiiomini  adorabile, cd  agli  Angeli . In  virtù  di  elfo 
iM-tth.f,  fin  dalla  nafcentc  Chiefa  fugarono  non  folamcnte  gliApolloli  [djda’cor- 
{^.eè’rl'.htr.te.  P.‘  ofiellì  li Denionii.mi  griìlcflite]Hcbrei,cgrillefli  Infedeli  [/] mifereden- 
ti  operarono  cofe  forprcndenti,  c miracololc  • La  converfione  alla  Fede  del- 
g Or,t.Tmm.d.  1^  Francia  develì  alla  efficacia  di  quello  nome , che  invocato  [ g ] da  Clodo- 
ffii)  veopofe  in  fuga  con  prodi giofo  avvenimento  l’Efcrcito  fin’ allora  vincito- 

tc  degli  Alemanni  ; ^ chi  enumerar  nevolelfe  li  miracoli,  gli  converrebbe 
tcfl'crne  una  Hilloria , che  farebbe  un  miracolo  fri  le  Hillorie  .Onde  adin- 
vicnc,che  cotanto  religiofamcnte,ed  humilmcntc  da  tutti  li  Ghriftiani  egli 
*■  fempre  s’implori , c fi  benedica , che  oramai  la  prima  voce  di  chi  nafee , c 1* 
ultima  di  chi  muore , altra  non  fi  è,  che  quel  divinifiìmonomc,  che  ai 
>sa.r»MC«.  putti  il  primo  s’impara,  c da’trapalTanti  rifitimo  s’invoca , come  primo  . 

fd  ultimo  fiato  deliavita;  anzi  cpjnc  vita  dtefla  j J dice  S,Bcrnardo, 
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HfI(anIturfuarÌus,nìlauditur  jticundius,NÌlcogitatHrJuJcìus  : quippè mel eH 
tu  ore  I inuure  melos , ìh  corde  jubilus  i ad  cujus  lumen , tiubilum  omne  diffugilf 
rtditferenum  i [ a londclcggefiycherk:lMeftoS.Ignazio  Martire  dagl’Idola-  j Smrw,!m-nus. 
tri  di  i inegarc  il  nome  di  Giesd , drorifpondeflfe  non  poter  ciò  fare , perche 
♦havcvaloincifo  nel  cuore:  od  in  fatti  nel  cuore  portavaio  allora,  miando 
doppo  la  morte  di  ogni  particella  di  cflofuvi  ritrovato  incifo  quel  oel  no- 
me. 11  primcvhc  pallafie  [ b Jdall’adorazione  del  Nome  di  Giesù  all'adora- 1,  o, 

- •{rjoncdellatìgin'adelNomcdiGicsùfùS..'BcrnardinodiSienay  chenefece  ■«»/««>•  M»'. 
imprimere  nelle  tabelle  le  Imagini^  cpropqfelc  alla  venerazione  dclpopo- 
lo,  edivulgollepcl  Chriftianefimo,  con  rimproveri  prima  contro  cotal 
nuovainve:izione,  e con  accufe eziandio nc’ Tribunali  della  Fede  , mdcon 
eterni  applaufi  pqfciadi  cosi  facrofanto  ritrovamento , die  prima  da  lui , 
e dai  Frati  Minori  » e col  progreflb  del  tempo  dai  figli  y eReligiofidiSant 
Ignazio  di  Lojola,  ampi  iato  pc’lnxmdo,  ni  refoegual  decoro,  c pregio 
alnorae  dcgl’Ifti  tutori , e alla  Religione  di  Gicsd  Clirillo.  Godeva  il  Santo' 
d'interno giubilo  nel  ptoferircosì  foave  vocc,c  fpefloufccndogli  dalla  boc- 
ca nelle  concioni,  e nc'difcorli,  venne  poi  ad  cfprimerne  la  figura  nella 
congiuntura,  clic  lìaramir' fiora  per  foggiungcrc.  Siile  [c]  fcalodiS.Pc-' kw. 
tronio  di  Bologna  predicando  un  giorno  il  Santo  vigorofamcncc  al  pop<^ 
lo  contro  rufo,e’l  giuoco  dcUccarte , alqualeera  giida  gran  tempo  incli- 
nati fiìma  quella  Cittd,  tutti  ntolIì,ccominolli  da  interno,  ed  intenfopen- 
v timen  to , a gara  portarono  a S. Bernardino  quegl’idruincnt  i della  loro  per- 
dizione,c  confuu,  e pentiti  avanti  li  piedi  del  Santo  gittarono  non  tanto  un 
. cumulo  immenfo  di  carte  da  giuoco , quanto  al  Santo  efpofcroycd  a Dio  il 
, loro  ftabile  proponimcntodi  non  mai  pili  ricadere  in  fomigliante  peccato, 
iirfe  il  Santo  quegli  marchi  mi  Icrabili  del  Demonio , c formata  una  catafia 
di  carte,  cdaccefoglifotto  il  fuoco,  dalla  mcdefima  Piazza  [d]  diS.Pc- a^/Kf.*A£i£- 
tronio  mandenne  aìCieloil  fiimoinlacrificio  aDiodelcoinmun  penti-' 

«lento.  Md  aniflunpiùdifpiacqueqileftocommun pentimento,  che  all’ 

Artefice  fabricatore , e pittore  dellecartc,  il  quale  privo  della  fua,  allora' 
abominatamcrcanzia,  corfe  dolente  al  Santo  , ed  elpofiogli  il  cafo, 
nrte,Tadre,  piangendo  difle,  non  hò  imparata , che  il  dipiriger  le  carte  : fe 
diqueflemiprivi,  privi  me  di  vita,  edi  fofleutameiitohoncflo lamia  derelit- 
ta famiglia*  Si  nefcisaiiud  piugere,  rifpofegli  incontanente  con  allegra 
faccia!^  Bernardino r Àancimajineni  necteomiiinò  pigebit;  edili 

così  diredaco  di  piglio  ausa  tavoletta,  quivi  egli  in  tondo  giro  formò  il 
Sole  con  fuoi  raggi , ed  in  mozzo  di  elfo , come  Sole  più  bello,  il  nome  di 
Giesù  con  quelle  allora  innfitate  note  IHS.  Ubbidì  prontamente  il  fortu-' 
nato  mercante  di  Gìesù  ,c  tanti  furono  in  un  tratto  gli  avventori , econcor-^ 
remi  alla  compra  della  nuova  merce,  clic  ne  divenne  in  breve  ricco  con' 
preziofo  lucro  di  mercanzia  egualmente,  c di  devozione.  Uor  di  quede- 
rabellc  con  l’impronto  del  nome  di  Giesù  fervi  flì  fempre  pofeia  il  Santo  in 
kiculcamentoa  popoli  di, devozione,  e predicando  per  la  Italia,  nel  fino' 
della  concione  efponevane  j|e]  femore  una  dal  Pergamo  Popolo , che.  ^ 
genuBdl'oadoravala , coinc  impronto  di  Divinità  ; c dilatandófenc  quirfdi 
la  divozione,  li  viddero in  breve  Oratori! , c Cappello  dedicate  al  nóme 
di  Giesù,  q in  Volterra  [ f\  annocavafene  una  governata,  e retta  da  una  ( iauniHic.r.n. 
Gonfraternità,  cbcdiccvau  la  Compagnia  di  Giesù  , o eretta  allora  lapri- 
fottq'Ul  npaie,y  o liniiovau,  dalV  aiuticà,  che  dicefi  fondata^  ' 
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fd]  Da  S.Domcnico . C^mc  che  l’Italia  ritrovzvaffafforamfcttzda  orai» 
che  reliquia  d’Herefia  de’  Praticelli , quella  novità  porfe  pronta  impredìo^ 
ne  di  fofpctto  ai  buoni , e molto  valfe  a follevar  i cattivi  ad  una  aperta  con- 
tradizionc  contro  il  Santo , al  quale , com’è  folito , non  mancavano  emoli , 
e beffatori  della  fua  fantità.  Etatit’oltrc  pafsò  in  cfli  l’arroganza , che  con- 
tro lui, come  contro  un  Novatore , ed  Herctico , j->ortarono  f'orroid^ili  ac- 
cufe  al  Tribunale  illefl'o  di  Martino  Quinto,  che  reggeva  allora  ilSommcr 
Ponuficatodi  Roma,  dicendo,  [ b]RÌHuo-rarjì  per  òpera  di  Prà  Bcrnardiiuf 
l'idolatria  nelle  e hiefe  con  la  efp9fn^ione,  e con  la  adorazione  di  non  mai  -vedu- 
te, e firant  tabelle,  ùicui  feorgevafì  incifo  il  Sole,  einmezz»  di  effonote 
firauedi  mag,iei  caratteri,  & /«cdWe/Jm/.Martinovigilantrado'mimio- 
To  moto  di  Religione,  chiamò  a Roma  il  prefunto  reo,  e brufcan«ntc  ac- 
coltolo , minacciogli , ogni  qualunque  volta  ftrinveniflc  vera  raccnfa,cen- 
furc,eprecetti,  aboliziondi  tabelle, c pronti  interdetti, fdwywdTwrfmeri»- 
Wo[c]  Ecclefiiflx,  comcfcrivel’Hiftorico,  no-vsque Harefts  magifiro.  E 
vcnncfi  prontamente  ancora  aircfamc,  ed  al  proceffo.  Moki  theolo«i 
Domenicani , ed  Ercnutani  di  S-Agoftino  furono  trafcdti  alla  Inqoifìzionc 
de’  fatti , dctti,e  fcritti  di  S.Bemardino , ed  al  contrario  moki  Minoriti  ac- 
corfero  a follencr  la  innocenza , e fra  effi  ilcondotticrc  di  tutti  fù  S.  Gio.di 
Capiftrano  , terrore  allora  degli  Hcretici  nelle  parti  della  Germania , c del- 
la Italia , ed  efterminatore  de'Fraticelli,contro  i quali  ben  cinqucvoltc d» 
divcrftPonteficieraftatodichiaratoInquifitore,  e[d]Giudicc-  Portoni 
egli  alPora  dall’Aquila,  ove  ritrovavafi , a Roma,  edall’cntrar  della  por- 
ta, malzatafopralurrgahaAaunadipintaTabellacolnomc  diCicsd,  in- 
oltroffi  per  mezzo  della  Città  fin  al  Vaticanorlaogo  ftabilito  alladefinizio^ 
»ie  della  fentenza,e  dove  giunfe  in  quel  giorno  appiinto , in  cui  n’era {labi- 
lità la  nronunzia.Dietroa  lui  afibllcfflì  mmimcrabi le  popolo,  die  ben  per- 
fuafo  cella  fana  Fede  d i S.Bcrnardino,  e della  malignità  de’  calunniatori  , 
cantavano  laudi , ed  binni  al  nome  di  Gesù  ; onde  tutte  le  ftrade  rifuonan- 
docomcj  fella,  fembrayano  tutti  non  contradittori  nella  dottrina,  mi 
emoli  nel  gaudio,  ed  invitati  parevano,  anche  avanti  lapugna,  alttion- 
fc.  IlPapacoramoifo  dalla  afRuenza,  epictàdcl  popolo  differì  per  il 
fogliente  giorno  il  confeflo,  ed  intantodiè  fecolcà^  Capiftrano  di  pren- 
der le  difcfedr  Bernardino.  MàBcniardinonon  haveva  bifogno  di  Awo^ 
catim  iinaCaufacost  diDio,  qiial’eraquella  diGesn , ctanto  ben' egli 
perorò  per  falvsa:  da  ogni  calunnia  il  filo  Szlvadore,  chele  l 'Poari/t'.r  Pro» 
bi  aaiima:dvertit  omnem  accufationem  odio , & livore  ton^tam  ; quipptne^ 
cjue  in  verbis , nerjite  infcriptis  nnippiam  deprefjen^m  efi , ejuod  à reSa  regola 
deviaret.Nè  la  fentenza  fcrmolfi  folo  sù  la  Caufa,  md  ridondandone  in  lode 
dell’acciifato,  nel  fegucntc  giorno  chiamollo  afe  il  Pontefice,  ccon  ho- 
noranzadi meritata^uftizia.  copiofi^-mx  impertiit  benedi- 

Rione,  amplamque  fecit  eopiant  liberi crrcumquaquepradicicndi  verbum  Dei, 
dulci0mumque1^omen  Jefupopuiito/ìentan<S:ehrffe"aendctaiìidetù  li  fat- 
. Jxfflt  [fì'Pontifex , ut  in  honorem  faerariffimi  j{^mh publiea  totiut  Cleri 
fieret  fuppìicatto , in  fu  biime  ereSo  Fexill» , depifHshujut  vocit  i harafleribut  : 
€X quo  tempore  Templomm  foribuf  , domorum  frontibuf , ^ poflibus  eapit  af- 
figi , trevitque  ubique  rum ergafacrxtijjìmm  J^omen  , rum  erga  facrati^murm 
fraconemveneratio . E quella  fù  l’origine,  ilprogrefib,  cl  lire  dcl’a  prima 
r«dÌKuziooc(ao0a contro  iiSaacoiocco  UronciiicatodiMaicinoV.  Mi 

più 
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pjùftr»itofa,eperciòptàglorio(kpcrlui,  epiiìvimperofapcrgliamr' 
larii , fu  la  nuova , ch'clii  gli  moffero  contro  forco  il  Poatificato , che  feri- 
viamo , di  Eugenio  IV.che  non  folamcntcafTolvè  S-Bcrnardino  dall*  oppo- 
fta  calunnia  , mirondannòi  calunniatori  con  la  obbrobriosa  ,c^ura  <S 
menzognieri , cdinaalvaggi-  Non  così  torto  fù  morto  Martino  V.' che  ri- 
putando li  miferabili  con  la  morte  del  Giudice  morta  ancora  la  Giuftizia  ì 
baldanzofamente  lì  fcagliaiono  di  nuovo  in  vituperio  del  Santo  ; c Ludovi- 
co Tifano  Inquilìtor  nella  Romagna  feceradereilnomcdi  Giesù  da  una 
tabcllacfporta  da  S.Bcrnardino  nella  Chiefa  diBofógna,  in  cui  vece  fcco 
dipingervi  un  Crocinlfo;  enc’medcfimi  fonti  menti  con  colpendo  Michel 
Plebano  Promotore , e Procuratore  in  Roma  della  Fede , fcvcriflunamente 
procedè  contro  il  Santo , c contro  i di  lui  ricettatori , e fautori»  come  con- 
tro un’herctico  dichiarato . Quindiegli  deputò  alla  fornuzione  di  nuovo 
procelfo,  ed  al  giudizio  della  Caufa  Giovanni  Cafanuova  dell' Ordine  de' 

Predicatori , che  creato  Cardinal  fccreto  da  Martino  V.  era  ftato  di  frefeo 
dichiarato  da  Eugenio  IV-  Mi  il  rimedio  fiì  piu  follecito  del  male;  poiché 
ciVendo  rtau  tutta  la  congiura  tramata  fuor  di  ogni  intendimento  del 
Pontefice,  non  cosi  torto  egli  rifeppela,  che  con  un  potente  taglio , avo- 
cata afe  la  Caufa,  c nella  difcuflìone  in  effa  rinvenuti  comprovatamente 
falfi  liteftimonii,  emanò  non  tanto  una  fentenza , quanto  un  panegirico 
a favore,  e laude  di  S.6crnardino  nel  tenore,  e forma  che  fìcgue . 

uid  [4]  perpetuam  ni  memoriam,  , .oijyux  .1 

Sedit  ^pofiolic4circumfpeàa  benipiitas  nonnunquam  a , qu4  fabdolis  ’ 

C impiis  fuggefiionibHs  nntra  perfqtus  Ecclefiaflicas , praftrtim  h/eUgmns 
votodicatas t attentata  funi,  uteòlibentius,  &qnietiÙ!  fedulum,  &deyo- 
tum,  ficut  ex  debito  fua  profeffionis  afiringuntur  ,exbiBereyalcant  ,Alti{}ìm9 
famulatum,  potioribus  induììa  rationibut,  & yeritate  comperta , reyoeat, 
oc  in  ftatum  priflinumreftituit , prout  rerum,  &temporum  qualitate  pen- 
fata  id  noyit  rationabiliùs expedire . Dudum (iquidem  caufas  intjuifitioms , ac 
denunciationit,quat  dileSus  filius  Michael  Tiebanut  SanÒi  ^dalberti  Su  fide- 
rajfen,  Traten.  Trocurator,  &Tromotor  caufarum  fidei  in  Romana  Curia 
moyehat,  }eu moyen inteudebat contra  dileblum  ftium Bernardinum  deSenir 
Ordinis Fratrum Minor um , de,  & fuper  crimine barefis , &fupereo,  quòi 
quondam  charaSertm  novumhujusnominisjefus,  quem  ijpfe Bemardinus  de 
noyo  aderandum  inyenerat , & aliis  triminibut  , excejpbus  , temeritath- 
bus,  & ftandalis,  ut  dillus  Michael  afferebat,  in  bujujmodi  caufa  dedu- 
cendis , nec  non  ipfius  Bernardini fautorei , receptatoret , dogmati:^atoret,par. 
ticipes,  & fequaces,  prafertim  in  prxmiffis  criminales , tam  conjunffim  , 
quam  diyiftm  cum  ^teftatefimplici , & de  plano  etiam  ex  officio , fine  Jirepi- 
tu,&  figura  judicit,  fuxtatenorem  quarundam literarum  fel.rec.  Martini 
Tapa  Quinti  in  facro'^adetefforis  nmri  Generali  Concilio  Conjlantien.  fuper 
hoc  coneejj^arum , procedendi,  dileSo  filioj canni  tituli  SanRiSixti  Tresby- 
tera  Cardinali,  audiendas , cognofeendas , fine  debito  terminandas , fine 
feitu,  &voluntate'noflra  commiffas  fuiffereperimus . Et  deinde,  ftcut  ac- 
tepimus  ,dilc6tus  Cardinalit , nonnullit  coram  eo  per  di3um  Michael cm  Tra- 
curatorem  tefiihus  produSis,  qui  minàs  yeraciter , & improbi  depofuerunt , 
ut  afferitur,  diSuniBernardinum  publici , & notorii  de  pramijjis  diffiama- 
tum  exiflere,  tum&omnesaliot  jingulos  fautores , receptatoret , dogmatt- 
t^ores,  participes,  & fequaces  inearum  profriis  perfouit  per  [nascerti 
' tene- 
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fenóris  lirtrar , fui  anno  àT^atfvitate  Domini  [<*]  T4jr.  utìoram  fe  infr^ 
' fertum  terminum  peremptorinmcompetentm  tuw  ex prejfum , comparerò  de- 
^rent,  diari  fedi,  &mandavit,  acipfe  Bemardinus  t & quidam  aiii  pne- 
fati  Fratres  ad  ^omqnam  turiam  prxfatam  coram  eodem  Cardinale literarum 
frafatarum  yigoìedtati  perfonalitcr fxtiterint , non  fineeorumgrayamine, 
tontumelia,  ^ jadura.  Cum  itaque  fide  dignorum  teflimoniis  nobis  /«c«- 
lenter  innotuit,  quòd  didus  Btrnardiiiiii  habetur,  reputatur , &eji  homo 
fioneftx converf adoni s , virx  laudabilis,  &rdigiofa,  & optima famx , ne~ 
dumCatholicus',  &Chriflianus  fidelijfmus,  fed&acerrinius , & rigorofut 
karejum  extirpator , & ob  ejus  imegritatem  vitx , iaudabiles  verbi  Dei  pr*- 
dicationes  , & faliitares  -honorum  opcrum  friidus , pradarijjimus  fideiCa- 
fholicx  prxdicator,  0"  infirudor rcdiffimus in omni  ferèJtalia,  &extràin- 
tercxteros  famofos  evMigeli^atores  Ferbi  Dd  prxfcnds  atatis  probatus , & 
jìotus  communiter  rtferatur  f necunquam  fuie  de  harefis  crimine  apud  bonot, 
0r  graves , ut  proponitur , diffamatut  ; quinim'o  repertut  traditionibus , & 
rtandatis  Sacrojatidx  Bpnianx  Ecclefix , ejiifque  Summorum  Tontificum , Do» 
8orum , & SandorumTatrum  todf  viribnt  inhxrere,  ac  profiteri,  & pre- 
dicare quidqtiid  eadem  Sanda  Mater  Ecclcfia  jiibet , 0"  docet , nec  ab  eif  in  ali- 
mo deviare,  proponatque  nofiris,  & dide  Ecdefie , ficut  femper  affolet  , 
humiliter , & devotè  preceptis , & jufftonibus  prodnus  obedire.  ^osigititr 
rupicntes  euudem  Bernardinum  faludfeìit  pradicadonibiis , &aliit  divinit 
tibfequiiseò  libcriùs intendere , quò  fuerit ab antedidis oiiofn  impugnationi- 
bus  abfolutus , ut  ex  ejus  rirtuojìs  opcribits  incrementum  fideiChrifiiane,  &, 
falutaria  provenianp  documenta , premilfit,  & aliis  nonnullis  rationabilibus 
faufis  aniTìium  nojìrum  moventibus , fiatum  caufe  hujufmodi  habentes  prefen- 
tibus  prò  expreffo , perfuafiones , & originem , media , & fequentia  qua- 
tumque,  0- quafeumnue  alias  fuper  premijftscum  prxcedentibus  ad  didam 
fitationem,dependentious , incidentibus , emergentibus , 0'connexit,  caufan 
fendentes , & motas,  0rcaufarum  merita,  cùm  fint  de majoribus , ad  Se- 
demnojìr am  immediati  fpedantes , 0"  finenoflro  feitu,  ut  fuprà,  commif- 
fa  dicuntur  ab  eodem  Cardinale  ad  fcriniumnojìri  pedoris,  &ad  noi  tenore 
frx/entium  advocantes , illas  penitùs  extintuimus , caffamus,  annullamus, 
cc  proextindis , caffatis , & annullatishaberi  volumut , &mandamus,  dr 
nihilominùs  citationem,  0"  literas  prxnùffas  vìribus  omnibus  vacuamus  . 
Jpfumque  Bernardinum , 0 alios  in  aida  citatione  deferiptos  ab  ^ uditorio  pr ^ 
fati  Cardinalis  qbfolvimus,  &liberamus,  0 in  priftinum  flatum  reftitui- 
ptus , ac  per  prxfcntes  decernimus  refiitutos , flatuentes,  ac  prxmijìatum  li- 
terarum, 0 citationis  vigore  coram  (odem  Cardinale , aut  coram  alia  ejus  loco 
f abrogato,  vel  fubroganao  judice,  premifja  de  caufain  prelato,  aut  alio 
fermino,  minimi  comparere  teneatur , fuper  hit  omnibus  ,0  ftngiilis, ex certet 
tioflra  feientia , 0 motuproprio,  perpetuum  filentium[b]  imponentes  0c- 
Così  egli , che  I4  feconda  volja  confermò  dall'  alto  della  Sede  Pontificia  la 
innocenza  di  ^Bernardino , c la  venerazione  al  contrajliato  nome  di  Gio. 
sù,  contro  ilqualc,  avvedendoli  il  Diavolo  delle  perdite,  chcgli  fovra- 
Aavanq  per  tnezzo  de' fcguaci  di  S.Bcrnardino  nel  Serafico  Iftituto,  e deU 
lanupva  infcgnadiCicsii,  cheergerdovevaS. Ignaziodi Lojola,  poten. 
temente  allora  fcagliollì , per  abbattere  in  fafeie  quell’inimico,  che  ingran, 
dito  farebbe  crcitiuto  invincibile,  e formidabile  a tutte  le  potenze  dell' 
jpfftno , che  indi  a poco  tempo  furierò  nelle  Sette  di  Lutero,  c di  Calvmo., 
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CAPITOLÒ  VII 

Niccolò  Quinto  di  Sarzana,  creato  Pontefice 
li  7.  Marzo  1447. 

Efeeralili  fatti  iiaicmi  Maghi,  Dh/erfe  degne  operazioni 
di  quejlo  Ptnufìce  contro  gli  Her  etici . Propofizioni  heretjcali 
dedotte  da’ liiridi  ArJftctile  i e loro  condanna.  Defolazfone 
delP  Imperio  Greco . Prefa  di  Coflmtinopoli , e rìjie^oni  delP 
Amore  /òpra  quello  fuccejfo.  A fari  degli  Hufìti  in  Sffk- 
miat  emiracolojt<w*uenÌmtHtimc(mpro>v azione  della  Fe- 
de Cattolica,  Annotazione  di  m di/corfo fatto  dal  Pontefice 
, aiCardinalipocoavantilafaamorte. 


Alhulokeadoraztcm  del  nome  diCiesd  (ì  patti  alt  liofrìd* 
rimembranza  deir  inknico  diOiesù>  cioè  oel  Diavolo,  ìn< 
vocato  Ipeflb  in  quella  eti  da’  Maghi  per  renderli  ammir  abi< 


li  al  mondo  con  gT  incantelkni , e però  non  tanto  ingan* 
nati,  quanto  ingannacori  delmonoo.  Chipnl  reo  fraefi 
fìrcrcoiecccdìdetellabiUllìmirduno,  che  per  la  liia  prò- 


feflione,  «perla  tua  dottrina  eilèr  doveva  lo  fpecchkxfòla  virtù,  'Gu- 
glielmo EdelinoirdTheoIogiFrancdìl^levato  al  grado  di  Maeftro,  citi 
gli  Eremiti  di  Sant'  Agoftino  a)  poAo  di  Priore . invaghito  di  nobt- 

kiruna  Donzella,  per  ottenere  i bramati  mplem  adorava  il  Diavolo  in 
forma  di  Caprone , elbpradlballlfofacevariqud,  eliportare,  dove  più 
violentemente  ^ingevato  la  Tua  palone,  e ’l  £^monR>.  Dclcrivc  l’em- 

Ì)ioÉttto,  e il  ravvedimento  del  Mago  il  Taquerio  nel  fuo  flagello  de’Fa^ 
binati,  d’onde  lo  traduflè  il  Del  Rio  nella  Difquilìzione  magica  de’  fusi 
libri.  {«]  Hottimnuritòcreditury  quòdùxmonet,  qui  hterefm , & feClam 
abominabilott  Pafcinariorumerexerimt,  uj}ert9W  fucrint  adcredendum , & 
fertinacitcr  afjertraudum  t quòdta,  qu^tpermaiefifotfafcittcriesfiuntinculttt 
Dttmonum,  non  ìuM,  stip  illuftoHes  dormieatium.  Hoc  autem  luce  clariàs 
patet  ex  preceQ'u  faào  cuidam  Mapfiro  in  Tbeo^gia  ( foggìunge  qui  i! 
Monllrelcto  nella  terza  parte  della  Tua  Chronica , cn’  egli  folle  Prio- 
re di  San  Germano  nel  luogo  , che  i Franceli  dicono  en  Laye  ; anzi 
ch’egli  avanti  folle  flato  Religiofo  dell’ Ordine  di  Sane' Agoitino , ha- 
vellé  profetato  in  altre  Religioni , onde  maggiormente  apparila  la  in- 
coflanza,  e torbidezza  dell’ Huomo  ) fuperhujufmtdibcerefi,  & feda  de- 
fiehenfo,  quifpentè  confeQus  fuit,  & detexit,  qumodo  in  cultn  demonis 
ipfe  cum  pUiribuf  aliis  eomplicihus  rtaliter , & plurietconvenit:  quem  Da- 
monem  inter  eos  vidit,  &ioluit,  apparentem  quandoque  in  forma  hominit 
quandoque  in  forma  bird,  ubi  abnegavit  tteum,  & fidem  Catbolicam , Èea- 
’ Tmo  I*  tam- 
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tamque  Vìrgìnm , & -frucmt  Tvediifuuiutim  Magifler  vocatus  Magifler 
PuUlelmus\Adeliae  MnoDmmiiq'ii.die.j I <« iJeptembris in 
pella  Epifiopali  Ebroicenjìjudicialiter  coram  judìcibus  fidei  rum  tacrymisia 
terram  projìratmexhibuit  quandam  fchednlamcontinen{emruatpmmi{}4  cpn^ 
trafidem  in  diflaharefì , &fe3a , offerendo prédiBU  indUibut  abiurdtitnem 
Ipfaautenifchedulafontinebat  inxercxtem,  quòdquando  ipjefuit  introduBus 
addiàam/eBam,  Diabolus  afferthat , qnòd  ipfe  Mapfler  Guillelmus  benè  pof- 
fet,  ftvellet,  augmentare  ejnfdem  Dxmonis  dominaturn,  prxcipiendoeidem 
ÀUgifiroGailleimopradictre,  quòieiuftnodifeB/tnonpràtnifiiWtfioii^r q/tòd. 
he  pr/tdiciV.ff  ‘^d  tomemandum  popiilnm  patria , ubi  tunc  morjibatur  iifeMa,' 
gifler  Guillélrnus.  Hunc  Magiflrum  Guillelmum  ego,  qui  hfc  fcripff  nòvi, 
%•  frequent^tnè  vidi,  mtequdtn  ejjet  de  hoc  crimine fufpeBus . Cowfgli. 
Onjl^prefe  pronto  motivo  il  vigiUnte  Pontefice  dillaWire  nclRegnq  di 
Francia  con  ampi?  facoltà  un  nuovo  Inquifitoic  contro  refecrabile  fetta 
de’ Beftemmiatori , e de’ Maghi,  eleggendo  àqucll^  ardua  iroprefaHugo- 
neN  igeo  deir  Ordine  de’ Predicatori,  al  quale  indirizzò  le  commi/Qoiù»  e 
li  priv'tlegii  > che  fi  contengono  efureflì  nella  lettera,  che  annofiamp  nel 
margine  di  quello  foglio.  Di  quella  dete  (labile  razza  di  Maghi  fi  vide  ftra- 
nan^cnte  infetta  in  quella  età  l' Europa , c certamente  forprendedticofe  di 
dE  fi  narrano  [^]  che  noi  volontien  tralafciamo  di  riferire,  defidcroli 
pili  tolto  di  fcriverc  la  Hilloria  degli  Herctici  invafau  da’  Demonii , che  de' 

In  Francia  intanto  non  mancavano  humori torbidi,  e maligni,  efó 
davano  fegno  al  di  Inora  di  fecreto  veleno,  ogni  qualunque  volta  Chi  co- 
Jlituito  da  Dio  in  qualità  di  fuptemohfcdico , accorfo  non  foflc  con  pronto 
rimedio  alla  fegregazione  della  parte  infetta  per  mantenere  illibata  la  pu^ 
rità  della  lana . Nella  Borgogna  parimente  fi  difeorreva  impunemente  di 
una  dubiofa  validità  delle  Sacre  fridulgenze , di  fofpctta  autorità  -dcHc  fu- 
preme  Chiavi  della  Chiefa,  e di  tutto  ciò,  che  offendere,  erinverfar  prv 
teva il  bel  lìllcma dell’ antichità,  c il  verace  Oracolo  di Chrillo . Infiirfc 
il  Pontefice  Niccolò  con  pronta . e publica  difefa  alla  machinata  off'efa  dell' 
inimico , c prevedendo  o dalla  ignoranza , ò dalla  malizia  di  que’  mal  coti- 
figliatiTheologallri  qualche  nuovo  gernaoglio  di  herefie,  lc]Tafioralir 
nos  impellit  Eccleftx  debitum,  cosi  egli  fcrilie  ai  due  Vcfcovi  Giovanni  di 
Chialon,  & Antonio  di  Sion,  & quotidiana  omnium  Ecclelìarum  nos  angit 
follicitudo  , ut  prò  fonfutandis  fuperflitiefis  Catholicx  Religioni  contrariis 
erroribus  .Apoftoliex  cura  partes fèrventiùs  impendamus.  Sani,  ficutiotel- 
leximus , in  nonnullis  Burgundia  partibut  plerique  faculares , & regulares 
TresbyteriveleximPeritia  , frpe  inadvertentia , aut  lingua  lapfu , etiam  no^ 
niinquaminfermoniòus  publicisadpopulumf  ac  eoUationibus , & difputario^ 
nibiis  Htrimque , &’innc  inde  habitis,  aliqua  piarum  aurium  offenjiva,  & 
qua  omninò  Caiholica  fidei , & illius  arttcuHs,  ac  fanBorum  Tatrum,  & 
Catbolicoram  Docforum  traditionibus  conf  'ormia  non  funt,  & prafertimin- 
dulgcntiarum , & reir.ipìomm  peccaminum,  npe  non  clavium  Ecdefta,  &, 
Sacramenti  panitentia  ni'iterias  concementia  affirmarunt,  dogmatigarunt . 
& prxdkarunt  , unde  ibi  gravia  fcandala  fuccefferunt  , & nifi  ^pofioii- 
fa  provifionis  remedio  IjIuÌj  iter  provideatur,  inter  fideles , acvulgaret,  & 
popnlares  partiiim  illarrm  poterunt  harefes  , & erroret  varii  jwiculo/ìùs 
Pii(luiar(>  ^ , i..  . 
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& claram  informationem  obtinnis  direximut ’a 
nuaùbus  reflrn  Pcr 

mnum  veflrorum  imumentes,  auJenut  voi  Cim-d  «1/ 

Jidum,  vacato  (idei  Inqoifuore,  prout  id  utìlid Reti  Ln^  * 

pubìtei,  ijuamprtvutè,  prout idetUmconcruere  *I  , &tam 

profpexmtis,  pr*dicaudi  officium  & e£nt.ri 

tevcrmer  accepteth , ac  fidelibu/ipr,t  in  tlfdtmT"  ‘tìam.tris , dr 
locif,  cjmbus  convenUntiùs  fieri  p^t  teritJtL^'&f''^  >»  Ecclefiis,  cir 
trunii  & DoSorum  opinionec  SanfforimTa-' 

Scctefiatem,  crMt!&  uX\t^  ZtfjtT  Romana 

ti^ttii,  & prxdicetisy/JSfuùe^  '■  > </'>.?'»•*- 

ProHt  ipfius  fidei  corroLJlT!ac  &^^^^^  exrVu-nini, 

fuertt  opportunumt  fuper  mbut  imnilttt  ttr  '‘'r* 

Ixramconcedimui,  tLore ùLfeiLi,^  r ) ^ Pitfnam , teli- 

Con 

con  ogni  fcvcntadi  giudizio  reftrintiedr  ai  Milano,  che  moPonteScTioo- 

«f;.  r n-"!&!STS„ 

ncate  alcune  bo  le  Pontificie  fcrvIvodd.Jvi' ‘^^®'^'^°A'°‘^^‘Co,chc  falli- <>-w*/rtj.^4x. 

allora  !■  Apoftolo  dell’? c 1 Eurona  c ; t u “ Capirtrano , eh'  era  f-c^/./r 

. quefta  IctTera  egli  ferLV  in  Srdenà 

fraticelli,  fdlcii;;,  fieut  er  RdJ^„  , . ‘^'”P'^c/‘palIulante  fetta  de’ 
ter  innotuit  , in  plcrif/ue 

da,-  qux  Fraticellnnim  A-Wn  r\  ' ■ ‘tu^aani  Jecta  hareticorum  nefkn-  e—txic-iiiftui. 
nil  proirdoS^^^^  »«»f«p4r.,-.  operante  /«ore  S 

fuis  tcndiculic  cr  palliatittni  ftrus evomem  fimpUcet  ja/iwjjx  ® 

ideando  dtip  t^afa^^  fMathlul 

Iperantet,  confimendai.  ..  . 

reflimnio  U digtorum  ntcefilt"’to7l£%7 

colomini  cof  dolce  ftilc  di  aiidfnd!^<l!J'  ' ^ ‘"gegnofo  Enea  Silvio  pfe- 

familiaTorcaria,  tenui cmfy eques  Homaiiui  ^<^->.SA«i.c(r. 

pterca  Bononiatt 

reditt,  convocatufque  mox  amidi  ment^  rt"”^  tnapnt  itmeribui  l{om.tnt 
tant,  eamVrbcm  , tofum fibi fubieterit It^  exp^uu,  turpe  effe  dilli- 

fubiatere  f quo{  rediàt  imperio 

paratim  patria  iu^um  excutevc^  tei  ^aHfldUm^Tv‘'T^^^^^^ 

Tonti ficem  celebri  EpiphaniarM  ^‘^olauta 

t a-  t!*~ 
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Secolo  Xl^, 

tUméri  M^krìt,  mex  epem  md'mtibus  daturam.  lédtoUiganduni  autem 
TrafuUm  titenam  auream  fecum  attulit  d fe  fampridem  paratam  , ^uam 
€mgre%atitoftmdit ; ntquctn'm  moxoctide/tdnmTr*fulemexiifM  tffiitcebat 
fed  ohfervMdum , donecarcem  SanSi  Angeli  ptreum  retuperarent.  ^tque, 
ttterathmo  f(Utmius,  facili  in  fuam  fmemiam  cmgregatot  traxit,  acque  e» 
faciliùt,  quodinopet,  nre  alieno  gravato/ , & ob  pattata  federa  indkiumfor^ 
midanter  ad  fe  vocaverat,  quihufnihileratin  pacefperandum.  Sedprafenfte 
infidiat  r{i(olaus , miffifque  miliùbut  comprebendi  Inminem  fugìt.  llli  enne 
jam  animo  fraSam,  & apud  ferorem  in  arcalatenteminvenerunt-  tompli- 
teseìutm  domoy  quaconvenerattt , expu^ti,  captiqui fant , i quihut  unus 
Xaptifla  Sciarra , manu  promptut , &animoi»trepidopermediasTontificitc»- 
bortes viam gladio fibi aperiens  egu^t c Stepbanus in ^rct  SanSi^ngeli , ali» 
in  Capìtoliojufptnfi  vitamfiniere , atqm  ita  Tomifix  Maximut  ingenti  periti»- 
hliberatur  Romana  SedisdignitatemimptriumqMeferva»it;  c foggiiuige  un' 
altro  Autore,  {«}  che  jiifte  io  fogno  prennnziato  al  Pontefice  un  cotanta 
eccello,  allor  quando  ei  Romsh  tubicul»  fu»  dormìtatui,  Stepbanut  T^ov- 
sarÌM  tivifPomanur,  qnicum  diqmbnsaliitnefariishotninibnt  r oc  perditi» 
fuariit  crndtliter  in  caput fuum  ad  nttem  conpiraverat , baculnm  quendam 
dextra  man»  ttneut  cèpparuitt  atqueeo  baculo  brachcumfwm  itapersuteve 
videbatnrj  atHullatenut  Udertt:  qnod  idipfum,  qndt  forte,  deteda  pauHk 
pòft  cvnjuratione , & confpiratoribns  eaptis , oc  ultimo , ut  nurebanturfup^ 
flicio  affeSis,  in  lutem  vtait. 

Nè  con  minor  fona  di  colante  condona  maneggiò  Niccolò  Qiiintf» 
tacauTadi  Die  nel  Regno  della  Boilìna  ,dove  infuriando  ,come  rifurto  dal- 
le ceneri  degli  Albigcnlì , il  Manicheifmo , egli  fervidi  per  opprimerlo  della 
più  potente  oppoftzione  delle  armi , Prima  il  Santo  Pontefice  cificact 
firomedc[&]  animò  il  Rè  Stefano  Tommafo  i dar  falde  nella  profelftta 
ReligioneCattolica , St  i Pietro  Vaivoda, e Padrone  diakuni  Camelli poflc 
nel  confine  della  Bodina,trafinedc  infigni  priWlegii  d’ Indulgenze, e di  efet»- 
zioni,  acciò  egli  manteneflè  ne’ fooifudditi  la  piiriei  della  tede  contro  fjn 
errori  de’ Manichei  r chehavevano  ormai  per  vertitacon  la  predicazione 
de’  loro  errori  quella  ChriHiana-  Provincia } [e  }lnter  ftareticot  tonflitutuo  , 
fcrilkgl’ il  Pontefice,  Tu  folus  Catbolkut  inter  Vrineipe»  Rtgm  Bofna  fan' 
&am fiderà Catbolicam  illibatam  fervafii:  e cold  eglimviò  [d]  replicata- 
mente  fuoLegatO'TommafoVefeovo  di  Fara,  epoiilVefcovo  di  Codan- 
za  conampla  potedi  di  armar  Cittadini , di  convocar  milizie , e di  adàltar 
k terre  degli  Hcretici  con  il  folmine  previo  di  borritMiilSim  cenfure, 
Md  k Bodkiofi  Manichei  contro  le  armi  oe’ Cattolici  collegatili  co' Turchi 
fi  chiamarono  quel  male,  che  ancor’ ^gi  fopportano,  e che  li  hd ridotti 
in  quella  ultima  infelicitd,  eh’ ciTi  defili  fi  procacciaroro  con  laHerefiajt 
foggiogatidaquc'[e]medefimi,  ch’eglino  bave  vano  implorato  per  foe- 
corio. 

£ parve  adord,  che  Dio  irritato  munaFrovincia  dall'Nerefis,  « nelf 
atoa  dallo  Scifina,  feorreffe  vindicatore  col  dagello  in  mano  tutte  le  Pro- 
♦incie  della  Grecia,  fostomettendole  tutte  fenzadidiazioDe  alla  tirannia 
id  Turchi , che  Aggiogata  [ f]  CodantinopoH  aprirono  al  Chriftianefinoo 
•quelli  mfeudo  Profumo  dicaUtniitofi  avveniapenti , che  purprefent&mcnw 
ancora  ingombrano  l’animo  di  tutte  le  popolazioni  dei!’  Occidente , altee 
■<yptc4tfli|llafehi»vit<i  delle  loto  anai , dall’ agitazione  del  lorofpZ' 


CapttokVlI.  Niccolò 

Iwmo . Effetti  tutti  della  Greca  oftinazione , con  cui  eglino  non  ancora , pec 
COSI  dire , giunti  da  Fiorenza  d Coftantinopoli , come  fe  la  Fede  loro  fòlTc 
ufanza  de’  Pacfiyc  non  anima  de’  cuori,  poftergata  laconrcHtone  Latina  con 
( tantalaudc  profeflata  nel  Concilio  Fiorentino , ritornarono  al  vomitode* 
loro  efecrandi  errori  : ondedieffihebbe  i fcrivereGennadio,  [4]  Latini 
Qratùfiiligebantt  0‘optabanteumeh  tmiriì  Grati  irtrò  exto  tempore  ^ ** 

hucnfauentndefittmttmitem  lapiiam  tdimsks  Latmot  movere , & fonda  t & 
nefanda  tornirà  tpfos  tvomere  : ne^ue  Dei  timer  jK^ne  diuturna  confenfa,  neque 
SynaduiOetumenkaj  neque  veritat  ip[a  potuk  itm  ptrfuadere,  ut  ad  bonam 
frugem  toKverterenti0  Così  egli-  E ben  cent’ anni  ^tma  predille  Dio  à 
Santa  Brigida  la  defolazione  totale  del  loro  Buyjcrio;  lb]Graci  quifcimt^^I^^f*^'^ 
diteli  in  nome  di  GiesùChriffo  nelle  rrielazionidi^iella  Santa,  quòi 
mnts  Chrifiiams  tenere  eporletunamtimtàmfidem  Cbr^ianam  Catholkam^ 

& unitantùm  fubefle  Etttefta,  feiliett  Romana,  nnumque  folum  Ficarium 
meum  generalem  in  mando,  videlitet  fiom4flinw  Summum  Tontificem  fupra 
fe  fpiritualem  babere  Taflorem , & tamen aolunt  feeidemEtckfta  Romana, 

& Fkario  meù  fpiritualiter  fubìugare  , propter  eorum  pertinacem  fuper- 
biam , & propter  aliquod  aliud , quod  ad  mundum  pertinet  -•  indigni  fune 

peft  mar  lem , veniam  i me,  & miferkordiam  tAtinere Sciane  etiam 

Grati,  quòd eorum  mperium,  regna  ftve  dominia,  nunquamflabuntfe- 
atra,  neque  in  pota  tranqmUa,  fed  mimici t fuit  femper  fuhjeBi  erunt,  i 
quibut  femper  fuflinebunt  gravijpma  damna,  &miferiat  diutumat,  donee 
tpjicumverahimUitate,  & charitate  Ettlefta , titfideiEomanafe  devoti  fu^ 
teterint,  ejufdem  Ecclefta  fatris  eomfitutimibus , & ritibuffe  totaliter  con- 
formando . C^sì  la  Rivelazione  .della  quale  dottamente  foggiunge  il  Sande- 
*o,  {c'\QuamraielatÌQnemveridhiinamextiti(Je , ex  eofeimut,  quid  ita  ret  tWi.t.*»»- 
tane  fitturas  pradixit,  ut  eia  eveniffe  nunc  videmut;  nam  Santa  Argina 
wiultit  annit  prua  mortua  efi,  quàm  tota  Gracorum  Eefpublka  deleretur, 

^tura  veri  predici  non  poffunt , praterquam  à Dei  fpiritu , qui  folus  futura 
novit,  velia  it,  qui  & aulì  or  efi  eorum,  & cui  jam  uuuc  prafentia  exi- 
fiunt . Micio , ebe  ai  Greci  mas^rmente  agna  va  il  peccato",  e la  penna 
lì  è,  che  diffipati  funi,  nec  [dj  tompunSi,  ficche  ancora  durano  nella  it/u.  J4. 
olUnaaioncd^’ errore,  e malamente  txrdcndo  l’utile  della  calamità, 
benché  miferi , eglino  continuano  ad  edere  peffimi  -■  onde  di  loro  dir  lì  può 
ciò,  chedialtri  dille  Sant’ Agottino , [t^Terdidifiisutilitatem calamitata t ts.um- t»e.e$ 
miferifaSieflit,  & peffimi pcnuanftftit . t qui  ci  convien’ lafciare  nel  loro 
feifma,  encUalorofcniavitùliGreci;  havendo  noi  i baftanza  parlato  in 
queibiHiftixUdciloro peccato,  & in  altre  noRre  [/I  opere  della  punizio-  *' 
ne  di  edo»  runt/hritUteìcim 

Mi  fe  contro  b Greci  di  Oriente  potentemente  tonava  Dìo  conte  armi 
de'  Turchi,  con  paterna  providenza  contro  gli  Hullìti  della  Bohemia  iMm  j Tmrthi , 
egli  operava  con  la  forza  «'miracoli.  Li  Comparati  rielU  Bohcniia  i 
pochi  giovarono , perche  in  pòchi  lì  icRringcva  la  volontà  d^'lla  emenda  > e 
I più  havevaiw  voluto  più  toftodimoftrare  di  amar  la  concordia , che  di  vo- 
lerla. Onde  il  Regno  era  ancoradivifo  in  fazioni,  el’Heretica  tanto  fol 
non  prevaleva , quanto  fol  non  haveva forza  di  prevalere,  abbattuta  dalle 
armede’ Cattolici , e dalla  fangiunofa  rotta , eh’ ella  havcva|.r]  ricevuta 
dal  Maynardo  con  la  morte  di  Procopio,  e difperlione  ricali  Huflìti.  Spedì 
coli  parecchie  kgationi  il  Pontefice  Niccolò  di  ri  guai . e <>:i(lìmi  Soggetti, 
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Niccolo  'Secolo 

X/  Bii  fempre  invano:  poichc  óftinari  £^11  Hcrctici  nel  proponimento  delle lOf#^ 
maffimc , ^iunfcro  fin  à fegno  di  sfidare  il  Cardinal  Caravajal  Legato  Apo- 
fiolico  à piiDlica  difputa , per  rerdcTti  eglino , ò vincitori , ò vinti , fempte 
formidabili  ò per  fiiperiorità  di  vittoria,  opcr  incitamento  di  fdegno.  Mà* 
• ccnfnfcli  Dio  nel  bel  principio  del  loro  mal  difcgrato  ciinento  nella  con^! 
' , fermiti  medelìma , con  cui  egli  conhife  li  temerai  ii  Architetti  della  Torre 

di  Babcl , cioè  con  una  nuova  confiifione  di  lingua , che  rellò  [ a ] muta  in 
jicì»  r miratolo  n bocca , i chi  fciogliere  la  voleva  in  i ontraduiione , & onta  della  Fede . Ha- 
.vcvanogliHuffitifcelto  il  RoKilana  per  follcnitor  della  difputa , come 
Thcologo  il  più  infìgne  nella  loro  At  t ademia  , Flcrctico  piti  protervo  nella 
lorofet’ta,  e millantatOTe  piu  ari  lan  iato  nella  loro  fazione,  tanto  per  arte 
dcldire,  qiantopcr  niordaiitadcl mal  dirccor.cro  la  Chiefa  Romana, 
h Fé-  ex  Theatro  [6]  della  tenzone  fola  gran  lata  del  Collegio  di  Praga,  e pcrve- 
^ ari orfe alla  htnzione tanto  Popolo,  quanto  ne  meri- 

ArMi*,  tava  lo  ftupendo  mira  olo,  thè  oppovtut«mentc opero  JDio  in  quefl»^ 

grande-occafionc.  Conuol'acofachcaflìftendo^J  Cardinale  al  Congrelfo, 
ccontro  ilCardinale  con.innar  volendo  ad  argomentare  ilRokifana,  ed 
in  ircomincian  cnto  del  fuo  dire  principiatxlo  quefte  parole , /Eferui Tatrie 
yerh’.'m  , elici  o gli  fi  interzarono  cosi  tenacemente  nella  gola , che  non  po 
tcrtioiealri.'.a’traproferrc,  e Rentatanicnte  ripetendo  una,  due,  ctrè 
volte  le  med^iime  vorne  non  potendo  mai  profcgiiir  il  difcorfo,  finalmente 
ammutolì  <on  tal  liorrore  delta  udienza,  che  certamente  fi  farebb’ ella 
frcttolofamente  quindi  partita  come  da  kiogt)  di  terrore,  fe  Dio  con  nuovo 
irirarolonnn  havci  circontaiicnte  animato  il  Caravajal  i fubcntrar'effo 
prontamente  nella  profecuzione  delle  im  eininciate  parole , eh'  egli  riprefe 
ad  una  ad  una,  c da  elle  prefe  pronto  argomento  di  una  lunga  concinne  ii% 
dimoRra/.ione  della  verità  Cattolica , in  modo  tale  che  convertendo  Dio 
in  vantaggio  della  Fede  quelle  parole  malamente  difpofic  dall’  Herctico  io 
contradizione  di  effa^  rimafero  in  quel  giorno  molti  Hcrctici  convcrtiti , c 
f idm  tu,  tutti  confufi  alla  novità  di  un  tanto  fiicccdb.  [c]  foMties  Cardiiiatis  Carr 
ravajal,  raccontane  rHiftoricorAvvenipncnto,  àPo  jfanahxrclidrca^m-' 

• tis  in  ptiblicam  de  fide  difpiit,ìtionem  vocatus , ne  diffiderà  in  tanta  exped.t- 

tiene  Romano  dormati  vìderetHr , afienfn:  tìmtjne  ad  diemdiiìam  in  magno 
Regni  convenni  iitertjHe  fiiifjet , priorRo  ifana  ab  hit  verlìit  difputationem  or- 
flit,  videlicct;  A-tcmiPatrisVcrbum;  offundenteflatim  Deo  maligna  mcntf 
tcnebras , progredi  nltrànonvaluit f ac fìatim  obticnit . Refumente  itcrum  , ae 
tcrtiò  ex  longis  femper  intervallis  idernorationis  initium , itcrmncoaUus  c/f 
pbmutefiere.  Cùmverò  flnptret  iam  confejfuf  omnis , procuratori] ue  obeon- 
fiifionctn  agri  iòiififiertc , httovultujoannes  ftlentiume'ìHs  excipkns , idenu 
que  initium  repetens , t anta  memoria,  fpirituque  difiereiido  ptregit  reliqua  ^ 
ut  pleriqtie  divinnm  oput  mirati , pofito  errore , ad  fanitatem  redierint  prò» 
mi  fiume  ue  divini  Salvatorit  manifrfti  enituerit  , ajentit  fidelibus  fiiit  , 
tgodabovobisos,  & fapicntiam,  cui  non  potcrunt  refiftera  ornner  acU 
verfarii  velàri  . Himc  exitum  dijputationit , & qui  fiifiiterunt , narravo- 
runt  Japè  , & ipfi'  Joaiinet  verecundè  admodiim , nec  tam  aà’ fitam , quànp 
Dcigloriam  ncbii  interrogantibus  confirmabat.  Così  egli;  Rinovando  Dio 
prcfentc  li  Miracoli  fucceduti , e da  noi  [ </  ] riferiti  nelle  antiche , 
ìtf  ” ’ Ne  quelli  furono  difpregievoli  in  qualità , ò pochi  in  numero . Concioliaco» 
fathe  San  Giovanni  di  Capillrano  mandatofcoli.dal  Pontefice  per  la  coiv 
' i verfiune 
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^^rfi'onc  di  quelle  gènti , tanti  ne  operò , che  parve  à tempi  noftri  nfurta  la" 
eortdortà'miracolofa  de’ Santi  Apoftoli.  ^nno  falutis  1451.  dice  la  gran 
dirotiica  di  Fiandra  FraterOrdinis  Minorum  foinnes  de  Capiflrtmo  Dodor 
decretorum , Dìfcipulut  SMidi Bernardini , J Domino ,Apo[lo[icomiJftit  ad  pr^  Altri  miracoSri 
dicondam , & convertendum  Behamot  ,•  defeendens  per  Thuringiam , Saxoniam 
Alifnium,  & Moraviamciim gloria fimili,  &terr<tprincipibi(f ab omni Clero,  Jciufej»c«ioli. 
^populocumcrucibks , &vexillisproce{Jionaliterciobviantib!tt,  Jiillum' (> 
dcauxit concinentibus  fdevotè fufceptiiT , cr in  Ecclefiam fibi compctencem  fni(  Patti , e Jrtti  iiio- 
itttrodiidus,  lite communiier ante prmdiumfada  domunculainaltum elevata, 
primo  celebravit , deinde  duabut , a'uttribus  horis  ibidem  latinè  omni  popolo 
pradicavit',  manibiifque , <T  pedibut , id  eli  geflu , more  Italico  pr aditala  demon- 
flravit.  ,Ajunt  Erfordia  fexaginta  millia  populi  juxta  ejus  aflimationem  in 
fermone  ejns  fune  fuijfe  ,•  ubi  omnes  viri  in  uno  latere  , & mulieres  in 
alterò  latere  diviftm  fubjìiterunt . Quem  alias  ejufdem  Ordinis  Dodor  conti- 
nuò fuhfecutus  Theutonicè  de  verbo  ad  vcrbumexpreljìt , quod  ipfe  priits  in 
latino  pradicavit  ,■  quod  inde  pofiiit  , quia  in  membrana  feriem  fermonie 
audiendo  confcriplit . Trandio  autem  fado  onines  Civitatis  , & patria  il- 
lius  infirmi  in  forum  convenientes  in  circulim  confederunt , & ille  fuper- 
•penicns  cum  fratribus  fui  Ordinis  benè  reformatis , rcli-juiis  , quas  feciint 
detulit,  fwgulorum  capita  tangens,  plurimos  infirmorum  fanavit,  quacum- 
qiie  infirmitate  quifque  detineretur  ,■  modò  bonam'  fidem  recipienda  fanita- 
tis  baberet:  qua  omnia  Erfordia,  f^I'ymaria  , in  'Huenbourch , & Hall, 
ipfum  profecuti,  fieri  confpeximus  , cr  mirati  fumiis  ; tjuia  nufquam  ta- 
lea in  libris  fandis  unquam  legimus  . Lipfia  fex'aginta  Juppoftta  univerft- 
fatis  illius,  per  caput  mortili  in  ambone  fori  populo  demonflratum  dici- 
Air  convertijje  ,•  & eos  Ordinis  fui  babitu  ibidem'  in  foro  induiffe  . E- 
perche  l’ oUinato  Rokifaha  volle  cimentare  d difpuca'  quello  gran  Servo  di 
E)io  ancora  , mi  in  luogo  non  fìcuro , ond’  egli  òdovefl'c  foccombcrc  alla 
morte ,■  ò isfugnirc,  comefaggia'mcntefegui,  l’invito,  epcrtalcofaot- 
Cogliolo  il  Ro  ifana'n’andafl'c , come  fe  cdo  havede  pollo  in  fuga  1’  Awer- 
ìario , il  Santo  infoftcrentc  dell’  aggravio , che  quindi  provenir  poteva  alla 
Religione,- con  piibhcoManitello  refe  palcfc  al  Mondo  la'di  lui  maligniti, 

[a]c,  0 Bokifana,  dille,  hominiim  infelicijfimc , dicis  lume  profugum,  fé-  ^ 
dudorem  ,■  & antichrifium , qui  notus  fum  omnibus!  0 magnifici,  &'excel- 
Ikntés'  Barones',-  cioè  ò Boherhi  , HÒ'  ifana  cfl  oculoftor  roto  populo  Cbri- 
Jiiano,  ac  omnibus'  univerfttatibus  fludiorum'  iiifiràfcri'ptis , putat  fe  dodio- 
rem  ,-  & oculofiorem ,-  fcilicet  Boma , "Heapolis , Senariim , Terufii , Florentia 
Perraria ,-  Bononia ,-  Tadua , Tapia , inquibus  quidem  per  tot  annorum  curri- 
Cula  verbum  Dei  pradicavi.  Tu  me' profugum  appellare  non  erubefeis,  & 
fortilegumf  ,At,  cum  ejjem  alienigena,  & fide  iiicognitusin  Civitate  Olo-' 
jnucenfi quodam  die  Dominico,  ficut  omnium'  fuit  judiciiim,  nofiris  pradi-' 
dationibus  cent'um  millia  perfonarim'tunc  interfuerunt . 0 belliia,  cP"  lingua 
viperea  l tu  me  profugtim  pradicas , num'quid abòmn'ibus  .Àufiralibus  , Olo-' 
ttiuceiifibus  ,-  Bniiinenfibus,-  znaymenfibits , magnificisdomiuis  de  Hofis , Ta- 
Pavienfibus , Ratifponenfibus  , JÉgrenfibhs  ,■  ab'  lllufiriffìmis  Excellentiffimis' 

'Ptindp  'ibus' D jiìiìho  Ludovico  Duce  Bavaria  ,■  Domino  ^Alberto  ,•  Domino  Joan-; 

Bc  Marchionibiis  Br'andeburgenftbus , acque  ab  llliiflri(Jìmo , & Ex'cellentif- 
fimo  Trincipe  Domino  Federico'  Duce  Saxonia,  a'tque  ab  omnibus',- Cr  fi)^' 
g^lit-  Cèvitatibusxorumdem-  Vrindpum  ,<  apud  quos  tranfitumfeci tanca  cum'- 
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hoaorifìcentia  fui fufteptus , quanta  nemo  tfUgiofus  htt  nofira  atatebditur  efi 
Cosi  c®li . 

Nè  (ol  per  mezzo  di  Cardinali,  Rdigiofi,  e Santi  volle  confonda  O*o 
t à I»  K'  <«  oilinaeionc  degli  Huilìti , mi  con  le  opere  eziamdiodi  un  tenero  Gio> 
Bohen  i»“  t*ii«  vanetto , che  tutto  haveva  di  grande,  fnor  che  1‘  età . Egli  Ai  tjnedi  il  Catto- 
^^  iP'niuU.i,  c lico  Ladislao , chcinetdditrcdMjianniafllinto  al  Regno  di  Bobemia,  ed 
a .V*;-  «I  entrato  in  Praga , [ o } nmquam  Hareticorum  Ecclejias , quamvis  roga- 

Mu Sacriseorumintarfuit:  anzi[i]diccfi,  che coojandatìdo 
egli  una  volta,  che  lì  prcparalTc  un  Sacerdote  per  la  MelTa,  erubentrando 
prontamente  alla  cfixuzione  del  comando  un  Prete  Hudita,  il  Rè  avver- 
tito nell’  incominciamcntodi e(Ià,inpiedi (ìlcTalTe,  c tofto ordì naUe , che 
il  temerarin  Prete  incontanente  da  una  altidimaiupe  fi  gettai;  e un’altra 
vcliapailandogli  proccffionaknentc  avanti  con  il  Sacranacnto  in  naano  il 
RoKiiana , che  la  faceva  da  Arcivelitovo  di  Praga  , egli  voltaflcgh  ràfohit»’ 
«lente  le  fpalle  ; c i chi  dimoftrogli  l' irriverenza  dell' atto  verfò  l’ augufto 
* * iAiiìerio,  ismczvncnte TifponàtRe,  [e ÌHon  mt  latet,  diviniffimumCbrt~ 

fii  Corpus  digniustffi,  quàm  per  me  fatis  hontrari  poffit,  nee  mtareveren- 
tia  gloricm  ejui  euget,  ncque  debonefiatie  decuf  inminuit : yerimmihit»- 
yendutn,  nedumCimftumhonoro,  fasrilegum  Tresbyterum  Roche:^am  pn- 
Mm.  aJPMu-  pularibus  approbaffe  yidear , quorum  plerumque  moresex  Trineipe  ptndeng 
"**■  *f£  illi  me  Deum  (ontempftffe  putabunt  , tufus  ftoratiOimim  corpus  C*- 

tholki  Tresbyterì  manu  ielatum  fummis  femper  bonoribus  profetutum  yp' 
dere. 

Intanto  venne  d nnpotte  Nkcolò  'Quinto  Pontefice  di  aito  intendimento^ 
« di  valb  difegni , d’  intèlice  Pontificato , fc  fi  riguarda  la  preCa  lat- 
ta da’ Turchi  della  Città,  Se  Imperio  di  CoAantinopoIi , mddi  felici 
fimo  governo,  (è  fi  confiderà  l' abolizione  dello  Icifinadeil’  Antipapa  Ame- 
deo , ebe  depolc  a’  luci  piedi  la  falla  iolcgna  del  Papato , c rcfiituddurcvole 
la  pace  fin  alla etd  prefente,  e,  come  l^rar  debbiamo,  fin  a)  fine  del 
Idondo,  alla Cbicla Romana.  InvitaerellcNicct^  gran  Tm»,  e Idmi 
digiandilèreloStatodiRoma,  cd  in  morte  lalciò  conia  propria  bocca 
^nngrandocuncnioa'PolWri,  che  per  rendere  intiaune  ilPootificato  Ro- 
mane  dalla  infolenza  degli  Herctici,  pountiffimoantcmuralefièiaferza  , 
«Tarmi,  che Idrlc meglio  giovano  d tempi  nofiri  contee i Ribelli  -della 
Chiefa,  chele  cenfarc  medclìnoe  della  Chiefa;  poiché  quelle  fimo  fola- 
memre  JorHiidatnli  a chi  le  tenie , c|nelle  femprc  formidabilnnente  lì  temo- 
no, enonmai  fidirpregiano,  EbeataRoma,  e li&onoani,  s’  eglino  ha- 
eelTcro  fegaicdfo  à premunirli  di  armi . e di  difoTe  in  quegli  ottanta  anni , 
che  fiorfero  daiPentilìcato  di  NicoolèQpintD  fin  i quelle  di  Clemente 
'Settimo,  ebe  certamente egiintwonhaverebbono-vilmmte pianto,  c tol- 
-lerato  il  crudo  Sacco,  che  -diedero  liTedcfchi  allaCiud  Metropoli dol 
. Chrilfianctìinn.  EccolcMrole,  ebe  in  morendo  diCfe  Niccolò  Qjiinto  a’ 
«Ca/dinati  prefenti  nella  lua  Camera,  degne  da  infierirli,  jion  tanto  in  ogni 
Km^i  ■«attaglia  Eccleliaftica  -Hifiocia,  quanto  «•  qgnicuoee  dtqucgli  Eccle> 
/laftici,  chcporgonofoggettediraccontoalIauctaHilfocia,  ld].Auditej^ 
,im  m.i04Ar  éniitf  f yenmMoo  Eratreo , xatioties^  eaufafqnet'qnat  yenerationes  yefirai 
Jsiret  utque  inttlligere  yolumus.  Bfimona  sumque  Etclefìa  aupotiùUem 
euaximam,  & fitmmam  offes  'iifeUinuUiguntt  quioriginem , Uràncrtmessta 
^nnoxlìttrjirHm  (ogpitknt  ftnepqpHttt^  (attmm  varò  (unSorm  fopuk- 
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turhé,  litterarum  ignara , fmitufque  experttt,  ^ 

^dithvirh  affcntiri  vfdeMtxr,  nift  tamn  pregni 
reantur  profetò  iUa  omnis  eomm  affenjk  dehdthus,  & mbecUlthui  fiM- 
j ìmLj  diuturnitéUt  tmPorit  ita  paulatm  eUbttur,  ut  plerum. 

Tominum  rdatmiiut  fundota  . maga  Mificnt  , ptrpcms  quadamm^ 
Monumentit,  at  tejiimoniispenèfempitemu,  quaft  à Deofabncttit , tn  dtn 
Ideo  corroboratHT,  & confimatur,  uti»  nrot  pofierofquetUarimad. 
mlllblltm  tojruaimutn  tonfpeSaros  continnè traducati^,  atqaeperhunc 
Modum  confervatur,  & augetur,  atqut  (tc  eonfervata,  & auUa,  admtr^ 
m Tuadarn  devotiont  colrtìr.  Mhanc  ChriHiaHorum  popuiorum  enaF^(^ 
taJm  EccUfiam,  & Sedem  ^pofioUcam  devotmem  tata  quddMihabtt». 

inimiàs  oppidorum  , Orbiumque  munmoaes  acc^ 

dJt,  qua  nmifum  per  has  ma^mim  adtfUiorum 

Irtmoshofles,  M iomtfiicot  novarum  rerum  cupidot , qmtdtì  dmpiendt 

vratiaconfotrautet , & w grave  EctlefiafiicqjtMra  f 

ìnfurgentès,  munitioret  rtdduntur . 

' ^ te-  jlRfii  & FabriMt , 0“  tu  utraque  Ctvitate  Caflellatu  > CT 

ZS  herbii . aliit  Ecclefta  no. 

Ara  locir.  plura  feregregut  ad  tertum  quetudam,  & expreffum  uprtufqu» 
dncSi  ,muniLn%ue4^^^  condtdimut  , atque  eijdem  caulir 

aZSìtTrlhememiù^^^^  udduBi  multa,  & fi^ngd^ta,  hkm 

V,  he  opera  no»  immeritò  tnchoavmuf}  quanti  enm  hoc  Mma  VrbteMms 
^omnibus  ma\or,  & dignior  habetur,  quantòque  amplioncuuSmumC^^ia. 
rlllmpipulormderàonemagi,  celebratur  tanti  Pro/i9ò  eam 

aliit  mnibut  omatiorem,  atque 

ferthn  cùm  i»  perpetuam  Summorum  Tonttficumfedem,  atqut  ferntm 
AciasStJitLbhacdum  ab  omnipotemi  Beo  c^flitutam  Me  nm  tgnth 
raremutì  proinSe  Urbis  mania  pluribut  bine  inde  loat  collapfa , & confra. 
ZTrlIlrkliZu  muUifqut  Tutribut  tircumquaque  mumvmut.  oc  nova 
i&^cumZebrit  proplgnaculit  abfoMmut.  Quadravmapratereafan^ 
xum%tafionum  Odfilicat  i Gregorio  Magno  Vradeceffore  nofiro  db  origm 
dnlìitutas,  peni  adMimom  abfolutionemreformavimtts , atque  ad  exuemtm 

aThocSacrofanaumTetriMpolidorum  Tr,»c,p,s 

■continmcummazttP, oc  novo  VICO  adiacente,  prò  dtgna  quadam,  ^.i‘cura 

cZ^SsTZLliufd  membrorum , dr  totiu,  f urta  U, canone  iamjr,. 
dZScarel^reforrnareinchoavimun  quqqu.den,  opera  qntea  utvjd^ 
tisittcam.  nifi  morti  tergo  inepinatapervenilfet,  Omntpotentii  Dn  gratta, 
drSS  MPofiolorum Tetri i & Tduli auSaritate , & potente  adjutt,  quarti^ 

tnus  expleta fuilfent,  autfi,  ut infiuueramut , ulto  unjuam  ?®* 

fierim  JbfoLvenM,  profeki  aucce^ret  nofiri  madori 

bmniura  PoPulorum  yenerramt  diorarcntur  , atque  a ^ ftcuremtra 

Urbelttommorantat,  impiat,  & confuetat, 

nitàicorum  auoqut  iuimicotum  perfecuttones  , factltut  evttarent . Qjtbut 
Muidem  noi  ut^snoil  anibitiaite , non  pompa,  non  inani  gloria,  non  fama, 
tondiutumioriaominisnofiripropagatione,  fed  malori  quadam  Romana  Ec- 
fUfm.tU&9fÌMttf  &‘  amj/lioU  Stdit  jtpofiohcaapudcunaos  Cbri^ms  pò- 
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pnlot  digitate , oc  eertiori  ufitatarum  perfecutiònumeviiatione , talu,t4ntaquc- 
4difUiamcHtc,&anim(hconceperamus&c.  ... 

Has  qkidem  vcteres , & retetnes  perfecutiones  Ktmani  Tontiftcet  nullo’ 
vnquamexijìimamus,  &credimus,  tempore  periulijj'eiit , fi  iiovis,  & inexpu^- 
bUibus  mnnitionibiis fefe  ,pr^tfertim  intra  Urbcm , protexijjént  ; nunquameìm»  j- 
neque  interni  bofles  ,ni  jt!e  donìefiici  inimici , quamquam  novarum  rcrum  cupi- 
di , ufquc  adeo temerarii  tinfaniquefuijjent,  ut ea aun  pericolo capitisfui aggre- 
^rentur„qua  optator,  defigMtofqueeff^us  ncquaquam  fortiripofje  vidcbantur.  ■ 
tAt  vero  fi-temeraria  andai  ia  alleili,-  & creta  cupiditate  raptati  fcciffent  ,■  profe- 
£fò conatus  fui  ad  nihilum  recidi fjenf,-  ac  perlmiK  wodum  tati, quieti , ac  fecuri 
in  continua  Sedie  \Af>o(iolicre  traiiqiiillitattdim  maxima  auBoritatc , ami  f mi- 
ma potejiàte  ,■  cum  mmenfa  denique digniiate  femper  refedìffem.  Ouocirca,  ut' 
dè  hac  redificatione  à principati  propùfito parumper  digredientcsaliquem  icrtiim' 
drfolidUm  frulhm  capiamiis Fàurationes  veflias'  in  Domino  exhortamìir ,, 
quatenus predilla  conlirunionimnolìrarum  opera  inchoata  profequi,  ac  perf-- 
cere  velini ,,  ut  Succejjores  nofiri  exterìiorum  tumultUum , dornejìicarumque'pcr-- 
fecutionuiu'pcnitufyomnihoqueexperte!  gregenr  Dominicum , fibi  abOmnipor- 
ttnti  Dio  commiijum  ,tanqudm'veri animarum  paflóres , diligentiùs,  atque  lii- 
berius ,,  falubribur  cib'ariir  alere , ac  per  biute:  modtim  aditum  itrviam  falutis: 
ulernetrad'ucerepofjinty&valeant. 

Sacrofand'am  Romanam  Ecctefiam,  qiiammutilàtam',  ( fcilicet  oh  fchifma' 
,Amedei)'frequcntibusbelUt,-a.liquot'oppidisapprimè  diminutam , acque  ere' 
infuper  alieno  adniodùm  opprefam  fufeepimus divina  omnipotentìt  Dei  grada' 
ita  refarcivimus  ,ita  reformqvimus , ita  denique  corroboravinius , ut  at  fchifma: 
ta  penitus  ,&omnino abolercmus , & oppidaqnrbcfquefuasantca belticis  fremii- 
tibut  amifjas , ac  deperditas  ,,per  pacem  , &'cranquillitatemreaiptraremus 
ffdatis  bine  inde  beilis , atque  ita  deletis ut  nlillumprorfus  vefligium',  neque  in' 
agro  Ecclejiafiico , nequeintota  Italia  ufque  appareret , non  modo  à fuo’icre allea- 
no Uberaremus  ,fed  pluribusetiàm  pretiofàfum- rcrum  formi s cum  margaritis 
gemmis  ,&  aliis  biijufmodinohilibus  lapiUis , tum  quoque  a'dificiis,  & librit, 
aiiUis  iiifuper,  ac  tapetibus,ó~  plefifquc  prrctereà  vafis  panini  argciiteis,  partim  ’ 
aurcis  ftr  demum  'omnibus  Ecclefiafticorum  iiidumentor/im  gcncribus  ad  cultum' 
divinimi  vel  maxime  pertinenfibus  ditiffimam , ac  opulenti]jìmam  redderemus , . 
atque  hxc  omnia  pluraque  alia  divitiarum , &ga'garum  genera;  non  f.t  avariria;- 
non  ex  fmiùiìia , noi:  ex  largiticnibus , non  exparftmonia  ',  cum  nulla  libcralitatis,  - 
nullamagnificentircgeiiera  fartim  crebris  plurium  munitionum  'adifìcationib'us , . 
partim  frequentibusT/iultCrutlriibrorimi  cmptioiiibiis',  continui fqiic  codicum  La- 
tinorum , & Grxcoruni  tfWt[criptionibus\  partim  pterifque  erga  eruditos,  & do-' 
Sòs  virus  affiduis  donationibus , ■ intentata inexpenaque  retiquerimus  ; fed  Ux 
divina  dnnitaxat  bciiigiùjjìmi  Creaturis gratia , ac  ex  paté  Ecclefiaflica  pèrpe- 
UiaqjicTontificatUsHujfritranqéiilUtatc p.roveiiijjènoii'dkbitamHs  .-GosicgU.- 
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Callifto  Terzo  Spagli uolo,  creato  Pontefice 

* li  8.- Aprile  14  n* 

' 

Cojla»ta.diCalljJloptr  laimmttnìù  EcclefajìicM.  Annotazjio^ 
ne  di  e^rtgii  fatti  di  alcuni  Cardinali . Canoni  iContro'i  Cm* 
cubinarii . Adorte  del  b'ifignjni  Heretìcn , e em'verfwné 
del  Pekopio . pulita  , tP'  her^fta  di  Gior^h  Podiehravo 
^<r  di  3ohemia , C7*  affari  degli  Her  etici  Gufiti  di/juel  ^ 
gno . Qoglianip  de’  [chi  contro  il  Para  ,eri'poJìe  ad effe'^^ 

~ Piploma  Pùmijìcio  contro  alcuni  Geretki  in  Italia. 


Allifto  [ <j  ] Terzo  fuit  Fir  tnattnjt  iufUtix , & aquiutU  1 5 
e dilcnforc  acerrimo  della  HuJclìall.ca  imtnunicji  ond<; 
di  luiJc^gcfi,  che  con  Apoftolico  zelo  [b]  rcfittertc  fem- 
. prc  alla  .novità  del  Clero  di  Cormania , che  millantava  ins»»  )?-*’/'»- 
privilegi! , Se  incitava  1'  animo  dei  Rè  Federico  Terzo 
( de*  Romani  contro  Ja  Sede  Romana  in  folleiunKOto  del- 


le pretenfioni  Imperiali..  Mi  per  bocca  del  Pontefice  rifpofe  chi  fcritj'e. 
i r f 1^»”  ^ Cafaris , Romani  Tmtificis ati&orhatem  reprimere , ut  pofu- 

li gratia  iniretur , qua  fui  natura  inconfiantidima  efl  : nec  multitudini  relinqueq-  1»  t«i- 

das  habenas,  quam  tiojjet  Triniipatibut inimicarne  inter  Triiuipes  aliquan-  ’***•'’“"• 
do  amicitiam  inveniri , in:er  flebem  , & Kegem  odium immortale-  Tapam 
imperatoris,  & Imperatorem  Tapa  auxilio indigere , flultum  effe  illi  nocerCf 
xulusexpefiesopem:  cum  TontiRcatus  novus  initwr t iunc  Romani  TrafuUs  i-ni  ìngmiic  aa- 

gfattatnòcttifictiS£tfUTeiidjni-  . * 

Mi  il  principio  di  quello  Pontificato,  chefircfcfamofopcr.laopp^ 
fizionc  accennata , fu  ancora  al  Mondo  infaufto  per  la  morte , che  fuccfllf  Morte  di  m«hi 
diS.Gio:  Capillrana,  che  rediixit  ad  unitatem  Icclefta  Rimana quafifcg^  ^ 
decimtniUe Hareticos  Hiiffitas , [d]  di  JS.  Vuiccnzo  Fcrrcrio,  di S.  Lorenzo  toro itsiic virà. 
GiUlliniano,  e del  .Cardinal  Giaccio  di  Portogallo,  Mact^dical^i^l 
del  quale  diceft,  ex  femìnb  copia  phlegroopf 

torreptus  obiit : ondcdiloifiìdiifcriire,  \;f  ]Cum mmis  libidiais  expers eìjci^, 
in  gravijjìmum  morbutti  iacidijjet,  àqi,o tiberari pu£'e A^iedici dicebant , Jf 
■ F<minaa(iederet;  roa^Bo iiwiwo , &majori piiritaterelpondit ,h\ì\\e(caiQ- 

ri,  qudmpolhii.  ùbiit  Florentia , & ibi  JepcliturhonorificeniiffimèinadcS.  ,!ucC»rJi.uU . 

Miniatis  ■ Cosi  egli  del  Cardinal  Giacomo  di  Portogallo,  alle  < ui  ecccl^ 

laudi  «iultamcntc  fi  può  ammettere  l'altro  gran  lume  della  Chiefa,  che 

morì  tolto  il  pontificato  di  Callilto,  il  Cardinal. DoiiKnicoCapranica,,ll  «Wm 

anale,  [g]  FteminamnullamDomumfnamingreditflpalJus,  fiveeaalieiiA^, 

fine  (onjimfla  ati-pa  logaatione  efjmti  <iuòd  Ji forfè aUquafnaoperaindìge- 

re,' 
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Cao-isto  -j71>  Secolo  XV» 

lU'l  «.  autloniunSlarumullamadfevcmre  contigifet,  ìn^flibulum  domt 

(cendcnt  aut  propinquam  *d(m  , auduhat,  dmmehatqiu . Cosi  il 
pÓS  réna  vita  ai  hii . Nc  m Plancia  con  minor  fortcìza  di  zelo  ofxrava- 
ffitro  queUe  Reliquie  di  Nicolaiti  reccnzion . che  ancor  ripullulavano 
alla  infezzione , c danno  del  ChriWanelì^ . Concic 

.y Cj^alì/^nc  /iJJ  C ^ lA! 
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alla  infezzione , c danno aeiynruu«i;c..u« . w«..ci9fiacoliu:he[«lrinvienfi 

j un  ei  Jin  C-ORCibo  in  Soilìons  Gio^  Arcivescovo  di  Rncntf*  irt 

;rS;kSS  " ^ p«»  «ngo».  di(hm«^n,c  colf... 

i.'™'*  * ti  concubinarii,  con  precife  annotazioni,  c per  11  rinvenimento  del  loro  pec- 

caro  c per  la  vigilanza  della  loro  emenda , c per  tunp  cip , che  render  può 
Sundet^Wclzeloinquellaetà  della  Chiefa.  e de  Padri  di  PraiKia.  E 
conx  eh’ èponderatiflimo  il  Canone,  diligentilfimolefamc  , c difomnu 
riflcflìoreilfatto;  ci  giova  nfèrime  il  tenore,  di  cui  non  fard  mcnncccna- 
tia . che  utile  al  Lettore  la  contezza;  [b]  ,,Infupcr  mandamus,/ij,  Winwa 
b ««c  tyn  dim  ” T>4^n,&diftintìèprircipimua,  dccretamperEcclcfiamG^licanam 

r.f.r,  ««  J j^rÌ8acceptatum,intitiil3tiim.t^Concubinariis,prtotamRheitKn- 

” fem  Provinciam  ab  omnibus  quibufcumque,etiam  fi  Epifcopalis  dignita- 
” tis . ant  alterius  prxemirentiar  exrrtant , inconcufsc , & invioUbiliter  ob- 
” ferCari;  cNjusqwidem  decreti  tenorfeqmtur;  Quicumquc  Clcricus  cu- 
” ufcumquecon^itionis,ftatus,Relig  on.s,  dignjtat.s,  et.am fi  Pontifi- 
” calis  vtl  alterius  prxemincntixexillat,  qui  poft  huius  Conftiiutionia 
^ rttinam,  quam  haberc  prxfnir.atuT  pofi  di.osmenfcspoftpublicatio- 
*’  nem  ciufdcm  in  EcclcfnsCathedralibus , quam  lacere  omnino  teneantur 
iofiDiffccfani,  poftquameademConllitutioadcorumnotitiampcrvc- 
*’  nerit  fuerit  publicusConcubinarias,  a percepirne  fruftuiim  omniun» 
” bcnc^ciorum  fuotum trium  menfuim  fpatio  lit  ipfo  taiSo  fufpenfus , quo» 
fuusfuperiorin  fabricam,  vclaliamcvidcntemEcclefiarumutilitatcm, 
” cxquibushifrutìuspcrcipiuntur,  convertat;  nec  non  & hiijufmodi  pu- 
’ blicum  Concubinarium , ut  pnmùm  elle  innotucrit , mox  fuus 
^ n onere  teneatur , & fi  non  dimiferitis , vel  dimillam , aut  aliam  publicam 
rclumofetit , jubet  hxc  Sanàta  Synodus , ut  ipfum  fuis  benehens  omnibus 
*!  omnino  privet . & mhilommus  hi  publiu  Concubinam  ufquequo  cum  cis 
nerfuosiuDcnorespolt  ipfarum  Concubinaruni  dimilhonem,  manife- 
Lmqucvitr^menSticnxm  fuerit  difpenfatnm,  ^ Mccptioncm  quo- 
’ r3ue  boporum , digmtatum , btnenciorum,  vel  ofecic^m  «nt ‘"h»- 
biks  ; qui , fi  poft  dil^niationem  recidivo  vomitu  ad  publicum concu- 
” binatum  rcdicrmt,  fine  fpe  alicujus  difpenfationis ad  prxdida  prorfus  i^ 
habilcscxiftait.  Qiodfihi,  adquostaliumtorrcciiopcrtinerct,  c^, 
Z utprxdiaumelt,  punire  neglecerint.  eorum  fuperioics  tam  in  ipfos 
Z de  eorum  neglcétu,  qu.on  m illos  prò  concubii.aiu  ommbitócU- 

Z gna  punitione  anmadveitant . In  Concili.* 

* rcx^ahbusauvcrsù* tale* punire  negligentcs.yeldehocctiniincdiffam^ 
!!  tccctiam  per  fuipci  iìoncn.  d coUat.onc  bcnchc.orum,  vel  alia  cond.gna 

Z pienaprocrimneproccdatur.  Etfihi.  quorum delbtut.o ad Sunimum 

Z,  PontiLm  Ipcvtat  . per  Concilia  provincial.a,  aut  ^upcriorw 
Z proptcrpublicumconcubinatum  reperiantur  p.ivat.ono  digm,  Itat.m 
Z oi»npiotcltuinquifitioni*ipfi  Sommo  Ptmuhci 

„ hecntia,  & inquilitto.inquibulcumqueCapitulisGcneralibus,  & 

„ vuKialibusquoadfuosfervcntur,  poiuis  aluscoiitraprxdidos,  «alio» 


L vuKialibusquoadfuosfervcntur,  pomi*  aluscontraprxaiai 

Il  poii  pul?lico5cop^ubwiAriQS  imuui  io  fwo  toborc  pccimiiiuris 
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Capitolo  Vili.  CAitisfo 

^SticJa^Mnintelligcndi  fune  non  foliìm  hi,  qiidruffi  COficubinacus  ** 
per  fcntcntiam , aut  confcflioricm  in  jurc  faftam,  ftu  per  rei  evidentiam , * 
quf  nulla  poilct  tergi  vcrfationc  celari,notorius  eftjfed  fi  qui  mulicrem  de  **  ^ 
incontincntia  fufpcaam A infemaum  tener, per  fuum  fuperiqrctn  admo-  " 
nitus,  ipfamcùmcffcdunondimittit.  ^i  vero  in  concubinarios  prò-  “ 
cedere erubefeunt,  paticndo  cos  in  tali  ro:ditatefordcfcerc,fub pana  " 
malediSionis  jctcrnar  prarcipit , ne  deinceps  fub  pado,  compofitionc , aùt  ” 
fpe  alicujusquaeihis  talia  quovis  modo  tolercnt,  ac  difilmulent  ; alio-  '* 
quin  ultra  prarmifiamnedigentiatpanamduplumejus,  quod  propterca  " 
acceperint,  leftitucreadpiosufusomtiinotcncantur,  &coiBpcIlantur.  * 
Ipfasautemconcubinas,  feu  mulieres  fufpedasPrarlatimodis  omnibus  ** 
curent  i fuis  fubditis , ctiam  per  bracchii  fiecularis  auxilium , fi  opus  fue- 
rit,  penitùs  arcere  ••  quòd  etiam  in  tali  concubinatu  procrcatos  filios  ** 
apudfuosPatrcscohabitarenonpermittant.  ** 

In)ungicprftercaonanibusficularibusviris,etiamfi regali  prffulgcant 
di"nitate , ne  uUum  qualccumquc  infcrant  impediracntuni , quocumque  “ 
qusefiro  colore , Prilatis,  qui  ratioDc  ofEcii  fuiadvcrsùsfuosfubditqs  “ 
prò  hujufmodi  concubinatu  procedant:  & cùm  omnc  fomicationiscri-  ** 
menlegc  divina  prohibitumfit,  &fiib  poma  peccati  mortalisnecellariò 
evltandum,nionctoitineslaicoE,taniuxoratos,  quirnfqlutos.ut  fimi-  " 
licer i concubinatu abllineant.  Nimiscnimreprenenfibiliseft,  quiuxo-  ** 
rem  habet  ,&  ad  mulicrem  alienam  accedit . Cyii  vero  folutus  eft , fi  con^  ** 
tincrc  nolit , juxta  Apoftoli  Dodrinam  ducac  uxorcra.  Pro  hujufmodi  " 
autem  divini  obTcrvatione  pnccepti  hi , ad  quos  pertinet , tam  falubri-  “ 
bnsmonltis,  quimaliisCanonicisremcdiisomniftudiolaborent.  " 

Et  ut  nullusquamcuroqueprifati  Decreti  priccndercpolfit  ignoran-  " 
tiam , jubcmiisnoc dccretutn per Dominos Epifeopos ^ & tàm Cathedrar  ** 
lium,  quàmCollegiatarumEcclefiarum,  ncc  non  Abbatcs , Steatteros 
jurifdidionem Ecclcfiafticam  habentes, infra  doos menfes, à fine praefen-  “ 
tis  Concini  numerandos,  fuis  fubditis  intimari,  & de  inde  irtfinguIisSy-  " 
flodis  Diacefanis  , ncc  non  generalibus  quaruiwumquc  ^clefiarum 
òpitulis,  etiam  cvocatis,  ac  hujufmodi  fingnlisfuppofitisearundem  '* 
alta,  & intelligibili  voce publicarc:  moncant  infupcr  didi  Domini  Epi-  " 
feopi,  Capitula,  Abbatcs,  necnonjurifdidioncmhabcntasomnes,  & “ 
fingulosfuosfubditos  concubinarios  nocorios  gencraliter,  quatenus  in-  “ 
fratriummenfiumfpatium,  concubinas,  feu  mulieres fufpcdas,  & fa-  " 
matasabjiciant,  &dimittant,  needimiffas,  ycj  alias , focum  refumant  " 
fub  pena  perdiiionisfruduum  omnium  bcneficiorUmfuorumtriummen-  ** 
fium  (patio  q>fofado . Et  quoniam  nonnulla  Capitula  Ecclcfiaru  ad  futv  ** 
ditorumfuorumdchocorimincditfanrf^toruracorredioncm  miniìs  dili-  ** 
gcntcrhadenascompcrimusproccfliffe,  unde  pridida  in  dies  magis  fo-  " 
ventur , & dstotioribus  adaugentur  incrementis , iil  grave  fcandalum  Ec- 
clcfiallici flatus , &perditioncmaniroarum,  prarcipimus.&nundamus 
omnibus, ^fitt'^fisfeclefiarum  Cathedralium , & Collegiatarum  Ca- 

jpitulis,  &pra:udcntibusineirdemfubpanisipforumfufpenfionisidivi- 

"^s,  iiL-’aliispcrfuOsfoperiorcs  arbicrandis,  quatenus  poft  fupradido- 
rumiriiimmcnfium  i temere  pnrmilT*  monitionis  generali»  fpatlum  “ 
elapfum  mUi  quindecim  dies  exinde  proximé  requentes  contra  fingu-  “ 
loifubditos  fuos  de  hoc  crimine  diffamato»,  quiprzdidasconspbinas  " 
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Tn/L  Secolo  JiV'. 

iy  fnasrc^téfj^cmrrcfitftii.noridimifcrinc,  pfOcedanf  viajurisfpccui. 
yy  litcr,  & nominatim,  ad  dcdarandiiincospridiftainfnrpenfÌDncmfni- 
„ fluum  fpatio  m'um  mcnfium  irrcurrilTc , ncc  non  confcqiicntét ad  iilterio- 
„ resp«nasjuxtatenorcmDccretr  fupraferipti  cifdcnr  infligetrdasj  & fi 
„ hoc  facete  neglexerint , fuperiores  eornm  procedant , ac  càteros  Epifeo^ 
„ pos.ìtaliosquofcumqucEcclefiaflicam jurifdiftio'.Kmhabcntcs;  qni in- 
„ ejiifdcin  crimiiiis  punirione  negligentes  invenientur,  fuperiores-  eorum' 
„ puniantur  de  negligcntia , & ìndefeftòipfóninTpoenascontraconcubf- 
,,,  DariositfopradidoDecretopofiTas-cimT  ontini  diligtncia  realirer  exe- 
„ qnantUTr  InjnngitnusprxtcTedunivrrfis  Kpifcopis.&aliispirifdiftìonem' 
„ Ércrefiafticana  cxercencibus , quatenus  ad  corrcAionem  fomtcatofiimr,. 
fy  k niaximè  adultcrc^m  piiblicorùm  inrendant , & invigilént , prout  ani- 
^ marum  falliti  viderinrcTOcdirc.,»  Cosi  eglino.-  ■ . 

, Mentre  quelli  Decreti  n ftabilivauo  in  Francia,  [a]  flroziollf-  con  ir 
cingolo  dcllafiiavcftc  nelle  carceri  di  Brefcia  Antomcr  Vefignano  Ateilbe- 
piùroftffr  chchcretico,  il  qualencgava  la  immortalità  dell'anima,  lare-- 
Jurrczione  de’  morti,  c tutti  li  Riti e Sacramenti  della  Chiefa  ; e in  Inghil- 
jerra  Rcginaldo  [ b ] Pekopio  Vefeovo  di  Licefter  ritrattò  li  fuoi  errori , co- 
quali allaHerelìa  di  Vvicclcff  lr era- compiaciuto  di  aggiungerne  una  iiuovìT,. 
cnc  fii  il  radere  quattro  Articoli  dal  Simbolo . L'Harspfeldio  non  ne  enume- 
ra prccifamcntc  il  tenore  nella  notitia  , ch’egli  ci  porge',  di  quello  fuccellb' 
con  le  feguenti  parole  [ c ] Epifcopii  neminemreperio , quìjè  yviccleffianìs 
hxreftbus  hocfttculo  implicuit , ^ater  ^ev_iiialdnm  Tehopiunt  Liceflrcnfan , qui' 
prdter  yviccleffi  dogmata , quibus  erarirretirus , quatuor  articulos  rx  Sacrofan- 
80  Symbolo  fajiuUt  ; fed  fuhdu8is  tandem  meliùs  ratimibus  coram\Archiepifco^ 
po  Cantuarienff  y & aUis  ex  Clero , erroresillorfuos'agnovit,  Ó"  detejìatiif  eft  r 
& palam  apud  DivumT'aulum  fondini  illos  revocavit;  qui  Epifeopàtu  fpolia^ 
tus , privatiis  poftea  vixif.-  Libri  autem  ejiis , quibut  dogmata  illa  fuà  afpirfir 
tum  Lendini  r nm  in  Oxonienft  accademia  Falcano  commiffì /««t.- Così  egli  deli 
eraviato,  e poi  ravveduto  Ecclelìaltico . 

Nè  con  zelo  inferiore  a’  fuoi  gloriofi  AntecelToriattefè  Càllilfo  alla'  con'-- 
vcrfione  della  Bohemia nè  con  elìto  inferiore  alTecondò  profpcramente 
Dio  alla cfpettazionc  del  fuo  zelo.-  Coiiciolìacofache  ò volontariamente  ,, 
ò equivocamente,  ò fraudolentementc,  ò comunque  andalTe  la  cofa,  doppo' 
la  morte  del  Rè  Ladislao,  [d]  poggiando  al  Regno  GeorgioPodiebrazio,. 
Huomo  doppio , c di  quella  Religione , che  condliccva fecondo  i tempi  alP' 
intentqde’  fuoi  difegni , egliper  non  difgullarfi  gli  HuHìci , nè  alienarli  li' 
Cattolici , moftrolfì  nel  principio  del  fuo  governo  Heretico , e Cattolico,. 
profclTando  fecretamentc  un  giuramento  di  Santa  Fede  , cmollrandò  pale- 
femente  ogni  adherenza  à Rokifàna,-  & agli  FTuffiti . Ma  quella'  ftelTa  fua' 
cOnfcffione,  fe  utile  non  fù  per  ranima  fita,-  fù  certamente  gloriofa'  per  la' 
Chiefa  r.oflra,  perche  per  ella  venne  fi  à comprendere , che  la  Herefia  appa- 
re hortida  ai  meddimi  FTerctici , ogni  qualunque  volta  ella  non  venga  ac- 
compagnata da  una  ellrinfcca  finzióne , ò in  qualche  modo  non  compatifea 
fiotto  la  mafehera  Cattolica.-  Ecco  le  parole  del  di  lui  giuramento,  c Dio» 
tolelfc , che  havefic  corrifpofto  il  fatto  all’enunciato 
. In  nomine  Domini,  Tatris  fcilicn,-  & Eilìì,  Ó' 

. „ , Spiritus  San8iyimen.-  , ’ 

>y  Georgins  elcAus  Rex  Bohemrz  in  proximocoronandus  pròroit- 
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fO«  fpondco -pòlliceor . atqnc iurocoram Deo-, & Angdis gas  in  mani.  « 
busPatrum  &c.  quòd  ab  hinc , & in  antca , &deihc^fiddis,  & obe-  ** 
^ien$£toSacTo(aQÌlx  Ronuar,  de  pitholicz  Ecxìda^  jacSan&Unmo 
Domino noftro  Domino  CallilU)  diviiu  peovidentia  Papz  IlLi  «juìbue.  * 
Suax{&>ribiis  canonicè  intcancibus , Si  eis  obedicntiam , Se  confotnuti-  * 
cem,  morealiooimCatholiconum>&  Chri(lianorumRc«um,  inunit^ 
teOtthodoxzfidei«quamipQiSandaRQnuna'Cacholica,  Se  ApoRolh  ** 
<a  Ecckfia  confitctiir , przcficat,  & tenec , fidditcr  obfcrvabo,  ipi^que  * 
Catbolicam , & OcthodoxamiUcni  protegece , tiieri , & deièndere  volo  ^ 
toto polle,  popuJumquc  raihi  fub;cdum  fccundiìmprudcntianidDco  * 
m-hidatamabomnibuseiToribiis,  fcAis,  &hzrcfibus.  Si  ab  aliisarti-  ** 
fulis,  SanctzRomanatEcdcfia:,  & Fidci  Catholicz  contrariis , revoca-  * 
Tc,  &ad  verzCatholicz,  dtOrrhodoxzfidciobfervationem,  ad  obe- 
dientiam,  conformicaccm , deunionem,  acritum,  culcumque  Sandz  " 
Romana Ecdciìz reducere,  &rcllitucrcvoloj  &laborabo,  claboque,  “ 
&adbibebo  omnem  diligentiaro.ut  omnia  przfcripca  compkantur  toto  " 
meopoRc,  deconamincadlaudem,  eloriam,  & honoicmDei,  & ad  “■ 
exaltationnnSanéti,  àCatholic?  tìdei.  Sic  me  Dens  adjnvet , & hzc  " 
Sanda  Dei  Evangelia manibusmciscorporalitcr  rada.  Infidcmautcm,  " 
& tdlimoninmcànniuinprafcriptorum.  Ego  GcoreiuscledusRcxpri-  " 
didushìc  infra  figillummemn  bona,  Se  propria  voluntate.  Se  ex  certa  ** 
fpiencia  appendi  mat)da  vi.  Così  il  giuramento  del  nuovo  Rè  Podiebra-  ** 


ai(0-  *• 

^ Nulladtmeno,  come  clic  nella  Bohcm'ia  11  operava  con  fraude  dalla 
parte  degli  Heretici,  elfi  nel  medefimo  tempo  confeflàvano  con  la  voce 
mggezxione  alPontificato  Romano , c potentemente  poi  lo  calunniavano 
co’  fatti . Mà  in  poche  parole  rifpofe  alle  doglianze  de’  Bohemi  ringcjjuofif- 
fimo  Enea  Silvio  Cardinal  Piccolomini  [4^  •j^o»  marflum  putamur , fi  quii 
detrahat  Callixto,  cùm  Magiflro  ejus  , fctMtius  , detraSum  fuijjc  Chri/lo- 
E le  doglianze  in  quattro  capi  elleno  fi  rcftringe  vano , cioè  Decreia  Ci»uiln 
Bafilcvìfit  infring! : »oa  confirmarJ  EUclioncs  CMonicas}  extorqueri  pturi- 
mam  yim  auri  ab  iis,  qui  Saterdotia  ajjequeyentur:  & Centuniam  Ind:tl- 
gentiarum,  Deeimarumque  ouaftotie  exinanìri.  Mà  à tutte  diffufamcntc , 
c convincentemente  rifpofe  l’allegato  Piccolomini  nella  fua  lettera  dMar- 
tino  Meyer  Cancelliere  dell’ Arcivefeovodi  Magonza , dicendo  [ i ] „ Cogt- 
muradhxcnonnihilrcfpondcrc.  Si  in  primis  quidem  fatemur , quod  " 
fcribis,  inclytamfcilicct  nacionem  vefiram  olim  fuilTe  florcntcm , &:  fuis  " 
virtutibMj^gnaiium  fmperium  merutllc  : ad;icimustamcn&illud,  ex-  “ 
cellentiluihamB.  Petti  Sedem,  poftqiiamillc  Martyrio  coronatus  cft,  “ 
lcmperRomxfuiirc,inqua,qui{cderunc,  VicariatumChriftitenaerc , “ 
clavcfqec  ligandi , atquc  folvcndi  pencs  fe  habuere , live  Grxci , five  Ita- 
li7  fivcGcimani,  aut  ex  alia  gente  fuere , ncc  unquam  Regni  Coelcitis  " 
introirc  januam  potuiire,qui  Romanorum  Pontificnm  audontatem  con-  ** 
tumaciter  contempfere  ; ncc  hodie  illis  gloriandum  clfe,  qui  audontate  “ 
propria  Icgcs  libi  conftituunt.quibus  prò  Ino  libito  Romanx  Sedis  jiiflio-  " 
ncsTperncrcpollìnt;  bosenimCatholica  veritas,  nifi  refipuerint  ante  “ 
obitum,  ignis  xtcrni  mancipio  fine  intcrmiliionc  deputar . Patemur  infu-  “ 
per , aliquando  in  Romana  Curia , quam  regunt  homines , aliqua  fieri , ** 
quxdigna 'Client  cmcudAcionc  : nec  dubitamus  ipfos  Romanx  Urbis  '* 
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CAinsTo  t'^6  Secolo  XV* 

IH  ^ Prxfules  etiam»  in  goaotum  homincs,  felli,  errare,  labi,  àc  deci{«' 

**  *^SedDtadqiicrdastuasveniamus,  dicimustibidignumcflc,  ut  con»; 

**  padatacùmvcUranarioncfervcntur,  i<^uc  femper  predica vinius,  6c 

* uifuturum  predicare  non  omittOTUS.  Siquidcmnationituar.dquaplu- 
^ riinùm  fumus  honorati,  non  minùs,  qudm  noftrsp,  afiicioiur.  Vcrùm 
” edm  dicis  Decreta  Bafileenfis  Concili!  non  cuftodiri,  idque  potas  injurio- 
**  fnmeflènationi,  indignam  dicimuseflc  querclam  tiiam;  propter  Dc- 
**  cretaenim  Bafileenfis toncilii  inter  Sedem  Apoftolicam,  « nationem 
**  vcftram,  difiidium capir,  cùm vosillaprorfustcncndadicctetis, Apo- 
^ ftolicavcròSedcs  omnia  rcjiccret;  atqnefuitdcniquccompofitiofeaa  , 

_ in  qua  nos  Imperatorio  nomine  inter  ftiimus,  cani  certam  legem  dedic 
’l  deinde  inviolabilitcrobfcrvandam,  perauamaliquacxDecrctisConci- 
*1  liiprrdiftireceptavidentar,  aliquarcjcAajitaqiicnonjuftèagis.fipcc 
^ omnia  (ervandaeflc  decreta  contendis.  Sed  veniq  ad  elediones,  quas 
^ paffìm  contemni  refers;  hoc  non  nos  invenimus  ita  effe , ut  afleverasj 
^ nampoftquamcxAlemanniahiicvenimus,  pluresEcdefiaCathcdrales 

* cjiifdemnationisvacavemnt,  in  quibus  vcl  poftidationes  fad* , vclele- 
^ ftiones  fuere . De  poftulationibus  nihil  cft,  quod  objici  poffit;  nam  illx  ex 

gratia  penane  etiamvctuftojure,  liberumqueeft  Pontifici  Maximo  cafi 
Z vcladmitterc.vclrejicere.  Elctìiones  autem , fi  Canonie*  fùcrint  coim 
^ pafiatorum  vigore  , confirmationemmerentur;nw  repelli  poffunt,  nife 
, de  utiliori  perfona  Romanus  Pontifex  de  confilio  Fratrum  Suorum 
^ S.R.E.  Cardinalium  diKcrit  providendum:  fednequehiceff  aliquid, 

„ quod  reprchendi  meritò  poffit . 

p Quoadcindefutongis,  extorquerimultumauriabhis,  quidignita* 

Z tcs,  velali*  beneficia  aflèqunntur;  non  cft,  cur  de  hac  Sede  conquera- 
^ mini,  fed potiùs de cupiditate,  & ambinone veftrorumhominum,  qui 
Z currentes  prò  Epifeopatibus,  invenientes  compctitores , his,  quibus 
^ Palatium  patct , certatim  pccunias  offèrunt  : illi  vcrò , qui  alloqui  Ponti- 
,,  ficcm  poflunt,  non  funt  Cmiles  Angclis , fed  quales  in  Alemanmai  Gallia- 
^ que  multos  reperias  ; rccipiunt  enìm , quod  of&rtur , non  extorquent  .* 

^ Romanus  autem  Prefui  fol US  in  tSalamo  fuo  mine  illos  audit,  & illos 
„ promoverc  folct , qui  magis  commendantur  ; nec  feit,  nec  etiam  arbitra* 

„ tur , pccuni*  caufa , hos , aut  illos  commcndationc  preferri,  nee  fibi  plus 
„ auri  datur,  qudm  concordata  pcrmittant,  nifi  fortalle  aliquando  occafio- 
^ ne  expeditionis  centra  Turcas  (quod  fibi  profedò  non  fuit  in  tanta  nccct 
„ fitate  negandum  ) aliquando  fupcr  Annatas  recepir . Habesergoinhac 
^ parte  re  fponfionem  noftram. 

„ Veriìm,  quia  dicis  Gcrmaniam  vclbam  quondam  ditiffimam  fiiiflc  j 
„ nuncveròprorsùsexhauftam,  & omni  *re  vacuam  elle , nos  contea  fei>* 

„ tìmus , illuaque  audader  dicimus,  nunquam  Gcrmaniam  ditiorem  fuiflc, 

„ quàni  hodie,  nunquam  ornatiorem , nunquam  armis  potentiorem , fi  uni 
,,  Domir.o  panierit . Namque,  fi  legamus  vetufta  tempora , in veniemus, 

,,  Germanos  olim  ritu  vixilic  bartaro , vcftibus  ufos  laccris,  venationi  tao* 

„ tùm,& agrorum cultur*dcdi(lèoperam,  fcroces  quidem homincs,  de  . 
,,  belli  appctcntes , fed  argenti  prorsiis  inopcs,  quibus  quippe  nec  vini 
„ ufuscrat. 

ff  Yctlìnt  banc  munitionem  quis  fecic  in  vobis,  nifi  Religio  Chrifti  ì Col* 

tu^ 
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tus  quìppe  Chriftian»  Reli^ionisi  vobis  barbaricm  onmem  CKpoht , «• 
que  Ita  òcpolivit , ut  jam  Graci  ipfi  barbari , ros  auteni  reSè  Latini  ap-  * 
pcUarimcreamini.  Cultura  auterafaiutiferacReligitmis,  lì  Tcrpn  fateti  ** 
vultis,R9mavobis,& ApoftoiicaSedesdedit,  quzPradicatoresadvos  “ 
mittens  idoloruni  relinqucre  cultura,  & veram  Deara  colere  dootit . Plus  “ 
eli  hoc,  Martioe,  quiraaurura,  &argcntura,  plut  efi,  quodacàpkis  ^ 
quàm  quod  dutis . Ittque  decet  vos , accenti  beneficii  meraorcs  e(Iè , quod  ** 
quideinantameft,  ut  nullo  poditthc/aurocompnfari.  “Cosi  il  Pk-  ** 
<oIomni  contro  lequerale  de'  Tedcfchi,  teqradÌD0Kbeditieiranperofof- 


Callisto 

in. 


fcroinfeileflè,  agitarono  fonunaraeneer  animo  del  Pontefice,  cfe  tutto 
intento  alla  difcla  della  Germania , &alla  fupprcffionc  della  Herefia , e di- 
fcacciamento  [ a ] de'  Turchi  da  quegli  Stati , riceveva  tanto  più  fenlÙùli  li 
lamenti , quanto  men  gialle  ne  apparivano  le  ragioni . 

Edcglihnlbcn  toftola  vita,  nonancor  compiuto  ilquarto  annodel 
fuo  Pontificato,  fugillandole  opere  del  Aio  zelo  con  quella  memorabile 
lettera,  ch'egli  fcnlfc alcuni  meli  avanti  la  Aia  morte  al  Aio  Nunzio  in 
Lombardia  contro  alcuni  vaganti  Heretici , che  con  raiove  dottrine 
fovvertivano  gli  animi  di  quei  popoli,  & inquietavano  lottato  della  Re* 
Agione  in  lùilia.  [ii]  , 

Ad  noftrum , non  line  admiratìone , Se  mentis  amarilud  ine , jùurimo-  “ 
rum  fide  dignisrclatibnsjpervcnitaaditum,  quòd  inBrixienfi,  &Bet>-  * 

Ì'oinenlìCivitatibus,  & pioecelibus  nonnulli  tam  Ecclcfiattici,  quim  ** 
irculares , Ce  inaniter  Chrilbana  |nrolèi&ODe  cenfentes , ac  ne  Identes  per  ** 
fcmitasvcrimisgrellusfuosdmgere,  damnabilibus,&tcmcratiisaulì-  “ 
bus,  tam  de  Salvatore  nottro  Domino  Jefn  CbrittoDei  Patris  Unigeni-  •* 
to,quimdce;usGenitriceVirgineGloriolaMaria,  ac  Militante  Eccle*  “ 
fiaSacrolanfta,  & alia  falfilOmaquaedam  confida  mendacia  plinto  ore  •* 
alfcrere,  acquampliira  Catholic» Fidei , & Sandorum  Patrum  Cano-  * 
nicis  inttitutis  manifettè  repugnantia,  contraria , & adverfa,  proptet  qu*  * 
fcipfos,  & nonnullos  alios  fimplices  fecum  trahunt  danraabiliter  in  * 
gcf^am,  attruerc,  A dc«matizarc , ac  in  ejufdcm  fidei  averfionem  * 
pariter,  & contemptum,  Aiorum  quoque  crrorum,  fchifmatifque  fo- ** 
mcntum,  $and:orum  Patrum  ideterminationes  falubres  Sukli  Spiritus 
infulione  firmatas , callidis  Aiggettionibus,  verbo, & opere.,. impugiKt- 
re,  novalqueAkUs.nturqueprohibitos,  A iChriftiaoa ventate diver*  ** 
fos,qu(»lalKminprivatoingcrunt,&perrom$indo&Ì5przdicanc,  zà-  ** 
invenire,  amqufqueiìdeliumtanquamMinittciSatanz  a veritateaver-  **, 
tere,  in  perditioneraque  deducete  nmliuntur.  Nonnulli  vero  ali  ietiam  * 
illic  degentes , i quorum  oculis  fimilitcr  Dei  timor  ablcclfit , invocano-  ^ 
nìbus,carminibus,AadjuratiqnibusAiperttitiolis,  acmagicis,  &ncfar 
riis  artibus  infervientes,  fuis  illufionibus  illos  ex  Chrittiano  populo,  “ 
quos  fimplices , & racautosefie  cognovcrint , fecum  parti cipare,  & i Aio  “ 
Creatore  deviare,  eorumque  falIfUiilTimis  artibus  infordclcercdoccnt,  ** 
fuadent,  & prò  pofl'c  indocunt , in  animarumfuarumpericulum, perni-  ** 
cioAim  cxcmplum  lìdclium , Afcandalumplurimorum.  ** 

Nosigitur,qui  prò  tuitionc  fidei  Catholic*,  ad  exterminandas  h*fe-  “ 
fes  hujurmodi  pc  tillìniè  pcftifcras , acque  damnabiles , maiclUtcm  Altif-  « 
ftTTìiotrendcotcSjfidivinaiTicfrugercvolurniisultioncin,  tocìs nifibus af-  ** 
furgcrc,  &animarumpcEÌculis'obviarecenemur,  pr*milfis(qux  adeò  “ 
Tomo  if.  M mani- 
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I-  nrnonpoflìmi’s,  ncc dcbcamus fubdifllmulaticnc 

” ^^'iiLlìr«SìreTncc  commSntaaionc quotidic  ferpendo , aUos  fideles 

” ‘^‘"‘^KciSSn  PCTApodolica  ferina  comnditimus,  & mandair  ua, 
,,  mino  facciale  , ^ nrTmifiori’m  , & quoromi:unquc  aliorum 

^ pravitarum  in  c.fdem  Cmtatibus,&  Diacelibus, 

„ errorem  ’ , & Diaceli  Vcroncnfi . & Terra 
^Iwetiamfifucri^pcdicns^^^  Laudénfis,  & Ctcmoncnfis Diaccfum 
„ fiyc  oppido  CteiTO  . n "f^^’u^^iocoriimOrdinariis,  & Inquifirorc 
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CAPITOLO  IX. 


Pio  Secondo  Senefè,  creato  Pontefice  li  19. 
Agofto  1458. 

pulita  di  Ph  Secofido  a-vanti  il  Pontificato  . 3olU  di 
fua  ritrattatjone.  Smi  e^rcgii  fàttì  contro  dì'verfiHtrt* 
tici  del  fm  tempo.  Fafcinarii,  e loro  indegna  Hereftai 
*Bolla  contro  gli  appellatori  al  futuro  Concilio  . Celebre 
' contefa  [opra  il  Sangue  di  Giesù  Chrifio  : e Cojlitm 
zjone  Pontificia  di  filenzfo  . Morte , Ò*  elogio  di  Ph 
Secondo , 

\ 

Or  per  defctÌTere  gli  avvenimenti  memorandi  del  Pontificato 
di  Pio  Secondo,  ciconvien  prima  riferire  il  corfo  della  vi- 
ta, che  vifle  Pio  Secondo,  avanti  che  al  Soglio  fbffc  inalzar 
to  di  Pontefice,  acciò  quindi  meglio dcdur  fi  pofia,  eoa 
qiul’ animo  pronto  alla  difefa  della  Fede  egli  fubentrafie  ia 
quello  grado  alla  cuftodia  di  ella.  Venga  dunque  egli  fteflb 
adefporci,  qual’ elio  fòfle , fpcttacolo,  e fpettatorc , foggetto , 
rico  della  fua  Hiftoria  [ 4 ] “ Annos  fejr , & vigmti  natus,  “ die'  egli  di  fc , “ 
ieri  vendo  i Pietro  di  Noxata  Cavalicr  Napolitano  “ cum  darem  jun  ci-  " 
vilioperam,  exorto  bello.  Patria,  &ftudiiun  coaclusfumrelinquerej  “ 
accefliumcn  grande  illudBafilecnfeConciliam,  invenique  gratiamin  ** 
oculisPamim:  Saiba  in  Synodo  fui , ^literarumabbremcat,  &unus  “ 
de  duodccim  viris,  qui  Magiftratusillic  quali  Cenforius  videbamr  ; “ 
ncque  cnim  fine  duodccim  vins  ad  confulundumdo  icIm»  Conaliari-  ** 
busquifquam  admittebatur , & admiflì,  quinoninvcnitentucidonci,  " 
his  jubcntibus  amovebantur.  Erant  in  Concilio  quatuor  conventus,  •* 
quidcputationcsappclliibsuiturdc fide,  &jp3cc,  de teforinitono , de 
communibus,  prifidenteslwfiiosfingul.T  finguloselegerunt:  indepu- 
tationefidei,  in  qua  eram  infcriocus,  firpè  prsfedi}  intcr  Colteores 
quoque  bcncficioruin  bis  finn  cle^us;  legsicus  ab  ipfo  Concilio  ad 
compiures  principes  mifiiis.  Cùm  Pontificatum  Amedeus  Dux  Sabau» 

diiUifcepillèt,  Fclixnuncupatus.infccretariumfumabeoaccitiis,  nec 
diu  poli  vocatus  ad  Pridericum  Impcratorcm  Protonotariatus  officiutn  " 
ab  co  fum  adeptus  ( fic  Germani  Secretariuin  appellane  )dum  Legati©; 
TÌcsC*lirisobco,  univetfam fermi Gcrrtianiam circuivi.  _ 

Di  ffideb^t  Theutones  cum  Eugenio  maximo  Pontefice  : at  ncque  illi 
ncque  Felici  obedientes,  naturalosvocabantur.  Concordia  plunbus in 
conventibtis  agitata  eli.  quibus,  jtìbcntcCacfarc,  fempcrinterfui.  Bis 
cmntradlatuMcisadEugenium  veni:  tcrtiò  nationis  illios  Apoftolicas  ^ 
Sedi obedientiam attilli.  Sccrctariatus,  & Sobdiaconatus honorem  ab 
Eugenio,  Utaox,  iBo  defiinélo,  à Nicola»  folcepi,  cujus  ConclavU  . 
^ . Ma  cum 
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Pi‘o  jgp  Secolo  Xf^, 

i cDm  cligeretnr  ^cum  «rteris  PrìndpuniLcgatis  cuftoda  przfui . tapAiin 
„ eftpoftca  breve  tempns,  inquomeNicolaus  Tergeflinz  Eccle&r  nihil 
f,  tale  mercntem  pratfccic  )^jfcoptrai,quadncnnioque  ab  inde  decurfo . Sc- 
„ nenfìsUrb»,  nndemihiorigoeft,  Pc^ificattun  ad  mcdetulit.  Caefar 
„ vero , d quo  cùm  in  ConfìlianoratnOTdipe  fufeeptus  effem , Neapolitn  me 
,,  peterciuffit;  quo  in  kKomatrimonium  inter  ipfumCxrarem,  &Lcono> 
„ ramPortugallizRegisrororem,  Aironfiqueneptcmcontraxi,  eandern* 
„ quelmperatricemannopoft,  navisioveaam»  &Pi(ìsàd  Imperatocela 
w Senisagentemeonduxi,  cumidinitunnicommitteretiir.  \ 

^ In Coronatione Oefaris > quzRomx  celebrata  eli,  nofti,  qux  metr 
„ partes  fuerint  t quippè  qui  me  fzpiùs  Imperatorio  nomine  apud  Roma- 
^ num Pontificem , &pubhcè,  &ptivzcimloqiKntemaudiviRi.  Reverfo 
„ inCermaniam  legatio  mihi  ApqflnliczSedisperBoemiam,  &omnes 
„ Provincias  Auftri*  Ducum  commìfla  eft.  In  convcatoGcrmanorum> 
qui  Ratisbonz  habitus  eli,  quo&  PhilippnsBurgundiz,  & Ludovicus- 
„ RavarizDuccs,  &aliiquampIuresPrincipcs,  &Reguli  coavencrunt  de 
faluteChrifltianzReipubliczagentes,  Imperatoriasvices tenui.  SfmilL 
t,  modo in Franckfordienii Concilio,  ubi  & Germanos  adversùs  Tuc^ 
^ casdeccrncrebcllum,  didaoratione,  fualtiTUis,  quamvispcAcancgti- 
f,  gentia,  & inlciciaeorum,  quicundaTe  decere  putanc»  jGermani  tc»> 
M puerunt.  ' - , . 

c,  Mortuo  NicoIao,CalliHum  SuccelTorrm  e)i^  qoem  none  JktgTcrnact» 

i,  nomine  tanquara  Succeflbrcm  verum  Chri&Vicarium  re<^^iovimu$.i- 
i,  Inhifcenosnonoribus,  Petre,  verfatirumus,  nec  tamcnihtelI2gTinus„ 
„ curadcòdivinapictasnoftram..parvitatcmextulcTÌt,nondodrÌDa,  noia 
„ vitzbenitas  Ivcmeruit.  Cognofeimus  impcHedum  noftrum,  & nos. 
,,  iprosfzpècogitantesnonextollimurquidem,  fed  magis  erubefeimus 
„ &coniundimur,  qui  prò  tantisbeneuiisnon  fumus  grati:  reipicimu» 
aliquando  retro,  dequomodo  multi  vici  nobilibus  ornati  oatalibus» 
„ virtute,  dcdodrinapczllabilcs,  abj^,  & incogniti  jacCfUic,  coofidc- 
„ ramus;  £ueor,  quamplurimi  Amc,  qui  opibus,.  & hoooribus  ^tcce»- 
„ dunt.fedmulràji^resficquuntur,  pluribuscoBunifereri,  quàm-ìnvide> 
„ repoifum;  dciUiquidem,  qui  me  dignitateprzeeduot,  etiam  virtute 
tt  fuperanti  egohis,  quifequuntur,  nulkiratione  fumnaclior.  O quoc 
„ virifunc,  quinoncentamatnreosannuosexbeneficiisEccleriafticis  naur^ 
„ rKepolTunt,  juris  di  vini,  acque  humani  interprete,  quorunanoneilent 
t,  d^nuscorri^amciUceamentirolvere!  acque  ego  ignarus,hcbes,  acque 
ti  vitiocum  mole  pre{Tiu,atque  iniquitatecircuiDdatus,qui  aliquo  benetù 
I»  ciolocontencusextitiircfB',  vel  minimo  , jaraannuos  mille  aureospolB» 
tt  deo , quodque  magis  mirere,.dum  Germaniam  pedi , Epifeopatum  in  P^ 
tt  trùiconrequor.  Magna  hzc,  miPetre,  inquious[mnrolùin.mcaparvif- 
t,  tas,  fed  magna  virtusquiefeerepoflic. 

„ Apud  cres  Epifeopos,  & toddem  Cardìnales  didandanun  ^rilol»>^ 
„ rumofficiumexercui.  Hi  tresquox]uePontifìces  Maximi  Secrerariorum 
q Collegio  me  afcriprerunt,Eugcniu»,Nicolaus,  & Felix,  quamvis  hunc 
q adulterinumdixerim.  Apud  C^farenanon  Secrctariacus  modò,fed  Gonfia 
q liauacus,  & Prìncipatus  bonore  auduc  Aiiax  ncque  e^  illa  hsru^  impu' 
q to,.  qiumvisnelaocaurani,  ledip(ìuoRedort,&  Dominatori  oronum* 
t»  Dc9,  cajuseftj  in  qpemeunque  volucdt  ufuo»,  vafa  fimnacer  ncque 
i iuusar 
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ìiUTUtfis  correOicmì  ful^ictantur , qu*  libera  fui« , ejafque  liberalitaci  * 
gruiuagercdeoct,  qui  dat  omnibus  abandanter,  &non  iraproperac.  " 

An  oosigituc  tanta  ou&rationeprxvcnci,  Cardinalatumanxuexpeéù-  “ 

▼mas,  atquehunc  quoque  nobis  honorem  deberi  puaivitnus?  Utinam  “ 
dignitati,  quamconrecutiruniD$,paresinveniamur,  &itaquod/uper-  ** 
citarvi,  tra^camin,  ne  qua  poifitinnobis  inCTatitudo  notati.  Porrò  ** 
Ordinalatusfaibgiuimnajusexinimamus,  qu^ noftris humeris com-  ** 
mitri  debeat,'  unnamea  dgnìtashis  credacur,  quiaSerre  illipociùs,  “ 
quim  ab  ea  recipere glqrìam  poffint,  qualesnoselTe,  nullo pado co-  “ 
gnofdmuS'.  Cosi  egli  di  fe,  enoidilui.  Mi  quefta  vita,  chepervie  “ 
cotldiverfe,  eftraneconduflè  Enea  [4]  Silvio  Piccolomiai  al  Pontificato, 
fui  lui  Pontefice  una  femore  dolorerà  rapprefentazionc  diodiofa  rimem- 
branza,  riayenmdoegliinef&,  cioè  mm  tanto  nella  perfonafua,  quanto 
in  alcuni  Tuoi  rcritti , gran  materia  di  rimprovera  i (c  ftcflb , allor  quando 
Pontefice  riconobbefi maldicente  una  volu  del  Pontificato,  e detrattore  r,iov»m  vuùa» 
una  volta  diquella  di  vii»  autoriti , alla  quale  allora  elfo  ritrovavafi  alTuiv 
to . Egli  per  lo  ^zio  di  dieci  anni  era  intervenuto  in  qualiti  di  Secretano 
nel  Concilio  di  fiafìlea , nel  cui  pollo  molto  TcrilTe  in  IbAencamento  deli* 
autoriti  del  Concilio  fopra  il  Papa , c conféguentemente  in  difefa  dell’  An- 
tipapa Felice  Quintocontro  il  Pontefice  Eugenio  ; c boKhc  l’ impegno , ò e fa*  rìouuiaiav 
la  pafEone  lo  trafportafle  allora  giovane  votonterofo,  & ardente  i far  pac^"** 
tc  co’  fcdiziofrcómro  il  più , e ’l  ìoedio  de’  £>ottori  Cattolici,  nulladiineno 
ticooofeendo c«li  Tempre  come  iaefcufabile , e detellabile  infilo  errore , ab 
octtanto  godè  m olière  TUto^lla  iecreta  previdenza  di  Dio  efaltato  al 
Ponctfi^o , per  haver  quindi  tanta  maggiore  autoriti , e credito  nella  ri- 
trattaziot»  di  effe . ElTendocofa  che  puoTrén  Tupporfi  un  giovane  errante  , 
mànongiimenzognerean  Pontefice:  ond’ egli  in  altro  ranile  propofito,. 
cioè  in  ritrattazione  di  w Libro  da  elio  [ & ] compofto  in  giovanile  età  di 
folli  amori , hebhe  i Ccriver^  i Carlo  Cipriaco , [ c ] TraBatum  de  amore,  (dim 
fenfu,  piariterquejttate  juveues , cumnosfcripfifferecoUmur,  CartdefiU  dife- f,™'*"**”  "" 
pmniteatùinon  modica , pudorque,  acmeeror  ammumiu>firimvehe-‘H>u;f.tfs> 
exeruamt,  qmppè  qxi  fiiamat , qaique  protejlati  exprefsi fùmuf  , 
duo  in  eo  libello,  apertam  videlicet,  fed,  beu,  lafiivam  nimitf 

fruriememqueamorithifioriam:  & morale,  quòdeamconfetfuitwr,  adificaus 
dogmat  quorum  primum  fatuos  , atque  errantes  video  feSari  quampliarv- 
mos:  alter um,  heu  dolor , pene  nullos  : ita  dtpravatum , atque  ob/ufeatum  i», 
felixmortaliumgenusl  De  amore  igitur,  qua  fcripfimut  oiim  juvenet,  co»- 
temnite,  b mortalet,  arjue  refpuitet  fequimini  qua  nane  dicimus , & feui 
tnagis,  qudm  juveni,  credi  te,  nec  privatum  hominem  plutis  f>cite,  quàm 
Tontificemt  Àueamreiiiite , Tiumfufcipite:  illud gentile nomen  parente t i»~ 
diderenafeenti,  hoc  Chriflianum  in  ,Apoftolatufufcepimut.  Così  egli  contro 
un  trafporto di  gioventù,  atto  piu  tollo -ad  ingannar  il  Tenfocol  diletto, 
che  r intellcto  eoo  la  ragione . Hor  quanto  Pio  folle  vivamente  ponto  da 
interna  difplicenza  diellerc  flato  contradittore  della  Pontificia  autorità 
fopra  il  Coi  cilio,  e confeguentemcntc Promotore,  Confultore,  e Solte- 
nitore di  dogma  fcandalolilfimo , erroneo , c riprovato , quindi  fol  lì  rao-  „ 
col^tcb’  elio  prima  di  riprovarlo  al  publico  con  Apollolica  ritrattazione,  àia 

volle  piangerlo  avanti  Dio  con  lacrime  di  Pontefice,  per  quali  tutto  il  tem- 
po  del  Tuo  Pontificato;  onde  non  ptiauukll' anno  quinto  dicflò,  che  fgl  ^ 

Tomo  if',  M 3 ginn-  ^ 
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giunfeal  fcfto,  mandonnc  fuori  la  ritrattazione , aJcfcmpio  diS^A^ofti- 
Do,  in  qucfto  forte,  dolorofo,  c flebile  tenore,  di  cui  poche  parole  mdi- 
chiamo,  rimettendone  al  fonte  ftcflo  della  Bolla,  eh’  è molto  proliflk,  il 
Lettore, 

[ « ] Tius  Epifiopui  Servus  Servorum  Dei . 

Diledis  Fili»  Redori,  & TTniverfitati  Scholx  Colooietifìa, 
Salotem,  & Apoilolicam  benedidionem. 

' fti  minorihs,  agentes  , nondum  Sacrir  Oriinibus  initiati  , cim  Bafìleét. 
inter  eoe  nerfaremnr , fjui  Je generale Contilium  facete,  & unherfalem  Ec- 
tlejiam  reprafentare  aiebant  , diaiogorum  qnend^m  libelltm  ad  yot  fcri- 
ffnnus,  in^odeamfìmricate  Concila  tener  olir , oc  de  geflit  Bafileenfnm , dr 
Engetni  Tapd  concradiSione , ea  prthavimus , vel  damnavimus , qus  prò- 
. banda,  vel  damnanda  cenfuimut  : quautnm  capiebamut ,' tantum  defendi- 

fnus,  autoopugnavimut:  tiihil  mentitt  fumut,  nihit  ad  gratiam,  nihil  ad 
edium  retuiimus:  exifiimavimur  beni  avere,  &reda  intederevia:  net  men- 
tis noflrx  alOid  eroe  objeQum , quàm  publica  utilitas , & amor  veri.  Seé 
fnis  non  errai  mortalis  ^ Sajnentem , inqiàunt  pbilofophi , nunquam  errare  , 
verum  eji . udt  quis  fapient , nifi  bonus  i ^ir  bonus , nifi  fedus  Deus  i Omnet 
detlinaverunt , jitnul  inutiles  faQi fune , non  eft , qui  faciat  bonum , ston  efluf- 
queadunusu,  iuquitTropbetaI{egius.  Detlinavimus  & tiosab  uteroMatris , 
trravimns  in  mvso , CT ston  invia  : ambulavimus  in  tenebrie , &procul  à ve- 
ra Iute  retefSmns:  nec  nobis  tantùm  erravimus , aUot  quoque  in  prncipkiusm 
traximns,  & taós ducatum  prabentes  caci,  cumillis  in  foveam  tecidimiis: 
fòrfitan  Ó"  aliquos  txvobis  fcriptanofira  decepere , & in  devia  deduxerunt  : 
quorum  Jangninem  fi  de  maaibus  nofiris  requifierit  Domìnus,  non  babemus  , 
quod  refpwdere  p^mus,  nifinot,  ut  hemines,  peccaviffe:  qniavbitrantet 
rtSmm  iterefiendere,  obUquum  monfiravimus . In  mifericordia  tantùm  Dei 
^es  noflrafiueft,  qua  fnperomma  opera  efits  elmeet.  Sedbaudquaquamfatir 
fuerit dsvinam  mifernordiam  implorare,  & dicere:  Farce,  Domine,  par- 
te peccar»  Doflris,  nifi  prò  viribta  vulnera,  qua  infiximus,  ventate mrare 
annitamur:  & fiuntefiinfabulis,  Sagitta,  qua  vulnera  vit , aflèratopem: 
frve,  ntcaaitEcclefia,  Medclam  inde  férat,  hofhsunde  Izfetat.  Morterm 
quidam  &C.  Cosi  l'addolorato,  e zelante  Pontefice.  Onde  ben  conchiufe 
b Ffw.  m Papa  Pio  un’Autore  allora  vivente  ;[&]  Tius  cogitai,  aut  loquitnr  , 

«f  4^if,  quod  non  ex  medU  virtute  proficifeaturf 
Se  li  difètti  di  Pio  ridondarono  in  tanta  Tua  lode,  ne  meritàrono  certa- 
mente molto  più  egregia  la  virtù,  ch’egliefercitò  nel  Pontificato , c’ize- 
McmnbaìrK  coo  CUI  egli  fi  mp^ò  iicll’ abbattimento  dell’ Hcrcfie . Al  Podebrazio 
r<^Tp^.  i di  Boemia,  che  richielcli  ttattamento,  c nome  di  Re  nella  medefima 
ùiTcrS  PerfoM*-  4onfòrmiti,  con  cui  egli  era  trattato  da  gli  altn  Potentati  di  Europa,  rif- 
c‘ f ».  P.I  ir.  i.  hc.  pofe  Pio  con  memorabile  fentenza,  [ r ] Hon  decet  Ffunanum  "Ponti ficem , entm 
pubiicè  appellare,  qui  non ea  pnblkèe^it,  qua  Catbelieo  Principi 
,<Mnw  csmveniant.  1 cliantnr  de  medio  erroret:  Praceptis  Ecclefia  pareatur,  deiso- 

de 4 nobis  omnes,  qsiospro  Buio  nomistefavores  impenin  p^umsu  , confo- 
qnereris;  A:  à Procopio  AnÙMUciadorc  di  Uu , chefidolfedi  noneflm  ita- 
topublicaitKnte  ncevato , come  gli  altn  Regii  inviati , egli  collantemente 
ima.  replicò aocrAod>afiaadoie,  inmandatis  bidmit  nonpnblf 

cd. 
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€i,  fedptivatìm,  ae (eereto nomine Regisprafarinos' adire,  & reverentimt, 

& obedienriampréflare , non  deeebatnot,  enmpubluè,  tu  ^e^  Oratarem» 
fuftipere,  &prout  intmàonitrr<umfir4,  bmorare,  (fm  nomine  Regio  publi^ 
ci  ad  ttos  venire  prohibitus  efl.  Troindì  ftaliter  farti , quàm  CMpiebàt , autpr 
bi  vifum  fuerat , minùs  fuMimiore  loco  ptfitns  fit,  intelligat,  non  ex  mera 
vol'<ntJtenofira,  fedex  ipfms  rei  natura  proceffljjei  Mverfari  enim  hoc  ih-  . . . , 

vicem  videbantur,  utfecretò  obedientiam  prt^aret,  & publki Regii  Orato>  d! 

rislocumobtinerevellet.  Cosi  egli.  E nonfenza  particolare  illullrazionc  di 
Dio,  indurre  Pio  non  mai  lì  potè  d conciliarli  intieramente  col  Podcbra' 
zio,  perche  non  mai  il  Podebrazio  abbracciò  cordialmente  la  Religione 
Cattolica , molbrandoH  Tempre  egli  in  quelle  cofe  Cattolico , checondarre 
pote  vano  il  Tuo  intento  al  confeguimento  di  lui  pieno  Regio  dominio  Co- 
pri li  Cattolici  della  Boemia . E il  tempo  difvelò  apertamente  e la  Tana 
condotta  del  Pontefice , e la  reproba  malizia  di  quell'  Heretico , che  do{^ 
horribilimi'>fatti,  & atroci  attentaci  contro  li  Relimofi,  eMinillri  Ponti- 
ficii,  incorfe  finalmente  nell'  aperta  indignazione  di  Dio , e del  mondo,  inti- 
matagli da  Pio  col  tenore  di  quella  bombile  Tentenza,  dalla  cui  relazione 
ben  comprendclì  il  corfo  di  quella  ItuigaHiftoria,  che  Tolamence  noi  bab<  , 
biamo  in  poche  pagine  accennata  .[a] 

Pi«r  "Papa  Secuniut. 

Dudtim  incl3ttum  BoemixRcgnum,  quod  ChriRiantim,  Si  fidelcm  ** 
populum  habere  confuevit , ad  pemicioTam  [ b ] Jacobelli , Se  Tuorum  fe- 
quaciuminaliquibuspmibusHuffiranim  nuncttpatnm  hzreticam  pra- 
vitacem  prò  magna  e;us  parte  prolapTum,  ut  C<»nmnni(Miem  Euchanllix  ** 

Sacramenti  Tubutraqueipecie,  vini  videlicec , & panis , quoad  Laicos , 

Se  non  conficientes , de  nccelficate  Tore  ztemx  falutis  pronteretur , cum  ‘‘ 
propterobitumTelicis  recordationis  quondam  Ladislai  novidtmi  Re«  “ 
carcret,  Georgium  de  Podiebratz  libi  Regem  elegit,  qui  dum  fe  CathoTi-  ** 
cumaflirmallèc,  poftmodamdumcoronacionisceciperecinfìgnia,  licèi 
in  VenerabiliumFratrumnoftmrum  Jaurienlis,  SEVvacienlisBpifcopo- 
rum,  acnonnnIlorumEccleliallicocum,  ScfiecularinnA  virorumnotabi-  ** 
lium,  manibus  tadis  per  eum  cotpocaliterBacramencit,  Se  Evangeliis,  pn- 
blicè,  & fpontè  promiTerit , fpoponderìc,  poHicitnfque  fueric , acque  jlura-  ** 
veric , qu^  deinceps  fidelis , Se  obediens  eiléc  Sanox  Romanx  ^lefix , ^ 

& illius  prò  tempore  Pontificibus , in  ejufque  obedientia , Se  conTotniita-  ** 
te,  more aliomm Catholicorum , ècChrilbanoranlRegam,  inunicate  ** 

Orchodoxx  fidei , quamipfa  fanda  Romana  Cacholica  Ecclefia  confi-  ** 
tetur , ptxdicac , & tcncc , fidclitcr obTcrvaftti ac deinceps  fidem , Se Ec- 
clefiam  ipfamprotegerec,  acque  tuereciir,  Se  defenderei,  Se  populum  fibi  ** 
febjcdum  ab  omnibus  erronbus , fedis , Se  hxrefibus , ac  arcicajis  ipfins  ^ 
Scclclìx,Si:fidmCatholicxcoutrariis,revocaret,  Seaverterel;  necnort  * 

Catholicx  fidei  confcrvationeni , ac  obedientiam , conformicacmi  ** 
onioncm,ritum,  culcumqueipliusSanclxRomaaxEcclefixredacercC,  **  i 

&reftituerct  in diclo Regno?  licètquediclusetiamGtforgiusldeindeper  ^ 
diledumfiliumToannemdeRabenltein Nocariuntnollrum,  c/usadnos  > 

Oracorem prò (c , ejurquccanthorali, Stliberispoilicitaretur,  iiepiàJ-  <* 
ccptanoftrarevercntcrfiifciperet,  SeeisobTequeretur?  ac  drindecùm  ^ 
fe  nu)uriTiodi  juramento  atlriri«tlèc,  ac  obbgalwc  per<haHflifdiim  filiuni  ^ 
nofirum  Ftidccicua]  RoauaontmliiipecatoMm  ìRilllMà»,  iti  tallsexct-  ** 
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„ tit confinnatus  ; nihilominùs , cum  ipfc  Georgius his omnibus ftóa  con- 
„ trariaagcret,  publicaquc  continuata  fama  advcrsùs  i^um  laboraret 
„ Quòd  centra  tam  folcmnitcr  fadas  fuas  promiiSones,  & iusflirandum* 
diftamHacreticommfcaamfovcret,  & amplccterctiir,  diletti  filii  Clc- 

rus.  Capitarci,  ConfulcSj&CommunitatcsCivitatisVvratislavienfis  & 

Oppidi  Namslavicnfis  tiuiqiiam  Catholici . & viri  Chridi  bdclcs  ciindcia 
Georeium oro Rc<?efibi r^rin^r^ - ^ìrm^ Kr\m4rTÌt«»^ ^1 i_i  n 
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Grorgium  prò  Rcgc  fibi  recipcre , ciqiic  homagiuni  'pr^bre  d^'it^ 

r quod  Georgius  ip(c  bello  ilios impugnare  tctitaviti 


cufarunt,  propter -, inusmipugnarc  ictitavitj 

nostunede  hiscertamnotitiamhabcntcs,  uttantisincommodisrcpa- 
guloeflemus,  dittumqticGcorgiiim,  ac  ipfum  inclrtum  Boemia  Rc- 
gnum  ad  vcram  o^dientiam,  & unionem  Apoftohea  Sedis,  & fantta  ip- 
fins  Romana  Ecclefia  reducere  poflèmus,  Vcncrabilem  Fratrem 
ftrumHicronymum ArchiepifcopumCretcnfcm,  & dilcttum filium Sa- 
cra  Theologra  prolcnorcm  Franofeumde  Tolctotunc  Archidiaconmn 
„ de  Allorgia  intcclcfia  Hifpalenlì,  Oratoresnoftros  adparrcsillasmilì- 
„ mus , & tandem  hu;us  homaeii  fufpcnfio  ad  tricmiium , & unum  nicnfcm 
*•  per  eos  fatta  miti t.  V erum  duobus  dcinde  fere  annis  decuffis , c ùm  idem 

Gcormusmhildc  hujufmodi;uramentis  pcrcumpromiffisfc  fatturum 
oltenderet,  nos  tanta  rei  moram  effe  periculofamcenfcntcs,  pralatuni 
„ Georgium,  utpromiflionibus,  &)uramcnrtsprafatisfatisfaceret  Rei- 
« gnumqueprafatumad  umoncrnSanttaMatris  Ecclefia  reduccrct  . per 
3,  certum  Nuntiumnoftrumitcrùm  fccimus  folicitari . 


. r a vwA  UHI  awLJUUid  IVilCICan  • 

Sic demum Georgius ipfe,  tranfatto poftuniusannifpatio.folemncs 
„ ad  nos  Oratores  tranfmittcns , nobis  obcdicntiam  praftitit  verbalcm , ut 

n pruis,  fed  non  realcm  fui,  & Regni,  in  imitate  fida,  & ritns  commimio- 

„ nis, quam>uxta ;uramentum, ac promiOìoncs antedittas expettabamus, 
” hortari  non  defrvimus , ut  prò 

„ hujus rei  finali  confiimmatione  ,dimifla  vcfania  fua , atquc  haretica Ma- 
„ fumptione  fuper  articulo  Communioois  bujufmodi.  Ve  cum  Re^no 
” ^“sKegnlsconformaret.- 

” g12Z,?  R “«^‘“‘‘l“J“e>sDottorcmadeunden» 

” ^MarchionatumMoravia,  ac  vicina ejusdomt- 

” clapfo  inditìo,  co- 

” I^mtamenGcoc- 

” famnnwf  * pertinacia  obftinatus  permanfitj 

’l  ejusconthorah  Cb.  confidente  m Pr^atornm. 

ttamcT^J;»  * “"OS  &Sai>- 

Z fam^ct^a^^^fih^^  ipramque  SanttamRomaiiam,  &Apoftoli- 
or^r^i  , ^ fideliumMatrem  multisdctrattionibos,  & blatòTcmiis 

£c  vd  ctiamprofcrreveritusnoneft 

videlicet:  Ut  nemo dnneeps de  fide.  & 
^ & Publici  ^/'ieror«i»weor«md«i.»«rra/^4f,  nuncpalam, 

„ trpubUciprofiteer,  tbarigìmot  pareutet  wieotin  bae  vernate  Communi^ 
„ nuCdtus  utnMfyaefpeeiei  mmueteffe,  meque  in  ea  Ltum,  e^TaTum 
t,  ^quCHf^ue  mhat  tempera vixiJIe,  vivereque,  &mori  velUtam  axore* 
" *?"'"*>o“»™'n«>nem  illamde  neccffitatcfalutis.-l(c 

Z &!am  Nec  bisconteotu*, 

u IcdcuamptaÉitumrap.onuni  Oraiorcmnoftrum,  poftÉjttainpcrcS 
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contutationem  iflèrtornm  compaftonim  fiiper  communìone  prxdidra,  ,, 
poftquc  erroris  illius  dcclaranonem , & propoficionem  corum , qiiar  ipfc  „ 
Oratornoftcrànobishabuitiiitnandacis,  facnlegè  in  cum  manus  injc-  „ 
eit , & turpitcr  durillìmis  carcehbiis  mancipavic , in  Dei,  hujus  Sandx  Se-  ,, 
dis,  & Roman*  Ecclefi*  opprobrium,  acque  noftri,  qui  licèi  immeri-  „ 
ti,  Chrifti  vicesinterrisgeritpus,vilipendinm,  fccontemptum.  „ 
Nosautcm,  quinobisfa<5tamin;unamnihilpendimus,D;itamen,&  ^ 
Eccleiiar  fu* oflènfamvindicare cenema,  fic  in  przmillis  animadverte-  „ 
re  debitè  volentcs , ncerrorillc  feviflìmus  arma  habens  fub  rcligionis 
i^cie  ampliùs  fepcre  vaierei , & ne  Edeles  Chrifti  per  fubjedione'm  di-  „ 
ai  Georgii  ejnserroribus  valeant  muulari,  nuper  proprio  motu,  ex  „ 
certa  noma  fcientia , fideliumprorpicieniesfaluii,  oi^òsClerum,  Ca-  „ 
pitaneos,  Confules,  CommunitatesCivitatisVvratislavienfis,necnon  „ 
Opp’ui  NamsIavienÉs,  ab  obrervatione  concordi*  praidi&xaudorita-  ^ 
trOracorumiK.ftrorum  concluf*,  onmium  depcndentium,  & conne- 
xorum,  etiamftejusviTOrcadhomagiutnprxft^umtenercntur,  ab-  „ 
folvimus , iS;  abrolutos  fore  declaramus,  ut  in  aliis  literis  noftris  contino-  ,, 
tur, quorum tenoresvolum  is in prxfentihabere proexprei&s. Etquana-  ^ 
vis  pridem  charillimus  hlius  nofter  Fridericus  Imperator,  ac  nobilis  ^ 
Ludovicus  Bavariz  Dux  illuftres , przmilEi  fcntientes,  nobis  fuppLicar  „ 
rene,  ut  ab  ulteriori  procelfu  contradidumGeorgiumobeertaseau-  „ 
fasabftinerc.  Ave  jam  faèios  procelTus  Airpendere  vellemus,  cùm  di-  „ 
^m  Georgium  ad  Ecclefì*  ^mium  rediturum  Tperarent;  Nos  co-  „ 
rundem,  & prarlcrtim  ipAuslmperatoris  precit>us  inclinati , ab  ulte-  „ 
rioribus  proeelSbus  adversùs  i^um  Georgium  dccemcndis  uTque  ad 
prxfensdiftnlimus.  Sed  cùm  iteiumpoft  ture  diàusGeorgius  per  alium  „ 
Nunciumexhortatus,  ad  cor  redire,  errorefque  fims  recognoTcere,  „ 
&adEcclcfiamCacholicamreverti,  & fe  illius  ritni  conformare  non  ,, 
curavit,  neccurat,  nihilque  nobis 'fpei  de  hoc  pcrimperatorem,  ac  „ 
Ducem  prxdiètos  ha^ftenòs  allatnmfit,  confidcravimus  debitumofficii  „ 
noftri fbre,  haTefesextirparé,  & Chriftifidelesinobedientia, 'ticu,&  „ 
CRhodoxa  fide  SanàsCacholiczEccklì*  confirmare. 

Ne  igiturGeorgius  ipfc  fiium  venenum  liberiùs  effui^t,  ac  diiftos  ,, 
Clcmm,  Capitancos, Confules, CommunitatemVvracislavienrem,  ac  ,, 
OppidumNainslavicnrequovitmodoopprimatcoatranolhram,  achn-  „ 
jusApoftoticzScditprohibitionem,  vigore didz concordi*,  ad  boma-  „ 
gium,  &qo*vi$aliapr*ftanda  inducere,  & compcllere  poffic,  motu  „ 
proprio,  éc  ex  certa  noftra  feientia,  noftroque^ro  officio,  non  ad  eo-  „ 
rum,  fcaahctiusproeisoblac*  nobis  pecitionis  inftantiam,  Clerum,  „ 
Capitai)«os,Confules,Communicatem  Vvratùlavienfem,  acOppidum  ^ 
NamslavicnfcprcfiKosfub  noftra.  Se  Apoftolicar  Sedis  proteèfiooe  ut-  ,, 
qucadnoftrura.  Se  ejudem  Sedia  benepl^itum  fiifcepimus,  fufeipi;  „ 
mufqneperprzfcnus^.,,  E qui  egli  pofeiai  lungo  fi  itende  in  efficaci  „ 
efonazioni  i Cefare , ai  Rè,ai  Magnaci  della  Bohemia,  e à chiunque  quello 
fi  fdl'e , che  i cuore  hayclic  d propagamento , e culto  della  Cactolin  Reli' 
gione^  affinché  tutti  unitamcce  ^onwflèro  alla  difièfa  del  popolo  di  Vvrar 
rislavia  ,acciò  la  fòrza  dcirempio  Rè  non  t^ipnmdie  la  fede  di  qne*  Catto>- 
lici  VaÙiftl^  che  amavano  meglio  ftar  fotcop^  alla  fpada  del  Principe,  ch9 
al coatro  Giorgio  Poocbouio > che  fempre 
~ ' oft^  » 


Pio  n.  Secolo  XV, 

ì 1473.  oftinato , fri  gli  Hiiflìti  terminò  [4  ] poi  in  altro  tempo  con  mifcrabilc  fin» 

tro  divtrfì  mie-  Con il mcdcfimo fottc nctvo  di  zelo  impole  Pio  [t]  all’ Arci vefeovo  di 

b Contiirbery , che  degradallc  dal  Sacerdozio , c dal  Vefeovado  Rcginaldo 

w- <3-  Pccon  Vefeovo  di  Liccfter,  che  in  lingua  Inglcfc , c Latina  cfecra^i  vo- 

lumi di  Hercfie  haveva  per  le  parti  dillcminate  della  Inghilterra  ; e collitui 
c/Kd./.}}./.  i}i.  nuovi  Inquilìtori  per  la  Brettagna  contro  alcuni  rinuovatori  delle  an- 

tiche Hercfie , che  cfccrato , come  li  Manichei , il  Matrimonio , ai  foli  Celi- 
bi, come  Marcione,  aflegnavano  il  Regno de’Cicli  ; mi  elfi  intanto,  come 
d AJiV.  u.fi.tifi.  Gnoftici,  marcivano  in  ogni  lezzo  di  lulTuria , [ d ] c fece  racchiudere  in  per- 
petuo carcere  un  Impollore , che  nelle  parti  della  Lombardia  predicava  , 
Omnet  Chriflianos  falutem  adepturos , mundi  machinam  fna  [ponti  difjolutum 
^ » aUumetiamabifloorbem  conditum,  diudaue  humanum  genus  e^orma- 

di^Ktu  tumt  Cbnjlum  Syderum  [e]  vi  pajjum,  in  hoflìa  divimtatem  ejus  tantkm 
Moyfen,  Mubometem  cum  Cbriflo  conferebat  , luxurium, 

* furtumquenoxasltthalneffenegabat , tum  legem  CbrijliMam  nova  promuL- 
emione  abolitum  iri  ; ein  Arras  per  opera  degl’ Inquilìtori  fc  brugiar  vivi 
t?]  parecchi  Cittadini  infigni,  framifchiati  con  ignobil  volgo  di  plebe, 
pfjg (•Qtjonomedi  Setta delli Fafcinarii , fi  riducevano  di  notte  tempo,  i 
^ sc!u de' Hfciai- guifa de’ Gnoftici , Turlupini,  eStadinghi,  in  fotterranee  grotte,  dove 
comparendo,  e prefidendo  il  Diavolo  in  forma  di  huomo,  mi  con  il  capo 
femore  avvolto  rientro  un  nero  ammanto,  richiedeva  prima  da  elfi  pro- 
Ibnda  adorazione , quindi  poi  ( oh  cieca , deplorabile,  e non  più  udita 
pazzia!  ) àfingnlit  ano  fuo libariofcula iubebat , come  fc  godeflc il  Diavo- 
lo di  vedere  in  quell’atto  le  imagini  di  Dio  abbafiate  in  vililfimo,  & inde- 
gniifimoofièquio  della  più  fetida  eftrwniti  del  fuo  fàntaftico  corpo;  il 
chefatto,  egli  i tutti  porgeva  una  fporta  di  vivande,  cotte  al  fuoco  dell’ 
Inferno,  che  da  que’miferabili  ingurgitate,  accendevano  in  elfi  un  cosi 
libidinofo incendiofdi lafcivia , che petudum,  ferrarumifue rifu,  tutti  ma- 
fchi,  e (emine  in  concubitusruebant.  E perche  tal  fetta  fotto  altro  nome 
diA'T'u/de/MniincllamcdefimaCittànfurfedi  Arras,[fe]indi  i quattr’an- 
itfijf.riiilti;.  ni  fcrillè  Pio  à quclVefrovo,  [i]  InvirtutefanSaobedientia,  &‘fuor[um 
M-'ì~  noftram,  ^pofiolicaquefedisgratiamcharamhabetit,  tenore  prajentium  per 

^poflolica [cripta  mandamuf , quatenit  per  omnec  Ecclefiat  ve/ìrantnt  Dicete- 
[um,  <T  furifdiffionum  , omnibur  dieburfiflis  inter  Mijfaritm [olemnia , in  di- 
Sos-,  &aliot  eptfiem  malignantir  [e3a  crimine  vel  fudicator,  vel  diffama- 
tot  t tamdiu  aliante  popula,  publici,  palam,  & alta  voce  excommunicatos , 
tuMltematigatoffque  dennntietit,  ér  denantiari  faciatis,  donec  humUiave- 
rint  cerviceSf  & corde  contrito  poenitudinem  habentec,  ad  gremium  Sau3a 
Jdatris  Ecclefiaredierint , [uas  frivolas  appellationes  apud  ^um  laicale  pro- 
fequi, & judicet  Eccleftajticostaminiufiivexare  defìiterint , noffrum,  & Sa- 
cr^anta  Sedie  ^polialicxjudiciumamplexifuerint.  Mac  autem  voc  conftan- 
tiffimi  agerc  oportebit , ut  verot  Cbrifli  militet,  & bellatoret,  cavendumqne 
inprimif,  ne  vel  mollitie  animar um , vel  corruptela,  vel  humano  quovis  re- 
fpeSutemereturmens  veflra,  & lente[cat , quod  vobis,  & in  ru'mam  veftri 
fiatut,  & inatemam  perditionem  redundaret.  Così  egli,  che  non  haven- 
^ do  acccttazione  alcuna  di  perfone , quando  del  gran  nreozio  trattavafi 

,«4^  fcommunicòdue  potenti  Perfonaegi,  cioè  due  Sigifmondi, 

>4<i.4. 4.  [^1  l'uno  d'Auftria,  l’akro  il  Malateila,  c£c  mal  fentivano dcU'autQ- 
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riti  della  Chicf*,  raccontandofi  del  Malatcfta , che  una  volta  fa]  fuper- 
bus  per  tontemptum  aiqueìrrìfionemintetceptis  EpifeopiCorvetani  ornamen- 

tis , equitem  ex  fuU  quemdam  , jujjerat , illa  induert , atque  abequitantem 

per  cafira , quafi  Legatum  Summis  Tontificis , popolo , atque  militi  benedicere . 
CosìGio:GobcllinoSecrctanodiPioSccondo,  il  quale  foggiungc  della 
pcnitcnaa,  c reconciliazione  del  Malatcila  , [ i ] Sigifmundus  Malaufla 
animo  fraHus,  Legatos  ad  Tontificcm  mittens , ?Kem,  inquh,  viSus  pe- 
to , quaslcgesdeoerisfubiturus;  vitìoris  honor  dt  vi^  parcerc.  Con- 
fiteor, peccaviintegravitcr,  vcrùm  ncque  Icves  dedi  panasj  fcrvatus 
dcinccps  cavebo  Eccldiam  Ixdcrc.  Tonti/ex  exhiberi  mandata  ìujjit,  aua 
poftquam  jureconfttlti  probaverunt , inhuncmodum  Sigifmundo  pacem  dedit; 
Trwttratoresejut  in  BafilicaS.  Tetri,  diefeflo,  dum  res divina  geritur , erro- 
res , fuper  quihus  accufam  efl,  manifeftam  harefim  fapientes , ab  eo  pradi- 
catos,  atque  ajjertos  fuiffe  teflentur,  illofque  fuo  nomine  revocent,  & abju- 
rent , eos  prajertim , qui  mortuorum  refurre&ionem  infìciantiir  , & anhnas 
hominum  immortales . Idem  Sigifmundus  per  fefe  agat  in  Mimino,  prò  crir 
minemajeflatis,  atque harefisomnife  privatum  imperio,  caterifque  fortuna 
bonis  intelìigat.  Mininum,  ex  bénigiiitate  > correRus  de  novo, 

nomine  vicariatus,  accipiat , eenfumque  paidat  quotantùs  mille  aureos:  oppir- 
dis,  &arcibus  reliquie,  munitionibufque , quocumque  in  loco  fiu  fuerint, 
nihil  moratus  ledat  : Ecclefia,  quamlafit,  prodamnis  cunRa  recipiat  ; Fri- 
dricusOrbinas,  qua  jua  fuerunt , recupcret.  Hit  peraBispax  eflo;  tum  quo- 
ente  apud  Miminum  pars  agri  propinqua , & urbi  netejjaria , & immunità  re- 
conciliato  Sigifmundo  dono  dabitur . Trocuratores  diBam  pacem  acceperunt, 
quibus  perdenda  Civitatis  Miminenfs  magnus  incejferat  metus , & die  Domi- 
nica,  quaproxima  fuit,  in  Mofiolorum  Bafilica , frequente  ad  rem  divinam 
popolo,  multis afiantibus  Epifeopis,  apud  aram  dtva  Marta,  alta,  & in- 
telligibili voce , Sigi/mundi  barejìm  publicè  confiffi , juxta  facultatem  tradita 
potèftatis  ab]urarunt . _ . 

sigifmundus  autetn  oppidorum  , & arcium  , ut  erat  )uffus,  CardmaU 
Tbeanenft  poffeffionem  ad  prajiitutamdiemtradidit , inter  qua  nobile  Oppi- 
dum  Ciflema  in  Tu/cia  Tiferuatibus  imminens  ad  Eccleliam  pervenit , non 
fine  Florentinorum  Moleftia,  qui  eo  loto  pomi  multis  artibus  adnixi  fuerant , 
TerfeBaeftconfignatiolocorumper  Sigiftnundum  pridie  Kal.  Vfivembris . Se- 
quatti  die  Cardinalit  pacem  ei  reddidit , & agrum  prafcripfit , qucmpofjet 
Miminenfem  dicere,  & fibi  poffidendum  habere:  in  orBumeoarBatapote- 
flasejusefl;  Tumba,  ut  appellant,  quadam  ei  dimifjafunt,  idefl,  palati* 
paucis  babttata  colonie,  munita,  & frequentia  loca  cunBa  perdidit-  To^ 
bac  Sinitelfanus  Epijcopus  ex  imperio  Cardinalis  Miminuin  concefjit,  Motbe- 
mafublaturus , cnique  univerfus popolus , & ìpfe  Sigifmundus  occurrit  ,er- 
ratorum  veniam  petens . Epifeopus  ad  Ecclefiam  profeBus,  quantum  errafjet, 
&tyrannus,  & populus , palam  oflendit,  qui  rnandataEcclefia  contempftf- 
fent , juf/itque  triduo  teffare  divina  officia , atque  in  iejuniis  effe  populum , ut 
mereretitr  abfolutioncm  accipere.  Tofl  triduum,  congregato  in  Ecclefia  pop»- 
lo,  Sigifmundus  flexis  genibus  coram  Epifeopo,  & ara  madori erroresfuos 
confegus  efl , veniam  pctiit , atque  in  verba  Vii  juravit , idemque  populus  fe- 

tit,  promittentes  deinceps  mandata,  & cenfuras  Ecckfia  omni  tempore  fer- 
vaturos . Epifeopus  vero  hoc  faBoptenitentes  abfolvit,  Civitatique  benedixit, 
Sacerdotibus , qui  fiante  interdUlo,  divina  prophanarerant  officia , prò  faci- 
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Tiorìstjualitatefufpenfìtt  Cosi  il  Gobcllino  del  Malarcftl  • Mi  con  tinti 
maggiore  intrepidezza  fi  fcagliò  Pio  contro  l’Aiiftnaco,  quanto  maggio- 
re era  in  Pio  la  riverenza,  e&cftimazione,  eraffetto,  ch’cllò  portava  al- 
ar»;/. p«zz /»*•  la  dipendenza  infigne  di  quella  cala;  [a]  In  Sigifmundum,  fcriflc  egli  di 
irn-M-Kn.  quello  fucceflfo  all’Arcivefcovo di  Colonia,  peo  tejle,  cantra  voluntatem 
noflramproceffimus , & nunc  feveri  tfje  compeltimur;  amavimut  cnim  ferita 
ro’l^”«u”’tU^p7Ó  perjonam,  & charam  habuimut  totam  iìlam  ^uflria  domumt  fed  quìi 
contro  rAiiftru-  dìud  poffutnus  Ì cxccffus  hominìs , & indurata  obflinatio  c<^unt  nos  ,fufiitié  ar- 
conuóiui’.”'''’'^'”  manonponere.  riumquam  vel  minimum  pcenitentU  fynum  aliquod  dediti  . 

contemjrfitfempercenjuraf , contempfit  monita  nofira,  & i correBione  erro- 
rismaforum  errorum  occaftonem  quaftvit.  Così  egli,  il  quale  con  acerba 
pafiione  di  animo , mi  con  invitta  coilanza  di  zelo,  airAullriaco  quello 
monitorio  trafmclfc,  publico  eziandio  i tutto  il  Chrillianefimo  del  Mondo  ; 

Vniverfts,  & fmgulh  Chrifli  fidelibus . Ex quq Satana ipfiutmembrum 
principale,  impiut  Sigifmundus  ex  Auflria  Trincipibus,  quialiquandeno- 
bifeum,  &Eccleftamembrumfuerat,  infanBiffima  Tafehatts  fefti  celebrita- 
teinfatanicamJedCatbolicorumcatuabfcijJut  pracipitavit  ingluniem,  & ab 
Apoftolica  Ecclefia  transfuga  effeBus , fub  diaboli  ceepit  vexillo  militare, 
anathema,  proh  dolori  incurrit,  & demum infanias infaniis cumulando , dr 
fefe  apoflatare  fuperbiendo , faBo  quoque  fe  unitatis  Ecclefìa  fidem , auBo- 
ritatijfqueejus  rationem  per  cenfurarum  coutemptum  non  habere,  palam  de- 
monftravit , & demum  , ut  eum  in  malorum  omnium  profundum  perreniffe 
omnibus  certum  foret , eadem  jaBat  temeritate,  nec  SacrofanBos  Canones  , 
nec  Apolìolicapraceptajuftijjima,  nec  judicia,  & canonicis  fanBionibus  fa- 
Bafolemniffimèeuminullo  pofj'e  contingere,  quandoquidem  ipfe  Dei  nefariut 
derifor,  & Ecclefìa  contemhtor  de  ChrijUano  adhuc  non  erubejfcat  nomine  glt- 
riari;  ob  quas  res  tametfi  prater  faJBi  notorietatem , unufquifque  ipfum  re- 
Biffimèhareticumjudicarit,  uttamenexfuo  ore  judicium  prodeat , habentet 
prioresnoflrosproceOus,  in  quibus  anathematis , irimiuis  lafa  majeflatis,  & 
fautoria  harefìs  declaratus  efl  pccnas  incurrijje,  in  iis  literis.pro  inviolatis, 
tirexpreffis,  quo  coniare  valeat  non  folùm  ex  operum  improbitate  fceleflo- 
rum , /fd  [ua  etiam  propria  confejjione , an  fu  hareticus , vel  non , novum  de- 
nuò  procejjum  inchoavimus  adversàs  diBum  Sigijmundum  , de  damnatiffl- 
ma  harefi,  qua  eft  omnium  harefum  harefts , non  folùm  fufpeffum  noto- 
riè , fed  Jenfibiliter  macuiatum,  tamquam  fura  fidei  non  reiipientem  ar- 
ticulum,  quem  per  hac  Symboli  Apoftotici  verbafide^iumextirimit  unufquif- 
que:  Greco  in  urani  Sanctam , & ApoiloluamHccielìani;  nam  cùm  ipftus 
Ecclepa  Promana  Tontifex  caput  fit , Canonejqiie  cr  cenjura  Jic  fmt  Ecclefìa  , 
quòd  quifque  in  Ecclefìa  pofitus  , & credens  capiti , Canonibus,  & ejus  cenfu- 
ris  teneatur  obedire  ; diBus  quidem  Sigifmundus  non  joiùm  itlis  non  obedit , fed 
pradicat  injuper , qiiod  minimè  obedire  teneatur , acque  in  fuam  protervam  Jen- 
tentiam  tam  fubditos,  quàm  quofeumque  poccii  accedei  e cumpellit , & hac 
nbique  fune  notoria,  nec  oodie  quoque  cejjat  per  {e,  C fuos  hanc  fuam  perfi- 
diam  undi  uè  divulgare . 

S^a  cùm  ad  vehementifjìmam  fufpicioncm  plufquam  fatis  (int  aperta  ì 
idcirco ^Jum  Sigil'mund:im  noioriè  de  harefi  fuJpeBum  per  prafentes,  Àpoflo- 
lica  auBoritate , peiemptoriè  citamus,  & requirimus , ut  fexagefimam  diem 
i die  data , qua  & affixionis  hujus  ad  valvas  Ecclefìa  Trincipis  Apoftolo- 
rum  de  Urbe,  & ut  fequitur,  fuccefsivi  computandam , perfonaliter  cor  am 
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luhis  empantt , & de  fide  Catholica,  prdfertmin  prstaSo  eertìculo  unitath 
Etclefht , qua  ad  ipfam  ,&  SS.  DoSorum  dodrinam , fequtmtur , refpondeat , 

& verbo,  &fadofepurgetdefufpkionefubconfeffi,  & touviSi  trìmims  ba- 
reftspana:  alioquin  nos cantra  ipfum , tanquam  confeffum , &coHvi8um,  i»  BfmrtoBeilb- 
Dei omnipotentis nomine , ufqueaddefinitivam  fententiam,  juflitia  mediante, 
procedemus . Così  Pio , e ben  forti  il  medefuno  fine  rAufiriaco , che  il 
MalatefU,  riconciliato  poi  con  la  Chiefa,  per  mezzo  di  hotxjrevdiÉoiOt 
e potente  Interce fiore , [<i]  Sigifmandus  exTrincipibut  Uufiria , dice  il  * 

Cardinal  Papicnfe  , propter  Cardiaalem  [b]  Romana  Ecclefìa  in  vintuUr  Tncfiur  c^rj. 

habitum  pari  damnatut  judicio,  principatuque  Omni  exutus,  ckm  propter  ^>»W*m*cvì- 

ampli ffimam  cognationem , Germanorutnqnc feeder  a,  ultorer  facinorit  habit»- 

rus  non  putaretur , vexatustamenpeenifcontinuir,  atqneodUofms  habitus  Un. 

gj  etiam  contumacia  fatigatus , à nullifque  interim  in  fua  confortia  reseptut , di- 

vino  tandem  eft  bumiliatus  miraculo , atque  eò  quidem  ufquebumiliatus  , ut  Rfh 

mauorum  Imperator  .Augufius  Cafar  orbis  noftri  alterum  caput  ,eonfanguìnitau 

illum  att  ingens  ,cum  fum  ma  fedis  gloria , ante  genua  L^ati  ^poftoliei  procidens 

non  ante  furgendum  pMtaverit,  rei  ftnem  obfecratiombus  impmtendum,  quàm 

panitenti,  '&  fatis prò iniuriis facienti , poenarum  <Aolitionem,  reflitutionenv- 

que  eft  confecHtus . CosiilPapienfe. 

Qiiefto  Apoftolico  rigore  , con  cui  Pio  Secondo  in  fbfieniinento  dell* 

Fede  Cattolica  mdificrentememe  condannava  colpevoli , fcomnuinicava  ^ A^uìcori  u 
Pnneipi.  deponeva JEcclc fiali ici,  & intrepidamente  ogni  grave  negozio 
amminiliravadelChrillianefimo,  ripofe in  bocca  de’ rei  un  ripiego,  giu- 
dicato da  elil  valevole  ad  efimerli  dai  comminati  cafiighi  fotto  l'involucro- 
di  un'appellazione  ideale , che  non  haveva , nè  haver  poteva  fondamento  , 

& non  nella  vana  imaginazione  di  chi  proferivala.  E quella  fi  era  l’a{^ 
pellazione  al  futuro  Pontefice , ò al  ^uro  Concilio  ; c di  quella  malamen- 
te eglino  fervironfià  deluderei  colpi  delle  cenfure,  e pene,  prima  Sigif- 
mondo  d'Aullria,  poi  ad  efempio  di  lui  il  [ri  ^moniaco  Arcivefcovo  cvidr  tur».  *»»• 
Diethero  di  Magonza,  & in  fine  tutti  quei,  cne  fottratre  li  volevano  dalla 
obedtenza , e dominio  del  Vicario  di  Chrifto  [ <f } Irrepferat  fam  pricUm  'ÌMtMm.Ls. 
mEctUfiaDeiexUialisconfuetudoadversks  Romani  Tontificis  cenfurat;  vidi 
tnim,  damnatiifue  .Apoflolicafententia , ad  futurmn  Concilittm  appeilabant, 
judicem,  ^uhtonerat  , fuperiorem  Romano  Vrafuti  dobanf,  qui  non  invtni- 
turiamris,  & cum  rpft  i fui fmrentiis  appellati  non ftnerent , à Chri0  pica- 
rio  appellandum  effe  confentiebant . Così  il  Gobelmo-,  il  quale  [.e]  riferi- 
fcc  lopra  quello  propofito  una  lunga  coocione  di  GregoriciKaimbuC' 
genfe  , chcdalle  file  inicmicà  appellò  al  futuro  Concilio  coq  tante  betleii)' 
mie  di  pervetfi  errori  ,■  »'egli  per  l’avvenire  non  Ai  più  da'  Cattolici  chia- 
mato Orario,  mi  Srrorio:  \ Oro,  à quo  J udito  provocafli  i rifpqfe  faiA- 

Ridolfo- CermanoMuntiodcl  Papa  al  Diethero,  che  foilenne,  e feguit^ 

Corazione  accennata  deH'Haimtxirgonfe,  .^b  eo  rertb,.  qm  no»  habet  ta 
terra  fuperiorem  ì namquismaior  Topaia  territi  qua  celfior  au^eritaoì  qua 
fuilimior dignitosi  quapote^  rdtior,  quàm Jefu Chrifii Fkariatusi  ab  e» 
appellafti,  Deithere,  qui  tamen  agri ferres,  ffquis  Trovineialim»  tuorum  ^ 
te  ipfo  óppellafj’et  - SedqueimappeUqfti  Judicemi  quem  provoealU  tua  cakfai 
toènitoremi  Futurum  ConcHiuMy  dicis,  Spellavi.-  Et  ubi  efffutìtrumCoet- 
filiumì  ubiftdet?-  ubitribunalejusrequiremust  pulohraiavtam,  ue  impst- 
aita  ffnf  follerà g afiiteatfino  meta  ptdki*  aUena  invadere  » Is  iùdex  appd- 
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latta y tjuinuhuamre^ìtur.  Cosi  egli.  Determinò  dunque  Ro  fradic»- 
rc  dalle  bocche  de’ fedeli  quello  empio  fubterfiigxo,  e richiellone  da’ Car- 
dinali, e Padri  nel  Concilio  di  Mantova  il  parere , e ’l  configlio , con  coin- 
mune  confentimento  ne  fu  formato  il  Decreto  : [ a ] CtmfuUt  Tiut  , 
replica  il  Gobelin©,  in  ea  re  Tatret,  (fui  aderant  in  conpentu,  quid  cenfe^ 
renti  liti  concordi  voto  refpondernnt,  appelUtiones  hujufrHodi  cum  fuis  anS»- 
ribusdamnandasefjei  atqueitadecretumeft  ; e ne  feguì  incontanente  la  Bol- 
la col  tenore  di  quelle  Apolloliche  parole.-  [i]  Execrahilis,  & priflinir 
temporibus inauiitus,  tempeftatenoflrainolepit  abitfus , ut  à Romano  Tonri- 
fice , Jefu  Chrifli  sicario  ( cui  diSum  efi  in  pnfona  B.  Tetri:  Tafce  ovee 
meas , èrquodcunque  ligaperisfuperterram,  erit  ligatuni&  in  calie)  non- 
nulli  fp'mturebellmis imbuti,  non  fanioris  cupiditate  judicii,fed  commijji 
evaftone  peccali , ad  futurum  Concilium  provocare  prafimant , quòd  quantum 
facrit  canonibut  adverfetur , quantumque  Reipublicx  Chrifiiana  noxium  fit , 
quif quii  non  ignarusfurium,  intelligere  potefl . ‘Piantine  ( ut  alia  praterea- 
mus , qu*  buie  corrupteU  manifefttffimè  refragantur  ) quis  non  illud  ridicit- 
Imn  fudkaverit , quid  ad  id  appeUatur , quodnufquamefl , ncque feitur , quan- 
do futnrum  fa  pauperesà  potentioribus  multipliciter  opprimuntur , remanent 
impunita  [celerà,  nutritur  adversis  primam  Sedem  rebellio,  libertas delm- 
quendi  conceditur , & omnis  Ecclefiaflicadifciplina , & hierarcbicus  orda  con- 
funditur. 

yolentes  igitur  boc  pefliferum  virus  d Cbrìfli  Ecclefia  procul pellere 
ffvium  nobis  commiffarum  [aiuti  con[ulere,  omnemque  materiam [caudali  ab 
ovili  noflri  Salvatoris  arcete , devenerabilium  Fratrumnoflrorum  S.R.E.  Car- 
dinalium , cunclorumque  Tralatorum , oc  divini , & humani  juris  interpre>- 
tum,  Curiam[equenttum , confilio,  & aj[en[u,  accerta  noftra  feientia , hu- 
ju[modi  provocationes  damnamus , & tanquam  erroneas , ac  detejhbiles  rtprth 
bamus , caffantet,  & penitùs  annuUantes , ftquahaSenùs  taliter  interpoliti 
reperiantur,  ea[que  tanquam  inanes , oc  pefHftras , nullius  momenti  effe  decer- 
rumus,  oc  declaramus . Tracipientes  deinceps , ut  nemo  audeat  quovis  quaftto 
colore,  ah  ordinationibus , [ententiis,  fivemandatis  quibufiunquenofiris , ae 
fuccefforum  noflrorum , totem  appellationem  interponete,  aut  mterpoftt*  pev 
alium , adharere , [en  eis  quomodolibet  uti . 

Siquis  autem  contrafectrit , àdie  pubUcationis  prdfiutium,  in  Cancellaritt 
.Apoffolica,  pofi  duos  men[e,  euju[cunque  flatus,  gradus , odinis,  vH  con- 
ditionis  fuerint,  etiamfì  Imperiali,  Regedi,  vel  Tontificali prafulgeat digni- 
tate , ip[b  faSo  [ententiam  execrationis  incurrat , à qua  nifi  per  Romanum 
Tontificem,  & in  mortis  ariculo,  abfltlvi  non  pojfìt.  Oniverfltas  vero  , [ne 
CoUegium,  Eccleftaflico  [ubjaceat  interdillo,  cr  nihilominùs  tam  Collegio, 
&Ouiverfitates,  qudm  prodiga,  & alia  quacunque  per  fona,  eat  panas, 
oc  cenfuras  incurrant , quas  rei  Majeflatis , & haretica  pravitatit  fautores, 
incurrere  dignofeuntur . Tabellionesinfuper,  actefles,  aui  hujufinodi  elibus 
hter fuerint , & generaliter  qui  feienter  conftlium , auxilium  dederint , vel  ft- 
vorem  talibns  appeilantibus , pari  poma  pleSlantur . 

'Halli ergo hominumliceat.  Sic.  Così  egli. 

A quelle  agitazioni dlernc ne fopraggiiinfe  una  interna  in  Roma, 
non  fii  nè  leggiera  in  qualitd,  nè  difpregiabilc  in  confequenza , per  la  cui  in- 
telligenza ci  conviene  ritrarre  alquanto  indietro  il  racconto . lUfcnfce  ( e } 
rEymenco,  che  informato  Clemente  Scinda  Niccolò  RofelU  Domenica- 
no, 
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T»,  Inquifitor  della  Fede  nelle  parti  di  Aragona,  e Catabgna,  c fuccef- 
iivamente  poi  promoflb  al  Cardinalato  col  nome  di  Cardinal  di  S.  Siilo , 
qualmente  nella  Citti  di  Barcellona  publicamente  predicandoli , eh?  m 
Sanguine  Chriflifparfo  in  Tarafeeve  non  remanfcrat  Divinitas,  nec  Sanguis  ilk 
erat  deificatus  ; il  fopradetto  Pontefice  habito folemni  Concilio  Magijtromm , 

& aliorum  peritorum  virorum , mandavit  per  fuas  patente!  literas  diÙo  In/jui/i- 
tori , quatenùi  ditlum  articitlnm  ut  Ilxreticalem  , & erroneum  faceret  publi~ 
cèrevocari,  acfolemnitercondemnarct.  Et  fu  ipfe  Inefuifttor  fecit  in  Ecclepa 
Cathedralipublicè  Barcinonx,  ditlum  articulum,  ut  verè  U/erpticalem , pur 
hlicè  condemnando.  Francefeo  (4]  Pegna  commentando  quella  riferita 
quellionc  dell’Eymerico , foggiunge,  Verivelut  Hxreticus,  vel  jam  olm 
à SaniUiTatribus explofus  videtur  tali! articidu! . Illi  enim  fuxta  Catholicam  " 
veritatem aliud femper  docuerunt  ; ^uguflinu!  fuper  Io. cap.io.  trail.^-j. .Am- 
broftu!,  &alii,  nuo!  refert  Magiflerfentmtiarum  Uh.  3.  di^f.  11.  %.SitntUur 
guflinu!,  &traditluculenterS.Thoma!i.p.tj.ìo.art.2.&  3.  Undecotnmune 
efi,  & certijjìmum  CatholUorum  dogma,  videlicet,  quòd  filiu!  Dei  jefut 
Chriflmnunquam  dimipt , quod  fernet  affumppt,  ac  pbi  univit.  Così  il  Pe- 
gna commentator  deirHymcrico. 

Mine  il  Commentato,  nè  il  Commentario  hanno  fulTiftenza  in  fatto 
circa  la  verità,  fe  Clemente  Sedo  dichiarane  Hcrctica  cotal  propofizio- 
ne,  efe  la  contraria  alferzionefia  comtnune,  & certifptnum  CathoUcorum 
dogma,  come  fi  awanza  i dire  l'allegato  Pegna;  conciofiacofache  rica- 
dendo in  difeorfo  una  fomigliante  quellione , indi  à feflant’anni , habbia- 
moaltrovc[t] riportata  fa  fentenza  de’ Dottori  Parigini,  comprovata,  a'Ì!t‘rÌ’’xii'nfi. 
come  apprcllò  fi  dirà , dalla  dichiarazione , che  fopravenne , indi  ai  al- 
tri  cinquanta  tré  anni,  di  Pio  Secondo,  [c]  epe  cantra  pdem  Orf/;o- 
doxam  aPerere , quod  ChriPut  Dominut  reliquerit  in  territ  particulam  aliquam 
fui  Sanguini!  pretiop , quam  refurgem  non  aPimppt.  Qual  dichiarazione , 
benché  pofitivamentc  non  parli , fe  nel  Sangue  di  Giesù  Chriflo  fparfo  neb 
la  Tua  palTionc  rimanelVe  doppo  la  di  lui  morte,  ò non  rimanelTe  unita  la  Di- 
vinità ; mà  folamentc,  prcfcindcndo  da  quello  punto,  intenda  folamente  di 
lafciar  libera  la  credenza  de’  fedeli  circa  la  efiftenza,  ò la  nó  efiftenza  in  que- 
llo nollro  Mondo  di  qualche  piccola  parte  di  Sangue  preziofo;  nulladimcnq 
il  corfo  della  difputa , che  ^itofli  in  Roma  fotto  Pio  IL  c la  coneflionc  di 
efia , che  hor  bora  riferirafli , convincentemente  conchiude , non  clfere  fia- 
ta giammai  dichiarata  hcrctica  la  riferita  opinione,  come  fupponc  l’Eyme- 
rico,  ne  la  contraria  C()gm4f  erriamo  come  attefia  il  Pegna. 

PrcmclTa  quella  notizia,  il  Beato  Giacomo  della  Marca  Minorità,  li 
cui  gran  meriti,  publica  predicazione , c fanti^  gii  find’alloraandavaiio 
l'amofi  per  tutta  la  Europa , predicando  [ </  ] in  Brefcia  nella  Domenica 
di  Pafqua , propolc  per  ifeopo  della  fua  concinne , [e]  In  morte  Domini  no- 
Pri Jefit  ChriPi  quatuor  fatta!  fuiffe  feparatione! , fcilicet  .Animai  à Corpore  41 

fanguini!  à Corpore,  Divinitatit  ab  Humanitate,  & Divinitati!  à Sanpiinc 
eff^o  ; & a lungo  egli  ftefe  nella  prova  partitamcntc  di  tutte  le  riferite 
dilunzioni  con  pronte  autorità  di  San  Bonaventura,  di  Riccardo  di  M(> 
dia-Villa,  di  Francefeo  Mayronc,  c di  altri  infigni  Cattolici  Dottori  <U 
Theologia.  Si  oppofe  incontanente  alla  ultima  diftinzionc,  cioè  Sangui- 
nempretiofum  in  triduo  pafpottUepiifum,  & in  terra  jacentem  , ab  unione 
poPaticacxcidiPe , & proptereàtultu  ^triaindignum  fuiffe , un  Fri  Battila 
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Predicatore  dcirOrdinc  di  S.  Domenico , e dal  Pulpito  della  fua  Chiefa 
ripigliò  com’Hcrctica,  e falfa  cotal  propofizionc . Fri  Giacomo  di  Bre- 
fcia  medefimamentc  Domenicano , Inquifitorc  allora  in  quella  Cittipcr 
la  Fedc,per  mezzo  di  lettera  cxhortatoria  ammonì  il  Beato  Giacomo  della 
Marca  j ch’egli  rittrattar  fi  dovelTc , come  di  proferita  befiemmia.  Mi  il 
Santo  Minorità  (limolato  dal  zelo  della  Cattolica  Fede  non  fol  ricusò  la 
commefla  ritrattazione,  mi  nella  [a]  fulTeRuentc  Predica  dichiarofll 
non  mai  haver’eflb  infegnata  una  fentenza  (alfa,  erroriea,  & herctica, 
mi  bensì  una  dottrina  ricevuta  da  molti  infigni  Teologi,  i cui  libri  egli 
portò  fu ’l  Pergamo,  cleflé.  Non  giudicò  l’Inquifitore  di  procedere  pai 
oltre  in  convenienze , ed  impugnata  la  fpada  della  fua  Apollolica  autori- 
ti , quella  citazione  gli  trafmelfe  nel  feguente  tenore  : Hos  Fratcr  Jacobus 
de  Brìxia  Sacrtt  paghue  proferir , Ordinis  Tradicatorum , ac  baretica  propri- 
tatif  Inquifitor  in  Lombardia,  & Biperia  Januenjì  à Sanila  Sede  ^poflolica 
tonflitutus , Frani  Jacobo  de  Marchia  Ordinis  Minorum , prudentiamfeUari  ; 
Quia  nobis  relatu  fide  dignorum  innotuit , tjuòd  pofl  monitionem , qua  tibi  inft- 
tiuavimus  cum  omni  reverentia , minut  Catholici  di^um,  divinitatem  à San- 
gine Chrifti  in  Cruce  pendentis  fufo  fuijje  fcparatam,  badie  verò  proterriùt  id 
tnpopulumfpargereyoluifli,  idetiam,  auodper  Eccleftam  determinatum  ejl 
contradiilione  àiilitui,  hareticim  appellant . ideò  tenore  prafentium  te  re- 
quirimus , & monemus  primò , fecundò , tertiò , & peremptoriò . Hihilomi- 
lìùs  tibi  in  virtute  obedientia , & fub  excommunicationit  pana  mandamus  , 
quatenàs,  aut  diilam  fententiam  revoces , ut  erroneam,  &hareticam,  ante- 
quamdehacCivitate  recedat,  aut  cor  am  nobis  de  fide  refponfurus  compareat 
cras  inmani  antehoramTertiaruminConventu  S.  Dominici  de  Brixia  refiden- 
tianoftra:  affignantes  tibi diiium  terminum  prò  primo,  fecundo , tertio  , & 
feremptorio  termino , ac  Canonica  monitione;  alioquinfi  hac  mandata  noflra, 
quod  non  credimus , contempferis , ex  nunc,  prout  ex  tunc,  pradicata  trina 
Canonica  monitione  pramiffa , in,  & cantra  te  , pradicatam  excommunica- 
tionis  fententiam^  authoritate  Mpoflolica , quafungimur,  ferimus  in  bisferi- 
ptis,  &etiam  promulgamus.  In  quorum  fidem  prafentes  fieri  jujfimus , & 
regifirari,  noflrique figilli irapreffione  munivi,  de  quarum  prafentatione  rela- 
tioni cuiuslibet'Huncii cum  jur amento dabimus  fidem.  Cosi  egli.  Fù  quella 
citazione  una  tromba , ch’eccitò  incontanente  le  due  nobili  Religioni  ad 
una  Ecclefiallica  pugna , ciafcuna  (ollencndo  chi  il  fuo  Predicatore , chi 
il  fuo  Inquifitore , pretendendo  li  Domenicani  di  gii  condannata  com’  hc- 
retica  cotal  propofizione  fin  dal  Pontificato  di  Clemente  Sello , come  vc- 
niam  pur’hora  di  riferire  nell’allegato  racconto  deU’i^merico,  e com- 
mento del  Pegna,  efoftencndoliFranccfcani  non  mai  (eguita  cotal  con- 
danna, onde  come  i cofa  indecifa  ellcr  libero  i aafeuno  il  credere  fopra 
quella  materia  ciò , che  piti  aggradava . Sicché  tutto  il  punto  rcllringeva- 
li  allora  , non  tanto  nel /«r  della  propolìzione,  quanto  nel  pff»  della  coiv 
danna  di  ella , da’  primi  afl'crita , da’  fecondi  negata . Bartolomeo  Mauper- 
toVefeovo  di  Brcfcia  zelante  della  concordia,  la  cui  rottura  ridondar  po- 
teva in  ifcandalo  del  popolo , avoco  d fc  la  lite , c chiamata  l’una  parte , e 
l’altra  con  l’interveni mento  di  molti  Dottori,  c Nobili , efaminate  le  ragio- 
ni di  ambedue  li  Religiofi  contradittori , c non  recando  li  Domcnicdni  al- 
cun’originale, nè  alcun’authcntico  tranfunto  della  pretefa  Clementina, 
decretò  Vtramque  fententiam  pradicari  imiHunem  ab  errore  , donec  Sedet 
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ZfpófitUca  Dectfunem  jHam\  inter  panerei . E non  corfò'f^  tratto  dittoo- 
po,che  onitamenteftf}  fi  ricorfe  alla  Sede  Apoftolicadalrana  Religione,  e 
dall’alcra;e  come  che  nifiiina  difeordia  nel  Mondo  è'più  irritante, e Ma,  che 
quella  degl’ingegni,da  Brefcia  potata  a Roma  la  !ite,ne  fu  introdotto  l’e^ 
me  in  una  firepitola  Conclofionc  avanti  il  Tribunale  del  Pontefice  med£ 
mo,chc  in  una  gnn  Sala  volle  afiìficre  al  di^ttimento  con  la  maeftolk  imi- 
Renza  di  quanti  Cardinali , Prclati.Vefcovi , e Dottori  trovavanfi  allora  in 
Curia,che  tutti  vollero  ritrovarli  prelènti  allo  fpettacolo  di  quella  gran  de^ 
cifione.  Tré  Religiofi  per  parte  furono  fcelti  i foUenere  ciafaino  contro  gii 
avverfarii  la  loro  airerzione,e  capo  de'  Domenicani  liì  Gabrielle  Catalano  • 
de'  Francefeani  Francefeo  di  Savona , e fi  dibattè  così  acremente  l’alTunto , 
che  correndo  rigidifiùna  pel  gelo  quella  momau , pur  fi  viddep  gli  Argo- 
mentanti tramandar  fudore  per  la  fronte.  [^]  IlGobelino  riferilce  a lungo 

fli  argomenti  degli  uni,e  degli  altri,e  {oggiungt  ,Tlurei Epifcofios  ,& 
atei  feientia  Tbeologicainft^net  qnjtfiionem  problematicam  cenfùine;  e che  la 
maggior  ^rte  de'  Cardinali,anzi  riltelTo  Pontefice  Pio  inclinalle  nella  opi- 
i.ione  de'  Domenicani,!^  non  gid  ne  voleflè  alcuna  cofa  decidere,rimetten- 
done  in  altro  tempo  la  rifoluzione . [ c ] 7^on  efl  vifum , die'  egli , eo  tempore 
fieri  detretnm  declarationit , ne  multitudo  Minorum , CMjnt  erat  cantra  Turcat 
pradicationeteJ}kria^ffenderetHr.MàaìCobeìinoSccTetiTÌo  di  Papa  Pio  fi 
oppone  fortemente  il  [d]  Dermicio , dicendojT^ifcfi  à GobeUino  prò  Hifiorici 
a£lum  fmetritate,  &veritate;  e,  Luceclarihsliquet,  vetlibrum,yel^ur 
(ìorem  corruptum  efje  ; & inprova  l'allegato  Dermicio  molti  tefti  rapporta 
delGobclino,  non  ben  fofiulenti  nella  veriti  deH'Hifioria . Md  ò nabbia 
ingannato  il  Gobelino,ò  s'in^nni  il  Dermicio, e ò inclinaflè  il  Pontefice  al- 
la Tentenza  de'  Francefeani , ò de'  Domenicani , certa  cofa  fi  è , che  la  Cle- 
mentina di  Clemente  Sedo  alleata  dall'Eymerico  non  può  giammai  fuffi- 
dere;  eilèndo  cofa  che,  quando  ella  fofiè  data  rinvenua  per  authentica,  e 
vera , ò non  farebbe  dato  mefl'o  fotto  efame  un  punto  gii  decifq,  ò non  fa^ 
reb^  dopf  o rigorofo  efame  fopravenuta  la  Decifione , che  riferiremo , di 
Pio  : il  quale  con  patema  providenza  defiderofo  di  provedere  alla  edinzio- 
ne  della  dotta  difeordia,  afiin  eh'  ella  trd  que'  riguardcvoli  foggetti  non  de- 
generafle  in  difconcio,emanò  in  Ancona  l'anno  feguente  la  Codituzione , 
nel  Bollario  di  Laerzio  Cherubini  fi  è la  undecima  trd  li  Decreti  di  Pio 
IL  che  incomincia  In^abilis , in  cui  doppo  breve  proemio , Sanè,  dice , am 
dudumimerdUe.9otFÌiiosTradicatornm , & Minorvm Ordinnm  Pratret  (fa- 
tare i^7;a)ù  a operante)  fupereo,  (juòd  eorum  aliqui  in  ipforum  prtdicationi- 
bus  pretiofnm  Sanguinem  Domini  noftri Jefu  Chrifli  in  triduaTaffionis  ejnfdetn 
feparatntd  fnifje  ab  ipfins  Sanffiffima  Divinitate  affeverabant,  olii  verò  fare 
contrarium  tenebant , difsenjionis  materia  exerta  foret,  ex  qua  ad  tantam  inter 
eos  atterrationem , utauepmui,  deventum  extitit,  ut  facilè  mentibus  fide- 
lium  poffet  feandaUm  generati  i & licèi  alias '^ot  adobviandum  pradiSit, 
anditis  Ut , qua  circa  pramifsantraque  pars  ditebat , &allegahat,  ftlentiunt 
impofuerimus , ac  matcriam  ipfam  indifeuftam  prò  lune  reUquerimus  yucman- 
daverimus , de  hnjufmodi  dubietate  ampliàt  difieptationem  aliquam  fieri  non 
debere}  quia  tamen  verendum  foret , ne  ex  contrarietate  pradiàa , in  menti- 
bus  eorumdem  Chrifli  fideliiim  aliqnid  fcandali  ad  eornm  animas  illaqueandat 
evenire  peffit , matura  prxmeditatione  curavimus  omnibus  finiflris  eventi- 
bus  pramifflt,  prout  ex  debito  Tafloralù  affidi  adftringimur,  obviare. 

Tomo  If\  N . W 
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Vt  igitur  in  Ecclefia  Dei  Orthodoxie  fìdei  unitas  prtfemHur , & de 
ro  tollatur  occafio  tu  hujufmodi  cgntroverftas  incidendi , aiifforìtatf  sApofloli- 
fay  tenore  prafentium , flatiiimus , orilramus , quòd nulli FratrumTra- 

d/catorum  deinceps  liceatde  (upradiRa  dubietate  dìfputare,  pìndicare,  rei 
Àblicè,  aut  privatè  rerbum  facere,  feualiis  fua^e,  tjuòd  videlicet  ti*- 
rmicutn , rei  peccatum  fu , tenere , rei  credere  » Sanguinem  ipfum  facrutif- 
ftmum , Ht  pr^mittitur , triduo  p^toìiis  ejufdem  Domini  noflri  Jefu  Chrijii^ 
• abipfaDirinita.te  rfucmodolihet  fuilìe,  re' non  fuiffe  dirijum,  rei  fcpara- 
tuni,  donec  fupcr diibiettttis  bui ufrmÀi deci fione , quid  tcnendum,  jìt ^ fuerit 
ftr  jio! , !&  Sederti  ^poJloìUam  diffinitim . •.  ' ' > 

Matidartes  proptereà  ttnirerfts,  & fmgulis  eorimdem,  & aliorumquo- 
rumctotique  Ordinum  per  totum  Orlem  conflitutis  Fratribus , cujufcumque 
flatus  y vradus , relcortditionisexiftant,  prufentibus , & futuris,  fub  ex- 
forumunicationis lata  fintentLs  pcena,quamipfo  faFioineurrantt&àquani- 
ftinmortisarticuloconflitutiy  nifi  pernos,  aut  Succeffores  noflros , abfolri 
poffìnt,  ne  cantra  flatutum,  & ordinationem  hofiram  pradiSamrenire,aut 
facere  y rei  tentare  quoqtiomodo  prafumant. 

"^ecnon  omnibus  , & finoulis  pradiSorum  , & aliorum  Ordinum  Tr^ 
latis  y ut  invirtiite  SanSlaobedicntU  tranfgreffores  onincs,  quos  in  peenam 
hujufmodi  incidile  y aut  cantra  predilla  dixilJè,  rei  fecìffe  prafumpferint  » 
dknis  panie,  dtrifquecarceribus  punire,  & mancipare  procurent,  ac  Frof 
tribus  ipfts  utriufque , JeualteriusOrdinis , de  calerò  fub  eifdem  pcenis,  ali- 
quem  Fratrcm , feu  alium , barcticum  proptereà  proclamare , aut  harefìt 
ex  hoc  labem  incurriffe  confliterit,  illam  , rei  alias  , apud  Sedem  jlpa- 
flolicam  denutttiare  teneantur,  & debeant,  quòdque  iuter  alias  quafeum- 
^ue  Fcclefiaflicas  , facularefre  perfonas  , nullus  Fratrum  Ordinum  prodi- 
aorum,  feu  aliorum  aliquem  de  pradiSis  infamare,  aut  de  ilio quomodoU- 
bet  proclamare  profumai. 

Quinimò,  ut  Fratres ipfiTradicatorum , &Minorum  Ordinum  buiufmo- 
di, mutuò  fe  diligant ,& cumebaritate  pcrtraHetit,  fecundùmOrdinemip fo- 
rum inflituta , & Regularis  obferrantia  regulam , fub  pana  > promijfa  au- 
Floritate  profitta,  tenore  profentium,  injunpmus  : aecernentes  ex  nunc, 
omnes,  fèf  fingulos  Fratres  Ordinum  pradimrum  ,qui  pradiólanou  obfer- 
vare,  rei  illis  contrafacere , rei  renire  fluduerint  citm  effeilu  , ad  omnes 
aiìus  legitimos  Religioforum , & Ordinum  ipforum  penitùt  inhabiles , & iu- 
fapaces,  necnon  irritum,  & inane,  fi  Jecus  fuperhisà  quoquam.,  quaris 
etuFioritate  feienter,  rei  ignoranter  contigerit  attentari . 'trulli  ergo,  &c. 
Così  Tori gine>  ilpro^reflo,  e ’l  Hne  della  contefa,  nobile  per  la  prezia* 
fitàdcl  foggetto , c riguardevole  per  la  concorrenza  de'  contradittori . 

Midi  tante  operazioni,  c di  tanti  e^egii  fcritti , con  cui  quello  Santo 
Pontefice  illuftro  non  meno  il  fuo  Pontificato , che  il  Aio  Secolo , e la  Chic- 
la  tutta  di  pio,ninuna  forfè  uguagliar  A può  al  di  lui  ApoAolico  zclo,di  cui 
fempre  arfe  il  Aio  cuore , ò Per  la  deprcflione , ò per  la  converfione  de’  Tur- 
chi , che  baldanzoA  in  qucAa  cti  Airtomettevano  alle  loro  armi  la  Europa 
non  come  glialtriaCitti  a Città,  ma  con  ifpaventofo  corfo  di  vittorie 
a Regni  a I&gni , Quai  facicoA  viaggi  egli  a queAo  effetto  intraprendeflè, 
quanti  torrenti  verMc di  tlcnaro , qìiali  , equante  cruciate,  Eferciti,  c 
Leghe  egli  ò intimafl’c,  ò difpcnellc , 6 fra  Principi  ChriAiani  concludeire, 
a come  ui  Ancona  fui  procinto  di  portarli  edb  IteÀb  contro  i Turchi,  A par- 
tale 


Di^ 


Capitolo  IX,  ^ 

ffUTèrtSìtlló  Jl qufeftoMondo , nc  habbimo  in  altre opìEfe  [ tt  ] defcrittaf  * 
i lungo  il  racconto Ciò  eh’ egli  fède , abafbtnza  /i  diìft.*'  ridir  rimarreb* 
bc  ciò  , ch’egli  fcriflc  per  convertire  alla  Fede  Chriftiana;  Tìmperadot 
MaomeitoSecondoT»  che  fù  il  propagator  dcirimporio  Turchefco  in  Alia» 
e’I  conquillator  di  nuovo  Imperio  in  Eureka.  Ctandè,  eoHiageyoletai^ 
prefa  invero , md  che  Pio  dal  canto  Aio  tirò  così  bene  a fine , thè  tara  altr* 
Icritturatinverraflì  atta  afvolgere  ivn  cuore  da  una  falfa  Legge , e ridurlo 
alla  credenza  della  vera,  comcquella,  ch’eglicompofe,  lA]dMaomet-'  tìtA 

to  indrizzò,  etrafmclTe,  con  feliciti  di  facra,  e profana  eloquenza  , da  * 

riputarfi  ammirabile  in  un  Giovane  Accademico  Ipcnfieraco , non  che  in> 
on  Pontefice  cagionevole , c in  altri  grandi  affari  dilkatto  fenipre , fV  Im- 
pegnato. la  proliflki  però , in  cui  ella  fiAendO,  ci  configlia  a i additar-' 
ne  più  toAo  [ c ] in  altro  Libro  il  contenuto , che  a rilìerirlo  su  quello  no-  < 

Aro . Ma  non  hebbe  egli  la  forte  di  vedere  ilfortimcnto  nè  della  deprclììo- 
«c  delle  armi  de’ Turchia  nè  della  converfione  de’ loro  cuori , forprefoii» 

Ancona , come  fi  difie , dalla  morte  neiractoltelTo  della  fpedizioue  inilica- 
fo  contro  elfi.  Dice  di  lui  il  Cardinal  Papienfe,  [d]  Tiur  implevit , guoi 
debui f,  idenqHe  patienter  tHlitt«uod  Dea  eft  p/^riVMn.-ecOndegnarifilef-. 
lione  egli  conchiude , ftac  tamenboni  afseatta  efi  Sedes  ^poflolka,  ut  cà»t 
mteà  dS acuii  potejiatibuf  fideiiHmeaiamitatef  uni  mputarentur  'Pontifici  g 
Hunc  iifdem  meritò  mputentur,  ouorum& accufata  fu  contumacia,  & fab^ 
fitt  ferver  deteSus . Ó>$ì  il  Cardinal  Ciac  omo  Mentebona  Lucchefe,Vefi' 
covo  di  Pavia , per  le  fue  egregie  doti  honorato  da  Pio  Secondo  della  C#' 
fitta  Piccolomini , e del  Cappello  Cardinalìzio , Secretariodi  lui,  cognoiv 
«ùnatoil  PapieoTo  dalla  Chiefa»  eh’  egli  come  Vefeovo  govomava v 
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C A P I T O L O X. 

VPaoIo  Sccond9  Veneziano , creato  Pontefice 
li  p.  Agofio  1464. 


Condannavone  in  SulU  Cana  del  Podieirazjo  2^  di  *Bo^ 
hemia  , e Pontificia  aJfolitz,ione  ai  Vaffalli  dal  Giura- 
mento, Her etici  Fraticelli  della  Terra  di  Poli  : loro 
f unisone y berlina,  e ravvedimento.  Lettera  dogma~ 
, fica  di  Papa  Paolo  al  Patriarca  de'  Adaronìti, 


a nmeì.  vtT.ì  7st«o fa]  Domini  1466.  dice  Jl  Nauclero  , Taulus  Tonti fex 

.ICnjAfeaJ.i  Maximus  Ceoriium  Todiebracium  Sohemia  I{egem  Conciftorio 
puUico  de  Harefi  datunat  ydignitate  y & Pegno  per  fententiant 
priìnu . Strepitofo  fiì  quefto  gindizio,  maeftoTo  il  Congref- 
fo  ( « rifoluta  , e pronta  la  efecuzione  • Haveva  gii  Pio 
Secondo  citato  qnell’ empio  i comparire  in  Roma,  e del^ 
oftiiutioBf,  » la' di  lui  converfionc,  e penitenza  havevano  data  certa  fperanza  molti 
flijo  MPo<kr  Cartolici  Potentati,  eprecifamente  l'Imperador  Federico,  il  quale  ha- 
* vevapromedo  al  Pontefice  di  ricondurlo  cflo  ftelTo  nel  Tene  della  Chiefa  , 
b pttin  fu  cmh-  «Jualmiqnc  volta  fofpendefle  Paolo  il  giudizio  intentato  da  [i  1 Pio; 
tmnt.M'T  mi  fempre  attendendofi  l’efito  delle  promelTc  con  una  vana  efpcttazio- 
di  defiderato  Aicceflo,  f c ] Minifterium  juftitU  operati  funutt^  cosi 


CaAI 

bm 


c c»rt  Ptfit»  ne  ... 

ii^ 4/ 1„  il  Papienfe  in  perfona  del  Pontefice  la  condotta,  e 1 efito 


odénam. 


Xfi/mflm 


di  quefto  affare , juftitia  admifeuimne  clementìam , nulla  folemnitas , nuU 
lui  ardo , nuUd  expedatio  efi  prxtettniffa  ! ritè  pera3a  funt  omnia  ,-in  qua- 
dlrienniim  à die  timi  rei  produBum  judicium  eft  : non  negligentia  uUa  no- 
flra,  fed  certe  fempertenfiUoy  tv  fiagitartte  Ctefarey  converjtonemque  ejut 
fpendente,  femelautemTrintipibfis , quetmentorari,  nempè  quoi  affinitate 
fibi  devinxerdt,  idipfum  pftentibut  ,curfunt  damnationit  fufaendimut  ma- 
dori femper  gratificatione  , i^àm  t ea  verb  lege  continuo  efl  promiffa 
Jfufpenfiof  fi  interim  ille  fideUbut  fùicatif  nihil  noceret  : indulgentia  nojfra 
etbufut  centumaciter  eji  , non  qttìetem  agens  , non  Hi  edam  pateent  , quot 
fropter  infliturnm  erat  judicium  t per  has  mordi  ftc  eos  ncMiter  habuit , 
fit  durèafflixity  ut  gravet  ad  nat  perferTentur  querela , & facilitatit  noflra 
aliquandonoi  peenitvet}  pertulimut  tdmen  patientv  omnia , de  licèt  dece- 
Ptij  in  ea  lemtate  duravmus,  nealiquandoinmalipegit  jUdicio,  dut  prò- 
aipiiei,  aut  immifericordes  exijiimari  pojfemuii  Còsi  egli.  Perloche  giun- 
ca falce  la  meffe  , ed  avvicinandou  l’ fiora  prefcrirta  del  comminato 
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^nìtionetmtùm,  fedfjma,  convincitur  , utque  aufforìtas  major  decernendit 
eUe:,  cxquaqutnatione,  omnique  ^ntiflitum  ordine , qui  I{oma  lune  erant, 

Dohores  divinte  legis , &Tontificia  adeffe  in  Concilium  jubèntur,  qui  rogati 
figillatim  fententiam  in  idem cumTatribusjudicium convenere.  Mi  in  que- 
lla difpofizionc  di  cofc  un  altra  riflelfionc  ritardava  il  Pontefice  dalla  cfc-  A*!rnioiie*ic3. 
cuzioncdclfuodifcgno,  c quella  fi  era  la  promclTa  di  Ccfare,  edi altri  cìrtompcrU  pr^ 
Magnati,  che  parca i Paolo  ò non  attefa,  ò non  foprabbondantcmcnte  liI!tCTt!I^omro'9 
afpettata , c perciò  in  qualche  fcnfo  ò dclufa , ò difgradita , c confcgucnte-  ^<>'^>««0 . 
mente  valevole  ad  irritar  gli  animi  di  quc’ Grandi  contro  la  Pontificia  ri- 
(blnzionc  ; concorrevano  col  loro  unilorme  parere  molti  Cardinali  nel  fen- 
timcntodel  Pontefice,  onde  neiratto  llcflb  della  conclufione  fi  viddero 
ilranamenteraffrcddatiglifpiritidichi  voleva  più  tolto  minacciare,  che 
efeguire  la  preparata  condanna;  quando  furfe  il  Cardinal  Portuenfe,  [a] 
magni  Con jtlii  vir  y harefumque  femper  oppugnator  acerrimus,  c,  Quid  me- 
timur , dille , humanit  judiciit  omnia  ? an  non  relinquenda  magnisin  rebus 
Deo  fune  alinua  i fi  non  aderii  Cttfar , non  Tolonus , non  Hungarus , fpon- 
deo,  aderii  de  excelfo  Santius  Deus , & caput  impium  conterei:  noi  juflano- 
flri  muneris  impleamus , reliquailleaSutumperficiet.  Cosi  egli;  il  cui  dire 
fù  un  tuono,  da  cui  forprefe  il  Papa,  e quanti  aliillcvano  in  quel  facro 
Concilloro  col  Papa,  incontanente  [a]  peratlo  facro  folemni,  Toneifex 
in  magna  hominum  frequentia  marmoreum  fuggeflum  afeendens , quod  ante 
fiimmum  altare  in  Bafilica  Vetri  ad  dexteram  ex  diplomate  fententiam 
recitavit,  regnoque  , malè  olim  , deteriùs  inde  parto  Bohemum  privavit. 

Era  allora  il  giorno  di  Natale,  e foppraggiunfe  in  breve  quello  nell’anno 
nuovo  della  Cena  del  Signore , in  cui  Papa  Paolo  con  collanza  di  non  inai 
interrotto  zelo  confermò  le  fulminati  cenfure , piiblicandone  la  fentenza  in 
quella  folenniti  di  giorno  con  quella  maelld  terribile  di  parole:  [ a ] Exeom- 
municamus , maledicimus , & anathematis^amus  perditionis  alumnum  Ceor- 
giumaliàs  Jerficum  de  Conflat , &Vogiebrat^,  Regni  BohemU  occupatorem» 
olim  illiut  Regemnominatum , ^outra  quem  multorum  Catholicorum  Trinci- 
pum , & aliorum  nobililium , oc  fìdelium  Vopulorum , & Regni  ejufdem  ere- 
tris  denunciationibus  , & querelis  meritò  admittendis , & iuflis,  requifiti, 

& interpellati  proceffum  jamdudum  per  felicis  recordationis  Vium  Tapam 
Secundum  Vredecefjorem  nofirum  cantra  ipfum  Ceorgium  fuper  damnato  cri- 
mine herefis  atque  aliis  detefiandis  per  eum  perpetrati  exceffibus  inchoatum 
jiidiciario  ordine  profequendo , tandem  exigente  juflitia  , & jufto  judicio, 
non  valentes  ampliùs  abfque  gravi  divine  Majeflatis  ojfenfa  , & animarum 
earundempericulo  excefsu  tam  graviffimos  fub  difjimulatione  inultos  preteri- 
re , ipfum  Ceorgium  de  f^enerabilium  Fratrum  noftrorum  S.  R.  E.  Cardinaliumi 
cr  quamplurium  .Archiepifeoporum , Epifeoporum , aliorumque  divini , & hit- 
manis  juris  interpretum , & Magiflrorum , heretUum  pertinacem , heretico- 
rum  fautorem , damnatarum  herefum  defenforem , perjurum , atque  facrile- 
gum  fuifse , & efse pronunciavimus , & fententialiter  declaravimus . 

Item  exeommunuamus  , & anatbematigamut  omnes , & fingulos  ipfi 
Georgio  heretico  adherentes , ajjiflentes , objequentes , faventes , aut  fibi  con- 
filium,  auxilium,  vel favoretn  clam , velpalam,  direSi',  vel  indireCii  pre- 
bentes,  cujufcumque  dignitatis , flatus , gradui , ordini , praemìnetitie , vel 
nobilitati  fuerint,  & qui  fecum  commercium  habentad  prefens , vel  habe~ 
bunt  quomodolibet  in  futurum . Cosìcgh;  & acciocché  della  vediti  della 
Tomo  jy.  N 3 fen- 
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fcntenza  non  cadcffc  alcun  dubio  ne' Baroni,  e popoli  foggcttid  quel  Rè, 
replicò  in  queRo  tenore  fra  pochi  mefi  la  feguente  dichiarazione. 

futuram  rei  metnoriarH. 

yigefmta  tertia  menfis  Decembris  proximè  elapft  in  noflro  Sacro  Cmfrjk- 
rio  pwlico  ipfum  Ceor^ium  bareticum  pertinacem , haretUorim  fautorem , 
damnatarum  jam  harejum  defenforem,  perjurum,&  facritegum  fuijfe,  & 
ejfe,  dignitatequelRfgia , & qiiavis  alta-,  fi  qua  jnafulgeret,  bonifque , & 
dominiis  privatum , ac  ab  omnibus  amovendum,  ipfum  deniquefingulas  cen- 
furas,  & pceìias  cantra  lap fot  in  harefim,  perjurofve,  fautores,  & defenfo- 
res  eorum,  à jure  fiatutas,  incurrijfe , pofterofque  juos  ad  fncceffionem  in- 
habiles  pronuntiavimus . 

Et  fi  tam  divino,  quim  humanno  jure  lucidifiimè declaratum conflet Ca- 
tholicis,  nullum  fcediis , aut  vinculum  Cum  harctico , tanquamexclufoàfide- 
lium  confortìo,  putrido  membro,  effe  ineundum,  aut  initum  cum  eo,  ante- 
quamtalis  condemnaretur , continuandum,  cùm  criminis  bujufmodi  dedara- 
tio  omnem  folvat  obligationem , & pana  quocumque  juramento  firmata  inr- 
tediai  commiffìonem , dedarationem , aut  coguitionem , & diffinitioiiemipfius 
harefis  ad  ^cmanum  Tontifium  tantum  fpeSiare,  &pertinere;  adabundan- 
tem  tamen  cautelam,  & ad  tollendum  omnem  dubitationis  materiam,  qua, 
ut pramittitur , vel  orla  jam  eft,  vel  oriri  forfan  deinceps  quon'odoiibet  in 
mentibus  hominum  poffit,  auSoritate  ,4poflolica , tenore prafentium,  &ex 
certa  noflra  feientia  dedaramus , omnes  Baronos  , Civitatenjes  , Faffallos, 
tir fubditos  pradiElos , ubilibet  exiflentes , quocumque  nomine  cenfeantur,  ab 
Omni  fubjeéiione  homapi  , & fidelitatis  juramento,  ac  obligatione  quacum- 
Me,  quibttsfe  dilfo  haretico  damnato  teneri  antea  quomodolibet  intelligc- 
hant,  plenifffmi  fuiffe , &effe  abfolutos , nec  deinceps  eos  ad  obfervationem 
àlicujus  eorum  teneri,  nec  jure  conflringi,  aut  propter  non  obfervationem, 
infamia,  vel  alia  quavis  macula  notati  poffè,  aut  debere,  perinde  in  omni- 
bus, & per  omnia,  ac  fi  non  folàm  noflra,  ut  funt  , ^Apofiolica,  verkm 
etiam Imperiali auSoriratibus effint Àpromiffisomnibus  abfiduti,  prout  enarri 
ex  nunc  iterum,  ^ de  novo  abfolvimus.  Così  egli . Quindi  deiiunciolli 
1 vUt  PéfM.  m,  contro  Ini  [a]  la  cruciata,  che  con  felici  ptoneffi  pcrfe^itollo  frn’alla  mor- 
btin.'*47o.  chelocolfcf A]nellaoftinazionefurio(adellafuaherefia. 

Mi  mentre  ftrepitava  il  Pontefice  Romano  contro  THerctico  Podic- 
c mC7.  brazioRèdiBohemia,  ftrepitavano  [c]  da  Poli  quattro  fcalzi Fraticelli 
contro  il  Pontefice  Romano,  Rintanati  [d]  ancora  dentro  le  native  Valli 
‘1*  quel'*  Terra,  alcuni  di  efli  oftinatamente  aflèrivano , niffun  poter’eflerc 
vero  Papa  Vicario  di  Chrifro,  che  affifrito  da  mondane  ricchezze , nonha- 
Veflè  pienamente  imitata  la  di  lui  Evangelica  poverti  ; e all'allèrzione 
accopiando  li  fatti  , in  quella  tem  in  faccia  i Roma  ne  predicavano  1’ 
.Kciìì'Jè  Poli all'unto , c per  il  vicinato  ne  dififeminavano  il  pazzo  errore . Paolo  convinfcli 
rnaravigliofamente  bene  tutti , noni  forza  di  difpute,  mi  i forza  di  bat- 
titure, c fattine  legare  quattordici  da’Sbirri , li  fece  poi  cfporrc  fopra  un’ 
alto  Palco  nella  fommiti  di  quella  parte  di  Idra-Cali,  che  volge  verfo  il 
Campidoglio,  con  una  Mitra  di  cartone  incapo  per  uno,  aH’imprqperio 
delle  genti,  e allefifchiatedelpopofo.  Doppo  le  quali , confcllato  il  loro 
inganno  avanti  il  Pontificio  Vicario  di  Roma,  che  coli  comparve  con  ciiv 
■qneVefeovii  riceverne  l’abjura,  furono  efli  aifoluti,  e per  marco  di  prc^ 
fclTata  peniteiua  veftiti  con  una  lunga  vefre  di  lana  con  Croce  bianca  zi 

petto , 
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netto.  Si  all»  fchiena,  dinotante  il  loro  ravvedimento  , & Herefu. 
richiello  intanto  [ 4 1 il  Pontefice  da  Pietro  Antiocheno  Patrurca  de 

MaroSideUcT^ 

deS?piùneceiW.ià  faperfi  . della  Trinità,  e Incamaaione  di  eflb.  E 
£òlo  collituito  da  Dio  per  Dottore  del  Chriftianefimo  . prontamente  daU 
alta  fila  Cathedra  magillralmente  rcfcrilTcgli , inculcando  à lui  e per  lui  i 
quel  popolo  ciò , di  cui  era  più  nccedana  la  intelligenza , [ b]  Licèi  m Sanila 
rìlnUaraternaTatri,  &FÌlh,  & spirm  Sanilo  fu  unaeffentu  unanati^ 
ra  una  potmia,  unaroluntai,  & una  operai, o.iuxiaea,  qua  determinata 
(mi  per  Sacrofanilum  univerfale  Concilium  'H}camm  prmum , & fuxta  auHa- 
ritatem  S.^uguflini ponentis  in  interpretatione  Evangeli!  pcundum  Joqnncm 
hSa  l\  i?dicen,ii:  Faciamus  voliintatem  Patris . voluntatem  hlij.  vev 
luntatem  Spiritus  Sanfti , quia Trinitatis  hujus  una  voluntas , una  poteiU^ 
4 mÌcft«  eft.  Et  iuxta  diila  B.  Bafiiii  Cafarienfii  Epi/coPi  in  viterpretatio- 
ne  primi  Tfalmi,  ubiait;  (^orum  autem  una  natura  , horuru  exd^ 
flint  ODcrationcs.  Et  juxta  di3a  B.  Cregorn  TiylFeu, in/ernwne  cantra  Euno- 
miumficundo,  ubiait:  Unamvolantatcmede  Patris,  & Fila,  & Spintus 
Sandi,  naturar  communio  proteftatur  ; tamen  in  Domino  nodxo  Jcfii 
Chrifto  ex  tempore  incarnato,  funt  du*  natur*unit*inunofiippofitom- 
vino,  /oVicet  divina,  & humana  perfedè  in  omnibus  proprictatibus  fui^ 

Sicut  ex  determinatione  Quarti  Concila  fcilicet  Chalcedonenfts  exprefsè  hab^ 
tur.  Similiter  in  ipfo  Domino  noflro  Jefu  Chriflo  funt duavoluntatei  quan^ 
turìi  ad  proprietates  naturales,  idefl , Propri^etates  duarum  ^ 

licet  divina , & humana , unita  in  unofuppofito  divino , & concorde!  in  unum  t 
frvefimulindivifa,  inconvertibile!,  infeparabile! , inconfufa , non 
parata,  neque contraria , ficutimpiiharettcìdixeriint. 
ejl  de  operationihu!  Cimfli  i agii  enm  utraque  forma  (f^njum 
pradicatorem  Leonem  cum  alterili!  communione  , quod  propruim  efì,  prbo 
Zncet  opZite,  quod  Ferbi  efl,  & carne  exeqiiente,  quod  carny  efl.  Et 
S.Mhanafm!  in  fermane  cantra  jipollinanum  faSo  ait: 

wr  fioolfibikefi,  tranfeatàmccalix;  tamen  non  mea.fed  tuavol.m- 
tasfiat*  Ctiterùm;  Spiritus promptus eft,  caro autem infirma , du  v 
liates  hic  oftendit , tam  humaium , qu*  eft carnis , qudm  divinam . qu* 
eft  Deitatis  Et  Cyrillus  Epifeoput  .Alexandria  in  mterpretatione  Epiftola  ad 

nonoperatuseftdivinè,  panterque  humanè  f ^-«5 
tumS^rofanaiSexti  concila  fub  Conflantino  Trine, pe  in 
tt  auod  Prafentium  lator  libi  oflendet,  euiut  fententin , & detnminatiom 
InoSlaS^e  !&adharere  debet . Cosi  egli  al  Patriarca  de>  Marom 

ti.  Mi  conc^iudiamó  il  Pontificato  di  P»<^  Secondo,  con 


e(Ter-c"li  morto  in  a5u  venereo  à Diabolo  tranfvulatum  . luum  accuj^i  .'^ 
tinenaa,  [ d ] dice  di  Paolo  Secondo  Francesco  Filelfo  fcrivcndo  al  Succefi 
foreSifto Quarto,  neque  fru^alior  erat^  neque  temperattor  ' 

continen!^  qui  à delicatloribu!  obfonii! , ae  ponbu, 
hinc  enim  font  manat  ad  omnem  voluptatu  intempe 
imim.  Quando  Ulum  audirimut  hit  replen  in  dui  Obfomit 


Paolo  IL 


Ìu4B»$t4efe 
letteti  dcM^tici 
iel  P«ncctice  ai 
Maro  aiti. 


Morte  del  Ponce/it 
ce«  c^uiink  4 lió 
opMlU,  c rìpfo^a 

.licirc. 

eMprmsmt  im  M/- 
(ttrit  j • 


Paoio  il  2-00  Sfcdlo  XV. 

•pìli^mìs  utérttWt  ipfe  *ìt*  txitus  declarat.  fuerat  Toulut  Tontifex  dtuu 
dia  partcs,  & amplius  occupatta  m eorum  caufìt  audimdis,  atque  expe- 
dienait,  qui  ex  feto  feri  terrtenm  erbe  eò  convenerant  : non  mdò  oSava 
Martiiexulis Uliushorapneterierat , verkm  etiam  nona,  quod  erat  «mandi 
temput  ad  p/manon  menfa  apponitur  jejuno , defefsoque  Tontifici;  at  qui- 
lus  referta  ohfoniitì  regatibus  foni,  & Terftcis.  Quibur  tandem^  pe^ni- 
butfcilicet,  & minutis  iflis , albifque  pifeiculh , qui  capiuntur  in  Tyberi; 
hujufmodi  enim  efculenta  ad  panem  addiderat.  Quo  autan  vino  , Creten fi- 
ne, an  Cyprio,  an  Hodio,  an  Labiof  ex  ipfo  etiam  Tyberi  mera  aqua: 
quibut  foni  rebus  effeSum,  puto,  ut  iUe  fibi  mortem  quodammodo  eonfcò- 
yerit;  nam  tmn  valet,  natura  vim  omnem  vehementtorem , fervoremque 
tompe fiere,  non  fatit  duxerat,  vinoutidiluti/fimofemper,  fid  eo  die  aqua 
mera,  & ea  admodum  frigida  Potui  ufui  efl.  Itaque  ex  ifliufmodi  efiulm- 
torum,  oc  potus  mala  , & turbuleuta  amcoHione,  varHs  furgentibus  fiati- 
but,  tum  a meatur,  perquos  fit  refpiratio,  illieo  fune  bbfiruai,  tum  more 
toutinuò,  nervorumque  omnium  tontraSio  cmfieuta.  sed  ii,  qui  aut  hujuf- 
modh taufas natura ignorant , aut  jfunt  animi  livore,  atque  odio  in  SanSi^ 
mum’Patrem  illum  exuUerati,  olii  infiitia,  olii  malevoteutia , novas  fatu- 
lasper  Italiam  dif^gunt  { qaiU  egrégiainence  vengono  confutate  dall' 
«nefiunt,**-  criulito[«]Gretiero)  Quare  tui  muneris  efie  arbitror,  "Pater  pientiffime, 
& optime,  uttantavel  bominum  impudentia,  vel  impietatis  confidat,  quo 
velcafligando,  vel  pleSendo  veritatù  fit  locut.  "Hoa  multi  priufquam  mi- 
graret  ex  hoc  bue,  in  te  unum  conjeSit  oculis  , eum  dixifie  audio  , Hzc 
mitra  , Pater  Francifce  ( bdebat  enim  in  manu  pretkfiffimam  illam  mi- 
tram  , imam  tantit  gemarum , & margaritarum  optbut  ad  honorem  Tontifi- 
eatusinfignierat)  caput  tuum,  decoratura,  eftin  Chrifto  Jefu.  Cui  fiat 
dt  te  pritdkatioai  rem  ridemut  sta  mattò  pòfl  cwtigifit . Così  . 
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CAPITOLO  XI. 

Sifto  Qjiarto  di  Savona,  creato  Pontefice 
li  9.*Agofto  1471. 

Scritti  egregii  di  Sifto  Quarto  Avanti  il  Pontificato,  Parti- 
colarità notabili  facce  auto  in  un  Conci  fioro  aa  ejfo  tenuto . 

Sue  Coftituzfoni  contro  li  Simoniaci , contro  gli  orpellanti 
al  futuro  Concilio,  e Copragli  habki  Clericali ^ e foprm 
altri  emergenti  della  Fede.  Affari  della  *Bohemia.  Me- 
re fte  di  Giovanni  Pichardo  in  Germania,  e di  Pietro 
(tOxma  in  Spagna, 

Nche  avanti,  che  Sifto  fbflé  alTanto  al  Pontificato,  diè  fuori 
laiTipid’inconcuflafedeinrofteniinento,  edifefa  della  Reli- 
gione Cattolica.  Poiché  meditando  Paolo  Secondo  lapubli- 
cazione  delle  lettere  di  Callifto  Terzo  per  non  sò  qual  riiorma 
delle  Religioni  Mendicanti , e li  Superiori  di  effe  appellar  pre- 
tendendo al  futuro  Concilio,  con  iiwndeme  eziandio  in  carta  oxn  iepx  cfi 
r appellazione , Francefco  ( che  cosi  allora  chiamavafi  Sifto , il  quale  viveva  <i 

fri  Religioiì  della  Religione  Francefeana  ) non  fol  non  concorfe  con  gli  al-  . ’ * 

tri  nella  tetnerarieti  della  provo^atione,  mi  dp«d[  e ]P4w/<o»e/2  pr^ejjiit,  * 
ftabeofacinoreahpinuifje.  Inoltre  attaccata  la  Onnipotenza  di  Dio  in  Bo- *' 
logna  da  un  Religiofo  Carmelitano , che  in  publica  difputa  hebbe  ardimen- 
to di  aflèrire,  DeunifMomnipotentia  hominem  damnatum  falvarenon  pojfe, 
egli  contro  gli  fcrifle  un  dotto  Trattato  in  oppugnazione  della  beftemmia , 
ScHeTeBz’.lblImpugnopiterrorem  à CarmeUtaquodamBomniaexciutum:  * **• 

Mufusnamquiefl  homo  toner ariusalfertre,  Deimquidemfuaomnipotentia,  us'^*' 
vocabuleTbeologicoutar,  hominem  damnatim  fervare  non  po^/è.  Cosi  Bar- 
tolomeo , ò come  altri  Io  chiamano , Battifta  Platina  nella  viu  manoferic- 
ta  di  Sifto  Quatto.  EtHbrumedidit , egli  fc^giui^ , de  Sanguine  Chrifii, 
fopra  la  materia  agitata  forco  Pio  Secondo  irà  le  ^ligioni  Francefeana , e 
Domenicana;  e , jt^reffut  efi  & opus  admodum  neceffarium ; offenderò 
tnimanmfuteffrationiSusquidem,  drnonvnlgaribuf,  Thomam^quinaiem, 

&Scotum  in fenttntnt convenire,  licèt  verbit  differre  viderentnr,  ad  toUe»- 
dai  difeordiat , & altercationes , qua  ob  bone  rem  inter  utrumque  Qrdinom 
auotidie  nafeebantun  tanta  enim  integritatit  habebatur  , & doSrina,  ut 
buie  uni  ex  tatù  Cardinalium  adffdem  pertinentiapotiffimàm  commitwen- 
tur.  yeràm  dum  bit  rebus  intentiort  cura  vacaret,  dumque  jus  Canouicum 
legenda percurreret  i mortuo  "Paulo,  Vatrum  confenfu  Tontiftx  creatut  anno 
falutii  ebriffiana  t^t.  5.  idut  .Auguffi,  & in  fine  fcripfft  de  futuruccm- 
tingentibut  propter  altercationem  Lavania  ortam  inter  Henrùum  quemdant 
virmdo^umt  & pmne  feboh^mt  topauienfets  £ queft’  altcrcazione  fiì 
. ' ftre-.  - 
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a XiUittH  Pi»  i»  ftrcpitofa,  ecapodi  e/TafàunPictroTommafo,  ilqnalcin[<t]colluftone 
*«^1470?"'  ” de’ Sacri  Vaticinii  aflèriva,  che  le  propoftziorti  de'  futuri  contingenti  non 
offendo  nè  vere,  ne  [alfe,  confeguentemente  lepropofigioni  del  Simbolo,  che 
luturi  CODI  gcn-  ,/  f^turo , cmc  fono  quelle,  Chriflut  venturus  eft  fudicare,  e. 

Credo  refurreclitmem  mortuorum,  effe  mede fmamente  non  fono  nè  vere,  nè 
falfe . Si  oppofe  all’  ardimento  di  quelli  temerarii  argomentanti  tutta  la  più 
fana  fcuola  di  Lovanio , c in  confermazione  ne  richicfe  il  fentimeiito  della 
Univerfità  di  Parigi,  cherifpofe,  CU  articoli  di  fede_effere  tutti  prefente- 
■ mente  veri,  perche  wcéffarii,  ^ffnate  confequenti  , e come  dicono  le 
^fcuole,  non^netefftate  libertatis,  fed  neceffitate  fidei.  E quella  materia, 
.che  cade  in  controverfia  nella  Uiìiverfiti  di  Lovanio  verfo  il  fine  del 
‘Pontificato  dt  Paolo  Secondo , e contro  la  quale  fcrifle  Si  Ilo  Quarto , a van- 
ti eh’ egli  folfe  inalzato  al  Pontificato , ricadde  lotto  nuovo  elame  in  un 
Concilloro  da  elio  poi  tenuto  fotto  li  primi  anni  del  fuo  Pontificato , nel 
'quale  fi  decife  la  materia  con  li  medefimi  fentimcnti  da  noi  di  fopra  cl^jolli , 
acremente  follenuti , edifelì  dal fempre  invitto,  e dotto  Cardinal  Papicn- 
fe  • Quando  nuovo  latto  avvenne  in  quello  medefimo  Concilloro , che  re- 
b UdftHt  y,u  felo  fopra  gli  altri  celebre  per  fuccefib  degno  di  regillrarfi.  Poiché  [ A ] pcr- 
tmtitÈ,,  in  Di.-  orando  in  elfo  l’ Ambafciadordell’ImperadorFedericoTerzo,  che  allora 
^um.t.innrchiv  fognava,  e in  luHgz concione , ch’egli  hebbeà favore  di  Domenico  Vc- 
bìi/"fu"Tdu"o“'  feovodi  Brefcia  nominato  da  Cefarcal  C.ardinalato , in  faccia  airificlfo 
uliCondftor'o'’."'  Pontefice  chiamando  fpcllc  voltc  Del  fcrvordcl  fuo  dire  flmperadore  Mo- 
narca del  Mondo  , itiibfierencedi  quello  fallofo  titolo  furfe  intrepido  il Cac- 
• Umiue.  dinal  di  Roano,  e,  [c}Male,  dillèin  alta,  erifentitavoce,  agir  Tboma 
( che  Tommafo  chiama  vafi  l’ Ambafeiadore  di  Cefate  ) l^ou  tuus'lmperator , 
fed  hic  Hofler  "Ponti fex  Monarcha  efi  Orbis.  Tati  non  pojfnm,  Ffitnana  de- 
tr ahi  amplitudini . "Uà,  ripigliò  fubito  il  MiniAro  Imperiale,  non  omnium 
Monarcham  Imperatorem  ajo,  temporalium  tantum  itttelligot  al  che  il  Ro- 
thomagenfe,  "Hec  temporalium  quoque  illi  efl  Mottarchia,  Jure  divino,  & 
Tontifeio  tota  Monarchia  efi Trafulit I{omani.  Tacque  l’ Ambafeiadore,  e 
r HiAorico  foggiunge , Idem  omnet  uno  fudicio  confirmaruut . 

Dunque  elevato  Siilo  al  Pontificato,  ed’ incontanente  nobilitano  con 
iiit.tm.sM  riguardcvoliflìmc Coftituzioni . Rinovò  [ d ] le  pene,  e l’ Ecclefialliche 
jy-M’Oì-  Cenfure  contro  li  Simoniaci,  c contro  li  Veneziani , che  hebbero  ardimen- 

to di  appellare  al  futuro  Concilio,  quella  Bolla  formò,  c divulgò  per  tut- 
to il  mondo  Chrilliano. 

t^3^^“s%^c<V“sScrvusScrvOrumDei.  Adfiitutamrei  memonam. 

fuperiori  anno  Veneti  noftrum  Fcrrarienfe  territorium  hollilit« 
„ invafiflènt,  &ànobis,  ut defillerent , moniti.  Se  inAantilfimè  fatpiùs 
cmiUo,  » requifitijfeid  non  belli  gerendi,  fed  pacishabendarcaufa,&  prò  junum 
„ fuorum  confervatione  agere  affinnarcnt , ac  bellum  continuè  ^iùs  pro- 
„ fequerennir,  &adeòultriprocctliircnt,  ut  de  Fcrrarienfis  civitatis  oc- 
,,  cufdtione  in  brevi  dubitaretur  ; ne  tamionga  mora  noAra , qui  in  ilio 
„ rum verbis confidebamus , Romana; Ecclefiz damnofa Ibiec, ipfiqueeo 
„ rum  voci  compotes  fierent,  Fetrrarienfi  civitati  praadiéla:,  ne  occuparcene 
jj-abeis,  occurrereetiamcumgeiTtibusnoArisarmigeris,  & alias,  prout 
„ fàs,  Sepofiìbilefuic,  actetwMoHir,  curavimus,  dcimivecfali  io  Italia 

pace 
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pacelnteraliqaos  illiusPotcntatuspernoscompofìta,  eifdemVcnetis,  “ 
ut  i bello pr*diao Ferrarienfi defiftcrcnt , & pacem  ipfatn, quatn  nos ut  ** 
iniftimabile  bonutn  fidei  CatUplica:  ardenudefìderioad  eSedumdedu-  ** 
cere  curavimus,  ampledterentur,  conditionibus  corum,  & Ilatui,  Se  “ 
Potentatui  convenientibus , rcpctitisnuntiis,  & literis  perfìiadere,  & " 
eosfaluberrimispaternis  monitisabeorumbellipropolìtoadcramitem  “ 
reftitudinis  revocare  ardentiùs  non  ceflavimus.  Cùmqueexpedatisplu-  ** 
ribus tnenfibus.noftrisperfuafionibusobtcmperarenullatcnus velie,  & " 
bellum  ipfiim  Ferrarienle  contea  nos , Se  Ronunam  Ecclefìam  omninò  “ 
profequi  decrevifle  refponderent;  nequidomitteremusdeiis,  qua;  no-  " 
Uro ìncumbunt officio,  cofdcm  Venctos,  quosob  invafutn Fetrarienfe  ** 
tcrritoriumprolatasinidfacientes,  nominatiinin  Coena Domini,  per  “ 
nos,  &Pr3cdeceflbres  noftros  RotnanosPontifices  EcclefìaUicas  cenfu-  “ 
ras , & poenas  incurriffe  notoriè  conftabat , ut  jure  optimo  lacere  potuif-  “ 
femuSjcenfurasipfasincurriflcminiinèdeclaravimus;  fedutmitiusage-  " 
remus,  cumeifdemnoftris  patentibus  literis  eos,  ut  d bello  praediólo  “ 
taminjuftodefifterent,  & occupata  reftituerent,  denuò  monuimus , & “ 
requifivimus , Ecclcfiafticas , quasfaéliqualitasexiabat,  fcntentias,  “ 
cenfuras,  & poenas  proferentcs  in  eos,  finoftris,  utdebcbant,tamfaiv  " 
ftis,  tamque  juftisnonobtempcrarentmandatis.  " 

Ipfi  vero  quanto  mitiùs  proceffimus  contea  eos,  tantò  magis  exce-  " 
dece  non  forni  idarunt;  nani  non  foliim  mofiitionibus , & mandatis  prav  “ 
diclis  obtempcrare , aut  prsfixi  eis ad  id termini  prorogationem  petcre , “ 
& de  parenrfo  fpem  dare  non  curamnt,  imò  foiritu  rebellionis  alVum-  " 
pto,  accerfitis  in  eorum  Ducali  Palatio  uonnulìis  Prziatis  Ecclefiafticis  " 
tuncVenetiiscommorantibus,corameis,  iithoneftisperfonis,  àinom-  “ 
tionibus,  &mandatis  hujufmodinoUris  ad  Tribunal  Omniprxentis  Dei,  " 
&adid,  quod  de  proximo  celebrati  deberet,  temerè  affirmare  non 
erubuerunt , foturiim  generale  CotKilium  appellare  ; Se  ut  appeliatio 
ipfapcreofdemPrrlatosreciperctur,  laudaremr,&admitteretur,  ac  " 
tWlemadnofttam  dcduceretur notitiam , procurare.  Se  Chriftifideli-  " 
bus.  Clero,  Se  populo  cujuslibet  civitatum,  tetrarum.  Se  locorum  '* 
eorum  ditioni  obremperantium , quòd  pnetextu  appellationis  hujuf-  " 
modi,  monitionibus.  Se  inandatis  nottris  obtemperare  nonteneren-  “ 
tur,  nihUquecontraeoshujufmodi,  pnetenfacorumappellationepcn-  " 
dente,  poìfc,  autdeberc  innovati,  perfivadete,  &coruoi  animashu-  “ 
jufmodifadfis  perfuallonibus  illaqucare  tionformidarunt  in  hujus  San-  * 
d*  Sedis  Apoftolic*  audoritatis  contemptum , pemiciofum  exemplum , " 
& feandaium  plurimorum.  A quibus  omnibus  Veneti  ptasdidi  prole-  ** 
dò,  ut  credimus,  abftinuiflcnt , fi  confideraflenc  att^tè  cain,  qua 
apud  nos  in  Beato  Petto  d Domino  nobisconceffaligandi,  atquefolvcn-  J 
di  juxta  mcritonun  exigentiam  plenitudo  refidet  poteUatis,  qua  non  ^ 
cxtollimur  ad  fuperbiam,  fed  ad  providentiam  excitamur  ; Se  illius 
exemplo,  quiomnesfitìvat,  &neminem  volt  peti»,  lil^ntiùs  utimur  ^ 
adfolvcndum,  quimligandnmj  Jt  voluiffent  diligentiùs  intueri , qua 
fada  noftra  profequi  perfedione  velimus,  quòàjue  eos  ut  peculiares 

Roman*  Ecclefiatfiliosfempergeffimuainvilcetibuschantatis,  & gra-  ^ 

tiis,  ac  feivoribus  profequi  non  cedavi mus.  ' . ■ ■ 'I 

Nos  igitur,  qui  difponente  Domino,  qui  nos  un/tit  olco  l*titi*  ‘ 


-oogl 


Sisto  IV. 


%QA  Secolo  Sy. 

„ prx  conlortibiis  noftris,  in  co  fumus  officio  confUtuti,  ut  fingularum 
„ animarutn  faluti  confulcrc,  juftitiam  colere , Se  iniquitatem  odirc  debea- 
„ mus , attendentes , quòd  de  minoribus  ad  ina)ore$  judices  dumtaxat  ap> 
„ pellare  legalis  perminit  audoritas , & proptereà  inhibet  ab  Imperiali,  Se. 
,,  przfoto  I^actorio  judicio  appellar! , & quòd  non  homo , fed  is  dumtaxat , 
f,  qui  folo  verbo  fecitcoelum,  & terram,  Apodolicam  Sedem,  & in  ea 
„ Icdenteinprztulitiuiiverdsetiam  Conciliis,  quacabearoburaccepinè, 
„ Sandonim  Patrum  decreta  teftantur,  & etiamGelafìus  Papa  contra 
„ AcaciumFaudo legato fcribens,  dumait:  IPftfuntcanottei,  (juiappella- 
„ tionestoriut  Ecclefut  adhujits  Sedis examenvoluere deferri , ai  ipfa  autent 
,,  nunquam  apptllaridtb^e , &ipfamdetotaEccUftaìudicare,  deipftusau- 
,,  tem  judicio  nunquam  judicari  Jenferunt.  Et  dum  fcribit  ad  Orientaics 
„ Epifcoposdicens;  StdempradiSam,  nulla  Synodo  procedente , folvendi , 
t,  quot  Synoduf  iniquè  damnaverat,  & damnandi,  quos  oportuit , nulla  exi' 
t,  {lente  Synodo,  habuijje  facultatem.  Tefiantur  etiam  quamplurimorum 
» antiquorum  Conciliorum  epiftolz,  in  quibus  verba  illa  apponuntur: 
„ Salva  in  omnibus  ,Apojlolicx  S^is  auSoritate  ; Seemòà  deiis,  & qudm 
,,  plurimisaliis)uribus,&canonibus,  acaudoritaciouspixmemorizPius 
„ PapaSecundusPrardecefl'ornofìerdudum  deFratrum  fuorum  Sacrz  Ro' 
,,  manxEcclefìzCardinalium,&Prxlatorum>  acJurifpcricorumtuncRo* 
„ manam  Curiam  fequentium  confilio,  in  Convento  Mantuano,  audorira- 
„ te  ApoRolica,  in  p«petuum  valitura  Conftitutione,  omnes  qualitercura- 
,,  queappcllantcsi  Romano  Pontiiìce,  CanonumtranfjgrefTores,  &:  illos 
i,  cxeis,qutadnonindidum,  neccongregatumConcilium appellare prz- 
t,  Aimerem,  aliud caput  in Ecclelìa  Dei,  acimaginariumma;us,&fubli- 
,,  mius  Tribunal  confingentes  contra  Apollolumdicentem.-  Fundamentum 
,,  aliud nemopoteft  ponereproter  id,  qt^  Chri/lus  inftituit,  hujus  SanAz 
3,  Sedis Primattim negare,  Ecclefìx unitatem dividere , non  unum  folnm 
„ privilemumcidem£cclelìxadimere,fedprzcipuam , &principalcmdi- 
„ &x  Sedis  audoritatem,  quam  & vox  Chnfti,  & Majorum  traditio.  Se  Ca- 
„ nonum  fulcit  audontas,  penitùs  fubvertere  non  verentur,  prz  cxtcris  de- 
„ teRabilioresefle,  & eocum  appellationes  hu;ufmodi  quacumque  occa- 
„ Itone interponerentur,  nonfolùmirritas,  &inanes,  fed fraudulofas , & 

,,  facrilegas,  &hzreticaseffi;declaravic;  aclUtuit,  nulli,  cujufcumque 
„ llatus,  ordinis,  velcondicionisexifteret,  licere  deinceps  proquacum* 

„ quccaufadSede  ApoRolica,  przfertimfub  hoc  prztextunominis  futuri 
>,  Concili i appellare,  aut hujus appellationeuti,  &inniti  fubexconunu- 
>,  nicationie  lat$  fententif  pezuaU  qua  i nemine  abfol vi  poffic,przterquani 
„ à Romano Pontifìce , niiìmmortisarticuloconllitucus:  &voIuit,  om- 
„ nes  adhxrentes  appeliationibns  eifdem,  Procuratorcs  quoque,  Syndicos, 

,,  & alios  quoslibet  alio  nomine  apMllantcs , limili  fententix  fubjacere  : 

» Notai  tosverò,&Scrìbences,  didantes,  ScteRiHcantes  in  eis,  aut  confi* 

M lium  prxllantes,  vel  favorem,  ultra  atuthematis  peenam,  perpetua  nota- 
^ ri  infàmia , Se  advocatioois , procurationis , & notariatus  officiis  fore  pri- 
a,  vatos;  &fìinhujarmodiexcommunicationis  fcntentiaperannumperfl• 

„ Àerent,  tanqnam  de  hxretì,  &rchifhiate  riifpedos  ab  omnibus  haberi, 

„ & reputaci;  & contra  eos,  uttales,  juxtaCanonumpraccepta,  proc** 

,,  di,  prout  in eadem Conftitutione latiùscontinctur. 

„ Ex  quibus  maaifellè  inlertur,  quòd  hu;uIinodi  corumdem  Vene<^ 

toruffl 
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Capitolo  'XI,  105 

iornmippclUtlo,  ex  eoqaiai  Romano  Ponrifice  tionàppcllatur,  cft  J 
ipfo  fa&o  nulla.*  & quia  ad  Hdutn^  imaginarium  Condliura  interpofiu  ' » 
fnit,  facrikga,  &abhoiTOTdae«itit:  & ut  ad  Tribunal  Oinnipotentis  „ 


r CUm  ^UvvwtlV/llVUiO  tai 

tradidìfle,  &aliquiddeearetinuiffe,  vclquòdi  Vicario  ad  eum.cujus  „ 

Ticesgeric,  cujufqueunum&idcmcftTribunal, valeatappcllari.quo-  „ 
rum  ifrimum  h*rcticum , aliud  vero  à Sacris  Canonibus  alicnum  effe  nc-  „ 
moanibiget.  Etnonminùsconfidcrantes,  quòd  fiVen^  pnefatinon  „ 
appellalTent,  fcd concerta gravatisdRonunoPohtifìce  via,  nos  fuppli-  ’» 
candi,  autinincegrumreftitutioneminobispetendi,  ufi  fuiflcntjnihl-  „ 

Jominus  ex  (ex  caufisin  corum  practcnfa  appcllarione  pnediSa  deduAis,  „ 

quafircdèproccdcretur,  adunumrcducuntur,  vidclicetquòd  obpa^ 

dia eis non fcrvatad Duce Ferrarienfi,  nobisconrentienribus,beIlumei  „ 

indixerunt , & quxfita  in  co  bello , utpotè  licito,  ad  cos  pertincnt , cxau-  „ 

dirinullatenusdc^rcnt,  cùmcaufeipliàfatìi  veritatc,&jurisdifpofi-  „ 

tionefintpenitus alien*:  namutexnoftrarunaliteranun,  perquasmo-  „ 

niti  fuere , Icftura  evidentcr  apparet , Dux  i^fc  Ferrarienfis  nada  ferva-  „ 

re,  &noftr*ordinationidefnper parere fepiusobtulit,  &adbeHumi^  „ 

fum,  penitusnobisinfciis.deventumextitit,  S:c.„C^egIi;  cperch’  » 

eglino,  cioè  li  Veneziani,  doppo  la  promulgazione  di  qucfta  Bolla  ecci- 3 

monocoli  potentiffuni  mezzi  Luigi  XL  Rè  di  Francia  a vigorofo  rifenti- 

mento  contro  il  Pontefice , quel  Pio  Re , rigettate  le  vane  iftanze , fece  m 

publica  adunanza  del  Regno  legger  la  Bolla , e promulgar  la  fentenza:  del 

che  il  Poiueficc  refegliene  [ a ] grazie  per  mezzo  di  San  Francefco  di  Paola  f<f. 

allor  vivente , al  quale  ancora  con  qiiefti  due  Brevi  impofe,  che  doverteli»- 

porgere  preghiere  a Dio  pe’l  Re  di  Francia  • 

Francifeo  de  Paula. 

Dile^^efili  falutcntt  5cc.  Intcllcximustcpervenirteincolumen  ad  Re* 
«iaminajeftatcm,  quod  nobis  fummopcrè  placet  f & quoniam  vche- 
mentet^fideramus , ute;usSerenita$cumfrudum,  quemfperavit.da 
tuo  illuc  ad  venta  fentìat,  volumus,actibi  invirtutefand*  obedienti* 
ftriÀiffimèpr*cipiendoman^mus,utomnicura,ftudio,  ficdijigcntia  „ , 

intcrtdasa<frecuperauQnemincoliimitatisMsyeftatjsfu*,&nihilinhoc  „ , 

pfztermìttasDeum  rogando,  & omnia  aliaremedia  adhibendo,  qu*  „ . 
ad  profperam  illius  valetudincm  pertinere  quoquo  cnodo  poflìnt , non  „ 
obftantibus  qttilmkumquc  perfuafionibus , qu*  tibi  forfan  ab  aliis  fad*  „ 
eflcntincoatrarium.  Nos  quoque  nondcfinimus  ad  ipfum  Deum  ere-  „ 
braspreceseffundero,  ut  Celfitudinem  fuam  mediantibusorationibus  „ 
tuiàinbona^i^pdiitione,  flcincolumitateconfervct,  quam  nos  prò  no-  » 
ftraineumbenevòlentiamaximèoptamiis.  ,,  Così  egli;  c come  per  al-  u 
tro  Breve  al  medefimo  Re  indrizaato  in  quello  tenere  1 

Frdncìtti  L i >' 

£hart{Énu  InCbrìfio TiUi  uojìer . Q»ohìM  al(HuÌìnÌt  tué  tàcdmitaìetH , & '• 

felkmjlaiutàfmpetaptàvmut,  &eptamuiimjHdAmuidile3ofihoFtanci’‘g,^°, 
fndeT4nUt  ^umiiUf.mrtli0rniitipitii$eÌrtviaallegàtà^  iHilitr*  :)t 
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Sisro  IV.  'zoS  Srcffh  Xt^,' 

fihute  faniiit oBsdìentfa , matterò  fubexcommuHicattonh'  ptenì^' tir  entni 
tara,  fiudio,  & diligentia  Deum  orare  no»  ' deftnat  prò  bona  difpofìtione  ' 
&optimo  Jlam  ccrtitiidinh  tua,  nm  ebftanttbus  quibufeumtiue  perfnaficH 
nibus,  qaa  forfan  ei  contrarium  ab  attis  folta  effent.  Itaqné  poterit  Ma-- 
feftastuaalterumex  ipfis  brevibus , quod  féi  magis  videbitur , ipfi  Fra- 
triFrancifco  reddere.  7{or  qMoque  non  omittimus  ipft  Deo  fappircare,  kV 
telfnndintm  tuam  inea.,  quamdeftderat,  vnletudine,.  & feltri  r^mfnetcn- 
fervct,  & manuteneat , eeiamft  aliud  per  not  contra  hoc  tibi  faeitudimt 
yidebitur  - Cosi  il  Pontefice 

co(iit„,;ort,r  ^ Nè ‘pefch’ègli  cosi  cencramctitc  amava  quello  devoto  Re  di  Francia  . 
“«y®  fù  ritenuto  a non  diportarli  fcvcrifliinamentc  con  il  Clero  Francefe , chr 

*1'  mlignavadal  retto  fentierc  della Ecclcfiallica  difciplina,  c dalla ’picti 
M)h».  Biare,  «fcmplare  del  fuo  Regio  Monarca  ; poiché havendo  egli  prefentito , che  ù' 
Sacerdoti  di  quel  Regno abbandonati  nella  diflblutczza  del  vivere , rcn-' 
devanoapprdlb  li  Laici difpregievole il  loro  fiUjlimc  grado,  anche’ nell’* 
fcabitqeflernodel  corpo,  mandòcola Giovanni  Cardinal  Vefeovo  di  Al- 
bano in  qualità  di  Apoftolico  Legato  con  rigorofe  commilfioni  di  fofpen- 
fioni,  e difcommunichc,  anche  contro  quei , che  difufandolà  veftcta-- 
lare  comandata  da’ Canoni , in  obbrobrio  della  dignità  veftivano,  come 
dicefi,  di  corro,  qua/ìvcrgognandofi  di  quella  veneranda  infegna,  che 
ncirefleriorc  li  diftinoue  dal  volgo  commune  delle  genti  f e perche  il  Ere-- 
ve,  con  cui  il  Pontefice  accompagnò  il  fuo  Legato,  porta  feccr  annefleri-' 
levanti  cqnfiderazioni  contro  le  querele  de’  modcrni  Ecclefiaftici , che  mali 
volontierr  ricevono  li  replicati  comandi  de  loro  Vefeovi  fopra  l’ufo  deH’liai^ 
bito  talare,  ci  piace  qui  di  riferirlo;  acciò  in  leggendolo  polla  rLcclcfi»^ 
ttico lettore,  o gioire,  s’egliebuono,  oconfonderfi,.  fc cattivo. 

» .^*9»,  jK  t <*  ] Generabili  FratriJ oamii  Epifeopo  Mbanenft  ad  Regnum  Francia , tlT 

vniverfas  Calliarum  partes  ^pojtolica  Sedis  Legato. 

Fraternitatiti!aper.yipoftolica  fcriptacommiaimùr,  &mandamur,  qua>- 
tenui  folum  Deum  pra  oculis  habens  omnia , & fingula.  pramiffa , qua  re> 
formationis,  & corrcélionis  minijleno , proutclarip'^,  indigerenofeuntur,, 
fecundum  Deum , &"Canonicas  fanSioncs  corrigere ,■  reformarc,  & emenda- 
re auSoritate  noflra  procures , moncndo  omnes , & fingulot  tam  ^rchiepi- 
ficopoi , quam  Epifeopos , & alioi'Pralatos , acEccleftajlicor,&Laicoipra- 
diSot,  exemptot,  &non  exemptot,  in  virtute  fonda  obedìentia,  ac  fub> 
^communicationis , fufpenfionis , & interdilli , oc  etiam  fuarum  divnitattm  y 
vr  beneficiorum  tluorumlibet quaobtinent ,,  privationis , & aliis  formidabi- 
iioribut , dk  quibuitibi  expedicns  videbitur,  fementiir,  cenfurit  ,•  &panitf 
mdecatero  d prsmiffli  omnibur,  & fmgulis  debeant  abftinere,  ac  fecun- 
aum Canonicasfanlfionestam  in  habitu ,,  quàin  in  eorumvita , ^moriburvi^ 
yen  , fuggendo  ymationes  y & aucupationet , deferendo  inEccleftit  , &locÌP' 
fuhliàs  Roquetot , & Mantellum , five  Cqclam,  prout  Tralatos  decef,  devitan- 
do  breyes  reflet  oumnryellir , quahabitus  funi Laicoruin,  non  incedendo  cunp 
^queàs  difoopertii  in  prafentia  fuperiorum  fuorum  , &Cardinaiium  pradi~- 
Uerum  ,caufas  eorum  in  foro  faculari  non  traltando,  de  Sedepradilla , &^mem^ 
Urti  no»  obioquendo , nec  de  Sedie  .Apoflolica  potefiate  indicando , neque  conpr- 
maUonet  eleffionurn  ad Cathedralet , yel Mctropolitanat  Eccleftai,  ac Monafle-- 
& alias  dignitatci  eU^vas  hujnfmodi  contro  refervationei./^pof}olicaP 

f^mtandof,,  ^ aliO  f,  qua  juxta  faffqmmCanottun  infima adbonorrmDtU' 

fllrofl- 


Capìtolo  XL  Sisto  IV- 

«•r  Ori'mU Clerlctìls  augmcntum,  aHimarumfalutem,  & honum  cxemp!um 
Chriflifidelium  tieccfsaria , fcu  fiomodolibct  opportuna  tibi  videbuntiir , gt’ 

rendo , flatucndo , faciendò , difponenJo  ,&  exequendo  .w.  plcnam , Itbe-  ■ t 

• ram,  & omnimodam,  Mndrhate  ^poflolica , tenore  prxfenhum,  tibico/f- 
cedimut  facultaiem  drc.Cosi  c®li con  vigore  > c rigore  gradito  ànclie  cUT 
- rei , perche  anche  da  elTi  conofciuto  per  pronttevoìc  ai  collurai , c avvaa- 
taggiofo  al  decoro  della  Ecclefiaftica  difciplina. 

Mi  dove  rimcdiavafi  in  una  parte  a qualche  fcòncerto , forgevane  in  al- ■ 

treunnuovp  , eodaHcrcfie,  o da  did'cnfioni , o da  recenti  non  benfon- 
» date  opinioni,  ritrovavafi  fempre  in  moto  ; efempreinattoodidifcfa,  o 
. di  offefa  l’alta  [d]  Catedradel  Pontificato  Romano-  Sono  note,  e da  noi 
ì più  volte  rilcrite  le  acri  difputefufcitatc  prima  da  Guglielmo  di  Snnm 
1 Amore,  efeguitatepofeia  daGugliclmodiPoliac,  fopraliprivilcgiidc 
llcligiofi,  robligàzioncdiudirla’Mcfl'a  nella  Chiefa  del  Paroco,  cfceon- 
feflioni  da  farli  o agli  uni , o air  altro . Sotto  il  Pontificato  di  Siilo  nuovi 
zizania  furfe  nella  Gernunia  fopra  la  medefinu  materia , e a ix>i  ballerà  in 
ouello  luogo  di  riferir  un  Diploma  Pontificio,  che  direflè  Siilo  a quelle 
Ciùefc,  per  doverne  poi  quindi  tclfer  più  ampio  difeorfo,  come  in  altre 
congiunture  habbiamo  accennato , fotto  il  Pontificato  di  Ccnicnte  Ottar 
vo  : e‘l  tenore  del  Diploma  fi  è il  feguentc . 

Tarochianit  Sacerdotet  de  estero  non  dfMnt,  à Mendicantibus  hsrefet 
. proceffiffe , cùm  in  veritate  fìdet  noflra  ftt  iìluminsta , & Ecclejìa  exalta- 
■ ta  per  eofdcm , & prsfertitu  per  Ordina  Vradicatorum , & Minorum , ut 
tura  teflantur . Fratret  Mendicantet  non  prsdicent , populos  Tarochianos  non 
' teneri  audire Miftam  in  eorumTarocbUs  diebus  fijliyir  , & lìominicis  , 
tùm  jure  fìteautum,  illisdiebusTarochianot  teneri  audire  Mif\am  in  eorurn 
Tarocbiali  Ecclefia , nip  forfan  ex  bonefta  caufa  ab  ìpfa  Ecelefta  fe  abfenta- 
rent;  quòdaue etiam  nec Fratret,  nec Curati  inducane aliquo  modo  laicosad 
tlii^endum  jepulturam  apud  eos,  & benè careant propter  pnnat , quat  int~ 
pontine  Caiwnes,  cùm  jitliberum. 

Edam  ipfi  Mendicantet  defiflant  predicare , quod  Taroclpani  non  Jìnt'  oblir 
gati , [dtem  in Tafchate,  Proprio  confiteri Sacerdoti,  quìa  de  jure  tenetur 
Tarochianut  faltem  in  Ta/chate  Proprio  conpteri  Sacerdoti;  per  hoc  tameà 
ipft  Fratret  Mendicantet  non  cenfeantur  exclufi , quominkt  fecundùm  jiirit 
comtnunit , & privilegiorum  eifdem  conceftorum  difpofitionem , confe/pones 
audire,  & panitentiat  injungere  valeant , Edam  decreterò  inter  ipfot  Fra- 
tret  Mendicantet . &Curatot,  quoadeffeffum  pfrcdicandi,  horat  cantandi  , 

& campanai  pulfattdi^,  fcr  ve  tue  conju  eludo  antiqua,  qua  temperibut  antU 
tuiit  fervala  fuitin  tpfo  tepido  Elùignip ; &cafu,  quoveniat  aliqna  occor,  ' ' ^ 
po , pye  ncceyitat , non  patcomnnititdotemporit , vel  hors  in  ippt  pradh 
cadonibut  pendi t , nip  deconfenfu  partium , Edam  ipp  Fratret  in  fermonfi 
hut eorim non detrabant  Traladt , & BjenoributVarochialium Eccleparum,^ 
nec  edam  populot  d fuarum  Eccleftarum  Tarochialium  frequenda,  Ó'  apr  • 

uftu  abPrabant , five  rctrahant  quoque  modo . Cosi  il  diploma  Pontificio  ^ 
ilquale,  benché  in  apparenza  fembri  contrario  ai  Regolari,  nuìladinàc-^ 
nondlalollanzaconvalida  le  loro  ragioni,  còme  [4]  in  altro  luogo  cqu-  b 
vincentemente dimollrcralli.  ytn.  tm 

Mà  quelli  furono  prevedi  menti  a’ mali  preveduti,  cnon  calligo  <Jc*‘ 
commclB.  Fù  denunciato  all’Apollolica  Sede*  che  falcimi  Pfeudo-Car- 
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m^licani  in  Bologna  nelle  publiche  Prediche,  e «Miciom  tcmeran'iimefitd 
follenevafi  l’horribilepro^fizione,  “Hon  effe  H<eretkum,  & à puntate 
fidei  dieutm,  Damotium  expeSare  refponfa.  Inhorridiffi  il  Pontefice  Ro* 
mano , e Roma  all’efecrabile  annunzio , e conofeendofì  quefto  male , non 
tanto  come  caufa,  quanto  com’efTetto  dell’ Herefia,  furie  potentemente 
il  Pontefice  con  ogni  rigorofo  rimedio  contro  i delinquenti,  e, 
datum  efi  noUf,  cosi  egli  feriffe  al  Vicario  del  Vefeovo  di  Bologna, 
mmnuUotOrdinh  SandaMaria  de  Monte  CameliFratret  tanu  fuiffe  teme» 
ritath,  utyeriti  non  fiat  difputando,  & predicando  innoftracivitateBO‘ 
mnienfiy  efufqueComitatuafferere,  non  effe  heretkum,  &àpnritate  (idei 
edienum,  Demonum  expeSare  refponfa:  obquod  advertàt  ioftus  fidei  puri- 
totem  fcandala  inulta exortavidentnr.  Tiosid indigni,  mMefliqne ferentes , 
trde  pramiffìs certamnotitiam  non  batter,  diferetioni tue  per  prefentts 
(ommittimut , &mandamut,  ut  omni opportuna  adhibita  diligentia,  & ith 
duflriaveramnotitiam  haberecuret,  an  fint,  qui fuerintbujufmodi  offerto- 
res,  & que  fcandda  proPtereà  fmtexorta.  Quidquid  autem  in  premiffìs 
invenerit,  in  fcripth  autoetaiti  redaSum,  ad  dilmumFilium  Francifeum 
deToletoiiotarium,  &DatariumnoffrumiomefiicHm,  fubtuofigillo  tranf- 
tnittas  : ut  ab  code  omni  recertioret  faSi,  quid  agi  eonveniat , auSqre  Do- 
mino, flatuereiraUamus.  Così  egli:  e percM  negli  Autori  altro  divulga* 
mento  non  leggefidi  sì  firmo  mìore,  ^ufbtmmtcfiattribuifce  allavigi- 
Janza  di  Sifto  la  fuppreffione  di  efie. 

Non  cosi peròconlepropofìzionimeramenteverbali  fi  awantaggiavar 
no  gli  Huiliti  nella  Boheroia,  ftranamente  Tempre  fconvolta  dalla  fazione 
degli  Hnetici , la  quale  dove  una  volta  pone  il  piede , fiila  fi  ferma , e non 
mai  lo  ritraile  fenza  prwipizio,  e defolazionc  de!  paefe  : Hec  Btéemia  , [ 1 
0"  Trago  prefertim , dice  il  Cromero raccontando  gli  fconvolgimenti  dclt 
Hungaria , e Ckrmania  defolate  da  tuia  parte  dalle  armi  de’Turchi,  daU'al- 
tra  dalle  fazioni  de’ pretendenti,  àdom^icitmoubus  quieta  fuit,  fchifma- 
ticit , & profiigatis  Sacerdotibut , atque  Concionatoribus  in  abfentet  Epifeo- 
pof , 0 Cardintdes , & Tonrifeem  maximum , mox  in  prefentet  Monachos,  & 
Magiftratut  urbanot , ac  iuRegem  denique  populum  concitantibui , nec  prò- 
fuit  indulgentia , & patientia  Begit , acneeoercitioquidemfeditioforum,  quà 
rninùs  probra , & contumelie  in  eum  jaSarentur , ac  de  vita  it  quoque  Trage» 
& apudCutbnos  Montet,  quòfece£erat,  perìcUtaretur.  Senatut  quidem 
terit,  & neve  Trago  dfnrtnm  maltitudine  contrueidatus  efl , & Monafieri* 
direpta.  Soliti  effetti  della  Herefia  Tempre  pertinace,  benché  battuu , fin 
tantochealmenonon  vengacliadallcradici  rccifa,  edabbattuta  da’four 
^mentico'l  ferro.  Si  firoffe Sifto  in compafiìonevoli  lamenti  alla  fola 
ùnaginazione  della  defolazionelacriinevoie  di  quelle  Chiefe , e non  rin- 
irenèndo  altro  più  pronto  riparo , che  le  armi  del  Re  Matthia  dUngarìajad 
efioferifie  più  con  lacrime,  checoninrhioftro,  [c]  innotuiffe  credimus 
Maiffinti  tue,  quei  nuper  etiam  nobit  trifti  numtio  relatum  eft  , bereti- 
tpt  fcilicet  civitatis  Tragenfit  proximi  faSo  tumultu  iufnrrtxiffe  contra 
Cathoiitoi  nofirot , 0rabiem  fuam  crudeliter  exertentet , eos,  quotquot  ite 
pretoriìj,  in  facrit  edibus , in  privatis  denique  domibus  inventi fuut  ,varii 
trucidaffe.  Que resjicut (normit  inconfpeSu  Dei,  &bominum  extitit;  it* 
nos , quibut  cure  efi  femper  caufa  Catholice  fidei,  affecit  incredibili  dolore  . 
fmentet  itqque  plmmum,  nifi  fiatimderemediisopportunit  provideatur^ 

neloth 
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itelangìis  fcrpathic  morbut , acmajoremin  partibin  itlh  producat  infeBto^ 
nm.  Majeflatitua  fcribevdHinduximut , non  quia  puttmus  neceffarium  effe 
verbis  excitare  te , aui  fmper  malleut  infìdelium  , & h^ereticorum  fuifli , & 
cuiRevnum  iUudBonemiteexiflensetiamtuét  Majeflati  fnbje3umconfervart , 

«jc  de^ndere  abhufufinodi  oppreffionibut  expedit  ;Jed  prò  debito  noflri  Taflorto- 
tif  o^ii  non  omittendum  omninò  cenfuimut , te , ehariffime  fili , bonari , ft- 
tut  Per  prxfentes  affeSuotè  facimur,ut  faluti  Catholicorum  hoc  tempore  velit 
con/ulere,  &opem  ferre,  ne  ab  impiis  hareticistam  fadè  lanientur;  omne 
enim  malum  nafeens  facilè  opprimitur , inyeteratum  fit  plerumque  robufiiut  : 
facile  tamen  erit , fi  manumtuam.  fmper  à Chrifto  juvari  folitam  , appo- 
fuerisjpriufquammagisabundet  faniet  ,&hac  fanentur  vulnera:  facietMor  \ 
jeflas  tua  fanilum , ac  pium  opus , dignum  laude  apud  homines , ac  meritit 
perpetuis  apud  Mtijfimum . Xo»  quacumque  in  hac  caufa  intelligemus  fiore 
prò  confervatione  fidelium , & opprejfione  hxretica  pravitatis  accommoda  , 
modo  reddamur  de  ftatu  ipfius  rei  certiores , non  omittemus  efficere . Scrip-  - ‘ 
fiimus  de  hoc  etiam  venerabili  Epifeopo  Civitatis  Caflelli  Huntio , & Oratori 
nofiro,  eique  commifimus , ut  cum  eadem  tua  Majeflate  latiùs  nomine  noftro 
lojuatur.  Così  egli. 

Calerti  gravi  diTconci  in  quella  parte  del  Chriftiancfimo  furono  come  li 
Forieri  di  quc'maflìmi , che  ncHcgiientc  Secolo  fopravennero , e che  gii 
minacciavano  al  Pontificato  Romano  , e à utta  la  Cattolica  Chiefa  qual- 
che podcroforollevamcnto  di  popoli  in  cR^minio  nella  Germania  della 
Fede . Poiché  rcndutifi  gli  Herctici  podcrofi  in  arme  aprironoà  tutti  li  mal- 
contenti un'ampia,  e ucura  Rrada  di  dire, c fare  ciò,  cne/&  volevano , non 
più  curata , non  che  non  venerata,  la  dignità  de’  Vefeovi , rautoriti  de'  Ce- 
lati , e la  maeftà  de’  Pontefici . E appunto  [ a ] furfe  in  queRa  età  nelle  vici-  » .4»t.  un. 
nanze  di  Magonza  un' ofecrabilillìmo  Hcrefiarca,  che  tutt’hcbbe  di  Lute- 
ro, fuor  che  il  nome,e  che  almen  co’ Tuoi  facrileghi  detti  moRrò  di  preve- 
nirlo nella  deteRabile  imprefa  della  perverfione  della  Germania;  chiama- 
vafi  coRui  Giovanni  Ruenardo  nativo  della  VvcRfaliafupcriore,  Dottore  oteiHuciurfo  e 
inTheologia,  màprofelTorencllaUniverfitidi  VvormaziapiùtoRo  delle  'iu  hertfii . fori*, 
maflimo  &’  Valdenfi , Beguardi , e di  Marfilio Padovano,chc  di  ouelle  Gat-  ”,0.'’'*****  *’** 
toliche,  ediDio.  Vengono  elleno  riferite,  e regiRrate  nella  Cnronica  di 
Trithemio , e dallo  Spondano  enumerate  con  gucR’ordine,  e da  noi  ricono- 
feiute  come  enunciate  da  MacRro,  dalla  cuiicuola  quali  tutte  poi  leap- 
prcndeflc Lutero;  [i]  „ Primusarticulus,qucmprxdicanercrebatur,  „ TrM>.  i»ci>fm. 
fuit,  quòd  Prelati Ecclefia: non  haberent  audìoritatem  condendi  , vcl  „ 
aliquid  addendi  adea,  quxChriRus,  & ApoRoli  dixere  , nec  funami  ^ 

Pontifices  talem  poteRatem  d ChriRo  accepenint . „ 

- Secundusarticulus.  Nulli hominum , quantumeumque  fanAo,  do-  m 

fto,  vcl  erudito  licetverbaChriRi,  òcEvangelium  exjrónere,  &quòd  m 
Sacra  Scriptura  non  fit  per  SanAos  Patres  co  Spiritu  interpretata,  quo  ,1 
primitùs tradita,  &inRituta.  ,, 

Tertius  articulus  fuit  centra  Papam  , & auAorltatem  Clavium  San-  „ 
tì*Matris  Ecdcfiar,  quia  dixit , indulgentias  nihil  aliud  cH'c,  quàm  „ 

!)ias fraudes , &dcceptiones  ChriRianorum  , cofquc  Rultos  elle,  & „ 
atuos.  Qui proindulgcntiisRomampergerent j quas  domi,  modò  fi  ,, 
eflent  vere  contriti  de  pcccatisfuis  cuna  CHKndandipropofito,  invenire  „ 
potuilfcnt.  „ 
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„ QiaitUsarticulus  ex  primo,  quòd  mandata  Ecclefinc,  Papar,&alio 
,,  rumPr*laiorumnonobìiger.tadmoitalcpcccati;m,  i>ro  eo  quòd  noa 
„ habcantauàoritatcmlcgiscondciidsE. 

,,  Qmniusarticulus,  quotinoli Ct,  nec  unqqam fuerit  prigiiialc  pcc- 
„ catuiTi,  nec  plarvolos  in  originali  coucipi,  n^que  piopccvca  dainnari  , 
„ fe  quoque  nur.quam originali  fnbpaiiiie  pi  tcaco . 
j,  Sextusartitulusfuit,  cucdoniius  Picsbyrcri  rcaliter  lìnt  Epifeopi, 
„ &Papx,  ioloque  non.inc,  hniniiuim  inltitutionc  differanc;  quod- 
„ quePapa:,  Hpikori,  Saceidotesnihilhominibusconfcraatadfaliitcm, 
„ Icdhoc,  contuiiì  a,  Cv  pa*cialvanpor.'efiiie  Sacerdotibus. 

„ Sc^.timusaitici  lu»  ; jcjiuiium,  cùm non  fit  à Chrillo  inftitutum, non 
„ obligatm  iud  jo.jnancnm  ; Etdclia  cnim  obligarenon  poteft  noleiv- 
„ temili  co,  quoti Chriftus non  praiccpit , cùmnon  habeataudoritatem, 
,,  Canoncs,  &:  Ic  gescondcndi,  ut  in  primoarticulo. 

„ Odr.vnsavticiiliis,  quòdcxtremaundio  non  fitSacramentum,  quia 
„ non  per  Cimiti, in,  fcdpcrhominesfitinftituta;  fed  fit  oleum,  &ma- 
,,  ncatoiti.ui,  iìcut  antcaluic. 

„ Noiuisarciculusfuit cum  nufquamlcgatur,  quòd  Spiritila Sandus 
„ proti.dat  a bilioni  Sacra  Scriptiìra,  fed  potiùs  contrarium,  potiùs  dì 
„ credere  cùm  Gr.'scisl'apicntiùis,  SpiritumSandum  dPatretantùm,  &: 
.,  non  al  Ilio,  procedere,  miiaEiliushocdixit.  Alios  quoque  plurcsar- 
„ ticulos  etroiKos  piardicafleperhibetur , lìciic  de  liorisCaiionicisnon  di- 
„ cerCis,  de  non  lervandisfeltis,  de  continentia  Clericoriim  non  fervan- 
,,  da,  de bcnediótiombus  rerum  inanimatarum  in  Ecclefia,  Iierbarum  , 
,,  luminum,  aquae  , vaforum  , veRium  , & fimilium  non  curandis , &i 
„ aliosmultos,  quostamenomncsannoprafcriptoinDominica  £^ow»- 
j,  Wpubliccrevocavit.  „ Ed  egli  rivocolle  forzato  dagl’ Inqiiifitori  Cat- 
tolici , che , cflo  prefente , fecero  publicamente  abbriicciarc  in  gran  cata- 
na di  fuoco  tutti  h Tuoi  libri , condannandone  l’ Autore  in  perpetuo  car- 
cere nel  Convento  degli  Agodiniani , dove,  come  foggiunge  l’allegato 
Autore,  marore  con/umptui , brevi  obiit.  E felice  la  Germania,  fc  con- 
tri il  di  luiDifcepolo  luitcro  havefle  cosi  ben  maneggiata  la  caufa  di  Dio  , 
come  maneggiolla  allora  contro  il  di  lui  Madiro  Kuenardo . 

»ropo«,!oBi  Se-  E parve , che  rinimico  infernale,  ficcome  nella  Germania,  così  ancora 

ji'oìfnaf  nella  Spagna,  havefle  permefli  gli  Araldi  alla  Herdìa  Luterana;  dlciido  co; 
a ,'47^  fa  che  andò  di  pari  nella  empietà , e nel  [.j]  tempo  la  perverfiti  di  Giovanni 
Kuchardo  in  una  Provincia,  e di  Pietro  d’Ofma  nell’ altra.  Era  Pietro  di 
b Ofmaprofeflbrcanch’droin  TheologiandlaUniverfiti  di  Salamanca  J 

ij.t.i.  4rt.7.  audaci  vir  ingenio , come  di  lui  dice  un  moderno  Autore , il  quale  preten- 

dendo di  fungere  al  fommo  della  gloria  coU’andar  fuori  di  (Irada , giiuifc 
al  precipizio  di  ogni  vituperio  col  perdere  il  bel  pregio  della  Fede . Eflcn» 
do  cofa  che  far  volendo  pompa  di  fuadottrina  con  propofìzioni  nuove  , 
almeno  in  quella  età,  publicòpcr  la  (lampa  un  libro,  in  cui  egl’ inferì  li 
feguenti  errori  condannati  prima  in  Aitala  dall’Arcivcfcovo  di  Toledo 
c inemm.  AlfonfoCorillo,  chenefeceabbnicciare  il  libro,  e la  [c]  Cathedra  in 
H della  Scuola,  & annumerati  dal  Pontefice  nella  confermazione 

fwjf.17-  ‘‘della  condanna,  in  cui  Siilo  [ d ] declaravit  iltat  propofitiones  , per 
ijuar  Vetrus  de  Ofma , & ejus  fequates  prxdiSi  pertinaciter  affirmare  non 
verebantur,  confeljionem  pectatorumin  fpecieex  uuiverfalir  Eeclefi^  fiatutOf 
\ -■  non 
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non  divino  jure,  com^ertam  fare , & peccata  mortalia,  ^uoad  culpam,  &.  ' 
pantm  aUeri:ts  fxcnh , abj'iue'confcljìone , fila  cofdit  éonmtione , pravas  ve~ 
ròco;{itationes  fola  di fplicentia  deieri  : & quòd  confeljio  fecreta  fu,  neceffa- 
riònonexigi,  &jion  pera&a  panitentia  conftentes , abfolvi  non  debere  ì & 
RomanumTontiflceta  purgatorii  pcenam  remittcre,  & fuper  bis,  qua  uni- 
verfalis  Etclefia  fiatiiit,  difpenfare  non  poffe.  Sacramentum  quoque- ttemf- 
tcntia  quantum adcollationem  gratta,  natura  , non  autem  inflitutionu  no- 
vi, autveteristejlamentiexifiere:  & alias,  quas  propterearum  enormità- 
tem  (ut  illi,  quideeisnotitiamhabent , oblivifcantur earum , &qui  de  eis 
notitiam  non  habent , ex  prafentibus  non  infiruantur  in  eis  ) filentm  prater- 
etindas  ducimus , falfas , fanfia  Catholicà  (idei  contrarias  ,erroneas  ,0"  fcan- 
■dalofas,  ac  à fidei ventate alienas , ac SanSorumTatrumdecretis ,&  jlpo- 
floUcis  conflitutionibus  contrarias  fore,  manifeflam  harefim  continere  .... 

& nihiloniinùs  Pro  potioris  cautela  fujfragioomnes , & fìngulas  propofitio- 
nes  pradiBas  falfas,  fauBa  Catholica  fidei  contrarias , erroneas , & fcan- 
dalofas,  & ab  Evangelica  veritate  penitùs  alienas.  SanBorum  quoque  Va- 
trum decreti s , & aliii  .Apofiolicis conflitutionibus  fore,  ac  manifeflam  hrt- 
refim  continere  diBa  auBoritate  declaramus . Così  la  Bolla  contro  quefto  nuo* 
vodifcepolo  di  Novaziano,  e Macftro  di  Lutero.  Di  ella  fi  parimente 
menzione  una  moderna  [ a ] cenfura  della  facoltidi  Parigi , nella  quale  me-  , 
defirnamente  fi  rigetta , e fi  ripriiova  come  temeraria,  &hcretica  la  prò-  ij./Mi. 
pofizione accennata deirOfma , cioè,  nonnifi  peraBa  poenitentia,  confi- 
tentes  debere  abfolvi . Afferzione  meritamente  riprovata  non  folaracntc  co- 
ni’Heretica,  mi  anche  come  infuìfiftente  eziandio  in  virtù  della  fignifica- 
zionemedefima,  e del  concetto  medefimo  della  fodis  fazione.  Conciofia- 
cofache  cadendo  ella  fempre  (opra  la  pena  temporale , e non  gii  fopra  l’ 
eterna,  quale  da  noi  huomini  non  può  giammai  fodisfarfi,  come  può 
ella  prevenir  l’ alToliuione , fe  avanti  l’ alfoluzione  il  peccatore  pet  lo 
più  è reo  di  pena  crema?  Confeguito  il  perdono  della  colpa,  edellape* 
ra  eterna  peri  meriti  di  GiesùChrifto  conferiti  al  peccatore  con  ra^ow^ 
zionc,  e rimanendo  in  eflb  la  purgazione  temporale  della  pena , ben  dice  , 

la  Chiefa,  dover  fu(Teguire  all’alfoluzione  [ è ] la  fodisfazione , per  cui  fi  fo» 

disfa  a quelle  pene  temporali , di  cui  fi  refla  debitore  dopo  il  perdono  dell'  at>Sur- 
cteme.  Jdadeòratim , foggiungcil  Bonucci,  adeòcertunt  ejt  apud  prima 
notaTbetUtgos , utinde  fumane  occafionem  quarendi,  anTeenitens  teneatur  «•«!«■  yiff.i*/. 
obtemperareconfeffario,  fibic  jubeat,  utpeenitentiaexecutiommandeturan-'"'”^' 
te abfolutìanem concedami  Etrefpondent , quòdex  poteflate , quamhabetSa- 
cerdos  imponenfli  pomitentiam  , nequaquam  pcenitens  obligari  poffit  ; quia 
neqttic  Sacerif^vindicaredeliBum , antequam  de  ilio  fententiam  proauntiet; 
ncque  pars  intmalis  Sacramenti  effe  potefl,  antequam  Sacramentum  in  fuo 
effe  effentiali  fitconflitutum  ; prius  enim  in  ejjentia  conftitui  Sacrameutut» 
debet,  utinUgjritatUliàdveniat-  Così  egli. 
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CAPITOLO  XIL 


Innocenzo  Ottavo  Genovcfc , creato  Pontefice 
li  xs.  Agollo  1484. 

Viverfe  Cofiitutjonl  di  quejìo  Pontefice  contro  li  Maghi  , e 
contro  gli  H eretici  : e firn  z.elo  per  la  purità  della  Fede» 
Calunnie  ad  ejfo  oppofie , e difefa . 

Emorabili  fono  le  Coftituzioni  di  quello  Pontefice  per  la  pre- 
fervazione  della  Germania , che  con  la  corruttela  de'  coftu- 
mi,  con  la  efercitazione  dell’ arte  magica  > e con  la  predi- 
cazione di  maflìme  erronee  gii  inclinava  i quell’ abillo , in 
cui  poi  ella  miferamente  precipitò , fpinu  colà  fra  pochi 
anni  dall’ honribil  Demonio,  cne  fopravenne,  di  Lutero. 
Egli  adunque  ne  trafmeile  la  prima  alli  Vefeovi  di  Magonza  , Colonia, 
Treveri , Saltzburgh,e  Brema , per  le  cui  Diocefi  vagava  una  nuova  fchiat- 
ta  di  Maghi , che  con  ifpaventofi  portenti  ingombravano  gli  animi  di  que' 
popoli  ; ord  inando  agli  Ecclellallici  un  rigorofiffimo  giudizio  contro  eSi 
con  il  motivo,  che  non  può  non  nafeere  zizania  di  errori,  dove  impunc- 
niente  feorre , e palleggia  l’ inimico  di  Dio . La  Coftituzione  comincia 
* Summit  defìderai^et  t^eOibut  ; ed  ella  vicn  riferita  [a]  i lungo  dall’%me- 
ricodoppo  il  Direttorio.  Pet  la  eftirpauone  delmedefimo  malore  Icrille 
Innocenzo  all’  Arciduca  d’Aullria , acciò  cU’  Tuoi  ftati  egli  ancora  relpin- 
^eliè  si  rea  genia  di  gente,  che  per  authenticare  li  fiioi  ammirabili  incan- 
. telimi,  con  nuovo  incantefimollringi^anofenza  lefione  un’ardente'  fcr- 
to;  prohibendoneegli  l’atto , anche  in  vinù  di  qualunque  prova,  ò giu- 
diziale , ò extragiudiciale  ella  lì  folte  ; ed  inlHlendo  tempre  iKlIa  efecuzio- 
nedegU  antichi  [à]  Canoni,  cosi  ne  fcnlte  all’Arciduca  ••  [c]  Ex  fide 
dignit  relatibut  aceepimut»  &reetiam  ipfa  compenuni  habemus  , quantus» 
^ CìffwàiB  feryent  fitgelmtuitt  erga  fidem  orthodoxam,  illiufque  fumendam 
orh!ii  proutiimemadversàs  hareticorum  ,&  maleficorum  feHam,  in  quo  verèoflen- 

^ pn'nci/wu CathoUcunt , & Deam  timentem,quod de  tefemper  omni- 
■ M xx.  ftliQpinati  fumuti  nndettobilitatemtuam  plurimùm  commeudamusjtortantes 
paterno  affeSu , ut  in  bona  opere, & fattelo  infiituto  animofiàs  in  dia  perfeverer, 
ficuti  te/ailurum  no»  dubitamus  : Càm  autemo^cium  inquifnioait in  bac  re  fit 
^aldi  opportunum,  eandem  tuam  nabilitatem  pari  modo  hortamurptt  Inquijit<h 
ribut  per  Seder»  ,Apofi(ditam , nel  ex  ejut  commifjtone  deputata  ,aut  deputan- 
dis,on»i  auxilio,&  fa  vare  ajpjlai,’àr  tam  ptam  rebidux  aliot  quoque  inducas 
tr  excitet  ad  farorem  fimi! iter f uut»  praflandum^  ; maximè  vero  centra  repro- 
hos  malefitot  upriufque  fexut , ue  aliquo  pa3o  ad  judicium  cadentis  ferri  admit- 
Cantur, prout  jure cautum  babetur  ,fed  juxta  fanSorum  Canouum  inflituta,  & 
éeges  Onperialts  prò  quditatefcelerum  debitit  petnit  a^ia  utur . Cosi  egli  ,■  e 
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^rche  li  Magiftrati  Secolari  tarda?ano  alcune  volte  la  pronta  efecuz^e  VIU. 
allefcntenze  de’ Sacri  Inquifitoti  contro  ò gli  Herctici,  ò liforpectidihe> 
rcfia,  Imiocenzo dichiarò  [4]  ipfofaSo  incorfo  nella  fcommunica  ogni 
qualunque  Potentato,  che  ò con  vane  dilazioni  promulgalTc  la  ef&ttua-  ^ 
alone  delle  fentcnzeEcclefiaftiche,  ò pretender  volefle  di  rivederne  il  pro- 
celTo . Quindi  egli  ravvifando  fempre  di  nuovo  ripullulare  le  antiche  di&re-  . . 

panze  feminate  mi  nel  campo  della  Chicfa  da  Guglielmo  di  S. Amore , c da 
Gio.  Poliaco  fra  i Parochi,  e li  Religiolì,  confermò  con  nuova  Bolla  errori  d<is.Am» 
[b]  Dudum  ftlicis  ruordatimis , quella  da  noi  riferita  di  Siilo  Quarto,  c 
della  quale  in  altro  luogo  faraiTi  più  [ c ] prolifla  menzione . c tmì n rvai'f.  a 

Nè  lafciò  Innocenzo  impuniti  li  grandi  ò p«  privilegio  di  dignità,  ò 
per  timore  di  potenza . Al  Rè  Matthia  d’Ungaria  [ d ] minacciò  le  cenfure,  “ 

perch’egli  hebbe  ardimento  di  appellare  al  futuro  Concilio  contro  una  fcn- 
lenza , da  elfo  fuppofta  emanataci  Pontefice  à favore  del  Rè  Ferdinan*  .‘**<P* 

do  di  Napoli;  ejperche  PAmbafeiador  del  Rè  Ferdinando  appellò  anch’  ' 

elfo  in  nome  del  fuo  PrinciM  alfuturo  Concilio,  Innocenzo  [e]  dichiarò  c uffmrtimchrw. 
Ferdinando  decaduto  dal  Regno  di  Napoli , e per  l'appellazione  feguita , c 

Eer  il  cenfo  non  pagato.  Contro  gli  Huflìti  della  Bohemia[/]providde 
ora  con  allettamenti,  bora  con  minaccie , poderofi^recauzioni  ; e contro 
i V'aldenfi , che  prefib  Élbrun  bave  vano  trucidati  li  fervi  deìrinquifitore , e 
coferettol'Inquifitotc  alla  fuga,  eccitò  le  armi  dc'Francefi,  de’ Savoiar- 
di, ede’Tedefchi,  imponevo aU'Arcidiacono di  Crema  Alberto  de  Ca> 
pitaneisdiarrolar  gente  folto  la  infegna  della  cruciata,  e condurle  unite 
in  truppe  alla  ellerminazione  di  elfi.  Contro  Gio.  Ferieres  Paroco  di  S. 

Albino  in  Francia , che  frà  le  folennità  della  Meifa  rivolto  al  popolo  pu> 
blkò  unafalfaòdifpenfa,  ò licenza  Pontificia  di  poter  elfo  prender  mo* 

f;lie , procedè  Innocenzo  con  irremiifibile  rigore , fcrivendone  i tal 'effetto 
g]  con  rifentiti  termini  all* Arci vefeovo  di  Roano,  e contro  un  [fi] 

Prete  Heretico  Catalano,  che  ne’ giorni  Quadragefimali  cibavafi  delle  vie- 
tate  carni,  e non  mai  dimoflravafi  ofTequiofo  alla  elevazione  del  Sacra- 
mento dcU’Altare  col  difcuoprirfi  il  capo , e piegar  le  ginocchia,  egl'ÌR- 
contanente  impofe , che  di  lui  lì  facelTc  ciò , che  dalle  ì-^gi  fi  comanda 
contro  gli  Heretici;  e finalmente  meritoffi  quello  Pontefice  ogni  più  alto 
titohxu egregio,  & ApoRolico zelo , nella prefervazione , e difefa della 
Fede,  con  quella  laude,  chepitò  egli  ricever  per  ciò,  che  foggiiinge  1* 
Annalifta,cioèche folto ilfuoPoDtmcato[>}£ara»£f4/e»^mey2HM//ÌMr<n»  ,4$, 

Hitreftt  tdonec  iHtherus  eamHydrttm  pluribHS  bomittm  capitibus  in  Cbrifiior  « i».  »;!•«• 
Korumexitmmfufiitavit.  . -■ 

Mà non pnciorimafe Innocenzo  Ottavo  efente  dalle  calunnie,  come 
fempre  fu  egli  lontano  dijù  meriurle . Raccontali  di  lui,  Sl^tdixmt,a%\ororirmrM. 
[t]  privatim  vetham'-  'N.orveiis  [/]  perm^tfje,  /iwevi- **” 

HO  calicem  confecrnre,  tfutid  in  ta  regione  ob  inimmf a frii^oravinum  importa- 1 KtfùumMir- 
tnm  acefeeret  : de’  quali  adulterini  commenti  non  fe  ne  apporta  altro  tello , 
che  quello  del  Volatcrrano , ò de’  maligni  Domenico  di  Viterbo , e Fran-  ' 
cefcoMaldcnter»»]  condannati  perciò  al  captllro,  e fatti  quindi  abbrii- 
giaredal  Pontefice  in  pena deUa loro  fcandalofa  audacia,  non  oftante  che  & 

li  loro  parenti  per  la  liberazione  di  efliofferilfero  al  Plico,  oltre  à tutti  gli 
altri  baveri,  fedeci  mila  feudi  d’oro.  Circa  la  feconda  calunnia  incauta-  ■ <.  4.  di 

mente  riposane’  fetitti  del  Volatenano,  ben  rifponde  il  Bellarmino;  [ »] 
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ZO  vili.  primis  non  edidit  ipfe  decrettm , quo  uni  per  fa  Eeclefia  declararet , licere  fmf 

f ino  facrificium  offerre . Itaque  fi  erravit,  crravit  faSo,  nondogmate.  De- 
iadenonpermifit,  loco  vini  liquorem  aliumcotifecrari , quod  fuijjit  materiam 
Sacramenti  pervertere:  fed  td  folimt  permifn,  ut  in  altera  tantùm  [fede 
Eucharifliam  confecrarent , idque  oh  extremam  neceffitatetn.,  càm  in  ea  re- 

5 [ione  vittum  confervari  non  poffit  ; quinftatimacefcat.  Quodquidetnautnul- 
us errar eft,  aut certi exploratuserrornonefl.  jlccedit,  mirum  videri  pofpe, 
fi  eo  tempore  vini  u firn  non  habuerint , aut  confervare  non  potuerint , cim  hoc 
tempore  adeò  fit  frequens,  ut  fine  ilio  ne  conimunicare  quidem  velini.  Così 
tibt.Stc.ts.im  cgl*»  & il  Natale  nel  medefimo  fentimento  foggiungc:  [<»]  iqullumea 
hmù.  VUt.  t\  I.  de  re Decretum  extat , nec  ulla apud atios  .Authores  memoria;  & falfa  fit  ra- 
tio,  obquamhujufmodi  difpenfationem  conceffam  Folaterranus  fcripfit,  quid 
fdlicetvinum  in  tam  regionem  importatum  flatim  acefeat,  càm  ibi  vina  gene- 
rofifjìma  confervari experientia  comprobaverit.  Così  egli.  Mi,  fecondo  il 
noltro  fentimcnto , quell'  appofte  calunnie  furono  non  tanto  impodure 
alla  fama  d'Innoccnzo , quanto  facrileghi  concerti  di  fconcertata  cana- 
glia, d cui  gradi  falfificar  le  Bolle  di  diverfi  Pontefici,  per  renderà  mo- 
do loro  authentica  la  sfacciataggine  de’proprii  fcntimenti.  E di  corrutto- 
ri, e falfificatori  de’ Pontificii  diplomi  ne  tu  talmente  infetta  allora  quel- 
laetd,  che  il  [ i ] Bzovio  racconta,  molti  di  elfi  impiccati  nella  Norve- 
gia; onde  il  C^etsù  quello  medefimo  propufìto  della  pretefa  concelfio- 
nefattadalnnocenzoOttavodiconfacrareilCalicefenzail  vino  hebbe  à 
« dire , [c]  ^ddoexi^vvioadannum  i4^.drcaillud  tempus,  nonnullos  Sq- 
terdMtr,  quipojkictmbufiifuntpropterfalfificata  diplomata  Tontifida,  po- 
•rt4-  S-  »•  »•>»•  tmpe  I»  Uutpartibut  fàtfam  aliquam  difpenfationem  puUicare  ; e noi  di  parec- 
chi fiùlìfìcatorihabbiamo  fatta  menzione  in  quello  fecolo,  e nel  fine  del 
Pontificato  di  Martino  V.,  enei  principio  di  quello  di  Niccolò  V.  anzi  in 
quello  medefimo»  che  terminiamo»  d'innocenzo  OcMvo. 
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CAPITOLO  XIII. 

Aleflandro  Serto  Spagnuolo,  creato  Pontefice 
li  n.Agofto  1491. 

Coflituiìonl  di  (jueflo  Pontefice  contro  gli  Hereticl , e Mt^hi. 
Fojfariiy  e loro  Herejte.  Gio'vanni  Pico  Conte  d Ha  .Idi- 
randola  : (ite  qualità,  propofezfoni,  cenfura,  ritrattazjo* 
ne,  e morte, 

Iccomedice  S.  Agoftino,  [4]  lu  dili^endi  funi  hotnines,  ut 
eorum  non  dili^antur  erroret  ; così  noi  dir  ben  vogliamo  di 
qiiefto  Pontefice,  benché  ben  dir  non  poffiamo  de’ fuoi  hi>> 
mani  trafeorfì , quando  però  ben  dir  non  ìì  voglia  di  lui. 
perciò  folamente  ch’egli  fu  l’ultimo  nel  Pontificato  Roma- 
no, che  rinuovalTc  nella  Chiefa  Romana  l’odiofa  memo- 
ria di  que’ Pontefici  del  Decimo  Secolo,  i cui  fatti  noi  in  quella  Hilloria 
habbiamopiùtoilo  fupprelli,  che  riferiti.  Comunque  dunque,  e qua- 
lunque folle  la  vita  di  Aleflandro  Sedo , e nel  Pontificato , e avanti  di  ef- 
fo,  Meliuseft  , ut  pereat unur , dice S.  Bernardo , qudm  unicat;  c ripiglili 
egli  pure ò di fcandalofo , ò d’indegno,  che  nulla  fuflfaga  agli  Heretici 
la  maledicenza  della  perfona,  pur  che  a' Cattolici  riounga  m ficurola 
fantita  del  pollo,  non  mai  offufeato , come  l’alto  Ciclo,  dalla  vicende- 
volezza de’ fintomi  delia  bada  terra.  [6]  Locaviros,  non  viri  loca  faciunt 
bonorata.  Ed  in  fani  nel  Pontificato  di  Alclfandro  Sello  [ c ] reflo- 
ruit  Religio  in  Bohemia  , dice  1’  Annalida,  ac  fauci  in  imfietate  obdu- 
ruere. 

Hor  dunque  fpiccò  in  Aleflandro  Sedo  ancora  il  divin  raggio  del  Pon- 
tificato, e s’egli  non  fù  ardente  nella  difciplina  de’codumi,  fù  però  tale 
nellaefcmplantddcllaFede.  Per  fupprimere  il  fuoco  Infernale  de'  libri  he- 
reticali,  che  su  le  carte  volava  ad  accender  fuoco  pel  Mondo,  e partico- 
larmente per  le  contaminate  Provincie  della  Germania , egli  con  Bolla  [ d ] 
Inter  multiplices  prohibì  i tutti  li  Bibliopoli  la  dampa  de'  libri , che  legna- 
ti non  foflèro  dalla  approvazione  de' Vefeovi;  e comandò,  che  li  fin  allo- 
ra imprelfi , tutti  fi  confegnatTero  irremiflibilmente  alle  fiamme . TrafmiC- 
fe[e]ilDecretoFiorentinoalRèdc’Giorgiani  per  la  riunione  di  quelle 
Chiefe;  e perchè  controverfia  fiirfe  fri  Rutheni,  fodenendo  molti,  che 
ribattezzar  fi  dovellero  quei , che  in  rito  Greco  havendo  il  Battefimo  ri- 
cevuto ; Aldfandro  in  nulla  deviando  dagrmfcgnamenti  de’  fuoi  anreceflb- 
ri,  fpedi  la  fentenza  in  comprovazione  della  validitl  di  erto.  Sigifmondò 
Herbeilcnio  Cavalier  pennflìmo  de’  riti  Mofcovitici  quede  particolari- 
td  foggiunge  circa  il  Battefimo  iifato  in  quelle  parti,  [ f] Baptizantwr 
hoc  modo:  natojnjante  mox  accirjìtut  Sacerdos  ante  januarn  habitationn , in 
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• ejwr.  Di- 
rtft,  im  iiterii 


tfua  efl  purpera  , ttrtas  flando  recitat  orationes,  pueroque  ìiomtn  imponiti 
dein  quadragefimo  communiter  die,  fi  fortè puer  /egrotet , defertur  in  tem- 
plum,  & baptit^atur , ac  ter  in  aqiiam  totus  immergitur,  alioqui  baptiga- 
tum  non  crederent . Moxinungitur  chrifmate,  quod  confecratnm  efl  in  hebdo- 
tnada magna,  inungiturdeniquemyrrha,  ut ipfl dicunt , aquaverù  baptifma- 
tisfmgulis  infantibus  confecratur,  & continuò  pofl  baptifmum  extra  templi 

Ìwtameffunditur.  Semperin  tempio  bapth^ntur  infantet,  nifi  longinquitas 
tcinimia,  aut frigni puero obeflet , neque  unquam  aqua  tepida,  nifi  pueris 
infirmi!,  utuntur-  Sufceptores,  exvoluntateparetttum , afjtmuntur ,& qucr- 
ties  pnteunte  certit  yerbis  Sacerdote,  Diabolo  renuntiant,  toties  in  terram 
cxpuunt,  Sacerdos  etiam  infanti  capiÙos  abfcindit,  eofque  cera  etiam  intri- 
cat,  & in  tempio  loco  certo  reponit,  non  adhibent  fai,  neque  falivam  cum 
pulvere.  Cosi  egli. 

Mi  il  mal  maggiore  di  qucfla  ctd  fu  la  Magia,  con  la  quale  volle  pre- 
correre il  Diavolo  alla  Hcrcfia  di  Lutero,  come  precorfe  d quella  di  Si- 
mon Mago.  Per  la  Lombardia  foffocolla  il  Pontefice  per  mezzo  di  vigi- 
lantiflimi  Inqnifitori , ai  quali  rinvienfi  diretto  [ 4 ] un  Breve  con  feveriiu- 
mi  comandi , e con  rifolute  protefte  contro  tal  diabolica  razza  d’infer- 
no.- mi  nella  Germania,  c nella  Bohemia  precifamente  tant’oltre  ella  ra- 
dico^, che  ne  fùdifperato  per  allora  il  rimedio,  poiché  all’inganno  dell’ 
intelletto  fubentrando  la  oftinazione  della  volontd  circa  li  dogmi , & alla 
oftinazione  della  volontà  aggiungendoli  fpettri  horribili  di  vifioni,  c in- 
cantcfimi , venne  cold  d comporli  un  mirto  di  gente  cotanto  efecrabilc , 
Infili!  ****'*  ^ horrida , che  fomiglianti  aderta  poche  ne  racconta  la  pattata  Hiftoria , 

* e non  fe  ne  rinverrà  tosi  facilmente  l’efempio  nella  futura . Fortarii  fi  dirte- 
rocortoro,  perche  in  profonde  forte , e in  romiti  nafcondigli  eglino  li  rin- 
tanavano per  isfuggir,  fepolTibile  loro  forte,  il  cofpetto  rtcflb  del  Cielo, 
acciò  il  Cielo  medeumo  di  lafsù  non  mirafle  le  loro  abbomincvoli  fcelera- 
tezzc . [ i ] Hii  temporibus  rnultiplicati  fuerunt  Haretici  in  Bohemia  ; dice 
Giovanni  Trithemio  Abate  di  Spanheim , qui  vulgà  Fojfarii  nominantur , 
propterei  quòd  in  foffis , & ocultis  fpeluncit  noSe  conveniunt , turpitudinent 
fine diffìprentia perfonarum , more  befliartm , extreentes:  qui  EccUfiam  Dei, 
e!r  Miniflros  ejus  contemnunt , Sacramenta  irrident,  infinito!  fcaturientei  er- 
rore!. Crefeit hoc  nefandiffimumgenus hominum , & mirum  in  modumquoti- 
dieaugetur,  in  tantum,  quòd  anno  pranotatonumeruseorum  majornovcmde- 
timmillibut/uitinventu!.  Std&  nobile! , atque  potente!  quamplures  in  ì\e- 
gno  Bohemia  ad  eo!  turpiffimoi  hareticos  declinarunt , è qiiibui  unus  Chrìflo- 
phoru!  nomine , vir  nobili!  ,&dives  ,quadragintajlorenorum  mitlia  inter  eof- 
dem  hareticos  prò  eleemofynadiflribuens,  unusexeisfaSusefl  . ECiegac,  che 
nella  celebrazione  di  querti  loro  mirterii,  eglino  erano  foliri  rinunziare  p» 
|)licamente  ,c  folenoemente  alla  Fede  Chriuiana  ,ncl  quale  atto  entravagli 
virtbilmente  per  la  bocca  un  Demonio  in  forma  di  rpaventofo  mofeone , e 

guindi  incontanente  per  pcrmillione  di  Dìò , eglino  fcordavanli  di  ogni  mi- 
erio della  Religione  Cattolica , & al  contrariò  coti  tenacemente  s’impref- 
lìonavano  de’riu,e  precetti  della  loro  fétta,  che  ne  parevano  divenuti  Dot- 
fori,  sìperforteneraelemallìme  , come  per  porre  in  derifo  qucHe  della 
Chrirtiana , e cofknteiaente  folFri  vano  ogni  piò  duro  fupplicio,  e mattiti  fi 
riputavano , ogni  qualunque  volta  ò catturati  dagli  Inquifitori , ò deriQ 
.^lla  gente  più  favu^  ò lomentati  ancora  fortéto  àti  ttfentia^cato  de’G  in- 
dici. 


^ Trifkm.  tm  Cibr# . 
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Capìtolo  XIII.  2x7  Alessam- 

dici.  *‘Histem{JoribnsinBohemia,  replica  licitato  Trithemio,  nobills  0^0  V/» 
quidam  Laurctwiiis  Glatz  de  Rotenhaulen  fide , & conrerfatiooc  bonus , 

Chriftiamis,  qui  emcracoppidumquoddainGurrizkc  dicium , in  quo 
rcpent  oppidanos  fermè  omncs  prarfata:  feda:  harrcticos,  quibus  cùin  “ 
le£>empropofiiinèt,  ut  autrcnuntiarent  errori  , autbonis  omnibus  reli- 
ftìsaboppidodifcederent,  omnesunaniiniterin  baculisfuis  exierunt,  " 
omnibus , qu*  habuerant , rclidis , profedi  ad  alios  crroris  fui  confeios , " 
àcjuibustanquamMartyresChriftifuerunt  in  gaudio,  ik  honorefufee-  " 
pti,  & in  cundis  ncceflariis  copiofiifimè  provili . Apoftolommfe  proli-  “ 
tcnttir imitatore*,  homincs, fine  Deo,  fine  corde  . Diabolo  pieni.  Sunt  “ 
autein  homincsaliutillìmi  ,&  in  fua  feda  mirabilitcr  doccndo,  difputan-  “ 
do , & defendendo  periti , in  tantum  quòd  non  facilè  i quolibet , rationi- 
btisdifccptando,potcruntfu(Terari;  nullustamcralD  intelledus  reperi- 
tur , qui  tamen  ulum  racionis  habeat  libcrura , qui  non  mox , ac  fedam  “ 
fucrit  profediis , in ca  defendenda  rationibus , ut  eis  videtur , dodifliinus  “ 
evadat . Sed ne  quis  rem  aticujus  miraculi  exiQimct,  caufam  tanta;  muta-  “ 
tionisdicemus,  ut  omnes  iionDeura,  fed  maliginim  fpiritum  in  ipfis  “ 
opcrantemintelligant.  Quicunque  in  illam  fccrctam  introniitti  pruden-  “ 
tia:  focictatem  exoptat , primùm aliquocclebrante  Catholico  Sacerdote  “ 
Ecclefiamingreditur,  &llansinangulo,  velfccretoaliquo  loco  petto-  “ 
tamMilTam  verbaquardamcontumeliora  ( quxnos  propterinfirmosex-  '* 
primcre  non  decer  )contra  Sacramenta  loquiturfublilentio,  cuminten-  “ 
rione  fibi  d docente  propofita  ; quibus  poli  fìnem  Mi  fl*  corapletis,Mufca  “ 
magni  oorpqris  advolat , & pennariim  ftrepitu  fignificans , le  adclfe  pra:-  “ 
fentem , oris  introitum  petit  ; at  vero  mox , ut  ille  os  fuum  aperucrit , in-  “ 

Seditur  illa,  & homo  fpiritu Diabolico  irapletur,  efiiciturque  in  ea  feda  “ 
idus,  & mirabiliter  alluuis . Vcrùm  ipfi  Mufeam  illam  non  D.cmonem , " 
fed  Spiritum  Sandum  effe  confirmant , qui  in  eos , ut  veros  Apoftolorum 
imitatorcs,  ficut indie Pentecoftes,  in illos quondam defeendens , crii- 
dito*  faciat.  Se  conftantcs;&  revcra  non  conftantcs , fed  pertinaces  fiunt , " 
necullis  tormcntorum  gcncribus  à fuis  erroribus ad  redam  fidem reduci  “ 
unquampotucrunt.  Novimusconverfum  unum,  qui  hircticorum  dece-  " 
ptusconmioca(  qua:  diximus)fub  Milla  fecit,&dixit/cdciimllrcpitum  “ 

Mufea;  caput  circumvolantisaudiffet,  pavefadus  in  tcrram  cecidit,  & " 
vix  Mufeam , ne  os  ingrcdcrctur , abigere  potuit . Verùm  non  omnes , qui  “ 
eam  profitcntur  fedam  crroris , ad  hanc  fecretam  maligni  fpiritus  infu-  " 
iìonem venire permittunturobeertasrationes,  icaufiù.  “Così  egli,  " 
col  quale  concorda  un’altro  Autore,  dicendo,  [4]^idamcorumfc- 
dam  volens  affumcrc , habuitjuxta  eorum  inforraationem  iuquadam 
domuncuJa  verfus  Oricntera  orare , & fic  per  fcneftram  parvam  apertam  " 
claufisoculis  Spiritum  Sandum,  juxta  eorum  telata,  expedare;  quod  “ 
dum  illefecifièt,  Mufea  quatdam  cum  fufurro,  & fono  ante  faciemcjus  " 
dum  volallct , ilio  fefigno  Crucis  non  municndo,  os  fuum  intravit,  & “ 
protinusqmnemlitcramin  vulgati,  & in  latino legebat,cùm  tamen an-  “ 
ccancc  mimmam  litcram  agnoviffct.Rediens  aiuem  per  aliquod  tcrapus  ** 
adcor,  cogitanfque de anim*  fuaedamnationepropterfidei abnegati©-  " 
ocm,  contmus , dum  confcdìis  fuiflct , fubitò  omiKm  fcicntiam amifit , 
infeius  ,&  ignarus , ut  per  anteaextiterat  : & ne  Icdor  fubambieuitate, 
&^fufpcaloadvci:iutcm  maneat,tcllorDcumj& omnes  Sandos,  ita 
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DRO  VI.  fadum  fiiifle , veriflltno  plurimorum  fide  dignorum  relatu  didici , & qui 
„ hoc  ipfum  ex  propria  confeffione  illius , cui  accidie , perceperunt , ipfum 
„ etiamaddidifl'e,  quòd  communiter  omnes  inter cos  eflent  obfelfi  , eò 
„ quòd  talcmfcientiamlegendi  per  talem  capcrent  modumnarrantur;  & 
„ alia  ctiam  fub  prxftito  juramento  ab  ilio , cui  accidcrunt  ,quxin  prxfcn- 
„ eia  plurimorum  percepì , qui  aflcruit  ex  eoriim  informatione , quodre- 
„ troMillamdumltaree,  habuiflct  ad  lìngula  verba  , &gcfta  Sacerdotis 
j,  femper  diccrc  : Mentitum  eli  ; quòd  rune  finita  Milla , os  iìium  apericndo 
„ SpincunaSanSum  admqdum  Mufex  perciperct  ; quxfingula  diimpcr- 
,,  fecirtet,  etiam  omnem  litcram  legete  feiebat , & quòd  dumpocnitui  (Tee 
j,  igtiarusut  priùs,  rcmanfill'ct , idem  recirans , ut  alter,  quòd  veracitcr 
,,  amimarct  prò  majori  parte  eos  fore  obfellos , quoad  ìnfpirationem  illius 
„ feientix , licèt  non  quoad  extrinfecas  vexationes , ut  exteri  repcriuntur , 
3,  undecertiflimè  verba thematis  cis  conyeniunt,  quòd  doClrinis  dxmo- 
,,  niorum attendunt . „ Così  HenricoInHitoreReligioro  Domenicano , c 
creato  dal  Papa  Inquifitore  conno  li  Follati i , che  latta  unione  co’Vval- 
denfi,  epicardi,  tali  ancor’ eglino  fi  denominarono  da’ Scrittori. 
^R^ion^prttefc  „Qj  trafandar  polTiamo  d’ inferire  in  quello  luogo  d^lla  nollra  Hifto- 
«leSi  Gt-rniarlu  ria  Ic  ragioni  oppofte  da  quelli  Fieretici  per  colorire  la  loro  ribellione  con- 
tro  la  Cniefa  Romana,  cadute  poi  così  delle  in  bocca  di  Lutero,  che  ben 
Lutero  porri  dirli  Promotore  più  rollo  delle  altrui  Hercfie,  che  Autore 
delle  proprie . Il  fopracitato  Inquifitore  Flenricolnllitore  egli  tutte,  eie 
riferire , e le  ribatte , e noi  tutte  con  la  fua  penna  qui  ne  dclcriveremo  e le 
°i jw.  ».  **'  propolle,  e le  rifpolle;  [ 4 ] „ Caufas  feptem , vel  difiicultates  Inquifitori  ob- 

„ ficiunt  fuper  caufam  rilxllionis  Vvaldenfium  contra  Romanam  Eccle- 
„ fiam,  quasxllimantell'c  jullas,  ut  non  habeant  obedire . Prima,  quòd 
Prima  ragìoof.  ,,  Romana  Ecclefia  Omnibus  vitiis  cllpcrmixta , unde  malignautiumceiv 
,,  fetur,  non  Chrilli  Sponfa . „ Flerefia  della  di  Lutero, 
snariprora.  Contra  primamcaufam  tebcllionisdatur  hzcconclufio.  Abllraherc 

„ fé  ab  obedicntia  Sandx  Romanz  Ecclelìx , éò  quòd  permixta  fit  repro- 
„ bis,  &bonis,  ellcon;ungerefenumerodamnatorum,ubitalÌ9permix- 
„ tio  non  cxillit. 

,,  Probat  didafirmillìmis  argunoeiitis;  quidenim  alitid  prxtenditdo* 
,,  ftrinaChrilli  Matthxi  ij.ubi  RegnumCoeloriun,  id  eli,  Santìam  Ec- 
,,  clefiam  Dominus  comparavit  fagenx  roillx  in  mare  , 8c  ex  omni  genere 
,,  pi  feium  congreganti,  fcilicet  bonos,  & malos,  ut  per  fe  Chrillus  eraonit , 
„ ^ poli  dicens  : Élegcrunt  bonos  in  vafa  fua,  malos  autem  foras  mllerunt  ; 
„ ubiGregoriusin  hoir.ilia:  Sancla  Ecclefia  comparatur  fagenx  miiTx  in 
mare,  & ex  omni  genere  pifeium  congreganti,  quia  nimc  bonos,  malof- 
j,  que  communiter , quali  permixtospifces,  fidci  fagena  continct , fed  H- 
,,  tusSantìx  Romanx  Ecclefix,  id  eli , finis  indicar,  quos  fagena  trahat . Et 
„ iterùm  in  alia  homilia , Boni  foli  nufquam  funt  nifi  in  Coelo , & mali  foli 
,,  nufquam  nifi  in  Inferno;  hxc  autem  vita,  qux  inter  Coilum , & Infer- 
,,  num  lira  eli,  lìcutin  medio  cxillit,  ita  utrarumqueparrium  Civesconi- 
jj  muniter  rccipit , qnostamenSandaEcclefia;  & nunc  indillindè  fufei- 
_ „ pit,  & pollmodum  in  egreiiione  difcernenmr.  - < 

„ Sccunda,  quia  non  eli  obediendnm  Papx  moribas  fnis  pravis  fcandar 
„ filanti  Ecclclìam , cùmperfubrradionem  obediencir '.ogacurad  corri- 
w gcndumfeinmotibus.  „Intraprefa  tentata  pofcia  da  Lutero  • Rigtftì 
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^ucft'  ar"U2Ìa  l’ Inftitore  con  le  parole  di  S.  Pietro , i . Petr.  1 1.  “ obedite  do- 
mini! veftris  non  tantim  bonis , & modeflU , fed  etiam  dyfcolis  : c ficf»ue  ; De  “ 
fpirituali  potellatc  voluit  Dominus  intelligi  .Mattli.  13.  Super  càthedram  “ 
Moyft  federunt  Scriba,  & Tharifai;  ^uacumque  dixerint  vobis,  fervute,  &fa- 
che  ifecundùm  vero eorum  opera  nolice facere ; ubi  ccrtiim  cft , quòd  Domi- 
nusloquiturdemalis.&deillisdixit,  rcvcrcntiam eflc cxhibcndam , & 
obedientiam;  quoad conim  dotìriiiam  vulc  Dominus,  Pr*Iatis  etiam 
malisbonosfubditosfubené.  Adfuncctiamrationcsadhoccoj>enres,fi 
cnimfolisjuftisPratlatiseflccobcdietuium , cum  neinoncede  fé , neede  “ 
alioicirepoteft,  utri'im fit juftus , juxta Apolblum,Ty(iW/wiWfOH/t7«y  ‘‘ 
fnm  ,fed  non  in  hoc  jn/lificatii!  firn , & quia  quis  de  fc  non  eli  ccrtiis , miniis 
de  alio,  fequerentur  duo  maxima  inconvenientia,  primiim,  quodlifoli  “ 
boni  haberenr  prilationem  irtEccldìa.ligarc,  & folvere  peccata,  conHcc- 
re  & minidrarc  Sacramenta  fidelibus^uòd  nunquam  tìdeles  pollént  ode  " 
certi , ncc  de  baptifmo , nec  de  rcmilfione  pcccaminum  per  clavcs  Petto  “ 
datas,  neede  ventate  Sacramenti  Euchanftiar....  Aliudinconveniens,  “ 
quòd Chriftus Ecclefiat fua: , quam  redemitfua  morte,  non  fufticicnter 
providifTet.imò  malè  inftituinct,&  quòd  non  ellét  fundata  in  l'undamento  “ 
veritatisjcternar.  “ E foggiungcndo  gli  Heretici , eh' edi  riconofccvano  “ 
Giesù  Chriflo,  e non  altri,  come  loro  Capo,  da  cui  ricevevano  T inHutTo  i lo- 
ro corpi , replica  Henrico  Inftitorc  con  dotte  ragioni  la  nccelTità  di  un  Ca- 
po vifibile  nella  Chiefa,  da  cui  ella  dipenda  nella  via  di  quello  mondo:  “ 
Ex  eo,dic’  cgli,ncceflàrium  eli  haberc  caput  vifibilcA  conforme  ex  indi-  " 
turione  Chridi,&  praòlicaab  eo  tenta;  qua  enim  de  caufa  noluit,  Petrum  " 
ante  fuam  refnrredionem  in  Padorem  Ecclcfix  indituere , nec  etiam  da-  “ 
vcsEccicfi*fibitradere,fedtantùmpromitrere,  dicens:  Tibidabocla-  " 
Tcs  ; & non  dixit:  Do  clavcs  i Matth.  16.  nifi  quòd  per  fc,  dum  adhuc  crac  " 
mortalis,  & conformis  membris , etiam  fufticiebat  Ecclcfiam  ipfam  habe-  “ 
re  caput  vifibilc,  & mortale?  Ubi  vero  fadus  immortalis,  & invifibilis 
voluit  fuam  Ecclefiamhabcrc  caput  vi  Abile,  & membris  conforme,  di-  “ 
ccns Petto,  ut Padoralemcuramgererctovium,  Tafce ovet meas ; unde  ** 
&inditutio  Chridi  demondrat  Ecclcfiam  regendam  non  per  Chridum 
folum , quare  etiam  non  obedirc , fed  ed'e  rcparattim  i tali  capite , ed  non  ** 
rccipcre  influxumviti  fpiritualis  per  Sacramentorum  fulccptioncm . “ 
Qua  de  caufa  ficut  omnes  Epifcopiaflumuntur  ab  ilio  capite  in  partein  “ 
fmicitudinis  ad  pafeendum,  Se  regcncrandum  ovesj  ita  omnes  infe-  “ 
rforcs  Padorcs , & PlcbaniabEpifcopis  aflTumunturin  partem  folicitu-  “ 
dinis , ut  fic  unitas , & conjundio  membrorum  ad  caput  fcrvetur , “ 
tamaudontativa,  qudm  minidcrialis;  unde  fine  damno  Ecclcfue  non  " 
ficrct,  ubi,' extra  cafumhirefis,  non  eflet  Papa , etiam  aperte  malo , “ 
obcdicndum  • 

Tcrtia,  quia  dicimiis  Papam  d nemine  mortalium  cflccorrigendum,  “ 
nìfiàDco,  ideò  ipfi  foli  , quicjnscorredorcd,  srftimant  clfeobedicn-  " 
dum,  ne  libi  videantur  in  mala  opera  fua  confentire,  &non  fintaliqua  “ 
remedia  centra  pravos  morcs  Papx , ubi  Ecclcfiam  fcandalizat . 

Mddinmcdiiintalcafononèfprovcdura  l’Arca  della  Chicfxj  e fono 
quegli  medefimi , che  noi  habbiamo  in  altrofj] luogo  accennati , cioè  le 
orazioni,  &ilricorfodDio;  cficgucHcnrico  “Nonedvcrifimilc,  quòd 
obeurpemvitam,  auc morcs unmsSummiPoatificisEcclefiaipfa,  cum 
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DRO  VL  ^ quaChriftiispollicitnseft,  fecffe  tanquam  proteAoretn  fottcin  irfqtte 
„ ad  conjiimmationem  farcali,  debcac  omninò  pèrirc;ficut  enim  ait  Leo  Pa- 
„ paSanftiffimusfcribcnsadPulchcriam  Auguftam,  'HpndeftritEccleftam 
„ fuam  divina  proteH  io,  dicente  Domino  ; Ecce  ego  vobifcum  fumufque  ad 
„ confummationem [acuii , Idem  fcribcns  CIcfo  , & Plebi  Civitatis  Condanci' 
„ nopolitannc:  'polite  arbitrari , diledijffitni,  quòd  SanSa  EccleCiafua  deftt , 
„ aut  defutura  fit  divina  protesto . Tumetiam,  quianoneftdiindcndumin 
„ Amili  articuk)  de  clcmcntia  Salvatoris,  qui  etfi  aliqu^dq  permiferit,  Na- 
viculam  Ecclcf»*  fu*  multispcrfccutiqnumproccllisagitari,  nunquam 
j,  tamen  pafliiscftjillampcrpctinauftagium.alTeverantc  j & dicente  Do- 
t,  mìnoMitth.ió.  Et  porta  Inferi  noupravaiebuntadvertàseam.  Eccereme- 
„ dia , ad  qu*  conrcnicntiùs , & confultiùs  in  articulo  neceflìutis , fi  ve  ca- 
f,  fus  przdifti  confugiendum  foret , quàm  ufurpando  divinum  judicium  , 
„ Se  involvendo  fe  inhnitis  didìculcatibus , & multiplicando  fcandala  fcan- 
ja  dalis tentare, Ut ctiam quidam Catholiciardimanc,  intalicafuad  veri» 
& indubitati  PontificisRomani  dcpofitionémrecurrere,  cujus  rei  pra- 
ètica  non  modo  divinar  Ma;cftatis,  cujus  )udkiumufurparet,  cflctoffcn- 
„ Ava,  iedctiamnimisdiflicilis, utpotèfchifmatisintrouuèliva,  qurlon- 
„ gèfcandaloAor,  & damnoAoc  EccleAx  ede  poted,  quàm  vita  turpis 
,,  uniusPontiAcis. 

Q«»rt»ragi6iit  M Qtiarta , quia  Prelati  non  funtimitatoresApodolorum  in  fanditate 
at^iHcrctui.  vitaf,  ideònecinEcclcAadicapotedate. 

D Qiiinta , quia  datus  jperfeÀitmis  omninò  deAcit  in  Romana  Ecclc- 
„ Aa . “ Bedcmmie  tutte  ufcitc  indi  d pochi  anni  dalla  bocca  di  Lutero,  che 
bave  vale  fucchiate  dalla  cloaca  de'  VvaldenA  Heretici , com’  elio . Mi  chi 
giammai  in  alcun  tempo  dille , dover’  edere  li  nodri  Vefcovi  perfètti , come 
EinroijproT»,  g||  Apoltoli , chc  ricevuta  la  pienezza  dello  Spirito  Santo,  runafero  i noi 
più  todo  ammirabili , che  imitabili  nella  perfezione  della  loro  vita  ? onde 
* "•  ben  dille  S.  Paolo , eder’  cflì  non  [a]  fondamento  della  Chiefa , ma  “ fupcr- 

„ xdiAcatifuperfùndamentum  Apodolorum,  & Prophetarum.  “ Nulla- 
, dimeno  il  fopracitato  Henrico  direttamente rifponde  alla  vana  obiezione, 
c foggiunge  “ Dicitur,  quòd  Anc  imitatores  Apodolorum  quantum  ad  pro- 
„ fcluoncm,qutaproAcerioportecEpifcoposdatumperfe^onis,licèt  non 
„ datum  perfedx  charitatis  : quemetiam  perfedionis  datumfinon  fer- 
,,  vant , damnationem  Abi  ipAs  accumulane , Se  non  propterea  EcclcAam  in 
f „ aliis membris vivis mortiheant , &adnihilant,Acut perfidi hxreticixdi- 

„ mant  ; & hoc  ideò , quia  non  funt  Domini  Saaamentorum , fed  Minidrì . 
sciii  »|!oik  de- ,,  Sexta , quia  tempore  fchifmatis , ubi  duo , vcl  tres  fe  ingerebant  prò 
jiiuerctiu.  Snmmis PontiAcibus , fine  obedientia  Romana  EccleAx,  Adclesfalva- 

„ bantur,  ita&nunc:  & ultimò  allegane,  quódjam  per  Regnum  Bobe* 
„ mix  plures  neutraliter  vivunt. 

S-iiprova,  Mi  gran  difparitd  rapporta  Henrico  fri  gli  uni , e gl' altri  “In  ilio  fchif- 
„ mate,  die' egli  ,illifuerunc  vere,  & proprie  fdiif^matici,  quiprxfcntcs, 
„ feientesfadumeontrajura,  fcienter,  vcicontraconrcientiamfecerunc 
„ fchifma  cale , palfionibus  dudt  amoris , vel  odii , cupiditacis, & ambitio- 
„ nis;  alii  verò  ,qiu  uni , vel  alteri , Urbano  fcilicet,  vcl  Clementi  obcdicn- 
,,  tesadharrebanc,  moti  ad  hujufinodi  tenendum , non  tcmporalitate , fed 
„ exconfcientia,  exaudicisconAliispericorum, noneranc  vere, & propriè 
„ fchifmactci , cuamTi  ci , qm  non  cnc  vcrus  j adbafidcnc , quia  prxtec  in- 
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tentioncTO  conim  crat  error , & 4ivi(io  eoruia  ; quatnvis  enim  ignorantia 
juris divini,  velnaturalùnetnineiaeKufet,  ut dicicGratianus indidio  ,, 
cap.non  tunerat  talis  ignorantia,  quia  etfi  credere  in  unum  Caput,  ficut  ,, 
in  unam  Ecclelìam  Catholicam  etiam  de  articulis  fidei , qui  fpe&uit  ad  ^ 
]u$ divinum , ntneceflarium  ; tìdeli  tamen  credere , hunc elle  illum  unum  ^ 
Caput , vel  aiium , cum  duo  funt  «erentes  fé  prò  Papa , non  eli  articulus  ,, 
fidei, fed qui fecundùmjuraEccletoefìeleàus,  quodfeire,  pertinetad  ^ 
faduminle,  &)usCaiionicam.  Quamvis  ergo  una  pars  excommunica-  ^ 
ret  alteram  cum  fequacibus , & fchunuticos  nuncuparet,  qui  fimpliciter,  „ 
inharrebant,  cxcularÌTÌdebantur  d vitio  fchifmatis  ; „ c fiegue  pofeia 
rapportando  lo  fcifina  degli  Heretici.  „ Toterroresintereos  vigere  vi-  ,, 
demiis,quotlamiliz funt, cum &FeineIlcMatri«,  Mafculi Patns per fe  ^ 
opiniones  habent  fequi . Imò^iplìPickardiquantum  inter  fe  fune  di-  „ 
vili  inerroribiis , eli  inexplicabile , cum  etli  quadraginta  articoli  erronei  ,> 
in  liicem  devencrunt , in  iplìs  tamen  plurimorum  divcrllficantur.opinan-  ,, 
4oiniìnguli$,  proutvolunti  undedt  quidam  de  veritateEuchariltiz  ni-  „ 
fiiltenent,  ^ quod  folùm  (ìgnificativè  fubfpecicbus  pania,  divini  poli  „ 
con  fecrationem  contincatur , de  quorum  numero  fuerunc,  qui  cultris  in-  „ 
Exis  in  HoHias  conlècratas , non  quidem  ab  eie  confecratas,fed  d Catho-  „ 
licis,  abipfis  autem furtive fublatas,  veritatemexperiri  volueninc,uc  » 
fuprd tadum  fuit , aliisoppolìtumcredentibuc.  ^ 

Hoc  etiam  manifeftum,  quòd  eorum  feniores  feerpta  In  eorum  C3^  ,, 
Tcmonialibusnunquamlìmplicibusmanifellant  inter  eosconverfantcs  , ,, 
f>rout  ex  eorum  propria  relàtionedidicimus,  femper  timentes  proditio- 
nem;  onde veriliratle eli,  quòd qualiinnumeris  involvanturerroribus,  „ 
quz  omnia  dtot  Regnis  Cbriftianorum  perorbem  lon^,  latèque  difper-  ,■ 
lispUirimura aliena iunt,omnesfubuniusVicariiChriui,&Petri fuccef-  „ 
foris  obedientia  conftituti,  feientes  quòd  fubellè  Ronuno  Pontifici , tan- 
<]'.iam  ipfi  Chrillo,ciìm  c)us  exillat  Vicarius,fit  de  necelfitatc  falutis:£  fic- ,, 
gue, Si  qiiis  omnia  miraculaalia  1 Sandis  negare  vellet,  hanc  tamen  coiv 
verfionemmundi  ad  fidem  negare  non  pocdt,cùm  ad  fenfum  patcac&  fi-  „ 
cuthancconverfioQcmfadatnnemoadverfariorum  infidelium,  uififri-  ,, 
volè,  fc  makaosè  pqteft  negare,ita  ncc  mirac  ula  Sandorum,  cùm  per  bu-  „ 
jiilmodi  oiundas  mit  converfus:/U;  aittem  profeti  pr^sdicaverit  ubique  Do- 
mino  DOtperanttAir  fermonnuonfìrmante  fejnetibitt  /ì^B/r.„Quindi  il  cita-  „ 
to  aut()re  foggiunge  la  fettima  caufa,che  nó  è (bggetta  alla  nolha  Hilloria. 
Ma  Dio  oppoleloro  la  evidenza,e  la  forza  de'mìracoli  ; c negando  eglino  la 
reaied  del  coipo di  GiesùChrillo  nella  Eucharillia,tanti,e. tali  miracoli  egli 
operò  allotatn  dimoflrazione  di  ella,  che  volendoli  noi  tutti  dcfcrivcre  ci 
converrebbe  comporne  una  Hiftoria.  Il  fopraciiato  Henrico  [ 4 ] molti  ne 
enunneraoperatio  immediatamente  da  Dio , o per  mezzo  de’  fervi  di  Dio  * 
«d  in  fine  con  degna  riflellìone  egli  conchiude  „ Ultima  differcntia  vero-  >, 
TununiracuiorumàfallistKXatur  quoad  dilfcrcntiam  »itz . &mortis  , „ 
quia  dmalis  intra  Ecdefiam,  laltcm  numero,  etfi  non  merito  exiHentì-  „ 
ous>  fiuntmiracula  vera,  hoc  umen  ia  vita  eorum  potefi  fieri , nunquam  „ 
tamen  poli  mortem , prout  dSandis  in  vita,  & poumorcemclarcfcunt;  „ 
linde  quia  majoris  funt  zlliniacioniamiracula  pollmortem,  quqnlam  „ 
illademonftranc,  animam  in  coelis  maxima  Itili  gloru  Ixacitudinis^  & „ 
J^SXil\a9pÙp(«£fidciUibuSlUS[ÌCÌS  Ùucrcis  acquifitiSj  &uliumin-  „ 
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ORO  VI.  numcrabilesrcperiontur  inEcclefia,  qiùpoft  mortempotiùsqiiàm  in 
,,  vitaitiaxiinisclanieruntiniraculis,  imo  in  vita  nufquam . Così  egli. 
niverfcMigie,  c £ hen  ancora  in  quefta  mcdefima  età  Imimico  infernale  in  emulazione 

deirAltirtimo,  per  mezzo  de*  fupi  Maghi  operava cofe  nella  Gennania,  e 
ìTtithtm:  ck  nella  Francia  non  tanto  maravigliofe,  quanto  incredibili . In  Giemps  fa  ] 
piccolo  Caflello  della  Moravia  furono  da  due  Incantatori  introdotti  tanti 
Dcmonii , chepartitofi  ifpavento  quel  popolo  dalle  loro  cafe , quivi  al- 

tro non  udivafinotte.egiomojcheftrepiu  ,mugiti  ,ed  urli  d’inferno,  co- 
me ic  rinferno  da  quel  luogo  la  tromba  fonafl'e  della  fatai  guerra , con  cui 
fu  invafaindia  pochi  anni  la  Germania  da  Lutero.  In  Francia  poi  cafo 
avvenne , che  potrebbe  giuftamente  riputarfi  miracolofo , fe  gl'impoftori 
non  fapelfcro  mafcherarc  le  loro  heretiche  perfuafioni  con  il  velo  della 
b Uom  ikìd.  Religione  : f t ] Appofuit  his  diebus  Lngdoni  in  Gallia,  foggiunge  il  citato 
Chrònifta,  Homo natione Italus , nomine  Joannes,  qui  feMercurium 
,,  niaKiit appellati  propterqmnimodani  fapiCTtiam,  quam  protìtcbatur 
„ antiquorum.  Ifxoremcircumduxit,  & filiosomneslincis  indutos.  Se 
„ imiiationeApolloniiTyanenfìs quondam Philofòphi,  utDanuscfl  te- 
ftis.catcnamfcrreamà collo portantes,  magna promittebat , Se  fevetc- 
„ rum  Hcbracorum,Gnecorum , & Latinorum  omnium  perfediffimam  glo- 
„ riabatur  haberc  feientiam , contemptor  veterum , fe  cundfos  eruditionc 
j,  excellere  putabat , afferensneminemGricorum,  vcl  Latinorum , prar- 
u ter  fe  unicum , fuiffe  fapientem  ; fe  namque  in  orani  fcientia  mundi  con- 
„ fiimmatum  bftendit,  rcrum  naturalium , ac  arcanorum  omnium  inter- 
» prctemprofundiflìmumefl'cconfìrmat.  Magnam  prat  fe  in  publico  fert 
gravitatem , moribus , Se  incefl'u  feverus , cuni  mendicitate , vitam  docet 
>»*prophcticani , fenatumadresfummasteftatur,  & divino  Numineple- 
„ num.  Metallorumtranfmmationemyerampromittit.  &nihil ignorare 
^ videri appetiti  fe  felicia  infelicia,  infeliciaque  felicia  reddere  poffe 
i,  pollicetur:  anemfcquutusmagicamnaturalem,quamprifciReges,& 
„ fapientes  in  prctio  habuiflc  cognofciintur.  Aliquanto  tempore  ap'ud  Re- 
^ gem  Gallorum  in  pretio  fuit , cui  duo  triumphantiffìma  dona  contuliffe 
„ memoratur  : alterum  fuit  enlìs  centum , & odi iiaginta  gladiolis  refertus , 
„ altenim  vero  clypeus mirabili  fpeculo  illuftratus.  Harc  duo  miranda  fub 
„ certa  condellationcmirabiliter  fada in  quodam libello  commemorat  » 
^ &quemnntprodu6furaef{(;ctum vi  naturar,  fècretummanifellat.Deni- 
„ qneRexvolcnshominisexperiri feientiam,  praccepitmcdicos  conveni- 
„ reomnes, gratiadifputatiom'9,qui iàdto examinedtxcnmt ad  Regem,  il- 
lumfuprahominemfaperc, &cunctosmortalesfamcntiafuperare:  au- 
„ rum,quoillumRexhonoravic>omnepauperibttsdiftcibuit,  &fuapau> 
„ pettate contentus.fibi ex  omnibus pcnitùinihilrefervavit.,.  Cosi  egli. 
Replica  faggiamcntc  l' AnnaliflaRaynaldi  inconfiderationedetcit<uoav- 
fXAfit.  MMfct.  venimcnto . [ c 3 „ Extcrnamfapicnti.r  fpeciem,  aOTan^uccaptwreimpq- 
ftorcs,  atqiic  harrcticosconfnevilie,  utlimplices  fuis  enmibus  itreti- 
Gio:  Pira  dell,  -»rcnt,  faiTOÙs  in  Aiinalibusdiftum ed,  nirmumquefacilèlB^fmodiho- 
»iìràn.iou  .fuc  „ minibu.s'Principutna'.)Fspatcn:,paacnd'einaninovitacecimofàrmauis 
» Rratia,  exquogravifftmapo!ìcania!aernpmint,  Ctosì^i.  _ ^ 

Mi  il  più  gran  prodigiodiqticltaLr.è  fn  il  prodigiofoingcgnodiGiOiPir 
luioiM  . co  Conte  odia  Mirandola,  che  noigiiaco  di  affcTzionihcreticali,  purgò  fa 
fua  famacon  tale  autentica  di  dottrina,  clicnoiancr  può  indubió,  fe 
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piìvitiiperofancfolfclaccnfura,  o più  fondata,  c forte  ladifefa:  onde 
nieritcvoltncnte  fu  egli  da’  Scrittori  [ <i  j cl-,ir  ir.ato  Tv:ice,e  gloria  del  Jr.o  Se- 
colo.  Scorfa  in  età  ui  qi'.atcoriùriai.iii  hlofolia,  Cauonica,  c Legge  in 
Bologna,  egli  fi  avvarrò  in  tutti  gli  ftidiicosi  farri,  come  profani  con 
tal  felicità  di apprcndiraci  to , e lie  icii. aionio  ne  fanno  le  molte  opcic , eh’ 
egli  diede  alla  luce , quali  yc/anaercc  porgono  luce  agli  ftudii  in  ogni  elu- 
cubrazione delle  piùaftrufcqueftioni.  Lrcitatodaila  fcutuofit  idel  più 
famofo  Theatro  portoffi  a Roma,  do<ie  fui  fine  del  For  tificato  d'Innoren- 
zo  Ottavo  foftenne  nuove  cento  conciufioni , quali  tutte  appartenenti  alla 
Metafilica,  e Filqfofiadi  AriAotilc  , e di  Platone,  allipnncipii  della ca- 
balla,  e della  magia,  e le  rimanenti  alle  queilioui  Thcologichc  della  Sco- 
laftica.  Màfopraqueftecgrincontrò incontanente  lofcoglio  di  rigorofa 
cenfura , e trccfici  di  elfc  furono  dagl’  Inquilìtori  ripisdiatc  di  erranti  in  Fe- 
de, onde  di  tutte  ne  fù  prohibito  da  quel  Regnante  Pontefice  il  Libello  . 

Ferì  ilcuoreal  genciofo  giovane  cotal  impenfata  trafittura,  e come  eh’ 
cglicrapiodifcntimcuti.cpuriffiinodiFeae,  f^ubitofi  accinfc,  non  alla 
difcfacon  animo  oftinato,màal!a  interpretazione  di  elle  con  animo  in  tut- 
to ChriftiaiX),  e Cattolico,  e diè  fuori  alla  vifta  di  Roma , e del  mondo  una 
nobiliflìma  Apologia , da’  cui  primi  periodi  ben  fi  conofee , qual  foffe  rin- 
terro del  fuo  (pirite  ; [t]  „ Fui  ego,,  cglidiceva,,  DeumtcAor,  dubio  , 
diti  confilio , dilucnda mihi  htec  objccìamenta , an  lilcntio  potiùs  prxtcr-  ^ 
cunda elfcnt. Movebant me , ut  taccrem, duo pratcipiiè.Primùm.cjuòd , „ »».««/•/; 
ego  contentionis,  & jurgiorumabhorrens,  animi  paccm,  quammilu  „ 
mea  prxftiterunt  ftudia , & placidiflìmac  viti  tranquillitatcm  amavi  fem-  „ 
per , nec  odi  ullum  magis  fcribendi  munus  quàm  quod  in  difccptatior.c ^ „ 
amarli  lenta  quoquomodo  altercatione  ut  conllitutum  ; quippèqiii  „ 
non  minùs referre , quàminfcrrcinjiiriain,  vel  contumeliam,  nceboni  „ 
viri  duxeram  effe  unquam , nec  philofoplii . AItcrum  hoc  ipfumerat,  ,, 
quòd  & fummi  Pontitìcis , cujùs  mihi  meritò celcbranda  femper  memo-  „ 
ria,  & ex Sanftiflfimo  Apoftolico  Senato  complurium  judiciocontcn-  „ 
tus,  qnorum&  benignitatcm , & benevolenti ffimum  in  meanimum  ,, 
oblivifci'imnquam , autpollum,  aut debeo,  videbar  facile,  &odium  „ 
pofl'e negligere,  & convicia hominura improborum. Et profedò , quod  „ 
attinet  ad  citerà,  in  hac  etiamfcntcntia,  ut  indignosillose.xiAimarem,  „ 
quibos aticraando  refponderem  ; fed  in  uno  mihi  objcdo  hircfeos  etimi-  „ 
ne,  hoc  fi  faccrem , verebar,  ne  quod  non  dilucrem,  vidcrer  crimen  „ 
agnofeere  : fccibit  autem  A’  fapientiffimus  Rufhnus,cflè  quidem  glorio-  „ 
fum,  Chrifti exemplo , paticntcrinjuriastolcrarc,atunamnoramhT-  „ 
refeo.'!,  quiferat,  vel  diflìmulet,  non  effe  Chriftianum.  EtHicrony-  ,, 
musnofter , quanta poteft  animi  conteiitionc,  clariffima  exclamat  voce  : „ 

T^olo  in  fnfpichistMrefeos  qHemquam  efse  patientem:  Tacere  ergo  non  „ 
vultHicronymus;  invitum,  otiofumquenominem  prò  ca,  qua  poteft,  » 
auftoritatcadfcribaidanvttahit,  &iinpellit.  Quarc  fi  qui  fune,  qui  „ 
fortè  me  tacere  vellcnt,  feiantfibi  noiimecum,  fedeum  Fftcronymo  „ 
effe  controverfiam , qui  me  tacere  iHjnvult.-Hieronymum  non  audire  „ 
quis  potdft  fine  flagitio?  Ipfoergo  fuadentc,  imo  cogente,  ctiam  , 
brevetnaggrefl'iis  fum  afcribcrc  Apotogiam,  non  ut  quemqu^  lace-  « 
rem,  vel  accufem , fed  ut  à maxirao,quoa  mihi  in juria  objicitiir,impiera-  „ 

Qscrinuoe  )urp  me  excufein.Hoc,quacro , patìantur  obtredacores  mei  co  „ 
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Alessan-  secolo 

DRO  VI.  S animo,  qnoegomi^namillorum  offenfam  paflusfumicmper:  pif*^ 
„ tur,  inquam,  utquiChrHlianusdcChriftianis  fnmparentibusnatiis^  , 
j,  qui  vcxillumChriftì  Jefum  fronte  gCTO>  qui  prò  Clirifti  fideetiam  otr 
„ eam  lubensqna^  cnm Paulo,  hoc ipllszquo animo audientibusexcla- 
„ mem voce, Non Magus,  non  Judzusfum,  nonIfmaelita,nonHarrcti- 
„ cus,  fed  Jefum  cefo , & JefuCrucem in corporemeo porto,  per  quem 
mihimundnscritcifixoseft,  &eg»mundo.  Dengue  cùm  fanditatis  , 
„ &fapientiz,  &idgcnusegregiostitulosnecniihiarrogcin,necillisde- 
»,  rogcm.hnncunummihi i^,  proquotnendoetiamfanguinemulcròef' 
„ fundam,quarfo , non  demani,  nt  fcilicet  me  poflitn  diccre  Chriftianum.  „ 
Così  egli.  Chiodi  difeendeva  ad  una  ad  una  alle  cenfurate  pcopofizioni  nel- 
la conformità,  riftretto,  e forma , che  di  effe  noi  ne  facciamo  .La prima  ella 
era,  che  Ciesù  Chriflo  non  mai  era  egli  Perfonalmente , e realmente  di^f» 
rdrinfemo,  mà  folamentt  in  quanto  all’effetto.  Adcirae^lirifpofe,  che 
eflb  confeflava , che  credere  fi  dovefie,  Tanima  di  CiesuChrifto  edere 
difccfaair  Inferno:  mà  che  circa  la  maniera,  nulla  ne  veniva  determinato 
dalla  Chiefa  ; anzi  che  l'anima  di  Chrilloeflèndo  allora  feparata  dal  corpo, 
taonoccupandolnogoconlaprefenza,  mà  con  la  operazione,  iafuapro- 
pofizionc  non  doveva  ella  ritorcerli  in  fenfo  hereticaJe . 

La  [d]  feconda,  Chenon  potevaeffere  dovutauna  pena  infinita  al  pcc. 
tato  mortale  d’un  tempo  finito,  mà  pena  folamente limitata , e finita. Qi\t 
egli  due cofe diftingueva  nel  peccato,  cioèTavverfioneaDio,  e la  cort- 
onde  inferiva , che  al  peccato  è dovuta  la  pena  in 
6C7.N»  fTÌn,i,i9.er  due  fenfi , cioè  in  quanto  ella  gli  farà  effettivamente  data , o in  quanto  egli 
merita.  Se  il  peccato  farà  infinito  nella  fuadurazione,  cioè  non  mai 
Tùx.ni.  /kV-i;)'  cancellato  dalla  penitenza,allora  la  pena  di  ed'o  ella  farà  infinita:  mà  al  con- 
facendone  ITiuomo  penitenza  avanti  lannorte,  e non  dimorando 
/nfiTifu,,',,..,  l’huomo  in  peccato  fe  non  per  ifpazio  di  tempo  finito,  allora  la  di  lui  pena 
fard  finita:  ond’cgli  concludeva,  taCefferela  pena  del  peccato,  quanto  la 
n.  di  Ini  dura:^one  . 

Laterza,  'Hpndoverft  adorare  la  Croce,  ni  alcuna  Imagine  con  adoraT^io- 
tic  di  Latria  fecondo  il  fentimento  diSanTommafo.  Ed  in  quella  così  egli 
fpiegavafi.  S.Tommafodice,  doverfi  adorare  le  Im^ini,  anche  come 
Jmagini;  mà  al  contrario  Guglielmo  Durante,  Hcnrico  di  Gant,  Rober- 
to Holkot,  ed  altri  molti  TÌKologifoftengono,  le  Imagini  doverfi  elleno 
adorare,  non  come  Imagini , mà  come  in  effe  adorali  quello,  ch'elleno 
ripreientano:  e perciòell'o  appigliarli  al  fentimento  a lui  più  probabile 
di  quelli  ultimi  Tncologi , e rigettare  come  meno  probabile  quello  dell' 
Angelico  . 

La  quarta,  T^on  effere  cofa  certa,  feDio  unir  fi  poteffe  bipoflaticamente 
a tutte  le  creature  , mà  folamente  a una  creatura  ragionevole.  Egli  dir 
fendevtlì  in  ciò,  chenon  haveva  aderita  con  certezza  cotal  propolizio- 
ne,  come  Henrico  di  Gant;  màhavevafopra  ella  fofpefo  ogni  fuo  parti- 
colar  giudizio , e fentimento . 

La  quinta,  Tipneffervifeient^,  cbepiùcerticirendadelladottrinadiGie- 
tàchrifio,  che  la  magia,  e la  cabala.  Egli  fpiegoflì,  che  quella  propolì- 
aione  rellringevali  a quelle  feienze , che  non  hanno  fondamento  nella  rive- 
lazione: onde,  efclufe  quelle , egli  parlava  delle  altre . 

La  feda,  Suppofta  la  opinione  commune,  che  ilFtrbo  poffa  bipoflatica- 
mente 
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mente  unìrft  à un»  Creatura  inanimata  , potrebbe  iarfi  il  tafo  iche  H 
Corpo  di  Ciesù  Chriflo  f^e  realmente  [opra  T alitare  C annienta- 

mento, ò la  tranfttflan^ia'^one  del  pane;  il  thè  doverft  intendere  della  fo- 
la ftfjibilità  . Ciò  , csli  diceva  , non  recare  alcun  pregiudizio  alla 
realci  del  Corpo  di  Cnriflo  nella  Eucharillia  , non  parlandofi  in  fen- 
(o  delle  parole  della  Confacrazione , mi  in  puro  £^o  poffibile  , & 
ideale. 


■ Larettima,  Effère  ragionevole  il  credere , che  Origene  pii  tofio  fia  fah», 
che  dannato;  il  che  egli  toftencva  con  la  ragione  del  ripentiiaenco,  ch’egli 
havelTc  potuto  bavere  delle  Tue  fcritce  Herelìe . 

Laotcava,  siccome niijunoiprecifamente di  un fentimento,  perch’egli  va- 
glia eUerci:  così  ni^uno  preci famente  crede,  perch’egli  voglia  credere;  Noa 
perciò,  cglifoggiungeva,  l'atto  della  Fede  non  edere  aliano  libero,  c 
volontario  j poiché  niiibno può  credere  una  cofa  fenza  wfficienti  motivi, 
che  rinduchino  d crederla . 

La  nona , Chifofieneffe , che  gli  accidenti  non  peteffere  fufjiflere , s'eglino  ntm 
fojjero  fofienuti  dalla  Eucharifiia , non  perciò  non  fo^rrebbe  la  verità  del  Sacra- 
mento, elatranfuflanTfoT^ione  delTane.  La  propolizione , e®li  replicava, 
può  veramente  foftenerfi , giovando  il  dire  con  San  Tommalo,  che  vi  fìa 
una  diftinzione  reale  cri  la  e (lenza,  e la  efìAensa  del  Pane,  c dìeinque* 
fto  cafo  pio  potrebbe  conferyare  la  elUlenza , acciò  ella  fofleneflb  gli 
accidenti. 

La  decima.  Le  parole  della  Confacragìone  proferir fs  da'  Sacerdoti  ma- 
terialmente, e recitativamente,  e non  fignificativamente.  Su’l  qual  pro> 
polito  egli  in  quella  forma  fpiegavan;  Le  parole  della  Confacrazi<^ 
ne  in  tx^a  di  Giesù  Chrifto  fono  Hate  lì^ificative,  perche  effetti- 
vamente egli  dava  a’  Tuoi  Apolloli  il  Tuo  Corpo  , che  doveva  effere 
crocilìiro|:  mi  che  in  ^ca  de’  Saceadoci , che  non  danno  il  loro 
Corpo,  mi  quello  di  Giesù  Chrillo,  il  quale  non  deve  più  effere pee 
Tavvenire  crocifìffo,  doverli  quelle  parole  conlidcrare,  come  recitati- 
ve, c materiali. 

La  undecima  , Li  miracoli  di  desi  chrijlo  non  fono  prava  evidente 
della  di  lui  Divinità  per  la  operazione,  mà  per  la  maniera,  con  cui  egli 
ti  hi  operati.  Soggiungeva,  che  li  miracoli  di  Giesù  Chrillo  preciia- 
ftiente  piovano  , cn’edi  li  operaffe  in  nome  di  Dio:  mi  ciò  che  prò»' 
va  eflcr’egli  Dio,  li  e,  l'haverli  egli  operaci,  e fìtti  per  propria au- 
toriti. 

La  duoikcima,  Ejfere  cofa  pii  impropria,  dir  di  Dio,  ch'egli  è intelli- 
gente, & intendente,  che  il  dir  degC  .Angeli,  cb’eglinofono  .Anime  ragionali  t 
Ed  egli  difendevalì  con  l'autonti  de’  Libri  di  San  Dionifìo  Areopa* 
gita,  il  quale  non  ammette,  che  Dio  fi  dica  , ch’egli  lia  una  intel* 
ligenza. 

La  decimaterza  , & ultima  , L’  -Anima  ninna  cofa  diflintamente  co- 
nofee , come  fé  ftejfa  ; Parlando  , com’  egli  poi  loggiunfc  , non  di 
tutte  le  forti  di  cognizioni , mi  folamcnte  della  fecreta , che  1’  Ai^ 
ma  immediatamente  riceve  da  fe  fteffa,  & in  fe  lleflà.  Così  egli  in 
materia  per  altro  allrufa , e che  forfè  richiedeva  maggior  chiarezza 
di  parole. 

Mi  lA  pii^  potente  difefa  delle  lue  pcopolìzioni  fu  la  proceda , 
Tomo  If'.  P ch’egli 
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2,z6  Secolo  XV. 

„ ch’egli  foj>giunfe  all’Apologià  di  elle  : „ Oro,  igittir;  obfccro, 

„ teftor  amicos,  & inimicos,  pios,  & impios,  doiftos  , & indodos  , 
„ per  vlfccra  Jefu  Chrifti  Domini  iioftri,  per  mirabile  defcerjfus  e;us 
„ ad  inferos  myfterium,  per  jeternum  damnatorum  ignem  , qui  non 
„ extinguitur  , harreticis  prxcipuè  , & Sacrofan^  Romana?  Ecclelix 
„ hoftibus  debitum,  per  veri,  & myftici  corporis  , fanguinifquc  Sa- 
„ cramentum,  per  Dei  omnipotentiam,  per  exhibendam  mento  Filii 
„ e;us,  cohafrendam  imaginibus  reycuiitiam,  jeMnt  line  livore,  line 
„ invidia,  qu*  nunc  fcribimus,  priora,  ideft  ipfas  propofitiones  non 
„ enarratas,  non  cxplicatas , non  Jegant,  quando  inter  doàoseaspropo- 
„ fuimusdifputandas.Nonpaflimlegcndasomiiibiis  publicavimus;  nam 
^ ibi  plurima  fiuit  impia  dogmata  vetcrum  philofophorum  Averrois,  fc 
„ Alexandri,  &aliorumqiiaraplunmon  m,  qu®  nos  etfi  femperprofeiìi 
„ fumus,  alleruimus,  pvadicavimuspublicè,  itprivatim,  non  minùs  à 
„ vera,  redaqnephilorophla,qujmHdeeIlè  aliena . Scholafticam tamen 
„ c'.crciratior.em  meditantes  de  nuore  Accademjarum  inter  paucos , & do- 
j,  dos,  iettctoeongreru,  difputanda  fufcepinuis  : qui  vero  jprumlcget 
„ hbcllum  propolìtiòmim  difputandarnm , ut  ex  ipfo  poterit  titulo  admo- 
„ neri,  diun qnsr ex ncftra dicuimir feientia , qua?  itemexaliorumdifcer- 
„ no,  non  proponi  illas  à me , utmeas  veras  opinioncs,  fed  ut  creditas 
„ abillis;  ita  éc  fufpicari  poterit , & fi  aUorumdicantur  dogmata,  &.in- 
„ verità,  vifatair.enmihi , &haK:,  &illa,  vera,  &probabìlia,  Qtii  cr- 
„ gomeodertint,  ideò  illa  non  Icgant , quia  nofira  funt  : qui  meamant, 
„ ideò  non  legant , quia  ex  illis , qua;  mea  fune , cogitare  plurima  polTunt , 
„ quat  non funt  nolbra , ,,  Così  egli.  Di  quello  libro  Apologetico  fcridé 
„ Giovanni  Francefeo  Pico  nepote  di  Pico  nella  vita  di  lui.  „ Librum  ip- 
„ fum,-&qua;fcripturuscratinpofterum,  MatrisEcclefio:,  ejufquePrx- 
fidisfandiflimo  judicio,  &Cihri{tianiflimihominis  more  conimifit;  id 
„ enim  vel  cxprefsè , vel  tacite  geri  oportere  perfiiafifllmum  eli , quali  il- 
„ lud  Augulliniproferret,  Errare  pojjum , hxreticus  effe  non  poffam , qiian- 
„ do  alterumfit  hominisproprium,  alterum  pcrverfir,  & obUinata:  vo- 
„ luntatis,  „ Così  egli.  Per  la  qual  cofa  egli  meritò  da  Alcflàndro  Sello 
[4]Succeflbre  d'Innocenzo  Ottavo  il  Diploma  di  un’ampia  dichiarazione , 
in  cui  ailolvevafì  l’Autore  da  ogni  principiato  giudizio  nel  Tcibunale  della 
Inquifizione , e molto  più  da  Dio  la  grazia  di  condurre  felicemente  à Tanto 
line  la  Tua  vita  nel  florido  anno  trentèlimo  fecondo  della  Tua  età , ritèrendo 
„ di  lui  il  fopracitatofuo  degno  nipote.-,,  Immenfa  Dei  bonitate , quiex 
„ malisetiam  bona  elicit,  effcdtum  elle  ( quemadmodum  mihi  retulic  ) 
„ jndicabat , ut  calumnia  illa  falsò  à malevolis  irrogata  vetos  errorcs  corn- 
,,  geret,  eique  in  tenebris  aberranti , ut  quantum  exqrbitaflétà  tramite 
„ vcritatis  contueri  pollct , ceti  fplendidillìmum  jubar  illucefceret ,-  priùu 
„ enim,  &glorizcupidus,tt:  amore  vano  fucceniiis,  muliebribulqae  illc- 
„ cebriscommotusfuerat;  tbeminarum  quippè  plurinw  ob  venoftatem 
„ corporis,  orifque  gratiam,  cuidodlrina,  amplzquc divitùc , &gencr 
„ risnobilitasaccedewint,  in  ejus  amorem  exarferunt,  ab  quorum  (lu- 
„ dio  non  abhorrens , parumper  viavitzpollhabitaindeliciasdefluxerat; 
„ verum  fimultate  illa  experredus  diffluentem  luxa  animum  retulit , & 
„ convertir  ad Chrillum,  acque  fcemineablandimcnta  in  fuperna;  patriz 
„ gaudia commutarle , ncgledaqucauragloriz,  quamalfcL^avcrat.Dw'i 

vlo- 
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Capitolo  X/II,  XI7  Alessan, 

cloriam,  &Ecclcfixatilitaretn tota capit mente  pei^qulrere,  adcoque 
riiores  componere , ut  pollhac  vcl  inimico  jiidice  comprobari  poilct.  „ 

Ecosì ardentemente  dicirii Dio,  che  votòdi  vc!lir  [<ij  Thabito  Rcligio- J?"- 
«ode’ Domenicani,  fe  la  morte  non  glie  ns  hayclfe  interrótto  il  difegno . 

Vide  me  Angele , così  egli  fcriire  m fentimcnti  airi , e divini  ad  Angelo  Po- 
liziano, à cui  egli  dedicato  haveva  il  libro  de  £»«,  &U'io,  qu*  nos  in- 
faniatcncat.  Amare  Deum,  dum  fuinus  in  corpo'-c,  plus  polliimus,  „ 
quàm  vcl  eloqui,  vcl  cognoftcrc  ; amando  plus  nobis  proficimiis,  mi-  „ 
nùslaboramiis,  illi  magis  obfcquimiir:  milumus  tamen  femper  per  „ 
cognitionemnunquam  invenire,  quodquxrimus,  quim  amando  polli-  „ 
dereid,  quod  non  amando  frullra  cnam  invcnirctur,  „ reperendo  egli  „ 
fpefloqucftc parole,  che fpelTo proferiva  ancora  San  Francefeo,  Tancutrt 
kit  homo,  quantumof  tratur.  Oixle  l’Autore  della  di  lui  vita  degnamente 
conchiude,  „ Adeò in Dcumexarfiflcilliim  menimi,  ut  cum  Ferrari*  „ 
in  pomario  q^uodam  ad  Chrilli  amore  colloqncntes  longis  fpatiaremur  ,, 
amoulacris,  incjufmodi  vcrbaprorupcrit:  Tibi  h*c dixerim  m arcanis  „ 
recondito,  opes,  qu*mihi  reliqu*  funt,  abfolutis,  confnmmatifquc  „ 
clucubrationibus  quibufdam,  egenis  elargiar,  & Crucifixo  munitus,  „ 
exertis,  nudatifquepedibusorbempcragranspcr  Callella,  per  Uibcs  „ 
Chriftumprxdicabo.  „ Così  Giovanni  Francefeo  Pico  nepotc  di  Gio-  „ 
vanni  Pico.  Sentimenti  veramente  degni  di  chi  elfcndo  appoggiato  al  fom- 
modella  vccafocnza,  poggi* nel  a»e4crutt»«:mpo ^»(ommo  della  vera 
intclli"cnz;^  per  ciA  apprcndefi  infuiKftcntc,  e Iterile  ogni  qualunque 
humana  contentezza,  quand’clla  non  venga  ò da  Dio,  ò non  polì  in  Dio. 
liifclix [ t ] liomo , qui  fcit  omnia,  efclamò  Sant’A^oftino,  te  aiitcm  „ ‘•"/•ir. 
nefeit:  beaaisautem,  qui  te  fcit,  ctiam  (ì  illa  nc&at.  Nonne  Deus  „ 
meus[c]  nou  tantum  bonus,  fed  ipfum  bonum?  Soggiunge  di  Gio-  „ 
vanni  Pico  FAnnalilla.  „ [d]  Duni  tiimiùm  diltercbat  pium  confi-  „ 
lium  ( cioè  dì  fcorrcrc  predicando  Chrifto  pc^l  mondo  ) adexitum  „ 
pcrducerc  , mroximo  anno  millefimo  quatcnccnfcfimo  nonagefimo  „ 
quarto,  itatiS.trigcfimo  feenndo  , Florcmùt  ,_  cém  priùs  voviilct  „ 
Prsedicatoruiiv  faniiliam  in^Èedi , pulumè  obÌi^:  fercurque  polt  „ 
mortem  ignilms  vallatuni  appamilfc  , ^quòd  ip  Purgatorio  peen^  » 
daret  ob  ingrati  animi  vitium  , quòd  lugcutes  natur*  dotes  peni-  ,» 
tiis  Chrifto  "non  éonfecralfct , feque  ptoninij^recibus  commendane.  „ 

Cosi  egli.  ' ' . . „ 

Di  Àlellàndro  Sefto  diceft,  [e]  ebe  richiefto  da  alpni Popoli,  nelle 
cui  regioni  pcniinavafi  di  vinó'i  di  jxiter  confumarc  il  Sacrificio  fenza 
elfo,  egrinclinancallarichiefta  difpcnfa;  mi  che  portato  m Congrega- 
ziorc  l'aftarc , contro  il  fentimcnto  Pontificio  fi  nfolvclTc  con  negativa  «,  e loro  ripco-e. 
rifpofta , clTendo  che  da’  Papi  difpenfar  non  puoifi  nelle  cofe  ellenziali 
de’  Sa* -amenti.  Ma  d’onde  il  Fumo  raccoglielfe  tal  vaniti,  nè  i noi 
apparifce,  nei  lui;  onde  meraviglia  non  è,  che  ne  vada  in  fumo  ancora 
la  credenza.  .Eque  inccrtum  cu,  dice  di  lui  il  Natale  , quod  ex  „ 
vagisrunioribiis rctèrt  BartholomriiS  Fiimus  in  Siimma,  Alciqindrum  „ 

Sextum  voluill'e  difpcnfarc  quibufdam  petentibus,  ut  fine  vino  con-  „ 
ficercturEui.harift  a in  locis,  ubi  nou  poteft  yiiuim  haberì;  & fuif-  „ 
fe  declaratum,  quod  non  poterat,  quia  in  iis  qur  fune  elTentialia  „ j.  pr,tÌ4.  r.t»/d  i. 
Sacrameiitis,  SuiiunusPontifcxdifpenlate non  poteft.  Così  [f]  egli.  „cirM»ca-». 

P a Vaniti, 
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Secolo  XV» 

e'  Pontificii  Diplomi,  de’ quali  fij 
le  veniam  pur’hora  di  riferire  nel 


Vaniti,  e comAMnti  di  falfificatori  de’ 

molto  abbondante  qucAo  Secolo,  come  veniam  pur*  bora  di  riferire  nel 
Pontificato  decorfo  di  Innocenzo  Ottavo  , allor  quando  fe  ne  viddero 
vagar  molti  per  la  Europa,  doppi!  menzogneri  di  lacrileghc  invenzioni , 
c rei  convinti  di  vilificate  uritture . 
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SECOLO  XVL 

<3ÒNT  iene'  ' ; ■"» 

LI  PONTIFICATI 

DI 

Pio  III. , Giulio  IL, Leone  X.,Hadria- 
nOxVI., Clemente  VII., Paolo  III., 
Giulio  III.,Marcello  II.,Paolo  I V., 
Pio  I V.,Pio  V.,GregorioXIIL,Si- 
fto  V.,  Urbano  VII.,  Gregorio 
XIV.,  Innocenzo  IX.,  e Clemen- 
te Vili. 

E 

L*  H .E  R E S I E ' 

Di  Luterò,  di  Zuvinglio,  di  Calvino,  c de’  loro 
moki  fegiuci , degli  Anu-Tiinitarii , e le 
propoiìzioiii  di  Michel  Bajo. 
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Cur  pofi  quadrmgMtosjmnos^  nos  niteris, 
qpMd  antf  nefchimtts?  Cur  profersAnme^ 
dìum , ^qmd  Petrus  ; ^-Patdus  edetr 
noluerunt  ì 'Ufqut  ad  hanc  diem 
pnehac  doóhrinamtmdu^ 

' Chrififdnus  fuit , 

jS,Hien  de  errohOrigenis  ad  Param.‘  & Occan, 
* epift,  65.^  “ 
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Giuuo  IL 

SECOLO  DECIMOSESTO. 

C APITOLO  L 

Pio  Terzo  Scncfc  , creato  Pontefice  li  xj. 

Settembre  1503. 

Giulio  Secondo  di  Savona , creato  Pontefice  il  i. 
Novembre  1503. 

*Brt*ve  Pontificato  Hi  Pio  Terzo  ^ patita  ^ trAverfte  ^ § 
difefa  del  Pontificato  di  Cinlio  Secondo^  Convocavo- 
ne  del  Concilio  Generale  Lateranenfe  quinto  : fua  *BoU 
la  condannatoria  reiezioni  Simoniache  de*  Pontefici  . 
cAltrt  fue  operazioni  contro  Heretici»  Hermann» 
l^ijfuich , fue  Herefie  , e mwte,  ^ 


i 

lurTertìos  \a'] txvkererrmrU,  ex ^oihtìahor aventi  » 
trigefmo  pofl  ereationem  diedeceffit,  nihilo  rerum  ab  fe  '•*** 
gejfO,  tjuat  maxima  animo  eonceperat;  nam  & Eccte-  3rvn  Tootifio* 
Jfam  J^omanam reformare, Cottcilium celebrare, acinT UT- 
<as  Proficifeit  ^vuttculi  [b]imitatione  flatsurat.  Cosi 
RaradcVolatcrano  di  Pio  Terzo.  M.iilSucccflbre,chr  iwuiiìCUE» 
hebbe  più  durevole  il  Pontificato,  riconobbefi  ancora  ii.  e ditvri  jau 
più  obligato alla  eCaltazionc  di  eflb,  iS:  i compenfarc 
cralevìrtùpropnealii  difetti  del  tempo  del  fuo  Antecefforci  «degli  fù 
Giulio Secondo,£ccle(iaftico^HÌJir  virtus  inaiverfìsìrritari\c]  poterai, non  < c»y.  ;»  iwfi. a. 
eaervarì  j c quale  come  defcriflelo  il  Bizarro , [d]  ic  havefle  havoto  i cozzar  f 
con  le  cenWe  contro  gli  Heretici,com’edi  bebbe  a cozzar  con  learmi  eoo-  ^ ' 

tto  ì Cactolici , concordemente  laverebbe  riporuta  la  lode,non  di  cuor  fo* 

Toce , &:  iracondo , come  chuamollol  e]  il  Pallavicino , mi  dotato  di  egual 
«nerofiti,  [/3  e divozione,  comeavantiilPallavinno,encomiolloquel 
leveriflìmo  Cenfore  di  tuttili  Perfonaggi , e mafiimamente  de’ Pontefici , 
ilGuicciardino.  Conciofiacofaclic  nellenotc  ^feordie  tri  e(To , c il  Rè 
Luim  Duodecimo  di  FraiKia,  eglialConciliaboloadunato  in  Pifadapa- 
reedi  Cardinali  eccitati  dalTambizione  del  Pontificato,  &adberenti  al 
FranceCe , oppofe , come  un  Forte,che  lo  dominaffe ,«  lo  battelTe , un’  altro 
Concilio  inumato  tg]  Inlaterano,  chepoifiprofcguì.eterminòfotcoH  *'*^*^“' 
SaccefirorcLeoncDccimo,  ncUacuiapcrtaraegliconrirolnzioneinvittaa  , 
ccoflanteibctopole  air interdetto,  ad  eccezione  della  Brettagna  divota 
arila  Sede  Roaana,  xoaa  la  Ftancajprapreri4aì<(,libj  dice  Parts  de  Graf-  ipv-m*.' 
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2,52,  JXK/. 

fisMacfkodiCcremonic  Pontificio  ne’fuoiDiarii  nunofcntti  degli  atrf 
Conciftoriali,  criti^ Pontifica,  Cardinales Ì7igretkos,  fchifmMicot  fave-- 
bit  : vibrò  fcommunica  contro  [ a ] il  Rè , e fuhninò  le  cenfure  [ b ] contro 
li  condottieri  del  Regio  Efcrcito,  che  hoftilinente  avevano-invafo  il  Ter- 
ritoriodi  Bologna  ; Se  il  |;  c]  Carriere  giunge  fin’  d dire, Sccundus  in- 
dulgentiam  concedit  cuiyis  Francum  enecanti  : ini  deH’alfcrzionc  non  tinve» 
nendofialtro  Autore,  che  df» , prefla  lui  timangaancora  la/cde  dioinaln- 
dulgcnza  non  orai  pratticata  da’  Pontefici , e non  mai  aflerita  da  altri  Scrit- 
tori. Md  fc  Giulio  col  fìagcllo  delle  paterne  Cenfura  accorfe  all’emenda; 
del  prevaricato  Regnante,  non  cosi  quel  Regio  Principe  moftrò  come  fi- 
gliodi  gradirne  il  zelo;  ^zi  che  precipitando  in  rifcntimcnti  impropriidi 
vendette, malamente  ftimò  giuftihear  le  fue  azioni  con  il  difcredito  tfcl  Pa- 
dre . Conciofiacofache  richiamati  alla  Corta  di  Parigi  tutti  gli  Ecclcfiafticii 
Francefi,  cherifedevano  inRomar  li  fece  prima  adunare  con  il  Clero  di 
<jucl  Regno  in  Orleans , e poi  in  Tous , d’onde  effi  emanarono  otto  [ d ] ap- 
ticoli , alcuni  contro  la  poccftd  Pontificia>altri  contro  le  ragioni , che  dal 
Pontefice  fi  allfegavanoin  difefa  delle  fuearmi . Miapprcllb  il  Chriftianefi- 
mo  guefti  articoli  hebbero  quel  credito , che  liavcr  potrebbe nna  fentenza*- 
prolèritadaGiudiccincompctcntediforo,  5/ intcrdlato  con  la  parte.  Ih 
Cardinal  [e]di  Nantes  nè  d Regio  invito , nè  d Regie  minaccie,  volle  giam- 
mai partirli  da  Roma,  cioè  dall’alfiftenza  del  Pontefice  ,&  amò  mcgliodoc- 
comocrc  allo  fdcgnodel  Rè,  & alla  perdita  delle  prebende  da  lui  gt^ute* 
nella  Francia , che  abbandonar  la  caufa  del  Capo  della  Chiefa , nel  cui  cor- 
po elfo  riconofeevafi  membro  così  cofnicuo , cnccelTario . 

Per  le  quali cofe,  cheveniain  pur  bora  di  dire,  non  potè  non  rifen- 
tirfi  tutto  il  communc de*  fedeli  con  ifcandalofilfimo  feifma , in  cui  quello* 
Ili  più  fenfibilmcnte  inveftito , che  più  in- alto  fi  ergeva  nella  contradizio* 
ne  delle  Parti'.  Onde  da’ malevoli  fù  dilacerato  il'nomcditjiiilioconpan-- 
gcntiflimi  ditterii , di  perturbatore  del'  Chriftianefimo , di  eccitatore  di> 
^errc , c di  perverfo  amminiftratore  di  quella  divina  Dignitd , che  render 
lo  doveva  tutto  i tutti,  come  coftituito  in  grado  di  fantitd  fugeriore  X- 
nitri.  Mdchièsì^rfetto,  che  nelle  azioni  numanc',  e fpecialnncntc  im 
quelle,  che  non  u fenno  fenz’ardore , efenza  impero-,  fi  contenga  dentro* 
liconfinidi perfcttifiìma regola?  GiuliointraprcrcgiuftilIiirtcguctre,e'fe 
nelle  guerre  trafeorfe  in  qualche  ccccflb  milirarc,fii  rfTetto  di  bile  ragione'- 
yolmente  accefa , c riprcnfibile  fol tanto , quanto  riprcnfibili  fono  quelle 
indifcretepcnircnze,cnc  talor  fi  ufano  in  caltigo  del  corpo  anche  da'  Santi’.- 
Foiche  nel  rimanente,  ^dmonim  [f]Le^oresefse  voto, dkei\  Bellarmino 
in  quello  ifteflbptopofito,  F.omanot’Pòntificts , qui'  ftmul  edam  Trincipet- 
funi  nmporàles  non  conttmnendi  Imperii,  tiOnminùs  txoffiào  obligariad  ti 
conferpmda,  quiSedis ^poftolka , fnfi Fcclefnt l^oman^e  funtt^uàmTrin- 
eipcs  cateros  : qUart  , qutmadmodum  Fegcr,  & Tritieiper  fuprtmi  citeri 
fro  dtfinftoncrignorutH  fuorum  , fìvt  ditiouUm  alianm  bella  gerete  PofmuF, 
^dtbent  ; & fi-ai  cadefendtnda  confuideratione  cun  alils  Thrincipibtit  oput 
iwicnf,  jurepoffunteuM  fociii'Printipibu's fctduiiniit y&conjunàit  riribus- 
iofim  propul/art , quando  jkflam  belli  ^reniU  caufam  habtnt  ; fu  etiaitl 
l^ómani'Pòntificer'y  quàTrincipes  fupivmi  funt,  omni  furi  pòfsiinF,  dF- 
ient  populoi  fibi  credito! armis  prortgere,  & fi  re!  ita'  pbflfulet , adrersìH 
9ofiu  bella  gérere,.  ntam  ad  auxiiitmy  rei  belli  fKÌetatem  'Principetali  os 
. avor^ 
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ryoeare.  'tjeque  frmus  fuit  Julius  Secundus , qui  prorecuperandis  Eccle^ 
HomanxTrovinciis bella  gejjtt , vel cùm  magnis Trinchibus  feedus  percujits 
namTius  Secundupmult'o  ante  txercitum  armatum  habuit,  & bella  cum  ho~ 
fiibus  cùm  laude  geffn , utT^auclerus , &Tlatina  referunt;  & ante  Vii  Se-' 
tundi  tempora  mnocentiHS  Sextus  vir  prudentia,  &viu  innocentia  clartit 
perLegatum  fuunr^lbernotiumCardinaiem Eccleftaflicamditionem  àTyran- 
nis  diverfis  oecupatam  felieìffmè amtis  recuperavit ; ut  fcribunt  iidem  Hait^ 
flerus,  &Tlanna,  multique  olii  Riftorici . Clement  Quartus , qui  Innocen^ 
tiiim  Sextum  multh anrrìs  prxcefftt,  &Tontifex  Samus  efl habitus,  Caro' 
tiim ^ndegavenfent Ducem , S. Ludovici Eegis  Francorum Fratrem , èCalliis: 
tvocavir,  ut  ManfredumTyiannum  Ì Eegno  jqjtapolitano , quod  ejl  Eccle~ 
fia  poman/efendum , armis  expelleret  r ipfumque  Carolum  E^em  injlituit 
impofitaquadraginta  millia  aiireorum  penjìone  quotannis  folvenda  in  reco- 
gnitiunem  feudi:  tefles  fitiitaublores  iidem,  & alti,  quosipfì  citane.  Sei 
ante  hae  tempora  Leo  JX.  Tonti fex  no»  folùmvita  probitate , fed  etiam  di- 
vini f miracttlis  claruf , atqueadeò  in  SauRorum  numerum  relatus,  adver- 
SHS  'f^orthmannos  fra  Beneventana  Civitate  recuperanda  ^xfens  ipfe  ir» 
exerciru  amtis  decertavit;  ut  Hermannus  Contraffus  inChronico,  & Lear 
ftf]  Oftienfis  teftes  funt:  ubi  Hlud  memorabile  accidit  ; Quòd,  cùm  Tonti  fex 
à'Horthmannis  vìRus , & raptus  fuifset,  ea  fubmifftone , &reverentiavi- 
ilores  erga  viClum  ufi  ftmt,  utTontifex  viilus , & captus  vibloribus  impe- 
rare, ac  dominari  videretur.  TorròLeoiy.  Tontifex  plus  ducentis  annis 
leone  IX.  antiquior , vir  fanQifftmus,  & miraculis  clarut , tcjle  jtnafìafta 
in  ejurvita,  exercitum  duxie  adversàs  Saracenos,  qui  ad  oftia  Tyberina 
rum  ingenti  clafteappulfi  ; Romanam  urbetn  capere , & fpoliare  cupiebant  ; 
&orattone  pramifsa  adDeum,  &exercitu  Sipofloika  benedkìione  munito: 
memorabitemvidoriamreportavit.  Omino  confeederationem  Zacharia,  Stc- 

Jhani  Secundi  ^ Badriani , LeonisTertii , aliorumque  Tontificum  cum  Regi-- 
US  Francorum  prò  recuperatione’,  & defenfme  Trovinciarum , & Civita- 
tum , qua  ad  RomanamEccleftam  pertinebant,  adVtrsùsLongobardof  , <*k 
Gracos  : omittoetiam  fortiffimos  Machobaos , quió'  fummi  Sacerdotcs  , 
Trincipes  eranf,  & prò  patria  de fenfione gravi/ftma  bella  gefserunt:  omitta 
deniqueMòyftsTontificis,  & Trincipis  fapientifpmì,-  qui  adversis  .Amor- 
rhaos,  aliofque  pbpuli  fui  pcrturbatores  armis  decertare non dubitavit . Hot 
igitur  clariffimos , facrofque  viros  Julius  Secundus  imitatut,  eorumque  vir- 
tutem,  &diligentiam  amulatus,  partim  armis  propriit  , partir»  auxiliar 
feederatorumBegum  Ecclefiafikam ditionet»  ferèt'otam  amifsam  magno  labo- 
re recuperavit  : quod  fdRum  qui'  riprehendere  vohterk,  oportebit  etiam  ^ 
ut  wduflriam , & virtutem  Sanéìorum  Tontificum' , addo  etiarn  Afachabao-' 
rum,  & ipfurs  Afoyfis virtutem  bellicam reprehendat . Cosiceli  in difefa di 
Oinlio:  al  qualo  avvenne  ciò  >•  che  avvenir  fuolc  al  phittico  Piloto,  che 
Ilei  contrailo  di  un  vento  prevedendo  il  forgimento  impetUofo  dell’  altro  , 

?«ù  teme  del  futuro , di  ouellochc  fi  fgomenti  del  prefente.  Conciofaco- 
àche  dalla  fluttuaiiono  di  tutto  il  Ghriltianefimo,dalIa  difpólìzione  awee- 
fe  al  Pontificato  Rontano’,  e da’  clamori  degli  appallionati  fcifnnatici , cho 
l^ifiognofi  dii  di  riforma,  ad  alte  voci  la  richiedevano  per  altri , btn  cOin- 
prefe'  il  faggio  Ponteficeichc  da  tal  fifteitia  di  mondo , altro  afpettar  non  fi 
poteva , che  un’  horribilc  terremoto , che  nc  fcotcllc  quafi  da’  fondamenti^ 
J|frUiicfa>  cQin9C<»  ipfjtvftoprofa^io  ej;li  aiiauiizionnc  [i  J4’cvcnlo-ai  Pa> 
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dri  congregati  nel  Latcrano,  e come  al  prcfagio  corrifpofcpoi  ra»rvetu- 
saj  VI  mento  con  la  Hcrefia,  che  fopraggiunfc , di  Lutero. 
fthuMo™  c.S’t^  Md  fe  non  hebbe  tempo  Giulio  di  poterfi  opporre  all'  Herefie  preredu- 
Ì^~rot’r«i;;:  fcrvi^pcrò  bene  di  quei  tempo,  ch'egli  hebbe,  nella  op^lkionc 

ni  H difrh.  egi„- ebe  fece  alle  prelenti,  che  vagavano  inquefiaetd.  Appena  (alito  al  Tro- 
xu  dcju  fede . no , fcntcndoli  egli  fwir  le  orecchia  da'  fcandali  per  1 addietro  fucceduti 
nella  creazione  di  Alc/iandro  Sedo , pofe  tutta  la  fua  più  feria  applicazio- 
nca  liberar  la  Sede  Apottolica  dalle  deteftande  corruttele  de  «^liambiziofi- 
c perfuafo , ch'elio  invano  haverebbe  procacciata  con  le  armi  3i  ferro  eran^ 
dezza  di  ftato.c  ricuperazione  di  ufurpate  Cittd,(e  non  accorreva  in  primo 
luogo  alla  difcCa  della  cccclfa  Sede  Romana  invafa  ne'  Conclavi  dalle  armi 
»f«.f  dorate  de' Simoniaci  pretendenti , emanò  una  terribili  ITìm^  fuìCoftitu- 
"-«•A'.  J aione  contro  cHì , dichiarando  reo  b^efis  Simoniache  chiunque  quello  fofle 
che  TCr  ravvcmrcfoprai  gradini  della  Simonia  airaltczzaafccnddTedelI’ 
Apoltolico  foglio , liberando  1 Romani  dal  giuramento  predato,  e condan- 
nando a fcvcrillime  pene  i promotori,  e fautori  di  un  tal  Diabolico  atten- 
tato, con  parole,  ogni  cui  lettera  fpira  zelo  infiemc,  e terrore,  divenuto 
altrettanto  piu  formidabile , c forprendcnce,  allor  quando  indi  a fette  anni 
egli  confermonne  [il  }il  valore  col  confentimento  eziandio  di  tutti  li  Padri 
congregati  nel  Laterano.Sc  per  la  indenniti  della  Fede  così  giudamente  fc- 
verodiportoffiGiulioncgli affari  domedici  della  Chiefa Romana , molto 
pili  temibile  furie  contro  n Veneziani,  ed  i Tiranni  di  Boloma,  che  dalle 
Pontifiae  appellando  al  Concilio  futuro , (iirono  con  pronta  [c] 
aa.4j1.TTe9.  Bolla  contcrmatona  di  quella  di  Pio  Secondo,  [d]  aiiathcraatizati  come 

‘f cwcc.  bl  fUì,,  J.E  ÀS™ 

che  dalla  beneheenza  di  lui  haveva  ottenuta  la  inveditura  del  Remo  di 
..,7.  «M.  Napoli , richiefc  nel  [ e]  folito  giuramento  una  fpeciale  proteda  di  non  Ux 
mai  IcgaconHcrctici;  & ad  Achille  de  Graflis  Vedovo  diCitti  diCa- 

Itello,  chcpoiinaltrotcmpodaImcdefimoGiuliofùpromoiro  alCardi- 

«mpofeognifevera  [/J  accuratezza  contro  i fofpctti  di  Heretica 
pravità , allor  quando  egli  mandollo  dio  Legato  ne’  Svizzeri , dove  prefTo 
Bcrnacgh  fece  ardere  vivi  nel  fuoco  alcuni  Religiolì,  che  per  infmuarc 
• popolo  fcntiiMttticonre^^  alladnmacolata  [g]  Concc- 

^one  ^lla  Vergine  Madre  diDio,  fervivanfi  di  magici  incantefimi,  e di 
Tw,,  itPtn-  Diabolici  infe^mcntùRacconu  il  fucceffo  [i  ] il  Bafelio , c Noi  da’lui  ne 
trarremo  il  fenfo,  eie  parole;  (i)  Eodemanno  pridieKal.  Juuii  apudBer- 
k liini.  t»Helvetta  quatuarS.  Dominici  conventur  ibidem  Fratres  ,Trior  , 

pf'"  torturam  examinati  ^ degradati  , 
^ ^5"*™  c<Mdemnati,miJerabtliter  fune  combujlit  propter  quafdam  dolo- 
*-<«.xjoy.  jtttxjaljasy  imptas,  &diaboUcat  machinationet , quas  in  tdiumlmmacu- 
lattUima  ^irgms  Maria  Conceptionh  occafionaliter  excogharnnt  ; nam 
qiundam  pmpUcem  , & juftion  idiotam  fuperflitiojit  quibufdam  incantatio- 
jubus  Diaboli  artedementaruntj  ac  plurima  tam  in  SacrofanSaEucbariJìia 
Sa^ameiito,  quim  fcnlmis  imaginibur  tentaverunt  ; quemadmodum  feri 
fatiatorundemharefiarcbarHm  ìnlucem  fune  impreffa.  Tandem  wò  ad  in- 
jtantiamBernenfmm^ymo  laufaneufit  Epìfeoput  loclOriinarius  inqtùfitio- 
aemtotttra  eos  feut,  quoadflante^unà  cum  Manbao  Faiefiano  Tontifice, 

.Apoflolica  Sedi!  Legxtu!  ad  hoc  à Papa  Julia 
JpeuaUter  mt§us,  ah  ornai  grada,  & privilegio  Clericali  depojitos  2^,  dà 
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menfit  Mijt  potellatì  tradidit  fMiilart , aique  dehinc  ultima  dìe  ejufdem  mentir, 
line  (ut  haretici)  funi  incinerati  in  prato  trunr  A rarium  Fluvinm^c^entibu  s 
ibidem utriufque fexarcmditicnir  multis ìtominitm milHbur.Così  ci»li.Md alla 
difcfadc’ Domenicani,  ed  al  foftcntamcnto  della  verità  prontamente  ac- 
corrcrinvittoCafalas,  [a]  che  con  evidenti  tagioni  rigetta  lafavolofa , 
efralidólenteimpoftura,  Exfcrìpfit batic fahellam,  diccgli,  Spondanutex 
yvaddinga,  yvaddingur  ex  Anglerio,  &Surio,  hiex  BafcliomonachoHir- 
fangienji,  qui appendicem  decem,  & oSoannorum  adjunxit  Tiaiiclcro  adeò 
inaccuratè , ut  nec  Tiauclerum  expurgarit  ab  iiuerpolationibii  s MelanElhoni s , 
qui  mille  iiieptiat,  tt)le  Spandano , immifeuit,  homobarcticut , Bafdiusex  - 
Urishemio.  tiit  autem  unde  exeepitì  mutuatur  eft  ab  Eleutherio  Bigcnq , feit 
g^eucleno  (autore  difereditatiflìmo,  ed  inimico  aperto  de’ Domenicani  ) 

AuSor  itaque  firopha  Reuclinus , & prìmus  propalator,  amicijjimus  ejur  E- 
tafmus  in  colloquio  ilio  ab  Ecclefta  confixo , qnod  infcribitur  Excquix  Scraphi- 
ci:c  qui  a lungo  egli  fiftcnde  in  proveincontra^ili  di  rivelata  maligniti 
Ma  pegfflo  del  fuoco  ineritò  Hernmno  Rifluich,  che  peggio  di  ogni  iiertr;,  , cmort 
qualunque Hcretico vomitò  boftemmic horribili  dalla fua bocca.  Egli  fù 
Fiammengo  di  Nazione,  e permeile  Provincie  [i]  non  tanto  infinuava , b lm,- 
qiunto  pompa  faceva  di  quelli  Diabolici  infegnamenti  : Trimò  Angelos  à 
Dea  creator  non  ejfe . Secundò  Animam  fimuì  cum  corpore  inferire . T ertiò  nul- 
lumeSelnfermm.  Quartòmateriam , exquaelementafafiafunt,  non ef tei 
Deo  foQam,  fed  i^coatemam,  QjfintòChriflumfuipftultum,  & fmpli- 
tem , phantafticum , ac  feduSorem  hominem  ; damnaBc  univerfum  mundum , 

&netninem  falvaffe.  Sextòquxcumque  Chriflur  geffit , humano  generi,  & 
reàa  rationi  effe  omninò  contraria  : proindeque  ipfumOmnipotentit  Dei  Fi- 
lium  non  effe.  SexthMofenà  Deo  modo  •riféiliLegem  non  accepifsr,  nec  fa- 
tiead  facìemcùm  eolocutum.  Oliavo  (idem  noflram  fiéulofam  efse , fatuam 
Scripturam,  fiéaBiblia,  delirim  Evangtlium.  Tionò  Evangelium  falfum 
efse,  quod,  qui  potuit  creare  mundum  fme  Incamatione , eundem  quoque  (ai- 
vare  fine  Incamatione  potuerit . Così  egli.  Al  tuono  borrendo  di  quelle 
facrilcghcpropofizioni  fi  commolfcro  gl’Inquifitori  di  quelle  Provine^  , 
c ne  racchiiifero  [ c 1 il  reo  in  papctuo  carcere , per  toMllir  con  Kap^a-  ^ 
cola  pelle  di  fomigliante  malore.  Mail  Diavolo,  chclocondunc  al  pre- 
cipizio, loeftralfc  ancora  con  inopinata  fuga  dal  carcere  per  farlo  giuiv 
cere  in  quello  mondo  nella  voragine  del  fuoco,  in  cui  fuarfo  vivo  nell 
Haya,  cpalTar  quindi  a quella  dell' eterno da  lui  fin  al  fine  meritato  pct 
le  lue  cfccrandc  bcllcmmic . Poiché  fi  riferifee,  chcleg«oal  palo,  firi- 
volgefTc allegro  a’ circollanti , e.  Se  Cbriflianum,  dicelTc,  natum  ^ , 
fed  jam  i ChriJUanifnio  defeivifte  , quòd  Cbri/iianot  omnet  amenttjffmot 
iudicaret.  Così  dia  pazzo,  ch’egli  età,  diflc  morendo,  difperatopm  to- 
fto,  che  Hcretico. 

■>  -■ 
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CAPITOLO  IL 

Leone  Decimo  Fiorentino,  creato  Pontefice  li 
li.  Marzo  ijij. 

Corfof  e terminazione  del  Concilio  Lateravenfe^ìnto,  Prag- 
matica Sanzione  , fua  origine  , O*  aholimento.  Concor- 
dati tra  laSedeApoftolica^  e la  Francia,  Operazioni  di 
Leone  contro  gli  Nuditi,  Sue  egregie  qualità.  Origine  del- 
la Herefta  di  Lutero,  fuocorfo,  condanne y e handi.  Sa- 
lita, ó' fiere fte  diSrafmo,  ffutten,  Zwvinglioy  Car- 
loftadio,  e MelanElhone . Oppofizione  ad  effe  del  Cardi- 
nal Gaetano  y delf  Echio,  delFahri,  del  Caterino  y e di 
altri  molti  Cattolici  y e loro  dotte,  e degne  qualità,  ‘Bolle  di 
Leone  in  condannazione  di  Lutero . Dieta  di  f^ormazia , e 
^ando  Imperiale  contro  lui.  Condotta  del  Pontefice  su 
quefio affare.  Libro  di Henrico  Ottavo  Inghilterra  de Scr 
ptem  Sacramentis , eTitolo  a lui  conceduto  dal  Papa 
di  Difènfòr  della  Fede.  Zuvinglio , fue  qualità,  0* 
Herefte.  Morte  del  Pontefice, 


wimtljiu- 


I Obilitò  Leone  il  fuo  ingreflb  nel  Pontificato  con  il  profegui'' 
mento  del  Concilio  Lateranenfe . Quinto , e Decimo  ottavo 
Epmcnico , [ « ] aperto  gii  dal  fuo  Anteceflbre , che  lafciò 
di  vivere  ^ terminata  la  Quinta  Seflìone . Aflìftevano  al  gran 
[i]  CongrcfrofottolaPrcfidcnzadel  Pontefice ottantacin- 
_ queVefeovi, quattro Graerali di Religioni,e gli Ambafcia- 

don  di  quali  tutti  li  Principi  del  Chriftianefimo , fri  quali  li  annumeravano 
corfo,  t seffioni  ancora  quelli  del  Rè  Luigi  Xll.di  Francia.che  rinunciato  lo  fcifma.e’l  Con- 
(fci  esilio  la-  ctliabolodiPifa,lierafinalmcntefottomeiroalIePontificie£>ccilioni,  non 
**”“  • men  ravveduto  dalla  ragione,  che  animato  ad  abbracciarla  dai  patemi  uffi- 

ci! del  nuovo  Pontefice,  che  perfuafo  a non  inafprirc  li  prìncipii  del  fuo  go- 
verno con  la  continuazione  de’palTati  rigori,  con  nuova  condotta  feppe 
ben  inclinare  alla  pieti  l’animo  bendifpollo  di  quel  Chriltianiflimo  Re- 
gnante . Le  cinque  Sclfioni  fotto  Giulio  non  portarono  feco  notizie  rimar- 
cabili  per  il  nollro racconto.  Le  fette  poi  lotto  Leone  lì  agitarono  fopra 
la ritomna de’ Chierici,  le  pretenlioni  de' Regolari,  il  regolamento  de’ 
Monti  di  Pietà , e l’abolizione  della  Pragmatica  Sanzione , la  cui  adequa- 
ta cognizione  ci  perfuade  a richiederne  Sa  più  alti  principii  l’origine . 

Ha- 
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Havcndoil  Conciliabolo  diBafilea  molte  cofe  difpofto  fopra  la  rifor- 
ma  de’ Bencficii , c fopra  ligiudizii  delle  caufe,  i}Rè  Carlo  Settimo  di  aiMe?»“uo»bo- 
Francia  adherente  a que’ Padri,  attento  a procacciarli  vantaggi  allora  »■»■'«>• 
chelaChiefa,  fconvolto  l’ordine  delle  cofe,  travagliava  nella  divifionc 
dello  Scifma,  convocò  in  Bourges una  grande  Aflernblca  di  Ecclcfiaftici 
Francefi,  nella  quale  fecondo  la  mente  de’Bafileenfifùftefa[4]iinaCo(li-  n.Gìtpuuìt. 
tittione  in  ventitré  titoli , che  fi  diflc  Tragmatica  Sanzione,  cioè  Cofti- 
tuzione  riformatoria  di  alcuni , da  eflì  chiamati , ò abufi , ò inconvenienze . 

Ella  rutta  aggirava!!  nell’ abolizione  delle  antiche  appellazioni  interpollc 
al  Papa,  c nella  prohibizione  di  conferir  Prebende,  Abadie,  Vefeovadi, 
e commende  a Perfone  non  nazionali  Francefi.  Eugenio  Qiiarto  che  allo- 
ra  regnava, altamente  [ t ] rifentifli  di  una  tanta  innovazione:  mi  non  otlan- 
te  il  Pontificio  nfentimento,  per  venti  anni  ella  filfe  alte  radici  nelIaFran- 
cia,  fin  tanto  che  Pio  Secondo,  che  gii  in  fiato  privato  ha  ve  va  potente- 
mente impugnata  quella  Tragmatica  Sanzione  nel  fuo  libro  de  Moribus 
Cermanorum,  ailimtoal  Pontificato,  ne  ottenne  da  Luigi  Undecimo  |a 
rivocazione  nel  tenore , che  apprefl'o  fi  diri , mi  che  fù  più  rollo  una  Regia 
condifcendeiizadi  compiacere  al  Papa , che  una  rifoluta  riprovazione  di 
ella.  In  quello  fiato  di  cofe,  non  parendo  i Giulio  Secondo  ben  faldata 
una  tanca  piaga,  regnante  Luigi  Duodecimo  ne  intraprefe  coraggio^ 
famentela  curane!  Concilio  Laterancnfe,  nella  cui  quarta  ^Ifionc^li 
volle,  cheinpublicoConfellò  de’ Padri  fi  Icggeficlarivocazioncdiefla, 
fatta  gii,  come  fi  dille,  da  Luigi  Undecimo , perdifeender  quindi  al  De- 
creto Conciliare  della  totale  abolizione.  Paris  de  Graflìsregiftra  i lungo 
ne’ fuoiDiarii  tal  fatto,  e Noi  daini  ne  efponiamo  al  Lettore  il  racconto. 

Itacfue  Dominus  Thedra  Secretarmi  Concila  legit  litteras patente!  oUm  Lu- 
dovici Regi!  Francia  tempore  Vii  Secmdi  fatlas,  per  quat  ipje  Rex  omnin^ 
abrenuntiabat  Tragmatica  Sanzioni,  ut  iniqua,  (7  injufia;  & fattele? 
tifflma  compofitio,  qua  omnibus  de  Synodo  noflra  placuit  tam  in  fententia  i 
quàmittomatu:  quibus  literis  le£lis , Dominus  Melchior  Bartiffinus  Heapo- 
litanus  ^dvocatus  Conciflorialis  ; & particularis  ^dvocatus  Concila  , ac- 
ceca À Tontifice  venia  dicendi,  accefjit  fimul  cum  Trocuratore  Fifcali  non 
ad  pulpitum  Jolitum,  quia  dixerunt  aliqui  Cardinale!,  quod  promotor  non 
debet  accendere  pulpitum  illud,  fed  accejjerunt  ad  poflergale  Sedis  Epifeopo- 
rum  Cardinalium , & ibi  ambo  fiantes  fuerunt  ; tum  ipfe  Dominus  Melchior 
elegantijjìmi  propofuit  deteflationem  Tragmatica  Sanilionis  omnino  tollcnd* 
perhocSacrumConcilium,  & quòd  SummusTontifex  cum  omnibus  Tatribut 
ibi  exiflattibus  declararet,  omnia  fa3a  virtute  SanBionis  Traumatica  an- 
nullati, & beneficia  per  illam  collata  non  beni  collata  dffe,  hno  collatorest 
& omnes adharentes  excommunicari , & cenfuris  liguri,  ac  fruffut  beneficio- 
rum  ipforum  fic  collatorumexnunc  applicati  expeditioni  cantra  Turcas&c. 
quo  finiente  Dominus  Marianus  Cucinus  Trocurator  Fifealis,  & Con.iliì  in- 
ftitit,  petens  omnia  per  ,/tdvocatum  propojitaexecutioni  mandati,  & Ton- 
tifex  nihil  ad  hoc  refpondit-  fed  tunc  ego,  & nonpriùs , juffi  omnes  exire  ex 
Concilio:  qui  quia  tardi , & vix exire  videhantur , Tontifexnutu  faHo]uffit, 

Mtexirent:  & fic  remanentibus  tantum  Mithratis , & Oratoribus,  ac  O^cin- 
libus  confuetis , Epifeopus ^lexandrinus ad  Tontificem  venit;  &habitahu- 
militer  dicendi  venia , afeendit  pulpitum,  & legit  cedulam  longam  ftrperab- 
rogatione  Tragpnaticd  San^mis  pradiUa,  & nonnulla  alia  s & deni^ue 


I Goo^ll 


Leone  X.  ^ ^ g Secolo  XFJ. 

ìndixit  quintam  Sefjionmpro  dìtMercuril,  qujt  erh  inter  primam,  & fe- 
tundam  Dominicas  QuadrageftnM  futunt  . Ledi  ceduta  Tontifex  abiàs  i 
quàm  forti  convenirti,  clamavit:  Vlacet;  tnm  euntibutad  Cardinales,  & 
officiale!,  & T>r alato! fuperferutationevotorum,  "Ponti fex  turbatu!  efl , quia 
non  ftbi  placet , quòd  plani , fed  quòd  alti , & alti  (fimi  omnet  tam  Cardinale! 
quàm  Tralati  dicerent  votum  fuum  ; unde  neceffe  fuit , quòd  berunt  dicerent 
alti.  Quid  piacerei . Ex  quibu!  aliqui  Cardinale! /urgente! , & nudato  capite 
advenùm  Pontificem  dixerunt  : Placet  ; quod  videntet  ftnguli  alii  oninct 
idem  fectrunt;  ex  quo  Tonti/ex  reman fit  fatiefaSm.  Hoc  faSo  Scrutatore! 
votorum  retulerunt Tonti/ ci  omnibut  Tatribu!  placuiffie , nomine  excepto:  & 
fu  fini!.  Cosiceli.  Qiiefta  però  non  ftifcntcnzadilfiniuva  Conciliare , mi 
ateo  preparatorio  al  folennegiudicio,  che  di  ella  prendere  fi  doveva  da* 

• l’Jidri  Laterancnfi onde  fi  citarono  [ a]  fiilleguentcmence  li  Padri  Franccli 

c^,u.u/4.  à dir  loro  ragione , perche  abolir  non  fi  dovefle  la  riferita  idafl'ione.  Lari- 

foluzione  di  Giulio  riufei  fenfibilililma  al  Rè  Luigi  di  Francia , che  ne  portò 
b l'xrsiot hd  iftrt-  alte  doglianze  [ />  ] al  Re  Giacomo  di  Scozia , e generalmente  à tutti  li  Po- 
viZf^FÌ/^%y.  tentati  Chriftiani , qucrelandofi  del  Papa , che  togliere  à lui  volelTe  il  più 
>63.  preziofogiojello  della  Tua  Corona.  Md  eTintraprefadi  Giulio,  c la  refi- 

lienza  di  Luigi  furono  ambedue  recife  dalla  morte , che  tolfe  1*  uno , c 1'  ai< 
tro  di  vita  nel  maneggio  iftell'o  di  quello  affare , la  cui  terminazione  fùdes 
Rinata  dal  Cielo  a*  loro  Succeffbri.  cioiaLeone  Decimo  nel  Pontificato, 
i Francefeo  Primo  nel  Regno . E la  terminazione  fù  ella  così  fecretamen- 
te  di  fpolla , che  udilicne  il  tuono  lenza  vederfene  il  lampo  ;el1endocofache 
fù  ella  amichevolmente  concertata  prima,  e difpoRa  fri  Leone,  e Francefe» 
nell’ abboccamento,  che  hi  eflìfeguì  in  Bologna,  e che  partorì  con  reci- 
cSr/itt.  proca  concordia  [c]  l’abolizione  totale  della  eltce- 

Icbri  concordati  tri  la  Sede  Apollolica,  c’IRcoto  di  Francia  con  [d]  la 
c aia.  à-  <•  Bolla , che  comincia  Tajìor  aternm , in  cui  diccu  : [ e 1 Cum  moniti , & citati 
pradiUi,  (cioè  li  Vefeovi  Francefi  ) fublatut  jam  omnibus im^imentis 
effluxi/que  omnibus  termini! , coram  nobis , diSo  Concilio  non  comparueriut , 

..  uec  comparere  curaverint  ad  altegandum  caufam  , quare  fandio  pradida 

nulla  declarari  non  debeat,  ita  ut  excufationi  ultra  locus  non  fit,  pqffintqne 
meritò  contumace!  reputasi,  prout  eoi  exigente  juftitiareputamut.  Tioi  ma- 
turò attendente!  Tragmaticam  Sandionem,  velpotiùs,  utdidumefl,  corra- 
ptelam /chi fmatis  tempore  à non  babentibus  potefiatem  editam,  reliqua  Chri- 
fiiana  I\eipublica  , Ecclcftaque  Sauda  Djì  nullatenut  conformem  , & i 
elar.  mem.  Ludovico  Undecima  Fratuorum  Hege  Cbriftianiffimo  revotatam, 
caffatam,  atque  abolitam,  audoritatem  , libertatem  , ac  dignitatem  didet 
Sedie  violare , ac  diminuere , facubatemque  Rom.  Pont,  prò  tempore-  exiflen- 
tit,  de  Sonda  Romana  Ecclefia  Cardinalium  prò  uni  ver  [ali  Ecctejiaaffiduè 
laborantium,  virorumque  Dodorum  perfonis  , quibus  abmdat  Curia  , & 
quorum  couftliit  Sedie  .Apoflollca,  or  Rom.Tout.  atque  Univerfatie  Ecclefta 
audoritae,  cìr  potefla  confervantur , negotiaque  diriguutur , &in  prof  pero 
ftatu confoventur , deEcclefiie,  & MonafieTii! , eifdemque  perfonis,  de  rcli- 
quis  bene/cii!  Ecclefiafticis  juxtaeorum  jiatns  exigenriam  provideudi  peiii- 
tu!  auferre:  Tralatitverò  Ecclefiafìicis  iilarum  pjrtii/m.  caufam  pr abete, 
ut  ipii  ntrvum  Eccleftajlica  difciplina,  & obedicniia  uex.-m  frangant , & 
violent,  oc  coutrano!,  & Sedem  praciidam  atrurn  Marrem  , coinua  niga'lt, 
ois  ad  pramijja  audendum  vtam  aperire , ipjatHque  v:t<jr,ò  nniaiemu 
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fuhftfitre,  nulleijne  mffolicujuf  tanporis,  fai  potiàstoUrmitaijkfJamai- 
miniculo  fulciri,  etji  l{om.  Vont.VrxdecefJores noflri  prafati,  prout  iph  fua 
tempore  funmopeti  optare  dmmfirarunt,  corruptelam,  &abufìonem  biijuf- 
tnoaiy  velmalignitate  temporam,  yelaliis  illi  providere , & in  totum  occur- 
tere  non  valentes  , fuii  temporibus  toleraffe  vift  fuerunt  ; confiderantes  tOr 
men  ab  ipfius  Bituricen.  SanSionis  editione , vix  annos  feptuaf^intnfliixijje , 
nuUumque  infra  Iroctemporis  fpotiumprater  hoc  Lateranen.  càicilium , fegi- 
timèfitiffecelebratum,  inolio  cùm,  dif ponente  Domino,  conjlituti  fmus , ab 
eiufdem  improba  SanSionis  extirpatione,  & totali  annullatione , fine  noflra, 
& tantorumTatrsm  in  prafenti  Concilio  convregatorum  nota , ac  noflra,  & 
diSorum  illa  utentium , animarumpericnlo  abflinere,  feu  defiflere  nonpojfe, 
jluguflinotefle ,\udicamus , atque  cenfemiis  : E qui  a lungo  (Icndcfi  nell'  alle- 
gazione di  molti  antichi  efempii  in  rivocazionc  di  male  ufurpatc  ò giurifdi- 
zioni,  ocoftumanze;  eficgtic,  Cupientes  quoque  hujufmodi  negotium  ad  de- 
bitiim  fìnem  perduti,  ac  tam  vigore  citationum  haSenus  ànobis , & pr afato 
J ulioTradecefiore ex abundantiemanatartm , quàm  aliorumprami forum  , qu* 
ita  notoria  flint , ut  nulla  valeant  excufatione , aut  tergiverfatione  celari , et  tane 
ex nofìroTaflorali officio procedentes,  omnefque , & fingulos  tam  juris,  quàm 
faSidefeclus,  fiqui forfan in prxmiffls iiitcrvenerint , fupplentes,  excertano- 
flrafcientia,  & de  ^poftolica  poteftatis  plenitudine  feodem  farro  approbante 
Concilio  ) tenore  prxfentium  prxfatam  Tragtiiaticam  SonSionem , feu  corrupte- 
lam, ejufque  approbationem  quomodolibet  emanatam,  omniaqiie,  & finga- 
la decreta , Capitala , Statata , Conflitutiones  fitve  ordinationes  in  eadem  ffiio- 
modoli^  contentar,  feuetiam  infertas , ac  ab aliis priùs  editas , nccncncoh- 
fuetudines,  flylum,  ufiis,  fitve  potiùs  abufus , ex  ea  in  hanc  ufque  dicm  quomo- 
dolibet emanatos,  feu  obfervatos,  nullius  roboris , vel  momenti fuifje , & effe 
deceriiimus,  & dedar amus . Tire  non  adabundantiorem  canteUm  eandem  Biiurt- 
etn.  SanSionem , fitve  corruptelam , ejufque  approbationem  tacitam , vel  expref- 
fam , ut  prafsrtur , & in  ea  contenta  omnia , & fingula  etiam  infetta  qualunque 
revocamus,  caffamus,  abrogamut,  irritamus , annullamus,  aedamnamus, 
&proinfe9it,  revocati!,  caffàtis  , abrogati! , irritati!,  annullati! ,& dati- 
noti! haberi  volinrius,  decrrnimus,  & dedaramus . 

Eteimdeneceffìtate  falutis  exiflat , omnes  Chriftifiddes  Bontanos  Tontiff- 
d fubeffe , prout  divina  Scriptura , & SanSorum  Tatrtm  teflimonio  cdoce- 
mur,  ac  coflitutione  fcl.mem.  BonifaiiiTapa  Odavi fimiliter  Tradecefforis 
noflri,  quaincipit,  Unam  Sandam,  declaratur,  proeorumdem  fideliumani- 
rnarum  falute,  ac  Bom.Toiitif.  & hujus  Sonda  Sedie  fuprema  audoritate, 
& Ecclefia Sponfafua  unitale,  tir  poteftate  Conflitutionem  ipfam  facro  pra- 
jcntiConcilnapprobanteitinovamu!,  & approbamus,  fine  tamen  prajudicia 
declarationis  fonda  memoria  Clementi!  Tapx  Quinti,  qua  incipit,  Meruitm 
Inhibcnte!  &a  Datum  Roma  <win.  15 16.  iq.  Kal.  Januarii.  Cosi  la  Bolla. 
Soggiunge!’ altre  volte  allegato  de  Graiiis,  che  tutti  li  Padri  Latcranenfi 
concorfero  pienamente  nella  mede  li  ma  (cntenza,  Omnes  abfolutè  refpon- 
derunt,  "Placet,  & iiiter  alios  Papa  dixit,  T^onfolùm placet,  fedmultùm 
placet,  & perplacet.  Li  concordati  poi  ftirono  lifeguenti,  e quclti  tutti 
cottamente  meritevoli  di  fottoporfi  a gli  occhi  de’  Lettori  per  degna  noti- 
zia di  erudizione , e per  pronte  proporzionate  condanne  de’  Nicolaiti  Con- 
cubinarii, fc  la  proliflità  di  em  non  ci  configliaflc  ad  indicarne  pili 
tofto  [ a]  la  lezione , che  i ftcndcrU . Soggiunge  il  lopra  riferito  de  GralTis, 
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Omm-cs  FrancU  duoEpifcopi  in  Urbe  pr^fentes  neluefont  Concilio  pr^ifaitei 
effe,  quia,  utmibidixitTapa,  noluerant  confentire revocationi  pragmatica , 

nedifplicerentTralatis , &nationi‘,  fedconfenfcruntfecrttè.  Cosi  egli, 
co^ro  minore  utile  al  Chriflianelìmo  fu  la  celebre  Coftituzione,  che  ema- 

dell’  Ani  nò  Leone  nel  motivato  Concilio  contro  alcuni  Eterodoffi  Filofofi , che  mal 
ina  raiionaie.  concordando  l’ Evangelio  con  Platone , aflcrivanol’  Anima  razionale  ò una 

in  tutti , ò tutte  mortali  ; c pervertendo  l’ aureo  fiftcma  del  vero  dicevano , 
TionnuUa  funi  vera  fecundùm  Thilofophumjiednon  fecundùmfidem  CathoUcam  : 
tr,ci  il  ntjin  n.  Sillogilìno  cra  quello  motivato  in  Parigi  fin  dal  tetnpotujdegli  Almericiani, 
t ***■  del  quale  ha  vendo  noi  in  [ i ] altro  luogo  difcorfo,ci  fiamo  av  vantati  a dire , 
ch'egli  fofie  (lato  ò difcfojò  ampliato  dal  Fondatifiìmo  DottoreEgidio  Co- 
lonna, ond’ elio  riceveffe  il  comando  dal  Pontefice  Honorio  Quarto  di  ri- 
trattarne in  Parigi  rafl’crzionc.  Certamente  che  il  R Colonna  riccvcflc  il 
Pontificio  comando  di  ritrattare  quelle  propofizioni , che  dalla  m^gior 
parte  de'  Dottori  Parigini  folTcro  (late  giudicate  doverli  ritrattare, e ch'egli 
con  Chrifliana  humilta  fi  cfibiirc  a tidir(ene,fi  è cola  cotanto  chiara, che  ba- 
tta haver'  occhi  in  fronte  per  legger  la  lettera  di  quel  Pontefice  da  Noi  ac- 
cennata in  quello  margine  ; ma  che  una  di  quelle  propofizioni  foflè  la  di  fo- 
pra  citZta.i'Honnulla  fune  vera  fecundùm  Thilofophumjed  non  fecundùm  Fidem 
Catholicam,  lo  diciamo  folamente  per  femplici  congetture,  e non  con  evi- 
dente tellimonianza  : eflendo  che  l' haver  Honorio  efprcflb , che  il  Colonna 
havefic  detto , e fcritto  alcune  propofizioni,  quali  efaminate  dal  Vefeovo,  c 
dal  Cancelliere  di  Parigi  erano  ilatc  rinvenute  de  gne  di  cudanna,  e non  rin- 
venendo Noi  altre  propofizioni  condannate  da  elìì , cioè  dal  Vefeovo  Stela- 
no, e dal  Cancelliere  di  Parigi,  che  la  fopra  riferita,  ciòc'  indullc  ad  inferire, 
che  quella  fotte  la  propofizione  cenfurata  del  Colonna.  Nel  rimanente  ò 
quella  ella  fofiè , ò altra,  ò nullamente  alcuna,  e fode-una  vana  fama,  che  fe- 
nflè  gli  orecchi  di  Honorio,il  che  Honorio  pare,che  inferir  voleflè  con  quel- 
k parole,  sicut  intelleximut , Noi  ne  lafciamo  il  pio  giudizio  al  Lettore  ba^ 
ttandoci  in  quello  luogo  farpalefeal  Mondo  e il  nollro  ottequio  verfo  la 
Religione  Agofliniana,  e il  nollro  rilpetto  a un  Dottore , che  per  chiarezza 
di  Sangue , c di  Dottrina , e di  Santità , è fiato,  ed  è l' honor  di  Roma,  e della 
Chiefa;  tanto  più,  quanto  che  non  apparifce,  che  la  Univerfiti  di  Parigi 
habbia  giudicato,chc  il  Colonna  dovette  ritrattare  determinatamente  alcu- 
na propofizione  da  lui  proferita;  miche  piutofio,  come attefiano molti 
Dottori  di  que'  tempi , Ibrs'  egli  dichiarato  Prencipc  di  tutti  li  Theologidi 
quella  età,  c per  merito  di  dottrina  adunto  alla  Cathedra  di  S.  Thommafo . 
Facendo  dunque  ritorno  alla  Cofiituzione  di  Leone , in  quelle  parole  ella 
•ftendcvafi , degna  di  regillrarfi  alla  memoria  de’  Poderi  : Cùm  diebus  noflrit , 
X c“ifir  ]/èrim«r,  ^i-i^aniafeminator,  antiquus  humani  generis  hoftis 

nonnullos  pernicioftffimoserrores  àfideUbusjemperexplofos  in  agro  Domini  fu- 
/>!T.  s.ri.  Sh,  perfeminare , & augere  fit  aufus,de  natura  prafertim  anima  rationalis , auòd  vi- 
dclicct  mortaiis  fit , aut  unica  in  cunElis  bominibus  : & nonnulli  temere  pbilo- 
fophantes , fecundùm  faltem  Vhilofopbiam  id  verum  efx  affeverent  : cantra 
bujufvìpdi  prftem  opportuna  lemedia  adbibere  cupientes , hoc  facr»  approban- 
te  Concilio , damnamus , ZT  reprobamus  omnes  afserentes  animam  tntelle6li- 
Vam  mortalem  efsc , aut  unicam  in  cuuQis  hominibus , & hac  in  dubium  ver- 
tentes:  cùm  iita  non  foiùm  verè  per  fe  ejsentialiter  humani corporis  forma 
txiftat,  fu  ut  in  Canone  Jelicis  recordationis  Clementis  Tapa  Quinti  Trade- 
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a^/ÒTj»  ntflrl  in  GeneraU  Vìennenfi  ConcWo  edito  cimthietur-;  veròm  & tm^ 
mortalit,  & prò  corportm,  quAut  infunditur  , multitudine , fmvnlariter 
multiplicabilit , & multiplicau,  & multìplicanda  fitj  quod  mmTfefRco»- 
fiat  ex  Evangelio,  cim  pominut  àt,  Anknara  anrem  oocidcre  non  pof- 
fnnt;  & aìtbi.  Qui oditanimamfaam  in  hoc  mando,  in  vitam  «ternani 
cuftoditeam;  &chndtema  pramia,  & atema  fHpplicia  prò  merito  •p'tta 
fudicandis  repromittit'.  alids  incamatio,  & alia  Chrifiimyfierianohismm- 
mè  profuijjent,  nec  refurreSio  expeSanda  firet,  ac  fonai,  & jiifii  mife- 
rabilioreseffentjuxtaJlpoftotumcanSh  bominibat  : ciimque  9erum  verò  mi- 
nimi cmtradicat,  omnem  affirtiotiem  verirati  illmninata  fidei  contrt^iam 
omninà  falfam  effe  definimut,  & ut  diter  domati-^are  non  Ùceat,  difiriàiut 
inbibemus  , omnefme  hujufmodi  errorit  àffertionibut  inharentei  , veluti 
damnatiffimashorefes  femmantet , per  omnia,  ut  deuflabikt,  & abomina- 
bilethareticos,  &infidekiCatbolicamfiflemlabefaSaHtet,  vitaudet,  & pu- 
niendos  fare  decemimur . 

Infuper  omnibut , & fiuptlit  Thikfophit  in  miverfitatibui  fiudiorum 
generalium,  & alibi publkelegentibus,  diflriSi  pracipiendo  mandamut,  ut 
ehm  •phUefophorum  principia , aut  conclufionet,  in  quibut  à rtSa  fide  de- 
viare nofeuntur,  andhoribut  fni  legerint,  feu  explanaverint , quale  hoc  efl 
de  anima  mortalitate,  autunitate,  & mundi  atemitate , oc  alia  hufufmodi, 
teneantur  eifdem  veritatem  reikionit  Chrifliana  omni  conato  manifèflant 
facere , ^ perfuadendo  prò  pofje  decere , oc  omni  fludio  hujufmodi  Tbilofo- 
phorumargumenta,  cùm  omnia  folubiliatxifiant prò  viribut  excludere,  atqué 
refolvere- 

Et  càm  non  fufficiat  diquando  tribulorum  radicet  prafeindere , nifi  & 
neiterùmpollulent,  funditit  evellere,  ac  eorum  femina,  originalefque  cote- 
fat,  unde  fluili  oriuntur,  removtre;  cimpracipuihumanapbiltfophiafiu- 
diadiutumiora,  quam  Deut  fecundùm  verbum  ^pofloli  evacuava,  &flub 
tam  fecit  abfque  divina  fapientia  condimento , & qua  fme  revelata  verità- 
tit  lamine  in  erroremquandoque  magit  inducunt,  auàm  in  veritatis  elucida- 
tionem  ; ad  tollendam  omnem  in  pramiffis  errandi  occafimem , hoc  falutari 
ConfiitHtione ordinamut , & flatuimut,  HequifquamdecateroinfatritOrdinie 
bus  conflitutut  facularis,  vel  regularit , aut  aliitadillos  ijurearSatus , in 
fludiii  generalibus , vel  alibi  publici  audiendo  pbilofopbia,  aut  poefis  ftu- 
diis  ultra  quinquenniumpqflgrammaticam,  & dialeSicam  fine  aliquo  ftudin 
theologia,  autjuritTontificiiiHcumbat,  verùmdiSo  exaSo  Quinquennio,  fi 
illiuifludiit  infudare  voluerit , liberum  pt  ei , dum  tamen  pmul , autfeorfum  , 
aut  theologia , aut  Sacrit  Cauonibus  operam  navaverit,  ut  inhisfaBit,^. 
utilibtts  proftffionibus  Sacerdotet  Domini  inveniant,  unde  infeSas  philofo- 
pbia,  & ^pr  radicet  purgare,  & fanarevaleant;  &botCanonesperOr- 
dinariot  locorum , ubi  generìdia  fiudia  vigent , & PfSorts  Onrverptatit  eo- 
rundempudiorumpuguliiannit  in  principio  fiudii  in  virtute  fanàa  obedien- 
tiapublicari  mandamut.  'tiutliergo&c.  Datum  Eoma  in  publica  feffionein 
Laterat^p  Sacrofan3a  Baplica  fdemniter  celebrata  anno  ineamationit 
Dominica  1513-  ij-  Kal.  Januarii  Tontipeatus  nofiri  anno  primo  . Cosi 
egU^  ' 

Non  però  volle  Leone  talmente  provedere  allo  fcandalo,  e de’Conciip 
binarli  nelle  Chiefe  lontane  della  Francia , e degli  Heretici  generalmente  ia 
tutte  le  parti  del  laondO}  fenza  por  l’occhio  fopra  la  fua,  che  dar  dovevi 
Tomo  IF-  denv 
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efempio al  mondo,  lìccomc  d'illibata  crcdcmui , cosi  parimente,  d'illibati 
c^cTRom,;,''.  coftumi.  Nella  nona  feflione  del  CoikìIìo  cgl’impofc  a' Padri  una  feria 
nitórkcttiiìi)*r..gppiicji2Ìonefopra  la  Rifornria  della  Curia,  e nc  ottenne  un  sì  favorevole 
mi."*  “ nneontro,  chebenfind'alloraeglichiufela  bocca  d Lutero,  che  indi  d' 

pochi  anni  altro  non  cfclatnò,  chcRifomA~  Leg^aricllancl[«]Raynaldi 
che  tutta  ne  rappK>rta  la  nota  j che  noi 'contenti  fol  fìamo  di  riferirla  iii' 
quella  piutc,  che  più  connclla  apparifce  al  noftro  racconto  dcH'Hcrcfic,’ 
c nella ìaide^  ^' Concubinarii,  e nella  fccleratezza  della  Simonia. 

Vt^CUrifi  , continenterque  juxta  Canonum  prxcepta  vivant,  fia. 
tumus,  utcfntràfiuienutacriter  fccundùm  Canones  puuiantur:  fi  qui  verò 
taml^akuf,  quàm  CUricus  de  critmne,  propter  quei  venir  ira  Dei  in  filiot 
diffiimfu:,  tonviE^usfuerit,  panis per Sacros  Canones,  aut  fus  civile  refpe~ 
Stvi impcfitis puniatur  ; Concubinarii  autem  ftve  Laici,  five  Clerici  fuerint 
eorundcmCangnkTn  p<r^^”*f*i^tpf  t ncque  fu^riorum  tolerantia,  feu  pra- 
va con  fuetudo,  quà  potiùs  corruptela  dicenda  ejl,  A multitudine  peceantium,^ 
aliave  quxlibet  excufatio  eis  aiiqno  m^o  fu^ra^etur;  fed  juxta  juris  cenfu- 
ram_  fevcrè  pupiantur.  Et  ut  nefarix  [monta  labet , oc  p^h  non  folim 
à ^ófnaiia  Curia,  fed  ex  omni  etiam  chrifliana  ditione  in  perprìuum  ejicior 
tur;  Caijiitutiones  per  .Àntecefjores  noftrot  etiam  in  Sqcrit ConcHiis cantra, 
hujufmodi  fmoniaqo^  editar  innavamus  , ec^que  inviolabiliter  fervari.prxii- 
fimur,  ac pomas ipeit  coptentas  prò  expreffit,  & infertis  haberi,  & delin-, 

Jiuentes  etiam  audoritate  noftra  affici  votumus  . Cosi  le  parole  della  Ri* 

ptipji,.  . , . .... 

r..^rr„ion)  de!  Leone , che  afeefe  movàne  al  Pontificato  m cti  di  non  ancoc 
rnn-.f-‘.c  rrnifo  compiuti  trentott'anni  traicurò  parte  alcuna  di  fatica,  e dipenofafolle- 
ji  iiuiiiutoMn.:.  citudinc  nel  provedimento , e regola  della  Fede  per  tutte  le  Chiefe  del 
Chrilbanefimo,  penlando  alle  lontane,  come  s'clleno  fodero  tutte  in  Ro-< 
ma,  e vigilandoalla Romana,  cotnes'ella folle prefente  in  tutte  le  parti 
del  mondo.  Ancor  duravano  ofbnate  nelle  bocche  de' Bohemi  le  doglian- 
ze, che  laSedeApoftolicanonodervafle,  e mantenede  li  Concordati  ria- 
biliti in  Bafileacon  gli  HuBìti . per  rodier  loro  ogn'inutile  lamento  di 

b ./«iM  iji;.  odiole  querele  contro  i Pontefici  Romani  ,1^1  fpedi  colà  fuo  Legato  d la- 
\yCn7o!'  ****  tere  il  Cardinal  di  Strigonia  con  ampia  potcIld[c^di  concordare,  c conci- 
liare alla  Fede  Romana  tutti  que'  mifcrabili  avanzi  di  reliquia  Hulfitica,  in- 
Ai  tc  (ue  optn-  vitando  precifamente  i Bohemi  al  Concilio  Lateranenfe,  per  ellingucre 
* una  volta  quel  femprerinafeente  fuoco  della  loroFIerefia.  Col  medefimo 
fervore  di  Apoflolica  follecitudine  egli  ^edi  medi  à Mofeoviti , e Maronir 
UH,,  vij,  porridurrc  li  primi  dallo  feifma  de' Greci,  e dald]  deplorabili  crroà 

r<;.«.i5I4.»:7i.  alla  unione , e purità  di  Fede  co’  Cattolid , per  emendar  ne'  fecondi  parec- 
iW.  > che  inamente  [e]  colà  ferMggiavano  neU’amminiflrazione  de’ 

ini.  ' Sacramenti,  ecolefacrc,  aiffondcndo  quindi  il  fuo  zelo  fin  all’ America, 
nuovo  mon^  più  rollo,  che  parte  del  mondo,  dov’egli  mandò,  [[]  c 
flipendiò  Mifiìonarii  Apoflolici  per  i 1 di  vulgamento  dell’Evanj^o  • 

Ediicnionc , in  £ bcu  Lcoue  zduna  perfettifiìmaamminillrazionePontinciacongìun- 

di  fc,  e delle  fuc  virtù 

" ' unoolarc  efpcttazioncà  tutto  il  Mondo.  Egli  giovanetto,  anche  per  pjerir 

' eo  di  collumi  puriffimi , con  non  più  udito  efempio  fu  in  età  di  quattordici 

armi  promolio  al  Cardinalato  da  Innoccnzo.Ottavo  , al  cjuale  così  di  lui, 
f/'11?'iiw‘KÌA*‘^^^“*«nparcffiiabihdotifcrifl'c  Angelo  Poliziano,  itanatusf  & 
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faSm  y ita  aiitut . atijue  educatus , ita  denit^ue  rrudìtat , attfué  inflìtutuf  hìceft, 
utnmihi  fnundusingettìo,  nec  ai}ualibiis  mdttftria  , nec  praceptoribu!  Uteri- 
tura,  ne'jue gravitate fenibus  comejjerit . T^ativa  in  eo  probitat,  & genuina 
diligentiaqtio<fueparentit  ita  impensi  culti  efi,  ut  ex  illius  ore  non  modo  non 
verium  dièu  fcediiis , fed  ne  levius  quidem  ttnnuam , autetiam  licentius  exci- 
derit.  tlpnaSio,  nongejlus,  noninceffus  in  ilio  nqtatus , non  aliud  poflremò  , 
tjimd  in  deteriorem  partem  confpiceretur . Sic  in  virili  xtate  cana  matnritas , ut 
quiloqnentem  fenes  audiant,  proavitam  in  eo,  nos  patcrnam  certi  inóolcm 
agnofcamus.  Cultum  pietatis , & religionis  penietiamcum  lade  nutricis  ex- 
fuxit.  Etiamtum ab incunabulisfacramedhatus officia,  quando  nondim  edi- 
tum  eum , tamen  Ecclefu  jam  genitor  providentiffimus  deftinaverat . Cosi  egli . ”* 

Onde  maraviglia  non  è , fc  nel  Pontificato  così  bene  adempiefle  alla  cfpet- 
tazionedcl  Chriftianefimo.  Conciofiacofach’cidi  due  volte  la  fettimana 
digiunando  con  rigorofaaftinenza,  nel  Mcrcordiprivavafi  di  carne,  enei 
Venerdì pafcevafi di  fcmplici  herbe,  e legumi  ( indizio  di  nn  gran  Princi- 
pe di  gran  pietd  interiore)  e fpeìTo  egli  m veduto  lacerar  eoo  le  proprio 
mani  fuppliche  ò men  ragionevoli , ò fofpene  ,o(Tcryando  inalterabilmen- 
te, come  notò  nella  di  lui  vita  [ 4 ] il  Giovio,  una  limpida  integrità  nella 
collazione  de'  beneficii , e raccomandandoli  fpefso  al  Cardinal  ^renzo 
Pucci  fuo  Secretano,  che  non  gli  faceflc  conceder  grazia , da  cui  gli  ri- 
dondalTe pentimento,  ò vergogna;  anzi d Giulio Blanciofuo Cameriere,  .^,^  ,11 
che  gli  porfe  un  memoriale  di  domanda  incompeteirte , egli  richiefe, 

Quanto  promejfo  gli  foffe  per  la  confecugione  di  quella  graziai  e rifpondendo 
Giulio,  Duecento  feudi  d’oro,  tolfc  Leone  dalla  borfa  la  ^neta,  edie- 

fliela  con  una  mano,  e con  l’altra  fminuzzò  in  mille  pezzi  il  memoriale . 
b ] Sicché  rifteflo  Intero  neH’infolcntiflìmo  libro , De  Libertate  Chrifiia- 
na , con  intolerabilc  ardimento  dedicato  da  lui  d Leone , di  eflb  con  ve-  x.'  ** 
ritd  hebbe  d dire , E’ si  celebrata , e sì  augufla  in  tutto  il  giro  della  terra  la  opi- 
nione, e la  fama  incontaminata  della  tua  vita  cantata  da  tantifcrittidisl 
grand’ buomini,  chenefjimo,  quantum^ue  di  grandifjimo  nome,  le  può  andar 
contro,  7d,on  fon’ io  sì  folle , che  biafìmi  chi  da  tutti  ilodato;  e lo  chiama  hoc 
Agnello frài Lupi,  hot  Daniele  frà  i Leoni.  Così  egli  contro  fe  llcllb,  e 
così  noi  in  riprovazione  di  Lutero,  che  fri  tante  maledicenze  contro  il 
Pontificato  Romano  pur  non  potè  non  lodarne  il  Pontefice.  Egli  è vero  , 
che  Leone  ò per  impeto  di  gioventù , ò per  inclinazione  di  genio,  ò per  di- 
vertimento di  cuore , ò per  difetto  più  tolto  del  tempo  non  àncora  medicar 
to  dal  Concilio  di  Trento , che  del  Regnante , fù  alquanto  procli  ve  alle  cao- 
eie,  alle  convcriàzioni , & alle  pom^  non  in  tutto  convenienti  allo  ftato 
di  primoSacerdote  del  mondo.  Md ciò  non  importa  macchia  di  colhiini, 
r ilallamento  di  difciplina , fc  non  in  quanto  è cotanto  facrofanta  la  dignitJ 
di  un  Pontefice , che  ogni  neo , come  nel  Sole , ne  rei^  difforme  il  foget- 
to . Nel  rimanente  s’egli  in  cafa , ò nelle  fclvc  fù  non  incolpabilmente  gio- 
condo, certamente nellcChiefe apparve fcinprc così fcrio,  egrave,  che  ctrdP»tu.t.t.t. 
nel  decoro , e [ e J macfti  delle  facrc  funzioni  lupcrò  tutti  H fuol  Anteceìlo-  « up.cunU 

ri:  Sacraenim,  diccdiluian[dlCompofitordelladiluivita,  cmafecit , oc  \ourim.imtd4.u 
fingala  caremoniarum  mania  <^vit  fmgulari  cum  maìefhtte,  ut  non  falfo 
netno  antiquorum  Tontipeum  (0 auafiiùt , & decentiit  facrifìcaffe  diceretur;  torto, 

ed’cgli  felice,  anzi  felice  il  Chriftianefimo,  fe  canta  cura  havefic  riporta 
nello  ftipendute  j cnvwtsncic  inRomahwominiilluftriin  erudizione  Ec-  chrifti»nefio» . 
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deCaftica,  e Polemica,  come  egli  godè  di  vederli  fempte  attomiaro  <f» 
Poeti , e lìmil  gente  più  tofto  dilettevole,  che  neceflaria  alla Republica 
della  qual  cola  glie  ne  convenne  poi  pagar  la  pena,  impcroebe , come  dice 
i 1 Pallavicino  , le  Leone  (bfle  flato  cinto  da  unacorona  diXheologi , fareb- 
beficolconfigliodi  efli  portato  più  cautamente  nella  diftrihuzionc  delle 
Indulgenze  ; c fenou  gli  folTero  mancati  huomini  eccellenti  nella  erudizio- 
ne ^clefiaftica  , con  gli  ferirti  loro  ha verebbe  tofto  potuto  opprimere  le 
faville  dìLutero-  Màctrafeuraggine  tifata  il  non  agguerrire  ifudditi  in 
tempo  di  pace;  fenzapenfare,  ctienonlìpuòdifciplinarela  foldatefca  in 
un  giorno,  quando  viene  improvifaneccflitàdicombattcrc;  epccòlbloi 

collo  di  molte  rotte  fi  forma  poi  la  buona  milizia . 

Intrfk'a  inne  al  Dalle  quali  cofe , che  vcniampurlioradidire,  ben  llavvede  il  Lettore, 
TOrurfidafemedcfiiiia  la  noftra  Hiftoria  al  racconto  della  famofa,  ediÉ- 
uu.  U.UO.  fiituta  Herefia di  Lutero,  che  flirta  fotto  il  Pontificato,  che  deferivia- 

mo , di  Leone , e crefeiuta  orgogliofa  fin  alla  età  prefente  , hi  tolto  fc  no» 
mezza  parte  di  mondo  al  Chriftianefimo,  certamente  mezza  parte  di  Chri- 
fiianefimo  dal  mondo.  Noi  ne  riferiremo  la  origine,  le  herefie,  e li  fiic- 
cefli  con  tal  varicti  di  accidenti,  che  ne  fari  non  men  dilettevole,  che 
utile  la  lezione , anche  nella  horridezza  di  fanguinofi  avvenimenti,  di  ri- 
voluzioni, di  battaglie,  di  faccheggiamenti , e di  rapine,  circoftanze  à 
nin'unahcrcfia  delle  tante  fin  bora  deferitte,  maggiormente  annelfe,  che 
alla  Luterana,  che  fi  è refa  poderofa  nel  mondo  non  men  per  efecrabilité 
di  dogmi,  che  per  Édfiti  di  politica,  maneggiatai  fòrza  d’armi  ,c  non  di 
ragione. 

•m  origjae,  Giulio  Sccondò  Pontefice  di  vafte  idee  diè  innocentemente  il  primo  nwv 
to  alle  accennate  tOTbolenze , c con  fanto  fine  intraprefe  unagrancTope- 
ra , dalla  cui  rifbluzione  ncquero  poi  per  difgrazia  commune  inmiiti  mali , 
eapiiflialC^riftianefimoil^ofccniodifiincftilfimc  Tragedie.  Ella  flit  lo' 
ftupcndo  edificio  della  macftofaBafilica  di  S.  Pietro,  che  innalzata  prim» 
dalla  pia  potenza  del  granCoftantino,  vcdcvafialforadiftrutta,  è logora^ 
dalla  potenza  maggiore  del  tempo:  Imprefa  veramente  degnadi  un  Orn- 
ino Sacerdote , mà  egualmente  di  un  Sommo  Principe , in  cui  propotzi'ona:' 
tamentccorrifpondeficro alla  intenzione  le  forze.  Conciofiacolache  alla 
dcfctminazione di  Giulio  andando  di  pan  il  vafto  difegno  del  celebre-' 
ijw.  A Lazaro  Bramante , fi  cominciò  ] ravviamento  di  un  Tempio 

. che , auorbendo  la  fpefa  dlmmenfì  tefori  per  profeguime  l’edificio , rifpofe' 

fuo  flicceffore  in  ncceflìtà  d’impegno  di  promulgare  neP 
Ghtiihancfimo  alcune  [è]  Indulgenze,  cdinficme  cpneemoni  di  mangiar 
lini  i_.  ^*^‘tmjn^giomiobligati  al  digiuno,  e di  cicggerfi  il  Cohfelfofc  , àchi' 
t*orw  ti  con  volontaria  elemofina  i rifabricare  il  Tempio  dH  Principe  ' 

tè  ■‘^S*‘ApoftoIi#  d'onde  per  noftra  difgraziaprcfe  origine  la  Hcrcfia  di  Lu- 
n*O  j prjtùcM  in  Non  fù^quefta però  lina  nuova nfoluzjonc  di  Leone,  rtè  unaintrodu- 

^)®f><^™ovadvcofagiàperraddictro  nort  pratticata  dagli  Anteceflbri  di 
' ^ non  approvata  dalla  divozione'  de’  popoli , e dal  giudiiio  de' 

Poiché  NiccOlòf  Quinto  una  fomighante  Indulgenza  promulgò' 

'*  IfJper  la  edificazione  della  Chiefa  dii  Pietro  ili  Saintes  Città  del  la  Fran- 

•* ci»,  altra  Sifto  Quarto,  c diverfi  Pontefici,  ò per  la  cflenninazÌDnc  de-' 
irw/  IL  &altradipriùfrcfcamcraoriadaGiulioSecon- 

•"»«  .«-T.  tfjch^  fin  dal  gettito  della  prima  pietra  fondapientalc  di  una  $i  valli 
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màcfn'nabenprevidde,  che  fenza  il  denaro  di  tutto  il  mondo  nonpotcrar 
certamente  innalzarli  l’edificio  del  più  fanaofo  Tempio  del  mondo.  E noa 
mai  il  alcun  tempo  udilQ  lamento  alcnno  de’  Principi  fopra  quelle  dirpon» 
bte  Indulgenze, anzi  in  un  [4]  Memoriale  di  pochi  quemh  appallionati  pre- 
lèntato  in  tempo  di  Giulio  Secondo  all’  Imperador  Madimilùno  con  ticoloi 
di  Dieci  aggrava , che  da  clTi  pretende  vanfi  fatti  alla  Germania  dalla  Corte; 
di  Roma , nell’  ottavo  de’  quali  eglino  dolevanfi  della  concciTione  delle- 
nuove  Indulgenze  con  la  rivocaziohe , ò fofpcnlìonc  delle  antiche , Cefaro 
fu  quello  punto  nulla  rilpofe , benché  fopra  gli  altri  dimoRrallc  qualche 
fèntimento;  come  quegli  che  riconofee  va  nel  Pontefice  l’ autorità , enei 
prefente  cafo  la  convenevolezza , & eziandio  il  bifogno . Mi  l’ opera  beo* 
che  irreprenfibile , e Tanta , fu  malamente  apprefa  da  chi  gii  pcrvcitito 
di  animo  procacciava  occalionejpronta  di  malcdiccnza . 

DucKeligioliapollati,  uno  lomminitlrò  pabulo  al  fuoco,  l’ altro  l’ao- 
cefe,  edEvàfmo,  che  precorfe  i Lutero , m il  difpofitorc  del  grande  in- 
cendio, ondearfe  il  Chrillianclìmo . [è]  “Prudentes  viri  viam  Erafmum 
Lutero,  dice  l’ Annalilla , ut irrumfieret  in Ecclefiam , ftruxijjè  putaruut  : e 
bench’  Erafmo  molto  lì  affaticane  ai  toglierli  dal  volto  quella  obbrobriolà. 
mafehera , nulla  però  fece  con  le  fue  molte  , Sc  af&ttate  Apologie , i lunm 
[c]  rigettate  da chicontro  lui  fcrili'e,  c più  podcrofamente  (UU’Accai^ 
mia  di  Parigi , che  cenfuronne  i lungo  gli  errori . 

Fù  DeliderioEralmo  nativo  della  Terra  di  Rottredam  in  Hollanda, 
ProfelTore  nove  anni  fri  Canonici  Regolari  di  S.  Agollino , mi  che  atte- 
diato della  profclTioneRcligiofa  torno  alla  Secolare , impaziente  ficcome 
nello  fcrivere , cosi  nel  vivere,  deponendo  l’ habito  ò con  apollalia , ò, 
come  altri  vogliono , [ djconPonnticiadifpenfazione.  Era  egli  adomato 
di  notizia  di  lingue,  e di  gran  lama  nello  lludio , fe  contenuto  egli  fi  fòlle  ne’ 
termini  delle  lettere  humane , enonpadàto  i valicar  l'alto  pelago  delle 
Divine  ne’  cui  fcogli  tante  volte  urtò,  quanti  libri  compofe , Major  futurus , 
come  di  lui  fcrilTe  lo  Scaligero,  fi  minor  effe  voiuiffet.  Verteva  allora  pec 
r Alemagna  una  gran  contradizione  tri  i Retorici,  & i Tbeologi , follenen» 
do  li  primi  un  loro  Compagno  Giovanni  Reuclino , [ e ] incolpato  da'  lècon> 
di  di  Hebraifmo,  e confeguentemente  dagl’  Inquiliton  Cattolici  condanna» 
todi.HeMfia,  ccollrettoi  vederli  co’ proprii  occhi  ardere  ifuoi  Libri  con 
obbrobriodel  nome , e della  profeflione . Onde  furfe  arrogantemente  fero- 
cccontroliTheologilafquadrade’Retorici,  opponendo  loro  ignoranza 
de’  termini , & imperizia  di  lingua  ; e vicendevolmente  i Theologi  ai  Reto; 
rici  confufrone  di  fentenze , improprieti  di  vocaboli , e profanità  di  voci 
nella  efplicazione  degli  alti , e lacrofanti  Millerii  della  Fede . Perloche  1* 
Ordine  Domenicano,'  che  reggeva  ilMiniflerio  della  Inquilizione , e lo 
Scholallico  ,che  fofreneva  la  frienza , e l’ honore  delle  facoltà  Theologiche 
venne  in  derifoappreflo  il  volgo,  che  per  l’ ordinario  dà  più  fede  alfear» 

fuzic  della  mirlcdicenza , che  alle  verità  della  feienza.  Erafmo  felli  Capo 
i quelli,  c co  ’l  pregio,  chi.  egli  haveva  di  pulito  Dicitore,  & elegante  Senfr 
torc,tant 'oltre  avvanzoffi  nella perfcoizloiic  de"rheologi,che  ponendo  pri- 
ma a tifo  la  barbane  de’ loro  termini,  giunfcpoi  a riprovarne  ancora  gli 
argomenti , prctend  endo , che  L efleré  gran  Theologo  dipcndelfe  non  dallo 
illazionifcicntifiche , mi  dall'  intendimento  delle  lingue  Greca,  Se  Hcbrea  , 
pondaldifcotfo,  màdalU  tradizione,  non  dalia  penetrazione  della  Serie» 
Tomo  IF.  Q,.  3 tura, 
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tura,  mi  dalla  comizionc  delle  favole  ; onde  il  miferab ile  cadde /In  nclli 
baflezzadi  mutarli  il  Aio  nativo  nome  di  Gherardo,  che  in  idioma  Fiam- 
fnengoAgnificazv/?der/o,  nell’ adottato  nomedi  Erafmo,  che  nella  lin- 
gua Greca  vale  medcfimamcntc  lo  fteflò,  che  Defiderio:  feguitato  pofei» 
nella  fua  Mzzia  anche  da  Filippo  Melanfthone,  ed  efaltato  da  Carloltadio  , 
chenelladifputa  di  Liplìa,  nominò  Erafmo,  Principe  de'  Theologi  fol 
perche  egli  era  eccellente  amatore  della  lingua  Greca,  c delle  lettere  hu- 
manc.Ma  ciò  che  prima  fu  in  lui  ò forfennataggine,ò  ripudio  ì quanto  non 
era  eleganza , o critica , degenerò  in  poco  tempo  in  deplorabili  fconci  Se 
in  divulgazione  di  efecrabili  errori,  che  come  i gualladori  negli  cferciti 
fpianaronod  Lutero  la  ftrada  della  Herefia;  Acch' ella  trovando  la  Germa- 
nia fproveduta  di  Theolqgircr  ildifcredito,  incoili  havevaripofti  Eraf- 
meh  proveduta  di  efli  Roma  per  il  credito , in  cui , non  applauditi  A 
I hcolom,  havearipoftì  Leone  Decimo  li  Rettorici,  orgogliofc  ufeirono 
1 neretie  in  campo  fenza  altra  contradizionc , che  di  un  generale  compiaiv 
gimento , non  tanto  adhcrendo , come  fuppofe  [ a ] il  Pallavicino , la  fetta 
^Erafmo  alla  fazione  di  Lutero,  quanto  la  fazione  di  Lutero  alla  fetta  di 
■calmo . E fetta  di  mille  Herefie  fii  quella  di  Erafmo , perch-egli  pnblicon- 
nc  tante  ne  la  Germania,  che  Alberto  Pico,  quell'erudito  Principe  di 
Carpi  in  Italia , appena  potè  tutte  confutarle  in  ventidue  Libri . [ t ] Hare- 
Uciisille(mnmntt>eftdenH§rtiHsE  dice  Mariano  Vittorio,  omnia  ad 
Ubitumautexpofuit,  antvitiavit.  Nome  fcieglieremo  le  principali,  dalle 
quali  il  Ettore  Mtra  dedurne  le  rimanenti , E primieramente  egli  fù  folito 
^ dar  titolo  di  Giudaifmo  aUa  Theologia,  vociferando  facnlcgamcnte, 
[cJUtirumaliquandoexpergifcaturChriJÌHi,  atquehoc  Judaifmo,  cioè  dalla 
Theologia  , ame  hacTyranmde  liberei populum  fuum , nifi  fonè  ideò  noi  re- 
dcmit,  uthuiufinodi  portentis  ferviamus  • onde  hebbe  contro  lui  ad  cfcla- 
mare  l'allegato  Principe  di  Carpi,  [d]OPtas,  ut  Theologorum  ordoperda- 
turdChrifto,  ut  fcilnethxreticis  licentiofiùs  debacchandi  adfit  facultas , ut 
arrogantibni , &temerarih  liberum  fitferibere,  quacumnue  eh  ad  buccam 
yemunt,  dummodo  dicacitatem  aliquarn  calleant . Da'Theologi  e^li  fi  ri- 
volfe  contro  li  Relimofi , c con  quanti  indegni  feommi,  con  quanti  arguti 
, beftairc , e forrideflc , è cofa  più  toftoTiorrida , che 
gradevoli nfcrirfi,  Chiamavali nella  diverfitàdcgli habiti Hilhioni,  nel 
nomcdiReligiofiBe^mmMror»,  neUa  qualiti  della  vita  Incannatori.  Mi 
fi  citato  filo  Antagonifta,  [e]  Wee  efl,  dice,  quòd  calumnierh  veflitum, 
Mttnqms,  prodtgiofanovime  tnfignem , ac  digito  notandum,  pràfertim  fi  ad 
tmittum  D.  Joanmi  Bapttfla  rejpexerh  tam  agreflem,  & horridum,  fi  ad 
Jacobi  .Apoflolt  Fratns  Dornint  cultum,  qui(Hege/ippo,  &JofephoteflibHs) 

^ barba  horridut  femper 
wefilt:  fi  par, ter  ad  Eh^,  & EUfei  pallium , fiadTauliThebaidis  tunicam 
^ImuUscontextam,  fi  cui  magni  .Antoni,  cucuUum,  & d.  Martini  ve^, 
Monathonmnue  Agypti,  & Syria  rufluana  indumenta;  nam  convenit  qui- 
dem,  & veftitumipfum  mdicare  vita  profeffionem.  Tlurimum  certi  dede- 
, quitota  vita  ex  pro/efio  à communi  vulgo  diferepant,  cultu  ipfo 
fe  fimiUt;  esente  nim,  ut  extema  intemh  confentianV: -Kam  par  efi 
idium  efeveflitummilitu,  civis,  cr agricola,  cum  ille  chlamyde , hictoga. 

thauH  ' imperatorie.  Sanatori,,  Tle- 

beiique  borni, iit;  nam , Ile  paludamento , Senator  Latoelavo , Tlebcjut  paltiolo  , 

vel 
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Itd  umica  indnìtltr,  Commiìtautem,  &commMnem  effe  Monachorum  baii‘ 
inm,  miufyue  formd  omnium , ut  Monachum  vifio  ipja  ieftgpet.  >Age<]u*- 
sò,  ffuistam  meati!  hebet,  quistàm  tAcécatm  feafu,  qui  bit  -uerbis  auditit 
non  videat  Smpotent  fuum  calumnimdi  fludium,  & detrahendi  fieligiofiti 
ridiudim  enim  , Mpu^enimit  efl  afferere,  mn  aicjfe  d blaffdtemia,  fciu- 
dereijuetunicamChriflii  qui dicit PfiUgionet varjat , Quafinonpofftnt  fubUeti- 
fione  communi  plures  particulures  ejf,  quemadmoaum  fpecies  fub  genere» 
2^0»  cenè  negare  poteri!,  magjs  Religiofot  fuiffe,  nomenclaturamque  bone 
potiÙ!  eoHuentre  .^pcfinlÌ! , quàmturbis,  & populo  communi , quiadfidem 
Chrifticomtertebantur.  T^ec  eft,  quòd  .compara  .vifam  Chriflianorum  com~ 
munem»  vita Religioforum , nificontenderis , jet,  oc plumbum auro , drgem- 
mitejjeeonfirendum.:  quantum  autem .inter  utrumque  fu  difcriminit,  joan- 
na  Cbrpfafiamus , qui  tiec  Monachut,  nec  Monachorum  Tater,  quemadmo- 
dum  magnu!  Bafìlius  fuit , Jeclarat,  .afferem  Monachi  inflitutum  ver  am,  & 
^fe^lam  philofopbiam  effe  , ipfofque  Monacbot  virtutum  Magi/irot  appeb- 
tondo! , eonmque  Mjè3.atores  e[}e  iniqui ffimo!  gdfema  aterni  igni!  ulcifcetv 
4o!»  yiventefque  in  urbibu! , vitiù,  oc  Jceleribu!  effe  obnoxioa  quamobrem 
nequaquam  conferendo!  eh , qui  .ut  iUa  diff^erent,  fecefferunt , duriffimum 
vita  genu!  fraferentet  .delicih  Vrbium.  Cosi  egli>  Mi  jnolco  peggio  egli 
^ioco/ìprerc  delleJndulgenze  Pontificie,  dicendo,  7v(«m  quid  dicam  de 
th,  qui  ftbi  fiShfcelerum  condonationibut  fuaviffimè  blandiuntur,  ac  Tur- 
gatorii  fpatia  velati  clepfydrh  maiumur  ftuula , annas , menfet , dia , horat^ 
tamquami  tabula mathématica-i  Cosi  Étaiino  .delle  Indulj^enze,  contro  il 
.qualeconjdegnarillidlioneil.ciuto[a]CAij«Dre,  -iiuhhac  .verbo  audiens 
negare  audebit,  Ertfmum  Lutbargaffe , aut  potiàt  Lutherum  Erafmi^ffe  f 
>le  qui  fi  contenne  la  nialedica  lingua  di  Erafino,  mipc^andofi  con  ,eflà 
fincontcoiSanti  del  Cielo,  :motteggiava{éi]loro,  echili  adorava,  e U 
làcrtpdilcganaggi , Je cerimonie , [c  j i mi , i gi(mifi:ftivi dclU Chiefa le 
reliquie  ,l’ adornamento , I d ] e '1  culto  de'  Tempii,  conaculeati  ditteripo- 
nevainxjerifo,  e chiclèrcitavali.;  idirctcdicava  li  [e] digiuni.’  ^contro  gli 
EcckfiafiidX/^iorrennatanienteefcUmava,  iC. contro  le  loro  ricchezzej 
inabgnc.qptnioni  diilèminava  [g  •]  contio’la  potefiidel  Papa  : «chiamava  c^ 
raonidc  de' .Preti  [.b  ] IcJDccirtali , *e  i Canoni  diceva ioimatiper,aggtavioj 
e nonpedollevamento  delle  anime  : .efectava  [ i ] Iiiiti«  e i celibato  ^ | 
oe’  Sacerdoti , -e  ne’  Vefcovi: , preferiva  [ / ] ilmatdmonio  alla  vcrginiti , e 
alcuna  volta  fedi  Sacramenti  riponevalo,  altre  «volte  da  elfi  rigettavalo.1 
ndevafedcUa  [ m ] Coi  Jcfiìooeauriculare,econ  lafola  fede.[  n J gmfiificatfi 
r hnomoa&tiva  .*  jnfe«nava  [ 0 ] non  eilcre  lecita  a'  Chniiani  la  guerm  co' 
Turchi  : affeunavapnmihitoa'feddiilgiufioXpJgiutaoKtuo..’  mudicava 
[ <7  ] convene^Ofe  iaSu^afeoDodo  la  .congiuntura dc’Juqghi,  .e  de’,tempi  .* 
dubitava  dcU’totmitddcllc  Sacre  [r]  Sccfetarerappiovavi  [/]rArrianefnio, 
encIUprclazioiieidelfuoXilM)oadi'endrJ//ferÌ«{B,  Mudemut,  dille,  ‘Spb- 
ritum.SanSum  .appellare  .Deum,  quot  verna  aaft  ,nm  /iwir ;,edinfoamj» 
con  peifetto  Athcdmom^ugnaiido tutta  la  Religbne  di  Chrifto , [ t ] Tar- 
pbyriu! , auiffnlianut»  JUinr  pt^eff  Bofta , tam  exarmda  .aàvertbt  illatm 
Jtunquam  fcripferunt . .E  quella lteJ*figura,  jche  noi  ttóprefentiaroo  della 
•fedediErafino , equeftoal  veDOLritratto.del  JPrccurfotedi  Lutero.  Mae 
virulento^Aeifmo,  foggÌHngc[«]r  Annalifta,  inficiebat  .incautam  juven- 
tutem  Eriffmnt»  quamvh  Sacerdiuio  jnmatnt»  0 inter  Tbeolog/orum  ninne- 
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rtm  cooptatHS,  antepam  Lutherut  in  Etckftam  enm^ety  ea^  veneta 
-avidiit  hanrUbantnr , quò  Latinarnm  ele^antiarmnmelìe  pertita  ermit;  nec 
Karefiarcharum  more  ^ommmarm  omm  ex  parte  inqninatot  conficiebat , 
^brevibus,  & Muleatis  fentenriotit  harefes  infliUabat . ^4tquì  còm  feEiam 
'Xoncedere  non  videntur  , interdumque  etiam  nonnullas  elncubrationet  Pro 
Bcclefia,  & Tomificit  auBoritate,  nec  non  adrersàt  impia  aliqua  Lnmeri 
do%mataediderit , ita  (amen , ut  neutri  parti  addiBum  fi  %ereret:  à pkrif 
4jue  etiam  Cardinaiibus , Zpifcopis,  & DoBoribus,  ut  Catholicut  habitus  ejh 
€um  parte  alia  haretki  Uhm  fibi  palam  vendicarent  : donec  excuffa  ejut 
Ifcripta  primùm  à Stunica , deinde  d Seda,  pofiea  ab  Alberto  Tio,  quiadcoa- 
vellendat  inamt  ejut  excufationes  ftngulos  uxtus  barefibus  inauinatos  fupe- 
riòs  à uobit  indicatos  recenfuit , oc  viginti  du^us  libris  egregie  coufutavit , 
■demùmabEcclefiadamnatafuerunt.  Così  egli.  Hebbe  Erafino llretta  ami- 
cizia con  Lutero,  enchaveremofpelfi  rincontri  in  quelia  Hilloria;  mi  egli 
-avvedutoli  pofeia  de'  prccipizii , ove  traboccò  iJ  fuoamico , ntirollì  da  lui 
, -e  nell’  amicizia,c  nelle  fentcnzc.e  mori  ( <i  ] in  Salile^  come  di  Ini  (^  ] fcrifle 
if5<  /«>  ilPallavJcino,  in  concetto  di  mal  Cattolico  sì,  ma  non  però  di  Luterano. 

r Poiché  [c]  dicefi  di  lui,  che  Ecdefta  judkio  /e,  Ubrofque  fuos  fubjecit;  il 
ciù*  du^ndo  vero  fia , certamente  lo  libera  dalla  infamia  di  Herctico , mi 

rd.f i.H.  I oon  gii  lo  elàlta  al  mento  della  dignità  Cardinalizia,  come  pur' bora  non 
lenza  noftra maraviglia  habbiamo  letto  in  un  moderno  Autore , il  quale  di 
d/Zn>Mir/«  -Erafino lafciò fcntto,  [d]QMÌnetiam  deipfooriumdo xogieaxit'Pauhis  Ter- 
tius,  & Cardhialitias inf’das  tpfi decreverat . Abbaglio,  die  fbrlc  prefe  il 
» m,r.vifrùuf  Natale  da  chi  [ e ] racconta  con  poco/ondamento  di  verità , che  perfuafo 
P^olo  Terzo  di  ammollire  la  durezza  di  Eralmocon  T amorevolezza  de’  do- 
nativi (in  dal  principio  de!  fuo  Pontificato  gli  confcriflc  metu  proprio  un 
Priorato  in  I landra  di  fei  cento  fendi , tramandandogliene  gratis  le  Bolle , 
con  promella  cziandiodi  dimoftrazioni  più  grandi.  11  che  (i  refe  credibile 
appi  edo  qualcheduno,  che  volle  notate  inPaolo  Terzouna  certa  (pran- 
za ,di'  egli  fempr’  licUbc , di  conciliarli , c di  poter  ridurre  à fana  mente  aiv 
t,o.a/<r;;»Tn5-  che  Lutero  per  mezzo  non  del  rigore,  màdellavore,  rfaltando  [ ^ alla  di- 
gnita  Cardinalizia  Niccolò  [g  ] Chiombergh  fratello,  come  diceii , di  Ca- 
m^.  4,iiti,n,r,  renna  Bore , prima  Monaca , c poi  concubina  di  Lutero.  Mi  il  primo  rac- 
h contodiErafmo-nonbenfulfiftcallaprovadcl  vero, enei  fecondodi  Liite- 

■tim  M$A  n.j.ui.  to,  ammirili  il  merito,  c l’alto  [òjvaloreddl' eletto,  «non  laprctela,.c 
^ i noi  non  nota  fiifipollacr^nazioneconTHereiiarca.  .. 

Fri  quelle  agitazioni  dunque  di  dottrine  nuove,  & efecrabili,titrova- 
vafi  dibattuta  la  Germania  , quando  coli  [ i j giunfe  il  Breve  di  Leone  per 

c la  delegazione  Pon- 

i.i.  *■/.  ìfci.9  tificia  in  perfora  di  Alberto  Arcivefeovo  Elettor  di  Magonza,  Principe 
*^Promùv?‘on<  della  Cafa  di  Bi  andeburgh  ,che  ne  commellc  la  promulgazione  i Giovanni 
dciBrerc^djLc'i  Tetzcl Domcivcaiio ,-e Keligiofohabilc iuntarefercizio,>efercitatoda lui 
felicemente  imfoinigÌiantecongiuntiica()cr  1 Cavalieri  Teutonici.  Qiiclla 
comm ifli onc  impollxair Ordine  de’  Predicatori  orfcfc  altamente  gli  Ete- 
rnit.in  idi  S.  Agiilino  : non.pcrclic/o(lc  ella  folita  conferirli  ai  clU , eilendo 
xrjiUvJ.tj:].  n.  i '^^iuho Secondo,  c Leone  Decimo  l’ haveva.altrc  volte  c onferita  ai 

r.  Minori,  & i Cavalieri Teutniici  eranli  ferviti  dell’opera  de' Domenicani 

^r  p-'blicarc alarne  \niih Indulgenze conccdjte  loro  dalPapa  in  fndìiio 
.deik  fpde  da  facfineUcgucrrc  cóntro  il  Turcoj  miòpcrche  in  que'  gior- 
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Capitolo  //.  2,49  X- 

-Ai  *pptìntofo(fcfurtationsò  qual  gara  fri  qiicftcdué  Religioni  Agoitlnia» 
na,  e Domenicana;  ò perche  mal  volentieri  gli  Agoftiniani  fofferendofi 
porpoftì  a’  Domenicani  nelfintcrclfe,  giudicarono  tolti  al  loro  bifogno 
quc’ proventi,  che  per  giufto  riconofcimento  fi  aHegnavano  a’  Qi^iefioni 
infoltcgno,  e in  pagamento  delle  loro  fatiche  : qual  fucceUb  prima  irri- 
tolli,  c poi  fc  prorompere  gl’ irritanaenti  in  aperte  doglianze,  particolar- 
mente in  riguardo  à quelli,  che  già  per  altro  capo  ritrovavanfi  mal  dii^ 
porti,  non  tanto  contro  i Domenicani,  quanto  contro  la  Corte  di  Ro- 
ma. TJndicfiì,  anzi  il  primo  fri  elfi  era  Martino  Lutero , huomo  ardita, 
mi  non  forte;  fecondo  d'ingegno , nai  non  maturo;  d'intelletto  gagliar- 
do,  mi  più  torto  atto  àdjftruggcte,  che  à fabricarc , impctuofo,  mi  ti-fue  <iu*u*i. 
morofo,  che  facile  neH’irnpegnb , pentiflì  poi  deirellcrfi  troppo  impegna- 
to, òperciie non  gli  fortini:  CIÒ,  cn’egli  divifava,  ò perche  gli'nufcilfe 
pili  di  quello,  ch’egli  pretendeva.  Eratvchcmens,  dice  di  lui  uno  Scrit- 
tore della  fua  vita , [ a j rigidut , fero  ingenio , & iracundus  fuper  modum  : ^ » 

^uo  faEbtm  efi,  ut  iu  rebus  agendis  nulli  cederei , fed  ingenii  fisi  duBtm  potiàs , wit4  Linker»  tot  « 
tjuàm  aiiorum  fona  confilia  fetfueretur  : quod  vitium  in  ^uero  deprehenfum  qui- 
dem  fuit,  jtc  feveritate  quadam  cohibkum  , fed  evellt  radicitùs  non  potuit  ; 
imo cum  retate fumpfn incrementa,  donec  ad hanc maturitatem  crevit,  ut  qui 
prò  contumacia  fua  , ac  ferodtate  parentes  , & prxceptores  exercuit , jant 
vbr  fadus  cantra  Trincipes^  Epifcopos,  Univerfitates , Cafarem , Tontifi- 
cem , Zccleftam  ipfam  non  triumpbantem  minàt , niiàm  militantem , proter- 
via , fafluque  tumens  , infurgeret  ; ac  demùm  ab  hac  indomita  pertinacia 
fymboium  fiht  defumereti  Cedonemini;  dr  licèt  fubùtde  verbis  ad  hiimili- 
tatemcompofitis  fedimitteret.,  quaft  locum  dare  vellet  fanis  cenfiliis  , & ad 
aiiorum  fe duclum ad'ìungere i tamen  fmulatafuit  illa,  & fuco  piSa  dimif- 
fto ad captandum favorem , & prettfandumhominumanimos comparata;  quarti 
ipfe  pofìmodum , ubi  rerum  potitus  efl , flolidam  bumilitatem  appellare  con- 
fuevit.  MapiiihorribilmentediluiilSandcro,  enumerandone  fe  bertem- 
mic,  e la  precipitata  licenza , [i]  Lutberus,  die' egli,  in  prafatione  pri-  bswfr,*».)». 
mi tomi.operitm  fuorum;  £go,  inquit,  non  amabam,  imo  odiebam 
& punientem  peccatores  £>eum , tacitaque , fi  non  blafphemia , certi  ingenti  c honSliU^fcm' 
murmuratione  indignabar  , acque  adeò  furebam  fava , dr  perturbata  con- 
feientia  ; cosi  di  Lutero  il  Sandero , il  quale  degnamente  cfclama , Si  hac  non 
efi blafphemia , aquidem  nefeio , quid appellemltlafphemiam , aut  quid  co  no- 
mine auipi  debea  f Hou  amabam,  inquit , Deumi  par:m  hoc  ei  vifum  efl; 

Imo,  inouit,  odiebam i quem  tandem'.^  Beum  ? quem  i Creatorem  tuumi 
^t  forte  puaveras  illum  potuiffe  injiiflitm  effe  ? Oderam,  inquit,  jufium 
Deum:  imprudens , .opiner , id  fècifli,  odio  quodam  occulto.,  quod  iofe  non 
inrellexctat:  Imo,  inquit.,  fi  non  tacita  blafpbemia,  forti  igitmr,  te  ipfo  au- 
Clorc,  etiam tacita  blafphemia,  certi  ingenti  murmuratione  indignabar,  at- 
que  alleo furebamfava , &perturbatacoufiientia.  0 monfirum  hominis,  qui 
non  didiieiatillud  mitererbum  fleli[c  ] Sacerdotis:  Dominus  efl  : quod  bonum\ci.  s^.^. 
eflinoiulisfuis  fai.iat-  'Hpc  .refert  quaMcafione  Lutlterus  hoc  dixerit  ; nulla 
cnim  potefl  fatis  iiifla  confa  intervenire , ob  quam  Deus  etiam  , ut  iuflus  efl  , edio‘ 
kaberi,i^  ingciismurmiiraticcmitra  illum  commoveri  debeat.  Cosi  egli  di  Lti-1 
tero,c  contro  Lutero . Di  quei  fede  poicgU  foife,  dicalo  egli  fteflo,  che  ferii 
vendo  ad  Erafmo  tli  fe  hebbe  à dire  [ <f  ] Hoc  tentatione , non  effe  Deum, 
rimi  urgeor , & premor , gr  fateor  ingenii . Così  egli . Onde  meraviglia  non  è'  f-7- 
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che  ò nefando , ò odiando  egli  Dio , beftemmiaflc  ancora  la  Aia  Madre 
li  Santi  del  Cielo,  fcancelUndo  dal  ruolo  delle  fcftc  quella  dcirAflu 


ta  al  Mondo,  e alAmtaalCielo,  la  Madre  di  quel  Dio,  che  da  lui  cotat>- 
to  A odiava,  & ai  Santi  toglien'e la  invocazione , ch’è  l’unica  gloria,  che 
loro  in  quello  baffo  Mondo.  Mi  della  fede  di  Lutero  parleranno  i 
v^kri’iutcrlT.’  ’ badanza  lidi  lui  fatti,  che  compendiofamente  anderemo  hor’hora  fcri- 
" *4*1  vendo,  [t]  La  Aia  Patria  Ai  fslcbio  Cirri  della  Saflbnia,  d'onde  porta* 
tofi in Erfordia nella Thuringia,  egliconfeguì  [cl  la  laurea  di  profefTo- 

nelle  lettere  h umane;  e mentre  applicava  allo  Audio  della  Le«gc,  at- 

territo[d]daunAilmine,  che  gli  cadde  cfapprelTo  con  morte  Acì  com- 
f’/;;^^;'""»  pagno,  ntirofli  nella  medefima  cirri  di  Erfordia  dentro  il  Chioftro  dc"li 

Agolbno,  huomo i) ardito , dice  [e]  di  lui  il  Pallaviciira, 
che  i /paventarlo  convenne,  che'l Cielo fpendeffe  un  fulmine.  Ville  in  quel 
Convento  quattr’anni,  mi  fempre  cosi  agitato  di  animo,  edicor^, 
che  parve  tocco  dal  fuoco  del  Cielo,  fe  pur  dir  non  vogliamo  da  quello 
dell’Infcmo . Conaolìacofache  vagava  la  fama , che  fin  d'allora  ò egli  folle 
in  vaio  dal  Diavolo,  òhaveflefecreto  commercio  co ’l  Diavolo;  onde  rito- 
rifcclì,  [f]  che  Icggendofi  un  giorno  sii  l’Altare  l’Evangelio  del  E>cmonio 
«■.  .jf7.  fordo,  e muto,  Lutero  cadeflèprecipitofamenteboccone  in  terra,  inquo- 
^ fpavcntcvolmente  urlando,  'Nonfum,  non  fum.c  della  fama  ne  ap- 
parifcono  authentiche  tcftimonianze  riferite,  e dette,  c fcritte  da  lui  med^ 
Amo,  che  in  un  Sermone  al  Popoloalfe  vero,  \.g\SeDiah(ÀofamiliaremeSe^ 
h Lm*. n,  j,  fequecum  ipfoplufquam  unum  modiutnfalis  comedi[fe  ; e in  un’altro  luogo  di 
«x»'*  » Mif,'.  ' fe  confefsò , [ [ Dìabolum  noBe  quadam  eumà fomno  extitaffe , &adfcribea- 
dum  contras a^rifuiu^  .Altaris  fuafìjfe.  Soggiunge  il  fopracitato  Coeleo, 
Sunt&alianonpaucahacdereargumenta,  tf^d  etiam  corporaliter  vifusqui- 
lurnijoi.  iufdamfueritDjemon  cumeoconverfari.  Da  Erfordia  egli  [i]pafsò  i,Vvit- 
temberga;  doveterminòilcorfo  de’StudiiconlalaurcadiDottorc,  e di 
I».  Ihrofcilbre  diTheologia.  Mi  con peflimodifcgno,  com’egli  ftefroar* 
37-nm.  I.  fcrifce , di  ab^tterc  in  quella  celebre  Accademia  li  due  riveriti  nomi  nelle 
Scuole , cioè  di  Ari  Aotile  nellaEilofofia , e di  Sk  Tommafo  nella  Theologia , 
E in  quefiaUniverfiti  appunto  egli  àtrovavafi,  quando /urterò  le  accen- 
nate turbolenze  fri  gli  Agofrmiant  ,e  li  Dominicani,  e quando  anche  il  Cic- 
lo con  inufitati  prodigii  volle  prefagirc  le  caiamiti  fuffeguenti , ch’eccita- 
,j,t.  rononellaChicfadil^oliducprcvaricati  AgotlinianiErafmo,  eLutero. 
(t]ConciofiacofacheinRoma[  w]  in  Ecclefia  S.  Augufiini  Imago  Cruci- 
quMpofìtaeratin^remioVei  Tatrit,  totaliter  abrafa  e{i;  cioè  colpita 
da  un  fulmine:  Jtem  Smulacrum  pueri  Jefu  in  finta  Morris  futgure  dejeBuna 
efly  & nunquam  repertum . Item  Crux  cum  Cbrifto  crucifixo  in  Bajtlica  S.  Tetri 
noBe^altocolumnatu , nullo  tangente,  cecidit..  Item  in  campo  fanBo  cum 
quifpiam Sacerdoscelebraret , &elevata  Hoflia,  eam,  ut fit,  fuper corporali 
foftturus ejfet , vento pr^evalente exfu/Jlata eft  inde,& nufquam  ampliùt reper- 
to fuit  , multù  id  faBumflupentibus , & continui  Hofliam  facratam  quxrenti- 
hus.  Cosi  Paris  de  GcatCsnc’/uoiDiarii:  e nei  medeiuno  anno  anche  in 
^ Germania  nellaTcrra  di  Vvcrd  pretfo  Auguframna  Spina  della  Corona 
di  Noftro  Signore  ripotla  nella  Chiefa  de’Bc^cttini  di  Santa  JCroce  in 
jpcTOodiyrocrdì  Santo  fudò  langne , quafipianjgendo  i lacrime  di  fan^gue 
K difjgopiicinuninfTitialU  Ceroaaa^ 
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Capitolo  / /,  ^5^ 

Intero  dunque  afpramentc  malevolo  alla  Corte  di  Roma,  perche  [<«1 
non  vi  potè  confegiiire  non  sò  qual  cofa,  eh’  efl'o  pretendeva,  e col  fi> 
mento  del  Tuo  [ij  Vicario  Generale  Giovami  Staupizio,  Rch'giofo  inf-Y*'^',,  ■ 
fommo  grado  di  Rima , e di  affezione  apprenò  Federico  Duca  di  Saffonia,  or/x* 

dirpoRoiprofeguir  le  gare  antiche,  &aa  eccitarne  altre  nuove  contro  i ‘"'/'«i- 
Domenicani,  fece  un'paffo,  che  fù  il  primo,  e che  portello  nel  mede- 
fimo  tempo  i difcrcditar  la  Curia  Romana , facendo  materia  di  tifo  amaro 
quella  Corte,  & i ferire  infieme  gli  emoli  Domenicani,  publicandoli  ap- contro  u ma’ui. 
predò  il  popolo  in  concetto,  e fànna  d’ingannatori,  d’intcreffati , e d'*““'’ 
Ignoranti:  cqueRofti ne’ difeorfi privati:  e poi  in  publico  co’lmuoverfi 
contro  le  indulgenze , efclamando,  che  di  nidun  prò  elleno  foffero;  e in 
ciò  veniva  ad  omindcre  Roma  : e magnificando,  che  per  proprio  utile, 

& intcreflc  lì  predicavano  da’  Demcnicani  ; c in  ciò  c«li  fi  portava  all’attac- 
co de’  fuoi  A v verfarii . Certamente  Lutero  fcriflc  [ c J i quei  d Argentina , j , 
cdcrfledò  modo  alle  novitd  non  per  zelo  di  Dio,  mà  per  odio  di  Roma. 

QucRa  malcdicenza  Tempre  grata  alle  orecchia  popolari,  acquiRogli  cre- 
dito, cfcguaci;  onde  fatto  animoforifolvè  Lutero  di  efporre  in  aperto 
theatrocio,  che  fin  allora  ha veva  propalato  fri  pochi  ; c per  gittarfi  con 
minor  difeapito  al  Tuo  difegnato  cRremo , accufando  la  t>arte  contraria 
dcU’cRrcmo  oppoRo , fcridc  all’Elettor  eh  Magonza  [</](cqueRa  è parte  r#«.  r. 
delia  Lettera  ) Circumftnruntur  indulgenti^t  Tapales  fub  tuo  prxclarijjìmo  titulo 
ad  fabricam  S. Tetri,  inquihusnonadcòaccHjbTradtcatorumexclamationer,i*^*  ^*"''^  •• 
quas  non  audivi  ; fed  dolco  fdftjjimas  intelligentiat  populi  ex  iUis  conceptat 
^uas  vulgò  undiijue  jailant , videlicet  quòdcredunt  infelices animx , fi  litteras 
mdulgentiarum  redemerint , fefecuraiefsedefalutefua,  Item  quòd  anima  de 
purgatorio  flatim  evolent,  ubi  contributionem  in  ciflam  conjecerint.  Idcircò 
tacere  hac  ampliàs  non  potai  ; non  enim  fit  homo  per  ullum  munus  Epifeopi  fe- 
turus  de  folate , cùmnec  per  gratiam  Dei  infufam  fiat  fecurus  ; fed  ftrnper  in  ti- 
more, Ó"  tremore  jubetnosoperarifalutemnoftram  ^poflolus:  & }ufiut,  in- 
quitTetrus,  vixfalvabitur.  Deniquetamar^aefivia,  quaducit  ad  vitam, 
utDominus  per  Trophetas  ^mos , & Zachariam , falvandot  appellet  torret 
raptos  de  incendio , & ubique  Dominntdijjicultatem /aiuti sdenuntiat.  Curerà 
goperillasfalfatveniarumfabulas,  & promijjiones , Tradicatores  earum  fa- 
ciunt  populum  fecurum , & fine  timore,  cùm  indulgenti prorfut  nilfil boni 
conferant  animabus  ad/alutem , aut fanEiitatem  ; fed  tantunmodò  pcenam  ex- 
temam  olim  canonici  imponi folitam  auferant  i Così  egli , rallegrandoli  Tecre- 
tamente  (h  quel  male , ch’cdò  pretendeva  di  rimediare  col  veleno  della  Tua 
maledicenza.  A’ piè  della  lettera  Lutero  attergò  novantdfetteconclufioni 
TopraqueRo,  com’edò  diceva,  dubbioTo  punto  delle  indulgenze,  e pro- 
mettendo di  attenderne  da  lui  l’oracolo  del  fentimento,  nello  iReffo  gior- 
no, Ìe]incuiilmalignonetra(mcflclanotaairElcttorc,  ne  fece  puolica  ^ Yimrr  cmf,, 
pompa  dentro  il  Tempio  dedicato  dal  Duca  di  SalTonia  in  Vvitemberga  à » «m/i‘  smm» 
tutti  li  Santi,  rifolutod’impcgnarfi  prima  nella  difefa  di  effe,  che  nella  ri- 
trattazione , tramandandone  quindi  copie  per  tutta  la  Germania , per  pre- 
dicar  da  per  tutto  con  la  eloquente  lingua  della  penna  le  Tue  preparate  he*  iiSnc^o  li 
refie.  Uh  conclufionibus , dice  i\  Coeleo,  communem,Cr  receptam  de  in- 
dulgentihopinionein , EcclefiaquekntentiamLutherutimpugnabat:  ed  elleno  eJiritrìTtMknl 
in riRretto fiirono le feguenri [g]Tapa non vult, nec poteji uUas peenas remit- » 
ure,  prxtereas,  quas  arbitmvelfuo , vel  Cangnum  tmpofuit . »•»«./<•  i*- 
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Secolo  XVI, 

Secuttdò,  Taptttmnpotefi  reminere  uKam  cnlpam»  nifi  declararide,  éfafH 
frcbandortmi^dmdDet,  aut  certè  remitteudo  cafits  referpatos  ftbi , 

Tertiò,  ImperfeSa  charitas,  feu  charitas  ritorituri  ,■  neceffkriò  feam  fert 
magnum  timerem , qui fatis  eflfefolo,  ut  ptenam  Turgatoriifaciat , ckm  fit  prò- 
xmus  defperationis  errori . Qucfto  articolo  fi  è il  quarto  condannato,  co* 
tneiìdird,  dal  Pontefice  Leone. 


< Quarto,  'Henvideturprobatumullisaut  rationibur,  aut  fcripturis,  quòd 
anima  in  "Purgatorio  ftnt  extra  flatum  meriti , feu  augenda  charitatis , & quòd 
pm  defua  beatitudine  celta , & fecura , faitem  omnes . E qucftifièiltreuic- 
iimo  fecondo  articolo  condannato  da  I^one . 


Quinto,  Thtfojtri  Ecclefia  non  funi  merita  Chrifii,  & SanSorum.  Quindi 
altre  ne  aggi  linfe,  cioè. 

Sextò,  Pfimiffio  [a]  culpa  non  mnìtitur  tontritioni  peccatorit,  nec  o^i- 
cio,  aut  poteflati  Sacerdotit.  Innititur  potiùsfidei , quaeflinverbumChrtJH 
dicentis , f^deumque  folveris  &c.  f'erum  eji  enim  , quòd  non  Sacramentunt 
fdei,  fedfides  Sacramenti , idefl,  non  quia  fit,  fed  quia  ereditar,  jufiificat- 
Si  è l'undecimo  condannato  da  Leone . 


} Septimò,  Quantumlibet  incertuf  fit  tam  Sacerdos , qudm  peccator  de  contri- 
tione , ratatfiabfolutio,  fi  credit  feabfolutum.  Certum  eflergo,  remifid  effe 
peccata,  fi  credit,  remiga,  quia  certa  efl  Chrifii  Salpatorrspromiffio.  K que- 
llo fi  è il  aecimo  de' condannati  da  Leone.  Qiial  fentimento  Lutero  ripetè 
nelle  Aie  prediche  in  quelle  parole , "ì{uUo  modo  [ & ] fe  confidai  abfolvi  pro- 
ptertuameontritionem,  fed proptervethum chrifii,  qui  dixerit Tetro c Quod- 
fumque  folveris  ,tirc^ 

Oaavò,  Super  contrhiaiem  adificantes  remiffionem,  fuper  arenam , idefi 
fuper  opus  hominis , fidem  Dei  adificant . 

Tfonò,  Iniuriaefi  Sacramenti , & defperationis  machina , non  credere  abfo- 
lutionem,  donec  certa  fit  contritio. 

Decimò,  Finge  cafum  per  impoffibiU:  fit  abfolvendus  rum  contritus,  crip 
deus  tamen  fefe  abfolvi , hic  eft  veri  abfolntus . Quella  lì  è una  parte  dell'arci> 
colo  duodecimo  condannato  da  Leone . 


- Dndecimò,  Sacerdos etiam levis , acludenr,  verètamenbaptigat,&abfot~ 
vir.  Egli  è parte  medefìmamentcdeirilkiro  articolo  condannato.'  e Lute- 
ro ne  ripete  il  tenore  nelle  Aie  Prediche  in  quelle  parole;  Efto  [c]  per  im~ 
poffi  bile,  quòd  confeffus  non  fit  contritus , aut  Sacerdos  non  feriò,  fed  foco  ab~ 
folvat:  fi  tamen  credatfeahfolntum,  veri  efi  abfolutus . 

Duodecimo,  Sacramentanova legis non funt efficacia gratiafigna,  quòd  fa- 
tir  fit  in  percipiendis  non  ponete  Mcem . C^flo  A è il  primo  articolo  condan- 
nato nella  Bolla  di  Leone . 


IXcimotertiò  , S itutvaHolia  peccata  non perrìnent  ad canfeffionem , & abfo- 
lutionem  clavium , ita  nec  omnia  mortalia.  Si  Uomo  teneretur  omnia  peccata^ 
mortaliaconfiteri,  & ab eis abfolvi,  teneretur  fìmpliciter  ad  imponibile.  Ne' 
Aioi Sermoni  Lutero alferìrilteflò.  7qullomodo  (d^  prafumat  confitcri pec- 
cata venialia , fed  net  omniamortalia  , ouia  impoffibile  efi , ut  omnia  mortalia 
> cognofeas.  mdc  in  primitiva  Ecclefia  fUùm  manifefiè  omnia  peccata  mortalia 
confitebantur . E’  l'articolo  ottavo  fra  i condannati . 

Decimo  qnartò,  "Fiullur  bominum  novit,  quoties  peccet  mortaliter , etiam 
in  bonit  operibus  , propter  vanam  gloriam . E qucAi  A è il  dccimoter- 
zo  articolo  condannato  da  Leone  . Co(ì  le  conduAoni  di  Lutero . 11 
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Capitolo  lì-  ^55 

Tetzel  Domenicano , clic  nella  Dieta  di  Franefort  foftefieva  la  carica  d' Iiv 
quifitor  della  Fede , & haveva  la  delegazione  della  promulgazione  delle 
dulgenze  > altrettante  concliifioni  publicò , c foftenne  contro  Lutero  in  ^ 
quella  Citti^  fece  publicamenee  [a  J arder  nel  fuoco  come  hcretiche  qiicUc  ^ 

dell’ Avverfario,  il  quale  refe  al  Tetzel  il  contracambio  m Vittemberga, 

nella  cui  gran  Piazza  furono  brugiati  ottocento  efemplari  delle  di  lui  coiv 
clufioni,"conifcambievolcconcuirioncdipartiti,  di dittcrù, e d‘ impreca-  ^ 

zioni , benché  r b ] Lutero  in  più  luoghi  fi  dichiaralTe  non  confapcvole,  anzi  4,.  ^ 

innocente  del  UKcelfo.  Riuicirono  però  molto  piùfenfibiliaLnteroleop' 
porzioni  di  Giovaniù  Hechio  profcflbre  delle  Sacre  Lettere  ikU’ Accade-  - _ ^ 
mia  d' IngollUt , Predicatore  in  Augnila,  Ecckfiaaico  dotto,  il  quale  fin  d;  ik- 

allora  furie  contro  il  nuovo  Kcrefiarca  con  alcune  brevi  note  fopra  li  di  lui  chì*i  Lmm 
articoli,  le  quali  tanto  maggiormente  irritarono  T Avverfario,  quanto  più 
autorevole  riconob^  Lutero  lacontradizione  dell*  Hcchio,e  più  inafpctt»- 
ta  gli  giunfc  per  1’  amicizia,ch'  egli  con  lui  palTavaiondc  gli  rifpofc  con  acer- 
bi rifentimenti,  econllrapazzopiùtofto,  che  con  valore, 

Mifemolti,  comcl’Hechio,  havelTeroallora impugnatala  Herefiadi  cFfinirunr.ii 
Lutero,  facilmente  l’ havrebbono  opprefla  nel  fuo  nafccre , come  facilmcn-  s,/ttnr.».^rtt, 
tedifrefeo  fii  opprefla  in  Salamanca  queUadi  Pietro  di  [c]  Ofmi  dall’ 

Arcivefeovo  Alfonfo  diToledo,  bench’ella  fi  aggiraflc  fopra  li  medelìmi 
punti  del  valore  delle  Indulgenze , e del  Sacranicnto  della  Penitenza:  il 
chenonfcce  l'Arcivekovo  Alberto  di  Magonza,  ró  altri  Ecdefiallici  di 
Roma  contro  Lutero , che  li  me defiini  errori  rifufeitò  nell’  Allcma^  dell* 

Ofma.  Per  lo  che  l’Herefiarcavedendofi  invertito  da  pochi , prefe  animo 
per  invertir  tutti,  efbrfc  non  havendo  [d]  allora  intenzione  di  paflar 
tant'  oltre , quanto  poi  pafsò , dalla  debolezza  della  parte  prefe  ardinocnto 
di  paflar  più  avanti  ancora,  di  quanto  di  vifava.  Quindi  per  mantcnerfi  io  «jiMpreceif- 
iftato di  potere  offendere  il  nemico  fu ’lficuro,  rifolvè  di  fcrivere  una  Ict- 
tera  al  Pontefice  Leone , ò per  addormentarlo,  ò per  deluderlo,  ò petto- 
gliergji  almeno  dal  cuore  ogni  mal  concepito  fofpetto  contro  la  fua  petio- 
na.  Ripiego  antico  degli  Hcrctici,  c da  noi  annotato  quali  inogni  lòglio 
dì  quella  Hirtoria.  Fece  egli  dunque  primaunalunga  notadi  tuttelefuo 
gid  proporte  cenclufioni . con  le  prove  di  cflè,  Tclplicazioni,'  gli  argo- 
menti , c le  fentenze , c in  forma  di  piccolo  Tomo,  col  titolo  di  Kfifolutionet 
difpitatìonum  de  yirtute  Jndulgentiarum  ^ naandollo,  edcdicqllo  al  Papa, 
inlicmc  con  lina  lettera,  concepita  in  parole  di  tanca  venerazione  verfo  il 
Pontificato  Romano , di  tanta  fommimone  verfo  il  Pontefice  Leone,  ed» 
ranca  pioti,  fede,  eraflegnazione,  che  meglio  non  rhavrebbe  pocnt»  ^ 
fcrivcrc  unS.  Bonifacio  Apoftolodclla  Germania.  Diceva  «li  te]  in  eflà, 

Ee4ti$me  dateti  profiratum  me  pedihus  tué Beatitudini! ogero , 
tfuif  fnntf  & babee.- yivtfica,  orride,  vaca  , revoca t approba  , 
froba,  utplacuerit;  Foeem  tuami  vocem  Chrijìi  in  te  Praftdentis , & loauentit 
é^nofsamt  Si  rriortenf  meruìt  ntorteta  non  recufaw  < Conchiude  vela  poi 
«on  una  protcrta  , limile  alla  quale  nói  non  habbiamo  ccrtanacnco  riovc- 
ftuta  in  alcun  Santo  Padre  nè  Greco,  nè  Latino;  Vrotefior  me  prorfm  nihil 
ditere,auttenere  velie,  nifi  j»od  ip  ,&  ex  Sati'ii  Licerit  primi  tdeiade  Eccleft*> 

fiicifPotribui  ^ ab  Ecclefii  liumaiia  réce'ptis , ffucuf<}Ue fervati!  f & $xCfUh 
nibui , M Decretaltbu!  Tontifieik  habetur , &btbért  pate^t  Q^oé  fi  quideX 
^tfrobarìi  VtlimPrpbari  nonpotefii  idgratià  difputatmis  dumtoxatf  ^0 
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judiciorationìt,  &experimiatneboi  fmpntene6^  mbirMvt  ìuiich  mr- 

mumfuperiorumnuùrum.  Permodopoi  ò di  poftilla,  ò di  Po^»  foè- 
guingcva  le  fcgucnti  prop^w<^,  De  Suramentalr  Venitene 

uuUumhabeturpracefmmChnjlt.fed  efiper  -pontificet,  &£c€leaam  Ratu- 
U,  fa  temquoad  tnMm  fui  partem,  fcilicetfathfaawnem»  idtà  & mutabé- 
hs  arbitrio  Ecclefi4. 

Secundb,  Ter  Scripturas probatur , mnrequmaliqumt  fxtufaaknempro 

Tmiò,  Sextu^exhimirt^genusnM  primòmomi,  je» 

montun;  fnundòy  infirmi;  tertià,  Itgitimi impediti, • quartò,  quinoncom- 
miferunttrmina;  quinto,  quicrimina,  fednon  publita,  commiferunt;  [ex- 
to,  qui  melioraoperantur.  Queftì  fi  è il  decimo  fcttimo  anicolo  condan- 
nato da  Leone. 

Quartò,  S(dim  inntibut,  frigidè  pfuitentibur,  delkath  frìlitet  pettata^ 
ytbus  , Canomcx  Tpiitentia  funt  impofiu  : ideòfolummodò  duris,  & imp*- 
tientibus indulgente propriè  concedi videntur,  Sièl’articolodcciraofeftofri 
. 1 condannati. 

- Quinto,  Indulgente fuat  remìffiones  honorum  operum,  funt  nulliutpietan 
tit,nec meriti,  necprxcepti,  fed  Ikentia  tantummodò quadam ; & videtur 
qunflus  augeri  pereas  magk,  quàmpietat.  Sunt  de  numero  eorum,  qua  li- 
tent,  nmqueexpediunt,  quomodo inveteri LegelibeUus  repudii,  facrifieium 
Zelotype,  Sunt  vtlijffmumbonum  omnium  honorum  Ecclefe,  necnìfi  vilifiì- 
mis  Ecclefe  donandum.  Calcila  fi  è una  parte  del  decimo  terzoarticolo 
condannato  da  Leone. 

, non  funt  merie 

Cbrifii,  & SanHorum.  Queftamedeliinaraentcrieuna  parte  dd  decimo 
tcrao  miccio  condannato  da  Leone.  i 

^eptimò,  fontana  Ecclefia  tempore  5.  Cregoriinoa  eratfitper  alias  Eccle^ 

OSavò,  Fomes  peccati , etìamfi  nulhtm  adfit  aifuale  peccatum,  moratur 
txeunttmà  torpore  animamidrittgrcgHRegjni  cpleflis.  Quello  fi  è il  terzo  arti^ 
colo  condannato  da  Leone. 

ftionò,  Etiamfrpapaeum  magnaparte  EctUfe  fu,  vel  fu  fentket,  ntc 
Miamenaret,  adhue  non  e/l  peccatum,  autbarefis,  contrarium  fentke,  pra- 
firtm  inrenmnese/fariaad  falutem  ; donee  fuerit ^ Conciiium  univerfale  al- 
terumreprobatum  , alterumapprobatum.  Si  è quello  l'articolo  decimo  ter- 
zo tra  1 condannaa . 

fP^^*Jf‘^^^!/'^/!/^»%"ì^‘0”tindu[gentìatnonalkerinrelligttnt,qudm 
wnnato*  fptntus  utiles.  E' l'articolo  decimo  quinto  con- 

l^decimi,  udbfolutioefleficax,  non  quia  fi t,  fed  quia  ereditar . 
ala* Ifcr«rche  in  hoc  vita hnplevit  mandata  Dei . 

ratiofiiioni  di  ^pus  bonumoptimèfaSum  ejl  veniale  peccatum.  Articolo  fri  i condanna- 
‘ L'  vigefimo  fcttimo . Così  egli , ciie  fpedita  la  lettera  portoflì  in  Heidel- 
Univerfiti  propofe  quelle  publiche  coaclulìoni , in  cui 
tolledall  huomo  fin  la  bontà  delrbuomo,  cioè  le  operazioni  fante,  c 
» Of,mm  InCtr.  Tntuofe . ’ 

[a]Operahominum,  utfemper  fine fpeckfa , bemaque  videantur, 
probabile  tamen  efi , ea  effe  peccata  mortalia . Jufiorum  opera  effent  mortalia  , 
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mìft  prò  Dei  timore  ab  ipfifmet  juflis,  ut  mori  alia,  timerentur.  Tuncver^ 
funt peccata  aPud  Deum  venialia , quando  timeutur  ab  homttUbus  effe  mortalia  * 

Queftì  fono  il  vigefimo  fcfto,  e ’l  vigcfimo  fettiino  articolo  condannati  da 
Leone. 

Secundò , Liberum  arbitriim  pofi  peccalum  ret  efl  de  fole  titulo  ,&dum  fatk 
(juodinfeeft,  peccatmortaliter.  Articolo  trigefimo  primo  fri  i condannati. 

Tertiò,  7^0»  ille  jifflus  efl,  quimuUim  operatur,  feiqui  fine  opere  mai’ 
tùm  credit  in  Chriflum . Alle  conclufìoni  egli  aggiunle  le  Preòche , c dal  cir- 
colo paflando  al  Pulpito,  quali  in  ogni  cantonata  di  Heidelbcrga  proclamò 
pubhcò,  e predicò  gl’  infrafcritti  errori,  diligentemente  raccolti  dalla' 
opere  infami  di  Lutero  in  quello  tenore,  [a] 

Trimò,  Tiovi  UnSores,  ut  Magifler  fententiarum , S.  Thomas , & 
rum  imitatores,  tres  partes  faciunt  ppnitentia , nempè  contritionem , tonfefi- 
ponem,  & faàsfaUionem . Qua  difim3io  deduci  nonpotefl  exSeriptura,  nc- 
que ex  antiquis  Religionis  Cbrifliaua  ^ambus  . Quinto  artictrfo  con-, 
dannato  da  Leone.  ' 

Secundd,  Ex  nulla  Scriptura  colligi  potefl,  dhmam  juflitiam , fiyepptam^'lirj.r^ìlns. 
fave  fatisfaaionem  exigere  de  peccatore. 

Tertiò,  Illiusimaginariappianomen,  quam  indulgenti  a excludunt,  nemi 
explicarepotefl  , ncque  quifquam  nova , quidnamfit. 

Quartò,  Fripolum  efl  , quod  dicunt  , numerum  pfuarum  , & operum 
quibut  fatisfaciendum  prò  peccatit , effe  majorenf,  quam  homo  in  omnem  vi^ 
tamtumfacere,  tum per/erre queat , oh  exiguumpita  fpatium,  coque  neerf- 
fariat  indulgentias . 

j^rnrò,  Ppdus  efl  errori  quòd  quijfiiam  de  peecatis  feputet  fatisfa3urum'f 
qua  Deus  gratis  rentittit,  nihil  à nobis  requirent , quimut  in  pofterum  beni 
vivamut. 

Sextà,  Indulgmtia  admittuntur  propter  inertes,  & Pigros  Cbriflianos  « 
qm  nolunt  animosi,  ncque  bona  facere,  ncque  mola  fufiinere.  7iam  induir 
gentia  nihil  promopent  in  melius;  ideòque  non  efl  licitum,  ad  eas  adhot^ 
tari . 

Septimò.  Jndulgentia  ncque  pracepti , ncque  confila  funt,  jed  ex  illarum  re- 
rum  numero,  qsue  fub permiffionem  cadunt . 

03avò,  Cotttritio,  qua  paratur  per  difeuffìonem , coUc3ionemi  detefl*- 
tionem  peccatorum , quaquis  recogitatannosfuos  in  amaritudine  anima  fuap 
ponzando  peccatorum  ^opitatem , damnum , /pditattm  , multitudinem  , 
amiffjionem  aterna  beatitudinit , oc  atema  damnatiomt  acquifitionem  , & 
alia  qua  poffunt  triflitiam,  & dolorem  excitare , Jpe  fiatisfaciendi  per  bona 
•pera,  facit bypocritam , imò  magispeccatorem.  Amcolo  fello  condanna- 
to da  Leone . • 

'Hmò , yer^mtmeflpTttPcrbium,  & omnidoSritu  de  contritiombusbuc- 
ufquedatapraflantiut  i decatero  nonfacerei  optima  ptnitentia,  nopa  *ita- 
Articolo  lettimo  fri  i condannati. 

Decimò,  Dumvolumus  omnia  puri  confiteri.  Hibilaliud  facimut!  qudm 
quòdmifericordia  Dei  nihil  retmquerevolumus  ignofeendum.  Articolo  nono 
condannato  da  Leone . 

Diidecimò , Tlus efl  d confitente rtquirendum , ancredat  fe  abfidui,  qudet  ^ 
am  fit  peri  cmtritut.  . 

Duodecimò  , Exeommmeatio  efl.  dumtaxat  extema  prìpotio  commjo- 
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Bionif , rum  fpiritualim  Ecctefu  boMrm , commnnÌHmi{ue  ommum . Arti- 
colo decimo  ottavo  fri  i concinnati . 

Defimotertiò , Excommunicatio  amandx  efi.  Articolo  dcdtnonono  con- 
dannato da  Leone. 

DKtvnquartò,  Mapius , & pemkiofut  errar  efl,  ftqmacceiàt  adSacra- 
mentumeanixus fiducia,  quòd confefius  efi,  quòdnan  eftfibi  emfeiut peccati 
monalit,  quòdorationec,  &prttparitoriafuapratttiferit.  Omnes  bijudiciim 
(ibimanducant,  &bihunt,  quiahic  omnibus  non  fiuntdigni,  ncque  jf uri,  jfed 
pcertiffimèconfidant  fegratiamconfecuturos.  H*c  fides  fola,  é" fummo,  oc 
froximadifpofitiofacit  verè  purot,  & dignos.  Articolo  duodecitno  fri  i 
condannati  nella  Bolla  di  Leone. 

DHimoquinth,  Baptifmus  nontotum^ccatumtoUit,  &abluit.  Cfpta  tan- 
tum in  eo  ebrifliana  innocentia  efi , non  abfoluta . 

Decimofexii , .Ab  impiit  Dodoribus  ^fuafi , fentimus  noe  d Baptifmo , fem 
tontritione  fine  peccatis  effe . Item  quid  bona  operanon  ad  mortificanda  pecca- 
ta, fed  ad  cumulanda  merita,  Cad  fatisfaciendum  prò  peccane,  raleam, 
Confirmant  autem  imptamhanc  opinionem,  qui  vitas,  & opera  Sandonm 
impudenter pradicant , quafiea  propofitafintexempla,  qua  not  imitari  con- 
ìseniat. 

Decimofeptimò , Tuncvimfuam  Baftifmut  obtinet , & certo  mihi  remiffa 
funtfieccata,  cum credo Deo promittenn , quòdnolit mihi  imputare,  quamnis 
maxima  eorum  pars  adbuc  in  carne  remaneat . 

Decimo  odorò,  Quod  fu  fentis , fi  i peccatit  recedas,  &federis,  quòd  in 
Baptifmo  cum  Deo  junxifti,  fismemor,  tum  remiffa  tibi  effe  peccata,  ineoqui- 
dem  non/alleris , & redi  fentis. 

Decimononò,  Longi  iUierrant,  & peccant  quoque graviter,  qui  coguntbo- 
minesfub  peccato  mortali,  inTafebatis  Fefio , Sacramento  uti. 

Figefimò,  Confejfionem auricularem , qua  fit  coram  Sacerdote,  Deus  non 
pracepit,  veràmTapaadeamcoegit  homines.  Qtumquamadeamnemo  fitco- 
geniusi  nontamen  ideòcontemnendam  propter^folutianem,  idefi  Evangelii 
verbum,  quod  ex  Sacerdote  auditur . Sicché  l’iniquo  diceva,  ntUl’ altro  cf- 
ierel'aflbluzione,  che  la  parola  delfacerdote  remiffionem  peccatorum  Dei 
nomine  peccatori  annuntiantis;  c Aggiungeva , nulla  importare , fé  il  Mi- 
nillro  della  conieflione  egli  fìa  ò Sacerdote , ò altro  graduato  nella  Chiefa  , 
ftve  alias  quilibet  Cbrifiianus. 

yigefimoprimò , Circapoi  la  Euchariftia , Una  fpecies  nomini  exhibenda, 
fedis , qui  Sacramento  uts  voler , aut  integrum  Sacramentum , utà  Cbrifioin- 
fiitutum  efi,  acciPiat,  aut  prorfus  abfiineat. 

yigefimofecundò , Jus  interpretandi  Scripturas  aqui  Laicis  concejjum  efi , at» 
que  dodis.  Cosi  Lutero. 

Quelle  peniiciofe  [a]  novitd  ponevano  in  maggior  follecitudine  la  Ger- 
mania, che  Roma;  con  la  ponderazione , che  A d Roma  elleno  ferivano 
r autorità  del  Pontificato,  alla  Germania  inveivano  direttamente  e le  ani- 
me de*  paefani,e  la  quiete  dell'  Imperio^con  il  prefagimenro  di  quelle  guer- 
re, che  Tempre  feco  portano  le  dilcordic  Aifcitate  dagli  Heretici  in  mate- 
ria di  Religione.  Ebenprovollo  l’ Alemagna  minacciata  dalle  armi  [li] 
<U Seiimo,  allorquando,  e il  Pontefice  Leone,  c l’Imperador  Maffimi- 
liano,  eruttala  Chriftianita  ardeva  in  preparamenti  non  tanto  in  ofefa, 
qiumto  in  difelit  di  potente  ocouco  • Potehe  nel  conaraun  umore  di  mtto 
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n Mondo , il  folo  Lutero  non  fol  non  temè , md  predicavi  non  efoverfi  te- 
mere ; anzi  pallando  più  oltre  di  ogni  imaginabilc  «roganza , follcvava  il 
popolo  contro  il  proprio  Principe,  e contro  la  propria  patria  . obli gandolo 
!mon  prendere  le  armi  contro  il  Turco  ; tìulUs  prorfus  efl  refiflendum , cmI 
c"!!  nella  refoluzione  della  quinta  concliilionc  , nequcTurctt,  ncque  aliit 
adverfariit,  juxtaPrMCPtumChrifiidicentis , Si  quiste  percujTerit  inmaxtl- 
Umdexteram,  prsbciUt  & fmiftram;  e neiraflerzione  del  vigefimoquareo 
Articolo , Trxliari  adversàs  Turcas  efi  repugnare  Dea  ; e neU  ancraione  del 
tri«»clìmo  quarto  Articolo  cfponcndo  lacaufa,  perdi  elio  ^ich  alla  <1^ 
ftrSzione  della  Chiefa,  foggiunge  , Qui  hahet  uures , undiat , & d bella 
Turcico  abfHìteat , donec  Tapa  nomen  fitb  ccelo  vdet  ; ed  eg  i ne  apporta 
pronu  la  fua  precefa  ragione , perche  nullum  efl  regmen  fftujflre  pulchnui, 
MÀmapudTifrcam  ; & nullum  efl  turpìus,  quàm  apud  Chriflianos  ; c lic- 
cue  Turcarum  Sacerdotcs , aut  Religiofi  tam  feveram , gravem , firenuam- 
queritamducunt,  utudngeli,  nonhomines , vj^deriqueant,  utomnes  noftrt 
demi,  & Monachi  inTapatu  jocus  prxilUs  /ì»f  ; ©quindi  nella  prefazio- 
ne del  fuo  Libro  de  rifu  Turcarum , Umbra  funi  noflri  ReUgiofl  ad  Turcarum 
Religiofos collati, &vulgusnoflrum  planè  prophanum ad illorum  vulgus 
paratum  ; e finalmente  altrove  [4 1 con  gravido  fenfo  m poche  parme  ,Quid  vtrmi  BmJiuumCrn* 
mali  facit  Turca  ? Quefte  maffìme  haveva  apprefe  Lutero  prima  da  Eralmo , „ . 

cpoidaUldaricoHutten,  fri  anali,  dice  fi]  il  Fabro  Vefeovo  di  Vienna 
d‘Auftria,Compofitore del  ccleW  Libro  Malleus  Hajeticorum , fi  \irmle 
triplice  lega  in  dcftruzzionc  della  Chiefa  con  la  oppreffionc  di  clTa  fotto  il  * «-io- 
eio<TO  del  Turco . Fù  l' Huttcn  difperatamcntc  AthciIU  piu  tolto , che  Hc- 
retico,  che  perduto  ogni  (limolo  di  cofeienza,  e freno  di  verecondia  coiv 
tro  la  Religione  di  Chrifto  portofTì  con  tal  nfoluzione  di  ferocia,  che  quali 
animando  fempre  fe  fteffo  al  peggio  de'  mali , ri^tcva  ardito , e forfenna- 
tahiente  cfclamando  andava , Jalla  efl  alea , Jfltla  efl  ^ wrcio  Cj,li 
divenne  tanto  caro  a Lutero , che  Lutero  non  divulgo  mai  hbro  f^za  prc- 
fiaoerc  al  Libro  la  riverita  Imaginc  diluì,  ornatq  come  un  altro  Goliath . 

\llrHuttcn  morì,  qual  viffe , fiero  di  animo,fracido  di  corpo,caduto  fotto 
il  pefo  abominevole  di  venerea  contagione  : Superbia  turgidi  tn  Catholtcarn 
Ecclefiamconjurarunt,  & is  ante  omnes , dico  dell  Huttcn  Alberto  Pio  1 
Carpi,  [clc«/«r  fuit  illud  elogium , Jatìa  eli  alca  ,-Tcrè /effe  ed 
datti  univerfam  Germatiiam»  adcvertcndaTnomticm  EcclcJìaJhcatn  digHita^ 

tem,&  ad  Reli9jenem  perdendam  • Hac  mente , hoc  animo  fanxerunt  feedus  Lu- 
tìjerus  furiofiffimuf,ac  mten , facundus  quidem  alioquin  , & acuto  mgenio , 
at  infolentijjjimuf  homo , & turbulentiflimus  ,ad  omne  facinus accommodatut  ; 

CatilitM  jociusaptiffimus , ftejut  temporibus  vixiffet , ut  ex  tjus  geflts  , ac 
fcriptis  deprehendi  potefl  ; quamvis  hac  conjuratio  illa  Catilina  tanto  tnt- 
quior , & execrabilior  perfpiciatur , quanti)  fceleflius , & magis  impium  efl , 
univerfum  Orbem , quam  unam  Urbem  infiammare  : Chriflianam  Religionem 
evertere,  quàm  flatum  utiius  Civitatis  immutare;  Catholica  Ecclefia,  & 
ChriflianiTopuli  pacem  excindere , quàm  Romanam  Rempublicam  perturba- 
re : fed  facem  ilùm  Dominus  jam  è medio  fuflulit  . Qual  coinmozione 
recafl'c  nel  Popolo , c qual  pregiudizio  a Ccfarc  la  folle vazione  di  Lutero  in 
quella  congiuntura  particolarmente  delle  armi  imminenti  del  Turco , eia; 

fcun  ne  deduca  gli  effetti  dalla  confiderazione  delle  maffime  di  lui  da  Noi 

di  fopra  riferite . Perloche  nella  congiuntura  di  una  Dieta , che  ntrovavali 
Tomo  ly, 
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Precauiionidcii-  >'*  Auguftu. , l^mperadorMaffiinilunovivainenteripprcfcntò  alla 
Congregazione  di  qiie’ Nobili  aucftì  torbidi  moti , »di  parole,  c di  con- 
SireCa  (Uil!t°ro  , c di  fcritti,&  Una  predica  di  Lutero  in  particolare  contro  il  valo- 

Kc  ttro.  fg^jgi2jSj.(jn„nunica,  die  gii  l' Hcrclìarca prevedevafi  imminente, e con- 
troia  quale  gii  egli  fi  armava,  per  rendere  almeno  ò infenfibile  il  tuono, 
iMih.m  ò più  ficuta , ò mcn  di(cteditau  la  fiu  petfona.  £ quindi  [«JCefareferifie 

al  Pontefice,  implorando  rautoritifuprema  dell' Apoftolica  Se^  in  quel 
>»wMZwWn«.>  grave  emergente  della  Cattolica  Religione.  Veramente  in  Roma  fi  era  al 
quanto  indugiato  per  muoverli  contro  quello  nafcentc  Herefiarca , e ò che 
a quella  gran  Cotte  que'  dilcorfi  compariflcro  piccoli  alla  villa  della  lonta- 
l4broddPii*rio.  nanza,  oche  fi  difpicggiaii'cro  alla  conliderazionc  della  viltà  ddl' Autore; 

certa  cola  fi  è , che  ilfoìo  Si Ivdlro  di  PrlcrioMacllroikl  Sacro  Palazzo,  e 
Generale  Inqiufitore  fci  ifi'e  contro  le  Conclufioni  di  Lutero  un  piccolo 
Trattato , mi  con  poca  fortuna  di  meritato  applaufo  ; eflèndo  che  in  cflb 
piittcfiodifciioprendofi,  chcconfutandofiil  male,  tutta  la  forza  degli 
argomenti  confiileva nciraiitoritd,  e Coftituzioni Pontificie, quali , ben- 
ché atte  a ferire  ogni  gran  cuore  .tuttavia  non  colpirono  quello  di  Lutero, 
che  le  impugnava;  ne  in  ciTo  menzione  alcuna  faccvafiòtlella  Sacra  Scrittu- 
ra, ò delle tdlimonianzc de  Santi  Padri,  òde’ Canoni,  cDecifioni  de- 
gli antichi  Concilii , che  fono  la  folce , che  potentemente  giunge  alle  radi- 
ci della  Herefìa.  Perlochc  Lutero  irritato  da  una  oppofizione,  ch’ei  per 
fe riconofcci a imbelle , c di  niffun  valore,  impegnolfi maggiormente  nel 
fuodifiegno,  c facendo  pompa  delladebolezzatlciravvenario,  arrogan- 
temente feroce  precipitò  in  horribilibcftemmie  contro  il  P^,  contro  i 
f Cardinali,  c contro  tutta  la  Corte  Romana,  [A]  SiHemé  flc  fentitur,& 

t»  iTif.x.  àiccl'\JìcmÌKTgio,  fcientibusTontifice,&Cardinalibut,^uodiion 

Jfero,  inquit,  liberè  pronuntiohis  fcriftis  iJcntichriflumillumverè  federe 
in  tempio  Dei , cJr  regnare  in  Bab^one  illa  purpurata  Roma , & Curiam  koma- 
nam  effe  Synagogam  Sathana.  E poco  doppo;  Si  fu  Roma  credit,  beata 
, Crxcia,  beata  Boemia,  beati omnes,  qui  fefe  ab  illa  feparavtrint  ; & ego 

quoque,  jìTontifex , & Cardinales  hoc  os  fathana  (cioè  il  Prierio  ) non 
cofttpcfcuerint , &ad  palinodiam  adegerint , bitteflibut  confiteor  me  diffen- 
tire  Romana  Ecclefia,  & negare  eameum  "Papa,  & Cardirialibus  tamquam 
abominationem  Jiantem  in  loco  fanSo,  <^indi  foggiunfe  ; Hunc  vale  infe- 
lix,  perdita,  & blafphema  Roma . Così  egli  in  una  fua  lettera  circolare, 
alla  quale corrifpofe  un’altra  di  non  minor  empietà,  e fuperbia  contro 
il  Pontefice,  la  Chiefa  Romana,  e tutti  generalmente  li  Cattolici , 
ertimi  diceva  egli  in  elTa,  Mihividetur,  fi  ftc  pergat  furor  Romaniflarum, 
nullunircliquumeffe  reniédium,  quàm  ut  imperator..  Regei,  òr  Trincipet 
vi,  & armit accingi aggrediantur  hai  pefles  orbis  terrarum  , remque  non 
jamverbis,  fed  ferro  decernant.  E poco  doppo;  Si  farei  furca,  filatronei 
gladio,  fibxreticoiigne  pleSimui , cur  wm  magli  boi  magi firoi  perStòmii , 
boi  Cardtnalei , hosTapai  , & totamifiam  Romana  Sodoma  coUuvkm,  qua 
Ecclefiam  Dei  fine  fine  corrumpit , omnibui  armii  impetimui , òrmanui  no- 
ffraiin  fanguineifiorumlavamui , tamquam  d communi , & amium  peri- 
culoft fiimo  incendio,  noi  «ofirofqueliber attiri  i Così  Lutero,  di  cui  con  de- 
gnanfìeflioneconchiudel’Ulcmbergio,  ConfertfttmHC inter  fe,  quivolet, 
ifla,  quaeodem  anno,  forfanó'  eodem  menfe  fa^M’  funt , Lutherum  vi- 
debit  ad  pedeiTontificis  humiliter  proftratum  » é‘'fupplictttendcntem  ma- 
rmi. 
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nnfj  Hlasipfast  inminn,  m.miis,  qitat  fecretonfentis  de^'tderi»  in  eutfdeirt 
Tontificis  fanguine  lavare  cupiebat . Soggiungcfi  in  un  Manófcritto  di 
(.tj  Autore  non  molto  pofteriore  a quello  Secolo j Jl  S omino  Vontefice 
per  abbattere  l' Hidra  di  Lutero  anche  con  la  dottrita  , elejje  fette  Theologi  r v. 

de  ciuali uno  fùGio;  Tietro Caraffa yefcovoTheatino  (il  quale  poi  afccfe^al  c* IJJ*" 
Pontificato  col  nonne  di  Paolo  Quarto  ) no» /»  nwi»e»go«o //r<o-  “■ 

mi , mà  per  rifcontri  dell’ HiJloriaSi qne’  tempi , e particolarmente  della  Hi-‘ 
floria  Cattolica  del  Foiiteno,  io  vi  congetturando  , che  foffiro  due  di  loro  il 
Silveliro  Domenicano  , e Monftgnor'  oleandro  , il  quale  poi  nel  1 5 1 r.  fib 
mandato  'Hungio  in  Germani  a contro  Lutero.  .A  quefti  diede  pen  fiere  il  Va-‘ 
fa  di  fcrivere contro  l'lierefte  di  quell' empio  .4 pojìata,  eli  ferini  loro  furo^ 
no  poi  dalVapamandati  in  Germania.  che  hi  deno,  l’hohavuto  petf 

rel.t:'ione  del  Sin.  D.  Bdrtholomeo  Caracciolo,  il  quale  midiffe,  haverlo  tro^ 
vato  in  alcune  fcritture  antiche . Hi  io  in  mio  potere  un  trattato  de  JakiAcar 
tionc  datomi  dal  Filonardi  f'efcovo  d’.Anuino  con  molte  altre  carte  fpettan- 
ti  a Taolo  Quarto,  e potrebbe  effere;  che  il  detto  trattato  foffe  flato  da  lui 
fcritto  in  quel  tempo.  Così  Antonio  Caracciolo  circ» gli  Scritti  Cattolw 
ci  contro  Lutero. 

In  quella  difpofizione  e della  Corte  Romana' , e di  Lutero , petvenna 
Paccennata  lettera  dell’  Impcrador  Maflìmiliano  al  Pontefice  , il  quale 
giudicando  pcrniciofo  ogni  maggiore  indugio  di  tardanza , da  Girolamo 
ChinucciScncfeVcfcovodi  Alcoli,  Auditor  della  Camera , e che  pk)!  da 
Paolo  Terzo  fù  promoflb  al  Cardinalato , [ t ] fè  fpedirc  un  Monitorio  con-  b z>«t. 
tro  lui , a comparir  di  perfona  in  Roma  fra  lo  fpazio  di  feflanta  giorni  per  ' f ricm. 
rendere  ragione  della  fua  mala,  c peggio  divulgatadottrina.  [c]r«w  non-  e 
nihii,  foggiunge  di  Lutero  l’Autore  della  di  lui  vita,  trepidari  cceptum  ,&  „ Monitorio  <id 
jeroaa  qmrumaam  reprejja^fl.  Celjarunt  etum  ad  tempus  opera  typogr»*  Luterò  t e tergi* 
phica,  nec  tam liberi  fparfiinVuigut,diflraHique  libelli.  EtLutherus qui- 
demharebatdubins , in  quam  fe  partem  verteret  ; neque  enim  fatis  tutunt 
trai  ire  Homam  ; non  ire  veri,  parum  honeflum  videbatur,  prdfertim  ckm 
fe , fuaque  omnia  Tontificis  arbitrio  plani  fubmififfet.  Fri  le  dubbicti  di 
quelle  rifoluzioniprcfc  Lutero  un  partito  il  migliore  allora  a lui;  mi  eh»' 
nufeì  poi  il  peggiore , 0 per  lui , che  fi  finì  di  rovinare,c  per  la  Chrillianiti  y 
che  d^acontela  vile  d’un  Frate  bifognò,che  lì  cimentalTc  in  horribili  con- 
Cefe  con  gran  parte  della  Germania.  Poich’eglirifolutodinon  ubidire  al^ 
Monitonoycd  incerto  di  potere  impunitamente  difubidire,diein  a procac-^ 

Giare  poderofoadcrenze  con  diflegno  di  far  divenir  publica  la  fua  caufa 

privata;  c perciò  fcrilTc  [ d ] reiterate  lettere  all’  Elcttor  Duca  di  Saflbnia , >•  OfnmmtoHh 

&aGiorgioSpalatinoPrcfctto  della  di  lui  Cappella  Ducale  , aflìnch’egli- 

no , anche  per  mezzo  di  CcfarciimpetralTero  a lui  dai  Papa  Giudici  dentro^ 

la  Germania,  onde  ilTribunale  quivi  prcfentc  lo  dilTobligafle  dal  colli- 

tuirfiin  mano  del  ^ntefice,  e gli  porgefle 'intanto  commoditdd'ìnterpor- 

tc  appellazioni , di  prendere  tempore  m avvantaggiarli  col  beneficio  con»» 

mur)c  della  dilazione,  che  gli  recava  pronta  la  congiuntura  dipremunirlS 

di protmori , edifeguairi.  Nc’medelìinifcntinicntiegli  fcrille  aH’Acca^ 

demùl  di  Vvittemberga,  di  cui  elfo  cra  membro  , la  quale  per  mezzo  da 

CarlO’Miltiz  Cameriere  fecrcto  del  Pontefice  aflicurò  Leone,  che  Lutero 

non  era  macchiato  di  alcuna  hcrefia,  md  fol  per  modo  di  difputa  egli  ha- 

yeva  propoli  Còndulìoni  con  maggìot  liberti , che  avveduc;;C’.av 
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, Intanto  ilmalÌOTotutt’ altro  tramava  co’  fatti  di  quello,  che  dtcetà 

^jmii , 'ai  jfiih  con  le  parole;  [a]  Quid  fenferit  Lutheruf , cùmifla  fcriberet,  dice  di  lui  il 
“tmero.  citato  Ulcmlxrgio,  & qua  mente  fuerit,  novit,  quicordium  fcrutator  ejì, 
&renumDeus:  certèqun  paulò  poft  feeuta  funt,  eumnihil  minutin  animo 
habuiffe  uflantur , quim  qua  talamo  ad  hunc  modum  effudit,;  ut  hac  /ubmiffio- 
ve  nihil  aìiud  fpeàaffe  videatur , quàm  ut  taptaret  favorem  hominum , cm- 
vemque  turbata  pacis  culpam  à fe  removeret  : atque  interim , dim  ret  fuas 
flabiliret  in  Germania , Siimmq  Tontifiei  glaucoma  objiteret , aut  fumos , quod 
ajunt, venderei.  Nècaddcgliin  vanoilTiioaftutodifegno  ; conciofìacofa- 
che  prolungandoli  contro  lui  il  giudizio  Ecclefiaftico,  non  perde  egli  nè 
tempo,  nè  congiuntura,  nè  meno  per  iftatnlirfi  formidabile  agli  awer- 
farii,  e per  rcndcrfi  forte  di  partitanti  c^iofi  in  numero,  e qiiàìificat»  in 
b p’andezza;  [A]  Hac calliditate , replica itjlcmbcrgio ,</«»< , /f 

cni^,d,»ai^&  tnjuflè  premi  ab  adverfariis , &in  publicumcogi  , brevi  maximum  fibi  conci- 
favorem  non  modo  apud  fmplieem  populum  , qui  fatili  credit  r & ad 
omnem  novitatem  aurei  libenter  arrigit  patidas , oc  prurientet,veràmetiam 
apud  pierofque  graves , & eruditoi  virai , qui  vtrbis  ejui  genuina  fimplici- 
tate  credentes  , putabant  Monachiim  nihil  aliud,  quarere  » quim  veritatif 
fatrocinium  cantra  quaflores  Indulgentiarim  , quimagis  pecuniarum  , quàm 
animarum  Zelatorcs  viderentur , fKut  triminabatur  eoi  LutheTut . tìincilliut 
Thiferta  Toetarum,  Kheterumque  dofla  cohors , & in  adverfarioi  ejus  odio 
accenfa,  in^igri  Pro  co,  & lingua  ,&  calamo  iecertabat,  catìfamque  efuf 
laidi  commendabilem  reddebat  : ac  variti  cavillii,  C invetìivii  Tr/datoa 
Ecclefia,  Theologofquc  perflringebat , intufani  eoi  avaritia,  fuperbia  , i»- 
•vidia,  barbarici  ,&  ignerantia  , qui  innocentemLutherumnonobaltud  per- 
fejiierentur , quim  oh  doUrtnam  , quòd  videretur , & eQet  doSior  eii , & 
iiberior  ad  ditendum  vtritatem  cantra  impoflurai , & prajìigiaf  hypocrita- 
rum>  cùmque  valerent  non  folùm  ingenio , & acrimonia  , verim  edam  eie- 
gantia  fermonii , fivt  loquendum  , five  feribendum  effet , facili  traxerunt 
laicorum  animai  in  favorem , commiferationemque  Lutheri  ,tamquam  iipro- 
pter  veritatem , & jufiitiam  vexaretur  ab  Ecclefiaflicii  invidit , avarli , »n- 
doRii,  ^iinodo,  luxuqutviventei , fuperflitionum  adinventionibui  i firn-' 
pud  plebe  pecuniam  emungerent  4 Tetgelio  itaque , quiantei  quoque  per  In' 
dulgentiarum  frequentei  pradicatienei  pecuniarum  CoUeSor  fuerat , per  bu- 
jufmodi  querimoniai  < criminationefque  tum  Lutheri , tum  Toetarum  , & 
9hctorum , in  dici  magii  , oc  magii  decrefeebat  audoritai  apud  populum , 
tninuebatur  piebiiad  indulgentias  devono  , invifi  reddebantur  Qjiafloret , 
tìf  Commiffarii , rarefeebant  manui  largientium  ; Lutbero  dutem  contri  aie- 
gebatur auikritat , favor , fideii  exiflimatio,  fama,  quòdtamliber ,acer“ 
rque  videretur  veritatit  affet  tar  cantra  fraudei  Quaflerum,  & fumai  Bull*- 
e “I  • - ' quainort  gratii  darent , fed  pecuniii  venJerent  tndulgentìarum  Coni- 

di  tri  tttiffarii.  Cosìegli<  Inverò  diede  gran  credito  ài  lanicnti  di  Lutero[c]Ià 
condotta  del  Tctzel,  e di  altri  Rettori  deftinati  allacóllezió- 
''  ncdcirElcmofinepublicatepcrlaconfccazionédellèlndulgcnze,  e ladi- 
vulgata  fama  > che  il  Pontefice  Leone  hàveftè  donitè  à-Maddalènà  fua  So* 

, flirti  Poh-  tcllaqnellerjfcolIìqai^cfieficfiggeronoda'Miniftri  Ecclcfiàftici  inalcunà 
iimllÀlu  Germania , cioè  nella  Sadonia , e ne^  vicini  Pàefi  ; Ma  il  Tctzcl 

g*n«.  pagò  con  la  morte,  che  per  dolore  gli  fopragiunfe,  qualche  còmmelfa  tri* 

icuWezza.  alloraquvdonefù.rimprovcmo,ecòQ)(fidi];«i|  acremente. 
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ripigliato  dal  Miltiz  Nunzio  Pontificio:  cLcone,  òvera,  [4]òtalfadilm  , ,, 

corrcfle  tal  voce , egli,  & ogni  fuoSuccefibrevien  pienamente  aflbluto  da 
cbidÀuttfolofguardo,  come  dice  il  Pallavicino , [tl  alla  incomparabile  Ba-  i>  «•»»*•/. 
filica  di  San  Tutto , che  ha  inghiottito  tanti  milioni , che^elle  fpontanee  elemo- 
(ine  furono  un  atomo  di  tal Cohffo.  Nel  oualpropofito  Giovanni  [c]  Loretv 

10  Beminonoftro  riverito  Padre,  «iufto  aj^rezzatorc  di  quel  gran  Tcm-  pi,.  ur„x. 
pio , ci  hd  più  volte  teftificato , la  (ola  roachina  materiale  di  eflb , da  Giulio 

Secondo  fino  ad  Innocenzo  XI. , cioè  nello  fpazio  di  cmto  fettant'anni , har 
vere  aflbtbito  più  di  quaranta  Milioni  di  feudi  Romani . \ 

Crefeendo  dunque  d pafll  di  Gigante  l'audacia  di  Lutero,  crefeeva 
proporzionatamente  in  Roma  la  follecitudine  di  reprimere  quello  nuovo 
GoliathdelChrillianefimo  , quando  appunto  Ibpraggiunfe  al  Pontefice  la 
illanza  deirElettorc  d i Saflbnia , che  haveva  pregato  il  Cardinal  Gaetano , 

11  quale  efercitava  la  Legazione  appreflb  Cefare , che  fi  inteiponelTe  col 
Pontefice  per  la  delegazione  di  quella  caufa  in  Alemagna.  Giudicodi  da 
Leone  maravigliofamente  opportuna  la  concelEonc  della  domanda  : sì  per- 
che una  cotalcommiffioneooligava  quel  Principe  alla  efecuzione  di  ciò, 
c he  dccidelTe  il  Giudice  deputato  dfuarichiella,  come  perche  ella  cadeva 
in  perfona  di  un  rapprefentante  Pontificio , e del  più  eminente , e restato 

The  dogo,  che  allora  vivelfe.  TommafodiVioeglichiamavalì,  chedal- Cini.c»tiiM,fiic 
la  Cittddi  Gaeta,  ove  nacque,  prendendo  il  nome  di  Gaetano,  «allato  gji^io  Ìlei.' 
da  Leone  inai  zato  alla  dignità  Cardinalizia  doppo  una  prudentilfima  Reg- 
genza de  ll'Ordine  Domenicano , nclquareglieravifluto,  e del  quale  era 
Rato  Maellro  Generale  dicci  anni.  Le  fue  opere  Theologiche,  c morali 
fono  note  a 1 Mondo  per  divcrfirifpctti,  cioè  per  applaufo  egualmente,  c 
per  contradizione  di  molti;  [d]  EgoFirumhunc , dice  di  lui  Melchiorre 
Cano,  ut  fapè  alias  ttfiatutjum , femper  feci  maximè.  Tlurimim  enimEt- 
clefiam  Chrifli  fuis  literis  juyit . Longum  eft  autem  hominis  commendare 
five  eruditianem,  five  ingenium:  moleftum  etiam  univerfa  ipfius  Opera  com- 
memorare. Jllud  breriter  dici  potefl,  Caietanum  fummis  adificatoribus  Ee- 
cleha  parem  effe  potuiffe,  nifi  quibufdam  erroribus  doSrinam  fuam,  puafi 
cujufdam  lepra  admixtione  fadaffet,  & vel  curiofìtatis  libidine  offeBus  , 
vel  certi  ingenii  dexteritate  confifut , Literas  demum  facras  fuo  arbitratu 
expofuiffet,  felicijfmi  quidem  feri,  fed  in  paucis  quibufdam  locis  acutiiu 
(ani  multò,  quàm  feliciùs.  Ti  am  & vetufta  traditioms  panm  tettax , O- 
in  SanSerum  leBione  parum  quoque  yerfatus.  Libri  fignati  my fierta  ab  hit 
mluit  difeere,  quinonfuofenfu  illa,  fed  majorum  tradttione,  vera  fcilicet, 
verbi  Dei  clavem  aperuerunt . Ita  cùm  plurima  fcripfiffet  egregii , vertit 
ad extremum omnia,  & novis  quibufdamScripturaexpofitionibut , aliorum, 
qua  vel  graviffimi  dixerat,  aut  elevavit,  aut  mmìnuit  certi  auBoritatm . 

Cosi  il  Cano.  Nel  rinaancnte  egli  allora  viveva  in  opinione  di  non  ordina 
ria  Salititi,  c in  tal  concetto  di  dottrina  appreflb  infigm  Perfonaggi,  che  trai  ti  im,pd 
nel  deplorabile  Sacco  di  Roma  [e]  venendo  riferiti  2 Clemente  Settimo 
eli  oltraggi  della  infoiente  milizia  contro  la  perfona  di  lui,  egli  fcongmro  «z 
alcuni  Comandanti  Tedefchi  d defiftcrc  dalla  incominciata  barbane,  [f] 

Cavete,  dicendo,  ne  extinguatis  lumen  Eccleft* . Hoc  dunque  ad  un  siqu^  i , 

lificato  Petfonaggio  fu  commefla  da  Leone  la  cognizione  della  caufa  m tero  mAuiiiffl. 
Lutero,  giudicandone  egli  la  dccifione  egualmente  regolata  dalla  dottn*  coic«A^aiio, 
na,  & applaudita  dalla  urna.  Mi  non  così  tiufcìeUai  Lutero,  che  ‘pSSiSlii. 

TomolF.  R J 


IecneX. 


Secolo  Xl^I. 


Augura 


Cì'len.lir^ikit.it 


àUtmUid, 


nofcci  lio  nel  Legato  tre  odiefe  qualità,  ciDommcano,  è\Theolo^o,  e eli 
Thomifia,  ne  hàvcrcbhc  tcrtaincntc  si'upgitp  l'incoi;tro , fc  airiiicontro 
non  rhavené  animato l’Elcttor  Federico  di  SalTonia,  & aflìcin.tto  Ccfarc 
con  imfalvocondcttodahnedcfimc  Lutero  richiedo,  alla  cuicfpcdizionc 
tEfifi.ctrj.  c„  per  agevolamento  del  ccu"refb  [ <i  ] cc-dirccfe  ancora  il  Legaro , mà  fecre- 
r«i  tanente, acciò  compatendo  in  publicoil  fuoconfenrìmerto,  non  parefìe, 

'■  ch'eiantenticafointalmuvdo,  che  Pnncipe  Laiai  dado  falvo  condotto 
in caufa di  Religione  conofeiuta  dal  lana.  Portolfi  dunque  Lutero  ad 
Auguda,  dove  ricevè  l’hoipizio,  e ’l  vitro  nel  Convento  de' Religiofi  [6] 
Carmelitani , e finaUneiitc  comparve  a\  anti  il  Gaetano , il  quale  benigna- 
mente accoltolo,  ditrccofclcnchicre,  [c]  Trimnm ,ut aherroribus redi- 
ret  in  viam , revocarci , (ina  cantra  recepum  Ecclefix  do&riiiam  in 

Thejibiis,  <^'iiìSfrm('nede  Iitdiiìgcntiii  a£erui/[ef.  aUermn,  ut  & dcinccps 
abiis  docendirabfiincict , eamque  rem  data  fide  promitteret:  tertium,  ut  ncc 
hi  pvftcrum  dia  di  v»r^arct  à probatis  in  Ecclefìa  do^matibiis  aliena , quibus  pii- 
blica  triuiqvilUtas  pu  tuihari  pojjct.  Negando  Lutero  di  haver  mai  fin'J 
quel  giorno  protcritadottrina  ripugnante  al  fentimento  della  Chiefa , due 
glicix.  oppole  il  Cardinale,  [d]  ìiamirurn,  quòd  vinutem  Jndulgentiarum 
èlIrefai.roniciiiorumChriftidimanareiiegct:  deinde,  quòd  inufuSacramairo- 
rumnovim  ruandamfidem  exigat,  qua  fàlicec  homo  certo  Jlatuat,  peccata 
fiLi  Tcmilja  effe,  r.cn  habita  ratione  difpofitionis  fica  , quòdque  pcrfuafio~ 
naniilatu  fìdem  appeìlct , eaqiie  fola  dicat  hominem  juflificari.  Elaprin.a, 
f Fxrra.  de  prnir.  foggiunlc  il  Legato,  ripugna  [e  JallaCoftituzione  Vnigenitus Dei  lilius  di 
Clemente  Sello,  la  feconda  alla  Scrittura  Saera,  che  nega , potere  alcuno 
haver  lìcurezza  della  Tua  falutc.  Contro  la  prima  rifpole  Lutero , Quella 
Coliituzione  di  Clemente  Sedo,  come  l’altra  di  Siilo  Quarto  elplicatoria, 
òconfermacoria  di  ella  ripugnare  al  fenfo  della  Sacra  Scrittura,  e in  ciò 
veniva  egli  ad  impugnare  la  infallibilità  di  que’Papi,  rifufeitando  la  fen- 
tenzadiCcrfonc,  e del  Conciliabolo  di  Bafiiea:  contro  la  feconda , arma- 
toci varii  palli  òcflorti,  ò non  bene  fpiegati  della  Sacra  Scrittura,  in  cui 
Dio  ci  affida  della  fuamifcricordia,  c c’impone  per  nccefliti , di  crederlo 
rimuneratore  di  chi  lo  invoca , e lo  cerca,  bora  egli  confondeva  la  fede  con 
la  fperanza , & bora  la  certezza  univcrfale  della  rimunerazione  Divina  con 
la  particolare  dcireflcrrHuoino  talmente  difpofto,  quale  lo  richieggono 
le  divine  promeffic;  in  modo  tale  che  cùm  difeeptatio  qusdam , replica  il  ci- 
tato Ulembergio , exortacfjet,  verbis  ultra , citroque  commutati , ut  intcr 

atantes  fieri  folet , il  Legato  non  giudicando  nè  dccorofo,  nè  utile 
orfocon  uno , che  impugnava  1 autorità  Pontificia , tornò  adefortar- 
, lo  i rawcderfi , e fri  la  piacevolezza  dell’ammonizione  mefcplando  qual- 
che afpro  di  minaccie,  piocuròpertuttelevicdigp4dagnavfclo  ò contri- 
to, òconvinto.  Haveva  Leone  commeflo  al  Cardinale  con  [/]  un  Breve, 
(f  xttttt.i.Ofit.  che  comparendo  avanti  lui  Lutero  con  fegni  di  vero  pentimento,  egli  pa- 
ternamente  lo  ricevelk  nella  Communionc  della  Chiefa  : altrimente  anche 
con  l’ajuto  del  braccio  Secolare  lo  carccraiie , e lo  feomoundcafle  con 
tutti  gli  adhcrenti , c chiunque , ad  eccettuazione  di  Cefare,  loprotegene  : 
della  quale  autorità  benché  il  Legato  allora  non  fi  fervifi^  inafpri- 

reneirimpegnoili'co,  nulladimeno  non  totalmente  ditmoticolTcnc , che 
prudcntcnxutc  nonPadopcrallc  , fortemente  fgridandolo  per  farlo  defiffic- 
tc  dall’impegno . Ld  in  fatti  pariilfi  Lutero , c parve  che  fi  acchetane  i que- 
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flc  gluftc  rimoftranzc , fc  pur  non  vogliamo  eh'  egli  confufo  allora  fi  partif- 
fc  per  far  ritorno  con  maggior  baldanza  di  primi  hcU'arcna  della  battaglia  ; 
e CIÒ  appunto  avvenne  nel  giorno  fegucntc,  iiuui,  comciin‘altro[<i  ]Eii- *• 
tychc,  accompagnatoconiparvc  avanti  il  Cardinale  da  un  Notato,  e da 
quattroSenarorii  epoco  doppodaGiovanniSta.ipizioVicarioGenerale'  ^ 

della  fua  Religione  in  GernU'ua,  c[/<J  coram  Legato,  racconta  il  fuccc, io 
il  Coclco , perfonaliier  protgfijtionem  f.iam  in  b.tc  verbi  fcriptam  ex  fche-  à- ferii,,  tub.  * 
da,  quam  in  minibus  tenebat,  lri.it,  ac  recitavit  : E^o  Frater  Mirtinns 
Luther  .Auguflini.inus  proteflor,  me  colere,  & l'equiSanflamEfimanam  Ec- 
dejiarn  inomnibus  meis  diflis , & fatlis  prxfentib  ,s , prareritis , & futuris  ; 
quod  ft  quid  cuntra , vel  aliter  diflumfuit , velfierit,  pronondi3ohaberi 
fìibere  volo  : Così  egli , ma  fraudolentementc , hntamentc , e facrilega» 
mente;  poiché  nel 'nedefimodifcorfofoltcnncfcmprc  avanti  il  Legato  lo 
file  fentenze  con  chiara  protefiazionc , che  lepropofizioni  da  eflTo  proferito 
fini  quel  punto  erano  conformi  alla  Sacra  Scrittura,  e pcrciòcHodichia- 
ravafi  pronto  i difenderle  in  ogni  difputazione,  ogni  qualunque  volcanon 
“venilfero  elle  riprovate  dalle  tré  famofe Uni verfiti Imperiali,  alle  quali 
eglimollrò  allora  di  volerfi  fottomcttcre,  diBafilca,  di  Friburgo,  edi 
Lovanio,  non  efcludendone , com’egli  dille , la  Madre  univerfale  di  tutti 
gliStudii,  quella  di  Parigi . Mi  menti  il  maligno,  & il  fatto  avverò  la  fua 
ingannatrice  condotta,  allorquando  Colonia , Lovanio,  eParigteonfer- 
nùndo  la  condannazione  fulminata  contro  lui  dal  Papa,  egli  pcriulè  nell' 
impegno,  erifpofelorocon  ingiuriolìflimodifprczzo.  Il  Gaetano  con  fa- 
via  avvedutezza  troncò  sì  fatti  difcorfi , che  tutti  andavano  i ferire  l’auto- 
riti  della  Chiefa,  c la  potelli  del  Pontefice  ; ed  eforuto  di  nuovo  Lutero 
i rientrare  in  (e , e ne’ luoi  doveri , liccnziollo  parte  atterrito,  parte  dub- 
biofo , mi  fempre  filVo  neirimpcgno  di  non  difdirfi , e forfè  inclinato  i ri- 
tirarfenc,  mi  fempre  rifoluto  di  non  moftrar  mai  nel  fuo  ritiro  le  fpalle# 

Perlochc  ritornò  egli  la  terza  volta  nel  feguente  giorno  alla  prefenza  del 
Legato,  c dille,  là  Coftitiizione  di  Clemente  Sefro  crtcrc  i lui 

favorevole,  dicendofi  in  cifa  Chrifto  bavere  acquilìato  ilTeforo  della  Chie- 
fa co'  juoi  meriti,  onde  in  ferir  fi  diflinto  ilTefon  da'  meriti,  come  diliingucr^ 
l'effetto  dalla  caufa.  [cj  Commotus  Cardinalis,  foggiunge  rUlembci'jio. 
verborum  con^eriem  efje  ; refpondit  Liuherum  Extrava%antem  non  minùs, 
quàmStripturet  di3a  in  alienum  fenfum  detorfijfe,  nec  veram  Clementis,  ap 
Spirìtta  San3imentemaffecutim.  Eflendo  cofa  che  l’allegata  Decretale  di- 
ce, cheilTeforolafciato  alla  Chiefa  fd  acquilìato  da  Chriilo,  mi  non 
gii  che  ChriftoracquiftalTe  co’ meriti.  Mi  polio  ch’ella  così  diccfl'e , bcO 
foggiunge  un’Emibentc  Thcologo  Hiflorico  moderno , [ rf  ] i chi  n in  è no-  j puuv)i.  t.r.  ». 
to,  che  la  parola  meriti  hi  doppia  fignificazionc , l’una , e l’alrra  propria,  ed 
ufata?  runa  di  effe  importa  queU’àtto , con  cui  meritiamo , per  efempio, 
l’atto  di  coinbatteteper  la  Patria , di  faticare  negli  ufiizii  della  Republica , 

^fimiglianti , l’altra  fignificazioneefprime  quel  diritto,  che  ci  rimane  in 
virtùdisi  fette azioaipervenimcrimunerati:  ed  in  quefio fenfo  diciamo, 
che  un’huomohi  molti  meriti  per  ottener  qualche  grado.  Q;^ieilò  diritto 
permanente  è un’eftétto  di  quelle  azioni tranficorie  : ecosì  venilimamente 
fi  dice,  che  Chriflo  co’ menti  Tuoi,  cioè  colla  fua  palfione,  acqtiillò  il 
Teforo  de’ fuoi  meriti  da  Un  lafciato  alla  Chiefa;  cioè  quella  ragione  eh’ 
egli  hi  col  Padre  i fin  d’impetrare  la  condonazion  delle  pene  dovute  i gli 
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haomìni . Equefto  rentimento  è si  chiaro  nella  prenominata  Coftituzione  ; 
che  per  vederlo  balta  di  leggerla , fenza  porli  i bello  Itudio  le  traveggole  à 
gli  occhi.  Mi  quelle  forti  ragioni  non  poterono  penetrare  nella  dura  cer- 
a Um  vicc  di  Luterò , onde  foggiuiìgc  Tallcgato  Hillonco , [ 4 ] Tofi  hM  Cardina- 

***  lis  graviter  eum , ^ ptUernè  monuit , unàque  rogavit,  nc  fui  fiducia  nimiùm 

elatut,  plutfaperet,  quàm  par  fu,  nec  novis  fpargendit  do^matibui  fertur- 
barct  £ccleftam,  fequeipfum,  & aliot  in  fempitemum  exuium  coniiceret: 
fietleret  potiàt  rigidam  cervicetn  , & caput  ia  Ecclefta  jìnum  reclinaret. 
Concluftt tandem , nifialiammentem  indueret,  & miffis  huìufmodi  circuitio- 
nibut  re8am  ingrederetur  yiam,  proTrifum  hi . Contuttociò  lampeggiò 

?|tialche  raggio  di  concordia  fri  il  L^to,  e Lutero;  mi  ella  fu  lampo  di 
ulmine , e non  raggio  di  fole , che  Icoppiò  fìnalmente  in  una  improvifa  fu- 
hna.  partendoli  Lutero  con  lo  Suupizio  dalla  Circi  di  Augnila  [à]/»/(;(0 

Cardinale,  nec  hofpite  falutato , voltando  non  tanto  al  Legato,  qnantoalla 
r«f»  aiutar»  il  Chiefa  le  fpalle , c come  fonando  l’infaufta  Tromba  i quella  guerra,  che 
pwfu.’  * indi  ipoco  mclfe  tutto  folTopra  il  Chrilliancfimo . Nel  partirà,  eglipro- 
tellò  negli  atti  publici  ( e la  tua  procella  fù  il  giorno  feguente  affida  nella 
publica  Piazza  ffi  Augnila)  la  fua  impotenza , c povertà  pel  viaggio  di  Ro- 
ma, rofpetto alni  quel  Domicilio,  que' Giudici,  e lìn  V ItelTo  Pontefice , 
dal  quale  allora  male  informato  edb  appellava  allo  Aedo  meglio  informa- 
to , reiterando  efaggerazioni  di  fommilfione , c forinole  d'indepcndenza , 
lamenti  da  oppredb , eminaccieda  fupcriorc,  ubbidenza,  c pertinacia, 
c tutto  ciò,  cnc  dir  poteva  uno  che  voleva  eder  colpevole,  mi  non  elfer 
tenuto  per  reo.  £ ben  il  Malvagio  fi  avvide  col  tempo , che  quefia  fua  in- 
gannevole maniera  di  operare,  improntogli  nella  faccia  una  indelebile  mac- 
chia di  doppio , di  fraudolente , c ai  menzognere .-  onde  cercò  di  torfela  dal 
Toltocon  un  rimedio,  che  fù  forfè  peggiore  del  male;  edendo  che  ne’  fe- 
’■  guanti  anni  fimulando  humiltd  egli  condannò  le  ftedb , dicendo , che  [ c ] in 
quel  tempo , in  cui  edb  credeva  nell'autorità  del  Papa , appellando , c foc- 
tomettendofiàlui,  non  era  ancora  bene  illuminato  dal  Cielo,  cpiùtoAo 
sapprefenta va  un'imperfetto Saulo,  che  un  perfetto  S.  Paulo . Mi  mentì 
con  doppia  menzogna  l’infame;  perche  ò egli  allora  era  un  Saulo,  e come 
Tpacciavafi  per  A(^oto  delle  Genti , eperMcdàggierediDio^  ò egli  al- 
lora era  Medàggiere,  e ApoAolo  di  Dio,  e perche  contradide  poi  all'au- 
xorità  del  Pontefice,  in  cui  egli  prima  credeva?  Midi  sì  fatte  contradizio- 
ni fari  ripieno  il  corfo  di  quetuHilloria,  come  ne  fù  Tempre  ripiena  Ja 
dottrina,  eia  vita  di  Lutero. 

Egli  dunque  da  Augufla  rlcovratofi  in  Vvittemberga,  fpedì  quinffi 
tf«ert  • t ferini  ^*^cre  all’Elettor  di  Sadbnia  per  confermar , come  feguì , quel  Principe 
ipirì  di  Lmero  Bella  fua  protczìone , e Iparfe  copiofi  feritei  per  la  Germania  contro  il  Le; 
fa  ouakwù.  gafo,concrolaFede,econtrochiunqucquclloche pretcndcdeopporfcgli 
peravverlàrio;  t'ideo,  dicevano  le  lue  Scritture,  Libellot  edi,  rumo- 
retvariosfpargide  ^ASis  meis  ^uguflenfibus  ; ijuanquam  veri  nihil  ibi  eg$- 
*im,  quàm  quòd  dr  tempus,  &fumptus  perdtdi , nifi  id  fatis  abundi  fue- 
rit  nptris  , auòd  novam  audivi  linguam  latinam  , Jcilicet,  quòd  veritatem 
doctre  idem  fu , quod  Ecclefiam  perturbare,  adulari  veri,  & Chriflum  nt- 

f[are,  idefi  Ecclefiam  pacificare , & exaltare;  e,  Vnde  faSum  efi,  ut  Eccle- 
ta  Chrijli  non  menfura  tritici  pafatur , nec  verbo  Chrifli , fed  nón  raro  tt- 
meritate,  & yoluntate  alien jus  indoìfijfimi  adulatori  s regatur } & eò  profe- 
terà 
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eerh  nofìrte  ìnfclkitAtìt  nu^nitudo,  ut  ai  revocationem , & ahnegationem 
Fiiei CbrifiioHa , & Sacrattffimx Scriptur£  mipiautcompelUre . Così  egli,' 
che  tane’  oltre  furfe  in  arroganza , che  provocando  da  VVitemberga  gl’  In- 
quifitori  Cattolici  à publiche  difpute  di  Fede , propofe  Conclufioni , infìnuò 
maliìmc , e commentò  dogmi , onde  fin  d‘  allora  ne  rimafe  mezza  inferra  la 
Germania . Il  Gaetano  riconobbclì  in  obligazione  di  feender’  elfo  fte(To  fu  ’l 
campo  contro  quello  nuovo  inimico  di  Dio,  efeotgendo,  che  invano  im- 
piegava la  penna  in  mutili  querele  apprellò  Federico  di  Saflbnia  per  ritirar 
queir  incauto  Principe  dalla  nrul  prefa  protezione , la  convertì  tutta  diret- 
tamente contro  Lutero , opponendo  vmorofamente  ferini  a’  ferirti , & ar- 

f omenti  ad  argomenti , per  rendere  palefi  nel  medelìmo  tempo  e le  falfiei 
eir  Herelìarcha.e  le  venti  incontraltabili  della  Religione  Romana.  E per- 
che la  prima  molla  di  Lutero  fù  ella  contro  le  Indulgenze , egli  compofe  fa] 
un  lun go  trattate  de  inrfx/ijcBrMr,  in  cui  confermò  con  valimllime  prove  la 
eflicaciadieile,  non  folanvente  [ t ] nella  remilfione  della  pena , ut  efl  debi- 
ta ex  vincala  Ecclefta,  mi  ancora  della  pena,  ut  efi  debita  ex  vincalo  divi- 
na juftitid,  il  che  Lutero  negava  ; diftinfc  i meriti  diGiesùChrillo,  ede’ 
Santi,  r applicazione [ c ] di effi per  modum  abfolutionis , epermodumfu/- 
fragii , e dilcendcndo  punto  per  punto  ad  ogni  articolo  Cattolico  contro- 
verfo  da  Lutero , apri  in  differenti  trattati  un’  ampia  armeria  al  ChriRiane- 
fìmodi  ApoRoIici  infegnamenti,  che  noi  certamente  non  pretermettcref- 
fìmo  di  riferire  in  quetu  Hilloria , fe  la  Pontificia  Bolla  di  Leone  condanna- 
toria di  Lutero,  quale  foggiungeremo,  conlaefpolìzioncde’dogmicon-' 
crani  non  ne  p«rgellè  al  Lettore  piena , e difeinta  la  notizia. 

In  quella  collufione  di  animi,  e di  feritti,  infotferente  Lutero  di  ogni 
contradizione , e non  mai  perfualb  i foccombere  ò con  l’ intelletto  alla  dot- 
trina , ò con  l' olfequio  all'  autoriti , ò con  la  humiliazione  al  terrore , vago 
fot  di  Ielle  (lo,  temerario  contro  tutti , e fornico  di  adherenze  per  refìRere 
d tutti,  difpreggiandold  carte,  e le  parole  del  Legato , avvantaggiava  il 
fuo  impegno  co’ fatti , e prevedendoli  prolfimo  loldegno,  e la  condanna 
di  Roma,  fi  premunì  ad  e (fa,  confiftere  più  vigorofamente  che  mai  nel- 
le due  di  gii  motivate , e preparate  difefe , che  fole  potevano  aillcurargli 
la  riputazione  della  perfona,  d’aura  delle  genti:  cioè  nel  difaedico , in 
cuiegliripofelaScommunica,  e nell’ appellazione , ch’egli  di  nuovo  fra- 
pofe  ulRapa  male  informato  al  Papa  meglio  informato , è con  più  efpre.'li 
termini,  dai  Papa  al  Concilio.  Aquefliluoi  fencimenti  acudivano  .1  pie- 
na bocca,  e à man  battenuErafmo,  e l’Hutten,  & ipopoli  circonvicini 
tutti  fi  mmoflravano  curiofl  per  fama , c vogliofi  per  concradizione  di 
rifaper  minutamente  lecagiom  di  sì  alce  difcordie , gli  arTOmcnti , le  obie- 
zioni, e te  prove  deir  una  parte,  edeli’alcra,  ì<t  an  iavau  infenù'oilmente 
bevendo  il  veleno  della  Herefia,  òpergl’occhisulccarte,  ò per  le  orec» 
chia  ne’ circoli , ò per  la  bocca  ne’ racconti. 

IntantoinRomadifcorrevalìpiùdelraale,  che  del  rimedio,  e bencha 
Leone  trafmcttelfe  allora  al  Gaetano  una  [d]  Bolla,  in  cui  dichiarava, 
ehcilTeforodcllaChiefa  conticiK  t ratentt  di  Chntlo , e de’ Santi,  c che 
perragiondellcChiaripoffonodifporrc  i Pontefici  di  un  tal  teforo  nelle 
Indulgenze  i beneficio  de’ viifi , ede*  <lefunu  ; imlladimeno  non  conte*- 
nendo  ella  chiare  telhinonianzcdella  Scntca.a,  e de’  Paari,  evenendo 
zlallapartc  contn^ria  riputata  dettatura  o d’intereife  oel  Papa  per  awltag- 
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giare  il  luCTO  dell' eleoioGne,  ò di  potenza  ne’  Domenicani,  ' fopra  i quali 
cadeva  il  fofpctto  di  havcrla  eftorta  contro  Lutero , e contro  gli  Agoftinia- 
ni  ; infomma  quefta  Bolla  non  fù  di  piena  etiìcacia  appreflb  la  moltitudine , 
che  in  quello  atfare  componeva  la  maggiot , e miglior  parte  de’  f.izzionan- 
ti  ; ficchè  da  Roma  tutta  intenta  allora  alla  magniticcnza  delle  fabriche , Se 
al  coltivamento  dell’  arte  Oratoria , e Poetica , trafcurandoli  il  più  falute- 
vole  ripiego  delle  CongrcgazioniThcologiche , checonvincono  l’ intellet- 
to, c quel  più  proprio,  cvalevole  provcdiincnto  del  ferro,  e del  fuoco, 
del  quale  li  Padri  Cattolici  fi  erano  così  ben  ferviti  di  frcfcocontro  VVic- 
cleft,  contro  l’Hus,  e contro  generalmente  Girolamo  di  Praga , e tutti  li 
fettarii Iiiglcfi , eBohemi,  lirefe  imnedicabile la  piaga;  e perciò  ri  ta- 
glio, che  poi  le  fi  diede , per  non  eiler’ egli  proporzionato  al  tempo,  ina- 
fprì  la  cancrena , la  quale  divorò  incontanente  i Corpi , e le  Anime  di  gran 
parte  della  Germania . Al  male  fi  aggiunfe  , un  mefe  doppo  la  publicàzio- 
* II.  Cw».  ip».  ne  dell’  accennata  Bolla,  la  morte  [ 4 Jdell’  Impcrador  Malìimiliano , la  qua- 
p<ri j M jìiimìi  leperdivcrfi  riguardi  fu  di  gran  danno  alla  Religione  Cattolica,  sì  perche 
Ktto  pn^iuJicc*  cadde  un  gran  fotlegno  di  ella , come  perche  rellandorClcttordi  Saiibnia 
voieju  Rcitgio-  vicario  dell’  imperio  in  quelle  Regioni  della  Germania , che  oflerva  gli  or- 
dini , e gl’  iftituti  della  Sadbnia , ruppefi  l’ argine  per  tutte  quelle  valle  Pro- 
vincie alla  inondazione  deglierrori  di  Lutero,  i quali  non  fi  fermarono  più 
indifcorfo  nelle  bocche,  ma  fi  radicarono  altamente  nc’  cuori,  perfoile- 
nerfi  rifolutamente  contro  chiunque  opponellcò  contrarietà  di  ragioni , ò 
<■  3?"*“  * *'  contradizione  di  forza  [ i ] purum  attulh  momenti , dice  l’ Ulembergio  , 
quòd  Imperatore  mortuo,  quinque  menftum , & ampliàs  interre^num  effet , 

Sttempore,  dumomnium  animiin  ele^ionem futuri  Cffarit  intenti  ejjent , 
criùs  ferpfit  luesifla,  & multar  per  Germaniam  Civitates  infecit , prx- 
Jertimcùm  Fridericur  Eleiìor,  Saxonix  Dux,  cu  jus  in  Imperio  fummaerat 
aucloritat  , Lutlxrum  patrocinio  fuo  foveret,  & velut  objeHo  fui  nominir 
tlypea  tueretur;  unde  faBum  efl  , ut  qua  per  Tontificem,  & Ecdcfiaflici 
fori  jutUces  adhibenda  crani  glifcenti  malo  remedia , ea  non  fatis  expedita 
e[jeut , & tardiùs procederent . Cosi  egli. 

Pece  allora  Leone  un’ altro  palTo,  chcpafsò  infelicemente  come  il  pri- 
prciTo  a Ducjd!  mo,  c’ifccondo,  e refe  difeapito più  tollo,  che  avvantaggio  alle  cofedd- 
la  Religione . Ben’  ei  fi  avvedeva , che  l’ aura  Elettorale  del  Salibne  gonfia- 
va ogni  giorno  più  l’ albagìa  di  Lutero , e che  Lutero  armato  fol  di  lingua , 
e di  parole , pur’egli  affacciavafi  formidabile  al  Chriftianefimo , pxrrche  ap- 
poggiato alla  potenza  di  quel  Duca,  che  foftenealo  per  molti  capi , come 
iiio  Vallàllo , come  membro  della  fua  Univerfitd  di  V Vittemberga , c come 

gii  favorito  da  lui  in  altre  congiunture  di  patrocinio  appreffo  il  Legato 
iactano,  c di  raccomandazione  verfo  il  Pontefice  Leone  ; cofe  tutte  che 
infciifibilincnte  impegnano  i gran  Principi  d feguitar  potentemente  quella 
protezione , prefa  prima  da  cin  alcune  volte  per  cafaahtd,ò  per  compiacen- 
za, ò per  raccomandazione  de’ Miniftri,e  confeguentemente  fenza  inerito  , 
anzi  fpeffiifimo  con  demerito  del  fapolicante.  A quelli  motivi  aggiungeva- 
fene  allora  uno,  per  cui  la  cauta  di  Lutero  diveniva  lamedefima,  che  la 
itéjn.Ut.tM.  caufa  del  Duca . Efl’endocofachc  ricrovavafifc]alloraiipucadaqualchc 
rancor  forprefo  e contro  il  Clero  in  genere , e contro  l’ Arcivefeovo  di  Ma- 
gonza in  particolare , c contro  la  Corte  di  Ronu  ; ond’  dacerbato  covava 
nell’ animo  una  fccreta,  c profonda  compiacenza  di  qus’ torbidi  avveni- 
menti , 
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ménti,  che  fconvol^cvano  il  Clero,  agitavano  il  Magontino,  c tenevano  ..  ..  .... 
in  gran  commozione  la  Corte  di  Roma.  Col  Clero,  cco’l  Magontino  egli  «con-U 
nioftiavafittilgullatoperacnsó  qnal  furta  controverfia  intorno  alla  Terra  •*  "" 
di  Elfordia  .•  e to’l  l'apa  pet  non  so  qual  duplicato  pagamento  inipofiogli  in 
occafìoncdiunaCcadjiitoria  di  Commenda  in  pefonadi  un  fuo  Figliuolo 
naturale , malamente  fpedita  doppo  la  morte  del  Commendatore . QueiU 
iigultofi  impegni  erano  conofciuti  dai  Pontefice , irul  non  però  da  lui  rico- 
noUiuritali,  che  gli  facefléro  dubitare  della  fede  di  quell’ Elettore , che  d,  ,n, 

non  folo  per  la  pictd  de'  fimi  Maggiori , ma  per  [ r:  ] la  j.  ropria  d'ini,  potè-  lin'.  " 

va  allora  anniimcrarfi  fri  i Principi  benemeriti  della  Religione . Coi  ciofia- 
cofachchaveva  egli  di  frefeo  eretto  un  magnincoTcìnpioa  1 honorc  di  tut- 
ti li  Santi  nella  fortezza  di  VVittemberga , e con  incrcdd'-'c  lludio  crafi  ap- 
plicato ad  arricchirlo  di  rare  Reliquie,  idotarlo  di  ricche  rendite,  e ad 
ornarlo  di  una  famofa  Collegiata,  i cui  accrcfceva  riputazione,  e fama 
una  fiorita  Univerfiti , che  in  quella  medefima  Città  cgliliaveva  fondata 
di  icgr.alati  foggetti  in  lettere  lacrc , e profane , e i favore  du-Ha  ottenuto 
dal  Papa  nobililììmi  privilegi . Sicché  nell’  animo  di  Leone  preponderando 
il  publico  concetto  di  quel  Principe  Elettore  i qualche  pri  vato  r.fcntimen- 
lo,  ch’egli  haver  potei  e contro  Roma,  determinò  di  afTczionarlo  mag- 
giormente agl’ intercUi  della  Religione  con  inviargli  per  Nunzio  cfprclio 
una  perfora  a lui  grata,  e per  mezzo  di  cflò  un  prcgiatilfinio  dono.  llNun-  fpediTiont  ► 
zio  tu  Carlo  Miltiz , Cavaliere  nato  in  quelle  parti  della  Mifnia,  e perciò 
pratticodique’ cervelli  .Cameriere allorafccrctodel Pontefice,  cal quale  "«'vo  d«iUK<  .■ 
altre  volte  ha  . evaferitto  la  Univerfiti  di  V’Vittemberga,  acciò  ottcned'c  “ 
da  Leone,  che  la  caufa  di  Lutero  citatoinRoma,  foflc  dal  Legato  ncoiio- 
fciiita  in  Germania.  Il  dono  fi)  la  r^ofad'Oro,  che  per  il  Miltiz  mandogU  foVfil.nuórijt';- 
in  fegno  di  honoranza , e di  affezione . E’  la  Bfifad'Oro  uno  dc’foliti  doni 
deftinati  dai  Pontefici  ò a’  Perfonaggi  illiiftri , e benemeriti  della  Chiefa , ò b Vidt 
a'  Santuari!  inftgnidclChriftianefimo,[t  ]en’è  aurica  la  iUituzionc,e  nobi-  '^4” 2/4 
liflìmo  il  rito  della  Confacrazicne.  La  prima  benché  fia  incerta,  niilladi- 
meno  certamente  deve  affcgiurfii  Secolo  più  antico  di  quello,  in  cui  [e]  ' ”*®’ 
viflfe  Alcflandro Terzo , che  ne  dcdulfe  la  origine  dalla  colhinianza  anterio- 
re de’ fuoiPrcdccc  fiori . Poiché  egli  fcrivendo  a!  Redi  Francia  hebbeidi- 
re  ; [ d ] «4  Romanornm  Tontificum  in/ìitutione  nofeitur  proceffìjje , quòd  media 
iluadrageftma , ea  Dcminica , qua  tantatur , Lrtarc  Jcrufalcm , confueve-  . "jlH 
rinitipji,  florem  aureum  non  gratta  temporalis  elationis,  propriis  mani  bus, 
annua  femper  tevolutione  gcftare , Ea  utiqtte  in  fallo  tìufmodi  depgnantes , 

</K.f  tam  ad  deeorem  Ecclefia , quàm  adfidelium  nofeitur  infiru&ionem  jpe flore . 

Undc&curH  noseorumdtm  ^ntecefforum  veftigia  Jequentes , fimiiem  florem, 
co  die,  inqMOcenfiitutumcfl,  nuper  inmanibus  geflaremus.  Cori  egli.  On- 
de apparilcc  lafemptc  temeraria  arroganza  del  Calvinifta  Morneo,  che 
[e  Jattnbnifcela ilfitozione della  confacrazicne  della  Rofad"  Oro  ad  Ùrba- 
noQiiintoiiiOccafioiw,  che  di  quello  aureo  dono  volle  quel  Pontefice  ho-  m Z4. 

notare  lalibidinofa  infamiadi  unasfacciacillìma  femmina  [f]  Sed  Mor- f ,o. 

ìKtus,  foggiungcun  moderno  Autore,  de  tituloTatris  mendatiorum cum 
Torpbytioeontendcns , quid  effutiat,  non  attenditi  & facit,  quodfeflarium  ’^***'  ** 
deeet,  À Luthero,  & Calvino  edoStm,  dominationes  fpemere,  & Chuflos 
Domini  canofaverborum  illuvie  infntaiti  refpergere.  Cosi  egU  . Lcggonfi 
[g  ) fuireguentcnkcmc  due  Honùlic  d’innocenzo  Terzo  de  Epfa  aurea,  s 

e re- 
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e replicati  donativi  di  eflà  fatti  da’  Pontefici  à perfone  egregie , e Motiaflff- 
riilluftri  delChriftianefimo.  La  confacrazione  poi  della  I{ofad' Oro  viene 
à lungo  deferitta  da  Chriftoforo  Marcello  Autor  del  Libro  de  Sacris  C<ere- 
moniìs,  in  cui  egli  dice  [ e/feTontificm , Dominka  quarta  Qua- 

dr4^e^w<efqual  Domenica  da  alcuni  nominavafi  Mediana,  onde  la  i{ofa 
d*  Oro  dicen  ancora  Rofa  Mediana  ) benedizione  folemni  initiare  Rofam  au- 
reamramufiulo  eonfertam:  initiat  autem  ante  divina  Liturgia  SacrumMy- 
flerium , collocata  I{ofa  fuper  arulam  in  Conclavi,  five  in  Camera  Tapagal- 
ti,  adid  comparatami  fondendo  frrimùm  fuper  eam  conceptas  preces  infe- 
riis exhibendas : ttm  }{ofam  baljamo  inungendo,  ac  mufeo trito  perfunden- 
io,  itemque  hi  frali  aqua  afpergendo , ac  tbure  fuffiendo , quod  ex  tburibulo 
adoletur.  Ex  literis  Eugenii  Quarti  ad  ^nglorum,  quem  Rofa  dona- 

bat,  habetur,  confecrationem  Rofa  peragi  folitam  inBafilica  SanZi  Tetri, 
non  autem  in  Conclavi,  ut  hìc  dicitur.  Sed  vel  per  SanZi  Tetri  Sacram 
Ademintellexit  adjunZum  Talatium  Tontificium , in  quo  efl  Conclave  pra- 
diZum,  vel potiiit effe  in  hoc  initiationis  adjunZo,  prò  variis  temporibus, 
aliqua  varietat , Rofam  ad  eiim  modum  initiatam , Tontifex  ad  celebrandum 
Sacrum  continenter  progrediens , manu  geflat , & deleZis  miniftris , ckm 
ad  facellum  devenitur,  committit  reponendam in  altari  per  tempus  Sacri: 
quo  expleto , ante  Altare  orationem  aliquamdiù  fundens , Rofam  denuò  re- 
cipit , geflatque  manu  procedens  ad  SanZam  Crucem  in  Jerufalem , ubi  R0‘ 
fam  fidelibus  adunati:  oflentat.  Qiiindi  fi^giungefi  appreflo  il  medefimo 
Autore,  Regredirne  deniqueDomumTonti/ex,  Rofam  geflat  ipfe , & in  Con- 
clave inter  iùs  ferecipiens,  exquirit  Cardinalium  fenfa,  de  eo  cui  pium  hoc 
munus  tradendum  videatur,  nifi  ante  Sacrum  jam  adhibuerit  Cardinalesea 
de  re  in  confultationem , ut  faZum  aliquando  ferunt.  Di  fomidianti  pre- 
ziofi  fiacri  doni  furono  fioliti  li  Sommi  Pontefici  lionorarc  li  Re,  e Priiv 
cipi  inlìgni  della  Chriftianiti , come  del  facroPileo,  e flocco,  delle  fiacre 
cere , e benedette  Palme , la  cui  origine  , iflituzionc , c rito\i  lungo 
rinvengonfi  nel  fiopracitato  Raynaudo., 

Hot  dunque  per  far  ritorno  all’ incominciato  racconto;  benché  l’Elct- 
torcpocomolltanè[t]di  gradire  l’ Autor  deldono,  &ildono,  ottenne 
nulladimeno  il  nuovo  Nunzio  da  lui,  che  non  fi  partile  [ c ] Lutero  dalla 
Saflbiiia  ; il  che  molto  premeva  al  Miltiz , il  quale  dubirava , che  partendoli 
Lutero  dalla  Saflbnia , fi  portallc  quindi  nella  Bohemia  à fiollevare  le  Reli- 
quie degli  antichi  Huflìti,  e facelle con  eflì  contradizione  più  numerofa,c 
perciò  tanto  più  formidabile  al  Chriflianelìino.  Si  difpo^  egli  poficia  à 
trattar  con  Lutero  medefimo  con  ogni  piacevolezza , e ne  fuccefle  l’ abboc- 
camento in  Altembourg  con  tanta  lodisfiazionc  di  Lutero  [d]«r  ipfe  pofi- 
modum  fateretur  omnia  jampridem  proculdubio  fopita,  fi  negotium  hoc  ah 
aliis  eadextcritate  traZattim  futffet . Promefle  Lutero  al  Miltiz  duccofe  : la 
prima  di  fcriverc,  comefeguì,  fiotto  li  3.  di  Marzo  1519,  una  oflequiofia 
lettera  al  Pontefice , nella  quale  [e]  feipjum,  caufamque  univerfam  volun- 
tati,  cenfuraque  Tonti flcis fttbfickhat  ; &in  elio,  egli  Deum  teflatur , & om- 
nes  creatura: , fe  nunquam  id  haZenu:  egiftè  ferià,  ut^poteflatem  Ecdefia 
Romana  fummique  Tonti fici:  labefaZaret,  vel  iiliu:  auZoritati  per  fraudem 
quidquam  detraheret;  imo  liberà  fatetur  huju:  Ecclefla  potcflttcm  iminere 
luper  omnia,  nec  illi  quidquam  in  Calo,  velili  terra  praferendum  praier 
foìum  Chriflum , qui  Dominu:  fic  omnium  - Tromittit  etiam  fererum  iflarum 


ex 
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ex  quibusnata  fithxc contentio,  nunquam  porro deliKeps  fa3urummenti<h 
nem,  modò  filentiumetiamadverfariisimponatur.  Qmn&  [cripto  in  lucem 
edito,  popuùtm  ait monere velie , utomnes  inhonore  habeant  Ecclefiam  J{o- 
mannm,  net  illi  temeritatem  bUteronum  quorundam  afcribant,  nevefuMi 
tminntur  acerbitatem , qua  fe contra  eandetn  EccleCtam  ufum,  imò  potiùt 
abufumefjè,  eaquere  graviter deliquifse  fatetur ; hec  Lutherut  adVontifi- 
ceni.  La  feconda  promiflìonc  di  Lutero  hi  una  fpontanca  fua  remiffione  Sk 
quanto  fopra  le  agitate  nuterie  haverebbono  in  Germania  rifoluto  o il  Ve-- 
feovo  dìTreveri,  oqueldiSalwbourg,  ol’altro  di Friffinghen ; echein 
t .nto,  dum  caufa  cognojcitur,  imponendum  utrique  parti  ftlentium . Gioì 
il  mal’accorto  Nunzio  a queftefibizioni  del  maligno,  come  a conclufo  ne- 
gozio , ed  a piena  vittoria  gioir  fi  fuolc  ; e tant’oltre  fù  fpinto  dal  fuo  vano 
gaudio,  che  cenando  una  fera  con  Lutero,  egli  con  imwtuofa  affezione 
àvvicinandoglifi , c in  prefenza  de'convivanti  llringendofclo  al  petto , ba- 
ciollo  [ 4 ] ac  ft  certam  fopienda  controverfta  rationem  inmanu  haberet  . 
Mi  queftonon  fù  il  maggiore , nè  il  folo  errore , di  cui  venilfe  giuftan^ite 
incolpata  la  condotta  del  M iltiz  nel  progreffo  del  trattato;  poiché  egli  ben- 
ché nel  corfo  di  due  anni  non  pcrdonad'e  mai  per  la  riduzione  di  Lutero , ni 
a fatiche  di  viaggi , nè  a mortificazioni  di  ripulfe , nulladimeno  femprc  o 
troppo  credulo , o poco  accorto , o molto  ancora  difloluto , e Ijlxro  nelle 
fue  Azioni,  hor  fi  avvilì  a parlar  con  Lutero  con  termini  di  umiliazione  , 
hor  moflrò  di  temer  di  lui , ed  hor  contentoffi  di  ricevere  da  quel  vii  Frati- 
cello (ilchcmainon  foflfi  il  Gaetano)  rifpofte  ignominiolc,  anche  in 
ifcritto  contro  il  Pontefice , con  abbaffamento  dishqnorcvolc  alla  quali^ 
eli  Pontificio  rapprefcntantc  t paflando  quindi  alla  dimenticanza  eziandio 
della  perfona , che  fofteneva , nella  frequenza  de’  conviti , c nella  intempe- 
ranza dell’ufo  immoderato  del  vino , fotto  la  cui  tortura,  dice  [A  ] il  Palla- 
vicino , egli  raccontò  fpeffo  varie  cofe  della  Corte  Romana , efaggerando- 
Ic , come  accade , a fin  di  piacere  ; le  quali  fiirono  quivi  prefe  quali  confcf- 
Ibni  della  ftclfa  Roma  per  bocca  del  fuo  Nunzio  a favor  della  Luterana  ma- 
lediccnza,  c rinfacciate  come  tali  nella  dieta  di  Vormazià . 

Mà  il  Miltiz  prefio  fi  avvidde  della  fua  riprcnfibile  crudeltà , c delli 
intollerabile  finzione  di  Lutero  i conciofacofachc  dovendo  quefii  fecondo 
i 1 concertato  fiabilimento  portarli  in  Confluenza , per  attender  quivi  le  ri- 
foluzioni  deH’ArcivefcovoElettor  di Treveri,  mille  fcufcfrapofc  parte 
mendicate , e parte  palliate ,«  la  più  appreflo  lui  efficace  di  tutte,  la  difpu- 
tazione,  alla  quale  elfo  veniva  chiamato  in  Lipfia  dall' Echio.  FùrEchiOi 
come  fi  diflc , un  de’  principali  corttradittori  di  Lutero  fin  dal  tempo.in  cui 
cominciaronfi  a fcntire  le  prime  eruttazioni  delle  propofte  Hcrefie  contri 
le  Indulgenze:  c nel  progrclfo del  tempo  non  haveva  egli  maidefifiito  di 
opporli  vigorofamente  e con  la  voce,  c con  gli  fcritti  a quefio  nafccnte  He- 
tdiarca.  Carloftadio,  {«]  ch’era  allora  amico  di  Lutero,  prendendo  pa- 
trocinio della  di  lui  dottrina , fcefe  il  primo  in  campo  contro  l‘Echio,e  con 
divorfe  rif(xifie  dall’ una  parte  < e dall’ altra  fi  acce/ie  fri  effi  una  irritante 
competenza  di  Theologiche  Queftioni , che  finalmente  fi  rifoWè  nel  cpn- 
fcntimento  fcambievole  dì  unafamofadifputa,  chedcftinofli  inLipfià* 
Città  vicina  al  domicilio  di  ambedue,  edominau  allora  dal  Duca  Gior^ 
gio  di  Saffonia  Cugino  dell*  Elcttor  Federico , il  quale  acconfentì  alla  fpé* 
jiziiyn^  4i  un  falvo  condotto  per  Lutero^  alla  venuta  del  Carlofiadio , e ad 
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apprettar  il  caa^  della  contefa  in  quella  fiurcfidenza.  Sioppolé  il  Vp- 
fcovo  di  Munttcr , nella  cui  Dioccfi  è Lipfia,  a quetta  publlca  tenzone,  pa»- 
rcndoqli,  che  ficcome  ne’ luoghi,  ove  permeilo  l’cfercizio  della  Hcrelia  , 
le  difp'utazioni  bene  fpcfl'o  fervono  per  aniina£lbare,cd  i lluminare  i mifcrc- 
denti  ; così  dove  fola  regna  la  Religione  Cattolica , vagliono  fpeflìflimo  ad 
adombrare  piùtottoi  fedeli,  ea porre  inliteciò,  chcpacificamcntc  lì 
poflìede,  che  ad  avvantaggiare  gl’intereflì  della  Chiefa:  prevalfenulladi- 
meno  l’impegno  delie  parti , e l’autorità  del  Duca  Giorgio , c colàponoftt 
l’Echio  da  una  parte , e’I  Carloftadio  con  Lutero  dall’  altra . Era  il  Carlo- 
ftadio  nativo  di  Carloftad  luogo  della  Franconia,  da  cui  egli  prefe  la  deno- 
minazione, quafi  perdendo  quella  delfuocafato,  cdclluobattelimo,  i» 
cui  e dall’uno , e dall’altro  originalmente  chiamavafi  Andrea  Bondettein  , 
Nella  fondazione  della  Univerfitd,  c Chiefa  di  Vvitremberga  havcvalo* 
l’Elcttor Federico  colà  chiamato,  come  un  de’ primi  Theoiogi  di  quellff 
parti,  ed  alni,  come  dice  [<t]  il  Pallavicino,  che  fù  polii  pìù  temerario» 
nei.iico  del  Sacramento  ,era  Hata  appoggiata  la  principale  amminittrazio^ 
ne  del  Corpo  diChritto  nel  Sacramento,  cioè  la  dignità  di  Archidiacono 
nella  predetta  Chiefa , dedicata  ad  honore  di  tutti  li  Santi,  chepoianch’ 
ella  fu  con  deplorabile  depravazione  il  primo  Theatro,  in  cui  rapprefen- 
toffi  l’cfecrabile  eccelTo  della  Luterana  Herefia,cioè  l’aboliraento  del  culto- 
a tutti  li  Santi , crabbruggiamento  di  tutte  le  Reliquie , che  quivi  prima  fi 
diedero  al  fuoco , c quindi  poi  al  vento  ^ Hor  il  Carloftadio  parzialiflìmo 
allora  delle  dottrine  di  Lurero,  da  cui  dio  haveva  ricevuta  la  dignitàdot- 
torale  di  Thcologia,  volle  ancora  entrarne  foftenitore,  ed  egli  il  primo 
fccie  nella  Paleftra  contro  l’Echio , inconainciandone  pompofamente ladi- 
fputainunagranfalaallaprefcnzadcl  PrincipeGiorgio,  delSenaco,  del- 
la Univerlità,  conl’aflìftenzadi  Notori,  che  fcrivcflcro  Icpropofte,  ed 
annotaflcro  le  rifpofte , da  ponderarli  poi  da  un’ÀrbitroiCome  daGiudice,. 
che  fcntcnziardovellèfoprale  agitate  materie.  Mà  gran  diliìcoltà  incon- 
traronfì  per  la  determinazione  di  quefto  Giudice.  L’Echio  inclinava  a qual- 
che particolare,  e dotta  perfona,  nè ricufava alcuna  Accademia,  ad  ec- 
cettuazione  folamente  di  quella  di  Vvittemberga , di  cui  erano  membri  li 
fuoicontradittori:  al  contrario  Lutero , per  non  haveme  alcuno,  voleva' 
tutti  per  Giudici  ; mà  finalmente  egli  fcelfc  le  due  Accademie  di  Erford , e 
di  Parigi,  lequali  incontanente  furono  accettate  dall’ Echio  ••  Proteftoffi- 
quindi  poi  da  una  parte , e dall’altra  di  non  voler  efiì  ripugnare  in  articolo- 
aldino  al  fentimento  della  Chiefa  Cattolica,c  [f»]dicfli  principio  alla  difpu* 
ta  ; [ c 1 Trimò , dice  il  Coeleo , congrtfji  funi  Eckjus , & Carlofladiuf  de  li- 
bero arbitrio  Hominis , quòd  jam  antè  Lutherus  convellere  caper at  ; e l’Ulem* 
bergiofoggiunge,  [d]  prima  fuit  difputatio  degrada,  v iiinro  arbitrio  ,■ 
de  bonis  operibus  : in  qua  tandem  Rckjus ^verjariuìn  eòveiadduxit,  vel 
adegit,  ut  centra  quàm  in  thejìbus  ifferuerat , libero  arbitrio  per  Jjei  gratiam 
excitato  parrei  fttas  in  operibus  benis  exequendis comederct . Subentròrab- 
biofamenre  nella  pugna  allora  Lutero,  e benché  a’ich’ellbprofrflalfc,  co- 
me il  fuo Carloftadio,  a favor  della Chiei'r. Romana,  cnc  ftv  x dell* 
contefareplicafl'e  più  volte  la  protetta;  nulladimcno  il  detto  !;i''reop; 
poftoaUatto,  e l’apparenza medefima del  ' ao  volto  irac'  •:  f iori 
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Giorgio,  cchriftianamcntc ammonitolo,  [a]utnihìlp€rìram  Jedomnia  _ 
inodrjiè  agcret,  ne  Scandalo  feret  audìtoribus , allorfù,  ch’egli  vinto  dal  * **  • ' 
roiTorc,  dallarabbia,  daU’impcgno,  c dalla  furia,  che  amtavalo,  pro- 
nippo  in qucll'apcr» confcifiorc del  fuo peffimo  fcacto , dicendo, 
propterUcum  hxccaufa  capta  eji,  ncque  propccr  Dciim  fiiuctur.  Così  il 
Coclco  : il  che  vien  parimente  confermato  dall'  Ulembergio , clic  ] fog-  b w,™*,  i lU. 
giunge , cli'crfi  allora  fparfa  per  l'uditorio  una  voce , che  Lutero  dentro  un 
picciolo  fcatolino  portaflc  legato  in  faccoca'a  a fuo  favore  il  Dcmonio.Z)/- 
SputatMTneJl  itaque  ab  illis  (e  ciò  dieci  continui  giorni)  & acritcr,  &co- 
piosè,  priinùm  depoteflate,  & primatu  RomanìTontificis , deinde  de  purga- 
torio, de  indulgcntiis , de paniter.tia , &deabfolutione  Sacerdotis;fcdlongi 
alia  tutu  erat  Lutero  & mcns  (nifi  omnia  fimulaverit)  &yox  de  rebus  il- 
lis , quàm  paulò  pofl  ; nani  & ipfe  proteflationem , quam  a'ii  duo  prxmife- 
rant,  approbabat,  & amplctlebatur , & de  Romana  Ecclefia  longi  revcren- 
tiùs loquebatur , quàmpofieà;  adeoutnonfoltimLatinè,  verùmetiamTheu- 
tonicè  fententiam  fuam  declaransdicerct,  fenon  impugnare,  nec Chriflianè 
àquoquam  impugnari  pojfe  Trimatum , àrobedientiam  Romana  Ecclefia  , 
nec  derogare  feVontifici,  quidquid  tribuieur  ei . Così  il  Coclco  . E più  chia- 
ramente TUlcmbcrgio,  [c]  Lutherus  Ecclefia  RomanaTrimatum  ajfcrebat  c 
non  di  vino , fed  humano  jure , tacita  populorum  confenfione  induttum  ; Eckius 
verò  cundeni  Trimatum  ad  jus  divinum , & ipfius  Chrifli  ordinationem  refe- 
rebat.  In  hoc  cardine  omnis  de  Tonti fice  difyutatio  vertebatur:  qiiem  caufa 
flatum  Eck,iusinitiodilucidisverbis  proPojuit,  additis  rationibus , & argtt- 
mentis  , quibus  fententiam  fuamfirmabat  ; Lutherus  autem  non  ita  prident 
libellum  jeripferat  de  auiìoritateTontifìcis  Romani,  quem  fecum  habuit  , 
atqueex  co  plcraque,  qua  contra  Eckjum  produxit,  opinionis  fua  firma- 
menta  recitavit.  E di  quello  libro  fi  lunga  menzione  il  Sandero , che  da 
cflb  cftralfe  gli  argomenti , co’  quali  Lutero  ( benché  malignamente , for-  confciiione  di 
zofamentc,  e in  un  certo  modo  anche  facrilegamentc , conw  dalle  di  lui  Lu«ro  jd  pri- 
provc,  che  fi  addurranno , fi  vedrà)  deduflc,  e provò  la  Primazia  della 
Chiefa  Romana,  c l’autorità  Pontificia  della  prima  Sede  del  mondo:  [d] 

"Hpn  video,  diceva  in  cflb  Lutero,  quomodo  fintcxcufati  à fchifmatìs  rea- 
tu,  quivoluntati  Dei  contravenientes  fefe  à RomaniTontificis  autloritate 
fubtrahunt.  Ecce  hac  efl  una  prima  mihi  infuperabilis  ratio , quame  fubjicit 
Romano  Tontifici , & Trimatum  e jus  confitcri  cogìt.  Secunda  ratio  ejufdcm  Lu- 
theriefl,  quiacedendum  potiùsait,  juxtaChrìfti  praceptum  ins.  cap.  Mat- 
thai,  adverfario,  id  efl  Romano  Tontifici,  ut  fibi cedatur  exigenti , qu^  ut 
tinitas , charitas,  & humilitas  dijfolvatur  : ideò,inquit,  non  dubito  peccare 
eos,  qui  in  diffenfionem  fefe  tradunt.  Tenia  Lutheri  ratio  efl:  fi  propter 
peccata  noflra  nos  Deus  volnerit  premere  multis  Trincipibus , ficut  in  Tro- 
verbiis  dicit Salomon,  nunquid  refiflendum  efl  flagello  Dei?  Sìntrta  Lutite- 
ri  ratio  : .Apoflolus  Roman.i^,  clarè  afferit  , nullam  poteflatem  nec  effe 
nuidem  pojfe  nifi  àDeo:  Cùm autem  RomaniTontificis  poteflas  jam  fitro- 
bufliffimèjtabilita , utvidemus,  certi  non  oportet  Dei  ordinationem  hac  im- 
pugnare. Quinta  Lutheri  ratio:  Cùm  arbitremur , inquit.  Romani  Tonti  fi- 
at poteflatem  humano  decreto  flatutam,  & ordinante  Deo  fu  roboratam  , 
fine  crimine  non  efl , juxtaverbai.  Tetri  z.  qui  fefe  fuaauthoritate  fubdu- 
xerit.  Sexta  Lutheri  ratio  hac  efl  : .Ad  hoc,  inquit , facit  unus  ille  confen- 
fus  omnium  fidelium , qui  hodiifiib  Romano  Tontifice  funi  ; c licguc . .An  pojfjì- 
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bile,  hu}uit,  efi,  Chrìflumtm  effe  inter  tot,  ac  tanta  ChrifiUnos}  (iauteni 
Chrijlns  ibiefl,  & Chriftiani,  Cum  Chrijlo,  & Chriftianis  ftandum  efl  »» 
quacum^ue  re,  quacontraDei  praceptanon  fuerit.  Hacinquam  ratio  for- 
tiseft,  & infolubilit:  &exiis  Poffuntaliaintdta  formari,  quin bue  potè Jl 
vniverfa  Scriptura  duci,  qua  uhioue  charitatem,  humiUtatem  , unitatem 
fpìritus,  & timoremUei  commenaat,  non  violandas  effe  prò  Ma  re  mundi , 
nedum  prouniusTontificatu,  velprimatu,  etiamfi  foujurehumanoeffetin- 
fiitutus:  bacLutherus.  'Huncmihi  perpendat  prudensLeBor  , foggtunge 
ilSandero,  bas  rationes  àLutheroinyerbo  Dei  fundataseffe:  perpendat  ni- 
bilotninuseundempofleddifcejjiffeab  e jufdem  Romani  Tontifich , atque  adeà 
totius  EccleCtie  unitate , atque  obedientia.  Sipofleriora  ejus  faSa,  & confi- 
liamagis alicui  probantur,  it animadvertat.  Lutherumnonfuiffepraditum 
fpirìtu  Dei  eo  tempore , quofuumboc  febifmainempit;  nam  idem  Dei  fpiritut 
nunquam  duas  res  contrarias  docet  : Lutberus  yerò  pofl  inchoatum  fchifma 
fmm , docuit  ifla  duo , quòd  non  oportet  fe  à Romani  Tontificit  auSoritate 
fubtrahere,  nam&hacipfa  ejus  yerba  funt;  &quòd  omninò  oportet  fe  à 
Homani  Tontificit  auSoritate,  velut  ab  ^Antichriflotpfo,  fubtrahere  : & hoc 
fofleriut  faSo  fuo coufirmavit  : ipfeenim,  qui  fatebatur  RomaniTontificis 
foteftatem  ncceffariò  effe  i Dee , tamen  illam  ipfam  potejlatem  & contemp- 
fit,  & fcriptis  fuis  oppu^navit:  imi  eundemTrimatum  à Diabolo  funda- 
tum  effe  dixit.  Si  errayit  Lutberus , cimdiceret  fadiffimum  crimen,  imb 
fchifmaticum  crimen  effe , ut  quis  Romani  Tontificit  Trimatui  refifleret  ; idem 
[ciaf,  jamtunceum , tmò&  biennio  antea,  fuas  illas difputationes propofuif- 
fe  : unde  omnis , quafecuta  efl  Lutherana  congregatio , Ò" feSa  originem  fuam 
traxit.  Lutherana igitur bare fistunc  fundataefl,  cùm  fpiritut mendacii, ut 
faltem  pfeudoevangelici  rem  accipere  coguntur,  regnaret  in  Luthero.  Quis 
verò Trophetarum , & ,Apoflolortm ilio mundo in initio  fua pradicationisha- 
refim/criptopublicèedidit,  &ex-perboDei  confirmare  conatut  efl  ì {^acum- 
que  igitur  jitvera  fides,  impoffibile  efl,  deSrinamLutberi  d Spirita  San- 
Bo  incceptam,  acflabilitam  fuiffe.  CosìilSauidcro.  M à non  flirterò  co- 
ftante  nelle  aiTcrzioni , econicflandoegli  allora  la  verità  convinto  dalle 
ragioni,  negolla  apenamente  poi  vinto  dalla  paffione.  Lungo  fu  fopra 
quello  punto  il  dibattimento,  che  dal  cootroverfilbi  [<j]Hiftorico  tutto 
minutamente  fi  rapporta,  quale  fevorrefluno  noi  capo  per  capo  riferire , 
ci  converrebbe  teffere  di  una  fola  difputa  una  Hiftoria , tanto  ella  fiì  prolif- 
fa  .ardente , ed  egualmente  vituperofa  per  Lutero , e gloriola  per  l’Echio  . 
Ne'medcfimi  fentimenti  egli  andò  circa  il  Purgatorio,  e circa  la  efficacia 
delle  Indulgenze  : e fopra  il  primo,  [b^Dicitpublici,  Egoquicredo  forti- 
ter,  imo aufm dicere , feioTurgatorium  effe,  faeilè  pnfuadeor,  inScriptu- 
ris  de  eo  fieri  mentionem,  quemadmoium  mud  idatthai  inducitGregorius  in 
dialqgis:  'Honrcmittiturnequeinhoc  fasulo,  nec  in  futuro:  voCnu  pecca- 
ta quadam  remitti  inpurgatorio.  .Admitto&illud  Machab.ti.  SanSa,  & 
falubrit  cogitatio  prò  defunSis  exorare&c.  c fopra  il  fecondo,  [cjj  Indid- 
gentiat  fmpliciter  Lutberut  non  rejecit , quin  potiùs  ita  declaramt  affertiones 
fuas,  utquantum  quidemad  rem  ipfam  pertinet,  non  multum diffidere ah 
Eckio,  imò  abEcclelia  fententiavideretur  : abufus  quofdam  itreptitiot , & 
opiniones  vulp  minut  fanat  utraque  pars  improbavit . Còsi  egli . Il  CarloAa- 
lo,  prima  fpettacolo,  e poi  lottatore  infielice  di  quello  congreflo,  ri- 
iurò  lacoQCcfa,  c come  ch’elio  princtpioUa«  cosi  parimente  eflo  chiu^^ 
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óet  la  Tollc  , provocando  l’Echio  airaflcrzionc  dell*  altra  Hcriha  dì 
Lutero,  Juflum  in  omni  open  bona  peccare  .[  a ] rir  intrepidm  dice 
deir  Echio  l’Annalifta,  & infaticabilis  bis  duobur  Hanfiarchii  , qui* illum 
labore  faltem,  fi  non  argumentis,  obrui  rolebant , animosi  refinit,  pro- 
vando contro  la  conclufionc  Luterana,  Ogni  giu  fio  peccare,  non  pero  i» 
ogni  tempo. 

Mà  Lutero,  che  in  quella  celebre  difputazione  di  Lipfia  tutt’ altro  ha- 
Tcva  detto  di  quanto  fin  allora  haveva  fcritto , feguitò  doppo  di  ella  a tutt' 
altro  fcrivere  di  quanto  veniva  pur  allora  di  dire , fpargendo  per  la  Germa- 
nia Libelli  decantanti  vittoria  lopra  l’ inimico , e comprovanti  le  fue  prime 
Herefie,  e contro  il  Primato  della  Chiefa , eh’  egli  aflcriva  iftituito  da’  Dc- 
ccetifreddifiimi  de’  Romani  Pontefici , nati  da  quattrocento  anni  addietro 
e contro  l’ arbitrio , e volenti  fiumana,  voluta  aa  lui  negli  atti  buoni  in'nul- 
la^ratrice,  mi  fol  ricevitrice  della  grazia,  come  potenza  meramente 
pa (lì  va , e contro  il  Purgatorio,  da  lu i ò non  am mclTo , ò ma lamcnte  fpiegar 
to,  c finalmente  contrp  le  Indulgenze , rigettate  come  inefficaci,  deluforic 
c vane . 11  Duca  Giorgio  ammonillo,  e come  follevatore  degli  Hufliti  Bohe- 
mi , e come  refrattore  degli  accordi  fatti , ne’  quali  egli  fi  era  compromeflb 
di  attendere  fopra  le  dibattute  queftioni  li  fentimenti  delle  due  Accademie 
diPangi,  cdiErfordia,  e ncfcrifTe  all’ Elettor  Federico  Aio  Cugino  con 
termini  molto  prefTanti , e contro  Lutero,  e contro  i di  lui  ferirti . Mi  Lute- 
ro vago  di  comprovar  la  fuapropofizionc,  che  non  tropter  peum  hac  ree 
cceptaerat,  neque  propter  Deum  pniretur,  precipitando  da  abilToin  abiffo, 
vomitò  alte  querele  contrai’ Echio,  alte  beftemmie  contro  Dio,  & alte 
inoiuriofe  invettive  contro iXheologi  di  Lipfia,  di  Colonia,  di  Lovanio, 
e di  Parigi,  che  riprovarono  la  Aia  caufa , e ne[A]condannarono  le  pro- 
pofizioni;  c facendola  dadifperato,  qual’ e(lò  era,  riempi  tutta  la  Ger- 
mania di  dubbieti,  di  lamenti,  didiffenfioni,  ediHercfie. 

E qui  per  degnamente  rapprefentare , qual  fo(Te  Lutero,  e quali  le  Aie  he* 
refic , avanti  che  eli  fopragiungeflc  la  condanna  da  Roma,  ci  conviene  uni- 
tamente cAxirrc  di  effe  la  contezza,  acciò  ben  fi  comprenda  e la  malizia 
dell’  Hcrefiarca,  e la  forza  della  Bolla,  che  foggiungeremo , di  Leone,  acciò 
in  due  occhiate  veggafi  dal  Lettore  di  faccia'  tutto  colui , che  tanti  errori 
fcminònelChriAianefimo,  cioè  in  una,  nel  rimirarlo  Hcretico  avanti  la 
Bolla , nell’  altra , doppo  la  Bolla  con  l’ aggiunta , e ’l  cumulo  di  quelle  mol- 
te beltcmmie , eh’  egli  poi  profeti , c fende  irritato , e diffamato  dalla  con- 
danna. Effcndoche  Lutero  non  tiittain  una  volta  efpofcal  publicodcl 
Mondo  là  Aia  Hcrcfia,  mi  con  una  ordinata  difordinaiiza  di  Aicccfllone , 
fecondo  che  glie  fc  nc  porfe  la  congiuntura  ò dalle  difputazioni,  che  foften- 
ne , ò dalle  Prediche,  che  fece , ò da’  libri , che  divulgò , fiora  Aiperbo , fiora 
maligno , fiora  irritato , & fiora  irritante . Per  proporzionatamente  dunqiis 
delincare qucfiaconfiifa  machina  dicrron,  noi  ne  habbiamofeclca  l’ac* 
cennata  divifione , & all’  Hcrcfie , che  di  lui  habbiamo  fin  fiora  riferite , ag- 
giungeremo il  Catalogo  di  tutte  quelle , che  lo  coflituironoreo  avanti  la 
Bolla , per  doverne  poi  nel  difcorlo  dell'  Opera  fogginngerc  le  altre  mol- 
te, fri  le  quali  egli  mori  ffacido  di  corpo , di  animo,  e di  còftumi . Per  lo  cho 
tralafciatelc  fin  fiora  da  noi  regi  (Irate  nelle  occafioni  delle  difpute,  e de" 
libri,  da  lui  foftenute,  e ò divulgate;  in  un  trattato,  chcegli  [c]  com- 
pofe  contro  li  Scholaftici,  rinvienfi  aflcrita  quefta  propofizione  ; Tufiut 
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^iamimerbciièopera>idnm  peccai:  enei  libro  degli  atti  di  Augufta  contro 
il  Card.  Gaetano,  allérì,  Thefaurtmlndulgemiarumeffemerita  Chrifli  no» 
formaliter,  & propriè , fcdeffeilivi , & impropriè , quiaVapanon  dal  me- 
rita chrifli , idefl  per  cùtves  merito  Chrifli  Eccleflte  donatas . 

, Li  Frati  Minoridclla  flrcttaOncrvanza  nel  Convento  Juterboccenfe  ac- 
a.^M.  ,ji>.  cufarono[ a]  Lutero avantillVefcovo  dìBrandeburgh  dimoltc  Hcrcfic, 
qualiegli  tutte,  anche  cpr^oinpa  di  orinazione,  nconferniòinutmcon- 
bz«4.'e/<r.«.j.  tumchofiflìina  lettera  ad  cmferitta;  e gli  errori  girono  li  feguenti;  [h] 
/a,  33».  DeuspracepitlìominiimpojUibilia.  Deus  exigit  àquolibet  Chrifliano  fummam 
perfeBionem,  &totum  Evangelium.  "Hullafum  conflUa,  fed  omnia  Evan- 
geliijuntpracepta.  Laico habenti authoritatem  Scriptura plus  efl  credendum, 
quàmVapa,  quàm  Concilio,  imò  quàm  Ecclefla.  Tetrus non  crai  Trineeps 
,aipoflolortm . Tapa jfolàm  jure  bumano  efl  Ficarius  Chrifli . 

Nella  ^fjputa poi  di  Lipfìa  feguita  nel medefìmo anno,  egli  propofe 
control’ Echio  quefte  Heretiche  propollzioni  ; Intono  opere  peccare  homi- 
nem, &peccati(mveniaIenonnaturafua,fedDei  mifericordiajblàm  ejje  ta- 
le. inpueropoflBaptifmttm  pece atumremanens negare,  hoc  efl  Tanlum,  & 
Chriflumjimul  conculcare.  Qui  opus  bonum,  aut  paniientiam,  d peccato- 
rum  deteflatione  ante  dileBionem  juflitiicincipi,  nc.  in  eo  peccati  afferit,  hunc 
inter  Telagianos  Hxreticosnumeramus . Deus  mutai  ptenam  atcrnam  in  tem- 
poralem,  fujus  Canones , aut  Sacerdotes,  tiec  flatuenda , nec  auferenia  ha- 
^nt ullam poteftatem . Quilibet Sacerdos debetabfolvere  peetiitentem  à piena, 
& culpa,  aut  peccai.  Quod  Deus  d morituro  plus  qudm  voluntariam  mortem, 
tecfuirat,  vanijflmatemerttate  afferitur.  Tacque  quid  fides,  ncque  quid  con- 
trnio,  neque  quid  liberum  arbitrium  fit,  oflendit  fe  noffe,  qui  iiberum  ar- 
bitrium  aBuum  five  honorum , ftve  malorum  dominum  effe  balbutii , aut  non  fo- 
la fide  verbi  quem  juftificari , autfidemnontolli  quolibet  crimine jomniat.  Me- 
rita Chrifli,  &SanBorum  effe  tlsefaurum  Indulgentuanm , nemo  nifi  foedus 
adulator,  extravagantes  d veritaie,  & fiBaquadam  Ecclefta  praxes,  aut 
vfus fmulant . Dicere  Indulgentias  effe  hmum  Chrifliano,  efl  infanirei  funt 
enim  verifjimè  eperis  boni  vitium,  &improbare  Indulgentias  debetChriflia- 
nusobabufum,  Tapam  pofferemittere  omnem  peenam  prò  peccatis  dehitam, 
bujus,  &futuravttu,  &quòd  Indulgenti»  proflntnon  criminofis,  fomniane 
fecurè  indoBiffimifoPhifla . Bomanam  Ecclefiam  effe  omnibus  aliis  fuperiorem 
probaturex  frigidiffimis  Eomanorum  Tontifieum  Decretis  intra  quadringentos 
annos natis  ; contra  quafua funt hiftori» approbata mille,  & centum  annorum , 
textus Scriptur» Divina , & Decretum'ìlicteni Concila . [c]  Certum  efl,  in- 
ter arnculos  Joannis  Hus,  vel  Bohemorummultos  efle  planò  ChriflianiJJimos , 
& Evangelicos , quosnon  poffituniverfalisEcclefiadamnare,  velutille.  Upu 
efldeneceffitatefaltttis , credere  Homanam  Ecclefìam  eflè  aliis  fuperiorem:  e 
in  detta  ifputa  diLipfia  egli  approvò  quell’  articolo  dell’ Hus;  Tapalis 
dignitas  à Tapa  inolevit. 

Conciliumpotefl  errare:  md  egli  in  altro  luogo  modificò  quella  propoli., 
aione,  dicendo,  [d'\  Vt  meo  fenfu  loquar,  credo  Concilium,  & Ecclefìam 
nunqitam  errare  in  bis,  quafunt  fidei,  incateris  noneflneceffe  non  errare: 
Trimatus  Romani  Tonti fiets  non  efl  jure  Divino  : ed  egli  nifl'un’  altro  articolo 
più  ollinatamenic  difefe , che  quello.  [e]Tetrus  Trimatum  dumtaxat ho- 
noris, nonTrimatum  poteflatishabuit  fuper  cateros  .Apoflolos.  [/I  Divim 
$c  ri p tura  tota  prorsus  nihil  habet  de  Turgatorio . 
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Crea  le  Indulgenze . ben’ egli  confefsò  , edere  dace  da  fe  chiamate , vt- 
riumopcrity  non qitòdftnt mais; , & noxit , fed ijitòd  ahufus  perverfus nocef  t 
dam  tale  opus  nonfacerent,  niftvenUeJJ'ent:  Scaltre  voi  tedide,  non  dover 
elleno  difptcgiarfi , nifteontemptus intelligatur  hoc  moda,  ^nàd  incomparabi- 
titer  meliorapolfimuseifdcmtxpenfts  facete  y quibus  Indulgenti^  redimuntur, 
vel  quàmfunt  Indulgenti^ ipfa . Quare  pr.trogativamelioris  ynon eflcontCTtf' 
ptus  deterioriti  , 

Nelle  rifolugioni,  che  Lutero  pubhcò  (oprale  propodriomdtfputattf 
l'nLipfia,  egliaggiiinfc  li fegucnti errori;  T^ullum cfì peccatunt  narirafu^ 
ytnialey  fed  omnia  damnabilia;  quodautemvenialiafunt,  Dei  gratta  tribnett- 
iumeft.  CertumeflinmaniiEcclefia,  autTapa prorsùs non  ejje articulos  fidei 
fiatuere,  imò  nec  Leges  morum , feu  honorum  operum  . Egli  però  concede 
alla  podclld  Pontificia  la  facoltd  non  dxflatuere  , nvì  di  dichiarare  gji  artico- 
li della  Fede.  ^ , . . 

Quindi  Lutero  diè  alla  luce  una  fpcciale  rifolugione  intitolata  de  potevate 
•papa,  in  cui  tutta  la  queftione  riduce  r UtrUmne  Tapatus  iure  divino  Tri- 
matumbabeatjurifdiaionisi  c dice  in  edo.  Ego  omnia  admifi  , qua  Eoma- 
noTontifici hodie  tribuuntur  ; rem  non  nego  t ft£fo  non  contradico  ; fed  de  jur 
re  eiHS  difputOy  &fentfo,  quòd  non  iure  divino  f feddecretis  hominum  ta- 
iia  tribuantur ....  Duplex  eft  Trimatus,  honoris,  & poteflans.  Qitod  Ve- 
trusprimus  fuitin  ordine,  nemo  negai.  'h{am  & inter  Cardinales,  Epifeo-' 
pos,  Sacerdotes,  DoSiores  y Trincipes  > ctiamfi  nullus  alteri  fubje^us  efl, 
tamenneceffe  cjìin  Conventu  aliquem  primo  loco  federe . Ita  Tetrum  fatemur 
•Principem  jlpofiolorum , primumEccleftamembrum,  caput  Collegìi  utpofo- 
lìci,  &alia  qua  de  eoSS.  Tatres  dixerunt . .Alter  autem  Trimatus  potefla- 
tisnunquamfuit  Tetro  datus:  e nell*  iftedo  fcntimcnto  egli  d lungo  fi  ftende 
nella  Epiftola  contro  Girolamo  Emfero  , nell’ Apologia  contro  Gio. 
Echio,  in  cui  difende,  non  edere  erronei  li  feguenti  articoli,  benché  dal 
Concilio  di  Collanza  condannati,  cioè,  Tapanon  eflimmediatus  l'icarius 
Chrifti,  & .Apoftolorum. 

“Kob  ejh  de  necejjitate  falutis  , cndere  Eomanam;  Ecclefiam  effe  fuper, 
<dias.  • i 

Tetrusnone/i,  necfuttcaputEccleftaSanSaC^holica,- 

Tiullusfìnerevelationeaffereret  rationabiliter  de  fe,  vel  de  alio,  quodef- 
feteaput  Ecclefiaparticularis  fonila , velFfimanus  Tontifex  caput  EomanM 
Ecclefia. 

ObedientiaEccleftaflicaefiobedientM  fecundùni  adinventionem  Sacerdoturtt 
Ecclefiaprater  expteffam  auìloritatem  Sacra  Scripfura . Nel  medefimo  libro' 
egliaifiende,  Confeffionem  Sacrament'alem  nodeffe  de  jure  divino  ; c che'ilf<> 
Io,  e nudo  nome  egli  è reftato  alla  liberti  deU’ arbitrio , conaueftaparar 
gonimi  ,•  Sicut  Civitas  vaRata , vei  collapfa  Domus  babet  quiaent  nomeni 
& titulum,  quem  priùs  habuit,  c5’  pojìeriùs  habebit,  non  t amen  idem  po~ 
Pefl,  quàm  priùs:  ita  liberunt  arbitrium:  nega  egli  quivi  però  , havec 
mar  in  alcun  tempo  fmpliciterr\gettztA  la  necefiìta  delle  buone  opere',  mi 
folameute  opera  legis  ; qua  noxia  funt . Qual  propofizione  ella'  appoggiar- 
fi  in  quelle  altre  due',' ch’  egli  haveva  infegnate  . Bona  opera  , qua  extrt 
gratiam'  fiunt'y  nihil  effe,  e.  Soli  fidei  fine  operibus  legis,  juxta  T'aulunti 
tribui  iuftitiam  . Onde  per  necedaria  coliclufionc  Lutero  dcduccya:-, 
Vfin  funt  neceffttrìa  y,  imo  funi  noxia  opera  legis  cujufcumqut  Sed  ne^ 
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..  tejfariafunt,  & falubria  opera  bona  qu^tcumiue . Circa  la  ginftificazior.e  poi 
filiti,  egli  arrogantemente  beftemmiava , dicendo , [ 4 ] ^br<éam  fuit  juftus  fide , 
bs.  /«•*.  « Er-  antecjtiam cogHofieretur  à Deotalit.  Iptur  mali  concludìt[b\J acobus , quòd 
„„„cdemumjuftificaiusjìepofliflamokdientiam;  per  opera  enim,  tamouara 
perfritfinscogttofciturfides,  &juflitiai  non  autem  fe^uitur , ut  J acobus  deli- 
rai, igitur  fru£lusjuflificant:  Cuutnon  fequiiHr,  ego  agnofeo  arborem  ex  fru- 
(fu,  igitur  arbor  ex  fru£fibus  fit  ì^na . FaceJJant  igitur  è medio  adverfarii  cura 
fuofacobo,  quem  toties  nohis  obijciunt . Così  Tempio. 

È q^uefto  fi  è dell’  Herefic  dkLutero  il  principio , che  ben  poteva  cofti- 
tuire  il  termine  ad  ogni  mafHraoHcrefiarca.  A ciò  fi  aggiungeva  una  dia- 
bolica finzione , con  cui  egli  defiderò  Tempre  di  comparir  Cattolico,  per 
abbattere,  come  dice  S.  Gio.  ChrifoUomo,  più  ficuramente,  perche 
t s. traditoriamente , li  Cattolici.  [f]TiÌ4//4r«  (ic  exterminat  bonum , fìcut 
/trMéit.j.  fftnulatio;  nammalumfubfpeciebonicelatum,  dumnon  cognofeitur , non  ca- 
. yer«r.  IlNiinaioMiltiznondefiftcndodanuovcdiligcnzèpcrla  diluicoiv 

u'  , & verfione , doppo  la  difputa  di  Lipfia , ricorfe  alT  opera  de’  Padri  Agoftinia- 

arrocjuia  di  iu  niddla  Congrcgazionc  Alemanna,  congregati  allora  in  quelle  parti  in 
Capitolo  Generale.  E potevafi  ben  cftinguere  il  fuoco  in  quella  Cafa , ove 
fiaccefe,  fe  quel  vii  Frate  foffe  fiato  da’fiioi  Superiori  mcfl'o  in  ceppi , e 
trattato,  come  almeno  fi  tratta  con  un  femplice  colpevole  ò di  difubi- 
dienza  commefia , ò d' innocenza  ttalctirata;  mi  piu  alto  arcano  difpcv 
rendo  per  flagello  della  Chrifiianiti  diverfamente  le  cofe  , altro  effetto 
non  forti  la  mediazione  interpofia  de’ Frati , che  maggior  arroganza  nel 
reo.  Poich’ egli  riputandofiuiperiore  alle  potenze,  & alla  ragióne  della 
parte,  hebbe  ardimento  [ d ] di  fcriverc  una  nuova  lettera  al  Pontefice, 
offerendogli,  come  permifericordia,  le  condizioni  della  pace  [e]  Vor- 
rò, egli  diceva.  Beat  iffime  Valer , nonefl,  quòd  ullus  prafumat , nifi  malie 
adirne  majore  turbine caufaminvolvere:  deinde  leges  interpretandi  verbi  Dei 
t SUÀ.  nohpatior.  Cosi  egli,  che  di  quefte  offerte  vantolfiancne  avanti  il  nuovo 

Cefare  Carlo_  Quinto,  fcrivendogli  [/]  Teftemea  confeientia , ac  optimo- 
rum  virorum  judicio , non  nifi  Evangelicam  veritatem  fiudui  evulgare  adversùs 
fuperflitiofas  humana  traditionis  opiniones,  propterquod  tertius  jam  finitur 
ferme  annui,  ex  quo  patior  fine  fine  irai,  contumelias , pericula,  & quid- 
quid  pojfint  mali  eXeogitare  : frufira  veniam  peto , frufira  filentium  offeso , 
fruflra  pacis  conditiones  proposto , frufira  erudire  meliora  pofiulo  ; c confeguen- 
temente  protefiandofi  ampiamente  per  tutta  la  Germania  con  parole  hi- 
w/w/r,-  pocrite,  c cuor  di  Diavolo  [g]  T^eboc  quidem  promovi,  quàdme  fxpenu- 
ujtumt.  nero,  & multifariam obtulerim  ( utfilius  fiipplex,  & obediens  SanSa  Ec- 
tlefue  Catbolica,  quaìis , Deoasptimo  maximo  adiutore,  mori  volo  ) tacitu- 
rum,  fi  per  nieot  adverfarios  lieeat,  omnium  univerfitatum  non  fufpeSaram 
xognitìonem,  & fententiampaffurum , Così  egli.  NcàLutero,cheinfeco- 
mc  in  gran  cloaca  raccolfe  tutte  le  immondezze  de’trafcorfiHerefiarchi , 
;mancò  quel  peftilente,  & ingannevole  puzzore,  che  qual  velenofo  fiato  ren- 
. jde  ftupido  il  vicino , e poi  morto  : [ /;  ] Ipfe  Lutherus , dice  di  lui  T Ulcmbcr- 

K Titmtìrtfii  j.  nira  quadam  calliditate  multorum  animos  (ibi  adjunxit  ,dum  Ecclefia  Bfi- 
Vtana,&  Vontificis  judicio fe,  fuaque  omnia  fubmitterc , fmulatè  quidetn,  quent- 
admodùm  pofi  fiifit  apparuit:  ai  ita  tamen,  ut  confìtia  eorum,  ad  quos  hujus  caufa 
cognitio  pertinebat,  barerent,  & ob  banc  ipfms  fubmijjionemfufpenderentur.'^n 
i ejl  & alia  quadum  frauaé i quatn  Cajctanut  CardinaLit  ^iugufl^  intjurailioni- 
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futdeprehendìt.  Si  urgeretiir  preffiùt , proteftabatur  fe  e»,  t{nM  aliena  tnatt 
à recepii f in  Eulefiadogmatibus  y inquirendx  ycriiatit  gratta,  nonafflerendi 
animo  propofuiffe  ; in  concionibus  vero  ad  populum  & alibi,  uhi  applanfum  in- 
venie , eader»  ipfa  conflanter  afferuit , yelut  ipfamveritdtem  . Hac  firopba 
fujpendit  multorum  animos , & "Principi  fuo , aliifque  non  paucis  impofuit;ta- 
metfi  poji  ubi  fatis  accrevit  virium , jamque  occupati  fueruntGermanorum  ani- 
mi, abjecit  larvam  banc  omiffifque  hujufmodi  impofturis  apertum  bellum  geffit» 

Così  rUlcmbcrgio  dell’ empio;  e non  mai  più  empio,  che  allora , quan- 
do adefeando  gli  animi  con  le  parole  operava  qual  difpcrato  co' fatti,  ed 
iungendo  Herefic  ad  Hcccfie , contumelie  a contumelie , e facendola 
d'indi  in  poi  da  Hcretico  più  tofto  difperato , chcpublico, 
di  paflar  nella  Bohemia  per  far  o fetta , o capo  agli  Huìlìti , e con  la  unio- 
ne de’  mifcrcdenti  rendere  più  vigorofa , e forte  la  fua  fazione . Mà  lo  dif- 
ftiafcro  dal  configlio  molti  nobili  della  Franconia , e più  di  tutti  Francefeo 
Sichingen,  Cavalier valorofo  in  arme,  che  ne’ torbidi  della  Religione 
procacciava  avvantaggio  di  feto,  Ulderico  Flutten,  Silvefeo  Schamtu- 
Durgh,  e tutti  gli  adhcrenti  diErafmo,  promettendo  a lui  il  patrocinio  > 

delle  fpade , e il  più  potente  delle  penne , e premettendo  unitanrcntc  tut-  aurfiteit»  &iu 
ti,  come  Araldi  della  gran  giicrra , lapublicazionedi  giocofi  Libelli , di  lifcipiiMndcie. 
maligne  fatire , e di  eiccrabili  ditterii  contro  gli  Ecclefialbci , de’ quali  pMdìmMwcwI 
giù  era  nella  Germania  ( e Dio  voleflc , che  dir  non  fi  potefle  ancora , fuo-  IJ^"***  <**  ^ 
ri  della  Germania)  fcandalofo  il  vivere , e fregolata  la  difciplina  : onde 
le  parole  acquifendo  merito , e fede  da’  fatti , fowertivimo  Laici , e ren- 
devanoodiofo  al  Principato  il  Sacerdozio  [t]  Hoc,  dicelo  Stenchio  , ■-  ly,#  -•  ■- 
banc  harefim  apud  Cermanoc  fufcitajfe  ereditar , multiplices  fcilicetcorrupte- 
U,  quas fceltrati , & imperiti  Sacerdotes  repererunt;  eilSurio  [c]  S^ia 
multa  erant  in  Clero  vitia,  quem  ille  apud  Laicos  {nempeLutberut)inodium, 

Shr  invidiam  aiducere omnibus  modis  conabatur , ea  funima  animi acerbitate 
omnibus  propalare , miriexaggerare , & impudenter  multa  fingendo  in  vulgus 
fpargere  fluduit:  & certi  brevi  ille  multis  id  ^ecit  locis , utClerus  omnit 
non  alio,  quàm  luporum  loco,  apud  Laicospariim  habitus  fit , adeò  ut  pajffìm 
in  fuis  domibus  Tonti fices , Sacerdotes,  Monachos , Luporum  forma , &fpe- 
ctedepingi  curarint,  & incredibili  odio , atque  contemptu  profecuti  fini  . Et 
fuit  id  quidem  veriffimum  • Clerum  multis  abominandis  fcatere  vitiis , qui cùm 
nullaTralatorum  feveritate cafiigarentur , permiftt  prxpotens Deus , hujus 
importuni , & improbi  Upoflatx  conatus  non  inanes  baberefuccefsus , Clerum- 
quein  fummum  venire  contemptum , utvel  fu  tandem  refipifeerent  : atque  uti- 
nanivel  folavexatio  dedifset  intelleblum  auditui , Cosi  egli.  IlVefcovodi 
[d]  Mimia  con  pronto  zelo,  e publicato  Decreto  prohlbì  lefcritture,  c 
libri  fin’allora  divulgati  di  Lutero , per  difereditarne  almeno  la  comTOfi- 
zionc , e l’Autore  : e fatto  gli  venne  di  alienare  da  lui  alcuni  Principi  della 
Sallonia , onde  prefe  Lutero  l’accennato  partito  di  parti rfi  da  quella  Pro- 
vine ia , e fkr  fua  ritirata , c nido  nella  Boheinia:  mi  vedendqfi  poi  egli  afli- 
fÙto  inopinatamente  da  un  cumulo  grande  di  nuovi  Magnati , in  Vvittem- 
bergafcrmoffi,  d’onde  fuonò  l’infa^a  tromba  della  mortai  guerra , che 
prclcntemente  ancora  dura , ed  arde  nel  Chriftianefimo . HaElenus  [e]  qui- 
dem, efiegueilcitatoUlcmbcrgio.  Lutberus  fpargendis  in  vulgus  theftbus 
concionibus,  aliifque varii  generis traSatibus  bocunum  fgifse  videtur , ut 
influeret  in  animos  bominum . Ubi  vero  rem  còdeduUamvidit,  ut  favor  Ma- 
Tomo  ir.  S J gnor 


irUmi.  e.S.iott- 
télmt. 


oUmUié, 


Leone  X. 


^L78 


Secolo  Xyi. 


Smifchcnmento 
publico  di  Lute* 
rO|  e Tuo  publi- 
cito  Libro  de  Re* 
formaiiooc. 


• Kéijn,  4M.  I5sc« 

«,14.  imfm, 

b Vtiiit  P^mtif.ii 
CmiXXl.fm.  J. 

C 4BU,  & 

Jififne  Imhn. 


4%M 

Et 

ItSidtT 

femh  dt  Sétrifi^t 

M»jf4, 

Et 

J*. 

inf. }. 

Herefie  in  eflo 
coO(C«ute  • 


r f«(Ì4>  ikii» 


rnatum  (jneruniam , oc  Troterum  nobilitatis  fludium , & inclinatio , doUorm 
•Murttndam  virornm  acceffio,  ‘jui  bonarum  artium  ,& Unguarumfludiis  fave- 
bant , demum  applaufus  promffua  mnltitudinis felicem  cau/a  fucceffum  polli- 
terentur,  prodiit tandem  anno  i^io.  &in  puhlicnmrefmectepitwnannmil- 
Ind,  tìKodneMa  pmeflationim  nnarundam , & hnmiiitatis , ac  fuhmiffio- 
nhyeiamineteilnm  hadenns  occnltaret . Così  egli.  E qucfto  rivelato  arca- 
no fù  un  libro  de  reformatione , ch’egli  prefentò  al  nuovo  , e giovane  Cc- 
fare  Carlo  Quinto , ed  alla  nobiltà  tutta  Tcdefca  nella  nativa  lingua  Tede- 
ica,  acciò pù infcnfibilmcntc , facilmente,  econnaturalmentenepcne- 
traflcne’Lettoripcr  gli  occhi  al  cuore  il  veleno.  PCTefporre  al  Mondo  '/cr 
ncrabilequeftomo  diabolico  volume,  nel  principio  di  ogni  pagina  dt  ef- 
fe egli  propofe  in  caratteri  grandi  l’adorato  nome  di  Gesù,  ut  omnia  à 
SpiritnChrifti  [a]  inque optimum  finem tendere viderentur .Qui- 

VI  Lutero  ripofe  l’cftràtto  di  ogni  antica , e nuova  Herefia  contro  il  Ponti- 
ficato Romano , riproponendo  gli  errori  da  noi  a lungo  deferirti  del  Mar- 
filio,  [6]  cdcljanduno,  i cui  libri  il  maligno  riportò  alla  fece  dalle  tC; 
n^rc  della  oblivione,  rivedendo  i dannati  fofifmi  con  mendicati  raggiri 
dieflortefacrilcgheaflerzioni,  per  rendere  eguali  in  dignità,  epotcUàli 
feinciulli,  li  laici,  eie  femine,  ai  Sacerdoti,  ai  Vefcovi*  alliPapi  [cj 
"Hon  e^ , contertdtbat , riferifee  il  Coclee , inter  Lakot , Ckricoftjue  differen- 
tiam , praterquam  in  officio , cùm  per  Baptifmum  omnerconfeerpHur  in  S acer- 
dotes,  adeòntunufquijfque , qui  ex  Baptijmorepferìt,  poffit  jaflare  fe)am 
Treibytemm,  Epijcopumt  ò"Papam  elJi.  Conwo  la  quale  Hcrefia  aluiv 
go  allora  [d]  fcTÌ(lcrolitrè  gran  Giovanni , cioè  l’Echio,  il  Fabro,  ed 
il  Fifehero,  ribattendo  eglino  con  invincibili  argomenti  le  arguzie  inette 
di  Lutero.  Mà  da  quefto  errore  ne  nacquero  altri  due,  da’ quali  ne  den- 
tarono infiniti  con  infinite  calamità  tanto  fpirituali  nella  p^dizione  delle 
anime,  quanto  temporali  nella  deflruzione  de’ dati,  e de’ corpi.  Efleiv 
do  che  dairaflcrzione  Luterana , che  il  Reale , e Sacro  Sacerdozio  devo- 
luto folle  ad  ogni  huomo  della  plebe  Chridiana , quindi  provenne,  che 
tutti  indifl'ercntcmcnte  i Laici  confacravano  il  pane,  e fi  oncrivano  (cain- 
bi^olmentc  in  adorazione  d’idolatria  la  non  confacrataEuchandia  , 
eriputandofi  indifferentemente  tutti  non  fol  Sacerdoti,  màRè,  fol  pCT- 
che  Chrifliani , fi  urtarono  fcambievolmente  tutti  in  odinati ffime,  c fe- 
roci guerre,  che  fconvolfero  il  Principato  politico  della  Germania  . 
Trimim  [e]  Lutherus  fubjecit,  foggiungeil  citato Coclco , in  reforma- 
tiene illaTapam , & Epifeopos gladio Cafaris  : deinde  ademitTapa  attclon- 
tatemtum  interpretandi  Scripturam  Sacram , tum  indicendi  Concilium  Gene- 
rale; cpiibus  vario  & fcripturaritm , &ratiouumfMCOprobatis , capit  inm^ 
res , &pra8icat  Romana  Curia  acerrimi  invebi , figillatim  taxans  omnia  ,& 
fer calnmnias cunQainma’jus adaugens  : excìamaoat  igitur , indignumeffe  . 
utTapatriplicemgcJietcoronam  , càm  Summi  Rfget  unicam gercoit , eum  ejfe 
non  exaitati , fed  Crucifìxi  Chrifii  yicarium , Cardinaletejuf  effeinutil^ , imo 
perniiiofumpopulum , quiltaliam,  ^Germaniam  exugit , ex  familtaVapa 
centeftmam  partem  retinendam , nonagi ntanoynt  partes  ex  illa  aìmendas  ejje, 
tollendas  jtnnatas  y & menfesTapalet , abjiciendat  Epifeopornm  confirma- 
rionet,  & .Arebiepifeoportan  pallia . domim  Datarii  effe  Lupanar  fuper  om- 
nia Lupanaria , "Papa  nibilìtiTh  competere  ad  Regnum'Heapolir,  & Sicilia  , 

yim,  & pradam  cQe  omnia  y qua  ppffidet , Romonam  extommumcMionm 
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fmulcumlittris , & ftgillh in  frigidumduccndain balneum,  jus  Canmicum  i 
prima  litera  ufyue  ad  n»viffimam  f^nditns  delendum , pr^fertim  vero  Decreta- 
len  cd  acciochè  alla  cmpieti  delle  parole  prontamente  accorrelVc  lacor- 
toborazionc  de’  fatti , intraprefc  il  Sacrilego  un  non  più  udito  attentato  tutto  il  corpo  del 
(il  abbmgiar  , come  icguì»  fuori  delle  mura  di  yittemberga con  invito  di  i“‘C«oaico. 
aitanti,  cdaccompagnamcntodifeguaci  tutto  il  corpo  del  jus  Canonico, 
dicendo  nel  gittarlo,  ch’crtbfccefopra  il  fuoco,  quelle  parolc.[  4 J Quia 
coHturbafli  Santlum  Domini  » Deus  te  conjumat  in  igne  aterno , [ t ] Sciltcet  Lu- .» 
therus JceUfliffimus , gìoffiV AnRihdl ,tpti palam adulterio , incejla ,& feor- 
tct:oHetfonfulit,  ipfo  judice  fuit  SanSut  Domini  conturbatus  ni  Sacris  Cano- 
nibus  i ebrifto , ^pofiolit , & Sanffis  Vatribus , d quibus  ejut  do3rma  impia 
damnatur  ; & [olia  Sacroi  Canones  lontinentia , oc  docentia , qua  fu  vera  fcri- 
ptura , ignes  atemos  pafsura funt , at  non  ipfefìanimis  exurendusfempiternis. 
li  il  male ìcritto comprovato co’lpcflùnofucceiro,,  fù  l’uno,  d’altro  da 
lui  rattilicato,  laudato,  edapprovato  per ottim^ente fcritto , e fatto 
per  mezzo  della  publicazione  di  un  nuovo  libro,  in  cui  confermata,  co- 
me giuda,  la  fua  rifoluzionc  di  haverconfegnatoiljusCanonico  alla  yo  t.^  m 
rarità,  cdimproperiodcllclìamnae,  raccolfe  da  elfo  in  trenta  articoli  , tuare  . 
come  un  Catalogo  di  quella  mala  dottrina , ch’egli  diceva  racchiuder- 
li ne’  due  volumi  de’  Decreti  compilaci  da  Graziano , ne’  cineme  Libri  dell’ 

Epidole  Decretali , nelredodielfe,  e nelle  Clementine,  ed  Edravaganti, 
provando  con  que’ trenta  articoli,  quanto  quel  venerato  volume  d'ovefle, 
rimanere'in  abominazione  a tutto  il  Mondo , redringendo  quindi  tutto  1’ 
alluntodellaruadiabolicacalunnianellafuppoilzione,  che  in  bis,  &hu- 
jufmodi  articults  (fono  die  parole  inferite  in  quel  fuo  libro)  quorum  innif 
merabiliter  ptures  funt , omnes  tameneò  tendentes , utTapa  fu&  Deo,  & 
omnibus  hominibus  fupcrior,  &ipfe  folusneminimortalium,  fedipft  omnes 
etUniDeus,  & Angeli  ftnt  fubìeìU:  utVaOadifcipuU  dicautt  Tapamefse 
remmirabilem,  nonefseDeum,  &nonefsenominem,  fortajjis Diabolum,& 

Sathanam  ipfum  ; e degue  , Summafummarum  totiusjuris  Canonici  bacefi: 

Tapa  efi  Deus  in  terris , fuperior  omnibus  cale/libus , terrenis , fpiritualibus  t 
tùr  facularibus,  &ommaTapa  funt  propria,  cui  nemoaudeat dicere,  quid 
fatisi  Cosi  Lutero  del  jus, Canonico,  e de’ Papi.  Ma  controdi  lui  cosà 
con  nobile,  e pronta  invettiva  il  Catarino  [c]  Ferè  fumma  fummanm  c .omh.ctthér. 
omnium  tuarum  fiultitiarum bacefi,  quianon  funt,  nificalumnia,&men- 
dacia  mani  fé  fi  a , quibus  ref pondero  fiultiffimumef set  : nam  fthac  perfuadeas  uuhm.  ^ 
etiam  cifra  uliam  contradiSionem  turba  tua , nihil  profetò  tam  abfonum , at- 
queabfurdim  fuperefi,  quod  perfuadere  non  poffis . Quieuim  poffit  credere , riipnnxi  i,rt- 
tjuòd  in  Decretis  dicatur , Tapam  efse  fupraDeum,  aut  fupra  Scripturam, 
aut  fuper  omnia  calefiiai  quaiflamcrudelijftmamblafphemiam  pofftnt  recipe^ 
re  pia  aures,  quòdTapatus  fitregimen^ntichriflii  Tot SanSiigitur tatto 
probati  in  regimine ^ntichrifii  prafuere , Gregorius,  Leo,  atque  Majqres 
pieni  feientia , & Spiritu  Dei  ì 0 mundum  verè  pofìtum  maligno  ! non  jant 
in  Tapa  perfonam,  autmores  malos , fed  ino^ium,  ftd  in  maiefiatem  i 
Deopofttam,  ac  immobiliter  fundatam  ferpens  maligniffmus  venenum effun- 
dit,  & in  fui  tati  Così  Ambrogio  Polito  detto  il  Catarino,  il  quale  di  gii 
in  cinque  libri  haveva  ditlefa  una  lunga  confutazione  degli  errori  di  Lutero 
[d]  hnomo,  comedi  lui  dice  con  meritato  elogio  il  Pallavicino,  difom- 
mariputaiQonttte'fuQianui,  di.  minore  nelle  fue  òpere,  forfè  non  favorito  in 
I / S 4 f/Ve  ‘ 
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effe dall‘umyerfalefiima:^ione altrui,  perch’egli  in  effe  meno  Jlimò  F untver- 
opinione  altrui . Mà  nelle  contefe con  gli  Eretici,  e nelle  funzioni  del  Con- 
cilio non  fu  egli  inferiore  d'applaufo  à veruno  de’  Coetanei , ò de’  Colleghi . Fu 
egli  di  Patria  Senefc,  gran  Dottore  nella  Civile , e Canonica  Ragione,  e 
oHtx,  per  contrariate  opiniomcelebre[  4 ] nella  Religione  Dominicana^  di  cui 
fàprofelTorc,  e (falla  quale  fu  da  Giulio  Terrò  una  volta  fuo  Difcepolo  , 
*'“■  afluntoprimaal  Vefeovado  di  Minori,  e poi  all’Arcivefco  vado  di  Con- 

‘ fa,  Chtefe  ambedue  eflìftcnti  nel  Remo  di  Napoli.  Mà  loSviarero  Gio; 

Fabri  Tempra  i fe  collante  nella  difeia  della  Religione  Cattolica  contri» 
Lutero , individualmente  confutò  ad  uno  ad  uno  tutti  li  trenta  articoli  Lu- 
i‘Tf  erprefentonne  [b]  un’erudito  Commentario  al  fuccelfordi Leo- 

nc  Haelriano  Sello,  rimpmverando  l’Heretico  non  tanto  di  mallìtna  ma- 
lizia, quanto  di  mallima  ignoranza  nellapcrverfione , ch'eglifà  dc’Telli 
c I,  Pxtn.imrer-  Canoiiicì  [c]  Miror  mi  Lutbere,  dicegh  il  Fabri,  qui Sandulut  diceris , 
‘‘  &Re!igiofului hahericttpit , cur  non  vererit  hit  Tontìpeibut  tautam  facere 
inmriamì  & altrove  contro  lui , allor  quando  dilTapprovando  egli  li  voti 
•i  ».a.  Reli|iofierafigiàfcagliato  contro  li  prohibiticonjugii  de’  Sacerdoti  [d] 
Jnjiifliffmh  'Pontiflcem  facere  contendis , qui  Sacerdotibus , ne  ducane  uxoret , 
prohibuerit.  Hoc  opus,  hic  labor  efl.  0 quot  vefpat  ! i quot  vefpertiliones  ! 
quot  ciniphes , bmchos , fearabaos  atque  crabrones  it  cxdtaverit , qui  Sa- 
cerdotibus  uxoresnon effe  permittendas affeveraveritl  totam  fàrnicatorum  fa- 
fttilia  commovebitur.  Scio,  mi  Lutbere,  hoc  re  una  temultoriim  hominuni 
favores&aucupatum,  & lucratum  efje ; nnde  Camarinam  non  mediocrem  it 
morerit , quotufquifque in adverfum  pugnatiti  necmelatet,  quòdhabettu* 
blanduUe  fententia  propugnatoret  acerrimos  . Così  il  Fabri , che  con  (degna 
comparazione  di  Lutero  conchiude , Ingenuè  dicere  poffem  inhac,  & mul- 
tii  rebus,  te Mahumeticis  SeSatoribus effe impuriorem , ne  dicam  pejorem  ; 
pquidem  illi  Turgatorium  effecredunt  ; tuveròtoUerevideris  ; virot  multe- 
ribut  praeffe  dicunt  ; tu  verò  aqualet  reddit  : in  capitibut  ^Ichorani  decimas 
folvi  jubent!  tu  verò  tolUt . De  juramentit  ,acvotis  ita  ftatuit  Mahumetut, 
ut  illa  omninò  ferrare  yeiit;  turerò  per jurot , &Sacerdotes,  & Monadm 
etiamimpunè  connubio  jungit  : & mille  funi  illiur  genera , utdeB.yirgine, 
ac  tuis affertionibus contraria , qua,  ftvelim,  tibi  recenfere  poffem , in  qui- 
bus  Sergius  Monachus , ac't{elìorianus  excommunicatus  Mahumeti  pracepto- 
res , honefiiora  fuo  Difcipulo  fugefferunt,quim  tu  uobis  in  Ecdefta  SanSa  ale- 
quando  tradiderit  } & ftc  relim  nolim  fateti  cogor,  quid  in  multis  major  efl  ,/Cl- 
chorani  puritas , religio,  ac  pietas,  quàm  nova  tua,  oc  tuorum  doceat  Chri- 
« & in  altro  luogo,  (ej  Hacefi  fumma  totius  tua  tragcedia, 

•e  ss»  ut  Tontipeem  non  tantim  è Sede  dejicias , fed  & jugulcs , & Sacerdotes  ipfot 

Dei  Miniflros  non  tantim  in  aneum  borem  mugientem , relut  alter  Th  tuaris 
rejicias,  fed  ut  lanientur , &miferrimètrucidentur  ,acconfodiantur.  Etmi- 
ror,  fubquo  praceptorehoc ipfe didiceris , quìTontificem  Bomanum  appelUt 
,4ntichrifium , Judam,  Tjrannum,  Luciferum,  acipfiffimum  Satbanamtte- 
tietvoces.  7{ontebocCbrìffusdocmt:  nonefibac  quidem  Taulina  modeftia. 
TUpnlegiffiquod  fcriptumefi de Saurdoteetiam minori:  SUjergjò[f]  Sandus, 
quia  ego  SanSut  fumi  Cosiegli. 

Hmfit  «niBMJo  riprovazione  della  Canonica  Ragionc^come  di  male  in  peggio  Lu- 

eomro  u s*<x»- ^ avanzò  alla  riprovazionc  dc* Sacramenti  non  folamente  .con  elècra- 
<nrna.  biliUdiaulfimcj  {QdconnaboccanKQtocaiaadio  dà  vitupe^oUdàme  par 

^ " rolcs, 
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foJc,  pretendendo  egli  non  tanto  di  eflcr’  empio,  quanto  di  far  pompa 
della  Tua  empietà.  C^cgli  dunque , che  nella  difputazione  diLipfiahave- 
■»amoftrato  horroredeUo  Scifma , e delPHcrclìe  di  Vviccleff,  e dell’  Hus , 
pentitoli  del  fuo  ben  fatto , richiefe  agii  Huflìti  Bohemi  li  libri  di  quel  loro 
Hcrcliarca,  e da  edì  raccolto  ogni  peftilente  errore,  tutti  gl’ inferi  in  un 
nuovo  libro,  eh' egli  compofe  contro  li  fette  Sacramenti  iftituiti  da  Chri- 
tto,  prefiggendoli  iltitolo,  ùe  cAptivitate  Babylonica  Ealeft*  prxludium 
Mirtini LÙtoeri.  In  quello  fno  compendio  di  ogni  Herefu  egli  efaltò  , c 
ripofe  alle  llclle  gli  HcrcticiHuillti,  eli  Greci  Scifmatiri,  perch'eglino 
fcparati  fi  erano  dalla  Chiefa  Cattolica;  e difeendendo  quindi  à parlare  de* 
Sacramenti [4 3 dice rUlembergio,7»-iw  fadt tumultuetur  ho- 

mo vartiginofus  ,&  fpiritu  trroris  ebriui  in  hoc  libello  ! "Principio  tria  untkm 
Sacramenti,  in  fine  duo,  inmedionnum,  fidem  fcilicet  ,&  duo  Sacramenta- 
lia  figlia  ponit.  E fiegue  di  lui  il  citato  Autore , Interim  velnt  [b]  Scepti- 
cus  omnia  furfnm,  deorfum  yolvit , <2r  difputat  t fufpenfum  tenet  Letiorit 
animum,  necqnidqHam  certum  de  Sacramentorum  numero  definii.  Deinde 
repetit ea  tjnoque , nua  de  Sacerdotio  in  anteriore  libello  dixerat , prolixiùs 
idem  incitlcanr , nullum  in  Eccleftam  Sacerdotium  effe  trater  unicum  ijìud  fpi- 
rituale  , quod  baptigatis  omnibus  efi  commune . Subjungit  & aliud  quip- 
piam  , quod  in  priore  {cripto  yelut  intempefliyum  fludiosè  dijfimulayerat , 
proferendum  tamen  fuo  tempore , tfuemadmodum  nutu  tumquidem  infinuabat, 
nullum  fcilicet  in  EucharifiiaSaenfitiumagnofeendum.  Ejt&  illud  obfery*- 
tu  dignum , quid  fub  initium  hujut  praludii  Babylonici  yoluiffe  fe  dicit  hoc 
uno  {cripto  refpondere  adyerfariis  in  uniyerfum  omnibus , quos  deinceps  pra- 
yenturum  fe  miratur,  utdumillide  una  quadam  barefi  ex  fe  nata  trium- 
phant,  ipfe  noyam  interim  aliam  parturiat.  In  fineyerò  rumorem  aitad  fe 
delatum  de  Pontificis  Decreto  quodam  in  Germania  hreyi  puUicando , quo 
vel  ad  revocandos  errores  togendus  fit,  vel  hareticus  declarandus  : hoc  fi 
yerum  fit,  velie  fe  dicit,  ut  hit  libellus  prima  pars  habeatur  iftius  reyoca- 
tionis,  alterum  fe  propediem  editurum,  talcm  certi,  qualem  baSenùs  Ro- 
mana Sedes  nec  yidtrit  unquam , net  auiiyerit . flac  Lutherus  , qui  foni  , 
quod  de  novis  barefibus  parturiendis  minatur,  ineo  fidem  minimi  fefellit. 
Così  l'Autordella  di  lui  vita.  L’ Echio  annumera  parimente  l’altro  malli* 
mo  errore  inculcatoda  Lutero  in  quel  libro , che  niun  peccato  può  con^ 
inetterfi  dall’  huomo  fedele,mentrc  fedelmente  egli  creda  alle  parole , e di- 
vine promcliic  del  Battefimo,  e pur  eh’  egli  non  pecchi  d' infedeltà  : { c ] O 
erudelitatem  i cfclama  qui  l’ardente  Echio , G infignem  truculemifjimi  ifiiut 
animicida  camificinaml  aut  cur  tandem  dixerit  Dominus.  Si  vis  ingre- 
di  ad  yitam , ferya  mandata  ? quid  fibi  yoluerit  Pauius  dicens  e Modicum 
férmentumtotammafiameorrumpitì  manife(ìa  fnnt enim  opera  carnis , qua 
funt  fornicatio , immuudiba , impudicitia , lux  uria  ,ira,  rix* , in  vidia , ho- 
micidia,  cbrietMes , comefsationet , & iis  fimilia,  qua  pr adico  yobis ,ficut 
fradixi  : quoniam  qui  calia  agunt , regnum  Dei  non  confequentur . Ba&  Sa- 
piens ait:  yia  peccantium  complanata  upidfbut,  &in  finem  illorum  inferi, 
tór  tenebra,  ^ pana.  Ita  E^cbiel  quoque  e ■Siayerterit,inqnit  ,fe  jufiut  i 
iufUtiafua,  omnes  jufiitiaejus  ,quas  feterat,non  rttordabunturì&impiut 
ifle,  atqne  ideò  Sicnlh  tyrannis  omnibus  immanior  Lutherus  a firmare  audet: 
jOmniaetiam  peccatanibilnocere , modòquiscredat.  Errorihuic  omnes  ntrì- 
jtfque  tejiameuti  Scrittura  fer  diametrum  adver/antur . Sapiens  inqnit  de 
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bomine  peccatore:  Morietur,  quia  non  babuit  difciplinam  : non  de  fide  tan- 
tum loquitur  : quot  enim  Chrijiianorum  millia  damnantur,  nihil  iuvante 
eoe  baptifmoì  piaboticiim  autem  erroris bujus inventum  efl,  ipfique  adeb 
damones  virus  ifiius harefis  Per Lutberum  evomuerunt  in  detrimntum  fee- 
nitentia,  confefponis , fatisfadionis , aliorumqueoperumbonorum,  quat  fe 
crat  aboliturusinboc,ut  pluriumhomittum  Procuraret  damnatiouem . Così 
l’Echio.  Ma  di  quanti  cfccrabili  errori  fbfle  ripieno  qu^o  Babilonico , e 
moftruofo  libro,  con  maggior  diftinzione  ci  convien  epilogarne  il  conte- 
nuto con  la  enumerazione  deirHerefie,  che  in  elfo  fi  rinvengono  regiftra- 
1 tnvtfmtiftf» . tc  nel  tenore,  e forma,  che  fiegue.  [4J  effe  Jeptem' Sacramenta  , 
& CmIoo  . ^ tantum  tria  prò  tempore  ponend  i , Baptifmum , Tccnitentiam , Tanem  ; & 

hac  omnia  perHomanatuCuriam  inmiferabileìn  capti vitatetn  duda.  Quam- 
n nel  libro  icten-  quamt  fiufuScripturaloquivelit , nonnifi  unum  Sacramenium  fit,  & tria 
titodi luterò,  figna  Sacromentalia . In  altari  verum  panem,  verumque  vinum  abfque  bee- 
refi  credi  poffe.  Tranfubftantiationem  nulla  Scriptura  , nulla  fattone  niti. 
Eccleftam  ultra  mille  ducentos  annoi  redè  credidijfe,  nec  ufquam  de  ifla 
tranfubflantiatione  ( portentofo  fcilicet  vocabulo  , & fomnio  ) meminijfe 
Sandos  Tatres  , donec  ccepit  .Ariflotelis  fimulata  Tbilofophia  in  Ecclefia. 
vraffarì.  Impiiffìmum  effe  illuni  abufum,  quo  fadumeft  , ut  ferè  uibil  ftt 
bodie  inEcclefta  rcceptiut,  acmagis  perfuafum,  quàm  Miffam  effe  opus  bv 
num,  & facrificium . Evangelium  non  finere  Miffam  effe  Jfacrifuium.  Ma- 
nifefium , & impium  errorem  effe , Mifam  prò  peccatis , prò  fatisfadioni- 
bus,  prò  defundis,  autqìiibufcumqueneeeffitatibus  fuis ,velaliorumofierre, 
feu  applicare  . Miffam  fecundùm  fubflantiam  fuam  nibil  aliud  effe  , quàm 
Trerba  chrifii , Accipite  » & manducate , feu  Cbrifii  promifjionem.  Ma  Mif- 
fam dignè  babendam  aliud  non  requiri , quàm  fidem,  qua  buie  promiffmi  fi- 
deliternitatur.  Tericulofum  errorem  effe, quo  pxnitentia  fecunda  pofi  uaufra- 
gium  tabula  ereditar , &dicitur.  Terniciofum  errorem  effe , putare  per  pc^ 
tatum  excidifje  vim  baptifmi.  Baptifmum  effe  Tccnitentiam  . Tromiffioncm 
divinam,  qua  diciti  Qui  crediderit , &baptizatusfuerit,  falvuserit,  fic 
ebfcrvandam , ut  prorfus  non  dubitemus  nos  effe  falvos , poftquam  fumusha- 
ftigati:  namnifi  hoc  adfitt,  aut  paretur  fides  , uibil  prodeffe  baptifmum, 
tmò  obeffe  ,nott  folùmtum  ,cum  fufeipitur , fedtoto  poft  tempore  vita . Impiè 
afferitur,  quòd  Sacramenta  figna  fint  efficacia  gratin  ; nifi  boc  modo  efficacia 
aicantur,  quòd  fi  ad  fu  fides  indubitata , certiffimè,  & eficaciffimè  gratiam 
tonferant.  'Ifunquam  irritum  fieri  baptifmum,  donec baptigatus dej per ans, 
ridire  ad  falutem  noluerit . Baptigatum , etiam  valentem , non  pofse  perdere 
falutem  fuam  quantifeumque  peccatis, nifi  nolit credere,  HequeTapam,ne- 

3ue Epifcopum,nequeuUum  hominum,  habere  jur unius  fyllaba  conflitueih 
a fuperCbriflianumbominem,  nifiid  fiat  ejufdem  coufenfu:  quicauid  ali- 
ter  fit,  tyrannico  fpiritu  fieri . Ecclefia  legibus  veram  Ecclefia  libertatem 
non  modòcaptivari,  fed  pefsumdari  penitùs.  Cbrifìianis  nibil  uUo  jure  pofse 
imponilegum,  fiveabhomine,  fiveabMngelit , nifiquantumvqlunt,  7f,ul~ 
lam  Rempublicam  legibus  feliciter  adminifirari  . Oratioites  , jejunia , de- 
"Potiones,  &quacumque  taudemTapainuniverfis  fuisDecretis ,tammultis, 
quàm  ittiquis  flatuit,  &exigit,  prorfus  nullo  jure  ftatuere,  aut  exigere  , 
peccareque  in  Ecclefia  libertatem  . yota  prorfus  omnia  tollenda , atque  vi- 
tanda , five  fine  Religionum , five  peregrinationum , fìve quorumeumque ope- 
rum,  & manendum  in  liberiate  baptifmi . Deusulturus  ingratitudinem, 
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fnperlnam  rotarìornm , facit,ut  vota  fua  non  fervent,autcum  ingenti  labo- 
re fervent,  pntumeft  Itx  qmedam  caremonialit  , & Humana  traditio  , fe» 
prxfumptio  y À qua  Ecclefta  per  baptifmum  liberata  efl . Chrifiianus  nuUi 
iegi  addudm  efl , nifi  Divikét . f'bta  nullum  habent  in  Scripturis  tefiimonium  ; 
& exemplum;  Fideique,  df  Baptifmo  detrahunt.  Opera  quantumlibet  far 
era  y & ardua  Relig^orum , & Sacerdotum  y in  oculis  Dei  prorfus  nihil  dir 
flant  ab  operibm  r u fitti  in  agro  laborantii , aut  mulieris  in  domo  fua  curath 
tir.  Sivotum  difpenfari  potefly  quilibetFratercum  proximo,  & ipfe  fccum 
difpenfare  potefl.SindifpenfareProximutnon  potefl ynullo  jureTapa  potefl. 
Matrimonium  non  dirimitur , fi  coHjugum  alter  altero  invito  Monafleriur» 
ingjediatur  ,nondumconfummato matrimonio.  T^ecefse  non  efre  occulta  pec- 
cata confiteri  Tralato  y aut  Sacerdoti;  fed  fufiicere  j ut  Frater  Fratri  confi- 
teatur.  Funi  efre  à peccatit  fuir  occultir  abfolutumyqmfquir  five  fponticon- 
fefruty  fivecorreptut  y veniam  petierity  & emendavent  coram  quovir  pri- 
vatim  Fratte.  Onuribur,  & fmgulit  Chriflianit  diSum  efrey  Quodeumque 
ligaveritis  fuper  terrani , ligatum  erit  & in  tcelir  ; & quodeumque  folveri- 
tìt  fuper  terram  > erit  folutum  & in  ceelir.  Tontifìces  y & Epifeopot  non 
babere  jut  rejervandi  (ibi  cafur.  Circumflantiar  peccatorum  , cum  matri- 
bury  fitiabury  foroributy  affinibus , locorum  , temporum  , dierum  , perfo- 
narum,efre  penitur  contemnendar . ,Apud  Chriflianot  nuippè  unamefre  cir- 
cumflantiam  ,quaeflpeccafreinFratrem.  Ver  am  fatirfoQionem  efrciniiova- 
tionem  vita . Tiullam  efre  caufam , ut  Confirmatio  inter  Sacramentadivinitut 
infiitutanumeretur  : fatitefte  prò  ritu  quodam  Ecclefiaflico  > feu  caremmia 
Sacramentali  ipfamhabere.  Matrimonium  nova  legir  Sacramentum  non  ef- 
fe. Hullum  efre  impedimentum  matrimonii,  quod  non  efl  in  Scriptum  ex- 
pre  fsum.  Contraila  cantra  leget  Ecclefia  matrimonia  dirimi  non  pofte.  Im- 
pedimetua  fpiritualis  affinitatir  , difparitatis  cultus , crimiuit , Ordinit  , 
meras  efre  nugas , & hominum  commenta . Mter  Sacerdotem , ó"  uxorem , 
verum  efre , tT  infeporabile  matrimonium  , mandatir  divinit  probatum . 
Urgente  amore  juventatisy  & ifué-pir  alia  ncceffitate,  propter  quam  dif- 
pènfat  Tapay  difpenfare  et iam  pof re  quemkbet  Pratrem  cum  Fratte  y aut  ip* 
fum  cum  feipfo.  Conjugety  fato  divortioyadcaelibatumnoncogendor.  Sa- 
tramentumOrdinis  Ecclefiam  Chrifli  ignorare  y inventumque  efre  abEcclefid 
Tapa,  Concilium  Confiantienfe  omnium  impiiffimt  errafre.  In  novijfimic 
trecentit  anttir  multa  perptram  determinata  efre,  quale  efl , Efrentiam  dir 
vinam  net  generare  » nec  generari , & animam  tfte  formam  fubflantialem 
corporir  humani . Charaderem  indelebilemy  qui  Ordinatir  imprimatur  y fig- 
mentumefre.  Chriflianot  omner  efre  aqualiter  Sacerdotes  y hoc  efly  eamdent 
in  verbo  y & Sacramento  quocumque  babere  ptOeflatem.  Sacramentum  Ordi- 
nit nihil  aliud  efre  y quàmritum  quemdam  eligendi  concianatorer  in  Eulefita: 
& eum  , qm  non  prxdicat  verbum  , nequaquam  efre  Sacerdotem . Quart 
eot  ( qui  tantàm  ad  Htrat  Canonjear  Icgendar  , Ó"  Miftas  offerendar  ordi- 
nantur,  efre  quidem  Tapiflicot , fed  non  Chriflianot  Sacerdoter.  Ordinare 
Sacerdotety  Ecclefiaty  & Campanar  confecrare,  pueros  confirmare,  pofte 
Diaconum,  vel  quemlibet  Laicum  . Undionem  Extremam  , Sacramentum 
non  efre.  Epiflolamin  qua  fcriptumefi,  Infirmatur  quit  in  vobitì  Inducat 
Trerbyteror  &C.  probabiliter  iqPeri , non  efre ^pojMiJ acuii,  nec .Apt  flolica 
fpiritu  dignam.  Duo  tantum  efre  in  Ecclejia  Sacramenta,  BaOtifm  m ,& 
Tancm . Tani tenda  Sacramentum , quod  antea  hit  duobus  accenfuit , figno  vi- 
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fibili,  &<iivinitàt  infiìtutocarere;  &aliudmntfse,  tjuimviam,  &nJ!' 
tutti  ad  baptifinum . Così  THcrcfie  del  Babilonico  Libro  di  Lucerò,  figillo. 
to  da  efl'o  con  nuove  beftcìnin  ie  in  quefto  tenore  , ^u^aparatas  ejie  denub 
vtmtBuUas,  & diras  Tapifiicts , quibus  ad  rextcafionem  urgear,  aut  ba- 
tetitus  dtclarer . Qua  fi  vera  funt,  hunc  libtUumvolo  partemefstreveeatio-.' 
uismea  futura,  ne  fuam  tyrannidem  frufira infiatam  tfuerantur.  ReUquam 
fartent  propediem  editurus  fum  tdem  , Cbrifto  propitto , qualem  haffenàr 
non  rider it,  uecaudieritBmana  Seder  ^ obedientiam  meam  abttnii  u^tu- 
tus . Terminalo  egli  con  quefti  vcrlì  : 

Hoftis  Herodes  impie, 

Chriftum  venire  quid  timesì 
"Hon  arripit  mortalia. 

Qui  Regna  dat  ceeleftia  : 

alludendo  l'iniquo  al  Pontefice  Romano , eh'  e^i  afibnuglia  ad  Herode , 0 
rimproverandolo,  che  per  mantenerfi  Tautoried , eTimpcrio  fopea  il  Chri- 
ftianerurK>,perfeguiticbi  predica  l’Evangelio,  e li  Riformatori  della  Ghie- 
La.  L’altra  parte  del  libro  da  clToproinclia,  e minacciata,  fù  quella,  eh’ 
egli  publicò  contro  Ambrogio  Catarino  col  titolo , de  Fifione  Danielis , in 
cui  il  temerario  cotanto  malignamente  applicò  dodici  faccie  al  Pontefice 
Ronuno,  che  con  ^e  egli  pretefedi  porre  in  ludibrio,  e in  tifo  tutto  il 
(acro  culto  della  Chiefa  di  Dio . 

. Per  le  quajicofe,  che  veniam  pur  fiora  di  riferire,  non  potendofi  mag- 

giormentediffimulare  dalla  Corte  di  Roma  una  tanta  im^iu  facrilega 
• conduudiLu-  baldanza,  finalmente  Leone  determinò  con  ApoRolica  condanna  dichiar 
* raro  Heretica  la  dottrina  di  Lutero , accioch’  ella  almeno  foflìe  prefa  in  hqr- 

rote  da  quelli,chc  fin’  allo»  n’  erano  mondi . Il  Cactano  Legato  Pontificio 
ne  fcrifle  ponderofamente  al  Pontefice  ,dimoRrandc^li  necellaria  la  publi- 
ca  condannazione e l’Echio  pottoffi  i Roma  di  perfona  per  accalorarne  il 
progecto,e  concluderne  follecitamente  la  efecuzione . Dunque  intimarrmfi 
^1  Papa  molte  adunanze  di  Theologi,e  Canonifti , e finalmente  ne  fù  difte- 
'fa  la  Bolla  del  Cardinal  Pietro  Accolti , detto  l' Anconitano  dal  Vefeova- 
do,  eh’ egli  prima  haveva  eretto  di  quella  Citti,  c dal  Cardinal  Lorenzo 
Pucci  Datario , e doppo  qualche  contefa  firi  effi , riformata  dal  Pontefice  , 
e terminatane  la  dettuura  più  con  Tautoriti  della  voce,  che  con  la  maefti 
della prefenza.  Ineflacondannavanfiquarantunapropofizionidi  Lutero. 
Si  riiimlce  elfer  elleno  fiate  nuturatnente  difculTe  ; fi  narrano  le  piacevolez- 
ze per  la  di  lui  emendazione,  r invito à Roma,  il  falvocondotto  ofiicrto, 
& il  viatico:  e fi  conclude,  thè  quanturoque  fi  poteflè  allora  procedere 
contro  lui , come  contro  un  maniiefto  Heretico , nulladinoeno  per  foprab- 
bondanza  di  nuuifuctudine  fi  preferive  ad  efib,  e fuoi  Compagni  un  nuovo 
termine  per  la  rivocazione  degli  errori , e per  l’abbrugiamenco  degli  fcrit' 
ti , doppo  il  quale  fi  condanna  tanto  l’Autpre , quanto  i libri  d tutte  le  più 
rigoroie  pene  fiabilitc  contro  gli  Heretici , e fi  comanda  con  fcverifiìme 
cenfure  tutti  li  PriiKÌpi , e popoli  la  efecuzione  di  efl'e . E perche  il  riferir 
laBollafièiinrilèririaHifiOTtadiqaefiofucceiro,  ed  un’ efporre , come 
alpublicoilmale,  il  malato,  la  medicina,  & il  veleno,  il  reo,  la  col- 
pa, e la  posa*,  ecconedifiefuQcate il  confuto  in  queftcpefaati  parole. 
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[tfl  perpetuata  ret  mmorum,  . , Ariani,  & 

Exurgc Domine , jiufica  caufam  tuam,  memor  erto  improperio- 
rum  tuorum , eorum  qua»  ab  infìpientibus  fiunt  tota  die  : inclina  aureiti  ,,  enfi.  ^ 
tuamadprecesnoftras,  quoniam  furrcKerimt  vulpcs  quxrentes  dcmoli-  „ 
ri  vincam , cujiis  tu  torcular  calcaftì  folus , & afccnfiinis  ad  Patrem , ejus  „ 
curam.rcgimcn.&adminiftrationcmPetrotanqiiamCapiti,  &tuoVi-  „ 
cario,  ejulqucfucceiroribusinftartriumphantisEcclcli.rcommififti.  Ex-  „ ' , 

terminare  nititur  eam  aper  de  fylva , & fingularis  ferus  depafeitur  eam . „ 

1-xurgc  Petre , &pro  paflorali  cura  prxfata  tibi(ut  pr*fertur)divinitùs  „ 
demandata , intende  in  caufam Sanftì  Romani  Ecclefii,  matris  omnium  ,* 

Ecclefiarum,  ac  fidei  nugiftri  ; quamtu,  jubenteDco,  tuo  Sanguine  „ 
conlccrafti,  contraquam,  ficut  tu  primoncre  dignatus  es,  infiirgunt  „ 
magiftri  mendaces , introducentes  feftas  perditionis , (ibi  celerem  interi-  „ 
tum  fuperducentes  : quorum  lingua  ignis  eli , inquictum  malum , piena  „ 
veneno  mortifero.-  qui  zclum  arnarum  habentcs,  & contcntiones  in  cor-  ,, 
dibijs  fuis , gloriantur , & mendaces  funt  adversùs  veritatem . Exurge  tu  ,, 
quoque , quifumus , Panie , qui  eam  tua  dodrina , ac  pari  martyrio  illu-  ,, 
minafti , atque  illuftrafti . Jam enim  furgit  novus  Porphyrius , quia  ficut,  „ 
illc  olim  fandos  Apoftolos  injuftè  momordit , ita  hic  landos  Pontifices  ,, 
pridccdlbresnollroscontratuamdodrinam  eos  non  obfecrando,  fed  ,» 
incrcpando,  mordere,  lacerare,  acubicaufifuidiffidit,  ^convicia  ,, 
accecare  non  veretur , more  hireticorum , quorum  ( ut  inquit  Hierony-  ,, 
mus^ultinnimprifidiumeft,  utcùmconfpiciantcaufasfuasdamnatum  ,, 
iri,  incipiant  virus ferpentis lingua dilFundcre:  Se  cùm  fe  vidosconfpi-  „ 
ciant,  ad  contumelias  profilire . Nam  licèt  hirefeseflfeadexercitatio-  ,t 
nem fidelium  tu  dixeris  oporterc, eas tamen,  ne  incrementum accipiant,  „ 
neve  vulpeculi  coalefcant , in  ipib  ortu , te  intercedente , & adjuvantq,  „ 
extingui neceflé eft ; ExurgatdeniqueomnisSandorum,acreliquauni-  „ 
verialis  Ecclefia , cujus  vera  faCTarum  literarum  interpretationc  poftha-  ,, 
bita,  quidam,  quorum mentem pater  mendacii  excicavit,  ex  veteri  ,, 
hzreticorum  inftituto , apud  femetipfos  fapientes,  Scripturas  cafdem  a}i-  ,, 
ter,  quim  Spiritus  Sandus  flagitct,  proprio  dumtaxat  lenfu,  ambitioms,  ,, 
aurzque  popularis  caufa , teffe  Apertolo , interpretantur , imo  vero  tor-  ,, 
q^uent,  & adulterant  : ita  ut  ;uxta  Hieronymum , jam  non  fit  Evangelium  ,, 

Chrirti,  fedhominis,  aut quodpejus eft, Diaboli.  Exurgat,  inquam,  ,J 
przfata Ecclefia fanéù Dei , Se  uni  cumBeatiflimis  Apoftolisprzfatis,  ,» 
apudDeumOmnipotentemintercedat,  utpureatis  oyiurn  fuarum  er-  ,, 
roribus,  eliminatifque  d fidelium  finibus  hzrefibus  univerfis,  Ecclcfi*  » 
fuxfandzpaccm,  Seunitatemeonrervaredignetur.  a 

§.  I.  Dudum  fiquidem , quodprz  animi  angurtia.  Se  moerore  exprì-  ,» 
mere  vix  poflunous , fide  dignorum  relatu , ac  fama  publica  referente , ad  „ 
noftrumperycnitauditum,  imo  vero,  proh  dolor!  oculis  noftris  vidi-  „ 
mus,  aclegimus,multocSe  varioserrores,  quofdam  videlicetjampet  „ 

Concilia, ac  prgdcce(rorumnortrorumconrtitutionesdamnatos,hzre6m  » 
CtiamGrjccoruni,&Bohcmicamexprelsècontinentcs;aliosveròrc|pc-  « 
divè,  yelHzrcticos,  vcl  falfos,  vel  fcandalofos.  vcl  piarum  auriiim 
offenfivos,vc!fimpliciummcntiumf<^idivos,  d lalfis  hdei  cultoribus , „ 

^ui  per  fupei;b^in purio/itatem  mundi  gloriam cupientes,contra  Apofto-  „ 
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^ lldodrinainpUisfaMrc  volunr,quim.oportcac:quormn'grarririitas  (ut 
,,  inquitHieronynjus;fincScriptiiraruinaii(ftqrit«e  non  habcret  fìdem,. 
„ nin  vidercnturpervcrfamdoarinametiamdivinis  teftimoniis,  male  ta- 
„ men  interprctatis , roborarc;  d qiiorumqciilis  Dcitinnorrcccffit , hu- 
j,  mani  generis  hoftefuggercnte  noviter  fufcitatqs,  Se  nuper  apud  quof- 
„ damlcviorcs  in  inclytanatione  Germanica  feminatos^  Qiiod  eò  magia 
,,  dolemus  ibi  evenifl'c , quòd  eandem  nationem , & nos , & pnedcccflbfes 
„ noftri,  in vifceribusfcmpcrgcflcrimuscharitatis.Nampf^transIarum. 
,,  exGrsecis  d Romana  Ecclefia  in  eoElem  Germanos  Imperium  , iidem. 
„ prardecdlbre&noftri , & nos , cjudemEccIefia:advocatos,.dcfcn(orcfqiic 
„ exeisicmpcracccpimus,  quosquidenti  Gcrmanos,.  Catholicarveritaris- 
„ verè  germanos , conftat  hrercfiim  acerrimos  oppugnatores  fempcr  fuiflc  „ 
,,  ciijus  rei  teftes  flint  laudabilcsJUaEConftitutiones  Gcrmanorum  Impera- 
„ torunt prò libertate Ecclefia:,  proqneexpeUendis,cxterminjBidifqucex: 
,,  omni  Gcrmaniahireticis , fubgr?viffìmis.poEniscriamatnifGonistcrra- 
„ rum , & dominiorum , contra  receptatores,  veFnon  expelfentes  olimcdi- 
„ tse,  didnoftcispraxleccfrQribusconfirmat*;.  qua;  fi  hodie  fervarentur,. 
„ &nos,&ipfi utiquehacmoleftiac»eremus.  Teftis cfliaConcHio Con- 
,,  ftantienfiHuiEtarum,  ac Wicclefliftarum,,  necnonHieronymiPragen;. 
,,  damnata , ac  punita  perfidia -Tcftisefttotiescontra3ohemos  Germano- 
j,  rum fanguiseftufus . Teftisdeniqueeft  prardiftorum errorum , feu  multo- 
„ nimexejsper  Colonicn;  & Lovanien.  Univerfitatcs  , utpotè  agri  Domi- 
„ nicipiiffimas,  religiofifTiniafque  cultriccs,  noivminùs  doda,  qudm  vera  „ 
ac.randa'confutatiOiremrobario,&  damnatio.  Miiltasquoque  alia  allée^ 
repoflumus,qua:;ne-hm:iDriam  tcxerc  videamus , pmermitcendacenmi- 
j,  mus ..  Pro  paftòralis  igitur  ofticii  divinagratia  nobis  injunfti  cura',  quam 
«rimus,,  prxdidorum  errorum  virus  pelliferum  ulterids.  tolèrare , feu 
„ difilmulare , fine  Chriflianz  religionisnota , atque  ordiodoxa;  fidei  inju- 
ria nullo  modo  pofiumus ..  Eorum  autem  errormnaliquos  prxfcntibus- 
dtiximus  infcrendos  „ quorum  tenor  fequitur , & e&'talis . 

3,.  I Hìeretica  fenrentiaefl:  ,.  fed  ufitata  ,.  Sacramenta  nova  legis  jufiifi-- 
33  cantem  gratiam  illis  dare , qui  nonponuntobicem  .- 
3,  I In  puero  pofl baptifmum  negare  remancns  peccatum,,  eft  Paulum 
& Chriftum  fimul  conculcare .. 

„ 3 Foracs  peccati,,  etiam  fi nullumadfit a&iale peccatiHti , moratur 

i, - excuntem  d corpore  animam  abinOTcflii  Cceli  .. 

3T  4 Impcrfeda  ch^as  morituri  tcrt:  (ccum  neceflariò  magnum'  timo-^ 
33  rem ,.  qui fcfolo fatiseli,.  lacere poenamiPurgatorii,. & impedir incroi- 

ii,  tum  regni.. 

a,  s TTcseire  partes.pocnitenttz-,.  conrritioncmvconféffionem,  & fa-- 
33  tinadionem',  noneflfundattimànSacraScriptura,. nec  in  antiquis  fan- 
3,.  disChriftianisdodoribus. 

3»  , Gontritioquzparatur  pcrdifcuffionem,'co1lcdionem',  firdètefta- 
33  tionem  peccatonim',  qua  quis  recogitat  annos  fuos  in  amaritudine  ani- 
3,  mzfuz, ponderando peccatonjm  gr'avitatem,.  multitudinem , fcedita- 
3».-  tem , amiflionem  ztemz  bcatitudinis,  acartema:  damnationis  acquifitio- 
nem , hzc  contritio  facit  hypocritam ,.  imò  magis  pcccatorem . 
j*.  7 yeriflimiim'  eli  Provcrbiuin  , & omnium  dodrina  de  eon- 

».  tntionibua  hucufque  data  przfiantius  y De  catterò  non.  facc- 

rc. 
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TC,  ftiroma  pccnìtentìa:  optima  poenitentia , nova  vita.  ^ 

8 Nullomodoprstfumas  confiteri  peccata  venialia,  fed  ncc  omnia  „ 

anortalia,quiaimpolfibilecft,utommamortaliacognofcas.Undeinpri-  „ 
mitivapcclcfiafolùmmanifeftamortaliaronfitcbaniur.  , „ 

9 Dum  volumus  omnia  purè  confìteri , iiihil  aliud  facimus , quim  ,, 

quòd  mifericordiac  Dei  riihil  volumus  rclinqucrc  ignofeendum . „ 

10  Peccata  non  funtulliremifla,  nifi  remittente  Sacerdote , credat  „ 

fibi  remitti  : imòpeccatuin  mancret  ,nifi  remiflum  crederei . Non  enim 
fuflicitremiffio peccati,  & grati*  donatio,  fed  oportet  etiam credere  ,, 
cOc  remiflum.  . . . »> 

11  Nullo  modo  confidas  abfolvi  propter  tuam  contrmonem,  fed  „ 

propter verbum Chrlfti , Quodcumqucfolveris&c.  Hinc.inquam.con-  „ 
fide  , fi  Sacerdoti  obtinuensabfolutionem,  & crede  fortiter  te  abfolu-  „ 
tum,  &abfolntusverècris,  quicquid  fit  de  contritione . „ 

12  Siperhnpoflìbileconfeflusnoneflctcontritus,  aut  Sacerdos  non  ,, 

feriò,  fedjocoabfolveret,  fitamencredat  fc  abfolutum,  veriifimèefi  „ 
abfolutus.  . , . »» 

I?  In  Sacramento Poenìtentlat,  acremiflìone  culpx,  non  plus  facit  ,i 
Papa , aut  Epiìcopus , qudm  infiraus  ^cerdos  : imo  ubi  non  eft  Sacerdos  ,, 
iquè  tant  ùm  q uibbet  Chriftianus , etiam  fi  mulier , aut  puer  cflet . ,, 

14  Nullusdebct Sacerdoti refpondcrc,  fc eflc contritum , nccSacer-  „ 

dosrcquircre.  . ».,  -«■  , ’• 

1 5 Magnns  eft  error  eorum,  qui  ad  Sacramenta  Eucnarilb*  accedunt,  ,, 

liuicinniM,  quòdfintconfefli.quòd non  fint  fibi confciialicujus peccati  ,> 
mortai is,quòdpr*miferintorationesfuas,& preparatoria j omnes  illi  „ 
ad  j udicium  fibimanducant,  & bibunt;  fed  fi  credane,  & confidane  fe  gra-  „ 
tiam  ibi  confecuturos , h*c  fola  fides  facit  eos  puros , & dignos . . , ,> 

16  ConMtumvidetur,  quòd%clcfia  in  communi  confilio  ftatuerct  „ 

laicos  fubutraqucfoeciecommunicandos,  nec  Bohemi  communicantes  ,> 
fubutraque  fpecic  flint  Heretici,  fcdSchifmatici.  _ m 

17  ThcfauriEcclcfiic,  uudePapadatludulgcnrias,  non  funt  menta  » 

Chriftì,  &SanSorum.  >* 

18  Indulgenti*  funt  pì*  fraudes  fidelium,  & remifliones  bonomm  „ 

operum  ; ScTunt  de  numero  eorum  qu*  licent , & non  de  numero  eorum  , 
quxpcpedinnt.  ...  . , , 

19  Indulgenti*  hìs,  qui  veracitcreas  conlcquiintur,  non  valent  ad  re-  ,> 
miflioncinpttB*propcccatisaftualibusdebit*apuddÌYÌnam  juftitiam.  „ 

20  Sedwùnturcrcdcnteslndulgentias  efle  falutares,  & ad  fruàum  ,, 

fpiritusutiles.  „ , ■ ■ - ^ 

21  Iiidulgeot^neceflàri*  fimtfolùmpubliciscnminibus,  & proprie  ,, 

crmccdiinturdnmfólummodtf,  Srimpatientibus.  ,» 

22  Sex  geueribushominum  Indulgenti*  nec  funt  neceffan*,  nec  uti- ,, 

Ics:  videlicctmortuis,  feumorituris,  infirmis,legitlmèimpcditis,his  ,, 
quiuoncommiferuntcrimina,hisquicriminacommifcrunt,  fed  non  pu-  >, 
blica,  hisquimelioraoperantur.  . >» 

23  Excoramunicatiqnes  funt  tantùm  extern*  pqen*,  ncc  privane  ho-  „ 

mincmcommunibusfpiritialibusEcclefi*orationibus.  _ , »> 

24  Doccndi  funt  Chriftiani  plus  diligere  excomnuinicationem  » „ 

quàm  timerc.  _ » 

^ ìS  Ro“ 
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;;  15  Romanus  Pontifcx  Pctri  fucceflor  ncm  eft  Chrifti  Vicarius  fiips r 

„ omncs  totius  mundi  Ecclefias  ab  ipfo  Chrifto  in  Beato  Petto  inftiti  - 

„ ì6  VcrbumChnftì  ad  Petenti:  Qaodcumque  folvcris  fuper  cerram 
^ &c.  extenditur  dumtaxat  ad  ligata  ab  ipfo Petto . 

„ 17  CcttumeftjinroanuEcclcfix,  autPaparptotfusnoneflCjftatuetc 

„ atticulos  fidci , imo  nec  leges  motum , feu  bonotum  opetum . 

„ 18  Si  Papa  cum  magna  patte  Ecclefìx  fic , vel  fic  fentiret , nec  etiam 

ertatet  : adhuc  non  eft  peccatum , aut  hxrcfis , contratium  fentitc , ptx- 
„ fettimintenonneceflanaadfalutem,  donec  ftietit  per  Concilium  uni- 
,,  verfalc  altcrum  rcprobatum , alterum  apptobatum . 

„ 19  Via  nobis  faftaeftencrvandiauftoritatemConciliorum,  & libe- 

„ rè  contradiccndi  eorum  «eftis , 6c  )udicandi  eorum  decreta , & confiden- 
„ terconfitendi,  quicquiaTcrutn  videtur,  fiveprobatumfuerit,  fivere- 
,,  probatumiquoaimquc Concilio. 

„ 30  Aliqui  articuli  Joannis  Hns  condcmnati  in  Concilio  Conftantienfi 

„ funtChriftianiflimi,  veriffimi,  &Evangelici,  quos  nec univerfalis Ec- 
clcfiapoflctdamnare. 

„ 31  In  Omni  opere  bonojuftuspeccat. 

„ 31  Opusbonumoptimèfaftiun,  eft  veniale  peccatum . 

„ 33  Hsereticos  comburi , eftcontra  voluntatcmfpirìtus. 

„ 34  PrxliariadversùsTurcas,  eft  repugnarc  Dco  vifttanti  iniquìtates 

noftnsperillos. 

,,  35  Nemo  eft  certus,  fc  non  femper  peccare mortalitcrpropter oc* 

„ cultiffimumfuperbixvitium. 

„ 35  Libcrumarbitriumpoftpecccatum.cftrcsdcfolotitulo;  & dum 

„ £aatquodinreeft,  peccar  tforuliter. 

„ 37  Purgatorium  non  poteft  probari  ex  Sacra  Scrìptura,  qux  fìt  in 

,1  Canone. 

f,  38  Anima*  in  Purgatorio  non  funt  fecurx  de  eorum  falute,  faitcm 
„ omnes;  necprobatumcftullisautrationibus,  autfcripturis,  ipraseflè 
„ extra  ftatum  merendi , autaugendxcharitatis. 

„ 39  Animar  in  Purgatorio  peccant  line  intermiftìone,  quamdiQ  qux- 

,,  runt  requiem , & horrent  pcenas . 

„ 40  Animi  ex  Purgatorio  liberar*  fuffragiisviventium,  minùs  bean- 

,,  tur,  qudmfìperfefatisfeciflènt. 

,,  41  Pralati  tcclefi^ici , & Principcs  farculares  non  malefacerent , fi 

„ omnes  faccos  mcndicitatis  delerent . 

„ §.3.  Qpi quidem errores , rcfpe^Iivc,  quimfintpcftiferi,qua'mper- 

„ niciofi,  qudm  fcandalofi , qudmpiarum,  & fimplicium  mentium  fedu- 
„ divi,  qudm deniquefint contri omnemeharitatem,  ac  S.R. Ematris 
„ omnium  fìdelium , & magiftr*  fidci , revcrentiam , atque  nervnm  Ecclc- 
„ liticar difciplin*,obcdientiam,fcilicet, qua: fons eft,  &origo omnium 
„ virtutum,  fine  qua  facilè  unufquifquc  infidclis  elle  convincitur,  nemo 
„ fanx  mentis  ignorar . Nosigiturinpranniflìs,  utpotè  graviflimis , pro- 
„ pcnfiùs(  ut  decer)  procedete,  nccnonhujufmodi  pelli,  morgue  can- 
„ cerofo,  ne  in  agro  Dominico  tanquam  vepris  nociva  ulteriùs  ferpat, 
„ viamprxclndcrccupicntes,  habitafm)crpra:diaiscrroribus,  & eorum 
„ fifigulis diligenti trutinatione,  difcwwonc,  acdiftriaocxa^line,mato- 

^aq  ;c 
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ciftteddtberaóoae.  omniburqueritipenlinis,acGmdsventilatisram  ** 

venerabilibus  fruribus  noftru  Sandz  Romaiuc  Ecdcfiar  Car^nalibut,  ** 
Jx  regulariuin  Ordinura  Pcionbus  feti  Miniftris  generalibut , pluribufqae  ** 
aUisucneTheol^iz,  necnoDutriufque^ucisprofeflbnbwfitremagiitri*  ** 
/cquidetn pcritifl^is:reperiinuseo{defnerroies,rerpedivè(utprae{er-  ** 
fur%ataniculosnoDe(Tecatholicoc,  oec  tanquara  taleseflcdogauti*  ** 
aandos,  Icd  contea  Eedefix  .CachoUez  doftrinam  li  traditionem , ac-  ** 
queabeaTeramdivinariim  Scriptucarum  receptam  interpretationem , ** 
ciùu&audorìtatiitaacquierccnduincenfaic  Auguftinos  , ut  dixeric,  fé  ** 
Evangelio  non  liiifle  crediturum',  nilì  Ecddùe  Catholicx  intenrcnilTec  ** 
audoritas . Nam  ex  eildem  crroribus , vel  eorum  aliquo , vel  aliquibus , ** 
palasi fequitur,  eandem Ecclc(ìam,quz Spinta Sandoregitur  .errare,  ** 
2cfcnapererraflè-  Quodeft ucique cantra ilìud.qHodChriitusdifcipulis  ** 
/uis  in  Afcenfionc  fua  ( ut  in  Sondo  Evangelio  Matchxi  le"itur)promi(ìt,  ** 
dicens:  Ego  yobifcumrumufqueadcomummacionemlzcuii.  Necnon** 
xontraSandotumPatrum  deterininationes,  Conciliorum  quoque,  tc  ^ 
Sununorum  Pontificum  expreflàs  ordinationes,  leu  Canones,  quibos  ** 
-nonobtemperaflc,  omnium hxrefum  de  fcbilinatum,  celie  C/pnano,  ** 
ibmes&caufalèmperfuic-  ** 

$.  4.  Deeorundemkaque  venerabHIum  fratrum  noflrorum  confìlio  ** 
£i  aflenTu  .ac omnium&  fingulorumprzdidorum , matura  deliberacione  * 
przdida,  audoritate  Omnipotentis  Dei,  & Beatorum Apodolorum  ** 
Petri&Pauli,  &nolba,  przfatocomnes.&fìngulosarticiuosfeuerro- 
res,  tanquam(ucpraaniccitur)  telMdivi  hxreticos , aut  fcandalofos , ** 
autfairos.autpiarumauciumoflcnuvos,  vel  iHnpliciummentiumfedu-  ** 
dlivos,  vcritati  Catholicx  obviantes,  damnamus,  reprobamus . acque  " 
omninò  rc;;icimus,  i^prodamnatis,  reprobatis  & rejedis  ab  omnibus  ** 
aitriufque  fexus  Chridiiìdclibus  haberi  debere , harum  ferie  decernimns  ** 
&declaramus.  Inhibenccciuvirtutelandxobedientiz,  ac  fub  ma)ocis  ** 
xxc^municationis  lacxfententix.necnonquoadEcclefiafticas,  & Re-  “ 
gnlpresperfonas.  EpifcopaliumomniumetiamPatriarchalium, Metro*  ** 
poli  tana  rum , Se  aliarum  Cachedralium  Ecclefiarum , Monaderiorum  “ 
quoque,&  Prioratuum  etiaxnConventualium,&  quarumeunqued^ta-  ** 
tum , aut  beneficiorum  Ecdefiadicorum,  fzcularium,  aut  qaorumvis  Or- 
dinufflRcgularium.  prìvationis,&  inhabilitatisad  illa  &alia  in  pqderum  ** 
obtincnda  : quo  vero  ad  Conventus.  Capitola , feu  Domos , aut  pia  loca,  ** 
Sxcularium  vel  Regularuim  .«tiam  Mendicancium . necnon  Univerlica-  ** 
tes  edam  ilud^rum  generalium , quorutneunque  privilegiorum  indulto-  “ 
rum  d Sede  Apoftolica , vel  e)us  Legacis . aut  alids  quomodolibet  habico-  ** 
rum  velobtcntorum,  cujufcunque  tenoris  exidant  : necnon  ntminis . & ** 
pqteAatis  dudium  generale  tenendi , legendi , ac  incerpretandi  quafvis  ** 
Icientias  Se  facultates,&  inhabilicatis  ad  illa,&  alia  in  pouerum  obtinéda:  " 
prxdicationis  quoque , ofiicii ^ ac  amilfionis  lludii  generalis , Se  omnium  ** 
privilegiorum  ejufacm;  quo  veròadfxculares,  ejuldemexcommunica-  “ 
tionis,  necnon  amilfionis  cuHifcunqueemphyteulìs,  feu  quorumeunque  ** 
feudorum.  tamd  Romana Eccleiìa.quim  alias  quomodolibet  obtento- 
rum,  ac  edam  inhabilitatisad  illa,  & alia  in  polterum  qbdnenda  : neo  ** 
nonquoadomnes&fingulosfupcriùsnominacos,  inhibitionis  ^clefia-  “ 
liicxfepulturx,  iohabdicadfquc  ad  omocs  Si  pngulosaduslegitimos.  “ 
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'■  infami*,  acdiffidationis,&criminisl*f:croajeftatis,&HirTeticorun1& 

,,  làuforupi  corumdein  in  juris  expreflis  pocnis , eo  ipfo  Se  abfqnc  ulteriori 
„ dcclarationc  per  omnes , & fingulos  fupradiftes,  fi  (quoa  abfit  ) centra^ 

„ fcccrint,  incurrcndis;  A quibus  visjorc  ciqufcur.quc  facultaris,& claufiila- 
i,  riinictiaminconfcflionalibusquibufvis  perfenis,  fub  qiiibufvis  vcrbfv 
rum  forniiscontcntaruni,  nifi  a Romano  Pontifitc,  vd  alio  ab  co  ad  id 
■j,  in  (pecic  facultatem  habente , prstcrqiiam  inmortisartiailoconllituti 
•„  ablolvi  nequeant  ; Omnibus  & fins-ulisutnufqiicfcxus  Chrillificidibus, 

„ tamlaicisquàm  dcricis,  faculanbus  & quorumvis  Ordinum  rcgulan- 
,,  bus,  &al)isquibufcunqucpcirrnis,  aqutcnnque  fiacus,  gradus,  vcl 
„ conditionis  exillaut,  & quacunque  r.ctlcllaflua  vcl  mundana  prarful- 
,,  gcant  diguitate , tpam  Sarei*  lU  mar.ar  Rcclefia:  Cardinalibus , l'atriar- 
„ chis,  Pnniatibus,  Archicpifcopis.tpikopis,  Patriarchalium , Mctro- 
„ pclitanarum , & aliarum  Cathedralium , C.'cllegiatarum , ac  infcriorum 
,,  HcclcfiarumPra'latis,  Clcricis,  aliifquc  pcrfeuisLcclcliafticis,  fo'cula- 
„ ribus , & quorumvis  Ordinum  ctiam  Menditantium  Rcgularibus , Abba- 
„ tibus,Prioribus,vcl  Miiiiltris  rcneralibus,  vd  parcicularibus,  frati ibus  fai 
„ rcligiofis,  cxeinptis  & nonexemptis;  Studiorum  quoque  Univerfitat i- 
,,  bus  faicularibus,  & quorimvisOrdìnumctianiMendicantiumRegula- 
' ,,  ribus,  necnon Regibus,  Imperatori,  hledonbus^  Principibus , Duci- 

,,  bus,  Marchionibus , Comitibus.Baronibus,  Capitancis , Conductorl- 
„ bus,  Domitcllis,  oninibufqucOtìicialibus , Judicibus,NotariisKcclc- 
,,  fiafticis,& Sxculanbus,  Ccmmunitatibus,Univcrfitatibus,Potentati- 
„ bus , Civitatibus , Calh is , Terns , tk  locis , feu  corum  vcl  earum  civibus, 

,,  l.abitatoribus , & ineolis , ac  quibufvis  aliis  perfonis,  Ecdefiafticis  vd  re-  \ 
„ gularibus  (utprafcrtur)  per  univcrfuni  orbcmubicunquc,  prarfertim 
„ in  Alemannia  cxillcutibus , vd  prò  tempore  futuris,  ne  pra'latos  crrorcs, 

„ autcorumaliquos.pcrvcrfamquedcdnuamliujufmodi  allercrc,  atiir- 
„ mare , defenderc , predicare,  autilliqucmodolibct,  piiblicc vdoccul- 
„ tè,  quovisquafitoingcniovd colore,  tacitè  vd  cxprcfsè  favore  prar- 
„ fumane. 

„ §.  5.  Infupcr,  quiacrrorespr*fati,&pIurcs8liicontinenrurinlibd- 

„ lis  feu  fcriptis  Martini  Lutheri,  diftos  libellos,  & omnia  didi  Martini 
,,  fcripta,  ku  pradicationcs,  in  latino  vdquocunque  alio  idiomatcrepc- 
„ riaiitur , in  quibus  diiSi  errores , feu  corum  aliqiiis  continentur , fimilitcc 
„ damnamus , reprobamus , atquc  omninò  rejicimus , & prò  c mninò  dam- 
„ ratis , reprobatis , ac  rcjcdis , ( ut  pnfertur  ) haberi  volumus . Mandan- 
„ tes  in  virtute  fard*  obcdienti* , & fub  poenis  praediètis eo  ipfo  incurren* 
„ dis,  omnibus, & fingulisutriufquefcxusChriibriddibusfuperiùsiionii- 
„ natis,  ne  liujufmodi  iciipta,  libellos , pracdicationes  feu  fchedul.as , vd  in 
„ eis  contenta  capitula , errores , aut  articulqs  fupradidos  continentia , le- 
„ gerc,  aficrcrc,  prsdicarc laudare , imprimere,  publicarc,  iìvedefen- 
„ dorè,  perfe  vdalium,  feu  alios,dircdtè  vcl  indircclè,  tacitò  vcl  expref- 
„ sè , publicè  vcl  occultò , aut  in  domibus  fuis,  fivc  aliis  pubhcis  vd  privatis 
„ Iqcis  tenere  quoque  modo  prafumant:  qainimo  illa  llatim  poltharum 
„ publicationem  ubitunqiichicrint,  per  Ordinarios , A' aliosfupraditìos 
„ di’i  scuter  qualità,  publicè  & folcmniter  in  prxfentia  Cleri,  &popi;!i, 

,,  fub  omnibus,  & fingulis  ftipradictis  poinis , coinbuianr. 
w S-  e,  Quod  vero  ad  ipfumMamijunuctinct( bone  Deus!  )qi:idprr. 
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fermlfiirins,  quid rtonfccimus^quid  parerne  chariratis  omiliniiis,  nc  “ 
ciimal) lui)'.il’inodlcrroribiisicvocarenlus? Poftqnaincnimipfumcitivi-  " 
nius,  luiciùs  cu!i.  co  procedere  voleiitcs , illum  iiivicavimus , atque  tam  " 
per diverfcs tradtariiscum Legato  nollro Iiabicos, qiidm per litfcras  no-  " 
Uras  jhortati  fiinnus,  ut  à or.-tditìis  erroribus  difccdcrct,  ac  oblatoetiam  *' 
falvo  condiidtu,  & pecunia' ad  iter  necellària,  line  mctu  fcii  timore  aliquo  " 
quem  perketa  chantas  foras  mittcrc  debuit,  ac  veniret.ac  Salvatoris  no- 
Itti,  ApolU'liqiie  Pa.ili  cxemp'.o , non  occultò , fed  palim  &int‘aciclo- 
qncrctnr*  Quod  fi  fecid’ct , procerto(ut  arbitramar)  al  cor  reverfus , 
crrorcsfiioscognovill'et;  ncc  in  RomanaCnria,  qnanttantoperè, va-  “ 
nis  , malcvolorum  riimonbus  plurqnam  oportuit  tnbticndo,  vitupc- 
rat,  tot  rcpenllèt  errata,'  docuiircmufque  curri  luce  clariùs,  Sanclos 
RomanosPontiriccspriJccelTorestiollros,  quos  prrter  omnem  rrtodc-  “ 
ftiam  injuriosè  laccrat  in  fuis  canoni  bus  feuconilitutionibus,  quas  mor- 
dcrenititur,nunquamerraflè:  qniajuxtaProphetam,  noe  in  Galaad, 
refina,  nccMcdicusdceft,  ^ ^ “ 

§.  7.  Sedobaudivitfeinper,  &.'pra;di(Sacitacione,  omnibus  Se  fingti- 
lis  fupradictis  fprctis  venire  contcmpfit,  ac  ufque  in  prifentem  dicin  con- 
tumax , atque  ànimo  indurato  cenfuras  ultra  aiuuiin  fuflinuit;  Se  quod  “ 
deteriuscll,  addens  mala  mal  is,  de  citationc  hujufinjdi  notitiamlia-  “ 
bens , in  voccm  temeraria  appellationis  prorupit  ad  faturiim  Concilium, 
contraconftitutioncmPiiSecundt,  ac  Julii  Secundi  prxdecelToriim  no- 
ftrorum , qua  cavetur,  talitcr appellantcs  Hjcrcticorum  pocna  pleflcndos  “ 
(fniRraetiamConciliiauxiliiimimploravit,  qui  illi  fc  noncredere  pa 
ìam  profitetur  ) ita  ut  contra  ipfum , tanquam  de  fide  notoriè  fufpcAum, 
imò  verè  hrreticum , abfquc  ulteriori  citationc  vcl  mora,  ad  condem- 
nationcm.&damnationemejus,  tanquam  Hirctici , ac  ad  omnium,  S£ 
fingulanim  fupraferiptarum poenarum , Se  cciifurarum  fe veritatem  prò- 
cedere  poliemuSi 

§.  g.  Nihilominusdc  eorundem  fratrum  nortromnl  cdnfilio,  Omni-  ** 
pofentis  Dei  imitantes  clcmentiam, qui  non  vult  mortem  peccatoris,  fed 
magisurconvertatur,  & vivati  omnium  injuriarumhadenusnobisSe  “ 
Apoftolicx  Sedi  illacarum  obliti,  omni , qua  podumus , pictatc  uri  decre- 
vimuS,  Sequantum  in  nobis  cR , agcrc , ut  propolìta  manfuetudinis  via , 
ad  corrcvcrtatur , Se  i prxdidis  rcccdar  erroribus , ut  ipfum  tanquam  fi-  “ 
lium  illum  prodi  ginn  ad  greinium  Ecclefir  rcvcrtcntcm , benigne  rcci- 
piamifs , Ipfum igitur  Martiniim , Se  qiiofcunquc  ci  adhxrcntes  ,ejiifquc  “ 
rcccptatores,8efiutorcspctvifccramifericordia:Dcinoftri,  Se  per  af-  “ 
perfionem  Sanguinis  Domini  N ollri  Jefn  Chriftì,  qiio  Se  per  quem  huma- 
ni  generis  redcttiptio,  SeSanft2;MactisEcclc(Iara;dilìcatiofactacft,  ex 
toro  corde  hortamur , Seobfecramus,  utipfiusEcclefixpacem,  unita-  " 
tem.  Se  veritatem, prò  qua  ipfcSalvarortam  inllanter  oravit  ad  Patrem, 
turbare  defiftant.  Sii  pr*diCtjstampcrnicio(is erroribus prorfusabfti- 
neant  1 inventuriapudnog,  fi  cfléftualircr  paruerint  ,Se  paruiifc  perlcgi- 
tima documenta  nosccrtificaverint,patcrna:charitatisatfcdum,S:apcr-  " 
tiim  manfuetudinis  Se  clcincntiifontcrtl.  ^ ^ ** 

§.  gf.  InhibentesnihiIominiiseidcmMartinocx  nunc,  ut  interim  ab 
etnniprardicatione,  feti  praidicafionis  officio  omninòdcfilUt,  • ** 

IO.  Alioquiu  in  ipfum  Marcinum,  fi  forte  juftiti*.  Se  virtutis  * 
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ii  amori  peccato  non  rctrahat,  iiviulgcntijrqucfpesàdp<eniterrtramnorr 
,,  rcducat,  poenarumterrorcocrccatdifciplina,  ciindemMartiniim,c;uP' 

,,  que  adharrenteS)  complices,  faiitores,  & rcccptatorcs  tenore  pnfentiuni 
„ rcquirimus&moncmus,  in  virtute  (anfta*  obedienti*  , & fub  pr^diftis 
„ omnibus &fingulis  poenis,  co  ipfo  incnrrcndis,  didritìc  pracipiendo 
. „ mandamus,  quatcnus infra  fexagintadies,  quorunrviginti  prò  primo  , 
„ vigintiprofccundo,  &reliquos  vigintidiesprotcrtio,  &pcremptorio 
,,  tcrrninoalTignamiis,  ab  afh\ionc  prafentium  in  loci»  infrafcriptis , in> 
„ mediatèfequcntcsnumcrandos,  i^cMartinus,complices,&&utorcs, 
„ adharrcntes , & receptatores  praditìi , dprafatis  errori ^s,  corumque 
„ pradiratioiw , ac  publicatbne,&  allertione^  defenfionc  quoque  libro- 

„ rumfeufcripturarumeditionc  fupcr  eifdem  ftve  eorum  ahquoomninò 
„ dcfiftant,  librofque  ac  fcripturass  omne^  & fingiilas,  prafatos erroresfeu 
--  „ eorum  al iquojquomodohbetcontincntes, comburane,  vclcomburi&r 

„ ciane . Ipfc  ctiam  Martinuserroces , H aflcrtioncshujuimodi  rcvocet  ,ac 
„ de  revccationc  hiijufmodi  per  publica  documenta  in  forma  juri»  vahda  , 
„ innaanibusduoi:timPrarlatorun*confi.»nata,  ad  nos  infra aliosfimilesfo- 
„ xagintadiestrafmittenda,  vel  Mr  ipìinitmct  (fi  ad  nos  venire  voluerir  , 
„ quod  magis  placcret  ) cumprMatO'plcniffimq  falvocoodiiftu,  quemex 
„ nunc  coneedimus , defocnda , nos  ccrtiores  cfiiciat , ut  de  e;us  vera  obe- 
„ dientia  nullus  dubitationis  fcrupulus  valcat  remanere  , 

„ 5»  li.  Al«jsfi(quodabrit)NTartinusprafatus,  compHccs, fautore», 

,,  adhrercBtes, & receptatores  pradifti , fecùsewrint , fcupr.rmifla  omnia 
y,  & fingula  infra  terminunai  pradidum  cum  cfcdu  non  adimplevcrint , 
,,  ApoftoUimitantcsdoftrinam,quih*rcticumhominen»,  poli  primam  , 
„ & fecundanacorreptionenv,  vitandumdocuit , exnunc  ,prout  ex  rune,  & 
5,  èconverfo,eundemMartiniMn,complice»,adha:rentcs,fautores,  &re- 
ceptatoresprarfiitos,  dceorumquemlibet,  tanqoamaridospalmites  its 
gf  Chrifto  non  manentcs , fed  doiffrinam  contrariam,  CatholicaFidei  ini- 
cn  micatn,  five  frandalofam,  feu  damnatam,  in  non  modicam  offenfam 
■„  divini  majeftati»,  ac  imiverfalis.EccIefi«,  St  Fidei  Cathoke*  detrimcn- 
g,  tum  & fcandalum  dogmatizMtes,  clavesquoquc  Ecclefii  vilipendsntcs, 
9,  notorio» 8£pcrtinaceshireticos,cadctnaudoritate,  fuiflc&eflcdecla» 
„ rautes,eofdcn>ut  tales,harum ferie condemnamu»,  & eos  prò talibu» 
gi  haberi  ab  omnibus  utriufquefexus  Chriftifidelibus  frmradidis , volumus, 
„ & mandamus.  Eofque  omnes  & fingulo» omnibus  (upradidis , & alii» 
gy  contea  talesd  iure  inflidispocnis,  prifcntium  tenore  fub  jicimus,  & cilr 
„ dem  irretitos  foiflé , & elle  decernimu»,  & declaramu». 

3t  I V ^*'*’'^‘T'***P^**^**^^^*^<’*’’^^*s»  poenis, 

,y  eoipfoincuiTendis^  omnibus,  &finguH$Chriftifidelibusfuperiùsnomi- 
„ natis  , ne  Icriptaectam  prifuoi  errores  non  continentia , ab  codem  Mar- 
3t  tinoquomedolibct  condita  vel edita,  aut  condenda  vel  edenda,  leu  eo 
,,  nira  aliqiia,tanquam ab  homineorthodoxi fidei  mimico,  acque  ideà 
„ ▼ehementer fufpeda,& ute^usmenaoriaomninòdclcaturdeChrifiifidc- 
„ Uura  confortio , legete , aflcrcrc , prardicare , laudare , imprimere , pabli- 
tr  » five  defendere , per  fc  vel  alium , foualios,  diccdtóvelindircftè, 
„ (Mite  vcl  expcefsè  rpu  Blicc  vel  occulte , feu  in  omnibus  fuis , five  aliis  lo- 
ir  cis , puWicis  vcl privatis,  teucre  quoque  «odo pwfwn  aut  ; quinimò  illA 
•»  coiobuuut,  utprzictturr  ' ^ 

Wooe- 
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5.13.  Moncmns  mrupcr  omncs,  & fii^los  ChrifKfIdeles  fupriidt.  •* 

Aos,  fubeademexcommunicacioai>latx(ctytemixp(Bna,  uthcreticos  ** 
pnediÀosdcclaratos&condcmnatof,  oiandacis  KoOris  non  obeempe-  ** 
rantespolUapfumterminirapradiàievicenCy&qutnciimmeiseii  , evi-  * 
tari>£iiciant>  ncccamcifdcin,Tel.coruaaaliquo,  conunerdum , aut  alt-  “ 
quam  converlatieacm  feu  conununioucm  iiabcant , nec  eis  necedaria  ** 
oiinifbrenr. 

$.14.  Adm^oreinprzterei  didìMartini,  fooruroque  complictim,  ** 

(autorum, &adWentiutn,  ac cecaptatornm pnedidorum , fìcpoftlap- 
fum  termini  przdidi  dedatatorum  hterecicorum , 8c  condemnatorum 
«onfuGoocm , univerf»  & Gngulia  utriufque  fcxus  Chriftifidelibus , Pa-  ** 
triaichis,  Acchi»i((X)pis,Epìfc^is,  Patriarchalium , I^cropolitaiTa-  ** 
ruta,  &aliaruni^hedraIium,Collegiatarum,acii^niorum£ccIelÌa-  ** 
tum  Pnelatis , Capitulis  ,aliifquc  perfon»  EocleGaftids , Sxcu  laribus , & ** 
quorumTÌsOrdinumctiamMendicantium(pratfertiineiu$  Congregatio-  " 
nis,  cnjusdiduc  Martinu&eQ  profefius , &mqua  degete  vel  morari  di-  " 
citur)Regularibusexempcisdtnoncxeinptis,  occnon  univerfìs  & fingit  **. 
ks  Pnncipibus , quacunquc  Eode&Ulica  vel  cnundasa  fulgencibus  digni-  " 
tate,  Regibur,  Imperatori,  Eledoribus,  £>uaibus , Marchkmibus, Comici-  " 
bu$,Baconibi», Capitaneis,Condudoribut ,Dooiicellis , Conmiunitati-  “ 
bus,  Univerfitatibus,Potentatibus,Civitacibus,  Terris,& CaRrts,.&  “ 
locis,  feueorumhabitatoribus,  civibus&incolis,  omnibufquealiis  & 
fingnlisfupradjdiSiper'univeriumOrbem.pradrertiminoadcm  Alcman-  ** 
niaconditutismandamus,  quatenus  fub  przdi^omnibus  Se  fingulis  " 
poenis,ipfìveleorumquilibec,  pradatuinMattinum,conplices,adha;-  “ 
Kntes.rcccptantec A (autorcs  perfonaliter  capiant,  & captos  ad  noilram  " 
infiantiam  retineant,  & ad  nos  mittanc  ,xeportacuri  prò  tam  bono  opere 
i nobis  ràc  Sede  ApoRolica  romunerationem , pramiumque  condignum  ; 
veiraItemeo6&corumqucmIibec,deMetropolitanÌ5,  Cathedmlibus,  ** 
Collegiacis,  Aaliis£ccÌcriis,DomibusMona(k:rii$,  Conventibua,  Ci-  " 
vitatibus,Dorainiis ,Univerfìtatihus,Communiutibi^Caftr<$,TerTÌs,  “ 
aclwisrerpodivècamClericiARegulares,  quimLaici,  omnesdefio*  ** 
guli  Aipradidi  omnìnò  expcUant-  ** 

1 5.  Civitates  vero.  Deminia, Terr^ Caftra,  Viliaa,Comitatn5, Foe-  * 
talitia,oppidaA  Ipca  quacumque  ubilibet  confillentia,  corum,  & «arum  ** 
rerpedivèMecropolitanas,Cathedtalcs,  CoUcgiatas,& alias Ecclefias,  ** 

Monafterìa,  Prioratus,  Doauis,Conventu£,dc  loM  Religiofa,  vel  pia,  c»  " 
iufeunqueOrdink,  utpne&rtur,  ad  qua  pralatuxni^rtintMn,  velali-  “ 
queraexprzdidis,  dcdioarcconcigeric,  quamdiuibipermanrerint,dc 
triduo  poftreccfl'um,  EcclcGafticorubjicknus  interdico.  " 

§.  16.  Et  ut  ptxxnifla  omnibus  innotefeant , mandamus  infaper  uni-  ** 
verfìs  Patriarems  Archìcpifcopis,  Epifeopis,  Patriarchalium , Metro-  " 
politanarum , &aliarumCatnedralumi , acCollegiatarumEcclcGarum  " 

Prxlatis, Capitulis, aliif<^cpcrfonisEcclefìafticis,Saculari^s,  &quo-  ** 
rumvisOrdinumrupradiaorumregolaribus,  Fratribus  Rcligiofis , Mo-  ** 
nachis , excmpcis  & nonexemptis  Uipradidìs, ubilibet prafenim  in  Ale-  ** 
mannia  conRirucis , quatenns  ipfi  vel  eomm  quilibet  fuo  fimilibuscenfu-  ** 
tis&poenis,  coipfoincurrendis,  Martinum,  omnefque  &fingulosfu-  “ 
pradidos,  quiclapfo  tennino  nujafinodi  jnandatis  feumonitis  uoRris 
Tomo  Ù',  I J Ilo» 
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r,  non  panicrint , incomm  Ecdcfìis,  D<^nicis  & aliJi  feftivis  diébns,’ 
^ dum  inibi  njajiOrTOputnniltitudo  ad  divina  convcnecic,  dedaratos  hos- 
^ ceticos>  & condcmnatos  puhficè  nuncicnt,  faciantguc&mandéatab 


yy 


aliis  rcminaari  ^ 


. & ab  oinnibusarftiùscvitari, 

§.  17. Nccnon omnibus  Chrilbfidcljbus , utcoscvitcnt,  pari  modo 
l,  fnb  przdiàis  ccnfnris  & ppenis.  Et  przfcntcs  litcras  vcl  carutn  tran- 
fumptum  Aib  forma  infrafcripta  faftum , in  eorum  Ecdefiis , Monaftcriis 
' , J^mibos,  Convcntibi’S,  &aIiislocis,  lejy,  puWicari,  atquc  aSgi  &- 
dant.  Excoromimicamus quoque,  & awhetnatizanius  omnes  & fin- 
” giilos , avufcuniquc  llatia , gradus,  condi tdonis,  pricinincntia: , dignita- 
„ tis.antcxcdlentixiixrmt,  qui quò minùs prafentcs literar , velearum 
,,  tranfumpta , eppix  feucxcmplaria , in  fuis tcrris & dominiis,  Icgi , afligi 
,,  &publicaripofimt,  feccrint,  vclquoquo modo procura vcrint,  per  le 
,,  vclalium,  fcualios,  publicèvcl occulte,  direde  vd  indiredè,  taciti 
,,  vd  cxprefsè* 

„ §.  18.  Poftremò  quia  difficile  foretpratfentes  bterasad  lingula  qna> 

,,  qui  loca  deferri,  inquibusneceflàriuniforet;  volnmus,  & Apoftolica 
,,  auétoritatcdecernimus,  quòdcarum  tranfumptismanu  publici  nota- 
riitonfcdisifefubfcriptis,  vd  inaltna  urbe  imprclfis,  & figillq  alicu- 
,,  jus  Ecclcfialbci  Prsclati  mnniiis , ubique  ftetur , Se  piena  fides  adhibcatuc 
,,  prout  originalibuslitcnsftarctur&adhibcrctur,  li  forent  cxhibita:  vcl 
„ ollcnfar,  ‘ , 

,,  §.  19.  Et  nc  prxfatus  Martmus,  omnefquc  alii  fupradidi,  quos 

,,  pr*fcnteslitcr*qucmodolibctconcernunt,  ignorantiam  carundem  li- 
,,  terarum.  Se  in  cis  contcntorujn  omnium  & fingnlorum  prattcndere 
valeant,  literasipfasinBafiIic®  Principis  Apoftolorum,  &Cancel!arix 
Apoftolic®,  necnon  Cathedralium  EcclcfiarumBrandeburgen.Mifnen. 
& Mesfergen,  valvis  alfigi,  & publicari  volumus.  Dcccrnentes , quòd 
earundepi  literarum  pubìicatio  fic  fada , fupradidumMartinum,  onv 
nefquealios&fingulospramotninatos,  quoslitcr®  hu)ufmodi  quomo- 
dolibet  conccrnunt,  perinde  ardent , acfilitcrscipfxdiealKxionis&pu- 
blicationishwjufii^iT  cisperfooaliterled®,  &4ntimat® forent,-  cùm 
nonlltvcrifimile,  quòd ea,  qui tampatcnterfiunt,  debeantapudeos 
incognita  remabere,  ' ....  - . 

§.20.  Non  obftamibusconftitntionibns  & ordinaoombus  ApouDli-- 
cis , feu  fi  fupradidisoronibns>&  fingulis,  vcl  eorum  alieni , aiit  quibufvis 
aliis d Sede  Apofiolicaprxdida,  vel abea  poteftatem habenribus , fub 
,,  quavis forma,  ctiaroconfeffiooali,  &.cutn quibufvis  ctiam  fortiffimis 
„ claufulis,  aut  ex  quavis  caufa,  feu  grandi  conliderationc,  indnltumvd 
„ conccfl'um  exlftat,  quòd  interdici , fufpcndi , vd  cxcommtinicari  non  pof- 
„ fint  per  btcras  ApOUolicas,  non  lacicntqsplcnara  & cxprell'am,  ac  de  vcr- 
„ boad  verbum,  nonautempcr  daufulas  «cncrales  id  importante», de  m- 
„ diilto  huHifmodi  mentionem,cjufdem  indulti  tcnorcs,  caufas , & formas, 

^ perinde  ac  fi  de  verbo  ad  vcrburainfcrcrcntur,  ita  ut  omnino  tollatur, 

,,  prxfcntibus  prò  expreffis  liabcntes, 

« §.  2 1.  Nulli  ergo  &c.  Dacum  Rom*  apud  Sanftum  Petrum , Anno  lo- 

„ carnationisDommica.MillefiraoQiiingentcfimoVigcfimo,  XVlI.KaI, 
j.  Tulli.  Pontificatnsnoliri  Annoodavo.  Così  la  Bolla. 

f ù eli»  i?tata,  c pubfitata  per  1»  Germania  tU  Ciò  vanni  Echio,  c da  Gì- 
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rolamo  Meandro , il  quale  mficmc  con  Manno  Caracciolo  era  fiato  dcftlw 

nato  Nunzio  iCcfare,  quelli  per  comphrc  coll  Imperador  Carlo  Q^untoV  le  <iet  Pometict 

quegli  per  reprimer  la  baldanza  de’ Luterani  conuflicii  apprciTo  il  nuovtr 

Principe,  c concllicaci  interpofiaioni , c rimedii  apprcllb  il  Popolo,  al 

qual  effetto  havcvaegliricevutocommiflìoni  particolari  dal  Pontefice , 6c 

in  fpecic  [a]  una  caldiflìma  lettera  per  l' Elcttor  Fedcnco,nclla  quale  Leone:  ^ 

fcongiuravaloperDio,  per  l’avita  pieti  de’ fuoft  Maggiori , e per  tutto  cib» 

che  recar  poteva  ftimolo  à laidi  Religione,-  e di  zelo , d proteggete  più  to- 

ftola  catifa  della  Fede  Cattolici,  cìiequella  di  un  precipitato  Frate,  il 

quale  cercava  di  rovinarla  con  la  oppreflione  del  Principato  Apoftolico , c 

fccolare^  Echius,  [b  ] dice  l’ Ulembergio,  BdUm  baite,  itti  confìimum 

trai  à Tornisce,  tribus  Epifeopis  ryittemberga  vicinioribus  Mifiienfi,  Mtr- 

febttrgenft  i & Brandebttrgenji  tranfmifit  y valvU  EccUftarum  a^iendam: 

(itti  Toniifici  continuò  parueruut  Mifit  eiufdem  Decreti  exemplar  impref- 
fumRomx,  & 'Hptarii  pubìki  manu  cottUmt  uunt  Pfi^ori,  & Vrofrj]orib'it 
\4cademiteFVittembergenfHi  fofyue  per  litteras  mauuit,  05obrisdie  tenia 
exarata! , ut  parerent\4po!ìolua  Sedii  mandato  y nei  Orricidoi  in  eo  dam^ 
nato!  À quoquOm  in  Oniverfttate  fua  doceri  permitterenn  nifi  id  fìeret , ft*- 
turuttì,  ut Quashaberent àVofttifice  immunitattt,  &privi(egia,  iitoninibuf 
fpoliarentur . Mi  deiroperato  differenti  furfero  gli  eflètti , cioè  ottimi 
predò  i buoni  < c pelfimi  appreffo  chidt  gii  imbevuto  del  veleno  Herett-' 
cale,  ritrovavafi  annumerato  fra’ cattiva  [c]Carolus  (^lintut  Imperator 
tltHuty  dice  il  Coeleo,  ex  Hìfpani!  per  Oceamm  venerai  in  Flandriant,  & 

Srabantiant  terras  fua!  hareditarìat , Imperialia  cornicia  celebraturut 

pyorrnatU;  qui  ubi  d y(unciìs,Ap<dlolicÌ!  Marino  Cafaccio'.o,  & tìierortymo 

jlletmdro  accepiffet  Bullant  "Papa  Leoni!  Dei  imi  contro  Lutheri  libro!  eJìtam  , 

memor  titulorum  fuorum , cùm  dicereiur , &ejjet  Rex  CathoUeu!  Hifpaniarum 

ac  Imperator  Romanorum  y religiofa  fua  & pinati!  , obedientra  wse 

tertiffma  exhibuit  indicia,  feverè  pracipiendo,  ut  Martini  Lutheri  libri  d 

Sede  ^pojlolica  damnati  publicè  comburerentut . Combufti  funt  imur  per 

Odora t&  camifice!  tura  in  Brabantia  urbibufy  tumin  Civitatibu!  tmpe' 

tiiy  Colonia,  Movuntia  &c^  Cosi  egli.  Con  il  medcfimo  ardore  di  zelo  gP  z*  <r,Giorin'.f 

Inglefrconfcgnarono  al  fuoco  nel  mezzo  della  Piazza  di  Londra  li  d«c|lay  _ 

bilr  ferirti  dei  nuovo  Herctieo,  c Giovanni  Fifchero,  rinomato  Ecdeftafiico 

drquell’  allora  fortunato  Regno  d’ Inghilterra, iircm  egualmente  egli  pmre- 

deva  la  grazia  del  Rè  Hcnricò  Ottavo,  e la  Cliicfa  Epifcopalc  di  Roccdlcr  , 

ónde  poi  da  Pscolo  Terzo  prortioflo  al  ótrdinaUco  fi  dilìcda  Latina  dciw*  ^ 

minazione  [ d ] il  Cardinal  Koffenfe,  con  tanto  calore  attcfealla  pc^rquilr-  ^ - 

zionev  c'pcrfccuzione  de' Luterani che  ben  merito  da  elfi  quell  odioim-  zi,/». 

placabile,  concuifcmpte  eglino  ne  deteftarono  il  nome,  e più  del  noiner 

gli  feruti,  de’ quali  una  volta  nccaricarono[  e]  d’ intiera  fomuon 

loy  c tutti  conaud’ero  in  preparatacatafta  fui  fuoco  / cpiù  de’ ferirti  la  vi- 

ta,  che  finalmente  gli  tollero [/]  in  odio,  & onta  della  Fede ,-  Emulò  1» 

giufia,  c lauta  rifoluzionc  delle  Univerfiti  più  famufe  del  Brabante,  dclix  ^ Ohrr'/nm*’  rrf»» 

Germania, c della  Inghilterra  . concordemente  a,ncora  [g  ] quella  di 
eletta  gu  da  Lutero  per  Giudice  della  fua  dottrina;  c ne  rapporta  [wj  a 
lungoil  Decreto  il  tante  volte  da  noi  citato  iTlembergio  in  quello  tenore  , « Luritm, 
Solììciriù!  per  not  examinatay  ac  maturiù!  univerfa  dodrina  Luterana  ai 
(cripta  nomini,  Ò"  ad  pleimnf  difeuffa,  exeaandis  illam  erroribus  fear^ 
r"  ‘ ‘ 1 4 (erti! 
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tettò  deprehtnihMut'^ & fuàicainmut,  fidem  potigìmimctiaìngntììmt , & 
mores,  quòdque  fmpUcis  populi  ftditSha  fit,  omnibus  DoSorilms  injuria , 
fotefiati  Ecclefié , & ordint  Hieranhieo  impiè  derogativa  , aptrtè  fchifmati- 
té  y Sacra  Scriptura  adverfa , & eiut  detravativa , at<jue  in’Spkitum  SanQum 
Uafpbemai  &idrìveluti  p/eipublicaCorifiiana  prmickfam  tenfemus  omninò 
txtermmandam , ac  pdam  ultritibus  flammiscommitiendam;  au3orem  vero 
ad  publkam  abfurmonem  modis  omnibus  furidicis  compellendum . Qualcon> 
danna mifcìfcnfìbililSmad  Lutero,  onde  Filippo  Melandhone , uno  de' 
^ fuoi  più  diletti  (cguaci,  de'  quali  in  altro  [ a ] luogo  faraflì  piu  diftinta  meiv 
j^^-onjjmcnte  un  Librocontro  la  emanata  condanna,  i cui 
egli  prefiiTe  il  titolo,  apologia  prò  Lutero  adverùs  furiofiim  Variftenfjum 
Thtologaflrorum  Decretum  ; in  elio  il  temerario- aflerifce,  che  in  Parigi />ro 
Theològis fòphijìas , pra Chr^ianis  DoSoribus  cdusuniatores regnare , c quivi 
d lungo  declanu  contro  la  (cholaHieaTbeologta,  4M  re^ 

Uquumtft  Eedtfia,  Evangeliumobfcuratumeji,  fides  extinSa,  reeepta  opc~ 
rumdoSrina.  Efaltò  cotanto  Lutero  quefti  apici  di  Divinkivomitatidal- 
bfacrilcM  bocca  di  Melanéihone,  ch'egli  tr^aconnedal  Latino  in  idio- 
oia  Tedeko  il  libro , c fopraelTo  il  (ùo  giudizio  publicò  ; edella  Univerfi- 
tà  di  Parigi  conciale , Ella  effert  omnium  harejkm  fentinam , Vapa  veri 
jtntUhriliiy,  & maximum  fomicationis  cubkulum  . noedeCmo  teno- 
re ufei  fuori  alla  luce  un' altro  Luterano,  tenebricofo  ; e ridicoIoTo  libro 
di  Anonimo  fcrittore , Determinatio  ^Ima  facultatis  Tbnlogia  Tariftenfts 
fuper  jtpologiam  Tbilippi  idelaniibonis  , eh’ ebbe  da' iludiofi  piùfircoiatc» 
j occhiate. 

Mi  non  cosi  PEIettor  Federico  di  Saiiònia,  che  volendo  porger  fùa 
•••  fede  anzi  riporre  la  Tua  anima  piùtofh>  nelle  mani  di  uno  s&cciatiffimo 

Heretico,  che  in  quelle  del  Vicario  di  Chriùo,  e delle  UniverHti  Catto- 
liche del  Chrifhaoelìmo,  con  mal'  avveduta  determinazione  prele  per  Coo-, 
(ultore  di  un  tanto  aliare  £rarmo>  come  fe  in  quello  giudizio  li  dibattere  la 
cleganzadella  lingua  Latina,  enon  la  vetiti  della  Religione  di  Chrillo, 
a «v.Afr  Pr»de«c«t,  damCo/ow'iCnMraiiJf*)',  dicci’ Ulembergioj 

Lovanio  per  literas  evocarat,  ut  qua  de  cau^  Lutheri,  dequemotiseontro^ 
yerfiis  ipfius  effet  fententia  , prajeus  famUiariòs  feifeitaretur  . Vbi  Colo>- 
miam  vtnit  Erafmus,  feptimò  'Nfivembrisad  ’PritKipcmvocatus  fuit,  qu/e- 
fitufqut  denegocio  LutherantL,  eum,  inquit,  Ecclefia  fiatum  effèr  quirefor- 
tsiattonent  omninò  defideret,  & Lutlxrum  quidem  no»  mjuria  reprebeudijjfr 
yarios  ^ufus,  quinegli^emia  Tralatorum  irrepferunt,  quorum  emendatio" 
memboni  omnes  jam  pridem  d^iderarint;  net  deeffe , quiprobent  ipfius  in- 
fiitutum  ab  bumatiis  eonfiitutionibus,  & argutiis  Jchalafikorum  avocantisi 
interim  injcripùs  eumnimis  acerbutn,  feroetmy  & violentumvideri  ; ideò- 

2ue  optandum,  ut  Pofaa  ferocitate  manfuetiàs  ag/tt,  ftbiqut  temperie  d ma- 
disenfia,  & verborum  af peritate,  qua  bonorum  animi  fine  dubio  morfue 
alienentur . Hoc  Erafinus  : eujus  fermontm  eò  pertinere  ttnfuit  Eie3or  , 
quafi  nihil  in  Luthero  prater  vehtmentiores  animi  motus , & uimiam  flyU 
mordacitatem  reprthenderet  - Eroe  illius  viri  propter  nominis  celebrkatem 
etiam  eqiud  Trintipes  fumma  auBoritaot  itaqut  judkium  ipfius  de  Luthero 
tiufquccéiffamagnumpondusbdmt:  quoTrinceps coafirmatus , ^leandrum, 
& Caraesudum , qui  Tontifieia  Bulla  executitnem  urgebant,  sai  diximus, 
4tiaseps  «sdire  nUuit,  C<^egli;  onde  proyesui^  l’ impegoQ  ^Hi«raco 
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yeirElcttorcd  favore  di  Lutero,  e quindi  in  conrcgtienzà  gli  avvantaggi  j 
che  roggiungcremo , di  quefta  deplorabile  Hercfia . 

Ma  chi  piu  horribilmentc  contro  la  Bolla  fcagliodì , fiì  quegli , che  di- 
rettamente  dal  fulmine  di  etra  fu  percoflo,  cioè  Lutero,  che  fremè  qual  *' 
ferirò  Toro  con  mugiti  horribili,  c precipitato  furore.  E primieramente 
egli  con  ponìpa  di  concorrenti  arfe  la  ^lla  di  Leone  in  mezzo  al  fuoco , o 
nel  gittarveladi(Te(  alludendo  alli  Tuoi  libri  arii  da’ Cattolici  ) quelle  pa- 
role di  Sanfone  [ a ] Sicut  fectrunt  mihi , fic  feti  eh . Quindi  accalorato  da  * 
quelle  fiamme  d'inferno , diè  di  piglio  alla  penna,  e tré  libri  divulgò  non 
tanto  in  fua  difefa , quanto  in  ofréfa  de’ fuoicontradittori,  e della  Bolla, 
l’uno  con  ringiuriofo  Titolo  ^dvertit  execrabiUi»  Bullam  ^ntiebifti,  1'  Eruoieaipiiiibti, 
altro  ^Uertio  ^niculorum  à Leone  Decimo  damnatoritm , & il  terzo  in 
iftilc  giocofo , e perciò  tanto  più  piingentc  ^rticuli  Martini  Lntheri  tjuare  ' 

damnati  finti  Mi  molti  più  furono  ifuoi  Libri,  ch’egli  generalmente  pro- 
poic , & efpofe  al  publico  in  riformazione , com’egli  diceva , della  Chiefa , 
mi  in  vcriti  in  defrruzione , fepoffìbil  folle,  di  efla.-  [t]  LHtherns,  dico  bc«^.  ia<v;>c«- 
ilCocleo,  ferquàmmultos  edidit  librot  tum  Latinot,  tum  TheutonUos , in  u»i. 
quibus  ad  aucupandam , & eruditknh , & pietatit  ^loriam , gratiamjue  non 
foUmptebinm,  fed  &Trincipum  promerendam , matta  bona  tum  exponen- 
do  Scripturas,  tum  adhortando , &corripiendo  hominet,  peffimìs  machina- 
tionibus  fuh  admifeebat;  adeò  ut  pletique  etiam  magna  auUontath  viri  ere- 
derent,  iUum  vero  agi  & gelo  virtuth , & fpiritu  Dei,  ad  tollendos  h^pocri- 
tarum  abufnt , ad  reformandot  mores , & ftudia  Clericorum , ad  ertgendot 
in  amorem,  & cultum  Dei  anìmot  mortalium:  qnalet  erant  libri i/tì, Ex-  • 

pofttio  decem  praceptorim , De  libertate  Chriftiana  , Tefjaredecat  confola- 
toria,  ExplanatioOrationis  Dominica , Commentariui  in  epifiolam  Tauliaà 
Calatas,  Enarrationes  Epifiotarum , & Evangeliorum  per  Dominicas  di- 
ventar, Operationetin  vigmtiTfalmo! , Expo^io  feptem  vfalmorum  Tceni- 
tentialium , item  Tfalmorum  trigefimi  fexti , fexagefimi  feptimi , & ante- 
fimi  noni,  Expofitio  cantici  Mari* Magnificat,  De  bonii  operibut  ad  D:t- 
cem  Saxonia  Joannem  Ehttrem  Federici  Eleciorit  ; & id  genut  alia  ejut 
cpufcnla , qua  fpeciem  & doSriné  , &■  pietath  prxfeferre  videbantnr  • 

Cotlegli. 

Nella compofizione di quelH  libri,  cioè  neiraccrefcimento  Tempre  di 
nuove  Herefic,  e nella  oftinazione  in  effe , trafeorfe  il  tempo  prcfilTodaIr  Naev*  Balli  di 
la  Bolla  al  ravvedimento  del  reo;  onde  fi  ritrovò  in  oblìgo  Leone  con 
nuova,  e decretoria  Bolla  fmembrare  dal  Chrifiiauelìmo  colui,  che  così  ro, 
horribilmentc  infettavalo,  c con  pofitiva condanna  dichiararlo Herctico,e 
diffamarne  la  condotta,  il  nome,  elaHerefia.  Rifoluzione,  che  Te  prima 
prende  vali,  cioè  quando  non  ancor  aififiito  Lacero  dalla  protezione  men- 
dicata da’  Gr^i , e dall’aura  popolare  de’  prevaricati , ntrovavafi  in  i(la-< 
to  negletto  di  cot^izione,  c di  fama,  certamente  fiata  farebbe , c più  ap- 
plaudita <Ul  Mondo , e ciò  che  importa , più  profittevole  al  Chriftianefinnio» 
che  aborrito  haverebbe  di  afibegettare  iTuoiTheologi , e ifuoi  Principi 
agrinTegnamentt , & ai  comandi  di  un  temerario  Apòfiaca;  m iiltempo- 
reggianaentonon  fol  fil  tnuciìc , mi  pemiciofifiimo , e troppo  ben  allora  li 
vidde,  quantobendiceficS.Girolamodella  fola  Tofpezione  deirHercfia, 
[c^tloloinfufpicioneHarefeot  qnemquam  effe  patientem,  ne  apud  eoi,  ^s.fSft.ifìpxt. 
i^norantinntitnfimcjut,  difjìmitlatk  a»tfiien$ia  jndicetnr,  ft  taceat. 

Tun 
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fun  Heredco  , i cui  (atti  finliora  habbiaoio  noi  defcrittr,  ha  ccmii-anatov 
e vomitato  più  Herefie,  che  Lutero  ;.nè  ad  alcuno  di  elfi  è (lata  più  pazien- 
temente  differita  la  condanna  ,che  i Lutero  : [ a }y/  Ltttberus  Hxrciicut  non 
tfly  fcriflè  il  Roffenfe,.  nemounquamfuit Haraùuf  : turni  Lutherus  adversùr 
rninium  orthodoxorum  Vatrum  Jennntiam  fua  dogmata  jlabilire  molitur , &" 
non folùm  Tanti  omnet verùm  etiatn  Concilia  contemnit,  acque adeò  totiui  Ec- 
tle fu  tot  retro  Sxculis  ufurpatam  eoHfuetudincm  habet  prò  tiihilo^  Mi  grazie 
alCick)j.  che  fcij  ben  tardi,  cioè  doppo  tré  anni  dalle  prime  aifertc  Hvre- 
fie,.  purtuttaviacaddcqiiefto Infernaì  Drago  (bttojl  potente  colpo  delle 
due  condanne  Pontificia  Imperiale,  con  l'una  delle  quali  egli  fi  vidde  re* 

cifo  dal  Ciclo , con  l’altra  dai  Mondo,  come  noto  fi- renderà  dai  fiicceffi 
che  foggiui^iamo  ^ Dunque  Leone , difpcrando'  di  Lutero  quellaxouvcr- 
fiòne che  (m 'allora  gli  have  va  fatta  promettere  iin  paterno  zelo  di  veder- 
lo  una  volta  convi nto , [è]  emanò  rultima,.  cioè  la  feconda  Bolla,  non- 
fottolaconditione  della  diilubbidienza,  come  la  prima,  mà  aHolutameii^ 
tecondannaaionc  ittetrattabile  dv  lui  nel  tetiore  > e forma  y che  ficgue 

J[Ì  perpetuam  rei  metnorìam  ^ 

« * Bruii,  tun.  X.  ii.  Decct  [f  ] Romatium  Pbntificcm',  etx:  tradita  (ibi  divinitus  potefiate  v 
poenarum  fpiritualium  ,•  & temporalium , prò  meritorum  diverfitate,. 
„ difpenfatoremconftitucum',  ad  reprimendum  nefiwios  conatus  pcrver- 
forum , quosnoxiar voluntati&adcò-dcpra\ata  captivat  intentio , ut  Dei 
„•  timore  pofipofito  ,•  Canonici:»  fandionibus ,.  mandatifque  ApolloliciS' 
„ neglcdis acque  coutemptis  ;.nova,  &falfadogmata'excogitarc,atim 
EcclefìaDcinefarium  fcbifma  inducete  , aur  fcriifmaticis  ipfis  inconfii-- 
^ tilcavRcdemptorisnollri  tunicam,,  Orthodoxaque  fidei  unitarem  feini' 
dere  fatagentibus  r favorempraebere  y alfillerc  y adhxrereque  non  ve- 
rcntur,.  ne  Petti  navicula^  fine  gubcrnatorc',  & remige  navigate  videa- 
j,  tur , centra  tales , eortimque  feqpaccs , acruisinfur^crc  ,&exaggeratio- 
ne  poenarum'j&adiàsoppprtuno  remedio  ita  provid'erc ne  iiSsm  con- 
ty  tempcorcs  in  reprobum:  fenfumi  dati  ,,  illifque  adlmcntes , falfis  com‘ 
,y  mentis,  acfubdoliscorummalitiisfimpliccm'farbam  decipianty  a'c  ini 
jy  eundem  errorem',  & ruinatafccum  trahanc , ac  veiuti  morbo  contagiofb' 
jy  contaminer,  & ad  ma)orem  ipforumdamnatorum  confufionenv,-  omni- 
„ biisChriflifìdclibuspublicè  ollcndere,  ac  p^aoy  dedatate  y quàm'  fot- 
^ midabiliumccnfurarum  , Scpoenarumilli  rei  exiflant,  ad  hoc,-  ur  ipfi- 
jy  fic  declarati , & publicati confuti  tandem , & compungi , ad  cor  fuunv 
yy  redire  y & abeorundem  cxcommunicatorum , Se  anathcmatizacorum> 
• ».  prohibitaconverlione'j&patticipatione,- ac  ccianT- obedicntia  ; fé  pc- 

» nitusfiibtrahanr,.  ucdivinamiUtioncmevadanCyillorumque'damnatio- 
».  nisparricipesminimèfianr- 

jy  Sanè  ali.ls,  cùm  quidam  fallì  (idei  cultores  , mundi  glbriam  qii»-- 
» rentes  &C. ,,  e qui  flendcfi  il  Pontefice  in  quella  narrativa  y altre  volte 
yy  riferita  nella  prima  B'olla' precedente  y c poi  ficgue . „ Cum  autem',  ficur 
».  accepimus  , licer  poft  litteratum  aliixionem  , &publicationem  poli  eia- 
»,  pfum  termini  y feuterminorumhujnfmodiinlitttris  pcrnos  prxfixi  hu- 
0 pifmc^i  ^ feu  prafixorum'  ( quos  quidem  tcrminos  elapfos  tuiiìc’,.  & elle 
0 omadiusChtillifidelibuSy  l'^cpeterafenccsfignificaraus.  Se  fidem'  faci- 

mus) 
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«niis)  nomniHiexels,  qui  cjufdcm  MartHii  «ttorès  fecoti  fiietWiD^ip- .• 
jarutn  littcrariun , ac  monitionum,  & mandatorumnoftronim  notitiam 
iiabcntcs,  fpintuianiorisconfiliiadcorrcTécfi,  crrorcs  fuos  confitcn-,<® 

,tes,  £c  hirdìm  inmanibus  noOris  abjurantcs,  &ad  vcram  lìdem  Ca-  **■ 
tholicam  fc  tonvcrtentcs , & abfoUitionis  bcncficium , juxtafaciiluiem  ** 
^ifdemNunciisdcfupercoiiccflàin,  obrinuerint,  & in  ronnullisCivita-  " 
tibus,  Sclocisdiftar Alemanni*,  libri,  & fcriptur*  di<fti  Martini )iixta 
mandata  nollra  pubi  ICC  cremati  fuetint;  tamei*  jpfc  Martinus  ( quod  " 
non  line  qra VI  animi  moleftia , & mentis  noftrar  pcrturbatione  referimus)  " 
in  reprofmm  faiGini  datos , non  folùm  errorcs  fuos  infra  pmniflùm  ter-  .** 
minuinrevocare,&clcrcvocatiofehiiju(inodinoscertiorcs^erc,  feu 
ad  nos  venire  contcmpfit  : venim  tanquam  petra  fcandali  pejora  priori-  “ 
biiscontranos,  & hanc  Santìam  Sedem , & fidemCatholicamfcribcre,  " 

&pr*dicare,  & alios  ad  hoc  inducete  noneftveritus;  propter  quod, 
fìcut  ipfc  jamlucrcticuscftdcclaratus,  ita  & alii  etiam  non  parv*  au-  “ 
doritatis,  &dignitatis,  propri*  fu*  falutis  immemorcs  ,ipfius  Martini 
pcftifcram  hirctieorura  fcftam  piiblicè , & notorie  fequentes , eique  pa-  " 

Jam, & publicc ,airxilium , conlìlium,  & favorcmfiibminiflrantcs,  ip- ** 
AimqueMartiniiminfuisinobcdientia,  & contumacia  confoventcs,  de  " 
alii  publicationem  didarum  litterarum  rànpedieates,&  penas  in  didisno-  “ 
llris  litteris  contentas  damnabilitcr  inciiirerunt , & hirctici  meritó  funt  ” 
habendi , atque  ab  omnibus  Chriftilìdelibus  evitandi  ,diccnte  Apottolo,  " 

Hxrcticum  noniincm,  poft  unam,  & fecundamcorredioncmdcvita,  " 

Iciens,  qniafubvcrfuseu,  quiejufmodiell,  &delinquit,  cùmfitpio-  " 
prio;judiciocondcirmatus.  “■ 

Ut  igitiir  cum  Martino , & afiis  h*reticis  excommunicacis , & ana-  " 
thematizatis , & maledidis  meritò  copulcnuir,  & ficiit  in  delinquendo  “ 
difti  Martini  pcrtir^ciam  fcqtiuntur,  ita  panarmn,&  nominisparticipes  “■ 
fiant,  fccumqiieLiithcranivoccm,&:dcbitasportentpa:nas,cumpr*-  “ 
miflà  adeò  manifcfta , de  notoria  funt  effeda , & pcrmanentcs , ita  ut  nul- 
la  probatione , aut  monitionc , vclcitatione  indigeant,  prone  fic  fiore  " 
dccemimus , & declaramiis  ; Martinum , & alios , qui  cundem  Martinum  “ 
in  Tuo  pravo , Se  damnato  propofito  obftinatum  fequuntur,  ac  etiam  eos,  " 
qui  eum  etiam  pr*fidio  militari  defendunt,  cuftodiunt.  Se  propriis  f^  “ 
ctiltatibus,  velalids  quomodolibet  fuftentarc  non  vercntiir,  ac  auxi-  " 
lium,  confrlium,  velfavorcm,  quovismodopneftare.  Se  fubminiftra-  “ 
re  przfumpferunt,  &pr*fumunt,  quorum  omnium  nomina,  ^cogno-  “ 
mina,  &qnalitates,  ctfiquavisccira  vcl grandi przfiilgcantdignitate,  “ 
prifentibushaberi  volumiisprocxprcflìs,  ac  fi  nominatimexprimeren-  " 
tur,  ac  in'inomm  puWìcatione vigore przfentiumfeciendanommatim  “ 
exprimi poflent i decemimiis,cxcommiinicationis,  &etiantaoathcma-  " 
tis,  necnonmal^fiionisatcm*,  &interdidi,acincos,&eorumde-  “ 
feendentes,  dienitatum,  honorum,  &bonorum,  privaticnis  &inha^  “ 
bilitationis  ad  illa , nec  non  bonorum  confifeationis,  & criininis  l*f*  “ 
majeftatis,  & alias  fententias,  cenfuras,  acpocnas,  etiam  in  h*reti-  “ 
cos  à Canonibus  inflidas  in  didis  litteris  contentas  damnabiliter  inci-  “ 
dille.  • • . . “ 

Civitates quoque,  terras,  caflra,  oppida,  & loca  in  quibus  tane  “ 
prò  tempore  fuetmt,  & ad  qiw  cos  dcdmaie  contigerit,  ac  qu*iniUi$  " 
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t fuM,  ac  ftli«  ettijn  Cathedrales  , & Metropolita^.,  MonaHerlà,  3? 
„ alia  tdtóofa , & pia  loca , etiam  cxctnpta , & non  cxcapta , quocunque 
V,  EcdcfuSticointerdiaofuppofitacflé,  itane  ilio  durante,  illis,pr*textn 
cujuA'is  indulti  Apoftolici , praeterquam  in  cafibut  à jurc  permiffis , & io 
illis,  non  alias,  qudtnjanuisclaufis,  ac  cxconuimnicatis , & interdiSis 
„ fxclufi,  ncqueant  Mifl*.  & alia  diviivi  O&cia  celcbrari,  Apoftojica 
4,  audoritate , tenore  prilèntium  dcclaramus  : illofquc  prò  cxconununica- 
,,  tis,&anathematiutis,tnalediais,inierdÌ!SÌ5,privatis,  &inhabilibus 
„ ubicunquelocorumdcnuntiari  , dcpublicari,  ac  ab  omnibus  Chtiftifi- 
„ Jclihusardliùscvitari,  pr*cip«nus,  ^mandamus, 

,,  Et  ut  omnibus  in  Dei,  U Eccjefii  fu? . vilipcndmnj , Martini  & 

' fequacUvn,  & aliorum  inobedicntium  obftinatx  temeritatis  audacia, 
^ innotefeat,  nemorbidapecusgregem  inficiar , parfque  fincera  ad  in- 
„ fcdlior.cmtrahatur;  univerfis,  & fmgulis  Patnarchis , Arcbicpifcopis, 
,,  Epifcopis,  Patriarcbalium,  Metropditan. , Cathcdralium , & Collc- 
„ giataruniEcclefiarumPrjtlatis,  Opitulis.dc  pcrfonisEcclefiafticis, 

„ quorumTÌsOrdÌBujnctiamMfndicantiun)i  rchgiofisexeinptis,  & non 
„ exemptis.  ubilibetconftijiuyis.invjrtuteSanaaOhcdientia:,  &fubex- 
„ conwnunicationislatsc  fentcntia  poenis,  mandamus,  quatcnus  ipfi,  & 
„ quilibptcorpm.fi,  jScpoftquam  vigore prarfcntmmrcquiritifiiennt.ii^ 
,,  nattesdies,  quorum  unum  prò  pruno,  dt  aliumprorecundo^  Si  teli- 
„ quumprotcrtio,  &peremptorio  termino,  ac  canonica  monitione  pne- 
,,  millaaflignamns,  eofdcm  Martimun,  & aliose.xocmmunicatos,  ana- 
„ thematiaatos,  malcdiftos^  de harrcticosdedaratos,aggcavatos,lnter- 
,,  diclos,  privatos,  dcinhabilcs,  & in  prifentium  cxecutione  nominatos 
„ incorumEalcfiis,  Dominicis,  &aliisfi:ftivisdiebns  (dum  major  inibi 
„ popoli multitudoconvcnerit  ad  divina)  cum  Crucis  vexillo,  puKàtis 
„•  campanis,  dcaccenfispandelis,  acdcmumextindlis,  S(.  in  terrampro- 
„ jeftis,  ^cooculcatU,  cùm  trina  lapidum  projeaionc,  aliifque  carro- 
„ moni»  infimilibus  obfprvari  folitis,  publicè  nuncipnt,  & faciant,  de 
„ roandept  ab  aliis  nweiari , de  ab  omnibus  Chriftifidelibus  ardiiis  cviuri . 
„ Ad nnajorcjpinfupcrprxfati Martini,  aliorumque harreticorum fiipracU- 
„ tìorom»  adhxrcntium,  ?c  fequacium,  de  fautorum  confiifionem,  in 
„ virtute  fandue  obpdienti* , mandamus  omnibus , de  fingulis  Patriarebis  , 
fi  Arcbicpifcopis,  foifcopis,  & aliarum  Ecclcfiarum  Prilaiis,  utficuc 
„ ipfiadfcdanauin  fchifmata,  aui^orc  Hieronymo,  ronfiituti  fnerunt, 
„ ita  nunc , urgente  ncceffit^tc,  prowt  corum  incumbit  officio,  conffituanc 
„ fctnurumproPopMioChnfciano,  non  tacendo  tanquam  canes  muti» 
■„  non valcntcs latrare,  ìedinceflànter clamando, de exaltandovoccni,  dt 
prxdicando,  de  predicati  facicndo  vcrbupi  Pei , ac  veritatem  fidpi  Cai- 
„ tholicxjcpntradamnatosarticulos,  dehiercticosfupradidos. 

„ Ncc  non  omnibus,  de  fingulis  Parochialium  Ecclefiarum  Re^ri- 
,,  bus,  aiCrcligiofisquormncumqueQrdinum,etianiMcudicantiuin,  ex- 
„ emptis  de  non  exemptis , ut  prxmiititur , fimilitpr  in  virtute  Sand*  O^- 
„ dienti*  mandamus,  qt  ficut  ipfi  nu^s  à Domino  condir  uri  fune,  ita  fpirù 
„ tualcmimbtem  in  popolo  Dei  feminare,  & centra  fupr^iÀosarticuloa 
„ ut  praefertur , damnatos,  ficut  etiam  eoruni  incumbit  officio,  publicè  pu- 
f,  blicarcnonvercantut;  fcriptum  di  cnim , qpòdpccfedtacbaritas  fotta 
jf  }ffit(i(tio  pt;m-Ycsigitur,de  vcitrùmfingoUoouftammeriCQtiinegaeià 
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dfTOtàmerttefufapicntcs:  vosinilliuscxccurioncficCrflicìtos,acver-  ** 
bo , & opere  ftud  ioios , atque  diligentes  exhibeatis , quòd  ex  veftris  labo-  ** 
fibus,  ivinanobisfavcnt%gratia,fperatifruausadveniant;acpcrf[>l-  " 
licitudinem  noftram  , qua:  caufas  pias  gerentibus  prò  reeributione 
debetur,  palmam  gloria:,  non  folum  confequi  mereatnini  , verdm  ** 
ctiamapudnos,  &Sedcmpr«didainnoniinineritòvalcaris,  de  exatìa  ” 
diligentiaTeftrauberiùscomtnendari.  “Siegiionopoi  lefolitc  daufole  “ 
finali  delle  Bolle , e fi  foggiunge  la  Dau  tpua  S.  Tetrum  nell’  anno  15  ii.  nel 
giorno  fecondo  di  Gennaro.  Così  la  Bolla.  Alla  condanna  Pontificia  fo- 
praggiunfc  incontanente  il  Bando  Imperiale , ccome,  e quando,  e con 
quanta  contradizionc  degli  avverfarii  fi  fcagliaflè  finalmente  quello  formi- 
dabile fulmine,  ordinatamente  ne  deferiveremo  in  quello  luogo  il  tac- 

Erafi  l'Imperador  Carlo  fermato  in  Vormazia,  dove  conrocata  ha-  cootio  Lwo. 

Te  va  la  folennc  Dieta  con  invito , e concorfo  de’  Magnati  della  Germania , 
a’ quali  appartiene  come  a*  Configlìeri  il  parere , e come  a’ Prìncipi  il  con* 
fentiroentofoprai  più  gravi  alFan  dell’ Imperio.  Eri  quelli  affacciavafi  la 
caufa  di  Luterò , che  nel  fov  vertimento  della  Religione  manometteva  tut- 
to il  governo  politico  della  Germania , onde  la  maggior  parte  de’  radunaci 
agevolmente  concorreva  nella  fentenza  di  fvellere  da  quelle  Provincie  que- 
lla nuova  pelle  di  Herefìa . £ Cefare  fopra  tuui  le  fi  mollrò  cotanto  avvec- 
fo,  che  venendogli  prefentau  una  lettera  di  Lutero,  in  cuil’Herctico  lo 
eccitava  a fcuotere  il  giogo  della  Pontificia  autoriti,  egli  non  folamente 
ricusò  di  leggerla , anzi  tutta  in  molti  pezzi  lacerolla , e così  lacera  diella 
all’  Aleandro , acciò  d Leone  la  tramandaflè . Concordofiì  nella  Dieta , che 
folle  ad  ella  chiamato  Lutero , e fentito .-  mi  alla  deternMnmsione  fi  oppofe 
l’ Aleandro  con  eccella  colUnza , si  per  la  incompetenza  di  quel  Laico  Tri- 
bunale, come  per  la  teiminataDecifionc  del  Giudizio,  nel  quale  il  Papa, 
come  fupremo  Giudice  ki  materia  di  Religione , digii  fentenziato  havevs 
con  la  condanna  del  reo  . Nulla  però  giovando  la  fua  oppofizione  in  quel- 
la caufa  cotanto  notoriamente  protetta  da’  ^n  Fautori , e^i  fi  fottc^fe 
alle  maledicenze , A a^'  infiliti  degli  Hcretici , un  de’  quali , e quelli  ra  un 
vii  Portiere  del  ConfiglioCelàreo,  lo  rigettò  una  volta  con  due  pumi  nel 
petto , con  heroica moderazione  di  queldegnifikno  Ecclefiallico , che  tuo* 
to  intento  al  ben  pubi ico,  nobilmente  trafeurò  ogni  rifentimentodi  priva-  . 

ca  vendetta . Mandolfi  [ a ^dunque  Gafparo  Sturmio  Araldo  di  Cefare  co  ’l 
Calvo  condotto  i Lutero , il  quale  benché  difliiafo  da  molti,  rìlblvè  dian- 
darvi,  tutto  gonfio  di  fefidio,  e quafi  portato  a volo  sul' aura  del  popolo 
che  veneravalo  per  mefib  da  Dì  o , e di  cui  vedevafi  di  frefeo  divulgata  una 
Imagine  con  un  Diadema  in  tellaa^ifadi  Santo . Ma  apparve  egli  più  che 
Diavolo , anclic  prìuu  che  giungefie  in  Vormazia . Conciofiacofache , ben- 
ché nel  falvo  condotto  proùibìto  gli  vepifiè  in  quel  viaggio  ogni  difeorfo, 
anche  privato , di  Religione nuìladimeno  il  temerario  gionto  in  Erfordia 
nella  folennicà  della  Domenica  in^lbistoUc  con  pompa  montar  fu '1  Per- 
gamo , e non  fol  predicare  al  Popolo  prefcntc , mi  eziandioai  lontani , pec 
mezzo  delle  {lampe  , alle  quali  iucontancncceglidiè  la  Predkra  , divul|an* 
doTO  numerofe  copie  per  t urta  la  Germania , non  tanto  con  reiti  di  difub-  iKt-n* 
bidienza  , quanto  con  pompa , inculcando  quivi  le  feminate  Herefie  contro  ^ Lum , **** 
il  valore  j 9 ’l  merito  generalmente  dejle  opere  buone  1 c panicolarmence 
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delle  corporali , e contraiSacramcnci  [.»]U/).7;  icdlficat  fempla,  egli  dice- 
va, alter  pcrepinatur  ad  S.  Jacobnm,  aut  ad  S.  Tetriim  r tcrtins  y inn.tC 
aiitorat,  indaìtcapp  im  , inccdiniudipes , a;it  rjuid  aliad  facit  ; ciufmetli ope- 
ra nihii  prorsùs  funi , & fina:  fanditits  de{ìrnì  oportet  - Modica  res  cfjct 
fi  folum  expilarenarr  homines  ' bocver'omaximmt  efi , proh dolori  malifn, 
(jiiod  in  mundo  efiè  potefl,  ijuòdhomiìicf  co  dirigimt'.ir , ut  opera  corporali.i 
poffÌKt  falvarc , aut  iuflificarc . Così  l’ empio  delie  opere  pie , afl'erendoìe 
egli  vaile,  &inuoli»  e con  nuova  aggiunta  di  bcllenimic  il  fuoDifccprio 
Amrdorlìo , eziandio  peniiciofe  ; ond  hcblic  à fcrivcrc  il  Sandero  [ b ] .Asuf- 
dorfiani  docent , bona  opera  ad  faluttmìmninit  eljc-  pcrnieiofa . Ma  alle  facri- 
Icghcbeftcmir.ic  non  potendo  rima''rrc  immobili,  e fordi  nè  pure  i falli, 
tremò  di  repente  con  fiibitancafcolfa  tutto  quel  Tempio , cd  lìrfodia  ftcH'a 
conimoda  dalla-predicazlone  di  Lutero , da  fc  medefima  fi  diè  a Tacco , & a 
&IOCO,  come  prenunciando  alla  mifcrabilc  Gcrmaniadallaruina  di  una 
Citta,  quella  che  Icguir  doveva  dell’  altre  ; raccontai!  fatto  r-UlcmlTergio 
e necita  per  Autore  un  Tciìrimontopìcrcntc  alfuccello  [c]  Lutherus  cùirt 
Erphoidiatn  venifiet  y ad  ^Anpjiflinianortm  Monaficriunt  divcrnt  ,■  vcc.vr 
domicilium,  in  cjuo  Monachi  habittm  , noti  animum  inducrat  : ibi  Dominici 
prima: pofi  fejhtm'Pafchatis  r quxtumqHidem  infeptivutm  ^prilisdiem  inci- 
diti concionem  habitic  ad  populum,  quam  poflea  typis  excufam  in  vulgus 
/parliti  Uanc  rem  Sturmius  caduceator,  quijarn  tumLutberi  partibus  /cere- 
tò  favebat,  fuaviter  di/Jimulavit  : qiiaimj;iam  noverat  in  littcris  falvicon- 
duhur  cautum  , ne  Lutherus  ufpiam  in  itinere  conciones  ad  populum  haberet  ^ 
Ceterum ingens hominum  mvltitudoconfhixit  ad  concionem  nane,  fn  qiiacon- 
tigit  quiddam  memoratu  dignum , quod  magnam  populo  Irepidationem  in- 
oujjìt.  Templi  pars  qufSdanieditior,  in  medio  concionis  curfu  r fubitò  treme- 
fatla  eft,  &'  concufia,  editoque  flrepitii  movcri  eoepit,-  quafi  ruinam  mina- 
rctur,-  Topultts  y quiconfcrtim  eo  loco fe  conglobar at , inopinata  re  vehementer' 
territurfuit , atquehoc  unum  cogitabant  omnes ,.  ut  fuga  ruinam  anteverte- 
rent.  Tanta  vero  trepidano  fuity  ut  quidam  fencjiras-  vitreas  jam  excutC' 
reni,  faltu  pereas  evafuri  y nifi  Lutherus  impetum  reprefjìfet  ;■  monuit  eniitc 
lAuditoreSy  utmaìiercnt,  & prxfenti efi'ent animo Damonem  fpeelrum  hoc, 
& terricnlamentunr  excitalJe  nihii  ab  eo-  periculi  futurum  : ita  paularivr 
motur  btc  conquievit.  T^arrat  Hiflorram  hanc  in  libro  de  curfu  vita  fine- 
Daniel  Crefjcrur  fuper'mrcndent Drefenfis  non  infimi  fubfcliii  vir  mter  Luthe- 
ranos,  fequecùm  iìtemporis  Erphordicemoraretur  fiudiorum  confa,  concio-' 
nem  banc  audivijfe , memorai  ^ liner  exter  a , qux  Lutherus  in  ea  concione 
de  bonis  operibtts , de  confliturionibus  bumanis,  de  pcregrinationibus  , devx- 
riis  Monachorum  infiitutis  in  contimcliam  pelfgionir  Catholicx  prò  vulgi 
'pruritti  mordacitei-  elfuttvit  y multa  qucuìue  pctulanter  dixittn  Eidefiaflicor 
Sacerdotcs  Catholicofy  quorum  in  Urbe  magnus  crac  numetusr  in  quoT 
non  diu  poflquam  Lutherus  Erphordiadifceffit  y menfe  Jimio  ninnrum',  ingene 
exorta  flit  [editto,  quam  dubium  non  ejl , quin  lingiix  flabello- per  concionent 
banc  Lutherus  excitarit.-  I\cs  per  fiudiefos  capta  primùm,-  quibus  viliffirni 
qui  suede  fece  vulgi  fe conjunxeruitt  ; Canonkorum  dvrmisper'vimexpugna- 
tx  , direptx , expilatxquc  y ablarx  fupellex  omnis-  generiey  menfx , leclicx- 
qiie,  gTquxfuachocgeni<s\aliaco)ìciJafru}i:!latim  ,-  Ò"'  in  plateas  tumulrian- 
ter  refeÙa;  cercrnfta  y & vinum  belluino  snorr  'M»-atintr,  & quod  ingtuvies 
^«icapiebat  t vafis  fraflis  cffufitm:  Jcijji  leciiy  o-  . nix  è fenefiris  domo- 
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tim  m aerem  effiifjc  > per  totun  urhcm  voUtarmt  inflar  denfx  tiivis , & path 
lòpòfilongè,  htòtjuejchtm  ipfuni  opcrneriwt . ^dhunc  modmn  quitiquagintA 
Canonicoriim  Domiis un:inotle dìreptx  t è quibus  j'cptsm  iiicenj'x fola  tcnuscoa- 
flagrariiiit , Hx  primiiixfucrutit  jpiritus  illitis , qui  I.iaheroex  Cathedra  docen- 
te commavit  templnm , 6"  in  animos  ^iiditormncoHapfus  p.vilò  pàfl  excitavic 
jeditionern  hanc , caqiie  re  prxfagiun  edidic,  quid  in  tempio  Dei,  in  Orbe 
Chrifiiano,  per  bominis  ilìius  doblrinam  machinarctiir . 

Mi  fc"UÌtiamo  il  l'amofo  infame  viae^io  diLnrero,  da  ji  lui  temera- 
ria, c fuperba  enti  ara , cconiparfainVoima7.ia[a]^'5T:<»/'7;fe  itcrfecie- 
lat,  dice  di  lui  il  Coeleo,  frcqucnscrat  toncurfHsho^rKÌi'.m  vliendì LuO'crì 
/indio,  in  diverforiis  multi  pupiiutio,  Ixticompotr.ib , inujiies quoqitegan- 
jdia  , adeb  ut  Lutberus  ip,'e  alicubi  finora  tcftndinc  omnium  in  fe  ocithr 
converterct,  velut  Orpheus  quidam,  fed  rafns  adhuc  , ó"  cuci..  ..  tts  , eò- 
que  niirabilior.  Cosiceli  giunfc  a Vo^ma^;a,  frate  fcommunicaio , He-  ' 
reticocondaniato,  folkvàtordi  ribellioni  ,cccitacor  di  rtra^i , c Thcolo^o 
fià  circoli  di  ubriaca,  c fporca congrega . Conconiitiva  [ììjdi  prcro^'a  t}4c  ìt’ 

cento  Cavalli,  c Cavalieri  fuoi  parziali  avviciiK)!!!  alle  mura  del  a Città  , 
nella  quale  con  affettata  modeftia  entrar  non  voile,  fe  non  con  otto  foli 
Huoraini,  encllofniontar  dalla  Carrozza  in  un’alloggiamento preffo al 
Saffonc,  rivolto  al  gran  Popolo,  eh’ era  accorfo a vedei lo , alcuni  per  af- 
fczzionc,  ma  tutti  per  curioiìtd,  adaltavocecgli  dille  inlingua  Tcdcfoa, 
iddio  farà  per  me;  allcquali  p.uolc  elio  ftclTo  rifenfee  iiegliatti , clic  poi 
fcrillc,  dirorì>iagia[c]fìdc  pMum  integra , come  di  elfi  notò  un  moderno'  Dt. 

Autore,  falfii  vera  admijcens,  che  una  Donnicciuola  così  divotamenre  "'•S'* 

pnr-cila  ad  alta  voce  rifpondellc[d]Bcjr/orenf«-,  qui  teportavit,  &,  ube- 
ra, qnxfitxi/li.  fù  dunque  fubito  Lutero  introdotto  avanti  a Ccfarc,  clic 
da  ciò,ch'ci  diflc, argomentando  qual'cgli  follc,non  potè  contcncrfi  di  forri- 
dendo  dirca’ fuoiConlìglieri , Coflui  icrtamente  non  mi  farebbe  inai  diven- 
tar Ueretico  : tanto  poca  moddlia  notovvi  nelle  parole , c tanto  pota  crcan- 
zanegliatti.  Nclgiovr.odecimorcttimodi  Apnlc[e]cioèncl  fegucntc  al 
Aio  arrivo , fù  egli  introdotto  nella  Dieta  da  un’  OlKcialc  dell’  Arcivefeovo 
diTrcverijHuonio  dotto.  Cattolico,  c confidentillìmo  dell’  Alcandro,  chia- 
mato Gio:Lkio(  non  già  quello,  di  cuidifopra  habbiamo  fpcllo  latta  de- 
gna mczionc,  mà  un  limile  à lui  nel  nome,  nella  fede,  c poco  men  die 
in  dottrina , quafi  volcflc  gi votare  anche  il  cafo  con  la  uniformità  de’  nomi 
nella  confovmità  de’  Aiccclli  contro  la  perfona , c gli  errori  di  Lutero  ) c fù 
da  lui  incontanente  Lutero  interrogato  di  due  cofe , S’eJJo  riccnoficfle  per fitoi 
li  libri  quivi prefenti  ( ed  erano  li  prefenti  circa  venticinque  Opere  date 
in  luce  da  lui , ed  in  quella  occallonc  raccolte  per  induftria  dell’  Alcandro) 
ed  altri  ànome  fio  divulgati  •,  c.  Se  fiflencr  voleva  le  cofe  in  tjjì  contenute  f 
Alla  prima  egli  rifpofe,  Qne’ Libri  veramente effer  fioi-  alla  lecontja,  Do- 
mando tempo  a deliberare;  ilchc  pcrecceflìva  demenza  di  Ccfarc  ccincc- 
dutogli,  egli  ricomparve  nel  feguente  giorno  dentro  la  Dieta,  c dilfetrc 
cofe;  In  pruno  luogo  non  poter  elio  fenzaoffcfa  della  Aia  cofeienza  ritirarli 
dalle  dotcriiic  infcgnate  nc’Aioi  Libri,c  fpccialmcntc  da  quelle  che  apparte- 
nevano alla  f ede  : Secondariamente  circa  li  Decreti  de’  Papi , c fentenze  de’ 
papiftida  lui  impugnate , non  dover  elio  in  alcun  conto  rivocaric,  perche 
quello  farebbe,  coni’  egli  beftemmiò,  un  fortificare  quella  carnificina 
ccl  Chrilliar.cfiino . 1:  qui  il  cemejario  obbrobrio  i'c  iuvectivc  aggiunre  con- 
tro 
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tro  il  Pontificato  Romàno,  quali  furono  incontanente  Affocate  in  ^ola  da!- 
f autorità  di Cefare;  e finalmente  in  terzo  li^o,  confeifar  eflb  mgenna> 
dente  di  elfcre  fiato  faori  delP  honeftopunpti  vo , e mordace  contro  i fiioi 
avverfarii,  truelTot^  baverina  inai  protezione  di  Santità,  bensì  però 
di  Sapienza:  onde  ildifdirfcne  riufcircbbc  jpemiciofo  a chi  più  dcfiderava  il 
bene  (dtrui , di'  il  proprio  : conchiufe  il  ditcorfo  con  afTettato  zelo  della  glo 
ria  del  nuovo  Celare,  mi  con  isfacciata  temerarietà  di  contradizione  al 
Concilio  cotanto  in  G ermania  riverito  di  Coftanza , negandone  il  valore , « 
ripigliandolo  di  errore,  per  haver  que"  Padri  condannate  le  due  propofi- 
7Ìoni,  della  libertà  della  parola  di  Dio,  e,  della  Chiefa  riflretta  tulla  fida 
Vniverfità  de’ "Prede flinati.  Nella  qual  promfizionc  Lutero  molto  infifie- 
va , perche  non  potendo  egli  negare  P atfifienza  da  Dio  promctTa  alla  Chie- 
fa, non  volta  conceder  una  Chiefa  vifibilc,  e manifefia,  dal  cuigiudizio 

Jjotefle  venire  eflb  condannato;  mi  vele  vane  un’  akra  afeofa  tra  le  mifterio- 
c tenebre  de’  Decreti  imperfcrutabili  della  di  vina  Predefiinazione,  li  cui 
oracoli  faper nonfi  potcllero  fenzamiracoli  : f.  fin  d’ efentarfi  in  quella  ma- 
niera da  ogni  Giudice  fiumano,  c di  ridurre  il  tutto  all’ interna  imitazione 
di  Dio , cioè  al  proprio  detto , e capriccio . Inhorridito  Cefare  alfa  baldan- 
ea  dell’ Hereticò , che  così  arrogantemente  parlava  in  qnelP  accreditato 
Congreflò  contro  i veneraci  Concilii  della  Chiefa , troncò  il  ri^ionamento , 
ic  licenziollo  dalla  Dieta  ; & in  cflà  nel  giorno  feguente  egli  fc  leggere  una 
fcritturadafe  compofta  in  notificazione  della  fua  Imperiale  avverfiono 
(contto  Ìui,e  doppo  inutili,e  lunghe  conferenze  con  l’  Arcivefeovo  di  Treve- 
ri,  epodcrofadifputahavuta  daLuterocon  Gio:  Coeleo  Decano  dèlla- 
Chiela  della  B.  Vergine  di  Franefort,  da  Noi  fpeflè  volte  citato  in  tefiU 
inonianza  di  quelli  racconti,  echcMrfuo  privato  zelo  li  era  trasferito  a 
Vormazia  in  quella  occcmenza  a nnedi  ajutar  lacaufa  Cattolica,  onde 
poi  fu  egli  dalla  mordacità  efe’ Luterani  indefelfamence  lacerato,  e rinve- 
pendofi  fempre e da’ Principi,  e da’ privati,  cda’Eccfefiafiici , e da’ Laici 
ollinato  il  malvaggio  nella  fua  perverfione,  fù  finalmente  da  Cefare  licen- 
ziato da  quella  Città , con  precetto  che  fri  venti  giorni  egli  ufeiflè  fùora 
dal  fuo  Imperiai  EÌoroinio , con  efpreflà  prqhibizione  di  predicar  per  la  via , 
òdi  eccitar’ irà  que’ popoli  moto  alcuno  di  Religione.  Si  partì  Lutero  il 
giomo{  a ] fegutnte,accompagnato  dall’Araldo  Ccfarco,ricevuto  alla  Por- 
ta di  VormaziadaVcntiCavalierifuoifeguacifi]  con  Cavalli  di  feguito 
per  il  viaggio , Indi  à pochi  giorni  egli  licenziò  l’ Araldo  ; e per  eflb  rian- 
dò indietro  il  falvo  condotto,  ò riputandoli  bafiantemente  armato  dife 
medelìmo , ò armandofi  con  quello  atto  di  finzione  al  tradimento  machina- 
po  del  fuo  volontario  rapimento . Conciofiacofache  pervenuto  ne’  Stati  del 
Saflbne  fu '1  confine  della Thutingia,  egli  licenziata  parte  della  Comitiva, 
che  accompagnavalo , c tramaiKlatane  avanti  altra  parte  a fin  di  prcparar- 
gl  i r alloggio , così  più  foto  che  potè , entrò  in  una  gran  Selva , cne  quindi 
conduce  a Vvitteinberga,  eindèftinatoluogo.come  inopinacamentefop- 
prefo  da  due  nobili  fidati  familiari  di  Federico,  che  fermata  la  òirrozza^ 
è malmenato,  per  accreditare  il  fiitto,  il  Cocchiere,  con  Ibrza  tolfero  lui 
Ifopfa  un  preparato  Dellricre,  e con  la  mentita  fopravefiedi  Soldato,  lo 
conduflèro  di  notte  nel  Cartello  di  VVaftberga , fortezza  del  Saflone , fitua- 
ta  in  ermo  Monte,  e fiicr  di  commercio  de’ Paflkggìeri,  e dove  nove  meli 
^ egli  ritenuto , fpefacQ  grande , mi  eoo  fermezza  pi(i  che  grande , ia 
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peva,  dov’  e^i  fi  ritrovane . Volò  tal  nuova  per  la  Germania,  e per  la  Euro- 
pa con  quelle  due  ali , fopra  cniper  l'ordinario  fi  porta  la  lama  per  la  divul- 
gazione di  qualche  gran  fuccefio,  ooè  con  quella  di  chi  con  occhio  diTa|»- 
pafiionato  rimira  glieventi  lontani,*  e tutti  quelli  crederono  ciò , che  m ' 
efiètto  era , che  Littcro  non  fonò  fiato  forprefo  dagl’  mimici , mi  dagli  ami- 
ci, perfoctcarlo  dal  primo  fiirore  del  bando  Imperiale,  che  prevede  vaG 
inevitabile  ; e con  l'altra  dtchi  parziale  d Lutero  efaggerava  violata  la  pu- 
blica  fede,  imprigionato  un'innocente  ,e  fin'aflàffinato  ,attefiando  taluna 
con  temeraria  menzogna  haverlo  veduto  ce'  proprii  occhi  cosi  tenacemen- 
te legato , che  p«  le  legature  ne  grondava  il  (àngue  dalle  dita  ,*j(altri,ha- 
veme  rinvenuto  il  cadavere  trafitto  da  fp;^,  e gittato  inlépolto  prefib 
una  miniera  d’argento.  la  Germania  n' era  tuta  folToprain  oivetfi 
partiti , e inferocì  cosi  horribilmente  la  fiuione  <le'  Parteggiani , che  ne  an- 
dò quali  drifehio  di  morte  la  via  de' due  Nunziidei  Papa,  e dilaceratala 
fama , e poco  menche  la  perfonamedefima  dell*  Imperadore, 

Md  Carlo , difpreggiati  li  vara  raggiri  degli  Heretici , ordinò  all’  Alean- 
dro , che  dificndeHè  U bando,  il  quale  rifbnoato  in  qualche  piccola  parte 
da'  Gonfiglieri  di  Celare , fu  finalinenee  letto  nella  Dieta , che  ancor  aperta 
duavainVormazia,  drapprovatone  dalMarchefe  di  firandeburgh  in  no- 
me di  tutti  il  concenuco . Allorat  ] 1‘  Aleandro  prelèntofli  avanti  d Cela-  b t.  'g'* 
re,  e glie  nepotfe  due  copie,  una  Latina,  P altra  Alemana,  che  da  lui 
con  licrifiiino  vtdtofottofcritte , furono  incontanente  date  alle  fiampe , e "<>  ■ 

divulgate  per  ogni  nel  tenore,  che  Segue 

[ c ] Carolus  y.  Dei  benignità^  EleUnt  Bmanorum  Imperator  femfer 
^gufius,  Gernuaùiti  HifpMÙ  ,MriHfqiie  Sicilid , Jerofidyma , HungarU , 

DMHtttia,  Croati*  RtXy  &c.  , ^ ^ 

gfverendifjimi , digniffimi,  char’^mvjut  Cianati  , propìnqHÌt  I^filigiop, 

^fidelet:  Cibi  ad  nofirum,  id  efi  Romani  Cafaris  ojficium  pertineat,  nM 
folàm  "Provinciat , orbem , terminofa^ue  Sacri  Romani  Impeni , quod  majo- 
res nofiri Germanie* nationis oh d^lknem  SacrofmS*  Roman*,  & Catho- 
lic*  Éeclefi*  divina  ad  futi  ope,  multo  fanguine,  vutneribufjMe  fuit  peperò- 
ritdt,  repTiffi,  belUujue  domitit  infidelibus,  prò  virili  ^^erre , augere,  ac 
promavetti  veràmettam  juxtaregulam,  Canmemque  baaeniu  à Sacrofan- 
8a  Rocum  Ecclefia  obfervatum  profpieere,  ac  providere,  ne  qua  labes  b*- 
refts,  minima  denique  fufpicio  in  Romano  Imperto  religioném  nofiram  vitiet^ 
atque  infifiett  aut  fi  quid  bujus  forti  radteee  agere,  &virere  contigeritt 
Omni  diUgentia  adbihith  mediis , remediit,  ratù^ufque  probatis,  & ma- 
deratis,  prone  n^odi  magnitudo  poflulat,  evellere,  oc  extir  pare;  Troind* 
reputamut  nojùfcum,  fi  cuiquam  ex  majoribus  nofiris  hoc  in  re  beni  mereri 
de  nomine  Chriflùmo  non  fuit  recufandum , d nobis  quoque  longè  pluribut  d* 
caufts  idem  muneris , onerifque  debere  fuftipi,  poftauam  Omnipotentii  Dei 
bonitas  ad  propugnaàonem , & incrementumSacro/ancl*  Fidei  fu*  noi  tot 
acctfiione  Regnorum,  Trovinciarum,  maìorifque  potenti*  t nuàm  aliquot  re- 
trhi*culis  quemquam  in  Imperio  ex  majoribus  nofirit  amplificavit,  coronar 
yit,  &armavit;  cùmque  gente  qnidem  i CbrifiimùffimiiCafaribut , ^rchi- 
ducibnt  ,4uflri* , & Burgundi*  Ducibus , flirpevero  d Catlndicis  Hifpani*f 
Sicili*,  Jerqfolym*  B/egibns  nofier  defeendat  ortut,  quorum  de  facinoribut 
Tomo  W-  V f^re- 
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Quocirca  fi  h/erefes  quafdam  vix  abbine  triennio  in  natione  Germanica 
fpMti  captar  , & antehac  per  Sanila  Concilia  , Tontificum^  decreta  cum 
Zcclefia  Catholica  coiifeiiju  verè  condemnatas  , & eiellas  , Umque  denuò 
velnt  ex  profundis  orci  faucibus  retraSas,  altiùs  radiculas  diffundere , ac 
propagare  pateremur,  negligentefque  tonnivere . indulgere,  ^ffimulare  per- 
geremus,  primo  confeientta  nofira  quafi  contagione  pejlilentifimi  carcinoma- 
fìsajjìatje  plaga  g^avior  in  fiderei , deinde  fempitemam  nominis  nofiri  gloriam 
in  tam  felici  ftòrefeentis  Imperli  veflibulo  , ceu  caligitwfa  quadam  nebuU 
inumbraret,  ac  involveret.  Cùmitaque  finedubio  nemmi  veftrumfit  obfeu- 
rum,  quàm  procul  errores,  harefefque  è Chrifliana  via  reudant,  oc  decli- 
nent,  quas  jlugufiin'tana  familia  quidam  Martinut  Luther  su  in  Ordine,  & 
Religione  Cbrifiiana,  in  primis  autem  in  illuftri  natione  Germanica,  utpotè 
indefatigabili  hxrefum,  impiorumque  dogmatum  deUtriee,  violenter  intro- 
dutere',  virulenterque  diffeminare  conatur  tanto  cuntpofeSu,  utnifimatur 
' re,  teleriterque  tam  prarupuoccurratur audacia,  poflmodum  univerfa  Cer- 
' mania  bis  morbis  inveterajceniibus  miferabilem  ruii^,  & interitum  omnit 
virtutis , honefiorum  morum , pacis , fideique  Chriftianafitt paffuta . 

•Pratereànon  immeritò  SanSijfimur  Tater  Leé  X.  Sacrofaalla  Lomana, 
&CatholicaEcclefta  fummus  Epifeopus , qniprater  cateros  inea  quafi  vigi- 
lia, ftationeque  collocatus  cjì,  ut  diìigenter,  & naviter  attendai,  ne  quid. 
Refpublica  Chriftiina  labis , detrimentique  accipiat,  rei  atrocitate,  perteu- 
lifque  fermotus , initio  Lutherum  paternè  capii,  & benipi  admonere,  at- 
queàparum  faufio  propofito  dchortari,  & ut  errores  à je  divulptos  revoca- 
ret,  inflare.  Hinc  ille  cùm  refifleret,  & plura,  pejoraquemi/ceret  indies , 
experretlus  Tontifex,  contrafibinitendumnon  inufitatis,  fedaquis,  &con-, 
' venientibus  raodit,  viifque  putavit.  Troinde  femel,  atque  iterùm  Cardina- 
les,  Epifeopot,  aliofque  Tralatos,  ntmidlos  etiam  ex  ordine  Efgulatorum 
Triores,  Generales,  & Miniftros,  pratereaaue  multos  prxjlantes,  & hone- 
fios  homines,  omni  laude  virtutis,  eruditiónit , prudentix  cumulatos,  tum 
atianm  quoque  natiimum  DoSores  , oc  Magifiros  cottvocavit , & accerft- 
yit,  adeundemque  conventum  Martiuum  Lutherum  citavit:  quo  contuma- 
iiter  abfente,  omniaque  ejus  fcripta  latina  , & vemacula  , qua  vel  jont 
emifit,  vel  adbuc  emittet,  tanquam pemiciofa , fideique,  & unitati  Ectl^ 
fia  prorsis  adverfaria  damnavit.  Deinde  patefiau,  auSontateque  Tontifi- 
ria  di8orum  Curdìnalium  confinoci  & voluntate  , maturaque  penfatione 
Epifeoporum,  Tralatonm,  DoSorum^  & haretica  pravitatis  Jnquifitorum 
illa  ubique  comburi,  penitùfqne  aboUri  mandavit.  Tum  ipfum  Lutherum, 
nifi  praftituto,  definitoque  tempore  fecundùm  determinatiouem  Decreti  Jua 
Sanditatitoftenderit,  errorum  fe  ptenitere , etfqueabjeeerit,  & revocaverit , 
velut  inobedientia , malitiaque  filium , fchifmatit , harefumque  au8orcm, 
ab  omnibus  vitandum , fugieiidumque  juxtalegum  pondera  coHflitutt,  &pr- 
dinavit  fub  panis  in  Bum  Tont^cia  comprehenfits  , quam  Beasitudo  e)ut 
nobis,  tamquam Cbrifiiana  fidei  vero,  fummoque  defenfori,  San8aque  Se- 
dis  Tontificia,  & Bimana,  atque Catbolica  Ecclefia  ^dvocato,  per  fuam 
fmanaque  Sedis  Oratorem , & 7iuntium_  à Beatitudine  ipftus  pccidiariter 
’bancipfamob  caufamad  nos  ablegatum,  curavit  txhiberi,  adjunSa  cohor- 
tatione,  pofiulatifque , ut  prò  ratione  muneri$,  efficfi,  legitimaque  procura- 

tiouit 


Digisize-j  bv  Google 


Capito^  li."  ^(3«y  LeokéX: 

ttonU  MikUatis  noflrjt , Beatitudini  fujt  in  hu{ufmodi  perturbatU^ 

negladii  civilis  au  xilium  , ad  Bfligionem  ,•  gloriam/fue  Chrijii  vindicandam  im- , 
peri  ire;  & quod  Chriflianiffimo  , CatMicoque  Bege,  oc  Principe  dignunt' 
eli,  in  noflris  harcditariis  Regnis,  Ducatibui , Ditionibufque , precipui  veri 
in  Germania  edicere , atque  fanctre  velimus , ut  univerfa,  & (incula,  tfutt 
m Bulla  SanQitatisfua  continentur,  invio! abiliter , indifpenfabiìherque fer~ 
ventar,  & inhis executio , legumquevoluntas adminiflretur . 

Et  quamquam  not  eam  adhortationem  polì  ailatom  Bullam  Vontificiamf 
taademque  ipfam  Lutheri  condemnationem  inpturibus  Germania  lodi  annuntia- 
ri,  celebranque fecimut , ejufque  innollrii  inferioribut  Burgundicii  Regioni- 
bui,  acprafertim  Colonia,  Treverit,  Moguntia,  Leodii,  executionem,  ad-' 
miniftrationemquefeverèmandavimus . Interim  tamen  Martinut  Lutheriis  noi( 
folùm non  ad meliorem  frugem  fe recepir,  nec  errata revoeavit , aut  j Vonti- 
ficia  SanHitate  abfolutionem , &rurfui  in  SanSa  Catholica  Ecclejiaremi^o- 
nem,  veniamque  petivit ; verùm  etiam  depravati  animi  fui , perverfaque 
mteUiuntia  piuret  maloi  fruSius  f atque  effeSm  , feu  rabiosè  manijfefìata 
opprejjionem  Ecclefta  maihinans,  multii  acervatit  voluminibm , quacumlor 
fina,  tumvernacula,  nonrecentibus , novi fque tantum , fedjam  olim  quoque 
reprobatii  aufloritateConciliorumharefibus , blafphemiifque  fcatent  d fcgeni-' 
tis,  aut  certi  nomine  fuo  publicatit , quotidii  dijjipavit,  inquibut  à Sasiàtt 
Ecclefta  tot  obfervatum  , receptumque  fecali t feptem  Sacramentorum  nume- 
rum,  inflitutioncm , & ufum  dispai,  convtllit,  defoedat,  atque  pervertita,  T 
rndiffolubilifque  Sqai  Matrimonii  Canonesvariis , & mirabilibut  modis  indi- 
gni polluit.-  ,Afjirmat item , Socramlfndionemrem  inefficacem , & cemmen- 
titiam  effe  ufum  quoque  , & inenarrabilem  SacrofanÙa  Coma  Domini  fnt- 
Bum  ad  morem , confuetudinemque  Bohemorum  daninatum  accommodare  fin-' 
dn:  tum  Confefjionem , qua  confcientiis  mole  peccati  gravati!,  contamina- 
tìfque  omnium  faluberrima  exiflit,  adeò  implicare,  &involvere  ccepit,  ut 
Bulla' fnndamentalis  inde  informatio,  nulla  idonea' confolatio  fumi  pofjit,  &' 
kuuriri.  Toflremò  minatur,  fe  porrò  tot  de  ConFeffione  /cripta  proditurum, 

Bt  fi  hoc  conceda  tur,  non  folùm  plerique  ex  talibut  ejus  infanit  libritdicerp 
fìat  aufuri,  ConfeJJioneminutilem,  & infruBuofam effe , verùm  etiam  pau' 
ei/fimi  futuri , qui  non  clamitent  prorsùs  à Confejftone  abflinendum . 

, f^id  quod  de  funBione , & ordine  Sacerdotali  non  irreligiosi  tantùm  a 
leviterque  fentit,  fed  imperitum  quoque  ptofanorum  Laicoruni  vulgus  con- 
citare, & permovere  nititur , ut  manus  fuas  cruore  Sacerdotum  refpergant, 
at  fiimmum  SacrofanBa  Fidei  noflia  Tontificem  , Divi  Vetri  fuccefforem^ 
verumqiie  chrifti  Ficarium,  fedi  ,■  fcurriliter,  contumeliosi q ue , nominati 
nec  ceffat  in  eum  debacchari  multiplicibus  ,■  &inauditis,  hojlilibus  < famo- 
fifque  malediBis . 

Confirmat  etiam  ex  Èthnicorum  V'oetarum  fabulis  , nullam  effe  liberto' 
rem  natura  bominis,  eòquòd  determiuatio  divina  fit  rata,  & immutabilis . 

Éocet  item  application^  in  Mìffa  prò' aliis  impii  fieri.  V'ratereì  abrogat' 
fiata  jejuniorum , orationumque  tempora  , & initio  à s'anBa  Ecclefia  tra" 
dita,  & confianter  haBenùs  retenta.  In  primis  autem'contemnit  fandorund 
auBontatem  Vatrum , qui  ab  Ecclefia  recepti  funt  ,■  tollit'q'ue  funditus  obeg 
dientiam,  dc  politiam  Ecclefiafiicam  : denique  univ'erfaliter  nioil  aliud  fpi' 
rant  ejus  (cripta,  quòdnon  fedìtionum,  dillradionum , bellorurri,  cadium't 
tapinarum  y fxufitonum  y & occafus  Fidei  Cbrifiiana  materiam  , caufant' 
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Ipu  prdbeat:  tjumaintoium  enim  caterh  fermttit  babemt  laxan  omnf' 
hut  ànimi  cupiditatibus , & di{folutèeffro3ir  legimrepagalh , pecndumque 
more  vivere;  ficipfe  homo  perfraBi,  & effrmati  ingenii  omnia  veterum  in-' 
ftitvta,  legeffuerepudiat,  cencukat,  & opprimit;  velulnuper  à Decretis, 
trcon^tutionibus  EeeMafiitk  publicè  crtrmmdis  nullo  pudore,  metu,  re- 
verentiaque  deterritusefl:  &niftcivilis  gladiiaciemmaglsr  quàm  fiUmmar 
execrationes , patnafque  "Pontificiat  reformùtaffèt , indigniora  Ungi  in  civi- 
ltà fura  commipjfep'^ 

T^ec  erubefcit  palam,  petulanterque  SanBa  Cmcilia  perfkingere  , pn- 
que  animi  fui  morbo  taxare,  deformare  , lèdere  ; de  quibui  fìngulariter 
Conflantienfe  Conciliur»  ubu{ue  lutulento,  & maledico  ore  cornimi  exagi- 
tat,  quod  appellat  aliquoties  fpm^ogam  Satana,  gravi  alieni  dedecore, 
& ignominia  Germanicam  natumem  , omnefque  eoi  r qui  Synodo  intetfue- 
rmt,  oc  Joannem  Hui  propter  haretitas  ejui  maehinattonei  vivum  ardente 
rogo  adfudicaverunt,  nempi  Sigijmundum  Cafarem  Untecegorem  nofirumr 
feerique  Imperii  Vrincipti,  atque  Senatum  pubiicum  ,■  quos  ^ntichriflor  ,■ 
Diaboli  ^pofiolos  , Tatricidat  , & Tbarifoot  nominai . ^everat  item  ^ 
amnes  errore!  Uui  m illa  Synodo  oondemnatos,  iu  Evangelio  Cbrifli,  doBri- 
naque  contineri,  bocquefe  probaturum,  defenfurumquè  profitetur:  ttim  aé 
eam  intemperiem  animi  , demmtiamque  progrefjus  ejl,  ut  aperti  glorietur,. 
fi  pradiBui  Uhi  femd  bareticui  fuerit,  fe  meritò  decieipro  baretico  baben- 
tùtm  effe. 

T^everò  ca/era,  fludiobreviiatft,  innumern  Lutberi  ffagitia  ordine  gerfi-- 
'quamur  y conftat  hunc  unicum  non  hominem  , fed  dammem  potiòi  figura  ,, 
tr  fpecie  bumena , cuculloque  Monaflico  indutum’ , complurium  Haretico-- 
rum  extremi  damnatas  btrefei , qua  jàmdiu  obfoUverant , in  unem  quafi' 
iemaam  paludem  coegiffe  , mulrafque  pratereà-  recente!  , atque  nevta  ex- 
cogitaffe  , hoc  pratextu  , quid  fidem  pradicet  ; quam  ptoptereà  fedulò  in- 
CuUat  omnibut , ut  veram  , fmceramque  fidem  defiruat  , & labefaBet  ,. 
oc  fub  nomine,  fueoque  Evangelica  doBrim  omnem  Evangelicam  pacem  ,. 
eìr  charitatem,  Bonarum  trrum  harmoniam  , atque  ctnftitutionem  , ipjanv 
àeniqutpuUberrimam  EcdeftalMentrchiamextingttàt  r rrertat,  diffolvat, 
obruat, 

Hac  omnia  mme , eogimimeque  cmpUxi  pn  poteffate,  atque  fifligity 
CafareanojìrafuntBionit,  ad  quod  diviniti!  eveBi  fumur,  prò  qua  fingula-- 
n amore,  & propenfìone  voluntatii , qua  eim  Religionem  Cbriflianam,  no- 
mvrumexemplomajqrum,  a^tre,  tueri,  propugnare;  Uim  EomaniTonti* 
ficit  , SanBaqueSedit  honorem,  digrùtatenpfuscimulme , &'liabiliremiripct 
eummu!,  expendimui;  nequaquam-not  prater  fupra  memorata!  Tontifkias' 
oxhortationei , atque  pojlulataftne  infigni  vituperatione  nofiri,  contumelia,. 
detrimentOque  Ecclefta  in  toHta  , tamque  taraci  cttufa  negligentia  peccare 
pofje,  fkutnec  facete  debemui,  nechaBenii  unqutmfaciendi  nobii  fuit  ani- 
mui;  verimpotHi  Cafarum  Epmanorum  mtjorum'noflroruntveftkii!  inha- 
torunojHe  praclara  prò  fdute,  de fenfione  Cattolica  EccSfia  gefto' 

imitari  ^ laudatijfque  ConfHtutknibuf,  qua  in  pemickm  ultknem  ,-  ér  ex- 
tirpationem  haretkorum  faBafunt,  prò  virili' parte  fiudebimusyoe  pecu- 
^riterhuju!  negotiicaufanoftro!,  Sacrique  Bnptrii  EleBoretTriacipes 
M*t!^  ,■  fam  aliquotic!  hìc  Vvormatiaod  noi  venire  iuffimut  y totaque  eontro- 
vorfa,  ut  evìdent  necefftac  reqfùritp  acerrimi  pervefiigfUa-,i  pondertoa,  &: 
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'examinatAy  'communi,  & unanimi  confilio,  cQnfenfmt[uedecre>imus , ut  fe^ 

^uitiiT  ; quamquam  hominem  toties  conienmatum , & in  obfirmata  perver^ 
pone  animi  perfeverantem , atqueab  unione  Catholiae _ Efxléjì^  {eparatum  i 
■manifeflumque H<ereticum ad  cogitationemadmittere omnia  iuraexcipiunt  s 
tamen  utanfa  maledicprum  fermonum  prxiideretur , prxfertim  cùm  aliqid 
paLm  contendane , multos  Lutheri  nomine  libros  componi , &excudi  ab  ip~ 
fo,  nec  lucubratos  ,nec  edito!  : alti  quoque exipiment , aquitati  confentaneum 
effe,  utantequam  in  Luther  iim  atrociut  aliquid  Patuatur,  priùs  accerptus  i 
jal-poque  conauUu  munititi  à uobis  audiatur  : ideòque  eum  ad  jtulam  noPrarm 
eitavimus,  & per  Caduceatorem  datis  Uteri!  de  Jecuritate  huc  propcifci  cu- 
rarimu!,  iuque  noPra,  & fupradiBorum  omnium  noProrum,  Imperiimte 
Eletlorum,  Trincipum,  &Ordinum  prxfentia  interrogayimu! , an  libello- 
rum  , quo!  illi  cune  propopùmu! , aliorumque pmilium  , qui  nomine  eju!  paf- 
pmcircumferuntur , auUorert  fe  faUatur , &anin  hujufmodi  fcriptii  con- 
tra  SanUa  Concilia , decreta  , morem , confuetudinemque  à majoribu!  noPris 
ufqueinhodiernumdiemrcligloil  obfervatam,  di feeptata  revocare , fupplici- 
lerqiie ad  gremium,  &unitatem  Ecclepx  redire yclit. 

Tanta  vero  lenitate , tanta  fernionii  comitale , tamxquìtconditionihu!  , 
tam  paterni!  admoniticnibin  hxc  itli  commemorata  funt  , ut  pertinacif- 
pmnm  hominem,  & rupibin  Caucap  duriorem  meritò  pevere,  mollire  , at- 
que  permovere  debuerint . U autem  horum  opufculorum  faBa  mentione  , 
quamprimùm  fuoteffe  partu!  affirmavit , pmuìque protePatui efl  .numquam. 
fe  ho!  negaturum.  Trxtereà  adjecit,  plutei  a fe  libro!  confcriptoi  fuiffe  , 

^qui  cùmignoti  pntoobii,  h'icnon  enumerantur . Sedquantum  ad  revocatio- 
nemi  detiberandi  fpatium,  moramque  pofulavit  : qux  cùm  illi  jurcoptimo 
denegari  potuiffet,  eàquòd  contea  nova!  corruptelai,  & fanatica  dcliria  in 
fide  abfquecuntidlione  continuò  procedi  oporteat,  &quòd  ipfe  cùmex  nofiro 
fuperiori  mandato , litcrifque  pbiinfcripti! , certòque  rèdditi!,  ciati  intclle- 
xerit,  cujuirei  caufaad  no!  vocatm  effet , nip  preparata,  meditataquere- 
fponpone  in  nojlrum , fiatiiumque  Imperli  confpeBum  prodire  non  debuiffet  ; 
nihilominù!  tamen  illi  benigni,  &clcmeiitcr  indulgente!,  diem  unum  cogi- 
taudi  tribuimm. 

TofiridieigiturinnoPrum,  Trocerumque  Imperìì  confeffum  reverfut  , ite- 
rku  gravifjimi , atque  luculenter  admonitut  efi , ut  /c  colligcret , quo  prò- 
grederetur,  etiam  atque etiam  videret , adjunBa  pollicitationenoPra  , fiqtix 
vitioft,  quxquc  condemnanda  effent , in  libelli!  fuii  retradaret , noi  ilìirur- 
fu!  San3iffimiTatrÌ!  noPriTapxbenevolentiam  , & amorem  conciliaturo!  , 
daturofque  operam , utBeatitudo  illimex  fingiilii  Chrifiiani  nomini!  genti- 
bui,  oc  nathnibu!  bino!  excellentc!  viro!  probatxvitx,  exquiptxque  doSlri- 
nxeligat,  qui  de  libri!  ejaicenfuram  agant , errorefque  expungant,  rcliqua 
verò  nulla  hxréfeoi  labe  infeBa,  utTontificia  SanBitai  approbet.  Itaque 
poP  tot  ùbtePationet , adbortatione! , preca,  ncc  in  revocationem  confentire  . 
nec  uberrima!  polUcitatioBC!  nofira!  ampteBi  voluit;  fedomnitiò  refpuit,  ac 
detreBavit,  idque  tam  ituoMÒderato  fermene,  tam  indecenti  vultu , atque 
geliu , qui  filamenti! , conpfìique competi , ac  religione,  facrifque iniiiato  , 
ir  dicato  homini  nequa  juam  lonvcnit . T unc  enim  manifefiè  cùm  dixiffet  , 
fe  in  lucubrationibu!  fuii  nc  verbum  quidem  matiiraturum  , ac  nobir , Patibuf- 
■que  imperii  prxfcntibni  imorudenter , &pjgitioiè  SanBa  Concilia  deripjfet  , 
tb)i£ilfet,  érafpernatu!  /iiiffct,  in  prima  autem  ConPantienfe  , quoJ  natio- 
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ttem  Germanicam  cum  eterna  laude , at^ue  honore  cumula"pìt , tum  pacìi 
'ctiì,  cùtitordiaquc'uintulun^  fuit  ; ha(  tandem  fe  conditione  obligavit,  fi 
in  dìfputatìone , <juam  fretus  vofirir  de  feturitate  promiffs  expetivit  t non 
•i^orans  i4  bumanà,  diyin<^ue  fare  prohiberi , fuccubuiifet . 

; ktft  autem  hoc  contumaci  refponfione,  non  exiguanofiri , Trocerumcfue 
moleftia,  & offmfione,  popufioue  fcandalo,  audita,  probabilibut de  caufit 
induxeramus  animum , continuo  feveriits  eum  coercere , reSaque  domum  ex 
Conventu  dimittere , quemadmodum  hanc  noflram  voluntatem  pofiero  die 
’manu  noflra  praferiptam  revelari  fecimus , prafatorum  tamen  Eledorum  , 
Ordiuumque  intercefjione , flagitationibufqiieaddulii  fumus,  ut  triduumilli 
ad  liberandam  iftoquaft  jluporementem  largiremur,  Sedintereà  duo  item 
Ecclefiaftici,  duoque  facularet  Trine ipes , duo poftrentum  ex  noftris,  Impe- 
riiqueCivitatibus  adhibiti,  deleSi,  deflinatique  funt , qui  mandato,  & no- 
mine Congregationistotiut  Jmperii,  Lutherum  ad  fevocatum  familiariter  , 
q!r  amanter  admonerent , adhortarentur , erudirent,  necullamremidoncam  , 
accommodatamve  ad  eum  de  fententia  deducendum  intermitterent , cùm  in- 
terminatione , nifi  fanatius opinione! abficiat , quàm  grava,  &acerbas  , 
tum  à nobii , tum  à Sacro  Imperio  fomas  approbaniibut  Canonibur  expeSare 
debeat.  .Acubitam  feria,  diligenjqiie cohortatio irrita , fìruftraque  fufeepta 
fuit,  quidam  ex  nofirit  Ele£lorib^at  affumptis  duobut  placido  ingenio , nobili- 
quedoOrina  pradidis  DoSoribus , &unàcum  illis,  ac  feparatim  ipje,  non 
modò  fumma  obteftatione , fpeciofaque  demonfiratione  multiplicium  efuserra- 
torum  perfuadere  Luthero  conatus  efi , ut  plurisTatrit  nofiri  Tapx , fimili- 
terque  noflrum , & ompium  Imperli  ordinum , aliarum  item  Catholicarum 
ìiationum  confenfum , ritut , & confuetudinem , tot  fxculis  juxta  Ecclefite 
conftitutionet  tanquam  per  manus  traditam , quàm  propriar  fpeculationes  , 
fuique  commenta  cerebri  faceret,  hac  adje&ione,  fi  pertinaciam,  moro  ita- 
temque  depofuerit , &admeliora  fe  converterit , reipfa  illum  intellelìurum 
hoc  illuflrimultorumSanilorumTatrumexeniplo,  (frad  confervationem  cor- 
forit,  anima,  exiflimationifque  fua  fieri, 

.Ad  hac,  ut  bona  fide  nobii  renuntiatum  efi , Martinut  Lutherut  refpon- 
diffe  fertur,  fetfon  folàmomnes  jam  diSas  perfonas,  fed  edam  generale 
Coucilium,  pqmdfuturumfit,  profufpedo  ,&  partialihabiturum , &quòd 
in  libris  futsneminimamquidem  fyllabam  velie  mutare,  quodanteà  quoque 
in  nofira,  fiatuumque  Imperli  prafentia  protefiatus  fuifjet,  praterquam  fi 
d viro  excellenter  erudito  convinceretur , idque  fecundum  ftiam  diimtaxat 
regulam^  nec  exConciliis,  autCafareis , Tontificiifque  decreti! , aut  ulliut 
Tatrum  auiloritatibus  quantumlibet  fanSi,  fed  ex  tefiimonii!  verbi  Dei  , 
^ua  vultad  fuum  arbitrium,  fuafque  inextricabila , &fpinofa!  opinione! 
tnfleUi,  detorqueri , ac  enarrarli  cim  pateat,  acque  in  promptufitilli!  au- 
Qoritatibut  idquod  in utroqueTefiamento autnon  ponitur,  aut  minùiclari 
txprimitur,  fupplentibus , haSenàt  SanBamCatboiicam  Ecclefiam  fuiffegu- 
bernatam.  Sìuandoquidem  igitur  hoc  ita  ^efla  funt , Martinm  Lutheru!  tam 
cbfiinatè,  aepervenèinopinionibut  mamfefiè  h aretici!  per feverat , ideòque 
eum  omnes  pii,  & intelligente!  tanquam  furiofum  , & à damone  corre- 
ftum  fugiant,  &execrenturs  T^O!  juxta  nofirarum  tenorem  litcrarum  de  fe- 
(uritate die proximpmen fin  .Aprili!  %^aibireiilum  iconfpedunqfiro  jiijfmui  , 
taduceatortmquerurfu!  adjunximui , ut  fccundàm  buncvigefimum  quintum 
dipn  ,Aprilit  adbueyiginti  dia  confequentes  conine  falvo  muniatur:  bif- 

que 


Capitolo  II.  ^ 1 1 

^uetranfaSist  nìbil  à nobis  prtifidii,  defenfunifyue  habeat  ampliis , ituk 
nimirmm  opportunis  remediis  cantra  bone  exukerati$mam  pefiem  procedi 

debeti  ut  fequìtun  . . . ^ 

Trincipioad  laudenti  poriamque  ammpotentts  Ùet,  & propugnntionem 
ebriftiana  fidei,  Tontificit  quoque  Romani , &Sedii  honorem  debitum,  au- 
Soritate-,  & potefiate  nofìrn  Cufarea  dignitatis  i atque  ojjicU,  prnterei 
unanimi  conjenfu  , & voluntate  noflrorum,  facrique  Imperli  EleSorum  » 
Trincipum,  & Ordiuum  bìc  fam  congregatorum  ; not  ad  perpetuam  rei 
memoriam , praftandamque  decreti , jententia  i oc  cqndemnationls  Bulla  « 
quam  SanÒut  nojier  Tater  "Papa  velut  ordinarius  judex  coutroverfiarunt 
Jieligionis  ediditi  execUtionem,  fupramemoratumMartinam  Lutherumtan- 
quam  membrum  ah  Ecclefta  Dei  feparatum,  pemicioft  phifmatis  auSorent 
manifejium,  pertinacemque  bareticum  ànobts,  vocibui  univerfitt  & fm- 
r^ulitexiflimandum,  dcnunciandumque  renunciamut , & declaramut . idqup 
vublici  teflatum  bis  literit  volumut , edicenteSi  & imperantet  vobis  omni- 
puSt  &unicuìque  fub  fponfione,  atque  jur amento , quo  nobis  , facroqueit»- 
feria  devinfH efiit , adeffugiendamitacriminis  lafaMajefiatis  panami  noi 
ftramque  , & Imperli  proferiptionem  » ac  extommunicationem  fub  priva., 
tione,  amijfione,  defpoliattoM omnium tegalium  feudorum,  privilegiorum  % 
immunitatum,  quasad  hocufquetempusM^nteceffoributnoftritinobiti  & 
facro  Imperio  ullaratione  concejjat  obtinuiftit;  imperantet  y inquam,  l{omi^ 
na,  Cajareaque  potefiate  feverè  hoc  ediSo  i^olumut , utelapfìt  prafatis  vi- 
ginti  diehut,  qui  decimo  quarto  hujut  menJisMa'ìi  ternùnàbuntwr y ptadì- 
SumMartinum  Lutberumnemo  Veflritm  ho) pitia,  teSo,  lepore  recipiat  » 
ac  foveat,  nemo  cibo,  potuquealat,  & fufientet:  nec  quifquam  rerbis  , 
oc  foSisclam,  palamre  conftlio,  rei  àuxilio  juvet,  aut  promoveat ; fei 
ubicumque  locotum  ineum  inciderìtis,  fitantumbàbebitis ririum,r'in3ui» 
eomprehendatit  diligentique  feptum  cuflodia  itobis  rei  adducatis  ipft,  rei 
adduci  euretis,  aut  faltem  è refligio  nobit , ubi  cdptut  fuerit , indicctit,inr 
tereaque  carcere  claufum  proridenter  afferretit,  doneequid  porri  illi  infe- 
tendum  fa,  infindSionem  nofiram  acceperitis  : rofque  propter  huju/moiU 
faoQum , & pium  oPut , ad  compenfatianem  laborum  quoque  ^ &fumptuum, 
benigni  rdtnuneremini . Verkm  cantra  iliiut  neceffariot , cqnjun&os  , patro" 
not,  altoret , fautores , confentientet , amulatoret , atque imitatores,borumr 
quenoMlia,  rei  immobilia  bonadebetis  in  rigore  fanSaConfiitutionis  no- 
firé,  & Impera,  proferiptionit , & excammunicationit  hoc  ordita  proceder 
re,  vìdelicet  iter  facientesprofiemere,  prehendere  , fortunas  diripere,  ai 
•vefirumiominiumtrantferre,  nemine  obfiante ,rel  impediente;  excepto,  fi 
rerifmilher  probabiliterqueconfìrmet,  fe  hac  fcopulofa  via  deferta,  Tontir 
ficiam  abfolutionem  impetraffe. 

Tratereà  maniamus  vobis  omnibut , &unicuique  prìvatìm  fub  anteferi- 
flit  ptenit,  ne  quifquam  refirumjam  f<epi  nominati  Martini  Lutheri  Jibrot 
d Sanilo  Vatre  noftn  Tape,  ut  fuprà  indicatur ,tondemnatos , e]ufdemqut 
oUamuIta {cripta , qua  Jeuremacula,  feu  latina  lingua  comporne baSenùt  , 
tamquam  impia,  fada,  fufpeSa,  diluta,  &•  à notorio  pertinace  haretico  edi- 
ta, ampliùs  emere , venuniare,  fervóre,  deftribere,  imprimere,  deferibi, 
rei  imprimi  facere,  necipfìusof^oni  fu^agari,  adharere,  aut  pradicor 
te,  defendere,  aficrereuUis  modit,  qui  ab  ingenui  , bumanaque  folertia. 
txeogifarij  ufurparique  pojfunt,  prafumat. 
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T^efverò  ^um  facili  moveaC,  quod  hxcÌHterdum  alìquìd  boni  ad  deci- 
ficndos  impcritos  admixtum  haberevidentur  ; nam  fìà  jalubtrrimis  epulis 
unicaveneni  guctula  infeClis  faiii  omnes  abhorrent,  quanto  magis  bujufmo- 
di  libri,  & [cripta mille  venenis anima,  leihiferifque  peflibus imbata , non 
folùm  à Hobii  omnibus  refugienda,  fedetiam  ex  memoria  hominum  tollcn- 
da,  penitùfiueobruenda  funt  y ne  cuiquam  damnitm  aliquod,  aut  aternam 
mortem  affermiti  quoniam  ft  qualibris  ejus  reSè,  aclaudabiliter  infcrta 
flint,  multò  antè  à SandisTatribus  ab Ecclefia  Cathalica  receptis , & ap~ 
frobatis  frequenter ufurpantur , introducuntur , & explicantur , uhi  abfque 
Jo'.’kitudine , fufpkione , aut  ulliusmali  periculo attingi , kgi,  traSarique 
pujjiint  . _ _ 

Infuper  decetnimus,  utuniverfi,  & fingulicujufcumque  dignitatis , gra- 
da s , ordinis , conditionis  fuerint , ac  prxfertim  gerentes  magiffiratus , & fa- 
periure , nel  inferiore  jurifdiOione  armati , fub  incurftone  pana  fuOra  expref- 
fa,  in  omnibus  [acro  Romano  Imperio  fubjeSlis  ditionibus , in  noftris  item 
hareditariis  Ducatibus , atque  territoriis  de  fallo  fevcrè  ordinent,  panas 
ìrrogent,  imperent,  atque  procurent,  quofcumque  tales  antediSas  Lutheri 
■*TÌrulentas  commentationes , libellos , & lucubrationes ingcutium  tumultuim, 
damnorum,  diffipationum,  harefum  in  Ecclefia  Dei  adminiftras,  igni  com- 
burendas,  &hìs,  aliifque  mediis  funditùs  abolcndas , extirpandas , adni- 
hiltmque  redigendas ; fmiliter  BeatitudinisTontificis  nuntiis , ipforumque 
deleffis  commiffariis , in  bis  ad  illorum  pctitionem,  & requifìtionem  fiim- 
mavoluntate,  atque  promptitudiue animi  adcjfc,  obfcqui,  moremque  gere- 
re;  ac  nibilominùs  iis  abfentibus , ad  hxc  univerfa , & fingala  adminifiran- 
da,  exeqaenda,  perficienda  noflro  luffa,  mandatoque  accedere  , operafque 
conferre,  dcbetis. 

Cùmque  cvidens  necejjìtas  effagitet  prevenire,  ac  prxcavere  , ne  libri 
lutheri,  aut  bine  mali  excerpta,  vel  fuppre(fo nomine  auUoris  edita,  vel 
aliorum  fcriptis  intertexta,  caterorumqueejufdem  farina  hominum  opafeu- 
la,  qualia  magno  cum  dolore  pafflm  in  Germania  confcripta,  & puUicata 
pemiciofis  dogmatibus , exemplifque  referta  percepimus  , in  poflerum  aut 
eomponantur,  aut  im>ulgus  fpargantur:  undepii  fimplices  borumUSione 
fafeinati  crrores  in  fide  comprobare , honejiatem  vita  , morumcfue 
gere,  inciperent;  qua  rcs  fcandalorum , acerbitatum , odiorum  in  Ecclejta  , 
<eu  feminarium  quoddam  exiflit,  quemadmodum  balìenùs  perfpicuè  vidi- 
fttus  t quòd  in  dies  magis  magifque  in  omnibus  regnis , ducatibus , populis , 
nationibus  confpirationes^ , fchifmata  , falliones  , confufioncfque  mctuenda 
aruttt.  Troptercà  ad  hujus  morbi  favijjìmi  vimextinguendampterùmmaa- 
ftamus  confiiio  noflrorum,  Imperiique  Eleltomn,  Trincipum,  & flatttunt 
fub  prxfatis  grayibus  panis , mullHs,  caftigationibufqiievobis , )iofiris,& 
impera , noflrorumque  hxreditariorum  Ducatuum,  atque  ditionum  fubditis 
imcverfis,  & fìngali s tanquam  Romanus  Imperator  legitimus  bxres,  ac  or- 
dinarf  s potefìas , ne quis  yefirum  teueat  poflhac  ejufmodi  famojos , plcnof- 
quevtnù'»  Ubellot  , aliafvechartas , aut  exerqpla,  vel  tranfumptj,ut  qua 
tnCbrifliams  rdigieiienefaitdos  errores  pariunt,  ac  ritus , & inflituta  Ec~ 
clefìta  pervetiant . 

Tratereà  ne  quis  infefìa,  maledicaque  [cripta  in  Sanàum  Patrem  no- 
firumTapam,  Trxlatos ,Trincipes„dcademias , horum fuultates , aliafque 
boneJUs  perfonas  denique  ojfen/ura  bonis  moribus , cirEcclefìx  tranquillita- 
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fmturhatuu',  cmplikt  fingat,  fcribat,  imprimat,  vendat , emat,  clam, 
palamve  fervet,  aut  imprimi,  fcribi,  pingive  facitt,  nec  aliis  bis  rationi- 
bus emomodocurnque  excogitentur , fieri  procuret,  conniveat ^vel  permittat: 
cquififtende  il  Bando  nella  enumerazione,  e comminazione  dello  pene 
ftabilite  contro  i ritcntori  di  quelli  libri  , c ficgue . 

Si  qui  verò  quocumque  fplendore , dignitate , amplitudine  pr^editi  hujufino- 
di  noflra  Chrifiiana , & Cajarea  decretaje^es , flatuta,  ordinationes , mandata . 

'qux  peromnia  firma,fixa,ratavolumus ,mun<» , pluribiifvearticitlis  comme- 
moratis  Lutheri  dogmata  , vel  ofiUims  typograpbicas  perftringentibus  ullis 
modis , qui  venire  tn  mentem  homini  poffunt,  contumaciter  attenuare , viola- 
re, infringere,  evertere , abrogare  prajumpferint  : hi  feiant  fupradi^is 
in  jure  depnitis  pcenis  fecundùm  formam,&  procejfum  TontificU  exeommu- 
iiicationis , nofir^tque  proferiptionis  fe  irremijfibiliter  fubjacere  . Hac  omnet 
proponantanimis , quibus  ut  fatisfiat , fidefque  a^ibeatur , pr a fentes  C afa- 
reo  nofiro  figilto  communivimus . Data  yvormatue  noJlra,Ó"  Sacri  Iniperii  Ci- 
vitate  8.  Maji , anno  à nato  Cbriflo  1521.  noflri  verò  Imperii  Romani  anno  fe- 
cundo,  alionim  pegnortim  fexto  . Cosi  il  bando,  e cosi  il  giudizio  folenne 
dituttoillìordellcnnodclla  Tedefca  Nobiltà  circa  Lutero,  circa  la  fua 
dottrina,  ciccali  Cuoi  libri , circa Tautorità del  Pontelicc,  c l’Apollolic^' 
di  lui  condotta  in  quello  afl'are , 

Ma  non  cosi  e h parteggiani  di  Lutero  con  le  voci , c Lutero  Hello 
con  gli  ferirti,  elicgli  dilpcratamcntc  efclamarono  contro  il  Bando, 
porcile  in  elio  chiainavalì  Lutero , non  hominem,  fedDamonem  fub  bima- 
na fpecie,  vel  Threneticum  , aut  àpxmone  qiiopiam  obfejfim  ; cd  appli- 
cando eglino  la  ri/oluzione  a padìonc  , it  il  contenuto  ad  ignoranza  , 
impunemente  lì  fcagliavano  control’ Autore  del  Bando,  c contro  il  Ban- 
do. [n]  ,Atnon  defueruHtcaiifa , foggiunge l’allegato  Autore,  c«r Pr/n- * 
tepsinjìgni  prudentia,  magnoque  in  Catholicam  V,eligioucm  alfeiìu  prxditus  , perche 
udhunc  modiwi  loqiieretnr  ; nonenim  nimoran  ignorare  potnit  , qut  tum  de 
Lutheri  ortu  fpargebatur,  quòd  niniirùm  mane  natiis  efiet  ex  abominando  con-  ikIhhUo. 
grejTu[b]  cimi  incubo  gravidata,  anteqiiam  Joanni Lutberoniiberct  ; c po- 
codOppo  ; Quòdoccultis  Dxmonitm  infefiatìonibus  Lutberus  à primis  annit  lAn,  tn  Htfh,  Stcrn 
obtttxiut  fuerit;  quòd  aliquando  cùm  in  Ecclefia  fiib  Sacro  Evangelium  canta- 
retufAeDdmonioabhomine  jiirdo,  &muto  ejeflo , ipfe  /ubicò  pro/lratus  al- 
ta voce  damare  catperit  : Ì/on  fura  ; quòd  illicitum  cum  Dxmonibas  com- 
Ttiercium  babere  vidcretur  ; qiiod  cùm  Lipfix  ef/et  ante  biennium  , familia- 
rem  quemdamabeodamonem  inclufum  pyxidi  circumferri  fpargeretur  : quod 
MaxmiUattus  Cafar  cùm  ,Auvi/la  Lutherim  'in  turba  viderct , damonem 
in  ejus' cueuUq  latitantem  òhfervaffe  d fide  dignis  diceretiir  : quòd  ille 
tam  indomìtui  furór  , tam  infana  rabies  , tam  efranis  , & infatiabilis 
convitiandi  libido  / illa  fairriHiim  verborum  afjiùentia  diabolum  potiùs  , 

•pel  hominem  d ddssKmibus  agitatum  , quàm  viriim  fui  compotem  refer- 
re  vidcretur  : ncque  •però  dèfuerunt  ex  novi  illiiis  F.vangdii  fedatoribut 
ipfius  Lutheri  filiis ,quijCdfàris  hoc  de  parente  fiio  judìcium  Paulò  pofl  fuo 
ijuoque  calcalo  confirmafióci','' Sacramentai  io  s dico,  vel  Zivìnglianos  ,qui 
Jiutnerum  non  obfejfiim  ab  anà^fpir'ttu  , fed  occupatum  d caterva  d-onomint 
XX  tpftUSaflioHibus , & fcriptis  ìndicarunt  ; quemadmodttm&  iofe  viciffim 
Sacramentarios  ab  id  gcnas  habìtattsribus  occtipari , agitari  jiie  pub'icè  fcri- 
fjit,  Horrenda  funi  ijia  ,fateot , fed  "juflo  Dei  judkioabiishominibus  prodi- 

ta, 


Leone  X. 


Secolo  Xy/, 


ta,qù(cum  turbis  ìnvolvunt  orbm  CbriflUnutn,  & in  Ectlepa  ‘ififceragrafsetl^ 
tur(quod  malisnifpiritus  impulfu  fieri  eeriu  eft)id  fe  velut  d Dea  mifsos  exequi 
jaHant,  ipfius  Chrifli  nomine , &Spiritum  SanElum  aSionum  fuarumauBo- 
rem  , & moderatorem  mentiuntur  . cum  inter  fe  difccptant , apertiùt 
produnt , à Quo  gubementur  ff>iritu , dum  alias  alti  clamant  efse  mancipia  da- 
monum,&  ab  immundorum  fpirituum  caterva  fofiideriiqua  cum  jam  viri  pru- 
dentei  legunt  nullo  Prajudicio  fafcinati,quid  altud  in  mente  venire  potefl,andm 
neutros  ^err are, fedutroffie dicere,  quod res  efl  ; cùm  aliis  olii failisfuls  ,& 
machinationibushujufmodt  yerbadiSafse  videantur  l Così  rUlcmbcrgio  di 
Nuovi  libri  bere.  Lutcro  in  confemuzionc  di  quello , che  di  lui , e del  fuo  familiare  demo- 
liciiidtiuwr^e  niofidiffeinaltroluo^  diquefto  [a]  Pontificato.  Mà molto  più  tale, 
cioè  indemoniato,  ò Demonio dimoftroflì  Lutero  ne'numerofi,  &empi 
e lui  comporti  in  quella  fua  Patmos,  che  così  [b]  egli  fu  folito 

poi  di  chianure  quel  fuo  luogo  diritiro,  la  fortezza  di  Vvaftberga.  Ha- 
hri^c^Je‘’rJu»'  Leone  fatto  { c ] abbrugiare  in  Roma  due  fue  imagini , quella  rap^ 

/iTLf.,.'».,.  **  prefentantc  il  di  lui  volto  in  una  pittura , e l'altra  più  viva  dinotante  il  di 
lui  animo  in  una  catarta  di  libri  Hereticali,'  onde  Lutero  irritato  dalle 
condanne,  e dal  vituperio , non  tanto  sfogò  il  fuo  efacerbatorifentimen- 
to  sù  le  carte,  quanto  con  difperato  configlio,  ccome  fuqldirfi  con  la 
vifiera  calata,  portoflì  all’urto  della  Religione  Cattolica,  impugnando- 
ne i dogmi,  pervertendone  i riti , c ponendone  in  ifcherzo  i più  riveriti 
mirterii.  In  lingua  Tedefca  egli  compofe  il  libro  de  confezione  fecreta  ad 
Francifeum  Sichink,  in  cui  minacciava  guerra,  arme,  e fuoco  al  Papa  , 
aiVefeovi,  calcierò  ; e l’altro  de  yotis  Monaflicis  ad  parentem  fuum  , 
in  cui  bcn’cgli  confelfivldivinitùs inflitutum  jus  reddendi  voti,  nè  eflb  dubi- 
tare, utrùm  reddendum  /irvoraw , mi  foUmentc  impugnarci  voti  empii,  e 
che^fpiaccianoaDio,  quali  eflere,  egli  diceva,  li  Monartici , li  quali 
non  folamentc  non  fi  appoggiano  alla  parola  di  Dio,  anzi  la  contrariano, 
end’  eglino  ripugnano  allarcdc , alla  liberti  dell’Evangelio , alti  precetti , 
allacarit.i,  & alla  ragione  ; foggiunfe , San  Girolamo  haver  malamente 
trattato  querto  punto  nel  libro  de  Firginitate  cantra  Jovinianum , ed  eflere 
egli  fiato  trafportato  impetu,  & fervore  humano  , & nimio  ftudio  obfe~ 
^endi  amidi,  & fua  imprimi!  Euflochio  : magis  premere  Jovinianum au- 
Goritate,  qudm  folida  eruditione.  Id  quod  probat  parum  confideratus  or- 
dor  corradendi  undique  tefiimonia  Scripturarum  congrua  , & incongrua  , 
magno  ludibrio  futurus , fi  paris  auBoritatis  Untagonifìam  fortitus  fuiffet. 
Così  malignamente  devoto  , quando  egli  era  premuto  con  l’argomento 
potente  dell’  efempio  di  tanti  Santi , che  havevano  cotanto  bene  oflèrvato 
rigorofiflìmi  voti , difendeva  alla  loto  feufa  con  fofifmaò  inefplicabile  ,ò 
impratticabile,  dicendo, 7{o»d(/'p«ro,  ut SanBivixerint  fub  injiituto ifio , 
fed  de  ipfo  infiituto . tjjonuttres  pueriin  fornace  Babylonis  vixerint , fed  an 
paffim  omnibus  liceat  in  eamdem  fomacem  nere  , aut  auream  BiCgit  flt- 
tuam  adorare.  7^on  difputo  , an  Taulus  ceelebt  vixerit,  fed  an  exemplum 
fuum  fit  in  jus,&  formamdoBrina  trahendum . Idem  Taulus totamtegem 
Mofis  fervabat,  &tamen  nolebat  deceri , & audir i eam  ad  fervandum  . 
ita  Bernardus  fub  voto  fine  voto , ceu.Apofù)lus  fub  lege  fine  lege  agebat;  fed 
mnideòvatum,  autlexindoBrinam,  & formam  vita  redigi,  fed  aboleri 
debet  .....Bernardus , & olii,  qui  pia  opinione  veverunt,  & vixerunt  in 
votis  , comparaadi  funi  ducentU  iliis  viris , qui  cum^bfalgn  ivermt  de 
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Jerufalm  in  Uebron , moUente  fedìtionem  advertus  T{epnm  Vatrit  fui  Da- 
vid. t{ihiltnm  fdebant  de  caufi  .Abfalom , & fmplici  corde  ibant , ijuot 
tertumefl  re  cognita  refipuijje  . ÌA-t  fi  in  media  re  intercepti  fuiffent , pote- 
rant  accufari (afa Majeflans  rei , fiopuseurum  ,&  viam  [pellet,  [ed  Jecu»- 
dùmanimum  indicati  abfolverentur  : e (ìegiic  , malamente  ò fognando, 
ò infegnando,  f'otum  cafiitatii,  & totius  Monafiica  > fi  pium  ejl,  debe- 
re necefiariò  fecum  involvere  libertatem  rurfus  omittendi  , & in  hanc  fer- 
mi [ententiam  interpretaci  : Fovea  tibi  obedientiam,  caflitatem,  paupert< 
tem  fervandam  cum  tota  Bfgula  S.  .Auguflini  , u[<fue  ad  mortem  , Uberi 
hoc  efl,  ut  mutare  poffim,cfuandovi[umfuerit.  Quivi  medefimamentc  eg 
compofe  lefecrabilimmo  libro  de  abroganda  Miffd , del  quale  allora  tarai 
menzione  in  quella  Hilloria , quando  giungerà  il  tempo  della  publicazion 
di  eflb,  fui  fine  del  Pontificato  di  Clemente  Settimo . Mi  in  niflun  libro  Ibr 
fe  dimodroflì  Lutero  più  sfacciatamente  i c pompofamente  empio  frà 
que',  ch’egli  fcrilfc  nel  fuo  ritiro  di  Vvallebcrga,  che  nella  confutazione 
del  celebre  Theologo  Giacomo  Latomo  di  Lovanio,nel  quale  il  temerario 
bcflemmiatore , cnegloriavafidi  alTerire  le  lue  parole,  come  parole  di 
Dio,  dice,  Tontificem P,omx  federe  in  medio  Ecclefix,  & venditore  fe  prò 
Deo,  & perdere animas ; bora  nominando  il  Vicario  di  Chrillo 
ftum,  bora  IcUniverfità  Cattoliche  Syn^ogas  Satana , bora  li  Theologi 
Sophiflas,  Torcos,  .Afimos , bora  la  confcflionc  Sacramentale  Tyrannicam 
exallionem  Tontificum , uullit  Scriptura  radicibut  nixam , e pertinacemen- 
te difende  gli  errori  cotanto  valorofamentc  impugnati  dal  ciotto  Lotamo 
Omnc  oputbonumefi  peccatum,  e Concupifccntiam  pofi  baptifmum  veriejfe 
pcccatum,  non  nuidem  regnane , [ed  regnatum,  captum  ,&  infirmatum , e 
Theologiam  Scoìafiicam  nihil  aliud  efie  , quàm  ignorantiam  veritatis  , & 
fcandalum  juxta  Scripturat  ; onde  l’ignorante , ch’eflbera,fconfigliavali 
giovani  a fuggirne  lo  tludio,  ut  mortem  anima  : ingiungendo,  deTboma 
,Aquinate  fe  dubitare  , an  damnatus , an  beatus  fit  ; citiùt  Bonaventuram 
crediturusbeatum,  con  la  ragione  da  elfo  addotta , Thomas  multa  haretica 
fcripfit,  & auciorefiUegnantis .Arifiotelis fVafiatoris  piadoSrina  : quindi 
egli  come  dando  alla  gran  guerra  la  moffa , anima  Giona  Prepofto  di  Vvit; 
temberga,  il Carloftadio,  l’Amfdorfio,  erutta  la fcuola de’ fuoi feguaci 
a toglierli  rifolutamente  dalla  faccia  la  mafehera  (in  allora  rifervata  di 
Cattolici , allegando  con  potente  motivo  il  fuo  efempio , con  queft’egual- 
mente  memorabili  , ch’cfccrabili  parole  , Caput  ego  contrivi  ferpentis, 
corpus  cur  vos  non  queatis  calcarei  E fu  più  ubbidito  Lutero  nella  liia  be- 
flcmmia , di  quanto  egli  defideraire,c  furfero  arrogantemente  da  più  parti 
li  Icttarii  a feguitarne  la  códotta  con  dilaceramento  ftrano  della  Chiela . E 
irà  clli  [ 4 ] ben  dar  polliamo  il  primo  luogo  nella  Cathedra  della  Heretica 
pelli  lenza  ad  Andrea  Carlolladio,di  cui  havendo  noi  di  fopra  data  contez- 
aa, quando  riferir  ci  convenne  ladifputa  in  Lipfia  tra  eflb , e l’Echio , amico 
allora,  tenaciflìmopartialc  di  Lutero,  ci  converrà  fotto  ilfcguente  Pon- 
tificato raccontar  dilTenfioni,  contrarietà,  e rifle  con  Lutero  ; & a Filip- 
po Melantìhone , grand’huomo  nella  profeflìone  delle  lettere  fiumane , c 
gran  falfificatorc  nella  corruzione  delle  divine , l’uno , e l’altro  profeflbri 
nella  Univerfità  di  Vvittemberga,  Timo,  e l’altro  prima  feguaci,  e poi 
contradittoridi  Lutero , e che  alla  Hcrefla  di  Lutero  prima  aprirono,  e 
poi  attraverfarono  la  ikadacon  quelle  varie,  mà  egualmente  peflilenti 
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dottrine,  che  note  fi  renderanno  nel  racconto  degli  avvenimenti,  ch^ 
fpggiungeremo . 

Hor  Lutero  quelli  Araldi  d’Infcmo  egli  eccitò  dalla  fortezza  di  Vvaft- 
berga  ad  ufeir  fuora , come  a dichiarata  puma  contro  la  Chiefa,  & a calpc- 
flar  quel  corpo , di  cui  egli  già  gloriavan  dihavcr  calcato  il  capo.  Ne  fi 
può  lenza  lacrime  riferire,  come  ben  eglino  nuneggiaflcro  la  cauli  del 
diavolo , e quanto  miferabilniente  fovvertilTcro  la  Germania,  e nella  Ger- 
mania laccrallero  la  Religione  Cattolica  con  la  predicazione,  con  gli  ferir- 
ti,cmoltopiùconlcfempio  indegno,  e deplorabile  di  chi  confidcrava 
manomeflàlaledcdaqueimedcfiini,-che  per  la profeflìone della  loro  vi- 
ta ne  dovevano  elìcre  il  foftentamento.  Conciofiacofache  non  rinveirafii 
forfè  in  queifa  etàHereiiarca,  chenonufcilfcò  da'  facriChioftri,  ò dal 
Sacerdozio  Chriiliano;  onde  dir  li  Pofl'a,  non  tanto  conculcatala  Fede 
da’fcdcli,  quanto  da' pi  ùdilettifeocli  del  gregge  di  Chrifto.  Erafmo,c 
Lutero,  [aj  l’uno  Canonico,  l’altro  Eremita  Agoftiniano,Carloftadio, 
c Mclans^thone , quegli  Arcidiacono  del  Clero,  quelli  graduato  nella 
IJnivcrfità  di  Vvittemberga,  ZuvinglioParocodiChiefc,  Ecolampadio 
Apollata  della  Religione  di  S.Brigida.e  Bucerodi  quella  de’ Domenicani , 
Agricola  Rettore  d’Islcbio , e Brenzio  Canonico , e Sacerdote  di  Vvittem- 
berga,  tutti  primi  forieri  delle  correnti  Hcrelie,  c tutti  ufeiti  non  tanto 
dal  grembo,  quanto  dal  cuore  della  Chiefa,  non  fenza  alto  terrore  di  chi 
confiderà,  quanto  polla  la  dottrina  prevaricare  in  empietà  d’ignoranza  , 
quando  non  venga  dia  moderata  col  freno  della  riverenza,  efommilliono 
al  Pontificato  Romano. 

Mà  Dio  confufe  tutte  le  vive  lingue  di  quelli  Herefiarchi  con  la  muta 
parola  di  uno , che  per  grado  pareva  men  atto  a parlare , e per  potenza  più 
difpofto  a combattere,  cheaperfuadere.  Equdli  fu  Henrico  Ottavo  d' 
Inghilterra,  che  veggendo  divulgati  pel  Regno  i libri , e gli  errori  di  Lu- 
tero , non  folamente  con  fcverillimo  editto  bandì  quella  nafeente  Herefia, 
mà ficcoin  egli  in  gioventù  defiderofo  della  vita  Ecclcfiallica  haveva  ap- 
plicato l’animo  alle  feienze,  mentre  ancor  viveva  il  fuo  maggior  fratclloi 
cosìinquefta  celebre  congiuntura  volle  palefare  al  Mondo  il  fuo  devoto, 
ed  erudito  fpirito , c conipofe  un  dotto  libro  contro  gli  artii  oli  d i Lutero, 
quale  per  mezzo  del  fuo  Ambafeiadore  in  Roma  egli  fece  prefentare  al 
Pontefice  Leone  coti  quello  dillico  ; 

[t]  ^nglorttm  Bjsx  Henricut ,'Leo  Decime,  mittit 
Hoc  opus,  & (idei  teflem,  & apiUitije. 

Qiiello  libro,  quanto  è celebre  per  fama , tanto  egli  è raro  per  copie  i 
onde  adinvicnc , che  dagli  (ludi  olì  fia  piu  defiderato , che  letto.  Egli  èdi- 
vifo  in  alcune  dilfertazioni , e porta  feco  il  titolo  de  feptem  Sacramentis  con 
prefazione  adatta  alla  materia.  Vie,  chi  [t]  dirtelo  partodi  Gio;  iifehe- 
ro  Vefeovo  Roffenfe , attribuendo  il  merito  di  un’  opera  cotanto  infigne 
aiindc’piùinfigniTheologi,  che  vantall’e allora  la  In ghilrerra . Mi  noli 
develì  defraudare  il  Regio  Autore  del  fuo  proprio  pregio,  é fia  lecito  a noi 
dal  di  lui  futuro  imiicgno  nel  male  arguir  il  di  lui  prefentc  valore  nel  bene  , 
e dir  di  elfo,  come  glàdi  Origene  Calliodoro  [</]  triji  benb  nemo  ntciiùs  , 
ubi  ntalè,  nenia  pejus.  Fii  il  libro  dunque  da  Gio;  Clerk  Ambafeiadore 
InnlcfcinRomapicfcntatofe]  àLeonc  infccreto  Contilloro  alla  prefen- 

ai  trenta  Cardinali  con  il  previo  ricapito  di  quefta  lettera  , con  cui 
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Henrlco  Òttàro  accompagnar  volle  e ’l  firo  Meflb,  e1  Aio  Volume,’ 

[a]  SanSiJJimo D-'H'D. Leoni X. V. M.  Henricut Dei Gratìa I^ex  , dr 

Francìx , «c  Dominus  Hibernix  perpetium  felicitatem  . Cùm  pariim  belli-'  ^ 
tit,  partim  aliis  longè  diverfis  ftuaiit  Vfiipublicx  caufa  adolefcentiam  no' 
firaminfuevtrimus , miraturumte,  Beatijj^me  Tater , non  dubitamus,  quòi 
ejus  nunc  hominis  parta  nobis  fumpferimus , qui  ornnem  potih  atatem  con- 
fumpftffet  in  literit,  ut  grcevem  feiheet  hxreftm  pullulantem  comprimmut , 
Seddefmet,  opinor,  tua  SanBitudo  mirati , pofiquameaufas  expetiderit , qurt 
nos  fubegerunt,  ut  hoc  fcribendi  onui(  quamquam  non  ignari,  quàm  fumus 
impares)  fiibierimus.  Vidimus  ftqiùdem  in  meffem  Domìni  jaEla  T^gmlg 
janina , pullulare  feSas , frarefes  in  fide  fuccrefccre,  & tantam  per  orbene 
totum  ebriflianum  feminatam  difeordia  materiam,  utnemo,  qui  fmeeriter 
Chriflianut  fitr  frac  tanta  mala  ram  lati  ferpentia  ferre  diutiùs  pofjìt , quia 
& fbtdium  cogatur,  &vires,  qualefcumquepofiit , opponete.  Afirum  igititr 
videri  non  debet,  ft  nos  quoque,  rametfipoteftate non  maximi,  fide  tamen, 
ac  volmtate  ttemini  fecundi  , inopustampium , f am  utile, camuece(farium, 
ut  à neminc  fermò  poffit  abfque  eiaculo  ^atermitti  , & no/lram  erga 
tuam  Sanilitaiem  obfervantiam , &ergamigioncmChrifiijìudium,  &erga 
Deicultumobfequium  noflrum  dee  larare 'fohflit  uimus , maximè  fidentes,  etji 
friidifio  noflra  fit  ram  exigga , ut  propemodùm  nulla,  gratiam  tamen  Dei 
fic  cooperatiiram  nobifeum,  ut  quod  dodrina  nequivimits  perficere,  idipfe 
prò  fua  benignitate,  fummaque  potentia  pieniùs  abfolvat,  ac  noflram  inli- 
teris  imbeciÙitatem  fuo  vigore  fuppleat  ; quamquam  in  literis  quoque,  prò:-' 
fcrtim  facris , etfi  certo  feiamus,  nufquam  non  effe  mitltos,  qui  hoc  fcriber^' 
di  munus  & obire  commodiùs , & prajlare  potuijjvnt  uberiùs;  tamen  non 
ufque  adeòrudes  fumus , ut  in  communi  caufa  dedeceat  nos  quoque  prò  noftra 
"Pirili,  calamo  quid  poffemus,  quantulum  id  cumquefuerit,  experiri:  pofi- 
sptam  enim  in  adminilhandakepublica maximam fempervim , maximumque 
Wtomentum  religionem  babere  multo  ufu  advertimus , ut  prirnim  maturioref 
aruìos  attigimus,  ccepimus  ejus  contemplationi  non  nitnl  fiudii  impendere  r 
"Plurimum  profedò,  pojlquam  ccepimus  ineodeledari , confecuti;  tamen  noe' 
non  latet  quàm  exkuam  tantum , tamen , ut  fperamus , quantum  adjuvan^ 
tibus  prafértim , veTpotiùs  infiigantibus  iis , qua  vel  admodùm  rudem  abun-- 
dèreddertinfirudumpoffent  piotate  fcilicet,  & lafa  religionis  dolore  ad  Lu- 
tberiana  b-arefts  fraudes  rationibus  detegendas.  Sit  fatis  itaque:  etiam  bac 
fiducia  rem  tentavimus,  & qua  in  ea  meditati  fumus,  Sanditati  tua  dedica- 
vimus,  ut  fub  tuo  nomine,  quiChriftiFiceminterrisgerh , publicum  judi- 
tiumfubeant;  fic  emm  nobis  p'erfuafimus,  cùm  ut  ea  barefis  aliquandiu  in-- 
ter  Chriflianoi graffata  grarriffima  , faluberrhnaqueferttentia  tua  vi,  ò mani- 
bus  hominum  fu  excuffa,  fi  quid  ejus  in  pedoribus,  vel  captiottealinua  dece- 
ptis,  wl  blandh pollicitationibuT  inefeatis , adhuc  refeJ.it,  id  effe  jujlis  ratio- 
Aibus  eximcndUm  : fic  enim  futurum,  utqudmduci,  quàm  trMfe  ingenia  li' 
bentiùs patiantur , nondefit bis mitioris  qu^ue rentedii  ratio,  in  (fua  pronuh 
verimus , ne  nos  quidquam  an  non  Beatitudinis  tua  judicium  etit;  cujus  etiant  ^ ^ 

arbitrio,  fi  quid  eftà  nobis  erratum,  corrigendum  oferintus . Cosi  egli  [bff 
Cùm  Orator  multa  dixiffet,  foggiungC  nc'fuoi  Decreti  Conciftbriaìi  Paris 
dcGralUs,  detefiando  conelufionesipftus  Martini , T'ap'aclegantiffimobrevilah' 

C'i  refpondit,  fc  munus  acceptare  non  ab  ìpfo  Rege,  fed  à Deotranfntif' 
i&fitlmmjiaìri(nonfi}lHmReget»,fed  admiratus  efi,  ut  dixit,  efui 
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jngmium  : mare  egìtgpittas  Deo  fmul  cum  CardinalìBurpro  IMtvhwo  operri 
eSf  obtulit  Je  prò  ftmilibus  cafìbuir  & caufis  Regi  , & Heguo  prompti^ 
mum  futurum.  Et  in  fine  ille  obtulit  librumTapa , quem priàs  debuerat  obtir- 
Kjje,  & Tapa curri  tnagnahilaritaterecepitr  &confervandumfuit  ajjignavit. 
Cosiceli.  \Ii  molte  più  furono  le  ragioni,  che  commolfero  à un  fanta 
gaudio  Tanimo  del  Pontefice , il  quale  non  tanto  apprczzòil  Regio  dono , 
quanto  Tau^io  felice  di  altre  circoftanze  , che  l’ accompagn^ono . Ef- 
lendocofacneperfuafb  Leone  , che  non  poteva  certamente  forar  l’ab- 
battimento dcliderato della Hercfia Luterana,  fc  alla  potenza  ii)iritualc 
della  Chiefa  non  fi  congiungeva  la  temporale  de' Principi,  si  per  la  efecu- 
•7Ìone  della  Bolla ,.  come  per  quella  del  Bando  , ^li  di  gii  have  va  introdot- 
to trattato  di  Lega  tri  Tlmpcrador  Carlo  V.  e il  Rè  Kenrico  d’Inghilterra  , 
arqualeprecifamcntchavevai  quello  fine  inviato  per  Nunzio  tìitolamo’ 
GhinucciVefcovodi  Alcoli  ( il  quale  fù  poi  da  Paolo  Terzo  promoflb  al 
Cardinalato)  cioè  quegli  fleflb,  che  in  qualità  i Auditor  della  Ca- 
mera have  va  fpedito  il  monitorio  contro  Luterò.'  honorato  perciò  dai 
Hcnrico  con  dillinte  dimoflranze,  e con  l’honore  del  Vefem^o,  che 
conferirgli-,  di  Vvigornia  in  Inghilterra Sicché  la  trarmilfione  del  libro  tan^ 
to  più  grata  giunlc , quanto  più  in  elfo  Icorgendofi  impegnato  il  Rè  contro- 
Lutero  con  la  penna , lì  concepiva  certa  fperanza , che  fi  dovelfc  egli  impe- 
gnar contro  lui  ancora  con  la  fpada  nella  conclufionc  della  Lega'  promoflà  , 
c progettata  , Mi  quella  fvanì  con  la  vita  del  Pontefice , che  con  immatura; 
motte  inafpct  ratamente  chiulc  ,come  fi  diri , li  fuoi  giorni . Intanto  Leo- 
ne  rifpondendo  al  Rè  con  amplillìmi  ringraziamenti,  concedè  [a]'  i chi- 
leceva  quel  libro  una  particolare  Indulgenza,  &al  Rè  medcfimoil  daini 
•ti.m.fj  dclidetito  titolo  dì  Di/èn/or  della  Fede  ^ Anche  avanti  [i]  la  prefentazione 

del  libro,-  Tommafo  Cardinal  Volfeo  Arcivefcovodi  Jorch,  chepolTede- 
va  allora  non  tanto  la  confidenza , quanto  Tarbitrio  de’  fentimenti  teahVha^ 
c ,y,,.  veya[c]  richiello  i Leone,-  che  honoralfe  quel  Principe  con  qualche  tito- 
lo infigne , come  havevano  impetrato  dalla'  Sede  Apoftolica  le  due  mag, 
i'-om-uid..  glori  Corone . Si  propofe  uru  tal  domanda  nel  ConciAoro-,-  [ d ] e furono- 

varie  le  fentenze.  Alcuni  Rimavano' che'  non'  vi  foflè'  ragione  di  concedef 
auci^  nuova  honoranza . Altri  dilTeto , che'Gìulio  Seconoo  have  va  privato- 
dei  titolo  di  Chrifliottifsirm  il  Rè  di  Francia',  e'  rhavcvaconfcriro  aU'Inglefc' 
per  gli  egregii  fuoi  meriti  verfo  la; Chiefa  Romana  : onde  anche  allora  pare-- 
va , che  ’l  zelo  di  quel  Rè  negli  editti  contro  i Luterani  meritafl'e  qualche  li- 
mile ricompenfa  ; c furono  penfari  vatii  titoli  ,come  di  Trottetor  della  Fede^ 
o ^poftolico  : il  fecondo  non  piacque , jpctthe  pareva  proprio  del  Papa  ; for- 
todofio,  ò di  Fedele,ò'd' Jingelico , allutiendo  al  \iome\AhgUco  : nel  che  tutta- 
via fi  feorge  va  più  di  fcherzo , che  di  decoro . Il  Papa  confiderò  ,-  che  fi  do-- 
ve^  elegger  tale ,-  ondc'gli  altri  Re  non  rcRafTeto  offefi . Ed  in  qucRo  pro- 
|»fito'ricordò_Egidio  Cardinal  di  Viterbo ,-  che'  Malfimiliano'  Imperaoorc' 
6 era  doluto , intitolarli  chrijUanifsimo  il  Rè  di  Francia';  av vcngachc  un  tal 
aggiunto. era  dato  agl’lmpcradori  nelle  preghiere  pnbliche  «Ila  Chie(i.r 
^ ver  allora  non  fù  determinato  altro , fe  non  ché  il  Pontefice  noterebbe  varii 

titoli,  c gli  nunderebbe  ferirti  i ciafeun  de’Catdinali , accioche  vi  faceffeto 
la-dcbita  confiderazione ,-  i fin  di  rifolVerc  ,•  fe'  conveniva'  d’approvatne 
r:  Offrf.,  qnalche  numcro,-c  communicarlo  al  Volfeo,-  con  pome  in'  arbìtrio  del  Rè 
rpr,  la  elezione  .-  Mi  [.e  ],  indi  i quattro  roefi  taccndo'il  Kè  nrcfciitare  dal  fuo* 
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OtatoPCTielCondfloro  il  mentovato  libro  lui  comporto,  e vcdcndort 
nc’  Cardinali  un’  cftremocompiacimento  di  (jucfta  Regia  dimoftrazioiic  in 
dilèla  della  fede,  il  Pontefice  prcfe  opportunità  di  proporre  ivi  di  nuovo 
la  conccffionc  del  titolo.  Amoltinc^i  piaceva,  che  folle  comporto  di  pili 

Siarole,  qoAÌexzDifenfor  della  Fede",  c l’Iiavercblvm  voluto  coftituiretf  un 
bl  vocabolo,  come  quelli  degli  altri  Rè.  Onde  re  furono  divilati,  c 
approvaci  anche  trèditalforma,  ^oèOrtodoJJo , òFcdiUfsimo , òcloriofo» 

Tuttavia  per  corrifpondet«1i  con  pienezza  d’affetto,  ficonchiufe,  che 
s’intitobfle  Dìfenfor  della  Fede , ov’egli  determinatamente  il  dclidcraffe. 

E perche  qucfto  era  il  titolo,  che ’l  Rè  domandava,  nc  fu  ikfa  la  Bol- 
la Ex  fttpren/e,  che  lì  Ielle,  c fi  comprovò  di  commun  parere  in  un'altro 
Concirtoro,  DataaPudS.Tetriimannoi^ii.la^s.ldHsOSobris,  Tontifica- 
iusannonono.  Opcuoglorìofotitòlo,  che  honorò  per  qualche  anno  quel 
Rè,  dishonoronncMipcr  Tempre  ilnomc,  e la  fama  per  la  prevaricazio- 
ne, concuieglincdivcnne,  come  fi  diri,  ingtatilluno  violatore.  Quan- 
to alpramence,  & indegnamente  fi  rifentille  Lutero  contro  querto  Tuo  no- 
bile conttadhtorc , non  lenza  indignazione , chi  legge,  nc  rinvcrri  nel  fuo 
{lijproptioluogoilrincontro-  ^ hMi/iPntif.M 

Nè  con  minor  attenzione  attefe  leone  alta  deftruztone  di  altra  nafcetite 


Herefia  nelle  Regbni  adjaccntialla Italia,  perlequali,  comeperpron»^ 
ta,  e aperta  porta  ella  difegnava  introdurfi  nel  Santuario  della  Chiefa. 

{c]  GliAlbiKnfi,  cliValdcnfi,  che  disfattincllaFranciaficranoritira-‘^^*~>''*'-i- 
ti  nelle  Valli  di  Vaux,  nelMarcbelato  di  Sahizzo,  e nelle  pendici  altifli-  '**  '* 
me  delle  Alpi , echèhavevanocothcdi  nuovo  rialzata  la  tetta  alla  com-  n* 

parfa  della  Herefia  di  yviccleff,  e dell’Hus:  hora  alla  nuova  Herefia  ^ qiuUta, a hcrèfic 
che  ibpra venne,  di  Zuvinglio  uè'  imizzeri , concepita  fperanzadi  fofpira- 
to riforgimento,  fi riduflèroprimainfecreticonventicoli,  c poiinpublici 
congrem  per  rirtabilirnc  lafetta  conBaccrefcimento  de*  Settani , che  gii  fi 
dicevano  fentire  per  quei  contorni  non  meno  armati  di  penna,  che  d^ 
fpada.  Fù  Ulrico  Zuvinglio  ò anrefignano,  ò contemjporaneo  d Lutei 
ro,  t quegli  adefempio  {if  j di  quelli  ambì  con dètcftabili  mezzi  il  Prin-  . 
cipìcoodella  potenza,  ciklla  dottrina,  e diè  idi  vedere  al  Mondo  il  foli-  * 
to  ef&cto  delle  ribellioni , che  l’una  è incttacnento  dell'altra . Egli  balliu 
mente  nato  in  ^obile  Vilbggio  della  Helvezia,  e quindi  crcfciuto  non 
menomi,  cne  in  ingegno,  datofi  allo  ftudio  della  erudizione,  e delle 
Lingue,  ^n  ogni  una  di  erte  andava  fcmpreappallionatamente  [e]  efcla, 
mandò  , jìbrt^onotid^iderare,  d>e  rinvenir  qualche  via  di  render' eterno  il  ‘•'*  * *’ 
fuo  nome.  Nella,  profeilione  Ecclefiartica,  icuiapplicofii,  afeefe  pritn« 
alla  cura  ddla^iocchiaGlòrovcnfe,  e poi  i quella  deirEcemo,  6c  alla 
terza  di  Zurigo^  ,’reirra_principalc,  che  di  il  nome  ad  un  de’ Cantoni  della. 

Republica  HclVetkayHòrtitìla  Germania  rifuonando  l'Herefia  di  Lutero 
dalla  Helvezia  le*fi^%ch^  Zuvinglio,  con  divenirne  lodatore , fempre  però 
più  come  emulo , che  difcej^lo,  o compagno . Conciofiacofache  vanaglo- 
riofoegli  di  cflcrc  condòttie^iénon  feguacedi  altri , vantoffi , che  quaiv 
do  eflò  cominciò  la  predicazione  d^*  fuoi  errori , non  ancora  crai!  udito  pe’l 
Mandoilnomc di  Lutero;  Oiìàle  ermeontefa fri i Luterani, 

c Zimn^iani,  chi  dieffifoflètoftatìn^mi  ad  invertir  la  Chiefa  con  le  « 'Uji 
loroHcrcfic.'  [e]  B^^avaft  ZKV^liòdme Indulgènte , dice  il  Pallavicino , 
denoti,  e dtf  fatti  alle  Chiefe,  ant*  ddle  Cmefe  ^edefimi  allega»- 

dotte 


Leone  X. 


mM  Uiéf  intitf* 
UusàétUf^iiéftt' 
fèti 


hVti»  fri  maiiétni 
Or.  MàrtìMiT  W# 
Xifélt* 

/<nMfNT</i  tmtn 
M»0ktl  Z*Ì9» 

cHu.  %^fK,  Sdc, 
$€,cAsrt,tO»Ì^h 

mu 


Secolo  XF7. 

ieììe  fer  la  ragione,  chDioèpertntto,  ne  hàte^eno^fartìcnltre,  Ktprti^ 
•nara  il  culto  de' Santi  i come  fijfe  detratte  à Dio  quelConore,  che  adeffive- 
niva  compartito,  ./[ffermava,  che  fm' allora  il  Fonalo  non  era  fiato  annun- 
^to,  rivendo  tutti  nelle  tenebre  della  infedeltà.  Màdkea,  che  nella  infe- 
deltà (iafcuno  poeta  falvarfi . E dove  Martino  richiedeva  U fola  Fede  ter 
la  folate,  Zuvinglio  ni  pur  la  tenta  neceffaria',  e perciò  filmava  poffejjori 
del  Cielo  non  meno  Ovidio,  e Mar^icde,  che  quellii  quali  noi  vmeriamo  per 
Santi;  benché  ciò  poi  t'ingje^  di  efpucar  [4]  egli  in  maniera  più  tofio  falfa, 
tbehereticaUr.  dicendo,  che potevan quegli buominihaverpe' meriti  di  Cbriflo 
una  cogphtione  di  Dio  in  quanto  jtutore  della  natura,  laqualemeritaffein 
alcun  figuificato  più  bru  il  nome  di  Fede,  e valeffe  per  muoverli  ad  atti 
buoni,  e /ufficienti  per  la  /alme,  il  che  potrebbe  ridurfì  à ciò  che  hanno 
opinato  alcuni  Scolafiici[b}  t'egli  non  Fhaveffe  depravato  con  empie  t^giunte. 
Finabnente  negavate  differenza  fràTqpa,  eFe/covo,  fràFefcovo,  e Sacer- 
dote, frà  Sacerdote , e laico.  0>slegli.  Mi  più  diflulaineote,  e diftinu* 
mente  ancota  le  di  lui  Hcrelìe  annumera  un  moderno  [ c ] Autore , jpredica* 
te  prima  fra’  denti  nella  ChieCi  dell’Eremo,  e poi  più  apertamente  in  quella 
di  Zurigo  nel  tenore , che  foggiungiamo . 

Miffa  non  efi  Sacri ficium,  fed  Sacrifica  in  Cruu /etnei  oblaH  commemcr.aìo  i 
& qua/t  figillum  redemptionis  per  Chriflum  exhibita . 

7i<Ais  extra  bone  vitam  intercefforeprater  Chrifium  nullo  oput  efi . 

Chrifiusefinoftrajufiitia.  Itine con/eauitur , opera nofiraeatenks  effe  bona, 
quatenus/unt  Cbrifii  ; quatenut  verò  nofira , non  effe  veri  bona . 

Cbriflianorumnullui  adea  opera,  quaCbrifiut  non  pracepit,  aifiringitur.' 
Quolibet  tempore  quolibet  cibo  ve/ci  potefi. 

Quicquid  Deut  non  vetat , &permttit,  ju/Ufit.  Ex  quodi/cimus , Metri- 
tnonium  ex  aquo  omnibus  convenire . 

Qui  Ecclepafiici  vulgò , /eu  Spiritualet , vocantur  , peccant , dum  po- 
fieaquam  /en/erint  caflitatem  fib  à Deo  negatam,  non  uxores  dueunt,  aut 
nubunt.  j j 

Quivoventcafiitatem,  fiultapra/umptione,& puerili  arrogantiatenentur. 
^iergoabeisvotahuiu/modivelexquirunfveioblata  recipiunt,  injuriam  eh 
jdeiunt,  &tyrannidem  in  fimplices  exercent. 

Totefias,  quam  /ibi  Tapa  , & Epi/copi  , caterique  , quos  Spiritualet 
vocant,  arrogane,  ex  Sacrit  Literit,  ér  doSrina  Chrifli  firmamentum  non 
habet. 


Confeffio,  qua  Sacerdoti , aut  proximo  fit,  non  proremiffionepeccatorum, 
fed  prò  confulsatione  baberi  debet . 

Opera  jatisfaffionis  à Sacerdote  impo/ita , humana  funi  traditionii . 

Scriptura  Sacra  Turgatorium  pofi  bone  vitam  nMum  mvit.  Non  hebbe 
però  2.uvinglio  ardimento  di  riprovar  le  orazioni  per  li  Morti,  e Si  quìt 
prò  mortuis,  egli  dice,  folicitus,  apud  Deum  gratiam  dt  implorat,  aut 
precatur,  non  damno. 

DeebaraSere,  quempoflremisbi/ce temporibus exct^ìtarunt  Sacrifici,  nihU 
ttovit  divina  Scriptura . 

ScripturaaliosTreshterot,autSacerdotetnon  novit,  quàm  eot,  qui  ver- 
bum  Deiannuntiant.  Cosi  Natale  Alexandro  deU'Hcrene  publicate  da  Zu- 
vinglio in Zurigo,eletta  dall’Herelìarcaper  Pergamodella  Tua  predicazio- 
ne.[  d ] Hayera  appnnto  allora  Leone  commelTa  la  publicazione  delle  In- 
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Capitolo  IL  9 2, 1 

dttlgCMe.oc’ Cantoni  de’ SvÌMcn  i Franccfco  Lichetto  Brefeiano  General 

Jliwri  , &infigneTh^op,  da  cui  fd  f^tuito  unFriSanfoncddl*  f??^'i?cÌòcS: 
lAcflo  Ordine,  il  quale,  benché  nceruto  da’ Pacfani  con  fingolariillina  di- 
voeionc , fu  nulladimcno  ben  tofto  contradetto  da  Zu vinglio , come  il  Ter- 

k1  da  Lutero:  tuttavia  la  impu^zione  delle  Indulgcrttc,  che  fil  princi- 
pio della  Hcrcfa  in  Lutero , mZuvingliofu  progreHo,  come  in  quello 
che  d4  più  alti  punti,  e da  più  mavi  articoli  l’havcva  incominciata . Dice^* 
che  anch’egli,  come  Lutero  li  fervide  del  magifterio  vifibile  del  Demonio 
per  l’apprendimento ddIafuaHerefu,  dalla  quale  Scuola  ne  derivaflc  poi 
quella  diCalviTO.  [4]  Ex  hoc  ZuviagUi , & maligni  SPmtusfamUuritau. 
<IiceFlorimondoReii»ndo  ac  relut  coniugio , Cdvintfmut  fuit  prorentr<I  4 
tus;  eUegue,  Mane  oh  caufam  forti  iMherutZuviuglio  dxmonis  familiaritar 
um  exprobat  ,ut  Tigurm  ipfi  non  diffitentur . Sed  ad  coufutandam  eorum  impu- 
dentiamo  quthocdCatholicis , & Lutheranir  in  odium  Zuvinglii  conWut» 
ajunt,  flMCtipftut  verba  adferibere . Càm  vero  ( inquit  Zuyinglius)trede- 
tima^nUi lux  appteret , vera  narro,  adeòque  vera,  ut  celare  volentem 
tmfeientia  cogat  epundere,  quod  ùominus  impertiit,  non  ignorane  quanti t 
me  contumeliis,  rtftbufque exponam  ; cùm,  inquam,  tredecìma  lux^prilis 
menfis  appeteret,  vifus  fum  miti  in  femno  multo  cumtudiodenuò  contendere 
aum  adverjario  Scriba,  fteque  obmutuiffi , ut  quod  verum  feirem,  negante 
lingua  beMfkium  fuum , proloqui  non  poffem  : qui  me  angor  jbletnonnum- 
quam  fallaci  illudere  noUc  ) nihil  enim  altius,  quàm  fomnium,  narramuti 
quod  ad  noi  attiuet;  tamet/i  leve  non  fu,  quod  per  fomnium  didicimus  gror 
tia  Da,  in  cujui  folius  gloriam  ijìa  prodimus  )vehcmentcr turbare videba- 
tur-,  ibi  tanquam  ex  machina  vifus ejl  monitor ade[je  ( ater fuerit ,an  albus 
nihil  memini,  fomnium  enim  narro  ) qui  diceret.  Quid,  ignave,  refpondes 
ei,  quod  Exodi  12.  fcribitur:  Ejl  emrn  phafe,  hoc  efl  tranfitus  Domini  ? 

Trotmus,  ut  hoc  phantafma  vifiim  efl,  ftmul  expergefio,  & èleilo  ex'dio, 
locumapud  feptuaginta  undique  primum  circumfptcio , oc  de  eo  coram  tota 
coHcione  prò  viriti  edijfero.  ride,  fiegue  il  Remondo,  fìgurativam  Cotpo- 
ritChriflireceptioncm,  incertum  ab  ^Angelo,  an  Diabolo  revelatami  Quàm 
beni' putas  fundamento  hoc  fidet  noflra  niteturi  .Animarum  noflrarumfalte~ 
ti  nunquid  beni  profpetlum  erit,  fi  fomniatori  credamus,  cui  monitor ap- 
paruent , quem  ater , an  albus  fuerit , ipfe  nefeiat  i Eja  veri  fidamus  ei,  & cre- 
damus, verbum  cft  in  Sacra  Scriptura  accipiendum  effe  prò  fìgnifìcat,  & 

Corpus  prò  Symbolo  Cotf  oris,  Alate,  ubile  cum  fommisveftris,  &nigris 
monitoribus.  “HosDeifflioaufcultamus,  &tredimus,  de  quo  Tater  ipfe  i 
Calo  clamat:  ìtunc  audite.  Memini mealiquandoinhorreoquodam,  ubiCal- 
vinifla  conawicf  fuas  habebant,  vidifle  foni  fortuna , Zuvingliioperamenfa 
impulita,  quibut  ego  apertis  hunc  ipfum  locum  pradicanti  oflendt , ubi  Dia- 
bolli s Zuvmglio  apparuiflt , & Corpus  Chrifli  in  Cana  nihil,  quàm  figuram 
efje  Corporis  , revelaffeAkitur  : unde  iile  ira,  & pudore  vehementer  fuit 
affe^iis.  N è ui^iuepok)  del  Diavolo  predicar  potea  altre  dottrine,  che 
Diaboliche , e Diatxilica  fiì  quella , con  cui  incontanente  cominciò  ad  incul- 
care , doverli  togliere  il  Sacerdozio,  con  fàlfa  interpretazione  dell'  Oraco- 
lo divino,  empiamente  predicando,  altro  non  lignificare  la  parola  Prer- 
hyter , che  Senior  ; onde  egrinduceva, edere  neceflario  fopra  li  moribondi 
chiamare  gli  huomini  più  vecchi  fri  la  plebe,  ^ j Preti,  acciò  fopra 
il  malato  Grafferò  in  conformiti  deU^  Scrittura,  r ji  jnflrmatur  qui  in  vo-  b 
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...  bis?  inducat  Tresbyteros  Ecclcfue,  & ormi  fuPtr  eum  ; [a]^tqHÌdhlcZn. 
nifch  & *ingliits , ben  rifponde  il  dotto  Fabri,  Martello  degli  Hcrctici,  acaluten- 
ffgf  ^ acmoliumur?  T^mpè  ajtint.  Seniores  ex  Civitate  advocandos;  quafs 
yeròTresbyternonad Sacerdotem  referatnr,  E qui  i lungo  ^li  & in 

riprovazione  di  queOa  rea  mafllnia , che  iniettando  allora  li  Cantoni , ripo- 
neva in  gran  conhifìone  le  cofe  della  Religione  in  quelle  parti.  Poiché  il 
Magillrato  di  Zurigo  dando  orecchia  i quella  nuova  predicazione,  fi  eftefe 
nel  primo  paiTo , che  portollo  poi  irremediabiltnente  airuhimo , cioè  nella 
emanazione  di  un  decreto , in  cui  d tutti  fi  comandava , Vefeovi , e Principi, 
plebei , e Nobili , acciò  nelle  loro  Chiefe , ò Cittd  altro  non  fi  predicaflc , 
che  la  pura  parola  di  Dio  comprefa  ne’Libri  de’Profetti,  e degli  Apofioli,  in 
efclufione  di  ogni  qualunque  Tradizione,  ò rito  della  Chiefa.  Qual  editto 
. di  quanti  gravi  mali  fbflè  cagione,  rcndcraflipalere  da’ futuri  avvenimenti , 
cìm^lySr  * I ^ ] foggiungeremo . Queffc  pemiciofe  novitd  moflèro  l’animo  genero- 

fb , 8c  Apo&lico  di  Leone  ad  accorrere  prontamente  alla  fiippremone  di 
c£iianv.<<mr. cfle,econ[c]uncaIdiflìmoBreveappogmonnelaincombenza,  e la  cura 
j»«|^-i^n'alDacadiSavo^,  acciò  con  la  forza  defluo  braccio  fradicaflé  da  quelter- 
tf^tstì.  *■  ^ reno  quella  pelnfera  Temenza  : Et  acciocché  al  comando  accorrefle  l’ajuto , 

Sii  allegnòLeone  per  le  fpefe  d ciò  necelTarie  tré  mila,e  feicento  feudi  d’oro 
a ricavarfi  dalle  Annate , e da  altre  Ecclefiafiiche  rendite  del  di  lui  Domi- 
nio. Md  l’applicazione  del  rimedio  òfiì  intempefiiva  per  la  tardanza  del 
tempo , ò infmttuofa  per  la  gagliardia  del  nule , e fempre  più  compro  volli 
d^  efperienza  del  paflàco , ch’è  la  vera  maefira  del  futuro,  che  il  contagio 
dcU’Herefia  fol  può  fupprimerfi  fu’l  primo  fuo  nafeere  co'l  fuoco . 

^ I onnmir.ì  I.  In  quclle  gran  turbolenze  di  Religione  nella  Europa  [ d ] mori  in  Roma 
Mon«  dei  vonte- i^onc  Dccimo,  Pontefice  di  piena  laude  degno,  fenonbaveffe  in  qualche 
qfeurato  i fuoi  mn  pregi  Pontificafi  c<>n  l’appetimento  di  vani  diver- 
timenti, che  quanto  iono  gtaddti  in  un  Principe  Secolare,  canto  difgraditi  in 
im’EccIcfidftico  t che  tapi^cnta  la  prima  dignitd  del  Chriftianefi^  • 
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Hadriano  Setto  di  Utrcch,  creato  Pontefice  li 
9.  Gennaro  1511. 

Qualità  y t lodi  di  ^ueflo  Pontefice  t e fue  operazJloHi  eontrè 
Lutero  f e Luterum.  Altri  Litri  Hereticuli  di  Lutero^ 

Suo  ritorno  di  Vvittemhergu . K^o  di  Afonuckot  9 
fuo  facrile^o  Matrimonio  con  tAtadeffa  di  effe . Autori 
Cattolici t che  feri ffero  contro  lui.  Andrea  CarlofiadiOy  e 
Filippo  Melanflhone  : loro  qualità , fceleratezzfi , &*  He- 
refie.  QMlita,  Herefie  dello  Sewvtnkfeldio , delt^ 

Agricola,  dell* 0 fiandra y edi‘Brenzfo.  Origine  de* Liber^ 
tini.  Herefie  y e muUiplicate  Sette  fub alterne  degli  Ana- 
battifii.  Zelo  Pontificio  contro  effe,  e *Bre>ve  di  Hadria- 
no al  Duca  di  Séffonia, 

En  confiderò  il  Collegio  de’ Cardinali,  che  in  tenui  cotanto 
calamitofì  per  la  Religione  Catttolica,  do vea darli  alla  Chie- 
fauncapo,  che  la  fcAcneflè  con  quei  tré  gran  requiliei,  di  S^tTaSllr*- 
bonti,  (Udottrina,  è difperienza,  che  in  ogni  governo,  n>  <iì  uadruxi 
nù  principalmente  nel  Pontificio,  fono  n<>n  menneccllarii  ****“’ 
al  regolamento  deU'anime,  che  airingrandimenro  della  Re- 
pnblica , & alla  quiete  de*  popoli . Ond'egli  in  pochi  giorni  deflinò , e pro- 
tnofle  al  Pontificato  il  Cardinale  Hadriano  Florcnzio,  foggetco  pratcico 
della  Corte,  e grato  alle  nazioni  Oltramontane,  sipernaTcìta,  come  per 
cariche  foficnute  nella  Hollanda  di  Paroco,  nella  Spagna  di  Vefeovo,  e 
nella  Germania  di  direttore , e maefho  di  Carlo  Quinto . A quelle  doti  ag« 

Sjunge  vali  il  teilimonio  della  fama  di  una  Tempre  incorro^  innocenza,  e 
i una  profonda  feienza  nelle  materie  Thcologiche , di  cui  egli  bave  va  dato 
gran  faggio  nelle  Stampe  deni  dodeci(2"^<f/<f>e»,  e de*  preziofi  Commeo- 
tarii  fopra  il  Qiiarto  Libro  delle  fentenze  ; ficche  la  Univerfiti  di  Lovanio 
prima  di  condannar  la  dottrina  di  Lutero , haveva  [ a ] nchieflo , e ricevuto  tsiMm.m.u  > 
ildiluiconfìglionontantocomediDifcepolo,  quanto  come  di  Maedro  di 
quella  celebre  Accademia:  onde  non  poteva  dubitarfi,  che  per  tutti  tré 
quelli  capi  egli  non  foffe  per  impiegar  la  potenza  della  nuova  dignità  in  re- 
primere la  gran  ribellioiK  moffa  allora  da  Lutero  contro  la  Sede  Apofloli- 
ca,  e contro  tutto  il  Chrifbanefìmo . Né  mancò  il  fàuflo  augurio  di  tré  io- 
figni  Letterati,  che  di  lui,  e de*  Tuoi  ferirti  non  tanto  cantarono,  quanto  va- 
ticinarono le  feguenti  grandezz  e , cioè  Qirolaato  Delio  Akfiàodrino  con  la* 
cooclufioDC  di  quello  Épigranuna . 
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VI  Etp  nmo  hmhum  *ix  fcripfcrit  haSeàus  : cjfmt 

Cbrifii  ai  tuttmdam  fot  tua  fcripta.  firn . 

Hctro  Curfio  con  il  fcguente  Diftico 

Mof^num  opust  Hadrùm,  efi,  fateor,  tam  fcribere  fauSli 
Sic  tamen,  ut  fciibis,  vivere,  majut  opus, 

E France&o  Ccntelles  con  altro  ibmigliantc  degno  concetto 
Jura  Deum,  ritufyut  Tatrum,  SaiiSiffime  Taftor, 

Debent , & ftriptis  mmina  cunSa  tuis . 

E cocrirpofero  fubito  agli  tcritci'li  fiitti,  conciofìacofache  per  r'epri^ 
mere  la  petulante  cahinniadc'  Lucetani , che  ddifperacc  voci  crclkmavano> 
contro  la  Corte  di  Rom , egli  fin  dalprincipio  del' Tuo  Pontificato  ordinon- 
arvfjv  ne  una [ d ] ngorofa  riforma;.  & al  Nipote,  che  polTedevaiin  Beneficio  io 
Tr,s.ijs.i.r.jj*  annua  rendita  di  fettanta  feudi  d’oro,  [À]negonne  nn  altro  di  cento  ,.rini- 
r.  pjQygfjndolo  di  avidità  indegna  di  un  Sacerdote  à nè  doppocaldc,  erepli- 
b*,;..  «wijii  jgjg  iftanzcd’infigniPcrfonaggiacconfèntigli  quel  di  cento,  concondizio- 
ne,  come  feguì,  che  rinmiciafle  i quello  di  fettanta  i (olito  fpeflb  di  ripetere 
qucR’aureo  detto , Ecclefus  Sacerietìbkt x no»  Sacerdotes  Ecclefiisfe  ornare- 
velie . 

.ii»Tei<»perhr«-  Il  nuIc  pCTÒ  Hon  età  in  Rott» , Bvi  nella Gerinanfa,  & altro  ci  volcv» 

dniioiu^Hc*  per  rimediare  à tante  male  andate  Provincie,  che  lanforma  di  una  Città  ^ 
kwci.  Quella  prefa  per  pretefto  era  bensi  nccelTaria  i fupprimcre  le  (Irida  degli 

awerfarii , mà  non  valevole  i torre  dal  cuore  il  veleno  della  Hcrefia;  onde- 
babbiamo  fpe(Tc  volte  in  que(V  Hifeoria  notato  (otto  traboccati  Ecelciìalli- 
. ci  fana  la  Frac  dc’^poli , Si  al  contrario  fotto  cfemplarìfiìmi  Ecclefiafiicii 

lacerato  da  mille  firani  errori  il  Chrifliancfimo . Hadriano  propofe,^  ^vvi9 
in  Roma  la  riforma  con  premura  di  Pontificia  folecitudine , rnà  con  il  piti 
vivo  fuo  ardore  fi  pofe  alla  cura  deilaGcrmania , ch’era  U parte  infetta , c 
che  malamente  applicava  i Tuoi  mafiìmi  difordini  a qualche  piccolo  di*- 
Tconcio  della  Corte  Romana.  Era  appunto  allora  [c]  inaflènza  di  Cefare 
aperta  una  Dieta  in  N orimberga , e colà  opportunamentt  deftinò  il  Pqntc>- 
0 bm  e^tm  « ficc  fuo [d] Nunzio Francc(coChéregatoViccntino,cIcttodqiic(locffettO' 
Vefcoyo  in  Abruzzo , con  Apoftobeo  Breve  ai  Congregati  in  quella  Città 
cconiftruzioniparticolariin  riguardo  della  fna  condotta,  ambedue  di' 
rette  rcomc  ad  ultimo  (icopo , a{  rìfanamento  della  Germania  dalla  infeziO' 
ne  Loterana , c tali , qnali  rapprefentate  ad  una  medefima  occhila , noH' 
folo  vaglino  à rendere  pago  , rnà  eziandio  ammirato  quallinque  pili  (e^’erO‘ 
Lettore  , che  confiderar  voglia  , con  quanta  attenzione  di  ragioni  propo^ 
fte,  di prieghifrapofii,  di minaccie fulminate,  e dipatemi^verti^ntr 
fiano  accodi' li  Pontefici  Romani  al  ravvedimento  de’ piopoli  fcdotiidall^ 
Hercfia di  Lutero.-  Noi  con  grave  noftro  rammarico  pretermettiamo  iJ 
r/barN^friw-  ctmtenDto'e  dollalcccera^  lut  (critta[c  ] alla  Dieta,  e della ifimzione  da 
luiconfegnataalNunzioChcregaco , e preghiamo  il  Lettore à fcorrerc il 
tenore  nel  citato  Annalifta,  coftretti  dalla  proli  Aiti,  in  cui  elleno  fi  ftcndo' 
no,  ad  indicare  in  altro  libro  più  t'Ofto  la  Lezione , che  i defcriycrla  nel  ikk 
fko , troppo  angufio  campo  alla  gran  meflc  da’  racconti , che  in  efib  fi  pro- 
perraono.  Mi  c^ftaifirueionefècretadel  Nunzio,  nella  quale  Haidnano^ 
parlò  col  cuor  su  laboccay  ò per  meglio  dire>  feriiTeeoll  cuor  sùlacartay 
cDffltnunicata  con  flcile  condifeendenzaaIlaDieta( ^quello Ttfaceffopec' 
pedine  del  medefimo  Hàdriaoo  crocio  libero , Si  aperto  oclU  cdnununic»' 
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ilone  de’  Tuoi  più  reconditi  fcntimcnti , ò per  genio  del  iMdcfinio  Cherega- 
to  , ch’era  di  nanira  faciliflima,  £ confeguentcmente  fpeflc  volte  riprcnfi- 
bile  ) partorì  poco  buoni  gli  cffc«i , prcndcndofi  ella  da’  aulcvoli  per 
confemonc  fmcera  di  quelli  difordini , de’  quali  purtroppo  eraaUora  incob 
nata  dagli  Heretici  la  Corte  di  Roma.  La  Dieta  conapòlbidi  diverfi  Pcr- 
lonaggi,  e perciò  non  {olaraentedivcrCa,  mi  contraria  d’intereffi  , chi  ^ 
effi  promovendo  i vantaggi  dcirOrdinc  Secolare , chi  deirEcclefiaftico, 
rirpofe  al  Pontefice  con  qllequioCa  maniera  circa  la  venerazione  della  Sede 
Romana;  mi  aU’eflequio  fraponendo  doglianze , alle  doglianze  aggiunfe 
importune  inftanze,  in  una  lunga  krittura  [ 4 ] di  cento  a^ravii  ; prc'tendeo- , 
doli , che  in  que’ cento  capi  folte  aggravata  la  Germania  da  Roma,  & 

Secolari  dagli  Ecclcfiaftici.Keftringcvafi  quella  nella  richiclla  di  un  Con-  ‘**‘*'’*’ 
cilio  Generale  in  qualche  Citti  della  Germania , eproponevafi  ò Magon-  Richied»  dell» 

za,  ò Colonia,  ò Argentina,  ò Metz:  nclqualConciliochiunqueltjin- 
tcrvenille,  dir  potefle  fueramoni , ed  cfponelTe  ciò,  ch’egli  credeflepiù  ».«. 
opportuno  per  la  Chriftiana  Religiqnc,  proponendo  non  il  dolce.,  mi  il 
vero . Ottima  domanda , s’ella  fodé  derivata  da  bocca  non  contaminata  ò 
ibfpetta  almeno  di  Herefia . Poiché  anche  Hadriano  nutriva  nell’animo 
quello  pcnfierc,  ogni  qualunque  volta  fedate  le  guerre,  e pacificato  il  Chri- 
ìuanefimo , havede  egli  potuto  agevolmente  inhlkre  in  quello  Canto  ripie- 
go; [c]  Spondebat,  dice  l’Autore  della  di  lui  vita,  ubi  prJmùm.,  feaatù 
hellorum  turbis  ypoffet  indkereConàliuvtuaiverftle , ut  quidquid  ^onut , quid-  tfn.m.itj. 
quid  alibi  apud  F^ifeopot , ^Àbbates , &univerfum  denique  Ordinem  Ecclejìafli- 
tum  coUapfum  ejfet , in  prifiinum  gradum  reftitueretur , ne  quid  in  hac  parte  pof- 
fent  obtendere , quominu  t monitis  fnit  morem  gererent  ■ 

Ma  mentre  i Tedefehiò  con  vena,  ò con  finta  intenzione  domandava-  tii,,-, h*. 

no  un  ConcUio  lÌKiiro , Lutero  con  pronti  attellati  calpeUava  l’autorità , e tctioUdi  um». 
kdecilìonidellipall'ati.  Kitrovavafieglico’l  corpo,  come  fi  diflè,  den- 
tro Ut  fortezza  di  Vvallberga  in  Turingia,  ma  con  l’animo  fiio  infierito 
per  tutta  la  Germania , per  cui  volava  con  una  moltitudine  horribilc  di  Li- 
to,  ognun  de' quali  era  ballante  ad  infettar  di  Hcrcfie  tutto  un  Mondo. 

Con  gjlt  Araldi  di  quelli  Diabolici  volumi,  come  alfiairato  da  poderofa 
Vanguàrdia , ufeito  dal  fuo  nafcondiglio , fcc’cgli  ritorno  à V vittemberga, 
c'i  fito  viaggiopieno  di  llupri,  difaenlegii,  c diabominazionebendimo- 
ftrò,con  quanta  perverfa  intenzione  e d’ond’cgliveniflc,  e dove  fi  portaf-  j, 
fc . Poicucgli  1 d 3 ficcretamente  ammonito  dal  Duca  di  Saflònia  de  gì’impe-  «*. 

gni,  che  fareboono  ad  ambedue  fovrallati  da  quella  fua  nuova  edmparfa 
al  Mondo,  tàrpofe  il  maligno.  Gli  affari  di  Dio  non  dover ft  ponderare  con 
ragioni  humane,  e Cb'effoeratnoffoda  un  Signore,  il  quale  non  haveva  po- 
unga  fopTM  il  corpo  folamente  come  Federico,  mi  [opra  l'anima  , e,  Ejjo 
condurli  i Fvittembergo , perche  il  Diavolo  haveva  colà  Seminata  una 
nia,  per  cui  richiedevi  U[u4prefenga.  Qual  folle  quella  zizania,  diram 
apprello.  Intantoque^nuovofalfo  Ambafciadordi  Dio  nobilitò  la  Tua 
MilÉonc  con  un  fette,  ilcuifolo  racconto  può  renderne  horrida,  & abo- 
minevolc  in  ogni  futuro  Secolo  la  memoria.  Correva  [e  ] allotaranniver- 
faria  Commemorazione  della  Domenica  di  Pallione,  quando  egli  pafian-  Rato  ai  Moniche, 
do  per  il  Territorio  Nimicenfe,  ò confi^iò,  ò ordinò,  òpcrmeHca  ^o- * 
nardo  Koppen  fuo  addetto,  e prccijpitato  feguacc , che  dal  Monafteriodi  * 

duella  Città,  comefeguì,  iarolaQc  nove  nobili  Donzelle  Monache  à Dio 
^ roaolh'.  X j con-. 
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confacrattf,  unitamente  infieme  con  rAbadefla,  quali  feco  il  Sacrilego  in 
trionfo  fof>ra  un  Cocchio  à Vvittcmberga  conduflc.  Caterina  da  Borè 
th.FAtrm  Ji/k.  itrijamavailt  rAbadefla.  dalla  quale  poi  Lutero  hebbe  tre  figli;  [a]Luthe- 
umBéiuff.t.i,  fiff  fj,j^piaitftralafcivis  JJeo  dicati!  Virginibus  onuffa  è Monajjtrio  imo  ahda- 
art,  dice  il  Fabro  , ex  iUift}ue  forma  venufliorem , txterif-jue  locupletio- 
rem,  & 'H.onnarum primam , tjuam^Abbarìfjam  vocant,  fibi  copulavit,  & 
• qitsillialttromenfe ànuptiis parturn edidit . Quiixiicgli  al  Diabolico  fatto 

concatenando  il  Dogma  Hereticalc,  Idem  egregius  ùoilor,  ficguc  il  ci- 
tato Autore,  negai  Tuellulam , efute  annoi  duodccim  fuperavit,  virginità- 
tem  tueri  poffe  . Dogma  profHlò  inaudinm , impium , blafpbemum , nulli 
Regi,  'Principi,  Satrapaqueferendim,  fumtnis,  imis , mediocrihm  homini- 
bue  intolerabile , &ad  credendum  difficili imum , afperrimum  iue  ; tamtn  aw 
fut  eft  ille  prato  clamofus,  publicè  talia  àocerc:  ateiueadeò  di-lci  hoc  nelle 
multo!  utriufquejexu!  hominn  permuifit,  ad  fe  traxit,  & quafi  ciré  no  ptF- 
culo  inebriavit  • Hi  funi  palpane! , hi  aurium  prurientium  moUiculi  fcul^tr 
ren  fu  itur  ad  afra.  Kè  contento  egli  del  fatto,  c del  dogma,  le  al  fat- 
to, e al  dogma  non  aggiungcvalapompadeirapplaiifo,  munapublica 
Chiefa  perorò  panegiricamente  in  lece  del  Rattore , efaltandolo  alle  ftelle, 
eparagonandolo  à G iesu  Chrifio , che  appunto  in  que‘  nicdefinii  giorni  era 
fcefo  a liberar  le  Anintc  del  Limbo  dall’Inferno:  [tj  Feeifti,  egli  fcrmo- 
§*i  oputntvum,  de  ouo  Provincia , hominefque  cantabunt , &loquen- 

' tur:  ouod  multi  "velut  ingens  incoimmodum  proclamabunt t qui  antem  cinti 

Deo  fentiunt,  velai  ingens  compiodum  glorifiiabnnt , ut  fu  certus , turni 
ira  ordinale,  & non  ejje  hoc  opus,  aut  conftlitm  tuum  proprium.  T^e  dixe- 
rii,  HÌcinmf  concitatnr  totum  Ccenebium  Himicenfe,  quando  jam  auiiunt 
me  illum  fuiffe  raptorem . Pefpondeo , imò  vero  fclicem  raptorem  , fuut  & 
Chriftusraptor^erat  in  Mando,  quando  per  mertem  principi  Mundi  aufere- 
hat arma ,&  vàfafua  ,ipfumqueducebat  captivMm , ita  & tuhasmiferasani^ 
mas  ex  carcere  humana  tyrannidis  fdiixifli:  quidem  opportunijffimo  tempore, 

inPafeha,  quoChriftusfuorum  quoque  captivitatem  captivam  duxit.  Così 
Fgli , non  fenza  ammirazione , c timore  de’  giufti  giudizii  di  Dio , che  per- 
meile l’inganno  di  tanta  gran  parte  del  ChriRìanefimo  per  opera  i un  log- 
getto  cotanto  deteftabilc , e diramato . 

iionedciij  ConilfcgiiitodunqucdiMonachc  rapite,  e di  facrileghe  nozze  entrò 
Lutero  trionfantp  in  Vvittcmberga  per  ellirpar  quella  zizania , che  nel  tem- 
» po  del  fuo  ritiro , com’egli  dilfe,  era  fiata  colà  feminata  dall’ inimico . Have» 

vano  li  Pfeudo-AgoRiniani  di  quella  Città , infetti  anch’elll  dell’Herelìa  Lu- 
terana,  fatto  un  Decreto  fopra  l’abolizione  della  Mefla.-  eCarloftadionel 
piedefìmo  luogo  haveva  riiufcitata  l’antica  Herelìa  contro  l’adorazione 
delle  facre  Imagini.  Qpelle  novità  , fe  ben’  intieramente  approvata 
da  Lutero,  nullàdimeno  per  non  cllèr elleno  allora  Rate  infegnate  da  lui 
che  ambiva  la  gloria  intiera  di  Hiformatm,  egli  non  volle  approvarle,  e 
folo  fi  contento  di  npij  t^firname  }a  rifoluzione,  màfolamente  la  forma 
' turbolenta,  &intempeftivadieflè.H3vcvagiàLuterotralmei1'odaVvaR- 
berg  a’fiioi  Frati  Agoftìniani  di  Vvittemberga  un  Libro  de  ^broganda 
Mijja  privata  , in  cui  egli  Ifconfermava  nella  intraprefa  di  abrogar  la  Mef- 
...o  (a,  e rcfortà\-aà  toglierli  d’intorno  ogni  Rimolo,  cfcrupolo  Jicofeienza. 

medicatneìitis , egli  diceva  loro  nella  prcfaizione  di  elio,  quàm  roh»flx 
^94  Calaad , quàm  potentibus , & (videntibus  Scripturis  meam  ipfiiit 
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tanfiientum  i>ix  dum  flabilivi  , ut  auderem  unui  tmriikerc  Vapa,  &,  VI» 
€T^re,  tim  effe  ^ntiebrifium  > Epifcoff>t  effè  efus  UpofidoS  ^ ^cademkf 
effe  ejus  Lupanaria?  Quoties  mibi  pdpnavit  tremulum  coti  reprebmdent 
tbiecit  eonm  Jfortifftnum,  & unkmn  argumentum,  Tufriut  Totne 
errint  unruerfii  Tanta  Saeula  ignoraverunti  Quid  /ì  tu  errest  & tot  te- 
tum  in  errorem  trahas  dctpinandot  aternaliteri  Et  tandem  canfirmavitme 
*erhit  fuu  Chrifius,  ut  jam  nec  trmaft  necpalpet,  fedinfultet  cor  meum 
hit  TapifUck  atgumentit  , non  aliter  , atque  tutiffmum  littus  minacet,  & 
tumidat  procelUf  ridet . Minongiudic^odoegli  ancora  i propofico  d’inli- 
fterc,  edipublicartfqucftoliljro,  godeva,  cheantecedencemencedco»- 
corre(Te  anche  digli  altri  ne’ Tuoi  medefìini  rencimenci,  e così  parimente 
circa  le  Iinagini , da  lui  efccrate  intemanientc,  rm  non  ancora  abolite, 
ad  eccettuazione  della  Imagine  del  Crocìhiro , avanti  il  quale  inginocchio* 
ne  con  le  mani  ghinee  egli  poi  fccelì.rapprerentare  unitamente  inlìeme  col 
Duca  Federico  di  SalVonia,  nel  Frontil^zio  delle  Tue  Opere  imprellc  nelle 
{bmpediVvittembcrga.  E quefta  fi  era  la  zizania,  codi,  com'egli  Ira- 
te va  detto,  feminata  dal  Diavolo  in  quel  terreno.  Ndi  molto  maggior  co- 
pia di  reafemenzafparfe  allora  Luteronel  tempo  medeltmo,  che  i Vvie- 
temberga  portollì  per  edirparla  ; e li  libri , ch'egli  allora compofe,  e divul- 
gò, furono  cosi  copioli  in  numero,  tempii  in  qualitd,  che  fé  nonneap- 
^ri(fc  ncceffario  il  racconto  per  la  notizia delt'Kercfìe  m elfi  impreflc , cer* 
finente  Noi  ne  tralOfciàrdlimo  il  racconto , per  non  imbrattare  la  penna 

dentro  così  pcftilente  cloaca . 

E primieramente  [e]  egli  pubdicò  il  Libro  contro  li  BoIladi  Leone  ^ 

Decimo  condannatoria  di  lui,  e de’ Luterani , e Tempio  trattato  ./tfdter- 

tùs  falsò  woiBÌ»4r«w  Órdinem  Epifeoporunt , nd  quale  rende  in  podelli  Att,iubriHeret»- 

eguale  li  Preti  alli  Vefeovi,  cconéfccrabnli  calunnie, beftemmie,  & in- cJi  ai  ivtro,# 

STurie  contro  quel  facratifiìmo  Ordine , c contro  totU  la  Sacra  Gierarcbia 
ellaChiefafìicaglia.  In  dio  inferi  una,  da  elio  nominata,  BuUant  re- 
formationis,  nella  quale  contro  il  Vefeovado,  e i VdcOvi,  Onines  qd- 
tumquci  egli  dice,  eò  remi  honorem,  fanguùtem,  vitimimpendunt , uthl 
Epifiopatus  pompatici , & aulici,  tara  remoti,  & alieni  ab  omni  funSkme 
jtp^olka  t prafertim  miniflerìo  teerbi  , totuntque  hoc  fatoiùcum  Regnum 
evertatur,  & extinguaturj  aut  fi  reipfa  extinguere  eis  non  Iket,  tontrfi 
eUmant,  damnant,  & tanquam  obominationera  vitaat;  hi  furtt  FiliiDeit 
& veri  Cbriflìani , puptantes  , & decenatttes , fidem  Evaagelii  adjavoa- 
tes  tontrà  portar  Inferh  cantra,  qui  Regno  Èpìfcoponm  tém  impio;  tata 

?rraitnko,  slT  fatanico  favent,  obediUat,  ac  fuUiti  futtt,  H fatoma  Mini- 
ri funi,  mitra  verbum,  & fanSionct  Iki  hofliliter  pugnaates . Cosi  egli, 

£ perche  ^^nto  allora  fù  punto  Lutero  dal  glorioio  Libro  di  Henrico 
Octavod’In^iltcfem,  egli  fenza  freno  di  riverenza,  e fenza  timore  della 
Macdd , contro  I^publicò  una  petulante  rifpofta  di  tante  ilomache- 

toli  contumelie  n|iieni,  quante  parole  era  ella  compolla  , J{efcias , 
dic'egli  quivi , a»  tpfa  mania  fie  btfaaire jtojfit , aut  ipfa  ftoliditas  ^tam  fio- 
nda fit  , quànt  efi  capnt'hot  lieumi  noflri:  fortò  ut  vermn  fociat  premer- 
bium,  aut  Rfgcm,  aut  fmsmn  m^i  ofortuit.é...iCàm  prudens,  &fciens 
mendacia  componat  adversài  mei  Ee^t  Majefiatent  in  cttlis,  damnabilis 
putredoifia,  & vcrmis,  jus  mibi  erit  prò  meo  Rege,  & Ma'fejì^em  ^n-  , 
glkm  luto  Jm,  & fitreore  confperg/ere , & Qoronant  iflam  blafpl/emam  ia 
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Chriflum  pediBus  eonciilcare.  Efclama  qui  giuftamente  on-  f J Vfocfertft# 
I.wìts'.iiisi  Autore , H<tc  novi  Evangelii  preconem,  h*c  reformationis  audortm  deccm? 

SicTautus,  fuCbriflus,  Eegibusrinfnltare  docuit,  fic  fuperbè  f*perei  e pur 
Lutero  gJoriavafi , haver  elio  apprefo  qucfti  fuoi  nuovi  dogmi  dal  Cielo-: 
Ceriusfutn,  dic'egli  nel  medefimo  Libro  , dogmata  mea  h^bère  me  de  Calo, 
qu£  etiam  adversùs  eum  triumphavi,  qtiiinunguenoviffimoplusbabet  vir- 
tutis , & aftutijt , quàm  omnes  'PapjC , & fi/eges  , ^ Dolores  : ut  niloil 
*gant,  (fui  Bullas  nominum  , & tilularum  lontra  me  iuffont,  & Libellos 
fnb  Ref«r  infcriptionibut  veitditant . Dogmata  mea  flabunt , & Tapa  ca- 
det,  invitti  omnibus  portis  inferì,  & potcflatibui  aerìs,  & ierrje,  &ma- 
rìs.  Ipfimeprovocavtrunt  ad  bellum , bellum  igitur  habebunt:  pacem  obla- 
tam  tontmpferunt , paievi  igitur  non  habebunt.  Deus  viderit , uter  primb 
fejjus defecerit , Tapa,  an  Lutberusì  Sit  placet  inCbrifto  in  dies  magis , oc 
ftiagjs  fuperbire  adversùs  kifulfos  iflos , & ineptos  Bafilifcot , quò  magis  ipfi 
furùnt.  Mi  da  quale  fpiricofoflèi!  maligno  eccitato  ivontiitar  tarimpro- 
perii  dalla  bocca , quefte  parole  nel  medclìmo  Libro  imprefl'e  bailanteines* 
te  l’acccnnano,  H^ec  fune  arma,  quibus  Haretici  vincuntur  bodie,  ignh, 
tr  furor  infulftffimorum  afinorum,  &Thomiflieorumporcorum.  Std  pergant 
porci  illi  , & fi  audent  , exurain  me,  Hù  fum,  & expeiiabo  eos  : cineri-^ 
bus  folis  polì  mortem  etiam  in  mille  maria profeCiir, -perftquar , &fatiga- 
ho  hoc  abominabile  vulgus,  Summa,  vivtns  Tapatus  hoftis  ero,  exuflus  bis 
boftis  ero.  Facile  , Torci  Thomifla,  quod  potefiis.  Lutherum  habebitis  ur~ 
faminvia,  & leanam  in  femita;  undique  vobis  occiirret,  & pacem  habete 
non  finct,  d’enee  ferreas  vefiras  eervices,  & areasfrontes contrivera.  Cosi 
il  temerario.  Nella  prefazione  di  quello  Libro  diretta  al  Conte  Sebfc- 
ftiano Schlick , prende acerrimadiféfa di Gio:  Hus^,  c de’ Bohemi,  e Ju- 
fiijfima  caufa,  egli  dice,:  Bohemi homicidas  iflos,  Ó"  .Antichriflos  Taptflas 
ieferuerunt,  poflquam  mnocentem  virum  Joatmem  Hus  ipfi  fipties  Harttici 
exufjeruta,  & utramque fpeciem  à Chrìflo  inflitutam  facrtlegè damnaverunt . 
Cosi  egli , che  con  la  folita  contradizione , con  cui  pugna  contea  di  (è  ogni 
Heretico,  havevaguiconfefl'atoncUadifputadi  Lipfia  con  l’Ekio,  '^uu- 
quam  mibi  placuit,  nec  in  aternum  placcbit  quodcimque  fchifma.  Jniquè 
faciunt Bohemi , quòd fé auCioritate propria feparant  à uoftr a imitate,  etiamft 
jus  divinim  prò  eis  ftaret:  cùm  fupremum  jus  divinum  fie  charitas  , or’ 
nnitas  fpiritus.,  Mi  malamente  egli  (fendeva  i Tuoi  Diabolici  fentimenci 
ne'  Libri , fé  non  appoggiavate  il  fenfo  ad  effiicazioni  ò mutilate , ò dlor- 
tcdellafcrittura.  Perciò  divulgò  [i»J  una  Traslazione  della  Bibbia  in  Lin^ 
guaTedefea,  in  cui  li  Dottori  Cattolici  pkìdi  mille  errori  annotarono  di 
fraudolcncillimaerpiolìzione,  fra’  quali  riportò  il  vanto  Girolamo  Emfer, 
che  publicò  allora  l'accuratiifima  fua  Vcrlmnc,  pronto  antidoto  al  preicnto 
veleno  di  Lutero.  InelFa,  edaeflaefcluFe  Ditero  l’^ilWa  ad  Hcbrxos, 
quella  di  S. Giacomo,  e S.  Giuda,  e PApocaliflc  di  S.  Giovanni.  Qual 
forza  aggiungcilé  al  furore  Luterano  quella  nuova  Traslaaioo^,  da  ciò  de- 
ducali, chcnonvifùfauciullo,  idiota,  ò donna,  chenellaru^nativalia- 
gua  non  ne  leggcllè  il  contenuto,  e per  maggior  difg^azia  de.' buoni  non 
. j,.  ne  rcftringerte  nella  memoriali  fuccelU;  onde  ogni  vii  plebeo  fc]  inful- 
tava  li  primi  Dottori  Cattolici,  ripigliandoli  ò di  tnenzogneri , ò di  frau- 
dolenti, ò almeno  d'ignoranti,  c prendevano  i giuoco,  c rifa  li;  più  alti 
pufktii  ^Ua  Religióne  di  Chriuo.  Doppvcio^uc  anni  egli  tcccoc  un' 
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alerà,  inau[4]vifù#  chi oflcrvovvi trentatrèpalUnautati, come fc altri- 
mente  gli  haveflc  Dio  parlato  nella ÌDterpolazione  di  quel  tempo.  Qiiiiidi 
doppo  altri  due  anni  piibliconne  una  nuova  in  lingua  Latina , cotanto  con- 
traria alle  due  in  lingua  Tedefca,  chegl’iftelIi[ilHeretici  non  potevano  b nmÀtm 
non  chiamarlo  Ingannatore.  Il  Prateolorapporta  molti  [c]luo"hi  altera- ,,  ,, 
ti,  mutilati , pretermeflì , U adulterati  da  lui,  tra  quali  quello  di  S.  Paolo  ai  Elenchi 
Vfmanot,  Jtrbitramurenim  fuflificari  hominem  per  fidemftneofKrihus 
firaponcndovi  il  Maligno  la  parola  folam,  e dicendo,  ^rbitramur  enim 
juflificari  hominem  per  folam  fidem  f$ne  operibu  t legis.  Della  quale  aggiuiv 
ta  (h  quella  exclulìva  particola  ripigliato  egli  da  un  amico  nella  Dieta,  ò 
Convento  Augudano,  [d]SiVapiftatuus,  rifpofe,  vali  garrire  de  haevo- 
te.  Sola,  ei tonfefiim dicico  fK DoSor Mareinut Lut^r  vult  fic  habere,  ó*. 
dicit , Tapiftam , &^ftHum  effe  rem  unam . Sic  rolo , fu  jubeo , fu  prò  ratio- 
ne  yoluntas.  Tfolumut  enim  Vapijlarum  Scholaret,  aut  DifeipuU  effe,  fei 
Magiftri,  acjudicet.  Fondato  negli  errori  della  fua  pervertita  Scrittura  j 
egli  divulgò  in  lingua  Tedefca  il  Libro  de  vitandit  hominum  doUrinit , in  ctu 
riprova,  e condanna  tutti  li  precetti,  &itlicuti  della  Chiefa,  che  non  riiv- 
vengonfi  efpreiri  nelle  Sacre  Carte , cioè  l’ aftinenza  dalle  ova , c dalle  carivi 
nel  tempo  della  QiUrdima,  lidigiuni  dc’C^iattro  Tempi,  e delle  Vigi- 
lie, la  perfeveranza  de’ Keligiolì  nelle  loro  Religioni , eia  negata  liberti 
di  riaH'umerc  la  vita  fecolarefca , eeuttociòiiifommachericeve,  ò di  il 
lullroalla  Religione  Cattolica . Mi  in  tutti  quelli  Libri  Lutero  perorò  pce 
cosi  dire , per  altri , e non  per  fé .-  poiché  in  nifluno  di  efli  egli  pretefe  di 
difcnderelafuaabominevoIeApollalìa  dalla  Religione  Agnitiniana,  e il 
•fatto  del  fuofacrilego  Matrimonio  con  la  Monaca  confacrata  a Chrillo,’ 

' fuorché  in  quello , ch’egli  compofe,  edivulgò  de  vita  Conjitgali.  Qiiivi 
egli,  nuovoCarpocrate  della  Europa,  dalla  pcllilente  Catedra  di  sfaccia- 
ta libidine  infegrio,  che  li  Sacerdoti,  Monachi,  e Monache  erano  tenuti  » 
non  ollanti  li  voci , al  conjugio , con  la  pretefa  ragione  della  necelllci  di  ef-  ' ' 

fo,  coni’ egli  efpreflè  in  un  Ormone  de  Matrimonio  teck^o  in  V'v^ittcm- 
ber^a , in  cui  aflerì  affatto  impolEbilo  il  celibato,  la  continenza,  o la  culLv 
diadellaVcrginitd;  Utnoiteftinmeitviribuffnum,  diife  il  fozzo,  e sfac- 
ciacoSermoneggiante,  utvirnonfm,  mi» no»  elìetiam  mei  jurii,  utubf- 
qué  muliere  firn . Harfum , ut  in  tua  manu  non  efl , ut  feemina  non  fìs , fic 
nec  in  te  efl  f ut  abfque  virodegar.  TNlec  enim  liberaefl  eleSlio,  aut  confU 
lium,  fed  rtt  nmuraneceffaria , ut  marem  fceminjt , ftminam  mari  fociari 
oporteat.  Ferbum  enim  hoc,  quo  Deut  ait,  Crefeito,  Se  tnultiplicaminig 
non  efl  praceptum , fed  plufquam  praceptum , divinum  puta  opus , quòd  non 
elìnojirarumvirium,  vel  ut  impediatur,  vel  ut  omittatur;  fed  tamejì  no- 
tejjarium,  quàmutmafculusfim,  magifque  neceffarium , quàn  edere,  bibe- 
re,  purgare,  mucum  emungere , fornito  , & excubiis  intentum  effe  . In  fua 
efl  natura,  & indolet,  uquè  ac  membra,  qua  e'o  pertinent  . Omnes  tutta 
iionachos,  lum  ,-qui  de  fuo  Ccelibatu,  & ordine gforiantur , indi- 

gnor  effe,  quibapti'c^itminfautem  infoporem  collocent,  aut  pulmtntum  il- 
iitonfciantr  etiamftnothuifit,  t{elipoenim,  &vitaeorumnullum  Deiver- 
be‘m  prò  fe  habet,  nec  gloriavi  poflunt,  quid  fuaopera  Dea  grata  fiat,  ut 
mulier,  etiamft  nothum  in  utero  ferat.  Cosi  il  dctellabilc  laitero  . Nel 
medefimoLdKOHioltietTori,  ecutti^andi,  egl' intreccia  c circa  gl’ im- 
pedimenti, «ircalaiiKhilolubiUtddelimttinwnio,  eeon^hiwde  poterli 
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KO  VI.  egli  (cioglierc  tftto  ad  vincnlum  per  lafornica/iqnc  dcironG)njiigff.  Ai 
precetti  appartenenti  all’oro  interno  della  Cofcieiua,  e dell’ Ani  ira  egli 
aggiunfe  maffime  intollcr^ili  appweenenti  al  foro  cltcmodel  Principato 
Civile;  e perche  li  Principi  Cattolici  della  Germania  con  rigorofo  Bando 

Erohibirono  la  edizione  del  nuovo  Tcllamcnto  traslato,  e interpolato  da 
utero,  Lutero  diè  hiora  un  Libro  in  Lingua  Tedcfca  De  Tofefla^ 

te,  mordaciflìmo contro  1 Sovrani , c fommamentc detrattore , se  impu- 

giatore  della  loro  autorità,  egrandezza.  Sollevoflì  quindi  il  Cemerario  a 
ria  più  che  da  Papa;  poiché  neg^o  egli,  che  lì  potere  eftcnderl’  auto- 
ritdPapale,  e Conciliare  a coftituir  nuovi  riti  nella  Chiefa,  nalladimeno 
elio  arrogandofcla  per  fc , compofe,  c divulgò  il  Labro  De  formula  Miffa, 
ér  ComOTiiBiOTMr  per  la  Chiefa  diVVittemberga,  cotanto  imperiofo,  che, 
triJtniKiuiht-  vii  Frate  qual’  e.^i  era,  parche  fpacci  precetti , e rhreome  un  S,  Paolo  per 
tutto  il  Mondo,  [ a ]abrogando(>3zioni,  pervertendo  ccremonic,  com- 
mutando habiti , enducendo  in  lincia  Meda  a unafemptice,  com’  eflb 
chiama , benedizione  del  pane  rC  del  vino , riprovandone  femprc  il  valore 
come  di  Sacrificio  incruento,  c divino.  Per  cui  comprovazione  egli  confc- 
cutivamente  publlcò  gli  altri  libri  de  formula  bapti^andi,  de  infiitutioud 
tultui  dipini,  depiis  caremoniif,  e,concraCanonemhiijfa,  ò vero  de  abo^ 
minatione Miffa privata,  ne’ quali  egli  femprc  impaziente , & infoff;rcnte 
fidimoftra,  che  nella  Chiefa  dt  VVittembergaancw  perfcvcraffero  i riti 
Romani,  foftenuti  finallora  dal  Duca  Federico  di  Sallonia  non  ancora 
fmafcherato  Pforetcorc  de’ Luterani . A tanto  cumulo  di  Herettci  docu- 
menti procacciando  poi  difenfori , efegnaci,  fcriilè,  cdircife  molti  Libri 
^d  f'yaldenfet , & Bohemot , eccitandoli  a fegurtar  l’ imprda  di  una  totale 
ribellione  contro  la  Chiefa,  non  ricordevole  deh’ haver  egli  tante  volte 
riprovato  il  loro  feifma , elaloroHcrclia,  allorquando  parlando  da  San- 
to, contro  loro  fcrllfe,  [b]Mihi  certiljimam  ejì,  VurjMorium  effe:  'ìfec 
multurrt  me  movet,  quidblaterentHeretici , quando  jant  mille,  &pluteen- 
tum  anni  fune , quòd  S.  ^uguflmus  infmrum  Confeff.  9.  prò  Mitre  fua  orai  t 
& orandum  petit  r Et  eadem  Sanila  Mater  ejas  tnoriens  [ ut  ibi  feribit) 
memoriam  [ut  fieri  optaverit  ad  altare  Domini  •,  féd&àB.  ^mbrofw  id  fa- 
fiumnarrat.  Qjfhd  fi  etiam  tempore  ^poflolonm  non  fuiffet  Turgatorium 
( ut  fuperbit  fafiidioftts  Tigbardut  ) numquid  ideò  credendum  efiHtgrelico 
yix  qainquaginta  annoi  nnper  nato , & fidem  tot  faculorum  falfam  fuifje 
tontendendumì  Maxime  cùmipfe  nihilaliud  faciat,  quàm  qitoddicit:  Non 
credo;  &ficprobavit  omnia  fua,  & improbavit  omnia  noflra  ; quafi  non  O" 
lignum,  & la^s non credant . Et  altrovc[c]contro  li  incdefiini  Bohemiy 
Confequens  efi,  quòd  Btdyemortm  dijfidium  d B^tnana  Ecclejìa,  nulla  po0C 
exciifatione  defendi , quin  fit  impium , & Chrifii  omnibus  Legifns  contrarium  : 
quia  cantra  charitatem , in  qua  ornnet  Leges  fummantur , perftat  .>  T<iam  hoc 
quod  unicè  dlegant , fefe  timore  Dei , & confeientia  defeciffe,  ne  inter  ma- 
los  Sacerdotcs,  & Tmtìfices  viverettt  , hoc  eos  maximi  omnium  acafat» 
Così  egli  non  ancor  trafportato  dal  furore  della  fua  pailionea  non  perdonar 
re  a fcmedcfiino  con  la  contradizionc  a fcllcflb.  Coofbnugliante  ino- 
tivodifac  fazione,  c di arrollar fcguaci , che  acchiroar  dovei Icro  qiicfio 
nuovo  loro  Novatore  dell’ Antichi  ri,  egl  i ampiamente  tfiileminò  un  Li- 
bro de  coi»»»«n»Fiyfo,  al  quale  dichiarava  devolute  torte  le  rendite  de’ 
Vcfcoyadi,  de’ Capitoli^  de’  Benefico  Eccleliaftici»  c de' Monafìerii .•  E 
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pcrdarqualdicapplaufoaunacosì gran  rivolurione,  tc  adcfcarc  i Prio- 
cipi  ad  un  gran  male  col  prctcfto  di  un  gran  bene , c^i  propofe  la  crogazìo- 
ne  di  tefon  cotanto  copiolì  in  altrettante  opere  ò pie , ò publichc , che  ccr-  . 
tamentc,  conlidcrate  in  Ce  ftcllc , non  potevano  non  riportare  approvazio- 
ne «ia'Grandi»  e obligantc  gratitudine  da'  Plebei-  Conciofiacolach"  egli 
^ tutte  quefte  rendite  conhfcatc  comandavane  la  didribuzionc  in  nove 
parti,  la  prima  in  mantenimento  di  publichc  fcuolc  tanto  per  li  Giovani, 
quanto  per  le  Donzelle , la  feconda  in  falario  de' Predicatori,  Cuftodi  do* 

Tempii,  e Preporti  del  Fi  feo,  la  terza  in  mercede  de' Miniftri  delle  dife- 
enate  fcuole  , la  quarta  in  inantcnimento  de'  Stroppiati , e de'  Vecchi  mi- 
fcrabili , la  quinta  in  cura  degl'  infermi , la  ferta  in  fovycnimcnto  della  Ple- 
be indebitata,  la  fettima  in  iuflìdio  degli  Artidi  foraftieri , la  ottava  in  co- 
llruzioncdipublicicditlcii,  clanonain  compra  de' grani  in  tempo  di  ab- 
bondanza. Cofe  tutte  condicevoli  al  GovcriK)  Civile,  fe  non  provcnifTcro 
tutte  dalla  dcftruzionc  dell' licclefiartico. 

Mi  non  lafciòDio  impunita  la  temeraria  baldanza  dc'fcritti  di  Lute- n<Ktori  Cittoficì 
ro , fenza  quella  forte  oppofizione , che  adogni  Herefia  in  ogni  tempo  han-  ** 
no  fetta  li  Dottori  Cattolici.  Se  ben  tardi , fccfcro  tuttavia  nella  nobile, 
e p.eceflaria  gioftra  i più  infigni  Thcologi  di  quel  Secolo,  fri  quali  degna- 
mente fi  annumerano  fri  gli  altri  il  Gaetano , )'  Ekio , l' Emfero , il  Catari- 
no,  ilFifchevo,  ilFabri , cl' AgortinianoScripando,  il  Coeleo,  il  Lato- 
mo, il  Moro,  ilClitonco,  e li  due  Soto  Domenicani,  ilPighio.l'Hofio, 
il  Tappcr , e '1  Bellarmino , e fin  l' ideflo  Erafmo  Rotterodamo , clic  benché 
di  dubiofe  fede  egli  forte,  nulladimeno  valentemente  ditele  il  Cattolico 
4o»»ma  del  libero  arbitrio  contro  Lutero  ; &in  ultinKiuna  Donna  irterta 
folicvata  da  Dio  a confondere  la  fraudolenza  Luterana , Anna  Binfia , Ver- 
gine , e Macrtra  di  Saiola  in  Anverfe [ a j quiS  B/}ythmo  T eutoniio  fercrudito 
Carminum  libro!  fexdccimadversùi  Luther anos  primùm  exurgente!  publica- 
vit  - Pregio  farebbe  dell’  opera  riferire  a prie  a parte  le  dottrine  di  erti  ò in 
riprovazione,  ò in  confutazione  delle  Luterane  fentenze,  &in  ifcio«li- 
mcnto  degli  Hereticiinfegnamenti,  fe  con  fav io  avvedimento  non  nedif- 
fcriifimo  il  racconto , rifcrvandocialla  impugnazioiic  delle  armi  contro  gli 
errori  di  Lutero,  allor[t]  quando  nel  progrefibdi  quella  Hirtoria  ci  fi  br,A/i  iwr.*’ 
aprirà  la  grande  armeria  del  ConcilioGeneralc  di  Trento. 

Md  avanti  che  ne  rigettiamole  dottrine  con  la  forza  degli  oracoli  de/ 

Padri  Tridentini,  rimiriamoli  mifcrabikiKntc  riprovati,  e convinti  da’  Hcrc“gi,emort**.< 
mcdcfimiHerctici  con  quella  contradizione,  che  non  può  non  cller  fuu- 
preconnertà  nella  enumerazione  de' loro  errori.  Due  furono  in  quella  età 
gliFlercticipiupeftilcivti,  che  furfero  coetanei  a Lutero  iKlla  Germania, 

Carlortadio,  e[c]Mclanftonc,  oltre  gli  altri  di  minor  nome,  de' quali  w.»  u 
fatarti  menzione  nel  progrefibdi  quella  Hilloria.  Hor  di  elfi , che  tutti  bc- 
verono  il  veleno  dalla  di  luicloata,  giudichiamo  pregio  dell’ opera,  i«r 
non  doverne  interpolare  con  ifpcfle  digreflioni  il  racconto , riferire  in  que- 
llo luogo  le  dottrine , le  contrarietà , gli  avverfi , e profpcri  avvenimenti 
e qiunto  di  male  e Ifi  fecero  anclie  nel  bene , cioè  quante  nuove  FIcrcfic  e rti 
dirtero,  efcrilferoncl  contradir,  eh’  eglino  fecero  in  molte  fentenze  a 
quella  di  Lutero.  _ vv 

E primieramente  Andrea  Carlortadio  Arcidiacono  di  Witemberga  , 
infelice  difenfor  di  Lutero  nella  femofa  difputa  da  Noi  [d]  di  fopra  defentta  f»x.  »7o. 

di 
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HO  Vi*  ^ilipfia,  & infcliciflìmo  Condottiere , cCapodi  tuttique'fcdotti  Sacer- 
doti, che  abbandonato  r habito , e la  profcnìone  Sacerdotale  ciecamente 
fi  gittartmo  in  braccio  alla  Lufliiria,  profanando  il  loro  grado  in  Matrimo- 
tìii,  eNoazenonfol  prcdiibite,  mù  fecrilcghe  ; egli  fu  quegli  cherappre- 
fentò  il  primo  una  tragica  frena , c di  vita , e di  contradizione  aperta  con 
* héc  Lutero.  Una  volta  [<»]  amico  di  lui,  negò:  com’egli,  la  forza  del  libero 
' arbitrio  nellp  opere  buone:  mi  convinto  dall*  Echio  ritiroflìdairHeretica 
'L’Z’ri.  aflcrzionc,  e perfuafo  dai  Libri  del  fuolylaeftro,abbrugiò  quanti  Libri  ef- 
fo  ha  ve  va,  e quindi  tralafciatoti]  ogni  ftudio  di  lettere , fi  pofealla  Agri- 
cénX  coltura  prefibWittcmberga,  aderendo  neceflario  il  vivere  con  i proprii 
di«n«  wc«»-  allegando  il  miferabile  a fuofavorc  la  fentenza  della  Genefi  [c] 

»>»r.  .«.  i]».  vefceris  pane  tuo.  [d]  Scrinerai  Lutherut,  dice  il  Sur 

rio,  in  libello  adCermanicam  hobilitatem,  .Ariflotelit  Phyfica , metaphyfica, 
etbica  prorsùs  aboleri  debere.  Ex  hoc  fonte  hauferant  nane  fuam  prxclaram 
doQrinam  Carloftadius  , ^ MelanShon  ; & ut  magis  infaniam  proderent 
fuam,  Carloftadius  ex  .Archidiacono  faSuseft  agricola  in  ture  F^ittember- 
venjì,  Melati^lhon  in  piftrino  artem  piftoriatn  meditabatur , plerique  adolt- 
jeentes artium  liberalium,  combuftis tibris , nechanicaopifìciacomplexifmt. 
Denique  hac  prodigiofa  illorum  homuncionum  temeritate  eòret  perdura  eftt 
ptrnultis  locis  fchoU  claufx  tenerentur  ahnis  aliquot.  E nelTcferciziq  di 
queft"  arte  ritto  varo  Carloftadio  da  Lutero , quando  Lutero  dal  fuo  ritiro 
fece  ritorno  a VVittemberga,  fùdaluinonfolofdegnofamcnte  ricevuto  j 
mi  quindi  ancora  fcacciato , mutando  Lutero  quella  fentenza,  che  nelle 
circoftanze  pre/ènti  lo  rendeva  difpregiabilc,  & avvilito  nella  condotta 
della fua dottrina;  AtLutìserus,  fiegue il Surio , FFittembergam  reverfust 
!f>hilipptim  Melanilhonem  hoc  nomine  caftigayit , Carlofladiumex  VFìttember- 
genft  ditione  exegit , libroque  edito  aferuit,  'Philofophiam  in  fe  bonam  eft'e: 
nam  mirò  ille  homo  in  di6lis  & fcrtpiisfuis  varius , 0‘inconftans,  fibique 
identidem  plenh  contrarius  fuif,  quod  ncque  amici  ejus  tmquam  negare  auft 
erant,  nifi  plani frontem  perfricuerint ; &vel  hoc  uno  argumento  fatis,fu^ 

Serque  licei  intclligi , quo  jpiritu  fùcrit  agitatus . Mi  molto  più  llrane  cofe 
aveva  fin’ allora  operato  Carloftadio  in  VVittemberga , onde  meritar  fi 
poteva  l’ efilio  dal  Mondo . Egli  il  primo  abolì  in  quella  Cittd  la  Meda , caN 
^llò  il  Sacramento,  llritolòlelmagini,  e diede  quell’ efccrandoefempio 
agli  altri , quale  nè  pur  Lutero  feppe , c potè  approvare , nel  ritorno  eh’  egli 
fece  a quella  Cittd.  Poiché fpogliatofi  degli habiti  facri,  publicamente 
r f«/«/  iUd  fwcfc  moglie , con  invito  apprcftatogli  da  altri  [ e ] mifcrcdcnti  Sacerdoti , 
nelle  cui  menlc  invece  di  carne  di  Cervo  fiirono  per  ludibrio  dagli  Holli 
portate  carni  di  Afino  cotte , eh’  eglino  ingannati  ingurgitarono  per  dive; 
himefimili  nel  nutrimento.  Ma  la  Turba  più  maligna  di  quella  Cittd,  anzi  * 
■ il  Capitolo , c gli  Ecclefiaftici  di  eda  ne  folennizzarooo  con  tal  trionfo  la  fa* 

fta,  che  qiiafi  ad  un  nuovo  Legislatore, fc  non  inalzarono  Tempi , almende- 
iif/ i 7^' "’eretarono  Orazioni,  eMctìe  con  quella  pompa  d'inaudita  preghiera  [/] 
Oremus,  nos ergo Concubinis noftris gravati , te.  Deus,  pofeimut,  ut  illtus, 
e .yir,.don.,;,.m  quiPatresncftròs  feSatus antiquos tibi  placet,  nos  imitationt  gaudeamus  i» 
Udm.f,  117.  aternum,  e,  Deus,  qui poft tam longam , & impiam  Sacerdor 

tum  tuorum  cadtatem  Beatum  .Andream  Carloftadium  ea  grana  donare  dir 
gnatus  es,  ut  primus,  nulla  habita  Tapiftici  juris  ratione,  uxorem  ducerq 
aufus  fuerit;  da,  quafumus,  ut omnei  SaeerdlKff  f rteepta  fana mente,  ejui 

vefti.  . 
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yejligta  fe^uentes  ejedh  concubinit  , aut  eifdem  ditSit  ad  legitimmn  eonfor- 
tìum  thori  convertantur . Così  eglino  in  commemorazione  del  detedando 
fatto  del  Carlodadio,  approvato  pofcia  ancora  da  Lutero , che  feguitonnc  , 
come  fi  di  (Te , l’ cfcmpio , con  maggior  pompa  di  empicti , perche  con  mo- 
glierapitadDiodaiClaiiftridiiinMonaftcrio.  Eia  fuaniodic,  che  Cac- 
ioftadio  chiamar  foleva  la  fua  Èva , fu  una  nobile  Donzella  di  VVittember- 
ga , quale  andogli  poi  dietro  fin  all’  aratro  nella  profelfione  della  medefimai 
vita,  che  liabbiamo  in  lui  poc’  anzi  notata,  fc  pur  vita  chiamar  fi  potè  quel- 
la , che  lo  condulfe  in  una  eftrema  miferia  fin’  alla  morte . Defcrivene  l’ ac- 
cennato Coclco  il  fuccefib,  c dice;  [a]  Cìtmpra  pudore confpeSuseorum 
hominum , apudquos  anteà  opilrus , honoribufque , & dignitate  ftoruiffet , fer- 
ve non  po^t,  feceffit  mgloriuf  in  proximum oppidulum , acque  in  circiimja- 
centes  viUar,  ubi  aliquamdiu  vitam  miferrimè  fujlinuit,  fa^us  exTheolo- 
gia  Dolore,  & ,/frchidiacono  P'yitcembergenft , mi fer  agricola , & ruflicus 
indoffiit , qui  arare  ne frien  t , per  inopiam  arare  cogebatur,  equot  habent  in- 
dociles,  nnorum  unus  hae , alter  illacante  aratrum  pergebat , aut  proceden- 
te uno  flabat,  aut  retrocedebat  alter,  ut  cunSlis  rifui,  atque  edam  commi- 
ferationi  effet  arator  vicinit , quibut  & uxor  ejus  meritò  miferabilit  videba- 
tur,  ut  qua  ex  nobili  familia  orta,  ac  nobiliter  educata,  peffimo  exemplo, 
& infeliciffimo aiifpicio nupftjjet  eontrajut,  & fot.  Sacerdoti,  bomini  igno- 
bili, &alienigena , tot  deinde modit infami,  proferipto , inopi,  & abjedo, 
4^ud  quem  neruflico  quidem , aut  cibario  pane  fatiari  pojfet,  cujut  maritum 
faifum  falsò  in  mptiit  beatum  dixerant  yp'ittembergenfes . Così  egli.  Quindi 
nafeondendofi  più  rodo,  che  fuggendo,  dal  paefe  de’  Svizzeri,  ove  il 
mifcrabile  fi  era  portato  palfando  in  Bafilea,  coli,  mentr'cgliun  gior- 
nopredicava,  inhorridito  alla  vida  di  un  Demonio,  che  horribilmente  al 
lato  "li  comparve , indi  dtrè  giorni  [^]  morì,  compagno  de’  Diavoli  in 
<nie(m  mondo , e nell’  altro . [ c ] BafUea  ad  munus  concionatoris  eveSlus , dice 
diluiilMeshovio,  eùmfarìs  diuinperniciemeius  Ecclefia  vixijfet , fub  ipfa 
tondone  uovì(fmaf  quam  habuit  in  tempio,  vir  quidam  oblongut,  & ater 
tomparuit,  qum  ex  oppofito  fuggefii  eonfilìentem  proxim  um  fe  Con  fali  locare 
ridit,  quimox  tempio  egreffus  in  domumejus  fecontulit,  ubi  neminem  repe- 
rh,  praterunicumfiliolum  patri  ap primi  charum  > hunc  apprebenfum  crini- 
bus  rapuitfublimenrquaft  terra  alUfurus,&  tamen  illafum  deponens  jujjìt 
nunciareTatri , adfuijjè  atrocem  vhrum,  quiipfum  quafivifset,  ac  reverfu- 
rum  eundempojltriduum,  & fecum  efse  abdudurum;  quare  domumrever- 
fus,  Poftquamifla  comperi fset  à puere,  & Confulem  interrogafset , qutfnant , 
virHlelongurefset,  qui  in  tempio  ipfi  ódflitifset,  hie  autem  fe  neminem  vi- 
di/set affirmoffetf  pr'mbm  vehementer  exterritur,  animoque  perculfus  efi: 
deinde pra mcrrore in ledum  fefe  conjecit tordo  diejuxiavocem'  ex  terri- 
bili nundoauditamivitacornmigravit-  Id  dant  telìimonii  Bafileenfes,  id  tem- 
poris Miniftris deCarlofiadio , homine,-  fi quifpiam  alias  fuerit  ufpiam,  infi- 
doiffimo,  quipropterfedidofumanim:tm,  & impios  errore  s ex  fummo  grada 
in  extremam  paupertatem  prolapfus,  ut  alat  rurfunt  profperioris  fortané 
txpanderet,  ^nabapdfmo  fimul ,-  & sacramentariorum  erroribus  prò  tempo- 
Così  egli.- Horiunatanta  federata  vita  aggiunfc  codui  unal 
più  fcelerata' credenza, nel  miderio particolarmente  del  Ìaicramiènc6,i  coik 
troilicpialeTù  cgli  il  Capo  de’  Sacramèntarii  > ond’  hebbe  a giurare  T iddlb* 
;)4^r0;  %i\Sefcire'^  (arlofiadiunfnotf  trtdwe  fieutn  efse  mquem.  Non  fui 
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NO  VI.  gii  cotanto  empio  Berengario,  che  furfe  il  primo  Herefiarca  contro  il  Sa- 
cramento dell’  Altare  ; poich’  egli  nelle  fue  divcrfe  Hcrefic  negò  folamen- 
tcfcmprclatranfuflanziazionedclpanc,  c non  mai  la  realti  del  Corpo: 
dove  che  Carloftadio  con  facrilcga  aflcrzione  riprovò  l’una,  c l’altra,  c 
con  nuova , c fin’  allora  inaudita  aflèrzionc  affermò , che  quando  Giesii 
Cfirifto  diflc  : (Hoc  corpus  meum,  quodprovolrts  tradetur,  egli  non  rife- 
rì il  pronome  Hoc  al  Pane,  mi  a le  fteflb,  come  fc dir  volellé  Ago  hoc 
Corpus  meum  furti  vobis  traditurus.  Sentenza  coiitraria  a quella  di  Lute- 
ro, che  voleva,  come  Berengario,  la  impanazione;  onde  fri  Carblla- 
dio,  e Lutero  furfero  Tempre  gravi  contefe.  Se  horeibili  rifentimcnti , fio- 
che tutta  la  Scuola  Luterana  ripigliollo  Tempre  d’ignorante,  e falfatore. 
Zuvinglio  lo  deride  da  inefperto , e benché  lo  lodi  nella  intenzione  di  con- 
tradirc  al  fentimento  Cattolico  circa  il  Sacramento , nulladimenodi  lui  di- 
,f.  ,d  cé[d]m«m,  ut  illud cxplìcaret , eum  non  fati s clarè  vidijje;  e foggi un- 
xémui  S^>  eficre  a lui  accaduto,  come  ad  im’ imbelle,  e novizio  Soldato,  cui 

animus  y &arma  ad  pugnandum  non  defunt,  fed artnorum  pernia . Mi  con 
più  forte  ftilo  centrò  Carloftadio  infuriC/ Melandone,  che  in  quefto  fol 
b TMif.  diflc  il  vero,  in  quanto  fi  oppofe  all’ aflcrzione  del  falfo,  [Aj  Carlofta- 
dius  primus  excitavit  hunc  tumultum  , homo  ferus,  fine  ingenio,  fine  do- 
rr,fixéM4Li6rw,  Brina,  fine  fenfu  communi,  auemnullumuntfuamhumanitatisofficium,  aut 
*c«M  tHmxi.  aut  facere  animadvertimus , tantum  abejl,  ut  in  eo  fignificatio 

oHqua  Spiritus  SanBi  animadverfa  fin  imò  extant  manifefta  fignaimpieta- 
tis . Contraverfiam  de  Cerna  Domini  tantum  odio  Lutheri , non  aliqua  pieta- 
tis  opinione  tnovit.  Bona  pars  Germania  teflaripolfet,  me  nihil  in  hoc  cau~ 
fa  fingere:  quamquam  fi  tefìibus  opus  fin,  libelli  ipfius  adverfum  ^uBorem 
dicent  certi ffimum  teflimonium.  Inhisapparet,  hominem  ne  ratione  quidem 
aliqua  in  fpeciem  probabili  motum  effe  ad  fcribendum . Qudm  fuaviter  nu- 
gatur  de  demonflratione vocis  Hoc?  Quodi^ert  ad  caufam  tantam  Ecclefia 
veteris,  aut ullius ma^ni ,AuBoris  tefiimoniumì  Qua  vox  efiin  tota  difpit- 
tatione,  in  qua  fin  aliqua  pietatis  fignificatioi  Meo  quidetn  judicio,  magna 
efi  temeritas , dogmata  ferere,  non  confulta  Ecclefia  veteri.  Cosi  un’Hcre- 
. tico  contro  l'altro.  . , 

HmCaTeniiiw!  E volcflc  il  Ciclo,  chc  Filippo  Melandone  ficcomc  ben  confuto  il 
falfo,  cosi  egli  ha  vede  ben  creduto  il  vero;  poiché  il  miferabilc  benché 
in  molte  afierzioni  men  eirmio  fi  dimoftiaflè  di  Carloftadio,  e di  Lutero  , 
nulladimeno  non  dimoftrom  mai  Cattolico  nella  uniformiti  della  dottri- 
na . Egli  nacque  in  Brera,  VillaggiodelPalatinato  infcriore,e  vam  degl’ 
infegnamentiRhetoricidiErafmo,  cambioffi  il  nativo  nome  della  ma  Ca» 
{iti  Schuart  gali,  chc  in  lingua  Tcdefca  fignifica  Terra  nna,  in  quel- 
lo di  Melandone,,  che  in  linguaggio  Greco  tanto anch’  egl’ importa,  che 
Terra  nera.  Frefeo,  & inefperto  urtò  anch’egrinetidlventiquattr*  anni 
nello fcoglio  allo»  a tutti efpofto della Herefia  Luterana,  nella  cuifciiola 
fi  fé  grado  al  merito,  fcrivendo  una  petulante , & ingiuriofa  Apologia  con- 
tro I Theologidi  Parigi,  che  ha  vevano  riprovata  la  dottrinad»  fiuterò. 
Md  col  crefeer  degli  anni,  mancando  d lui  in  parte  quell’albagia,  che 
▼ten  nutrita , e nutrifee  la  gioventù , fi  ridullè  a poco  a poco  men  :^pri 

firntimcnti  a nna  tal  regola  di  dottrina,  chefe  bènmainon  fu  Cattolica, 
nè  pur  potè  dirfi  totalmente  Luterana , mo^ficando  egli , e mollificandole 
lenicnze  di  Lutero  in  modo  tdlc,  chclifuoifeguacifidiflcroMef/fr  Lntbe- 
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rani , flagellati  perciò  fcmpre , come  fi  diri , e pcrfcguitati  dagl'  imprope-  ''  ** 
ni,  t(cx\xiiàc  Kigidiori  Luterani.  Egli  prima  non  approvò,  màpoiattat- 
to riprovò  il  mofauofo  errore  di  Lutero,  che  tutto  applicava  alla  Grafia 
contro  la  li  berti  dell’ arbitrio;  negò,  che  Dio  ò foflè  caufa , òvolcHe,  ò 
approvalfc , ò la  volonti  fpingefle  al  peccato,  ed  ^li  fù  1’  Autore  della  Con- 
feflìone  Auguftana,  cheafuò[<i]luogoriferiraifi.  Perlo  che Coiifejffìomfti 
furono  denominati  li  difcepoli,  che  lo  fcguirono:  (iccomc  Muforijli  , c 
Indifferenti,  perch’  egliamnieflc  come  indiflfcrenti  molti  Riti,  eCollitu- 
ziom  Ecclcfiaftiche  de*  CoikìIìì  , e della  Chiefa , in  tal  cpnformiti  che  leci- 
to forte,  c libero  a ciafeuno  fcrvirfi  di  erti . ò non  fcrvirfi,  abfjue  fdutit 
diferimine . L‘  Ofiandro  emulo  di  lui  nella  fola  materia  della  Guiftificazio- 
ne,  fri  le  venti  diverfe  opinioni,  che  allora  ne  correvano  quattordici  nc 
applica  a Melandone , c di  lui  dice,  cde’fuoi  feguaci,  ibìStmulutlocum  /,  <«m 
Jiauemin  Scripturis  viderunt,  in  rjuojuflitia  mentio  fieret  , ftatim  novam  '«*"  • 
ex  eo  juflifìcatioHem  fnnt  fabricati.  Inerbi  gratta  , legit  aliquir  : Credidit 
.Abraham  J>eo,  & reputatum  efl  illiadjuftitiam;  jam  ex  hoc  uno  loco  duo 
colligit  juflificatiottis  genera;  unum  ex  verbo  credidit,  ut  diceret  (idem  effe 
nojlram  jujlitiam;  alteram  ex  verio  reputatum  cft , utdiceret  Deum  jujU^ 
tiam  fuam  nobis  imputare;  nos  projuftis  habere,  etiamfinonfimus ; acque 
hanc  effe  jujiitiam  nojlram  . Legit  alius:  Juflifìcati  fumut  per  fanguinem 
ejus:  flatimex  eo  collegit,  quid  pretiofus  Cbrijìi J angui t fit  infima  nufira  . 

Legit  alìuf.  Siciit  per  unius  inebedientiam  peccatore!  confiituti  funt  multi  i 
ita  per  unius  obedientiam  jufii  confiituentur  multi:  mox  docuit,  Obedientia 
Chrifii  efi  juftitianofira,  Legit  alius:  I{efurrexic  propter  iufiificattonem  no- 
ftram:  J{efurreaio,  inquit,  Chrifii  efi  jufiitia  nofira.  Legit  alius:  SPiritus 
Sanilusarguet  mufidumdejHftitiay  ijuiavado  ad  Tatrem:  afjirrnavi:  dlico  y 
quòd Chrifii tranjim  adVatrem  efl  luftitia  nofira.  Legit  alius y Quòd  effici- 
mur  iufii  abfquemeritis;  ex  gratta  Dei;  non  dubitavit  affrmare,  quòd  gra- 
tin, & mifericordia  Dei  fit  jujiitia  nofira.  Legit  alius:  .Ad  ofienfionem  infit- 
tile fu4,  propter  remiffionem  pracedentiumdeliSorum:  i vefiigio  docuit , re- 
mifftonem  peccatorum  effe  ìufiitiam  nojlram . Legit  alius:  Livore  eius  fana- 
ti/umus:  ajjeruit  ilUco , quòd  vulnera  Chrifii  funt  iufittia  nofira.  Jam  tgitur 
enumeraffefefcribitnovem  genera  jufiificationum  ì Scripturis  coUeaa,  mali 
mer  fe  coharentia:  neque  tamen  omnia  fe  adhuc  recenfuiffe.  Enumerat  de- 
itueps,  qua  i fuo  quifque  capite  conpxit.  Uliqui  , inquit,  dteunt,  quod 
iufittia  fit  opus  Dei,  quod  ipfein  Chrifio  operatur:  jtUi,  quòd  nos  Deus  ad 
atcrnam  vitam  recipit  : .Ahi,  quòd  meritum  Chrifii:  .Ahi,  de  media  quadam 
jufiitialoquuntur,  quàm  tamen  explicarenequeunt:  .Ahi  docent , quòd  ejjen- 
tialis  jujiitia  Dei  creat  in  nobis  aliam  novam  ìufiitiam.  Cosi  egli  annume- 
rando le  quattordici  opinioni  deir  Avverfario,  alle  quali  aggiunge  pcr_. 
quintadecima  la  fua  ; onde  [ c 1 venti  una  allora  ne  vagavano  per  la  Gcrm^  . 

nia  con  infelice , emoftruofadivifionc,  econfufioncdelRegnodiSatanal- 
fo  ; pcrlocche  maraviglia  non  è , fe  i Padri  Tridentini  per  riprovarle  tutte , 
cotanto  bene  fi  aftaticarteto  nella  dilucidazione  della  Cattolica  cedenza  in 
qucfto  punto.  Parve  però,  che  Melandone  maggiormente  infifteflc  nella 
opinione  da  elfo  inferita  nella  Confeflionc  d’ Augufta,  cioè  Hominesfide 
f pedali  jafiificari , ( cioè  credendo  eglino  ui  cflere  ricevuti  in  grazia  ) & pec- 
cata remìtti  propter  Chrifium  : negando  egli  per  la  Giuftihcazionc  il  con- 
wrfo  delle  opere  buone,  bcachcfidetiufiijicansdtbeat,  cooa’cgU  foggiun- 
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oc  £nof  f^udHS  parere,  & bona  opera  d Dea  mattdota  facete  oporteat. 
inorrdicwfó incolpato  iiSanFclicc Vcfcovo^lla  Cava,  c percuiegti 
fopportò  carcerazione  nella perfona,  [4]  & obbrobrio  nella  Urna.  Hac 
eSldesfpccialis . rcplicaf.  nell'  A^jogadeir  accennaraConleffi^  A^ 
miUna,  L credit  unufquifqnc  f,bt  rerr,,tn  peccata proPter  Chr,flum,  & 
Siplacatum,  & propitiumeffe  propter  Chrifturn , confeqmtur  remijjionem 
&ÌH0catnoc.  Cosi  egli,  che  col  feguenw  argomento  pro- 

flivail  fuo errore,  Confcqui 

Hlui,  Beati,  quorum  rermffd  funi  imquitatet.  SoU  fide  m Chr,Ji»m,noH 
Propter  dileeiionem,  aut  opera  cortfeqmmur  remifjìonm  Pncatorum,&  fi 
Smo  fequitur  fidem:  igìturfola  fide  juJìificamur,  mtelUgendo,u^^^^ 
nrm  ex  iniulio  ìuflum  emi , fin  regenerart . E perciò  egli  ridevate  Cat- 
tolici perche  dubitaffcro  della  remiflionc  de’  loro  pelati , c s effi 
£0  òKin  haveffero  quella  fede  fpcciale , per  cui  eriinocrcder  debbano 
efllrc  loro  (lati  rimeflì  li  peccati.  Mi  quelle  cllrinfeclic  eioftificazioni  fa- 
S i lun-^^^^^^^^  S Padri  Tridentini , 1 quali  flab.|rpno . che  P nni- 
jrefoSdcaufadellanolhagiullificazioncrA^  luftjtta  Det.  nonqaa 
ipfè  juftus  efl,  fid  qua  noe  juftos  fdcit,  come  i lunp  diraffi , 
racconto  Chronologico  ci  porteri  a quella  gran  fcuola  di  Fede . Nè  mcn 

vario  fùMelanftone  nella  latenza  del  Sacramento.  Egli  bora  conlclTolla 

vanoiuivicmiAiv^nv  . ^ r j 1 , comeLutero,  che  noi» 

di’  ufo  attuale  della  Com- 
ic, pcrtuciioumai  fondatosi!  la  ferma 
‘"TJrZii-.'RÌ-VipioiM:  Romana . Raccols’  egli  molte  tcllimonianze  di  anti- 

della  rcaut  del  Co™  d,  Chrifto  "e  *a. 
cramento  c le  inferì  tutte  in  un  libro , che  con  quella  jcttcra  trafmelTe  1 
Federico  Myconio . dettatura  Cattolica  di  bocca  Heretica . c pronto  mo- 
SSntoffide  contro  gli  Hcretici  di  quel  tempo , Mitto  ubi  locos  veternm 
fcripmde  Orna  omini:  qui  teftantur  illos 

nica.'ouanquamauLnon  pendeatfdei  f 

ho  nei‘tatnen  cùm  Scripturambecillet  a forttorihut  confirmm  vetit,  fu 
vat  habere  Eccleftx  tefiimonium  inomni  genere  tentatmurn . Ut  entm  vivos 
libenter  confdimut , quot  judicamus , ufutn  óliqum  habere  fpiritualjum  re- 

faherdiadi  Carlol^^,  Clara,  & aperta funt  teflmoma Htlarit,  &C^ 

riili  etu£  afUrmant , Corput  Chrifli  adcfje  in  Cana.  7{erue  ego  ullam  fatis 
e ' 1 invniio  cur  ab  hac  fententia  difiedamut.  Fieri  poteft, 

iTalUfentcniiablandiaturotiofo  animo,  qua  cji  magis 
: J-  J or,r,r,:,n  Cic  indruàa,  & ornata  argumcntis  erudite  cogttatis  • 

fuljfehTinterpremdam  mctaphoramì  ,,-Egoitaque  fiquor  vetem  Eccje- 
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fttt  fententUm,  qud  affimac adejje Corpus  Chrifii  ih  CetUi:  ac  jadico  hane 
babere  Scriptura  teflimoniuni . 'l^onen  'm  invento  firmam  rationem,  inr  no- 
mine Corporis  in  verbit  Cerna  oporteat  tantum  abfentit  corporit  ftgnum  intel- 
lisi  • Quamquam  cnim  fermo  in  Sacrit  Lhteris  plettus  fu  figurarum  omnis ge- 
neris ,,  tamen  plurimùm  inter  narrationes  rerum  geflarum  intereji  , jà*, 
inter  ordinationes  .divinat  , feu^  dogmata  de  natura  , feu  voluntate  Dei  m 
In  narrationibus  exponuntur  res  inter  homines  gefta , ubi  feries  failorum 
{ubjeSa  fenfui  , cogit  nos , abfurdè  dilla  Jiguratè  interpretari  . Si  .in  pra- 
ceptis , feu  dogmatibus  , qua  de  natura  , & voluntate  Dei  loquuntnrj 
idem  conemur  facere  ; quid  confecuturum  fit  , facili  tx^unt  homines  ere- 
diti exiflimare.  HÌc  citm  abfurditas  impingitin  alios  clariores  Scripturx  lo^ 
cos,  feu  F idei articulos  , corrigenda  efi  beneficio  figurarum  : fed  fi  tantum  in 
rationem  impingat  t non  in  Scripturas ^convenit  praferre  verbum  Dei  judicio 
rationis.  T{ece[fe'eflenimcertamef]e  fententiam  illorum  locorum,  unde  dog- 
mata feu  articuli  fumuntur  . Cosi  egli^  Circa  la  Mcflaoiodifìcò fidan- 
done, e mollificò  la  dura  Sentenza  di  Lutero,  e nella  Tua  confdlìonc  Au- 
gufianadicc;  Falsòaccufantur Ecclefix  noflra,  quid  Miffam  aboleant.  Rf- 
tineturenimMiffaaPudnos , & fumma  reverentia  ceUbratur  : fervanturó" 
ufrtata  caremonia  feri  omnes , prater  quàm  quòd  Latinis  cantionibus  admi- 
feentur  alicubi  Germanica,  qua  addita  Junt  ad  docendum  populum.  Toflquatu 
igitur  Aiifsa  apud  nos  habet  exemplum  Ecclefia , ex  Scriptura,&  Tatribus,  con- 
ftdimus  improbari  eamnon  pofse;  maximi  cùm  fublicacaremonia, magna  ex 
parte  fmiles  ufitatis  ferventur , tantum  numerus  Mifsarum  efl  difjimilis . C(> 
si  Filippo  Melandone,  che  prolongòfua  vita  fin  aH'annoistfa  [4  ] JHcrcti- 
co  «con  varietà  di  Herefic,  ma  Tempre  collante  neirafl'erzione  di  efle  • ' 

A quelli  due,  ò Satelliti,  -ò  Compagni,  ò Antagonilli  che  dir  voglia^  rJehéreiie'f*’’  * 
mo,  ^ Lutero,  fi  aggiunfero  allora , come  ciurma  agli  cfcrciti  , altri 
Fieretici  diiiiinor  nome,  mi  diesai  male,  che  accccfccndo  pabulo  al 
Fuoco , aprirono  tutti  quciriniaulto  Theatro , in  cui  rapprefentoifi  l’ince- 
flcramento,  cladcfolazioncdellaGctmania.  [ i ] Gdjparo  Seuvenkfd- 
dio  nobile  Slefio,  e famolb  nemico  non  inen  della  Chiela  Romana,  che 
della  Sinagoga  Luterana , infegnò  in  fenfo  pravo,  la  divina  Scrittura  cflcre  " 
una  morta  letrcra , cnonuna  viva  voce  di  Dio;  doverli  perciòattenderc 
con  maggior  venta  alle  proprie  contemplazioni , e vifionl  , che  ad  dia  ;ef- 
fendo  che  lo  Spinto  Santo  cal  Ciclo  difcendc  non  fenfibilc  per  la  fillol* 
dell’  udito , ò vilibilc  per  l' oggetto  dell’  occhio , mà  invifibile  nel  cuore  di 
ogni  orante  Icdcle , che  con  idi  lui  doni  fi  trasforma  in  Dio,  allcrendo  li 
doni  dello  Spinto  Santo,  Giullizia,  Sapienza,  Carità,  ePacedicofcicnzs 
non  dillinti  da  dio  ; onde  inferiva  il  poHcditorc  di  elfi  renderli  pienamente 
trasformato  in  Dio . Egli  negava,  che  la  carne  di  GiesùChrillo folle  crea- 
tura,  e dicevala  deificata  in  Cielo,  eia  illdla  che  Dio;  fcontorccva  inlètv 
fo  alieno  le  parole  dplla  confacrazionc , ed  interpretavale , Corpus  meum  efi 
hoc,  ciocdlcrcgh  unnonsòchedifpiritualc,  & un  tal’ cibo  divino,  e cc- 
IcAc,  che  palceva  le  anime,  come  il  pane  li  corpi . Molti  libri  egli  divul- 
gò, c da  molti  libri  de’ Luterani  egli  fù  perfeguitato  ; ed  hebbe  gran  fo- 
gnaci , ma  di  maggior  rumore , che  grido , arrollati  fotto  una  Setta,  eh*  ^ eàri-n,fm, 
cgl’ intitolò , Cvnjèfsorum  gloria  chrifti . **•  * 

Gio:  Agricola  Kettord’ Islcbio , e pofeia miniAro  in  Berlino,  [c]  af- 
feti,  LegemMoyfiinEalefianonefsedocendarn,  neeex  ea  pradicandam  poe- 
forno  Jy.  • y viun- 
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c1o'  *a°ìcÌY'^V & ÈyahgeliurtKxx  d!am**ro  pugnare}  legemdnte,à^ 
luirkoSìe . ’ ' fofl  ju/iìfitaticnem  ChriJUanis  hon  nubus  pyr'r'mi  ìnutitcm  elje ; Ug  n opcnnit 
■fimnifiò  reucietidam , necad  bcna.upr,  j div.na'Lr'.n  hvmines  Lvaii^elicof  obli; 
gari.  Quindi  li  fcKiiaci  di  Ini  luionod{tti.^..»iM)  /J0i7,  chq  unt’olt  c lì 
awanzarono  in  pazzia*  ut  Legcm  ajj'vrtrcnt,  non  effe  dign.im,  ut  vocctur 
ìSnr.m  Ctnmir.  pcrbum  Dct ■ Diluidifclì  [a]  ^ntinontornni  fa^lusVìinceps , pollnmoad 
bulPtyi.x  /<r  Catholicos rediìt ; màil  Natale  Aleliandro limita  con  gran  dubieti  c,udlo 
,irr  IO  §.j!  detto,  ecilui  foggiiingc  [ t]  ^htinotnorum  Trinceps  fa^s , pojireuiò 
rnJr^'ofijndro  Catholuos  rcdUt , autti  rtò  redire  propcrabat . 

tiicii'crciìc.  ’ Andrea  Oliandro  , iii,ho  [ r ] di  un  Fcrraro  Brandebursenfe  , c 
/ * dpmpagno  in  vita  de' Dtmonji , introduttor  di  nuovo  fcifmaf'rà  Lutera- 

ni circa  il  dogma  della  gnilWitazicnc,  foltcnne  contro  iCattoliti  egualr 
niente,  econtro  Lutero,  Hominem  ir^flific.ari , non  fide,  jed  cademeffen- 
fiali  juftitia,  ijua  Deus  eft  ipfe  Deus , infunditiirqm  homini 

bus  ,ita  ut  non  fu  Chriflianus  gratta  juftus  ^ fednatura.  [ d ] )<ifcnfcc  l’Ho- 
fio,  che  contro  quell’ errore , c contro  l’Autore  dirpcraiamente  Tempre 
efeiamaronoi  Luterani  con  acutezza  non  men  di  ai  gi'incnti  , ehe  d’ini- 
propcni,  e rapportandone  la  ligiira,  foggiungc  : Cujiis  criminis  non  c/l 
infimulatus  Ofiander  ì Qiitcconvitia,  & mateàiÙ a in  cum  ja^atanon  [unti 
yocatuse/l,  ut  ipfe  fcribit , Hatretitus,  ^utUhrilius , fitdatus , nigtr  Dia- 
bolus , Braco,  Homo nefarius , confceleratus , Itojiis  Cini/li.  Fuit  edam  de 
eoconfiilum,  quocumque  incedcret , quodeumin  fpeciecaiium  duo  diaboli  c»’ 
mitarentur , quos  tamen  non  cuivis  videro  licerct  ; qiiòdquc  quo  tempere  ci 
bum,  & potum  in  inferiore  cum  fuis  bypocaujìo  fumebat,  ubi  vacare  folitiis 
frat  literarum  fiudiis,  in  fupcriore  fedens  in  illius  loco  Diabolus  rifui  fiierit 
fcriptitare.  Etalia  id  genus  pteraque.  Tarn  & illitd  /parfum  de  ilio  fuit  , 
quid  affirmaret,  fbriJliTajfionem,  & mortemnullumnohis  fruFhm  attulif 
fé,  cittn  tamen  in  fcriptis  illius  diverfum  rcperiutur , In  fumma,  tantum  fuif 
pdium  homini  coufiatum  ,ut  non  ipfe  modp  tamquam  impius  haberetur, . verùiit 
edam  qui  fcrmoncs  cìus  audicbaiit , àccmmunionecicterorHm,qHÌ  fe  piosexi 
ftimabant,  arcereniur,  ac  ne  fepultura  qitidem  communi  -uMCffentHr  r 

Miffnm  fi^  yvittcmbergam , ut  de  doElrina  ejus  judicium  jieret;  damnat* 
efl  perThilippum , Tomeranum,  Forfierum,  & alias.  Mijfum  ejì yvittem~ 
bergam  : approbata  ejì  per  grentium  , & fi  qui  funt  ejujdem  fedx.  Cosi 
cglideirOnandro,  [e]  che  con  morpe  iroprovifa  If]  andò  co' Tuoi  De» 
pàonii  a meritarne  l’eterna,  ... 

Brenzio  Svevo , paflando  dal  Canonicato , e Sacerdozio  di  Vvip- 
T’fjlortftntssi.  tcmbetga,  come  Lutero  , e Carloftadio  , al  matrimonio  carnale,  ag» 
‘ e'“”^eall’Heref!C di Luterplcfue proprie, edifle,  [g]  Evangdiumlegem 
ivniHiffiMic».  pone[fe  juxtà  propriam,  ac  veram  Icgis  radonem . Baptifmi  virtutem  ad  eer^ 
verborum  formam  Chriftum  alligare  noluifse , nibilque  in  eo  piaculi  fare  , 
fi  mutetur  fona s , dummodò  remancat  fentenda  verborum  Cbri/d-  Corpus 
chrijii  ex  vi  unioni s Parfoiialis  effe  ubique , adeòque  & in  pane  ante  confecra^ 
donent  , 6'  verbaCmi/ii , Hoc  cii  Corpus mcum,ef se  vcrbadifpenfationis, 
figmina/itia  oifìribtttdwtm  corporis , & fanguinis  jam  ante prafends , E quin- 
di  li  luotfcgn4citìtliiieroirii<;/(/^/,  & ubiquitarii,  fri  quali  licitato  Ho» 
fpinianoaiiimincra,  come  Antdignano di  tutti,  l’empio  Martino  Kcm-> 
§0x4,  MS-  pjdo.  Qticfto  errore  provenne  in  Brcnzio  [/>  j dal  non  poter  elio  capirà 
il  millprtpfo , (i  ineflibilc  inpdo  della  ^tanluftanziazione  ; onde  non  vo« 
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Capitolo  I -il. 

•feidó  egli  da  una  parte  aHcfTaacconfentire',  e dall’ altra'  non  volendo  ne-' 
gare  la  realtà  del  Corpo  del  sacramento  , inventò  quello  nuovo  modo  di 
•prefenza  j-  cioè  che  if  Corpo  di  Giesù  Chrillo,  doppo'  1’  Afcenlìonc  in 
Cielo,  li  ritrovane' per  tutto,  in  ogni  luogo,  & iii  ogni  tempo.  Qual 
(a’filfimo,  &■  inettodogma Ili  poi  ampliato  dagli'Ubiquitarii  [a]  fegua- 
ci  di  Brenzio , i quali  aìlerirono , cìie  non  fola'mente  doppo  rAfcenlione 
( il  che  dille  Brenzio  , ) m i dall' illcflo  punto  della  Incamaiionc , Chri- 
Ito  co’l  corpo  folfe  da  per  tutto',  ficcoine  con  la  Divinità,-  itautChrifii 
Corpus  ptr un  onem adyerbutn  femperreipfa,&de  falò'  fit  ubirjue ,nec  pof- 
fic  redigi  ad  unum  locum , non  tnagis  ijuim  Divinitas  ; deduccndo  calino  con 
ciò  necclTaria  la  illazione , che  ncl-medelimo  tempo , in  cui  Gicsìi  Chrillo 
pativa paflione  in  GierufalemiVic,  egli  ritrovavali  ancora  in  Roma,  in 
Athcnc,  ed  in  fomtna  in  ogni  luogo . Qiial  tatuiti  fu  riprovata  da’  Lute- 
rani egualmente,  e da’ Cattolici  : onde  mentifce  Zuvinglio  , attribuen- 
do ad  clli  quello  palmare  errore  : concioliacorachenon  mai  diceli  da’ Cat- 
tolici, che  il  Corpo  di  Chrillo  ha  da  per  tutto' e.v  fua  natura,  liccome  la 
divinità;  màfolamente  egli  facramcnta'tó  elTere nel mcdclimo  tempo  in 
■molti  luoghi;:  fondati  in  quelle  autorità,-  c ragioni,,  che  fi  adducono  [b] 
alungo  dal  Bellarmino'. 

Alla  congerie  di  quelli  Hcretici  diverti , c vaghi,  liccome  nc’  dogmi  , 
cosi  ncH’età ,-  aggiunger  polliamo  [c]  i Libertini,  che  da  un  Quintino 
Sartore  della  Piccardia  apprefero  l’antico  dogma  [d]  di  Rhetorio  , Deo 
piacere  quàmeumque  feBarum  Rfitigionem , quomododiverfis  cibis  delettantur 
nomi ne s ; adeàque  liberiim  aiiqiie  prò  libito  F idem  eam  ampletli , qua  magie 
ectridet.  Setta,  che  allora  parve  imbelle,  edi  poco'  feguito,  mà  che  noi 
giudichiamo  prcfentcmentc  feguitata  da  moke  delufe  genti , che  prctcn- 
aono'falvarli , com’ clli  vogliono,  quafi  il  Cielo  fia  liccome  per  tutti,  co-' 
Sìditurti.  lìntrò  Quintino  nella  Setta  degli  Anabattilli  afarpiùtollo  ca- 
po, che  numero  fra  quella  numbrofa,  e mollruofa  congrega  ; e feguitò 
afpargcre cotante  nuove , e forprcndenti-  Herefie  , che  Calvino  itlelfo  * 
lungo  riprov'Ollc  in  un  libro,  che  clfó'còmpofe  adversùs  Libertinos  : [ e ] 
Sotebant  illi , dice  di  elli  il  Natale  , che  nc  compendia  gli  errori  dal  libro 
addótto  di  Calvino,  unicum  tantum  Spiritum  immortalem  cjje , fcìlicet  Spi- 
T>itum  Ùei  y Cfui  fu , ac  vivai  in  omnibus  creaturis . ^ngelos  infpirationes  efi- 
fcefftnfixvacuas  ; Diabolum,  & peccatum,  imaginationes  inanes , &'  frU 
v'olas'afferebanf.  Unicum  Spiritum  immortalem' omnia  effiure,  ideò  uf  ipfit 
peccata  Dtttimpufanda  fint i neculUus  amplius  rei  confeientia  moveri  quif- 
quamdebeaff  nei  fas  ftt' quicquam  iniprobare . Chrifium  ex  Spirita  Ùci,  &' 
ópinationieffe’nmpbfitum  . Meo  pofuam'Redemptionem  uoflram  , quodChri- 
fius  folùmvilut'  ffpus  fuit  , in  quo  conremplemur  ea  ,quaad  falutem  nofiram' 
écriptura'  requirìf .-  Heginerationem  efse  reflitutionem  innocentix  , in  qud 
^dain,  àntequam' peiiafret  , confiit'utus  erat.  Hìtne  autem  innocenti^  fta~- 
fum  fic  accipiebant';' nmit  dìf{eìrnere  ,quàff  mali  cognitioite  fublata  : ai  puep’ 
foXttm  more  naturàleM  fenfum','  àt'que  intlhiationem  feqùi.  Libertatem  Chri-» 
fiìanam  in  co  pofitam','  uf  'omhicfbOmirir  fine  cxceptione  licita  fine . Tropriant 
eujuf jne'ad  malum  propeUfìbn'em'ifse'vOcationetn',  in'qua  , fecundùm\yCpoflo~ 
Umandat'um' , permanere aeheaf.  Afa&ìmoHìUm  ,•  etiam'  folemniritu  initunp 
Córdm  hominibus , carnale efse,nift‘  fpiritus  beni conveniant:  adeòiueChri(}ix- 
mmìmHntmminmè  adii  adjtritium  efse  ,fcd  idfoiùm  inter  ChrifiicChtft  firìnji 
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effe  debere,  imjneutrlque  fmul  cum  altero  benè  eft.  Commanioncm  San&O' 
rum  effe,  finemo  tjuidjuam  poffideat  tanquam  fuum  : fed  unufquifque,  unde- 
tunquenancifci  poterit,  ad  Je  rapiat.  ^furreSionem  jam  effe  foBam,  cùm 
homo  fcit,  animam  fuam  fpiritum  immortalern  effe  perpetuò  viventem  incee- 
lit  : ac  Chrifinm  morte  fua  opinationem  abolevijse , eaque  ratione  nebis  refti’ 
tuifse  yitam , qua  in  eoeft,ut  nosminimè  mori  cotnofcamus . Fas  efse  diff  mu- 
tare Religionem . Litera  Scriptu  ra  Sacra  minimè  nos  obnoxiot  effe,  fed  Spiri- 
tum,  qui  viyificat , feauioportere . Onde  Scripturam  in  allegorias  totam  de- 
torquebant . Cosi  egli  uclla Setta  de’  Libertini  porcata  daH’Infemo  in  Fran- 
cia dal  Cantino,  efmiruratamente  dilatata , e confètmata  da  Antonio 
Pocquio  in  quelle  parti  . ^ . .. 

Setti  *fii  Aiu-  Niffuna  Setta  però  più  fpaventevolincnte  in  quella  eti  infuriò  per  la  Ccr- 

«fii**'  *’c  mania, che  la  fanatica  ydcgliAnabatcilti.Scrunon  meno  empia  ne’  detti, 

che  terribile  ne’ fatti,  dellaqpalc  riponiamo  in  quello  luogo  lanotiaia,  c 
\umÌrnSi!'rS-  Icmallìme,  dct  doverne  poi  in  altro  [a]  riferire  legnerre,  c li  tumulti. 

Ella  fu  figlia  di  Lutero,  (criguardafene  la  origine,  ch’hcb^  da  un  Lute- 
rano; màche  da  figlia  degenerando  in  inimica,  difeordò  ben  tolto  da  lui 
e nella  contradiaione  delle  fentenze,  eneirinfegnamentodi  die.  lidi  lei 
b Fhr:mim/.  jt..  Autore fù Niccolao  Storkio,  [A]  detto  il  Pelar^,  nativo  della  Slefia^ 
* o,„  f he  abbandonato  il  Luteranifmo  , e datoli  in  pre^  alla  vanità  di  alcune  ri- 
II.  ^ eh’  effo  diceva , haver  havute  da  S,  Michele  Arcangelo , fotto 

jfuh.vimi  i.  Hi/,  habito , e fpecie  di  fantità  fcqrrendo  la  Saflbnia , e la  Thuringia , inganna- 
/.t.i.  va  nel  medefimo  tempo  gl’idioti  con  lo  lluporcdi  fimulati  miracoli,  e i 

Dotti  con  li  fofifmidiftravoltc  dottrine,  onde  li  legiiacifi  denominaro- 
no Enthufiaftidal  forprendi mento  di  quelle  rivel^ioni  .11  principale  arti- 
colo della  fua  nuova  Catedra  fù,  cheli  battezzati  avanti  l’ufo  della  ragio; 
ne,  e perciò  avanti  la  capacità  d’ bave  r peccato  attuale , cd  cfercizio  di 
fede,  fi  ribattezzalTero , e perciòdcrivoloro  il  nome  di  Anabattilli;  e 
perche  riprovano  il  Pedo  battefimo,  come  illecito , e nullo,  quindi  an- 
cora furono  denominati  CatabaPtifta,  quaft  Baptiftis  oppa  fin  , jeu  Baptif- 
mum  oppugnanfes.  Cùm  parvuli  peccatum  originale,  fermoneggiò  l’Echio 
e controloro,  [c ] e*  aliena contra.xerint  yoluntate,  & tranfgreffione ^da, 
curmifericors  Deus  non  hoc  etiam  permitteret  ,utin  aliena  fide  non  quidem  fue- 
rum  parentum , yel  patrinorum , quod  perìnde  neceffarium  non  ejl , fed  Eccle- 
fuCatholicabapti^arentur?  Cosi  egli  contrb  gC  Anabattilli . Alla  divifa 
di  quella  loro  Herefia  eglino  ne  aggiunfero  altre,  e , CÙm  Sairamenta- 
rii  realem  Corporis  Chrifti  prafentiam  , C manducationem  corporalem  in 
tana  Dominica  negant-  Imagiues  execrantur . Solam  Scripturam  recipiunt . 

' ^agifìratum  aby.ciunt . Tublicam  yerbi  pradicationemrefpHunt,acminifte- 

rium.  J arare , litigare,  armatroQare,  magifiraxum  gerere,Chriftianis  il- 
licitumef-e  yolunt.  Tarentum  fuorum  polygamiam  ,&  enthufìafmum  dete- 
iHM.-Ait*./K.fiantur-  Cosldicfliun  [d]  moderno  Autore.  Ampliatore  dielIIfùTcya- 
'Iv.JtUplirif'.ài  [ejMuntzero,  Predicatore infigne  nella Thuridgia,  cheda  Saccr- 
cin,viì.tumà.  doteCattolicodi  non  mediocre  dottrina,  divenne  un  non  mediocre  Lu- 
tcrano,  e pofeia  un  peflìmo  Anabattilla . Mà  tanti  furono  i capi  di  quella 
K D,hi,  ’vu,'H-  Setta,  quanti  ifeguaci.  Il  Franco  nella  fua  Hiftoria  neannumcta  fettan- 
tafette  in  quella  fòla  Setta . dodici  ne  regillra  Io  Stafilo,  altri  fin 

»»»,«  * ojn,  numero  di  quattordici , prendendo  ciafcuna  di  eli*  il  nome  ò dalli  dog- 

Pogn»,  ò dSi^  ; [ I J AfuntT^eriani , da  Tom- 


Capitolo  III,  Hadria- 

mafo  Muntzero , che  t'ù  il  loro  Promotore  : Huttiti  da  Giovanni  Hiic , e 
quelli  profeflando  una  jlraordinaria  hlpocrita  povertà,  chiama  vanii  Cor- 
pcralts  tfraelitx  t di  cui  li  Cananei  dovevano  clfere  foggiogati:  ^ugi^i- 
niani,  da  Agoftino  Bohemo , ejuiprxter  commuuia  dognuua,  animaf  fide-, 
lium àvifione Dei , obccelum  nondum  referatum  ante  ultimum  jiidicndiemy 
exclufas  contendebat  ; Bukoldiani  da  Giovanni  Bukold  Sartore  di  Liegi , e 
quelli  mundaiium  flatiiebant,  plures  uxores  ducebant,  bona  omnia 

fommunia  habebant  : Helchioriti,  & Hofmanuiani  da  Melchiorre  Hofman- 
no,  che,  tratta  alla  fua  fequela  una  turba  mollruoradi  Difce(K)Ii,  face- 
vali  adorare  come  Elia  venuto  al  Mondo  avanti  il  giorno  del  Giudizio  ; ed 
egli  prxter  communia  dogmata  docebat , Ferbum  non  affumpfiffe  carnem  ex 
Maria  yirgine  : Chrifiumunam  tantum  naturam  habutjfe:  Lapfos  non  reci- 
pieiidos:  Salutit  affequendx  rationem  ejje  in  nobis  : T xdobaptifmum  effe  i Dia- 
bolo: Mennoniti  daMenone  di  Simone  Frifone,  e propagator  valente  di 
quella  fetu  ; Gabriellitti , & Huttmani  da  un  Gabrielle , & Huttcro  : 

^damiti,  dalla  nudità,  che  licenzi  oli  vantavaira;  da  Michele 

Serveto[tf]Spaffliuolo,  di  cui  in  altro  luo«o  ci  converrà  rinuovarne  la 
empietà,  & ildifcorfo:  da  Gafpero Scuvenkfeldio , di  cui  oMrja.  n.*- 

poco  avanti  habbiamo  latta  menzione  : Denkiani , che  negavano  la  oli  llen- 
zadeiDynonii;  U-:ouvallifli , che  promettevano  la  laluteadognipiùfcc- 
Icrato  peccatore , c lin  agl*  illelfi  Diavoli  : Francifti  daFrancclco  Frank» 
che  togliendo  r autorità  alle  Divine  Scritture , ogni  fatto,  edotto  di  elle 
' alleava  dubbiofo , econfufo:  .Apoflolici,  dall' habito  che  velli  vano,  dal- 
la povertà  che  allcttavano , dalla  Scrittura  che  Tempre  fpiegavano  ad  littc- 
ram,  e dalla  lavanda  de'  piedi,  che  tra  loro  collumavano,  ond'  eglino 
ancora  li  dilTcro  Todonipti , Separati , da  una  llrana  lontananza  da  o^ni  hu- 
mano  commercio  : Cathari  di  una  diabolica  fantità  , che  prorelfava- 
no , aflercndo  non  folamcnte  i lànciulll  immuni  da  ogni  peccato , mi  ezian- 
dio gli  adulti  Tempre  impeccabili,  ogni  qualunque  volta  alla  Tetta  Au;^ 
battiHica  dàlTcro  il  loro  nome  ; mde  dicendo  eglino  la  Orazione  Domcn^ 
cale  tralaTciavano  la  quinta  pctitione,  Sedliberanos  à malo.  Silenziarli. 
Quifententiam  rogati  » fileiit , & obmuufcunt , quia  non  multiloquium  tan- 
tum vitandum  cenfuere,  fed  & pivatas,  &fublicas  fuper  Religione  conccr- 
tationes , eò  quòd  miindum  non  effe  dignum  extfiiment , cui  pradicttur  Evdn- 
gelium . Buchiti , cioè  Oranti , qui  vim  omnem  mala  avertendi , & bona  in 
fe  derhandi  precibus  tribuebant,  & illis  dumtaxat  vacandum  effe  contcnde- 
haut,  nec  media  conquirenda  ad  vitam  tempqralem  necefjaria , fed  à Deo  om- 
nia immediate  expetlanda.  Fratelli  di  carità,  qui  omnia  vendebant,  & Ji 
prctiim  non  dabatur , gratis  concedebant,  catna  egentihus  dividebant.  £/*• 
lauti,  perche  Tempre  piangevano,  con  urli incompolli , rivolti  al  Ciclo. 

Ertronti,  Qui  loto  Baptifmi  finciput  facrificabant , Óungebant.  .Abecedariip 
clic  condannavano  chiunque  leggere , ò fcrivcrc  fapefle . ^maxarii , e Bor- 
boriti , che  ricevevano,  e ricettavano  fràcflì  ogni  qualunque  Apoftata  di  al- 
tre Sette , dicendo  Tempre , anzi  Eimprc  predicando  per  ogni  V ilia , Piazza  > 
dirada:  Fenite  ad  nos  omues , Fenile  ad  nosomuea/bteti,  che  ancOr  podc- 
rofa  [ i 1 alza  le  corna  nelja  Hollanda  : Stebleri , overo  Bacularii , che  ogn’  ^ 
altr' arme  dicevano  illecita  a' Chrilliani,  fuorché  il  bailonc:  Sabbàtarij, 
che  veneravano  il  giorno  delSabbato,  e riprovavano  quello  della  Dome- 
me  a:  Clancularii,  qui  ajjerebant , fatis  effe , tlapn  tenere  fidem  , & licitum 
Tomo  IF.  Y 3 effe, 
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^tìf.  d,  MwnejtfTf.  Condormienti,  (juiyoluerint , omties  dormire  in  mi,t 

FMitìy.nX  ‘ aula,  &viros,  & fuminas , Davidiflidi  Davide  Giorfflo,  del  quale [<tj 
racconteremo  a lungo  le  diverte  Herefie , c le  monllruok  fcelcratczzc  ; e ti- 
nalmente  dal  luogo , onde  gli  Hcrcfiarchi  ufeirono , ò dove  predicarono , 
Ctrmani,  Frifii,  Fvatcrlaudi,  Embdani,  Frankenrani.  Zieric^enft , &al- 
con(i*r«ioni  comc diflcS. Gitolamo , magis portenta , tjuàm nomina. 
d;n°Amóre’‘i^*  E qucfto  fi  è il  deplorabile  flato , in  cui  un  femplice  Fraticello  haveva 
rttcJfe  ridotta  la  Cattolica  Provincia  della  Germania,  e queflofi  è Tabi  fio  di  ce- 
cità in  cui  precipitarono,  condotte  da  un  Cicco,  tante  Accademie , tanta 
Univerfita,  e quafi  una  terza  parte  del  Chriflianefimo . Cofa,  di  cui  reca 
a noi  horrore  la  fola  confiderazione,  ogni  qualunque  volta  nonfofs’  ella 
animata  da  quella  più  alta  de’  divini  lécrcti , che  pcrmeflè  in  materia  di  Re- 
ligione un  tanto  flordimcnto  inque’ popoli,  ne’ quali  ogni  particella  di 
elio  in  materia  di  flato  haverebbe  eccitato  armi,  leghe,  Ipecfizioni,  efer- 
cit  i , e preparato  patiboli , e mannajc  a’  delinquenti . E pur  Lutero , che  vc- 
devafi  giunto , ove  non  mai  credeva  di  arrivare , vanagloriofo  ne  andava 
e qual  altro  Nerone  gioiva  all’ incendio  della  fua  Patria  ; c non  opporen- 
doglifivigorofamente  alcuno,  tutti  vedevano,  c difeorrevano  del  male, 
non  però  alcuno  penfavane  il  rimedio.  Invero  chi  rivolge  Icpafl'ate  Hifto- 
rie,  certamente  rinverrà , chenifluna  delle  tante  Herefie,  che  fin’ allora 
havevano infuriato  pc’l  Chriflianefimo,  con  maggior  felicità  d’ infelici 
avvenimenti ingrandiffincl  fuonafccrc,  fidiflufe  nel fuo fonte,  fiawan- 
taggiò  nel  Tuo  principio,  come  la  Luterana,  fenza,  per  cosi  dire,  oppo-'-' 
fizione,  fenza  argine,  fenza  riparo,  rimirandone  ciafenno  la  inondazio- 
ne, c niffimo  temendone  il  naufragio . All’ Arriana  refiflc  fubito  Coflan- 
tino , che  nè  mandò  in  efilio  l’ Autore  : alla  Neftoriana  Theodofio , che  con- 
dannò a vivere  quafi  fuor  del  Mondo  l’ Hcrefiarcha  : allaEutychiana  Mar- 
ciano, che  del  colpevole  ne  difpcrfe  il  nome,  non  che  la  perfona;  alla 
Monothelital' altro  CoflantinoPogonate,  che  de’ complici  ne  caricò  una 
barca , e tutti  prigionieri  a Roman  trafmefTe  : alla  Iconoclafla  Irene , e un 
terzo  Coflantino,  che  anche  a forza  di  «nu  ne  fupprefero  l' incendio;  all’ 
Albigenfe,  eagliStadìnghiiRè,  ci  Principi,  che  fi  unirono  in  Crocia- 
ta, e ne  eftinfero  la  razza  ; à VvicclefFo  riftefla  di  lui  nativa  Inghilterra , che 
coflrinfe  il  malvaggio  a rintanarfi  in  fotterranei  nafcondigli , prima  Sepol- 
to, che  morto:  e finalmente  agli  Muffiti  Sigifmondo,  che  nella  medefi- 
ira  Germania  fè  arder  vivi  l’Hus,  &ilPragenfc.  Del  folo  Lutero  narrali, 
che  predicane  con  applaufo , chefamofo  fi  vantafTe  perprotezzioni,  che 
tutti  quelli  mali  facellc  fenza  la  contradizione  nè  pur  à una  fpada  fuor  del 
fòdero,  anzi  con  vilipcsdio  della  iflefla  potenza  Laicale,  che  fulminogli 
contro  un  Bando,  piùtoflo  flrcpitofo,  che  rifoluto  ; mercè  che  adonta 
dieffa,  che  lo  voleva  ò morto,  òefule  dalla  Germania,  fempre  Lutero 
vifTe,  e ben  vifTe  nella  Germania,  accarezzato  da  molti  Nobili,  foflenuto 
da  parecchi  Principi , e feguitato  da  una  gran  parte  della  Plebe.  O infen- 
fati  popoli,  e Principi,  che  cosi  ciechi  correflc  alla  Setta  Luterana!  Dite- 
ci per  grazia , qual  avvantaggio  voi  ricevefle  da  una  così  moflruofa , c - 
ftrana  perverfione  ? Forfè  vi  hberafle  ^1  tcrror  della  cofeienza , dalla  fug- 
gezione  de’ maggiori,  di vcniflc più  ricchi , poggiaflepiùinalto  ò nelfa 
lovranità  de’ flati , ò nello  Iplcndore  delle  facoltà f La  Svezia,  la  Dani- 
marca , l’ Inghilterra , la  Hollanda , e tutto  l’ ampio  tratto  della  G crma- 
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nia  inferiore , forf  enaprcfcntemcntc  è più  potente,  più  doviziofa , più  VI» 
applaudita,  più  libera,  cheprint»?  Hanno  elTe  forfè  rinvenutala  minic» 
radi  qualche  teforo  cort  perdere  quel  mafìlìnio  della  Fede  ? Certamente  chi 
ftudioprefedipefar[a]lcrenditc  dc’Monarchi,  forfè  le  rinvenne  mag- ir»rf;/. r,/«r.w 
mori  in  tempo , che  bcncdicevale  Dio , come  appannaggio  adeTnato  a’ 
uioi  figli , di  quelle  che  prefentemente  fi  valutino  fotto  il  conio  nufcrabile 
del  Demonio.  Al  contrario  con  la  Fede  perduto  havete  l’antico  luftro  di 
tanti  Ecclefiaftici , che  con  gli  efcmpii  ha verebbono empite  di  egregii  mo- 
numenti la  Sacre  Hiftorie;  di  tanti  Dottori , che  con  le  vigilie  haverebbo 
noarricchite  di prcziofi  volumi  leCattoliche  Librarie:  <n  tante  Accade- 
mie, che  con  le  decifioni  haverebbono  illuftratelcloro  Patrie,  condeco- 
ratc  le  loro  Provincie , c renduti  celebri , & ammirabili  i loro  Principi  : in 
fomma  havete  tutto  perduto , nulla  guadagnato , fuorché  cfecrazioni  da 
Dio,  anathematifmi  dalla  migliore,  e niaggiorpartcdelChriftiancfimo, 
c ciò  che  più  è fpaventevole , la  dannazione  eterna  dell’ anima.  Mi  ritor- 
ni l' Hiftoria  all’ Hiftoria , c^ondoni  il  Lettore  all'Autore  il  giullo  sfogo 
di  quelli  ragionevoli  fentinnenti. 

Dunque  dilacerata  la  Germania  da  tante  fcilTure  di  Fede , e tutti  portan-  <i*i 

do  pabulo,  e non  acqua  al  grand’ incendio,  in  cui  ardevano  quelle  mife- B?c"vc''3ìiffw™ 
rabil  Provincie , il  folo  Papa  da  Roma  llrepitava  con  lettere,  o per  fanar 
la  parte  infetta , òpcrprefarvarlafana;  mi  con  quel  folito  effetto,  che 
recar  foglionoò le  vive  parole  della  bocca,  òlc  morte  della  carta,  cioè 
tMto  elleno  pefarfi , quanto  prezzarli . Per  falute  fpirituale  degli  Svizze- 
ri di  gii  contaminati  tkllaHerefia  diZuvinglio,  haveva  Hadnano  fcritti 
[b]  Brevi  ardcntilfimi , hor  laudando , & aninundo  il  Capitolo  di  Bafilea  > 
che  difendeva  l’ antica  Religione , bora  minacciando , & atterrendo  un 
tal  Thcobaldoamminillratorc  della  Chiefa  deir  Eremo,  che  vi  dill'emin*- 
va  la  nuova:  e quindi  tutto  rivolto  a quell' infaufto  Polo,  onde  furiofa 
precipitava  la  terribiltempefia  alla  nave  della  Chiefa,  cioè  alla  Safionia, 
ne'cui  fiati  fi  erano  pacificamente  annidati  li  Luterani,  e gli  Anabattilli, 
in  quell’  Apollolico  tenore  egli  fcrilfe  a quel  Duca,  che  non  fot  fi  covava 
pazientemente  in  feno  tante  ferpi , miperfua,  e nollra  difgrazia , palpcg- 
giavalc  pafcevale,  eciò  chepeggio  forti,  difendcvale,  protcggevale, 
fin  tanto  eh’ elleno  crefeiute  in  Hidre,  ingoiarono  con  piùb^che  la  Cat- 
tolica Saffoiiia  infieme , e gran  parte  della  Germania . 


Hadriaaus  [c]  Friderico  SaxotÙ£  Duci  falutem,  & ^pofhlicam 
benediSionem . 


c taUr.  in  Hidr. 


Satit&plKsqudmfatàfuflinuimut,  dilette  in  Cbrifio,  (i  fòrthDàpietat 
tuam  animam  diputuT  ùtvifere,  oc  dare  pemitentiam  ad  c^nofeendum  veri- 
tatem,  ut  reftpticeret  i diì^i  laqueit,  a quo  captivus  detineris.  7{ovmut 
tepaternèmonit»màfel.Tec.  pradecejjorenoflro,  ut  à te  fepararet  pemiciem 
UlumChrifiianareliponitMartimtnLutherum,  &cim  ìamtoti  Orbi  mani/i. 
ftaeJ]entfceleftilJimamathinatiottetiUÌMt,  fperavimut  & te  ad  cir  panitens 
reverfurum. 

Sed  qtmnimu  expeSttuimut  mot , & ecce  quia  /rufirà  eonftopit  coufla. 
tory  ruaUtiaenim  tua  non  futtt  tonfumpta,  eoegit  not  ntiferatio  tui , coegit 
patemut  amor  t quete&tibifubditos  Saxoaes  in^Dominofemper  fuimus  prò- 
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*<0  vi-  fequuti,  f^uurìbus &patemitmomtis adirne  convenire,  ut vel tandem  refipi- 

{tatis,  antequam  plani  in  vosconveniat,  quod  mox  fubditTropbeta:  ^rgett- 
tum  reprobum  vacate  eos , quiaDominusprojecitm.  ■ 

Et  quid  dicemus  vobit,  qudm  quod  Galatis  fuis  Taulnt  : 0 infenjati, 
qui  VOI  fafeinavit  veritati  non  obedire  f Currebatis  beni . interrogate  pa- 
iresveftret,  acdicentvobis:  majoret  veftros,  & annunciabunt  voòi't.  Quid 
ab  ea  aiate,  qua  uno  eodemque  tempore  vixere  Hadrixnus  Efim.  Tont.  & 
Carolus  iÙe  Magnus  Imperator , Saxonia  fidei  pkntatores,  ad  noflra  ufque 
é’cirarigimi  in  Chriflofilii  noftri  Caroli  tempora,  &avi  & proavi  veftri, 
atque  adeò  Saxoner  amnes , femper  habiti  eftis  velati  pacis  amatores , fidet 
fropugnatoret , &per  omnia  obedientia  pacifici  filii,  talefque,  ut  non  im- 
mritt  Gregorius  Quintuf  natione  Saxo,  olim  Eomanus  Tonti/ix,  Saxonia 
£>ucem  in  Kom.  Imperatorie  confiituerit  Elenorem . Quomodo  ergo  tam  citò 
tnntatut  eft  color  optimut  ? Cur  tam  facili  transferimini  ab  eo , qui  vos  vch 
eavit  in  gratiam  Cbrifli,  in  aliud  Evangelium  , quod  mm  efl  aliud  , nifi 
funt  quidam,  qui  vos  conturbant,  & vùunt  convertere  *EvanteUum  Chrè- 
fti?  Oiiis  vineam  Domini  Sabaoth  tam  pulebri  plantatam  tfi  demolitusì 
' Certièxterminavit  camaper  defylva,  & fìngularis  fcrus  depaflus  efi  eam- 
Sed  VX  illui  àvohis,  ddomeflicis,  & amicis , àcruciatu  pracordiorum . Ob- 
fecramuste,  filiditeSeinCbrifto,  levaoculos  tuosindireSum,  & vide,  ubi 
fis  proflratus . , " . ' 

Confiderà  , quamquam  Ecclefia  Cbrifli , tot  malie  mdìque  circumvaU*- 
ta,  acpenèoppreff» , prò  opera,  qua  illi  fubveniredebuerae , ciadem  tnfupof 
ère.  Equi  egli  à lungo  fi  ftendem  dettatura  di  fentimenò' nobili^ 
zelaci»  enandi,  pianaendbraquellacarcarafflitcol’ontdìc0-,'mdfetia4 
corrìfponcKnza  alcuna  dt  rollicvoal  Tuo  dolore.  Poiché  il  male  tallendo 
» m»nh  & ® ^refeenza  richiedeva  allora  ferro , e non  parole  ; onde  ben  dille  il 
finfSIZmk.ÙM  eleo;  [a^Quantò  benignile  fefe  c^erebat  Tontifex,  tanti  ferociàs  agebmt 

Ltoró  di  Luioo  Lutberoni . ..yc, 

contro  II  Ri  Hcn  Nc  il  folo  Pontefice  fu  quello,  che  eccitò  hDuchidiSaflbnia'ad  un* 

valida  difefa  della  manoiiKlla  Religione  Cattcdica  ; mè  ad  un  canto  ufii  ciò 
«u  di  Torneo  follcvò  Dio  gl’ iftclfi  Laici  d farhi  cu  Predicatori  contro  Lutero,  c conao 
’d*  ikuwi  chiunque  quello  folTe,  che  proteggeflè  Lutero.  D Libro  del  Rè  Henrico 
del.  Cidetio  al  \IU.  de  feptem  Socramentis  prtkmKo  da  quel  Rè  al  Pontefice  Leone  X. 
cootro  jfjjjjtato  allora  in  lingua  Tedcfca  correva  per  le  mm,  cfotto  gli  occhi 
di  tutti  con  egual  concento  de’  fedeli , & alta  indignazione  di  Lutero , 
Y,  che  non  poteva  fof&ire  un  comradittore  benché  Regio , mi  eh'  egli  ftima- 
‘ va  à fé  tanto  inferiore  nel  pregio  della  dottrina.  Onde  trafportato  dalla 

paffione,  che  in  lui  fiìfcn^eprecipitofa,  eccedente,  & arrogante , com- 
pofe  contro  il  Rè  Hcnrico  un  Libro  altrettanto  ert^io  nelle  dottrine, 
. quanto  detefiabile , c nauTeante  nelle  ingiurie,  dittcrii,  motti,  efcurrili- 
ta  , con  cui  parimente  l’ iniquo  apoftatàpofe  in  derdo  la  Sacra  Ntocftà  de’ 
Principi,  e le  perfone  pin  riverite  del  mondo.  Papi,  Imperadori,  e Santi 
padri.  Rè,  Monarchi,  e Principi.  Si  folius  Cbrifli  fimue  ,dk'epfi,  quisefl 
ifit  fMidut  Epx , qui  fuis  mendaciie  nosTapx  faceremoliturì  noe  non  funms 
Tapa,  fedVapanoftereft:  nofirum  efi,  non  ludicari  ab  ipfo,  fed  ipfum  ju- 
dicare;  fpiritnalis  enim  ànemine iudieatur  , & ipfe ìudicat  omtea , e fieguc, 
Ego&  Ecclefiamejus , & dtfen  forem  ipfum  Henrkum  riempi  prò  eodemdio^ 
Mtrofque  etdem  impetu  invadm  , & Chrifia  duce  cttificiam:  e^tur^ 
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enìmfuntdogmaU  ma  habere  me  de  calo.  Dormati  meaflabunt,  & Tapx  - ' ^ 
cadet,  con  ciò  che  fiegue,  da  novdifopranferito,  aggiungendo  contro 
il  Papa,  contrai  Cattolici,  c contro  li  Tomi  fti  il  fetido  nome  di  Lennini  . 
non  ancor  divenuti  Tidocchi . Quindi  e®li  fondato  fu  la  bafe  della  mal  prefa 
liberti  e valore  della  parola  di  Dio , ftabilifce  quella  tnaflìma  la  più  nere- 
ticale , la  più  horribile , e la  più  prefuntuofa , che  ufeita  mai  fia  da  quar 
lunqnc  bocca  di  pc(lilcntilflmo  Herefiarca  , yabitm  Dei  e(ì  fuper  om- 
nia Divina:  maieflas  mecumfacit,  ut  nihit  curem , ft  mille  ^ugujìini  ,milU 
Cyoriani , mille Écclelìx Henriiante contrame  {ìarent . Deus  errare,  & fallere 
nonpotefl:  MgnfUnns , &Cypriimus,  fteutomnes  eleSi,  errare  potuerunt, 

<&  erraverunt . Cosi  il  facrifeoo.  Rifpofc  capo  per  capo  i quello  Libro 
Tomnufo  Moro,  di  cui  nel  feguentc  Pontificato  ci  convcrri  far  lunga 
menzione . Mi  il  principarolfcfo , che  fù  il  Rè  Henrico  Ottavo  d’Iiij’hilter- 
ra , ncirirritamento  di  una  contefa  cotanto  difu^ale , facendola  da  grai> 
de , contentolfi  di  confondere  l’avverfario  co’l  difprcgio , c trattandolo  da 
pazzo,  con  favioconfiglio  non  volle  cimentar  la  Maelli  della  fua  perfona 
con  la  difpcrata  condotta  di  uno,  chcdinilfuntimoroforendevalì  aperta^ 
mente  i tutti  bialìmevole . Scrilfc  ben’egli  una  fenfata,  c pefante  lettera  alli 
Duchi  di  Saiibnia,  eccitandoli  ancor’eflo  alla  difclà  di  ciò,  che  più  preme- 
va, della  Religione  Cattolica  ; e in  ella  di  Lutero,  parla  come  parlar  con- 
viene i un  Motwrca  di  un  publico  malfattorc:il  cui  tenore  non  in  altre  ftana- 

pclìn’hora  è divulgato,  come  in  quelle  di  quel  tempo,  da  noi  citate  in  que- 

Ilo  margine . [a]  Alla  lettera  egli  aggiunfc  quella  grave  pofdata  /che  ditno- 

(Ira  il  "ran  zelo  allora  di  Henrico , e rende  più  lacrimevole , e dolorofala  iAian.x.imf,t^ 

gran^rverfione,  che  poi  feguì , di  quel  Monarca , Litterashas  obftgnaturo 

mihivtnit inmemoriamLutheruminfuis adversùm  menxntis  excujare  fe,  quò 

minùs ad  reliqua  refpondeat , impediri transferendo  Sibila . yifum  efi  igitur  hor- 

tari  vos , ut  omnium  rerum  maximè  providea- it , ne  id  permittaturfacere . Ti^am 

utbonum  effe  non  negem  ,'in  quavis  lingua  legi  Scripturam  Sacram  , ità  unè  Pe- 

riculojitm  efl,  ejus  verjìone  legi,  cujus  mala  fides  ftdem  facidt  otpmbus , idilli  (Ih- 

dium  ^e,ut  benè  fcripta  mài  è vertendo  pervtrtat , ut  populus  eaft  legere  puut 

in Scriptura Sacra,qHX*irpxecrabitis ab  exctrandis  hauftt  hartticis.  Iterùn 

valete  viri  Sereniffmi,  atqiie animo mep longt charijjì mi . Ex  revanoJìraCre- 
nuvici  die  io.Januarii  anno  Domini  r 5 * Duca  redefico  non 

rinvienrinfp^a  al  Rè  d’Inghilterra,  forfè  perch’egli  <h  mi  rdolutoalla 
protezzionc  di  Lutero , non  voleflc  approvate  incartacio,  che  di  gii  diHap- 
provava  nel  cuore.  Rifpofe  bensì  il  .Duca  Giorgiò,  Principe  collance 
nella  Fede , c la  rifpofU  tù  [ i ] tale , quale  fi  convehiTk,  alU  picti  di  quel 
Principe.  . . k\l.  ■ . t,  , . ' ) 
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CAPITOLO  IV. 

aementc  Settimo  di  Fiorenza,  creato  Pontefice  li 
xf.  Settembre  1515. 

f<urìleghe  procedure  di  Lutero.  Zu^inglh  , e corfo 
. della  fua  herefta.  Suo  fentimento  fopra  il  mifteno  del 
Santigtmo  Sacramento:  fuoi  congrejji  tenuti  con  Lutero 
fma  tjuefto  folletto  y e [opra  il  peccato  originale.  Sinodi 
dt  Francia  contro  Lutero . Dieta  di  Norimberga,  e (ito 
corfo.  Origine  de' Protefimti.  Sattaglia,  e morte  di  Zu- 
't/inglio . Nu<n/e  vittorie  de’  Cattolici  contro  li  Zuvinglia- 
ni.  Soccorfi  mandati  dal  Pontefice  «’  Svitz^ri  Cattolici, 
^ualtta , herefie , e morte  di  Giovanni  Ecolampadio . Sac- 
che^iamenti  degli  Anabattifti , e loro  battaglie  co  Catto- 
lici, e difperfione  . Perverfione  nella  herefta  della  Danì- 
' n^rca,  Svezia,  Livonia,  & altre  Provincie  Cottoli, 
che  Sacco  di  prigionia  del  Pontefice,  e difiinta 

relazione  di  <}uejh  lagrimevoli  avvenimenti,  e Monti 
eretti  da  quefio  Pontefice  in  beneficio  della  Fede  Cattoli- 
ài  Lutero  de  Abroganda  MifTa,  & altri 
. Juoi  libri  hereticali.  Serpeggiamento  della  herefia  Lute- 
' rana  per  Pltalia.  Dieta  di  Augujia , e fuo  corfo.  Confef 
pone  Auguftana , e fuo  contenuto . Lega  Smalchaldica  ,fua 
- erigine,  e capitolazioni.  Dieta  di  Spira,  e di  l^tisbona , e 
loro  corfo . Interim  di  Carlo  ^into , e fuo  contenuto . Sai- 
danza  degli  Anabattifii,e  de  Luterani . Nuove  herefie  delP 
Opandro.  Francefeo  Stancare,  e fue  herefie.  Altre  here- 
pe  didiverftheretici Luterani  fo^^  capi,  e fazioni, 

a cijma  della  Inghilterra  con  la  Ghie  fa  ^mana:  fua  origine 

eprogrejjo.  Crudeltà,  indegne  Procedure  di Henrico  Ot- 
tavo Ke  d Inghilterra , e coftan'za  illufire  di  Tommafo  Moro 
tdi  Giovanni  Fifehero  detto il^enfe.  Condotta  del  Pon- 
tefice Clemente  fopra  que fi' affare , e fua  morta , 

Mi 
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I Capitolo  IV-  547  Clemente 

A tic’  Libri , delle  bcllemmie , e delle  petulanti  maniere  di  Lu-  VII. 
tero chi  enumerar  voleflcrempietd,  e ’l  numero,  ne  con- 
verebbe  teflcre  un  così  horribiìe , e lungo  catalogo , che  ò LuMro’*’“n-m‘*Ì 
il  catalogo  non  ha  verebbe  fede  preflb  i Lettori , ò lo  giudicar  h“iif  noo- 
rebbon*  ! Lettori  non  di  un  forhuomo , ma  di  tutti  gli  Herc- 
ìiarchi  del  Mondo.  Egli  infierito  nella  contraditione  con-  ' 
tro  Dio,  e contro  li  primi  Monarchi  del  Chriftianefimo,  non  perdonò  ai 
Santi  del  Ciclo , nè  a chiunque  opporre  à lui  li  volcllc  fu  la  terra.  [ajTraf-  !./<»■•  ij«4. 
portoflinellaCittd di Mifnia dal fuo antico  avello  ad  altro  più  nobile,  il 
corpo  di  San  Bennone  Vefcov»  parimente  di  quella  Città,  elevato  di 
frefeo  al  culto  di  Santo  da  Hadriano  Seiko,  con  pompa  di  Proceflìoni,  & 
apparamentodiChiefe;  ftrcpitòqual  fubitanco  in vafato  Lutero,  c con 
precipitato  llilc  publicò  tantolko  per  la  Germania  il  Libro  in  lingua  Tede- 
li  a,  ^dversùs  ncfpum  Idolum , & antiquum  Diabolum , quiMifna  exaltandut 
(fl;  ed  egli,  che  [^]altrovchavevaapprovato  il  culto  de' Santi , quìana-  b dicim 

thcmatizaollo com’empio,  diabolico,  & idolatra,  formando  Tempre  nuo- 
VI  dogmi  aircccitamcnto,  e lume  della  fua  cicca  paiflone.  CompofeEraf-  ■ ‘ 

mo  contro  lui  un  ncrvofo  Libro,  de  libero  arbitrio , traslatato  pofeia  dall' 

Emfcr,  edalCoclcoinlinguaTcdefca;  gli  rifpofcfubitoLutcroconop- 
pofizione  di  titolo,  c di  fentenze  in  un’altro  Libro  de  fervo  arbitrio,  in  cui 
egli  toglie  all'huomo  refler  dell’huomo , cioè  la  libertà  dcll’operarc . Spar- 
geva Zuvinglio  la  Aia  Hcrcfia  Sacramentaria  nella  Hclvezia  > e Carlolkadio 
nella  Gcrnania,  ed  egli  ad  ambedue  qiicH’Hercfic  fi  oppofe  con  la  Aia  hc- 
reliadella  Impanazione  , onde  hebbe  origine  il  continuo  battagliar , che 
fecero  1 Luterani  contro  iSacramentarii,  fin  con  venirne  d denti , per  così 
Gire , alle  mani , c molto  più  à dilacerarli  co’  ferirti , cotanto  nuinerofi,  Se. 
arrabbiati,  che  l’una  Setta  hd  riempito  l’altra  di  vituperio  pe  ’l  Mondo . Pcc 
la  cui  adequata  intelligenza , ci  convicn  far  ritorno  a Zuvinglio , ed  cfpor- 
re  la  contrarietà  di  qucAa  Hcrcfia  con  la  Luterana;  onde  non  tanto  fi  dilkin- 
guail  vcrodalfalfo,  quanto  l’un  Ailfo dall’altro. 

Habbiamo  in  altro  [ c ] luogo  ripolla  la  origine  della  Hcrcfia  di  Zu- 
vin^o,  c dara  dell’ Autore  quella  contezza,  che  cadeva  opportuna  al- 
Iota  alla  narrazione  dc’fuccefli.  Prefentemente  ne  riferiremo  il  progref- 
fo , e le  più  rivelanti  particolarità , che  meglio  conducono  airintendimcnto  reiii zavìngUut . 
di  quelle  materie , che  noi  ci  fiamo  prcfillì  d deferivere  in  quello  li- 
bro , onde  fempre  11  miri  la  diverfiti  frd  elfi  degli  iftefli  Hcretici , e fem- 
prc  fi  ammiri  la  uniformità  collante  delle  Cattoliche  allcrzioni.  Dunque 
predicando  Zuvinglio  in  Zurigo  l’Herefie,  che  habbiamo  altrove  dc- 
fcrittc,  [</]  & inclinando  il  Magifkrato  di  quella  Città  all’  apprendi-  ioid, 
mento  di  clic  con  il  rapportato  decreto,  di  non  doverli  per  Tavvenire 
predicare , fé  non  la  fola  ichictta , c pura  parola  di  Dio  contenuta  nelle 
Sacre  Scritture,  rufcitofli  quindi  un’incendio  ne* Cantoni  Svizzeri,  che 
divorò  incontanente  tutta  la  Hclvezia.  Conciofiacofachc  proclive  il  po- 
polo d quella  libertà , alla  quale  lo  (limolava  il  mal  efempio  della  Germa- 
nia, improvifamentc comcd  rivoluzione  lungo  tempo  concertata,  mar 
nomellc[cjinogni  Chiefa  il  culto  Divino,  profanando  Altari,  fminuz-  en,tm,/Hi aiu- 
zando  facre  Imagini , calpcllando  Reliquie , nel  qual  atto  pfecedè  d tut-  x«  ijh, 
ti  Zuvinglio,  che  prefe le  Reliquie  dclli  Santi  Martiri  Pclice,  c Regola, 
come  Vcflìllifcro  de’  nuovi  IconockiRi , gittolle  giù  d villa  del  popolo 

nel 
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Clemente  ^4.8  Secolo  ^VI, 

VII.  Piume,  fiionando  con  quefto  ccccffo  la  Tromba  infaufta 

^tsizst  T‘d"fp  ► 

£^!,tlSicàm  tamrt  in  Ecclcf.a  à Car  o Magno /andata  , & 

omnium  SanSofum  imagines  yuteano  tradiu  , & »»  cinerem  verU  fi  • 

Dalle  Imagim  difccndendo  Zuvingho  , o f ''f 

^ ^ N X n^m  cd  havcrlo  imcurato . altro  non cflcrc la Eu- 

°hSiftra,^h"  come  figura  del  tranf.ro 

del  s èSòre  era  la  commcmoraa.one  del  Tbaft  accennato  e deicnt  o 
ne  rSo  Crtdo,  quod  in  Sacra  Eucbarijlia  , così  egli  cfpr.mc  d fup 
fcntiSo  fLa  queft- ammirabile  mifteno,  Im  efi  grattarum  aElwmt 
Cerna  Tcram  Chrifli  Corpus  adfit . fidei  contempUtione  : boc  cfl,  quod  it  , 
qui zratias agunt Domino  prò  beneficio  nobis  in  Fiho  fuo  collato,  agnofeunt, 
illui  vcrant  carnem  afiumpfiSe  , verè  in  illa 

fanvuine  fuo  ahluiffe , CT  fic  omnem  rem  per  Cbriflum  geftam  illisp 

dii  cintmplationevelutPrxfentcni  fieri.  Sed 

tiam  & realiter , hoc  efi.  Corpus  ipfum  naturale  in  Orna  aut  adfit , aut  ore , 
dentìbufque  nofiris  mandatur,  quemadmodum  Tapifia  , & quidam  qui  ad 
oUas  &iaZs  refpeBant , firhibent,  id  verò  non  tant'um  n^amus.fcd 
erroremWe,  qui  verbo  Dei  adverfatur,  confianter  afieveramus.  Co&ì  c Ji  . 
ai««.r.s«.i.[rf]  Ter  boc\empus,  dice  .1  Surio, 

»*«»».  iJhcranus,  fed  ipfepotiùs  de  fuo  nomine  fe£lam  aufpicari  cuPiens , non  fotum 

cttm  pane,  & vinoverumChrifli Corpus , ^ Sanguinm  in EuAarifli^abe 
ri  dicentem  oppugnare  cerpit.  Hoc  quidem  pefiimè  babuit  Lut^rus,  & bac 

c«n»fc  . c ZhTZ^ÌIZìR'- 

concinuctri  i Sa-  cju^  in  bufic  uhuc  dtctn  coTUpotu  ftoft  potefi  • I\ccfè  hoc  pc  } J 

^ ‘ piens,  & bonus  Deus, Z Lutimi  arroganth^ 

&•  mortales  mnes intelligerent . redijfimè  dixijfe 
TOninlcgcndo,  fed inintelligcndo  confiftere ; ai  utraque 
feBarii  verbum  Dei  crepant,  Scripturas 

certifiìmum  fit,  non  pofie  utrohue  veriim  docere,  dum contraria dicunt,  at 
itibilominùs  aia  ali  J cedere  nvlunt,  & uirique  prava  Scriptura  divina  in- 
terCretatione  & fe , & fuos  omnes  miferabiliter  perdiint , cum  utrohue 
reìtè  jam  olìm  damnarit,  hodieque  damnet  Catholica 
tredimus,  in  Eucharifiia  fub  Jpeciebus  panis,  & vini  Cbrifli  Corpus  ^ 
Sanzuinem  fubflantialiter  contineri,  etiam  extra  fumptioncm  ; cum  hoc  Sa 
cllmentZZ  nifi  omnipotenti  Chrilli  Jefu  fedone  ^ 

ecli  che  fic<nicidcfaivcrclecontc(emiicrabilidiLutcro,  d.  Carlolta 

dio.’c  d.  Zuvmglio  fopra  la  cfphcazionc  di 

,A  Luthero  bac  m re  jam  antè  dificnfit  Mdreas  Carlofiadius  ; 


Capitolo  iV.  54^'  Clemente 

thmacrlteir  reprthcnàeretur  Jonat,  quòd  Ecclefias  fdlicet  Lutheranut 
baret,  ille  fe  contra  ipfum  Jcripturum  , fuamque  fmttntùm  defenfurum 
refpondit.  Tur»  vero  Lutherut  ; ut  erat  contendendi  avidut,  aureum  iUi 
nummim  dedit,  ut  faceret,  quod  mmabatur.  TafiealibeUot  aliquot  Carlo- 
ftadiusBaftìea  edidit,  quorum  fummaerat:  'HqnefjiChrifii  Corpus  natura- 
liter  in  Euchariftia  : nec  tamen  ZuvingUi  fententiam  fequtbatur , fed  nova 
interpretatimeaitpronominedemouftrativOjHoc eft,  demonftrajfeChriftum  , 

Corpus  fuum  menfa  affìdens , nonautem  fub  panis  foecie  contentum . Mane 
ftultiffimam  opinionent  ^nabaptiffa  quidam  ampleSeharitur  ,■  & Zuvin^ii ^ 
atqueLutberi  interpretationemrejiciebant.  Torti  Zuvinglius  Carloflodium  , 
dicebat,  veritatem  quidem  agnojfcere,  fed  quia  troporutn  vim  ignoraret  , 
verbanon  re8o ordine  collocare.  .At ridicala  fuitca  ZuvingUi  oratio,  qui 
jam  (ibi  de  collega,  licit  inepto,  quonibil  applaudebant . ,Alii  Carlofiadii 
expofitionem  ceunimisduram,  &violentamrefpuebant.  Inde  accidit , ùt  Se- 
natus  Tigurinus  ca  verit , ne  libelli  Carlo/ladii  in  verba  fua  venderentur.  Luthe- 
rus  vero  ZuvingUi  expofitionem  libello  quodam  confutavi,  itanimirum  fpi- 
titus  vertiginis  in  Lutherum  ,&e]us  praclaram  fobolem  immifius  repenti  mul- 
tai ab  iltis  extorfit  abfurdijfimas  verborum  Cerna  Domini  interpretationes,aliut 
abaliis , & fimul  omnes  à Catholica  Ecclefiafententia  diferepantes  : ortumque 
efl implacabile  beUum  inter ifios faSiofos jpiritns , qui cum  omnes  jaSitent  ,fe 
veritatem  demum  in  lucem  protuliffe , non  pojfunt  tamen  in  unam  aliquam  de  re 
tanta  confpirare  fententiam , & à vernate  funt  prorfus  alieni,  & interim  mifer- 
rimami  & rudem plebeculam  indiVerfasfaUiones,  &opinionetdi(ìrabunt  i 
efficiuntque , ut  jam  permulti  non  videant , quem  potifjimum  in  bac  dogmatuim 
mirabili  varietale  [equi  debeant . Quis  vero  fatis  deplorare  pofjìt  tam  innume- 
tasCbriftiJeftt  fuuguineredemptas  animas , aliquot  importunorum  & turbu- 
lentorum  ingeniorum  arrogantla , & pbilantia  in  certifflmum  exitium , horren- 
damque  atcrni  ignis  damnationem  pracipites  agi  f yerùm  boc  ifli  perditi 
tenebriones  prò  ludo  babent,  modo  ipfi  fibi  aliquod  pojfint  parare  nomen  , 
licit  cùm  fumma  harefeos  ignominia  conjunUum.  Così  egli.  Mi  per  dw 
fccndcrc  al  particolare  di  quelle  flrcpicofc  contefe  , portiamoci  alla 
Dieta  diSpira,  ch'è  il  primo  Campo  di  battaglia  irà  iSacramentarii,  e 
i Luterani  < , 

Moki  Congredì  crauti  tenuti  e dentro,  e fuori  della  Germania  per  la  Dtmdi  spin,  c 
cflirpazionedella  Hercfia  Luterana,  e per  la  miictc  de’  popoli  tumultuanti . 

Fuori  della^mtania  ili  Francia  due  Smodi  [<t]  unicamente  la  condanna'  n^gurtitTi  is*. 
ronO,  ede’libridieflaneproliibirono  rifolutamente  lalezione:  l’uno  in  ’ * * 

BourgeS  fotMiaprcfidcnzadeirArcivefcoVoFrancefcoTurnon,  decretò 
in  quella  fqmU  , Damnatum  dogma  Lutheri , & (equaciumàSacrofanUa  Se- 
de ifpofiolica  jam  pridem  reprobatutU , in  publicis  cancionibus , locis , & tempo- 
ribus opportunis , prout  expediens  Ordinariis  locorum  videbitur , generaliter  ■ 
tantum  reprobetur , non  aeclaratis  figiilatim  erroribus  , nifi  locus  aUquis 
fuerit,  ad  quem  pervenerint  damnati  aliqui  errores . L’altro  in  Sens  fotto  il 
Cardinal  Antonio  de  Prato  ArciVefeovó  medelimamsntc  di  quella  Cittd 
con  Tedici  precilì  Decreti  riferiti  dikincamcntc  dal  Natale!^]  Alcllandro,  b tui..ai,x. 

Mi  molti  più  furono  li  Congreflì  tenuti  dentro  la  Germania , ch’era  la  par- 
te  infetta , c perciò  più  bifognofa  di  cura.  CongregoUene  allora  uno  [ c J in 
Norimberga,  alla  cui  alfillenza  luvcva  Clemente  Settimo  mandato  ^gato 
Apoilolico  d C^dinal  Lorenzo  Campeggi  : ed  in  ciTo  ric.hiclloll  prima  dai 

Con- 


Clemente  Secolo 

VIL  ■ Congregati  un  Concilio  Generale,,  ijitimollìpoi  an  nuovo Cbrtarellcy  iif 
•Spira  per  la.difcu(iioiic  di  alcuni  aggrava , che  li  Tedefchi  pretetràivano  di' 
rrcever  dagli  Ecclefiaftici,  c circa  la  cifcoflioiie  delle  annate',  o circa  le' 
tafl'e  degli' emolumenti  dc’Vefcovi.- Nelmcdelìmoanuo  il  Campeggi 
unì  molti EcclefiaJHci  dellaGermania  in  Ratisbona,  ed  inprefenza  di 
Ferdinando  fratello-  di  Carlo  Imiieradorc  ,•  ftabill  rifoluzioni  molto’ 
giovevoli  allo  ìlacoallora  di  que’ popoli,  ed  al  mantenimento',  e cui- 
attx  CkU>  to  della  Religione;  [<j]  H/  cioè  li  Congregati £d<c?«?»  yormatienfe 
executioni  nundari,  iiiMilTe  cdebrationc  nihil  miitari,-  Monaihos  apofla-' 
taf-  pNìiiri  , & Lepiati  Jlpoflolici  Conjlimiotietn  de  Cleri  Germanici  rt- 
formatione  triginta  qiiinpie  Capitibits  comprehenjarn  , executioni  manda' 
ti  ì'ubenr^  Tììraquc  ex  iis  levamenLaicorum  ab  oneribus  tribuendx  pccti' 
nite  fVeB'ant , quo  labes  ciipiditatis  à viris  Ecclefiajìicis  tollererur.ltaqiiintume 
Varocbis  interdicit,  neqiixdaìn  confucta' Jitlrfidia  à populiexigant  : fextUm  ,- 
fepultiirie  fiimptiis  imminuit  , nomini , vetat,  ne  pecuniarecipiatiir  proah- 
folvendis  noxis  fiipcriori  foro  refervatis , decimum  fextum  ,-  removet  abufus' 
ab  Indiilgentiarumquafioribus  indu[ios,decimum-nonnm,  prohibet  impeu' 
fas,  qux  prò  ^Itarinm  , & Templorum  confecratione  exigebantur,  vigefh- 
fniim  tertiim  , vetat',  ne  Epifeopi  adeanf,  uti  mos  erat , tanquam  hxredes  lonf 
Ctericorum  obeuntium'  intefiato  , vigefimiim  tertium , negar  Epifeopis  dimi- 
diiim  proventus  annui  ,•  cum  ea  conferunt beneficia qua  vix  hominis  alimento' 
futfciiint,  &cx  quibushu]u(modi  dimidium  Romana  Curia  non  exigit .■  MI 
tù  più  rimarcabile  quello  diSpira  , che  habbiam  pur’hota  accennato’,  in  oc- 
b tafionc  de  difpareri  infurti  tra Zuvinglio , c Lutero  .■  Quivi  [ 1, ].comparve-- 

ro  in  gran  numero  Luterani, c Zùvingliani , Secolari,  ed  Ecclclialbci  , fotte' 
la  folita  prefidcnza  del  Rè  Ferdinando  d'Ungheria',  e con  l'afliftenza' di' 
Gio:Tommafó  Conte  della  Mirandola  in  nome  del  Pontericc':  e comeche' 
in  clFa  prevalcvano'gli  Herctici,.  e da’  Cattolici  conobbcli  il  precipizio  del' 
male,  giacche  non  vi  erano  forze  baftanti  aben  curarlo’,  cercoffi  almcnodi' 
reprimerlo.  Dunque ordinoffi nel  reccilo dclla-Dieta ,•  che  fcguìne’aj.  di’ 
Aprile,  lo  ftabilimcnto  delli  feguenti  Capitolij  [ c ] Uf  quibutittlocifedidum' 
«•j-WW-  Fvormatienfe  fueratacceptum , iniisufqueai  futurum  Concilium  deincepf 
fervarctUr  . Ubi  vero  mutata  fuerafvetus  Religio',  neC  poffetejus'  exercitiiag^ 
ahfque  piiblica  rerum-  perturbatione  revocati- , res  ita’  perfificret  ufque’  ad' 
Condili  celebratioium  . Ut  Sacramentariorum’ &\Anabaptìfiarum  fe(Li' 
' undique  pellerentur:  Ut Mijfxcelebratioubique  libero'effet in  iis  edam  re- 

gionibus,  ubi  Luther anxtabes  grajfabatur  : Ut  Evangelium  exponcrelUr  ex' 
Tatrnm  interpretatione',  quorEcclefta  comprobaverar:  Ut  Ordines  impera 
pacem  iiivicem  excrcerent,  nec  alins  adii  Religioni  s cali  fa  molefi'us  effet.  Così' 
A'r^iUvMH:,:  c.  li  Decreti  di  Spira . [ d ] irPonteficeVfoggiunge  il-Pailavicino*,  che  regolava'- 
' le  fue  fpcranze , non  da  tutto  il  dovuto,  mi  dal  poi  libile,  nereftòfodisfat- 
fo , lotlando  le  diligenze  del  fiio  Miniftrq , c ringraziandone  i partiali  della- 
Fedc  Cattolica . Mi  non  così  gli  Herctici , che  rèndnti  audatédal  numero 
e dalla  prepotenza  degli  adherenti , ed  abbandonati  o nel!’inir>cgno , o nel> 
gufto’di  una  fognata  indipendenza , e liberti,  tìnaimente  lì  fmafeherarono». 
e violentemente  infurfero  contro  Cefare,  econtro  Flmpctic . Corifiofia^- 
fl  shiJ-imin  e.  «ofichc[e]unironfifciPfincipi  ,■  i quali  hirono  Giovanni  Hl-et'o  - d;  Salfor 
ma  Succeirore'di  f/]  Federico’,,  di  cui  era  fratèllo  mmorc  ivlun.  m.ì  fa- 

ficriortnoll’agerta'ptofeffipne  dcll'Hereli^  ••  Giorgio  lìlcttore  di  r.  a'^iif- 

bui’h- 
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Erncftov  c Francefco Duchi  di  Lunebiiroh , Filippo Langraviod*  VII» 
Jialìia,  cVvoHango Principe  d' Anale;  c con  elil quattordici  Città,  cioè 
Argentina, Norimberga,  UbnajCodatiza,  Rutclinga , Vviiicmio,  Me- 
ininga,  Lindo,  CampodnHO,Hailbrnn,lfn3ch,Vvillèbnrgh, Norlinda,  orisìrede’ Pr», 
icSan  Gallo.  Si  protcliarono  imkanv^incumi t'Xon pbteriibidire a^li (labi-  ’ 
liti  Decreti , come  coìinurii  alla  verità,  c libertà  del  predicato  Evangelio  « 
e pei  ciò  appellare  al  futuro  Concilio , 6'  à ‘in.tUiitPite  Giudice  non  [ujpetto: 

£ da  querta  loro  protdia  nacque  il  nome  di  Prorellai.ti , clic  con  vocabolo 

alieno  mvidiofo  in  follanzafìgniHca,  libelli  a!  Tapu , & alla  ChU  la . L’iin- 

pcrador  Carlo  [<ij  moltolidoircdi  quella  loioavvcilìonc  agi’lnipcriali , aa». /rt.7.  *• 

Decreti  f'onnati  in  ur.a  Dieta  cotanto  nunierofa  ,c  riguardevole . ma  le  fne 

luronovoci,  chenon  ierirono;  c quelle  de' Protclianti  furono  fatti , elic'’*'^ 

niellerò  fottofopra  la  Germania , con  la  l'c’mazionc,e  Itringi mento  , ch’effi 

fecero  nel  Gennaro  futuro,  della  celebre  Lega  Smakkaluu  a,  legnata  da 

eflì  in  Sniaickalda  Terra  del  Langravio  di  Haiiia.con  la  quale  eglino  li  con- 

■gregarono  iiiiieme  contro  chiunque  tcntallc  di  molellarli  nelle  materie  di 

Kelìgionc-liquì  venne  a por  capo  la  Herelia  di  Lutero , cioè  nella  ribellio 

jie  al  proprio  Principe,  ed  all' Imi’crio.  , 

Hor  per  tornare  a Zuvinglio,  l'un  de’ ProtcAanti  Filippo  lauigravio  di 
Haflìa,  delidcrofodi  render  forte  la  fazione  degli  Hcretici  con  la  unione  trinìSóT/zii* 
fràcfli  nelle  dottrine,  pcrfnafe  a Lutero , ed  a Zuvinglio,  raccordar  fri  lo-  vingiio  . ’ 

IO  le  differenze , deputando  a tareffetto  fràciTi  nn’abbo. , .amento  in  Mar-  Loro'jifcora;» 
IJurghncirOttobredelmcdclìmoannorj’p.  Hvi  com(ia.ve  l’t  ro,  d'ai-  órca iisjcramta. 
tr«i  Lutero co'l  feguito di Melanèthonc , Iona,  Ofiandro,  cllrcivio;  c 
Zuvinglio  con  qiiclìodi  Eco)3mpadio,làucero,cd  Hcdione.  Convenivano 
eglino  in  moki  dogmi , màdtlleniiyanooftinatamcntc  in  due  principalif- 
iimi  articoli , cioè  circa  il  Sacramento  dell’Altare,  e circa  il  peccato  origi- 
nale. Circa,il primo,  Lutero alleri va,  che  neH’atto  delb Comnuinionc 
folle  ivi  prefente  con  verità  il  Corpo  diChrifto,  mi  congiunto  conlafo- 
llanza  del  pane  ; e fiior  di  qucU’atto  ,c  di  quell’ufo  rifolutamente  lo  nega- 
va , confentendo  ( i ] al  ritrovamento  di  Bucero , che  la  paiola  Ejl  proferì-  bcwra. 
ta nella conEacrazionc,  lìgnilichi/(irà-MiZuvinglior.cgavaaffatto  coral 
prefenza , ed  ellorccndo  le  parole  della  confacraz'tonc  in  femo  allegorico , 
diceva,  come  habbiamo[c]altrovcfpicgato,  adeffein  SairamentcCorpus  ^ vtenirmif.ei 
Chrifli  non  realiter,  Jed  fìdei  contemplatwnc , negando  egli  la  realtà  del  X.  r*4. 
Corpo  nel  Sacramento  (fe  ben  con  altri  termini)  comcCarloltadio,  clic 
riferiva  la  parola  Hoc  della  Confacrazione  al  Co.-po  quivi  allora  nella  Cc-  ' 
na  prefente,  cvifibilcdiGicsù  Chrifto,  ciionaU’invilibikrotto  gli  acci- 
denti dclpanc.  Circa  poi  il  peccato  originale,  Lutero  ^tìnivalo  [ d ] una  , 
concupifeenza,  ovcrodifordinazionc  delle  potenze  inferiori  dcH  anima  , 
quale  egli  chiamava  Hcreditaria  corruT^ionc  della  nojira  j.at  ra , o'crouna  **/'•- 

tal  pravità , ibeci  renderei  di  dannat^ionc  : al  contrario  Zuvinglio  ,at+cr- 
mava[  c ] egli  l>ensì,chc  per  la  trafgreflionc  di  Adamo  i polleri  uaverebbon  ,,4 
ereditata  ( li  cUcc  harebbono , con  forma  di  parlare  condizionata,  per  quello  ■ tim  znintia 
che  foggiungci  affi  apprclfq)  unaviziofa  inclinazione  al  folo  ben  proprio  , 
la  quale  tracllc a peccare,  fenon  glihavelVedaciò  falvati  il  mctito  del  Re- 
dentore; madie  non  per  tiittociófarcbliefi  da  lorocontratta  veracqlpa  , 
c vero  peccato,  inà  fol  un  peccato  metaforico , in  quanto  quella  ereditaria 
indinaziondi  peccare,  conlaqualcdovcanonafccrc  ixirlainfczioi  e de’ 


Secolo  Wì, 

' ’ genitori,  TOteanominarfi  p«cafo,  in  quella  forma,  che  per  itìeoforal* 
morte  fi  oice  pallida,  perche  cagiona  il  pallore.  Sicché  Lutero  poneva 
in  definizione  del  peccato  originale  IcfFetto del  peccato  originale,erromyj^ 
mente  attribuendo  a quefto  la  reità  di  dannazione , dovuta  alla  caufa  , 
ed  allo  ftelfio  peccatox  Zuvinglio  riponeva  il  peccato  originale  in  una  pura 
denominazione eftrinfeca , e metaforica,  affermando,  non  darli  alcun 
» zmingi.  h Hf.  vero  peccato  fenza  una  vera  rea  opera  del  peccatore , [ <*  ] Ipfum , dic’egli , 
CÌC)C  il  peccato, originale,  ut  efi  in  fìliis  Udx , non  propriè  peccatum  efff , fed 
téóutm.isi$,  morhum , 0"  conditionem , Morbutn,  (juiafuut  ille  ex  amore  fui  lapjuseft  , 
ita&noslabimur  ; conditionem,  ^uia  ficut  ille  fervut  faSlutefi,  & morti 
pbnoxiut,fic&nos  ferri,  &filiiirxnafcimur,  & morti  obnoxii , Nulladi- 
meno  egli  confella , che  tal  morbo , e tal  condizione  juxta  Vanii  morem  ap- 
pellaripeccatum  : imò  tale  effe  peccatnm,  utquicurn^ue  in  eonafeuntur,  ho- 
flet,  & adverfarii  Dei  fmt.  Huc  enim  trahere  illosniftiritatit  conditionem, 
non  fceleris  perpetrationem , nifi  ijuantum  hoc  femel perpetraritprimnsVa- 
rens.  yeram  igitur  perduellionis  , & mortis  caufam  effe  perpetratum  ab 
.Adamcrimen,  acnefas,  atquehoc  rerè  effe  Oeccatum.  yfr  peccatum  iflud  , 
quod  nobis  adhxrefcit , &rerè  morbum,  é"  conditionem , imò  neceffitatem 
b Utmi.Moro.  fffe  moriendi.  E più  chiaramente  Zuvingliofpiega  altrove  [i]  quefto fiio 
rum,  od  pcflìmo  fentimcnto Sic  ergo  diximus  originalcm  contagionem  morbum  effe 

mJH'idìmifim^  non  peccatum , quòd  pcccatum  cum  culpa  conjun&um  ejl  : culpa  rerò  ex  com- 
mi ffo,  rei  admiffo  ejus  nafeitur , qui  facinus  de fignarit,  Exemplum  do:  Ser- 
rumnafei,  mifira  condicio  efl , non  culpa  ejut , qui  funafeitur,  ncque  cri- 
tnen;  qui  enim  nafeitur , nondiim  quicquam  admifit,  auteommiftt.  Si  ergo 
dicatquit  : ^tmajoresejuscommijerunt,  ut  in  ferritutem  redigerentur  tane 
ipfi,  quàmex  fefe  prognati:  ergocrimen  fuit , ex  quo  culpa,  quam  deinde 
ferritus,  feu  mulàa,  feu  pcena  fequutaefi.  ReSè  fané,  Hocipfumyolo  , 
culpam  originalcm  non  rerè , fed  metonymicè  à primi  Tareniis  admiffo  culPam 
rocari:  effeautem  uihil  aliud,  quàm  conditionem , miferam  quidem  illam , 
at multò  leriorem , quàm  crimen  merucrat.  perche  un’errpre  di  falfo  prin- 
cipio tira  fcco  dietro  ncceffitofamente  l’altro,  perciò  egli  forzofamentc 
t Mf»  I.  w.  * foggiunfe  ; [c]  Quàdbaptifmilaracronuilumprorfus peccatum  toUitur;  & 
d«)iird<’^n/>i,Cfcri/?i4Hoi'«w Weror,  fitinSinon ffnt , xternee damnationi al- 
' ■ liguri, &quòd  nullo  Scriptur et tejiimonionititur,  Baptifmo  colli  peccatum  ori- 

ginale , autgratiam  eo  conferri , nifi  baptifmi  fitgno  Chriftum , qui  eo  fignatur  , 
intelUgas,  & baptifmum  EcelefutChrifli  fignumeffe,  non  aliter  quam  exer- 
citus  dieptis  fignatur , non  quòd  fignum  noe  conjungàt  Ecclefiee , fed  qui  ei 
jam  con]un6lus  efl , publicam  tefferam  acciPit  : ficut  nemo  in  exercitum  fcri- 
hitur , eò  quòd  fignum  induit  ( alioquin  & oofles  , &Proditoref,  qui  nonnun- 
quam  fignaperinfidiasrariqnt,  deexercitueffent)  fedir,  qui  in  exercitum 
jam  fcriptumefl,  fitgno  Publicodignus  ducitur , quo  omnibus  manifefluf  fìat 
nomen  dediffe  Duci ei,fub  quo  militaturum  promifit.  Hor  in  quelli  due  punti 
non  poterono  giammai  convenire  nè  Lutero  con  Zuvingiio,  nè  Zuvinglio 
conLntero,  benché  appalfionatamente  l’uno,  c l’altro  ne  defideraflè  la 
a Poncordiaj,  fin  con  impiegar  f d ] Zuvinglio  le  lacrime  per  renderli  arrende- 

vo.^ rr.f.fi,  vqle  Lutero . Sicché  dipartini  l’un  dall’altro  Herctici  come  prima , mà  iui- 
r*mtnmtm/a,,  pj^  pj ^ oftantc  la  Convenzione , alla  quale  il  Langravio  ha- 
veva  ridotte  le  parti,  di  aftenerfi  almeno  per  il  tempo  futurodaUepuiitu- 
|FC delle  ingiurie. 

Nè 
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TC^qnì  folatncntc  fcnmronfi  l'herefìcduZuvinglio:  [a] 
ìgnem  rejUio,  fcrifs’cgli  nell’ accennata  rifpofla,  ceu  hmenum , rem 
xontumeliofumingrAtuitamìRfiempiiauem  !ptr£hriftim  aonatami  « arcali 
Sacramenti confelVa , lej^inonon conferìrcjilcuna grazia^  ertiti  .imòfeio, .(fcU-'Hkrefie'S* 
foggiung’egii  ncirallegatftifpofta  allacon^ilìone  di  Lutero , daeéb  dedi-  - 
caca  a Giovanni  Duca  di  SaQonia«  ed  ^Filippo  Langravio  d'Haffìa,  .ohh 
nia  Sacramenta  tam  abefse , :ut  gratiameonferant,  ntneafferantquiiem,aiit 
difpenfent  ^.V.  Sacramenta  dati  in  teftimonium  fuhHctmi  éjnt gratta,  qnjt 
cutqneprivatopriùtJtdeft.  Sic  dati  Baptifnumcoram  £cclefiaet , qui  frinf- 
quam  illum  recipiat,  Keligionem  Chri^  aut  xonfiftia  efi^  autpromifjionis 
•per bum  habet,  quo  feitur illum.ad  Eccleftampertinere.  .aduitotfidem  pro^ 
fiteri,  antequambaptifmumrecipiant.  IPuerospromiJJionemDeihabere,  qua 
ipfos  non  minut  reputat  de  EccLefia  > qudm  Hebraoram , Cùm  enim , egli 
replica,  hi  tìffenmt,  quideEccufta  fum,  ìambaptii^turinfanshacieg^e^ 
quòd  mandoquidemexChrijiianitnatut  ftt,  intra  Eicle^  membra  divina 
pramijhìoner^utetur.  Jtaptifmo  ignnrEcclefiam  publicè redpereeum,  qui 
priùi  receptuiefl  per  gratiam.  ergoSajitifmum  afferre gratiam , fei 
Ecclefiam  tejlóri  gratiam  faSlam  efseei,  xut  Baptifmus  datura  Così  .egli 
circa  li  Sacramenu  ,a‘  quali  attribuirce  (ette  gran  vittù  j e graniTcccitazio- 
ne^  ledo,  nai  nifTuiu  eificacia  ^ com'egli  clpcciTe  nella  Aia  coiifcllione 
fetàtta,  ed  inviata  al  Rè  di  Francu  pochi  meli  avantila/ua^  jmorze.Le 
lectevirtù,  ch'egli  attribuivagli , erano , Trima,  ■Qmdretfanila.acve- 
iieranda  fiuti  utpotè  d Summo  Sacerdote  Chrifto  infiituta^  ^fufeepu.  Se- 
xunda,  ^òdteftimomumreigeflaprabeant-  Tertia,  ■Quòd  vice rerum  fmt  , 
quat  fignifUant,  Mnde&n<mina.earitmfortiuntur^  QMrta,QMdret.arduas 
jignificoiit^  Quinta, .Analogia  Symk»Urum,& rei  figm^cata.  Sexta,  ‘Quòd 
auxiUum,  opemqueafferantfidei.  Septima,  Quòd  vice  juris  )urandi  fintala 
i^ndi  nella meflclìmaconielAonc  di  fcdec^nc  di  nuovo  il  Aio  A;iuimen- 
to  cicca  A mifterio  della  £ucharillia  .dicendo  ,Cogimur  ergo  ,velimus,  noli- 
jiuit,.aptofcerehxcverba.  Hoc e&eotpuswcum,  non naturaliter,  ac  pr» 
verborum  proprio  fenfu  efse  intelligenda  , fed  fymbolicèf  Sacramentaliter  , • 

& denominativi,  hoc  modo:  HoceAcorpus  meum:  ideft.  Hoc  eft  Sa- 
cramentumCorporis  mei  : Ave  Hoc  eft  Corpus  meumSaeramentale  ,CtveMy~ 
fticum:  ideA,  ejas  quod  veri  afsumpfi , mortique  objeti , Symbolum  Sacra- 
mentale, & vicarium.  Cosìegli. 

Qtielle  ree  maOiine  per  lo  Ipazio  di  dodici  anni  diflemìnò  Zuvin-  <oiic>«(on;  dì 
glio  per  li  tredici  Cantoni  delia  Hclvczia  , con  profpcro  avvenimenr 
to  di  trame  tré  al  fuo  partito,  cioè  quello  di  Zurigo,  di  Berna,  c 
di  CoAanza  , che  mircrabilmcntc  cadwo  nella  rete  preparata  dall' 

Hcxtico,  «con  loro  tralfero  poi  nel  precipizio  i cinque  di  BaAlea. 
di  Scaffufen,  di  San  Gallo,  di  MulhuAn,  c di  Bici.  IlPontelicc  Cle- 
mente con  [c]  caldiÉAmc  lettere,  e con  predanti  incombenze  al  Ve- 
feovo  diLaufana,  ed  agli  Svizzeri , mantenne  in  fede  li  rimaiKnti  , e ’ 

oue'di  Lucerna  dieikro  i primi  efempio  agli  altri  , come  trattar  fi  « /^dr 

debbaiw  gliHcrctici,  abbrugiando  [dj  in  pubAca  piazza  la  imaeine  dT/ijFÌ»r»«di:/^^ 
di  Zuvingho;  diche  Zuvingliocotanto  li  oiTcle , che  di  lui  Icrillcil  Fiorii 
[e]  'ìquUum  nonlapideminTiguriuaVrbemovit,  certo fibi per fuadens,  Lu-^  <"»•<• 
theranorumpeotnonpcrmifjuros , utbactamatrox  injuria  maneret  inulta  j 
elìcgucilcitato  Autoreamaravigliarfidilui,  qui  ^opria  imaginis  uitio-. 
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TE  VII.  nmuntiì-  dumquarit,  Crucifìxi  imagitim  non  modo  flcrcore  circumìiniri 
fed  Tiircifo  more  perfodi , ernmari , f'ulcano^ue  tandem  ofjerri  frxciptt . Mi 
o^o'topiùtielEabri  maravigtiofli  iirajSuhodiZuvinglio,  allorquando 
Zuvinglioncl libro,  ch’egli compole  /à;/4Ì?e/»^/o«f,  qual’cgli 

hebbe  ardimento  di  dedicare  al  Rè  brancefeodi  Francia  Capitale  ini- 
mico degli  Hcrctici  di  quella  età,  chiamò  Lutero  indemoniato,  e Diavolo 
tri  lui,  e ifuoi  fettarii.  Conciofacofache  di  lui  dice  il  Surio  [i]  Zuyinglius 

vihilo  fuit Lutero  meltor,  imo  in  efuibufdam  ctiam  deterior.  É certamente 
*"  ■ nella  crudeltà  fùpegiorZuvinglio  di  Lutero:  ondo  viddefi  incontanente 

l'Helvezia  lacerata  in  fc  meucfima  dalle  proprie  arme  fotto  la  condotta  di 
lino , cheTiranno  indiftercntcmcnte  con  amici , e con  inimici , fece  gittar 
c tum  itu.  nel  fiume  ,quanti  Anabattilti  ritrovaronfi  in  Zurigo , [ c ] mandando  à Hi  di 

fpada  li  rimanenti , che  dau  H erano  a depredare  1 campi  di  quel  vicinato , 
precedendo  cgU  a tutti  e nel  furore , e nel  fangue , fpictatamente  c contro 
Cattolici , c contro  Herctici , efeiamando  fempre , e qiicfte  parole  ripeten- 
i ctrdstmiiiàu,  f ^ “tiovurn  Evtoigeliiim  fitit  fangniucm . EbenhvidderqaUoraHumi 
»/iHt ,»  Ziltu'  di  fangue  nella  Hclvczia , che  urtò  con  fe  medefima  in  horribiliflimc  ftragi; 

®ndeetcitari  da  Zuvinglio  gli  otto  Cantoni  Herctici  cotto  li  ciiKjueCat- 
nmut.  ^ indtrtmeangufticconlafottrazzioncdclle  vetto- 

vaglie,  c con  altresì  (frane,  efpietatc  violenze,  chefùdi  bifognqallo 
Scrittor  della  vitadi  Zuvinglio  di  adoperare  Apologie  per  ifcufarlo  di  ^1- 
' ta  inhumanità.  Mà  non  valevoli  tutte  quelle  procedure  a far  mutar  fede 

fsildi  cuori  de’ Cantoni  fedeli,  ufcirono  gli  Herctici  in  Campo  con 
zUiri  ìcjimtni  ventimila  Soldati  contro  otto  mila  Cattolici , per  decidere  con  ranni  1 ’ul- 
i’o'iia'!*'  Religione  fra  cflì . Non  mai  apparve  più  gencrofa  la  ri  fo- 

luzione  di  chi  pugna  per  Dio , che  allora , nè  forfè  mai  Dio  dimollroflì  p i ù 
vifibilc  nell’ alfìftcnza  a favore  di  chi  combatte  per  lui;  (ìcchc  quella  pu- 
gna ben'affomiglìar  fi  potè  ò alla  gran  battaglia  dc'Maccabei , ò a quella 
più  recente  degli  Albi genfi . Ottocento  della  parte  Cattolica  fpiccatilì  aui- 
mofamentc  contro  i Zuvingliani , aflàlirono  li  ventimila  awerfarj , e tré 
mila  nc  uccifero,  ed  altrettanti  ne  imprigionarono:  e perche  la  notte 
s’interpofc  al  pieno  corfo  della  vittoria , rinuovofli  nel  mattino  la  pugna, 
quali  volcflc  il  Cielo  fteflò  fenza  il  velo  delle  tenebre  edere  fpcttatorc  di  sì 
Mila  azione . 1 Zuvingliani  coflrinfero  ad  edere  principali  neirefcmpio , e 
nel  rifehio,  quei , che  furono  i principali  nell'attizzamento  della  difeordia* 
e ripoftine'primi  polli  Zuvinglio,  cilMagillrato  di  Zurigo  con  tutta  la 
to  Ciuoii  loro  (quadra  de’ Sacerdoti  Apollati,  delìderolì,  per  così  dire,  non  tanto 
di  vincere , quanto  di  morire , entrarono  fcrocenientc  nella  zulfa , la  quale 
honfipotèdiflingnerc,  fcfodcftrage,  ò battaglia.  Di  trecento  Senatori 
appena  (ette  nc  camparono , tutti  li  Sacerdoti  ApoAati  rimafero  tagliati  a 
pezz  i,c  tra  effì  [eJZuvingl  io  in  età  frefea  di  quarant’otto  anni,fenza  che  tan- 
♦ • I.  •«•1.I5J1.  uccifione  nemica  più  di  trenta  vite  coftadc  al  Campo  vittoriofo.  Il  di  lui 

cadavere  rinvenuto  da’  Cattolici  fu  in  quattro  pezzi  partito , c (opra  il  fuo- 
co ridotto  in  cenere , eoo  meritata  infamia  di  nome , di  morte , c di  fepo^ 
f tura;  E,epertus  fuitineaftrageZttvingliuSyriìetìkcì\Coc.\eo,  \_f]  omnit 

*»*'■  ^fidÌ4 , difeordi^que  inter  Helvctios  anHor , à duobut  CatMicis  pronas 

m facie  adirne  fpirant  ; quem  illi  non  cognofeentes , interrogarunt , anvcllet 
eonfiteri?  ^t ille tacnit  velut mortuus ; fuperyeniens autem alias , qui  cum 
cognvpit,  letbalt  infiixit  vulnus  , Capitaneifqu*  protbius  indicavit  , qui 
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iufferiint,  eiim  fifti  piiblico  ÌMdicio,  in  quo  fané  iudie4tut  efl  utfrodim^  - ViU.- 
atque  ccmbufiut  ut  lureticut.  Ferunt  autent  quofdaM  Tiguriius  afparta^ 
inde  cineret , djmumque  retulifje . Cdfiautem  fuut&  aiiiàpojUtdinfij,net  ^ 
tiempè^ibbat , Or  Trwr  CapelU , Cotnmendator  Rifnatenftt , ^ntonius  'yv.tld~ 
tier Cantar,  & CanonicusTuricenfts , Henricut  VtinfjerCujios , &Cauonkus 
ibidem  ; ed  il  mcdclìmo  Coclco  dcfcrivcndo  ravvcntiiiata  battaglia,  i 
cosi  ne  comincia  da  più  alto  principio  il  racconto  ; f <i  ] ^pud  HeU  . 

vetios,  dice,  multis injuriit , mbulattunibufquevexabanturCatholUi ,mar 
xitnèàBemenftbus.  &Tiguriuit , qui  caterit  erant  potentioret , opibufque  , 

Carmif  magis  infiruflii  unde  fartumefl,  utquinque  Canones  CathoUci  , 
ìicmpè  Lttcerncnfet , Urienfet , Svitenfes , Subplvani , atque  Zugenfes  com’> 

THuni  decreto  bellum  Tigurinit  indixerint,  caufat  belli  retenfentet ad  lon- 
gum  in  literii  denuntiatoriis  Max  igitur  bac  denuntiationc  fatta 

ad  pugnaudum  fefc  ex  utraque  parte  paraverunt  . Die  itaque  undecima 
Otlobris  Tigurini  pramiffo  eorum  Capitaneo  cum  cohorte  una  , ac  [ex 
bombardis  rotatis  , ipff  cum  optimo  auoque  milite  , ac  vizimi  bombar^ 

Ut  grandibus  fubfecuti  tranfcenfo  Jilbi  monte  prooè  monajterium  , quod 
Capella  dicitur,  tresCantones  Catholicorum , nemoi  Svitenfes,  Zugenfes  % 

& Subftlvanos  aggreffi  funt . Cathoiici  autem , pofitis  ÌHfidiis,flatim  pojt  con- 
grefftim  retrocefferunt , fugam  fmulantes  : moxvero  valido  cum  agmine 
prorumpeutes  Tigurinot  in  fugam  verterunt  : cxfs  funt  igitur  omnes , quotquot 
magnum  pracefferant  vexillum  , & erepta  funt  eis  omnes  bombarda , at* 

J’uemunitionet  : nuwerus  caforum  Jvit  mille  quingenti . Cosi  egli , mi 
c meglio  un’eminente  Scrittore,  [b]  chcneraccolfe  le  notizie  dalle  1«- 
tere  fcrittcal  Pontefice  da  Enrico  Filonardi  Vefcovo  di  Vcroli  Internonzio 
allora  ai  Svizzeri  ; Cùmjamret  admanus  deveniffet,  primo  in  pr alio  oSii»- 
genti  exnofiris  maximo  Chrifliana  pietatis  fludio  infiammati  paulum  extra 
acieni,  qua  ex  o9o  tantum  hominummillibus  conflabat,  primi  procurreve  , 
mredibilique  virente , & fortitudine  viputi  hominum  millia  funt  adorft  , 
quot  continuò  occifisbeminum  ampliàs  tribut  millibus,  &totidemferècaptis, 
qui  projeSit  armit  mortem  fupplies  funt  deprecati , in  fugam  conieterunt  t 
tujut visoria curfui  quamvis  nox magno  fuerit  impedimento,  praliumqut 
dirimeriti  ht  eo  tamen  illud  maximh  [aiutare  accidit,  & pradicandum  « 
quòd  cùm  bofiet  rem  effe  in  angufto  animadverterent , eoe  omnes , quorum 
• opera,  & artificiis  plebe  fuerat  comitaia , in  primamaciem  coegerunt  prò» 
cedere;  ^od  ubi  ftne  mora  facere,  velut  fuis  adderent  animos,  velquòì 
ttd  neceffitas  poflulare  videbatur , minimè  recufajfent,  inter feSi  fum  feri 
omnes  tantorum  federum  , Or  perfidia  authres  : inter  quos  ceciderurtt 
quamolurimi  Sacerdotes.  qui  abiurata  vera  f^iigioniscultu  fefe  in  SatbauM 
famuìatum  conjecerant , repertufqueeft  multis  vulneribus  confeSus  Zuviite 
glint , qui  primut  ad  Helvetios  attulit  pefiifera  Lutheranorum  dogmata  , eif- 
queob  finguiarem , quamaximi  inter  Helvetios  psrebm,  opinionem  virtit- 
tis , doàrma,'&  fapiemia,  affi  dui  imperitorum  animos  imbucbat,cognitumque 
foffeà  ejl  pagum  ,qui  Tigurinus  appellatur , quique  omnium  illoruminfdeliusit 
vabetuT  caput , extrecentis  Stnarotibus  ad  feptem  tantum  eocottfeSa  pralia 
tfferedaSum , in  quatrigimatantàm  pedites  dnofirit  funt  defiderati;  relOr 
taque  funt  ex  pugna  ad  pagum  Lucerueufèmi  (qui  itidem  fideiium  Helveth^ 
tumeji  facili  Trtneeps)  còmplura  ftgna  nrilitaria,  iuter  qua  fuit  vexillum 
maximum  pagjtTij^r'M,  &tormmu  tauroUa  novenuleciistf  quodrigeot*- 
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ca/frenfia  . Cosi  il  Cvdinalc  Accolti  a Giacomo  Sadoleto.  Ad  un;d 
perfona  Cardinahziaaggiimgafwiciin’  altra  mcdclimamentc  Cardinaliziar 
cd  in  ttionfo  di  unatanta  vittoTJU  rapportili  la  laureata, elegante,  rnobilr 
deferizione  , chenè  fà  il  Cardinal  Stanislao  Holìonel  Tuo  libro  dejudt- 
cio,  ^Cenfuradeador^daflnniutcr  Z)e  *eflro  casi  egli  dice.Ti<ruriiio 

Tapa  ZHyin^lio  y quid'  dicam  ^ Qui  Lutberi  faflum  alio  majori  faflu  cal- 
cabat,  ocmmus-etiamquàntiUeMerabilit  fuijfe  videbaturr  cùmnuUum  il- 
HusdiSìumceUbraatrtnagis,imàm illude  EvMgrìiumfuitfanguincm.  Tar- 
taream  haucrffeDoeem-ToetfdicenC^  yerùm  talis  Evungelii,,  quod  ex  imo 
Tartaro' prq^hitnefl,  praconemnon  aliirvox  magis  decebat  ^'Heoue  verb 
diais  magityquàm  ipftsetiam- faait.E>angelium,.quod  ipfepradicabat  , 
fitire  fanguinem  demonflravit , Statim  enim  ut  fe  Tapam  ipjoeìfrumconfli^ 
tuit,  ceepit,.  itre  ciere  virar,.  Màrtemqueraccendere  cantu..  Qitem  quidem 
eantum-  ille  yerbumDei,.  ChriftiouevocabatEvangelium . Belìonamvidertr 
fmguineo)  flagello  armatam.  ilio  duBore  complerunt  cani  por  acier,  cumque 
futurum  pradixiffet,.uromuescorumy  qui  fiabanr ex  adverfo,.  bombardar 
àtquc  laucejt at  alia  tormentabellica  ,.  in  propria  ipforum  vifeerx  cmvei*- 
terentur,.  evenit  illud',.  tfuod  efllapudToetam-:  CUjus  Evangelium  fanguinent 
fttiebatalienum  ,.  fùum  ipfe- [anguinem  in  acir  prior cum  vita-  profudit.-  Et 
quàmverum  fuit  Evangelium quod pradicabat , tameneratilliusverapra- 
diaio ..  Tiec-ob/ptro-  flgiio  Deumium  declaravirr  quinam  effenfilli , qui  fuurtr 
defenderent  Evangelium  ; cum  paucisadmodum,&ei's  inopia  rerum  omnium 
preffis,.  viaariam {onceffit de  fuit,  &Evangeliifuihoflihus:  quos&nume- 
ro  militum & virJbus  r & armis , &ìrebur  omnibus  ad  bellum  gerendunr 
neceffarii multo'  fuijfc  conflar  inftruaiorer i'  ut  non-  hominer,.  viràm  ipfe 
Deut  prò-  fuit FideliSus  in  aliquotillir  pnaliir pugnace  vidcretur  .•  Aquelle 
di  due  Cardinali  fi^a  là'lcttera  Ponofioia'di  Clemente-,,  che  in  queuo  te- 
mMiiitrnKmm,  pote  fcriflc  mnrincitoriCatiolici,.  Optaviffemus [ a ]i pronoflra,- &Tradom 
c^ttrum  nofirorum-  in  univerfam  nationent’ veftram  d}aritate,.&-  benevolen.- 
fia  ,.  illam-  in  veteri  fua erga  Deumpietate  ,.  Ò"  /olita  inter  fe  coueordia  fuiffe' 
confervatam-,.  nech'amanum-  fanguinem"  inter vos  illumegufum^iffe , quod 
quando  Satban  effi{erepottùt:,  ut natio fortiffima-,.  fenperquepientiffima  differ 
varetur'  ih:  parter,,  & parretiam'-  numerofior'  d majorum'  fuonttm  l{eligione‘ 


i0ino  8.Cosìcgli-..  Allexlimoftrazioniidd  gaudioaggiunfe.Clcmentc  quel- 
le più  ncocflanc'delifoccorfi[)',.cfcrcndoglrlcoreccma>lÌ4iuovi  gran  prep». 
lamenti'  do'Cantonii  heretici  controquc’  del Cattolici',,  cosìi  lòrofcnlTe' 
toon  unto'inpromcffa',  quanto’in'fomminiiiraziane  di-pronto  fovvenimcn- 
to'.-  [A];  Smbentead-  nos-  yenerabili  fratre’  Epifeopo  yerulàHO>'Kiuntio'  no-- 
ftro dileSumfllium  Stephanumde-Infula  OratOremnoflrumrrecentiores  ifihinc  ' 
■titeras  babtre quibus  ftgnifieanr  adverfariot-Veflnt  copiarcogire , ut  vot 
majortb'ust  qnàm  anteaviribus  aggrediantur.,,  longum’  putavimur  expeaarn-' 
.aiiorum"  auxilia,:--  ili"  quamv'ts-  in>  fummo'  pciuméndi^fMlxntt’verfaremup’,. 
attritir ,.  ut  foitis  , oc:  peni  canfumptia  no(lrisi,>  &'Sedis’.^oftolicatfatulta, 
ibbusi,  tome»  nenrobit ,-  <p*os -meritò" charifflmot  habetnus',  Chrifli  ctiam<,.ru 
O^igionis  caufam  agentibuf iutìtm  neceJTariotemporrdeefietmtt ,,  collegimut 
miqpantum‘pcautÌ£.,/lux.fubfléio'„  acaiflei^fo/ù.-peflr*-Jjervirpt  ,,  utpotuuHus. 
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rormditjue  difflcultatibus , ac  temPoris  angufiiis  opprefft , nec  deftflimus  ta- 
mai  curare,  uitnajoravobis  fubjtdiatamdnobis,t}uàm  drelinuisfubmittan- 
tur,  fi  inmiciveflrihellum  facete  perfeverabunt.  yof,  fìlii  dilediffimi , boni 
confulite  hoc,  tjuidquid  efl  auxilii,  quod  prafiamus,  eoquc non  animum  , 
fed  facultatem  nofiram  metiamini  : veflra  autem  virtut , acque  conflantia 
non  egee cohortationenoflra.  Ma quefta non  etto  fù  vittoria,  quanto  prin- 
cipio di  vittorie,  che  molto  più  rimarcabili  fopravennero  in  deftruzione  M jore  vimrie 
degli  Heretici-  Conciofacolachcrimcflbinpiedidacfli  altro  ciercito  di 
trenta  mila  Zuvingliani  ,c  di  podcrofi  ajuti  Alemanni , c confeguentemen-  Htretw  zav»- 
tc  quattro  volte  più  numerofo  del  Cattolico,  in  altre  cinque  battaglie  • 

porurono  ìempre  feonfitta  maggiore  della  prima,  e di  tuttiqueftiglo- 
riofifuccefli  COSI  ne  rapporta  il  Coeleo  il  racconto;  {a}  ^Iterum  , c.t  ,t,Y, 

prxlium  commi ffinn  efl  die  decimafeptima  Olìobrit  iterùm  Catholicic  fecun-  * * ' * 

dum,  hxreticifque  adverfum  ; namTigurini , feuTuricenfes  poft  acceptam 
cladan  vocaverunt  in  auxilium  Bernenjes , colletfoque exercitu  circiter  crigin- 
ta  minia  peditum  procefferunt  incampum,  partitoqueexercitu  in  duo  agmi- 
na , Turicenfes  verjus  Zugam  ; Bernenjes  verfus  Lucemam  profeta  fune,  ^in- 
ane autem  Cantones  Catholici  conjuntlis  viriùus  ad  otlodeam  millia  peditum 
habuerunt,  congrefjìque  cum  Bernenftbus  circa  fluvium  quendam,  compule- 
Tunteos  in  fugami  in fluvio autem  pericrunt quingenà , &c<tfifnntin  prx~ 

Ho  feptingenti.  altero  die  prorepferunt ex  vepribus  aliquiTurgayienfes  , 
quo  Catholici  clemeuter  , ac  benignè  Cratlarunc  , quicumque  venerabile 
Sacranicntum  percipiebant . Rurfus  praliatumefl  vigefmaquartaOtlobris. 

Tigurini  enim , ac  Bernenfes  vinditia  cupidi  accerfierunt  in  auxilium  Bafi- 
Icenfes  quoque , & Scaffìtufenfes , volebantque  noSu  in  hofles  imparatos  irrue- 
rc.  Catholici  non  omnet  erant  fimttl.  Lucernenfes  enim  propter  Bcrnenfes 
feorfum  habebant  exercitum . ^lii  autem  quatuor  Cantones , intelleSo  hare- 
ticorum  proposto,  albas camifias  fuperarma  fua induerunt , utnotlu  intcr 
fefe  cognitionis  fignum  haberent.  Inito  igitur  pralio  primum  ctrtamen  adeb 
a fperum,  atquecruentumfuit,  ut  Catholici  circa  principia  ad  quintum  ufque 
memhrum,  feuordinancxderentur,  Deo  autem  adiutore , vicerunt  tandem  , 
acque  hareticos  in  fugam  compulcrunt,  cxfis  fex  miUibus  eorum , T^eque  ta- 
mcn  quievit  ira  hoflium  iultimoenim  die  Otlobris  in  vigilia  omnium  Santlorum 
rurfus  congrefji  funt  Turicenfes  centra  quinque  Cantones  Catholicos;  fed  ni- 
hil  feliciùs , quàm  priut  ; nam  Catholici  fecunda  bora  notlisfex  millibus  inva- 
ferunt  illorum  cajlra,  cafifque  quinque  millibus  hoflium,  reliquos , qui  non 
aufugerant,  cceperunt  : fuerunt  autem  in  iifee cafiris odo  millia.  ò)sìeglii  , 

11  Pontefice  in  tempo  cotanto  calamitofo  per  la  Sede  , c Corte 
Romana,  (era  di  frefeo  , come  fi  dirà  , feguito  il  Tacco  di  Roma) 
trafmelTe  ftl  ai  Svizzeri  Cattolici  pronto  ajuto  di  denaro  , e bctm.vnJ.tftoi 
tro  mila  [ c ] Soldati  d'infanteria  , aggravando  il  Clero  dello  flato 
di  Milano  con  la  contribuzione  delle  decime  in  riparamento  del  prof- ' 
fimo  incendio  , che  minacciava  la  deflruzione  imeora  della  Lombar- 
dia. Perloche  rimafeco  i Zuvingliani  abbattuti  in  maniera  , che  re- 
putarono a beneficio  la  pace  , con  quelle  lunghe  condizioni  , che 
altrpvc  a [</]  lungo  fi  nferifeono,  e con  la  converfione  eziandio  ài  i k^.  tn, 
Zurigo  alla  Fede  Cattolica  , fc  non  folTe  flato  di  nuovo  quel  Can- 
tono  fovvertito  dal  nuovo  Heretico  Bullingero,  che  fucceflc  a Zuvin- 
glio  nella  infamità  dcll4  condotta,  e nella  efecrabilità  delle  nufiimo  - 
rew9  jy.  Zi  Zuvin- 
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^a]Zu viir^lio  apud Ttgurinos , dice  il Siirio , fucceffit Hetiricus Bullingeruri 
qui  tango  tempore  folus  ferè,  ut  fuam  dcclararet  animi pcrtinatiam , Zu- 
yinglianum  dogma  libris  editit  propugnare  non  dubitavit , aliit  interim , 
BullinRcro  fuc- ei''  metu  fc  intra  fiìentium  continentibui , & fenftm  inLutheri  piatita  de- 
fcendentibuf  ; multosenimea,  quamdiximus,  Zuvinglianorum in  fJehetiii  . 
firages  i zuvinglit  fententia  abflerruit , & erant  res  Tigurinorum  vehementer 
agliCfa.  Sicché,  fogginngcil  [b]  Pallavicino,  làdoveiniMuizi  li  Catto- 
lici  erano  foli  cinque  cantoni,  hora  fono  fette , cdun’akrosìmefcolato, 
che  prevale  in  cffo  la  parte  Cattolica . Bcn’èvero,  che  il  defiderio  in  cffi 
della  quiete , e quella  vana  fperanza , che  con  la  morte  del  fcrpe  pofià  abba- 
llanza  curarfi  rintrinfccato  veleno , corr^pe  in  gran  parte  il  frutto  di  tan- 
te vittorie,  lequali  fe  i Cattolici  haredero  profeguite fenza  concedere 
agliHeictici  la  pace  della  loro  Religione,  certamente  farebbe  tornata 
ncH’antico  fplendore  l’inclita  Nazione  Helvetica,  che  in  guiderdone  del 
« rttUviUi-  pio  [ f ] valore  era  ftata  dianzi  da’  Papi  intitolata  Difenditrice  detta  Sede 
^poftolica.  Qual  tregua  , o pace  data  ai  Zuvingliani  nella  Hcivczia  , fù 
prima  bialìmata,  e poi  imitata  dai  Tedefchi,  e con  incauto  efempio,  e 
peggior’cventoconccdutadaCarloQiiinto  ai  Luterani  nella  Germania  * 
come  appreliolidird. 

Ma  CIÒ , che  di  meglio  portò  la  morte  di  Zuvindio , fu  la  morte  di  Gio- 
vanni Ecolanipadio , Monache  Apoftata  dell’Orcfine  di  Santa  Brigida,(ido 
àSv.iM.ia.  Adiate  di  Zuvinglio,  Cnj»s[d]mors , diceilSorio,  ufqueadeodoluit  Eco- 
l^tnpadio  defertori  Monache , ut  paulò  poji  à [emina , quam  inceflis polluit 
vMwwi  ’ nuptiis,  in  leUo  extinSus  repertus  fuerit.  Cosi  egli,  che  con  degna  ri- 
fleffione  conchiude , Ufqueadeòenimefl  hoc  frigidum  genus  ^pofiatarum  , 
ut  periculum  (it,  ne  prx  [rigore  moriantur,  nifi  quam  primàm  aliquam 
kpidam  puellam  [ibi  per  [ummum  feelus  adjungant , tujus  [ulphureis  am- 
plexibus  incalefcant  ilio  igne  3 quemnonDominus  Jefusamatorintegritatis, 
^ -pirginitatis  filius,  [ed  tartareus  Sathan  mifit  in  terras.  Egli  mori  nd 
fiore  dell’eti,  come  Zuvinglio,  e foftenne,  com’egli,  la  metonyniia 
nelle  parole  del  Sacramento  con  quella  differenza  , cioè  che  Zuvin- 
glio riponeva  la  metafora  nella  parola  Efl  , Ed  Ecolampadio  nella 
r McijmftJiui  h r^o\iCorpu!  3 cioc[e]  Hoc  efl  figura  corporismei.  Egli  predicò  in  ^filea 
nel medelìmo tempo,  che,  [ncomefìdiflc/predicowiCarloftadio,  ed 
ambedue  morirono  nella  meddìma  Citti , enclmedefimoanno  , in  cui 
f r.A  morì  Zuvinglio,  tuttietrè  improvifamente,  Zuvinglio  di  ferro  , Carlo- 

ftadio  in  braccio  al  Diavolo , ed  Ecolampadio  in  feno  ad  una  meretrice. 
Di  Bucero,  che  accompamiò  Zuvinglio  in  Marburg  all’abboccamento  fe- 
gii  ito  fra  dio , e Lutero , farafli  lunga  menai  one , allor  quando  lo  rinverrc- 
R v-v,  n r„  *no  [ g ] trafportato  dal  Diavolo  in  Inghilteira  ad  infettare  quel  Regno  di 
herefit  . 

Continuò  la  gloria  delle  armi  Cattoliche  contro  di  Herctici  nella 
flrage,  eh  elleno  fecero  ancora  degli  Anabattifti.  Quietano  crefeiuti 
n.I  Cattoliche  a fegno , che  di  dii  diffe  il  Coclco  [ h ] Mira , & mifierabiliserat  tane  Germa- 
nia fuperioris  [acies  3 inaudita  3 & irrecuperabilis  calamitai , /eiTor  , &■ 
tremar  maxiniui:  quando  uno,  eodemque  tempore  omnium  [erèTrincipum 
fubditi  vel  apertam  intendebant  vim  , rei  occultam  in  co^e  rebellionem 
[ovebant.  Capodi  cflicra  ilMuntzcro,  che  non  potendo  effere  prefèntc  a 
tutti  con  la  voce,  ritrovoffi  in  ogni  luogo  con  la  p^pna,  diflèininando  fra 
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Capitolo  IV.  Clmemte 

u turba  Imbelle,  e fra  ruftici  Villani  fentimenti  dinWlionc.  indipen- 

denza  di  dominio,  avvilimento  de  Nobili,  Itrage  de  Magiftrati,  preda  r«ro  i.  foUeva- 

delle  altrui  ricchezze,  cciòchepiùa  tutti  gradiva , indifferenza  di  Reli- 

pione ,chbcniàicokìem2..[a] ^uoufque ychari Fratrestabdormifcitisìca-  a 

si  circolarmente  egli  fcrille  a tutti  in  quello  tenore,  Quamdiù  voluntati 

Dei  rePugnatisì  ^etu  ufqueadeò  deferuiffevomrbitramniì  quotiet 

iam  dixi,  quid  agerevosdeceat.  Deusdiutiùs  femMifeflare  obnuit,  flaip- 

dumvobise^.  Si  detreSayeritis  facrifieium,  tvadet  fufpirium  , & ww/pr 

orietur  tribulatio.  Ideutidem  re^to.  Eritit  Caboti  martyrer,  Itaque  pro- 

fpicitevobis,  timorem  pcllite,  & ignaviam:  nolite  ampliùs  adùlari  per- 

rerfit,  futuis,  impiis  nebulonibut,  incipite,  & beliate  bellum  Domini  : ne- 

ceffitas  poflulat;  infiammate  fratres,  divinumnefpemanttefiimonium,alio- 

qningmMS  peribitù.  Uniyer fa  Germania,  Italia,  Callia  ìnmotu  eft:  tra- 

gtediam  iuchoabit  Hagifier , nebutones  perire  opertet.  Fulda  in  feptimana 

{aera  quatuor  demolita  religioforum  teenobia:  rufiici  inKltgau,  Hegau,  & 

faltu  ttigro  inarmis  funt  trecento  ipforummilUa,  praterqnamquòd  in  diet 

numero  non  pauciconfiuant  ; id  unum  me  reddit  anxium,  nehomines  fanor 

eici  in  hmulatamconcordiam  coafentiam,  eoquepo8o  fibi  immineat  noat- 

mentumnonadrertant.  Fos,  voscertòconfidite:  ubi  tresyefirim  fuerint  , 

qui  folumùei  auxilio  fifi,  &nome»,  & gloriam  e}us  quafteriut , centum 

millia  nm  timebitis.  Tergite  modo,  pergite,  pergite,  fummè  necejfartur» 

e fi.  'Hebulonesindefperationematli  fune;  metuunt  ut  canee.  Bjumpite  mo- 

ram,  nocuit  differre  paratie.  Infirmte  fratree,  ut  coeant , & quod  ver- 

bie  promifere,  opere aSutum  exequantur;  tempueadefi,  pergite,  pergiUf 

ne mifericordia  voe fieSat ,fi{,b] blandir  verbie auree Efau demidceat ,calami-  i,  oauf,  j| 

totem  impiorum  ne  refpiùatie:  fufplicee  ad  voe  auedent , c}ulabunt,  adeò- 

que  precabuntur  benigni,  oc  puere  effent:  nolite  mifereri,  quemadmodum 

perfdoyfen  pratepit  [c]  Deueidem,  & nobiequidem  patefacit  : concitate  ^ Dmt.r- 

in  pagie,  à'urbibut,  precipui  veròmetallorum  fofforee , aliofquefidelee  td 

genus complicee , &quot  idoneoe operi  perficiendo  putaveritie  commovete. 

Cosi  iiMuntzero,  che  fi  fc«ofcrilfc  nella  lettera,  Servo  di  Dio  contro  gli 
empii,'  con  trombafatale  di  ribellione , e di  guerra  prima  contro  la  Chie- 
la  con  la  Herdfia , e poi  contro  i Principi  coni  armi,  [d]  Ulne  coire  untU-  ^ 
que  captum , fieguc  Huberto  Toromafo  di  Liegi , conventkulamque  vicatim  ■ j aj.  ».a^ 
babere;  dieare  adveniffe tempus  libertaùe  recu^ande:  latori,  exhortari 
aline  alium  s qmntum  lucri  , ^ bonarie  ime  praventurum  ai  quemlir 
het,  ofiaiderei  velie  Deumrenm  publicarum  quoque  infidici  plebi  admtui- 
firationem  femel  conceder  a e più  individualmente  il  di  fopra  citato  Coclw 
Multa  milUarufiieoTum  infurrexerunt  in  Svevia , multa  in.Alfatm,  multa 
in  Franconm.tiudu  in  ripa  Fheni,  multa  in  Tburingia:  profiigato  un» 
cuneo,  max  objiciebatur  aline.  Aduna  cotanto  generale,  e concertata  tir 
voluzioncavaotikheordinatamcntc  fi  opponeffero  i Principi  redefchi  , 

< Seguirono , foggionfc  il  Coclco , ftragi  tali  in  un  mete  nella  fola  Gcrmar 

mùrfupeTiore , quali  non  aveva  provate  in  diecianni  l’Imlia  nella  Innga  , 

'goettatriFrancefi,  eSpagnooU;  erifcrcndoegli  iltcftimonio  di  grave 

autore-,  oepiica,  Scribetn.Cmradia  pyimpina  vit  gravie,  & eruditu^ 

iomo  femex,  i&Francue,  in  unaFrmt^d  ievafiata  effe  Monafierta 

arcee  ducentae,  & nonagintatree . [e]  Il  Fabri  piange  a lungo  ladetdltr  e b.Mrrwiin. 

iuJe  mhumanaÉsrocia,  in  cui  ridufl'c  quella  mifera  gente  il  turor  dell'  H» 
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Secolo  XVI, 


iia>  cnonfcnzahorrofc  defcrivc,  qualmente  cfli , oninque  ffiun«>e»i. 

no,  come fiiric d’ Inferno , calpcftavanosfar2ofamenteiISacraiTCnt(r  ut> 

cidcvano  Monaci , incendiavano  Chiefe , c fin  sii  le  publichc  forche  apoic- 
cavano  ( cola  fpvcntevolc  a riferirfi  ) Icfacrofantc  Imagini  della  Madre 
di  Dio.  Sccosi  cmpicglino  fi  dimollraronoverfo il  Ciclo,  quindilìar- 

guifca,  quanto  feroccmcntecghnoinvcftiUirolccafedc’Mamftrati  «ili 

Archivii  delle  Commiiniti , gli  Erarii  de’  Principi , e le  fuppclkttili  c Vil- 
lcde’Nobili.  Tiondeflirit  yir  tgregius  Lutherus,  replica  l’allcgaro  Fa-, 
bri,  che  tutti  quelli  malfimidifordini  egli  attribuifee,  come  aprimano 
Autore,  ilmcro,  Chriflianx  libertatis  fracoelfe,  quoad  agricola  omnec 
Jenfim  ab  aratri!  dcflueiitet , & in  enfes  vomere! , inlanceas  lirones conflan- 
US,  fe  m numentm  nobilium  vindicarint , nuUumDominum'^nullumMa- 
giflratum  agtiofeerent,  nemini  quidifuam  pendere,  multa  multis  per  vim 
eripere,  fasnefafqiie  commi feere,  unoomnes  confenfii  conarentur  ttua  li- 
bertatis ufurpatio  centum  milliaCermanorum  clade  miferabiUuno  anno  per- 
didit  in  uno  aquè  exiguo  Germania  loco  . Tacco  tot  mitlia  affliailjma- 
riim  viduarum,  orpbanorumque , qu'od eodem  ex  malo reliquiduriorem  patì 
morte  vitam  to  erant.  Sic  nefarius  apoflata,  & fidei,  & voti  Monallici 
dcjcrtor,  hoc  libertari!  Chrijlian a praconio  pluribus , & gravioribin  Ger- 
mamatrt  cladibu!  oppreffit,  quàm  fi  immaniffimusTurcarumtyrannus  ini- 
”"yrL  ^ nomini!  Chrifti  crudeliffimus  quadringentis  hominum 

mtliibus  ftipatiif,  Germania  bellum  intuliffct . 'Kon  ejl , proh  dolor  l Germa- 
nia ampliàs,  fraterna  dia,  unde  nomen  accepit , Germania,  fed  potiùt  Crim- 
mania , ubi  Diaboli  feminaria  evaluermit , id  ejìfidet , benignità! , ebaritas . 
mutua  obedientia,  timor  Dei  ,confcientia  bona  religio , virtutes  omnet  pluri- 
ma in  loca  reflinaa  evanuerunt . Rifcntironfi  i Principi  a cotanto  dctcftabt- 
» 9 fattoli  Capo  di  tutti  l’altre  volte  nominato  Duca  Giorgio 
un  de  Principr  feinprc  Cattolico  della  Saflbma , comporto  un’  efercitò^bcn 
rcgolatodi  veterana  Milizia  unitamente  con  gli  Elettori  di  Magouza,  c di 
ilLanCTaviodiHaflìa,  ci  Duca  di  Branfiiich.Vefcntoflì 
formidabile  agli  AnaWtirti . che  fotto  ilMuntzcro  havevanò  formato 
unCor^  numerofopiu  toftodigentc,  chedi  foldati.  IlMuntzcrocon 
feroaad^olro,  ccot  iattanza  di  paroleanimò  lifuoi  alla  battaglia,  <b- 
ccndo,  cfloeflcrcil^feyodi^  l’empio,  [4]  eflb  for- 

nito deUa  fpada  di  Gedeone , clTo  potente  a ribattere  con  la  obiezione  del- 
la loia  mano  op  piu  impettiofa  palla  di  nemica  bombarda,  edeflb  tanto 
conto  far  o delle  orazioni,  o de  ftrepitofi  Cannoni  de’ Cattolici,  quanto 

Mànoncorrifpofero  pienamen- 
te i fatti  alle  parole-  Conciofacofachc  ricufando  gli  Anabattirti  di  confc- 
gnarc  in  mano  ai  Cattolici  il  Muntzcro . come  ricredeva  ilSafldne  ,fi  ven- 

perche  poche  horcvi  volle  a 
defilar  queRu^ci,  avvezzi  piu  torto  all’aratro , die  alla  fpada . Pref- 
^lette  mil^furononccifi,  cfattiprigionicri  il  Muntzcro,  cil  Fifero 
Monaco  Appara  dell  Ordine  Premonftratenfe , ed  ambedue  condotti  a 
Mulhu^,c  decapimi  diederodi  fe  fpcttacolo  ammirabile  delle  alte  fecre- 

teprcdcflinazionidiDio,  morendoli FjiferooftinatoncllaHerefia,  cd  il 
Muntzerocon cuor cqtantocmtrito.chediluidiccfi,fuI patibolo [ 1 1 £rn>- 

jj>5.  •.«.  .^r^*^‘’A^’^cprxvia  confeffìone  [aera , ritu  Catbolico  fub  una  fpecie  Eueba- 

rijttam  Jumpfi/u,  non  fine  multa  vera patnitentia/ignà . Onde  comprovifi 

clic 
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Capitolo  IV,  Clemente 

cIk  anche  huomfcclerari  (lìmo,  benché  gli  aggrada  di  vivere  da  Hcretico,’  VII. 

nulladimcnodcfidcri  fempre  morir  da  Cattolico.  Alla  disfatta  del  corpo 
mi  1 i tare  del  M uiitzcro , fegui  quella  di  quali  tutti  gli  altri  corpi  degli  Ana- 
battifti;  t<»]  Unus  LotharingU Dux ^iiioniut , diccil  Coclco,  inuna^l- 
fatiafitpra  vigintimillia  Ruflicorum  occidit.  Quotautein  occìditUga  Sveviac 
mtiltisin  Svevia  Franconia.  prsliis , &confliSibus  ? Quòt EleQorT alati- 
iiHSìQuot  Marchio  CaftmirusìQuot  olii  ? nam  longìaiiud  crat  hìc  pugna  genuti 
i]udm  in  juftis  bellis  ejrefoUrt , ubi  Rex  centra  Regem,aut  Trincept  cantra  Trin- 
cipem  inflruilis  ordtmbHS,& aciebus  pugnare  folet  : hìc  enjtn  rufticaplebs , rù 
militaris  ignara,ÌHcrmii  ,& inordinata  proruens , autinglobum  feje agglome- 
rans,metu,non  tam  pugnam  ,ijuàmcademìnliru3it  exercitib-.ii  obtulit  ; linde 
failumeft,  ut  ijuampìurimi  ruflicorum  caft  fuerint s ex  Carte  autem  Vrin- 
eipum  perquam  pauci^imi,  quianequedimicare,  neque  flarein  prxlio  /eie-  b ^ 
haiit  ritflici  : In  modo  tale  che  nel  folo  [b]  breve  fpazio  di  tré  mcGturo-  “^fjZ 
noqud,  elduccifi,  come  pecore  in  campo,  più  di  cento  trenta  mila  Aua- 
battilli,  facrificati  al  Diavolo  daJlaHerclia,  la  quale  dove  arriva,  porta 
inevitabilmente  fcco  rivoluzioni,  guerre,  inccndii,  ftragc,  etumulti. 

Lutero  iftefloarroUìlfi  allo  fpargimento  di  tanto  fanguc  nella  Germania , 
c nella  Hclvezia , di  cui  egli  publicamcnte  rimproveravali  per  primo  irti-  ““  ' 
gatorc;  e quafi  volendofi  tor  di  faccia  quelta  obbrobnofa  malchcra, 
compofe  allora,  c divulgò  il  Libro  col  prefìllb  titolo,  Fidelisadmonitio  ad 
cmnes  Chriflianos  prò  feditione , tà’  rcbeìlione  pracavenda , mi  non  con  cor- 
rifpondenza  al  titolo  di  fcntimcnti.  Concioliacofachenonmai  fparfe  iri 
*1  Popolo  maifime  più  incentive  di  ribellione,  cheineffo,  quafi  in  eflb  ha- 
vclfc  voluto  compendiare  quanto  di  eccitamento  può  darli  ad  una  gcncra- 
lilfima  rivoluzione,  f^ide,  die’ egli  in  quello  Libro  del  fuo  nuovo  Evange- 
lio , ut  exerceas,  & promoveat  SanPlum  Evangelium  - Dote  , loqiiere  , 
fcrihe,  & pradica,  quomodoleges human xnihil  flint:  prohibe ,&di(}uadc, 
aequis  fiat  S acerdos , Monaebus,  aut  Monialis,  <ìr  quijquisin  eo  flatu  ftt, 
ut  exeat  : non  prahe  amplius  pecunias  prò  Bullit,  Candelis  , Campania  , 
tabuli!,  templi!:  feddic,vìtamChrifliananicoiififlereiu  fide,  &cbaritate, 

Kiffine,  noaifla,  duo!  adhuc anno! agitare,  fune  videbia , ubiTapa,  Epifeo- 
pui , Cardinale!,  Treabyter,  Monachua,  & Monialia,  Campana,  Turria, 

Miffa,  Vigilia,  cuculia.  Cappa,  rafura ,regula , ftatuta,&mum examen, 
ac  congerie!  papali!  regiminia  maneat , tamquamfumua  evaiiefcet . Così  egli . ^ 

\c\Sed  falfus  efl  vate!  ifle , foggiungc  il  Coclco,  jampridemenimabiitbien- 
nium,  pofleaquam  ifle  fcripjìt,  & per  gratiam  , ac mifericordiatu  Dei  ma- 
nent  illa  adhuc  omnia,  ut  ex  proprio  Lutberì  iiidicio  iiitelligamua  , oaejusnou 
effe,  utfaSat,  aaChrifli,  qui  vera loquit tir,  (ir  verità!  ipfaefl  : fed  potiàt 
o!  Diaboli,  qui mendaxefl,& pater. eìur.  Cosìej^i:  Con  rcccitamctitodi 
qucftcreeinalfimcviddcliawampatadanuovcrivoluzioiulaGeimania,f:  NiwwriroiiiTio. 
tutto  TArcivclcovadodiBrcmcn  conapertarihellioncrivoltarfi  al  fuo  Ve-  «i  ^ 
feovo,  nundandoafaccolc.Chiefc,fu’ifango]cIaiagini,cfrileimmoi>**’^'™“ 
4ÌCZZC  il  Sacramento.  Chriliotaro  .....  che  reggeva  quella  Chiefa,  li 
' «i^fo  yalorolamcnte  con  k anni  alle  armi , e con  4a  forza  domò  la  forza 
orgogliofa  de’  Luterani  : onde  il  Ponteiìce  [ d ] gliconferi  la  nonainaaionr  ^ «r- 

di  alcuncprcbcmieafavoredi  quei  Sacerdoti,  eh’ eglj-giudicava  più^ne-  jJ. 
ineriti  della  Religione  Cattolica  : c le  deamefopragh  Bcclcliallicidi  Bre- 
jMCD,  edi  y«rdcu,per  impiegarne  il  ritratto  contro  gli  Hcceticii  al  qual 

fine 


Cmi£NTE  Secolo  XV/, 

^ fine  [tf ] con  potenti  motivi  il  mcdcfimo  Pontefice  animò  Federico , c Chri- 

b j.'ùftilt.  jj.  ftiano  Duchi  di  Holfazia , Hermanno  Arcivcfcovo  di  Colonia , [i]  Alberto 
Cardinal  di  Magonza  , Hcnrico  Dira  di  Branfuich  , c’I  Principe  di  Lunc- 
burgh,  fi^nificandoà  tutti  que’ Principi,  havcr’efl'o  eziandio  aggravati  li 
fuoi M iniftri  di  Rc^a , e gli  Ecclefiaftici  del  Aio  flato  j>cr  un  pronto  fo  we- 
t u j ninier.to  di  dinari  in  beneficio  delle  armi  Cattoliche  Tcdcfchc  contro  i Lu- 

* ‘ tcrum  ; [c]'^ecorniftmus,kTÌA’cg\izdciìi,cùmhM;SMi£laSedes  pecutiiis 

exhaufla  omnmà  ejfet , ex  decumis  non  folutn  Ecclefiaflicis  perfonis  Civitatum, 
<&  locori^m  fannia  J^omana  Ecclefiiemediatè , yel  immediaiè  fubjedorimt , fcd 
etiam  Rfitnan£  curid  officialibuf  prxter  foUtnm  impofnit , qua  patuimus  ptcu. 
nias  colligere , eafque  uni  ex  nomnuìlis  Chriflianis  Trincipibus  prò  tonduccndo 
advcrfus  diElos  Lutberanos  exeriicu , ac  etiam  prò  confervatione  regni  Hunga- 
rid  dejlinare;adeò  utnihil  ampliut  fuperftt,unde  pecuniarum  fubftdium  aliquoi 
comparare  valeamus . Così  celi , di  frcfco.coinc fi  dirà,faccheggiato,  & im- 
povcritoda’  medcfimi  Tedelchi.  ManclPHolfazianon  Ai  uduo  Clemente; 
siiM  Lumaju . c Federico , e ’l  Aio  Figlio  Chrifliano  introdufiero  coli  Ja  Sctu  Luterana  , 
pcrAiafi  da  Lutero  d’ingrandimento  fognato  di  flato,  e di  ricchezze,  e di 
sfogo  fperato  di  ogni  Infuria  ; Lutherus  [ d ] ^ Saxonica  fua  fpecula  omnia 
ttlr'.y.  ‘‘‘  rerum  momenta  objervans , & temporibus  infutians , quofdam  regni  Troceres , 
quibus  do6lrinam  fiiam  non  difplicere  intellexerat,  literis  exhortatus  efl,  ut  jicut 
Chrifliemi  tyrannidem  à fe  depuliffentyfic  à Tapd  quoque  fervicute  fe,ae  regnum 
liberarent  : duo  maximè  vdida  tela  ad  id  fubminijlrans;  Epifeopos  enimi&  cd- 
teros  Ecclefiafiicos  monuit , ut  intoìerabile  illud  Ccelibatus  onus  à fe  abjicerettt  ; 
fdcularetyUt  bona,&  opes  cdca  nuadam  y &indifcreta  piotate,  & devotione  à 
viajoribus  Ectlefiis  donatas , ab  eifdem  repeterent , atque  hoc  modo  illos  carnali 
voluptati , hot  veri  bonis  Ecclefid  inbiantes  facili  in  feutentiam  fuam  adduxk. 
CùmveròRegem  de  infìauranda  Hafnienft  ^cademia  cogitare  iutellexiffet , 
Theologum  fuaquaftmanu  formatum  ad  cummifit  ,Joannem  Machabdum  no- 
mine, nationeScotum , qui  nuòd  in  Scotiamoniali  quadam  juvencula  abufut 
effet, mutato  habitu  in  Hollandiam  trajecerat,aMue  inde  ad  lutherum  tamquant 
omnium  ejufiuodi  facinorum  afylum  l'vittemoergam  confugerat.  HicinDor 
niamappulfut , cum  fuoexcmplo , tumdoSrinamuUosexcnavit , ut,  abje- 
■Bis  cucuUis , Mxoriis  voluptatibus  frui,  quàmccelibem,& aufieram  vitam 
ageremallent.  Olao  Magno  Arcivcfcovo  di  Upfal  nel  Regno  di  Svezia  , 
che  quelle  cofe  riferifee , di  fe  foggiunge  : [ e ] Terfecutioncm  , & exi- 
iium  trigiata  tribus  aants  propter  fide»  fuflinens , femper  uotaveram  admira-  ' 
bilent  Dei  clementiam  fperantibus  in  fe  mifericorditer  aff  uijfe , & ita  cum  tcn- 
-tatione  dediffe  proventum , ut  nullius  hominis  Ittfa  coiillantia , qui  firmo  pro- 
fojito , & opere  perftiterat  in  fua  fufceptajór  furata  fanSiffima  religione.  In  quo 
tamen  tentaminemajoremeonftantiam  in  fcxu  fragili,monidlium  fcilicet,vide- 
ram , partimnue  d fide  dignis  fervati  perceperam , qudm  in  profeffis  Heligiofìs , 
MtSacerdotibus  ordinatts , qui  ad omnem  vaiti  motum  nulla  faBa  refijientid 
fofi  fdculum,  (ir  camis  defideria  abeuntes , turpiter  defccerunt  : & hi  refperfi 
iuxurid  luto  fecum  quofeumque  mali  perfuafos  detraxeraut  in  perdiciouem,  ma- 
ttimi quia  Sathanam  prxvencrunt in  tcntatione,periculis  fefe  ultri  exponentes, 
éum  fragiles  ip fa perfoHxconftantilfiini  fervandoregulam  fieterunt  adversùs 
kmnei  impugnatores . Cufus  rei  unum , aut  alterum  i multis  fuficiatadduxijje 
exemplum  , prdfertim  in  Imperiali  civitate  Lubicenfi  Gcrmauue  inferioris 
'ofien/umt  ubi  circa  annum  Domini  152$.  bìonialcs  S,vdnnx magno n>f mero 
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tifolfahmo,  nodiitmporc,  lignis,  &lateribus  januM,  &muros 
flint,  qnosnefcioqua  potejlate  connivente  impune  de  die  perfregcrunt . Itcm  nMofi  d‘  a!.»mc 
in  Roflochio , ne  per  fimiks  bomines  extra}»  poffent  cajiijfim^  Virgines  à Aio- 
naflerio , brathionm , rnanuumque  cmplexu  more  formuarum  immobiles  fefe  virginia. 
reddiderunt.  Item  monides  S.  Birgitu  in  Svetta  adnobilium  nuptias  incef- 
fanter  flimulatx,  mortem  potiùs  etigentes , quìm  caflitatem  Deoconfecratanx 
contaminare  dio  modo  confentireiit  : ita  & alia  pcrfona  fimiles  pluribus  in 
locisconflantifma  perfeverant } ubi  plures  viri  turpifsimè  funt  collapft , 
quia,  ut  tempori  Je  conforment  ,furem  videntes,  currunt  tum  eo,  atque 
tumaddterU  ponunt  portionem  Juam,  donecDeus  jam  tacent  arguat  eor,^ 
cr  flatuat  ptenas  centra  faciemeorum,  ut&bi,  &aliibiecintelligant,  qu» 
oblivtfcuntur  Deiim.  Così  egli.  E ben’horribilc  infuriò  in  quelle  partii'  p«r»n-(r<.nt  *'[4 
Hcrclia  con  la  folita  face  di  crudeliflìmi  fatti . Chrifticrno  Rè  di  Danimar-  » 

ca  rifoluto  di  entrare  anch’ elio  nella  Setta  Luterana^,  per  torli  d avanti  lodìqiutRc, 
©"ni  oppofiaionc di  Vefeovo nel fuo Regno,  che ò rammoniflc , ò '1  ful- 
imnafle  di  Scommunica , invitogli  un  giorno  tutti  à pranfo , c tutti  doppo 
ilpranfo  fece  vivi  abbrugiarlijn  quella  ftanza,  profcirandopm  egli  pubi  1- 
camcntc , come  di  trionfato  nemico,con  pompa,  c fuochi  di  gioja  la  Reli- 
gione Luterana.  Inorridironfi  gliHerctici  medelìtra  a quello  inhumano 
fiicccflo , e Carlo  V. , la  cui  Sorella  Chriftierno  haveva  in  Moglie , rapprc- 
fcntandoglienc  rcforbitante,c  pcrniciofiffinio  cfcmpio.con  la  fua  Imperia- 
le autorità  ridiiirclone’  fentimenti  di  prinu  ; onde  poi  Chriftierno  fu  da  Pc- 
dcrico,  edaChriftiano,  fcacciatodal  Regno,  e daelfi,  come  fi  dilfe, 
introdotta  durevolmente  in  quel  Regno  r Hcrclia  di  Lutero.  Agitolli  ne 
Conciftori  di  Roma  con  diverfi  pareri  l’ aflbluzionc  di  quel  Rè  ; mà  pre- 
ponderando il  timore  di  maggior  male,  comandò  Clemente  al  Cardinal 
Campeggi,  che  dalla  Inghiiterrapaftava  alla  Legazione  della  Germania, 
che  con  le  feguenti  condiziqni  lo  riconciliafl'e  allora  con  la  Chiefa , lignili-  ^ sm.tm. 
care  in  quella  lettera , che  il  Papa  gli  fcrilTe  ; [ u ] Cùm  ex  litteris  circum-  15jo.ztf.17>, 
fpeSìonts  tua cognovijfcmtis , Chrifliemum  olim  Dania , Svetta,  & J{prve~ 
già  Bpgem , qui  diidum  Epifeopos  Svetia  complures  ad  prandium  vxatos  , vi- 
VOI  i^e cremaverat , pofieaqueLutbtranamharefimapertè ,ac  publtcè  jenfe- 
rat , ^continuo  fovcrat  ,nuper  infpiraitte  Domino  ,&  pientijjimoadmotiente 
C sfare,  cujus  Sororem  in  matrimonio habuit  , & prolcm  ex  ea  fufeepit,  ad 
cor  rediijfe,  /eque  ctim  fuis  populis  in  diSis  Rfgnis  , & aliit  fuir  dominiit 
fi  ad  illa  reftituatur,  deinceps  catholici  vidurum,  idemque  inSanda  Ftde 
tttmeodemCafare,  & Frane  cjus  Ferdinando  Hungarié  Rege  , ab  ^rchtdu- 
riffa  ^ufiria  eorum  amila  femper  fenfurum  promififfe  t cùm  deiwde  litera 
euifdem  Cafarts  ipfum  Chrtfliernum  nobis  fludiofiffimè  commendantcs , tu.tp 
que  altera  de  confejfione  efiifdem  Chrifliemi  Sacerdoti  foQa  , fignifquc  pluri- 
rr.it  cjiis  contritionis , humilitatis , & pcntitentia  attefìantet  fupervenijfent i 
"Fiat  nm , uterat  gramffma  in  Conftftorio  noflro  fecreto  retulimus , ut  vene- 
rabilium  franumnoflrorum  S.R. E.Cardinalium  fententias  fuper  ca  exjut- 
reremui,  ex  quibits  tuacircnmjpeCi'mdmoxrefpondere,  & quod  expedtens 
vifum  fuiffet,  demandare  poffemut  : nec  fané  cuiquam  eorum  fuitdubtiim, 
qitin  praterharefim  per  f e detefiandam,  atrocitas  crematorum  per  convivii 
fpcciem  Epifeoporum  ,qui  femper  habiti  facrofandi  ,San8orum  fdpofiolorum 
locum , & fuccefsionem  referunt , effe  tanta  , ut  animos  omnium  à venia 
toncedenda  pnrsùs avertere , aut  fi  locus  venia  effe  ullus  poffet,  quin  enm 
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renìammore,  oc  pnectpto  maforuni  ipft  chrifliemo  ad  batte  San3am  Sedeni 
fuppliciter  venienti  dandam  cenferent  ; fedeim  ex  parte  altera  fiaret  eom- 
mendatio  optimi Caf arie  f qui errorem  affinit  fui  fìbi  eondonari  peteret  , 
xi  omnium  animi  refpeSìu  ejufdem  Cxfarex  Majefiatie  fuerunt  ad  veniam  ei~ 
demChrifliemoeonecdcndam,  vigoremque  in  hoe)uris,  quoad  fulva  hujus 
Sedie  dignitate  fieri  poffet,  temperanaum,  ut,  quoniam  pietaedUla Maje- 
ftatis  tanta,  quantam  prò  Dei  optimi caufa,  &bu}ue  Sanaa  Sedie  fubleva- 
tione,  & vidimue  maximam  r & futuram  fperamue  maforem , ipfum  Chri- 
fiiemumad  peeniientiam  fua  eohortatione  revoeajfet,  ejue  quoque  delidum 
ipfi  ma]e fiati condonaretur  : quam  etiam  fperamuehonori  in  hoc  tumSummi 
Dei,  tum  hujus  Sonda  Sedie , eujueipfaMajefiaeadvoeatum  gerii,  effecon- 
fulturam,  uteidemSedi  juxta  Canonieae  fandionee  , fi  non  nune  , faltem 
(ommodiore  ipfiue  Chriflierni  tempore  fatisfiat  - 

Qjtamobrem  Servatorie  nofiri  exemplo  ad  elementiam  proni , & eident 
Majefiati  inomnibue,  quibue  pofiumue,  eomplaeere  eupientee , de  fratrum 
eorumdcm  eonfilio  tua  cireumfpedioni  eoncedimus , quid  in  aliqua  eathedrali 
Ecelefia,  Mifsa  fotemni  priùs  perle,  velalium  eelebrata  , tpfoque  Cafare 
prafente,  inconfpedu  proeerum,  & populi  ad  divina  eonvenieutium , eum- 
demChrifiiemunt,  fi  eoramteeonfiitutusidbumiliter , ae  fiexie  genibue  pe- 
tierit,  à crimine harefis hujufmodi , illa  priùs  eanonicè  per  eum  abiurata, 
à facrilegioverò,  & cade  crematorum  Epifeoporum  , priùs  idonea  cautione, 
& fuoetiam  jur amento  de  veniendo  perfonaliter  ad  Sedem  ^pofiolicam  intra 
fexmenfcstunccompHtandos , prò  venia  perfonaliter  à nobie  ,&  eifdem  fra- 
tribus in Bafilica B.Tetri  petenda,  deque intra annum , pofiquam  mKegnum 
Sveciarefiitutue  fueric,  unum  hofpitaleTcenitentia  nuncupatum  , in  dido 
Kegtto  proalendisChrifii  pauperibue  confiruendo  , & congruenter  ad  minue 
in  annuo  redditu  duorum  millium  ducatorum  auri  dotando  prxfiitie , in  foro 
confeienti a tantum , alias  in  forma  Ecelefia confueta  ab folvere,  panitentiam- 
que  falutarem  adnosveniendi , &didum  hofpitale  conflruendi,  oc  dotandi 
oujufmodi,  Ó"  fiquid  aliud  injungendum  exifiimaverie , injungere  liberò, €r 
licitò  poffie,  &valeae.  7{psenim,jquia  hoc  totum  eidem  Cafarea  Ma je fiati 
prò  fingularibus  e jus  in  Deum , &nos  meritis  libenter  condonamus  ,eumdem 
Chrifiiemum,  fi  perteabfolutue  fuerit,  utprafertur,  innoflram,  &^po- 
fiolica  Sedie gratiam per prafentesrecipitnue,  eumque,  quantum  jufiitia  me- 
diante facere  poterimue,  omni  favore,  & benignitatenoflradeinceps  profe- 
quemur , fperantes  ipfum  Pro  tanto  nofiro  , ù"  dida  Majefiatis  in  eum  mu- 
ntre,itairt  pofiremò& pie  erga  Deum, &obfequenter  erga  noe , &hanc  fan- 
dam  Sedem  fe  gefiurmn  , eandemque  Majefiatem  in  hoc  imitaturum  , ut 
recentibus  e jus  benefadis  velerà  obltv^  poffimue  t quodilli,  aenqbis  Deue 
Omnipotene  concedat  . Così  egli.  Mignon  perfeverando  Chriftierno  nel 
proposto  delle  promedè,  pagò  il  fio  della-Tiolata  fede  nel  carcere  de’ fuor 
nemici,  ov' egli  infelicemente  mori.  Dallerjualt  cole,  che  veniam  pur* 
bora  di  dire,  apyariicc,  econquantafollecitudine  invigilane  Clemente 
agli  alfari  della  Religione  ia  Germania,  e quanto  bene  la  Germania,  c li 
Cattolicimanegmaiièroleniearmicontro  gli  Heretici,  quando  eglino 
riiblutamenteinmrandivanleconvcrozelodifede,  come  habbiam  di  fo- 
pranoutonellefamolébattaglieconcroiZuvingliani,  econtro  gli  Ana- 
oattiAi;  ondededucafi,  cheleque'popolifonom^atiMrtcfchiavidclla 
Hetelìa,  ein  RclC  fi  fono  fabricate  le  loro  caceoe,cdhaacniamaco  dall'  In- 
ferno 
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6mo  chi  li  foggtoq^c , rinunziando  c/fi  medcfuni  alla  protezione  del- 
Cicloi  c dela  Cniefa.-  .... 

Md,  ahi!  che  dagli  aVrantagginporati  dalla  Religione  Cattolica  m 
Gcrmania,ci  trafporta  la  Hiftoria  a defcnvcre  «li  oltraggi  fopporuti  dalla;  Jei  s«co-  di  ro* 
Rcligionc  RomanaJin  Italia,-  c'dal  gaudio  delle  vittorie  Oltramontane  ci'™*' 
convicn  pallate  alle  lacrime  del  Sacco  di  Roma , e dalla  opprélfione  dcgfi 
Hcrctic  1 alla  oppreflioine  de’  Cattolici e da’  faftofi  racconti  d deplorabi  li 
rapprcfcntazioni  dcl'deprcdamento  della  prima  Città , e Reggia' del  Chri- 
ftiancfimo',  e’dcllacalrSerazioncdclptimoMolurcha'di'c/rov  « uttm.ì^ 

hitotulitmeis  fontcmlacrymarumì  Per  riferirne,  meglio  che  con  rincliio-' 

Uro ,.  il  fucccflb',-  detcftatO'da-  quc’'mcdcfimi  ,•  che  l 'effettuarono , c che 
ben  può  annoverarlo  la  fama  tri  i più'fpictati  de’  tempi  trafcorfi,con  farne 
wmancr  lamemoriacotantoefccrabilcall’«ipt'cfcnte,chedcbbaegli  fem- 
prc  abborrirfi  ancora  dalle  future . Da  quàl  turbine'ptocedcffc  la  tempefta,' 
c come  dàl’Settentrionc'fi  fcaricalle' il  fulmine  fopra  l’alto' pinnacolo  dei. 

Tempio  di  Dio ,-  cccono  il  miferabilc  racconto'con  particolarità  forfè  non' 
annotate  ^altri’Scritton,  fotte  i cui  occhi  nohgiunfcro'quc'’jnunufcritti,> 
che  in  telVimonianza' del' veto  Noi  diligentemente’  annoteremo'  in.  quèfto'' 
margine  .-  Rejpiava'in  Germania  in  qualità d’ìn^ièradore  Cirio  V.  d’ Au-  ' 

Uria,-  cinRomàncrpoftodiPontcficcClemcntcyiI.  più  fortunato  Car- 
dinale',- che  Papa,  havendo  in'  quello' fiato’ con  fodisfatìionc  del  Popolo' 
egualmente , c del  Mondoamminiftrato  il  primo  pòfto  di  comando  in  Ro; 
ma  fotte  il  felice'  Pontificato'drXcone'Xl-  del'  qUal  frcgip'di  laude  fiv  egli 
poi'privoV  come  fi  Ibggiungerà , nell’altra  roaflimacond'otta  di  Pontèficc- 
Eò  CIÒ  provcnifl'eperdifctto  de’ fuoiMinitoi  troppo  aiilVcri  con  la  piche,,, 
onde  avvenne , che  la  plebe  fi  moftraflc  reftia  nel  gran’  bifogoo  della  difo- 
fidi  Ronù , ò dal  fuo-  naturale'  bora’  poco',,  bora  troppo  ofoluto , onde  di  Roma . c 
procederono  gravi  difiurbi  frà la'  Nobiltà,  alcune  volte  non  tenutaci  freno-  i'>rticoUti:i  di 
a bafiaiiza',-  altre  volte  càfiigata oltre  laeforbit;mza  ,-  dal  che  medefim-;  ° ' 
mentenacque  poca  unione',' e minor  vigore  neiripatarfidall’inimico',  ò il 
malc’dapiù  alca  cagione' forgeffe  , e’ Clemente  cguatatónte  fofpetto  agli 
HcTcóc^pelrmotivodi  Religione, •&- ai  Principi  Cattolici  per  varietà  di 
eolÌcgazioDÌ,formatt'da  effò  hor  con  uu  Potentato , hot  con  un’altro,  onde' 
refo  àtutti-diflidcntc^non  ritrovalTc  poi  ajuto,c  fede  in  alcuno;  certacofa  fi 
è','  che  luttuofo',  c funcfto  fù  il  fiio  Pontificato  al  Mondo,  e i Roma  ,ò  fi  ri- 
guatdi  l’ingrandiruento  moftruofo  dellaHercfia  Luterana  Della  Germania^ 
o loTcifiiu  horrcndodi  Henrico''VHDin’rnghiltcrra',  ò ilcrudcl  facce  de’ 

Tedefehi  inKoma',  cofe  tutte  che  forprefero  il  Chrifiiaucluno  consialto’  - 
ferrorc',-  che  rari  altri  fàtti  certamente  faranno  avvenuti  òpiùfpavcntevo- 
liper-la  horridezza',.  òpùVprcgiudichevoli'per  le  confcgucnzc,  che  ne  prò- 
vennero'.-  Noi,,  tralafciato  ad  altri  Scrittori  quel  jc  notizie',-  che  nel  fatto 
prcfentc  appartener  potrebbono  alla  dilucidazione  della  Hifioria  circa 
quei  punti  politici , che  l’àccompagnarono',-  umcamentc  ci  atterremo 
racconto  precifo  della  barbarie  degli  Herccici,_chc  faccheggiarono  Ro-, 
ma',  de-  quali  era  in  grati  parte  compoftol’cfcrcito  di  Carlo  V.contandofi- 
'^iù  di-ventimila  Luterahi'fiàli  trcntamilaSoldati  Tcdefchi',  Spagnuoli  ,SCr 
Jftaliani  ,.  che  formavano  quell’annata  .-  - . 

borierà  della  gran  difgrazia  fu  una  minor  difgrazia  , che  coftrinfe  il' 
$à^àrifugiaxlìluCaficUoye  fotcopofealfaccoìl  Borgo ,,  c’IPalazzodel  ' 
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Vaticano.  TCoIonncfi  addetti  à Cerare,  aflbldando  gente  per  grin^rii- 

li,  c perciò  coftretti  da  Clemente  d portar  filori  delle  Terre  della  Chiefil 
il  fiirore delle  loroarmi  , inopinatamente,  ònonfcoperii,  ò non  impedi- 
ti dalle  milizie  Pontificie,  fi  gittarono  dentro  Roma,ò  per  promovere  col 
> /Mfr  „f«,w  r-»J  favore  de’ Parteggi ani  in  morte  di  ClemcnteilCardinalPompeoCo- 
lonna  a!  Pontificato,  ò per  implicare  il  Papa  in  maniera,  che  al  terrore 
I..V  ' ”■  della  guerra  prefentenon  popefs’egli  ariidire  alla  lontana  contro  gl'  Impe- 
riali nella  Lombardia . Ma  ciò  che  forfè  fu  deftinato  d fpa  vento , ridondò 
tnttoddanno,  c la  SoldatefcaColonncfc  refa  audace  dalla  debolezza  del- 
la oppofizione , faccheggiò  il  Borgo  di  S.  Pietro,e  'I  Palazzo  Pontificio.dal 
qnaleOcmenteconfolecita  fuga  ntiroffi  nel  Cartello  di S.  Angelo,  iner- 
me di  oro,  e di  ferro,  eperciòneceffitatod  mandar  per  ortaggi  due  Car- 
dinali ad  Ugo  Moncada  Capitan  Cefareo  confederato  de’  CoTonneff , che 
rrftitucndo  a!  Pontefice  il  Trfregno,c  gli  altri  arredi  Pontificali  rubbatida' 
fàccheggiatori , fcusòginocchionelaneceflìtd  pretefa  delle  Aie  commi f- 
lìonf,  cconchrufc  con  lui  una  Tregua  , obligandolo  d tirar  le  Milizie 
PonrificiedallaLombardia,  inchrudendoncl  pèrdono  li  Colonnefi.  Md  la 
6 rie  OuetMi-  Tfrcg'ia  fu  efimcra , e madre  di  tutte  ciucile  difeordie , che  mdi  in  breve  fo- 

•nmju.ìu  pr.ivcnncro.  Conciofiacofache  [fi Jofi  voleflc  da’ Cefarei temporeggiare 
perawanzarfine’lorodifegni,  etrattenncrc  intanto  il  Papa , che  non  ar- 
mafTc,òfi  artidaflerroppo  Clemente  in  alcuncamorevoliflimc  lettere  fcrir- 
tegli  di  proprio  wigno  da  Cefare,  il  fatto  fó,  che  eflcndolì  di  nuovo 
£nata  la  fofpcnfion  d’ armi  tra  il  Lanoya  Viceré  di  Napoli , & il  Pontefi- 
ce, colfuppofto,  che  tal  convenzione  forte  fufficientedfiipprimcreo  "ni 
ruovo  moto  di  gnerra , md  poi  in  fortanza  non  approvandoli  ella  allora  3al 
Duca  Carlo  di  Èorbone,  Principerilxlleal  Rè  Prancefeo  di  Francia,  fuo 
naturai  Signore,  e perciò  General  di  Carlo  V-  in  Lombardia  , fi  mode 
l' cfercito  Imperiale  contro  Roma,  inferocito,  e baldanzofo  per  le  vittorie, 
inafprito,  e contumace  per  la  dilazione  delle  paghe,  inimico  al  Pontefice 
per  motivi  di  rtato , eper  coiitraricti  di  Religione , effendo  egli  comporto 
m gran  p.arte,come  fi  mfle,  di  Tedefchi  Hcrctici  guidati  da  Giorgio  Franc- 
^rghSvcvo,  precipitato  Luterano,  ilquale  [c]  per  aviditd  di  fpianar 
Koma,  edrftrozzareunPapa,  impegnò  il  proprio  patrimonio  pcraflol- 
dar  gente,  ch'eiconducwa,  Sthaveva  feco portato  dalla  Germania  un 
capcrtno  dorato , ch'egli  d tutti  mortrava,  e diceva  deftinato  per  la  gola 
del  Pontefice  - Mi  il  Cielo  non  volle  dargli  il  paccrc  di  qucft’orrendo  fpet- 
tacolo,  ccolpitolodrparalifia,  loarreftòin Ferrara,  avanti  che Tcfcrci- 
toginn«rtedRqma,  Nèmancò  Dio  , che  feoteva  il  flagello  del  fuofdc- 
Moncb*  dr  Bb-  gno,di  falvarfrd  i vampi  della  Divina  imminente  vendetta  alcune  fuc  fetvc, 
‘^0"  ““  prodimofo  miracolo  riferito  da  Noi  con  le  parole  medefime  di  chi 
»icrcito  di  Sorbo-  Ibnicconta  :[d'],/fnno  ryzy»  ehm  Carolms  Borbrniiuf  Caroli  Imperatori s e jur 
tìonttnif  V.  copìarum  in  Italia  duRor  infeflo  Homam  exerritu  permr  , adi 
Aim^Mrnit  ggrum  Bononienfemf  qua  tranfitnrus  erat  , adventaret , militefque  ejut  , 
^òcumque  ittfermt  greffum , populabundi , mrìiiut  non  infolemia  i autim- 
manitattf  vefiMa  imprimerent  ; quippè  exerctfuf  is  magnam  partem  exho- 
mhiihit  i Camolica  pierate  aver  fu,  nempS  è Lutheranifr  erat  caafUatr,. 
0(curradum  baud  conflanter  ingruenti  malondecrerit  Senatut  Bonmienfit  r 
nti  feUicet  condittene  aliqua  proposta  pacatum  per  fuum a^um  i Botitmi»' 
tranfitum  redimeret  i Satram  interea  MadmmèmoHte  m/rlttmtraM{v^ 
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htudaJH , ìntaBamciPc- i Lutberawrtm  t quos  facUè  eòevafuros  jufpicahor 
tur  , impittate  , facrit  privatim  imaginibus  infeufiffimorum  > fervandam 
tiiraritt.  yirginibuf  tjas  cuflodibus  botto  ejfe  animo  juffit  ; fi  enimnibii  tan- 
dem atjiii  àBorbonioimpetratum  fora,  curaturum  fe,  ut  ipfn  etiamad  ur- 
hem  maturi deduterentur . Cùmex  impravi/o  pro.xima  monti  hofle  occupan- 
te loca,  nonnuUit  ì Gertnanis  in  eum  confeendere  montem,  Ccenobiumque  ir- 
riimpentes  virgines  ipfas  in  templum  compulerunt  ; ubi  ilU  trepidantes , ac 
Deipara  implorantts  jidem  ad  vefperam  ufijue  fe  continuere  . Commodum 
reroejus  tempii  fubiit  porticum  Dux  quidam  cum  armata  militum  manu  ad 
trigiuta:  ibi  ille  interealabantet  muUerum  animos  con  firmare  ,baud  iis  me- 
tutndum  dicere,  ne  illa,  cujut  affervaverant  imapnem,  ferrare  viciffim 
eas  , ac  meri , & prafenti  eripere  periculo  nolit;  fe  etiamibiadejfe  ,uteas 
ubi  fu  opus,  auxHio  juvet-  Trimis  indetenebris  Germaniauditotcmpliil- 
Jiks  Campana Dccentu,  qui  confalutandam  Dei  Matrem  demore  admonebat, 
quafi  dato  receptui  tuba  fiigno  confeflim  in  cafha  redeunt  : tum  iis  confuadet 
mtles , ut  fugamoment.  Cermanos  decreriffe  pofiridie  ejus  dieicum  prima 
iuteeòrererti , cunSaque  diripere , quacumque  (ibi  u fui  forent  afportarc  , 
antera  fubjeClo  igne  corrumpere , omnia  prò  libidine  agere , ut  pofleà  evenni 
qnare  optimum  faiiu  illum,  favente  noSe,  in  urbem  fe,&  fua  quacum- 
que aujerri  poffent,  conferre  ; iis  fefe  offerte  itineris  ducem,  quippè  easil- 
ìò  perduSurumincolumes  ; jameuim  omnia  oh fideri  loca  fuburbaua,  ut  vix 
etiam  noSu  foia,  fi  proficifeantur,  fatis  tuta  effe  fuga  videatur . Tarcnt il- 
Le  ejus  di3is  ,&  fe,  fuaque  homini  concrcdunt ,&  fermane,  vultu,  huma- 
nitate,  civem,  aut  certè  indigenam  arbitrata.  Convafatis  ergo,  quacum- 
que licuit,  adjuvatuibus onera  militibus , cùm  fummum  omnibus  i duSore 
filentiutn  per  medios  ituris  bofles  foret  induclum , fe  in  viam  dant , urberrt- 
que  verfus  iter  faciunt , ubi  ad  Monafierium  yirginum  S.  Maria  Magda- 
lena , badie  S.  Jofepho  dicatum , & à Servitis  Fratribus  babitatum , quod 
parvo  admodum  intervallo  ab  Urbe  di  fiat,  tunc  fermi  vacuum,  pervenere  . 
Duxipfe,  quafi  haberet  clavim , fores  vefiibuli  referat , atqueibieas  noSent 
illam  traducere  (ubet  : ingredientibus  jam  unam  ex  iis  defiderari  nunciat» 
Mane  perbihent  è Marfilia  gente adolefientulam  fuiffe  Leonam  nomine,  nul- 
lis  quidem  ipfam  ejus  Ceenobii  initiatam  facris,  fedeòà  parentibuseritdien- 
dicaufamiffamFfimaoFofcarino  poflea  connubio  juniiam.  Eam  igitur  duo 
milites  perquifitum  eunt , quam  in  fofjam  ua£li  prolapfam  inde  eaucunt , oc 
reducunt  ad  fuas . Illa  cùm  inter  vias  pedem  in  lubrica  ripa  incauti  pofuif- 
fetfin  fubjeffam  foffam  provoluta  cajum  fuum  evulgare  clamore  mimmi  au- 
fa , ne  proderet  eateras , imperatum  fibi  filentium  propria  falute  pqtiùs  d»- 
xerat  ,falvis  jam  omnibus  : Crafliana  luce,  inquit  duSorfin  Urbem  ingrediemi- 
ni  : prafio  enim  erit , qui  vos  ailutum  intromittat . Ego  interea  loci  cum  meis 
vejlem  vefiram  omnem,  ac  fu^elleSilem  ad  S.  Machia  Comobium  perlatam 
vefiris  reddam . lugreffus  ille  in  Urbem  , omnia , quò  dixerat  ferenda , cu- 
ravit , acque  ejus  Ceenobii  Mntifiita  Hippolyta  Caftella  tradidit , falvaseffe 
virgines , & brevi  affuturat  nuncians.  Tanca  hoc  prafatus  cum  fuis , qui 
f unita  fide  fumma,  ac  filentio  reddidcrant , valediSo  ,abut  : cùmquemox 
à famulo  Monafierii  revocaretur  , ut  fe  und  cum  fuis  parato  (ibi  jentaculo  re- 
ficereti  fe  fiatim  cum  iis  ex  oculit  ejus  abftulic , ita  ut evanefiere  vidercntur. 
Taulòantiejus  adventum  i contubernalibus , cuinomen  Columba  Mldrovan- 
da  fuit,  infigni  pie  tate  Firgo  , ,4ntifiitavifumhocrenuntiarat:cùmipfain 
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immuni  omnium  trepidatione , acturbf  fi$t  fodalitii  virgtnei , tjuainrnomi 
Cuardi.£  commorabantur , fummo  Audio  Vir^ini  commmdaffet , ne  ilU  ft- 
mulas  fuashojiibus  pnedit,  .ac  ludwrio  effe  pateretur  ; ac  paululum  fo^ 
fonquiéffet,  vifam  ridere  ftbiTrafeSurn.devotorumS- Maria  mortis  fe  ^a- 
henfammanu  perducere ad templum , inijtio ei multa,  m varia  .à  beata  ipjd 
P'irgine  edita  miracula  in  pariete  pilla  digito  commonArabatj  tandem  recens, 
necdum  vulgatum  ojlendebat  .illi  miraculum  hujufmodi . Inerantin  piSura 
jHontet ,&  colles  nemorofi:  ibipaffimmilitetfixittentoriiteaturTnatim  per- 
currentef  , loca  , villas  devaAabant , pecora , & quacumque  efui  forent , 
abducebant,  obvium  quodque  agebatit , ferebant  ; cùm  interim  per  mediar 
ipfos  agmen  tnulicrum  J)ominicano  indutarum  habitu  procederet,  magno  Mn- 
gelorum  comitatn  Aipatiim,  Tum  illi Trafedus TioAine  locum , cjr  mulieres* 
"bloffemibi,  inquitilla,  yideor  ; Moni  Guardia  hic  eA  > ha  focietatis  noAra 
mulieres  facram  in  monte  Guardia  imaginem  cuAodientes.  Ergo , inquit  Vra- 
fedus  y nunc  illa  è mediis  evadente!  hojtibus  à cceleAium  aaterva  juffu  Deipa- 
ra deducuntur  in  Urbem . fiadenus  Colomba  vifum . Max  igitur  ubi  S.  Lue* 
yirgines  pervenereinOrbanumCcmobiumy  conferendo  hoc , qua  Colomba  i» 
fomnis  oblata , cùm  eventis , re  vera  Milites  illot , qui  eat  ad  Monaferium 
S.  Maria bdagdalenadeduxerant.  .sAngelos  fuiffein  faciem  verfoi  humanam, 
eA  judicatum,  idqueeòUquidiùs,  quid  cùm  diligentiffimè  requi  fili  per  Ur- 
bem fuiffent,  quinam  forent, qua  porta  ingreffi ,mnquam  repeririquitum» 
Cosic^,  Mi  qwcfti  furono  miracoli , che  accompagnarono,  non  prccc- 
fecondi  idcronolo  fdegno  di  Dio.  Anche  avanti  chc  giungellc  a portare  i Roma  Is 
jioiiu . p^iifcranda  caiamiti  del  Sacco  l’cfercito  inimico  di  Borbone , per  Roma  ne 

volò  lo  (pavento con  terribiliflimiannunzii  di  cofe  facre,  c profane,  [n}' 
^ Un’ huom  Senefe  mifcrabrlc , mi  pio,  nudo,  di  pelo  rpfTo,  e come  lode- 

. j.  .»».  fcrivono  gli  accennati  manofcritti , macilentiflìmo  di  faccia , di  nome  Gio.* 

Battifta,andòefclamandoaftradaaftradaperRoma,  Sovrafareun  gra» 
cafigOy  e però  e ffer  d’uopo  di  folecita,  e publica  ^niten-ga  s e dicefi,  che 
predicando, ^li  s’incontrafle  in  M.attheoGiberto,  Datario  del  Pon- 
tefice , e che  giù  di  Cavallo  feender  Jo  faceflé  > c meCcolar  con  le  proprie  le 
di  lui  lacrime  ; c che  quindi  il  Giovedì  Santo  pecedente  al  Sacco , mentre 
leggevafi  la  Bolla  in  Ccena  Domini , egli  falito  fopa  l’Altare , dove  allora 
pofeva  la  Statua  di  Bronzo  di  S,  Pietro , Ja  cui  Chiefa  egli  devotamente 
ogni  giorno  vifitava , con  urli  repentini , & ululati  terribili  efclanullc  : Con- 
vertimini  ad  Dominum  D(um  vejirum  f ecce  modo  temput  ; mi  tolto  quindi 
come  pazzo,  lonon  fontale,  replicaflc,  mdmeffo  da  Dio  ad  annunciarvi 
grancófe;e  fe  non  farete  peniteni^a , tutti  mi fer abilmente  farete  poAi  à facce, 
a fuoco,  d molte,  Lamcdefima  predica  egl’ intonò  nel  dì  di  Pafqua  per  le 
Piazze.  cflradcdiRomat  onde battuto,(chernitò,e legato fù condotto 
alle  publicfie  carceri,nel  qual  attodiffc  ; Toro  durerà  la  vofra  podeAà  fopra 
dimi.  Macon  migliori  aufpiciiufccndo  poi  dal  carcere,  yiduefi  feguttac 
corrifpondcntc  alla  predizione  ravvenimento,  Conciofiacofachc  liberato 
da’  Soldati  deirÉfcrcito  vittoriofo.cgli  loro  diflc  ••  Fate  pur  preda , ò Soldati, 
pigliate  ciò , che  vi  aggrada  ; tutto  i vi^o  ; mi  fappiate , che  fuori  bentoAe  vo- 
mttarete  ogni  cofa , E così  avvenne  in  vero,  niorti  tutti  eglino  di  pefteò  ne’ 
contorni  di  Roma,ò  poco  diRanti  da  Roma , ricchi  cadaveri  più  tofto , che 
fopra  vifluti  Soldati  al  gran  bottino . In  oltre, una  [b]  Mula  partorì  dentro 
il  Palazzo  della  CanccUarìa,  e la  ftravaganza  dell’ evento  indicò  le  ftranc 
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rìvdireJonì , clic  in  breve  fopragiunfcro . Una  faetta  cadde  dentro  la  Ghie* 
fa  della  Trafpontina,  ctolfc,  cornei  forza,  dalle  mani  di  una  ftatuetta 
della  Madre  di  Dio,  il  piccolo  Bambino , chcincflcpofava,  e dalla  di  lei 
teila  una  ricchiifima  corona , fm  inuzzandonel'una , e l’altra  in  molti  pez- 
zi , che  ne  loro  frantumi  pronofticarono  l'alto , & imminente  fdegno 
Ciclo . Rovinò  di  repente  una  gran  parte  di  quelle  mura , che  congiungono 
il  Palazzo  del  Papa  col  CalWlo  ,c  ftupiron  le  genti  alla  rovina  non  mai  pre- 
veduta, nè  temutadi  quella  forte  Cortina,  Nel  Giovedì  [a]  Santo  neb 
la  Capclla  Pontificia  fi  ripofe,  fecondo  il  coftumc,  l'Hofiia  confacrata 
dentro  il  Ta^rnacolo;  e la  mattina  feguentc  fu  ella  rinvenuta  per  ter- 
ra, conhorroredi chividde,  c feppe  co«l  fpaventofo accidente. Segni 
tutti,  le  fi  riguarda  il  corfo  naturale  de^i  humani  eventi,  da  riputarli 
podibilifenzamificrio;  mifcconlaconudcrazione  più  in  alto  l'huom  fi 
erge,  da  anunirarfi  mificriofi,  e forprendenti.  [ii]  Sunt  enim  maximè 
mirabilia,  quxfuntmaximè inffeSata. 

Precorrendo  dunque  la  fama  della  terribile  rifoiuzione  deirinimico , ri- 
trovoffi  il  Pontefice , e Roma  ingombrata  incontanente  di  tanto  firano  ter- 
rore, quanto  meritar  poteva  la  confiderazione  da  una  parte  della  ferocia 
de'Tcdefchi,  e dall'altra  della  fearfezza  de  i preparamenti  neceflarii  alla 
oppolizionc . Confidato  il  Papa  nell'acccnnata  convenzione , haveva  egli 
diUrmate,eliccnziatelonnilizie,  alla  fola  riferva  di  cento  Cavalleggierì 
guardia  ordinaria  ; c fcarfo  d'oro , e più  di  animo , cfpofioalla  infolcnza  dì 
ogni  più  barbaro  infulto , fluttuava  in  un  mare  d'inutili  penfieri , e dolevali 
con  interno  ramarico della  fede  preflata  d chi  poi  la  tradiva.  Md  nulK 
giovando  al  mal  prefcntc  il  dolor  del  palTato,  fi  prefero  allora  quei  rime- 
dii, che  più  fuggerì  la  confùflone , che  '1  bifogno . Poiché , anche  in  quella 
tìrcttezza  di  tempo , fcilPapahavcfléprcfopcrfe  quel  conflglio,  ch’egli 
un’anno  avanti  havevadatofe]  agli  Ungati,  di  convertire  in  moneta  li 
faai  vafi de' Tempii,  c ferviTfi  di  queU'oro in difefa della Chiefa,  e Cafa 
di  Dio,  certamenrc  ed  eglino  non  larebbonoflatipreda  degli  Hcrctici,  e 
concfll  fi  farebbe  aninuta  laplcbc  di  Roma  alla  difefa,  e daeffi  fi  farebbe 
fperatofolccito  foccorfodi  foldatcfcaflranierainajuto;  del  che  Clemen- 
te vicn  parimente  ripigliato  [ d ] dall’  Annalifla  moderno  della  Ecclefiaflica 
Hiflona . Mi  egli  tutt'altro  penfando , ò tutt’altro  fofpcttando , credè  di 
reprimere  l'impeto  degli  aggreflòri  con  un’argine , che  fervi  più  tolte  d in- 
citamento alla  preda,  chcmoflacoloi  eflèndo  cofa  cherìcnicdcndorìni. 
micoprontodenaro per  le  tumultuanti  foldatefchc,  [e]  acconfentiglielo 
Clemente , e fdfanta  mila  feudi  di  oro  mandògli , che  meglio  ferviti  ureb- 
bono à pagar  le  milizie  Romane , che  IcTcdcfche:  poich’elleno  non  pla- 
cate da  quella  gran  bontà  del  Pontefice , anzi  divorando  con  la  fperanza  li 
tefori  di  Roma , e fpronati  li  più  dalla  ingordigia , & altri  dalla  ncceflìtia 
con  accelerato  viaggio  di  vintiquattro  miglia  il  giorno , trapalTata  alla  dif- 
doiìa  Icnzacannone , e bagaglio  Fiorenza,  e Siena,  e non  tanto  debellate, 
quanto  defolatc  le  Città  di  Acquapendente,  Montefiafconc , Viterbo,  e 
Ronciglionc , fatto  alto  la  fera  [/]  del  Sabato  all’lfola  fette  miglia  lungi  da 
Roma,  c colleggiati  la  Domenica  feguente  li  Prati  di  Cartello,  e '1  Tempio 
al  di  fuori  di S.  Pietro , fi  prefentarono  fu 'leader  del  giorno  formidabili 
forco  le  mura  di  Roma  trà  il  bartion  di  S.  Spirito , e la  muraglia  di  Papa 
Niccolò,  dove  prefentemente  trovaufi  le  fornaci , ponendo  Borbone  [g] 
Tomo  U'.  A a il  fuo' 
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il  fuoallopRiamcrto nella  cltrcniita  del  vecchio  Pilazzo  di  S.  Pietro,  e la 
rimanente  foldatelca  in  qnc’ contorni . Non  fi  vidde  mai  in  llomarpcttaco- 
lo  più  depU  labile  di  quello.  Coi.tiofiai.orache  opprcifi  li  Uomini  prima 
dal  timore,  dalla  confufionc,  e da  un  panico  Uo.dimento , che  dalla  forza 
de'  nemici , givano  vagabondi , e frrarriti  per  le  ftradc , più  per  vedere,  che 
per  prò  vedere  al  loro  pericolo.  Clemente  con  tredici  Cardinali,,  alcuni 
Prelati,  e poca  Nobiltà ricóvrofli  in Cificllo,  n.al  fornitodiprovifioni.c 
ce  i»c«aeJs.A/i  peggio  u’armi,  e tanto  fol  buono,  quarto  forte  fu  fatto  dairimpcradorHa- 
driii.o  pe’l  filo  fepolcro , con  miglioramenti  intorno  di  pochi  baluardi  più 
riguarc.evoli  per  antichità , d e habili  alla  difefa  : edendo  cofa  che  alzavafi 
alto , e di  fedi  niallicii  in  un  gran  mallo  rotondo , un  mafehio , che  per  l'al- 
tezza , forma , e materia  potevafi  fol  dir  fupcrabiie  alla  fame , che  nafee  in 
noi,  e con  noi  pei  etra  non  che  nelle  fortezze , mi  nelle  midolle  medefime  • 
delle  oPa.  Nel  rimanente  al  di  fuori  era  egli  allora  cinto  da  poche  torri , e 
fcniplicc  cortina  ci  muraglia  alta , e quadrata,  con  debole  terrapieno  al  di 
*.  dentro , che  la  rcggdie.c  con  pexi  m.olìra  di  poter  efla  reggere  all’urto  de- 

gli aggreliori . Nulladimeno  chi  ncovvrovvin , giiidicovy ili  ficuro  non  tan- 
to per  la  infuperabilità  del  Mafehio , quanto  per  la  deficienza  de’  cannoni , 
de’ ciuali  per  la  folccitudinc  del  viaggio  fi  ritrovavano  privi  li  Tedefehi.  E 

Snella  fpcranza  recò  poi  l’ultimo  cTlcrminio , fc  non  al  Caftello , almeno  à 
orna,  ficai  Romani,  che  non  mai  perfuader  fi  poterono  fuperabili  ai  Tc- 
ConfnCont  ntl  dcfchi  Ic  mura  fenza  la  breccia  delle  batterie . Qpindi  il  Papa  diede  ordine, 
rtpoi. . armalfc  il  popolo , e del  popolo  confegnò  il  comando  à Lorenzo  Ce- 

ri, Cavalicraroito,  e foldato  valorofo , che  ne  prefe  l'aflùnto , però  con 
poca  felicità  di  fuccelTo,  mentre  ehi  molto  affetto,  e parziale  de’  Colon- 
nefiadhcrcntiàCefarc,  chi  poco  affetto  al  Pontefice,  & a'fuoi  Mmiftri, 
che  con  importune  gravezze  havevano  di  ffcfco  impoflc  alcune  gabelle 
fopra  i vini  Romanefeni , e chi  incfpcrto  nel  maneggio  delle  armi,  la  cui 
delazione  era  fiata  cotanto  rigorofamcntc  vietata  da  Clemente  fin  dal 
principio  del  fuo  Pontificato , che  il  folo  nome  di  effe  era  in  horrorc  al  po- 
polo , & a’  grandi  ; onde  l’uno , e gli  altri  av  vùiti  ncH’ozio  non  hebbero  nè 
valore,  ne  ardire,  nè  ordine  alla  aifefa.  A ciò  fi  aggiungeva  il  nrinillcrio 

afpro  in  pofto  di  Governatore  di  Roma  di de  Roflì  Parmeggiano,  Vc- 

feovodi., Prelato  ne’  fopraccennati  Manoferitti  chiamato  da 

Marcello  Alberini  allora  vivente  ( di  cui  habbiamo  un  fcdcl  giornale  di 
quelli  fucccfll  ) formidabile,  e crudele,  àx  contro  li  delatori  delle  armi 
havendo  rinovati  gli  editti  di  Leone  Decimo,  dimoflrandofcnc  fempre  ine- 
forabilc  nella  cfccuzionc,  fi  era  refe  odiofo  per  la  ferocia  anche  a’ buoni . 
Qucfli  fc  fubito  in  quel  gran  cafo  batter  campana  ad  arme  in  Campidoglio, 
e congregare  in  cUb  il  Commune  per  il  conccrtamcnto  delle  operazioni . 
Mi  nuova  confidcrazione  rimollc  il  popolo  dal  concorrervi.  Concio- 
fiacofachc  Clemente  per  timo»c  de’  Nobili , che  propendevano  fempre , ^ 
eccitavano  fazzioni  m difeapioo  della  publica  quiete,  havcya  prefo  un 
■■  maravventurato  configlio  d’innalzare  al  pollo  di  Confcrvatori  due  pcrfonc 

plebee,  poco  accette  alla  flcflà  plebe,  e meno  venerande  alla  N obliti  j onde 
il  coiiforfo  intimato  con  rhorrido  fuono  della  campana  più  rollo  diflùafc , 
che  fpinfc  le  gemi  à portarvifi , infofferenti  della  vjfia  medefima  di  uno  che 
tiranneggiava,  e di  due  che  avvilivano  la  dignità  del  popolo  Romano. 
N uUadimcuo  chi  per  curiofità , clù  per  riparo , e chi  per  ifdegno  di  veder 
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in  tanta  contufionc  !e  cofc , awiandofi  il  concorfo  nel  Camplcloj^lio , e , um»  ” *** 
latto  guida  dell’altro,  crefccndone  fmifuraranientcil  numero,  fù  d’uvopo 
dalle  tale  de' Confervatori , che  non  capivano  la  molcitiiJinc,  pallate  alla 
prolliina  Chiefa  di  ^ira  Cali,  nel  cui  pulpito  falito  il  Governatore  de  Rodi, 
parlò  si  adattamente , e potentemente , che  potè  da  ciafcuno  allora  giudi- 
carli , di  quanta  forza  fia  la  eloquenza  anche  ne’  petti  degl’iniiTiici  : poiché 
con  ella  rimediando  egli  al  concetto  odiofo  della  Tua  perfona , rapprefentò' 
così  vivamente  la  prefente  mina  di  tutti,  il  bifognodcllelorofpaJc,  ladi- 
fcTa della  Patria,  i fentimenti paterni deirafdittò  Pontefice,  che  offeriva 
ad  edi  per  loro  (icurezza  rilledo  Callcllo , anzi  la  medefima  fua  perfona, 
confegnandofi  nelle  loro  mani , ed  efibendofi  di  trasferire  la  fua  habitazio- 
ne  nel  Palazzo  di  S,  Marco  in  mezzo  d Roma  con  la  fola  fperanza  nel  loro 
ajiito;  e in  fomma  così  raggirò  coni  difeorfi  li  fentimenti,  così  placò  con 
le  preghiere  gli  animi,  che  perorando  nell’ Oratore, e neH’Óratorio,  meglio 
che  qualunque  altra  cofa , il  commun  timore , da  cui  tutti  egualmente  era- 
no ingombrati,  fi  nfvegliòneiraudienza  un  tacito  mormorio  di  approva- 
ziore,  edi  concerto,  le  ben  non  vi  mancade  qualcuno  ò de' più  oltinati, 
òde’ più  vendicativi,  che  rimproverando  acutamente  il  Governatore  del 
paliato  rigore , richiedeflc  allora  d lui  la  licenza  in  fcriptts  per  la  delazione 
delle  armi . Md  la  fcarfezza  del  tempo , e il  pericolo  imminente  non  ammet-  „ 'X  di 
tendo  confidcrazioni  di  parole , dove  richiedevanfi  rifoluzione,  e fatti,  con-  ' 

donate  al  ben  publico  le  imporrune  querele  de’  rflaldicenti , fi  corfe  da 
tutti  alle  armi  con  ardore , e condotta  proporzionata  più  tolto  al  cafo , che 
albifogno.  Li  Rioni  fi  adunarono  difodinacamentc  in  Compagnie,  c di- 
ftribuilli  il  Ceri  fopra  le  mura  nella  parte  di  Traftcverc  in  quella  fera  ap- 
punto, che cold comparvero griniinici.  Sci  mila  huomini  eglino  erano, 
gioventù  di  forza,  edi  animo,  i cui  però  null'altro  mancava,  che  la  dif 
iciplina.  Si  propofe  dai  più  faggi  la  demolizione  de’ Ponti  per  ralficura- 
mento  di  Roma,  in  cafo  che  da’Tedefchi  folfcrofiipcrate le  muraglie  di 
Trallevcre  ; e di  quefìo  parere  fù  il  Ceri,  al  quale  fu  brufeamente  rilrofto 
da  alcuni  imperiti  nwlcontenti,  'Honbav&gli  egli  patii  e coii  loro  olUro- 
Do  ancora  alla  rifoluzione  li  Trafieverini , che  volevano  tutti  li  Romani  for- 
te un  medefimo  nfchio , per  haverli  tutti  uniti  nella  medefima  difefa  : nè  il 
mezzo  termine  motivato  da  altri , di  sbarrare  i Ponti  con  un  gran  trince- 
tone  di  cannoni , fùpotutoefeguirepcrlaconfufionedcl  popolo,  c perla 
ftrettezza  del  tempo , che  tutti  teneva  in  agonia , più  che  l'inimico . Siccha 
paflata  patte  in  ragionamenti,  parte  in  doglianze,  c parte  in  pochi  provedi- 
jhenti  la  giornata  di  E>omenica , futfe  l’alba  infauiftadcl  Lunedì , fello  gior- 
no di  Maggio,  giorno  in  cui  nè  pure  il  Cielo  veder  volendo  la  ruina  ciellai 
Reggia  del  Chnlliàncfimo , ottenebroffi  tutto  dicosì  folta  nebbia,  che  l’un 
compagno  non  vedendo  l’altro , cnonfapendofida'difènforid  qual  parte 
fi  volgetlc  l’inimico,  di  repente  quelli  col  beneficio  della  nebbia  appoggia- 
tc  lunghe  fiale  allr merli  tra  il  baltion  di S.  Spirito,  e la  muraglia  di  Nic- 
colò fotto  il  giardino  del  Cardinal  Francefeo  Armclino,  li  fpmfeairallal- 
todilidallaChicfadiS, Onofrio,  prima  da'noflti,  per  così  dire,  cono;  Aifiltods’Mmtct, 
feiuto,  che  villo,  Alfillevano  alla  difefa  di  quella  patte  li  due  Rioni  d» 

Ponte,  ediParione,  che  dalla  mortaliti,  chedicinfuccelTe,  arguir  beo 
puolli  la  rcfiflenza , ch’c  ili  ne  fecero  : cOnciofiacofache  fiirono  edmo  tutti 
tagliati  à pezzi;  giungendone  la  flrage  dalla  Chiefa  di  S.  Gnomo  fin  aiU 
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.VJL  Porta  del  Caftello , dove  per  <iucl  lungo  tratto  di  via  altro  non  vedevanfi , 
che  membra  infrante  di  poveri  Komani , e miferabili  avanzi  di  trucidati  ca- 
daveri. Accorfe  il  Ceri  per  Ponte  Sifto  al  foccorfo  con  ottocento  Fanti, 
md  vedendo  egli  difperate  le  cofe,e  fuperate  da’nemici  le  mura,diè  di  volta, 
e per  ffrada  Giulia  ricovvroin,con  maggior  folecituò'ne,  che  valore,  nel 
Caftellp . E il  Camello  radd^piòanch'eflb  l’uccifìone  de’  noftri , fcaricando 
contro  i Tcdefchi  confali  infieme  co’  Romani , volando  indifltrentementc 
contro  sii  amici , c contro  gl’inimici  le  cieche  palle  de’  cannoni . Sopragiim- 
fero  da  TOrgo  altri  Rioni  per  fodencr  gli  afTaliti,  mi  quegli  ancora  fòpra- 
fatti  dal  numero  degli  aggreflòri , che  gii  fenza  oppofizione  fali  vano  le  mu- 
ra , fi  rinnovò  la  pugna  così  confufamente , che  rimanendo  il  Caftello  inuti- 
le fpettatore  dcU’atroce  conflitto  ,pcr  non  offendere  i noftri , convenendo- 
gli perdonare  agl’inimici , rifolvè  finalmente  di  alzare  i Ponti  di  legno  , per 
prohibime  l’ingrcflb  a’ combattenti , che  non  ben  difeerner  fi  potevano^r 
la  nebbia,  c per  il  mcfcolamento,s’eglinofoflcro  truppe  Pontificie  , ò Tc- 
defehe.  Mi  di  gii  n ’erano  molti  entrati  chi  per  rico vrarfi,  chiperinfegui- 
re  ; onde  caduta  la  cataratta  del  Ponte,  molti  de’noftri,  che  reftarono  fimri, 
e molti  degl’inimici,  che  troppo  audaci  fi  erano  moftrati  dentro,  furono 
tutti  ad  uno  ad  uno  miferabilmente  trucidati.  Tré  mila  Romani,  &altret- 
tanti  Tederchi  fi  numerarono  morti  in  quello  primo  incontro,  tri  quali 
Carlo  Duca  di  Borbone  colpito  fiotto  il  ventre  da  una  palla  di  mofehettone 
finì  mifieramente  la  vita , appenna  giunto  dentro  Traile  vere , cioè  prelfio  il 
Palazzo poircdutoprelèntementc dai Salviati.  I Tedelchi  ne  ficrvarono il 
cadavere,  che  poficia  portarono  i Gaeta,  con  ifcrizionc  dinotante,  eziandio 
idoppo  molto  t empo , il  vanto  della  loro  empieti  , in  quello  tenore  • 

AuHo  Imperio,  Gallo  n/i£lo. 

Superata  Italia,  Pomifice  olrfejfo, 

2{pma  capta, 

Carolus  %}rhonius  in  anSorìa  eteffts^ 

Hìc  jacet, 

• Mi  quello  cafo  fu  pift  mfiuiflo  per  i Romani,  che  per  i Tedelchi  t 
^nciofiaco&ch’églino  giudicando  terminata  la  guerra  con  la  morte  del 
Capitano  inimico,  abbandonata  la  cullodia  delle  rimanenti  muraglie,  li 
mederoi  córrere  per  la  Circi,  confàuftoannunzioelclamandoperle  ftra- 
^^3  fattoria,  come  le  negli  efcrciti  iguila  del  corpo  humano, 

vrfnripein  ohB».  perduto  il  capo  , rimaneflcro  incontanente  abbattute  ancora  le  menibra. 
Bt>ri>cne  aci  ^ Poiché  lubentrò  finito  nel  comando  il  Principe  Filiberto  di  Oranges , fiero 
uiKio,  feriOTacdafieneilgcnio,  e oftinatoHcretico Luterano,  lelafcdc. 

Sotto  lui  preficro  maggiore  ardimento  gli  Heretici,  e non  potendo  un  tan- 
to accidente  non  portar  ficco  qualche  confufione  nel  rimanente  ancora  di 
^ell’efiercito , fi  vidde  in  un  tratto  chi  per  odio  contro  la  Chicfii  Romana , 
«hi  per  aviditi  di  predar  tefiori , ficorrcr  tutti  difiordinatamente , quali  furie' 
infernali,  per  il  Borgo,  e per  Traile  vere,  e gli  Spagnuoli  (che  molti  ve 
f>  erano  inquell’arfflata)fiacchcggiarono  il  Palazzo,  c la  Chiefia  del  Vati- 
elltibcndo  fin  da’fiepolcri  h venerati  cadaveri  de'  dc^ci  Ponte- 
i ficf. 
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fici,  icmirtToUfonOdiJtneUi,  & i Tcdefchi  tutto  areftante  di  quel  Rio- 
nc.  Tuttavia  quello  tu  più  tofto  preludio  di  Sacco,  che  Sacco.  Eflendo 
cofa , che  r inimico  rifcaldatodall’  ira , e molto  più  accefo  à vendicarfi  dal- 
la perdita  del  Capitano , non  volendo  abufarfì  del  tempo , ogni  cui  momen- 
to m quella  coftemarione  de’ Romani  era  per  lui  prcaiofiflimo,  adunatifi 
infiemc  li  foldatifotto  Capi  Veterani,  e avidi  di  piena  vittoria,  fu  Icven- 
titrèhore del mcdcfimo La] Lunedi  fi  moflèro ordinatamente  tutti verfo  i„7. 

Ponte  Sifto  , per  qui^i  sboccare  in  Roma , & inondarla  tutta  con  il  tonco- 
te  impetuofo  delle  loro  armi . Marcello  Alberini  allor  vivente , e che  traf- 
mclTe  [ ì ] a’  pofteri  un  pieno  Manuferitto  di  quelli  fuccelS , tifcrifee,  che  ri-  b „ tic, 

fugiatofi  elfo  ancor  giovinetto  co’ fuoi  genitori  nel  palazzo  preflb  S.  Da- 
mafo  della  Canccllaria,  perfuafo,  che  uTedefehidoveffero  portar  rifpet- 
to  i quella  habitazione  polTeduta  allora  dal  Cardinal  Cancelliere  Pompeo 
Colonnaadl»ercntciCefarcb.viddequindida  quellcfitKllte  tutta  Roma 
correre,  comefooridifd,  alla  cullodia  del  Ponte  per  impedirne  lignàg- 
gio ai  vincitori  ; mi i più  corfero  pcrdifperata  confolazione  diveder  co’ 
proprii  occhi  le  loro  miferie , e quelli  al  vederle  voltarono  fubito  le  fpalle , 
e i rimanenti,  in  poca  quantiti,  mi  in  arditezza  commendabili , fecero  qui- 
vi prove  prima  incredibili , c poi  ammirabili  di  valore . Paolo  Tobaldi  no- 
bile, c vaiorofo  Ibldato  con  fei  mila  huomini  raccolti  frettololamente  allo- 
ra dàlie  hollerie , ftalle , e falc  di  Roma , prefentofli  pronto  più  di  animo  j 
che  di  forze,  d follcner  l’ impeto  de’ nemici  fu ’l  Ponte , e con  il  Tobald» 
fcor«»cvafulfuo  Alfiere  Giulio  Vallati,  che  con  alta,  e fiammeggiante 
infe^na , in  cui  d gran  lettere  d' oro  era  fcritto , Tro  Fide , & 'Patria , rappre- 
fentava  di  nuovo  d Roma  lo  fpettacolo , poco  quindi  lungi  fucceduto , dell’ 
antico  Horazio,  che  in  difefa  della  Patria  folo  pugnò  contro  tutta  la  To- 
fcana . Md  ha  velie  voluto  il  Cielo , che  al  >alore  di  quelli  Capitani  folle  fta^ 
ta  congiunta  milizia  proporzionata  al  gran  bifogno . Conciolìacofachc  e h 
foldati  paragonati  con  gl’ inimici  furono  pochi  in  numero,  e que’  pochi 
inefpetti  nell’  armi , c combattenti  più  tolto  per  forza,  che  con  forza.  Sicché 
la  pugna  lii  ’l  Ponte  fù  fiera  fu  ’l  principio,e  dubiofa  ancora  per  ambe  le  par- 
ti la  vittoria,  e fe  folle  fiato  pi  ù collante  il  progrelTo,c  più  durevole  il  cora»; 
gio,  certamente  li  Tedefchi  non  havrebbonò  in  quel  giorno  trionfato  di 
Roma . Md  Dio  volle  punir  per  ogni  verfo  li  Romani , e morti  gcnerofa- 
menteconlearmi  alla  mano  il  Tobaldi , & il  Vallati,  il  combattimento 
degenerò  fubito  in  fuga , e la  fiiga  in  tal  confiifione  de’  foldati , e in  tal  co- 
ftemazione  di  Roma , che  Roma  potè  dirfi  prima  foggiogata  dallo  fpaven- 
co,  che  da’  nemici . Al  gemito  de’  moribondi , al  terror , cne  tutti  forprefc  j 
ciafctin  configlio  prefe  di  chiuderfi  nelle  prt^ecafe,  nafeondere  i proprii 
baveri , e ferrate  porte , e finefire  fuggir  ancora  la  poca  luce  di  quell’  infau- 
fio  giorno , che  gid  declinava  alla  notte , come  fe  il  non  vedere  fofle  fiato  r^• 
medio  valevole  a non  ellere  veduti . Molti  C ardinali  fi  ritirarono  inCafiel- 
lo,  màhebbero  più  ifiirc  in  entrarvi,  che  in  giungervi . Il  celebre  Cardi- 
nal Lorenzo  Pucci , Datanodi  Giulio  Secondo  , c di  Leon  Decimo,  . 

nitcnzicre  Maggiore , cotanto  celebrato  dal  [ c ] Saclolcti , c prima  di  lui  da 
Erafmo,  che  dedicogli  le  fuc  annotazioni  foprali  libri  di  S.  Cipnano , op- 
prcllo  dalla  tumultuante  calca  del  popolo,  rimale  ferito  in  tefia , e mal  pillo 
m un  a fpai:  a , e non  altrimente  potè  entrarvi , che  per  un  buco  firamazzone 
per  terra;  &il  Card.  FranccfcoArmellino,  tirato sù  da  una  finefiradeo- 
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tro  una  cella.  Col  medefimodifordinG  e. -.minavano  Icaltrccofc  nflrim.i- 
nente  ancora  di  Rema , che  fprovcdiita  .infarto  allora  dt  difcfa , rdlò  p'-eda 
rapacità  de'  nemici . [ a ] foi'r.-x» , dire  l’ietroCiuiftiniani  nella 
Tnàf.'raMiVc-  fua  Veneta  Hiltoria,  rihjerahilis , fiziì.ititie  T^omanx  Urbis  direptio,  qualis 
HHAtum . ^ Cofbis , ficc  à Lvngcbari'.is , t'uiidalifve  fafia  legìtur . Hifpani , 

Cermaniquc  vtiUus  in  erme  critdtUtaris  geniis  proiapfi  mnlus  Urbis  partes 
incendunt , [aera  , prufjnaqrw  dtripiiint , omniaque  fuga , tiintulc» , terrore , 
ac  erede  repknt:  net  Cardinales,  Epifeopi,  catcrique  viri  religiofs  impias 
deprredar.tihm  rff  igcre  rn.'Hiits,  /tdes  quòque  facrre ad  imam  omnes /poliate 
fiwt,  vafanue  Itbauria  divinis  rebus  ditata  in  pradamnefariàa&a,  abalta- 
ribufqueablatai  anre/c  erufcs , pretiofi  candelabra,  Sacerdotalia  indumenta, 
acque  iifqiie  in  Jacrefanbla  Dominici  corporis  tabernaenlarapaces  manus  in- 
ìcilx,  mnntj  ’i'e  tandem  Eiclefiarum  thefauros  barbarico  faflu,  immanique 
avariria  nudiiis  hoflis  expilavit;  acque  inPfiligionis  Chrifiiana  ludibriuui 
Vi'gines  facrasvel  violavic,  vel expoliatas  in  publicum  nudo  torpore  traxit: 
catetas  quoque  rnatrenas  cadem  ignominia  affecic : nullumprietereà  fìiit  genus 
hemmum,  nulla  coca  Punta  vel  pubi  ita,  vel  privata  dornus , qua  furentis , 
latrikgique  hoflis  manus  cvafcric.  Così  egli;  & il  medefimo  Cocleo  fenc- 
b . ter  Tedefeo  non  potè  non  dire,  [b]Milites  Germani,  & Hifpani  in  ca 

pugna  nullum  habentes  facrorum  rcfpeEfurn  plurimos  occiderunt  non  [olimi  in 
atrio,  & pcrticuEafilica:  S. Tetri,  verùmetiam  in  ipfoTcmplo , atqueadeb 
<T  circa  [acratijjìma  ,^iltaria,  & circa  memorias , & monumenta  ^poflolo- 
rum,  aliorumque  Divorum , plurimim  fanguiniseffnderunt . Devaflato itaque 
Burgo,  moxineam  poma  partem , qua  Tranflybcrim  dicitur , irrucrunt,  in 
pradam  omnia  raPientes  , & vita;  redemptiunem  à quibuslibetextorquentes . 
Cun£iis  itaque  [ubico , & inopinato  terrore  perculfls,  eodemviElorix  impetu 
codem  die  inuerunt , &in  tuagnam  Bomam  per  Toiitem  Sixtinum,  ubi  multò 
minus  cxdis , quàm  in  Burgo,  [edlongè  plusprxdre  fuit,  & pecunia,  qui* 
propul[oin  CaflellumTapa , ncmoviiìon  exercitui  armaimpunè  opponebat  : 
plus  itaque  deditionis,  quàm prxlii fuit.  Poma  ergo  fu  obtenta,  captaque, 
ac  perva[a,  miles  abfqtie  duce  ferox , effrxnis  in  pradam  omnia  ufurpavit 
[aera  juxta,  atque  profana,  nemìnem  à direptionc  militari  falvavit  deditio , 
neminen  facer  lottis,  neminem  Cxfaris  , aut  nationis  nomen,  aut  favor  . 
Omnes  itiioU ; ftve  pomani efl’ent , [he  Hifpani,  aut  Germani,  amiffis  rebus 
omnibus  corposa  quoque  propria^  &vitam  juxta  aflimationem  abitato,  & 
ivfultanteviciore  taxatam  redimere  coabii  funt,  Tars  in  tormenta,  & im- 
manifjimo  cruciatu  dcfecit , vitamfimul  cùm  pecuniis  relinquens;  pars  femel 
redempta,  ne  rurjus  xflimaretur , abiit  ultra  relilhs  omnibus  ; namrnntigit 
Traud  ita  raro  eundem [ett  civem , feuincolam,  aut  curialem  nunc  ab  Hifpanis, 
nune  àGermanis  capi , torqueri,  xflimari,  ac  *re  mutuato  redimi . Irt  épferat 
'in  Clini  cxercitum  per  quotdam  Cermanos  lues  Luther ana , qua  fané  miiites 
iìifefii  omnia  [aera  dcjpeclui  babebant , farroscalices  haud  [cciis,  quàm  pro- 
fanos,  attredabant , ac  diripiebant ; venerabile Sacramentum  abjictenter,  py- 
xidis,  ac  monflrantias  argenteas  rapiebant  [ibi  ; fairasvcflcsinludibriumrc- 
ligionis  noflrx  prufanis  induebant  lixis , &catunibus:  venerandas  Divorum 
reìiquias  veliit  vfj'a  canum  abjicicbant,  abrepto  argenta  t facrar  item  Eirgi- 
nes  haud  Jecus,  acque nferetrit es , ad  fìuprum  rapiebant.  Quidam  Lutbera- 
tnis  cara  hifloriam  TheUtonkè  deferibens  affirmat , Cermanuni  quemdam 
milittm , qui  dicebatur , Viruiis  Silva , ver[oadCafltlhtmS.,4ngclÌQre , pro- 
ci am  -fle. 
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clamajje,  invmfihi  efjc , ut  ex  carpare  T.iPxfcuflimdevoret,  quod  Lttthen 
nmuUrep}jfet,  ea  ^jHÒd'pxp.tvo  b.i  Ueihaaenùs  impediverit;  c rojti’iiin^e, 

MiUtes , ex  veteri  Cappella  Vapx , in  qua  ejns  Cantore!  qiwtidie  Mijfani , piai 
precci,  & bara!  cantre  folehanr,  feciffe  Jlab.ilnm  equoriim,  quibm  Bulla!, 
qua!  vacane,  aUafqiieToncijiciatlitterufiiblhaperint;  cftcjjus  elicgli  Hc- 
TctKij.Cardiiialiumve/lc!,  ac  pileatin  corinn  opprubrium  ininijje , fichm- 
que  crealJeTapam  ex  Landa  neibio , qui  dixerit  in  fiélo  In jrum  Cardina- 
liumcatH,  & Concijìorio , fe  dature  Tapatum  L ithero;  <^iifqui!  milititm 
id  approbet,  dexteram  in  altum  tollat-  Milita  itavte  lePtlJe  manutn,  ac 
elatnajje,  Lntheru!  "Papa,  Lnehcrm  Papa.  Cosi  egli,  l’ralezia  avverata 
di  quel  fant’  Inionio , di  cui  di  fopra  fi  d.ilc , die  auuiuuu-fe  i 11  mia  tal  ca- 
lligo  ; onde  di  lui  foggiunge  il  [ ] Codco  > c col  Coeleo  il  Saufovino  [ i J e b . e~ 

ilSurio,  DitniJJu!  è carcere  à militibm , eitquoque  prxdixit,  breve  fare  eo-  <.i. 

rum  gaudi  um  ex  illaprxda,  Cùmigitur  evenirent  ea,  qua  prxdixerat,  ere- 
ditti!  eli  prophetix  habere  fpiritum  , quem  & vitx  aujìeritate  probavit, 
JaaiinÌ!Baptiftxnomenbabcn!,  & vitxiti(litutum  feyiem . Cosi  il  Coeleo, 
che  con  rammarico  più  feiifibile,  & irreparabile  de  Letterati,  [c]Mtxi-‘ 
mum  damnum  foggiunge,  quad  eruditi  prxcipnè  deploretu  , datum  eli  à 
barbari!  tnilitibin  in  Bibliotheca  Faticana  ad  S.  Petrum , ubi  pretiofil^mui 
erat  tibrorum  tbefauru!,  qua!  magna  ex  parte  furor  barbaricta  difperdidit, 
dijfeciiit,  acvilifflmè  diliraxit.  Cosi  egli.  Pianfe  coniai  il  mede  (i  no  in- 
fortunio l' Autor  moderno  degli Ecclcfiadici  Annali,  che  a tal  racconto 
aneli’ elio  dice,  [d]'ì^ofque  fxpiùi  in  confcribendit  ,4nnalibu!  Eccleiiadi- 
cirluximu!,  cùm  plura infignit  monumenta  in  Tantificum  libri!  recondita, 
qux  proximam  biflorix  lucem  erant  illatura,  deftderentur . Mi  quelle  iin- 
menfc  fceleratezze  potrcbbonlì  dir  leggiere , fe  fi  paragonano  con  le  mag- 
giori- E primieramente  incominciando  dalle  cofcfacrc;  non  ri.nafe  quali 
Piifidc  in  alcun  TabcrnacolodiRoma , che  gittato  in  terra  il  Sacramento, 
non  divcnilfc  preda  di  que’ Barbari:  anzi  diccfi,  chesfarzoiì  nella  empie- 
tà, come  fe  la  loro  mira  folle  diretta  non  tanto  contro  le  cofe  divine  .quan- 
to contro  Dio,  chiamallcroun  giorno^c  ] un  Sacerdote  Curato,  e folle- 
citamente  lo  conducellero  ad  miacafaco!  Santilfimo  Sacramento  in  ma- 
no, per  dare,  comelfi  gli  rapprefentarono,  il  Viaticoad  un  moribondo. 

Andovviil Curato , ma  gliempii  nella  Italia  diqncll’habitazionclointro- 
dullèro,  quiviad  un  vilillìmo  Giumento  colcato  in  terra,  gli  comandaro- 
no , chcporgeile  in  bocca  la  venerabile  particola  : della  quale  bombile  ri- 
foluzionefpavcntato  il  devoto  Sacerdote,  amò  meglio,  come  fegui,  per- 
der la  vita  in  quel  luogo , che  profanare  in  quel  luog  e l’ aita  Sacramentata 
Madia  del  Tuo  Dio-  Alle  imagini  de’ Santi  j àchidicffc  fiìcavato  nn’qc- 
cbio,  d chi  lacerata  la  faccia  ,c  ò (lame , ò tele  elleno  fodero , in  gran  pat- 
te ridotte  in  pezzi,  efracaifate;  le  loro  reliquie,  involato  l’ argento , che 
le  racchiudeva  ,-^ttate  per  le  itrade  a’ cani,  c diede  co’ loro  Reliquiarii 
cancatcpcrfrcttaalcaoenavidaSpagnaoli,  veleggiarono  in  Spagnapec 
divulei  ;i  quivi  più  agiacameate  la  preda  : mìdifcfc  Dio  li  fuoi  morti  Ter  vi 
conlatrr.iceradiunafpavencofatcmpclla,  che  sbalzò  le  navi  difpcrata- 
mente  m Sardegna , nella  cut  Ifqla,  «onofeendo  gli  Spagnnoli  l’ imorovifo 
fdegnodiDio,  c riconofeendo  il  loro  facrilego attentato,  depolìtarono 
confufìquc’  facn  psgni  nelle  mani  del  Vefeovo  dt  Cagliari,  implorando 
perdono  al  Cielo,  iS:  al  Vefeovo  della  loro  temeraria  baldanza  ; c riovicnli 
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VIL  una  lettera  di  elTo,  in  cui  egli  prega  il  Pontefice  i permettere,  che  di  s! 
flobilctcfororimanefic  arricchita  quella  fuaCachearale,  giacche  il  Cielo 
per  impenfata  via  havova  coli  condotto,  come  in  refugio , que' Santi:  al 
» hiu.  che  Clemente  rifpofe , [«]che  in  più  opportuna  congiuntura  havcrcbbe 

Ji.T  data  rifpofta  alla  domanda . Fri  le  molte  Reliquie  allora ò gittate,  òfper- 
dute,  ò involate  [il  annumera  il  Piazza  un  braccio  di  S.AIeflio  donato 
ritmi  im  Cmtmi.  (T  dal  Card.  Guido  Pierleoni  alla  Chiefa di  S.  Niccolò  inCarcere,  di  cui  egH 
"h“,  «ra  Titolare,  & un  deto  di  S.  Niccolò  medefimo,  che  conferva  vali  medelì- 
rmrr''  tm  CmrJ  t.*  mamente  in  quella  famofa  antica  Diaconia.  Mi  fiirono  allora  non  invola- 
«/.  1.  Barbari , mi  involate  a’  Barbari , e dal  devoto  Curato  naicoflè  lòtto 

terra, d‘ onde doppo cent' ottani’ anni  ritrovate,  rifurfero  allapuNica  ve- 
jt/TiiV  nerazione  fotto  il  Regnante  Pontefice  Clemente  XL  [ c ] Mi  non  cosi  venne 
filtto  i quella facrilega  mafnada d'involar  l'argento,  ove  (lavano  rac- 
chiufedcntrolaChieladi  S.Gio:  Laterano  le  tette  de’ SÌ  Apottoli  Pietro, e 
Paolo;  conciofiacofache  Dio  no '1  permeffe , einfiifeloro  iincosì  feniìbile 
•.«"i’fi/r/v  terrore  nell' avvicinarli  i quel  facro  Tabernacolo,  che  tutti  [d]  Tremine 
'ZTcJmmIi.i.  come  dice  il  citato  Manoferitto,  nifi  Beo  perfequentt,  fagerunt.  Se  cosi 
'•  r-  fpietatamente  furono  oltraggiati  li  ^nti , quindi  fi  raccolga,  quali  borri- 

bili  ttrazzi  fqfirifi'ero  da  qiiegrli  Heretici  la  nooilti , e popolo  di  Roma . Non 
lùMonatterio,ò facroClauttroe(entedallalororapaciti,elibidine.  Tut- 
te le cafe  furono mcllè  i facco , tutte  le  perfone  i taglia , e que’  medefimi , 
che  fi  (limavano  alficurati  dalla  protezione  di  Celare,  eglino  i primi  furo- 
t ci4rt$».m*iiij  no  n>*lrocnati , come  gli  altri.  Il  Cardinal  Ferdinando  [e]  Ponzettidei- 
" la  (azione  Cefarea,  riputato  in  (ama  di  gran  ricchezze,  ficcom'  egli  era 
in  quella  di  grande  feienza,  fùin  obbrobrio  della  digniti  Cardinalizia  fo- 
pra  un  Afino  (atto  girar  per  i luoghi  più  frequenti  m Roma , percoflò  da 
calci,  e pitto  da  pugni,  fin  che  ridotto  in  cala,  fu  forzato  oltre  al  paga^ 
mentodi  ventimila  feudi  di  taglia,  i rimaner  dolente  fpettatore  del  (ac- 
cheggiamento  della  fua  cafa  : onde  ottogenario  eh'  egli  era , indi  à mcn  di 
quattro  nKfilafciò  di  vivere,  con  augurio  di  più  lunga  vita,  com'efprefie 
il  Aio  nipote  fopra  il  di  lui  fepolcro  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Pace  m 
Roma , Hi fatram  dirtptionem  vidiffit . Fri  Chrittofano  N nmalio.da  Gene- 
rale dell' Ordine  di  S.  Francefeo  inalzato  da  Leon  Decimo  per  merito  di 
dottrina  alla  dignità  Cardinalizia , (brprefo  dagli  Heretici  in  lett  o fotto  il 
tormento  della  podagra , pafsò  quindi  a.11’  altro  più  acerbo  di  ogni  più  abo- 
minevole ttrapazzo.  £glino4>rimalo  ripofero  velbto  Pontificalmente  in 
una  bara  in  (òrma  di  morto,  edalfuo  Palazzo  procedìon^mente  lopor- 
' taronoalla  Chiefa  del  fuo  Titolo  dell './fra  Cali  con  torcie  accefe  quin- 
ci, e quindi,  e con  obbrobriofi  canti  di  vergognofe  canzoni  fattogli  un 
f^lego  funerale,  gli  aprirono  avanti  la  (èpoitura,  per  farlo  quivi  mo- 
rir VIVO,  fe  prontamente  loro  non  paga(&  una  grollìllìma  taglia  : ed 
efibenJogli  r invitto Ecclefiattico tutto  tifilo  bavere,  procelfionalmence 
nella  medefima  conformità  di  prunaio  renarono  alla  fua  cala,  dove 
qne’  Lupi  rapaci  non  ritrovando  pafcolo  adequato  alla  loro  fame , lo 
prefcTo  nor  uno , bor  l’ altro  io  groppa  fu’  propni  Cavalli , e in  giro  lo  cou- 
ciufoo  da  idi  lui  amici,  per  ottener  dalla  loro  pietà  ilfamlimento  della 
(ali.  taglia;  onde  anch’  etto  l’anno  feguente  addolorato,  |y]c  metto  mori  , 

fipccchio  di  cottanza , e prczioib  awanzo  della  hcretica  fierezza . La  mede- 
lima  foiguacorlero  li  Cardinali  Jaco  vacci)  di^iCBS)  d^la Minerva, 
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celebre  Cardinal  Tommafo  de  Vio,  detto  il  Gaetano,  di  cui  Clemente 
(intendo  le  ignominie , c gli  ftrapazzi , mandò  piangendo  i raccomandarlo 
d non  sò  qual'  Ulhcialc  Tedefeo , dicendo  [ a ] C avete , ne  extinzuatii  lumen 
Ecclefue.  Il  Card.  Clemente  Knkenvortio  con  quaranta  mila  feudi  ricom- 
prò il  Tacco  del  fuo  Palazzo:  Giulia  del  Bufalo  prima  depredata  nella  cafa , 
fii  poi  collretta  al  pagamento  replicato  di  naille  cinquecento  feudi  pee 
il  rifcatto  del  fuo  conforte:  Ciriaco  Matthei  ad  altri  otto  mila  per 
quello  de’ Tuoi  figliuoli  : [A]  Marc’ Antonio  Altieri,  Niccola  Jacovacci, 
c D menico  de'Mafiìmi,  Huomìni,  come  dice  l’accennato  Auto^,  di 
ctì  grave  illufìri  non  meno  (he  di  coflumi , degni  di  lode,  e di  fama,  affidati 
nella  fazione  Colonncfc,  ricevettero  l’alloggio  in  cafa  de’ Tcdcfchi , che 
entrativi  amici,  fe  ne  partirono  Taccheggiatori  con  tadia  al  primo  di 
dica  mila  fi:udi  d’oro.  Tutti  li  Palazzi  di  Roma  prima  (i  arrenderono  in 
eompofizione  per  evitarne  il  Tacco , c poi  pagata  la  taglia , ne  riportarono 
ilfaccheggian>ento.  Li  Rioni  ad  uno  ad  uno  fopportaronoriftelfc  violen- 
ze , e con  inaudita  viltà  de’  Romani,  ciafeun  neghittofo , c cheto  attendeva 
in  cafa  il  fuo  carnefice  ; onde  ragionevolmente  fi  annumera  dagli  Scrittori 
il  valore  del  folo  ficco  di  Roma  d più  di  venti  milioni  di  feudi  d’oro,  [c  ] 
Sicché  hcbl«  à dire  Gio.  Pietro  Caraffa  ad  alcuni  Soldati  Spaglinoli , 
che  incontratdì  in  lui  fui  Colle  Pincio,  c riconofciutolo  per  quel  dello  Ec- 
clcfialtico , che  con  tanta  ammirazione  de’  popoli , e de’  Grandi  haveva 
nelle  Spagne  cfercitato  il  minifterio  di  Confighcre,  c di  vice  Cappellano 
maggiore  del  Re , ingmcKchioni  gli  domandarono  la  benedizione,  [ d ] 
Egònè  facrilegii  , atque  execratis  capitibus  faufia  precatione  benedic ani  ì 
Item  maledici  iu  ignem  xternum  : pcrloche , di  lui  fog^iunge  il  Ciaccone , 
te]  d Cafarianis  militibus  Urbem  diripientibus  malè  uabitus  fuit . Se  dc- 
icrivcr  minutamente  tutto  fi  volellc , lunga  , c deplorabile  Kiftoria  coiv 
verrebbe  tcllcre  di  quello  fucceffb,  che  tù  uno  de’ più  miferandi , che 
fi  leggono  in  tutte  le  Hiftoric  de' tempi  trafcorfi.  Conciofi^ofachc  non 
così  mai  inferocirono  i Gothi  fotto  Alarico,  nè  li  Vandali  fotte  Gcnfc- 
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rico,  quando  gli  uni , c gli  altri  fi  fottopofero  Roma,  c ne  involarono 
gli  arredi,  c le  ricchezze . Poiché  fi  riconobbe  in  cifi  qualche  freno  di  di- 
vozione , e qualche  fcnfo  di  humanità , portando  eglino  rifpetto  alle  Bafili- 
che  de’ Santi  Apolloli,  allafantitàde’Clauftri,  alla  pudicizia  delle  Vergi- 
ni, al  patto  delle  leggi  ; quando  i Luterani  confondendo  Cielo,  e Terrà, 
c mandando  al  pari  degli  huomini  anche  Dio,  dilapidato  il  Santuario , ri- 
diiflcro  in  Ralla  il  Tempio  di  S.  Pietro,  profanati  li  Monafierii,  cflrallcro 
ouindi  ad  ogni  lor  voglia  le  fpofe  di  Giesù  Chrifto,  perduto  ogrii  llimolo 
aihonore,  rapirono  da’ Palazzi  nobili  Donzelle  in  abnfo  dii  uifuria,  e co- 
me belile  non  tenute  ai  patti , (bttopofero  con  intole  'abili  angaric  i nuovo 
sborfo  di  taglia  chi  di  gii  ne  haveva  pagato,  col  fegno  llelTq  del  Tuo  fangiie, 
il  pattuito  taglione.  Onde  avvenne,  che  molti  huomini  ò sii  i tormenti 
lafciaffero  la  vita  per  impotenza  di  rinvenir  nu  ivo  denaro , ò da  fe  medefi- 
«ni  fi  uccidcHcro  attediati  di  tanta  barbarie , e m lite  nguardevoli  Donzel- 
le ,€ Matronefi avventaifcro  gcnerofaraente  alli  pugnali  ftelfi  de’  loro  Rat- 
tori  , pcrconfervareintattol’honore  del  lor  Cafato . Pcrloche  meritaineiv 
te-fù  pianta  da  tutcicotale  inhuaia  ia  drago,  e il  celebre  Cardinal  Giacomo 
Badolcco  più  ditutti,  fcrivendoa  Pietro  Senoo,  liebbe  idirc,  \_f\Gra>-tsUtUt.Li.tf,t. 
yiJJimum/Hitaudirc.  Urbem  omnium  nobiUfflitt^m,  domiciìium  Imperii,  ac 
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VII.  di^niutis  Sedcm , & patriam  omnium  no(ironm  ita captam , ac  dlreptam  ; c'.a- 
dcs,  cades,  [iragcstot,  tamque  inauditas  ab  hnfle  immani , & impio  fniffe  fa- 
ci as  , in  qiiibus  ó”  Tontificis  maximi , qucm  e^o  incredibiìiter  amo , imiv^ni  ca- 
fns,  & muUortm  prxtcreà  chariffimoriim , acque  amicifjìmoriim  bominum 
tnorces,  & exilia  me  vehemeucer  perturbanr  ■■  in  quo  ati^ore  animi , effe  ea  re- 
, qiiiroex/liiJiis  doBrinx  doIoris  folali.t , quxìnihi  adiumcnto , & Icvationi  effe 
pc^nt , tamen  haud  ita  mtiltùm  ufyie  aihuc  perfe'ium  cjl  : omnem  enim  medi- 
tinam  vaici:  dulir  ,iiecfi pofurn  flude  -c  coeiìantix , uc  oblivi fcar  bum  tnicatis . 
Sed  hxc  Deiit  vidcrit,  mi  me  totum  addixi . Cosi  egli,  chcineddùnamci)- 
tc  ad  Er.'ifmc',  il  quale  con  aiì’ettata  pietà  fpacciavajì  per  Cattolico,  e lagna- 
vali  del  trionfo,  che  della  prefa , e lacco  di  Roma  facevano  gli  Hcretici  in 
Germa  na,  in  deplorabile  tenore  cosi  rifpofc;  Urbis  l{omx  cafum,  quem 
« fluribus  dtfles  , non  alterius  arbicror  eloquencia  di’ni  poffe  deplora- 
ti, qiiàm  tua:  incredibile  e/l,  quanfim  calamitatis,  àr  damni  ex  ilLius 
Urbis  mina  omni  humano  generi  inveltum  ftt , in  qua , ctfi  vitia  quoque  nonnulla 
incrant,  maximam  tamen  multò  partem  dominabatur  virtus  : dumidliiiin 
ccrtè  ìwmanitatis , holpitalitatis , comitatis,  omnifque  prudentix  civitas  illa 
fempcr  fuic  ; cuhts  excidio , fi  qui , ut  fcribis  , Utati  fune,  ii  non  homines,  fed  fcrx 
pjtiùs  immatics  flint  exHìhnandi:  quamquam  hoc  pancis  arbitrer  contigife,  ut 
aut  non  dolueriut  nobilifimx  omnium , ~ multò  prxflaiitiJJiiHX  Urbis  ilade , aut 
fi  furare  qiiodant  ufqite  eò  debacchati  fine,  ut  hoc  illi  exitii , maliqiie  optaverint , 
nunc  fati'.ratis  odiis , non  aliqua  furoris fui  Panitentia , & vicijfitudine  rcrum 
burnanarum  movcantiir . Sed  de  bis  vidcrit  Deus  , qiios  tu  , quod  firibis  , refipi- 
fc(meìamceepij}e:cupioeqiiidcm,utitafit,  idque  precari  Deum  non  deftnam  : 
non  enim  odi  illos , quineos  reverti  adfanitatemopto;  fed  tamen  Deusviderit . 
Cosi  egli  [ 4 J 

^ Intanto  in  Roma  corrotta  l’aria  per  la  moltitudine  infepolta  dc’cadaveri 

vettovaglie  per  il  commercio  perturbato  del  vicinato,  l’ad- 
tc/Kf,  (iij  cipito.  tlolorato  Pontefice  vedeva  dall’  alto  del  Callello  infunar’  unitamente 
iufird"e’Tciìtic'hK  li  tre  potenti  callighi  di  Dio,  della  Guerra,  della  Pclte, 

e della  Fame , li  quali  approlllmando  anch’elli  all'lia'oitazione  del  Pon- 
tefice, andavano  comparendo  altrettanto  più  formidabili , quanto  più 
proliimi.  A CIÒ  fi  aggiungeva  lo  llretto  allealo,  con  cui  ftringeva  il  Ca- 
ccilo il  Principe  d’Orangcs,  che  ncll'avanzarc  gli  approcci  colpito  di  mo- 
fcheteata  iimccia , rimafcglipofciamoltruofamentellorta  una  ganada, 
come  mercato  da  Dio  con  patente  impronto  in  pena  del  fuo  h orribile  fa- 
crilcgio.  Mi  la  pena  del  reo  rare  volte  fiitfragaall’opprcifiouc  dell'inno- 
cente. Trattolfi  dunque  dal  Ponteliee  con  l’inimico  capitolazione,  ere- 
fa  , col  motivo  principalmente  della  ertrema  mifena , in  cui  egli  ritrovava- 
fi,  e della  difperatafperaiiza  di  poter  ricever  foccorfo  daH’clcrcico  della 
Lega  da  elio  avanti  ilTacco  conclafa  con  li  Veneziani,  cifendo  compar- 
folìn'aila  villa  di  Roma  Fr.mcefco  Ma"ia  Duca  d’TJrbino  Generale  dc’^ 
Collegati  più  per  vcdc’-c  la  tlefolazione  di  quella  Città , che  per  foccorrer-  " 
la;  del  qual  ri  adimcntoiafeiando  al  altri  Autori  la  detcilabdc  relazione, 
noi  tolamente  ci  atterremo  nell’amtnn  azione  de’  giudi  giudizii  di  Dm , co’ 
quali  egualmente  puni  allora  il  pooolo  di  Roma,  He  indi  à poco  raen  di 
ccnt’amulac.afa della  Rovere dorninanrc  in  Urbino,  ch’cllmta  m un’al- 
tro Feancefeo  Maria,  viddelì  quello  stato  impcnfara  ncnte  ridotto  finto 
il  comando  di  quel  Monarca,  che  il  pruno  Iraucelco  Macia  bave  va  cosi 
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Vrtupcrofamenrc  tradito.  K le  capitolazioni , e la  efeciizionc  di  clic  furo- 
ro  tali  quali  afpettar  lì  potevano  da  un  Principe  d’Orans’cs  Luterano , e da 
tutta  quella  empia  mafnada  di  Herctici.  ' - 

La  prima,  che  pagaiic  il  Papa  quattrocento  mila  feudi  aH’efcrcito  Cc- 
farco  in  tre  paghe , cioè  cento  mila  prcrentcmjute,  cinquanta  mila  frd 
venti  giorni,  cioè  per  tutto  il  giorno  vcntifei  del  medelìmo  mefe  di  Giu- 
gno: e li  rimanenti  ducentociiiquanta  mila  fri  due  meli  proliiini.  La  fe- 
conda, eterza  confilfcva  nella  confegna  del  Callcllo,  e di  altre  Piazze 
dello  Stato  Ecclcfiallico  nelle  mani  de’ Tedefehi.  La  quarta,  che  s'oorfatc 
le  due  prime  paghe , il  Papa , con  i Cardinali  efillcnti  in  Callcllo , dovefle- 
ro  elTere  trafportati  prigioni  a Napoli,  ù à Gaeta,  fin’al  compimento 
dcH’altra  paga.  I.a  quinta,  che  per  liciirezza  delle  paghe  fi  conicgnallc-. 
ro  in  mano  degli  Imperiali  in  ollaggiorArcivclcovo  di  Pifa  , cjucllo  di  Si- 
ponto,  il  Datario,  il  Vefeovo  di  Piltoja,  Giacomo  Salviati,  Lorenzo 
Ridolfi , eSimoneRicafoli.  La  fella,  che  fi  dalle  liberta  d tutti  li  rifugia- 
ti in  Caftello,  fuorché  al  Papa , &.  ai  Cardinali . Lafettima,  chcliallol- 
vcllèroli  Colcnnefi  dalle  cenfure,  e fccmmuniche,  nelle  quali  eglino  era- 
no ineorfi.  Così  le  capitolazioni  ; per  la  cui  oliervar.za  fù  confegnato  agl’ 

Imperiali  il  Caftello , nel  quale  entrò  l’Alarconc  con  cinquanta  compagrue 
di  lantcria;  e premendo  aol’inimici  la  confegna  della  prima  paga,  quanto  » 

la  dedizione  del  Caftello,  furono  in  cflò  introdotti  quanti  Zecchieri  (1  rin- 
vennero in  Roma , cdiquant’oro,  e argento  ritrovoflì  dentro  il  Cartello, 
furono  follccitamcntc  coniati , e pagatili  primi  cento  mila  feudi  promclli  ; 
cnon  rinvcrcndofi altr’oro , o argento,  [u]  per  la  foluzionc  degli  altri-i/./iz-''^."'  »!' 
cinqnantamilapattuitifràli  venti  giorni,  fi  riduUero  in  moneta  ii dodici 
Apoftoli  di  argento  della  Cappella  Pontifìcia , la  gran  Croce , e li  candelieri 
di  ella , iS;  altri  vafi  facri , eh’ erano  per  Rema  awanzati  alla  rapacit.i  di 
que’Lupi,  e fin’ il  ritratto  di  alcuni  Cappelli  Cardinalizii,  conferiti  in 
qucfto gran cafo  in  rifeatto  dcl^  Principe,  improntandofi  tutto  qucft’ar- 
gento  in  feudi,  e mezzi  feudi  •con  la  effigie  delle  tefte  de’ SS.  Pietro, e 
Paolo  da  una  parte,  e dell’arme  del  Pontefice  dall’altra:  mà  per  li  ri- 
manenti ducenro  cinquanta  mila  accordati,  &afcgnati  in  diverfe  impo- 
fizioni,  non  concludcndofcrc  la  effettuazione  perla  impoffìbilità  della 
cfazionc  fopra  gli  afflitti  popoli , irritati  dalla  dilazione  gliHerctici,  co- 
me fe  nulla  havclléro  depredato  nel  Tacco , furfero  ferocemente  fopra  gli 
ortaggi,  pretendendo  eglino  di  ritrovar  nelle  loro  vene  quel  denaro,  clic 
con  canta  abbondanza  fpietatamcntc  havevanofucchiaro  dalle  vifccrc  de’ 
ce  mpatrioti.  Per  la  qual  cofa  furono  qiic’ nobili  prigionieri  cosi  crudel- 
' mente  ftraziati  ,’con  funi , pcrcofsc , e barbari  trattamenti , che  fin’un  gior- 
no furori  condotti  dal  Palazzo  della  Canccllaria,  ov’cra  la  loro  prigione, 
a e ampo  di  f iore  fotto  le  forche,  fatte  allora  inalzare  per  appicarh,  fc 
hlcdelchidinualì  da  più  faggi,  ò men  fieri  configlicri,  non  li  havcllèro 
poi  ricondotti  alla  prigione,  per  prolungargli  quivi  più  dolorofa  la  mor- 
te. Mà  erti  fianchi  di  piiVfoffrirc  così  indecenti  ftrazii , con  l’ajuto,  dope- 
rà di  Gio:  Dattirta  MoutebonoCamcricredcl  Papa  , oppiate  ir.  lauta  cena' 
le  guardie , e su  falcndo  per  la  cappiadt  un  camino  con  una  ceda , e quindi 
pc  ’l  tetto  trapanando  in  una  proflima  cafa,  e quinci  difcendcndo  nella  ftra- 
cla , fopra  apportati  dcrtrien  fuggendo, fai v areno  la  vita , e l’honorc , lungi 
dalle  infolenzc  de’  Luterani , e eia  Roma . 
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rarccmioM  tti-  mircrabilc  Pontefice , che  racchiufo  in  iftretto  clrccre  Jd 

fcrl^i^PasM!  Cafie)lo>  ipefiò  inyccava  Tira  di  Dio  foprai  nemici  della  Religione  di 
Chrifio,  c invano  implqravafin’ilfoccorlodivittodaquellclpietatc  cu- 
flodie . In  modo  tale  che  i nutilmente  richiefia  la  clemenza  di  Ccfarc , che 
ne  induggiava  la  liberazione,  fu  anch’egli  forzato  fono  lafcorta  di  Luigi 
Gonzaga , traveftito  t!a  Mercadantc , di  notte  tempo , con  tré  foli  fami- 
Ottimi,  isir  /uggir  [4]  per  la  porta  de’lrati,  d'onde  condottoli  in  falvo  nella 
proflìira  fortezza  di  Oi  vieto , quivr  libero  dalle  unghie  degli  Heretici , fini 
di  rapprefentare  al  Mondo  una  lacrimevole  tragema  di  quanto  mal  ficu- 
ra  fia  la  maella  di  un  Principe  difarmaco  ; e non  afiìRito  in  ogni  tempo  da 
quelle  forze,  che  Dio  ha  contribuite  a' Sovrani  per  ficurezza della  perfona , 
e per  indennità  de'  loro  Stati . L'inimico  parte  marcito  nelle  depredate  rie* 
cnezze, patte opprefo dalla fopravenutapclblenza,  che  uccilé  amici,  e 
nemici,  rimafe  in  hnrrorc  al  Mondo , e in  documento  anch'eflb  ai  poderi, 
di  Qiianro  mal  vinca , chi  pugna  contro  il  Santuario  di  Dio.  Conciofiaco- 
fache  con  illrana  rivoluzione,  e cambiamento  di  cofe,  e con  molto  mag- 
giore ammirabile  confiderazione  della  protezione  di  Dio  foprail  Pontifi- 
cato Re  mano,  non  panarono  pochi  meli , che  viddefi  Clemente  nel  pof- 
fcllo  de' Tuoi  primieri  Stati,  ricoi.ofciuto,  e venerato  per  fupremo  Princi- 
pe del  Chriftianefimo,  richiedo  di  perdono  da'  fuoi  medefimi  nemici, 
fin  dairimperadoi  Carlo  V.  che  partitofì  dalle  ultime  parti  dellaEuropa 
iTiiìii  ntum,-  per  adorarlo,  ricevè  genufleiio  dal  fuo  già  prigioniere  il  diadema,  lacon- 
fermazicre  deH'Impeno,  il  congiungimento  del  parentado,  econtro[iJ 
atm.ru.  l'armide’Turchi fovenimentodideraroda  quegli  medefimo,  ch'efl'o  ha- 
veva  poc'anzi  così  ignominiofamente  impoverito  , e iacchegmato.  E 
quindi  l'ufo  provenne  di  eriggerMenr/  in  Roma,  con  li  quali  il  Pontefice 
per  fupphre  aH'armanicnco  auliliario  delle  truppe  da  lui  dedtnate  al  foccor- 
lo  deirim>peradore  contro  le  armi  di  Solimano,  indebitò  le  rendite  dello 
Stato  Pontificio  come  una  fpecie  di  cenfo  confegnativo  (otto  il  vocabolo  di 
Lothi  di  Metti,  ritiaherdo  dalle  pri\ate  perfonc  il  denaro,  del  quallì 
Éarmaroro  tanti  Monf»,quante  centinaja  di  feudi  da  elle  venivano  i lui  fom- , 
minìRrate , con  grande  interufura  di  frutto  in  feudi  dieci  per  cento.  Due 
mila  re  furono  eretti  la  prima  yolu  che  importarono  in  Capitale  duecem 
tornila  feudi,  e furono  denominati  Monti  Fede,  dalla  caufa,  per  cui  egli- 
no furono  creati . Succeflivamente  poi  da'  fuHeguenti  Pontefici  per  la  me- 
defima  ragione  di  Fede , eglii.o  così  fmifuratamentc  fi  accrebbero,  che 
co  '1  progrefio  del  tempo  npofero  in  debito  il  patrimonio  Pontificio  fin'  alla 
femma  di  preflo  dieci  milioni  in  feudi  in  capitale,  1 cui  frutti  allorbifcono 
tnaggiote , e miglior  parte  dell'cntrate  temporali  de'  Papi  : [ c ] Onde 
,tt<iuiimmrri„  t,  liauet , foggiunge quì à uoRto propofito uu' eminentiffimo  Autore,  ^uod 
illudauTumquod  d fartihus  nttramontenh  ad  Vrbtm,  & t^vmanxm  Curiam 
obvtnit,  ofcafione  expeditmam  Datarie,  cr  Cmctllarie  .ApvfiMice,  ideò 
na^nifteatum  à mali^uis,  yelabindoBis , & non  informatis  ,mpertatpau- 
cas  guttas  comparatione  ^minum  auri  ^ Sedem , & Camtram  t4pofloli- 
irtJi  h fujtt  tam  frofu(i,  & iranlmiffi  ad  eafdem  Ktgionet  nltramentanat  : mi  quefli 
r!c‘S^xu*sip,  riciurrannopiù  ampiamente  al  calcolo  nella  defcriOioac[d]dc'  Poo- 
r.(jta-xnr!ta,  tificati,  chefìcguono. 

rJótrLlui  hff«.  noftre  perdite  in  Italia  furono  gran  materia  di  trionfo  agli  Here- 

ituUdi  Luterò,  tici  ui  Germania,  che  sì  gioirono  alla  nuova  della  oppreflìonecfiRoma, 

e della 
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e della  circeràzlone  del  Pontefice,  come  fc  difperata  fbfTc  la  caufa  della  Re-  - ’ ' 

h'<»ione  Cattolica-Lutcro  fopra  gli  altri.dcfidcrofo anch’  cfTo  di  guerreggiar 
arpari  de<»lt  altri  con  Tarme  della  fua  penna, divulgò  allora  libri,che  volaro- 
no in  uiT  1 Hantc  per  tutte  le  Oltramontane  Provincic,in  derifo  di  quella  Re- 
li<iionc,ch'e'’li  (limava  gii  affatto  abbattuta  dalle  fpade  de’  Luterani.  E or- 
dinatamente egli  ne  dif^fc  la  ferie,  come  gii  ficuro  della  ftabiliti  della  fua 
dottrina,  e qiiàì  macftro.clic  da'  primi  fondamenti  delle  lettere  comincia  ad 
inalzar  nel  difccpolo  T edificio  delle  feienze.  Primieramente  egli  dunque 
pretefe  di  togliere  dalla  Chiefa  il  Sacrificio,c  diè  fuori  l’abominevole,?:  hor- 
ub'i\c  volarne  De  Milfa  ligulari,  & OnEiioneSitcerdotum,  e,  Deabrozunix 
privata . Gii  da  gran  tempo  covava  in  feno  Lutero  quella  detellanda 
imprefa,  mi  concepita  non  mai  produlfela,  finmiando  che  giuiiconn*  ò , 

pronta  la  congiuntura, ò plaufibilc  la  rifoluzione.Difgradi  [j]  egli  la  dclibe- 
razione  di  CarlofladiOjC  de' Pfeudo-Agoftiniani  di  VVittcmberga,  quando 
clTi  i primi  ne  abolirono  T iifoidal  difgradimento  egli  pafsò  alT  appròvazio- 
ne  di  nuovi  riti  nella  celebrazione  di  clfa  ; dall’  approvamento  de’  nuovi  riti 
alla  riprovazione  manifella  di  quegli  (tn’allora  pratticati  dallaChiefa.c  par- 
ticolarmente dal  doverfi  ella  dire  in  lingua  Latinarc  dalla  contradiziqne  de’ 
riti,  c de’  lumi  accefi,  e dell’  Idioma,  finalmente  alla  totale  impugnazione  di 
clla’contcndendo  Taudace,non  clfcr  la  Melfa  facrificio,  mi  fola  confacrazio- 
ne  per  la  dillribuzionc  del  pane  a’  fedeli,  '^e  Lutherum yideamttr  imieari, dice 
nclTuo celebre  libro  defeptemSacramentU  il  Re  Hcnrico  Ottavo  d’Inghil- 
terra, Quinihilhabet  profe,  nifi quod è fuofingit capite,  ajjeremusquoddicic 
,Ambrofius  de  WijJtf.Quanta  cordiscontritione,&  lacrymarum  fonte,quanta. 
revcrentia,&  tremore,  quanta  corporis  callitate, acque  animi  puritate  illud 
divinum,?:  coclclle  my  llcrium  eli  celebrandum,  Domine  Deus,  ubi  caro  tua 
in  vcritatc  fumitur.ubi  fanguis  tuus  in  veritate  bibitur,  ubi  fummis  ima.hu-’ 
manis  divina  )unguntur,ubi  tu  cs  Sacerdos,&  Sacrificium  mirabiliter,&  inef- 
fabilitcr^Quis  dignè  hoc  potell  celebrare  myllerium,  nifi  tu.  Deus  omnipo- 
tens , otferentemfcceris dignum ? yidetis , ut hic  Beat'tjjimus Tater , & oblatio- 
nem  appellet Mijfam  ,CTineadem  Chrifium ipfum  dicat , & Sacerdotem effe , &j 
facrificium,  quemadmodum  fuitincruce:  cujus au^ìoritati  quantum  Luthenu 
tribuat , rider it  ipfe . Quantum  verò  tribuerit  Beatus  Greurius , facili  declar^ 
vit,  cùmillumimitatus , itaferibat:  Quis  fidclium dubitare  polfit,  inipfa 
immolationis  bora  ad  Sacerdotis  vocem  coelos  aperiri?in  ilio  Chnlli  mylle- 
rio  Angelorum  choros  adelfc?fumiiTÌs  ima  fociari,  terrena  coelcdibus  jun«i , 
unum  quid  ex  vifibilibus,&  invifibilibus  fieri  ? Hec  namque  fingularisyicli- 
ma  ab  xtcrno  intcritu  ammas  folvit,  qu*  illam  nobis  mortem  Unigeniti  r^ 
parar . ‘T'^ec  minus  aperti  cum  dicit  : Hinc  ergo  quale  fit  prò  nobis  iflud  facri- 
heium,  quod  unigeniti  Filii  palfionem  femper  imjtatur.  yidemus  , ut  no» 
folum  divHS  ^mbrofius , & Beatus  Gregortus  immolationem  appellai  Miffam 
facrifìciiim , a^atetur  in  ea  non  ultimam  tantum  Chrifli  ctenam , quid  Lutbnut 
ait,  fed&  paffionem  eius  reprafentari . jqjtctanten  Ifiudfoli  cenfuerunt  illit 
nam&  ^uguflinut  non fetnel  idem  fatetur  ; ait  enim  de  Aiiffa  ; Ircracur  quo- 
tidic  h.Tc  oblatio , licer  Cbridus  feinel  part'us  fit  ; quia  quotidie  labimur, 

Chridus prò  nobis  quotidicimmolatur.  Cosi  egli.  Md  pretefe  Lutero  di  Cotl<HlliIo  fri 
fapcr  jnolto  più  degli  allegati  S.  Ambrogio,S.Grcgorio,e  S.  Agolhno,e  prcn- 
dendo  più  da  alto  la  origine  della  fua  nuova  doctriiu,  egli  dille , ( e non  ver-  " dcià 

gognotìi  di  dillo)  haverla  imparata  dal  Diavolo, £^o, egli  fcriyc  iiclT  accen-  ««u». 
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TE  VII.  nato  libro,  coram  vobit  l^everendU , & SmCfis  Vjtriùur,  conflljionemfi-' 
i7am.  DatemìhiabfolMtioìicm  bonam,  qua  vobis  opto,  qtiàm  minimum  no- 
ttat . Contigit  me  fernet  fub  mediam  noffem  /ubitò’  expergefìert,  ibi  Sitate 
mecumcapit  hujufnndidifputationem . ^udi,  diflcgfi  il  Diavolo,  Lutirere, 
Dotlorperdode,  noflietiamtequindecim  annit  celebraffe  Mijfat  privitas  fe- 
nèquotidief  ft  taletMiffa  privata horrendaeffentIdoloiatna>  Quid  fi 
ibi  non  adfùi^  Corput  &’  Sanguis  Chrifii,  fei  tantum  panem,  & vitturrt 
adorajfeSy  & aliis  adorandum  propofuifjis  ? Cui  ego  refondi  r SumunElut  Sa- 
terdosy  accepi  unilionemy  & confecrationem  ab  Epifcopo , &hat  omnia  fe- 
ti ex  mandato,  & obedientiamaforum . Qmre  non confecraffem , cikm  verba 
Chrifii  feria  pronumiarhn , & magno  feria  Afifjar  celebrar  imi  Hoc  iwfii  . 
Hoc  totum , foggiunfe  il  Diavolo  , cfl  verum;  fed  Turca , & GentHec 
etiam  faciunt  in  fuif  Templit  omnia  ex  ohedientia,  & feria  fiera  fua  fa- 
tìunt  . Sacerdotet  Jeroboan  faciebant  etiam  omnia  certo  7jlo  , & fludi» 
tontra  veror  Sacerdotet  in  ferufalem,^  Quid  fi  tua  ordinario,  & confecratio 
etiam  /alfa  effet,  ficiit  Turcarum,  & Samaritanonm  falfi  Sacerdotet,  & 
falfut,  & impiucculruteflì-  Cosi  egir,  E qiir degnamente  (r  meraviglia  il 
ft  SènMfi  iV  Surio,  [a]^nnonmirumell,  dumtalialegunthominet , pofe vel ad momen- 
wn Aliar,  tum in ejus viri doQrina permanerei  Dall’ abolinone  della McfTa  cglipafsò 
allacompofìzione  diutr  Catechifmo,  irrciii  iftririvà  li  fnoi  fegnacr  coti 
ordine  facile  ad  apprenderli,  eregolato  a ritenerli,  c l'altro  in  lirrgu» 
Tcdcfca,  decommunione  fub utraque fpecie  adversàsTapi/tac,  craltrome- 
dclmumenteinldiomaTedefco,  de belloconrra  Turcatf  in  cui  altamente 
egli  liqucrcla,  e morde,  c lacerala  fama,  cT  nome  di  Leone  Decimo, 
perche condannallà  il  Tuo  articolo,  Tugnareadversùr  Turcas  eflrepugnare 
Deovifitanti  iniquitaternofirat  per  illot,  e ripone  per  conduftone,  Tom 
maiutefl’Fapa,  quàmTurca,  Se  al  contrario,  Tarn  bonus  e/lTurca,  quàm 
T?apa.  Quindi  Lutero  fi  accinfe  a riprovare  le  altreSettedi  Hcreticrcon 
^>''”**'‘l’”P'ùripienreflìdierroridrquelli,  ch'egft riprovava,  Inlingna 
Tedcfcaf  fr]  fcrìReii nzxtzwcontra^nabtp^as in  cui  provali  non  tanto» 
doverli  fidare  della  Fede  del  Eattezzante,  ò del  Battearato,  òdcfPatri- 
no,  quanto  delle  promefle  di  Chhfto,  cdcllaattuarereccrioncdel  Batte- 
fimo;  Fidemenim,  egli foggiunge,  effeincertam , Sacramentum autemeer- 
tkm:  & allegando pofeia  rargomcnto  degli  Anabattifti  , che  dicevano, 
Tdunauam  Jiabert  in  Scripturis',  quòd  parvulihabeane  fidem  propriam  , aur 
^òd  bapti^ari  debeane , conqu^a  riffróft'afuo  mal  gradoegli  confcfl'a  la 
forza  da  lui  altre  voltenegata  delle  tradizioni , Quod parvuli  credane,  nullo 
ScripTura  lacodemonfirarepoffumus  , qui  clarlhir,  autfimilibur  ver  bis  dicat 
T'arvuloe  bapeit(atey  nam  & ipfi  credunt , SÌ  quie  nos  urgeat  ad  demon- 
firandant  efufmodi  literam  , buie  noe  cedere  oportee  , oc  viiforiam  dare  , 
^ufqutmfcripeaminvenimue,'  Boniautemf  ^rationempraditichriflianita- 
kinobisnonexigunte  contentioftf  & cervicofi  feStarum  Duces  id  faciunt  .■  Xt 
tontrd  ncque  ipft  ullam  afjeretu  literam  ^ qua  dicat  f Xdultos  batftij^e,  c!r 
mllos  parvulof^  Còslcglr,  cioè  queghltelTo  , che  alli  VvaldcnfiRjhcmt 
akre  volte  havevaferitto,  Traflfre,  prorfueomittere  Baptifmunrin  parvu- 
qaàntbapti7fareftnefidey  ripigliando' egli  di  hcrctica  la  confuctudine 
Renata dai  fopracitatiVvaldcnfr,  Quòd  parvulos  baptijfarent  ad  futkram 
,quam  adulti confecuturi  efjent . Ma  moitcrpiit  fervidamente  cgl’  invelH- 
^vis^io,  a EcolanqiadioKlhtirodafccon^fto aclmc4cfio»oanno',e 
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rei nKdcfimo idioma Tedefco,  che  intitolò  Confejffìo  magna  de  Cananti 
mini.  Quivi  Lutero  do^po  la  diftinzionc,  eh’ egli  di,  di  tre  modi  di  £/7w 
in  qualche  luogo,  cìocLotale,  ò Ciremferìttivo , Definitivo,  e ì{epletivo 
attribuirceli  fecondo,  cioè  il  Definitivo , al  Corpo  di  GicsùChrifto  nel  pa- 
ne Eucluriftico.  Quemadmodum , egli  dice,  confignatus  fepuUhri  lapis 
& tlaufa  ìanuaìmmutata  manferunt;  &tameu ftmtd Corpus Cbrifli  ibi f uh* 
ubi  lapis,  & lignum  fuerunt:  itatjuoqme  in  Sacramento  Corpus , & Sangui 
Chrifti  flint,  ubi  Panis,  & vinum  funt,  qu^ immutata manent:  cficgue^ 
provare,  & ad  iniegnare , Ter  pradicationem  identicam,  Tanemejje  reali- 
ter , & propriè  loquendo  Corpus  Chrifti t e per  ifpiegar’  egli  con  qualche  fìirri- 
litudinc,  come  in  virtù  della  unione  facramcntalc  il  Pane  dir  fi  polla  Corpo 
di  Chriflo,  rapporta  molti  efempi,  cioè  della  faccocia,  e del  denaro, 
della garafta,  e del  vino  , di  un  bicchiere,  cdcH’acqua,  del  ferro,  c del 
iuoco,  de’ quali  vale  il  dire.  Hoc  funt  centum  Floreni,  Hoc  tft  vinum  Ffie- 
nenfe.  Hoc  tft  aqua.  Hoceftferrum,  Hoceflignis;  efiegue.  In  bis  omnibus 
locutionibus , quoniam  faccus  cr  pecunia,  cantbarus  & vinum,  vitrum& 
aqua,  ferrum  & ignis , quodammodb  una  funt  majfa,  ideò  pronomen,  hoc 
fimuladutrumque  refertur:  Xodemmodo  Ó"  inverbis  Cbrifti , Pfoceft  corpus 
meum,  pronomen,  noe,  non  fimpliciter  de  pane , fed  de  pane  Carneo  oportet 
intelligi.  Fallace  pariti  di  logico  argomento:  dalla  forza  di  un  detto  com- 
munc,  &ulitato,  arguir  la  c (lenza  di  un  de' primi  mifterii  della  Religione 
Cattolica.  E poi,  benché  dalfolo  fenfoobvio  delle  parole  della  Confa- 
crazionc  non  quindi  incontrovertibile  dcducafi  la  tranfuftanziazionc(nel 
qual  punto  fonodiverfi  li  fcntimenti  deTheologi)contuttociò  la  inconcuf- 
fa,  incorrotta,  c divina  Tradizione  vuole , che  credian»,  chenellapro- 
lazkmc  delle  parole.  Hoc  eft  corpus  meum , ceffi  incontanente  la  foffcanza 
del pane,  c lubentri  quella  del  Corpo  di  GiesùChrifto.  Efttraditto,  dice 
San  Gio;Chrifoftomo,  [a]nihilquaras  ultrd.  E fe  ben  Lutero  volle  con- 
correre con  Bucero , che  il  Corpo,  c Sangue  di  Chriflo  non  rimaneffero 
nella  Euchariflia , extra  ufum  ; non  però  cglifcmpre  dimollroffi  rifoluto 
nell’ ammettere  la  impanazione  : poiché  doppo  haver  egli  molto  disputato 
fopra  quello  punto,  conchiude  nell’ allegata  Confeffione,  Sehablenus  do- 
cuiffe,  &adbucdocere,  parumreferre , nec  magni  momenti  quaftionem  effe, 
five  quispanem  in  Euchariftia  manere,  five  non  manere,  & tranfubftantiari 
credat  . Coflumc  (olito  degli  Hcrctici  femprc  vaghi , c difeordanti  da  fe  mc- 
defimi . Md  non  difeordó  gii  egli  in  quello  Libro  giammai  dal  condannare , 
e dall’ efecrarc  quella  dottrina,  che  riammette  fri  Cattolici,  della  liberti 
dell’arbitrio,  contro  il  quale  acremente  femore  pugna,  facendo  egli  arbi- 
tra dell’ huomo  meramente  la  grazia,  come  le  il  nollro  bene  operare  pro- 
v cnin'c  afl'oltitamentc  femprc  da  Dio , e non  mai  da  alcuna  noftra  coopcra- 
zione alla  grazia  di  Dio.  Qiiivi  egli  ^defimamentc  rigetta , come  inutili, 
le  vigilie.  IcMelTc,  gli  Annivcriarii  per  i Defunti , ch’egli  chiamò  ■>(««- 
dinas  Diaboli , c la  invocazione  de’  Santi  ; cfcludc  dal  numero  de’  Sacramen- 
ti la  Ellrema  Unzione , il  Matrimonio , e l’Ordine  Sacerdotale,  c con 
quelle  indcgnifflmc  parole  jionc  in  abominazione  la  Sacra  Meda,  Super 
omnes  vero  abominationes  teneo  effe  Mifjam  , qua  prò  Sacrificio,  oc  bona 
opere  pradicatur  , aevenditur.  Ma  molto  più  orgogliofaracntc , Hcrctico 

Sua!’  egli  era , inveftì  gli  Hcrctici  Sacramentarii  nel  fcrmonc , che  nel  me- 
efimo  anno  recitò  m V Vitemberga , De  Sacramento  Cerporìs , & Sanguiait 
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VII.  Cbrifli cantra fatiatìcot  SacramentarioTum  fpiritumhabmtet . Quivi  coli  in* 

vette maravigliofamcntc bene Zuvin<>lio,  Ecolampadio,  Bucero,  Carlo- 
fiadio,  e '1  futuro  Calvino,  eCalvinifti;  Caterum,  cosiegli,  ille  ipfe  Dia- 
bolut,  decujttt  vìrtutibus  nobisfam  fermo  fuit,  nos  hodiej^  fantìicos  ho- 
•mincs  oppugnai  blafphematione  Crnia  Domini  noftri Jefu  Chrifii , qui fomniant , 
in  ea  folum  Tanem , c!^  f'inum  dori  in  ftgnum , aut  fymbolmn  ChriflianM  ' 
Trofeffionis,  necvolunt  concedere  ibi  Corpus,  & Sanguinem  Chrifii  effe,  cùm 
tamen  exPrelfa  & clara  pnt  vera  , Comedite,  Hoc  ett  Corpus  meum. 
Qu£  quidem  verba  adhuc  firmiter  fubfifiunt,  neepoffuntab  iis  labefaSari . 
Equidem  cantra  Carlofiadium  rem  iftam  adeò  diligenter  tramavi , ut  nifi 
quii  vident,  fcienfque  errare  vellet,  facili  poffet  cantra  ifia  Diaboli  phan- 
tafmata  fé  tutori . Tiec  quicquamhanc  hareftm  magie  promovet,  quMt  no- 
vitas.  'flam  nos  Germani  tales  homines  fumus,  ea,  qu*  nova  fmt,  affe- 
Samus,  & avidi  arripimus,  & infuni  mordicùs  retinemus,  & qui  quis 
ras  vehementiùs  reprimit,  eò  furioftores  reddit.  Si  veri  nemofenobisoppo- 
tiit,  propediem  fatietate,  & tadio  affeSi , fponti  abjicimus , & ad  alia  nova 
inhiamus.  Hacres  Diabolo  magnam  affert  occafmem , ut  nullumadeò  mou- 
firofum  fomnium,  aut  commentum  poffit  proferre,  cujutnon  inveniat  afj'er- 
tores,  &hos  quidem  eò  citiùs,  nuo  id,  quod  affert,  efiabfurdius , &iue- 
ftius.  Verumtamen  folum  Dei  verbum  manetin  atemum,  harefes  veri  pro- 

Ji  idoriuntur,  &rurfusoccidunt . Quamobrem  non  poffum  mihi  perfuadere. 

anc  harefim  fare  diutumam.  “liimis  enim  craffa,  &effranis  efi,  & non 
impugnai  incertas  opiniones,  & dubia  Scriptura  tefiimonia , fed  planas,  dr 
explieatas  Scriptura  /rarenf/ar.  E perche  li  Sacramentarli  dicevano,  non 
dovcrfironmre  la  fraterna  cariti  per  diflenzione  così  leggiera,  qual’ era 
quetta  del  Sacramento:  lialediSa  pt,  egli  foggiunge,  tnamnem aurni- 
tatem  illa  charitas,  & concordia,  eoquòd  talis  concordia  non  folum  Eccle- 
ftam  miferi  dilacerat,  verim  etiam  more  diabolico  irridet,  & tam  illibe- 

raliter  afpematur Si  cui  pareutet , uxorem , liberos  interfeciffem , & 

de  eo quoque  occidendo  cogitarem,  & tamen  dicerem:  Amice  bone,  fecuro 
fis  animo,  & otiofo,  diltgemus  nos  mutuò,  res  non  efi  tanti  ponderis , utob 
eam  inimicitias  fufeipiamus,  & bellum  geramus.  j^idis,  quafo,  refpon- 
itati  Cenfeam,  illumme  charumhabiturumi  Ita  Sacramentarii , mihi  Do- 
minum  meum JefumChrifium,  & Deum  Tatrem  in  verbo  fuo  trucidane,  & 
ìdatrem  fuam  SanSam  Ecclefiam  und  cum  Fratribus  meis  maSant , meque 
iugulare  quorum,  & adhuc  dicunt,  me  tranquillo,  &bono animo  effe  de- 
bere; ftmetum  familiaritatem , &amicitiam  junSuros,  & canfervaturos . 
Vinemanifefium,  &notum efi, quòd de verbis Chrifii,  de Ccena Domiiiica con- 
tendamus,  & confitetur  utraque  pars  , quòd  fint  Chrifii  , & Dei  Verba  . 
Deinde  nos  clari  affirmamus,  quòd  ( ut  verba  fonane)  verum  Cbrifli  Corpus 
tir  Sanguis  adfit,  edm  ait:  Accipitc,  comeditc.  Hoc  ett  Corpus  meum. 
Siperperameredimus , &docemus,  quid,  quafo , facimusì  Deum  tnendacii 
arguimus,  &affeveramus,  quòd  illa  verba  non  protulerit , fed  centrarium 
dixerit.  Quod  fi  fit;  reipfa  probamus  nos  in  Deum  mendacei;  ■ih  Spiritunt 
SanSum  blafphemos,  Chrifii  proditores , & parricidas,  mundi  feduSo- 
'res  effe,  'hiofiri  vero  .Adverjarii  plani  affirmant , folumlFmem , &Hmtm 
& non  Corpus,  & Sanguinem  Chrifii  adeffe.  Sibat  nonttSlè  credunt,  tS* 
docentur,  tumreverà  Deum  blafphemant,  Spiritumfanlfuju  mendaciiaccu- 
fant,  produnt  Chriftunh  & viundm  ftdmtm.  JllftrHmm  partemiDi»- 
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\H!c  iia^t4rìeòn}ri  Deim  tùceffe  efi,  tertittm  nultum  effeftotefi,  jHdieeti  -VIL 
nane  fingnU  Chrifiuaù,  utrum  taufa  hxc  fit  ievit,  &an  Ferbim  Dei  fra 
ject  fn  ducendnm . E qui  graziofamente  egli  ripiglia  Z uvinglio , che  preceo- 
deva,  che  lappatola  della  Confaaazionef^t  1*  ineflb  dinotali:  che  Signi- 
/?cdx,  Ecolampadio,  che  fcrilTe,  le  parole  Cor)»HrmrMin,  altro  non  fonare 
chcSigntmCorporismei,  ed^,  eflèr’efltfìauliaquelli,a’qualiaggradif- 
fc  interpretar  le  parole  di  Moisè,  /Bpri»cjp«  cn^tDent  Ceelnm,  & ter- 
pam,  in  quella  nuova  Egnificazione , Dentt  tàdèCuculnt:  creme,  ciod 
ievormt , Ceelnm  & Terram  , cioè  carrucam  totam  , & integram  uni 
cum  affibut,  & plumìi  : overo  dillorcer  voleife  V Evangeliche  parole  ^ 

S.  Giovanni , Verbum  Caro  faSnm  efi , in  quella  non  mai  più  umta  inter-' 
pretacione,  FerbumGgm&a  bacnlum  curpum,  & Caro  mìlpum,  eilfen' 
lo  11  è,  Baculttt  curvus  faUw  efi  milput.  Polle  in  derifo  quelle  contrarie 
fentenze,  foggìunge  Lutero , Hoc  ieaque  buine  rei  caput  efi,  ^nòduot  ex  far- 
tibus  nofirit  habemus  Scripturam  expeditam  , & claram  , ejua  fu  fonai  a 
,Accipite,  tomedite.  Hoc  efi  Corput  meum.  ’Keenobis opus  efi,  nec  debeti 
tiobit  à auoquam  pofiulari,-ut  iunc  textunt  Scriptum  confirmemiu'.,  liclt 
tthundè  fatis  frafiare  pojfimus,  Sed  ilUt  neceffe  efi,  Scripturam  afferre  ite 
medium,  qua  fic  habeat:  Hoc  Ggnifìcat  Corpus  meum  : 4«r  , Hoc  eli 
Corporis  noci  ngnuai , e più  fottoefponendo  le  diverfe  opinioni  de'Sacra- 
(nentarii,  Carlofiadius Corpus  ftniteffe  Corpus,  & In  fuo  rìn  perfeveratn 
^lii  textum  fu  macerante  Accipite , comedite  j Corpus  meum  prò  vobis  da- 
tumellhoc.'  mtelUge ,fpirituàlit efea:  Hivocahulum,  Corpus, intaSum re-" 
tinquunt ,&tamencumuscanfentiuttt.  ,Alii nerba  illa  pretiofiffima  hoc  mo- 
ìdocrucifigunte  Accipite,  comedite,  quod  pio  vobis  datur,  hoc  Corpus 
meum  eli.  Tot  capita,  & tot  fenfus  hoc  unica  Se5ahahet,  qui  in  re  principa- 
li omnes  congruunt,  & Spiritum  SanSum  ftnguli  foBitant^  It  veri  SPiri- 
tus  SanBus  in  pro^ndo,  & fundamenta  jacundo,  non  folùm  multiplex 
fed  etiam  ftbi  contrarius,  & inconfiansreperitur:  quodeam  oh  ce^am  fieri 
mihi  perfuafum  efi,  ut  Spiritus  SanBus  palam  coarguat,  quU  ifit  finguli 
aqui  errent,  càmnulluseorum  Scripturam  fu,  utfonat,  accipiat,  ncque  de- 
monfirare  pogit , quid  aliter,  oc  fonat,  intelligenda  fit  ; e di  nuovo  pocot 
apprelioxeplica , DoBor  Carlofiadius  ex  hit  facrofanBis  vxabulis.  Hoc  efl; 

Corpus  meum,  mi  feri  detor  quel  pronomen.  Hoc:  zuvingliusautemverbunn 
fuifiantipum,  EH,  macerate  Acolampadius  nomen.  Corpus,  tortura  fub- 
jicit.  ,Alutotum  textum  excarnificant , & invertuntvocMulum , Hoc,  eie, 
primo  in  pofiremum  locum  deturbantes,  & diennt:  Accipite,  comeditCa 
Corpus  meum,  quod  prò  vobis  tradetur,  eli  hoc;  ,4lii  dimidiam  parteim 
textuscrucifigunt  ,&nocem.  Hoc,  in  medium  locum  cedlocant , &inquiunte 
Accipite,  comedite,  quod  prò  vobis  datur,  hoc  eli  Corpus  meum;  ,Mii 
textum  fu  obtruncant:  Hoc  eu  Corpus  meum  admei  commemorationem  a 
Hoc  eli,  Corput  meum  hìcnon  defietadejfereipfa,  fed  tantitm  commemorati» 
mei  Corpont,  ut  textus  ita  fernet:  Accipite,  comedite,  hoc  eli  Corpo- 
T\s  mei  commemoratio , quod  prò  vobis  datur.  Trater  hot  olii  accedunt 
ut  feptenarius  numerus  cempleatur  , qui  dicunt , non  effe  articulos  fidei  •' 
ideoque  non  ej]e  de  bis  contendendurns  liberum  enim  cuique  effe ut  bic  fen- 
tiat  quitquid  velit . Hi  omnia  pedibus  conculcant , & deflruunt . tyrunt- 
tamen  Spiritus  SanBus  efi  in  bis  ftngulis,  &nuUusvult  erroris  arguiinhh 
tam  diverfìs,  & ce/ntrariis  probationibut , & textus  ordinatmibut  : cum 
Tome  ly.  Bb  tmen 
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Vii.  tamcnunamtànt^textiiicollocationemvetame/fcopeneat.  jidtScntfsi,&’ 
mMiiféflè  Diabolus  noi  tiafo  fufpeudit.  Così  Latero,  cattolico  nella  im- 
pugnaeione  de’  Sacraìneuurìi , mà  hctetico  nella  coacradizione  ito’ 
Cattolici. 

Dtvnignion  iu  Quelli  nuovì  Libri  dell’ Hctcfiarca  non  furono  pabulo  al  fuoco  » mà 
laHcefiiUter»- vento  aH’incendio»  in  cttigiàfcnfibilmente,  cvifibihncntc  confumavali 
laGermania,  rtnverfata in ìe medefima  c con  feidiflcnlionc  de’do^iù»  e 
comquella  più  fanguinolennc  delle  armi . La  Italia  ancora  cominciava  a 
■ fi^tiroeildilpfó,  .ò perla  dimora  in  efladegli  cfcrciti  Luterani,  òper  la  le^ 
t!oncd<nibndìvulgati  da4.utcrof  onde  convenne  alPontelicc  mandar’ 
ìttu'"  orfidi  fa  ] vigorofi  i Pietro  Zana  Vefeovo  di  Brelcia  contro  Gio.‘  •BattiUx 
PtHaviciniPfcudo-Carmdittmo,erpedirf  èjnuovi  Inquifiton  in  Bologna. 
u Petrara,  c Modena,  pdrlaprontacullodia  di  quelle  Chicfe,  nelle  quali 

licevafi  fentire  qualche  lomaro  moto  m Luteranifmo . Sicché  tutta  la  E.- 
Topa , parte  opprefl'adalla  Hoi  efia , paite  dal  fofpccto,  e tutta  dallo  ipaven- 
to , rimirava  il  mate  prefentè , e temeva  il  futuro , c tutti  ad  ima  bocca  n’ 
eiccravaro  l’Autore,  malcdu  codone  le  opere,  eli  fatti,  ma  feguitando- 
nc  molti  per  maggior  lorcont'.fìone  gi’inlcgnamcnti . In  quefto  tenore  nc 
ferrile  Erafmo  d Lutero,  e non  potè  Lutero  non  rifentirfi  cfl'o  ftefloal  ri- 
dSuwì'nubrS  fentimcntocommuredi  pitto  il  ChnlUancfimo.  Mi  il  precipitato  Hcrc- 
u.ciic,ei.u-i..i . ricoondeggiandtifrdirimordimentidipenofiflima  cofcicnaa,  &horgra- 
. dcridoli  ,ed  bora  rigettandoli  .tiralmentetoglicvafcli  tutti  òcou  la  ubria.- 
'catura  de’  f onviti , ò co’!  tolazzamento  de’ piaceri . Defcrivcre  adeguata- 
mcutcPUlcmbcrgio  il  combattimento,  el  modo,enoidaluinerappor- 
* nOn  tiièii  grrto,  che ucceflàrio  racconto  ; [c]  Dum  pugna  fer- 

vetaim  Sacramemariis , d:im  ferpimt  SHveuckfeldiani , dum  ^nabaptiftx 
ìnyarias  cohortcidivifiiervices  pa^m  erigunt , Lutherus  hacrerum  pertur- 
batior.etirritus , cu jus  fe noverai auBorem , in  graviffimos  incidit  angorei^ 

animit]Me  preffuram  [d]  fuflinuit,  quam 
niordimtiutcìico-  ///i  per  DìaboluìH  illatam  fuijfe  Zonat  & Tomeranui  (quelli  lì  erano  due  fis- 
..ciui.  deli,  e confidenti  fegoaci di  Lutero)  commemorant,qui  velut oculati  tefier 
rei  ge fi jc  ftriem  deferipfenint . Habuit  iuitiumparoxyfmur  ifte  Sabbatho  pofi 
fefium  yifitationìs  Beau  Maru  yirginit  hurit  matutiniSf  idque  tanto  cum 
impetu,  ut  ipfe  prxmentis  angufiia  uilìilaliud,  quàm  ad  ex  trema  venien- 
dum  ,exifiimaret . jtccerfitigitur  ad  feTonteranum  ; eique  peccata  [ita  foli 
tonficeturt  ro7ant,ut  fibiconjolacionem  fuggerat è fairis literir , & peccato- 
'rum  omnium  abfolutioucm  impertiac , preces  etiam  prò  fe  fundat  ad  Domi- 
r.um,  & potefiatem  fibi  faciat  pofiridie,  qui  Dominicus  dies  erat , Eucha- 
rifliam  participandi.  lite  territut  inloiito  Lutheri  fermane , quid  hoc  uegotii 
effet,  vchementermirabatur.  Ter  aita  confefs  ione,  Tomer  ano  deinde  comme- 
murat,  quàm  intolerabilet  animi cruciatus  , ^angores  pertuleric  borir  ma- 
tiitinit,  eot certi  graviorec  fuiffe,  quàmutverbis  pofftnt explicari . ^ddit 
porrò  : Quiamenonnumquam  paulò  hilarioremexhibcoinmoribus  extemi t,. 
multi  exìfiimant,  me  jucundam  omninb  vitam  vivere  ,vtrùm  Deus  perfe- 
'(ìam  habet  morummeommrationem.  Sapi  propofui  pautòmaforem  aujieri- 
tatem , & [anPìitatem  in  gratiam  bominum  pr ame ferve, veràm i Deomihi 
donatum  non  ftiit,  ut  exequercr , jtugefcente  hoc  malo , Ò"  mediam  capitif 
partem  occupante, ac  fi  fonitum  aquarum audiret , aut molendini  firepitum, 
ad  IcBum  redire  fefiinavit.  Haiic  veri  firn  fitUtaneam  , at  •pebenuntem 

anmi. 
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animi,  cor  pori fcfue  agfitudinem  non  prorenijfe  ex  caufk  nuturalìbus , fed  ope*  ^ 

ntiottc  maligni  fpiritus  illatum  Ltubems  ipfe  cenfuit , uti  fonas,  & "Po- 
meroaus tcjiantur . Quid  ft conditionem umporum  fpe3es,&  pnblicum  re- 
Tum  ftatum,  tumipjius  Lutheri  mtubinationes , angores,  qnos  ilio  die  per- 
tulit,  exmorfn  confcientix  fubortot , noninjttru  dixerìs.  Tacque  vero  alte- 
num  eli  d S albana  veteratoris  malitia,  fi  in  animum  fefe  fraudiilenter  infi- 
nuct  anxiis  cogitationibits  fiuQuantem,  &hujufmodi  pavares augeat trepi- 
dantis  confcientix,  adeòque  a/jUQio  affiicUonem  addai , prafertim  fi  quii  il- 
lum  admiferii  confuliorem , ejufque  fuggéfiionibut  locum  dederii , ut  Luthe- 
rum  pridem  in  notturna  di(putatione  de  Sacrificio , & Sacerdoti 0 fecijfe  fu- 
pra  demonfiravimus . Certi  quatuor  feri  menfiibus , pofiquam  in  butte  paro- 
xyfmnm  incidit,  fcribit  ad  amicum  quemdam  ex  intimis , fe  velut  rejetli- 
tium  vcrmem,  animi  mcerore,&  pufiUaoimitate  fpiritus duriter affiigi , cSr 
graviùs  quidem,  quàm  ut  forre  tantos  angores  pofsit.  Caterum  inter  variar 
fugge/iionesi  quibus cum  luilandurn  fuit , illa  cogitatio  penetravit  altiùt  , 
eumque  vehementer  anxiumreddidit,  qua  devocatione  ad  docendum,  deque 
dodrtna,  quam  fub  Evangelii  nomine  propagabat,  animum  fubivit  inb:me 
ftrimodmn,  ut  ipfius  Difcipuliteflaiitur  : Ta  prxdìcas,  Evaiigclliim  fcilt- 
cct?  quis  veròtcvocavitad  hocminillcrium?  quis  cibi  prarcepit , ut  hoc  ' " 

taccrcs?  in  primis  aiiccm , ut  adhuacmodumdoccres  Evangclium,  quo 
nemo  mortalium  multis  fxculis  id  docuit  ? quid  antem , fi  Deo  non  placcar 
hic  docendi  modus  ? quid  lì  tua  culpa  tot  animx  pcreant,  qiurum  dam- 
natio tibi  fit  imputanda?  Tu  certo  mutationcmhancinfiituilti,  & audor 
csturbarum  omnium.  Quot  fcandala  pepcrit  dotìrina  tua  ? quantamalo- 
rum  iliascxcaprovcnit?  quàm  ingcnshominummultitudo  per  cam  fedu- 
tìaell?  Hit  cogitationibus  fe  frequenter  afjligi  fatetur.  Uriti  magnai  angu- 
fliasadduci,  ut  nonnumquam  ad  inferni baratbrum  defcenderc  fibi  videatur. 
nane  verò  Molefiam , oc  dilficilemconfcientialudam  adextremam  ttfque  ata- 
tem  fufiitiìiifft  videtur , in  qua  ne  vel  confeientia  dudum  fequeretur , pee- 
niteutiam  fitggerentii , vel  Diabolo  defperatioiiem  proponenti  fuccumberet, 
itfdevt  procttldubio  remedits  ufnt  fuit,  qua  aliisinboc  genere  fitafit  àdhi- 
benda,  quorum  fumnia  efi,  abftinere  prorfus  à jejunio  , edere.,  btbere  t 
ludere,  jucundii  cogitationibus  animum  obletiare  , bene  curare  ventrem  , 
ér  caput,  bottutu  haufium  fumerò  : Mihì  fani  , inquit  loco  quodam , op* 
portunim  ejjet  centra  tentationet  remedium  fortìs  hauflut  , qui  fomnum 
induceret.  Difgratiato  configlio,  i>crdcr  il  fenfo  fra’l  vino,  per  noa 
penfare  al  fuò  male. 

Ne  men  di  Lutero  trovavanfi  agitati  i Luterani  nella  loro  Hcrefia*  ^ 
Haveyal’Impcrador  Carlo  intimata  fifjuna  Dietain  Angulla  per  concertar  l>ì«ij'ì  An|lirti, 
fri  l^rincipi  la  difcfadeirimperio  dalle  armi  Turchefchc,  che  terribilmente 
minacciavanorimpeno,  e la  Germania  .*  e per  ottenerne  l’intento,  dimo-  lijimi. 
ftravafi  rifolutoò  di  accordare,  òdi  fupptimcre  le  difunioni  delle  dottrine 
fra  Cattolici^i  Ht-Tètici , le  quali  divertivano  non  mcn  le  armi,  che  gli 
animi  dalla  unione  commuhe  contro  il  nemico  commune.  Intervenne  io 
efl'a  i|  Cardinal  Lorenzo  Campeggi  come  Legato  Aportolico , e vi  cóncor- 
fcro  in  numero  Principi  Luferan^e  ProreftantI . La  difefa  da’  Turchi , per- 
ch’ella dipendeva  dalla  concordia  con  gl’Hereticijficcome  quella  non  potè 
infinuarfi^osl  quella  non  ifiabili Ili  confacevole,e  pari  al  bifogno . £ fin  dal 
principio  ne  apparirono  jxico  felici  gli  avvenimenti  /clfendo  che  havendo 
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Carlo  ordinato,  che  tutti  li  ConOTcgati  intervenir  doveflèro  alla  Proce  ffw^ 
nedclSantlflitnoSacramcntofrtJ  il  Giovedì  del  Corpus  Domini , allaqualc 
egli  andò  fempre  a capo  nudo  lotto  la  sferza  del  Mcrigio , de’  Luterani  non 
ve  nc  [ i J comparve  piir’uno , foor  che  il  Sadbne , che  per  non  pregiudicare 
al  fuo  iifticio  di  portar  lo  Hocco  Imperiale  avanti  a Cefare,  fi  conformò  al 
parere  de’  [ t } Cuoi  Thcologi , i quali  dillèro , Toterfì  efercitar  quel  Minifttrio 
tome  utt"^ opera  Hetigiofa , nella  conformiti  medefma  , tome  permife  Elife» 
I d ] a Siro  a iiu  hinarfi  avanti  alt  Idolo  ^ quando  gli  s' inginocchiava  it 

Ei  appoggiato  al  fuo  hractio.  Rifoluzionenoo  approvata  dagli  altri  Prin- 
cipi ^oteftanti , che  non  la  vollero  fegiiire,  allegMdo  eglino  ( come  altresì 
t ftu  tutuintfin  direbbono  i Cartolici  fé})  che  tutta  la  fcrie,e  le  circofianze  dr  quell’  azione 
laparticolareggiavanocomclacra^  c non  come  puramente  .civile.  Hoc 
dunque  aperta  la  Dieta  li  Principi,,  e Citti  Proteftanti  prefentarono  a Ce- 
fare la  profellione  della  loro  Fede,  che  fiì  diftefada  Melandone  fecondo 
una  breve  iftruz ione , che  in  Cobure  glie  ne  haveva  data  Lutero,  il  quale 
fiì  conlìgliato,  per  non. offender  Cewe  con  sì  altodifprczzo,  a non  compa' 
CoidMMi»Aii  rircavant^ucllo,  dacuiegliera  ftatoprofcrittoctrf  bando-fevcriflimodi 
|iiAan>,c  <u»«:ou-  vVorinazia.  E quella  fi  è la  celebre  Confeffionc  ./iuguflana,zemta.  pofeia  fienv 
prepcrloro  Evangelio  da’ Luterani,  fottofcrittaalloranonda  Melando» 
ne,  nè  da’ Thedo^  Proteftanti,  mi  per  renderla  più  temuta  fotte  l’ impe- 
gno de’ Grandi  da  Giovanni  di  Salfonia,  da  Giorgio  di  Brandeburgh  , d» 
feneftodiLuneburg,  da  Filippo  d' Uaifia , daVVolfangod’ Anhalilt,  dal 
Senato  , c Magiftratodi  Norimberga , e da  qivcllodi  Reuthnghen:  onde 
tutti  elfi,  etutcipofciaquelli,  che  inviolabilmente  la  fc^ennero , furonoi 
iMiitU.  ^^^'Conjrffionifli . Ella  a lungo rinvienfi  apprclTo  Melchiorre  [/JE)olgaft^ 
w.  i.etf.ifs.ctiL  c da  Giovanni  Coeleo , che  intervenne  alla  Dieta , così  compcndiofamente 
tirnuulStsi  fe  ne  accennano  parecchie confidcrazioni.  [g]  To/lexordiumcommemoran~ 
tur  XXI.  articuU  defide  ipforum:  deinde  anneduntur  olii  articiili,  in  quihur 
recenfaitur  abufus(  ut ajunt) mutati,  quorunt  titulifunt  : De  utraque  fpeciet: 
de  contagio  Sacerdotum  ; deMiffai  deConfijJione:  de  diferimine  cihorum  : der 
■potis  monaflicit , & de  potevate  Ecclefiaftica . In  artkulis  de  fide  multa  dij^- 
tttulabant , qua  antea  alitar  docuerant  : in  articulis  de  abufibus  , poterat 
afiutus  Hit  SdrchiteSus  vet  manifejlorum  arguì  mendaciorum  -,  ait  eiiim  : fal- 
sò accufantur  Etclefia  noflra,  quòd  Miffam  aboleant,  retinetur  enitnMijpt 
tspttd  nos  „&  fumma  reverentia,  celebraturt  fervantur&  ufttata  cxremonia. 
ftr^  omnes , prxterauam  quòd  Latinit  cantionibus.  admifeentur  alicubi  Ger- 
manica. jlt  mani/efium  erat  omnibus  Lutherum  multis  antea  annis,  &lir 
brum  de  abroganda  idiffa  privata  fcripftfje,  & facrum  canantm  tam  majo- 
rem,  quim  minorem  exploftffe,  ipfumoua  facrificiumtum  latini  in  libro  de- 
taptivitate  Babylonica,  tum  Teuthonici  in  fermane  de  novoTaflamento  fa- 
fiulifje,  ac  abnegajfet  atque  stiam  pofiea  rurfus  cantra  Miffam.  plurimafcri- 
ffit,  quapiit  auribus  abominanda  fune,  nonfolùm  ineo  libro  Theu tonico,, 
quem  de  Miffa  angitiari  ^ & Saardotum  confecratione  infcripfit  ; ftdetiamin 
quadam  EpifloLaoPtat , ut  apud omnes  Itomines  tanta faret  inter  Miffam,  & 
Sacramentum  differentia,  quanta  efl  intcr  tenebrar  , & lucem;  imo  inter 
Dìabolum,  &Deum-  Optat  item  omnibus  bonitChriflianit  tale  cor,  ut  quan- 
do audierunt  hancvocem,  MilTa,  exterreantur  , feque  henedUlionemuniaat , 
tmsquam  cantra  diaboli  abominationem  . Sic  & de  Canfeffione  ait  in  mendaci 
Aonf  jfim  ffta  Thilippus:  Confefjfio  in  Ecclefùs  apudngs  aon  efil  abolita , noit 

eniat 


Capitolo  IV.  Clemente 

tidm  foletptrrìgi Corpus  Domini,  nifi  antea exploraùs  ,&  abfolutis.^At  con- 
fUbat  plani,  nullum Lutberanorurn  intra deccm  anuos riti  tua  pescata  oc- 
culta confeffum  fuiffé  . E più  individualniente  di  quefta  Cotifcfiìonc 
Auguftana  il_  fopracitato  Stirio,  [«]  Meo  varius  , & inconflant  fuit  tsmtmiimaih 
idlelan&hoH,  id  tjuod  neceffe  efl,  illis  evenire , tjuià  veritatt  de^xerunt  , 
ut  iofum  tjuotjut  ConfeJJioncm  Mguftanam  crebro  pojlmodnm  nmtaverit  , 
quoa  utique  abfterrere  debuit  omnes  cordatos  homines , ne  tam  incerta  , ^ 
ad  immani  ingenh  mutabilitatem  fubinde  in  alias  format  transformata 
dotlrina  fefe  accommodarent , actraderent;  namdeipfis  quoque  facramen- 
tis,  per  qua  divina  grafia  ceu  per  canaUs  quofdam  derivatur,  tam  eji 
ille  MelanShott  in  fua  Confeffione  luhricus,  & ambigua s , ut  primi  qui- 
dem  veliteffc  duo  tantim,  deinde  in  alia  editione  tria  ponat,  porrò  in  ex- 
trema  quatuor  numeret . Efl  autem  notata  dignum  , quodd(hac  praclaraCon-  i 
fefpone  fcribuntmiidam,  cam  tanto  in  pretio  fui ffeapud  quofdam  non  infimoc 
Lutheranos,  utdixerint,  fe  malie  de  TauliMofio"t  quàmvel  deLutheri  , 
vel  ConfefSonis  Mguftana  dofìrina  dubitare . 0 jufla  Dei  judicia  ! qui  decre- 
ta Conciliorum,  &Tontipcum  ducunt  prò  nibilo,  eò  amentia  dcvolvuntur  > 
ut  plusapudeosvaleatLutberi,  & MelanShonis , quàmTauli , ideflCbrifli 
inVaulo  loquentis,  auCloritas.  Habentautem  FFittemberga  in  ,Academia. 

Sanclionct  quafdam,  quibus  graviter  in  primis  cavetur,  ne  qua  dogmata 
aut fpargantur , aut propugnentur , quacumbacConftffiontpugnentidenique 
inejus  jurareverbaoportuit  Ecclcfiarum  Lutheranarum  minfflros,  & pro- 
feffores . Mac  quidem  de  illa  Confeffione  fcribunt  fratres  quidam  Evangelici: 
quitamen  etiamboebabent , eam  pofieà  fapè  repctitam , ati3am , & emcn- 
datam  fuiffe . Si  ergo  emendata  fuit  fubinde , in  pugnantia  dogmata  jurarc  opor- 
tuit.  Et  certi,  utdixi,  non  fcmel  mutata  efl  ab  uno,  eodemque  MelanCtbo- 
ne;  non  ergo  dcbrifli  fpiritu,  fedàcerebroparum  fano  profeta  fuit,  ncc 
aliud , quàm  bimana  doSrina  fertnentum  effe  cenfenda  efl , & tandem  ad  banc 
Confeffionempermulta  fe3x  fefe  referunt , atque  etiam  Calviniani , quibus  , 
ut  id  poffent , occaflonem  dedit  MelanHbon , diim  Ulani  Confeffionem  fubinde 
reeoquit  ; adeò  ut  Lutberani  quoque  nonnulli  MelanSbonem  graviffimi  incu- 
fent,  nec  pati  velint , ut  Calviniani , Zuvingliani,  & quidam  olii  ad  Confef- 
fionem  ^uguflanam  admittantur , quippe  à qua  non  parum  diffentiantiinterim 
f oline  ifli  failare,  ut  alias  diximus , fe  demumveram  ,&  puramdoSrinam 
in  orbe  revocale . Sedabfu,  utbocillit  perfuadeant , quibus  falus  fua  cura 
efl,  qui  non  inflar  parvulorum  flu3uantium  omni  velint  doChinavento  cir- 
cumferri . liane  igitur  Confeffionem  Mgufla  Cafari exbibitam  , tanquam  illam 
Babylonicam^pocalypfìs  Divi  Joannis  meretricem , pleraqueborum  tempo- 
rum  fe3a adorane;  <ir  tamen  nibil  feri  incaefl,  quodnonipfiConfeffionifla 
in  mutua  liteponant,  &inalios,  atque  alios  fenfus , prout  vifum  efl , tra- 
hant  ; nec  quidem  Icvibus  de  rebus  inter  fe  atrociter  digladiantur  , fed  de 
ipfis  fua  Cqnfeffionis  Capitibus . Così  egli  . 

Procurò  invero  Mclarclonc  di  rendere  in  quella  Confcriione  la  In*  Luora!?^*  Sr 
fetta  meno  qdiofa,  c però  taccjuc  in  ella  quelle  abominare  propofizionijchc  »pp»rif 
al  folo  fentirne  il  tuono , potevano  ficuraincnte , non  tanto  ri  gettar  fi,quan- 
to  cfccrarlì  : e per  più  facilmente  adefeare  i Cattolici  ncll’acconfcntimcnto  !>  cun*  cnf,ffr- 
di  dia,  con  pari  fraudolenza  fcriflc  al  Campeggi  Legato  una  lettera,  che 
fpirava  in  quello  tenore  la  più  atta  finzione,  cnc  polla  annidarli  in  un’  He-  «'•WAr*  v,di  u 
letico.  Ella[/|]  vicurilerita dal  Luterano  Giorgio Celcllino  nella  fua  Hi- 
Tomo  ly,  ' Bb  3 llona, 
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ft(^ria  , deComitìU  ^Hgiiflanìs , epartedicllafièlafcgocnte,  Dogma  nid' 

limhabemut  diverfum  J Promana  Ecclefia Varati  fumus  obedirc  £ceU~ 

fiaPoman/Cy  modo  ut  illa  oro  fua  ilementià , ijuji  femper  erga  omncs  hominer 

ufa  efl  f parva  quadam  vel  diffìmulet,vel  relaxet ^d  h/cc  Romani  Von- 

tifici!  aunorhtttem,  & univerfam  Tolitiam  Eccleftafticam  reveremercoli- 
rnus , modo  non  abiiciatnos  Romaum  Vontifex , Cùm  autem  concordia  facili 
fofskconflitui,  fiaqiiitas  veftra  paucis  in  rebus  conveniat , & nos  bona  fide 
cMientiam  reddamus  ; quorfum  opus  efl  fupplices  abjicere?  quorfum  opus 
efl  yfupplices  ferrOy&igne  profequi?  ....  T^ullam  aliamob  rem  plus  adii  fu- 

fìinemus  in  Germania  , quàm  aiiia  Ecclefia  Romana  dOgmata  fumma  conflan- 
tia  defendimus . Hanc  fidem  chriflo  ^ & Romana  Ecclefia  ad extremum  fpiri- 
tum , Deo  volente,  prafiabimus.  Levis  quadam  diffimilitiido  Rituiim  efl, 
qua  videtur  oblifìere  pofje  i oncordix  ; fed  ipfl  Canone!  fateutur  , concordiam 
Ecdefia  in  hiiji'lmodi  Riiuum  diffimilitudine  retineri  poffe  . Così  egli.  Ma 
apri  profondamente  la  cancrena  l’invitto  Coeleo , che  nella  fua  Orazione  a 
Carlo  V.  de  Germania  ab  Uarefi  vindicanda , così  rivela  le  machinc  , c la 
pia?a  de' T.iitcrani . Vhilippus  MelanHhon  ^ugufla  non  folùm  publici  fì- 
muìabat  Je  pacis , & concordia  amantem  ,&  avidum,verùm  etiampriva- 
tim  ci'rjnabat , bine  inde  ^erreptans  , ac  penetrali!  non  modi  privatorum- 
demos,  & diverforia , vcrum  etiam  Cardinalium  , aliorumque  Vrincipum 
aitlas , atqtie  adeò  & Majefìatis  tua  Curiam , infìdiofo  niniirum  circuitu  qiio'- 
rens  . quem  hypocrifi  fua  devoraret  ; & feftllit  profeElò  non  paucos  blandi^ 
riir,  deprecationibufque  flmulatis  ,dum  paffiminconviviis  ,&colloquiis  fa- 
cillimè  pacem  Ecclefla  recuperati pof se ajfirmaret , fi  modò  fluir  permittentur 
ha<  tria  dumtaxat , ciocr  Vopulo  utraque  flpecies  Sacramenti , Sacerdotibus 
Conìugium , & Mifsa uflus  ,& communicatio  : in  cateris omnibus  forefluos  Epi- 
feopir,  & Tralati  per  omnia  flubditos , diflloqueaudientes ......  Ex  qiiibiis 

piani  intelligit  .Augufliflfma  tua  , Imperator  , Majeflas  , hominem  iflum 
blandiloquentia , hypocrifìque  flua  vulpina  improbiùs  egiflse  .Augufla  in  Comi- 
tiis , quàm  aperti!  convitiis  t & amarulentiis  egh  procul  delitej'cens , & ab- 
flens  Lutherus  : hic  enimeonfluao  more convitiabatur , plebi fque  odium  in  Cle- 
rumexcitabat  inflar  Leoni!  riigientis  ferociens  ; ille  veri  inflar  Draconis  in- 
ftdiantts , fraude!  intendens , non  plebem , fed  magnate!  hypocrifì  flua  etreum- 
venire  flatagebat:  de  quo  flani  quidam  , ut  erat  vir  doClu! , ac  perjpicacis'jii- 
dicii , dicebat  : Quo  gratiofior  efl  apiid  erudito!  Luthero  Vhilippus , quo  mo- 
deflior  in  docendo , hocgraviùs  ladit  Ecclefla  cauflam . Cùmque  nos  aliquan- 
do  quereremur  .Augufla  fluper  violenti!  , & feditiofls  libris  Lutheri  , qtios 
unum  toft  alium  mittebat  illue  eo  quoque  tempore , quo  nobisnon  parv  i erat 
fpes  toìlendadifcordia,  VhilippH!  blandiùs  refpondebat , non  attendeiidum 
effe,  quid Lutheru!  flcriberet,  fed  quid  Trincipes  Lutberani  Caflari  propone- 
rent,  quid  facete , quid  agnofetre  vellent . Cosi  egli  . Avvedendoli  dunque 
riniperadore,&  i Cattolici  della  trama  iniqua  degli  Hcretici , eglino  pro- 
, aitarono  [ 4 ]piu  tolto  di  convincerli  a pcKO  a poco  con  dolcezza,  che  con 

' ^ • irritamento  vincerli  in  nn  trattoionde  Carlofcce  interrogare  i Proallanti, 

Se  in  altra  cofa  eglino  diflcordaffero  dal  fentimento  Cattolico  ? e doppo  maturo 
coryfiglio  rifpondendo  cHì  di'Nò.Cefare  prefentò  la  fcrirtura  alla  parte  Cat- 
tolica , e dal  Coclco , c dal  Fabri , e dal  l’Ekio  fi>  ella  a Inngo  confutata  con 
un’  altra  fcrirtura,quale  però  non  communicoflì.fc  non  a voce, a’  Luterani, 
per  isfuggir  la  lungnezza  delle  repliche , c per  follencr  la  Macfta  della  Sc- 
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ide  Apoftolica , c del  Legato  di  non  contraftar  del  pari  co*  fuoi  Ribelli,  .VIL 
Quindi  ;i  procede  a qualche  temperamento  di  concordia  : ma  quella, mol- 
te vidte  dibattuta,  e difculla , non  hebbe  mai  corri Tpondentc alla  intenzio- 
ne il  fucceflb.  Conciofiacofache  gli  Heretici  vinccndomolto, purché nou 
perdelicro  tutto , dt  i Cattolici  al  contrario  perdendo  tutto  col  perder  po- 
co , non  potè  concluderli  aggiullan.ento  in  un'  alare  .che  tutto  dipendeva 
da  articoli  indifpenfabili  della  Fede,  e da  quegli  particolarmente  de’ Sacra- 
menti, cdeirautorita  infallibile  della  Chiefa,  alli  quali  gli  Hcretici  non 
vollero  giammai  predare  il  loro  confenfo.  Furono  fcclti  fette  per  parte  per 
concertarne  tra  cfli  il  modo;  e’I  come.cioè  due  Principi , due  Jurilconfulti , 
c tré  Theologi  ; per  i Cattoliciallillerono  fra  i Principi  Chriftoforo  Vefeo- 
vo di  Augnila,  & Flcnrico  Ducadi  Branfuich  ; frii  Jurifconfulti , li  due 
Cancellieri , Timo  dell’Elettore  di  Colonia , l’altro  del  Marchefedi  Baden  : 

Irai  Theologi Gio.-Ekto , Conrado  Vimpiiia,  cGio.vCoclco.  PeriLute- 
rani-frài  PnncipiGio:  Federico  Figlio  dell’ Elettor  di  Sallbnia,  e Giorgio 
Marchefe  di  Brandcburgh;frà  li  Jurifconfulti  Gregorio  Pontano.e  THellcc: 
e frd  Theologi  Melanèlhone , Brenzio , c Schnepfio . Quelli , cioè i Lutera- 
ni, profeflarono  di  convenire  co’ Cattolici  in  molti  Dogmi , e nel  quarto 
articolo  della  loro  Confeflìone  ammelfero,  che  non  fi  dovelfc  più  dire  per 
l'avvenire,  'Hos  jiiHos  reddi  per  folam  ^der»,eirendo  che  quello  detto  non 
mai  rinvienfi  nelle  Sacre  Lettere , md  Per  fidem , & per  gratMm  : Nel  fedo 
eglino  confcll'arono , 'Heteffeefi,  Ktbona  opera,  qux  Deus  prxcepit,efjicia- 
THHS.  Nelfettimo,  dottavo,  JnEcctefia  non  fofùm eletlof ad gloriam  con- 
tineri, Jed  prafeitut  axernumpuniendos  ; Nel  decimo  ottavo,  IneJJehomini 
libi-rutn  arbitrium  , tametft  neqiteat , abjque  divina  gratia , juftitiatn  affeijuL 
Nel  vigclimoprimo , SmiÉIos  prò  nobis  Deum  deprecari , eorumpe  memoriam 
flatisdiebus  piè  recoli  : benché  eglino  nè  approvare  nè  riprovar  volelfero 
Ja  loro  invocazionc-Sicche  di  venttin’  articoli  della  loro  Conlelfionc  appar- 
tenenti alla  Fede , i Luterani  concorfero  pienamente  co’  Cattolici  in  q^uiij- 
dici  ; di  tré,  in  parte  ; e rigettarono  li  tré  rimanenti  nella  clalfc  di  que’ Tette 
■Cile  concernevano  gli  abuliprctdi  della  Chiefa  Romana.  E di  quedi  fette 
•cibino  concedono  il  primo,  Cbriftumintegrnm  fccundùm  Corpus,  & San- 
guinemcoHÙneriutralibet  fpecie,nec  damnari  illos  Laicos  ,quì  Jubuna  fotùns 
f.Mhariftiani  ftmerent.  Convennero  nei  qimto  de  jefunio in  multis  dierum 
fucrorum  pervigiliis , ac  de  multorum  fefforum  celebritate  ; Nel  fettimo  com- 
provarono, .£/)»ycopor«»>  lurifdiflionem , eifque  debitam  obedicntiam  àVaro- 
chisyd  concianatoribus,  à Sacerdotibus  in  eaufis  £cclejìa{iicis , & ne  inflida  ab 
iis  cenfuraex  Jdcrarum  litterarum  normaìmpedirentnr . Con  que  di  trattati 
pareva  agevolata  la  concordia  : onde  perdi’  è più  facile  l’accordarft  fri  po- 
chi, checonmolti,firellrlnfeilcongrcflo3trcpcrpartc,  cioè  all’Ekio, 
e Melandhone,  Se zc\axnro  J urisperiti ; mànonpafso  oltre  il  trattato, 
poiché  inafpcttatatncntc  Melàndhonc  [ a ] ultrà  progredì  vetitus  d Luthera  > ìuUumuììì.,-. 
fuit . Imitando  Lutero  gUantichi  Donatidi,allor  quandocglino  efclamao- 
do  contro  Marcellino , Sen/ÌM  [ b ] indiicimur  in  cakfatn,  & potejiasfua  fen-  “‘■j- >•  l'^y- 

firn  nos  in  caufx  internadeducit-,  ruppero  ogni  maneggio  di  pace  co’  Catto-\J^''^f 
lici , per  rimaner  più  todofuperion  nella  odinazione,  che  eguali  nella  ere-  i,m.  i. 

denza . N on  potendoli  adunque  venirca  concordia,Celare  f c .]  con  la  mag-]J*^VK«»i» Mif- 
giore  , c ini^iorparte  de"’ Congregati  publicò  il  recclVq  della  Dieta  con  c,mf>/uvui~iH^m- 
ain’editto,  jui  cui  iì  dichiara  va,c  lì  diva  tempo  a tutti  li  Principi  pcotcHanti 
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^ fin  a 1 5 . di  Aprile , s’cglino  volevano  fin  al  futuro  Concilio  da  idngre<»arff 

col  confentinKHto  del  Papa , convenir  ne'  fencinaenci  con  la  Sede  ApoSoli- 

ca;  e intanto  prcfcrivevau  loro,  che  non  pcrmetteffcro  la ftampa,  la  ven- 
dita de’ Libri , o innovazione  alcuna  in  naateria  di  Religione  ne'loroDo- 
minii , nè  turbaffero  i Sudditi  per  l’efcrcizio  di  efla , nè  procuralfero  di  trar- 
re gli  altrui  VaiTalli  alla  loro;  folfcro  tutti  uniti  contro  gli  Anabattifti,  e 
contro  quei , che  negavano  ii  Sacramento  deH’Altare , rifiutando  in  quefia 
maniera,  (cicche  fi  era  fatto  ancora  da’ Luterani)  la  ConfcflìoBe,  che  le 
quattro  Città  Franche  Zuvinglianc , Argentina , Coftanza , Memminghcn, 
€ Lindo  havevanoanch’eireprefentata  alla  Dieta:  e in  finecqmandavafi  , 
che  fi  reftituifl'ero  fri  tanw  i beni  a quegli  Ecclefiaftici , a* quali  fi  erano  tol- 
ti. Così  l’Editto,  che  ripudiatoci' principali  Protcftanti,  procede  Cefi- 
re  ad  un  fecondo  più  fevero,  in  cui  annoverando  gli  errori  degli  Anabat- 
'ì  f tifti , Zuvingliam , e Lutecanicosì  negl’  infegnanaenti , come  ne’  riti,  tutti 

ad  uno  ad  uno  li  prohibiva , comandandola  reftituzione  di  tutti  li  beni  Ec- 
c clefiaftici,  c dichiarandoli  di  ricever  elfo  fotto  la  protezione  fua  ,e  dell’Im- 

pcrio  tutti  li  fudditi  de'  Principi  ffcrctici , purché  fedelmente  perfevcrallc- 
r ro  nella  Religione  C«tolica:  ed  imponeva  a tutti , che  follerò  pronti  ad 

intervenire  al  Concilio,  il  qual  egli  prometteva  d’impetrare  dal  P,ipa  nd- 
lofpaziedi  (oimefi- 

. Qucft’EcHttomcitò  gli  Hcrctici  infolTcrcnti  di  freno , ed  avidi  di  domi- 
-ic’ Lyiwini  , c ufo, c di  libertà  ad «n’apcTtotifentimento,  dipartendofi  tutti  dalla  Dieta 
SaSjulióT  irritati»  e benché  convinti , non  vinti.  Lutero  armofiifubito  di  penna,  c 
gli  altri  di  fpada,c  l’uno  diè  fuora  incontanente  tré  Libri , prenotati  co’I  tir 
tolo , il  primo  CÌo/>4  in  proterrum  Ediifum  Imperiale,  il  fecondo  Trjmonitia 
ad  Cermtnos  fuot-dileOot , cd  il  terzo  (acro  nelTafliirto,  e facrilego  nelle  fen- 
j z>,fc«  /.Ir.  «■  t “ 3 Com»untarmm  in  Tfaimum  71.  Deus  judicium  tuum  l?egi  da  : tutt  i 
jii  ..  -e  tré  ripieni  di  maflìme  atte  non  mcn  a follcvar  i Sudditi  a ribellione  contro 

«M  j Jqpq  Principi , che  gli  animi  all’  aborrimento  della  Ec'clefiaftica  Difcipli- 

4ia.  Ma  egli  con  le  parole,  e i Principi  Protcftantiginocarono  co' fatti , 
<d unitili  [.À]tattiinSnuilchalda,  Terra,  comeficliflc,  del  Langravio  di 
-tSiiUtmMJ.  nfoluci  non  ubidire  al  Decreto  di  Augufta,  formarono  fc  ] quivi 

jLf  a smaicU'  Celebre  lega  Smalchaldica , comunque  di  confederazione  contro  chiun- 
^ga  mac  voleflciu  materia  di  Religione,  efclufifempreliZuvingha- 

ni  odiati  comeSacrainentarii  da' Luterani. 

NiMvaDietaJi  Vcdeudo  pct  tanto  Cefate,  chcquc’ Princìpi  contumaci  diffubidivano 
* apertamente  al  Decreto  di  Augufta , e non  potendo  egli  da  unaparte  diver- 

tir le  fuearmi  contro  le  loro,  nè  baftandogli  dall’  altra  le  file  proprie  lènza 
le  loro , per  far  tefta al  formidabile  Solimano,  che  giù  feendeva  dall’  Alia  , 
< daU’ultima  Europa  contro  gliilati  dcirHungaria,c  tcrribilmcnce  minac- 
ciava la  invafioncaeU’Auftria,  e della  Germania,  incominciò  di  nuovo  a 
progettar  altrimotivi  di  coi^rdia,  ed  intiniò{  d ] in  Spira  un'altea  Dieta 
■per  gli  affari  Cleri , eprofani.  Adefradeftinovvi Clemente  il  fiio  ■medefi- 
tno  Nunzio  prefib  Cefare  Girolamo  Aleandro  Arcivefeevo  di  Brindifi , al 
c bm  j-  •qnalceglifecc  ricapitare  una  tetterà  fcritta  di  fuoMgno,acciòcgli  la  con- 

TI)  .*  f ^ 3 Impcrador  Carlo , in  cui  il  Pontefice  per  Dio  feengiurava- 

■e,»vfwiu  do , che  fe  per  evitar  maggior  ruma  gioditafle  Celare  di  concedere  a’  Lu- 
■®^^™*^“*'ccofe,  tequafi  fenza urgente necefifìtànonaltriiacntc  fi  do- 
X»-*  . & Tf'fertm^  arebbou concedete^  amaenoavvertiflc  di  non  allaiiat  Usano  inoudte  ^ 
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clw  potrebbono  recare  fcandalo  al  rcllo  del  Chriftianefimo . Ma  la  Diet» 
mon  hebbo  effètto , c fu  differita  per  la  futura  prinuvera  iuRatisbona  , 
Cittipiùproffimaairinimico,  e confeguentenaente  più  commoda,  onde 
*jfcir  ii  poteffe  o col  conlìgliojocoll’armi  alla  refiftenza  di  elio,  che  pii 
a gran  giornale  incaminavafi  da  Coftantinopoli  alla  volta  dell’  Ungno' 

Intanto  piu  temevali  da’ Cattcffici , piu  raoivafi  dà*  Luterani  alla  fama 
terribile  della  morta  di  Solimano,  e giudicandoli  effi.come  in  effetto  eglino 
- erano,  divenuti  iniftacodi  effere neccrtarii  alt* Inapcradore per  ladifefa  ÌT^<S!to<eU’tiu 
dcirUngheria,e  perciò  procedendo  con  quella  baldanza  propria  di  chi  opo-  ' 

ra  a fuo  vantaggio , propagavano  con  pompa  la  loro  nuova  aottrina,  ed  «> 
lìrtevano  fempre  più  orgoglioli  nel  fottenimento  di  erta . Eglino  pertanto  $ 
unirono  prima  in  Srinfurt,  e di  nuovo  [ a ] in  Norinabergh , «quindi  propo- 
■fero  [ À ] a Celare , oh’efli  havrebbono  unite  le  loro  armi  con  quelle  de'Cat-  » curiMri,c. 
tolici  contro  il  Turco,  ogni  qualunque  volta  con  Imperiai  Decreto  egli 
renderte  libera  nella  Germania  la  Religione  Luterana  fin  al  nuovo  Concilio 
■Generale,  che  come  fi  diflè,  fi  era  propollo  di  convocare.  Benché  Celare 
Tiegartè  a i M iniftri  del  Papa , che  altamente  ne  reclamarono,  haver  egli  ao- 
confenttto  ad  una  concordia  cotanto  prcgiudicevolc  alla  Religione  Catto-  . . . 

licaj  nulladimeno  dicefi»  chefind’alloraeglinerifolvefle  la  efecuzione , c rìISmw °i  * 
con  tal  preambolo , che  in  fine  conteneva  iltutto , egli  entraffe  nella  Dieta 
:ConvocatainRatisbona,  che  fu,  e fard  fempre  d'infàufia  memoria  negli 
Annali  della  Chiefa-  Conciofacofache  credendoli  Celare  neceffitato  a 
:pcrmetterc  il  minor  male  per  falvar  la  Chriftianità  dal  maggiore,  nó  ollaiv 
ti  le  oppofizioni  I c ] deir  Aleandro , che  mollroffi  femore  invitto  nel  fofte- 
nimento  della  Fede  contro  Carlo,conchiufe  quelli  l'accordo  co’Luterani,  e ' 

.-piiblicò  l’Editto  chiamato  della  ^ct  diT<lorimberga , perclw  ivi  ne  lù 
minciato  i 1 trattato , o più  propriamente  il  Decreto  di  Ratitbona , perche  ivi 
■egli  fiillabilitoco’l  nome  à’dnterm  di  Carlo  l'.  (^  tri  li  molti  Interim  di 
•Carlo  V.  fd]  quello  fù  il  primo,  ma  quello  più  rinomato  emanoffi  nel- j rutSemUiuc 
la  Dieta  di  Augnila  l’anno  15 -j8.  delqualcafuq  luogo  faremo  menzione , 
conToccafione  degli  Adiafonftici , e degl'Interimilltci;  heretici,  e fazioni, 
vche  quindi  furierò)  voce  ritiovata,  ad  imitazione  degli  altri  odiofi  anti- 
chi editti  o dcH’Enotico  di  Zenone  ,0  dell’Eclhefis  di  Heraclio  , 0 del  Typo 
diCollante-.’  Egli  m foftanza  conteneva , non  la  concelfionc  di  un’  aflolu- 
ta  li  berti  di  colcicnza  a’ Luterani,  com’eflì  havevano  pretefo,  «divulga- 
to, mà  una  fofpenfione  dell*  Editto  di  Augnila,  e di  ogni  altra  moleftia 
per  titolo  di-Reugione,  fin  tantocheficonvocarteil  gii  promelTo  Conci- 
lio Gcnerale.Mdlchiorcf  e ] Dolgaft  ne  rapporta  a lungo  iltcnore , mi  egli  » M,uh.D4ìf.ft 
apparifee  cotanto  alterato  da  qualche  penna  Luterana , che  non  c’inducia- 
mo  a credere,  che  tanl’oltre  fiavvanzallc  quella  di  Carlo . Onde  noi  più  fe- 
jdclmente lorappeutiamo-dalla Bibliothcca Vaticana,  ne’ cui naanolcrini 
©osi  fc  ne  regiftrail  contenuto-:  •[/"]  Cardar  ^intus  &c.  Omnibus  , f smiit,.  divtr' 
^nguiis  Trinnpibtts  , ZltBerìbus  , !&  SMulanbus  , Vrjtlatis  , Cotaitb-  m. 
ìns  , Dominis  , -Uberh  , ^epùtibus  auratis  , drc. 

Tofl<fuam  in  Sacro  Imperio  Mtionh -Germanie*  maxima  ilffereHtia,  oc  rntsrimaic«to 
dìfcùrdia  incaufartligionis , ac  fidei  -vrtafuut,  sfuibus  /»  d «oiir  teBroe^i- v.  e fi»  tcn»«„ 
yo  confilh  non  fuccurratur , bella  ,feditiones , aiverfitatefi)He  in  Sacro-Imperio 
irra}antìlia^ue  dama*^  &demmma  oriri  Jpofsein  , prdferiìnt 
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hoc  tempore,  cùm  hoflis , & inimicus  fanguitiis  Chri/lìjni  Turca  propria 
perfonacim  maximiscopiis  in  ì\egnumHungarix  advenit , bocque  propojìto 
fmilteriùs  progredì,  ^ufiriamque,  & alias  TrovituiatGermanix  invade- 
re, eafque  obedientix,  ac  potefiati  fux  fubmittere  j exnuibus  enumeratis , aìiif- 
que qmmplurimis , maximifque  caufit  fummanecejjttas  pujlulat communem 
nationem  Germanie am  in  bona  pace , & concordia  confervare , ut  hxc  damila , 
incommoda,  & denimenta  maxima  avertantnr,  fuper  hxc  nos,  ut  /apre- 
mum  Caput  inter  onuics  flatus  [acri  Imperii  Germanicx  nationis  [pirìtuali- 
bns , & [xcularibus  ufque  ad  commune , liberum  , Chriflianum  ConciUum  , 
quemadmodum  hoc  inComitiisTqorimbergenflbusconclufumefl^,  aut  fi  illud 
progreffum  [uumnonbabebit , communes  flatus  Imperli , quemadmodum  fe- 
quitur,  inaliquem  commodum  locum  fubfcribi  debent  ad  puhlicam  paccm 
erigendarn,  totique  Imperio  publicandam , nobis  propofuimns  , quemadmo- 
dum  exnoflrxCxfarex  Maieftatis  plenaria  poteflate , hanc  puhlicam  pacem 
erigimus,  & publkamus  hoc  modo:  Quòd  ineo  intervallo temporis,  dum 
ConciUum  celebrabitur,  aut  alias  quidam  locus , quo  communes  flatus  Im- 
perli conveniantad  diflerentias  religionis  componendas , deputabitur , rtemo 
aliitm,  vel  propter  caufam  religionis , neeex  aliaquavis  taufa  Ixderc,  de- 
bellare, captivum  ducere , obftdione  premere , ncque  per  fe,  Mitaliumcaflra, 
Civitates,  Oppida,  Municipia,  villas  , domiifqiic  feparatas  invadere , aut 
abfque  alter  iusconfcnfu  manu  violenta  capere , vel  igne,  aut  alio  quovis  mo- 
do profequi  ; ncque  ut  qulfquam  hujufmodi  hominibus  confilium  ,atixiUum, 
favoremque  prxbeat , aut  illos  hofoitio  fufciplat,  eifque  viSum , potumque 
prxbeat,  [uflentare , aut  fufferre  debeat,  [ed  ut  feinvicem  vera  Chrifliana 
charitate  profequantur . offerimus  quoque  omnem  operam  daturos,  ut -publi- 
cetur,  &fHbpnemannicelcbretur:  cafu  verò  quòd  hoc  fieri  non  po[flt , uttum 
xommunes  flatus  in  accommodum  aliqucm  locum  confcribantur , ulteriàfquc 
confultent,  quod&  de  Concilio,  &aliis  neceffariis  caufis  fieri  debeat:  com- 
tnittimufque  hisnoflris  literis  omnibus , & flnguiis  per  eam  (idem,  qua  no- 
bis , & Sacro  l\omauo  Imperio  obligati  eflis , ac  edam  peenis , qux  in  palio 
pacis  yyormatix  publicato  continentur , ac  volumus,  ut  hanc  puhlicam  pacem 
in  omnibus  punflis , articuUs , quemadmodum  de  verbo  ad  verbum  expreffunt 
efl , firmiter  obfervetis , nequifquam  alium,  vel  fpiritualis , vel  temporalis 
conditionis  alterum  offenda! , verùm  ut  quifque  in  fua  opinione  ab  alio',  ut 
permaneat,  permittatur , ncque  quifquam  ab  aliqiio  graviter,  quantumeui- 
libctcharaefl  noflra  Imperli  indignatio,  acpoena,  ut  eam  fugiant , inquam 
fl  contra  hoc  noflrum  mandatum  fecerit , fe  incurfurum  fetat:  & hxc  noflra  efl 
/evera  voluntas . Datum  tn  noflrà , & Imperli  Civitate  B^atifponx  i.diemcufis 
^ugufli  anno  i J ?2.  Tq^ofìri  Romani  Imperli  anno  1 1.  Regnurum  noflrorum  1 7. 
Cosi  ìTnterim  diCarloV.  ch’eblx  non  minor  contradizioiic  dagli  flati 
Imperiali,  chcdaiMiniftriPontiiìcii,  i quali  rifiutando  più  volte  le  prò-' 
polizioni  di  quefta  tregua  co'  Luterani , allegavano,  ch’ella  ripugnava  al- 
la fincerità  della  Reli  gionc  Alemanna , c che  in  ogni  cafononli  doves’a 
giammai  llabilire  fenza  il  confentimento , ed  autorità  del  Pontcrice  Roma- 
no , come  noi  in  altre  occalìoni  habbiamo  [ 4 ] altrove  notato-  Mi  mal  pcr- 
fuafo  Cefare , appigliandoli  a un  conli  glio  piu  calJo,  che  cauto , per  isfug- 
girc  un  male , urtòm  i:n  peggiore , e con  quello  E litro  ne  liberò  l’Ui^lic- 
ria  da’  Turchi , ed  accefe  un  fuoco  inclting*j;biie  c i ! Icretici  nella  Germa- 
iua;  poiché  eglino  non  mai  più  arrogaiicemcnu  -.-.'■oijolecorna,  che 
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correva  peri  popoli  la  loro  empia  dottrina . Gli  Anabattidi  benché  bandi- 
ti , c non  indilli  nell'/nfen  w di  Ccfarc,  infuriarono  cosi  terribilmente  per  la 
Germania , prima  con  mille  facnlcghe  infanic , e poi  co  le  armi  » che  giun- 
fcro  fin  ad  occupar  MunfterCittd  principale  della  V Vcftfaha , ed  a crearvi 
Rc[  tf}un  Giovanni  Bokelfon  ,vilSartorcdi  Leiden,  Il  quale  havendoMo-^^  ^^^^^  ^ 
glie, ritrovato  con  altra  Donna , ed  ardito  di  mafeherar  il  peccato  del  fenfo 
con  la  fantitàdello  fpinto,osòdicollnngcre  i fuddlti  a prol'efl'ar  la  Poliga- 
mia,  caftigandone  con  la  morte,  chi  la  ricufava.Mà  eglino  efpugnati  dal  "!i".  «.IO. 
icmtimoSignore,  e Vefeovo di  quella  Città,  rimafero prima  ludibrio  del  ' 

vólgo,  c pòi  preda deUuoco.  Matthiadi  Harlcm  fomarodi  profeliionc  , 
prima  predicarofi  per  Moisè , con  un  cortello  di  pietra  alla  cintola,  giva  va- 
gando,ed  animaiuio  tutti  alla  circoncilionc  ; e non  ritrovando  chi  ’ì  feguif- 
fe  nella  cfccuzione  del  crudo  taglio , tramutatoli  in  Hcnoch , che  annuiieia- 
va  un  nuovo  Regno  di  Anabattifti , finalmente  dili'cli  Chrifto,  creando  r cjrcondfione 
nuovi  dodici  Apolloli , con  quegl' infegnamenti  non  meno  empii,  chedi- 
fprcgievoli,  quali  a lungo  rapporta  Lamberto  Hortenlìo  l'Annaliua 
[ b ] moderno  della  liccleliaftica  Hilloria . Di  lìmil  pclic  fi  vedde  infetta  al- 
lora l’Ollanda,  e la  Fiandra , edi  fomigliantcopprobriofa,e  tormcntofa 
morte  eglino  morirono,  che  i primi. 

Se  così  baldanzofi  fi  diportarono  gli  odiati  Anabattifti,  quindi  dedu*  s«u  degU  ofim- 
cali,  comeorgo"liofi  furgcficro  i permeUi , e tollerati  Luterani.  Andrea ‘•“‘i- 
Olìandro  prima  le  guace , c poi  t ontradittore  di  Lutero  c irca  il  dogma  del- 
la giudi ficazionc , abbandonata  l’arte  di  Fcrrajo , che  fin’  allora  egli  haveva 
efercitata  in  Guntzenhaufen  nel  Marchefato  di  Brandeburgh , e òarolì  non 
tanto  allo  ftudio , quanto  in  preda  alla  fiia albagia , udito  V Interim  diNo- 
rimibergh,pafsò  nella  Pruflìa,  per  formar  quivi  nuova  fetta  non  tanto  di 
Luterani,  quanto  diOlìandrici.  Il  fiio  principale  errore,  per  cui  formò 
feifma  da  Lutero , fu  l’alVerzione , ch'ei  foftenne , Iltmtiucm  juflificari,nun 
fide,  fed  eadeni  ejfetniali  jiiflitia  , qua  Deus  iuflnfeft  ,qu£eflipfcDeuitin- 
funditurqiiehomtnibtis , ita  ut  non  fit  Chriftiatiuf  j^ratia  juftus , jed  natura  . 

Contro  lui  difperatamcnte  cfclamarono  li  Thcologl  Luterani , che  poten- 

tcinentc  lo  inveftirono  co’ feruti , co’ditterii,  e con  infamifiime  calunnie 

ond'hcbbea  fcrivercdi  lui  un’eminente  Autore , [c]  Cujufcrmiuis  nonvjl  cSmìii.catJì,. 

iuftmiilatus  Ofiander}  .Quaconvitia,  & maledica  ineum  jaffatanon  /««t? 

yocatus  efi , ut  ipfe  fcrìhit , Hàreticus  ,^4nti-Chri{lus , Judaus  , niger  Dia- . 

bolus , Draco,  Homo  nefariiit , confceleratus , hoftis  Cbrijìi , con  tutto  ciò 

che  fiegne,  e che  noi  habbiamo  [ d]  riferito  in  altro  luogo . La  di  lui  hcrc-  ' ytjniPtuiir  et 

fia  viene  a lungo  riprovata  [ e ]dal  Bellarmino,  e dagl’ ideili  LutaaniChy-,^ 

treo,[/]e[g]  Scnluflfcmbiirgo,  e a noi  fol  bada  dire , chedoppodi 

ver  egli  fubornata,  ed  infetta  la  PriiHia  , epartedclla  Livqnia,  trovolli  \ à, 

di  repente  cftinto , prima(/ilpcrcosìdiremorto,  che  moribondo . V-’-ltLiTn,  mttt 

Dalla  oppugnazione  dell’ Olìandro  nacque  una  nuova  Hcrefia  fopra 
giuftificazione,  ed  ella  iVi  di  FrancefeoStaucaro,  Mantovano  di  Patria.ma  • 
profcfiorc  di  lingua  Hcbraica , c di  Thcologia  iicirAccadcima  Ucgiomon-  Hetcìì*  . 
tana  nella  Pruflìa , il  quale  opporre  volendoli  allcrrorc  dcll’Ofiandrq,  che 
dilfc,  Chriftumcffejufiitiatnnoflramratione  folius  Divinitatis , cadde  il  mi- 
ferabile  nell’altro  cltremo,  e propugnò,  c foftenne,  Hon  ratione  divi- 
na , fed  hinnana  tantummodò  natura , Chriftum  effe  juflitiam  nofiram . Op- 
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. pofticgua^entchereticali.  c dannati  l'uno  di  Eut/chianifmÒ,  l’altro  (S 
/,  wuTm/.l"!  Reftorranifmo . [ 4 ] Efiftnttntia  lommunis  Theologonm , dice  il  Bcllarmi- 
fimm ■ & ^ iffum  quidim Mediaterem,five (ut  T heologi loquuntur ypriucipium , f «otf 

eperahatur  opera  Medtatoriiy  non  fuifte Deum  folum , velhomiuem  folum, 
fimulf  hocefir  yerbum  incamatum  , ftveDeum  humanatum. 
(amen , tjuu  illa  Optra  à Mediatore  §ebant , fuìfse  naturam  hu- 
ptanam,  notidivhiam,  Tametftenim  Deus  incarnatus  erat  t quiorabat , par 
tiebatur  fObtdiebai , fatìsfaiiebat  ; tamenhdc  omnia  fatiebat  fecundum  for- 
tnam  fervi,  titnjeiundùm ftìTuam  Dci^  ^touehacejì  fententia Magiflri  iu 
: ■ dift.tg-propefitim  , Sanili  Bonaventura  ihidem,  art,2.quafi,  uU.&cate- 

rorum Theologorum  in  eadem  difiinilione , nec non  SanHiThoma  j.part^uajì. 
aó.art.2.  Così  egli , M à lo  Staj  taro  errò  co’l  dedurre  da  veri  prmcipii  fal- 
fe  confeguenze , e da’  dogmi  Cattolici  ; Quod  Deus  unus  fit  : quod  Mediator 
non  fit  tinius  : quòdfilius  quoque  fil  unus  ille  Deus  i MÒd  Mediator  mori 
' iebuerit  ; quod  Chriflus  pajfus  fit  fecundum  caruem,  egli  inferi  quella  deforme 

concliifionc , Chrifium  q^ua  Homo efl , non  qua  Deus,  mediatorem  efseDei, 
tr  Homiuum:  e di  qiicuat'alfa  opinione  egli  allcgavanc,  màmalamente  , 

Ecr  allertore  il  Maellro  delle  Cei'.tenzc,c  San  Tommaforonde  nella  fua  Apo- 
)gia  cantra  r/^wrinor  rimane  impreflo  quel  (uo  celebre  detto , “P/Kr  valec 
unus  “Petrus  Lombardus , quàm  centum  Lutheri , ducenti  Melanilhones , tre-^ 
tenti  Bullingeri,  quadringenti  Vetri  Martyres,  & quingenti  Calvini  , qui 
tmnes  ft  in  mortario  centunderentur  , non  exprimeretur  una  uncia  ver£ 
f fjrvtffTaii*  dilli  Theologia.  Fornito  in  quella  merce  liercticalcfcacciato  dalla  Pruflia.por- 
/ sv^lf  ’ ifvoUu  ' Polonia , dove  con  la  fua  aprì  la  llrada  in  quelle  proffimc  Provin- 

^ Dj"mircrr»  eie  alle  altre  Herclìe,  che  pur  dalla  Germania  colà  portarono  altri  fegiiaci 
‘^■L“Krp  ,cioè[  t]01ao,di  Pietro  DiaconoStrengenfe  nella  Sveziadl  Mar- 
* chefe  Alberto  di  Brandeburgh)chc[c  ]apollatandodallaRcligioneCattcH 
ifji.  ^ j jiijj  fua^in  cui  fofteneva  il  pollo  di  Maellro  de’  Cavalieri  Teutonici 
Crocelìgnati , prefe  in  Moglie  una  Concubina,c  fconvoltc  cofe  facre,  c pro- 
d nie.ik»Afìfj>.  fine,  introdufle  il  Luteranifmo  nella  Livonia, Giovanni  [ d ] Bugenagio  Pch 
j».  metano  nella  Danimarca  heretico  famofo  ,chc  in  quella  fola  Provincia  osò 

di  coi^acrare  fette  V efeovi  per  autorità  datagli  da  Lutero, c dalla  Univerfi- 
tàdi  VVittemberga,  allegando  quelli  per  dilcolpa  della  nullità, e del  facri- 
Jegio , ch’era  collretto  a ciò  fare , percheli  Vefeovi  Cattolici  negavano  di 
confccrar  quelli  della  loro  fetta  ; Giovanni  Campana,  ed  ili  bri  di  [cjMichet 
Serverò  Medico  Arragonefe,  di  cui  parlerafiì  in  altro  luogo , nella  Unghc- 
rnr;f.d,M,'iy  ria,  c regioni  adjaccnti;  onde  furierò  gli  AntiTrinitarii,  che  negavano, 
*"»  ♦»  come Sabcllio , ladillinzionedelletrèPcrfoncnellaSantiffimaTrinitajcd 

altri  in  altri  luoghi , ficchedir  linoflà  di  Lutero,  haver’ egli  confufe  in 
moflruofe (Iravaganzc le  lingncdimczzaChriftianiti  in nxido  tale,  che 
fCM.  »,  nonpiùdclle,  quali  elleno  erano,  [fjnenaudiatunufquifquevocem  proxi- 
mifui:  tante  furono  le  difterenti  fette,  cheda  lui  provennero,  molto  più 
numcrofe  delle  Arriane , nelle  quali  in  altro  luogo  nabbiamo  notato  quan- 
ti Dottori,  tante  fctiolc,  tante  fentenze , quanti  Capi, 

Mao  foflecalligo del  Ciclo,  omeritatapcnadiquellaeti,  mentre  d» 
r«»nw  un  lato  Solimano , c dall’altro  Lutero  oppugnavano  il  Chriflianefimo,  c 
rV/rS*  Rouia  Reggia  di  elfo  conculcata  gemeva  fotto  laflragcdc'fuoi , cfottoii 

frefeo  lutto  del  feguito  faccheggiamcnto , furfero  inafiicttatamcntc  due 
' pupvi  fotmidabili  nemici  conuo  il  rimanente  della  Chiillianità,  ed  Henri- 
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co  Ottavo  tol  fe  dalla  Fede  l’In^i  ltcrra,e  Calvino  gran  parte  della  Francia^  VII. 

Regioni  in  cui  parcvafiricovraca  di  là  da’  Monti  da  tante  gran  tcmpefte.co- 
HK  in  arca  di  pace , la  pctfeguitata  Colomba  delia  Ciucia  di  Dio.  Avve-  , 
uimcnti  flebili , nunccellàrii  arif'erirri , nc’quali  vcdremo^cioè  nell*  Inghil- 
terra,una  piccola  imaginc  dc'primitivi  Sccoli.pcrfccuzioni  di  Tiranni.c  for-! 
rezza  di  Martin, latti,  c detti  lacrilcghi  d'innumcrabili  Herctici.cd  affiftcìv- 
za  del  Cielo  a’  Cattolici  con  infi^ni  miracoli  j e nella  Francia  un  vero  Cam- 
po di  atrocillimc  Guerre,  un  millo  lacrimevole  di  Religione , c di  flato , o 
m ambedue  que’Regni  onde  ammirar  pofllamo  l'infaticabilità  de'Ponteliei 
Romani  nella  efattaenflodia  della  Religione  Cattolica,  e la  protezione 
dd  Cielo  in  follenimento  di  ella.  Danoueper  ordinatamente  defcrivcre 
una  tanta  "ran  mole  di  di^ai  ati  fuccefa , incomincieremo  il  racconto  di 
quello,  che  fùilprimoaluccedcrc,  per  profcguirnc  poi  degli  altri  ne  fuf- 
icguenti  PontiUcati  , ildifcorfo. 

Godeva  la  gran  Brittania  alta  pace  di  Rebglonc , e fcparata  non  tanto 
dal  continente  della  Europa , quanto  dalle  communi  calamità  dcirHcrelie, 
che  inondavano  la  Europa , veniva  ella  governata  da  due  Rè , f 4 ] rara  vir- 1 anni-'  C'«« 
tute,  orthodoxa  pietate,  animorumiue  pralìantia  univerfoOrbi  Terrarum 
fpedabiles,  & tbaros , in  juorum  falute , & incolumitate , ma^na  videbatur 
effepofna  fpet  extin^uendi  nafeentium  errorum  incendii.  Eglino  erano  Già- 
corno  V.  nellaScozia,  che  irrcmiffibilmentc  fece  bruciar  vivi  alcuni  Apo- lu'V”  “ 
flati , che  volevano  introdurre  il  Luteranifmo  in  quel  Rcgno,efin  il  nobile 
Cavaliere  Giovanni  Bortuik,  e il  Tuo  medclimo  congiunto  di  parentcla,c  di 
fan  sue  il  Patrizio  Hamilthon , ch’egli  condannò  alla  medefima  pena,comc 
viliflìmi  plebei , perche  furono  convinci  della  medefima  colpa  : onde  di  lui 
diedi,  che  tant’oltre  giungclVead  ingclolìrll  di  ogni  lontano fofpctco  di 
violau  Religione , che  havcndopur’allora  fatto  [i]  ritorno  nella  Scozia  b 
doppo  lunga  peregrinazione  di  gran  parte  di  Mondo  il  celebre  in  pietà  Gio- 
vanni detto  lo  Scoto , egrincontancntc  lo  facellè  riflringerc  in  impenetra- 
bil  carcere,  folpcrch’erafolito  di  palfar  quaranta  giorni  fenza  alimento 
di  alcun  cibo:  onde  il  Rè,  neullus  fraudi  locut  effet , hominem  in  arHijJìmt 
tuflodia,  fub  oculata  vigilum  cura  y totos  tfuadrapnta  diesdetineri  j^ffit  : 
habita  moxdefide  ipftut  tfuaflione , experletitia  dididt , tjuadejoannii  fari- 
Sitate  fama  vulpiverat.  Così  l’allegato  Conco.  L'altro  Gran  Rè,  egli 
era  Hcnrico  Ottavo  d'Inghilterra , Zio  del  laudato  Rè  Giacomo  di  Scozia, 
di  cui  fiegue  adire  il  medelìmo  Hiftorico , Hic  [ c ] quidem  tot  regiis  dotibut 
Regni  fuiomavitexordia,  ut  beata  jure  meritò  dkeretur  ^nglorum  gens 
cut  talemTriruipem  divina benignitas tribuiffet.  Exorientes  J>rÌMÙrn  Luthert  . . 
Uarefet  authoritate  regia  ab  ^nglix  fnibtts  confianter  arcuit , & [cripto  ed  aJTkt^iVnrtco'* 
Leooem  Decimum  de  feptrm  EccleJìxSacramenns  libello  r abeodem  rrteruit  ti- 
tnlum  Defenforis  fdei , quoauguflius  nutlus  CatholicoTrincipi  concedi  potuit. 

Egli  , condannato  dal  Pontchee  Lutero , ne  [d]  bruciar  gli  fcritti  nel-* 
la  Piazza  di  Londra,  c nel  medelìmo  tempo  volle , che  Giovanni  Fiflhero  ’ 

VcfcovoRoficnfc , cflbprefcntc,  pcroralfe  al  Popolo  in  di  fefa  del  Pontifi- 
cato Romano,  cot^toimpugnatodaqucl  nuòvo  Herdiarcà,  c cotanto 
bene  foflenuto  da  lui  rannofeguente  nel  citato  librcS  contro  Lutero.  Egli 
ne  fottopoGelo  fcTicroaH'autoricà,  eccnfura  del  tneiefimo  Pontitìcafo  « 
egli  fcriffc  potcntilfime  lettere  al  Salfonc  ,c  ad  altri  Principi  Ffcrctici  irt  di- 
lèu delia  ChielaRoHiana,  egli  [c  J pafeguitòfempre  amortdli  Luterani  ri, 
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rifu^lan^clfiiollcgno,  rrafmcflcca!àtfnmedoglian2e[a]airjmperador 
Catto  V.Pcr  la  conculcata  Maclli  di  Clemente  nel  narrato  Sacco  di  Roma , 
e furfe  in  difefa  di  elio  con  efibizionc  di  denaro , e offerta  di  quattro  [&]mi- 
la  Incidi  da  mantenerfì  a regie  fj^efe  in  Roma  alla  guardia  nd  Pontefice  ; e 
finaliwntc  cdi  fu  e con  la  penna , e con  la  fnada  Ditcnfor  di  fatti,  e di  nome 
deir  A poftolica  Sedei  ftnquandopoi  da  Re  divenuto  fc  hi  avo  dell’ amore 
di  una  Donna , divenne  ancora, con  horrendo  feifma  di  tutto  il  Tuo  Regno, 
il  più  riero  nemico,  che  riabbia  giammai  riavuto  i!  Pontificato  Romano  . 
Come  e quando  feguiffe  cotale  impenfata  mollruora  pctTcrfione , ccconc 
non  fenza  roflore  del  medelimo  inchioltro  la  origine , il  pro^reflo,  ed  il  rac- 
conto Regnava  egli  dunque  fu ’l  Trono  dciringhilterra-[c}conaura,  e 
fama  di  "tan  Monarca , e prcrio  lui  facei-a  le  parti  più  tollo  di  Maeftro , che 
di  Miniltro  Tommafo  Volfeo , Huomo  cric  da  balli  prmcipn  fabncatali  da 
fe  medelimo  un’alca  forcata , li  era  follcvato  al  pnmopolloc  nciramorc 
del  Principe,  e nel  maneggio  del  governo , ilquale  aflunto  per  forza  del 
fuo  in-^c  mo , e per  arte  de  raggiri  confucti  a pratticarfi  nelle  gran  Corti, 
riaveva  Finalmente  ricevuto  dal  Re  la  Podellà  di  Gran  Cancelliere  , la 
Criicfa  di  Yorch  principali  dima  in  Inghilterra , ed  a regia  ricliiefta  il  Cap- 
pello Cardinalizio  da  Leone  Dcchno , e finalmente  rautonti  di  Legato  a 
lat  Te  per  tutto  quel  Regno  da  Gemente  Settimo . A lui, come  ad  arbitrio 
fuoremo  delle  Regie  determinazioni , dimollroHì  fempre  cotanto  aftettuo- 
fo‘  e parziale  rimperador  Carlo  V.  che  per  tcnerfelo  unito  ne’  duri  contra- 
fti  contro  la  potenza  dcYuoi  Avverfarii , fu  folito  femore  fcrivcrgli  di  pr^ 
prio  ptimio,e  fottoferiverfi  con  titolo  di  proprio  figliuolo,  Fthut  vefler , & 
coznatiis  Carolus  : onde  il  Volfeo  ne  andava  perciò  gloriofo,  e rifpettato  da 
primi  potentati  di  Kuropa,  e confeguentemente  tanto  piu  ben  veduto  dal 
luo  Rè , quanto  più  il  fuo  Rè  riconolccva  in  lui  attitudine  adeguata  al  reg- 
cimcnto  dcl  Regno . Mà  quelli  rifpcttofi,  e filiali  ufficii  di  Carlo  durarono, 
fin  cric  durò  in  Carlo  il  timore  de’  fuoi  nemici , e cel1iirono,quando  egli  vit- 
toriofo  dciriìfcrcito,c  della  Perfona  del  Rè  Francefeo di  Francia,fi  riconob- 
be fupcriorc  ad  ogni  altro  ,c  refo  a tutti  formidabile.  Del  che  acerbamente 
oftefo  il  Volfeodì  volfe  (come  ch’egli  era  di  acuti  llimo  ingegnosa  ordircMJ 
una  tela,  nella  cui  teflitura  riconofeer  Carlo  doveffe  nel  mcdcftnio  tempo  la 
fna  vendetta, e la  fua  potenza,c  rimaneffe  il  Rè  Inglefc  irreconciliabilmente 
nemico  dell’ Auftriaco,c  indilfolubilmcntc  congiunto  co’  fuoi  nemici,^  in- 
ficmc  dio  benemerito  di  Henrico , e.della  fua  nazione . Haveva  FIcnrico  m 
Mo'’lie  Caterina  figliuola  di  Ferdinandó,c  d’ifabella  Rè  Cattoliche  lorella 
minore  di  Giovanna  Madre  di  Ca  lo  V.la  quale  nel  fior  deirctd  nmafla 
dova  di  Arturo  Fratei  maggiore  di  Hennco,era  patfata  alle  nozze  di  lui  col 
confentimcntodel  Rè  Ferdinando, e con  la  difpenfazionc  di  Giulio  II.Hor 
quella  difgraziata  gran  Donna  non  godè  il  primo  Spofo , e molto  peno  co  I 
fecondo . Conciofacofache  Arturo  mhabilc  al  matrimonio  per  lento  mor- 
bo contratto  , di  cui  ancora  egli  mori  .lafciolla,  come  dicefi.  Vergine  Ve- 
dova, ed  Henrico  hebbelainpregio  di  Moglie  fin  tanto,  chenna  infame 
Rivaletolfcaluiilpregiodcllenno.  Nulladtmeno  nel  Toro  mar  i»lc  eli* 
diè  ad  Henrico  alcuni  ngliuoli  mafehi,  mllùn  de*  quali  fnpraviHc  alla  infan- 
zia ,ed  una  femmina  chiamata  M.aria,  cric  fopraviire,:ig!.a,ecompa^  al- 
la Madre  d’infclicillìmi  fucèelli . Tu  tale  flato  dellaK  < ga  famiLdia , fovv^' 
ne  al  Volfeo , che  fin  dal  tempo , in  cui  impeti  ofli  la  dilpcnfa  Pontifici*  tr#- 
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C»tcrina , ed  Henrico  • fù  dubitato  [ a]  prima  in  tempo  di  Alcflandro  VI. 
c poi  di  Giulio  Secondo,  sella  effettivamente  poteffeottenerfi;  e non 
mancarono  allora  di  fpumioni  d'ingcgiii  più  ambuiofi  di  difficultarc  il  fa- 
cile, che  di  facilitare  il  dillicilc , i quali  couclufcro , che  nc  lofle  indifpcn- 
fabileTimpedinrcnto:  cbench’cllerqCrigcttafl'erocomeinfufliftentl.nul-. 
ladimeno  porfero  motivo  al  Volfeo  di  rifvegliar  l'antica  controverfìa,  si 
per  vendetta  di  Carlo , di  cui  Caterina  era  Zia,  co(tieper  ifpcraiizadi  ri- 
volger l’animo  del  Rè  Henrico  alla  Duchefl'a  Margherita  vedova  d’Alànfo- 
nc  lorclladelRcFrancefco,  ccontal  nodoUringer  Legacon  li  nemici 
diCcfare,  si  ancora  per  procurare  al  Regno  la  fucceffione  mafcfiile,  c 
un  Dominante  nativo , pretcflo  fpcciofo , e preveduto  fommamente  plau- 
fibilecagringlcC.  Con  tal  pcnCcrc , piùdiltìcilearowcnir  nella  mento  , 
che  ad  cfeguicfi,  cominciò  il  Volfeo  quelle  prattiche,  eh  egli  giudicò  a 
propolito  per  radempimcino  dell’ intento , perfuafo,  che  il  Rè  vi  have- 
rebbe  adlierito,  ogni  qualunque  volta  havelfc dato  tempo  al  rifletter- 
vi, c non  fenefoffeinhorridito  al  primo  lampo.  Atalfinecon  motivodi 
fcrupolo  egli  ragiononne  con  Giovanni  Longlando  Vefeovo  di  Lincolnc  , 
Confelfore  allor  di  Henrico.il  quale  parte  opprclTo  daU’autoriti,  parte  dal- 
la potenza,  e parte  ancora  dalle  ben  vcftite  ragioni  del  Volfeo,  moAran- 
do  di  apprendere  il  dubio , promeffe  ben  torto  di  rapprefentame  al  Rè  le 
circoftanze  : c il  Rè  udille . e tacque  : il  che  diede  al  Volfeo  fperanza  prof- 
(ima  di  compiuto  avvenimento.  Nc  invano;  poiché  fopraggiunto  alla 
Corte  il  Vefeovo  di  Tarbes  mandato  dal  Rè  di  l-rancia  per  chiedere  in  mo- 
glie Maria  Principcfl'a  di  Vallia  alDucad’Orleans  fuofecondogenito,  fù 
nicontancnte  forprefo  dal  Volfeo  , che  dillègli,  che  meglio  egli  fareb- 
be a proporre  al  Rè  Henrico  laiiullità  delle  nozze  con  Caterina,  e’I  ma- 
trimonio con  la  Vedova  d’Alanfone,  che  quello  della  Principcfla  di  Uval- 
lia  col  Duca  di  Orleans:  cflcndoche  il  primo  riufeirebbe  più  agevole,  che 
il  fecondo  ,c  rtabilircbbe  meglio  l’unione  de’  due  Re  contro  l’Impcradorc . 
Concorfe  il  Tarbes co’l  Volfeo , c prontamente  ad  amlieduc  adherl  il  mife- 
ro Rè , che  incontanente  fpedi  in  Francia  il  Volfeo , n’d  le  cui  commiffioni 
la  principabffima , mi  la  più  fecrcta , fi  era , che  con  irtanze  unite  li  due  Rè 
rapprcfcntaflcro  al  Papa  lo  fcrupolo  dell’ Inglefe,  e confcgucntcmente  la 
dichiarazione  della  nullità  del  matti  monio  tri  quefli,  eCitcrina.  Miai 
VolfcogiuntoaCalcs,  torto  fopraggiunfc nuova  commiffionc dal  Rè,  di 
efeguir  bensì  tutto  il  refto , mà  non  il  progetto  della  Vedova  di  Alanfone, 
e la  fpccificazionc  della  nuova  deftinata  Conforte.  Ond'cgli , che  penetrò 
come  fcaltro , e prattico  il  profondo  dell’animo  di  Henrico , vedendo  più 
torto  che  prevedendo  il  futiiro , fi  dolfc  di  eiler  tant’oltrc  palfato  j mà  non 
potè  ritirarne  il  pafl'o,  chccondulTe  lui , il  Rè,  la  Patria,  e tutto  il  Regno 
in  un  deplorabile  precipizio . Era  il  Rè  [ b 1 già  da  gran  tempo  invaghito  di 
Ann^ì  Boldu  Donzella  di  Corte,  figliuola  da  altri  riputata  diTommafo 
Eoìl^iiofcmpl  ice  Cavaliere,  daaltridel  medefimo  Henrico  Vili,  chccon 
fiirtiv;;amplcffi , in  affenzadi  Tommafo , godelle  prima  laMadrc , c poi  la 
Sorella;  ^ndeil  npferoRè,  che  forfè  di  già  n’era  Padre,  c Cognato,  inv 
pazzivadiaivcnirneancorapofTcditore,  cmarito.  Aqucrtccolpe  del  Pa- 
rentali,, jwnonfue,  ella  aggiungeva  le  proprie  in  alto  grado,  edi  pu- 
blicafcdeviolataaDiocon  laprofcffione  delLureranilmo,  edi  privata 
fede  data  a molti  Nobili  della  Corte  di  dishonefto  commercio,  edifin- 
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VII.  iionecosì  foprafinadi  aftettata  verecondia,  che  alle  brame  del  foloRè 
non  voU’clla  giammai  acconfentirc , fe  il  Ré  non  comperavane  il  confegui- 
mcntoa  prezzo  di  tutto  il  fuo  Diadema,  difdemandoneritrofamcntc  el- 
la fempre  quell’amore , chenon  veniva  cohoneìtato  dal  decoro  del  ma- 
trimonio. Il  che  edendo  cauta  di  un  continuo  dibattimento  ncU'animodt 
HenricoVIII.  la  propofta  del  Volfeo  di  paflare  ad  altre  nozze  gli  giunfo 
defideratiflima,  onde  non  cbb’egli  gran  pena  di  disbrigarli  dal  penfiere  del- 
la Vedova  di  AÌanfonc,edi  abbracciar  con  tutto  lo  fpirito  quello  della  Bo- 
lena,  che  gli  era  fiflb  nel  cuore,  e che  dal  cuore  affacciandoli  fu’l  vol- 
to , venne  a di  fvelarfi  pienamente  al  Volfeo, allorquando  il  Volfeo  in  Calcs 
hebbe  bensì  commillìone  di  profeguir  le  illanze  di  annullare  il  vecchio  , 
ma  non  gii  di  proporre  il  progetto  del  nuovo  matrimonio.  Mi,  come  lì 
dilfe,  nefù  irreparabile  allora  la  ruina;  eia  fetta  fcoccata  dal  Volfeo 
colpì  mortalmente  e la  riputazione  del  Rè,  e'I  ben  della  Patria,  e la  Aia 
propria  fortuna.  Dunque  Henrico  divenendo  ogni  giorno  più  pertinace 
nelconfcguimcntodcl  fuo  intento,  perche  ogni  giorno  più  prefo,  diret- 
to da' lacci  del  fuo  nuovo  amore  con  laBolena,  comincio  leprattiche 
della  diflbluzionc  del  vecchio  matrimonio,  tanto  con  il  Rè  di  Francia  , 
ch’egli  implorava  per  mediatore  preflb  il  Pontefice,  quantoconilPonte- 
ficellclfo,  ch’elfcr  doveva  Giudice  primario  della  caufa.  Prello  [a]  a 
ijM.  quattr’anni  elleno  durarono  così  vive,  ccosì  premurofe,  che  invano  il 
Pontefice  [t]  dilungandone  la  dccilione,  hor  con  rimetterne  la  difcuflio- 
ne  ad  EccleliaAici  d’Inghilterra,  hor  con  avocarne  afe  la  cognizione,  hor 
con  temporeggiare  nelle  rifpofte,  hor  con  rifpondere  motivi,  e ragioni 
i.y  t.14.15  jn  ravvedimento  del  fallo , che  finalmente  elfendo  il  fuoco  divenuto  oramai 
incendio,  e non  tanto  bollendo , quanto  confumandoli  Henrico  nella  cf- 
pettazionc  delle  richiellc  nozze,  pervenendo  con  facrilego  attentato  la  fpc- 
Recònlitaitw  difloluzione dcl  vecchiocon  repentina  conclulione del  nuovo  ma- 
cconi  £ ■ tnmonio,  a forza  di  autorità  fèprecipitofamente  dichiarar  nullo  il  primo 
daCiigliclmoCramnero,  promolfo  da  lui  ad  unaCapellania  diCafaBo; 
lenaalì’ArcivefcovadodiConturbcry;  e in  vigore  di  qucAa  fentenza  egli 
cont.atfe  occultamente  il  fecondo  con  laBolena,  incitato  a ciò  fare  da 
due  potenti  motivi , l’uno  di  amore , l’altro  di  Stato,cioè  dal  defideriodi 
acchetar  lei,  che  tormenuvalo , rimproverandogli  mancamento  di  pro- 
mcfl'a , e violazione  di  honore  ; e della  Icgitimazione  della  prole , che  fpc- 
rava  mafehile  dalla  gravidanza  già  publica  dell’  Amata , la  quale  pofeia  in- 
di a cinque  meli  partorirgli  Elilabem  , nuovo  mollro  di  fede,  nata  da  Hen- 
rico, e dalla  Bolcna , moftri  peggiori  di  Religione.  Cliiefto  primo  palTo  , 
che  olfefc  altamente  Dio , il  Papa , Cefare,  i Rè  Cattolici  di  Spagna,rilleflb 
B fiufjrolmiont  Rè  di  Francia,  che  manifeftamcnte  dillapprovollo , e generalmente  tut- 
. innunrcùtrio.  to  il  Chriftianefimo , animò  difperatamcnte  Henrico  adogni  altra  più  ar- 
dua rifoluzione,  licche  giocando  da  difperato  la  palla,  minacciò  afPon- 
tefice  per  mezzo  de’  fuoi  Ambafeiadoti , ch’elTo  contrarrebbe  publicamcn- 
c SmJ.  iH.at.  te , e defaSo  con  la  Bolcna , e gli  torrebbe  l’ubidienza [ c ] de’  fuoi  Regni , 
fenon  ricevelfcda  lui  la  confermazione  della  fentenza.  Il  Papa  ancor 
temporeggiò , fperando  dal  tempo , e dalla  difconvenevolezza , e brut- 
tezza dell’  iftelTo  fatto  il  ravvedimento  del  Reo  : mà  per  foftenere  ' dall’  al- 
tro  canto  il  decoro  del  Tribunal  Pontificio , nel  Conciftoro  degli  [ d ] ii-di 
Luglio  dichiarò Hcntico  incorfo  ncyQ  Cenfurq  degli  attentati,  di  gii 
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enmmìnàtc;  delle  quali  tuttavia  egli  ne  fofpcfe  l’effetto  pertutto  il  futa- 
ro  Settembre , benignamente  concedendo  quello  termine  alla  ritrattaaio- 
itedel  fucceflb.  Cùm  pendente  lite,  tal’ era  il  tenore  della  Pontificia  (bnten- 
aa , [ a ] toram  nobis , dikSo  filio  Capifuccho  Cappellano  nojlro , at  Sacri  « Stmin. 
rPalatiì  udpoflolicì  tanfarum  Auditore , & Decano  a nobis  in  Conciflorio  He- 
verendijjimorum  cornmiffa,  inter  chariffimos  in  Chrifto  Filios  noftros  Cathari-  “M<wftork>  « 
nam,  trUenricum  Fili.  Anglia  Keges,  de  & fuper  r diditate  matrimonii 
inter  eos  contrari,  prafatus  lìenricus  diUam  Catharinam  ejecerit  , & de  t»  UW. 
fa(fo  cum  quadam  Anna  matrimonium  contraxerit  contra  mandata,  & de- 
creta tam  admonitionis  , quàm  inhibitionis  in  literis  iti  forma  Brevit 
etìam  de  conjilia  Fratrum  noflrorum  S,B,E.Cardinalium  emanatis  conten- 
ta temerè,  & de  faffo  attentando  . Idcircì  nos  de  illius  potefiatit , quam 
Clmfius  B/ex  Regnm , nobis  licèt  immeritis , ihperfona  B.  Tetri  conceffit,  ple- 
nitudine, inThrono  Jufiitia  prò  Tribunali  fedentes,  & fotAm  Deum  prò* 
crulis  babentes , ter  bone  noflram  fententiam , quam  ex  noftro  mero  offi- 
cio, oc  de  veneramlium  Fratrum  noflrorum  S.B- E.  Cardinaliumconcifloria- 
liter  coram  nobis  congregatorum  conftlio  , ferimut,  ejeSionem,  tO"  fpolia- 
tionem  dieta  Catbarina  Begina  i quali  poffeffione  juris  coniugalis , & regindic 
àignitatis,  in  qua  tempore  bujufmodi  mota  litiserat,  & matrimonium  in- 
ter pradiSum  Henricum  B/egem  , & Annam  pradiSam  contraSum,  cAm 
pradiffa  omnia  notoria,  & manifefla  fint , troutita  ejje  declaramus,  nulla, 
iiijnfla,  & attentata  fuiffe,  &ejfe,  ac  tttdlitatis , injuflitia,  attentatorum- 
tjue  vitio  fubjacuiffe , &fubjacere , prolemque  fufeeptam , feu  fufeipieudam 
iHegitimam  fuifle,  & effe,  prafatamqwCatbarinamreginamaifuumprifli- 
nvmfljtuum,  & ^uaft  pofleffionem  juris  conjugalis,  & reginalis  dignitatis 
reflitui,  & reponi  debere  f diltumqmBegem  diltam  Annam  à cohabitatione 
fua,  Cr  ^uafi  pofleffione  juris  conjugdis,  & reginalis  ejkere,  & amovere 
debere,  tn  bis  fcriptis  prcnuntiamus , deeemimus,  & declaramus , reflitui- 
mus,  & reponimus  , ejicimus,  & amovemus:  eademque  noflra  jententia, 

& ex  confino,  & mero  officio  noflro  pradiSo  prafatum  Henricum  B^S^ 
jorisexcommunicationis , & dias  cenfurat , &ptenas  in  diSis  literis  conten- 
tasobearnmnoH  paritionem,  &contemptum  damnabiliter  incurriffe , & in- 
cidijje,  oc  omnibus  ChriflifideUbus evitmtdum  fuiffe,  & effe,  declaramus,  &, 

'*  mandamus. 

Et  nibitominAs  volentes  cum  eodem  Henrico  Bege  nomine  pii  Tatrìs  benignè  ; 

& clementer  agere , cenfurarum  pradiSarum  declarationem , ufque  & per 
totum  menfem  Septembris  proximè  futurum ad  boc,  ut  fententia , & man- 
datisnofiris  pradiilis  commodiAs  parere  poffit , fufpendimus;  & fi  infra  db- 
ifumtempus  parere  difiulerit,  ac  diSam  Catbarinam  in  priflinum  flatum, 
qno  tempore  litis  mota  erat , non  refiituerit,  prafatamque  Annam  à fua  co- 
habitatione, & quafi  pofjeffione  juris  conjugalis  , & regindis  non  abjece- 
rit,  & dilla  attentata  cum  effeìlu  non  purgaverit,  ex  nane  prout  extune 
prafentideclarationilocumeffe  volumus,  deeemimus,  ac  ita' pronunciamus . 

Cosi  il  Pontefice  contro  il  Rè  : mi  il  Rè  non  pure  non  ubbidì,  mi  accie- 
cato  dallo  fplendore  del  fuo  Idolo , e fpcranzofo  che  il  vicino  parto  por- 
tdffe  feco  inlicmc.alla  luce  la  legitimazione  della  nafeita , procedè  allo  fpo- 
faliziofolennc,  coronò  con  ini'olitc  pompe  la  nuova  Regina  Anna  Bole- 
ra,  enel  medefimotcmpo  prohibì,  che  i Catarina  fi  attribuiflc  per  l’ 
avvenire  il  nome  di  Regia  Conrortc>  ordinando,  eh’  ella  fi  chiamalle  la 
Tomo  IF‘  Cc  Fedor 
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TE  VII.  yed^a  del  Trlmlpe  Arturo , tolfc  il  titolo  di  Principcfla  di  Vvallia  à Ma- 
ria, come  rata  a illegitimo  matrimonio,  c relegatala  in  una  lontana  Vil- 
la con  tre  fole  Donzelle  di  fegnito  unitamente  con  la  Regina  Caterina , e 
difgra- finalmente  tolti  da’ loro  minitlerii  molti  zelanti  Sacerdoti , ripofe  ne  pri- 
>icdei  voifeo,  * mi  porti  Ecclefiaftici,  e Laicali  d’ Inghilceira  hnomini  venali  di  fede,  c 
pronti  a feon volgere  ambedue  gli  Stati  di  quel  Regno.  Il  Voifeo  [a] 
x‘TÌ'{!t^’'‘ìlflioDei)udiciovarm  “pud  ipfum^nglU  Rsgem  accufatus , juf- 

i.'.  p èr  hù  It!:  f„ e j II fdem  à ThomaDuceT^erfolkte  *pprehe)ifns cogitur  fe  abdicare primùm 
Cancellarle Magiftratu,  deinde  Fvintonienft  Epifeopatu,  futa  autem  magni- 
r.iiiiim,  I.X7.  ficentljJìmQ  afe  Lendini  edificato  Talatio , auod  Rex  ipfe  invafit,  conflruiium 
ut  eroi,  onwi  v,encre  divitiartim , acpretiofx  fupeUeclilis . Denique  penò  om- 
nibus bonis  exutits,  qux  immrnfa  erant , prmùm  relegaturin  Fillam  ^the- 
rienfeni,  mox  in  Eboracenfem  Ecclefianiy  cui  praerat,  dimittitur.  Sedcùnt 
Rex  audiret , Cardinalem  etiam  Eboraci  fptendidè  agere  , epulit  vacare  , 
feiemmque  Oumpauti,  ac  mitram  fuam  gemmis  ornatam , quam  r^exilliab- 
ftiikrat  , ad  fiiatn  in  ea  Ecclefia  inaugurationem  rcpetere.  Rex  hoc  Folfà 
fu^erbìx  imputane , nec  ferendtm  judicans , jubet hominem  in  ipfo  dieinau- 
gùraiknis  defignato , prxfink  nobilium  ingenti  multitudine , abHenrico  Xor- 
thumbrix  Cernite  primitm  comprehendi,  deinde  Londinum  captivum  duci  , 
re!  cui  viaggio  egli  fcf’agcranomorì  con  in  bocca  quelle  parole,  degna 
di  fcolpii  fi  in  marmo  sii  li  palazzi  di  que’  Miniftri , che  pofpònendo  il  fcrvi- 
7Ìo  di  Dio  a quello  del  Principe , fi  rendono  rei  ad  ambedue  di  efecrabilif- 
b/;;/,-,  fimi  ecc Ili,  1 6 ]/>'<»» ««W»  rei  magie  incubui,  quàm  ut  Eegipenitùt  infer- 
virem,  & in  Deim  peccavi,  &i{egìs  gratiam  non  obtinui.  Il  Cramnero 
dalKèpromoHoall’Arcivefcovado  diContubery  riempi  quella  Chiefa, 
c’I  palazzo  reale  di  nlifcredcnti , adulatori , c comedianti,  c,  Intercate- 
!ii  tiice  il  citato  Sandero  , quoe  jlnna  bis  initiis  Re^i  emmendavit, 
Chiefa  ingJct.  ^ jhomas  Cromuelue  , homo  vafer , crudelis  , ambittofut  , & avams 
héCivfi  etiam  deditiis,  eaque  de  confa  univerfo  nomini  Euleftafiico  infefhts. 
mne  Henriciis , ut  hominem  ^ntug^atum,  &fuisconfiliisminiflrurn  aptif 
fimum,  lociareflatuit Cramnero  ,/drchiepifcopo , & oiudlxo  Cancellarlo,  ut 
per  illuni  quafttrium  viratumex  fua  fententia  ftngula  gererentur.  liane  op- 
portunitatem  na3i  haretici  nihil  quidquam  fibi  prxtermittendum  exifltmarunt , 
quo  jam  per  tam  illuftrium  fautorum  patrocinio  caufa  fuam  promovere  pof- 
Jent . Totiue  autem  negotii  momentum  in  eo  maximè  pofitum  effe  judica- 
bant,  ut  Regem  ipfum , quem  jam  à Tontifice  Romano  alienum , & hsre- 
• fiabsAnna  alperfum , feiebant , in  Clerum  fuum  jinglicanum , cui  exaSis 

fupcrioìibue  infenfum  jam  intelligebant , magie  magifque  incenderent,  acque 
iuflammarent.  Cujus  rei  caufa  fpargebant  in  dice  invufgus,  ac  per  autas  Trin- 
cipum  dijfeminabant  libelloe  plurimoe  famofos , fraudis,  impietatis,  &ne- 
quitU  plenijfmos,  quibiis  invidiam , & odium  Ecclefiaflicis  confiarent . Cosi 
e«l  i ; onde  maraviglia  non  fù , che  tolto  Henrico  di  fenno  dall’  amore , da* 
hrtniftri,  e dal  fuo peccato,  fin’unavoltain  unacomediaallarealfuaprc- 
feo2afaccfle(omparire[c]in  fecna  li  comedianti  inhabito  di  Cardinali, 
itó’deiUHeret.-  c dcl  Pontcficc  illeflo , non  come  Principi  della  Chiefa,  md  per  maggior 
«?*«o"uTei  loro  ignominia,  c berta,  come  buffoni.  Gli  Herctici  intanto , di  cui  già 
(I»  d-  laghiitr-  bolliva  la  Europa,  corfcrocon  pronto  pabulo  al  fuoco , che  gii  ardeva 
“ • in  Inghilterra , e prontamente  efibirono  al  Rè  un’  empio  Libello  contro  il 

Clero  in  quel  Regno:  Libcllus  fupplex  mendicorum,  cosi  egli'io  denomi- 

naroa- 
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naronto,  in  quo',  fo^^’ungel’ allegato  Sandcro,  poli  amplifkaunt,  reth»- 
rìcifque  fìgurit  invidiofts  exi^geratam  verorum  pauperim , ac  mendicorum 
cum  infi^nem  multitiidinem , tumextremam  indirentiam , univerfam  totiut 
tnalicaufaminmendicos  quofdam  robuflos,  ac  ottofos  conjiciebant , quotap- 
peUabant , Tontifices  , Trxlatos  , Jirchidiaconos  , Decanot , Canonicos  , 

Tarochof  , Trxbendariot  , abbate!  , Monachot  , Uoniales  , oc  Fratret 
mendicantes  ; quorum  artifìcio  in  mendicando , & purgatoriarim  panarum 
pratenfione,  {quastamen  certe  nullas  effe  dicebant,  ) pliifquam  mediam  par- 
tem  honorum  totiut  ^ngli.t  abforberi , & a'ios  omnet  mendicos  debiliores  ad 
extremam  miferiam  redaHot  effe  firmabant:  proinde  mendicorum  omnium 
tiominerunmMajelìatemfiippliciterrogabant,  tanquam  fupremum  nei  in  ter^ 
rit  Miniffrum,  pauperumque  Tatrem,  ut  veros  Chrifli  pauperet  i Fontifici- 
but  dereliclot,  & à Tontificiit  opprefros,  prò  fuajuflitia,  ac  mifericordùt 
fublevaret;  Uuod  illa  ratione  optime,  ac  facitlimè  fieri  poffe  dicebant,  fi  ex 
juftitixdiflributivaprafcripto  unicuitjue generi  hominum , quod  juflum  effie, 
affignaretur;  quo  fieret , ut  cim  clerut  ^nglicanut  ducente fmam  partem 
aliarum  perfonarum  totiut  Ffg’ti  non  aquaret,  mediam  autem  partem  di- 
vitiarum  omnium  poffideret , eentefimam  tantkm  partem  eorUnt,  qua  bab^ 
bat,  permittendam  eieffe,  & nonaginta  novem  et  auferendat,  fifcoque  regm 
applicandat,  quibut  reliquot  pauperet  fuoHex  arbitrio  fuflentaret.  Ex  partt 
deindeOmnipotentit  Dei  fupplicabat fua  Majefiati  hic  pauperum  Frocurator, 
uthanc  etiam  eentefimam  partem,  quam  aliqua  juAitia  ratione  ad  Ecclefia- 
flicot  pertinere  dixerat , tamdiu  Rex  apudje  retineret,  quoufque  Clerici  ^ 
MonachiquepraceptumilludDei  inCenefi  pofitum  exequantur , quo  jubentur 
in  [udore  vultut  comedere  panem:  quod  fi  facere  detreSent,  tane  non  fo- 
lùmhac  etiam  parte  privandotele , ver  km  etiam  pcenit  gravijfimit  cafiigan- 
dot.  Così  eglino.  MiDio,  che  Tempre  ne’  gravi  cali  della  Chrefa  coii- 
trapone  Santi  agli  empii , Dottori  agl’ ignoranti,  edifenfori  invitti  con- 
tro  chi  prefume  demolirne  la  Rocca,  agli  Heretici  allora  oppofe  Ton-  io  rami»  jù  He- 
mafoMoro,  il  quale  rifpofe  al  Libello  fupplichcvolc  de'  Mcndici,  cm 
un'altro  Libello  fiipplichevole  delle  Anime  del  Purgatorio,  inquo,  repli- 
ca il  Sandero,  dcte6lit  primkm  Hxreticorum  fraudibut,  ac  mendaciit,  qui- 
but etiam viamerroribusfuit  aperire folent (quo etiam  loco  univerfa  illa  mo- 
la, quapofleaabhisinitiit  fequuta  funt,  pradicebat  ) confutatit  etiam  in-  ■ 
finititmaltdiSit , falfiffimifquecalumniit , quibut  impii  ifti  obtreSatora  for- 
tem  Domini , id  efi  Clerum  iniquiffimè  onerabant  ; demonftrat  primo  pof- 
feffionet,  aliofque  cleri  redditut  multit  partibut  minores  , ac  paucioret  ef- 
fe, quàm  ad  invidiam  excitandam  affirmant;  deinde  non  folkm  ptè , ve, -km 
etiam  neceffariò  hot  redditut  Clero  à majoribut  noflrit  affignatot  fuiffe  ad 
cultum  Deo  perpetuò  perfolvendum-  praterea  Epnpublicam  fine  hit  coaflo- 
re  non  poffje;  necfedkm  Clerjcot , fed  Laicot  etiam  infinitot,  qui  vel  Cleri- 
cit  inferviant,  vel  ab  Ut  dependent  , hit  redditibus  fuflineri  : pauperum 
omnegenus  ab  Ecclefiafikit maximam  eleemofynarum  partem  accipere:  bofpi- 
tia , Collegia , Monaj^ia , Xenodochia  , caterdque  pietatit  opera , ac  pan,- 
pertatit  rèfugia , abhitpracipuèereBafuiffe,  opibufque  ditata  1 denique  Cle- 
ri opes  veri  effe  thefaurum  pauperum,  non  folkm  in  hoc  mando  , verkm 
etiam  in  futuro,  latiffimi,  gravi(fimique  cantra  bxreticot  probat  Morut  , 
nec  ullut  poflea  de  hoc  ei  argomento  refinmdit.  Cosi  Tommafo  Moro,  chq 
invitto  nell'  arringo  prefo  della  difefa  aclla  Religione  Cattolica , riniinzi^t- 
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to  il  pofto  di  Gran  Cancelliere  del  Regno,  invitto  ancora  Io  vcdrcmo[i»J 
nel  foftenimento  della  morte  fu ’l  patibolo.  Dai  detti  fi  procede  d i fatti, 
nè  i fatti  poterono  nonefiere  tali,  quali  già  erano  fiati  prevenuti  dai  det- 
ti. Convocò Hcnrico il  Clero,  efatticapidituttiilCromuelo,  cUCram.- 
nero,  furono  gli  Ecclcfiafiiciobligatidpreftar  al  Rè  quel  giuramento  di 
Aiggeaione , cn’  efli  prefiavano  al  Papa  ; e riconobbefi  allora  da  tutti  il 
Rè  Hcnrico  Vili,  con  horrendo  feifmaPapa,  ecapodeUa  Chiefa  Angli- 
cana. Nonnnancò  però  chi  ofiafle  in  quell' allora  florida  Chiefa  d cotaJ 
temeraria  rifoluzione , e molti  ne  vedremo  morir  gloriofi  per  la  fede , o 
molti  fotto  il  cruciato  di  duri  firazii  darefempii  d’ infupcrabilc  cofianza . 
Frd  efli  Gio:  Fifchcro  hebbe  il  primo  luogo  c nell’ ardor  della  pugna,  enei 
gloriofo  fine  della  battaglia . liglinato  di  mediocre  fortuna  in  Inghilter- 
ra, portoflì  co ’l  merito  della  virtù,  c della  dottrinaal  VefcovadodiRoc- 
ceficr,  dalla  cui  denominazione  egli  poi  in  Lingua  Latina  fu  detto,  e chia- 
mato il  Roftènfc , ricevendo  dal  Rè  Hcnrico  VII.  di  cui  egli  hebbe  la  no- 
minazione,continui  attcfiati  di  Regia  efiimazione.  Governò,  qual  nuovo 
S.  TommafoConturbery,  così  egli  la  fua  Chiefa  di  Rocccficr,  &inforia»- 
dopcrlaGecuanialaHcrefia  Luterana,  contanti  libri  egli rifiutoUa , o 
convinfela,  che  convenne  agli  Herctici,  [/ijper  toglierfi  d’ avanti  tanti 
odiofi  volumi,  confegnarli  tutti  alle  fiamme,  nel  qual  atto  ne  caricarono 
una  gran  foma,  c tinti, guanti  robufiuseijuusju^ onere bajularepojjet.  A 
lui  attribuifli  la  compofizionc  del  Libro,  dieufeìfotto  nome  di  Hcnrico 
VllLdeJiptemSacramentin  c certamente  fù  fua  [ella  lettera  apologeti- 
ca, rcfponfivaà  Lutero,  che  contro  il  Rè , c’Ifuo  Icrittofiprific  quell' em- 
pio con  penna  acerba,  cdifperata.  Contro  Hcnrico  poi  ò di  già  pcrverti- 
«o , ò prqflimo  alla  perverfionc,  così  Apofiolicamcntc  egl'  infurfc,chc  ripi- 
gliolto  più  volte  d' ingrato  a Dio,  edi  fcandalofo  al  Mondo,  e in  una  pu- 
blica  adunanza  minacciò  al  Volfco  l' ira  del  Ciclopér  la  rilailàta  ddeiphna. 
del  Clero,  eperilfafio,  c'I  ludo  della  fua  pcrlona.  Con  invitta  mano 
porfe  al  Campeggi , &alVolfoo  nella  Regia  fala  di  Londra  una  fcritturai 
contea  il  precefo annullantcnto  del  Matrimonio,  cpublicatanc  la  fenten- 
za  del  Cramnero,  egli  riprovolla,  c in  voce  sùi  pulpiti,  ciniferitto  su- 
kcarte,  comeingiulta,  cfccrabilc,  & indegna.  Non  così  arfe  Jczabcì 
contro  Elia , ò Flerodiadc  contro  il  Battifta,  come  la  Bolcna contro  il  Ro£- 
fcnfc , da  cui  fi  vidd’  ellainvcftita , anche  quando  rimirofii  fupcriorc  à tut- 
ti ,c  nonfoi  Pofi’cditrice  del  Regio  Toro  >mà  Padrona  , c Signora  del  Re“io» 
apre  : c perche  nè  la  ragione  aMfievalc  ,nè  lapublicità  pcrmcttcvalc  ril^- 
timcnto  palefè  contro  un*  Ecclcfiafiico  cotanto  venerato,  c dentro,  c 
fooridcir  In^ilterra,  con  fcminil  vendetta  ellaricorfe  al  facile,  ovile  in- 
.ganno  del  veleno , c condotto  al  fcrvizio  un  Cuoco,  perfuo  mezzo  pre- 
paroglielosù  latncnfa,  feilCicio,  che  hforvava  ad  altri  gran  cimenù 
quello  fuo  nobile  Parteggiano,  con  impcnfato  accidente  non  glielo  ha- 
Tcflecome  tolto  d^Ia  bocca,  Ciìm  [d]  J^Ucardus  Rif.tur,  così  chiama- 
▼afi  ilcorrotto  Cuoco  , non  alia  ratione  id  facete  tencaret , quàm  ut  olUmt 
tommunem , in  tjna  prò-  univerfa  Epifeopi  farnilia  jufcitlum  coauebatur  , ùifice- 
ret(fciebat  enim  Epijcopum  commimibut  cibis  inter fuot  vepù  foUtum^divU- 
naproyidentia  faibtni efi r ut  eoipfo  die y ^ in oUam venenum cftiajeSum.y 
Xoffenfìf  prater  folitum  in  tritlinium  non  veniret:  famuli  autem  , qui  illi 
ftftdia  ittttrfuttHnf,  fiaimcmepti  feriames  expirarunt,  & ^ifaus.  Co- 
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tpiutconfefjionefuitproditus,  publkèfuppticio  affetfurfuìt.  Così  il  Sindero.  ^ * 
Mà  il  Rofrcnfc  prefcrvato  allora  dal  Ciclo , ò foflc  colpa  di  viltà , ò debo- 
lezza di  età  predo  alla  fcttuagciiaria , ò temperamento  da  lui  giudicato 
confacevolc  al  proveduto  gran  male , ò impenetrabile  giudizio  di  Dio , 
che,  come  dice  S.  Agoftino,  tallora  permette,  c meglio  giudica,  [a  « t«« 

demélis  bona  facete  f ^uàm  nulla  mala  effe  permjttere , bench*  egli  intrepida- «<«>  •.  »*. 
mente  odadc  alla  ricognizione , che  fecero  gli  Ecclefìadici  della  Inghilter- 
ra, di  Henrico  Vni.  per  Capo , c Papa  di  quel  Regno;  nulladimeno  anch* 
erto  con  gli  altri  fi  fottoferifle , ma  con  una  eccezzionc , quale  il  Rè  accctv 
tò  come  non  ingrata , cioè(^<»»t«M  per  Dei  yerbum  literet  . Non  così  pe- 
rò ella  fù  appreia  dal  communc  delle  genti , come  forfè  fù  ella  conc^ita 
dalla  intenzione  del  Roffenfe  ; concionacofachc  giudicandoli  da  tutti  fem- 
pliccmentc,  c non  condizionatamente  cgliconcorfo  nell’ accennato  giu- 
ramento, crebbe  in  audacia  la  fazione  Tcifmatica  , c crebbe  lo  fcandalo 
inchìdefidcrò  maggior  vigore  in  quello  Ecclcfiafiico;  ond’  egli  amara- 
mente poi  ne  pianfc,  cancellando  ancora  col  [i]  proprio  fanguc  Tim- 
pronto  infaufto  di  quell’  inchioftro . • . ».  1. 

Intanto  in  Roma  irritata  la  fofferenza  del  Pontefice  dall’ aperto  di  fprez- 
zo,  eh*  Hcnrico  dimofirava  delle  Apofioliche  cenfure , partato  il  tempo  u Kommunicidi 
preferitto  al  ravvedimento,  ed  invano  al^ttato  il  ritorno  del  Corriere,  S^n^ten»/* 
che  dio:  Bcllay  Vefeovo  di  Parigi , dimorante  allora  in  Roma  per  commif- 
fionc  del  Rè  Francefe , come  mediatore  di  quello  grande  affare , hayeva 
fpedito  ad  Hcnrico , rapprcfcntand^Ii , che  il  Pontefice  non  poteva  più  ne 
con  ginllizia,  nè  con  riputazione  differir  la  fentenza  finale  in  contumacia 
contro  di  lui,  quando  egli  per  lo  ftertò  Corriere  non  mandaflc  ò procura, 
ò lettera,  con  cui  fi  fott’oponeflc  al  foro  del  Papa  ; e finalmente  trapanato 
ogni  termine,  non  che  di  ragione , mà  eziandio  di  convenienza,  e di  par- 
zialità, finalmente  giudicando  Clemente  debolezza  d’ intelletto  lofperac 
fuggezione,  e di  petto  l’ ufarprocraftinazione,  nel  [c]  Concifloro  fen-  »”• 

tenziò,  che  il  matrimonio  fri  Hcnrico,  e Caterina  era  valido , c fermo, 
e condannò  il  Rè  alla  ortervanza  di  erto,  replicando  le  cenfure  fulminate 
con  dichiarazione  di  cifcre  il  Rè  de  /affo  gii  inerte  incorfo.  Mi,  oh  alci, 

& impenetrabili  giudizii  di  Dio!  Biduo[d]pofl , dice  il  Belcario  ( ben- 
che  r Autore  Ingìefe  della  vita  di  Henrico  Vili,  dica,  non  due,  mi  fei 
giorni  doppo)w  Angelo  T^unciut  rediitcimmandatitamplidjmis;  <juapr<h 
pter  Cardiaales  , ut  etratum  fuum  corrigerent , diiigenter  inquirentes  /<«- 
pìùs  cottvenerunt , nec  ullam  rettaci andétfua  fententi*  rationem  invenire  potue- 
runt.  Così  egli.  Mi  il  Pallavicino  degnamente  difende  il  facto  di  Clc-  khm»  di  cle- 
mente , e rigetta  tutta  la  colpa  di  quello  lacrimevole  fucccrtò  à più  niente  VU'  foprj 
reconditi  motivi,  che  noi  cosi /pieghiamo  con  le  di  lui  proprie  parole; 

\_e'\Màla  fortuna  neW evento,  il  qual  è la  regola  della  lode,  ò del  biafimo  :p^uv.i.ìx.>s- 
prefso  alia  moltitudine , parve  che  s' ingegnaf se  con  una  delle  fue  maraviglie  la- 
feiar  notato  Clemente  di precipitalo  alla  memoria  de’  pofleri . Avvegnaché  po- 
chiffimi  giorni  doppo  la  fenten'ga  comparve  in  I{oma  la  rijpofta  di  Henrico,  che 
diftingucndoilTonteficevero  dal  Comico,  e feorgendo  i pericoli  della  Corona, 
l'inquietudine  co’  yafsdli,  C infamia  apprefso  il  Chriftianefimo , e la  mac- 
chia , ed  incapacità  della  prole , fe  il  capo  della  Chiefa  pronunziava  per  le- 
gittime le  prime  no^^e,  ed  egli  negatagli  P ubidienza  perfe*>erava  nelle  fe- 
conde; fi  offerì  di  Joggettarfi  alla  fentpnza  degli  attentati,  purché ftfofpen- 
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TEV^L  defselafulminaT^me  delle  cenfure,  ed  allaCongrega':^one  de’ Cardinali  depu- 
tati per  quella  caufa,  purché  feti’  efdudefsero  alcuni , che  gli  eranfofpctti , e 
(imandc^sero  Delegati  r.on  diffidenti  d Cambrai,  ove  intendeva  di  far’  alcune 
[ue  prudve,  inviandovi  fili  d' allora  egli  "Procuratori.  Queflofticcefso  aggiunto 
alla  preflamorte  di  Caterina,  che  fegul  non  frà  dieci  meft,  comenarra  il  Soa- 
ve, màfrà  ventuno,  e che  havrebbe  aggiuflate  le  controverfie , fi  condan- 
nar la  fretta  del  Papa  nel  fenten'^iare  da  quei  medefmi , che  poco  innan:^  il 
condannavano  ò ptr  pufillanimo , ò per  politico  nel  differire:  e non  confide- 
rarono , che  ò conveniva  fopra/eder  eternamente  , cioè  non  far  nulla  mal  : 
ò quantunque  fi  procedefse  à quefia  rifolusfione,  poteva  f acceder  immediatè 
un  taf  accidente , il  quale  niuu  huomo  faggio  baverebbe  avanti  pur  fofpe  fla- 
to. Furono  poi  folto  li  20.  di  .Aprile  ad  iflani^  della  flefsaBf  inafpedite  in  Con- 
cijloro  le  lettere  efeciitoriali  per  adempimento  della  fentenT^a  . Cosi  egli  ; 
mi  chi  piange  queft’ infortunio  in  comiuiferacione  di  Roma,  mej^lio  lo 
piangerebbe  in  compaliiotie  della  Inghilterra , clTendocofache  pui  pcr- 
w dè  quella,  che  quella,  ò fi  confidcri  H teforo  della  Fede,  ,ò  la  prac- 

tica  antica  de’  Pontefici  Romani , che  Tempre  han  voluto  elTer  pi6  tolto 
cttM.tK.cit.  Papi fenza  Chiefe , che  Papi  di  Cliiefe  infette  di  Hcrefia.  [a]  .Anglus 
indignatus,  foggiunge  il  Bclcairo,  d Romani  Pontifici!  obfervantia  recef- 
fit , & in  hit , qua  ad  religioncm  pertinent , fe  quaft  Chrifii  F'icariiim  decla- 
b niiJK.  rtrtit.  ravit,  tributiimque  RpmMiis  Pontificibiis  pendi  folitum  Komam  deinceptfer- 
^ *■  ri prehibiiit -,  e con  più  horrido  racconto  Polidoro  Virgilio.  [ i J Ha- 

^tur  Concilium  tondini,  in  quo  icclefia  .Anglicana  formam  poteflatis  nul- 
l\s  ante  temporibus  vifam  induit.  tìenricus  emm  Rex  caput  ipfius  Ecclefia 
cpnflituitur',  eique  ob  id  munus  primi  fruBus  omnium  Sacerdotiorum  yacan- 
C Sutim,  F. fi»  tiim,  aceorundem  decima  quotannis  perpetua  affignantur.  Così  egli,  [c] 
mnt.M.  IJJ4.  conchiude  il  Surio,  rerum  humanarum  condicio  , ut  juxta  Palili 

ftntentia.  Qui  fiat,  aut  flore  ftbi  videtur  , meritò  videre  debeat  , ne  ca- 
dat.  Enon  fù  caduta  quella  di  Henrico,  mi  precipizio , e mina.  La  S. 
Monaca  ElifabettaBertona,  alla  horrcnda  fama  di  quelli  horribili  fuccef- 
*SKid.iH.àt.  fi,  come  in  eftalì  andò  pc  ’l  Monallerio  efclamando  , ] d ] Henricmit 
nonamptiùs  jam  efse  Regem,  eòquòdex  Deononregnaret:  Mariam  veròCa- 
tbarina ad  Regni  gubemacula  fuo  jurej'efturam  efse.  Rifeppclo  Hcnrico,  e 
torto  condannoUa  al  taglio  della  teltainfierac  con  due  Monaci  di  S.  Bene- 
detto, con  due  Rcligiolì  Minori,  e due  Sacerdoti  Secolari,  che  per  la 
tiA  Mtui.i!  rtrada  la  incontrarono,  e le  furono  [e]  compgni  ne’  fentimcnti,  nella 
4-  J14-  ^ morte.  Quam  feeminam,  foggiunge  il  citato  Sandero 

diqncrtaSantaMonaca,,  «im  intcr  cateros  Roflenfis,  & Morus  dUigenter 
examinafsent , confeffifunt , fe  nullo  juàiciodeprelxndere  potuifse , eam  pha- 
natico  fpiritu  ( quod  in  ejus  invìdiam  tunc  fpargebatur  ) agitatam  fuifse . 
Vnde&ipfi,  egli  ficgue,  in  fufpicimem  apud  Regem  venerunt,  qaòd  cùm 
illa  fcntirent:  ond’ eglino  con  altri  quattro  zelanti  Cattolici  furono  dal 
iy.ai!ir»,!f.ai  crudo  Rè  irafmeflì  ncUe  carceri,  e Panno  feguente,  comel/]  fi  diri, 
rKitiJi.it.A.  decapitati.  [ g ] Fratret  autem  Minore! , conchiude  il  citato  Autore, 

caMd.iiu.  qui  de  obfervantia  vuigò  dicuntur,  cùm  hoc  iniquitate  permoti  liberili!  lo- 

quercntur  tam  in  pubiicis  difputationibus , qudm  concionibus facris  , matri- 
moniumque  Catiiarina  acerfimè  defenderent  ( pracipuè  verò  Lendini  duoPa- 
tres  douiffimi  Elftonut , & Paytonus  ) ob  banc  rem  totus  Orda  in  tanto  apud 
Rfgemodio  fuit,  ut  tertio  Idus  .Augufli  Fratrts  ifli  ex  omnibus  ordini!  fui 

Mo- 
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Monaflertit  pellerentur , vanofjue  incarceiet  toiiìcetxttturi  adeò  ut  plupjuam 
ducenti eodem  tempore  incitfloJiis  numer.vcntur . Così  egli.  Mi  ciò  fu  po- 
co, fe  fi  paragona  con  quel  i»  più,  ch^'glu.impr,';!^  dtia--e,-e(ect , con 
metiercTa'jbiofanncnte  li  denti  nelle  'a-rc  oila  detrArcivefcovo ,-  c Marti- 
re S.Tomiiw'bCantuarienfe,  chefinda'tceccittoleifanta,  e più  anni  [4] 
addietro urcifo,  ed’ indi,  c poi  fempre  per  miracoli  ftapcndiflimi  illix- 
ftre,  eqiieftofpietatoRènejnandò  tarda  capo  la  ca.va,  e citatolo  i di- 
fcndetfi  avanti  il  RegioTribnnale , Reo  di  leia  Mac.h  lier-  bp^xKlìtiottó  d» 
lui  fatta  alle  ingiufte  leggi  di  Hcnrico  IL  còiitro  la  imuiunici  Ielle  Chiefe , 
e ’l  Pontificato  Romano:  e non  comparito  11  Santo  Arciycfcovp  perfonal- 
mcnteidifcolparfene  egl’il  menteatto  condannollo  in  contiimacia' ri- 
belle, fcanoniaollo,  efatcolotrarfuoripermanidelcacncficedallagrand' 
urnad’oro,  incoi  pofavail  diluicorpo,  nefencenziòleoflaalfuoco,  le 
ceneri  al  vento,  e la  memoria  all' cfilio,  aggiudicando  al  fifeo  rineilima- 
bilteforo  della  Tua  Chiefa,  caricatine  vcntifei  granarti,  tucto  vafella- 
mentoiaCTO d’oro,  e d’argento,  e nobiliflimo arredo.  J 

In  quefto  fiato  di  accidenti  funefii  lafciò  Clemente  la  viu  ; Pontefice  d| 
infaufia  memòria , mi  d’ invitta  cofianza  nelle  caiamiti , e miferie  de’  fiioi 
tenmi,  che  opprclTcto  non  men  lo  fiato  particolare  (URoma,  che  rRni-; 
Tct^c  della  Chicli» 
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CAPITOLO  V. 

Paolo  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
li  1}.  Ottobre  1554.  , 

CotttÌHMVime  della  perverftone  di  Henrm  Otta’va  I^d*In^ 
^hilterra . Martirio  del  Cardinal  I{offenfe , e di  Tommafo 
Moro:  fuccejfi,  e detti  rigaarden/oli  nella  morte  dell' uno  ^ 
t dell'altro,  “Bolla,  e condanna  Pontificia  contro  Hen^ 
rico,  Perfecuzjone  contro  il  Cardinal  I^gìnaldo  Polo , e 
morte  di  Henrico  Ottavo,  Calvino , fue  qualità , libri, 
& herefie . Introduzione  del  Calvinifmo  nel  2{e£no  di 
Francia,  Perverfione  di  Ginevra,  e de'  Ginevrini , 
Introduzione  di  tutte  le  nuove  herefie  nella  Inghilterra 
fitto  il  Eduardo  Seflo . Martin  “Bucero , Pietro  Mar- 
tire, “Bernardino  OÌ^no , loro  qualità,  herefie.  Morte 
di  Martin  Lutero , Concilio  Generale  di  Trento , e 
dieci  Sejjioni  tenute  fitto  quefio  Pontefice  nelle  materie 
de' libri  Canonici,  del  Peccato  originale , della  Giujlificazio- 
ne,  de' Sacramenti  in  generale , e del  “Battefitmo , e della 
Confermazione  in  particolare,  fino  alla  fofpenfione  del 
Concilio,  Caduta  nella  herefia  di  Hermanno  Arcivefco- 
vo  di  Colonia,  e di  Pietro  Paolo  Vergerio  Fefcovo  di  Ca- 
po d' IJìria,  Interim  di  Carlo  ^into,  e fuo  contenuto, 
mali,  e Sette,  che  da  provennero , Indicazione  della 

Congregazione  del  S.  Officio  in  Ji^ma , 

OAergato  il  mifCTabile  Henrico  Vili,  con  quelli  primi 
tentativi  ogni  ftimoio  JRcligione  verfo  Dio  , di  ve- 
nerazione verfo  il  Pontefice  Romano  , di  decoro  verfo 
l'auguflo  Trono  del  fuo  Regno  , e pago  Ibi  di  fe  ftef- 
fq , e della  faa  sfrenata  paflione  , non  riconofeendoft 
pili  fqggetto  ad  alcuno  , ne  pretefe  ancora  la  dichia- 
razione con  folennita  di  pompa,  e magnificenza  di  funzione,  ed  in- 
» i}}«  limato  il  Parlamento  per  il  inturo  [ 4 ] Novèmbre  in  eifo  fè  ftabilire  quefU 

^orridi  capitoli,  che  noi  per  maggiore  aiithentica  di  verità  riferiamo  con 
k uu,  te  parole  medefimrdcll’  Autore  Inglcfc , che  li  nfcrifee . [ t ] Frimum  qui- 

dm,  Htliaria  txCatbarina  fitta,  natalium  bmort,  oc  ornai  rtgnandi  )hto 

fri- 
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privsretur  : btnores  autem  omnes,  ac  fuccefftomt  jura  Maria  ama  HapkoU  ranni  » 

M,  in  Elifabetham  trans/errentur  : ieinde  ut  omms  potefiat,  aciurif<haiO  "F” 
inUnzlot  , & HybemosTontifici  Romano  m perpetuum  adimer/tur,  rtufqM 
perdwlitonis  Rertt , fi  quisdeinceps  quidnuam  honorn,  aut  auaontattt  Sedi 
CipoIiolUadeferret:  Anglicana  verò  Ecclefiafummum  interrii  caput  ut  Mut 
Eex  haberetur  , cujus  foltus  effet  auBoritm  pleniffima  errores  , harefeti 
abufus omnes  emendare,  & illi  propterea  ommurnSacerdotiorumintegripro- 
ventus primi cujufque anni,  quo  quis  beneficium  aliquod  fortitus ejjet .foly^ 
rentur  : illi  omnium  EccUftafiicarum  ditnitatum  decima  redderentur;  qutmmi 
ipfum  "Papa  vocabulum  confecutus,  edict  curavit,  ut  dee  atero  nuli  ut  Tonti- 

ficum^omanorum-rocareturTapa,  fed tantum  Epifcoput.  Quam  legm  tan- 
ta favilla  executionimandavit,  uteapitis  damnaretur,  fi  ciijus  in  libro  vel 
folum  nomen  Tapa  non  deletum  extaret;  per  calendaria,  per  indicet,  per 
(cripta  Tatrum , per  totum  jus  Canonicum , per  fcholaflicot  Dolores  Tapa 
vocabulum  lituris  undique  obducebatur;  imò  in  fronte  operum  D.Cypriam , 

,/imbrofii,  llieronymi , ^ugufiini,  Leonit,  Crnorii  , Trofperi , oc  aliorum 
Eccleftaluminum,  finguli [cribere  tonai  funt , fi  quid  in  eis  operibus  tneffet, 
quod  Tontificit  Romani  Trimatum  tueretur,  aut  confirmaret , JeiUi  verbo, 

Jententia,  rationi  jam  nunc  renunciare,  nec  tanti  crimims  reos  unquam  eije 
velie,  utquibufvisTatribus,  aut poaoribusineare  afjentiant.  Omms  etiam 

comrnunitatio  per  literascumTontìfice  Romano,  ejufque  Mimjjris  extra  An- 

tliam  detentibusfub  pana  lafa  Majeflatis  probibcbatur  : quo  faaum  ejje  fin- 
vit  Erafmut , ut  quafi  fub  omni  lapide  dormiat fiorpius , ita  nemo  Angloruna 
aufus  eli  deinde,  aut  quidquam  firibere,  aut  ab  extemo  quopiamliterasM- 
cipere:  In  litaniis  pratereà,  pretibufque,  qua  tum  priyatim  , tum  publut 
in  omnibus  Oratoriis  , Ecclefiis,  Monafleriis , aliifque  inlmsrecitabantur, 
loco  petitionis  illius,  qua  prò  Domno  Apoflolicq  à Chrifli  fidelibus  per  wu- 
verfumOrbem fieri folet,  Henricushac  impiaverba  apponi,  imprimique  pra- 
cepit:  Ab  Epiftopi  Romani  tyrannide , & deteftandis  enormitatibus  libera  nos 

Dmine.  Cosi  celi^hc  per  imoftrarfi  non  folamcntc  fenza  freno  di  confcic- 
23  mi  fienza  ne  pur  fiordi  fenno , in  altro  parlamento  convocato  il 

rul  fecuente  [b]  edixit.  nequisimp<SerumfuorumAulicorum,autlMrbami^,^. 
\aderef,  aut  capitis  capillis  longioribut  utmtur , quod  viri  gravioresmA^^^^^ 
ad  honorem , & imitationem  quamdam  Cleri  facere  confueverant . Ipfe  autem 
Caput  novumEcclefia,  prò  aliis  praluceret , Annaque  oculi  maps  placeret, 
exemplum  & formampr abere  voluit.  Seipfumigaurnovo  ,acelegantiorilon- 
oimUotondendum,  aevefliendum  curavit,  omnibus  ut  iterumjuvencjcere, 

& fimul  cum  antiqua  uxore  veteriqiie  religione  veterem  etiam  animum  , 
veteremque  corporis  habitum  depofuijje  videretur.  ^ l Hiftonco  Ingle- 

fc  Quindi  egli  fi  accinfe  a procacciare  alla  fua  deteinata  azronc  Parteggiar 

ni,  ^^rotettori  fuori  del  Regno,  c nel  Regno.  Ma  fuori  fii  egli  rigettato 
eziandio  con  improperii  da’ Sovrani  Cattolia  egualmente,  c dagli  Hc- 
retici,  che  non  Cepperò  applaudirei  chi  troppo  palcfcmcnte  li  era  tirato 

hipra  rabborrimcnto , c la  difaprovazionc  di  tutti  : onde  h Luterani  ineae- 
fimi,  fic^ucilSandero,  quamvis  cum  Hcnrico , tum  etiam  firn,  gratularen- 
tnrdifief^onem  ei’us  A Tontifice,  quam  & ipfi  fecerant -,  dolebant  tamen  ve- 

hementertamficleratam,  ac  turpemfuiffeeiusdifieijioniscaufam,  quam  ita 
detellabantur , ut  nulla  Legatorum  per [uafione , adduci  potue,tnt , ut  appo- 
hartnt,  Quod  & Henricum  mirabiliter  offendit,  facitque  {uticrcditur)  ne 
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pab,n  ad  hareftm  Lutheranam  defiemt , neve  ipftut  Luthcrt  fubmifftonm , a€ 
palinodiam,  qiiam  abie6iiJilimè  paulò  po(l  ad  eum  fcripfit , admitttret.  Calvi- 
• C.ÌV.  nm».  ù [ « i etiam  paulò  poft  Henrid  "Primattm  Scclefiaflicum  oppugnavit  4 
De[ertHS  ita<jue  ab  txtemis , domfiitit  comprobatoribat  tontentus  efse  voluit, 
fiibet^ìue,  ut  fui  tam  eondonibut , quàm  libris  tditis  Ifanc  novam  auCfori- 
tent  fuan  Eecltfiafiicam  tueantur  : qua  I{egis  voce  exdtati  fmt  adcondo- 
nandum  plurimi,  ad  fcribendum  edam  nonnulli,  quorum  aliqui  id  [ponti 
fadebant,  quod  bare  fi  faverent:  e'iufmodierant  SampfoHM  ,Foxns , Morifo- 
nus , cdterique:  aliiverò  coaili , ne  Regem  offenderà! t , ut  Cardinerus  Fvir- 
tonienfìf , & Tonflalliit  Dunelmenfit  Epifcopi.  Così  egli.  Nèeondiverfa 
ibtte  trovò  apprezzatori  della  fua  infame  condotta  dentro  il  Regno  : con- 
ciofiacofachc  pochi  plebei , c nobili , malvagli  com’elTo , concorfero  pie- 
namente ne’  fuoi  fentimenti  : e molti  afleccndarono  più  al  terrore  delle  mi- 
naccie,  che  alla  ingitilbziadellacaufa;  emoltidimiibocca  aperta,  e i 
contra^noAin-  penna  Corrente  reclamarono  contto  lui , come  contro  un  nuovo  Nabncco 
n!arl'*Moro,c  oio"  dì  quclla  età  ; fri  quelli  due  furono  li  più  riguardevoli  in  qualiti  Tommafo 
liiLcro.  Moro,  e Gio.  Piìchero  il  Roffènfe,  di  cui  ragion  vuole , che  fe  ne  faccia 
quella  diflinta  menzione , che  ben  fi  merita  l'alta  loro  diftinta  coflanza . 

Furono  eglino  nel  medefimo  tempo  carcerati , e prima  il  Roffènfe  con- 
dannato  imorre,  e poi  il  Moro,  perfuadendofi  Henrico,  che  doveflc  il 
Moro  atterrirfi  alla  morte  fpaventofa  del  Compagno.  Mi  ella  fùd  lui,  cd* 
frigioiiij.t  morte  me  diradi,  d’incitamento,  e fprone  ad  emularlo,  e non  di  ritardamentq , 
ò pena  nel  fegnirlo.  Egli  forprefo nella  fua  camera,  vidde  imperturbabil- 
mente inveftito,  e faccheggiato  dalle  regie  milizie  il  fuo  Palazzo,  ch’elle^ 
no  tutto  fcorferoifacco,  i preda,  più  torto  fperata,  che  rinvenuta:  con- 
ciofiacofache  in  effe  ritrovofli  fol  copia  di  libri , c d'iftromcnti  di  pcnitetv 
qnibus pius ^ntifles fenile corput , jamque annit ,& fludiis , aliifque 
ildinuT'  " fandislaboribus , & curii  fraSum  affligebat.  Strafeinato  più  t(^o,  che 
condotto  al  carcere , quindici  mefi  imperterrito  attefe  di  giorno  in  giorno 
la  gran  fentenza  di  morte,  prolongatagli  dal  Rè  per  intimorirlo  pnma  di 
ucciderlo , fperanzofo , che  le  miÌCTie , l'horridezza  della  prigione , li  pati- 
menti , e ftrazii  dovefièro , e potcflcro  fenòtere  quel  gran  cuore . Mi 
fri  quelle  catene  preparavafì  fecretamente  al  Ròfifenie  dal  Cielo  la  palma 
del  martirio,  e dal  Pontefice  la  gloria  del  Cardinalato.  Alla  fama  di  così 
in  vitto  fortenitorc  del  Pontificato  Romano,  non  dubitò  Paolo  IH.  aflurv 
to  di  rtefeo  alla  ligniti  di  Pontefice,  di  dichiararlo,  qual' egli  era,  vero 
igniti!  cardine,  e fortegno  del  Pontificato,  c nella  prima  promozione  de' venti 
' [d]  di  Maggio,  annumerollo  fra  i Cardinali  Preti  col  titolo  di  S.  Vitale, 

prenunzio  i lui  non  gii  di  vita,  mi  di  morte . Poiché  e la  Beretta  mandata- 
gli fù  arrcrtata  in  Cales  dal  Comandante  Inglefe,  che  allora  governava 
quella  Piazza,e  l'avvifb  della  feguita  promozione  igiunfe  cotanto  inafpetta- 
to,&  acerbo  al  Rè,  che  danno  egli  in  precipito^  fùrie  d’impnjpeni  con- 
tro il  Papa , Mittat , diflè  fiero  d’animo , e torbido  di  occhi , Vapamgalernm 
fuum,  cum  volet:  ego  interim  operam  dabo,  ut  càm  appulerit,  caput,  ni 
Ule imponatur , nonbabeat.  EdifattocglicondannòilRofrcnfcaHoraallo- 
i,/.  ra al tagho della terta.  [e]  yiri  Troceres,  forridendo  dUTc  il  Roffènfe  al 
grande  annunzio,  ultimo fupplicioàvobisquaft  Ufa  Majefiatit  rcus  adjudi- 
vit»  tatui  fum , quiadixi,  Hegem  ^Anglicane  Ecclefia  fupremtm  caput  non  tfse  '; 
ut  qug  juris  vrdine,  quarc  ratim,  juditet  Deus  optimns  ntaximui  rnter  me 

& volt 
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&vos,cuiveflrornm,  & Regìs ipftut  cordium  infpeOorìremmnem  relinquo 
mequetotum  divina  itlius  volnnttn  committo.  De  regio  Trimatu  fendo , ut 
femper fenft , & nunc palam agimo , ì{egemnupofse,  nec debere auSoritàtem 
fibi  in  CcclefiaDeivtndicare , neque  haRenàs  unquam  auditum , terrenumali- 
quem  Regem  id  fibi  arrogafse,  imò  portento  fintile  videri,  hominem  laicum 
flatus  Ectlefiajlici  caput  efse.  Fù  allora  interrogato , fc  per  mezzo  di  let- 
tere, ò di  amici  |i  fofs’cgli  procacciata  dai  Pontefice  la  digniti  Cardi- 
nalizia? Al  che  rifpofe  il  Roftcnfe:  Se,  Dei  grada  , quandiu  vixerat, 
parum  ambitionìs  morbo  laborafse  : fcd  quando  alias  humanos  honores  ef- 
fct  aucMpatus,  autvenatus,  inextremabacatate,  &caÌamitoJo,  quoverft- 
batur,  flatu diuturna,  quampcrpefsus fuerat , captiviutis,  nuove mortem fì- 
bi  condnuò  imminentem  expedaret , id  de  eo  minimè  videri  fufpicandum . Nel 
mattino  [ a ] dcftinato  alla  fua  morte , egli  depollo  il  nivido  cilizio , vellif- 
fi  di  nuova  camicia,  e di  preziofi  paramenti;  erichiello,  perche  ciòfacef- 
fc?  Hicefl,  rifpofe  con  faccia  d Angelo,  e ciiordi  Apoftolo,  nupdarum 
niearumdiesfeftus,  in  quo  proinde  ma)ori  me  cultu  foras  prodire  convenir.  Se 
in  cosi  dire  avviolli  intrepidamente  al  palco  del  fupplicio,  al  quale  giunti) 
gittate  sfarzofamente  di  mano  di  baftonccllo,ropra  cui  appoggiavafi  cagio- 
nevole di  falute , fcttuagenariodi  ctJ , & emaciato  da’  patimenti , f b ]Eja 
pedes,  dille,  offtciimfacite;  brevis  vobis  nunc  reflat  via.  Qiiindi  in  piedi 
rivolto  al  popolo,  che  niimerofo  era  concorfo  allo  fpettacoio  nella  gran 
Piazza  di  Londra,  E]a,  Fratresebariffimi , hìcadflo  prò  Ecclefla  Catholica 
tiicndafide,  oc  libertate  mortem  fubiturus  : nullum  hunc  ufque  ejus  horrorem , 
aut  animi  perturbationem , Deo  me  confortante , perfenfi  ; fed  quia  continui 
grada  ejus,  & mifericordia  in  tantis  angufliis  eget  mortalis  infirmitas , oro 
vos,  ut  me  orationum  veflrarum  fubftdio  juvetis,  quatenùs  in  hoc  cruenta 
mords  articulo  abfque  ulla  treftdatione , aut  vacillantis  animi  nota,  in  con- 
fejjione  fui  nominis , ac  fidei  fixus,  firmufque  permaneam.  De  cateto  Deum 
ipfum  immortalemobteflor , ut  vos  omnes  perenni  fofpitate  , & incolumitate 
doneti  regnum  , ac  Regem  fernet , eique  mentem  mellorem , &fanum,  aefa- 
lutare  conflliumfuppeditaredignetur.  Ciò  detto , alzati  gli  occhi  al  Cielo,  e 
piegate  le  ginocchia  in  terra,  con  allegra  faccia  intono  eoa  voce  alta,  e 
chiara  in  diniolliazionc  di  fanto  gaudio  il  Cantico,  Te  Deum  laudamus , Si 
il  Salmo , In  te  Domine  fperavi , e fpontaneamente  offerto  il  collo  alla  raan- 
naja,  refe  la  fua  illullre  anima  i Dio  con  gloriofiilimo  martirio.  Ilcprpo 
tutto  quel  giorno  giacque  ignudo , & infepolto  nel  prolfimo  cimiterio  di 
tuttiliSanti,elarecilateflaefpoIla  l’opra  una  grande  balla  fu’l  Ponte  di 
Londra  rimafe  per  quattordici  giorni  intieri  così  bella  di  colori,  c viva  di 
faccia , che  recando  ammirazione , e vaghezza , e non  Invento , fiì  quindi 
tolta  di  notte , per  togliere  al  tumultuante  popolo  occauone  di  rimprovero 
della  Regia  tirannia . Anna  Bolcna , acciò , li  :comc  nella  Giudea , non  man- 
cane la  fua  Hcrodiadc  ancora  alla  Inghilterra , volle  folazzarfi  alla  villa  di 
qiiell’altro  invitto  Giovanni,  e in  vederne  il  tronco  Capo , allor  quando  dc- 
poffo  dal  palo,  egli  gittavafi  nel  proflìmo  Tamigi,  Efl  ne  hoc  os  illud,  ella 
diffe,  quodinmetqtiesdebaccbatumeft}  nunc  certè  nemini  nocebit  ; ed  in  così 
dire percotcndogli in difprcgio la  b^ca  con  la  ellremitd  della  mano,  no 
nmafcella  ferita  in  un  deto  leggiermente,  mi  con  cicatrice  indelebile, 
che  femprcfin’alla  fua  morte  additollc  la  efaccrbiti  del  factiicgio,  c larc- 
minifccnza  del  peccato . 

La 
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La  morte  del  Cardinal  RofFcnfe  fù  foriera  di  gioja  d Tommafo  Moro^* 
che  anhelavaconx:  il  compagno  alla  palma  del  martirio.  Ritrovavafì  egli 
[“]  ripieno  di  nobilcoftanza  in  un  ftrettiffimo  carcere,  e come  ch’era  di 
genio  allegro , & ingegnofamente  faceto , d chi  venivalo  i vifitare , diceva, 
r«»o  H mondo  pr  gli  huomìni  effere  un  gran  carcere,  onde  riputar  efto  i 
rò.  ““  “ '^'beneficio,  egrao^ia  del  Cielo,  h averlo  fortito  anguflo  , e piccolo-,  ej tendo  che 
è malis  pluribut  minimum  fit  femper  eligendum . Alla  nuova  del  martirio 
confumato  del  Roffenfe,  egli  rivolto  al  Cielo , Corifiteor  libi  Domine, à\(Ìc, 
^uòdtantamgloriamnonfummeritus , nonfumego  juflut,  & fanSus,  ficut 
Hoffenfittuui,  cjuem  de  univerfo  regno  iflo  libi  fecundùm  cor  tuumelegifti:  fed 
tamen  fi  fieri  potefl,  & particepsfiam , Domine,  calicistui.  E coinè  che  alla 
rimembranza  della  felice  forte,  e morte  del  fuo  amato  Commilitone  non 
potè  egli  contener  le  lacrime , e qualche  rincontrp  nel  volto  di  animo  do- 
lente, prendendo  quindi  molti  argomento,  che  invertito  dagli  amici  po- 
teflc  cader  quel  gran  cuore , molti  ne  fopravennero , & in  fine  con  più  po- 
lente aflàlto  Alòifia  fua  moglie , che  gittataglifi  prima  a i piedi,  e poi  come 
fvenuta  al  collo,  perDiofconmurollo,  neipfum,  ne  liberos , ne  Tatriant, 
& vitam , ^ua  diù  adhuc  frui  pojset , prò  dereliìUs  haberet . Rice  velia  à fàccia 
gioconda  il  Moro , & alle  ai  lei  parole  forridendo , incontanente  rifoofe  , 
^uamdiù , ^loyfia  mea , poterò  hac  vita  frui  ? Soggiunfe  rincorata  l’ahlitta 
Conforte,  Totis  viginti  annit,  mi  Fir,  fi  Deut  voluerit.  Mi  dalla  di  lei 
Ileflà  prcmelTa  prendendo  motivo  Moro  di  dedurcontrariaconclufione, 
Vitergo,  rifpofe,  ut  aternitatem  viginti  annit  commutemì  tu  impnita 
et  mercatrix,  mea  uxor:  nam  fi  annorum  viginti  millia  diceret , aliquid  tu 
quidem  diceret , fed  tamen  ad  aternitatem  quid  eftenti  Vittoriofo  di  tauri 
nemici , quanti  potè  portargliene  Aloifia  con  la  fola  rapprcrcntazionc  di  fe 
irtclla,  ch’era  moglie,  madre,  e donna  della  di  lui  perfona,  famiglia,  e 
cala,  fù  allora  il  Moro  riputato  per  invincibile  ad  ogni  altra  perfuafione, 
havendo  cotanto  sforzofamente  fuperata  quell’una , che  in  nobil  cuore  è la 
maggiore  di  cucce  ; onde  per  ordine  Regio  furongli  quindi  tolte  le  fcrittu- 
rc , li  libri , il  calama;o , e la  carta , ch’era  l'unico  pafcolo , che  rertava^li  in 
rifocillamcncodcllofpirico.  Egli  allora  fccefi  chiudere  una  piccola  ìene- 
ftra,  che  dava  lume  al  carcere,  equivifol  pafeiuco  della  nobile  Libraria 
della  fua  mente , in  contuiua  meditazione  di  cofe  alte , c devote  agguem- 
vafì , come  lottando , al  gran  cimento  della  morte . Richiefelo  il  Carcerie- 
re, Terchecotìconla  finefira  ferrata  egli  giacefte  all'ofcuroì  Quid  faceremì 
rifpofe  allegro  facetamente  il  Moro,  "Perdute  le  merci,  fi  ferra  la  bottega: 
Trotine  fublatit  mercibut , claudenda  eft  officina  f E fue  merci  erano  i libri , 
non  tanto  letti , quanto  da  elfo  comporti  in  quella  nobile  officina  del  fuo 
carcere;  Quivi  egli  due  ne  fcrifle , uno  in  lingua  Inglcfe , de  folatio  in  tribula- 
tione , l’altro  in  idioma  Latino , de  Tafjione  Chrifii , che  non  potè  terminare, 
perche  quando  appunto  egli  giunfe  alle  parole.  Et  inkeerunt  manut  in  Je- 
fum , in  lui  ancoia  lì  avventarono  i Satelliti , che  toltogli  lo  fcritto , lo  con- 
b I.  iaUi . dulfero  [ b ] aH’efame . Interrogato , Che  fua  ragion  dicefte  fopra  la  flabilita 
legge  dellafuperioritàEcclefiafiica  conferita  al  Rè  Henrico,  dclufe  la  propo- 
rta con  il  precedo  della  ignorazione  di  ella:  come  fe  peregrino  allora  egli 
nc  venillc  in  Inghilterra  dall’ultima  Cina,  Mi  condannato  d morte,  aprì 
alloiaia bocca, cconAportolicaintrcpidezza,  Ego  per  Dei  gratiam  fent- 
per  CntboUcut , neeunquam  d Tontificit  Romani  communione  difeedent,  au~ 
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Jhertan  alltìuttnio  Tontificit  Romani  poteflatem  le^itindm  tfuldem , & la»* 
dahilem,  fed  tamtn  ftumani  jurit , non  diwntt  prafcriptionis  fuiffe.  Itaqug 
tùm  viderem  flatum  hujus Regni  eò  ferri,  ut  neceffkriò  inveftigandum  ejfeti 
aua  ex  origine  Tontificif  Romani  potefias  dimanaret,  tota  feptcmio  hnjut  rei 
iiligentifsima  indagationimededi,  & deprehendi  poteflatem  J{omanl  Tontijir 
fis,  quam  vos  temerò  ( utuibilditamgraviut)abrogafiis,  non  modò  legiti- 
mam,  laudabilem,  & necejptriam  , verìim  etiam  divini  jurit , & prr^cri’ 
ptionisefle.  Haemeatfl [ententia , hacfidet,  in  qua  per peigratiammoriar» 
Cosìegh.  Ertone,  fo^giuafegli^lora  il  Regio  Cancelliere,  Tuvitmelior^ 
aut  fapientioroaberi  vu,  quàm  ornnes  fmut  Epifeopi , ^bbatet  , teliquiqué 
Eccleftafliei,  qudm  tota  nobilitai , quàm  eunSi  Senatoret,  quàm  Conciliunt 
integrum,  quàmunherfmndeniqueRegnurni  Cosi  il  Cancelliere , ebe  fetv 
za ftapofizìone  di  tempo  ricevè  dal  Moro  in  rifpofta  quelle  parole,  depne 
dielTcrc  eteniameRte  ponderate  da  ogni  Herecsco,  che  vago  fiadcl  fuo^ 
ne,  della  vera  lede,  e del  chiaro  lume  della  Cattolica  venti,  ittuftriffime 
Cancellati,  prò  uno  Epifcotxr , quemvotveflra  opinionit  habetit,  mihi  facilè 
fuHt  centum,  iique  ex  illorum  numero t qui  inter  Divosfunt telati,  &pra  ' 
veflra  nobilitate,  habeo  vobiliorem  confejjum  Martyrut»,  at  Confefforum  i ' 
prò  unico  etiam  veflro  Concilio  ( quod  auale  extiterit , Deus  optimè  novit) 
habeo  omnia  ConciliaCenerdia,  annit  abbine  mille  celebrata  r & prò  hoc  una 
exiguo  regno  veflro , habeo  prò  me  Galliam  , Hifpaniam  , Italiam , cétera^ 
que  fpacioftfsima  Chrifliani  orbis  imperia.  Noneraefame  quel  giudizio* 
sndpredKa,  e trionfo  dell  a Fede  Ronuna:  onde  quindi  egli  folecitamcnte 
f(i  tolto , da  chi  foffrir  non  poteva  cotanta  forza  di  ragione  in  quel  ben 
avventurato  contrailo  ^ Mi  ni  tolto  il  Moro  da  quel  contrailo , con  incon* 
trarne  un'altro , forte  più  eh’ il  primo,  fe  la  fortezza  di  lui  non  fod'e  (lata 
invitta  e impareggiabile  in  tutti  ^ E quello  fti  l'incontro , ch'egli  hebbe  nel 
(icondurfi  al  carcere  y di  Margarita  uu  figlia,  da  lui  unicamente  anut» 
come  Padre,  illruita  nella  lingua  Greca,  c Latina  come  Maellro,  & alla 
quale  folamente  molte  lettere  dal  carcere  egli  haveva  fcritte , come  fu» 
aorrifpondenae  neU’amorc , nella  dottrina,  e nel  travaglio . Ella  fi  fé  incon- 
tro alPadro,  e cheta  inginocchìollègli  avanti , cbacioglii  piedi  , e cosi 
muta  difle,  quanto  dir  potea  o^  eloquenteOratricc  . Fermofli'il  Moro  * 
baciolla,  bcnedidèlla,  epartilu  . Ritennelo  per  la  velie  lina  nqbil  don^ 
na,  efi’  era  donzella  della  di  lui  figlia,  ma  compagna  alla  figlia  nel 
dolore  , avviticchiatalcgli  al  collo  volle  anch’  olla  come  rubbare 
nn  bacio  al  fuo  Signore,  giacche  non  potea  una  parola;  al  quaVat** 
to  forprefo  il  Moro,  Inurbanà,  di(Te  , jèd  tamm  ptramanter'  faòtunf  i 
e rinferratolì  nel  carcere  , poche  bore  avanti  di  ofeirne  alla  morte, 
involato  un  piccol  carbone,  che  per  la  (Irada  trovò  in  terra,  coneifo" 
una  lettera  uxille  alla  fua  figliuola,  in  cui  quelle  oltimlf  righe  erano  di- 
ftefe  con  dettatura  di  Apollolopiùtofto, diedi  Padre,  Egote  ,dulcifsi' 
ma  Margarita  filia,  nimiàm  deflineo,  fed  fpero  me  pofl  crè^nttm  diem, 
nemini  unquam  futurum  moleflum  > fummo'  etenitri  deftderio  eros  tnorfendiy 
& Deumme.'imvideuditeneor.--  eflemmoSava  Trincipis  odpoflolorum  Tetri, 
^profeflHmSan3ifsimiThommMartyrh.  Hic  dies,  inquit , f(  ita  vifum  fic 
Chriflo,  milùapprimècommodus  effet.  Così  egli,  vero  imitatore  del'  fuo> 
granConnazionalc  S Tonvnafo  Gantuorienfe , eh’  egli  cotanto  beiie  imicà» 
* C4eldifyre^o4cU»io<»:w^  Puaqit^  ^ qua»' 
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tro'di  Luglio  [ a ] apparfa  l’alba  di  quello  fortuiiaso  giorno , egli  fù  condot- 
toalpalcodel  fupplicio,  c rinvenendo  non  sò  qualdifficulcidipadbnel 
falirvi.  Da,  fodes,  manxm,  «ffj/cendaw.dilTe  il  Carnefice  graziofamente, 
c Tempre  limile  à fe  il  Moro,  'inatti ad defeenfum  <{uod  attinet,  me  mibi 
hliaquas.  Terminate  alcune  preci,  e chiamato  il  popolo,  che  aflìlleva 
al  funefto  fpettacolo , in  tellimonio  della  fua  Fede  Romana , feorfo  ad  alta 
voce  il  Salmo  Mi/èrere , e conceduto  ampio  perdono  al  Manigoldo,  que- 
lli Caput  iuflitia , & veritatis  amputavit , ingemifeente  ^ngliauniverfa,& 
non  tam  Chrifii  martyrem  , tjudm  feipfam  capite  truticatam  arbitrante  . 
Così  l’Autore  Inglcfc , che  piange , e deferive  quella  gran  morte . Mar- 

farita  l’addolorata  figlia  corfe , e feorfe  quella  mattina  tutte  le  Chiefe  di 
ondra,  e tutta  fuori  dife,  col  folopenfiere  al  Padre  , accompagnavano 
conprieghi,  e lacrime  il  funcllo  fpettacolo , molto  più  fcnfibilc  ilei,  che 
al  genitore  ;c  come  che  adognipaflb le  fi  rapprefentavano  con  viva  ima- 

finaaionc  li  pafli  del  Padre,  la  comparfa  del  palco,  il  colpo  del  taglio,  il 
ullo  lacero,  e ’l  tronco  capo  del  fuo  amato  genitore , quali  tutte  quelle 
cofe  non  tanto  ella  havelTe  avanti  gli  occhi , quanto  tenellè  impreflc  fu  gli 
occhi,  fovcnnele,  elfcrfi  elfa  dimenticata  del  lenzuolo  per  ricoprirne  il 
cadavere , e nilfun  foldo  elfere  rimallo  daH’elemofine , fatte  per  comperar- 
ne uno  al  pictofo  uflicio  della  fcpoltura  : onde  timorofa  in  quella  dillanza 
dalla  fua  cafa,  che  rimanelfe  ignudo , & infepolto  il  corpo  del  Padre,  co- 
me era  avvenuto  i quello  del  Roffenfe , Heu  mihi , dille  alla  fua  ferva , oblica 
fumfyndonh,  quaTatrit corpus involvaturx  & quomodo id  ftuiam , cùmuihW 
pecunia  reliqui  oabeam  f Mi  miracolofamente  providde  Dio  al  decoro  del 
fuo  Martire,  c al  pio  defiderio  della  figlia,  qua  in  pera  jufium  fyndonis 
pretium  reperir , nec  uno  teruncio  plus,  minufve,  quàm  eo  tempore  ex  palio 
perfolvi  oportebat  ; e di  lei  conchiucie  il  citato  Autore , Miraculo  confirmata, 
linteum  accepit,  Tatris  cadaver  involvit,  & quia  faminam,  oc  prafertim 
filiam,  nemo  ab  officio  pio  repulerat , Chrifli  martyrem  honeflè  fepelivit . Cosi 
egli. 

Quelle  due  venerate  tede  del  Roffenfe , e del  Moro , ch’erano  il  follcnta- 
p|>^lIl:fi™e"è*B<^S  e l’honote  della  Chiefa  Romana  in  Inghilterra , proclamarono  mor- 
cona.nmròr)e  di  te  COSI  altamente  contro  Henrico , che  dal  loro  fangue  parve , che  fpuma  ile 
~ vendetta,  erifentimentoappreflòtutte  le  nazioni  del  mondo.  Il  nuovo 
Pontefice  fopra  tutti  furfe  contro  quello  nuovo  Holoferne  del  Chrillianeli- 
mo,  e in  lunga  deliberazione  confultato  il  modo  più  terribile  Mt  la  puni- 
zione del  reo , finalmente  determinò , & efegui  la  più  llrcpitola  condanna , 
che  dar  fi  polfa  a’  Principi  difperatamente  precipitaci  ò nello  feifma,  ò nella 
hcccfia , pnblicandone  la  Bolla  nel  tenore  ìòrmidabile , che  fiegue . 


UcaricD , 


bmainr:  uraiit 
Ili,  Cnqlit,  7, 


Taulus  [i]  Epifeopus  fervus  fervorum  Dei, 
,Ad  futuram  rei  memoriam. 


„ Ejus,  qui  immobilis  permancns  fua  prudentia  ordine  mirabili  dat 
„ cuntìa  moveri , difponentc  clementia , vices  licèt  immeriti  gerentes 
M in  tetris,  &infedcjullitÙEconflitiiti,  jiitta  Prophet* quoque  Jeremia; 
M vaticinmm  diccntis  ; Ecce  te  conllitui  fuper  gcntcs , & regna,  ut  evcl- 
I,  las,  &dellruas,  ledificcs,  & piantesi  prxcipuum  fuper  omnesReges 
„ univerfx  terra: , cunftofquepopulosobtincnces  principatum,  ac  illuni 
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qui  plus , & mifcricors  cft , & vindidam  ci , qui  illam  pra;  venir , paratam  „ 
temperar,  nccquosimpcenitcntcsvidct,  fcvcraultionecaftigat,  quin  „ 
pnùs  comminerur  : in  alJìduè  autem  pcccantes,  & in  pcccatis  perievcran-  „ 
tes,  cùm  exceflusmifericordixfincsprartcrcunt,  utfaltcmmetu  poen*  „ 
ad  cor  revcrti  cogantur , juftitia:  vires  exercet , iraicantes,  ex  incumbcn«i  „ 
nobis  Apoftolicnt  folicitudinisftudiopcrurgemur,  ut  cundarum  pcrib-  „ 
narum  noftrar  cura  coelitùs  commiflaruni  faìubri  fiatili  folertiùs  intenda-  „ 
mus,  ac  crroribus,  & fcandalis,  qui  hoftis  antiqui  verfutia  imminerc  coiv  „ 
fpicimus , propcnfiùs  obviemiis,  cxccfìufquc , & enormia , ac  fcandalofa 
crimina  congrua  fcveritatecocrceamus,  & juxtaApofloluminobedien- 
tiamoviumpromptiùsulcifcendo,  illorum  perpetratores  debita  corre- 
ctionc  compefeamus , quòd  eos  Dei  iram  provocafTc  pocniceat , & ex  hoc 
ali!S  citemplum  cauteli  falutaris  accedat . 

I.  Sane  cùm  fuperioribus  diebus  nobis  rclatum  fuifTet,  quòd 
Henricus  Anglli  Rex , licèt  tempore  Pontificatus  fel.  rccor.  Lconis  Papi 
X.  prideccfibris  noflris  diverforum  hireticorum  crroresfipè  ab  Apofto- 
lica  Sede , & facris  Conciliis  pritcritis  temporibus  damnatos , &:  noviffi-  „ 
me  noftraitateperperditionis  alumnum  Martinum  Lutherum  Aifcita-  „ 
tos,  &innovatos,  zelo  CatholiciFidci , &crga  didam  Scdcmdevo-  „ 
tionis fervore  indutìus,  nonminùsdodè,quàmpicpcrqucndamIibruin  „ 
pcrciimdcfuperccmpofitum.&cidcmLconi prideccflori,  uteumexa-  „ 
niinaret,  & approbaret  oblatum , confiitaflet,  ob  quod  ab  eodem  Leone  „ 
pridcceflorc , ultra  didi  libri  cum  magna  ipfius  Hcnrici  Regis  laude , ,> 
& ccminendationeapprobationem,  titulum  defenforis  fidei  rcportave-  „ 
rit , n teda  fide  ,&  Apoltolico  tramite devians, ac  propriifalutis, fami,  „ 
& hoiioris  immcmor.poftquam  chariflìma  in  Chrilto  lilia  nollra  Cathari-  ,, 
naAnglii  Regina  illullrifiia  progenie  conjuge,  cum  qua  publioè  infa- 
cie  Ecclcfiimatriir.cnium  contraxei  at , & per  plurcsannos continua ve- 
rat,  accxquadióto  conllante  matrimonio  prolcm  pluries  Tufcepcrat, 
nulla  legitima  fubliflcnrc  caiifa , & centra  Hcclclìiprohibitionem  dimif- 
fa,cumquadam  Anna Bolenamulicre  Anglica,  dida  Catharina  adhuc 
vivente, de  fado  n atnmoniiim  contraxerat,  ad  deteriora  profilicns,quaf-  „ 
dam  Icgcs , feu  gcncrales  conftitutiones  edere  non  crubuit,  per  quas  lub-  ,, 
ditosfuosad  quofdam  hireticos,  & fchifmaticos  articulos  tenendos,  „ 
inter  quos  & hoc  erat , quòd  Remanus  Pontifex  Caput  Ecclcfìi,  & Chri-  ,, 
ili  Vicariusnonerat  , & quòd  ipfe  in  Anglica  Ecclcfìarupremum  caput  ,, 
exiftebat , fub  gravibus etiain  mortis pceiiis  cogebat . Et  nis  non  conteiv 
t US,  diabolo  factilcgii  crimen  fuadente,  quamplures  Pralatos,  etiam  Epi- 
feopos , aliafque  perfonas  Ecclefiafticas , etiam  Rcgularcs , necnon  ficu- 
lares , (ibi  ut  nzrctico , & fchifmatico  adhatrerc , ac  articulos  prididos 
Sandoriim  Patrum  dccretis  , & factotum  Conciliorum  ftatiitis,  imo 
etiam  ipfi  Evangelici veritatis contrarios,  & tanquamtalesalidsdamna-  „ 
tos  approbarc  ,&  (equi  nolentes,  & intrepide  recufantes,  capi,  ite  carco-  „ 
nbus  mancipari.  Hifque  (ìmilitcr non  contcntus , mala  malis  accumulati-  m 
do,  Ixini  me.  Jo.  tir,  S.ViwlisPresbytcnim  Cardinalem  Roffèn.  quem  ob  ,, 
fìdei  conllantiam , & viti  fandinmniam  ad  Cardinalatus  (hgnitatem  » 
prcmovcramus , ciirn  didis  hirefìbus,  & erroribus  confentire  nollct,  „ 
horrcnda  immanitate,  ite  deteftanda  fivitia , publicè  nuferabili  fupplicio  ,, 
tradi,&dccoUarimandavcrat,&feccrat,excommunicationis,  & ana-  „ 
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i Aematis  aliafquc  graviflìitvas  fententias,  cenfutsas&  pcenas  in  lìteris; 

acconflitutionibiisrccolendarmcm.Boni&ciiVlII.HonoriiIII.  Roman. 
*1  Pontificuinpr»dcc<:flbnHnnoftrorunidefupcreditis  contenta,  & alias 
intalcsdjurc  latasdamnabilitcrincurrendo, ac  Regno  Anolia:,&domi- 

„ niis.q^tencbat.nccnonregalisÉaftigiicelfitudinc^cprjEfatititulipra:- 
- rogativa.&honorefcindignutnreddcndo. 

|.2.  Noslicètcxco,  quòd,  prout  non  ignorabamus, idem Henneut 
Rex  in  certis  cenfuris  Ecclcfiafticis , quibus  i piz  memoria;  Clemente 
^ PapaVn.etjamprzdeccflbrcDoftropoftqiJ^  humaniflìmis  litcris , Se 
” patemis  cxhortatlonibus , multifque  Nunciis,  & mediis,  primò.&  poftre- 
„ mò,  ctiamjudicialitcr.ptprz&tamAnnamàfcdimittcrct.&adpr^i- 
,,  àrCatharinz  fu*  ver*  conjugis  confortium  redirct,  (hiibra  monitus 
„ fiierat , innodatus  extiterat , Pharaonis  duriti^  imitando  per  longum 
„ tcmpusinclaviumcontemptumfbrduerat.  Se  iiiTordefcebat,  quod  ad 
„ cor  redirct,  vixfpcrarcpoffevidcrcmus;  ob  patemam  tamen  chantar 
tem , qua  in  minoribus  conftituti , doncc  in  obedicntia , & re  vcrentù  Sc- 
„ disprzdiflxpermanfit,  eumprofecutifueramus,  utquc  clariùs  videic 
„ poflenwis , an clamor,  qui  ad  nosdelatusfucrat  ( quemccrtèctiam  ipfuis 
„ HenriciRcgisrefpeaulalfumeflcdefidcrabamus)vcrusc(rct,(latuimus 

„ ab  ulteriori  contra  ipfum  Hcnricum  Rcgem  ptocelTu  ad  tempus  abftincn- 
„ do  hujus  rei  veritatem  diligcntiùs  indaMre . 

„ §.  3.  Cùmautcmdcbitisdiligentiisdefupcrfaftisclamorcm  ad  nos, 

„ utpr*lcrtur,delatum,verumel1é,fimulque,  quoodedenterreferimus, 
„ diaumHenricum  Rcgem  ita  in  pióftindummalorum  defeendifle,  ut  de 
„ ejusrefipifcentia nulla penit US yidcaturfpcs^beri  poflc,  repcrerimus; 

Nosattcndentes  vetcnlegccrimcnadultcriinotatum,  lapidari  manda- 
^ tum,acauftorcsfchifmatishiatutcrr*abforpto9,  eorui^ue  fequaces 
„ ccclcftiigneconfumptos,  Eliinamque  nugum  viis  Domini  rcfillentem 
^ per  Apcmolonim  zterna  feveritate  damnatum  fiiiffc  ; volentcfquc , ne  in 
„ diftritìocxamincipfiusHenriciRegis,  & fubditorum  fuorum,  quosfe- 
^ cum  in  pcrditione  trahere  videmus,  animarum  ratio  i nobis  expolcatur  , 
,,  quantum  nobis  ex  alto  concediturprovidcrc  contra  Hcnricum  Rcgem, 
j,  cjufquecompliccs,  fautorcs,  adhzrcntes,  & fequaces,  & in  przmiflis 
„ quomodolibctculpabiles,  contra quqscxeo,quòdcxceirus,  & dclici? 
„ przida  adeò  manifella  funt,  & notoria,  ut  nulla  poflìnt  tergivcrfationc 
ff  celari,  abfqiie  ulteriori  mora  ad  exccutioncm  procedere  polTcmus,  be- 
„ nigniùs agendo decrcvimusinfraferipto  modo  procedere. 

„ ^4.  Habita  itaque  fuper  bis  cum  vcnerabilibus  fratribus  noftris 

„ S.R.E.  Cardinalibusdelibcratione  matura,  & de  illorum confilio , & af- 
,,  feniu  przfiitum Hcnricum  Rcgem,  ejufquccompliccs,  ftiutores,adhz- 
„ rentes,confultorcs,&  fequaces,  ac  quofeumque  alios  in  przmiflis , feu  eo- 
„ rum  aliquo  quoquomodo  culpabiles , tam  Laicos , quàm  Clericos , etiara 
rcgularcs,cu)ufcumquedigiutatis,ftatusgradus,  ordinis,  conditionis, 
„ przcmincnti* , &cxccHentizcxiftant( quorum  nomina,  & cognomina 
„ pcrindè , ac  fi  przfentibus  infererentur , prò  fufiicienter  expreflìs  haberi 
„ volumus  ) per  vifccra  mifericordi*  Dei  noftri  hortainur,  & requirimus  in 
„ Domino,  quatenùs  Henricus  Rex  à przdiSis  erroribus  prorfus  abfuneat, 
„ & conftituriones,  feu  leges  przdidas , ficut  de  faòio  eas  fecit , rcvocct  > 
^ caflet,  dcaoDullec,  & coa^one  fubditonimiuorumadeasfenrandas, 

nco- 
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oecoon carcertcionc , captura,  &pnnitioneilloram,  quììpfìsconlhni-  „ 
tionibus , feu  Icgibus  adhscrcrc,  aut  cas  fcrvare  noluerint,  & ab  aliis  erro*  „ 
ribiispnrdidispcnitùs,  &omninòab{lincat,&fiquospnemi(rorumoc-  » 
calìone  captivos  habeat , rclaxec. 

§.5.  CompIic«vcròfaiKorcs,a(Uj*rcntcs,confultotes,  & feqaaces  „ 
didi  Henrici  Ueris  in  prxmiflìs,  & circa  ea  ipfi  Henrico  Regi  fnper  bis  de  „ 
cartero  non  adfilunt , ncc  adhircaiu , vel  faveant,  ncc  ci  confìlium,  auxi-  „ 
ljiim,velfavorcm,defuperpraflcnt.  ^ 

§.d.  AlidsfiHcnricusRex,  acfeutorcs,adh*rentcs,confuItorcs,&  „ 
fequaces,  horcacionibus,&  requifitionibus  hu;ufmodi  non  annucrint  cuna  ^ 
efredu , Hcnricum  Regcm , fautores , adhxrentcs , coofulcores,  & (èqua-  „ 

CCS,  acaliosculpabilcspratdidos,  audoritate  Apoftolica,  acexcma 
ncftra  fcicntia,&  de  Apoftolicz  potefUtis  plenitudine  tenore  {i^zrentium  ^ 
in  virtute  fand*  obedientix,  ac  liib  ma;oris  excommunicationis  latac  fen-  „ 
tciitit  i qua  ctiam  prartextu  cujufcunquc  privifcgii,vel  faeultatis,  ctiam  „ 
in  forma  confeflìonali , cum  quibufeu^ue  efficaciflìmis  clauHilis  à nobis  „ 

& Sede  prxida  quomodolibet  con«flÌs , & ctiam  itcratisvicibus  inno-  „ 
vatis,  ab  alio  quàm  i Romano  Pontificc , przterquim  in  mortis  articolo 
conllituti,  ita  tamen,  quòd  fi  aliquem  abfolvi  contingat,qui  poftoodum  „ 
con valuerit, nifi poif con valerccntiam,monitioni,  & mandatis nofiris  „ 
hujufmodi  paruerit  cum  effedu  in  tandem  excommunicationis  fentcn-  „ 
t iam  rcincidat , abfolvi  non  pofiint . ^ 

§.7.  Nccnonrcbellionis,&quoad Hcnricum Rcgem, ctiam perditio-  „ 

nis  Regni , & dominiorum  prxdidorum , & tam  quoad  eum , quàm  quo-  » 
adaliosmonitosfupradidosfupri , & infrafiriptis  pcenis,  quasfiifidis  „ 
moniti9nibus,&  mandatis,ut  prarfertur,  non  pamerint,  eos,  & conim  fitv  „ 
giilos , ipfo  fado  refpcdivc  incurrcre  volumus , per  przìentes  roonemus  : „ 
cifquc,  &eonim  cuilibct  diftrietó  pnecipienciomandamus,  quatcnus  » 

Henricus  Rex  per  fc , vel  procuratorem  legitimum , & fufEcienti  manda-  „ 
to  fuffultum,  infra  nonaginta , complices  vero,  fautores,  adharrentes  con-  „ 
fultores,  & fequaces , ac  alii  in  przmiffis  quomodolibct  culpabiles  fuprar  „ 
didi , Sxctilares  & Ecclcfiaftici , ctiam  Rcgularcs,  pcrfonalitcr  infra  (exz-  „ 
ginaadicsconmarcantcoram  nobis  ad  fefuperpranni&legitimièexcu-  ,, 
landum,&defendcndum,ajiisyidcndum,  A- audiendum  centra  eos,  & „ 
eorumfinguloSjCtiamnominatim,  quosficmonemus,  quatcnus  cape-  „ 
diat,adomnes,  &fingulosadus, ctiam fcntcntiamdiflimtivam,decla-  „ 
ratoriam , condemnatoriam , & privatoriam , ac  mandatum  cxecutivum 
procedi.  Quòd  fi  Henricus  Rex , & alii  moniti  pntdidi  intra  didos  ter-  „ 
minoseis,utpr*fertur,rcfpcdivcpr*fixosnoncomparucrint,&ptaKÙ-  „ 
dam  excommunicationis  fentcntiampertresdiespolUapfumdidorum  » 
tcrminorum  animo,  quod  abfit , fufrinuerint  indurato,  cenfuras  ipfas  ag-  „ 
gravamus,&  fucceffivè  rcaggravamus.  Henricumque  Rcgem  privatio- 
nis  Regni,  & dominiorum  pi^dorum,  & tam  eum,  qudmaliosnwni-  „ 
tosprxdidos,&corumfingulos,omncs&fingulas alias pfnas  ptatdidas  ,, 
iticurrilfc,  ab  omnibufque  ChniUfidclibus  cum  eorumbonis  perpetuò  q 
diffidatoseflc.  Et  fi  interim  ab  humanis  dccedat,  Ecclefiaflica  dcbcie  „ 
carcre  fcpultura , audoritate  & poteftatis  plenitudine  prasdictis  dccemi-  „ 
mus , & declararous , cofque  anawcmati^  malcdidionis , & damnationis  „ 
xtcrnzmuCTonepercutimus.  . . 
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^ 8.  Necnonqu*pr*fatiisHcnricusRex<juomodolibct,  &:  er  qiii- 

„ vis  caufa  tener , habet , aut  poflìdet , quamdiu  Hcnricus  Rex , &:  ahi  mo- 
„ nitiprardifli,  & corumfinguliinaliispCTdidumHcnricum  Regem  non 
„ tcntis , habitis , anr  podeflis  pcrmanferint , & triduo  poli  eorum  inde  re- 
„ ccfl'um,& alia  quainnnquc,  ad  qua:  Hcnricum  Regem,  & aUosmonitqs 
„ pracdidospoftlapfumdiaorumtcrminorum declinare  contigcrit Domi- 
„ nia,Civitates,Tcrras , Caftra , Villas , & Oppida,  Metropohtanafoue,  & 

,,  aliasCathedraleSjCarterafqucinfèrioresEcclefias,  nccnon  Monalleria, 
„ Prioratiis , Demos , Con\xntiis , & loca  Rcligiofa , vel  pia  cujufciimquc , 
* „ ctiamSanaiBenediai,Cluniacen.  Gftcrcicn.  Prxmonftratefi. ac Prxdi- 

,>  catonim,  Minorum,  ErcmitarumSanfti  Augullini,Carmchtarum,& 
j>  aliorumOrdinum,acCongregationum,  & Militiarumquarumcunque  in 
„ ipfisDominiis,Civitatibus,  Terris, Caftris,Villis,Oppidis,&  locis  exiften- 
„ tia , Ecclefiaftico  fupponimus  interdiao . Ita  ut  ilio  durante  in  lUis  ctiam 
^ prartextu  cujulcunquc  Apoftolici  indulti  EcclcGis , Monaftcnis  ,Priorati- 
„ bus , Domibus, Convcntibus , locis , Ordinibus,  aut  perfonis , etiam  qua- 
„ cunque  dignitate  fulgcntibus  concclfi , pr.rterquam  in  calìbus  à ;ure  per- 
„ miflis,  acctiaminilVisaliisquàmclaulisjanuis,  & excomnaunicatis  & 
j,  interdiais  exclufis , ncqueant  Miflar , aut  alia  divina  officia  cclcbrari . 

„ §.  9.  EtHcnriciRcgis,  compliciumque , fautorum,  adhxrentium, 

„ confultomm,  fequacium,  & culpabilium  prardiaorum  filli , ^narum , 
„ ut  hìc  in  hoc  cafu  par  eli,  parricipes  fine , omnes  & fingulosejufdem  Hen- 
» rici Regis ex dida  Anna,  ac  fingulorumaliorumpr*diaorum fihosna- 
„ tos , & nafcituros,aliofque  dcfccndcntes,  ufque  in  cum  gradum  ad  quem 
„ jurapcEnasincafibushujufmcKlicxtendunt  ( nemine  excepto , nollaquc 
„ minoris  xtatis,aut  fexus,vel  ignorantue,vel  altcrius  cujufvis  caufa:  habita 
„ rationc)dignitatibus,&honoribus,  inquibusquomodolibetconftituti 
„ cxillunt  : feu  quibus  gaudent , utuntur , potiuntur , aut  muniti  funt,  nec- 
„ non  pnvilcgiis , conceflìonibus , gratiis,  indulgentiis,  immunitatibus,  rc- 
„ mi  flionibus , libcrtatibus , & indultis , ac  Dominiis , Civitatibus,  Callns, 
„ Terris,Villis,Oppidis,&locis,ctiamcommendatis,  vel  in gubermum 
„ conceilis , & quac  in  ficudum , emphyteufim , vel  aliis  i Romanis , vel  aliis 
„ Ecclefiis , Monallcriis , & locis  Ecclefiafticis , ac  Sicularibus  Principibus , 
„ dominiis,  potentatibus,  etiam  Rcgi^s,&  Imperatoribus,  aut  alii^priva- 

„ tis,  vel  pnblicis  perfonis  quomodolibet  habent , tenent , aut  pomdent, 

j,  czterifquc  omnibus  bonis , mobihbus  & immobilibus,  junbus,  & adioni- 
„ bus,  eis  quomodolibet  competentibu^  privatos,  didaque  bona  feudalia. 
„ vel  emph  yteutka,  & alia  qiuecumque  ab  aliis  quomodoUbet  obtcnta,  ad 
„ dircdosiiominos , ita  ut  de  illis  libere  difponere  pioflìnr , refpedivè  dei^ 
„ luta , & CCS  qui  Ecclcfiaftici  fiierint , etiam  fi  Religiofi  cxiftant , Ecclefiis 
„ ctiam  Cathcdrahbus,  & Metropolitanis , neenpn  Monallcriis  &Priora- 
],  tibus,  prxpofituris,  pnrpofitatibus,  dignitatibu$,pcrfonatibus,offi- 
„ ciis,  Caiionic3tibiis,&prxbendis,  aliifquc  bcneficiis  Ecclefiafticis  per 

„ cos  quomodolibet  obtentis,  privato,  & iiiUa , ac  alia  in  pofterum  obp- 

„ nendainhabilcsclfc,  fimilitcrdccctnimus,  & dcclaramus.  Eofque  fic 
„ refpcdivc  privatos  ad  illa,  & alia  quxeunque  fimilia,  ac  digmtatcs,hono- 
„ rcs,adminiftrationcs,&oflicia,  ;ura,  acfcudainpciftcTumobtincnda, 
„ audoritate  & feicntia , ac  plenitudine  fimilibiis  inhabilitamus . 

t,  §.  IO.  IpfiufiiucHcnriciRcgis,  ac  regni,  omniumquealiocumdomi- 

nio- 
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■nioruinCivitatum,terrattim,calht>rum.villarum,Fortaliciorum,  Ar- 
cium , oppidorum, & locorum,etiaindef^oobtentorum,Magifla:atus,  „ 

Judiccs,  Ca0cllanos,Cu(ikodes,&Officialesquofcunque,i]ecn(»)com-  „ 
munitates , U ni verfitatcs , colicgia , fcudaurios,  Vafl'allos,  Subditos,  Ci-  „ 
vesincolas,  ^habitatocesctiam  forcnTes,  dido  Regi  de  fa&oobedieo-  ^ 
tes,  tam  faECulares , quim  fi  qui  rationealicujustempocalitatisipfiiiii  ^ 

Henricum  Re^minfiipenoreinrecognorcant,  etiamEcclefiafiicos,  à „ 
prrfato Rene, leu e;uscomplicibu$,(àutoribus,  adhzrencibus,  confui-  „ 
toribus,  &icquacibusrupradidisdeputatÌ5,djutamentofiddiutis)ure  „ 
vaflàllitico,&oinnÌ€rgaKegein,&aliosprzdido$  fiib)cdione  abfolvi-  „ 
mas,  acpoenitùsliberamus.  Bis  nihUotiiinus  fiib  excommunicationis  „ 
poena  mandantcs , ut  ab  ejufdcm  Henrici  Regis , fuorumque  officialium,  ,, 
;udicum,&magifiracuqmquorumcunqueoM^cnttapcnitds,  &omni-  „ 
nò  recedane  ,nec  illos  in  fiipeciores  recognofeant ^ neque  illorum  manda-  „ 
aisobtcmperent.  • . . , »» 

$•  ii<  Bc  ut  alii  eonnnexemplo  pcrterritidircantabhujufinodiex-  ,, 
ceffibus  abfiinere , eifdem  audoritate  ,icientia,  & plenitudine , volumus  « 
.acdecerntmus,  qnòdHenrìcusRex,  Àcompliccs,  Se  alii  in  prxmifits  „ 
culpabiles , pofiquam  alias  pcenas  pnrdidbis , ut  pnrfertur , reFpedi vè  in-  „ 
currerintj  necnonnrx{atiderceadentes,excuncinfamesexifiant,  &ad  „ 
teltimoniomnonadmittantur , teflamcnta.  Se  codiciUos,autalias  difpo- 
fitiones,  ctiam  inter  vi  vosconcedete.&fiicere  non  pofiìnt,&  ad  alidi-  „ 
]usrucceflìoncmextelhimento  , velabintefiato«  >necnonad;utirdid  o-  ,, 
nem,  feti  judicandi potefbttem , &adNotariatusOfficium,omnerqae  „ 
.adusIcgitimosquorcunque(iuuteorumpcocefius,  five  iniihumenta,  „ 
atquealiiadusquicunque,  nuUiusfintK>boris,yelmonienti)inhabiles  ,, 
exifiant . £t  nulli  ipfis , fed  ipfialiis  fiiper  quocnnquc  debito , Se  negotio  „ 
tam  civili , quim  criminali ^ de  jucerefpondere  teneantur.  „ 

§.  la.  Etnihiìominusamnes,&ÌìngulosCliri(tifidclesfubexcommu-  „ 
liicacioais, aliis inÌTarcrÌMÌsp<Enis,mQnemus, ut mooitos, excomma-  „ 
meatoB jaggtavatos,  inrecaidos,pDvatos/maledidos,&  damnatos  pr^  „ 
didosexitent-,  & quantumin.cisjdl , abaliis  e vitati  (aciant.,nec£umeir-  „ 
dem,feapra:£ati  Regis Civitatum,iDoinmiorum,terurum,caflTon]m,  „ 
Comitatuum/Villarum , Fortaliciorum , Oppidorum,  & locojram  pntdir  ,, 
dorumeivibut,  incolis,  vel  habitatoribus,aut  fubditis,&  vaflàllis,  emen-  ,, 
do,  vendendo,  permutando,  autquamcunquemcrcatutam,reu nego-  „ 
tiumexercendo,  commercium,renaliquamconverfiitionem,reucoin-  „ 
muhionerothabeant ,aut vmnm,gtanum ,fal., feualia  vidnalia , arma,  „ 
pannos  metiKSj  vclquafvis  alias  meoantias,  welcespermateineocum  „ 
navibus,  trinanibus,  aut aliis navigiis,  fivepertcramcummalis,  vel  „ 
aliis  animalibtM  dd&tTCj  aut  conducete^  feu  defèrri , aut  conduci  Tacere , „ 
veld^taper  ilio* tecipere , publicè , veloccultè,  .autuliaÉacientibus  „ 
auxiliunig  confilium  .-vdl&vótcm , publicè-,  rèi  occultò , diredè , vel  in-  „ 
direde , qiiovis  quanto còloK^per ie,  vel.alinm.,  feti  altosquoquomodo  n 
pcxftare  przbtiiunt^  C^iod  fitMerint,  nltta  excommunicationis  pratdi- 
^^tiam  utilitatis-corittadinim,-qaos  ittirent,  nccnonperditionis  mer-  „ 
cium:,  ’^idualium.  Se  Ibonocum  omnium  t^latomm,  quxe^ientium  « 
fiant,  :pcenas.fimilitereoiproincnrcant^  „ 

§.  ig.  CatteriimquiacQnveniixJwaaridctnr-  ntcnm'his  qui  Eccle- 
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i,  fìam  contemnunt,  dumpt^crtim  ex  eorum  pertinacia  fpes  corri^biIita> 
„ tis  non  hebetar,hi  qui  dixinis  obfequiis  vacant,converfentur,quod  etiàm 
,,  illos  tucè  foccre  nonpoflè  dubitandum  eft,  omnium  & fìngularum  Metro- 
y,  politan.  Se  alianim  Cathedralium^ierarumque  inferiorum  Ecclefiarum 
„ & Monafteriorum,  domonim,  & l<xorum  Religioforum , & piomm  quo- 
„ rumeunque  etiam  San^i  Auguftini , Sandi  Benedidi , Cluniacen.  Ciiter- 
,,  ciefi.  Prfmonftracen-  ac  Pr5dicatoruin,Minorum,Carmclitarum,aliotunv- 
„ que  quornmeumque  Or^niun,  & Militiarum,  etiam  Hofpitalis  JeroroI)r- 
„ mitani,  Prxiatis , Abbatibus , ^ioribus,  Prxceptoribus,  Prxpofitis,  Mini- 
,,  {iris,  Cullodibiis  Guardiants,  Conventibus,  Monachis,  Si  Canonicis , nec- 
,,  non  Parochialium  Ecclcfìarum  Redorìbus,  aliifque  quibufeunque  perfo- 
,,  nis  Ecclcfìadicis  in  Regno  & Dominiis  pnedidis  commorantibus , (ub  cx- 
,,  communicationis,  acprivationisadminilbrationum,  & regiminum Mo- 
„ naneriorum,dignitatum,  perronatuum,admini(h'acionum,ac  officiorum, 
„ Canonicatuumque, & pra^ndartim , Parochialium  liccldìarum , & a\fO- 
„ riun  beneficiorum  Ecclclìadicorumquorumcunquequomodolibetqua- 
„ lificatorum,  per  eos  quomodolibec obtcntornm,  pccnis  mandamiis,  qua- 
„ tenus  infra quinque  dics  poft omnes,  & fingnlos  tcrmiuos  prxJidos  clap- 
„ fos,  de  ipfìs  regno,  & dominiis,  dimifris  camen  aliquibus  prcsbytens  m 
„ Ecclefìis , quarum  curam  habuerint , proadminillrando  baptifmate  pv- 
„ vulis,  & inpocnitentiadcccdentibus,  acaliisSacramentisEcdefiaffacis, 
„ qux  tempore  interdidi  miniftran  pcrmittUntur,  exeant,&  difredant,  ne» 
„ que  ad  rcgnum,&  dominia  prxdida  revertantur  doncc  moniti,&  exeom- 
„ munitati , aggravati,  reaggravati , privati , maledidi,  & damnati  prxdi- 
„ di  monitionibu^  A'  mamwtis  nofrris  hujufmodi  obtemperaverint,  A me- 
„ ruerinedeenfuris  hujufmodiabrolutionis  bencficiumobtinere , feu  inter- 
„ didura  in  regno , & dominii^rardidis  fuerìt  friblatum . 

j,  §•  14*  Prxtere3{iprarmimsnonob(lantibu$HenriciisRex,complices, 
„ fautores,  adhzrente^  confultorcs,  & fequaces  przdidi  in  eorum  penina- 
„ eia  perfe veraverìnt,  nec  confeientix  (ìimulus  eos  ad  cor  reduxerit , in  eo- 
,,  rum  fortè  potentia , & armis  confidentes , omnes  & fìngtilos  Duces,  Mai^ 
„ chiones,  Comtces,  & alios  quofeunque , tam  fxculares,  quim  Ecclclìafri- 
,,  cos , etiam  forenfes,  de  fado  dido  Henrico  Regi  obedicntcs,  fub  eiufclcm 
„ excommunicationis,  ^ perditionis  bonorum  fuorum  ( quz  , ut  infri 
„ dicitur,  (ìmilicer  capientium  fìant  ) poenis,  requirimus,  Amonemus 
„ quatenusomnimora,  Aexcurationcpofrponta,eQS,Aeorum(iuguIo9 
„ acipfornmmilicesft&fripendiarios,  tam  equeftres,quimpedeBTesaIio(’ 
„ que  quorcunque,  qui  cis  cura  armis  fa  venne  j de  le^oÀ  dominiis  prx- 
„ oidis,  etiam  vi  armorum , fìopus&eric,  cxpellant,  ac  quòd  Henricus 

Rex,&  ejuscqmpliccs, fautores, adhxrentesj confultorcs,  A fequaces 
„ mandatis  noftris  non  obtemperantes  predidi  de  Ci  vitatibus , Tcrns , Ca- 
„ flris,  V illis,  Oppidis,  Fortalitiis,  aut  aliis  locis  regni,  & domimi  p^didev 
„ rum , fe  non  intromittant , procurent . Eis  fub  ommbus  & fingulis  poenis 
^ prxdidis  inhibcnces,  neinfavorem  Henrici,  ejufquecomplicum,  fau- 
oj  tonun , adhxrentiuia,confultorum,  & fequacium , aliorumquc  monit<> 
j,  rum  prxdidorucn  mandane  nofrris  non  obcempcrantiiun,  armacujusU- 
jj  bet  generis  p<fiÉfìva,veldcfeidìva,macbinas  quoque  bellicàs,  feu  tormen- 
» ta(artellariasnuncupata)  rumane,  aut  teoeanCb  lwtUisuunsur  , auear- 
» snacosaliqttosprxcetconfu6Canii'amiIùuB{>a^nc>aucab  Henrico  Rcgc 

coin- 
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compUcibns,  £amoribus,adhxrcncibus,conrultonbus,&fiK]uacibusY 
vcl  aliis  in  Regia  ipfms iàvorem  paratDS,^iio(nodoiibcc quavisoccalìone  „ 
vclcau(a,pcrlc  vcl aliumfcualios  .publiccveloccultó.dircdc  vcl  indi-  » 
rcdctcncanr, vcl rcccptcnt,aut ditto Hcnrico Regi,  Teu  illius compii-  „ 
cibus , fautoribds , adluercntibus,  confultoribus , Oc  fcquacibus  prxdittis  « 
conlìliiun  >auxilium , vcl  qiKxnodolibct  ex  quavis cauta, vcl  quovis  qua^  „ 
lìtocolore/ìvcingcnio,  publicè  vcl  occulte,  dirette  vel  indircttè,  taci-  „ 
tè  velexprcrsè  , ^fevcl  aliumfeu  aliosfupcr  pr^mif/ìs,  vcl  aliquo 
pr.Tftiiflbnun  przilcnt , reupradlari£aciantquoquomodo-  „ 

§.15.  PnttereàaddittiunHcnricumRcgeiniacilrùsad  fanitatem,  & „ 
prxfata; Sedia obedientiam  reducendum,  omnes  ^fìngulosChrìdianos  „ 
Principcs.quacunqucctiam  Imperiali  & Regali  dignitatcfulgcntcs,  per  „ 
«iifccraini£cricordizpcinoliri(cu)uscau{aagitur)  hoiTamur&  in  Do-  » 
mino.requirimus,eis  nihilominus,  qui  Imperatore  Oc  Rege  inferiorcs  fue-  q 
cint,  quospropter  exccllcntiam  diguitatis  icenfuris  excìpimus,  fub  « 
excommunicationis  peenamaudantes,  neHenrico  ejufque  compii-  „ 

cibus,  fautoribus,  adhxrcntibus,  confultoribus,  Srkquacibus,  vel  co-  q 
nuualicui,  perfe  vclaliumfcualioSjpublicèvcloccultc,  direttèveliu-  ,, 
dircttè,  tacite  vcl  cxprclsè,  etiamfub  prztextu  confoederatìonum  aut  „ 
obligationufaquarumcunque.ctiamjuramento , aut  quavis  aliafìrmi-  q 
tatcroboratarum,&rzpiùsgcminatariun,  iquibttsqutdcm  obligatio-  q 
nibus,  &)uramentis omnibus,  noseos&corumtìngulos  eifdcmautto-  » 
ritatc  & fcicntia , ac  plenitudine  per  pr^fentes  abfolvimus,  ipfafquc  con-  „ 
fcedccationes&obligationcstam  làttas,  quàminpoRerumfaciendas  , q 
quastamen  (inquantumHcnricusRex&compliccs/autorcsadhxren-  « 
tcs , confultorcs , Oc  fequaces  przdìtti  circa  pnmirta , vcl corum  aliquod  „ 
fcdircttè  vcl  indirette  juvarcpoffent)  fub  eadcmpcrna  fieri prohibemus  „ 
nullius  roboris  vcl  momenti , nullafque,  irritas,caflas,  inanes,  ac  prò  ,, 
infcttisliabendasforcdeccrnimus^dcclaramus,  conillium,  aiixilium,  q 
vcl favoremquomodolibct prxficnt-  Qiiinimmòfi  quiiUis,auteorum  ,, 
alieni  ad  prxfcnsqiiomodolibet  afTiilant  ,ab  ipfis  omninò.  Oc  cum  cflcttu  „ 
recedane . Quod  li  non  fcccrint , poftquaraprxfcntes  publicatz  &cxc-  „ 
cutioni  demandata  fuerint , & ditti  termini  lapfi  fuerint,  omnes  & fingu-  „ 
las Civitatcs , Tcrras , Oppida , Cadrà,  Villas,  & alia  loca cisfubjctta,  q 
runili&clefiadicointerdittofupponimus:  Volcntesipfumintcrdittum  q 
donec  iplì  Principcs  à conlilio , auxilio , Se  favore  Hencico  Regi  Oc  com-  „ 
plicibus,  fautoribus,adhzrcntibus,confultoribus,  & fcquacibus prz-  ,, 
aittis  pradlando  deditcrint , perdurare.  ,, 

§.1(5.  Infupcrum  Principcs  prxdif^  quàm  quofeumque  alios  , ,, 
ctiamad  dipendia  quorumeunque  Cbridi  fidclium  militantcs , & alias  „ 
quafeunque  perfonas , tam  per  mare, quàm  per  terras , armigeros  haben-  „ 
tcs,  fimilitcrhortamur,&requirimus,&nihilominuscisin virtutefat^  q 
flx  obedientiz  mandantcs , quatcnus  contra  Hcnricum  Regcm , compii-  ,, 
CCS,  fautorcs,adhzrcntcs, confultorcs,  & fequaces przdittos,  dumin  „ 
erroribus  przdittis , ac  adversùs Sedem  przdittam  rebcllione  pcrmanfc-  „ 
rint  ,armis  infurgant  ,cofquc&eorum  nngulosperfcquantur,ac  ad  uni- 
tatem  Ecclcfix , & obedientiam  dittar  Sedis  redire  cogant,&  compellant.  ,, 
Et  tam  cos  ,quàm  ipforum  fubditos , & vadallos , ac  Civitatum,  Terra-  „ 
rum,Cailrorum, Oppidorum, Villarum,  &locorumfuorumincolas,  „ 
Tomo  IK  Dd  } &ha- 
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■„  &habitacorcs,aliafqucomncs&  firqulas  pcrfonasfupradiéHsmandatif 
,>  noftris,  ut  prif'crtur , noti  obtcnr.’crantes , &qua:pr:EfatumHenricum 
„ Rcgem.pouquamcciifuras,^;  funasprardidasiiicurrcrit.indoininam 
,,  quomodolibct.ctiam  de  faiSo  rccognoverint.vcl  ci  quovis modo  obtcm- 
„ perare  prarfumpfcrint , aut  qui  eum , aut  compliccs , fautorcs , adhircn- 
,,  tcs,  confultores,  fcquatcs,  at  alios  non  obtempcrantes  pr*diftos , St 
„ regno  ài  dominiis  prarciidtis ^ ut  prarfertur,  cxpellcrc  nolucrint , ubiciin- 
,,  quccosinvcnerint  jcoruniquc  bona  mobilia  &imtnobi]Ì3,  mcrtantias, 
,,  pccunias,  navigia, eredita,  rcs,  Aianimalia,  etiamc«ratcrritorium 
,,  diftiHcnrici  Regii  ubijibctconfillentia,  capiant. 

„ §.17.  Nosenimeisbona,  mcrcantias,  pccunias,  navigia,  res  , Sé 

f,  animalia  p ^.diifta lic  capta , in  proprios  corum  ufus  convertendi, cifdcm 
f,  auito:  .tate , fcier.tia . & potcltatis  plenitudine , plcnariam  licentiam , fa- 
„ cultatcìu , & auctoi  itatem  tonccdimus,  illa  omnia  ad  eofdcm  capicntes 
,,  plcnariè  pcrt  nere , & IpcCtarc,  &pcrfonas ex  regno,  & dominiis pr*-»^ 
dictisorigincin  trahentes,  feu  inillisdomiciliumhabcntcs,  antquomo- 
„ dolibct  Irabitantcs , mandatis  nollrispridifiis non  obtcmperantes , ubi- 
„ cunquccos  capi  conti  gerir,  capientium  fcrvos  fieri  deccrncntcs , prx- 
„ fentcìquc  literas  quo  ad  hoc  ad  omnes  alioscujufcunque  dignitatis , gra- 
„ dus,  Itatus,  orcfinis,  vel  conditionis fiierint , qui  ipfiHcnricoRcgi , 
,,  vel ejuscomplicibus,  f'autoribus,  adhxrentibus , confultoribus, A:  ic- 
0,  quacibus,  autaliismonitionibus,  &mandatisnolb'ishtyufmodi,  quo 
„ adcommcrciumoonobtempcrantibus,  vel  eorumalicui  vidualia,  ar- 
0,  ma,  vel  pccunias  f^ubminifirarc,  aut cumeiscommerciumhabcre,  feu 
' „ auxilium,confilium,veHavorem,  per  fé  vel  almm , feualios,  publicè 

„ vcloccultè,  direde  vel  ìndiredè,  quovis  modo  centra  tcnorcmprxfcn- 
„ cium  predare  prsefumpferint,  cxtcndcntcs. 

0i  §.i8.  Etutpr*miflafaciliùsiis,quosconcemunt,  innotefeant,  uni- 
„ verfis , & fingulis  Patriarchis , Archicpifcopis . Epifeopis,  & Patriarcha- 
„ lium,Mctropoliunarum,&  aliarum  Cathcoralium,  & Collcgiatarum  Ec- 
,,  clcfiarum  Prxlatis,Capitulis, aliifquc  perfonis Ecclefiafticis  fxculanbus , 
„ ac  quqrumvis  Ordinum  Regularibus,  necnon  omnibus,  & fingulis,  ctiam 
„ Mcndicantium  Ordinum  profcflbribus,excmptis,&  non  exemptis,  ubili- 
» t«t  conditutis,  per  cafdem  prafentes  fub  excommunicationis , & priva- 
„ tionisEcclefiaruni,  Monadcriorum,acaJiorumbcneficiorumEcclcfia- 
„ dicoruro,graduum  quoque  &oliiciorum,nccn6privi]cgiorum,&  indul- 
j,  torumquqrumcunque,  etiam  àScdepr.Tdidaquomodolibct  cmanato- 
„ rum , pocnis  ipfofado  incurrcndis  ,prxcipimus.  Si  mandamus,  quatcnus 
,,  ipfi,aceorumfinguli,fi& podquamvrgoreprstfentiumdcfuperrequifiti 
„ fiicrint,  infra  tres  dies  immediate  fcquentes  prefatum  Hcnricum  Regein 
„ qmncfquca!ios,&fingulos,qiii  fupradiftascenfuras,  & pxnas incurrc- 
„ rint,  incorumEcclelus, Dominicis&aliisfedivisdiebus,  dqmmajor 
„ inibi  populi  multitudo  ad  divina  conveneritjcum  Crucis  vcxillo,  pulfa- 
„ tiscampanis,5caccenfis,acdcmumcxtindis, &interramprojcdis, 

„ conculcatis  candelis  ,&  aliis  in  fimilibus  fervati  folitis  cxrcmoniis  ferva- 
„ tis , cxcommunicatos  puWicè  nunclfcnt , & ab  aliis  nunciari,  ac  ab  omni- 
,0  bus  arftius  evitati  facianc , & mandent.  Necnon  fub  fupradidis  cenfuris, 

*»  &f?«nis,  prxfentes  literas,  ycl  earum  tranfunaptuo) , fub  forma  infra- 
fccipta  confedum , infra  tcrminum  trium  dierum , pódquaqt,  ut  prxfir- 

tur  , 
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tur,  rcquifiti fiicnnt I inIìccklii5,Monafteriis,Conventibus,  òcaliis  „ 
eommlociSf  publicari,  &atìigifaciant.  , ^ . . ■ ’* 

§.15.  Volcntcs  Sic.  Datum  Romat  apud  Sanaum  Marcum , Anno  ,« 
Incamationis  Doniinics  millcfimo  qiiingcncefimo  trigerimoquinto , 

5.  Calcnd.  Septcmbr.  Pont,  noftri  Anno  primo . ,t 

Così  la  Bolla:  Mi  trafcorfo  il  termine  della  conceduta  proroga,  e per 
indulgenza  del  Pontefice , non  altri  tré  mcfi , ma  altri  tre  anni,  finalmente 
Paolo'rivocando  ogni  indugio  di  dilazione,  dichiaronne  efeguito  il  tenore 
con  altra  Bolla , che  comincia  ,[a]  Cum  Redem^tor  nofier , in  cui  il  zelante 
Pontefice  finalmente  colpifce  il  Reo  con  finalillima  fentenza . Nè  altro  me- 
dicamento richiedevafì  a lui  tanto  malejpoiche  fe  ben  egli  non  «iovò  al  ma- 
lato , fervi  almeno  a prefeverare  chi  non  lì  era  ancora  pafeiuto  di  quel  vele- 
no, c merco  il,a>ntumace  con  quella  perpetua  ignominia , che  indiyifibil- 
ntentc  accompagna  e in  quello  mondo,  e nell'altro  li  fcommunicati.  Nè 
per  la cfcrefccnzapublica degli  horribili  facrilegiidi  quello  prevaricato 
Monarca  potè  il  faggio  Pontefice  operar  diverfamente , e non  isfoderar  la 
fpada  della  Giullizia  Ecclcfiallica  contro  chi  cotanto  baldanzofamcnte  dif- 
pregiavane  la  clemenza.  Chi  eniunerarvolefl'c  le  llrane  , inhumanc  , 
non'’piii  udite  violenze  di  Hcnrico  Ottavo  contro  il  Pontificato , contro  le 
Chiefe , contro  li  Reli  gioii , e contro  chiunque  follenefl'c  il  nome , c la  fc; 
de  della  Chiefa  Romana.converrebb&eompilarc  un  Tomo  di  horribilifiimi 
fuccdli , che  fpaventarono  allora  quella  età , e ne  tramandarono  l’horrorc 
alle  future . Rcginaldo  [ b ] Polo , Cavalicr  di  prima  nafeita , c congiunto  a 
lui  di  fangue  nella  Regia  Parentela,  partilli  ernie  dalla  Inghiltctta,per  non 
vedcmeco'propriiocchi  così  lagrimcvoli  gli  fcempii , è dall' Italia, ov’ei 
ricovrofli , cfclamò  potentemente  con  la  penna , e con  la  voce  coritra  il  mif- 
credente  Monarca  in  follentamento  del  Pontificato  Romano.  Paolo  Terzo 
lo  afl'unfe  al  Cardinalato,  mi  Hentico  Ottavo  così  fpictatamente  perfegui- 
tollo  in  ogni  luogo , cheTinlopofe  intaglia  di  cinquantamila  feudi  a chi 
ò uccidevalo , ò carceravalo  : e ben  ad  o^i  palfogli  convenne  incontrar  la 
fua  morte  ò nc'tradimertti  dei  domellici , ò neirarfainnamento  degli  ellra- 
flei,  ò nella  fuga  da  un  Paefe  in  un'altro,  ò in  quei  molti  incontri,  che 
fcmpr  egli  hebbe  con  i fatelliti  di  Hcnrico , al  quale  la  virtù  di  si  invittoi 
Campione  era  fempre  prefente  avanti  gli  occhi  odiofaméte  rincrefcevole  » 
Ma  ilFolo , Agnello qual'era di  Evangelica manfuctudine , fempre  provc- 
dutodiprontavirtùal  grancimento,  che' notte  e giorno  gli  fiaffacciava 
terribile,  gittatofi  tutto  in  Dio,  ed  altro  non  attendeva,  chea  falvarla 
gloria  di  DiO  » la  fede  nel  Regno , e l'honorc  al  Pontificato,  e col  mezzo  del 
difpregio  della  propria  vita  alficuràrfi  potentemente  il  focCorfo  del  Cielo, 
fin  tantoché  lo  vedremo  [c]  gloriofo  far  fuò  ritorno  in  Irighilterra , e qniiw 
di  fuo  paflaggio  al  Cielo . Martire  in  vita  pe’patitrtcuti , Dottore  pc'fcritti,- 
e Confdlbre  nella  morte  della  Cattolica  Religione.  Nèfifermò  Heririco 
nella  pcrfccuzionc  fola  di  un’huomo,  mà  fc  la  prefe  con  tutti  ,•  e fin  con  gli 
ftefli  la>fi  del  fuo  Regno  «diroccandodicci  mila  Chiefe  della [ d ] Inghilter- 
ta , fcacciando  li  Monaci  da’  Clanftri,  abbattendo  tutti  li  lOroMònalleriiy 
eper  pompa  d’iniquità  buffoneggiando' , e dicendo , Corvofttnt  nidot  effe  pt' 
nitus  difiurbaiidos  i ne  pofle.ì  iteruni  ad cohàbuandurrt contfolent  i cfinalmert- 
fc  appropriando  al  RcgioFifco  tutte  le  rendite  di  cflì , che  nel  primo  ann<> 
tiaiiiuimecar^oo  acéto  venti  nSl»  feudi  d’oro,  oltre  alle  facre  fupellettib , 
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che  dichiaro  devofute  afia  Regia  Camera  iti  fomma  dì  quarant’àltrimihi 
Itudi  d'oro  ; e nota  il  Sandero , che  non  mai  più  povero  penuriaflTe  Hcnrico 
cheallora,  quai^opretcfcarricchirfi  con  le  ricchezze  de’ Santi,  c con  la 

copiade'lKncticii conficcati  (che oltre pa(raronoamine)[a}ondecoave' 
nifl'cgli  indi  ad  otto  meli  imporre  nuowDatii  per  il  foffcntamento  fuo,  c 
pKgrjiii-,crocùii  del  Regno  » V iddeffi  in  queirilteflb  arnio-mortacon  Cuo  interno  gran  dolo- 
re  la  derelitta  Regina  Caterina  ,detapitatadi  Cuo  ordine  per  provati  adul- 
ato oiu»©  ^ terii  Anna  Bolena  , infanguinatc  le  Piazze  con  macello  di  glonofi  Martiri , 

coniufa  la  diCccndcnza  della  fuaCaCa  Reale  con  raccaCamenco  infeiMo- 
glie,  che  ad  eccettuazione  di  Maria  Figlia  dcllaCattolica  Caterina,  par- 
torironelt  due  furie  d’inferno  j che  finirono  di  defolarc  la  Religione  Cat- 
tolica o Inghilterra,  Eduardo Qiiarto,  ed  Elifabctta;  c finalmente ciro> 
ftcfl'odi  fc  ftefl'ofpavcntDflì  , allor  quando  con  dolorofo  fine  terminò  im- 
penitente la  fua  vita,  domandandoil  refrigerio  di  poco  vino,  epiangen*- 
do , bevutolo , anticipatamente  la  fua  ctern^  miferia  con  quelle  note  paro- 
le, ètnici  ferdidimut  omnia-^  Decumhente  Henrico , defcrivonc  il  Saiidcroi 
la  morte  , é"  morbo  ingrayefeente , càm  de  inflanri  morris  articulo  abamicÌF 
mdmoneretur , pateram  vini  albi  popofeit,  a fijue ad  unum  è fuir  converfus- 
Omnia  ( iwfuit)  perdidimus  ; inurmortuis  deinde  vocibus Monachorum  no- 
wnen  aliquoties  ingemiiiafte  dicitur,  arqueitaexpirafse.  Kfignavit annietri-' 
j[inta  jePtem  , menftbus  novem , diebus  fex , quorum  frrè  vigintiunumin) 
face Càtholica , quinque  fequentefinmaxima lite , & fiuiluatione , duodecimi 
foftremot  in  aperto  jchifmate  tranfegit.  Cùmtres  ejus  liberi  omiies  ordinsi 
reguaverint,  tamenmlUts eorummemoriamTatrit aliouo  monumento  cohO' 
juftavit.  Maria;  quidem  oupiebat  id-  fac ere , nifu  quòa  religione  impedieboi-' 
^ tur,  neCatholka,  Sehifmatici nomen  pofttrir oommendaret .■  Edovardut ath^ 
tem , & Eii^abetba , quibus  Henrici  defeSio , & fchifma  probatum  fuit , onF^ 
mem  fen{Hmhumanitatis,inboco^ii  genere  prxtermittmdo^exuifseviderentur 
nift  quod  manifefla  Dei  vindilia  jitM  qui  toeSanHorum  eiuerer  dijipavit,  CT 
tam  eximia  Martjrum  fepulchradirtPuit,  ipfe  omni  honore f^uldiricareat  ^ 
Così  egli  di  Henrico  Ocnvo  che  laKiò'Consì  fcandaiofo  (cifmacotanto> 
indebolita  la  Religione  nell’Inghilterra,  che,  corno  fi  dirà,  un  fanciul- 
lo di  nuove  anni  fuccedute^i  nella  Corona,  ballò  ad  atterrarla  «-mercè- 
deiraveme  quelli  trovato  limflb  il  fondamento  della  fuggezione  ncgaiai 
dal  Padre  al  Pontefice  Remano, 

La  ruina  dell’  Inghilterra  tiròfcco  dietro  irreparabilmente  quella  della’- 
Scozia.  Sinché  in efle regna  Giacomo  QpintO',  della nobiliifinu  ftirpe: 
V Stuatd fiorivvi  la  Religione , c’Idivin  Culto,  anche  a difpetto{  i ] diHen- 

.1 /<»xw4mr  TÌco Ottavo,  chcprocuròdi  haver  per  Commilitone neU’cmpia'imprcfai 
‘"'****'’*'  quel  Re  fuo  confinante  con  tutti  li  mtzi  piùproprii' di  allettamenti , edi- 
rtrwfi*«,.d«u*  minaccic,attcafar  prevaricate ogni  gran cuore. Màegli'fcmprc  faldoncl-- 
mnit,  \ti(€À^,Lu^>^ani»impietatis Seliatoret  adeb  diutumit , gravibufque  ptsnie- 

meritb pTofeòutut  efl,utnuUus  in  Scotta  eo  vivo  ,fecits  qudmSedep Romana,  &' 
uipoflolica praferibcret,  deullo'  (idei  articulo  fentire  ,■  autpmdicare'auderet  •• 
^sìdi  lui  loScozzefeConeo',  il  quale  gli  annovera’per  gran- pregio  la> 
• lichicfla,'  ch’egli'  fece a-PaoloTcrzo del CappclloCardinàliziopcrì>avid 

Rcttonio,  appunroallor quando uccifo  il'Ro&nfodaHcnrico,  nbrtpotè^ 
^//«.«jMizcLr  ^iacomoad  occhi  afciiitti  [cjrimirarfi  non  tanto  come  fuor  del  Monooiin 
tir  <gicll*ifolaidjvifa'dal  Mondo  ,qviannKomciuor  del  Chrillianclimo in que-' 
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Re«»ni , fcnza  la  congiunzione  proflim3,chc  lo  connettcffc  con  U Sede  R<v 

mani,  di  un  Cardinale  quivi  dimorantc,per  porger  follievod quella  Chri» 

ftianiti,  cconlamaeftidellaperfona,e  con  la  venerazione  del  grado,  e 

con  UautoriEl  del  comando,  £f/»c^t,foggiungc  il  Conco,  preteriti  Sco~ 

tiit Rfget , Jacobimaforet , diligenttr caverint , ne  cives,  fubdititpic  Cardia 

neliMdis»itatehonefiarentur,  ob  feditionum  metum,  qu4 inter gentiuM,&'. 

famiiUrum  Capita , & Dutet oriti  pefset  periculumerat,  ft  unns  aliquis  r^ 

kquis  Traiatuf,  hujufmodi  culminit  fpltndore  emineret  » Jacobut  non  minks 

pi9,  quàm  prudenti  confilioDavidem,  nobilem  Midartf  maximo  Ulo  honore 

augendum tenfuit , not»  tamen  plus  prataterishabiturumai^orhatis,quàm  \<nmoiìoacrV<^~ 

yirtutes  purpuradignamerituravidebantur . Così  egli  Eil  gkiftoPontefi- 

ce  f jlacconfcntial  Rè  Giacomo  ladomanda,  mdcon  breve  gaudio  de  niontUaìcoxu. 

bRont;  conciofiacofachenrorto Giacomo,  e ^llcndo di  (edizioni la Sco^» 

za , k parteggianidi Henrico nulla hebbero  piùàcuore,chc  torfi  d’avanci 

ÌiicllTìcclefiamco  , vivorimprovcro  del  loro  feifma  ; e contenti  per  allora 
I rifrferrarlo  in  carcere,  come  feguì , baldanzofamcnte  fornnarono  leggi, 
ftipolarono accordi  ,conchiufcro parentadi  , c quali  gii  Padroni  deliaco» 
zia,  nèfconvolferolaRcligionff,&ilgoyemo.  H Conte Hamilthon, [ 1 1 
eh’  era  Govcrnador  del  Regna,  àpe^enio corrotto , ò por  altra  caufa  (e- 
dotto , adhcrl agl’  Iiigleff,&  introdulle  Luterani  nel  Regno;  onde  pr imiti» 

[ e ] eeepifse  vifam,  dice  Giovanni  Leslco  Vefeovo  Ro(fenfe , vera , & avi-  ^ 
la  Heligionit  in  Scotta  proftfftonem  in  occafum  inclinare^  Avvelenato  il  corpa  ’ 

non  piùcucofliò  della  lontananza!,  ò della  prefenza  del  Medico,  ehi  faci- 
ile,  come  avvenne,  che(ìrilalcia(rcdallafuaprigioneilBettonio,chcnol 
ufeirne-vidde  cotanto  variato  lo  Stato  della  Religione  per  la  Scozia , che 
n’  hebbe  à morire  di  fpavento'inlìeme , e di  dolore . HavevaPaolo  coli  fpe- 
dito  Marco,  ò,  come  altri.  Marino  Patriarcha  di  Aquilcja,fuo  Legato  in 
quel  Regno , per  ottener  dagli  Ordini  la  liberazione  d-1  Bectonio  ; ed  efe- 
guicafchBcmente  la  commiliione  , facendo  egli  ritorno  i Roma , f'ù  il  Bct- 
•oniodal  Pontefice  cóftituitanclla  naedefima  qualiti  di  Lcgato,con  ampie 
focolci  per  la  prefervazione  nella  Fede  della  Scozia  ; cdegli  ne  intraprefe  la 
cura  con  tanto  zelo , che  fece  abbruggiar  vivo  rHcrcticoGiorgio  Vvifehe- 
ro,  & infìeflìbilc  molh’oflì  ad  ogni  novicidi  Religione'.-  llche  accrefeon- 
dogli  odio  preltb  gli  Scifmatici , e gli  Hcretici , eglino  congiurati  contro 
lui , lo  atValtarono  nel  Gaftcllodi  Sant’ Andrea,  Citti  eh-  egli  come  Vefeo- 
vo governava,  edam  furgensHe3ovefliretur,mulntvitlneribut  confoff/ti» 
erudelifJimimaOarunt  ; atque  ad  ontnis  immanititiry  dr  inrpieiatis  cunn^- 
tuni  ,e}Ur  ouifì  cadaver facris  veflibus  purpurei!  indutunt  in  fenefiraCancelUs- 
fpedaculo  cundit  futurum  ;■  omni  alio  ludtbrii  genere  addito' ■,  quodmnutiuv 
explitare  jufla  probibemur  vtrecundia , fu f pender unf.  Conflant  igitur  {idei 
Catholica defenfor  evolavil  [d  ]ud  fuperof:-  Così  l’Hiftorico della fua  vita. 

Qiiello  colpo  finì  di  abbattere  le  fperanze  do’ Cattolici  nella  Scozia  , " 

d*  indi  in  poi  dieffi  in  prcÀi  i quelle  medefìme  Erefio,dalle  quali  fotte  Edu-  Olo;  Knoxo'  > e 

IrdoSeilo/ù  invaiala  Inghilterra.  L’apportatore  coU-della-Hcrrtica 

fò  Giovanili-Knoxo,  Prete  Apollata  dal  Monachifmo , o dalla-Fcde , chia-  r„,’,ori-dtiu  sco.- 

itiato  [e]  da  Bcza  J<pe^iirfii»i  SeoforJi»M;huomoootanto'abominevole, 

do,  &horribi  le,  che  fri  minori  fuoi' [/"]  mali  fi  anniimerana,  l’oircc’ egli'  ( 

PJegromantc,eCorriittore della  propria  Noverca  ; c con Giovanni'Knweo' 

^ócocrc-laziooo^di-ounofi  Hcretici^ra’  opali  Giorgio  Buchanaau  Apoftàtar 
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* ct!utr.mchrm.  anch*c<»li  Pfcuclo-Minorita,  bcflcggiatodaGcncbrardo|«]comcSi*c*/w- 

eusHijlrio>  PoeM » chcpofciafcriflc , òperm^lio  dire,  cor- 

ruppe, e pervertì  con  iiotabiliflìnuerrorri  la  Hiftoria  del  Regno  di  Scozia 
inventi  libri,  in  cui  egli  di  fe  [tj.confefla  , che  dormendo  le  guardie  , 
uiciflc  predpitofamcnte  dalla  prigione  per  una  findlra , dalla  quale  gittof- 
iì,  (enza  però  ne  pur  accennar  la  cagione  del  la  fua  carcerazione,  che  ben 
e DniJ  CMMMr.  rinvenuta  [ c ] dagli  Aurori , fi  rifeppc , edere  fiata  oltre  alla  Apollafia,cd 
Herefia,  la Cenaov’egliintervcnnccon gli  Hebrei  a magiare  nella  loro 
Pafqua l’Agno Pafchale  r Hiiomo,  comedi  [djluifcridc  loSpondano  r 
felicitate  r & fcribendi  tam  profar  '/«<»»»  cannine  facultate  ex- 
caienr,  fed  apoltafta  à fuo  Ordine, & i Rf licione  Catbolica rvintUncia  in 
regiumnomen , favore , oc  propugaatione proditionum , & fselcratifsimarum 
conjurationum,ac  defeSionum ,inaternuminfainis , Cosi  edi  del  Buchana- 
nr.  Haveva  il  ReGiacomolafciata  da  Mariadi  Guife  Tua  feconda Nfoglie, 
una  piccola  Bambina  pur  in  nome  Maria  , die  fù  la  celebre  Maria  Stuarda, 
checonlafuailluflrcmorteilluftreràinaltrorel  luogo lanoftra  Hiltoria, 

• v.iiu  fntif  tì  echenata  in  turbolenze,  viftlita  in  carcere  ,c  morta  in  palco  di  patibola, 

z./f.  K nm.  4.  ih  tutti  gh  flati  dimollrofiì  inconcud'a  nella  paziCTza , forte  negl’  incontri , 

c martire  nella  morte-  La  Vedova  Regina  partiffi  dal  Regno,  non  tanta 
abbandonando,  quantoabbandonata  da’luoi,  critirolli  con  la  piccola 
Maria  in  Francia , d’onde  quindi  queftatiporterailincllaScozia,  fpctta- 
colo,  efpettatricedigranutcceflì- 

Mentre  dunque  Lutero  la  Germania,  Z^viiiglio  la  Hervezia,  Hcnrico 
di  Ottavo  la  Inghilterra , e la  Scozia , & ampianvenre  li  Seguaci  infettavano 
la  Livonia  , ìaSvezi^la  Danim^ca  , e laPriilfia  , con  nuovo > e formida- 
bileattaccofirinvcflitalaKeligionenella  Francia  da Gio:  Calvino,  rutti 
Satelliti,  che  inqucflo  calamitofo  Secolo  in  mcn  di  quindici  anni  vomitò 
fuori  r Inferno  aconfufione,c  danno  de’ fedeli  - Egli  nacque  in  bToyond' 
ignobili  genitori,  màdiacutoingegno,'  onde  proveduto- dal  fuoVefeo- 
vodtduc  bcneficiiEccrcfiaflicr,  cn  elio  poi  venuè  , e feorfe  le  Scuole  della 
Francia,  imbcvcratadi  ree  malllmc  ò da  Melchiorre  Vyolmar  Tedefeo- 
tinto  dr  pece  Ditcrana  ,ò  da  Carlo  Calvino  fuo  Fratello  infetto  di  crror 
cramentaria(di  cut  dicefi , che  non  volendo  ricevere  in  fua  morte  il  Santif- 
fimo'  Viatico,  folfcin  Noyon  vitupcrofamcntefepell  ito  dr  notte  fottolcr 
forche  della  Città)  finalmente  inParigi  cominciò  ad'  apparire,  qual’ egli 
' era  ,fracido  di  fede , e dillbnante  di  malfimc , ficchè  inquilìtoda’  Giudici 
Ecclcfiadlicr,  &a  fortuna  (alvarofi  per  una  tìneflra  col  ^nctìcio'di  alcune 
tele  infieme  annodate  . riceve  dal  Magi flrato  la  pena  dell'  efilio  - Quod^  veri» 
f vj</gò,dicel’Annalifla,  eum in  turpe crtnien  fodomia  [f]incidijfer 

ac  proptereàinvita  diferimen,  nifi  pana  moderatiuuenr  Rpifeopui  impetraf- 
ma  earidentii  ad  hìitnerum  inuflionem  ,&cxuium  v Im  MaffoHusf  Scrit- 
ftjr  della  vita  di  Calvino)Mccfv  folam'iue  abeundi  in  exiliumcaufant , Ha- 
refttn  fuiffe ait r Mdciò,  che  tace  PapirioMa(fonc,benrifcrifce  Girolamo- 
Bolfeco  Iqeudo-Carmclitanó  Apoflata,  convittor  di  Càlvinq,  c profelfor 
di  Medicina  in  Ginevra,-  il  quale’ poi  con  l’ajuto  delCie|oritomatoalla- 
Onefa  Cattolica  . l’crirte  la  vita  oi  Cai  vino,  e' molti  utili  libri  contro  la 
Setta  de’  Calvmifli.il  c\\iì\e xaciti , DantnatioUis  itlins  injirumentum  adhuc- 
^ovioduni  ajj'ervari  . ubi  à Genev'enjis  Reipubiica  iunt.trio  Bcnheleriot 
Ulne  miQb , ut  in  rei  vtritatem  i)itp*irerct  ,vifu7tt  ft . ijjjuuù  egli  licovsrolii 
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in  Angolcmmc,  nella  qnal  Città  cominciò  la  fàbrica  del  fiio  pcftilcntc  libro 
incitoiatola//iir;<^/one,  contarginato , etcdittocon  gli  errori  dedotti  ex 
ioiistommunibus ciMclanAonc,  edai libri  di  Hipcrio  Sarccrio,  benché 
il  Luterano  V veltlàlo , chepoifcriflc  contro  CalTino , lafTerifca  mera  dot- 
trina di  Hcolampadio  alquanto  mutata , & ampliata  con  nuovo  metodo, 
e con  eleganza  di  vaga  Latinità,  di  cui  Calvino  molto  pregiava!!,  e vera-, 
mente  era  adorno.  E perche  il  malefemprc  inclina  al  peggio,  invaghitoli 
egli  della  dottrina  de’ nuovi  Settarii , portolU  inGcrmaìiia,  per  conferire 
ivi  co’ Luterani  li  fuoifentimenti,  come  in  fcuola  publica,  e aperta  alle 
novitddcllaRcJigione.-  ebcn’alloraErarmo,  che incontrofli , patio,  &c 
hebbe  conferenze  con  lui , diflé  di  lui  un  giorno  a Bucero  ; [ 4 1 l'ideo  hoc  i» 
juvene  ma^nam  peflem  oriti  in  Ecclefta  cantra  Eiclejìam  . Eu  in  fatti  era 
egli  comporto  di  tutte  quelle  parti,  chemalamcntc  impiegate  concorrer 
potevano  alla  formazione  di  un’  Hcrefiarca  ; pronto  non  mcn’  in  conlìglio, 
che  in  audacia  ; Elfo  nella  fpeculazione,c  parco  nel  difeorfo  ; avido  di  glo- 
ria , e dcllderofo  di  paflar  in  feienza  frà  i primi  letterati  del  Mondo  ; onde 
molte  volte  per  albagia  di  genio  con  ingegnofo,  mà  non  corri^ondente 
Anagramma,  eififcrilfe  [i]  alenino,  emulando  il  nome  di  quel  grande 
Alenino , Macllro  di  Carlo  Magno,cd  inrtitutor  dell’Accademia  di  Parigi , 
quando  egli  con  maggiormente  propria  trafmutazionc  di  lettere  doveva  **'* 

più  torto  dirli  Luciano , di  cui  fù  buon’  imitatore  nella  empietà,  c nella  de- 
rilione delle  cofe  facre  ; & in  fomma  così  latto , c nato  a procacciarli  fama 
conlacontradizionc,  ch’egli  haveva  c nell’ animo,  c nel  corpo  con  Lu- 
tem,  che  non  mai  cosi  podcrofamente  fi  oppofero  due  contrarli,  come  in 
elli,onde  dalla  oppolizione  provenilTe  pubJicazionc,  c grido  de’  loro  nomi,  tr, 

Foichc  Calvino  nell’acutezza  de’  Sillogiimi  fempre  fuj>eriorc  a Lutero,  '«mridi- 
cjuanto  fu  diflimile  alui  nella  dottrina,  tanto  ne’  cortumi . Calviuo  di  nato- 
ra  malinconico,c  tacitumo,Lutcro  incomporto  di  animo , c precipitato  di 
lingua  ; quegli  artincntc  di  cibo , e macilente  di  corpo,  afiìitto  da  continua 
doglia  di  rtomaco,  é trafitto  da  continuo  chiodo  di  dolorofa  micrania; 
queftifcialacquatoinognicouvito,  digrada,  cgrollà corporatura, & in 
fanità  da  compromctterfi  ogni  gran  fatica  ; il  primo  cauto , e grave,  c per- 
ciò tediofo  nel  parlare,  il fetondoprodigo di  parole,  c di fentimenri  , c 
perciò  amatore , e amato  da’  fuoi  (eguaci  ; l’ uno  rozzo  di  ftile,l’altroclc- 
gantiflimodicompolìzioni;  c Calvino  in  fine,  come  di  lui  dice  un’Eccle- 
hartico Scrittore , [c]  l{elivioneìH  fubtiliorem , LutheruscraJJioretu^pia~^^f'^  n*  fSn- 
^^uiorem  eommentusefl.  Onde  fuccellero  fpeflì  incitamenti  di  fdegro  tri  *''*■  • 
l’uno,  cT altro,  cfclamando cteraamente  Lutero  contro i Calvinifti , c 
Calvino  contro!  Luterani , di  cui  una  volta  tal’ c il  giudicio.ch’cHou’cfpo- 
n:,  claimaginc,chcncrapprefenta,[<l]  ^ignofeere  fequidemlutherum, 
ut infignem Dei  fervum  : fed  fuutmultis  polleretvirtutibus , itamaguit  vi- 
tiis  laborare  ; & altrove  (e  j chiamalo  nuovo  Pende,  nimia  intemperie  ad 
fuhuinandum  raptum , prafertirn cùm ejus caufanihiJomelior effet  /uà;  Hinc  u,uttktmtm. 

[f]  videat,  foggiungc  qui  opportunamente  lo  Spendano,  ‘juafaeritRe- 
formatorum  buiupnocÙ concordia  ,& auetn  quiqueTrimatum  fibiagèrere  am- 
bierinti  Mà  quali  lòlTcro  li  punti  della  dottrina  di  Calvino,  ne’  quali  egli  " **' 
Itorfe  dal  fenticrc  della  Cattolica  verità , cioè  circa  la  Meda  i Ij  mi;riti  del- 
le opere  bone,  la  difparità  de’ peccati,  ilnumcro,  e la clhcaciack’ Sacra- 
menti, gli  Evangelici  configli , i voti  publici , cprivati,lagiurtiHcazione 
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détU  fola  fede , & altri  molti  Autori  fin'  bora  Tim  |»oijpcrfla  alfa  nocini  dd^ 
PoAeri  con  nobili  comoientarii , e precifanientee^m  fi  annumeiano  dal 
Prateolo ,(  k ]c  dal  Cuaitcrio  in  cento  capi,  & alcuni  di  edìcziandio£  rap- 
|>ortano  dal  Luterano  Contado  [ ^ ] Schluffemburgioncl  Tuo  Catalogo  de* 
■eli  Heretici , fri  quali  egli  principalmente  ripone  anche  CaivinaMd  mlTua 
forfè  più  diAifamente  rapporta  1*  Her^  di  Calvino,  che  il  Theolc^di 
Parim  Francefeo  Faverdenilo  deirOrdine  de*  Minori , che  nella  fua  iIko* 
fnacraa  Calviniftica  sbatte , e ribatte  mille,  e quattrocento  errori  di  quefti 
l^ifera  fetta  ; e Horimondo  RemqiKio  Scnator  degnidimodi  Bordeaux , 
li  quale  medelìmamente  nella  fua  Hifloria  de  cartu , & progreffif  Hdmfmm 
nefidiftinta,  e proli  Ila  commemorazione.  Noi  per  porgerne  al  Lettore 
queiradeqnata  notizia,  che  concerne  al  corfodiquellaHilforia,  nel  rife- 
rirle, procederemo  con  tali  avvertimento,  chenelaptolidùàconfaida, 
fiè  rincrefea  la  fearfezza , e polla  chi  legge  rimaner  pago  del  gpiofto , non  te- 
diato dal  Aipe^uo,  e nel  medefinxi  tempo  alficuraso  del  vero  , con  la 
pronta  indicazione  del  libro , in  cui  f^vinoefpi:efièqadl'Here£e,iche  fog- 
gimi giamo  . E tutte  inquefto  luogo  le  foggiimgiamq,  bcncte  non  tutte  ad 
un  fiato  egli  le  proferiflc,  mà  in  diverfì  tempi , e libri,  acciò  tutu  in  un^ 
occhiata  apparifea  la  empietà,  elaimaginedeirHercftarra. 

£ primieramente  cominciando  da  Dio,  [ c ] die’ egli,  Utinam  fefndai 
effent nomina  ConfubfitmtiaUs , Hypofihafm ,&Trmtatis.  Sufficeret  modi 
bac  fola  fidet,  Tatrem,  Filium,  iSrSpirìtum  SanSum  effe  unum  Deurn;  e 
facrilegam^eegli  (iegue  contro  la  eterna  generazione  del  Figliuolo  , 
Stmlti  finiiturcontinuntaSiu  generemdi:  onde,  benché C^viiwmfl'e,  co- 
me fd]  tidird,  r accufator 01  Michel Smeto,  non inverifimilmente può 
egli  dinì  fautore , e capo  degli  Antitriniurii.  > 

Secondo.  Uditi  Calvino  li  diverfi  fentimenti  delTOfìandro,[«]  dteeii- 

Srchianizuva dicendo,  Chrifto  eflere  noftro  Mediatole  *pta  Deus  eft,  c 
elio  Stancato,  che  neftorianizzava , alfcrendolo  Mediante  firn 
egli  contro  lo  Stancato  difle,  e forfè  peggio  dell’ Ofìandro,  [f]  Media- 
toris  nomenCbriflo<]nadrarei  non  folùm  ex  tfuo  camem  induit,  rei  ex 
munnt  fufcepitreeonciliandicum  Deo  humani  generit,  fed  abinitio  creano> 
nis  jamrerè  fniffe Mediatorem  : tfuia  femper  fiiit caput Euleft£,&"'Primar- 
r»m  tenuti etiam  fuper  ^ngelos  , primogenitut  fuit  omnis  creaturte.  Vnde 
nUigimuf,  non  modo  poft  ^da  lapfum  jMpiffimi  fùngi  Mediatmt  offici»  « 
fed  quotenusatemus  Dei  fermo  efi. 

Icrzo.  Cofehotride  a riferirli  eg^iafleri  di  Giesù  Chrifto , dreni  la 
minore  fi  è , eh’  eSb  patilfe  le  pene  Infermdi, quando  coli  giù  fcefe  a I iberar 
leammedalLtmbo.‘[g}XiNfa£FMKfr«r,cosiCalrino,  Jieorp^eatantàm 
morte  defimSus  fuiffitCm^tt  fedoptree  pretium  erat,  ut  dirina  ultionit 
fereritatem  fentiret,  quo  &ir£ipfìut intercederei,  & fatisfaceret  jufio  ju- 
dicio.  Vnde  etiam  tum  opertnit,  cum  Inferorum  copiit , utemut^  nmtis 
horrore,  futfmmfertitmanihir,lu8ari.  tnlocum  fceleraterum  jponforem, 
yadem,  ideiqueinflarrti  fubmiffum,  qmdependeret,  ac  perfolreretomnet, 
Mgabillitfxpetendteeraut,  panati  mobocdumtaxatexcemtMÒddolori- 
busmertitnen  poterat  denneri.  Erg»  fi  ad  Jnferot  difendi ffe  dkitur,  ni- 
bil  mirum  eft,  cim  eam  mortem  pertukrit,  qua  federaùt  ab  irato  De» 
htfiigitur.  modi  Corpus  ejutCbri/ti  in  redemptionem  fmffe  traditum: 

fm^aiitdma$n$.f^»X(wmtm  fretmm  fiàfHt^Mitìmmaamatracuh. 
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tut  damnati,  ac  perditi  haminis  ^rtuUrit.  Hìc  'Kebulenes  quidam,  liekt 
indoSi,  mditiatamm  magis,  quam  injcitia  impulft,  clamitant,  me  atro- 
cem  facete  Chrifto  iufuriam  ; quia  minimè  confentaneumfuerit,  etm  de  ani- 
mx  falute  timere. 

Quano.  Benché  Calvino  apertamente  neg^  doverli  a Dio  imputare  il , u,„ 
peccato , come  apertamente  egli  { a ] confefla  in  più  luoghi  ; nulladimeno  44vi,f.  u- 
evidentemente  ciò  tìegue  e dalli  principii  dejla  dottrina , eh’  egli  infegna,  e 
^gl  1 art ificii , e raggiri , in  oxi  egli  invol  ge  li  fuoi  detti . Suppone  Calvino , /?•»■  ^ 

quegl  i effere  autore  del  peccato , che  principalmente, & eihcacemente  con-  ' *' 

corre  al  peccato:  Qual  cola  ( beftemmia  l’ empio  ) appunto  fi  Dio:  [ i ] Lon-  ^ «'•  >» 
godiferimine , dic’egli,  femperdifiat in eodem opere id,  qitod  agit  Dominut , 
ab  eoquod  impii  moliuntur  : Itle,  cioè  Dio,  mala  inflrumenta , qua  fub  ma- 
nu  babet,  & verfare  quolihet  potefi,  fenrire  juftitia  fua  facit;  Hi,  cioè 
gli  huomini  cattivi,  prout  mali  funt,  nequitiam,  ingenii  pravitate  conce- 
ptam,  effeQu  pariunt.  Sicché  fecondo  Calvino,  Dio  opera  principalmen- 
te, eTcmpio  iùtumentalmente.  ^indi  lì  ride  della  diùinzione,  ch'egli  ^ umuiu. 
chiama [c]ì»4»e,  &fluxumpatrocintum  divina Juflitia,  cioètrilavo/oi^ 
tà,  e la , permiffione , c dice  il  facrikgo  di  Dio , Otiofumea , cioè  i peccati , • 

permittere  fingunt,  & non eius voluntate,  fedpermiju dumtaxat fieri,  qua  ' 

Scriptura  non  tantum  eo  volente,  fed  eo  aurore  fieri  pronuntiat  : etaldi- 
ftinzione  egli  la  deride,  come  ninùsfrivolumeffugium;  ond’  egli  dalle  fiu! 
preraclfe  forzato  a concludere , che  fé  Dio  non  permette  il  peccato,  dun- 
que lo  vuole , e confeguentenaente  egli  lì  è l’ autore  di  elfo , allora  egli  cpn- 
torcendoli  conoe  un  ferpe , confcllà  incappiti  d’ intelligenza , 6c  inlubiliti  ^ ^ ^ ^ 

di  rifpolfa , e replica , [ d ] Scomodo  Deus  in  opere  communi  ab  ornai  culpa  fit  <.  ii* 
immunis,  minifìros  autem  fuosiu^  damnet,  vix  capit  fenfus  camit . Rine 
reperta diftinSiq inter igere , 3c  permittere,  quiahicnodus  mdtis  inexpli- 
cabìlis  efi.  Così  egli . Md  à quelli  vani  argomenti  habbiamo  altrove  [ e j ri-  ^ y,aumpn  i- 1. 
/pollo,  quando  vomitò  fomigliantc  Hcreiìa  r antico  Fiorino.  ros-s*- 

Opimo.  Circa  la  Predcitinazione  rinovò  Calvino  le  antiche  Herelìe, 
che  tolgono  non  folamentc  il  merito  al  bene , • e la  pena  al  male , mà  a Dio 
llellb  la  giullizia  ; [/]  Caufa  reprobationis , die'  egli , ita  efi  Dei  voluntas , qua  icav.  1. 1.  injKr. 
quofdam  aterna  morti  ab  aterno  decrevit,  ut  etiam  in  peccato,  Dei  volu»- 
tate^  lapfus fit ^dam , & iueoomnetejus  pofieri:  ftcut  etiam,  quia  aliqui 
reprobar umverbum  Dei  audire  contemuunt , eorum  efi  pravitas;  fed  in  bone 
pravUatemÌDeoaddu8ifunt,  tantum  ut  ineis  pcenitentiam  fu.tm,  &feve- 
ritatem  ofiendat.  Oiiindiegliefclude  ogni  liberti  di  arbitrio  nell' hiiotno, 
dicui[gjroggiungc,  Quamvitfpontè , & abfque  coa£iione  pcccet , 
riòtaounpeccat:  poiché  bench'egli  creato  foie  libero,  nulladimeno  perde  ì/iii.  ' ‘ 

nel  primopeccaro  la  liberti  per  i funèguenti , in  modo  tale  che  Qtù  liberum 
arbitri'im  tituium  fne re  effe  ajunt , Chrtftum  babau  autlorem  ; e conchiude 
[h'\De:mvolmtatemmavere , nonqualiter  multis  faculis  traditum  efi,  & ». 

treditum,  ut  mfhra  peflea  jit  eleStmis,  motioui  aut  obtahperare , aut  re- 
fragori.  yolmtatem  i Domino  praParatam  fuat  in  agendo  partes  nonh.tbe- 
re:  & perperàmhomini tribui,  grafia  provenienti,  pediffequa  vvl un- 
tate, obfequatur.  Noi  però  creaiaaionon  a Calvino,  ma  a Dio , che  diùe , 

I i j 'Hunquid  voUmtatis  meo  efi  mars  impii,  & nonuttmvertatur  à viit 
fuis,  & vivati  iGiesùCmuio»  cheptedicò.  e^  voluntas  ante  <SUni.jt 

Tatrsm  peflrum , quiinCceliseJì,  utpereatmmsdefuftllisifiis:  a S. Pietro, 

che 
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2z.F,tT.j.  che  cilafciò  ferino,  [a]  Deus  patienter  agìt  jpro^  Wtt,  tiolens  dìqium 

Crire„  fedomnesadpanitentiatnreverti;  a quanti  Cuoni,  e Santi  iWri 
77  nr  nm  II  abbiamo  citatiin  quefta  nolha  Opera  [ b ] contro  ò i fuppafti , ò veri  Pre- 
F»fi//In'^e"  dcllinaztam  ; e d ciò,  che  a quello  propofìto  profonaamente  fogdiiiv 
geS.  Agoftino,  eft  Deus,  jufius  efi  Deus  : poteft  ali<iuos  fmebonh 

/wiU»)  sneritis  Uberare , uuia  bonus  efl  : non  potejl  quemquam  fine  malis  meritis 
'■  '*•  damnare,  quia  jufius  .efi;  poiché,  <omc  conchiude  con  aureo  detto  S. 

Profpeto,.  GrotM  Ori  nonpriàs  reprd>os deferuìt , quàm  ab  iis  defereretur: 
& quia  hocipfos  voluntaria  defeaione  faSuros  pravidit,  ideò  in  pradefii^ 
nattonis elettone  illos  non  hàbuit.  Mi  di  quein  forte  di  Predeffinaziani 
d Vidi  ftmjh,  t.i.  in  [ d]  altro  luc^o  habbiamoMdato. 

loiw'i  Aifif  Concupifeentiam  [ r J origiudem,  etiam  pqfi  baptifma,  peccatum 

c*.  j-s!  la’  ‘ </|r:  e sù  qucfto  punto  l'  arro^nte  ch*ei  fii,prctcfc  di  emendar  S.  Agollino; 

l^on  opus  efi , così  egli,  mmtùminvefiigando  laborare,  quidhìc  Fieteres  feih 
ferini,  quando  unus  ^ugufiinus fu ere  adid  poteft,  qui fideliter , magna- 
quedili^tia  omnium  fententias  coUegit  s Ex  eoigitur  fumant  LeSmes,  fi 
quid,  defenfu  .antiquitatis  habere  xerti,  volent.  Terrò  inter  illum,  &nos 
hoc  diferinùnis  videri  poteft  intereffe,  quòd  ipfe  quidem,  cùm  fideles  conce- 
dat,  quamdikin  corpare  mandi  habitant , fìc  illigatos  teneri  concupifeentiit 
ut  non  pojfint  non  concupi  fiere,  eum  tamen  rnorbum  peccatum  vocarenon  au- 
det:  fid  ad  illum  defignandum  infirmitatis  nomine  contentus , lune  demum  fie- 
ri peccatum  docet , ubivel  opus,  srei  coufenfus  ad  ronerprionrm,  irei  appre- 
henfionem  accedit , hoc  efi,  quando  prima  appentiouicedit  sroluntas . 7{ot  au- 
temillud  ipfumpropeccato  hdremus , quòd  diqua  omninò  cupiditatt  contra 
Legem  Dethemo  titillatur.  Imòipfam  prapitatem,  qua  hujufmodi  cupidita- 
us nobis generai , afièrimus  effe  peccatum.  Docemus  itaque  in  SanSis,  do- 
nec  mortali  torpore  exuantur , fempereffe  peccatum,  quiaineorum  carne  rt- 
fidetilla  coucupifeendi pravitas , quacum  reSitudine pugnar. 
fttir.,.11.^1.  Settimo.  Nella  [/]  materia  della  giudificazione , egli  rammelTe  per 
folam  fidem,  come  Lutero,  Lenchepoial&rifS:,  mon  andar  mai  fola  la 
g/dmw-dwM»  fola  fede,  [gj  Hoc  femperZeSoribus  teftatum  èffe  volo,  quotiesinhocqua- 
ftìownontinamut  folam  Fidem,  nonmortuam  d nobis fingi,  &quapercha- 
ritatemnon  operatur  ; fed  ipfam  ftatui  Muicam  juftificationis  caufam  • Fides 
ergo  fola  efi,  quajuftificet:  Fides  tamen,  qua  ìuftificat,  non  efi  fola, 
madmodum Solis  color  folus  efi,  qui  terram  cdefaciat:  non  tamen  idem  in 
Sole  efi  folus  : quia  perpetuò  coniunStus  efi  cùm  fplendore;  e foggiunge  ef- 
fcr[^Ìnccc(lariacofaalgiufto,  ilripiicacfi,  e crederli  fenz’  alcuna  dubi- 
tazione ^udilicato Onmes  fideles  .debere  (ibi  promiffiones  drvinas  firma 
certitudine  fidèi  applicare . Maxima  improbitatis  effe  afferere,  quòd  nemo 
feire  fidei  ,certkudme  poteft , fi  gratiam  Dei  confequutum . Fidem  juftifican- 
tem,  bone  certitudinem , &fecuritatem  involvjere.  “Heminem  effe  juftificatuKt 
nifi  qui  fi  juftificatum  arediderit.  Così  egli. 

Ottavo,  [i]  Fidem,  & jufiitiam propriam  efje  éledorum,  & fernet  ve- 
rèacceptam  nullaratione  amttipcffe,  & qui  ab  eaexcidere  videntur  , ntt»- 
quameamverèhabùiffe.  A^givmge , Teccmaomnia  ex  infidelitate  manare, 
vel  faltem  .ex  fidei  defeSlu  : & .ubicumjue  regnai  fides  , iram  Dei  peccatis 
omnibus expulfiis  ncnfecùs  avertere,  oc  fi  quisignem  extingueret , fubduSo 
j ; oefodiene,  femptenCPrededinaci regnar  vivalafedcj  e jjer  con- 

■fcgueiìza , mifl'un  peccato  did  cfll  impuuufL 
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Nono.  A((cti[a[Omncpeccanmeffi  mortale,  e,  Fidelium  pelata  ve^ 
mdtaeUe,  notujuiamortern  nan  mereantar,  fed  quia  Dei  mifericordia  nulla 
efifondemnatto  hit , qui  funt  tn  Chriflojefu,  quia  non  imputantur,  quia 
venia  luflorum  opera  effe  fniquitatem,  ae  fordes ,pec- 

c^a,  damnabilia.  Ond  egli  o da  queflo  pnnapio  dcdunè  r altra  hcrcfia 
chefoggiungiamo,  odaquefta,  che foggmngiamo , la  prima.  * 

Decimo,  [ijlcgm  Dei,  qua  bona  opera  pracipit,  impoffibilem  effe: 
c COSI  egli  (pic^  c prova  la  fua  empia  bcftemmia,  Tiontexam  hìc  ambo- 
gesdevamt  poffibilittìis  genenbus.  Impoffibile  appeUo,  quod  nec  fuit  un- 
qiiarn,  & ne  tn  poflerum  fit,  Dei  ordinatione  , ac  decreto  impeditur  Si 
ab  ultima  melina  rePetamus , neminem  SanUorum  extitiilè  dico,  qui  cor- 
pore  morti!  cncumdatus , ad  eum  dilellionis  feopum  pertigerit,  ut  ex  tota 
corde,  ex  tota  mente,  ex  tota  anima,  ex  tota  potentia  Deùm  amaret  • e Si 
c ^ffet  rpgeneratio  in  hoc  vita,  poffibilis  effet  legis  obfeÌvatio. 

Stdcutnfideles,  auamdiu  htc  vtvunt , medio  ex  ftadio  ad  metam  afpirent. 
fnagnifquediffciiltattbus  anhelent,  ubi  reperietur,  quam  iflifomniant,  obli- 
Così  egli.  Mi  mennfee  l’ iniquo  c contro  Dio»  che 
Cilìc,[djMandatum  hoc,  quod  ego  practpio  tibi , non  fupra  te  eli,  e con- 
tro GiesuChriftp.  che  aflèrì  [e]ju^um  meum  fuaveeC^t  rn^m 
/epe,  e contro  il  Iheologo  S.  Giovanni,  che  attefta  [/J  Mandata  ejur 
c contro  S.Agollino,  che  cfclama  [ ? 1 -Nec  Deut  im- 
poffibiU  aliquid  potute  imperare,  quia  juflus  efl,  nec  Itmnafurus  eli  homi- 
nem prò  m,  qu^tton  potun vitate,  quia  pius  ejl;  onde  con  degnariflef- 

^ 'nCcgnail  Santo  Dottore 
bìnonjgttur  Deut  impojfibile  vellet.fed  jubendo  mi 
T T ^ ‘luod  poffit , & patere  auod  non  poffìt . Cosi  S.  Agoftino . 
Undecimo  : Tolfe  roi  affatto  Calvino  la  virtiì,  e 1 merito  delle  ope- 
rc  buone,  c in  ciò,  diceva,  differir  la  I.egge  dell' Evangelio,  cioè  che 

la  legge  M conditiohe  operum  : 

ond  egli  nella  Aia  dlituiionc  nulla  Irebbe  più  in  horrore,  che  il  folonomc 

che  il  AmiAcato,  anche  la  voce,  come 
nieriti nomine  id  mihi  pra- 
farinecejje  efl;  quieunque  pnmut  illud  operibut  humanis  ad  Dei  ìudicium 

comparatit  aptnit,  eum  fidei  finceritati  peffimè  confuluiffe Qmr- 

fum  enim,  obfecro,  oput  fuit  invehi  nomen  meriti,  cùm  pretiim  boiwum 
operum  fignif  cantar  alio  nomine  citra  offendiculum  explicari  poffeti  Quan- 
tum autm  tpfum  oflenflonit  in  fe  contineat,  magno  càm  Orbit  detrimento 
Patet  . Certi  ut  efl  fafluofijjìmum , nihil  quàm  ^flurare  Dei  gratiam  & 
hominet  prava  fuperbia  imbuere  potefl  . Ufi  funt  ( fateor  ) paffim  v^tufli 
Ecclefia  fcriptoret:  atque  utinam  yocuU  uniut  abufu,  errorit  materiali^ 
fleìit  non  prabuiffcnt . qiiindi  egli  rigettando  la  diftinzione  della  fede  ^ 
va  e della  niorta,  cioè,  comeparlano  li  Theologi,  della  formata,  & 
informe,  definì  fcmpliccmentc  la  fede,  [m]  Divina  erga  not  benevolen- 
tia  firmam  , certamque  cognitionem,  qua  gratuita  in  Chrifto  promiffonit 
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lòraflerifce liberai  nèiinpoila  per ptcccrto prima  della Coftitiizioile , t 
tempo  d*  Innocenzo  III. , e ciò  che  dicali  della  podedd  Sacerdotale 
lieir a.'’oluz;o'ic  de' peccati,  non  roaifipcrfuadè,  ella  da  Dio  conferitai 
a’Sareidoti.  £ qui  egli  s’inoltra  à diftingiicrc  due  forti  di  afl'oluzionc, 
runa,  qujc fideifervit , c quella vicn  daini  definita  e* 

gratuita Evangdii pomi jfmne fumpttm-  l’altra,  tjuxcx  (Ufciplina  Ecclefis 
pendet , c quella  nihii  ad  fecreta  peccata , fed  ad  exempùtm  magis  P^- 
net,  uttoliatur  Ecclepx  publica  offenfto . Confeguentementc  a queui  rei 
principii , rigetta  [4  J la  foddisiaz'ione , come  non  necedària  alla  Penitenza , 
e difeorre  di  lei , come  del  merito , foftenendo , T^on  poffe  Demn  pemis 
fatisfaSoriis  piacari , illafquc  càm  efficacia  mortit  Chrifli , & fatisfaélimit 
ipfìus  pugnare:  e perciò  eglichianu  le  Indulgenze  SangMÌnitChrifli[b']pro- 
fanationety  Satanxque  ludibrium , quo  Chrifiianus  Topulus  à Dei  grafia,  à 
vita,  quxeft  inChrifte,  abducatur,  & d vera  falutit  via  avertatur.  Sie- 

fue  l’empio  adire,  che  il  Papa  involge,  e rinferra  la  grazia  di  Chrillo 
entro  una.  Cartapecora,  e quivi  col  piombo  (ig’dla  quaftuariasnundinationef 
de  animarum  falute , oc  pias  fraudes . _ 

Decimoterzo . Circa  il  Purgatorio  , ecco  il  fentimento  di  Calvino , 
efuedeteflandcbellcmmie.  [c]Turgatorium  exitiale  Satana  efl  commen- 
tum  , quod  Chrifti  Crucem  evacuat , quod  contumeliam  Dei  mlfericordia 

non  ferendam  irrogai  , quod  fidem  noffiram  labefacit,  & evertit e 

fiegue,  Cùmmihi  objiciunt  adverfarii,  ante  mille,  & trecentot  annosufu 
receptum  fuijje , ut  pecationes  fierent  po  defunSit , eot  vkiffim  interrogo. 
Quo  Dei  verbo,  qua  revelatione,  quo  exemplo  faSum  i ^tque  ipfi  etiam 
p'eteres,  qui  precet  fundebant  prò  mortuis,  & mandato  Dei,  & legitinio 
exemplo  me  Je  deflitui  videbant.  Cur  ergo  audebantì  In  eo,  dico,  aliquid 
humani  pajjos  effe:  ideòque  ad  imitationem  trahendum  non  effe,  contendo, 
quod  fecerunt.  Certi  quifquis  mediocri  prudentia  poUet , facili  agnofeit  , 

Suid  de  hoc  re  legiturapud  veterei,  publico  mori,  ò'  valgi  imperitia 
datum.  yAbrepti  etiam  ipft,  fateor,  in  erroremfiterunt:  nemp  ut  in- 
conpderata  credulitat  pivare  judicio  folet  hominum  mentes.  Interea  quàm 
dubitanter  preces  prò  mortai t commendent,  leSio  ipfa  demonftrat.  Monicam 
matrem  fuam  in  Librit  ^uguflinuf  narrai  vehementer  rogaffe,  ut  fui  memo- 
ria in  pragendis  Myfleriis  fieret  ad  ,Altare . ,Anile  feiiteet  votuml  quod 
pliusnon  exegit  ad  normam  Scriptura,  fed  po  natura  affeSu  probari  aliis 
voluit.  Liber  autem  De  cura  prò  mortuis  a^nda,  ab  eo  compofitur,  tot 
hafitationes  continet , ut  fuo  frigore  meritò  debeat  fluiti  veli  calorem  extin- 
guere , fi  quii  mortuorum  patronut  effeappetat:  frigidir  certi  veriftmilitudi- 
tdbus  jKuros  reddet,  qui  priàs  erant  follkiti.  0)sl  egli , che  vuol’eflb 
èlfere  riputato  faggio,  & al  fuo  confronto , debole  d’ intelletto , c dilcn- 
no  tutta  la  valla  (cuoia  dell’  antichità  de’  Maggiori . 

Dccimoquarto . Dal  negato  Purgatorio  li  folleva  Calvino  à negare 
ai  Santi  del  Ciclo  r adorazione , [ d ] la  invocazione , eia  interceflìonc , c 
dice  il  perfido  beftemmiatore , che  li  Cattolici  col  culto  de’  Santi  Chriflum 
inhonorant,  & Mediatorit  tkulo  fpoliant , gloriam  nativitath  ejut  obfcu^ 
rant,  Crucem  evacuant,  comefe  h Catti^ci  non  riconofcelléro  la  inter- 
cellìonc  de’  Santi  dai  meriti  ftellì  di  Giesù  Chrillo,  c della  conneffione , che 
eglino  hanno  con  lui,  come  Capo  de’ Santi,  dalla  cui  mediazione  prende 
vigore  la  lorq . Oltre  à che,  in  nulla  fi  deroga  alla  dignità  di  Chrillo,  chia> 

maro 
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{Mito da S. Paolo;  Onus Deimediator,  &hominum,  [4]  sì  per  la  ragione  * 
addotta,  che  ogni  alta  meditazione  {nendc  vigore  dalla  Tua,  come  por* 

<hc  parlando  l’Apodolo  della  mediazione  Kfdmptionis  , Tempre  in  ogni 
cafo  lì  verifica , eflèr’egliil  vero,  folo,  & unico  nollro  mediatore.  Sie- 
guepnò  Calvino  a dolerli,  che  nelle  Litanie , & Hinni  nilTiina  menziono 
Il  faccia  di  Chrillo  ; Tìjhil  Chrifio  rtliquum  facere , & prò  nibilo  ducunt 
«jus  iutcrc^onem , nifi  aaedant  Georgiut , & Hippolytur , oc  fìmiles  lar- 
v<e.  Mi  egli  mentifeeriniquo;  Forfè  ogni  noftra  orazione  non  fi  termina 
«llacon  lafolitapreghÌCTa,  TerChrifium  Dominumnoftrumf  Forfè  noi  di* 
clamo  ai  ^nti  con  termine  aflbluto , Miferere  nofiri , e non  con  termine  re- 
lativo a Dio,  ò a Gesù  Grillo,  Ora  prò  «oAw?  Md  quella  herefia  è fiata  da  ^ ^ . 
noi  diungo  [b]  in  altro  luogo  rigettata.  Qtiindi  egli  deduce  , il  culto, 
e l’ufo  delle  Imagini , [c]  dSatanamanafn,  & meram  idqlolatriam  efse, 
e non  pratticabile,eziandio  il  culto  di  Z)»/ùtverfo  gli  Angeli,  eglihuomi- 
ni  fanti,  abfque  damnanda  fu^ftitione  ; c le  premiere,  qualunque  elleno  j 
fiano,  doverli  fare  [d]  ^puìari  ftrmone , &n<mcxoticaÙngua.  à-Ji. 

Dccimoouinto  . Del  l^iinato  della  Sede  Romana  Calvino  parla  con 
una  immenla  venerazione , civile  però , c non  lacra  ; md  de’  Pontefici  Ro- 
mani con  una  inunenla  indignazione , edifprcggio.  Egli  non  nega,  Quin 
magaum  Romana  Ecclefia  bonorem  ubìtnte  defnant  veterts  , reverenterque 
de  ea  loquautur , e ciò  per  tré  capi;  [ej  Opinio  enim  illa,  die’ egli , qua,  «**»!<+♦* 
nefeio  quo  modo  invaluerat , fundatam  , & confiitutam  eam  fuifse  Tetri 
miniflerio,  ad  conciliandam  gratùm , & auSoritatem  plurimum  valehat  e 
itaque  in  Occidente  Sede»  ApoCtoUcibonoris caufa  vocahatur.  Deinde  càm 
iilic  eftet  caput  Jmperii,  &haeratione  credibile  efset  prafiantiores  tum  do- 
&rina,  tum  prudentia,  &muUarum  rerum  ufuvirotillic  efse,  ne,  & ur~ 
bis  nobilitai , & alia  etiam  Dei  dona  multò  excellentiora  contemni  videren- 
tur.  ./icceffttadhac&  tertium,  quòd  càm  Orientale s , & Grata  Ecclejia, 

.Africana  etiam , multit  opinionum  difre^ionibus  inter  fé  tumultuarentur  , 
hac  fedatior  aliis , & minùs  turbolenta  fuerit . Ita  faSum  efi , ut  pii , & 
fanSi  Epifeopi  Sedibus  fuis  putfi,  illue  fe  velati  in  afylum  , aut  portunt 
quemdam  fapè  reciperent . Jfjim  quo  minàs  acuto, & celeri  ingenio  funtOcci- 
dentales  .Afuticis , &.Afris,  eò etiam  funt  rerum  navarum  minàs  cupidi. 

Hoc  ejvo  Romana  Ecclefia  Plurimum  addidit  auBoritatis , quòd  non  ita  du- 
biis  ims  temporibus  tumultuata  efi , ut  reliqua  ; ac  dolina  femel  tradita 
fuit  aliis  omnibus  tenacior  . Has  , inquam  , tres  ob  caufas  non  vulgati  iu 
honorebabita  fuit , & multit  praclaris  veterum  tefiimoniis  commendata, 

Md  col  toglier  Calvino  alla  Chiefa  Romana  la  prima  lode  e il  mafiìmo 
privilegio , le  teglie  quant’honore  può  egli  darle , ò haverle  dato  gli  anti- 
chi in  diftinzionefopra  le  altre.  RfimanaScdisVrimatum , ficgu’cgli,  »e- 
quccxCbrifiiinfiituto,  neoueex Ecclefiaveteris  ufu  fumpfifse  originem  ; e, 

Uonor e Or dinit , non  ^teliate Vetrum  cateris  .Apofiolis  fuifse  priorem;  e. 

Etfi  dignitate  reliquos  antecelluifset , .Apofiolis  ipft  Trimatum  deferentibus , . ' 

id  ad  perpetuitatem  non  efsetrabeudum.  Dunque  , noi  replichiamo  , gli  jX'vi’.**' 
Apofioli  ,e  nonCriftOjdifl'eroa  Pietro:  [fr\TuesTetrus , & fuper  haiie  ì' 

Tetram  adificalso  Eccleftam meam,TU>i dabo clave t Regni ccclorum  1 [ g } k vJÌ 
fee  ovet  meas , Rogavi  prò  te, [h]  Tetre,  ut  non  deficiat  fides  tuas , [ i JConfir-  r,m,  4. 
ma  fratrestuos  ; e quanto  in  altro  lut^o  [)^]  habbiamo  a lungo  notato? 
DunquefondòChriilocolfuoSangucunaClwfa,deputolleilfuo vicario  >**"«#  ™ 
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inteua  c diè  aJfuoVicario  ampia  ri'  rifdizione,  & autorità  di  aflblvefp, 
e legare  in  Ciclo , c in  terra  per  (olu  entafei  anni , quanti  ncfopravifl'c  a 
Chrifio  S.  Pietro  ? Se  cosi  foflc , t g'.  i haverebbe  ragione  Calvino , c menti- 
rebbe IT-vangclio.  Al  confronto  di  quelli  due  litiganti,  decida  il  Letto- 
re la  lite , che  noi  ad  altre  beftcmmic  paflar  vogliamo  di  quello  indegno 
*1  ctiv  /iM.f  .7.  ^c''c^*'ca . Egli  chiama  [ « ] il  Pontefice  Romano  ^nrìchrifio , e con  que- 
«.  M.  ftc  pazze  calunnie  contro  la  di  lui  dottrina  s’ invchifee  [ b ] Quafi  -però  dt*- 

b (jualem  Religienis  (feciem  profeffi  fmt  jampridem  Tonti ficet  cim 

tota  Cardinalium  Collegio  , & badie  pr^teantur  , Trimum  enim  arcatm 
illius  TbeologU,  tjuje  tntereos  regnai,  caput  efl,  nullum  effe  Deim,  ,41- 
terum,  tjuxcumtjue  de  Chrifio  doceutur , mendacia  efse,  tfrimpofturat.  Ter- 
tiuni,  dcSrinamde  futura  vita  ,&  ultima  ^efurreSionemerat  efse  fabulas. 
Cosi  egli , feguitato  pofeia  da'  Tuoi  feguaci , i quali  nel  decimoottavo  Ca- 
pitolo della  loro  Confcllìone  Gallicana , profdlàno,  Tapiflicos  convemiis 
damnamus , tjuòd  pura  Dei  vtritas  ab  illis  exulet , in  ipiibus  etiam  Sacramen- 
ta Fidei  corrupta  funi,  adulterata,  falfificata,  vel  penitit etiam  abolita, 
inquibus  denique  omues  fuperflitionet , & idotomanU  vigent.  Così  Calvi- 
, •_ no . e i Calvinilli ; dicui  graziofamentefoggiungeun' Autore;  [f]ram 

tmm.iioì.n.s . illi  profetò  Chrifiumnorunt,  quàm,4ntichrifium,  & utroque  defiendi  ma- 
gli, quàm  ridondi. 

Dccimofcfto.  De' Concilii  generali , eglifelliene,  [d]  poter' e Hi  erra- 
re nelle  definizioni  delia  Fede,  enellainrerpretazione  della  Scrittura  c 
fecondo  i fuoi  principii  bcn'cgli  dice;  poiché  togliendo  rautorità  fuprema 
ai  Pontefici  Romani,  toglici!  vigore,  che  dal  capo  proviene  al  corpo,  c 
lo  rende  acefalo , c difettofo . Venera  egli  però  li  { e J primi  quattro  Con- 
cilii Generali,  enonfiavvedeilmiferabile,  chenonmai  fùpiùconofeiu- 
ta,  e venerata  rautorità  de' Pontefici,  cheineflì. 

Decimofettimo . Negata  l'autorità  ne' Pontefici,  e ne’  Concili!  , ne- 
gala ancora  nella  Chiefaunivcrfale,  come  fela  Chiefa  univerfale  ella  lia 
r 5. una  cofa  diverfa  dai  Papi , c dai  Concilii  ; e dice , [f]  Ecclefiam  non  haberc 
f potejìatem  fercndi leges , qua confeientiam  obflringant;  [^  ] Confiitutionet 

Ecclefiafticas  , ftve  qua  caremonias  , ac  ritus  , five  qua  difeipìinam  fpe- 
flant,  pemiciohs  efse,  & impias.  [h]  Cosìegli.  SiccheCalvino  ripofe 
tutta  la  forza  delle  leggi,  tutta  la  fermezza  de’ dogmi,  tutta  la  interpre^ 
tazione  della  Scrittura  al  fentimento  di  ciafeuno,  riducendo  la  Chiefa  di 
Dio  in  una  univerEtà  di  pazzi  con  più  capi , che  corpi , come  appunto  fu- 
rono i fuoi  feguaci . Frale  leggi  impofle  dalla  Chiefa,  ninna  fù  a lui  più 
$.13.  rincrcfcevole , cheil  celibato  de’ Sacerdoti  ; [i]  Certè  quòd  Sacerdotibus 
interdiSum  fuit  conjugium , id  faSum  eft  impia  tyrannide , non  modo  cen- 
tra Verbum  Dei , fed  cantra  omnem  aquitatem  ; onde  maraviglia  non  è, 
fc così  furiofanocnte egli  fi fcagliadé contro  S.  Girolamo,  che  fu  del  celi- 
k Utm  in H,rm,-  j c dcllz  virginità cgrcgio  invitto  difciifor , diccndo  di  lui  ! [ fi]  'Hi- 
mis luculentum , maligni,  perverfique ingenii  fpecimen  in  eo  (cioè  nclce- 
libato)  edidifse.  Riprova  [/]  perciò cqmc  fuperftiziofo  il  digiuno Qiia^ 
dragcfimale , empie  le  [ w ] pellegrinazioni , e le  aflinenze  ; e wnehe  con- 
feflì,  fuo  mal  grado,  le  antiche iflituzioni , & approvazioni  de’  Mon^ 
fterii,  nulladimeno  econtra  l’antichità,  c contro  il  corfo,c  ctMifuctudi- 
ne  di  tutti  li  fecoli  li  detefla , come  feminarii  del  Diavolo  , e , Monafie- 
riaefselupanaria  potiiss , quàm  caftitatis  fatraria;  c,  non  alittr  porcai  in 
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haris  ft^ìtiari,  quàmMonachosin  Canobiis.  Libcr.i  egli  perciò  con  iacoltd 
comtncllagli  dal  Diavolo,  cucti  li  Monaci  dai  voti  di  povertà,  di  caditi, 
cdi  ubidienza,  chiamati  da  efl'o , fupcrlhziofi  ftratagcmmi  inventati  per 
deluder  Dio , c il  mondo , da’ quali  hora^lino  erano  fciolti  in  virtù  della 
nuova  Evangelica  Criftiana  liberti,  ch’cdo  predicava. 

Decimo  ottavo.  Hot  palliamo  al  fcntimcnto  di  Calvino  circa  li  Sa- 
crannenti  ; c priniicramente  efponiamo  ciò,ch’  ci  diccfl'c  di  elfi  in  generale , 
per  difccndcr  poi  quindi  piùdiftintamente  al  particolare:  [a]  Sacramen-  * ^■^*"«*■*•«4. 
tum efl externum  fymbolum, così c"\i  lo dednUce, quo benevolent ite  (epcril 
nome  di  benevolenza  egli  intende  la  predeltinazionc,  ovcroqiiclla  eterna 
carità , con  cui  Dio  ama  gli  eletti  ; poiché  fù  fempre  fentenza  di  Calvino, 
che  ne’  foli  eletti  pollino  li  Sacramenti  cferckarc  la  loro  forza  ) erga  nos 
fitte  promiffiones  confeientiis  nofiri  Dominus  obfignat,  ad  fufiinendam  Fidei 
Hojirit  imbcciUitatem  : &ttosvicifJìm  pietatem  er^a  etm  nojlram  tam  coram 
eo  y&  ^ttgeliuquÀm  apud  homines  teliamur . Cosi  egli.  I.a  formola  [ì]  poi, 
e le  parole  conhcicnti  li  Sacratitónti , egli  fofticne , non  eflerc  Confacratorie , 
mi  puramente  Concionatorie , cioè  Efpreffive  al  popolo  ignorante  di  quella, 
virtù,  che  quel  Sacranjcnto  in  fé  contiene . Ne  egli  ammeflc  alcuna  virtù, 
òellicacia  [c]  in  elfi  di  conferir  grazia  ca:  opere  oper4«,  mi  dille,  eglino 
folamente  eccitare , e nutrir  la  Fede , come  eccita , e nutrifee  in  noi  dìverlì 
affetti  il  difeorfo  de’  Predicatori  ; e qui  egli  inciampa  in  un  grande  fcoglio, 
edafefteflo,  non  volendo,  fi  dichiara  appena  iniziato  nella  cognizione 
de’ termini  Theologici,  per  altro  communi  anche  a chi  da  lontano  habbia 
alcuna  volta  faliitato , e paifato  le  fcuole  di  quella  feienza  ; poiché  per  oput 
operatum,  egli  [d]  credefi , che  da’ Thcologi  s’intenda  il  merito,  el’opcra  ^ 
buona  del  Miniftro.  L’intenzione  [e]  poi  del  Miniftro  egli  alficum  , non  c rdtm  im  tuttid, 
elTerneceiraria  per  la  confezione  del  Sactamento;  Quod  de  confecrandi  in- 
tensione  garriunt , die  ,à  fophifiit  nidia  probabili  rat  ione  fitit  proditum 
• Ego  verò  facrofanÙte Chrifli  inflitutioni tantum  defero,  utà  Epicureus 
quifpiam,  intut  totani  achonem  fubfamant,  mihi  Ccenam  ex  Chrifli  manda- 
to , & fecundùm  reguiam  ab  eo  datam , rituque  legitimo  adminijiret , non  du- 
bitem  panem,  & calicem  illius  mamt  porrebum,  vera  mihi  effe  Corporit , & 

Sanguinis  Chrifli  pignora.  Cosi  egli,  che  foggiunge  circa  il  Sacerdotal  ca- 
’rattcre;  [f]  Quod  de  charaSere  indelebili  fabulantur,  ex  eadem  prodiitof-  (UmUU.c*t.t. 
ficina  : nam  veteribus  hoc  totum  ignotum  fuit,  & magie  confentaneum  efl 
incantationibus  magicit , quàm  farne  Evangelii  dottrina . Eadem  ergo  faci- 
litate repudiabaxur , quaexeogitatum  fuit.  Cosi  egli.  E ciò  circa  il  Sacra- 
mento, e fuoianneln in  generale. 

Dccimonono.  Difccndcndq  poi  al  particolare  , Calvino  due  foli  Sa- 
cramenti riconofee  come  iftituiti  da  Gesù  Crifto,  il  Battefimo , e laCc- 
na;  Delja  Ordinazione  ne  parla  con  dubio;  [g]  Naw  impofttionem  manuum,  g Ugme.ii.§.to, 
die' egìi,  qua  EccleftaMini/hi  in  fuummunus  initiantur , ut  non  invitut  pa- 
tior  vocari  Sacramentum , ita  inter  ordinaria  Sacramenta  non  numero.  Non 
rifpofeegli [/z]  alcunadiflrcrcnzatrslilBattcfimodiChrifto,  cdiSanGio-  h Utmcéf.ts.S-j. 
van^ni  , cnega  [ij  fempliccmcnte , che  il  Battefimo  fiaaflblutamcnte  ne-  uii», 
cenario  per  la  eterna  falute;  onde  afferma,  Fidelium  puerot  fmebaptifmo 
falvari,  fl morte intercipimtHr,quòd  fantli  fmt,  & Ecclefia membra,  &in 
feederis hareditatem , flatimacnati  funt,àD'.‘o  excipiantnr  : alfercndo , che 
le  paiole  di  Gesù  Criilo  ; [^]  "Hi fi  quii  renatus  fueritex  aqua, & Spirita  ic  zm».  j. 
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5«»fifo,  nonpitttfiìnptdimnegnumDei,  dcTOnlifpicprenendelBatteS' 
ino,  midelmodotfclBattefimo,  concuir<jf»fr<rti;M  Deus,  ntmfè  ftr 
uquam,  &Spiritum,  quafidicefle,  ferSpirìtum,  qui  purgando,  & irri^ 
gando  fiddes  auìmas , vice  aqua  fungmr:  e rìde(ì  il  temerario  d^li  efor- 
cifmi,  chrifma,  &alcreceremonie  [a]  confiiete pratticarfi  nel»  colla- 
zione di  Sacramento , quali  egli  chiama  ni^as , & theatrieas  pompasi 

come  meaefimamente  givocoprendcfidelcoftume  antico  della  Chiefa , fo- 
Hta  ad  ammettere  li  Laici,  &anchc  le  donne  alla  collazione  di  éflb,  quan^ 
do  Covrii  pericolo  ncMa  tardanza  .•  L ^ ] 5?®*^  auttmmdtk  abbine  facuHs, 
adeòqueabipfo  ferèEcclefueexordio-u^receptum  fuitr  ut  in  peritulo  mortiF 
Laictbapti'garent,  fi  Minifier  in  tempore  non  adeffet , nonvideo  ,qudm  firn» 
ratione defendi  queat . Cosìe;gli,  eneeziudio riprovò,  [e]  aJmen  come 
i llecito , il  Battefimo  conferito  in  cafa- privata  , Mnche  in  necellìti  urgM- 
te,  ccomc  par  gra:ifia  V^mtaeffevdido  in  chi  ricevello  nella  Communio^ 
se  della  Chiefa  lìomana  , Quindi  doppodi  haver  tolto  al  Battelùno  il  pre- 
gio della  neceifitd,  l'inalza  a un'altro  pregio,  non  mai  fognato  da  alcuuT 
altroHerctico,  edice-,  chelafola  [a]  reminifeenza  di  averlo  ricevuto 
fcàcclla  ipfo  fado  ogni  commeffo  peccato  fenz’  alcuna  oblipzione  dv  Con» 
fedione^  [cj  Quo&umque  ergo  peccatum  , dice  un  moderno  Autore  ,, 
quamìibet  horrendutn  r ac  nrfarimt  Cahinifta  commhtaut,  modo  fe  baptU' 
^tos  effe  meminerint , id  fibi  protims  condonatum  credtmt . Qua  doSri^ 
na  qu^  fasilem  r pmlivamque  viam  ad  omste  peccati  genusbeminibup 
apenat,  nemo  non  videe. 

Vigefimo.  Circa  poi  il  Sacramento  dell’ Aitare  faperconvienlì',  che^ 
tré  heretiche  fentenze  correvano  allora  oltre  li  Monti  (opra  quello  vene- 
rando Millerio . La  prinna  fi  era  quella  di  Lutero  ,che  ammetteva  la  impa» 
nazione  : la  fecondadi  Carlolladio,  chenegavae  itBpanazione,e  trafmuta^ 
zioner  lacerzadi  Zuvinglio,  che  concedeva  una  prefenza  allegorica  dii 
Chrillo-nel  Sacramento , ma  com'egli  fpiegava  , non  eealittr , fed  fidai  con-' 
ttmplatione . Calvino  riprovò  LuterosCarlolladio,  e in  qualche  fenfoezian- 
dio  Zuvingho , benché  li  Calvinilli  fiano  eglino  ancora  ^mpofamente  en- 
trati nel  numerode'  Zuvingliani  ,4;  arrolwi  com’  effi  Irà  i Sacramentarii  - 
Dils'  egli  dunoue , che  il  Sacramentoxlella  Eucharillia  egli  è lìaura  del  Cor- 
po , 6 Sangue  ai  Giesù  Chrillo  ; e con  quefteparole  fpiegò  il  Aio  fentimeiv- 
so,  [f]  Siqaaraturr  mnibilomiiés  panie ittcorpueChrifii,s^vinumfan- 
guis  ipfius  trefpòndebmne,  panm  vinkntfigna  effe  vifibilia,qua  Corpus,. 

& Sanguinem  nobis  reprafeutant  ; Cotporisverò,  & Sanguinis  nomea  tir 
attributum , quòd  fiat  velati  inftrumenta',  quibus  Dominut  Jffus  Chrifiup 
nobis  ea di firibuit.  Parma  hoc loquendi,  rei  vuldèconfentanaaefi.  Cùmenim- 
mnmodboculis,  fed  nMue  ingeniirnoftrir  comprebéndi  pefffit  Cosmmmio  ,■ 
quam  in  Corpose  Chrifti  habemus , ea  ramen  Ulie  aperti  ob  oculos  monflratur  .• 
JSxemplum  inre  fimilivaldè  proprium habemus.  Cùmvellet Dominut , Spi- 
titum  fuum  in  BàptifmoChrifii  apparere  ,cum  fubColumba  figura  repra/en- 
tivit.  foannes  Baprijìa  hifloriam  illam  rteitans  ,■  Spiritum  SanSum'  defeen- 
dentem  fevidiffeair;  fi  propriùs  atrendamus  ,ootttperiemus  ,ipfummbil  pra^ 
ter  Columbam  ridi ffe.  'P^am  Sanili  Spiritus  effintia-invifibiliselì  . Cùm  ta- 
mele  feiret  , vi ftonem  illam  inanem  figuramnoneffe,  fed  SpiriturSanSi  pr^ 
fentia’  fignum  eertifrimum , aifirmare  non  dubitar , feillum-  vidifse,quòd  eo' 
lamdo  ,quoipfi  ferro poterat , Oicrit  reprafientatus,  UainCommunions,  quanti 
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ìnChrìfii  Carpire , & Sanguine  babemui , dicendum  efl  Mylierium  f pirituale 
effe,  quod nec oculis confpici , nec ingenio humano comprebenii poteft . Fi^uris 
igitur,  &fignis,  qua  fuboculorum  fenfumcadunt,  ut  natura  nofire  inìbecìl- 
litat  reijuirit , oflenditur:  itatamen,  ut  non  fit  figura  nuda,  & fmplex,  fed 
yeritattfua,  & fubflantia  conjunSia . Merito  igitur  panit  appellatur  Corputì 
cumidnoumodòreprafmtet,  verùm  etiam  nobis  ajferat.  Itaque  facili  co»- 
cedemus,  Corporis  Chrijii  nomeìi  ad  panem  trans  ferri,  tjuòd  ejus  Sacramea- 
tum,  &figurajit.  Così  egli.  Convenne  bensì  Calcino  con  Lutero,  LaEu- 
chiTiàii  non  effe  adorandam  ,affervandam , cirtumferendam , & extra  ufum, 
acmanducafmem  Sacramentum  non  effe,  e ripiglia  li  Cattolici  come  ido- 
latri, i quali /£/oWafr;<n»  committant , dona  prò  datore  colane,  ex  fanffo 
ejus  Sacramento  execrabile  idolum  faciant : non  fenzanoftra  gran  meravi- 
glia in  rileggere  poi  nel  medclìnio  Calvino  [ <»  ] T^egari  non  potefl , quin  ado- 
randus  fit  Chriflus  in  pane , rei  fub  pane . "^am  certi  ubicumque  efl , frauda  ri 
eumfasnoneritfuohonore,  & cultu.  Qmd  ergo  magis  prapoflerum, 
locariinpane,  & illic  non  adorari  ì Quello  Sacramento  poi  ^lui  ne  vicn  ^ 
fempre chiamato e dice,  Eucharifliam  non  aliam  rem  cfse 
quàmmanducationem , neircnfoda  luiintefo,  e da  noi  di  fopra  fpiegato  . 

Sicché  il  fillcma  di  Calvino  del  Sacramento  fi  rellringe  in  quello , com’  egli 
fpiega  in  altro  luogo,  [b]Chrifli  Corpus  inccelo  tantùmejse,  non  in  Sacra- 
mento,  nifi  reprafentativè , & figurativi  : fide  tantum  manducati:  nec 
ftantiam  ipfam  carnis  illius , & fanguinis , fed  unam  virtutem  in  nos  deri- 
vari.  Qual  virtù  però,  inconformitJ[c]  di  quanto  egli  foggiunge,  non' 
derivane  peccatori,  i quali  nella  manducazione  ho«  recipiunt  Chrifli  Cor- 
pus, fed  fymbola  dumtaxat . Riprovòegli  ancora  il  precetto,  con  cui  s‘ im- 
pone la  Communione  una  volta  l’ anno , e chiamollo  [ d ] Diaboli  inventum  : ® 

liccomc  mcdefimamcnte  la  Coftinizione  della  Communione  ai  Laici  lòtto 
la  fola  fpecie  del  l’ane , [e]  qua  dimidiam  ccena  partem  meliori  populi  Dei  c uu. 
numero,  velfurataefl,  veleripiiit:  vcnendoella  rifervata  fotto  ambedue 
le  fpccic , paucis  rafis , & un&is  ( e qui  egli  con  tale  improperio  ripiglia  i 
Preci,  e irrati)  ai  quali  la  Communione  ai  ambedue  le  fpecie /»  peculiiim 
cejjit  ; e quindi  forfennatamcntc  cfclama , EdiClum  eterni  Dei  efl , ut  omnet 
bibant:  quod  homo  nova,  & contraria  lege  antiquate,  & abrogare  audet, 
edicens,  ne  omnes  bibant.  Mi  quell’ argomento  di  Calvino  è fiato  da  noi 
in  altro  luogo  [/]  ponderato,  e rigettato.  t n «ijin-i. 

Vigcfimoprimo.  Mi  non  contro  mai  alain’ altra  cofa  egli  più  rabbiofa- 
mente  fcaglioflì , che  contro  il  Sacrificio  della  MclTa,  riprovato  da  lui, 
forfè  peggio  di  Lutero,  [g[Mìfsam  Sacrificiumnonefte,  die’ egli,  prò  vi- ^ ^ 
vorum , cr  mcrtuorim  expiatione  à Chriflo  inflitutum  , fed  hanc  infigni  con- 
tumelia Chriflum  affli  ere , Cruiemejus  fepclire,  & opprimere,  mortem  ejus 
inoLlivionem  tradire,  frunum,  qui  ex  ea  nobis  proveniebat , tolleri.  Sor 
cranuntum,  quo  mortis  memoria  teliti  a erat,  enervare,  & dijfflpare,  Tri- 
vatas  Mifsas  cùm  Chrifli  injiitutione  ex  diametro  pugnare,  impiam  efse  Sa- 
cracene profanationern  ì abominationem  efse , qua  in  Calice  aureo  propina- 
ta, omnes  Pjegcs  terre , & populee,  à fummo  ufque  ad  novifjimum  fic  ine- 
briavit,  fic  percuffitfopore , ac  vertigine,  ut  brutis ipfìs flupidiores , proram, 

& puppim  fue  falutis  inhac  unaexitiali  voragine  flatuerint.  E pcrch’  egli 
non  potè  non  negarne  l’ufo,  anche  negli  aurei  fecoh  della  primitiva  Chie- 
fa , fiorfe  malignamente  in  altro  lignificato , c fenfo  il  colhime  di  elfi,  come 
Tomo  U\  fcc  3 fedif- 
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&diftcrcnrc£bflciIfacrificio  di  quelle  anticlic  cti  dal  prcfcntc,  Seiqutt 
vetcres  quoque  illos,  egli  replica  , video  aliò  hanc  memor'um  detorfìjjè, 
quàm  hiflitutioni  Debili couveuicbjt(ruod  iicfcio  quàm  repetit* , aut  certi 
rcnovata  immolationis  fatiem  eorum  Can*  pr*feferebat  ) nihil  tutius  piit 
pc&oribiisfucrit,  quàm  in  pura,  fmplicique  Dei  ordinatione  acquiefeere. 

Vigcfimofccondo . E perche  ^an  parte  della  noftra  Santa  Fede  appog- 
giafilopra le  tradizioni,  quali  negate,  nccenàriamcnte  prccipitafiL  «]in 
àbifli  hprrcndi  di  errori , quindi  è,  eh’  egli  aderì  F/dem  iioflram  f b ]folis  Siri- 
pttiris,  non,Apoftolicistraditionibusniti;  cpcrciò  efclatno  contro  le  tradi- 
zioni , come  contro  una  nuova  tirannia  de’  Preti , quali  vogliono , [ c ] T^ul- 
lamcjSecdcrcmoniolam , qux  non  pro^Apoflolicacetifeatiir  ; e facrilegamentc 
ficgue  a bcjlcmmiarc , che  la  Cliiefa  Romana  reputa  a maggior  peccato  la- 
trafgrcirioncdellctradizioni  humanc,  che  il  conculcamcnto  de’ precetti 
divini.  ^Apudeam,  die’ egli  di  cfla,  fceleratius  efl,  auricularem  ConfcJfio~ 
Tìcm  vertente  anno , pr*tennifij}e , quàm  nequiffimam  vitam  in  fulidum  an- 
rum  ptodu.xijfe;  ling^uam  die  Vencris  infceiSe  modieo  carnis  guflu  , quàm 
totum  corpus  diebut  omnibus  (cortando  fadaffe  : manum  die  Sanélulis  nefeio 
qiiibus  confccrato  admovijje honeflo  operi , quàmpeffimis  facineribusmembra 
omnia  exerciiijjc'.  Sacrificum  Icgitimo  uno  connubio  copulari,  quàm  obligari 
mille  adultcriis  ; votivam  peregrinationem  non  perfolviJ[c,  quàm  inpromiffis 
omnibus  fidem  fallerei  in  prodigiofos , nec  minùs  fupervacuos , ac  inuti.es 
Jemplorum  luxus  non  aliquid  profudiffe , quàm  defuifse  ultimis  pauperum 
ncajljìtatibus  ; Idolum  fine  honore  prxteriifse  , quàm  hominum  omne  gcnus 
contumeliosi  traiiafse;  non  demunnur a/se  certis  horis  longa  fine  fenfu  verba, 
quàm  legitimam  orationem  nunquam  concepifsc , . . . propè  in  adulterio  abfolvi, 
qui  judicatur  in  cibo:  illi  fcqrtum  permitti,  eui  interdicitur  uxor . Cosi  egli, 
al  cui  confronto  odali  adcflòGiesùChrilk),  che  così  parla  delle  tradizio- 
J Qi}l  Ecclefiam  non  audierit , fit  tibi ficut  Ethnicus  & Tublicanus  : [ f } 
Etquivos  audit , meaudit;  & qui  vos  fipernit , me  fpemit:  qui  autemme 
jpemit,  fperniteum,  quimìfitme.  Cosi  il  Verbo  humanato contro  Calvi- 
no. Nè  dicefi  fra  Cattolici,  che  in  primo  luogo  dcbbanfi  odervare  le  tra- 
dizioni , e poi  li  Divini  precetti  ; edendo  che  c molto  più  grave , exteris  pa- 
ribus,  il  peccato  contro  il  Decalogo , che  contro  la  Coftituzionc  Ecclelia- 
ftica  : ma  diciamo  con  il  noftro  Maeftro  Giesù  Chrifto,  [f]  H*c  oportuit  fi- 
cere,  & illa  non  amittere  ;óesi\xbbì&\x(:  alli  primi,  come  immediatamente 
comandatici  da  Dio , & alle  feconde , come  pur  da  Dio,  ma  mediante  l’ ora- 
colo de’ fiioiVicarii,  c della  fnaChiefa. 

Vijgcfimoterzo,  Ncgwdt)  dunque  Calvino,  c riprovando  le  tradizioni , 
pon  fu  grand’  uvopo  à lui  il  difccndcrc  [g  ] a negare , e riprovare  dal  Cano- 
ne de'  Sacri  Libri  quei  dell’  Ecclcfiartico,ddla  Sapienza,di  Salomone,  di  To- 
bia, di  Giuditta,  laHifroriadc'Machabci,  e la  Verdone  vulgata . 

Vigefimoquarto.  Circa  il  matrimonio , Calvino  dichiaronne  [/;]  per 
la  fornicazione  fciolto  il  vincolo , dando  libertà  di  padàre  a nuove  [ / j noz- 
ze alla  moglie  abbandonata  dal  marito,  che  fuggito  fc  nefode  con  altra 
donna. 

Vigefimoquinto,  Aderì  [^]  non  mai  le  ufure  condannate  dal  tetli- 
momo  di  alcuna  Sacra  Scrittura  : come  fc  nel  Salmo  decimoquarto , nel 
Capitolo  dicciotteiimo  di  Ezechiellc,  enei  fedo  ^S.Luca,  fodero  elleno 
pon  riprovate,  mà  lodarci 
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E in  quelli  venticinque  articoli  habbiamo  noi  rillrettc  le  principali 
Hcrefic  di  Calvino,  da  altri  [4  Autori  dillcfealmmtetxi  [i]  di  ducccnto- 
fcttc,  c da  altri  fin  a quello  di  mille , e quatrrtìccnto,^  Eqtiale  agli  errori 
de’ dogmi  fù  in  Calvino,  e ne”  Calvinifti  quello' della  difciplina,  con  cui 
govcrnafi  la  loro  Sinagoga . Trimìm  eliguntur  miniUri  à nofiro  Collegio , 
cosi  egli  deferì  vela  nella  Tua  cpilìoliud  Cjfparem  Olevuniim , ac  datur  il- 
lis  Scripturalocus , incufus  interpretatione  fpecimen  fiu  dextetiuus  edant^ 
Deinde  examen  habetur  de  prxcipuisdoLirinx  capitibHS.  Tandem  cor  am  no* 
bis  perinde,  ut  apud  popnluiHi  concionantur . ^dfunt  etiam  duoexSenatUr 
Si probatureorum  eruditi»,  eos  Senati»  cnm  tefiimoniif  offerimus : in  cujiif 
4nrbitrioeflnonadmittere,  liminùs  idoneosiudicet.  Qjòd  fi  recipinntur'  ( ut 
femper  haSenùs  contini  ) tum  nomina  promulgamus  cor am  populo,  utfiqnod 
vitium  latuerit , liberum  fit  fingulis  ante  oEio  dies  indicare  . Qui  tacitis 
omnium  fuffragiis  probantur,  eos commenddmus  Dio,  &EcclefiX;  Infante! 
no»  baptiganius , nifi  prò  piiblictf  concionc:  quia  abfirdum  videtur , ut  fo-' 
lemnisilla  receptio  paucostantàm  habeat  tefies.  Tatres  , nifi  quid  impediate 
iubentur  adefie  , ut'  flipidationi  refpondeant  uni  cum  fidejufioribus  ^ 'Wo' 
mo  tamcH  ad  fidejubendum  admittitur  , nifi  qui  ejufdcm  nobifeum  efi  profef- 
fiouis.  ,Arcentur&  txcommunicati  ab  hoc  bonore.  TJemini  ante  ad  Sacrant 
ebrifli  Ccenam  patet  acceffus , quim  fidemfuam  profeffus  fin.  In  eum  fineirt 
quotanins  habentur  quatuor  examina , $tbi  interrogantur pueri , ac  de  profe- 
au  cufufque  co^ttofeitur.  Td^am  etfi  fingulis  diebus  Dominicis  in  Catechifmit 
fam  incipiunt  aliquod  teflimonium  dare  : donec  tamencognitutn  fuerit  mini- 
firi  judicio  mediocrner  in  fammi  Eeligionis  profecifie,  ad  Sacram  Meafant 
icctdere  non  licei.  Quod  ad  majores  natu  fpetiat,  ànobis  quotannis  repeti- 
tur  infpeSio  cujufque  familix.  Diftribuimus  intcr  nos  Urbis  Hegioncs  , ut  or- 
dine fingulas  Decurias  excutere  liceat.  .Adefi  Miniflrocomes  unus  ex  Senio* 
ribus,  Illic  novi  incoli  examinantur.  Qui  femel  recepii  funi,  omittuntur^ 
nifi quòd inquirif.ir , Siine domus  pacata,  & retlècompofita?  num  litescunt 
' vicinisi  numquaebrittasì  num  pigri  fini,  & ignavi  ad  Conciones  freqaen-- 
tandas  ? In  cenfuris  obfcrvatur  hxc  ratio  .■  Deliguntur  quotannis  duodecint 
Seniores:  nempè  ex  minore  Senatu  duo,  reliquiex  ducenti!,  fiv'e  fiat  indi- 
gena , five  adferiptitii  cives . Qui  probi  ,■  & fideliter  munere  fuo  perfunS! 
finn;  loco  non  movtntur:  nifi  forti  eos  occuperalia  cura:  Bfipublici.  .Ante- 
quam  ab  elezione  fuafedeant,  eorum  nomina  publici  eduntur , ut  fi  quiseo! 
mdignos  c(ff noveri!,  maturi  denunciet.  .Ad  Judicium  Ecclejìafiicum  nemo  cW 
tatur,  nifi  ex  communi  omnium  fententia.  ItaquerogaittUrfinguli,  num  quid 
Velini  in  medium  afferro  i Tiemo  autem  citatur , nifi  vel  privatis  adm'onitio-' 
nibusnon  obtemperavit , vel  qui  Ecclefiam  offendit  malo  exemplo.  Ita  blaf- 
phemi,  ebriofi  f feortatores,  percufiores,  rixofi,  faltatores,  qui  eboreas  da- 
cunt , Ó"  fìmile!  vocantur.  Qui  leviks  deliquit,  humanis  verbi!  cafiigatuf 
dimìttitur.  Gravioribu!  peccatis  animadverfio  feverior.  Eos  enim  Minifiif 
excommunicat,- faltem  ad  breve  tempus.  Excluduntur  autem  àCcena  , donec 
-pcniam  petentes  idem  Minifler  Ecclefix  reconciliet.  Si  quis  pr'xfraSi  au^o- 
titatem  Ecclefix  fperna!,-  nifi  ante  elapfum  tCnnum  à contumacia  delliterit 
à Senatu  inex'tlium  annuum  e'ficitur . Si  qui!  ctiam  pYotervius  fe  gerat,  Se- 
itatus caufam fufeipit , &dnimadvertit..-...\Ac  ne'plebs  quetatur  de  immo- 
dico  rigore,  non  tantùrn  iifdem  pcenis  fiibiaceat  Miniftri;  fed  fi  quid  ex- 
«ommunicatione  digftum  admiferint,  fimul  ctiam  abdicantur . Così  egli  del' 
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. la  fua  nuova  Riformiti,©  per  meglio  dire,  DeformatàChicfa.  Un' Amor 
[<»]Francefc  diligentemente  poi  ne  rapportali  riti  , le  cerimonie  diverfc, 
*■4^  e le  differenti  ufanze  della  loro  Manducazione , e dice , HuUahabent,  ut  pltt- 

rimum,  BaPtifieriaCulvinifltt,  velli  qua  à Catholicir  haìent , Ut  nonuti40~ 
tur.  In  Hchandìa.  Minifier  fomulam  Baptifmi  ex  fuggMu  palegit,  aliuf- 
que  Mini fiety  vel  ft  non  adefi,  ipfe  defcendent,  infra  fug^efiutn  baptii^t, 

Suamvit  in  Galliafuggeflut  paulò  humilior  fit,  ut  ad  illum  infrtntetbaptit^ 
i attoUantur  . Formulant  baptifmi  lingua  vulgari , eSr  alta  voce  pronua~ 
tiant.  yAnglo-Calviniani  etiam  Crudi  frpium  , aliai que  nonnullai  caremo- 
nias  d Catbolidt  aceeptas  inbaptitgMdi  ritu  adbibent . Quod  Cpta  celebra- 
tioném  fpeSat,  Ceneveiifes  panem  agymum,  & figura  rotundum;  Germani, 
Calli,  Belga,  .Angli,  fermeutatum,  ufualemc^ue panem porrigunt,  acinlon- 
gas  partes  difsedum , nuas  pofieacommunicanubus  frangunt  Baftlea , & in 
aliit  Hehetia  lodi  fradio  locum  non  habet . .Apud  Genevenfes,  Minifiri 
dum  panem  difiribuunt  , nihil  prorsit  loquuntur  : in  aliit  plerifque  locis  hsc 
verba  proferunt:  Accipite,  manducate,  hoc  cft  Corous  meum:  Li  aditi 
Panisquemfrannimus,  Communio  eli  CorporisChrifti.  .Anglo-Calviniani 
Liturgiam  ftugalarem  babent.  In  Germania  , & Calda  , Commur.icantes 
menfam  drcumire  folent:  in  Calda  Diaconi , ex  artificum  gregariorum  nu- 
tnero  plerumqueeledi , Calicem  propinant.  In  Angda  verò,  & Belgio,  men- 
fam non  drcumire , fed  UH  affidare  folent  e cùm  mctamen  diferimine,  quòd 
in  Beigli  plerifque  lode  iuodenariut  contmunicantium  nmnerut  obfervetur , 
ut Ritut  (inquiunt  ) adprimam  Cbrifti  infiitutionem  fropìùt  accedat.  Angli 
verò  ‘Puritani  ad  viginti  ufque , &pluret  longaadmodum  menfa  turmatim 
accumbunt,  & ex  tribus,  velquatuor  inea  pofitit  fcutelds , panit  frufiuUr 
repletit , totidemquefcyobis  Sacramentumfuis  ipfi  manibus  capiunt.  A Pud 
Anglo-Calviniaaot  vero  ncque  drcumambulare  , ncque  etiam  accumhcre 
folent;  fed  contea  Minifler circumit , atque  obambulat , defrrens  unicuiqtie 
adfedemfuamutramque  fpedem  Sacramenti.  Hivinum  in  Calicibuf.  Turf 
taniveroin  vulgaribus  poculit  propinant . fluod  Bftus  redquos  attinet , An- 
glo-Calviniani Matutinat , <7  Vefperas  quotidie  eanunt  t itemque  orga- 
mrum  pulfu,  & vocali  mufica,  fuperpelliceit  induti  ; cateri  unum  dum- 
taxat,  & alterum  Tfalmum  eanunt , ante,  & pofl  Condanem , abfqudorga- 
nit.  Vefies  Sacrai,  vel  Btlipofas  in  divino  cultu  titUlas  adbibent.  Sando- 
rum  fefla  nulla  celebrant,  exceptis  Anglo-Calvinianis . Stata  jejunia  apud 
aUios  nulla , Genevaifet  (economia  caufa  diem  Jovis , pifculentum  fecert , quia 
fropter  vicinum  Jacum  Lemannum  pifdbus  abundant:  diem  autem  Vencrit 
tarnium  efui  deflinarunt  propter  dbertatem  ( inquiunt  ) confdentia.  Apud 
.An^ot  abfiinentia  àcarnibut  diebus  Generis,  & Quadrageftmali  tempefia- 
te,  (economia  Potiùs  caufa , ouàm  Bedgionis  obfervatur . iTa  loro  fetta , co* 
me  tutte  le  altre  hidre  dell’ ncrefia,  fìdivife  in  tanti  fettarii,  quanti  per 
tosi  dire  , Calvitùfti;  c noi  ditutti  faremo  quella  commemorazione,  che 
ci  caderà  opportunaal  corfd  della  materia , c del  tempo . 

Hor  dalla  eiiimlerazioiie  de’  detti  Hcrctici  di  Calvino  ci  richiama  il 
'òVouSd  **  H <6tìb  della  HillOria  al  prófeguimcnto  de'  fatti , c de’  varii  fuccelli , che  ac- 
eompagnarònd  la  vita  mifetabile  di  quello  famofo,  & infamato  Hetefiar- 
'*  ca*Pattitofi  dalla  Gérmariid,I!i]j  ove  noi  lo  lafciammo  in  ifpcffi  congreffi  co' 
Condotu  di  tmerartij  riportofli  Calvino  m Francia,  & amiidollìiil  un' botto  della 

per  diffonder  quindi  pc  '1  Regno  lafiia  miovahcrelix 

contro 
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eontrolaChiefa,  come  gid  dall’horto  del  Paradifq  terreftre  propagofli 
dal  Diavolo  nel  genere  humano  la  prima , c gran  ribellione  contro  Dio  > 

Quivi  egli  con  alcuni  mal  pcrfuafi  Letterati  frequentando  difcorfi , e difpu- 
te  fopra  Dogmi  di  Religione , & inculcando  prinripalmente  il  fuo  nuovo 
fiftema foprà il  Mifteriò  augnilo  del  Sacramento,  e come  fpelTo  accade, 
concorrendo  molti  alla  novitd,  in  quel  tempo  particolarmente  in  cui  le 
noviti  erano  non  men  diffeminate,  che  gradite,  fu  facile,  come  fegui, 
che  in  breve  queirhortodivenifle  fcuola,  i difcorfi  infegnamento , li  du- 
bii  perfuafiotre , e finalmente  i concorrenti  fi  unilTcro  in  fetta , c fi  ritrovaf- 
fe  la  fetta  in  iftato  di  tentar  progrelfi  con  la  perverfionc , e con  la  predicar 
zione  per  le  vicine  Provincie.  Onde  Calvino,  che  n'era  il  direttore, 
e’I  capo,  fcelti  tré  d’ingegno,  & arte  proporzionata  al  bifogno , mandò 
nuovi  Miflloiurii  d’ Inferno,  Gio:  Vernoviq  per  quel  contorno  di  Poi-  no*m?'di 
cliers,  Antonio  Dugujo  per  la  Provincia  di  Sains,  c di  Engolemme,  il  Minifri. 
quale,  mutato  il  nome  in  ficurczza  della  perfona,  fè  chiamarli  il  [4]  Re-  Fr4»«. 

collettore,  e Filippo  Vcronio  per  l’Aquitania,  e’ITolofano,  e quelli  an- A 
cora  cangiatofi  nome , aniinìc  quello  gradito  dagli  Hcretici  Albigenfi , lo 
cui  reliquie  ancor  perduravano  in  quelle  Provincie  di  Buon-tìuomo , il  qua- 
le, perche  prima  di  quella  Miflìone  bave  va  letto  il  Jus  Civile  nell'Accade- 
mia di  Poidlters  in  un’uditorio  ò feuola , che  dir  fi  vogila , chiamata  da  que^ 

Dottori  la  MiniftritrU , fù  quindi  fcmpr'cgli  da  Calvino  nominato  il  Mini- 
flro , e da  ellb , come  diccfi , [t]  li  Predicatori  Cai  vinilli,  Miniflri . Quelli  pe'l  ' ***  ‘^**' 
popolo  predicavano  cofe  maravigliofe,  e forpredenti.  Per  cattivarli  fa-  e luro  prediche, 
ma  di  fani  Cattolici,  cominciavano  le  loro  Prediche  con  qualche  rimpro- 
vero contro  Lutero , di  cui  dicevano , ch'egli  havefle  più  tollo  inccollata , 
che  fanata  la  piaga  della  Religione,  e fattala  da  mala  divenir  peggiore.  Ch' 
ellì  volevano  ridurre  le  cofe  della  Fede  al  prillino  fiato  di  pura , c fchietta 
credenza,  intorbidata  fin’allora  dalla  divertiti  delle  opinioni  e dalla  iuiqui- 
ti  degli  Hcretici,’  e qui  divertivano”  il  loro  principal  difeorfoal  Sacramento 
«dicevano  [c]  ieenam  Domini,  ejuf^ue  ritus  jtd  prifliiu  formx  amuUìm  ^UtmUU.  «.<». 
exigendos  ejse:  barbarumefse,  &impium,  Chriflim  è Cceto  detrahere , 
ligatum  quafi,  & eonpeditum  per  Sacramentum  hoc  traducete,  ac  tandem 
manducare}  nectumveramCorporit  Chrifli  manducationem  meri  fpiritualem 
efse,  ani  jter  fidem  fieri:  e riefaiefii  eglino,  come  face  vali  dùnque  cotal 
manducazione  non  reale,  nè  fpirituaTe>  foggiungevano,  come  nuovo, 
mi  imMrcettibile  arcano  « P'erum  Corpus , & verum  Sanguinem  in  Coen* 
veri,&realiter,ià'fub/lantialiter.adefse,  fed  tamfn  figurati , & Sacrameli- 
taliter  , ita  ut  Corpus  Chrifli  femper  maneat  in  Calo  ; efseque  panem , & vinum 
arrbam,  Cr  fipllum,  quo  omnia  àChriflonobispromifsaconfirmentur  . Que- 
lle ree  maflimc,«’l  rumor  della  nuova  dottriaai  chi  gradevole.,  c i chi 
tincrefccvole , ijonpotcvanonondivulgarneil  fuono,  ò dcll’applaufo,  è 
della  conmdizioncj  vOflde  Calvino,  di  cui  gii  correva  la  voce  di  prima 
nvitore  di  quella  infitufiajnacbina,  timorofo,  ch’ella  non  fi  rovcrfcialfe  vivarra^rquinli! 
repentinamente  fopea f^conavveduto  conliglio,  nafcondendofi  più  tollo, 
che  Uggendo , xicovrolu  nd  Regno  di  N avarra  fotto  il  patrocinio  della 
Regina  Margarita , Sorella  del  Re  Fraocefeo  di  Francia,  e Moglie  del  Rè 
HenricoHalbretdi  Navarca , donna  inclinata  alle  noviri,  amante  de’  nova- 
tori, ccintadigii,  come  dice  vati,  di  pece  Hcrctica  Luterana.  M.i  breve 
fù  (Old  il  fuo  foggiorno  cofirctto  i ripadar  di  nuovo  nella  Germania  dal 

timo- 
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timore  delle  teggr,  e de’'caftighr,chc  potentemente  fulminava  il  RéFrac*- 
cefeo  contro  "hHctcticidelfu^  , . , 

Jcodi  Franila  ver-  Regnava  il  Rè  trancefeo  in  Francia  non  mcn’invittadfcuorecontro  r 

nemici  del  Regno,  che  gcncrofo di  animo  contro  quei  della  Religione- 
^cirmem.'vjr.  lu.  Cattolica  , onde  havevane  ricevuti  ringraziamenti,  e lodi  dal  [a]  Pontefi- 
" ^ Clemente  Settimo,  che  riconofccvalo  in  que*  calamitofi  tempi  per  runi- 

co fofenitor  del  Mondo  della  Religione  di  Chnfto  ^ Egli  haveva  poc’  anzi 
hiu).  duit  MI»  [iJpriraafàctofruftare,cmercare  infrontcGio:ClericoScaTdatorediLa- 
j^jjinMeaux,  perche  hebbe  ardimento  di  chiamare  il  Papa  ^ntichrifio;  e 
pofciaeriandiohavevalo  fatto  bniciaT  vivo,  perche  haveva  di  notte  tempo 
calpcftate  ,&  abbattute  alcune  Sacre  Imagini  in  un’ Oratoria  dcllaCittà  di 
a Thud..  Stxf:  ’’  Mctz  r per  la  qual  cofa  egli  fù  cotanto  [ c J cucomiaro  da  Theodoro  Beza  , 
Jaantai ..  ^ piciia  bocca  chiamollo  , Trhnum  Infiauratorem  Ecdeftx  Metmfis\ 

mndemtfiie& Meldcnfis  : c in Parigthaveva  il  medefimo  Rd  fatte  rinfcrrarc 
in  Reliquiarii  d’argento  le  tede  di  due  ftatue  diGiesùChrifto,  c della  Ma- 
dre di  Dio , facrilcgamcnte  tagliate  da  alcuni  Iferetic  1 , c lafciatc  mozze  in 
mezzo  allaftrada  in  improperio  delle  figure,  c del  figurato:  pcrloche  ri- 
cevè nuovi  ringraziamenti , & applauu  dal  medefimo-  Pontefice,  che  di 
tisi  id  i nuovo  rcfcriflegli , c per  la  pena  efeguita  [ <f  ] nel  Clerico  , e per  l’honorc 

rui.llxiim.vii:  ricuperato [ c]  àlleSacrc  Imagini,  c pc’l  zelo  , c moderni  Canoni  formati 
v]d"'ìa,]f'ti'mu  [/] dstfuoi  Padtì Patiginiìnun SinodoPtoviucialc di  Parigi  contro  Lutero* 
iWtiiTiclum^  in  foftcnimcnto , c pregio  della  Religione  Romana.-  onde  meritò  i com- 
Kaj:aH.tiìt.  »,8«  inuni  cncomìì,  c la  famadi  tenacifiìmo  della  Fede  Cattolica,  e di  vigilantif- 
limacantroelfounque  ofaiTe  di  aprir  bocca  per  impugnarla  nel  fuo  Reame  p 
%.^-m.isìraf'^-  eperebe  di  frcfco[e^]  in  fuaaflènzada  Parigi  li  nuovi  Calvinifti  havcyano' 
fparfi  per  quella  Qtri  , efin’affiffi  al  Regio  Palazzo  alcuni  infami  Libcl- 
Itcontro  r Augnili flìma  Euchariflia , cgrincontanente  da  Blojrs  riporcof- 
fi  in  Parigi,  e quivi  con  folcnne  pompa  ordinata  una  macllola  proceffio- 
ne  dal  Tempio  di  S.  Germano  fin’a  quello  della  Bcatiffima  Vergine  ,cfl'o' 
llcflb  con  laRcgia  Conforte  v’intervenne  con  tordi  aecefa , e ca^  fcopcr- 
tno , portando  Gio:  Bellay  Vefeovo  dì  Parigi  il  Santilfimo  Sacramento  Tetto 
iLBaldacchinofodèmito  dal  Delfino  , dal  Duca  di  Orléans , e da  quello  di 
Engcriicmme  fuoi  Figli  , c-  dal  Duca  di  Vandòme-primo  Principe  del  Regio 
Sangue.  E poi  perorò  così  vivamente- contro  i Sacramentari  i , che  giurò,. 
nSfvfd.iu.iit:  f ò ] Sutttn  quoque  brathium  excifurum  , fica pefie  infeiìum  fcirct , acque  id  ip- 
fum  in  prqprios  liberes  praflaturum . Nel  medefimo  giorno  tré  rei  dcU’accen- 
nato  delitto  egli  condannò  affuoco  con  terribile  fupplicio , in  cui-  eglino» 
ad  machinam  aUigati,  & in  fublimeelan',.  deinde  in  JubjeSum'ignem  dimit~- 
tabantur  , iterumque  furfumfublati , ó'demiffi , tandem  earnifice  reftim  pre- 
cidente, in  flammam  precipite!  ruebant.  Col  medefimo  pronto  zelo  di 
facra  vendetta  malmenò  il  Rè  Francefeo»  quanti  Hcretid  rinvenne  nel 
Merindolano  , reliquie  infelici  degli  Albigcnfi ,,  diflniggendòne  le  Terre , e 
mandandone  à Tacco  gli  baveri ,.  rifolutO’  di  non-  più-  udirne  lafama,  non- 
ché di  vederne  gli  eccelli 

Non  piacendo  quella'  lezione  à Calvino , con  avveduto" configlio  medi-- 
pIIblTc”  to^aiir  intraprefe  la  feconda  fuga  da  Francia c ricovrofli  di  [ i ] nuovo  fra  il 

Hmfic  diCiivi-  nido  degli  Heretici  in  Baiìlea , dove  terminò , e d’onde  pubHcò  là  fua  ifii- 
r5^»z.  *», my.  prima  in  lingua  Francefe,  cpoiFranccfe-Latina,  mutata fpefle 

• wfw,.vatiau-,c,comcdiccrHiftorico,.  [k].  prò  animi  Uyitate,-  &dògmoi-- 
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tim  tnccrtkuiìne  conferì  am , defeHam , & refeffam  ; dedicando  con  imipe»- 
«iaaiidaciaqilcfto filo  libro  Hereticalc  al  maggior  inimico,  che  fri  i Rè 
havelfc  allora  la  Herclìa , cioè  al  Rè  t'rancefco  di  Francia,  forfè  per  adefear' 
alla  fiu  Setta  li  Fanccfi  forco  la  dedicazione,  prctelto,  & aura  del  loro  Rè;  ’ ’ 

e bcn’cglifignificò,  quanto  maledetto,  efangumano  doveflc  riufeir  quel 
libro  alla  Francia,  prctìggcndoli  per  cmblemma  una  fpada  di  fuoco,  con 
ilmotto,  T^onvenimiltere paccm,  /ed^ij/a<f;«m.Publicataqiicftaitlituzio- 
nc  ò più  rollo  dcftruzione  del  popolo  di  Dio , egli  portoffi  prima  in  Italia  • 
d’onde  pretto  ancora  partilfi , quafiforprefo  dagli  Inq  uditori  Cattolici  ; e 
poi  à Ginevra , Citti  che  delìdcrava  di  accogliere  un  tanto  Hofpite,  perche  oui^itimo  «rcD» 
d^gidpervertita  prima  dalla  fua  dottrina,  che  dalla  fuaperfona.  Concio-  primo  PrcdkJ:»' 
iìacolache  un’anno  avanti  il  fuo  arrivo  ha  veva  coli  difl'eminata  la  Flcrcfia  caiwStaoT  ^ 
Calviniana,  e Sacramentaria  Guglielmo  Parelio , denominato  il  ferreo  dal 
fuo  vehemente , e ferreo  modo  di  altercare , {a  ] adcout , dice  il  citato  Anna-  » n.j. 

lillà , in  difpntatiombut , & pradicationibus  detonare , & fulminare  videretur. 
QiiettiHerctico prima  Samofateno,  e toì  Calvinifta , profugodalla  Fran- 
cia per  folpczionc  di  Herefia,  publiconi  apertamente  in  Ginevra  : e poco 
apprczzacore  della  petd  ita  della  fua  anima , fe  con  la  fua  anima  non  havedè 
ancora  condoctoal  precipizio  una  intiera  popolazione,  congiungendo  li 
Puoi  fentimenti , c le  fiie  fatiche  con  quelle  di  Pietro  Virerò  limile  ì fe  nella 
intenzione  precipitata  di  far  male , cominciò  con  tale  ardore  d'inferno  la 
fua  predicazione  in  quella  Citti , c in  tal’abominazionc  quivi  pofe  il  Ponte- 
fice Romano , e la  Religione  fin’allora  profellàta , che  in  un  tratto  fi  rivolfe  Tmrrnone  di 
il  popolo  con  fiibitanea  ribellione  verfo  Dio , e verfo  il  fuo  Principe  ( qua-  - 

lunquc  egli  fi  folle  ,ò  il  proprio  Vefeovo , ò il  Duca  di  Savoja , del  che  non  è 
nottra  cifra  indagarne  il  vero  ) c fcacciato  dalla  Chiefa , e dalla  Citti  il  Ve- 
feovo Pietro  de  Raima , c tutto  il  Clero,  fi  proclamò  unitamente  da  tutti , 
yiva  la  Religione  riformata , viva  la  nuova  liberti  dell'Evangelio  ; c diroccate 
Imagini , càlpeftati  Sacramenti,  e rnefli  foflbpra  luoghi  facri  ,c  Qauftri  Rcr 
ligiofi,con  inopinata  mutazione  viddettì  in  iin’ittante  mutata  quella  Chiefa 
ili  una  Babilonia  di  errori , e di  fette . 1 1 Magillrato  in  memoria  di  una  tanto  ' 

à loro feftofa  trafmigrazionc,  feccne  fubico  alzare  quella  ifcrizionc  fopra  la 
gran  porta  del  Pretorio,  dinotante  il  loro  vituperio  piu  tofto,  chc’l  trioniò  ; 

Quum  armo  Domini  iJ^j*  proftigata  Romani  yintichrifii  tyr  annido,  abrogatif- 
que  ejut  fuperfiitionibus , SacrofanPla  Chrifti  Heligio  hìc  in  juam  puritatem , £c- 
ilefut  in  meliortm  ordinem  fmgulari  Dei  beneficio  repoftta , & fimnl  pulfis  ,fnga- 
tijque  hoflibus ; urbs  ipfa  in  fuam  libertatem , non fìneinfìgni  miraculo,  reflituta 
faerit,  Senatus,  Topiilufque  Cenevenfis monumenttmhoc ,perpetuxmemoris 
cau fa,  fieri,  atquenoclocoerigicuravit,qHofuamergaDeumgratitudinemai 
ro(ìerostef}atamfiueret.  Amico[iJ  Ferrino,  che  alla  empietd  contro 
Keligione  Chrittiana  volle  aggiungere  l’improperio,  e fece  trafportare 
dal  furibondo  popolo  la  pietra  facra  dall’ Aitar  Maggiore  della  Chiefa 
Cathedralc  al  luogo  deftinato  fuor  della  porta  della  Città  al  fupplicio  de’ 
re  1 , fù  indi  d poco  tempo  fopra  di  cfla  fatto  decapitare  da  Calvino  medefi- 
mo , che  per  privai  vendetta  volle  torli  d’avanti  quel  fuo  emolo , fottq  il 
piiblico  prctetto  di  haver  eglimachinato  tradimento  contro  i Francefi  rifu- 
giati iaGinevra. 

Hor  dunque  pervennevi  [c]  Calvino,  ricevuto  d braccia  aperte  da  ''•*»•  «Jia 
quel  popolo,  che  qual  nuovo  Legislatore  divino,  inalzoUo  incontanente 

al 
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àj  pofio ^ i Prcdicdtorc , equindidiMacftrodiThrologi»,  «el  cni  niiìnO 
egli compofe un Catcchifmoaccommodarq al  genio  de’ Ginevrini,  breve 
in  parole,  mi  gravido  di  fenfo,  qual'cgli  poi  in  altro  tcnapo  diftefe  piu 
fuo  oiuchifmo’,1  dinufamente  in  quellioni , e rifpollc , come  prefentemente  fi  legge  ncTorai 
delle  Tue  Opere . E fù  ta^  opera  cotanto  grata  i quel  popolo , epe  tutti  N o- 
bilti,  e Senato,  hnomini,  e donne  con  publica  funzione  di^iba  prc- 
fente , e di  tefìimoniiafliftenti  ne  giurarono  [ 4 ] la  oiTervanza  illibata  fin’al- 
la morte.  Minonfudarevolel’applaurodellorqmiovo  Maedro,  che  in- 
colpatodimalfentire  fopra  il  Miuerìo  della  Triniti,  fù  infìeme  col  Pa- 
relio \b}  fcacciato  con  Tcfilio  da  Ginevra,  ufeitone  con  altrettanto  vi> 
tupeno,  con  quanta  gloria  tré  anni  prima  ri  era  entrato.  Mutò  allora 
a fuo  dillo  it  Ci.  Calvino  luogo . mi  non  animo,  & efule  prima  dalla  Francia,  c poi  da 
Ginevra,  portoflìin Argentina,  ove  accolto  cortefemente da Gio; Stui' 
mio  Jurifconfulto,  e Senatore  di  quella  Citti,  e fatta  lega  con  Martin 
Bucero,  di  cui  ben  tolto  parlerafQ  > feguitò  i fpaciare  le  lue  malOme  aiv- 
cora  fri  quella  gente  pervertita  da  Bucero , prima  che  daini,  nel  Zuvin- 
glianifmo,  Calvinoaccominodandolaftia  dottrina  al  tenq>o,  predicava 
con  un  mido  tale , chencilCalvinirmoolfenddreiZuvingliani,  nè  il  Zu- 
vinglianifmo  i CalvinilU  ; onde  nella  concorrenza  delle  opinioni  convenen* 
do  più  volentieri  li  feguaci,  coli  tanti  ne  cpneorfero,  che  fù  d'uvopo  al 
Magidrato  di  aprire  in  quella  Citti  un  tempio  feparato  per  gli  Heretici, 
& un'uditorio , efcuolaappodatamenteperellì,  di  cui  Calvino  fù  dichia- 
rato il  Pretx,  l’Arciprete,  H il  Maedro . Mi  egli  invaghifli  più  di  una  fua  pe- 
®‘j,°  corelia  ,e  difccpola,  che  della  fua  nuova  carica , e Cathedra  ; conciofiaco- 

e rio  no  lat-  ppj  circonvicinc,  concorfavi  ancora 

IdeleraBuria,  donna  Vedova  di  non  sò  qual  Anabattida,  innamorolTene 
Calvino , e prefela  in  Moglie,  fotto  lo  fpcciofo  pretedo di  follevarli  alquan- 
to dal  tedio  del  fuo  efilio:  da  ella  Calvino  non  hebbc^ùcun  figlio,  macca 
rallìdenza,  c divertimento  di  eifa , egli  divulgò  la  fuaiftituzione  molto  più 
copiofa  in  errori , che  la  prima , li  cemmentarii  fopra  l'Epidola  ad  Roma- 
i;<a  uof  j c nell'anno  [ c ] feguente  in  lingua  Francefe  il  libretto  de  Cerna  Domìni 

tramato  pofeia  in  Ironia  Latino  dal  Galafio . Anhelava  intanto  Calvino 
alla  fua  prima  refidenza  di  Ginevra,  e procacciandone  con  ogni  mezzo  il 
rf«r  ritorno,  finalmente  [d]  l’ottenne , ricevuto  di  nuovo  in  quella  Citti  con  di- 
Dichurazlciif  modrazioni  vive  di  gradimento  da  quel  popolo , che  dichiaratofi  vago,  c 
mo  [“eMoirruoi  dottrina , non  folamence  rammeflè  agli  efercizii  <Ti  pri- 

Ubr’iHweticjii.  ma,  mi  al  giuramento , che  rinnovò,  aggiunfc  il  Senato  la  legge , che  i 
doBrina  Cahini  amplins  divedere , uec  MinijìrisnecCivibnstnerei.  Ónde  i 
lui  convenne  dillenclerepiù  copiofo  Caihechifmo  à quella  fua  amaca  Sina- 
goga, eformollo,nonaivariantedaiprimo,  con  forme  più  intelligibili,  e 
chiare  tanto  in  lingua  Francefe,  quanto  in  Latina,  del  quale  fecero  poi 
immenfa  edimazionc  li  Ginevrini , e communemente  tutti  li  Calvinidi , li 
quali , accioch'egli  folTc  intefo  in  tutte  le  lingue , in  tutte  le  lingue  lo  trasla- 
laronOjTedcfca,  Inglefe,  Scqzzefe,  Fiammenga, Spagnuola,Hcbraica, 
c Greca,  affinché  ogni  palato  rimanelfe  iufecto  di  quel  veleno.  Nel  fine  leg- 
eonfi  aggiunte  alcune  iHiovc  preci , c una  nuova  formolafcmra  fammi ni- 
Itrazione  de’  Sacramenti . Ma  incontanente  venendo  con  poutivo  [e  ] de- 
cio.  cretoefecrato,  c probibito  qiiedo  pcdifero  libro  dalla  vigilante  Accade- 

paia  di  Parigi , Calamo  conuQ  clTa  fouTe  un  petulanciffimo  trattato,  intito- 
lato 
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lato  ^nfWofKW,  ripieno  didittcrii,e  facezie  coranto  vili,  mi  pungenti, che 
il  minore  fi  era , il  chiamar  que*  forti  foftenitori  Thcologi  della  Cattolica 
Religione  e tutti  infieme  cHì , c Sorbona,  e Maeftri,  Gregem  porcorum.  Nel 
fe-’ulnte  [ a ] anno  egli  mandò  alla  luce  l’altro  libro  Defenftofanx  ^ & ortho- 1 |J4J. 

doxrf  doSiriiix , defervitute , & liberationebumani  arbitri  contro  h fci  di  Al- 
berto Pi«hio  Campfenfe  Pro  liberi  arbitrii  defenfione,  l’alao  diretto  at  Co- 
mafehi  de  modo  exercenL  difeipiin*  in  fratres,  alcuni  Scholion  fopr» 
la  l"tteraobjuTg3toria  feruta  da  Paolo  Terzo  (ch’egU  chiama  non  Farne- 
ftitm,  md  Frenefitm)  aC^loQiiinto  fopra  l'intenm  daluipuWicato  , 
il  volarne  de  neceJJItate  reformand^  Ecclcft^ , la  luriszione  adversàf 
nres  communis  fcBs  ^nabaptifiarum  , e , adversis  fanatuam,  & 
riofam  (edam  Libertinornm  , qui  fe  fpiritualef  vocant,  ed  altri  molti  in 
diverfe  congiunture,  e tempi,  de' quali  net  predio  della  noftraHdto' 
ria  fommariamcntc  an  deremo  telfendo  il  detellabile  Catalogo. 

Nè  qucftcfuc  Opere,  c ferirti  fiironofolamentc  pcrniciqfi  allora  alla 
Citti  di  Ginevra,  in  CUI  egli  dimorava,  ed  al  contorno  de  Svizzeri,  cda<  dcitwmifroo, 
confini  della  Germania,  che  fentirono  più  d’apprefiol’halùodi  quefto 
nuovo  veleno;  mi  diftondendofene  la  contatone  pw  il  proffimo  Regno 
della  Francia,  non  oftante  qualunque  oppofiziooe  vi  fiKelfc  il  Regio , ed 
Ecclcfiaftico Tribunale , ferpendo  il  male,  conte  la  pefte,da  uno  in  un  altro 
fe  ne  viddero  in  breve  iirf  cttequcllc  Chriftiamlfime  Provincie  in  modo  tale 
che  per  fanarlc , vi  volle  la  cura  di  più  di  un  Secolo , i tefon  di  piu  di  un  Re- 
gno, gli  cferciti  di  piòMonarchi.c  tutte  queUe  lunghe  guerrc/pi«ate  iVrar 
m e deplorabili  fuccefli , che  nel  fuo  progrclfo  renderanno  horrido  il  rac- 
conto di  queftaHiftoria.  Md  mentre  in  Francia  fotto  un  Rè  Rchgiofo,  c 
Cattolico  nafeofamente,  e come  vergo'gnofo  dilatavafi  il^lvinifmo  , 
nella  Inghilterra  fotto  un  rcgimcntoHcrer’co,  c un  Re  imbelle  di  nove 
anni  cgu  entrò  prima  virtoriofo , che  combattente  , c prima , per  cosi  oi.' 

te  Gigante,  che  nato.  • » -v 

Mòrto Henrico  VITI,  ft]  fù  éridatoRè  in  Inghilterra  Eduardo  ^ 

Eincmllò  di  nove  anni , Figlio  di  Giana  Scimcra  terza  Moglie  di  Henrico 
VIlLdhe  nel  fiarto  lafoòla  vita  ; [ c ] commcllò  perciò  dal  Padre aUa  cura 
di  fedìci  Tùtori , fopra  i quali , noò  men  che  fopra  il  Re , prefane  autOTi-  c -iM.riiz. 
tà  Eduardo Scin|ero  iio'Matcfno del  piccolo  Regnante, rinuffe  lui, 
c’I  Regno  tutto' in  una  Sinagoga  di  Herctici , anzi  d’Athcifti . Hor  quelti 
fiittofitofegrande  anche  nel  titolò,  fcrhiainarfil’rotcttore  del  Regno  y 
e della  Righnterra,  c come  ch’égli  era  di  Religione  tutto  Zuvmgliano  , pe- 


nò  poco  ad  imbeverarne  il  Rè,  che  gii  crafi  coronato  capo  della  Ghie-'  ^ 
fa  AnglfcMà,  laCorte,-  che  gii  ritroVayafiinJcbolitadilvjomini  Catto;f 

i _ ! - 5- /%'!  /•Vii»  n#>vAnivnhci  Hur*  SeÀo*.  i 


Ito  EdiurJo* 


mai  a 

fopra  la  invaliditi 

titalaidiffimàjcpuDlicamciuc  rver^;Oj’P?.ca>  iil>ator  dì  fominc,  Aruybfcò-* 
atnitiogliato ) ilLuteranihiio  inficine,  elGal-- 

é^irtifmo,  0 degno  perciò  di  tnorire  arfo  vi'/o  cento  volte,  come  pur  fece' 
ttiia-Yoka 7 regnante ^ dogo E'3bardox  Maria.  Ho:  qjicfti' due caoi 
- • • nel 


Paolo  in. 


446 


Secolo  'KVL 


nel  temporale , l’altro  nello  fpiritualc  dell’  Inghiitcrea , ne  ridiilTero  in  brc“ 
viflìmo  tempo  il  corpo  ad  un  (lato  sì  lacrimevole  di  Religione,  che  della 
Cattolica  non  fe  ne  vidde  più  alcun  veltigio,  per  cui  quella  gran  Chiefa 
Inglefc  dir  fi  potefle , ella  e della . Mi  nulla  parve  ad  cili  haverVatto,  fe  non 
avvelenavano  le  fonti,  d’onde  la  gioventù  di  quel  Regno  bcN  cva  , cioè  fc 
non  promovevano  nueftriHeretici  in  quelle  celebri  Accademie , d’onde 
apprendevanfi  gli  ftudii,  e le  prinK  provate  malfime  della  Fede  . E gli 
venne  fatto  trovarne  tali , di  cui  peggio  non  poteva  fornirli  la  ftefia  fcuola 
dell’ Inferno,  cioè  tre  Frati  prima  Apoftati  da’ loro  Claullri , e poi  dalla 
Religione  Cattolica,  Martin  Bucero  TcdcfcoPfeudo-Domcnicano,  Pie- 
tro Firmino  ò Vcrmilio  detto  il  Martire  Fiorentino  Pfeudo-Canonico  Rc- 

folarc dell’ Ordine  diS.  Agoftino,  c Bernardino Okino  Senefe  Pfeudo- 
rancefeano  Cappuccino , che  fecero  tanto  male  in  Inghilterra,  quanto 
havrebbon  potuto  fare  tre  gran  Diavoli  in  tutto  ilMondo. 

Martin  [a]  Bucero  dopo  l’ Apoftafia  congiunto  in  facrileghe,  cdincc- 
Ruofe  nozze  con  una  Monaca  Elilabetta,  dalla  quaFcgli  hebbe  tredici  h- 
*i«  gli , fù  nel  ruolo  de’  M iniftri  Calvinifti  in  Argentina,  e fpell'c  volte  mediato- 

re di  concordia  fra  i Zuvingliani , Calvinifti,c  Uiterani  in  diverfi  Congrefli 
tenuti  fopraralfare  delle  loro  nuove  Religioni.  Con  pretefto  di  rifornaa- 
zione  egli  deformò  e pervertì , coinè  fi  dirà,  l’Arcivcfcovo  Hcrmanno  di 
Colonia,  c tutta  quella  infigne  Chiefa  della  Germania,  d’ondc[i]  pafsò 
con  Paolo  I-agio  ( il  quale  appena  giunto  morì  ) in  Inghilterra,  chiamato 
coli  dal  Protettore  del  Regno  alla  Catedra  eh  Cantabrigia  congroflì[c]fti- 
pondii  di  Canon icati,Preb<mde,ed  Honqtarii;  nùnon  ancor  paflati  tré  anni 
quivi  egli  ancora  [ d ] morì , c non  palliti  altri  cinque  dalla  fua  morte  , 
furono  dal  fcpolcro  [ r ] cftractc  le  fue  offa,  c per  ordine  della  Cattolica  Re- 
sina Maria  arfe , c bruciate , e non  feorfi  ancora  altri  cinque  anni  dall'ab- 
orugiamento  di  eflc , di  nuovo  difleppcllitc  honorcvolmente  le  ceneri , [f\ 
o per  meglio  dire , la  terra.ove  pofarouo  le  fue  ceneri , per  commandamen- 
lodiElilabetta,  che  riportò  nciringhiltcrra  l’Ficrcfia.  Navigarono  coli 
con  lui  le  fue  Hcrefici  tri  le  quali  la  maffima  fi  era  la  Sacramentaria  confufa 
con  la  Luterana , eCalviniRa,  facendone  di  tutte  c tré  unmiRononmen 
f confiifojchehorribile.  Egli  con  [gj  Lutero  aftrtnava,  non  rimaier  nel 

Si(r^memtmÌ0  ' Sacramento  la  realtà  del  Corpo  di  Chrifto  fuor  dell’  ufo  di  efl'o  ; mà  contro 
«77.  Lutero,  c contro  i Cattolici  loftcncva,  riceverfi  ^’peccatori  nell  atto  della 

Communione , non  il  Corpos  e Sangue  di  Chrifto, ma  il  vero , e puro  pane 
e vino . Con  Zuvinglio  poi  aìlfcriva  riceverfi  da'  Fedeli  il  Corpo  ai  Oirifto, 
non  realmente , mà  fola  Fidei  contemplatiouc  ; c fpiegava  in  modo  quefta 
contemplazione  di  I^c , che  finalmente  egli  cadeva  neU’allèrzionc  figura- 
riva  de’ Calvinifti  ; onde  un  moderno  Autore  [frj  di  lui  hebbe  a aire  , 
caljfiniams  niagis  , qudm  Lutlmanus  fuit  Bucerus  in  hac  controverfta  ; 
unde  & maxima  iUi  neceffltudo  cum  Calvino  iiitercefjit  , ut  mutuò  ipfo^ 
rum  EpifMa  oflendnnt.  Oltre  all' errore  Sacramentario,  di  altre  molte 
Hcrcfic  egli  era  infetto , c noi  dai  di  lui  peilitèri  libri  nciapportiamoan- 
notainciitc  le  feguenti . 

'1  Baptifmiim  f ì ] Infantibus  neceffarium  effe  neti-fjttafe  miuiflerii , & juffu. 

’ «onfalutit:  fervarique poffe vinate C'<ri i €'!4mquinoab$pti:^mur. 
Jtem  , [1^]  Quod  Canonici  Libri  docent  fo.i  rcuatoi  , qua  fin: 

W-  ftluti  ntitffaria. 

Jìifod 


tefte  , 


€ SomJ.  iià.t, 
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Quod  nulla  efi  in  terris  Ecclefta,  non  erret,  tam  in  Fide,  quim 
in  moribus. 

Quod  ita  gratis  juflificamuràDeo,  ut  ante  jufiificationem  revera  pecca- 
tum  fu  , iramt]ue  Dei  in  nos  provocet  , quicquid  boni  operis  facen  vi- 
demur  : juflifimti  autem  bona  opera  facimus  neccQariò. 

Effe  [4]  quofdam  homines  ftc  d Domino  fados  ad  conjupum,  ut  Dei 
decreto  repugttet  , qui  illis  connubio  interdicat  ulta  de  cauja, 

Omjugibus  fua  culpa  repudiatis  , vel  legitimo  divortio  feparatis , aut 
4 ronforte  reli8is  > viris  item,  quorum  uxores  in  morbos  immedica  biles 
inciderunt  , & è cantra  , permittendum  efse  alterum  conjugium. 

Quamvis  [i]  ufuramnon  efse  peccatum,  nec  adverfari  praceptis  Dei, 
qnovis  modo  accipere  aliquid  ultra  pecunia  fortem  , quam  quis  alteri 
tradiderit  utendam.  Così  egli. 

Md  fu  nell’Inghilterra  in  maggior’  eftimazione  di  empietd  Pietro  Vemù- 
lio , ò fe  ne  riguardi  la  fceleratezza  dell'Herena,  ò la  diflolutezza  della  vita. 

La  Tua  (eduzione  riconobbe  [c]  il  principio  dalla  lezione  de 'libri  di  Erafmo, 
di  Zuvinglio , e di  Calvino,  e’I  fuo progreflb  dalla  fcuola  del  Vvaldcs,di  cui 
rinfcliccTù  difcepolo . Nella  invalione  che  fopportò  l’Italia  dagli  Hererici 
Luterani  fotto^ Borbone,  ritrovavafi  di  gidò  infetto,  ò difpoftiffimo 
alla  infezione  il  Regno  di  Napoli  , quando  coli  giunfe  Gio:  Vval- 
des  nobile  Spagnuolo  , che  havendo  [<f]  acccmpa^iato  Carlo  V.  a 
Roma,  quindi  fece  fua  partenza,  e poi  fua  dimora  in  Napoli  in  fower- 
fìone  milerabile  di  quel  popolo  . Conciofacofach’ [ e ] egli  profonda* 
mente  Heretico  Luterano , ma  altrettanto  bello  diafpetto,  grato  di  ma- 
niere, e ciò  che  rende  più  attrattiva  la  bellezza,  fornito  di  vaga  erudizio- 
ne di  lingue , pronto  di  rifpoRe , e (hidiofo  della  Sacra  Scrittura,  annidato- 
li in  quella  Metropoli , heobe  uditori  in  copia , 6 feguaci  in  fede , frd  qua- 
li per  primi  fi  annumera  Pietro  Vermilio  Canonico  Regolare , c Abate 
allora  di  S.Pietrod‘Ara,  Bernardino  Okino  Senefe,  Predicatore  Capuc- 
cino,  c Marc’ Antonio  Flaminio  d’Imola  (quelli  è quegli,  che  pollofi 
poi  al  fervizio  del  Card.Poli , denigrò  alquanto  la  fama  di  quel  degniffimo 
Ecclefiallico , incolpato  da  qualche  fcrittore,  ò di  protezione  , ò di 
commercio  con  Herctici)  tutti  e tré  letterati  principaliffimi  e nella  pro- 
felfione  delle  lingue , e nello  lludio  del  le  lettere  umane . Il  V valdes  leggeva 
in  fua  cala , come  in  privata  fcuola , l’Epillole  di  S.Paqlo  : il  Flanùnion  diè 
alla  predicazione  della  vita  fpiritualepc’l  territorio  diSefià,  ediCaferta: 

Okino,  dicuihorhoraparleraffi,  cominciò  a vomitare  le  fuebcllemmie 
nella  Chiefadi  S.Gio:Maggiore,dove  predicò[/]  una  intiera  Quarelìma:  ed  f ,jjt, 

il  Vermilio pofe  la  Oiteara,  dov’egh  haveva la  fuaAbadia,  convocando 
congrelfi  fecrmdihuornini , e donne  prontc,cdifpofte  ad  efegnirne  gl’infe- 
giiamenti.  Ma  accufato  al  Tribunale  ai  Ronu,con  folecita  fuga  egli  quindi 
parti  ffi , c corrotta  la  Citti  di  Lucca , dove  in  pafiando  continuò  i’Hcretica 
predicazione , portoffì  prima  a Zurigo , e poi  a Bafilea , e finalmente  ad  Ar- 
gentina , nelli  cui  ClauUri  fposò  il  facrilego  una  Monaca  Caterina , che  in 
virtù  della  nuova  riforma  di  Lutero  haveva  abbandonato  il  Monafierio,  e li 
voti . Perloche  agitato  il  Vermilio  dalle  continue  fughe  da  una  Città  in  un' 
altra,  hebbe  a cuore  il  mentecatto  di  augurarli  con  la  predicazione  della 
fua  nuova  dottrina  il  martirio,  onde  fecefi  chiamare  nonpiù  Pietro  Vermi- 
lio, mà  Pietro  Martire.  Col  favor  di  Bucero  fù  anch’egli  invitato  in  Inghik- 

terra. 


a m.t,  di  Ktim 
Chrifii  «C.40. 
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terriuc  quivi  inalzato  al  fublime  poAo,c  Cathedra  di  Ollbnio . I CaTvinidì; 
ad  ccccttuaziqne  di  Calvino, lo  vantano  per  il  primo  htioino  della  loro  fet- 
ta ; c fbrfe  ragionevolmente  ; ppichc  fé  Calvino  fermava  il  Sacramento  h- 
giira , e fegno  del  Corpo  di  Chriilo , Pieoro  Martire  dille  riftelTo^e  molto  di 
più,cioè  quel  che  dilTe  Brenzio,e  gli  UbiquiUi, dalla  cui  Hfrelìa  inettamen- 
te egli  ardiva  la  im^flìbiliti  della  efiftenza  del  Coim  di  Giesù  Chrifto  in 
tana  difparati  luoghi  del  M ondo . Mi  fu  anch'egli  oalla  Cattolica  Regina 
Maria  indi  a pochi  anni  [ <t  ] fcacciato  dalla  Inghilterra,  ftrafein^do  dopo 
nuovi,  e vani  pellegrinagi  la  fuamifenòile  vita  or’ in  Germania,  ed' ora 
in  Francia,fìn  tanto  che  impenitente  lafcioUa  [ & ] in  Zurigo  con  morte  pro- 
porzionata, e cqn^c^ole  a un  precipitato  ^relìarca. 

Aquefti  due  iniqui  Cathedranti  d’Inghilterra  lì  aggiunfeBemardind 
OkinoSenefe,  non  chiamato  coli  dal  Protettore,  miaccorfodi  fuavo* 
Mrcfie.  ’ glia  ad  accrelcer  numero  di  Heretici  in  quel  fàmofotheatro  di  errori  :on- 
, de  avvenne,  che  non  inalzato  apollo  alcuno,  IpaccialTele  fue  heretiche 
mercanzie  ne’ circoli  in  piana  terra,  non  come  ipritm  due  con  più  maefti 
dalle  Cathedre , quali  d’in  fu’l  Banco . Fù  egli  non  Illitutore  del  Sacro  Or- 
ritsnijum  de’ Cappuccini , coinè  in  odio  della  Religione  [c]  blaterofli  da' 
' malevoli:  m convittore  inefla  lolpaziodiottoanni,  e Rettore  ezian- 
dio di  eflfa,  inqualiti  di  Generale.  ReligiolìBìmo  prima  di  collumi,  e 
zelantiffìmo  delta  Fede , fù  come  Pietro  Martire , pervertito  in  Napoli  dal 
Luterano  Gio:Vvaldes,  e talmente  trafportato  dall’  impeto  Infemaledel- 
. la  nuova  apprefa  dottrina  al  di  Iddi  ogni  ecceflb,  che  Tommafo  Collo  [ d] 
/v/uZ’olfC"  rende  eccitatore  l’Okino  di  tutti  que’iumulti , che  agitarono  in  quella  eti 
la  Città  di  Napoli , e corrompcrono  la  pura  Fede  di  quei  devoti  Cittadini. 
Egli  da’  Pulpiti , cominciò  prima  a fpargcrc  fentimenti  contrarii  al  Purga- 
torio,alle  Indulgenze,  al  digiuno,eciòchereccò  maggior  commozione  a’ 
Cattolici  .contro  la  prcdcftina/.ionc , proferendo  interrogativamente  quel 
palio,  cheS.  Agollino  haveva  fcritto,  c proferito  negativamente,  [e] 
Olii  crcavic  te  fivete,  non  fdvabit  te  fmeteì  Perlochc  citato  a Roma  dal 
wihDmin'ci'  Pontefice  Paolo  a dir  fue  ragioni  fopra  i fentimenti  di  fua  fede , ^li  a per- 
fualìonc , ed  in  compagnia  deiraccennato  [/]  Martire  fuo  amiciflimo,  Fug. 
jm  7^  giflene  dalla  Italia  con  una  donna,che  giunto  in  Ginevra , egli  prefe  in  Mo- 

glie , dando  con  quefto  fatto  publica  tcflimonianza  della  fede  abbracciata 
de’ Luterani.  Da  quel  ricettacolo  di  Heretici,  come  da  ficuro  afilo  d’ini- 
quità, egli  trafmefie  al  Pontefice  una  lettera  cotanto  mordace,  beftemmia» 
trice,  maledicacontroil  Vicariodi  Chriflo,  che  meraviglia  poinonfù, 
ch’egli  così  facilmente  pafiafie  a dir  quel  male  di  Chriilo , che  qui  apprellb 
fqggiungeremq.  Perlochc  cotanto  altamente  fi  commofl'c  a fdegno  1 animo 
di  Paolo,  che  giudicando  con  lui  prevaricata  tutta  la  Religione  dc’Cappuc- 
$ oidtimu  fini,dicefi,[g]chcin  Conciiloropropondl'ea’Cardinalilacftinzionedicflà 
m t3iti,ntéd  in  prefcrvazione  della  Chiefa,  wicenim,  eglidific,  eft  humana,  ac  divi- 
(màntmitui.  ^ffpidentU  lex , ut  d>fcindantur , quinosconturbaut  t&cùmtotumRei- 
f umica  corpus  periclitatur , fatiusefl,  membrum  unum  perire,  quàm  totum 
corpus  in  diferimen adduci,  l^efcitis,  inquit,,Apofiolus , quumoditumfer- 
iReRr»»i  totam  maffam  corrumpit  i Capuccinorum  Orda  tanta  afud  homines 
Chriflianotexilìimationisefi,  uteunSorum  animes  faciUad  fe  ipfumpertra- 
bat  : quid  fi  is  errores  prò  vernate , & prò  fide  harefes  difjeminxverit , maximè 
$m(adum  eft,  ne  totus  Bcclefia ager  malo  boes^o^mkrum  femineitaimbu*- 

tur  » 
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ftr,  utpejbuoiimtrìticumrefpuat.  Cod  il  Pontefice  ; e col  Pontefice  di 
gii  concorreva  il  numero  maggiore  de' Cardinali,  quando  furfe  fri  effi  il 
Cardinal  Antonio  Sanfevcrino , e al  Papa,  & agli  afiìllenci  così  parlò, 

Hulli  iuhium  eft,  SanSiffime  Tatcr , Fofque  Turpurati  Tatres,  tjuin  Ec- 
tlcfi4  periculo,  cum  deeoa^hur,  maturi,  ac  opportuni  prof/uiendum  fm  ei«Io, e Ub* 
Ttc  non  :^ÌTania , <ju£  quamprimum  erumpere  cemitur , de  Eccle]t£  agro , fummo  aeiuKriiViooe  de' 
pudio,acmigentiaevellanda,netTÌticumoctupet.  M vero  ìd  quòquemagno- 
peri curandum eft,  nedum^i^aniafludemut  evellere,  ftmul  & trlticum  era«  ' 

dicemus.  Tarit  enim  pericuU  eft,  fi  Dominicus  ager,  dum  ^ti^ania  careti 
etiamtriticovacet.  Capuccinorum  Eeligio  haSenut  in  Ecclefia  Dei , velut  triti- 
cum,  jlpoftolic£  vitéi  fplendore,  oc praclariftimisvirtutum  exemplis  puUit- 
lavit,  quibus  admirabiler  propemodùm , atque  uberei  in  eafruQus  protuliti 
vidimai  omnes , & Ixtatifumui.  '^ullum  quoque  ex  caper  tot  annorumeur- 
ricula,  quibus  in  Domini  agro  frulhficavit , ^ixaniorum  femen,  aut  herefun» 
fufpicio  erta  eft,  donec  ad  Otinum  ventum  eft,  qui  baud  fedi,  quàm  ille 
inimicai  homo,  fuperfeminavitV'^nnia  in  medio  tritici,  &abiit,  &adbxre- 
ticos  fugit.  Jamveròcumdeeradicandis  •^o^niìs,  & Ecclefia  agro  ab  illius 
harefiexpurgando  agitur,  fi  Capuccinorum  Beligionem  extirpandam , ac  de- 
lendam cenfemus , profetò  maximi  verendim  eft,  ne  cum  ea  ftmul  eradice- 
mus  & triticum , maximamque  boni  joHuram  ex  boni  feminis  proferiptione 
Dominicus  ager  patiatur.  Tacque  enim  dummodo  Capuccinorum  Eeligio  malo 
hoc  harefum  femine,  aut  tota,  aut  majori  ex  parte  corrupta  non jit,  lex  al- 
la, aut  ratio,  aut  aquitas fuadet , ut  tota,  oc  integra  noftroconfiliointereatc 
ne  Hi  parum  aqua  à nobis  punitio  irrogetur,  quibus  cùm  nihil  delitli  fit.  Ut 
quoque  divina , atque  humana  jura  d pana  vacandum  ejje  decernunt , Qua- 
nam  veri  hujus  Sanila  Sedis , quamfummafapientta,  & aquitas  dee  et , aut 
prudentia,  aut  juflitia  apiid  bomines  effe  cenferetur , fi  infontes  viros,  ac 
nullius  fibi  fceleris  confeios , non  citatos,  non  conviìlos,  inauditos  denique 
mulSaret  ì ,An  non  gravius  inde  in  Ecclefia  fcandalum  oriretur , fi  illorupt 
diqui  hoc  fententia  obrupti,  vel  vi  opprefft  in  chrifliano  Orbe  voces  extolle- 
rent  contea  noti  lllud  quident  mibi  haud  fatili perfuadeo , totum  Caducei- 
norum  gregem , aut  majori  ex  parte  harefum  tabe  contaminatum  effe,  cum  in 
co  tot  janSi  viri  virtutibiis  floreant , quos  certi  lues  ulta  harefum  veneno 
fuo  non  attingit . ycriimtamen  fimeus  inhacrefenfus  expetitur , hac  mea  fen- 
tentia eft , Beatiffime  Tater , ut  & Ecclefia  periculo , & I{eligionis  incolumi- 
tati,  quoad  fieri  poterit,  communi  confilio,  ac  prudentia  confulatur.  Eccle- 
fia quidem  optimi , atque  opportuni  confultum  erit,  fi  ante  omnia  diligenti^ 
fima  de  Religione  difquifiticnesfiant,  quid  in  ea  corruptum , quid  languidum,, 
quidvefanuminfide  fit,  Quòd  fi  diquid  in  eaputridunt  fefe  obtulerit , ferro , 
ac  igne  aut  abjcindatur  , aut  aduratur;  fi  languidum,  oc  Jaucium  fuerit, 

^cureturi  reliqua  verò , qua  in  Religione  [dna  funt,  & Ecclefia  utilia,  hujut. 

^poftolica  Sedis  munus,  ac  officium  eft,  ut  integra  ferventur , fervataqne 
fua  benignitate  , ac  provideniia  fóveantur , ne  illam  Dei  fententia  feriat  per 
ùsvatis  diteniis,  Quodinfirnuimfuit,  nonconfolidaftis,  quodagrotum, 
nonfaiiaftis,  quod  confraAum  eft,  non alligaftis , & quodab;eaum eft, 
nonreduxiftis.  Hoc  palio,  cr  Ecclefia  commodo,  atque  utilitati,  & hujut 
S.  Sedis  exiftjtnat  'wni  abundi  prolpeUum  erit , ac  Tentificis  fapientia , & con- 
fiilium,  voluti d divini  Spiritus  luce profeUum  commendabitur.  Così  il  Car- 
dinal Sanfevcrino , che  con  fotti  ragioni  tralTc  il  Pontefice , & il  facro  Se- 
Tomo  ly.  ' Ff  nato 
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rat  o licl  Aio  pireré . Onde  in  cfccuzionc  di  cflb  comandò  Paolo  al  Card  inai 
Protettore  dcirOrdine  de’ Ciàppuccini,  che  convocati  li  Superiori  inRo- 
ina , e fatto  efame  della  loro  vita , coftunii  ,c  fcntimcnti , riferifse  egli  poi 
alla  Sede  ApoAolica , in  quale  Aato  di  Fede  eglino  A rittovallcro.  E fi  di. 
.•  - gloria  ai  Cappuccini  quella  inopinata  veijaztone.cllendocofa  che  nel  male 

di  uno  rinvenendofi  il  buono  di  tutti,  con  grande  ufura  di  avvantaggio  il 
• ti  ih.n.Tttiiiii.  papanonfolamente[ii]cor!fcrm'inne  TOrdiuc,  ma  arricchilloezianoiodi 
rignardevolilAmiprivilegii . La  maledica  Apr.logiadcH’Okinofùalloradi- 
baituta , e dottanientc  ntìutata  con  elegante , e parerctica  lettera  dal  Car- 
dinal G io;  Pietro  Carafia , che  co’l  nenie  di  Paole  Qiiarcoafccfc al  Ponti- 
ficato, ed  ella  trovaf:  inferita  da  Gio  Battifta  Vefeovo  della  Cetra  nella 
Hifioriadc’ReligiofiThcatini.  MaDioprefc  giullo  callido  ucirOkino  an- 
che in  quella  vita,  poiché  fperando  egli  con  la  malediccnza  contro  il  Pon- 
tefice He  mano  farli  fcala  m Ginevra  di  riputazione , e di  pollo  incontrò  p li 
tofio  l’odio  di  Calvino , e de’ Ginevrini,  che  notando  in  lui  malcdicenza 
Aipcriorc  alla  humara , non  poterono  di  buon’occhio  mirare  ehi  di  mal’oc- 
chio  rimirava  l’auguAo  Miftcrio  del  la  Santillìma  Triniti.  Poiché  egli  ad- 
detto alla  Scuola  di  Michel  Serverò , di  cui  faralli  proporzionata  menzione 
nel  fegnente  Pontificato,  incftò  talmente  gli  errori  di  Calvino  con  iTri- 
nitarii , e gli  Arriani , che  per  ^cfto  folo  titolo  abbominato  dagriftelfi  He- 
tctici,parti>Ii  ,com’cfulc , da  Ginevra,  & in  isfogodipaffionecompofeil 
Dialogo  centra  Sedani  Terrenorum  Dtorum , cioè  contro  li  cosi  da  elio 
chiamati  con  ironica  baldanza  Miniftri  Ginevrini . Herctico dunque , mal- 
die  ente  dcgli  Herctici  egualmente , e de’  Cattolici  patlando  con  il  Aio  vitu- 
perio tndol'o  da  Città  in  Città,  e poco  fermato  A in  Zurigo,  e meno  in 
Bafilea,  trovò  finalmente , come  fi  dille,  ricovro,  & aura  da  ciarlatano 
nella  Inghilterra,  d’onde  anche  fcacciato  dalla  Regina  Maria,  proAigo, 
qual  Caino,  fopra  la  terra,  andò  girando,  e quarinimico  dcU’huomo, 
femirando  zizania  Trinitaria  per  la  Polonia , e TranfiI  vama , d’onde  mandò 
fuori  peAilcntilAmi  libri,  ripieni  di  abominevoli  Atheifmi,  ne’  quali  egli 
difendeva  lecita  la  Poligamia , e illecita  la  venerazione  alle  Sacre  Scritture , 
l’adorazione  della  Divinità  di  GicsuChriAo,  e della  SS.  Trinità,  e di  tut- 
ta finalmente  la  Divinità  di  Dio  ; onde  il  maligno  divenne  non  tanto  non 
Cattolico,  quanto  non  ramoncvolc,  come  dimoftrollo  il  CardinalSta- 
hislaoHofiolcmprcprontooi  penna  contro  le  penne  degli  Hcretici,  fcri- 
\cndo  contro  rOk  ino  il  fuo  nobile  Trattato  de  adorandx  Trinitatis  jndlch 
17  cenfura . In  qucAo  fuo  indegno  impiego  colpillo  in  Polonia  la  morte , 
rei  qual’atto , fecondo  il  fcntimcnto[i]di  alcuni,  colpillo  ancor  Dio  con 
tm  tiro  potente  della  Aia  mifericqrdi^  che  fcopcrtofcgli  quarcHb  era,  e non 
iumif.i.i.»».  quaPcgli  lo  fingeva , lo  ridufle  in  ifiato  di  penitenza  nella  communione 
Cattolica , abjurando  gli  errori , e l’Hercfia  j perlochc  l'empio Beza  prefe 
calunniarlo,  edirc,  [e]lpfitm,  ci^l'Okino,  infintfeoflendif- 

1»  ./r.  njT,.  Jf  yypg^fìjgjff  ^ 

,'^.is  1 Satelliti  d’inferno.  Bucero,  il  Martire,  e l'Okino.nc’fci 

i,/.'  anni  di  Eduardo  ScAo[</]  che  imbelle  allunfe  il  Regno  di  nove  anni,  e la- 

feiollo  con  [e]  la  morte  in  età  poco  nicn  che  pnrróle di  Tedici,  fotto  un 
icivcrfiom  niifc  protettore  sfacciatamcntc  Herctico  Zuvingliano,  & un’Arcivefeovo  Can- 
ufra'n'iliiih^c  tuaticnfc  apertamente  Atheilla , il  quale  per  nulla  credere  .tutto  credeva, 
ditereru.  e tuttc Ic Scttchcrctichc coltivava,  e proteggeva,  quali  fcandali,  qual 
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perverflone  fcguiATe  di  quc’  popoli,  c dj  nudlcfamore  Accademie,  invi 
volta  Tempii  a»  fapicnza , fari  più  facile  il  dedurlo , che  il  riferirlo  ; nè  può 
fingerfii  Babilonia  con  tanu  confufione  di  lingue , c contrarieti  di  fentenze, 
ch’ella  non  foflc  i molti  doppii  maggiore  ncllinghiltctra . Poiché  Henrico 
benché  violatore  delle  Chiefc,  e carnefice  de’ fùoi  contradìttòri  ,•  milladi- , ^ * 

meno,  come  dice  il  Sandero , [e]  Sacramenta  feptem  in  honore  femper  ha- 
buie,  c,  tiare fes  peni  omnet,  prater  iUam,  aux  Romani  Tonti  fide  Trima- 
tum,  & Monafìicas  Religionet  oppugnabat , cohibuit,  &repre{Jit.  Mi  .elfo 
morto , 'Hovus  Edovardi  TroteÙor  , & ccetus  ei  adharent , ajiimavit  non 
fitisefje,  populum  Dei  à communione,  &obedientiaEccle[ia , ac  Tontificis  ~ - 

Romani,  (ìcut  Henricus  , diflrabere  , nifi  exemplo  edam  Jeroboam  novor 
Deor , idefi  alios  colendi , & orandi  ritur , aliam  credendi  legem , Sacerdotes 
deniijue  alior  conflitueret , qui  extra  ordinem;  & morem  Romanorum  creati , 
diligentijjimì  providerent , ne  unquani  pofieà  ad  ^poflolica  Sedie  obedien- 
tiam  redirent.  Hoc  ergo  couftlio  primum,  per  univerfum  duglia  Regnum 
ventar  cohibuit,  ne  flarent  fuperterram,  indiSovidelicet  Epifeopir , &Ta- 
fioribur  Ecclefiarutn  omnium  fiìentio  ; utcùmnemo  effet , qui  parvulit  peten- 
tibur  panem  frangeret,  deincepe  Lutberanorum , & Zuvinglianoì  um , quibur 
folir  concionari  permijfum  efl , & mortìfera  venena  tanti  avidiur  à famelicis 
populir  haurirentur . Così  il  Sandero , che  poco  di  fopra  rapporta  una  lette- 
ra Papale  di  Eduardo  Sello  all’ Arcivefeovo  Cantuaricnfc  in  quello  deplora- 
bile tenore:  Eduardur  Dei  grada  ^nglia,  Francia,  &fliberniaRex,  fu- 
premum  in  terrir  Ecclefta  Anglicana,  Hibernica,  tam  in  caufir  fpirita- 
libur , quàm  temporalibue  Caput,  Reverendo  Thoma  Cantuarienft  Jlrchie- 
pifeopo , falutem , Quaqdoquidem  omnir  jurir  dicendi  authoritae , atque  et- 
iam  jurifdidio  ommmoda  , tam  illa , qua  Ecclefiajìica  dicitur , quam  fa- 

aularir , d Regia  poteftate  velut  àfupremo  capite  manat, jid  ordi- 

nandum  igitur  quofeunque  intra  Dicecefm  tuam  Cantuarienfem , & ad  omnet 
edam  facror,  & Trerbyteratur  Ordiner  promovendum , per  Prafenter  ad  no- 
(ìrumoeneplacitumdiiraturar , libi  damur  poteflatem.  Cosi  di  Eduardo-;  il 
Sandero,  che  lieguc  Eodem  tempore  ex  puhlitit pulpidraperuit  impurunt 
or  Hugo  quidam  Latimerur , quem  Henricur  priùs  propter  fufpicionem  hxre- 
feot,  5"  comeflam  cameni  in  feria  fexta  Septimana  fanÙa,  de  Figornieufi 
Epifeopatudeturbarat  : bomofpiritu  , & fermane  plani  Lucianico , qui  jocir, 
falibus,  oc  lingua  petulanda  (qua  omnet  illinr  temporit  feftarior  facili  fu- 
perabat)  vulgue  imperitum  multùm  dementaverat , oc  ita  fafeinaverat , ut 
paffim  eum  primum  ,Anglorum  ,Apoftolum  vocaverint  ; tamquam  ir  primut 
inTatriafua ,non ^ugufUnur àbcatoGregoriomilfus , verum  Evangelium  aa- 
«unciafjet.  ,Advolarunt  quoque  ex  Germania  , & Heljreda  variie  lode  qui 
fugerant , velociffimi , vel  Litheranam , vel  Zuvinglianam  in  Religione  dodi 
fentendam,  Milo  Coverdallur  Bibliofum  Sacrorum  corruptor  infig^nit , foan- 
net  Hopperut , ac  alii  fceleratifiimi  ,Apojlata  permulti . (^ibur  omnibue , ^r- 
fbiepiliopur  , & Trotedor  Regio  nomine,  concionandi,  idefl,  quidvir  gar- 
tiendi  cofiam  fecerunt  ; ipforumque  notinuUit,,  tum  catera  beneficia , ae  di- 
frùtater  Etclefiafittar , tum  edam  Epifeopatur  donarunt.  Né  quindi  fpcrar 
altro  potcvali , che  CIO,  che  avvenne;  il  che  fu,  [ A ] caricar  molte  bare  di  i.  yy 

quanti  VI  capivano  dentro,  volumi  di  Pier  Lombardo,  di  S.  Tonuiafo, 
e de’ loro  mcJcùmi  connazionali  Scoto,  ScOkanw.cdiaicri  Dottori  deh 
iaScboia>iicAi'acolpgìa,.erecatao3nibaraincolloiqja:cro  giovfiuilri 
, ; F f a Sco- 
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Scolari,  vcftiti fconciamcnte d lutto , cridicoloramente piangendo,  cfal- 
mcggiando  d beffe , portarli  d fottcrrare  fra  le  loro  mcdeumc  ceneri , coo- 
ìegnàti  prima  al  fuoco , e poi  al  vento  ; Hoc  appellantet  funus , feu  ex  cquias 
Scoti,  ò"  Scotiflarum . Quali  parole  del  Sandero  ponderando  ilVvadingo, 
foggiunge  ; [43  Ita  omnet  Scholaflicos  quaft  in  unum  Scotum,  & ita  ia 
mum  Scotum , quaft  in  omnet  debaccharentur , infaniunt.  Tlus  omnibus  Sco- 
tusìnvifut,  lìutm  pra  omnibus  volunt  fepultum'-  onde  avvenne,  ch’eglino 
odiarono, c oifpreggiarono  non  folamente  gli  Autori  Cattolici.e  gli  feritei, 
md  in  generale  l’ifter  a voce  di  Cattolico;  fìcchè  avvenendofì  in  alcun  di 
cfli , con  facrilega  [ /»  ] perverfionc  forridendo  falutavanlo  co  ’l  nome  di  Ca- 
co'jio.  Ani  detti  andaron  sì  congiunti  li  fatti , che  incontanente  feguì  l’abo- 
linone  di  tutte  le  Imagini , e il  riporre  in  luogo  delle  principali  Croci,  te 
infegne,  e’IncmcdiHenricoOttavo,  Tabrogazionc  di  Sacrifìcio,  il  di- 
ftruggimento  di  molti  Altari , di  cui  in  Inghilterra  TiftclloS.  Gio.  [ cJChri- 
foftomo  haveva  fatta  degna  commemorazione , onde  comprovili  l’antichi- 
ti  di  ellì,  l’elilio  de’Cattolici.frd  quali  degnamente  fi  [d]  annoverano  Anto- 
nio Bonnfì  di  Lucca,  e ’l  Cardinal  Reginaldo  Polo  Inglcfe ; il  primo  gid  una 
volta  confidente,  e amico  di  Tommafo  Moro , ed  hora  dall’ Inghilterra, 
«veda  lungo  tempo  egli  faceva  fuo  foggiomo , ridottoli  inCalcs.publico , 
e nobile  albergatore  cfi  quanti  Inglcll  Cattolici  rifugiavanfi  in  quella  Cit- 
ta , ov’egli  con  Chriftianagencrolìtà  aprì  il  fuo  Palazzo  al  ricevimento,  c 
foftentamento  di  elfi  ; il  Iccondo  chiamato  con  ragione  dal  Sandero , [ e ] 
,Anplixfpet , & Ecclefìe  Roman x mapnum  decus,  ornamentum,  & lumen  ^ 
e finalmente  ciò  che  indivifibilmente  lìegue  la  foyverlìone  della  Fede , Iqv- 
verfione  di  Regno , prigione  di  Nobili , carnificine  de’  grandi , patiboli  al- 
zati, horrori , & errori  di Chiefe,  e di -Stato,  fpargimcnto  difangue,  c 
defolazione  del  Principato.  11  che  faralfi  palefc  nel  racconto, che  foggiuo- 
geremo,  de’ f/J  futuri  fucceflì. 

Sconvolta  dunque  la  Chiefa , e ’l  Mondo  da  Lutero  nella  Germania,  da 
Zu  vinglio  nella  Hcivezia , da  Calvino  nella  Francia , e unitamente  da  tutti 
quelli  Herefiarchi  nella  Inghilterra,  gemeva  Roma  alla  lagrimcyole  vifta 
di  cosi  generai  rivoluzione , che  in  poco  più  di  venticinque  anni  di  corto 
non  riconofceva'più  dello  rt  Chriftianefimo  prefentc  dal  pafl'ato.  Quan- 
do opportunaracntc  Dio  co  ’l  Concilio  di  Trento  qua»  fanò  la  gran 
piaga,  rinterrjfldo  le  Porte  dell’Inferno , che  fpalancatc  minacciavano  1’ 
cflcrminio  alla  Caotica  Religione.  Come,  equandociò  fcgui(fe,dapid 
alti  principii  convien  ripeterne  compediofamente  il  racconto . Sin  da’  primi 
moti  della  Hetefìa  Luterana  con  voci  difpcratc  efclanurono  gli  Heretici 
Biforma^ione , e Concilio.  Leone  Decimo,  & Hadrianb ScAo  tempre  o^ 
tono  alla  richiella  con  forti  motivi,  che  la  Riforma  negli  EcclefiaAici, 
quando  pur’ella  foITè  neceffaria , porca  effettaarfi  tenzatanto  gran  moto  di 
tutti  li  Vefeovi  del  Mondo,  c che  impugnandoli  dagli  Heretici  Vautoriti 
de’ palpati  Concilii,  invano  da  elfi  tene  domandava  un  nuovo.  Clemente 
Settimo  pcrfiftè  ne’ mcdcfimifcntimcnti,  fin  tanto  che  conobbe  la  iflanza 
non  men  provenir  dagli  Heretici,  che  da’ Cattolici,  i quali  per  ultimo  ri- 
medio di  tanti  mali,  altro  maggiormente  non  defideravano,  che  il  Con- 
cilio mi  pur  bench’  egli  cominciaffc  ad  inclinare  alla  convocazione  di  erto 
nulladimeno  non  potè  mai  ridurla  ad  effetto , troppo  altamente  perfuafo, 
che  gl'ÌD^onui  facj^bbono  malagevoli  a rupctarfi , c ^nelU  fi  eraao  kconti- 
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mie,  c crudeli  gaerte  fri  Carlo  Quinto , c il  Rè  Franccfco  PritnodÌFrancia, 
la  CUI  pace  egli  richiedeva , e giullamcnte  riputava  ncceflària  per  la  unione 
de’ corpi,  e degli  animi  di  tante  difparate  narioni,  quante  logliono  con- 
correre nella  uniycrfal  Congrega  de’  Concilii  ; oltre  à quella  ragione 
non  appariva  inferiore  l’altra , fondata  ne’  fanelli  prclaggi  à Clemente  il 
quale  non  mai  giudicò  opportuno  al  bene  del  Chrilìiancrrino  il  Concilio’io 
quella  contingenza  di  Hcrcfie,  diHcrctici,  che  defideravano  maggior- 
mente il  beneficio  del  tempo,  che  le  rifoluzioni  de’ Padri;  elìcn&che 
qqcllo  giovava  aU’aflbdamcnto  del  loro  partito , quelle  non  gli  noce  vano 
edendo  eglino  gidrifoluti  di  non  riceverle.  Tali  erano  li  fentraenti  di  Cle- 
mente!, il  quale  per  lungo  tempo  dichiarofii  di  acconfentirvi  per  folo  fine 

di  fodisÉarc  al  defiderio  commune , e non  perchè  egli  ne  prefagillc , ò com- 
raoda,  ò firuttuofa  la  cfecuzione;  e in  quelle  lue  irrcfoluzioni  egli  mori 
fottopolloallaccnfuradichi  poi  dille,  haver  in  lui  l’aterrimcnto  della 
volonti  trarrò  il  giudizio  à condannar  come  nocivo  ciò,  che  univerfal- 
niente  era  fofpirato  come  giovevole , e come  poi  reffetto  comprovò , falu- 
tevoliflìmo.  Paolo  Terzo,  che  fucccllcà  Clemente,  fuperòl’una,  e l’al- , 
tradirticultidejfuoPrcdecellòrc,  e fin  dal  principio  della  fua  alTunzionc  1 
al  Pontificato  dimollrollì  femprc  rifoluto  ad  intimarlo  giudicando  meglio , 
e chclcdiflicultifidifcuoprillcro  nel  facto,  e non  nell’antivedimento  di 
rllè , c che  il  principio  felice  dovellc  regolarne  il  fine , e non  li  prefagii 
IveiiMirati  deH’elito  ritardarne  ravviamento . A quelle  confiderazioni  di- 
vano gran  forza  li  lucccllidolorofi  della  Inghilterra,  la  nuova  Herelìa  di 
Calvino,  la  dilatazione  fpaventofa  per  tutto  il  Settentrione  delle  vecchie 
di  Lutero , cdi  Zuvinglio , li  fpeflì , e femprc  infruttuofi , anzi  per  la  Reli- 
gtoiicCattolicacalanutofiConOTein  fri  gliHcretici,  & i Cattolici  della 
Germania , bora  in  Franefort , fa  ] bora  in  [ i ] Hagenau,  bora,  e replicata- 
mente  in  [cjSpira,  e li  continui  facrileghi  Libri,  che  ufeivan  fuori  dalla  c rUlH & 
penna  di  Lutero,  bora  advtrsùsTanli  Tertii  Epiflolam  ad  Cafarem,  bora  iT'  • h 
(kTrincipalibusarncHlitfideicontraTapam,  bora  de  vera,  & /òl/a  £cc/i^  icS'i  di  Lutero''. 
jìa , de  T ribus  Symbolis , e , Tarva  confeftio , bellemmie  tutte  da  lui  vomitate 
nell’anno  [d]  appunto  precedente  alla  convocazione  del  Concilio  j onde 
pareva,  che  i quella  inferocita  bdliadoveffero  dare  il  grido  tutte  le  voci 
unite  del  Chrilliancfimo.  A tanta  difpofizione  di  cofe  non  tardò  più  Paolo 
nfolverne  la  convocazione,  [e]  ficchè  ne  fù  replicata  la  Bolla  nella  Solen-.e««.v,z, 

Ulti  del  Principe  degli  Appoftoli,  la  cui  maggioranza  era  contrariata  da’ 

Luterani,  ed  intimato  il  Concilio  per  la  fegucntcfcfta  di  tutti  li  Santi,  nel 

cui  giOTno,  e Tempio  vinticinque  anni  prima  era  nata  la  Hcrefia  di  Lutero  „ 
per  cflinzione  della  quale  lì  congregava  allora  quella  fap-a  adunanza. 

per  vani  accidenti  di  nuovo  fofpcfanc  la  cfecuzione,  finaimcntc  fi  compiao-  *’ 

que  il  Ciclo  di  fame  aprire  la  prima  SclfioiichclDccimotcrzo  giorno  di 
Deccmbre  dell’anno  15^. 

< Giace  Trento  Cittd  forte,  e riguardevole  prelfo  le  rive  del  Fiunic  Tr»»  c rude. 
Adige  fituata ne  confini  del  Titolo  fri  la  Germania,  d’Italia,  Capitale  fcruioi. 
del  Territorio  Tridentino,  di  cui  il  Vefeovo  di  Trento,  ch’c  Principe  ''  ' 

delLIix^erio,  c ancora  Signor  temporale  di  cflò  fono  la  protezione  dcll^ 

Iniperadore,  Ointc  Sovrano  del  Titolo.  Reggeva  allora  quella Chicia 
scardinai PirifioforoNladtucci,  nativo. di  quella  medefima  Cleti,  Eo- 
clefiaftico  famolo  per  ardue  Legazioni  lèliccmcntc  terminate , commenda^ 
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fe  ik  per  Chriftiana prudenza , e che  ricevè , c diede  a*n  meaili  al  Concilio 
d CUI  eflo  intervene  con  gli  altri  Padri  nella  ChidaCathedrale  di  qiulla 
Cittì.  Fùella  prima  detta  [4]  Gemanorum  faitina,  Italonm  verò  refu- 
CtMriV.r riJ.  ix  Iti-  gium,  quando  quid  infortunii illis  occurrh  : mi  allora  potè  dirli  reliigio  di 
tutto  il  Chriftianelimo , che  in  elk  lì  adunò,  per  fornirli  di  armi  propor- 
xionate  al  gran  bifogno  di  tanti  Herefiarcni,  che  lo  inreftirono,  e di 
tante  nuove  dottrine , che  lo  dilacerarono , Unde , fiegue  l’allegato  Tefto , 
fti  • Civitas  ifta,  & opulenta , & clava  effeSa  efi  propter  Conctlium;  e fù 
quello  Concilio  cotanto  pid  riguardevole  degli  altri  generali  trafcorlì. 
Condì,  di  Trent®.  quanto  più  numerofe  furono  le  materie,  che  in  eflò  fi  difcuficro,  c che 
con  nuovo  efempio  protralfero  il  tempo  della  Tua  dotazione  fin’  d più  di  tré 
[ijluftri,  e mezzo,  ne’ quali  incelTanremcnte  furono  difeufle  le  più  alte 
**"  ’ Qiicllioni  della  Fede  Cattolica  da’ legati  di  cir^uc  Pontefici,  da  trecento 

Prelati , cioè  nove  Cardinali,  tre  Patriarchi  di  Gierufalem,  di  Vene- 
zia, ediAquilcja,  trentatrè  Arcivefeovi,  ducentotrentafette  Vefeovi, 
Otto  Abbati , & altrettanti  Generali  di  Religioni , con  rafiifienza  rigua^ 
devole degli  Ambafciadori  di  tutti  li  Principi  del  Chrillianefimo . Gli  Ho* 
retici , benché  anch’cfiì  invitati  fecondo  l’antico  coflume  della  Chiefa, 
non  vi  comparvero , ò rifoluti  di  non  obedire  ai  preveduti  Decreti , ò per- 
fuafi  di  non  potere  oliare  alle  Cattoliche  ragioni , ad  eccettuazione  di  alcu- 
ni pochi  trai meifid  compiacimento  di  Cefare  dall’Elettor  di  Brandeburg, 
dai  Duca  di  Vvittemberga , e dalla  Città  di  Argentina , che  vi  mandò  Gio- 
vanni Slcidano  celebre , ma  hcrctico  Hifiorico , i quali  trattarono  con  qual- 
c Hi,  Sfmi.  che  Vefeovo  del  Concilio,  [c]  mi  non  inai  col  Concilio.  Vi  concorfero 
M.  i5i  I.  •.i>.  bensì  da  tutte  le  parti  del  Mondo  huomini  infìgni  in  erudizione,  e fapienza, 
mandato  ciafeuno  colà  da’ Rè,  dalle  Univerfità,  eda’Papilìn’alnume- 
ro  di  centoquarantafette , [ d ] con  i cui  previi  efami  dibattcronfi  pri- 
in  private  Congregazioni  li  grandi  articoli,  che  fi  dovevano  poi 
fiillegucntemente  proporre  al  Concilio,  come  appunto  operofii  nell’ 
ultimo  precedente  di  Fiorenza.  Si  eilefero  ordinatamente  le  materie 
fotto  diverfi  Pontefici  in  vinticinque  Sellìoni , molte  delle  quali  portar 
rono  feco  annefli  riguardevoliflìmi  Canoni , e quafi  à ciafeuna  Seflione 
feguirono  i Decreti  della  Riforma , fopra  la  quale , come  di  foggetto 
non  appartenente  al  noftro  alTunto  delPHerefie,  rimetteremo  il  lettore 
allenocizie,  che  di  ella  porgono  altri  Scrittori, 
lauti  rii»i-<!  il  Deputò  dunque  fiioi  Legati  il  Pontefice  à Trento  li  Cardinali  Gio, 
u €01x20“  di  Maria  del  Monte,  Marcello  Cervini,  e Reginaldo  Polo,  il  primo,  & il  fe- 
oondo  Ecclefiafiici  di  tanto  merito,  che  awrto  Paolo  III.  l’un  d(^x>  l’al- 
no fù  innalzato  al  Pontificato;  & il  terzo  tanto  più  inerite  vote  di  em  qiiai>* 

, che  ricufollo  [ e ] offertogli  concordemente  da’  Cardinali . Eglino  dun- 
srni,  ^149.  «.  qiie  pervenuti  in  Trento  aprirono  maeftofamente  il  Concilio  nel  decimo 
l lémM  ,j4j.  terzo  [/]  giorno  di  Decembre , e palTate  le  prime  tré  Selfioni  ne’  foliti  pre- 

Miacud  MEooi  amboli,mencreprcparavanfi  11  Padri  alla  quarta,  fopraggiunfe  in  Trenta 
l’awifo  della  morte  di  Lutero,  che  fù  nel  Mondo  più  ftrepitofa  per  fama, 
che  riguardevole  per  (onfeguenza:  conciofiacofache  l’incendio  da  lui  fu- 
feitato  non  havendo  più  bifogno  del  fuo  fiato,  egli  ne  rimirava  come  da 
alta  torre  le  mine , neghinolo  fpettatore  di  quelle  defolatrici  fiamme,  per 
cuidi  già  arde  va  irreparabilmente  il  Chrilbaiutfiino.  Al  primo  fuono  nel- 
la inrimazioQC  Icguiu  del  Concilio , raccontali , ch’egli  rivolto  al  N unzitf 
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£k>vo  di  Capo{dId'lIh:ia,  Ecck:fiai^  allora  in  qualche  éninuzione:  mi 

che  dal  coouncrcio  con  gli  Hetctki  infetto  come  dall’haliM  degli  appella- 

ti  • bruttamente  apoftatò  dalla  ^ligic^  Cattolica , e ritirato  nella  Hcl-  ^ ' 

rezia  i far  numero  con  gli  Heretici,  quindi  mandò  fuori  ( come‘[i]  ** 

rd  ) libri  maledicentiflimi  contro  la  Chiefa , e contro  i Papi  ) dibattendo  i ' ‘ ^ 

piedi,  e fremendo  co’ denti,  [e]f'errò,  dicefie,  alConcilio,  e vogìioper-  cc,ds.im»aù^ 

derlatefta,  fenondifindole  mie  ormoni  contro  fiato  il  Mondo.  Qiuflo,  cb’ 

efee  dalla  mia  bocca,  nonefiiramei,  fedirà  Dei  . ^ il  miferabile  hebbe  i 

far  piò  lungo  raggio,  chedTrento,  trovatoli  improrilamence  fuor  del 

Mondo,  colto[dJ  dalla  morte  ineti  di  feifantrè  anni  nella  fua  Patria  d*  J ita 

IslebioU  notte  llellà,  la  cui  precedente  (èra  bavera  egli  paffata  in  folice 

facezie,  e lauta  cena.  [ e]  Precederonodue  bore  avantila  fua  morte  acerbi  «cw<.i«<. 

dolori,  ebe (Irappandoraninu da qaeil’indegno corpo, gli  tirarono  fuori 

dallaboccaquelteparole,cberivolcodGin{loJooa,  profeti  in  tellimoniati- 

za  di  oftinazione  fin’ all’ ultimo  fiato:  Orate  foro  Domino  Deo  nofiro,  & 

tim  Evantelio,  ut  ei  beni  fuccedat,  quia  Concilium  Tridenti , ó’^omm*- 


nojiro.  Il  fuo  cadavere  etm  affettazione  di  pompa  ripollo  in  callà  di  llagno 
ftl  come  fc^a  carro  di  trionfo  pormo  i Vvitt^berga,  feguitato  da  Cara-  - 

rinafaa  concubina  con  tri  firn  fi^i  Già*  Marcino,  ePaolo,  dencrouncoc-  1 

chk>,edanobilcddigemeàcavwo,  e da  turba  plebea  i piedi,  che  ne  r^ 
deronomacilofoiltnmporto:  Filippo  Melandone,  Gio:I^>merano,  e Giu- 
lio Jona,che  col  loro  Maeflro  [/I  li  lacev^dipingOTe  come  quatcroEvan-  r cnt.  iu*. 
gelilli  della  nuovaLegge  Ibpn  il  frootifpizio  de'Ubri,eglino  tutti  peroraro- 
no in  lode  di  lui , e ’l  Pomerano  propofe  quello  Epitafio  da  fcolpirfi  fopra  il 
diluifepolcro: 

Tefliterarnvivut,  morienseromorstua,  "Papa. 

Nel  rimanente  Lutero  potè  dirli  Herefiarca , fiutato  nella  fua  emfnetì» 
perdiefurfe,  e vilfeò  lenza  oppolìzione  nel  principio  della  fua  Herelìa,  ò 
c<m  oppolìzione  da  gloiiarfene  piti  collo,  che  d’atterirfene , mentre  povero 
Frate  qual  era  hebbe  l’bcMiore  ai  conteadire , di  cozzare , e di  difputare  eoa 
cardinali.  Prìncipi,  e con  le  prime  Accademie  del  Mondo.  Ches’edilblfe 
fiato  trattato  coma  Vvicclen , eliliato  poco  meno  che  dal  Mondo , o co  ne 
l’Hus  abbrugiaco  vivo , cenamence  nè  llnferno  farebbe  cotanto  ripieno  di 
anime  Luterane , nè  piangerebbe  la  Chiefa  Cattolica  ori^aidue  Seco» 

tuatCmu. 

t)oppo  dunque  le  tré  accennate  Seffloni  lì  procedè  alla  [bj  quarw , f 
cl  elìrellrin&neUaeinimetazione  individuale  de’ Libri  Canonici,  [i]  al- »#r» 
cuni  de’ quali  erano  rigettati  da*  moderni  Heretici,  end  Decreto  de  Edi-  ••  •••*•«' w- 
tione , tir  ufu  facronm  librontm , efprellamente  lì  comanda  [ k].Ad coercen^  krwf.T^/^.» 
da  petulantia  imenia,  m nomo  fua  ^ndentia  innixut , in  rebut  fidei,  & 
morum,  ad  adipeationem  dottrina  CM/tana  pertinentium  , Sacram  Seri- 
puram  ad  fuot  fenfut  contorquent,  contea eumfenfum,  quem  tehuitf&te-^^’^ 

•et  SanQt  ìUttr  Etekfia , (ufitt  eji  judicare  ée  vero  fenfu,  & haerfiret*- 
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tiene  Scriptararnm  SanSarum,  ant  etiam  eontrn  unammem  confrifumT*-. 
trum,  ipfam  Scrhturam  Sacram  inur fremi  audeat'.  etiam  ft  hufufmodi  m- 
terpretatimes  nulle  unquam  tempore  tn  lucem  tdenda  forent . Cosi  li  Padri 
contro  i Luterani  > eCalvinifti,  che  non  ammettevano  altra  regola  nella 
cfplicaaione  delle  Scritture,  che  qualunque  egli  fi  ibflè,  il  proprio  faiti- 
mento. 

Confiituito  dunque  il  fondamento  della  Cattolica  credenza  con  la  €00- 
raerazione  ,e  l'ufo  de’  Libri  facri , fi  pafsò  al  dibattimento  di  tre  alte  quo- 
fiioni , cioè  alli  Decreti  del  Peccato  CXiginale , dellaGiofiificazionc,  c de' 
Sacramenti,  che  furono  quelle  materie , le  quali  occuparono  tutto  il  refian- 
te  dclPontificato  di  Paolo  Xeno , e le  applicazioni,  allora  de’  Padri  in  que- 
fio  Concilio.  E primieramcntef  a]  circa  il  primo  punto  del  Peccato  Origi- 
nale , eglino  folamentc  intente  d recidere  gli  errori , e non  i decidere  le  op^ 
nioni,  rinvenendo  difeordi  gli  Scholafbci  circa  la  definizione  della  quiddi- 
td  , enaturadìefib,  procederono  alla  fpiegazione  ncceflaria  della  con- 
tagionc  da  lui  derivata  ne'  Pofieri  di  Adamo , del  rimedio  di  un  tanto  male 
e oella  efficacia  della  redenzione , principalmente  eglino  ponderando , che 
ficcome  in  Adamo  la  colpa  della  perfona  refe  tea  la  natura , cori  ne'  dicen^ 
denti  la  reiti  della  natura  rende  colpevole  la  perfona . In  quelli  fentimenti 
fiabilironficimnie  Canoni,  che  fono  la  bafe , ove  fi  appoggia  tutta  la  ma- 
china  della  Redenzione  contro  le  negate  veriti  da  Lutero,  da  Zuviaglio., 
e da  Calvino . [ 6 1 Decretofiì  fcommimicato  chiunque  quello  fi  folTe,  che 
nonconfeiraflè,  che  Adamo  havendo  nel  Paradifbtrafgreditoilcomanda> 
mento  di  Dio  , pendè  incontanente  la  fintiti,  e la  giultizia , nella  quale 
era  fiato  cofiituto  , e incorfe  per  tal  prevaricazione  neU’ir»  divina  , nella 
morte,  e nellacaitività  del  Diavolo:  c tutto  Adamo  feconde  l'anima,  e 
il  corpo  rimafe  mutato  in  peggio  : Ch'egli  [ c ] non  folnocque|i  fe  , nè  fot 
Mrdetteperfe,  mipernoi,  e per  tutti  li  difendenti,  la  fanriti,  e la  giu. 
ftizia  : nè  trasf^e  in  noi  le  pene  folamente  del  corpo , mi  il  peccato  , ch'è: 
fa  morte  deU'aninu  : Che,  [ d ] quefio peccate  per  origine  è unove  trasful'o,, 
Ronperinùcazione,  mdperprt^gazkme:  ed  è dentro  i nei , proprio  de 
cialcheduno  ; nè  fi  toglie  per  le  forzo  della  natura,  ò per  ^erqrimcdto,che- 
per  il  merito  di  Chrilto  unico  Mediatore;  e che  quelfo  inerito  fi  applica 
tanto  agli  adulti,  quanto  ajgl'infanei , co'l  Battefimo  conferito  nella  forma 
della Chiefar  Che  f e]  gl'inmiti  fi  devono  battezzare , quantunque  nati  da 
CenicoriÀdeli:  edeflerlorociòneceflàrie,  àfindi  purgarfi  dairimpedi’ 
mento^  che  traggonoda  Adamo  iconfeguire  la  vita  eterna;  che  pO 

lagraziadi  l^,  quale  nel  Bactefimo  fi  conferifee,  fi  rimette  il  reato  del 
peccato  originale ,.  e fi  toglie  tutto  ciò , che  hi  vera,  e jpcopria  ragione  di 
peccato,  o non alcrjmente egli  Haderfì,  ò non  imputarli.-  È qui  efprefla* 
mente  itifegnarono  i Padri , e decretarono,  che  ne’ rinati  rimane  la  con- 
cupilcenza,  òil  fomite,  la  quale  en'endo  lafciata  per  ofercizio  di  lotta, 
non  può  nuocerei  chi  non  coniente,  ini  con  la  grazia  di  Dio  virilmeute 
contrafiaf  elópraquefiodogma  foggiunferoy  laconcupifcenza  , laquale 
talora  dalPApofiolovien  denominata  Prccefo,  non  elTcr  mai  fiato  intefe» 
daliaChiefa,chcne’ rinati  fia-veramcntc,  e propriamente  peccato,  n»i 
ehiamarfi  tale,  perche  nafte  dal  peccato,  ed  inclina  al  peccato^  Cj^nndt 
iesue  una  dichiarazione  del  Concilio  fopra  la  Immact^ata^  Concezione 
Dio,  della  qpide  uuitamentf  parlerai  in  aiUQ  [g  ]i  hno  pi. 
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. . Si  difcefépofcia  di' Padri  [<j]  alla  difculBooe  delia  gran  materia  del!#  • 
Giuftifìcazione , queftionc  non  forònon  mai  trattata  pienamente  dagli 
antichi Scholaflici»  òdaeffiparchilBmatnentc toccata, mdnè^dai tra-  **** 
fcoriìConcilii  Generali,  onde  i Padri  Tridentini  furono  i primi  ad  intra* 
prenderla , E ben  eglino  connoflcro  l’ articolo  antecedente  del  Peccato  Ori- 
ginale con  quello  ruflèguente  della  Giullifìcazione,  afEnche  edriidoiì  in 
quello  conofciuto  ciò,  che  fi  era  perduto  nel  prinr»  Adamo,  s’intcndelfe 
in  qucfto  ciò , che  fi  era  racquiftato  twl  fecondo . Onde  all’  Hcrcfie  dtf  No- 
vatori fopra  quello  punto  fi  oppofe  da’  Padri  la  Dottrina  Cattolica , eh’  c(B 
(piegarono  prima  in  fedeci  Capitoli,  in  cui  fi  definifce,che  nella  [ h ] inevari- 
cazionedi  Adamo  tutti  perdettero  la  innocenza,  enafeono  hsliuoli  dell’ 

Ira,  come  di  fopra  fi  difie,  quando  parlolB  del  Peccato  Originale;  echeil 
libero  arbitrio  non  è in  elfi  cflinto,  quantunque  attenuato,  & abbaflato: 

Che  Iddio  [ c 1 perciò  ha  mandato  il  tuo  Figliuolo  i ricomperare  i Gentili , t ctf. 
&iGiudei,  dando  il  fanguc  per  tutto  il  Mondo;  Che  [dj  benché  Chrifto  »• 
fia  morto  per  tutti,  non  però  tutti  ricevono  il  benefizio  de^  (Jioanortc,  mi 
folqaelli,  à cui  fi  communica  il  merito  della  fuaPaflione;  CBc  li^^l  trai-  ' 
lazione  dello  flato  di  Figliuolo  di  Adamo  allo  fiato  di  Figlìoafe^Ottivo 
di  Dio,  doppo  la  promul^ione  dell' Evangelio  non  fi  fà  feiie^Battcfi- 
mo,^òfcn^a  ildeuderio  diclTo:  CIk  t/1  negli  adulti  il  principio  della  ^ '‘t-  f' 
Giuflificazìone  fi  piglia  dalla  pre  veniente  Grazia  di  Chrifio , cioè  dal  la  Tua 
vocazione  fatta  fenzanifiun  merito  humano,  mentre  per  la  Tua  eccitante, 
e aiutante  Grazia , liberamente  confenteiulole,  e cooperandole,  ftdirpon* 
gono  gli hoomim alla Giufiifi^zkme:  Che[g]gIihuominifi  difpongono  ^ c,,. 
olla  Gmfiizia , mentre  eccitari  ,& aiumi  dalla  divina  Grazia  concepifeono 
la  Fede  per  T udito , e cominciano  à (limar  per  vere  le  rivelazioni , e promif* 

' (ioni  divine  j e fpeciaimrote  che  Penrao  fi  giuftifichi  per  la  grazia  di  Dio,  c ^ 
per  la  redenzione,  di’  è in  Chrifto  ; Cnc  alla  [h]  difpofizicAie,  ò prèparazio- 
nc&guclaGkifiificazionemcdefima  , la  quale  non  è fola  remimone  de’ 
peccati,  mi  fantificazione , e rinovazioDeaeli’  huomo  interiore  pe  l voloi>* 
tario  rkeviiuento  della  grazia , e de’  demi , onde  1*  buomo  d’ ingidlo  divieti 
giufio  ,di  nemico  amico , 8c  hereder , fect^o  la  fperanza,  della  vita  eterna  t 
equiviilungo  fi  affegnanole  cagionidi quella Kjiufiifìcazione,  e nc'fo- 
guenti  Capitoli  fi  dichiarano  lil  dogmjedrcalamedefimaOiufiifìcazio*- 
tie,e  circa  l’adempimento  [Hde’prececci  non  im^fiibili  ad  offervarfi,ecir^  ic4>.'i>.  ii.' 
ca  la  inanezza  [ i }di  ellfere  fri  il  numero  degli  Eletti  fenz#  rivelazione  fjp?-  ,'j^ 

eiale,ecirca[»i}laConfefiione,ePenitenzadd  Battezzato, ecircala[«}  ncJp. 
perdita  deUa  grazia  pc  1 peccato  mortale , e circa  [ n } la  Vita  eteiha  propo>- 
na , ecome  grazia promefla mifericordiofatAente  ai  Pigliuoii  di  Dio,  eco^ 
me  ^reede  da  ren^rfi  feddmente  frile  buone  opere , ed  a*  meriti  fecondò 
la  divina  promiffioDCv  Qpindi  foggiungonfi  trentatrè  Canoni  Corrifpimdtì#- 
ti  i quella  dottrina,  che  fi  è riferita  ne’ Capitoli,  e fpecialtdenle’nelfefeò 
condannafi  il  dire,  come  ^ceva-  Intero,-  che  noh  fia  podeftà  dcH’huofc 
mo  r OMrar  male  ,*  ma  che  i mali , non  meno  che  i beni,  c^ra  Dio-non  foto» 
permiui  vamente , mi  ancor  pr<^iamcnttf , e per  fò;  Tastò  che  fiaf  oper#  C 
propria  di  Dio  non  mencrH  tradimento  di  Giud^be  la  votarione  <S  Paolòv 
Quàlb^mmiahabbiamoudiianoUaboccaparinienc«ÀCaivinò. 

Stabiliti,  ccMnelipiucltenziaii,  quelli  Aie  Dogmi  del  P&:eatoOri^i^  ^*'^*^*- 
. lr,i  i^caMirhuiwfiiO'aafceieo  di  cólpa  contxatt»,  e ikUa  Góiftifii^ziQ)' 
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nc,  per  il  cui  medefimo  (Ureo  diventa  giufto,  cperla  inherent*  grazia  di 
Dio  perfevera  nella  giuftizia  >[a]Ci  procedè  da’  Pidri  al  numero  efe’  Sacra* 
menti  in  genere: . ccintrariatoda’  Luterani , e Calvinifti  ,al  Carattere  inda- 
lebilc.chc  tré  di  efli  imprimono  nell’  anima  contro  gli  Anabattifti.e  in  <jual- 
che  fenfo  ancora  contro  i medelìmt  Luterani , alla  intenzione  del  Miniftro 
apertamente  impugnata  dalle  nuove  Sette , alla  necediti  loro  pcrilconl^ 
giumento  della  eterna  falute»  alla  grazia,  eh’ eglino  in  fé  contengono,  e 
alla  difpariti  fra  efli  in  ordine  alla  maggiore , ò namor  digniti , e in  fine  alla 

S'  tgazipne  di  tutto  ciò,  che  fcorgevaiì  necelTario  allo  Itato  prefente  della 
iefa , in  riguardo  delle  nuove  Herefie , che  allora  correvano  Tufeitate  nel 
Chrifbancfimo,  con  la  appofizione  di  tredici  Canoni  in  univerfale,  e di  altri 
quattordici  in  particolare  fopra  il  ^ttefìmo , e di  altri  tré  fopra  la  Confer- 
mazione, regiurati  d lungo  (la  tutti  li  Compilatori  de’  Concila , onde  d’ uo- 
po non  ha  dilungarne  in  quelfo  luogo  la  delcrizione . 

Mi  frà  quelle  ardue  dilputazioni , mentre  profeguir  vplcvafì  la  materia 
degli  altri  Sacramenti  in  Articolare , per diverfi di Uurbi  inforti,  intimata 
nell’  ottava  Sellione  la  traslazione  del  Concilio , nella  nona , e (decima  pro- 
rogate fempre  in  altro  tempo  le  Decilìoni,  defilarono  i [i]  Radndal 
confuctoCongreflo,  fin  quando  april|o[c]di  nuovo»  morto  Paolo  III. 
Giulio  m.  doppo  quattr'anni  d’intermilfione  ; e Noi  allora  ne  continuare- 
mo  r ordine , e le  ^filoni , che  fotto  ciafeun  Punteli  fcparatamente  fi  fe- 
cero , fulfegucnti  tutte  alle  dicci , formate  fotto  il  Pontiluato , che  fcrivia- 
mo,  di  Paolo  IIL 

Nel  medefinra  tempo  però,  in  cui  il  Concilio  pcrcoteva  l’Hcrefic  con 

(5I’  anathemi , i Cattolici  nella  Germania  fovvcrtivano  la  Religione  Cattcr 
icaconr  efempio,  glìHereticiconlearnK,  & il  Pontefice  ila  Roma  con- 
tro gli  uni,  eglialtripr(Kcdcvaco’callighi.  Hcrmanno  nato  dalla  nobile 
femiglia  dc‘  Conti  di  Weda,  Arcivefeovo  di  Colonia,  fedotto  dagli  Hcrcti- 
4 ij4<-  ci . era  miferatnentc  [ d ] trafeorfo  ad  introdurre  nella  fua  ChiefaTe  loro  no- 

yiti,con  tanta  maggior  difpliccnza  de’  Catt(Mici,quanco  piò  parve  a Catto- 
lici vituperofa  la  caduta  di  quello  infigne  Ecclefiallico.  Conciofiacofache 
dodici  anni  addietro  egli  ha veva  celebrato  nella  fua  Cathedrale  un  Sino- 
do cosi  cofpicuo  di  Prelati  ifeft^gctti,  c così  ampio  di  dogmi  follcnuti 
contro  le  correnti  Hcrefie,  che  li  era  meritate  le  laudi  de’ Cattolici , e le 
m^eiiicenKconfuecc  degli  Hcretici,  havendofii  i primi  per  fimi  enco- 
mialli due infigni Cardinali,  Giacomo Saderfeto,  [e 3c Giovanni Groppo- 
roc(:lcb«Jurifconfulto,  Canonico  allora  di  quella  Catcdralc  di  Colonia, 
c ^indianch’ eflb  creato  da  Paolo  Quarto  Cardinale,  che  commentò,  c 
tfimibuì  in  molti  Capitoli  gli  atti  di  quel  Smodo , quali  ne’  Tomi  de’  Con- 
cili! rinvcngonfidilbnti  in  quattordici  parti,  c fri  i fecondi  [/]  lo  Sleida- 
■o»  che  del  Commento,  e del  Tello  fi  lunghe,  etediofe,  c pungentifli- 
w riprove.  Mi  il  miferabile,  (kfcritto  dallo  Spondano,  [g]yirnaturA 
bonus  i & in  egmos,  & miferos  clemens,  oc  liberdis,  fed  parum  doifus, 
ftrè  qualiti  ottime  in  un  privato  Laico,  mipclfime  in  un  graduato  Eccle* 
n^co,  elTendo  che  una  naturai  booti , che  fimboleggi  a con  la  dappocag- 
gine, una compafiìonevole naturalezza,  cheperlopulinclinaalmale,ac 
una  riprcnfibilc  ignoranza , che  accicca  nella  cognizione  dillinta  del  bene , 
una  fune  (fi  tré  corde,  che  hi  tirato  al  precipizio  molti  Vefcovi)defi- 
®®rofo[òjdiriforo»ndluo4mpio  VcfcOYMo^  pctun  ottimo  fine  clef- 
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fe  un  peflìmo  mezzo , e chiamò  alla  predicazione  in  quelle  Chìcfc  Bucero, 

Mclandhone , & il  Piftorio , invano  reclamando  il  Clero , e l’ Univerfiti  di 
Colonia,  che  fù  in  fine  coftretta  mandar  le  doglianze  proprie,  cleaccufe 
contro  il  fuo  Prelato  al  Tribunale  Apoftolico  per  foleato  provedimenio  à 
un  tanto  male.  Paolo  IIL citello  a Roma,  mi  confumata  inutilmente 
tutta  la  foavitd  della  tolcranza  , final^ntead  iltanzadclQcro,  di  quel, 
la  Univerfiti , e de’  Vefcoviprincipaliffimi  circonvicini  , egli  procewin 
[ 4 ] Conciftoro  alla  loitcnza  di  privteione , di  dcpofizionc , c di  Scom-  * 
mimica  : onde  l' opinato  Colonienfe  ignudo  della  Mitra  toltagli  dal  Ponte- 
fice, e della  (ligniti  Elettorale  da  Cefarc,  mori  in  una  dishonorata  decre- 
piti nella  paterna  Contea  di  VVeda,  non fenza perturbamento,  efeanda- 

10  della  Germania. 

Ma  fé  fù  caduta  quella  dìHermanno  Arcivefeovo  di  Colonia,  preci* 
pizie  può  dirli  l'altra  di  Pietro  Paolo  VergcrioVcfcovodi  Capo  d’Iftria,  ^*r- 

alla  cui  dignità  Epifcopale  era  congiunta  l’ altra  di  Nunziature  Apoftoli-  5j!inoiico  ““la 
che  eferciute  nella  Germania . Dicefidilui,  [ ò ] che  per  Legazioni  bene  Germ.ni».  ^ ^ 
amminilhate  folfe  deftinate  da  Paolo  ai  Cardinalato,  miche  per  benefi- 
zio  del  Cielo  difeoperta  la  Tua  interna  fejl  onia , ilfuo  coùimercio  conjgli 
Hcretici , e li  pravi  fentimenti  dell'animo,  ne  follè  nòn  foto  efcluio, 
mi  citato  i Roma  i dire  le  Aie  difcolpe  ; ond*  egli  irritato  dalla  riptilfa , tc 
intimorito  al  preveduto  procedo, prorompclTc  in  aperta  ApolUAa  dalla  Fe- 
de elfo,  e ifco  eccitamento  un  Aio  fiatclloGiovanBattiuaVcfcovo  Poia- 
ne , medefimamente  in  quella  Provincia , e trafafiati  molti  luoghi , perfe- 
gnitato  hor  qui , hor  li  da*  Cattolici  Inquifitori , A ricovrade  in  fine  nella 
Città  di  Tiibinghen  fotte  la  protezzione  dell’  hcrctico  ChriAofano  Duca 
diVittembergn,  d' onde  vomitafl'cque'facrileghi,  e fatirici  Libri,  di  cui 
inaltro luogo[cJfarafli  menzione,  contro  Dio,  contro  Roma,  e con-  c 
tr  o il  Pontificato  Romano.  Intanto , mentre  aperto  durava  fotte  Paolo  IIL 

11  Concilio,  eglidaTubinghenr«(:oglicndolc  iwvitiditutti  li  detti  Aie- 
ceffi ,'  e incontri  de’  Padri  Tridentini , alteravane  in  obbrobrio  di  quel  facro 
Congreflb  le  relazioni,  e tramandandone  prediche , e fatire  pe ’l  Mondo , 
comefe  colà  in  Trento  A rapprefentadè  una  comedia,  degna  delle  rifa  del 
Popolo , e de’  fifchi  della  plebe  .All’  audacia  di  qucAo  precipitato  Vefeovo 

fece  echo Calvino  di  Ginevra,  vomitando  allora  aneli’ egli  il [ d ] veleno  j ij*i. 
àc\lwì  jlntidato  contro  fette  Sefsioni  del  Concilio  Tridentino,  ne^ual' empio 
Libro  non  vi  i derifo , à cui  non  fottoponga  que’  venerati  Padri , nè  bellcm- 
mia,  che  contra  i loroOracoli  non  profCTifa 

La  prevancazione  diqucAi  EccIcAaitio  Soggetti  tu  mala  per  1 efem-  <u  cvi»  v.cbu- 
pio,  mà  il  nuovo  Editto  di  Ofarefù  peffimoper  i fatti  fcandalofi,  che 
quindi  fopravennero . Le  armi  de’  Turchi  da  una  parte,  quelle  del  Rèdi  ci^  «i  chrauj- 
Francia(»ir  altra,  li  fpeffi  moti  della  Germania,  c le  immenfe  agitazioni 
distato,  in  cui  haveva  tutti  ripoAi  la  HcreAa  Luterana,  porfero  più  vol- 
te mal  configlio  all'  Imperador  Carlo  di  qualche  temperamento  di  Keli^o- 
nc  con  gli  Hetctici  ; onde,  come  altrove  fi  accenno  inqucfto  medefimo 
Pontificato,  per  rintencrfeli  uniti  nella  congiunzione  dcllearmi,  haveva 
egli  procurato  di  unirfegli  in  un  certo  modo  ancora  nella  credenza  della  fe- 
de con  alcuni  paflaggien  decreti,  che  chiamaronfi  JMer/i» , ciualidice 
oSpondano,  [e] FMermttplurabHinfmodi Interim  inF/di^ionis  rebut  à Ca- 1 
\rolo  Hnmicif  GermanU  direrfit  tempcribnt,  queufqne  ctlebraretnr  Conci- 
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litm,  conceffa.  Miniano  di  eili  fece  fra’ popoli  Chrifliàni  quegli  horridi 
effetti»  che  nacquero  da  queir /nrm>»,conceputo,  e publicato  nel  tempo 
della  intermiflìone  del  Concilio , cioè  nell’  anno  1^48.»  che  folo  per  anco- 
nomafìadicertf/nterimdi  CarloQuinto,  come  giifìdilfe  f Enoti co  di  Ze- 
none, l’ E3heftsdiHew\io,  e ’l  2>po  di  Collante , nomi  tutti  calamito- 
fì , e infaiifli  per  la  Chiefa . Pcrfualo  Ccfarc , e refo  pienamente  fiior  di  fpe- 
ranzadclOTofeguimento  per  allora  del  Concilio  inTrento,  c parendo  a 
lui,  che  lenza  ilfrcno  di  elio  ipotelTero  li  Popoli  delia  Germania  inoltrarli 
Tempre  nella  intraprefa  di  avvantaggiare  la  loro  nuova  ^tta  per  mezzo  di 
quei  foliti  fconvolgimcnti  di  Stato , che  accompagnano  indivifibiimcnte  le 
» 154  rtovità  della  Religione, propofe  agli  Ordini  dell’  Imperio  [a]  congregati  nel- 

la Cittddi  Augu& , clìcr  neccHaria  cofa  il  ritrovar  qualche  mezzo , onde , 
fintantoché  lì  riaprilfe , c terniinallé  il  Concilio,  ficura  follè  nell’ Imperio 
e fe  non  uniforme , almeno  tolcrata,  ò pcrmcllà  la  regola  della 
Fede.  Haveva  egli  ricevuta  d tal’ effetto  una  lunga  Icrittura.  comporta  nel- 
la Germania  [li  J da  huomini  più  tolto  volonterofi  di  unione»  che  habili  à 
procacciarla,  jn  cui  efpone  vafi  una  formola  di  Dottrine , e di  Cerimonie  da 
doverli  tenere  nella  Germania , fin  tanto  che  il  Concilio , ò le  approvalTe , 
ò ne  difponctle  altrimente . Era  il  Libello  intitolato  Interim , cioè  fin  tanto 
r/ie  fopraveniilcro  le difpofizioni  Conciliari  ; onde  da  altri  chiamato/»- 
terrelìgio , cioè  una  religione  da  olfcrvarfi  intanto  ; mi  che  più  propriamen- , 
te  denominar  potevau  non  Interim,  mi  Interitus , cioè  uccifionc  delle 
anime  > e de’  corpi , de’  quali  fi  vidde  grande  Ifeagc  allora  nella  Germa- 
nia . Egli  conteneva  vcntifei  Capitoli  circa  li  principali  Dogini  della  Reli- 
gione Cattolica,  e de’ Sacramenti  » e della  economia»  e cerimonie  della 
Chiefa , e precifamente  laconcelfione  a’  Preti  di  prender  moglie,  & ai  Laici 
della  Communione  fotto  l' una,  e l’ altra  fpccie  ; e nel  rimanente  in  parecchi 
articoli , e particolarmente  in  quegli  de’  Sacramenti  Cattolica»  & oppolìa 
c 154?.  agli  errori  de’ Luterani»  c [ c J pUratfue  omnia,  come  di  querto  Editto 
*■  fcrilic  un’  Annalirta , duobus  ifiit  articulis  exceptit  » pofsent  dici  Ecclefia  Ro- 

mana Do3rina  confentanea . Quello  Liberto  dunque  fù  da  Cefare  prelcntato 
alla  Dieta»  acciò  la  Dieta  n’ efaminafiè  il  contenuto . Furono  fcelti  i tal’ 
effetto  tré  Perfonaggi , defiderofiflìmi  della  concordia  ( onde  da  [d  ] alciuii 
•.IO.  dicefi»  che  fors’ clune  fodero  iCompofitori  ) cioè  Giirtio  Pflugio  Vefeo- 

vo  di  Naumbourgh  » Michel  Heldingo  Vefeovo  di  Sidonia  l^raganeo 
del  Moguntino»  e Giovanni  Agricola,  che  ò haveva  di  già  abjurato 
f ìfdt  mmU  f**-  le  partito  Hercfie  , ò moflravali  dilpollo  ad  abiurarle  : ed  [ e ] efli 
i’  approvarono  concordemente  : il  che  in  conto  alcuno  non  volle  far  Bucero 
Mifi- con  il  motivo,  perchè  in  erto  comptovavafi  l’autorità  Pontifìcia.  Mà  pec 
’•  difterente  capo  fù  egli  altamente  riprovato  dal  Pontefice  » al  quale  C^rlo  lo 

haveva  fatto  trafmetterc , per  ottenerne  non  tanto  l’ efame»  quanto  il  bene- 
placito . Paolo  temporeggiò  alquanto  nella  rifporta , per  non  accrefccr  fuo-, 
co  maggiore  all’  incendio , che  ardeva  ; mà  l’ Iropcradorc  inipazicntc  di  rta-, 
bilir  la  concordia , non  curata  la  tard^a , c la  circofpczione  del  Papa , a 
molto  meno  l’autorità  Pontitìcia,nell’  intromcttcrfi  in  forma  cotanto  elfcn- 
f tf.  Mdi  iHZ.  2Ìale , c ftrepitofa  à por  màno  negli  affari  della  Religione , promulgò  ^ ] 

per  la  Germania  l’Editto,  e facendo  pompa  della  promulgazione , divul- 
s cj/.  u.  ■.  (.  gonne  il  conteiuito  in  hngua  Tcdefca,  e Latina  per  ogni  angolo  dell’Ira-’ 
pcrio,;  cpcrchcin  un  Capitolo |.g] del LibcUo.fi  parlava  dilevar  le  ceri- 
monie. 
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monie,  le  quali  pote/Tcro  cagionar  Ai^ftirione,  Carloriicrvò  d fé  lidi- 
chiarazioncdicfle,  edc’dubii,  che  (opra  il  Libello  poteflcrofoprav veni- 
re , come  poi  egli  cfcgiiì  anche  col  bando  di  pene  contro  i trafgreflbri  [a] 
in  qualche  maceria  di  riformazione , c di  riti,  in  nulla  di  lui  dipendenti , 
c che  m fine  riufcirono  un  parto  morto , che  nacque  fenza  giammai  vivere* 

Reca  certamente  gran  meraviglia,  non  legger  contrapoflc  i un  tanto  at- 
tentato quelle  opfxirizioni , che  habbiamò  in  altri  [ i ] Papi  notate , per  cui  b r,  su  », 
cglinofilotropoferoagraviffimirifchiedcl  proprio  (lato,  e della  propria 
vi  ta,  per  mantenere  intatta  dalla  prepotenza  de’  Laici  la  iramuniti,  c fupe-  i*». 

riorità  della  Chiefa.  Paolo  Terzo,  benché  folTc  un  Pontefice  di  alca  co-  ^ 

Ranza , e di  fpirico  giovane  eie  vaco  anche  in  età  ottogenaria , in  quello 

grave  cafo  altro  non  lece,  che  inutili,  cvanfl^doglianzc  per  mezzo  de’ fuot 
Nunzii  à Cefa'-e , cfilamando  come  non  pi«f  udita  nel  corfo  di  tutti  li  Secoli 
arretrati  una  f miigliante  pcrmi (lionc  di  prender  m >glie  a’  Preti , e di  com- 
munirarli  Laici  fottol’  una , e l’altra  fpccie , cofa  gii  da  molto  tempo  ab- 
rogata, c da  non  poterfi  riconvalidare  fenza  laefprelfa  licenza  della  fom- 
ma  autorità  de’  PcnccHci  R oinaiii , minacciando  à Carlo  l’ ira  di  Dio  ogni , 
qualunque  volta  egli  perfi (Ielle  nell’  impegno; -e  qui  nota  lo  Spondanoche 
qtiind’  in  poi  Carlo  non  fu  più  quel  delfo , eh’  era  (tato  nella  feliciti  de'  paf- 
fatifuccedi;  cdicc,  {c]5««f,  qui obfervant , ahejus  promalgationeediSi^^f’^-'^-*^^*- 
tiihilampliusei rerum fufieptarnmfucceffilfe.  Il  Pallavicino  ^plicaadavvo*  • r 
dutezza , & a buon  confi gho quella  irrefoluzione  del  Ponccuce , che  in  cafo 
così  grave  moflrò  più  toiio  un  giullo  fcntimenco,  che  un  vero  rifentimenco 
ed  aìlbrifce,  [d]  il  Cardinal  del  Monte,  ed  alcuni  l'efcovi  fagp,  confìde- 
rato  attentamente  il  tenore,  e ‘I  proemio  de/f  Interim , fi  avvtfarouo,  che 
effendo  egli  una  mera  condifeenfione  , ò più  tofio  un  reflringimcnto  verfo  i 
Luterani,  non  conveniffe  al  Tapacol  rifcaldarvifi  troppo,  riconofeer  ineffa 
maggior  offefa  dell’  autor  itàfua,  che  non  >'  era,  e ciò  fem^a  fperan'ga  d'effet- 
to ; nè  dorerfi  dar  carico  a’  7d_'tno^ii  d' acconciarla  ; perciocché  ficcome  era 
compojìa  à fine  che  i Troteflanti  la  riceveffiero , così  non  poteva  mai  purgarfi 
in  maniera  che  non  ritenere  qualche  odor  d’ herefia  : .onde  il  porvi  morto  i 
Tontificii,  non  haverebbe operato  altroché  un  poter  Luteri^gare  con  autorità 
delTontefice.  Così  egli.  Mi  qual  undue  folle  ò la  economia,  ò ’lzelo  di 
Paolo  Terzo,  certamente  indicibile  fù  il  rumore,  eh’ eccitò  pc’l  Chriflia- 
nefimo la  publicazione deiri/ifer/i» , e Roberto [ e]  Cenale  Vefeovo di  Au-  e nu. «.  ■. 
renchescon  di/perata  maniera  awanzoilì  i dire  ài  fopranominato  Cardinal  . 
del  Monte,  Che  il  Chrifiianefimo  era  fpcdito  ; e quindi  diè  fiora  alle  Rampe  un 
fortclibro,  il  cui  folo  titolo  dimo Ira,  quanto  .egli  altamente  riprovaffe 
un fomigliante attentato,  Antidotumf^cod  iiititolavali  il  libro) ad prope- 
fita  per  Interim,  non  tam  per  .modiim,  quàm  prateromnem  Heligionit  we- 
dum  oblata . Così  egli  per  la  Trancia , c così  in  Roma  con  altro  non  dilfimiltf 
trattato  f rancefeo  Romeo  Mini  tiro  Generale  dell’  Ordine  de’  Predicatoci , 
e cosinclla  Germania  [/j  in  taccia  al  midelìmo  Impera  dorè  c on  àuiiga  in-  .forttjinr  i»«;a 
vettiva  contro  gli  Autori , .e  contro  la  compolìziooe  di  quel  mal’  augurato 
libello  Niccolò  Bobadilladella  Compagnia  di  Giesù , <he  .ricevuto  meon- 
tanente  daCefarc  l’ cfilio  dalla  Corte , e dalla  Germania , quindi  pàrcidene 
.zì\egTO,ilg]GloriofiHtfibiduceut , comedi  Ini  nfcrifcel’ Annalilla,  laigù 
piacere  Deo,  quàm  hominibus-  J*Iè  dalle  fole  penne  Cattoliche  fùdilace- 
tata  la  lama  di  .Carlo,  md  eziandio  dalfUercttchc*  Nell’ atto  della  fua 

prò- 


PaoloIII. 


Stcolo 


3 Cft,  I» 

•4  éd  dutt  £^r«j 

t4ìnréimtrtn  •. 


ft  //4I4  42». 


Setta  degrTotc 
rìmntftìci  , AdU- 
ferìA^»  IndiAreir* 
ti  .MoìiitLnicrani, 
e rigidi  Luterani  « 
4e’  Ctiàrer , 
Lypfici  , e de* 
tuncìci» 


e Cdfd.  A 
impimtr  de  Hvtf 

JD#rMwr4»fi>  X>M- 
Ì9fr  Iw 


promulgazione  nella  Dieta  fii  l’ Editto  più  tofto  non  riprovato , che  appnv 
rato  anche  da  e(Ta , i cui  ConOTCgati  col  (ìlenzio , non  con  la  voce  ipoltra- 
tono  di  non  gradirlo . Mi  refi  liberi  dalla prcfenza del  Principe,  altamente 
eglino  fe  ne  dolfero , e forfè  più  che  i Cattolici,  sì  per  noncfl'cnn  dlò  in- 
ferita Legge  uguale  ad  ambedue,  come  per  vederli  in  molte  cofe  aftretti 
ad  abbandonar  la  propria  dottrina;  onde  con  afpre  Apologie  publicatc  alla 
fìampa  rifiutarono  auella  fcrittura , e Gafparo  Avila  Miniftro  in  Saivclden 
nella  Thuringiabrufeamente  eoo  lungo  fcritto  rifpofe  all’Agricola,  che 
vantava,  haver'egltacconlcntito,  & approvato  l' interim ^ vibrandogli 
contropungentiflìmementitc,  cdicendo,  non  poter’ elfo  approvare  un 
Libello  cotanto  ripieno  di  errori.  Filippo  MclaniShone , fe  ben  piti  modera- 
tamente , concorle  ne’  medefimi  fcntimcnri  ; mà  con  più  forte  nervo  di  ftilc 
Calvino , che  feri  vendo  pur’ allora  li  fuoi  Commentarii  fopra  fei  Epidolc  di 
San  Paolo,  divertito  in  nuovo  argomento  lo  Itile,  divulgò  per  le  llampc  il 
fuo  Libro  contro  r/Bferm  co'l  tìtolo  Centra  vcramChrifliana  pacificatio- 
nit,  & Ecelefu  refèrmands  ratienem.  Infomma  benché  vi  folle,  chi  feu- 
farvolcfiequcftoecceirodi  Carlo  Quinto,  come  il  Coclco,  chc[«  JvoBc 
interpretare  in  buon  fenfo  la  fede,  eTanimodi  lui;  nuUadiincno  conchiu- 
de il  lopracitato  Annali  Ila,  HuUus  fuìt  Catholicut , qui  librum  illum  omnI 
tx  parte  approbare  potueritì  anzi  noi  foggiungiamo  , che  non  vi  folle  nè 
pur  alcun  Herctico , che  pienamente  approvando ,-  onde  tutti , eCattolici 
& Herctici  riconobbero  in  elfo  ninna  riverenza  al  Pontefice,  poca  confor- 
miti di  facrc  Dottrine,  autorità  incompetente  di  Decifioni , feminariidr 
guerre,  diffenfion»,  e non  unione  de’ Popoli,  e ifoliti  effetti  delle  fcritturc 
di  quella  pernia^  chiamata  dallo  SpiritoSanto,  [fi]  Calamum  quaffatum^ 
E li  litigii , anzi  le  guerre , che  dall’  Interim , come  da  fonte , furferofrà  Lu- 
terani, non  furono  nè  difpregievoli  in  qualità,  nè  poche  innuraero.  Alcu- 
ni di  elfi  lo  accettarono,  altri  apertamente  lo  rigettarono . I primi  fi  d illcro 
_jntcrimniftici , overo  ^diafòrifli , cioè  Indifferenti  t come  quelliche  aiicri- 
•vano , eflcrc  cofa  indiHcrcntc , e non  pregiudiziale  alla  falutc  dell’  anima 
ilcredcrc,  òilnoncrcdcrcnelleCoftituziontdcllaChicfa,  c dc’Concilii, 
■ne’ Riti,  nelPcdobattefimo,  nellaoflervanzade’digiuni,  nelle  orazioni  , 
& in  altre  facre  funzioni  ; e foftenevano , meglio  fervirfi  della  Religione  fe- 
condo il  tempo , che  fomentar  difeordie  in  ogni  tempo . Capo  di  efli  furono 
Filippo Melanfthonc,  Paolo  Ebero  della  Franconia , e Giorgio  Maggiore 
di  Norimbergh  , & altri  Minifiri  di  VVittenvbcrga , detti  per  ciò  tutti  Lute- 
rani mollet,  cioè  Luterani  più  piacevoli , i quali  in  molti  luoghi  correde- 
rò, mutarono,  efupplirono  ò la  celebre  Confcliionc  Auguuana,  ò gli 
•fcritti  di  Lutero,  l’ interim  di  Carlo  Qiiinto,  de’  quali  lepidamente  tuf- 
ferò gli  opporti  Luterani,  non  correxerunt,  mutarerunt , futpleverunt, 
mi  verterunt,  converterunt r perverterunt , everterunt.  In  tre  Claflr  fi*- 
ronc  dirti  uri  [ c ] dagli  Autori  quefti  Molli  Luterani , cioè  in  Cefarei , in  Lyf- 
fei,  cin  Frantici^  Li  Cefarei  li  dillcro  quegli , che  ricevuto  pienamente 
f/iirenmdiCarloQuinto,  profeflàvano  di  non  feguir  Lutero  in  cofa  alcu- 
na , fuorché  nel  matrimonio  de’ Preti , c nell’  ufodcl  Calice , comeappun- 
to  voicvafi  nell’ /nferó» . I Ljpfici  fi  denominarono  da  Lypfia Città  nella 
Mifma,  icuiMiniftri,  emendato rinrcrim  dell’ Impcrador Carlo,  ne  for- 
marono uno  nuovo,  incili,  ammctcndocglino  bensì  li  Riti , clcCerimo- 
«lic  della  Chiefa,  molte  feiitenzc  rigettavano  di  Lutero:  onde  centra  loro 
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acremente  s’invchlroyoìLitórai^,  dicendo,  che  per  le  toro  ^licraliti.o 
fohftiche , e dubiofc  paroleS  ArcfWvaà  rcltitnlrfi  al  Bàpa  <j?ieirautorità  che 
Lutero  fin’ allora  gli  havcva  contradetta  ; c comprendendo  i Lypfici  la 
Confermazione , e la  ellrcma  t^nzione  fri  i riti  della  Chiefa , venivano  in 
qualche  modo  d riporre  in  pìédl  li  fette  Sacramenti  di  gii  riprovitikla  Lu- 

•tpro.  LklchcCalvinomandòiltedoglianzealCiélo.epctuiantiirimetiil  *c»iv^.tti.ti7, 

lettere  i hdelanfìhoDe , e alXtottor  Paceo  di  Lypfia , con  quelle  reciproche 
malcdfeìoni,che V «no  feagliò  control’aItro,nferite  i lungo da[  t } Refcia 

l'^nokìciinfineeianoilVédicatorìdclMarcb'efe  AlbctrtodiBrandelmrglV. 

che  alcune  cofe  innovarono  j d commutarono  nell'  Jnterim  de’  lypfici . Lu  tti 
quelli,  c4|c  fi  difiè,  fi  comprendevano  rottoilnomc  generale  d'intnìmi- 
Itici,  Si  ^aforifiici , «con  quello  piti  còmmune  ài  Luterani  molli . Adeffi 
però  fi  oppofe  ferocemente  l'alta  fazione  de’ Luterani,  che  dal  toro pervi- 
cace, e pertinace  rigore  furono  detti  iateranì  «Vidi,  antagonifta,  emrtc 
. Capo  de’ quali  fdMatthia  Fiaccò  nativo  dell’ AlBartia,  ond’egli  denomi- 
nomlllirico,  Giovanealloradi ventoctoanniincirca,  delqnalcparleralfi  , » 

in  [cjaltro  luogo,  che  fatta  unione  con  Niccolò  Gallo  Sallònc,  « 

Amfdorfiocongregaronin  breveuna  potentifiima  Setta  contro  gli  Adia- 
fori(lKÌ,  allèrendo,  non  dover  dipartinì  nè  pure  in  una  parola  > o in  una 

Snccolafìllaba  da’ venerati  d^mi  di  Lutero.  Quefte  due  Sette , ambedue 
urte , mi  con  diverfi  mogreffi , da  Lutero , funefiarono  eternamente  con 
nuove  diflenfioni  di  feuole,  e d’armi  la  Germania,  data  in  preda  agl'in- 
fegnamentì  di  ogni  vii  fantaccino , doppo  che  una  parte  i eflà  voltò  le  (pal- 
le i Chrifto  in  Cielo , c al  fuo  Vicario  in  terra . 

A quelle  moftraofe  caiamiti  mppofe  Paolo  Terzo  la  fondazione  di  una 
nuova Cmigregazìone  della  Santa  Inquìlìzione  in  Roma,  chiamata  del  . , 

Sant’Oflicio,  della  quale  in  più  opportuna  c(^giuotum  fi  parlecì  4 lungo 
focto  il  Pontificato  di  Paolo  Qumo. 
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CAPITOLO  VI. 

GiuLo  Teno  Romano,  creato  Pontefice 

li  8.  Febraro  icjo.  ^ 

-M  - 

'Stato  mtferahìle  della  Germania . Libertà  di  cofeienia  concC’^ 

' data  dal  l{è  Ferdinando  in  nome  di  Carlo  Quinto , Jolima» 
no  de' Turchi  handifee  P herefte  dàlia  Trar^f^ania, 
Prof  '.guìmento , difpute , e libri  dt  Cal'vino . Aiichel ^rve- 
to , fue  ijualità , e morte  nel  fuoco.  fJerefta  degli  AtatTrini^ 
tarii . i^eft  ione  fra  gli  Hereticì  > fe  gli  ff eretici  debbano  fu- 
nirfi  con  pene  afpitti've  di  corpo . Decreto  Pomicio  di pro- 
hibitione  di  tuttili  libri  hereticali , non  mai  per  P addietro 
emanato  da  alcun  Pontefice  • ^oUa  di  Giulio  T erzfi  di  habi- 
litatfone  agli  Heretìci  per  penitenza  fecreta.  Pròfeguimento 
del  Concilio  di  T rento , e fei  fe  filoni  tenute  fono  quejlo  Ponti- 
ficato, de  Euchariftia,  dePoènitentia,  e de  Extre» 
maUnólione.  ^tflefiioni  delP cy^utore  [opra  P Attrizione 
e Contrizione  richiefia per  la  Confe filone  Sacramentale . Af- 
fari d'  Inghilterra.  Adone  di  Eduardo Sefio.  Afiunzioneal 
P^gno  della  l^gina  Adarìa , e rijiabilimento  della  Fede 
Cattolica  in  efib. 


On  quelli  ìnfiiuili  accennati  progreHì  crefeendo  fempre 
maggiormente  la  confufione  nella  Religione , e nell’  Im* 
peno»  ella  poggiò  d fegno,  che  fe  rimrti  foflcro  quei, 
che  trent’  anni  addietro  morendo  iafeiarono  la  Germa- 
nia, certamente  di  nn  grande,  potente,  e di  voto  corpo, 
eh’  ella  era,  non  ne  Havrebbono  ravvi  fata  che  la  clhgic 
di  un  deforme  cadavere  , in  cui  dell’  elTer  di  prima  altro  non  rap- 
prefentaflé,  che  un’ horrida figura  di  fpavento,  Trafeuratine  li  princi- 
pii , avviom  baldanzofamentcTHcrefia  nc’fuoiprogrefli,  c ferocemente 
infillendo  nella  incominciata  carriera , doppo  li  dibattimenti  di  molte  Die- 
te , fempre  pregiudiciali  alla  Religione  Cattolica,  doppo  lo  fcandalo  dell* 
Jmerim , fempre  infaufto  negli  Annali  della  Chiefa , finalmente  il  Rè  Ferdi- 
nando in  nome  dell' ImpcradorCarloQiiinto  fuo  Fratello  [ajprocedè alla 
fàmofa  concordia  celebrata  nella  DietadiPaflavia,  qual  concordiainfìe- 
mc  con  quella  di  Norimbcrgh  da  noi  in  altro  luogo  accennata,  [è]in  cui 
founoffi  il  primo /nrm'm,  (hiamanlt  (U’Proteftanci  4ae  Colonne  della  loro 
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liberti.  Taci  Religio/e,  perche  ineflè  fu  promatgtto  l’Editto  dell*  Ir 
berti  di  Cofcinzci,  e drpenniffionedi  quell*  Herelùij  il  cui  Herefiarc* 
era  (lato  bandito  rotto  pén*  capitale  odia  Dieta  di  Vvormazia  ^ tutto 
r Imperio,  l^ittqnon  mai  emanato  ancora  da  alcun  Potentato  Cattoli- 
co nelle  parti  Occidentali  della  Europa,  poiché  con  cflb  gran  parte  della 
Germania  rrviddetdta< dal  capo  la preaiofa  Corona  di  Fede  illibata,  e 
pianfe  in  sè  quei  male,  eh' ella  tanto  deplorò  nelle  antiche  Heielìedell' 

Oriente.  L’Editto  conteneva  due  articoli:  [ a ] il  primo.-  che  ninna  * 
ideile  due  parti  chiamate  Religione -pecchia,  e de' ConfMonifii  ( rifiu- 

tandoquelhdjrKeyerl’odiofo  nome d'Heretici,  e di  attribuire  agli  altri 
lorplendidodiCiRro/i(i)pote(lèmoleftar  l’altra  per  caufa  di  Religione: 

'e  così  hebbe  fine  il  Decreto  dell’ Jiurrrà) , cheufccndo  con  si  gran  rumo- 
re, poco  durò,  e men’  operò;  aggiungendoli  a queft*  articolo,  che 
agli  uni , ed  ag|i  altri  folle  atnminillrata  indifferentemente  giulli;^*  nella 
Camera  Imperiale.  Il  fecondo  fù,  che  tra  feimefi  folle  congregata  una 
nuova  Dieta,  ove  lì  deliberane , in  quale  de’ quattro  nwdi  fi  potelfcro 
meglio  accordare  le  contefe  di  Religione,  òcol  Concilio  Generale,  ò 
col  Nazionale , ò con  un  Colloquio,  o con  un  Convento  Imperiale,  co- 
me fc  confifiellc  la  Religione  nello  fceglierli  quella , chepiù  gradilfe.  Mi' 

conliilìonc 

ai  Tederchinbclli  alla  lua  Fede,  inalzo  come  in  Cathedra  contro  gli  He-  Hcrefia^ihTru 
reticuin  Turco , e reggendo  Solimano  infetta  la'Tranfilvania  di  Arriane- 
Inno,  ediAncicrinitanfmoportacocolddaCio.Baldrada,  e di  Lutera- 
nifmo  predicato  medefimamente  in  quelle  parti  da  Rartholomeo  Corva- 
ta,  dildegnandocotal  mutazione  di  Keligioneper  laquietc  ftellà  de’ po- 
poli, e per  il  politico  gememo  del  Principato,  ordinò,  [ò]  che  da  quel- bs^,w.o.i;rN 
la  Procincia  tutti  gli  Hcrctici  andaflèr  lontani , prohibendo  con  pena  c*r  "■  *°- 
pitale , che  nilTun  di  cfli  ofalfc  di  profelTar  cola  altra  Religione , che  1’ 
antica  del  Paefe  : [ c ] Quod  tnireris , foggiunge  opportunamente  con  ‘ 
degna  nflefiìone  l' Ecclcfìafiico  Sponda'no , ut  Fex  iufìdelit  potiorem  cit- 
ram  tonfervatioais  cmiqu* Religioni!  baheret,  quimipfimet  CatboliciTriih 
ciper. 

Ncaminorìjpaincaminavape’lMondo  l’Herefia  di  Calvino,  che  quel-  cmin.taorn.i 
la  di  Lutero.  Egli  ritrovavafi  nella  fuapeftilcntc  Cathedra  di  Ginevra,  fii- 
cendola  quivi  da  difpotico,  e fupremo  Dottore  nella  efplicazione , c dog- 
mi della  Legge,  e nella  correzione,  e norma  de’  coUumi.  Volle,  che 
in  un  certo  tempo  dell'  anno  un  Minilho  della  Setta  inficine  con  1’  autoro-‘ 
vole  prefenza , e tcllimonianza  di  un  Senatore  della  Girti , andaflc  cafa  'per 
cafa  elplorando  la  fede  di  ciafci.n  habitante , c fccene  formar  [ d ] Decreto 
dal  Senato , c con  publico  bandimento  abrogò  tutte  le  Felle  dell’  anno , ad 
eccettuazione  folamcntc  del  Natale , c delle  Domeniche .-  e pofeia  bandi 
con  irrcmillibili  pene  tutti  gli  Aftrologidi  Aftrologiagiudiciaria,c  perrc- 
minifcenzade'pollcricom^fe,  e divulgò  il  Libro  adversùt  ^flrotogiam 
judiciariam;  c per  riformazione  del  popolo  l’altro  defeandatis:  anzifurta 
oflinata  queìtione  tra  Girolamo  Bolfeco,  e lui  ( quale  poi  rinuovolii 
acerbamente  indi  a due  anni  tri  il  ihedefimo  Calvino,  e'lCallellione)fo> 
pra  l' alta  materia  della  predeltinazione , fofienendo  ell'o , e li  fuoi  Miniftrt 
Ginevrini  l’ ineluttabile  decreto, e l' allbluta  neceflìci  ò della  fallite  eterna 
ò della  eterna  dannazione  ,*  & in  contrario  il  Bolfeco  il  libero  arbitrio , e la 
Tomo  Cg  previ- 
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previ/ione  delle  Opere  ) elfo  fe  deaerargli  l’ efilio  come  fedtzioro , ePclà-* 
g^'ano, coti' la  minaccia  della  puUica  trulla  ircidfs’e:{li  mai  in  alcun  tempo 
rinveruro  ò dentro  le  mura , ò nel  loinoàno  dt  Ginevra  ; cd  in  qwlia  occa* 
fiore  Calvino  fcrifieill-ibro  mesi  ò rinno- 

vai antica Hercfiade'fupTCltiPredcitiiaziai-i,  òdio  fi  fa  Herefiarta , c 
capo  li e‘ moderni.  Nè  baltandogli  i t.ini,  lcnonpalclàva)idetticoni(lt-> 
le,  edecifiorcdafiipremoHierarcha,  intimò  due  volte  d Gtoacchimo; 
»«Ì*« Vvcfifalo Miniftro[ a] di Hambourgji di iei'arc dalle invetti vc,che quel  Lu- 
' ' ' ti  raro  facevi  roctro  i Calvinifti,&ì  Saaamentani  ;e  non  celiando  il  Vvcft- 
b falodiconòniiamcntcagitarli.Calvinolìralmentetrafmcllegli  un  Cartello 

informadi  monitorio  nel  tenore  di  qucilc  parrle,  [b]  U.tima  admonitio 
Jn;  C, alvini  ad  Joachimi.m  f'vejlf^/n,  cui  tiiji  ohtcìuperet,  eo  locopct/lea  ha- 
bendHS  eriti  quo  pertinatet  Hareticoi  babetiaut  ìubetTaulus,  Efcìama  quù 
ciegnam^tc  l’ Ecclefialtico  AnnaUlla  arro^antiuiì  Si  quid  cale 

*■  **■  PfittumusTMitiftxiuaiiquemexiflisftgregibusprotuH^t,  ^ntiebriffut  effet: 

Cahinus  cùm  in  unum  ex  Symmyiiit , ^nytlui  cenfebituri  Ma  Calvino pre* 
tefe  di  coronar  di  laude  egregia  U Aia  nuova  pfcudo-evangclica  condotta 
con  un’azione,  degna  veramente , fe  fi  riguarda  la  reità  del  colpevole, 
ma  di  efeaanda  memoria , fé  la  fuperbia  del  giudice , e la  incompetenza 
del  giudizio.  Edcllafulamrce  deU'Heretico  Michel  Serveto,  eh’  egli 
a F/mm  jTj.]„  ^ abbruggiar  vivo  in  Ginevra. 

eihj  c If*  Michel  Serverò  Spagnnolo  da  Tarragona  [ </  J Tua  Patria  portatoG  in 

Parigi  all’ apprendimento  della  Medicina,  quindi  navigando  in  Africa  per 
f}c,  e mone  ncJ  ottener  fra' Turchi  la  piena  intclHgenza  dell' Alcorano,  riportofiiin  £u< 
JUC.CO.  ropa  carico  di  merci  Hereticali,  e condottoli  nella publica  Piazza  della 

Herefia  in  Germania , quivi  egli  fpacciolle  in  un  pelUlcntifiimo  Libro  de 
TrinitatiserroribuSf  incoile  minori Hcrefic , eh’  egli  aficriva,  erano  le 
* j^nabattiftiche,  le  Sacramentarie , eie  Calvinilliche;  [rjpoichc  in  Sam- 

iiiJlJimamTrinitatemtotusinveffuscft  y c di  ella  quel  peggio  diflc»  che  dir 
haverebbefaputo,  nonché  Atrio,  ò.Sabdlio,miun’Hèbreo.Egliancrì  , 
Jolupit  tionfilium,  mn  Spiritum  SauRum,  verum  Deum  effe 
F.tfùi h.  ae  Trinitatettt  efje  pgmentum  , tricept  moiifirum  , aut  Cerbernm  quod- 

ut  jgjn  tripartitum  : Deum  in  fubflantia  fua  partes  , & partitUms  conti- 

nere,  qua  ubicumque  fint , concomitentur  quoque  , & adfint , ita  ut  in 
lapide  pt  lapis  , in  trunco  truncus  , &c.  fUium  Dei  non  epe  fecundam 
perftntm  Devinitatit  j fed  Chriflum  hominem  effe  pesfmam  lune  faSam  » 
flint  homo  peret  : Spiritum  SanSum  non  effe  fimpliciter  Deum  , fed  ali- 
quii  ex  effeutia  Dei  , levem  folummodò  , & tenuem  ali  iuam  auream  , 
qua  in  creatìone  Mundi  primùm  prodierit:  nunquamfuiffe  in  L^e  Deum 
adoratum,  fed  jingelos  Deum  adumbrantet;  bofquefuiffe  abinitiorealiter, 
& reflauratione  aliqua  iudiguijje,  poflquamillorum  caput fnSus  eftChriftusi 
fpiriium,  &animam  hominit  effe  Dei  fubfiantiam  : regeneratos  vero  aliam, 
quàm  ante  babutrint  animam,  qua  infitam  Deitatem  contineat,  ampere: 
ob  pmeetum  orkiuis  neminem  damnari,  cùmeorpore  tantum  a ferpente  oc- 
cupato , anima  libera  pt , qute  ante  vi^pmum  annum  peccare  nequeat  ; 
bemines  pne  agtiitiouc  Cbrifli  falvari  poffe  fub  Evangelio , tr  iuftipeari  ; 
Turcas  perorationesfuar,  qua  bon*  pnt  , promiffiones  Cbriffi  confequi . Co- 
sì l’empio  Serveto,  edaeilòl’Anci-Trinitario  anch’egli  Gio:  Campana, 
buomo  Tcdciicho  della  Terra  di  Giuliers,  che  due  anni  fùdìfcepolo  di  Lu- 
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teroneir  Accadcnvadi  Vvittembjrjìa.  Il  Coeleo  atteda,  che  i libri  del 
Serverò  fi  vendeflcro  piiblicamcntc  per  la  Germania:  [ « ] HeOeri , die' 
epli,  ibi  pub^icivenatem  libruntCHm  bacili  feri  fnioHei  Dt  Trìnitanterroribits 
Libri  m.  Miebadis  Servai  Hifpani;  quem  càm  attiiHIJet  ad  Dom.  Joannent 
ihiintanaiiTheolcgumexiritiim,  ac  Cxfarea  Miìefiatif  à confeUionibus , vi- 
m»i  Hiloanum , is  agerrimè  tuiit  indignieatem  eiut  rei , tum  quod  aufior 
Hifpan.i!  cfjct , quem  & dejacili  fenolje  dicebtt , tumquòd  impiiljim£,  ac- 
que iuauditrc  in  eo  libro  ejfent  barefes.  Mox  itaque  curavit  pejlilentifpmum 
illumlibrum  fupprimit  ne  amplius  venderetur.  Cxterum  Hifpanus  ille  Mi- 
chael Scrveti  aliis  JCfives  ab  ^ragonia  ultra  feptem  libros  fiipradiSot , duot 
codemoHiio  Dialogai  tdidit , qtiibui  arguti,  & acuti  ex  Scripturarum  diver- 
fts  lodi  itovain  de  Cbrijii  carne  Theologiam  docet , nempi  quod  Chrilìus  tant 
jiixtacariicm,  qudmjuxtafpiritum  habeat  fHbflantiam  atemam,  & quod  in 
eademfubjlantia,  in  qua  tam  juxta  camem , qudmjuxta  fpiritum  nunc  efl , 
fuerit  antea  in  Calo  Creator . In  prxfatione  veri  ad  LeSorent  ftc  aie  : Qusc 
miper contra  rcccptam  de  Trinitate  fententiam  feptem  libris  fcripfi , om- 
nia nuiic . candide  Lecìor , rett-afto , non  quia  falfa  fine , fed  quia  imperfcifta 
^ tanquam  i par  vulo  parvulis  fcripta  : prccor  tamen , ut  ex  illis  ea  tcncas , 
qu*JWdiccnt«)ruminteUi^ntiamte  poterunt  juvarc  ; Hxc  ille;  homo  ni- 
mirum  acrit,  aevehementis  ingenii , ^uiCrxcxquooue,  acHebraicx  linguA 
peritui  videbatur:  fedine  eflcommwut  omnium  feri  novorum  Theologorunt 
morbus,  ut  linguarumperitia  tumidi,  ac  literati  Scripturxfenfui , quem  non 
ex  probatis  Dodoribus,  fed  ex  capite  fuoftbi  effingunt , inuitentes,  contem- 
ptis  fallii  Tatrum  expofìtionibus , &folidis  ScholaflicorumTheologorum  infor- 
mationibus , fiiaconfiduntprudentix’.  fed  prò  mobilitate  ingenii  in ftabiles , ut 
fatiti  momento  per  navam  adinventionem  priorem  fententiam  fuam , quam  pri- 
mo inventionis  calore  laudaverunt , mutent,  varient,  aut  augeant , minuant , 
juxta  illudjacobi  ^pofloU  : vir  duplex  animo  incoflans  efi  in  omnibus  viit  fuis  « 
Cosi  egli.  Hor  dalla  Germania  palfandoil  Serverò  in  Ginevra,  qual  far- 
falla volando  hor dalla  Spagnaio  Francia,  hor  dalla  Francia  in  Africa, 
hordair  Africa  inGermania,  hor  dalla  Germania  in  Ginevra , quivi  ven- 
ne ad  urtare  al  lume  di  quel  fuoco , in  cui  egli  viddefi  confumaro  in  mez- 
zo alla  piiblica  piazza  di  quella  Cirri  per  comandamento , & ordine  di 
Calvino,  che  benché  dillomaco  valente,  buonoaqwl  fi  voglia  infet- 
to cibo  di  contrariata  Religione , pur  non  potè  diorite  le  abominevoli 
bcllcmmie  del  Serverò , che  impenitente  [ t ] mori,  doppio  martire  del 
Diavolo,  Heretico  uccifo  dagli  Heretici  percaufa,  & odio  diHerefia. 
Mi  non  confumofli  sù  le  bragie  l' errore  horribile  del  Serverò,  poiché 
ialle  di  lui  ceneri  propagolli  ampiamente  la  fetta  degli  Anti-Trinitarii  nel- 
la Polonia,  Tranfilvama , &Ungaria,  dove  portaronla  Valentino  Gen- 
tile, Giorgio  Blandrata,  rAlciari,  l'Okino,  c i dueSociniZio,  c Ne- 
spole, l’uno  chiamato  Lelio,  c l' altro  Faufto , ambedue  Senefi , nii  il  fe- 
condo più  deteltabile,  che  ’l primo,  e'pcr  la  quantici [c] de’  ferirti,  e 
per  la  qualità  degli  errori , onde  da  elfi  lurfc  nella  Polonia  la  fetta  de’  Soc- 
ciniani,  l’uno  mortoti]  in  Zurigo,  l’altro  [e]  in  Polonia,  di  cui  li  fc- 
guaci  cantarono: 

Tota  licit  Babylon  Jelhnixit  teffa  Lutherut, 

Murai  Cahinus , fed  fundamenta  Socinus.  ^ ^ ^ 

Dalla  morte  violenta  del  Serverò  fiirfc  t/]  fri fina  fri»  Cai  vuiiftlmc- 
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Difiiim  fri  ti:  dcfitni,  alcuj\id|efflripw>Taodok  pene  afflittive  di  coi^conerogli 
m"7e  8iiHwki  & altri  àlTerendok  l*dto , e neceflàrie.  Diede  premio  eccitamen- 
« acbSm  punì  jó  alla  contefj^non  folatnente  l’ abbrugiamento  feguito  in  Ginevra  del  Ser- 
tivrJi^S^.''’ veto,  md  altri  molti  fomiglianti  avvenimenti  accaduti  in  quello  medell- 
■“f'T  tempo  [ « ] nella  Francia , nella  Fiiuidra , & in  altri  [ i ] Regni , c Cittd , 

^shuu'ic."'  quali  a catade  condannati  gli  Heretici,  come  legna  aride,  al  flioco.  I 
'tJdh!  aflèrivano , doverli  eglino cadigare,  mi  non  con  l'  ultimo  fupplicio 

wr*' «r  “nYv  della  morte  ; i fecondi , uniut  Dei  effe  arbitrio  relinqt^enios  : fri  quedi 
t ufu  ideino Sebadiano  Cadellione  e Lelio  [ c ] Socano  , fuam , come 
wii  il  plù.^f^c  diccTheodoroBeza,  ipforMm[d]eMi/4mafiente$.’.  fri  gli  altri  Calvino  An- 
ù telìgnano  di  tutti , con  riprova  di  un  li  bro  confutando  gli  errori  del  Serve-* 
9it»  **  to , quivi  a lungo  fi  defe  nel  dimodrare , Hereticos  ì Magifiratu , legitìma 
fogninone prxeunte , juregladiieoercendoi  effe;  e in  tedimonianza  della  fua 
aikrzione  egli  degnamente  ne  rapportò  non  folanwnte  rautoriti  della 
Sacra  Scrittura , e fuo  mal  grido , il  coltumc  in  ogni  fccolo  della  Chiefa , 
(le  cui  tradizioni  egli  poi  negava) mi  kattedazioni  eziandio  di  Lutero, 
di  Melandone,  di  Urbano  Rhegio,  diBrenzio,  di  Bucero,  del  Capito 
ne,  di  Bullingero,  dclMufculo,  c di  tutta,  com’ egli  chiama , la  Chiefa 
Ginevrina;  ccita  kparok  delle  di  Lutero,  chcfpiegando  la  parabola 
« LmKìn  fnm  dclli  zizinia  dicc,  [«]  Ciijìodit  Magiftratus  non  folùm  fectmdam,  veràm 
omnium  maximè  primam  tabiiUm  . Idololalrias  , btafphemias , execratia- 
ves,  ptriuria  ulcifeitur . Oblacos  Hareticos , utiuieerum7{^umea  eonntmeliih 
fos,  atijtie  alias  eas  blafphemias  docentet  coercet . T er frali iores , atque  in  er- 
rore pcrtexendo  contumaciorcs , ut  eum  artiffimo  pluriutt exitio,promalefì~ 
ciis  puniendos  fufeipit . Nel  che  Lutero,  al  filo  fedito,  contradifle  a fedef- 
fo,  havendo  egli  prima aiTeverato,  edèlatrentefima  terza propofizione 
tvui  il  fieeif  * tliclTo,  [/]  condannata  da  Leone  X.OuidereHareticos,  efi  cantra  volunt*- 
i,n,  X.  tmm.  4.  tem [piritus . Al  Libello  di  Calvino  fi  oppofe  difperatamente  il  Cadellione  , 
fcf.  j.|,g  jQ  jj  nome  di  Martin  Bcllio  publicò  unaimmenfa  faraggiue  d’ 

inutili  ragioni,  in  ditela  della  vita,  e della caufa degli  Hereticiz  rigettate 
tutte  ad  una  ad  una  da  Theodoro  Beza , che  intraprefi;  elfo  la  ikcica  di  ri- 
fponderc  al  Cadellione,  per  non  divertir  Calvino  dal  profeguimento  de' 
Commeutarii,  che  tqipunto  allora  fiacevaquedo  gran  JPpttore  del  Diavo- 
lo, fopra  la  Gonefi.. 

Quelli  libri  di  Heretici  contro  Heretici,  e di  tutti  efli  contro  la  Rel»- 
eione  Cattolica,  ripoferoin  così  alto  dibattimento  gl’ing^ni  inefperti 
iv<bi6>x!«ir  ^k  Theolqgiche  l^lti,  che  vokndo  alcuni  di  elfi  opporli  ad  un'err»- 
n“u  ^ come  perduti  in  un  labirinto  di  altri  errori , c nel  medefimo 
rc.ic^  * tempo  vogliofi del  bene,  econfufi  nel  male.  Quindi  fù,  che  alTunto  al 


P«>cificatqGiiilio Terzo, Écckfiallicodizclocfperimentato,  cebeLeg;^ 
Wtt.flUHÈ  l~.  Co  Pontificio  al  Concilio  di  Trento  deonofee  va  come  parto  delle  file  »ti- 
che  Ogni  avvanta^o  delti  Cattolica  Religione,  incontanente  emanò  u* 
Tfj'  nuovo,  £nonpìuuditoDecreto[e]dinvocazione  dio^licenza  a qua- 
'étt^lMiiiZ,  hiftqpc.pcrfona,  a4«ccettuazioiicTolanuntedegrinqui%ori  della  Fede, 
mKiu  wi.  /».■  di  i^cpriccrdittai^'pallati  Pontefici,  di  leggere,  edidtenect^^òJU.  libri 
tuiferani , e di  tutti  generalmente  gli  eretici , con  probibìzione  pteci- 
' fi»,  <Stefpreira  tanto  circa  la  ritenzione  di  elfi,  cpuntocirca  la  lezione.  [ T] 

Qui  propterea , foggiunfedi  Giulio  Terzo  lo  Spondanp,  primut  dicendus 
ptdetur  -HamaHorunt  Tomifeum,  qui  id  prafiiterit  ; anuquam  nulla  Tunti- 
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faa,  mC£ farea  lei,  proVoftHt  pmùt,  cmriffe  reperìatif',  in  tmiperfumi 
ne-iitriaaretieorm,  aut  diipeftìlentetlMerenturi  ckm  fiagulares,  aut  /»»• 
gnlaritm  ttareticomm  , tìgr^umve  , freqaerttijjimè  probibiti  re^imtwri 
e perche  nel  luogo  coa^rck)  con  diverre  pcrfone.  nazioni,  e nella  rea* 
brofaprattica,  che  Giulio  heblx  in  grado  di  Cardinale  di  tutti  gli  affitti  Hu,inbnatìi 
della  Germania,  e di  altre  parti  contaminate  dalla  Hecefia,  ben  conqjre- «««'d  • 
fe,  che  molti  Heretici  fi  ritiravano  dall’  abbracciar  la  Fede  Cattolica  per  ti- 
iBor  delle  pene  Ecclefiafiiche  > e della  publica  infautia , che  loro  fopravenì-  . 
va , egli  nel  medefimo  [ a ] giorno  ^e  formò  il  fopradtato  Decreto , e nel  * 
medefimo  primo  «ino  del  fuo  Pontificato,  per  agevolare  ogni  via  alla  redu- ,,  ^ ~ 

zione  dieci , publicò  la  Bolla  [ b]llliur , qui  mifericors , in  cui  habilitolli  alla  /«.  Cutfiilf, 
penitenza  privata , alla  reintegrazioue  delle  primiere  digniti , Se  a’  gradi , 
che  avanti  la  loro  miferabìle  caduta  eglino  godevano  nellaChiefa , e quindi 
tutto  fi  diè  al  profeguimento  del  Concilio  giudicato  da  lui  1’  unico  potente 
mezzo  per  1‘ abbattimento  tocalc  deirHetefie. 

Etinelècuzionedcl  fuo  nobile  difegno,  fuperate  le  difficuki,  che  6 
attraverlàronoal  grande  affare , riapri  nella  Cittd  di  TrentoJ’  incmnincia- 
to Concilio,  cheprofeguicon^tre  lei  Seflloni  fatto  il  fuo  Pontificato^  Prer<goimMM 
foprai  Sacramenti  della  Eucharifiia,  della  Penitenza , c della  Eftrcma  Un-  ^ 

zione.  Dunque  formate  nei  foliti  preamboli  deprime  dueSeflìoni  ( che 
telativamencc  alle  dieci  tenute  (otto  Paolo  III  compofero  il  numero  della  seifiene  n.  e i*. 
undecima,  edalladuodcdma  ) fi  {^ocedè  alla terza(c] cioè  in -ordine  ' ‘JJ** 
del  le  altre , alla  decimaterza , fopea  il  Sammcntoaccconato  della  Eucha- 
nfiia . Sfuggironfi  faviamente  dz'  Padri  di  canonizzare  perarticoli  di  Fc(& 
le  fpcculaztoni  degli  huomini,  circa  le  varie  opinioni  de’  Scholafiici  inefpli-  SeSone  n. 
«azione  di  quelle  veliti  indututare,  in  cuieglino  concordemcnteconven- 
<gono-  Eperdò  nulla  determinoifi  nè  circa  almodo  della  prefenza  Sacrar- 
mentale  (fi  Chrifto,  nèdrcaallagrmiaò  egizie  « ò maggiore,  che  s' in- 
fonde nella  Communione di  ambedue  le fpecie  Euchariibche,  riTpetto  d 
quella  una  fola,  nèxircaad  altre  fimili  controverfie,  -che  ingegnofa- 
mente  fi  agitano  tri  lefcuole.  Solamente  fi  attefe  alla  riprova  delle  riferite 
NercfieinUirte  contro  il  Saaamento,  con  Canoni  oppofii  ad  efiè , Se  ana^ 
themi  proporzionatialla  decifionc  ; nel  che  non  peno  Ci  gran  tratto , effen- 
do  la  materia',  noncome  quella  della  giufiificazione,  poco  dichiarata  dagfi 
antichi  Coodlii,  e trattata  digiunanunte  fui'  allora  da'  Dottori;  mi  abboiv- 
danteuKnte  efpUcata  in  tanti  ConciUi  di  giieenuti  quali  cinquecento  anni 
addictro-contro  Berengario,  in  cpidlo  ddLaterano  fotto Innocenzo , nelF 
akrodi  Cofianza , e ndmodernodi  Fiorenza , e pienamente  difeufià  da  in- 
finiti Scholafbci , concordaudp  eglino  in  tutti  quei  punti , ne’  quali  allora  fi 
trattava  di  condonate  le  novitidi  Lutero,diZuvinglio,  di  Calvino,  e di  al- 
tri minori  Heretici, che  fcguaci  ad  effi  nel  genere , erano  fiatiambiziofi  di 
mofirarfi  inventori  nelle  fpecie  di  diverfe  Hcrcfic . Premcflb  dunque  da’  Pa- 
dri Tridentini  il  Decreto  del  Santiflìmo  Sacramento  della  Euchanfiia,  £d]  t!-  rnrit. 

e fpicgatanc  la  cnènza,e  1 valore in-otto  Capitoli,  formaronfi  undici  Cano-  "• 

nÌK:ontin(»iti  la  cipolla  docuina,-c  perche  pareva,  che  per  compimento  del- 
ia maceria,  e dell’  opera,  fi  richiedeflcilziehmEc  ciò  ,cu  fi  doveva  credere , 
circa  alla necelfità  di  commuoicarfi  forco  ambedue  le  fpecie,  nooclfeiido 
ancoracomparfi  al  Concilio  li  Protdlami,com’efiì  due  volte  have  vano  pro- 
0icflb,e  per  efli  iaccodo  ilUza  il  Còte  di  Hicfifort  Ambafeiadore  Imperiale  , 

Tomo  if',  ,^8  3 che 
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,che  fi  io|ii^e4e(fe  in  quella  decifìone  Hn*  alla  loro  venuta  , .«nudiccMlG  ben» 
da'  Padf  1 , {b)aineate  il  fofpc^crla,  mi  con  pjlrticolaip  mvito  eccitar^ 

acon/eriiii  in  Trento,  per  il  cui  viaagio,  dimora,  e ritorno  jefìbicongli 
il  lifKIIf  vide  in  prontamente  la  Hcurezza  [a]  del  faivo  condotto,  ed  ogni  poli^bile  ac* 
^^''jj‘JJ^*'"^):ogliment.ociyilei  e liberti  di  dire  le  loro  ragioni.  Per  Jaqual  cofa,  ;k- 
’■  * cioyxhelael^ttaaionc di  eflì  non  ritardafle  inutilmente  le  aùx»  definizio» 
ni,' (opra  CUI  non  cadeva  dubio  alcuno,  onde  attender  A doveft  la  fndiC 
(azione  della  parte,  ( procede  dal  Concilio  alla  materia  della  Penitenza, 
c dell’  Eftrema  Unzione , che  venivano  in  ordine  nel  numero  jde’  ^act^ 
k ‘4-  menti , _e  fbrmoflene  la  Sellìoqe , I b ] che  fi  reftrinfe  in  nove  Capitoli  dot- 
trinali, e quindici  Canoni  Copra  la  Penitenza  , e in  tré  Capitoli,  e quat- 
tro Canoni  Copra  laellremaTJnzionc,  circa  I quali  rimcctiamoil  Lettor» 
achi  hi  intrapreCo  il  deCcrivcre  la  Hiftoria  de’  Concilii, 
rifltdion'.  fopra  Mi  trà  gli  altri  opctofi  gravi  affari,  che  nella  materia  della  PcniteRza 

ingombrarono  in  gran  perplefliti  li  Padri , unoCù,  eCorfe  il  maggiore  ij 
.i,™'"  AT:rixi(iK  definire , Ce  alla  conCctuzionc  di  queftp  Sacramento  fi  richiegga  neccf&ria- 
S.'}iap’ni”m'T,'e  niente  la  contrizione  de' peccati,  ò l’ attrizione  di  effi , enchiedendofi 
qi'i  vedi  ilPonrifi-  Curticicntcmentc  l' attrizione , qua!  ella  cflcr  debba,  aficrcndo  Lutero , nuL 
sXkSìi^Tyni.  lanienre  Cuilicicnte  quel  lodevole  timore , chea  diflinzionc dcj filiale chia- 
c I niafi  Cervilc.  Varii  ne  furono  i pareri  regiftrati  [ c ] dall’  Hifiorico  degli avve- 
nimenji  di  quello  Concilio,  il  quale  dice.  Ter  quanto  io  fitn^o  dagli  atti  p 
f interratone  de'  J heologi  fù  flt  condannar  l' opinione  4egli  fìeretici , che  riprovi^r 
vano  come  cattivo  il  timore  della  pena , enon  di  decidere  la  queflione  fcolaflica, 
fe  così  fatto  timore,  non  foloftnga  la  contrizione  perfetta^  del  che  appen/t  fj^ 
lite) mà eziandio  fenzaverun  eccitiimento  d" amore  imperfetto  hajli  alla  rp- 
fniffione de' peccati  nel  Sacramento.  Cosi  il  Pallavicino . Md  benché  talp  (of- 
fe la  intenzione  de’ Padri , cioè  di  condannar  dircttainpnie  la  opinione  d» 
Lulcro , che  riprovava  come  mala  l’ artrizionc , e '1  timor  della  pena  ; 
nulladimeno  eglino  nel  Decretodella  doccrina  parlarono  così  chiaro  circa 
)a  fufficienza  deirattrizione  per  la  validiti  del  Sacrapicntp  djjJa  Peniten- 
za , che  ci  reca  gran  meraviglia  il  veder  bora  cotanto  agitati  eh  Scholaflici 
moderni  Copra  un  puntp  cotàntP  ben  à noflro  parprp  definito  dall' 
^^r'"'/ctd'f'  antico  Concilio  de  Padri:  ? il  Pecret»  fi  è il  feguentp,  Jd]  Contritio , 
f^r.4.  .flint,  lofum  inter  di9pi  pfniteptif  a3ut  habet,  animi  dolor,  aedete- 

ftatioefl  de  peccato  commiffp,  cune  frppòjito  non  pcccandi  decatero.  Fiiit  atk 
tem  tjuovis  tempore  ad  impetrandamvenianf  peccatorum  bu  contritionis  motuf 
necejfariuf;  ^inbominep^pajnifinMmlapfoitp  demimtpraparat  ad  remifr 
fionem  peccatorum , fi  cumfiducfa  divina  pitfericordia,  & voto  prafiandlre^ 
liqua  coujunriut  fitf  quaadritèfnffifìendumhocSaframentumrequiruntur, 
Declarat  igitur  SanSa  Synodus , hanp  fontritionem,  non  folùm  ceffationem  4 
peccato,  ^vitanovrtpropofi'tim,  &infhpaùonfm^  fed  veterisetiam  odiunp 
continere,  jupcta  fllnd;  Prpjicitcivobisppii^simquitaccsvcflras,  in  qui-, 
buspiarvaricaricftisj;  &^peypbis  eornovum,  fpintum  novum.  £t 
certe,'  qui  illos  Stmaorimflamprescmfideraverif;  l'ib>  foli  peccavi , iVma-, 
limicoramtefèci;  Làboravi  iq  gemitq  meo;  lavabo  per  fingulasnocles 
. leétummcuna;'  fìceogitabotjbtoinncs  annosmeoa  in  amaritudine  aniirue 
me»  ; & aliot  hnint generis  x facili  intelliget  eos  ex  pfbementi  quodam  anteafla 
vita  odio',  ^ inginfì  peccatorum  detefiatiónemanaffe,  Docet  pratereà,  et  fi 
fontritionem  bone  aiiqnando  ebaritateperfeSam  effe  egntingaf,  hominemqHf 
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Ao  recoaeiìtare' , prtuftjuam:  hoc  Sacràmentim  ttSu  fiifapìittur  •,  ipfam  nt- 
hiUminùsreconciliationemipftcwì&itiotùy-  fine  Sacramenti  Voto,  quod  in  il- 
Ù includitnr  , non  effe  adfcribendam . llUm  TMcentritiouem:  imperfeSant,- 
qu4  Attnùo dicitur ,•  quoniamvelextnrpitttdinu  peccati confiderdtione,  ^ 
éxgehenne,  & panarum  metu  communiter’concipitur , fi  vel  v'oluntatm  exclth 
iaty  cùmfpe  venie,  dedarat,  non  folim  non  facete  hominem  hypocritam, 
magie  ptceatorem ,'  veràm  etiam:  donum  Dei  effe  , & Spiritus  SanSi  im- 
fulfum  ,'  non'ddhìuqiàdenetnbabitdntis,-  fei.  taltòknf  monentity  quo pcenitens' 
adjufutviam  fibidd  juftiti^mparat'.'  Et gudmvis fitné SacràrnentoTeenÌientÌé 
perfeadìuffificàtioinéni  f^ducerepeccatoremnequeat;  tameneum  ad  Dei  grò-- 
tiam  in  Sacramento  f>x)ntettti4impetràndim  difponit  . Hoc  enim  timore  uth- 
liter  c<mcu$  ’f{inivit4  , ad  Jona  pradicationem , plenum  terroribus.  pctniten- 
tiam,-  egerunt,-  & miferimdiam  d Domino impetr or unt .■  S^amobrem  falsò 
fidane  calàmniantufCatholicos'  Scriptares,-  quaft  tradiderint  Sacramentasi 
Tocnirentidabfquebìmo  mofit  fu fcipientiumgratiamiconferre;  quod  nunquam 
-Ècclefia  Dei  docùif,-  necfmfit;  fed  & falso  docent,-  contritionem  effe  extor- 
datn',-  & (oaSamy  tiónlibéram,  & yoluntariam.  Così  li  Padri  Tridetìtini; 
fopra la' cui dotrrina leggali  [a]  chi  profondamcncc hi  fcrittocohtro  gli  » 

(ijaTfcrtóri  tròppo  rigidi' d’intct-pretata  Scrittura,  eh'  cfcludonodal  ri- 

lorc  della'peìiifenza  gb  atti  di  quel  timore'fervilc , comprovato  per  fa'nto , dif,ra.  1. 

d valevole quififrljn ogni  carta' delle  Sacre  Scritture.  [d]Mà  di  que- 

fta  materiapaVlerani  a lungo  in  altro'luogo . Nell’  altra'  poi  della  Eftrcma  s-  s i ?. 

tJhaione  non  rinvenendbfi  da’  Padri  altra  obiezione  ,■  che  quella  de’  Nova-  ^V. 

fori  facilnrente  digcrilli  con  quattro'  Canoni  cfprimenti  lafua^-  Origine  ^ Il  4/iÌ  * 

ftiói  effetti , il  fuo  rito',  c ’l  fuo  Miniftro , alli  quali  feguirono'  le'altre  due 

[e}Seflìonixv.cxvi'.[/j  in  prorogazione  delle  feguenti,-  e nella  prima 

di  effe  ad  iflinza  de’ Proteftanti,  che  non  ancora  erano  comparii'  nel  CorK  dsJ«i;;7T,J 

cilió  , fnloro  da’ Padri  conceduto  nuovo',- e più  ataiplo' falvo  condotto' 

Odiai maniera',  e forma',  che  rinverrà  £g  ] il  Lettore  negli  atti  Sin'r^tci  di  ,'ì^^^yui.. 
queftó’  Concilio.'  jj, 

In  tempo  dunque  in  cui  Tempre  più  peggiorava  la  Germania’  nel  con- 
fratto  morbo  della'Hctéfia  Luterana , rilurfe  da  mortai  letargo  l’ Inghiltcr-  **• 

fa  alla  potente  medicina' , che  dielle  una'Rcgina-Cattòlica , armata  di  fede'  t /» 
edifpada.-  [ i ] Ritrovava^  quel  iniferabiìe  Regno'  folto  il  governo'  di 
l^uàrdo  Sello  in  poter  di  tré  futie  d’ Inferno,  Butero,  il  Martire.c  l’ Ohino  ; rw,  /‘ir.  «! 

thèòlogia  [»’]  , comb piange  un  nibdemo  Autóre, 

diemiis proferipta':  exakdorsài  fa/USìTasres : Sacr&runt  Bibliorutn  Codicesfot-  k.  c-  i-^rt.4, 
dè  interpolati  : novi  àdmnìflrandoruni  Sacrdmenùrum  ritus  conffituti  ,-liberque'  Y.’ffff’infi.  7, 
da  de reeditus  i&puhlicdt'us  : de Saneiorumlmdghàbus tolo  ffegnqabdendis de-'  jVW 
Uberatum,  siijje  Sacrificiim  abrogatum  : Fafa'Sacra , Cruces,candelab>aaurca, 
dràentcaRègio  Fifcoadìudìcata.  Imperata  fubutraque  foccie  communio  Eucha- 
ridica':  Fulgarisfdiomatis'ufus  in  Sacra  introdu^u’s:  Hareticis  vifitdtores  in-  ,ieniR«jUu  'itì?- 
fiituti ,' quiornHia  Caìbbtica  FfiUgionis  monumenta  ,■  figlia  ,•  tefferafque  ever- 
tercnt ,'  abolcrent-  Qui  ab'  hti pia'  novitate'  abhorrebànt  Epifcàpl,  Stephanus 
Pviyitonienfis , Ciitherus  Dlinclmenfis  , & alii,  in'  carceres  coniedi ,•  fofiea’ 
dkniratibus  exntì  :■  Haretici,-  perditiquehotnines  in  eorunilocaintrufi  .-  Co-’ 

Sì  egli,  e'così  lo  Itato  della-  Religione in'quel  Regno  fott'o  il  Rè  Eduaiv 

do  Sedo'.-  Mi  iho  'i  [ i ] il  miferabìle , gióvane'  di  Regno',  e di  vita-,-  nón'  i TtriM,  avu  ia- 

havendo  j^Hàli- u^’ uno  fette- anni  ^ e nfcH’ iltra- Tedici eòlto'  dav 

Cg  4‘  Ih’mòt- 
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*Fr.v«  «WJ7*.  tamortcBCl  meJcftnomefe,  [4}c  giomó’,  che  Henrico  fuo  Padre 
# a irta  forco  uccidere  Tomnufo  Moro , coro  fé  la  fpada  del  Carnefice  alzaoa 
contro  la  tdia  di  quel  venerabile  Cattolico,  havelTe  colpita  quella  del  Ckt 
figliuolo^  e di  tutta  ladifcendenza  mafcolina  della  fua  Regia  famiglia, 
che  tcrmuiò  con  la  vita  di  Eduardo  . Quando  fupprenc  le  machine  de’ mal- 
contenti, (dcome  tolta  dall’efilio,  mve  l’lùveva  condanima  fuoPa> 
dre.  Maria  Figliadella  Regina  Catena  vera  Mogliedi  Hcarico  VITI,  e 
kgitima  herede,  di  quel  Regno  «Priadpeffadegna  di  edere  nata  di  migliee 
feme , giach*  ella  non  hebbe , per  cosi  dire , altro  eh’  orimnàl  peccato 
dell’ eflèr  figlinola  di  Aio  Padre,  chepcrcoflòda  Dio  con  lauerilità  della 
chreendenza,  fù  condannata  come  a morire,  fenzalafciar  di  fe,  e di  Fi- 
lippo  Secondo  Rè  di  Spagna,  a cui  ella  fi  maritò,  chi  lor  fiiccodeflc  hcre- 
ftmdir  de  della  Corona,  troficnitorcdella  Fede.  Ella  oa  [Ir}  allora  in  eti  di 
tn-tir.  trent’ott'anni,  quandofùpnxlainataReginar  o cssìben  foldi  nunten- 
uè  nel  cuore  li  fentimenti  della  Rclimone  materna»  che  nel  prender' il  ti- 
tolodiR^na,  dc^cfiibito  queUodi  capodella  Chiefo  Anglicana;  d 
perche  il  (wproporKo  era  di  ridurre  a corpo  fono  quell' infetto  Remo< 
ravvifondone  cosifracidc  per  la  Hcrefia  le  membra , la  neceffiti  la  celirin- 
fe  di  metter  mano  >U  ferra»  e con  falutevole  incifione  reciderle  i end'  elha 
appreflò  gK  Biftorici  Proteftanti  ne  vi  col  titolo  di  CamefUe  gegiurt.  Mi 
non  è mai  crudele  quel  taglio,  che  fona  la  piaga , edie  con  la  motte  di  po- 
chi ripone  in  ficurezza  distato»  cdt  Fede  tutto  il  Regno.  E primiera- 
mente ella  tranundò  incontanente  dalle  cardori  al  Trono  Epifeopalc  tutti 
quei  Vefeovi , che  per  la  confeflìone  della  Fede  havova  Eduardo  dcjpoflii  t 
e carcerati , e con  fe  veriflimo  bandimento  (cacciò  dal  Regno  tutti  li  legua- 
étnSmà,iM,  ci  delle  nuove  Sette;  cdicefi,  [c}che  trentamila  di  cfli  ertili,  c sbandati 
prendcllcro  rifugio  in  altri  luoghi  della  loro  vita.  Del  Bucero»  e del  ¥st- 
gio,  che  gii  erano  morti,  fèmfbtcerramelicadaveri  coni' incendio  dello 
ofla,  e lo  fpargimcnto  delle  ceneri;  c convinto  di  fellonia  il  maggior' 
clertartico d'Inghilterra,  che  nc  fu  ritrovato  il  peggiore»  cioè  l'empio 
Cranmero  ArcivefcovodiContnrbcry  ; fè  arderlo  nel  fuoco.  Aportata,  o 
fovvertitor  della  Fede  in  Inghilterra:  oadeilFoxoripofelotriiprimiSan- 
^‘(^clrtiohereticoKalcndario.  [d}5pedl  ella  quindi  rtio  Ambateiadorc  a 
tntij.iìtttitiv,  Roma  il  nobile  Cavahere  Edoardo  Carno  a prcifor  ubidienza  in  nome  Tuo  , 
***  e degli  ordini  del  Regno  al  Pontefice  Giuho,  che  per  la  ordinazione  di 

quella  Chiefa,  man&cdifollecitamente,  anche  a riebierta  di  Maria  rtio 
Legato  a Lacere  il  Cardinal  Rcginaldo  Polo,  che  con  gloriofò  triplicato 
cnatters  di  Cardinale  » di  Legato , e di  nuovo  Arci ve(co vo  di  Coiitubcry  » 
rientrò  come  in  trionfo  in  quella  fua  Patria»  ricevuto  a braccia  aperte  dat- 
ori! ;/  tmif.il  figlia  di  quel  Rè»chc  ! haveva  [e]  cotanto  horribilmcnte  perfeguitaco  con 
ìh.  nm,  4.  taglie,  e con  infidie , con  bandi  quali  in  ogni  angolo  della  terra . Egli , riedi- 
w ficati  gli  Altari  , rinilovate  le  Sacre  Imagini  » rcrtitiiita  alle  (cuole  di  OfTo- 

nio»c  di  Cantabrigia  la  fona  Theo  logia,  ai  pidpiti  la  Religione  Cattolica,  Se 
ille  Chiefe  il  culto*,  riconciliò  quel  penitente  Regno  con  Dio , Veon  la  Sede 
Romana  Mt  mezzo  della  ribenòdiuone , Pontificalmente  comràrtita  nella 
rigiliadit/^S.  Andrea»  rinovandocgliin  qiierta funzione Wfolcnnitddcl- 
«‘•V  « !•  la  funzione,  eie  lacrime  del  po^Io»  chcaiiifuronodofCTÌttcda[g}Efdra 
nella  rifondazionc  deli’ antico  Tempio  di  Gicrufalcmmc.  Non  potè  però 
r Apoitoli^  Le^to  ott^ufcs  ciò^  elle  fospii^OKaK  bu«ni  defiJcra- 
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tifi  cioè  la  reftituilone  de’  tolti  a’Monafterii,&  alle  Chicfe,  e da  Heiv 

tico*  e da  Eduardo  dite ibuici  ò in  guiderdone , ò in  dono  * ò in  mercede  a’  , , ■ 

nobilidelRcgno.  Ond’egli, 

bus  polhtlantibus , &ur^enttbus,  adaSusefl,  publtco  ìnfhumento,  ’Pontificis  ^ 
nomine,  &auaoritaUomnesdebujufmodibonit,  oc poUeffiom^ut,  />flf 

nas  & cenfuras  Caaoiwas , in  perfetuumfecuros , & ahfoUuos  declarare . Trh. 

, „;tìas  però , & dKÌmAt fruSuum  ,‘qu4  Henrici , oc  ÈduardifanSionibus  ad  fi- 
rcumpervenerant,  Eicleftaftuhimpofterumperfolvidecrettim  efl;  & cttnobix 
Tmz  dorum  Ordinum  Helii,ioforum  rejdifitaricsepersmtpripatorum  pia  liberali- 
tate.  Decretò  bensì  il  Legato  leghimi  li  matrimomi,  e Icgitima  la  prole 
da  cfli  contratti  ne’  gpadi  prohibiti  ; confermò  li  Vefeovi  Cattcdici,  mi  inal- 
aati  al  Vefeovado  nel  tempo  dello  Scifma , & altri  fei  nuovi  Vefeo vadi  eretti 
daHenrico:  e ne  ottenne  amplaconfermazioocda^  Pontefice  Paolo  1V>  ì 
«ai  avrenimenci  fucccffivamcnte  tikeitemo  • 


/ ■ . 

GA. 


Digitized  by  Googl 


pMioIV,  Xeeoir 

CAPITOLO’  VII. 


ffrclkuifdeO^i-'- 
bcruti-ia^'  Regbo. 
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Srb$/m 
Applicationi 
P<.  ''♦pfìce  per  lo 
À^bi.4..  ef^*o^  d(!L 
àcligKm^  Cauoli 
«b*  m . 

f/h*t  XH,  i$<5* 


Itlarccitc)  Scconcfcy  di-  Monre|JuIciano',  crcsxxif 
Pòntefice  li  9;  Aprile  i’5ffr.^ 


Faoro’  Quarto’  NapoKrano,  creato’ Ponfc> 
trce  li  if.  Maggiori 5: 

Ffo/c^ìmento  degli  affari  d'Inghilterra,-  Soccorfi  cola^mandatr’ 
aa  Paolo  §^arto . Aiorte' della' 2{e'gin'a' Avaria  y-  e del  Càr^ 
dihai  Polo'.  SuccefJione  delPempia  Elifahett'a  , e ntttyvtfper' 
*verftoHf  dell'ìnghtlterra  nell'JdeteJia ..  Spedizione , e' rniffio' 
ne'de''Alinijlri Cal'ViniJli  in'  America,-  Entrata:  del  Calvi-- 
nifino  ttel l^gHo  di  Francia,  fieretici  puniti ó*  ahhri^iati 
mSpa^a.-  Prigionia  di  ^ortolomeo  Caranza'cyfrci'vefcon/o' 
di  Toledo . tìertfie'y  e'  morte  di  Da*tHdGiorgio',  ^alita  di 
Paolo  ^arto'y  e fue  cojlituzioni  y& ’ope'raxjoni  tbntro gli  He-- 
retici.  Infultidel popolo  alle  Carcefi  della  JntjUiJizione':  ori- 
gine'y efiahiUmemo'delU>CongregazihhtdelS,OffSzio 


Òpfkntunihicnte  giuhfcrt»'  d Éoria'  daUTSighitérra'  nùorit 
Ambafciado*'!  à- I^Ulo’ Coatto'  in'  riòme  àlU' Regina’ i'- 
quali*  prefcntatonO  ubidiente  ,•  e'  divotb  alia’Scde  Romana'' 
quel  Regno, che  prevaricato  pritnaVcomc'ilfigliuòl' Pro- 
digo', fùdal  Pontefice  accolto  con  benignitd-  cótTifpòndeh-- 
, , te  al  Padre  di' Éltiiihlia' dell’ 5yahgclio’.-Era’ la' Hibttnia'- 

f 4 ] antica*  feudataria-  de’  Pontelic?  Romani  ,-"c  poHedc vanla*  li’ Rè'  d'In- 
gliilterra'col  titolo',*  e nonrtc'di  Signoria:  Henric0‘Ottavo“^odiahdol'on«i-' 
ne  di  tal\y/ii;;;on4,  come  proveniente  dal  Pòhtificato'R'omanoV.etelTe-- 
lo; in  Regno,  c fe  rie* nominarono  Rèeflb,  e’I  fub’fìgliublolìduatdò.- 
Mi  la"'  devota*  Maria'  ricónofcciido  tutto  il'fub  betic  non  t'a^todal  Pàdee' 
carnale  ,- quanto' dal  comUn  Padre  fpiritiialc' di’ tutto  il  Mondo',- fnppli'' 
cò  Paolo  del  titoloTCgiò  fópra'quclla  Provincia’,-  che’ottchuto'con  parti- 
colar[i]diploma,  rcfclc  tanto  più  augura  la  Corona,- quanto  più  fa- 
cra.-^iildi  il  Pontefice  mahdollc  d folcio  pagato' alcune  bande  di  folda- 
tefca  inafliciiramcnto della  perfona’,  c in'foftcntamcnto  della  Fede  Cat- 
tolica'contto  1 t'uniiiltuanti’  Novatori  ,>  & ogni  promelia'  le  fece  di  valido* 
foccórfo  con  ranta'pienezza'dituore',-  che’  beata  la  Inghilterra',  fe  fotto' 
qlicf^Ponteficeò  più  prefto  havcflc  reghato'^  ò'più  tardi  folle  rti'orta 
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^ri»-  Conciofiacofache  il  gaudio  fùpallàggiere,  (et>re7e,«lejcaUmit4^  ^ 
xhc  quindi  provennero,  durevoli,  CAncorpccfcnti.  Poiché  »oel  fior  delF 
opera  dello  ftabilimcnto  della  Rclimone  [ 4 ] ella  mori  l'anno  .quitto  del  fuo 
Regno, equadragefinioquartodiuueti,econe^ldifpiacfnaide'bHoni ■** 
.feguilla  nella  morte  il  Cardinal  Polo , che  indi  d feded  bore  voHeancor  elfo 
^nàrinCieloconlei,  quali  difdegnando  ambedue  di  jricrovarfi  vivialia  aU.On<.v<fl*^- 
fttage,  agUfeonvolgimcnjri,  alla  rivoluzione , che  di  nuovofopea  vvenne- 
xoaWnghjlterra.  Poiché  morta  Maria , fii  afl'unta  al  Rcgno  Elilabccta.f 
figliuola fpuria  di  Henrico  Ottavo,  .c  di  Anna  Bolena , degna  -figlia  4i> 
tali  genitori^  tantoAcllaempictd  della  condotta,  quantonellaefeccabi- - 
liti  della  Fede..  r 

Era  Elifabctta,  qmndo  ravinolle  fui  capo  la  Corona  d'Inghilterra 
giovane  allorafirefcainetidiivinti.cinque  anni,  e di  egregie  dotidinatu*  B«ùi>ett»iurfni 
ra , s'cllenononfoftro fUte tuttepervertite dalla mabgniti dell'Herelia ; 

.ornata  di  belle  Icttcflc,  franca  inquattrolinguc , Latina,  Italiana,  Ingle- 
fe,  cFtancefe;  habile al  governo , e Principeffa  d’idee  gcandi,ccoftanti,, 
ini  di  niunafcdcnel  cuore,  e .di  animo  .infierito  contro  la  Cattolica, 
c perciò  rifoluta di  fia^icarla , come  il  Padre , e '1  fratello , dall'Ingbikerra . 

[b]  Regnante  Henrico  Scifinatico , ella  profcfsò  un  mifto  di  Luterà-  ^cm>  iroju  jif  Wm 
nifroo,  c di  Cai  viniimo:  Cotto  Eduardo  .Zuvingliano  fù  dichvacatam“ntc  ’ '’**  ^''/**  ■* 
Zuvingliana.-viventeMariaCattolicalì.tcasrormòinCattolica,  mi  i'm- 
pre  adnercnte  agli  heretici , & ai  ribelli , le  convenne  incorrete , ne'  foliti 
iol^tti , e foffrir  dalle  guardie  della  Regina  una  lunga , mdla-ga  carcera- 
zione, chela  ripofe  incemamentc  in  niaggior  determinazione  di  odio 
contro  la  Religione  Romana.  Sicché  divenuta  Signora,  c Padrona  del 
RegnP,  vcggendolinonpiubifognofadilimularc,  aperumente  fi  [ c ] diè 
d conofeere  Protcflantc,  e Luterana,  victandoella,  ella  ptefente  alla 
>^fia,  levarli  in. alto , com'èin  ufo,  l'Hoftia,  e'I  Calice;  il  che  fù  ca- 
cone, che  r Arcivefcoyo  di  Vorch , & . altri  devotiVcfcovi  nonlavolellc- 
eo  conlacrare  con  Tiinzione  de' Rè  ; ond'dlaiiì  neceifitata  i femrfi  inai 
ruaeilofa  funzione  dell' opera  di  un*.appena  cmiofauto  Vdicoro  Ouvin« 

O^bthorp  di  Carici!,  nelle  cui  mani  avanti  l'Altare  recttòazxiia  bocca  la 
profeffionc Cattolica;  mdquindipartitaG^  e rititatalì  dentro  un  pcolii- 
mo  cortinaggio  per  velarli  «’paindamenti  ReàlÌ4ddue  Dame,  che  lefi.^ 
cero  incolsero  {»rabbigliarla,.fogghignandodiflè,  Tfon  vi accofiatet  fe 
non  v^ete,  che  il  fu:^re  di  quept  agito,  di  cui  mi  homo  unta,  vifiont*- 
thi.  PaqucfieprimeprQqediire.alcroafpeturnoiiiipoteva,  checiò.clie 
avvenne;  e l’occafiooe,  che  non  mai  manca  d chi  la  cerca,  le  cadde  pron- 
ta ; c la  mal  raggia  fiervilfene  é ooifura  foptabboodaute  alla  commune  afpec- 
tazionc.  Ella  per  mezzo  ddmntovatoCamo  fuo  Ambafciadorcin  Roma 
fepa(farpattee(4PoDtcficePjK)fodellarua  afi'unzione  al  Regno,  e della 
fua  nfoluzione  di  mantenere  inefio  U Religione  Cattolica;  ultimo  atto, 
thè  finì  à lei  il  bi fogno , diot  (dj  un  moderno  Autore,  e in  tei’ilfaftidiodi  | 
fmularftfattolipa,  Ri^rcdPoi«eficc,7sfoHporrr(e]  efso  approvare  la  fue- 
telone  di  una  di  già  dkoiarMa  iUegitima  dafuoi  Tredeceffori  Clemente  Scttii'^^2ml'hifh,tm- 
tno,  fTaolo  Terjp,  in  un  tigno  feudatario  ab  antiouo  della  Sede  ^pofto-  tw»-, 
lica  : Dover  ella  rimettere  à lui  il  giudizio , e farebbonji  più  maturamente  ‘auÌimuIÌp^^ 
fonfiderate le  di  lei  ragioni,  dr  intanto  prometterle  ogni  pofpbilefodis fifone, 

Jba  rirpofia  parve  alquanto  afpra  non  tanto  ad  Elifabctta,  dicuiparle- 
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raffi  Hiprfffps  e quanto  d chi  ripjj^liolIaùnporturiaanoraalgrinbiTogTiò 
della  Chiefa  Inglcfe,  e titubante  all'apppogio  debole  di  um  Donna,  bench’ 
ella  iblTe  fiata  vera  Cattolica , quarclla  non  era , md  di  gii  in  poflèfib  deHa 
Corona^i^ale  (ul  capo  da  tutti  gli  Ordini  del  Regno  : onde  Paolo  fu  calun- 
niato di  rig^a  aufleriti , da  cui  proveninèro  tutti  que’  gran  mali , che  ne 
feguirono:  [e]  wA,  foggiunge  in  difèfa  di  lui  una  Ecclefiaflica  penna, 
in  ipfo  cardine  quid  peccavit,  ft  fiminam  fententia  Sedit  .Apoftolicte  prò  fpu» 
ria  habitam , non  exiflimaverit  tam  facili  ad  Pegmem  admittcndam  i quam  prto- 
cipui  non  ignorabat,  corde  harefm  alare  } hecque  in  fpeciem  tantum  fot  ir 
ag/ere,  neffimul  Pfgni  con  firmai jonen  obrmuifet,  pofiet  et  unquam  de  ilio 
controverfia fieri}  iddeòque  non  Tauli  agendi  modus  anfam  prabuit  Elifabe- 
th/t,  hterefmprofittndi-,  fed  quid  illa  feptpre  bare  firn  retinuijfet,  hoc  ufa  efi 
cccaftene ad  eam  publici  propalandam  ‘ in  fctti  Hlifabctta  non  volendo 

Intere  à partita  il  giuoco  gii  vinto,gittò  la  palla  nfoluta  i quel  di  peggic^ 
che  non  tonto  voleva , quanto  fin  da  prima  ella  bave  va  voluto,  con  una  per* 
fecuzione  di  quarantaquattr'anni  contro  i Cattolici , delle  più  fpietate  che 
f;  leggono  nelle  HiflorìC;. 


decreti  di  Mario  > e refhtuiti  nel  loro  valore  quegli  di  Eduardo  ; che  nelTun* 
oflèquio  fi  prefiofte  per  l'av  tenire  al  Pontefice  Romano  ; che  t utta  la  pode* 
Hi  Ecclehaflica  folle  appreflb  Ehrabctta  , e Tuoi  fucceflori , circa  la  vilìta 
delle  Chiefe  > la  correzzione , e riformazione  ^1  Clero , la  creazione  de'Ve* 
feovi , la  convocaoione»  C prefidenza  de’Sinodi,  la  formazione  de'Decreti,  la 

Snizione  degli  errori,  degli  feifmi,  deU'herefìc,  c degli  abufi,  con  facolti  di 
lituire in fìmiglianticaufe eziandio,  huomini laici , (ènz'alcun riguardo 
olla  digniti  de’  Vefeovi , fo  non  quando , come , e quanto  cirhaveflc  conce- 
duto ; in  modo  tale , ch’eglino  non  ritenelTero , ne  efercitallèro  giuriTdizio- 
ne , ò podcfli  Epifcopalé , nifi  ad  beneplacitum  lUgina , ntc  aliter , nifi  per  io. 
f(tm,C  à negali  mt]efiate  deriratam  auSoritatem , Così  il  decreto  del  Parla* 
mento , e così  la  di^ti  di  fupremo  Capo  della  Chiefa  Inglcfé  ; fiata  prima 
in  un  huomo  Laico  Henrico  Ottavo,  che  fe  l'atrio,  quindi  da  lui  caduta 
in  un  fanciullo  di  nove  anni  Eduardo  Scflq,  e pofaa  al  terzo  palio  sbalzata 
inunafegunina,  e rovinata,  ove  precipiur  più  baffo  ella  non  potè  va.  In 
efecuzione  dunque  de}  Decreto  attnbuilu  incontanente  Elifabetta  la  mio* 
Ta,l&  inaiata  in  tutù  li  rcttoondati  fedeci  fccoli  della  Chiefa,  podefU  ; e ^ 
fé , femmina  fpuria  qual'era , ^ à’  fiioi  fucceflbri  rifervò  gl’intieh  frutti  del- 
la prima  annata  di  tutti  li  benefica.;  C tutti  )i  beni  de’  MonaHerii , reflituiti 
£id  da  Maria  al  facro  Colto,  difhnbuì  patte  al  Regio  fìGzo,  e parte  alla 
Nobilti  del  Parlamento,  che  havevala  creata  Papeflk  di  quella  Chiefa. 
Coflitui  per  tutto  Vicarii,  eCommillarìinegrintereffi,ecaurefpiritualj, 
coniò  un  leparatorigillo  per  le  materie  Eccleuafliche , da,  tutti  U Tempii 
diroccò,  c rafe  le  Imagini  faoe , fuorché  quella  del  Crocifilfo , ch’ella  per. 
mclTc  alla  publicaefppfizione,  e ritenne  preffofe nel  fuo  privato  oratorio { 
e per  compimentodella  nuova  Riforma  bandì  un  publico  editto,  per  cui 
dal  difcg4cnte[</JallaNativitidiS.Gio:  Attilla  vietava  il  celemarc,  o 
fintcrvenire  alla  celebrazione  del  divin  Sacrifizio , eziandìo  privatamente  , 
fon  pena  d chi  vi  foffe  colto 'prefente«  la  prima  volta  4>  duecento  feudi 
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al  fifeo , e fcl  mefi  di  carcere  ; la  feconda  di  doppio  denàrò , e prigionia  : li 
terza  di  tutto  l’havcrc , e liberti  in  perpetuo  carcere . 9i.iindi  convocato  di 
nuovo  il  parlamento,  volle,  che  tutti  gli  Arci  vefeovi , Vefeovi,  e Oe- 
ro  fi  obligaflcro  con  giuramento  alle  leggi  gii  promulgate , edefaic- 
tc:  imponendo  contro  i renitenti,  la  prima  volta,  la  perdita  di  tutti  li 
benefica , & il  carcere,  la  feconda,  la  condona  di  IcfaMacfti,  e fuflo- 
fiuentemente  la  morte.  La  forinola  del  siuramento,  che  apprelfo  gP 
fnglcfi dicefi  SupremaT^ia,  fùconceputa,  e Itefa nel feguente tenore: 

7{.prorfus  tellificor,  & declaro  in  confeientia  mea,  lieginam  ejje  folam  ftt- 
premam  Gubernatricem , & iflius  Rfigni  jinglU,  & aiioruni  omnium  fu* 

Maieflatis  dominiorum,  & regionum,  non  minus  in  omnibus  fpiritualibus  t 
atque  Ecclefuflicis  rebus,  vel  caufii,  quàmtempordibus ; &quòdnemoex- 
ternus  Trinceps,  Ter  fona , Tralatus,  Status,  vel  Totentatus,  aut  faSo  , 
aut  iure  habet  aliquam  jurifdidionem , poteflatem,  fuperioritatem , praemi- 
nentiam,  vel  auftoritatem  Ecclefiafiicam  , aut  fpiritudem  in  hoc  Regno. 

Ideoque  planè  renuntio,  & repudio  omnes  extemas  jurifdiSiones , potefla- 
tes,  fuperioritates , atque  auHoritates . Cosi  il  giuramento , ilcuifortimeiv 
to , Si  clko  la  Chronologia  del  tempo  ci  obliga  i rapportarne  nel  feguente 
Pontificato  li  fuccefli . 

Godevano  incanto  li  Luterani,  e li  CalviniAi  del  felice progrefib delle 
loro  Hercfic , che  contrariate  valorofamente  da’  buoni  Cattolici  pur  tutta* 
via  fempre  av  vantaggiavan  terreno  col  polfellb  di  nuovi  Regni , e con  rat- 
taccoeziandiodinnovepartidelmondo.  [d]  Niccolò  Durand  Francefe, 
cognominato  il  Villagagno,  Cavalier  prattico  in  negozio,  &armi,  e ciò 
che  in  tali  perfonaggi  di  rado  fuccede , erudito  in  lettere , e vago  dell’ap- 
prendimento delle  più  alte  feienze  della  Fede,  mi  difavventuracamencc  tin- 
to di  Calvinifmo , yierciò  tanto  più  vogliofo  di  divulgarlo,  quanto  più  cr&- 
de  vane  vera,  efumùcntelaSetta,  meditò  imprefa  non  mai  fin’allora  ten- 
tata, anzi  nè  pur  venuta  in  penfiere  ad  Heretico  alcuno  Europeo,  cioè  di 
navigarlo  anche  fuori  del  mondo , e portarne  i fpacciar  la  merce  nell’  Ame- 
rica tri  quella  gente  incfpcita , & ignorante  delle  gran  maflìme  della  Reli- 
gione Cauolica,  c perciò  giudicata  da  elTo  terreno  facile,  ^habilei  ren- 
derne cento  per  uno , & d formar  coli  una  Chiefa  non  tanto  tutta  Calvint» 
ila , quanto  contraria  alla  Cattolica , e potente  ad  opporli  ad  c^i  contrae 
dizione  di  avverfario;  machina  veramente  del  Diavolo , md  ciìe  priva  di 
fondamento  rovetfeiò  ben  toflo  in  danno , 8e  onta  de’  fabricacori . Dunque 
rapprefentata  dal  Villagagno  al  Rè  Henricola  defbnata  fua  fpedizione  lot- 
to pretellodi  avvantaggiar  colila  gloria  delle  armi  Francelt , ed  ottènuta- 
ne  la  permiffiime Regia,  er.eccicatneutoaiKoradell’  AnniraglioGa^ro 
Colici,  che  mischiato  anch’elfo  di  Cai  vinifmo,  concorreva  medeltmar- 
mente  in  fecreta  intelligenza  co’l  Villagagno , quelli , datele  vele  a’  venti , 
con  lim^o,  e faticc^  iriaggw  [ b ] approdò  nel  Braille  ,o  quindi  collo  rifpe-  b ijtr.  ^ 

dì  al  Cmignì  navi  cariche  dt|Keziole  ricchezze,  mi  con  più  premiirofafol- 
ledtudine  calde  cichiefle  dioperariiCalviuiÙi , onde  dinonderfi  poceùèla 
fetta,  predicarnei dogmi,  prateicarneirìti,  e riùabilirnc  la 'fazione  fri 
queipqpoli,  ch'efiihavevaritcovaci.,  quali figuroiVeli,fenzaconcradizio»  ' 

ncdi^ftiifeguitarla.  ConuBunicata  dal  Còligid  la  nuova  millione  i . ^ 

Calvino,  Cakjtiofcclfelipiùhabilimilfionanci,  cioè  li  più  perfidi  Mini- 
JÙri  della  fua  Sinagoga,®  incontanente  da  Giiievra  dellinòcoli  Pietro  Ri-  Citrtat» 
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chcrio  Prtiido-Carmditano  , Guglielmo  Carterio,  c Andrea  Theveto, 
che  pofeia  compofe  la  H illorìa  di  quefta  rpediziorre , proveduti  tutti  in  at>> 
bondanza , come  Predicatori  del  Diavolo,  di  denari , di  fervitù,e  di  femmi- 
ne, che  portaron  colà  non  una  nuova  Religione , mà  una  nuova  confufionc , 
la  mule  fervidi  ravvedimento  ai  traviati  Chnlliani  ,c  non  di  pervertimen- 
to a quelle  innocenti  popolazioni.  Conciolìacoiache  tanti  furono  ftà  i nuo- 
vi Mmiferi  li  litigii  nella  fondazione  di  quella  loro  fuppofta  Chiefa , tanti  li 
difturbi,  che  quindi  nacquero,  tante  le  diverfità  delle  opinioni  tra  ef- 
fì,  e circa  la  celebraziouc  della  loroCena,  e circa  1^  predicazione  delle 
loroMafllmc,  chcnaufearon  il  Villagagno,  edieflì,  e della  loro,  e fua 
Herefia , rimandoli;  incontanente  à Ginevra , ed  egli  feguilli  in  Francia,  do- 
ve profelTata la  Religione  Cattolica , riufeì  un  de’  migliori  foftenitori  di  ef- 
/cMiiiu.  fa  j con  molti  ferirti , ch’egli  divulgò  contro  gli  errori  di  quella  Setta:  [4] 

^ ^ ónde  Beza  acremente  (ìfeagliò  contro  lui,  chìamandolo./fpp«;/?4Mde//4/»«t 

/ède,  [bVnquOt  foggiungccondegiu  rillcflionc  loSpondano,  mira- 
l)ilancon{idcrci divini fuptreumprovidtntixiifpoCitiouau,  ut  ^ui  deferta  in 
Callia  Fide  Catbolica  Àmericam  ^tierat  ad  plantandam  harejìm  Calvinianam 
fidem  orthodpxam  ibi  inveneritt  r}uam  in  Galliay  ubi  eam  amiferat,  cantra 
Calviniano!  propugnaret . 'Hon  tanta  efl  vis  harefis,  ut  inter  Ethnicos  fìdem 
Chriflifeminarevaleant^  Dosbateflfolius  Ecclejia  Catbolica.  Trrmijjum  efl 
«i.f.r.ii.  hareticis,  fidelet  pervertere  , t{uia  , ut  “Pauius  ait , [c]  Oportet  barefes 
effe,  ut  qui  probati  funt,  manifefti  fiant  : non  datum  infideUs  convertere; 

de  Sion  [dìdnmtaxat  exit  lex,  & verbum  Domini  de  Jerufalem  . 
Cosìc^.  Il  RieWio  oRinqflì  nell’ impegno,  e come  pago  della  fola 
Herew  Sacramentaria,  vomitò  nuove  belfcmmie  contro  Chrillo , predi- 
cc./»uA/#a,’ cando,  [e]  Chriflo  in  carne  non  effe  adorandum,  ncque  invocandum,  & ab 
Coma,  atque  à communione  Corporit  Chrifit  abflineadum,  con  la  ra- 
gione , ch’egli  adduceva,  Quòd  fpes  aff'equenda  vita  atema  non  ad  corpus 
fed  ad  animant  pertineat , non  carni  fit,  fed  anima  prontiffa;  ita  ut  ex  u fu 
Euchariffia  non  poffìtuUa  in  anima  utilità!  expeSari.  Herefia  non  mai  allen- 
ta da  altro  Hcrefiarca,  havendo  molti  errato  circa  il  modo , e la  fpiegazione 
di  qucRo  divino  Sacramento , mà  non  giammai  da  alcun  vietatane  la  parte- 
cipazione . 

DiTuignionr  Jci  ^ tefltinfe  allora  la  Herefìà  Calvmianain  qualche  folo  Francefe, 
c,!, iaif.no  perla  ou fvelatamcnte  in  qucfta età  coininciolD  Ì profcflare  nel  Regno  di  Fr»>- 
rantu,  ^ ^ bcnchc  femprco  da’ Rè  Contrariata , odagli  Ecclcfiafticì,  che  la  vid- 

dcro,  come  torrente,  inondare  quelle  Chrifbanilfìme  Provincie;  ondefe 
mir^olofù,  che  non  naufeagafìè  allora  quel  Regno,  così  miracolo  (i  è 
il  mirarlo  prefentemcnce  (opra  molt’aitri,  puro  nella  Fede,  e invitto  nella 
profeffione  di  elfa , Gio;  Mafl'o  d’ Angiò  fu  il  primo  che  ofaflè  alzar  Cathe- 
t ;»  imUm  peftilenza  in  Parigi , e predicarne  il  Calvinifmo  ; onde  Beza  \_f]  cnco- 

•-‘isr-  tMo\\oco\ùio\oA\TrimusVaffor Ecclefta  Calviniana  Tarifienfit , e molto 
tifc . egli  fi  duole , che  fblTe  il  Mallo  ritrovato  ucafo  in  un  fuo  horticcllo  , appe- 

na feorfo  il  fedo  anno  deiramminifirazionc  del  Tuo  Pfeudo-Pafeorale  utfi- 
ciò.  Il  Rè,  & il  Senato  di  Parigi  apertamente  fioproièro  alla  nuovadot- 
«lìJj  g.JjjT.Wf.  • e malmenati,  uccifi,  e[g]carceratiqaeicTCnafcoftamcntcfi[h] 
allunavano  in  notturne  conventicole  alla  celebrazione  de’  loro  miflcrii, 
t'vT** *^****"  prefe eziandio  rigorofi rifentimenri contro  i medriimi  Senatori , alcuni  de’ 
quali  hebbero  ardimento  di  protèilare  il  Calvinifmo  avanti  ti  Rè  raedefi- 

mo. 
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mo,  clicroppugnava.Inmodotale,chclaFcdcCattolicafùda’l<èFran- 

cclì  con  tanto  zelodifcfa  Gn'i  quella  ctd , che  fri  gl'inccndii  dcirHcrcfia , i 
quali  ardevano  nella  Germania,  nella  Hclvczia,  cnella  Inghilt.rra  , appe- 
na qualche  Éivilla  n’era  sbalzata  in  Francia , e quella  aitai  prcllo  cllinta  , ò 
dal  nato  de’ Predicatori  Cattolici,  òco’lfangue  dei  Predicanti,  e Miniftri 
Heretici  delinquenti.  Mi  morto  il  Rè  Henrico  Secondo , e caduta  quella 
gran  Rocca  della  Fede  in  Francia , nel  breve  Principato  di  Franccfco  Se- 
condo, che  fuccelle  alla  Corona  fanciullo  d’eti , e debole  di  fattiti , e me- 
diocre di  capaciti , cominciarono  i Calvinifti  come  d muover  le  braccia , 
per  allelbrli  à nuove  conquide , non  oltant  e , che  il  nuovo  Re  dcrnitalTc  una 
Camera,  overo  Giudicatura  particolare  per  riconofcerc  in  ci  a li  delitti  in 
materia  di  Keligionc,  quale  volendo  ancne  nel  nome  render  terribile,  la 
denominò  la  Camera  ardente,  perche  que’  che  venivano  convinti  di  Cai  vinif- 
mo,  erano  incontanente  da  que’ Giudici  fentenziati  ad  ardere  nel  fuoco; 
e ne  fiì  la  fentenza  [jjefeguita  in  molti , con  terrore  bensì  ,mi  non  con  rav-  , 
vedimento degli  altri , cfie  refi  più  feroci  ncU’impegno,  proruppero  in  que’  & m».’ 

lunpliirconccrti,chcben[Ajtoftorifcriremo. 

Il  rimedio  però  del  fuoco,  che  fi  refe  imitile,  e di  nifiiin profitto  in  w./K.f.4- 
Francia,  fù  cotanto  falutevole  alla  Spagna,  cheadclTo  ella  deve  la  bella 
gloria,  di  edere  fcmprcrimaftacfentc  dalla  contagione  Luterana,  e Cal- 
vinirta , di  cui , eccettuata  la  Italia , ritrovavafi  oramai  infetta  tutta  la  Eu- 
ropa. Filippo  Secondo,  che  la  reggeva.  Principe  oculato  da  lungi  ,erifolu-  Hemicubbnigìj- 
to  d’apprcllo , particolarmente  quando  trattavafi  della  purità  della  Reli-  u wvì  i»  sp-s*» . 
gione  de'  fuoi  Stati , volle  cflò  Iteflo  vedcr'ardcr  vivi  prima  preflò  Siviglia,  e 
poi  predò  Vagliadolid  parecchi  colpevoli  convinti  di  Herefia,  fra*  quali 
annoveranfi [c ] plurimi,  come  dice  l’Autore,  utriufque fexut , ofnnfftjttt  csn.d.u».iu9- 
conditionis , etiamque  Eulcjìaflici , & Monachi,  equeflris  auoque,  & pri- • li- 
mi ordini! , tUrique  aiti  viri  : a’  quali  fi  era  attaccata  la  feab^ia , ò dal  coin- 
merciohavutoco’Tedcfchi  predo  Carlo  Qiiinto,  ò con  gl’Inglcfi  predò 
Filippo  Secondo . [d]  Era  nella  medefima  condanna  involto  Coftantino  t vt<n 

Ponzio,  che  in  qualità  di  Predicatore  haveva  molti  anni  afiìfiito  alla  per-  '‘"''Si 

fona  dcU’Impcrador  Carlo  plinto , e nel  medcfimo  fuoco  farebb'egli  da-  4.1  ivr.j»- 
to , come  gli  altri , ridotto  in  cenere,  fe  neH’eftraerlo  dal  carcere,  rinvcnito  „jn, 
morto , non  fi  fodc , co'l  fottraerfi  dal  mondo , fottratto  ancora  da  quel  du-  dia  di  toiianii- 
ro cruciato,  incuiadontadcU'originalefùfottopoftala  copia,  anane  I* 
figura.  Egli,  ancor  Carlo  vivente,  fù  dagrinquifitori  Cattolici  imprigio- ' 
nato  in  Siviglia,  edairudirnclanuova,  mdc  Carlo,  Se  CofluntinoèHcre- 
tiio ,i un grand'Hereticoi  accennando  la  di  lui  hipocrifia,  con  cui  fiera 
fempre  ben  faputo  finger  Cattolico.  Bartholomeo  Caranza  Domeni- 
cano ArcivefcovodiTolcdo,  Ecclefiaftico  famofo  ne* fuoi  celebri  ferirti 
della  Somma  di  tutti  li  Concilii , nella  defaizione  delle  Vite  di  tutti  li  Pon-  Bartolomeo  Ca- 
tefici  fini  Paolo  Terzo,  e del  Ótechifmo,  che  prefentemente  rinvienfl 
prohibito  ncU'Indice  Romano  de’  Libri , e venerato  nella  Spagna  per  raffi-  «iìó  per  ùuia  dì 
ftenza,  che  anche  cdo  fece  ajla  perfona  di  Carlo  Qiiintofin’al la  morte, 
incolpato  di  fentimenti  men  fani  circa  la  fede , fù  lungo  tempo  coftretto  rif- 
pondere  dalle  carceri  agli  Inqnifitori , che  con  incfòrabile  giufti/ia  ne  pro=- 
celiarono  la  perfona , con  quei  travagliofi  eventi , con  cui , nuicati  paefi  , ^ 

mi  non  prigioni,  firafcinòlafuavitaconinfeliciffimavecchii^,  come  i,  trMdrtmif.a 
filo  [e]  luogo  diraffi,  fin’alla  morte,  uifquefaffumtft , coiKhiudcl’Hifto-f*|j^®^'^’‘*^ 
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tico,  [<»]«»  UtfpanU  tjuies  parta  fuerit , dam  alibi  omnia  feditioitih^ 
tofnmoycTtntur  • ^tfìcnimfcintillanoyarHmopinitmum  in  rnHltorttm , ac  ntr* 
lilium  prafertim  animis  effent  accenfa,  delituenat  tamen  propter  gentil 
ingenium,  pericuU  vitate  canta,  ntque  arduit  fe  fufceptit  objiccre  amantir, 
^sì  lo  Spendano.  . . _ 

Nè  con  minor  vigore  opcroffi  contro  il  deteftato  Heretico  David  , 
Giorgio,  anche  in paefi,  che  profcflando  la  hcrefia propria , aborrivano 
le  altrui,  come  fc  non  una  folle  la  fede , e la  caufa  della  Religione  Cattoli- 
isti-  ca.  Era  eglinatofi]  in  Gant  di  Padre  Saltimbanco,  e profeflava  l’arte  di, 
cTvA-.vp..r;/.<<.  Fomaciaro di  vetri,  quando  fra  il  numcrodegli  Anabattiftt[c]comincjò 
n'udV'Siilw  *"corei  non  tanto  à girar  per  la  Germania,  quanto  d dir  per  Germania 
tutte  quelle  forfena  che  gli  venivano  in  bocca,  ògli  falcavano 

in  capo , pazzo,  vagabondo , beftemmiatore;  c raiferedente,  da  annumcrar- 
idr.r.  fi  più  toUo  fra  la  Setta  degli  Athcifti , che  degli  Herciici . Egli  [d]  predicof- 

David,  il  vero  Meflìa,  e‘l  cclefte  Chnfto, 
prVotto  dallo  Spirito  Santo,  e però  maggior  di  Giesù  Chrifto,  che 
bave  va  tratta  fua  carne  da  una  donna.  Le  femmine,  che  dietro  d me- 
raviglia gli  andavano,  fi  riputavano  beate , abbandonati  li  loro  mariti, 
concepir  dal  di  lui  feme , & a loro  elio  diccvafi  nepote  di  Dio  ; Che  parla- 
va con  le  fiere,  e con  gli  uccelli  in  qualunque  linguaggio,  da’ quali  rice- 
veva cibo  invifibilc , mi  proporzionato  al  Tuo  bifo"no  ; Vuoto  il  Ciclo , cd 
eflb  mandato  in  terra  a riempirlo , non  per  mezzo  della  fua  morte , come  <1 
fecondo  Chrifto,  ma  per  mezzo  della  fua  grazia.  Come  li  Sadducei  nega- 
va la  rifurrczionc  de’ corpi , l'eftreroo giudizio,  i buoni,  c i mali fpiriti , c 
la  eterna  vita:  riprovava  il  matrimonio,  e perche  il  Diavolo  è fempre 
fporco,  volebat  omnes  niulieres  e{je  communes,  permittebatque  fmgulis  , 
qnot  vellent,  affumere,  ad mlnm  fidelibut  implendum.  Stultnm  effe,  doce- 
tat,  ftPuispeccatumputaret,  abnegare  Chriflum  coram  hominibus  ; ac  pro- 
pterealìolidos a'ìebat apoHoìos , &Maìtyres,  qui  ea  de  caufa  mvrtem  J ubi if- 
fenf.  fujjicere  enim  corde  credere  coram  Deo:  non  animam , fed  fotam  car- 
nem  peccare  : animafque  injìdelium  aoiii  ac  fidelium  falvandas  fore  , & 
^ipoftolorum  corpora  aqui  , ac  infidelium , damnanda . Omnem  Moyfis  do- 
eirirtam,  & Trophetarum , ipfiufque  Chrifli , & Upofiolorum , imperfe^am 
effe,  atque inutilem  ad  falutem  confequendam ; in  eumque  tantummodò  ufum 
traditam,  ut  homines  quaft  pueros  ad  hoc  ujque  fui  adventus  tempus  cohare- 
ret:  fuam vero doarinom per feiiiffmam effe , quafolahominem  beare  poffet. 
Cosilidclirii,  c le  bellemmic  di  David  Giorgio,  da  cui  provenne  la  Setta 
de’iJdWdMBi  ^ede’CiorgMn/.tglida’bandideH’Imperador  Carlo  fù  fcac- 
ciato  dalla  Fiandra,  d’onde  ncovratofi  in  Bafilca,  e quìpredicandofi  im- 
mortale , venuto  a morte  forrifc , e dille  i Frd  tri  anni  riforgerò,  & avvererò 
le  mie promefjegrandeT^ . Il  Senato  di  Bafilca , difeoperta  la  frau de  dell’im- 
poltorc,  ne  ordinò  la  uisluimazione  del  cadavere,  che  ftrafcinato[e]al 
l^go  infame  del  patibolo,  fu  quivi  confegnato  alle  fiamme  con  tutti  que* 
libri,  ch’egli  òbavcvacompoHijò  riteneva  nel  fuo  tugurio  in  inganno,  c 
«.  tj  j«.  f (je*  fuo,-  feguaci  ; e dicen  [f]  che  prcfcntemcntc  ancora  Cavi  nella  Ger- 

mania gente , eh?  àfpctti  la  rifurrczionc  di  lui , che  non  mai  verri , fc  non  in 
queloiorno,  in  cui  il  mifcrabilc  vorrebbe  piu  toftovcderfiannkhdatp, 
Ci^  ruu^tftto  • 

Scd»a'j  comeiIdil&  j nel  Tiooo  Pontificale  di  Roma  Paolo  Q^iatto, 
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P«hteflce  di  «in  Religione , e di  grandi (lìnu  anneriti  nel  coltivatnento  di 

eda  i onde  ad  alcuni  parve  di  natura , e di  devozione  indocile , ed  afpra  an* 

che  nelle  cofe  ben  fatte.  NulladimenodielloDioperPaftoreal  fuoGrejg-  PioioTv.r«<in» 

ge  in  tempo, in  cui  era  molto  più  neceflario  il  ballone  al  difcacciamento  die’ 

Lupi,  che  la  voce.  Quando  trattavafi  di  Feck.o  violata,  olbfpetta,  egli 

dimoftroflì  fempre  ineforabilc  ; ed  ad  alcuni  Vefeovi  della  Germania , che 

vilmente  fi  diportarono  in  una  Dieu  di  Augufta,[  <»  ]con  Apofiolicocorag-  V'J  j.tfiuf-f- 

gio,  SinotdeflituentfMerì,  {ciits egli, runproptereàCretemnobis commi/- 

fum  uUo  uMuam  tempore  fumut  ieferturi , quin  contri  tanti  ardentiùt  » IÌIm.  **' 

iuiri,  quanto  in  uno  jolùmDeo  certiis  fperare  debemus  , quàm  mundum 

ipfum  univer/um,  nedumìfiot,  per/^orre/cere.  Ond’eeii  col  fervore  del  Tuo 

zelo  non  dubitò  di  torre  la  Legauooe  d'Inghilterra  al  Cardinal  Polo , e di 

rinferrare  in  Cafiel  Sant'Angelo  il  Cardinu  Morone,  c Giovanni  Tommafo 

Sanfclice  Vefeovo  della  Cavadol  perche  di  que'Perfonaggi  haveva  per  fama 

conceputi  alcuni  fofpctti,  benché  fallì , in  materia  di  Fede , quafi  e^ino  co- 

vaffero  nell'animo  qualche  men  lineerà  dottrina.  Il  Sanfclice  [A]  fùaccu- 

fato,  come  alfcrtore  di  alcune  opinioni  poco  ficure  proferite  da  lui  "egli 

articoli  [f]  della  giuftificazione,  onde  venne  prima  ingiuriato  in  Tren- 

to  dal  Vefeovo  di  Chironia , pofeia  privato  del  carico  di  Cpmmilfario  da 

Paolo  Terzo  nel  Concilio , e difcacciato  dal  Sinodo , e in  ultimo  incarcera-  ' *'*' 


to  da  Paolo  Quarto . Del  Polo  fi  narrano  fofMzioni  non  fullillcnci  contro  1' 
alTcrto  articolo  della  giuftificazione,  c [ d J commercii  apprefi  per  mali- ^ 
aiofi  con  gli  Heretici,e  dicefi,  che  [ e ] hàvendo  egli  compolla  un’accurata 
Apologia  in  fua  difefa , ove  gli  era  convenuto  melcolar  vario  punture  con-  lu^uc»,raì, 
tro  il  Pontefice,  chc’l  travagliava , e copiata  in  buon  carattere,  venendo- 
gli ella  portata,  mentr'egli  fedevaprclToal  fuoco,  il  buon  Cardinale  , 
ch'era  per  altro  un’Agnello  di  manfuctudine , in  rileggendola , prefo  dal 
aelodi  facrificare  alla  cariti,  ed  all’ olfequio  dovuto  al  Vicario  di  Chrifto  * 
anche  la  propria  fama,  attaccata  in  materia  cotanto  grave,  quanto  fi  èia 
fofpczione  deU'Herefia , lancialTc  generofamcntc  la  fcrittura  nelle  fiamme^ 
dicendo  a fefteflb,  [fìTurpitudinemTatris  tuinou  dipooperiei.  Mi  Paolo  r hvit.it. 
finceratofi  facilmente  del  Polo , non  così  facilmente  s induflè  alla  dichiara- 
zione della  innocenza  del  Morone.Conciofiacofache  ] imprcfiìonatofi  da  g E*  I>iariÌi.^* 
qualche  lontano  indizio,  che  il  Morone  mantenefie , e coltivafic  Acerete 
intelligeiuecon  liProteftanti  della  Germania,  dove  in  molte  Legazioni 
era  egG  vilTuto  parecchi  anni , incarcerato , come  fi  diffe , il  prefuntq  reo, 
ne  commeffe  fevera  giudicatura  a quattro  Cardinali , affiti  di  rintracciarne 
il  vero-,  e di  punire  pofeia  la  coira . Ma  morì  Paolo  avanci  lafentenza  , 
onde  il  Morone/opra  cui  cadde  dubbio , fe  dovef.’egli  inter  venire  al  Con- 
clave, fùtoltodal  Carcere  da  tré  Cardinali,  condotto  in  Congregazione 
frd  gli  altri , con  laragione , che  non  dlendofi  contro  lui  pronunziata  fen- 
tenza,  riteneva  egli  fl  fuodirittodella  voce  in  elezione  del  futuro  Pontefi- 
ce non  potendo  legitimamente  venir  da  ella  cfclufo  un  Cardinal  prefcntc,  e 
non  condannato.  Mi  afliinco  al  Pontificato  PioQiiarto,  fù  il  Morone 
pienamente  aflolup , anche  da  un  Cenfore  acerrimo  della  Fede , qual  fu  il 
Cardinal  Ghisljeri , allora  (Supremo  Inqaificore , c poi  Pontefice . Al  par  di 
clliegli  nundò  il  fopranominato  [h  ì Banolomeo  Caranza  Arcivefeovo  di  h auj.- 
Toledo , di  cui  avocò  la  caufa  a fe  in  Roma,  dove  fello  venir  carcerato  con 
prolungato  giudizio  fin’al  Pontificato  di  Gregorio  Decimoterzo.  Qiiin- 
Tomt  U't  . - . difor- 
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éi  forgendo  al  rimedio  di  quei  gravi  malori , che  affligevàno  il  ChxìRìSaC''^ 
fimo  con  la  prevaricazione  cotanto  Ipcffade’ Vefcovi,  egli  compore  quella 

fiublicaconferfìone  di  Tedesche  profelfalìjprefentemente^’Vercovi  avanti 
amminillrazionede’IoroVercoyadi,  cdemaròla  terribile CoAituzionc 
i ik  réKti  { o ] Cùm  ex  U pofiolatut,conna  gli  Heretici , ed  i loro  fautori , o Imperado- 
ìk  j:i  eglino  fi  fodero , o Kè,  o Prelati , decretando , che  nifl'uno  inquiftto , o 

fofpetto  di  herrfia , porcile  giammai  afcendere  all'alto  grado  del  Pontifica* 
to . Qjiindi  fcntendofi  ogni  giorno  più  ferir  le  orecchia,  ch’eifo  vivente  ma- 
chinavafi  non  fenza  taccia  di  aperta  Simonia  la  elezione  del  nuovo  futuro 
fr  Aid.  cnf.ti.  Pontefice , formòaltra  [ b 1 Bolla,  confermando  ,ed  innovando  tutte  leleg- 
* ' gì , antiche  pene , e ceofure  contro  i prefuntori  di  cotali  pratriche  $ dichiari 
randoli incorfì  in  pnrNor<ifi/eneldclitcodilefaMasf^enelIaSimoHÌa,  e 
peròccmùirnando  loro  depofizione  da’ gradi,  e perdita  di  ufficii,  di  feu- 
di, diDignità,  di  Regni,  e d’imperii  nel  tenore  formidabile  efpoAo  nel- 
la Bolla  Cùm  fecundiit  ^poflolum^ 

Se  cotanto  giiiftamente  leverò  dipottoffi  Paolo  Quarto  contro  li  prioù 
Potentati,  ed  Hcclefìallici  del  mondo,  quindi  comprendali,  con  quanto 
ncrvodi  vigorofa  forzagli  fi  fcagliafl'e  contro  gli  apertamente  Heretici  , 
che  baldanzofi  femmavano  fentimcnti  contrarli  a’Dogmi  Cattolici  .E  per- 
che THcrclìa  Anti  Trinitaria diMichelServctorifurtadoppo  ledi  lui  ce- 
neri, baldanzoracorrcvaperle  parti  Aquilonari  della  Germania , Polo- 
nia, edUngaria,  p’^edicata colà  da  Valentino  Gentile  Confentino  , da 
Gioan  Paolo  Alciati  Milanefe,  da  Matteo  Gribaldocelcbrejurifconfulto 
nell’ Accademia  di  Tubinghen,  daLelioSocino  5enefe,  c da  Giovanni 
Campana  nativo  di  Guiliers,  il  Pontefice  accorrendo  follecitamente  alla 
difefa  di  Dio  Trino,  edUno,  inveAito  da  quelli  nuovi  Sabelliani,  ed  Ar- 
riani,  emanò  nuova  Bolla  contro  elfi,  preferivendo  pene  ai  contumaci  , 

« Uid  * condizioni  ai  penitenti  con  l’aurea  CoAituzione  [c  ] Ckto  quoriutdam  , 

atccAato  egregio  d’indulgenza  infteme  ; c di  terrore  . 

Indice  de’ li.  Md  pcrchc  la  herefìa  predicata  è fol  viva  in  uria  bocca,  mi  la  ferina  in 
b»ij>roh*Ki,  mille  occhi,  croia  facilmente  in  mille  parti  del  mondo,  onde  malage- 
volmente rinvenir  ella  fi  polla  per  oAarle  il  faggio  Pontefice  anhetando  ài  la 

fidéfervazionc  da  un  contagio  cotanto  univcr?5c  in  quei  tempi , in  cui  ogni 
emplice  Plebeo  ofava  Aampar  libri  di  herefie,  e contraporli  all’Evan- 

Eclio,  furfe  [d]  nelNobile  penfierediAabilire  un’Indice  di  tutti  quei 
ibri , ne'  quali , o Cattolici,©  Heretici  ne  fofTero  gli  Autori,  nour  fi  potef- 
fc  fentenzanonfana,  econreguentemcntepregiudicevole  alla  purità  del- 
la B cligione  Cattolica  ; ed  annotati  tuni  elfi  per  ordine , con  accurata  di- 
ligenza di  huoniini  valorolì , c dotti  quindi , come  feguì,prohibinne di  tut- 
ti la  lezione,  c larccenzionc,con  pene  di  fcomnuiniche  ri  ferrate  ai  Papi  , 
di  privazioni  de’ Sacerdoti  r,  d’incapacità  ai  beneficii  EccIefiaAici , c di 
pei'petna  infamia  a chi  contraveniiìc . Giulio  Terzo  fù  il  primo  Pontefice  , 
che  generalmente  vietalie  tutti  li  libri  degli  Heretici , benché  antichiffima 
folle  la  coAiimai  za  nelia  Chiefa  della  pronibizionedelibri  di  un  particola- 
re Hcrctico , mp.  non  già  quella  univerfalmente  di  tutti  ; e forfè  prendendtr 
da  Giulio  Terzo  la  norma  Paolo  Qiiarto , qucAipoi  ne  Aefe  l’Indice,  cho 
indicando  la  cai  t,i  infetta  dalla  fana , nmanelie,  come  fanale  ai  naviganti , 
così  lucerna,  c fiaccola  ai  Profellòn  de'lo  Audio,e  achi  fuo  Audio ponevz 
alla  l«zionedi  cfii.  L'opera  fù  degiuffima,  eformato  l’Indice,  e^lifià. 
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impcefTo  ,t  <»  ] e divulgato  ; màincflbfùchinotowi  troppolrigore  di  pen^  ^ ^ 

<he  pofcia  dal  Succcllore  Pio  Quarto  moderate,rcfcro,  [ ì ] come  fi  diràipiiì  * v,7ìu  i, 
gradevole , ed  utile  il  medicamento  .Mi  non  così  Tinfame  [ c]  Vergerlo , di  c'rldii/punM 
cuidicc  loSpondano,  adversùs  httnc  TauUindkem , aliofifue  Librorum  Hd- 
rcticorum  Jam  antea  à Theolovis  Tariftenfibus , JLovanienfibutj  sjr  Hifpuniàf 
fromul^atos yitàLatini ,at<fue Italici dchacAatus efi t ut ,quamyisnuniuam  MilediatRa  iir< 
Jio»  ìiiJaHiatpotiùt,  quàtn fcribat,  tnlibellisunien  cantra  bujnfmodi  Catalogot, 

-furori  fuoomnet  habenas  laxavcrit.  Mi  egli  potentemente  fù  repredb  da  inpaau^,' 
Giacomo  Gretfero  della  Compagnia  di  Giesù  ne* Tuoi  Comnjcniarii  del,ir 
J>rornmJ1.tretìcorum,  &noxiorum  prof/ibitione^ 

^corfoalain  tempo  fi  aggi  unfe  poi  .al  Vergerlo  Pietro  Paolo  Soave* 
ài  quale , dice  di  lui  il  Pallavicino  » f d j orefuppone , che  l'ufo  di  prohibirft  Ut  irauvUu^t. 
icT^one  de’j-ibri  fpeciaUnaite  non  oppofii  alla  Fede,  fta  moderno  nella  Chic- 1»*»*.*  * 

fa;  e che  per  gran  tempo  niun  altra  regola  obligaffè  i Chriftiani  ad  aftenerfi 
dati  fatta  legione,  che  il  precetto  naturale  odi  non  efporftà  pericolo  di  fpi- 
ritual  detrimento , ò di  nonxonfumar  il  tempo  fenga  profitto,  doglio  , foggiiin- 
ge  il  citato  A utorc , ahe  tutto  fta  vero . Forfein tante  altre  materie  non  veg- 
liamo noi,  con  prudenga  farft  da  ogni  farla  Hejtublica  nuove  Leggi,  per  cui 
s'interdice  univerfalmente , come graviffimomisf atto , alò , xhe  per  natura  non 
i alcunmàle,  f alvo  in  alcune  lircoflange , nelle  quali  per  ordiiiaghn  della 
JlejJ'a  natura  vien  probi hito?  md  che  poiconofee  per  efperienga  in  qualch» 
governo,  e in  qualche  età,  che  fenga  un  tì  fatto  generai  divieto  fpeffo  , edd 
molti,  riefee occaftone  di  commetter  ciò  che  naturalmente  è male'ì  Cerchifi 
nell'  antichità , fé  l pattar  un  arme  corta  fenga  offe  fa  di  veruno , fofje  colpa 
univerfalmente  punita  per. capitale  à pari  d'un  omicidio,  come  è hoggiinva- 
rii  paeji^. Certo  nò.  £ pure  non  fi  biafmaquefiarecenteprobibigione  dell'  ar- 
■mi,  quafi  un  indi fcreto  rigore  : angi  dadii  ben  intende , fi  loda  ue'  Magiftra- 
ti  per  attodicarità,ilqual  fottraggai  fudditi  alrifdhio  di  patire  l' acerbità 
.del  rigore,  veggenàofi  à prova,  che  minor  gente  cade  in  delitto , ami  wrge»- 
te  foggiaceli  fatto  alla  feveritàdel  cafiigo,  dove  lo  fleffo  portar  delC  .irmi 
è delitto,  che  dove  quefto  è permeffo,  cd  è fola  vietato  il  ferire;  poiché  fupptt- 
flo  il  .rigorofo  divieto , è agevole,  che  ciafeuno  mentre  flàcoW  animo  fedato^ 
vada  fenga  tali  armi , e che  però  le  riffe  improviferiefcaao  'innocenti;  là  dove^ 
quando  fiit  lecito  , .e  perciò  ufato  , il  portar  quelle  armi  , che  fono  a>’ 
conce  ad  improvifa,  e mortali  offefa  , riefee  poi  dilficiliffSmo  rattemperar 
dall' abufo  di  effe  ài  furor  delP ira  . Così  proporgionalmente  è avvenuta 
nella  legione  de'  libri.  Minore  ò il  numero  de'  peccati  né'  luoghi  « dove 
oltre  à quella  legione  eh' beonofeiuta  per  noe  ifra;  ò per  ogiofa , e però  vie- 
tata per  .legge  delta  natura  , i ancoe  peccato  generalmente  per  £cclefi»- 
flico  flatuto  la  legione  de’  pernigiofi  libri  , <he  dov  ella  non  è peccato 
Imperocché  pià  , ,e  maggiori  peccati  fi  fchifano  , mentre  innumerabili 
perfone  per  ubbidienga  rattenendofi  da  ieggern,  refiano  Ubere  dal  mate  , 

.in  cui  le  trarrebbe  impenfatameme  una  tal  legione  , che  quelli  * i quali 
fi  .commettono , perché  alcuni  vinti  dalla  curioittà  frangono  il  divieto,  Tljé 
.riefie  Jiaflante  an  praticailrimetter ciò  alla  cofeienga  dì  ciafeuno,  ài  qual 
con  fiderà,  fé  untai  làbrotl  panpiin  lubrico  dicadutj,  ondefiainobligagich 
ne  di  non  iff orlo.  Quefio  pericaoendl  ficortofee,  fenontardi,  ed  d prova  - 
J)i  molti  libri  à molti  non  è notala  contenenga  prima  della  lenone , Oltre  i 
a:iòj  troppa  i la  Jfidanga  che  ha  l'huomasì  del  fuo  fapere,  sì  del  fuo  potere  . 

h a iCiafeu- 
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Ciafcuno  ft  perfuade,  che  da  niun  Seduttore  farà  ingannato  , L'iflórie  de 
raccontano  ciò,  che  una  volta  fu,  eie  favelecherapprefentanociò,  che  mol- 
te volte  fuol  effere , fon  piene  et efempìi , i quali  infognano,  quanta  in  ciò  fia 
la  prefuHT^ione  degli  huomini  prima  del  fatto , quanta  la  debole^a  nel  fatto. 
Sonora  che,  la  prohibi^ione  de'  componimenti  rei  porta  injieme  due  altri  falu~ 
tevoli  effetti}  l'uno,  i,  che  il  timore  di  quefla  autentica  nota  ritiene  molti  dal- 
ie fcriverli,  e dal  divolgarli  : l'altro,  ch’ella  con  di fficultarne  lo  fpaccio,  ri- 
trae gli  Stampatori  dali  impresone , e i Librari  dalla  compera  : onde  la  trifta 
nrba  perdiffettodi  cultori  à poco à poco  fi  dirada,  &inaridifce:  eie  pen- 
ne, i torchi,  lebotteghe  fono  invitate  dall' efea  dell' iuterejfe  ad  impiegarli 
folo  in  opere  profittevoli  . Terchi  poi  fi  fatte  ituerdiyoft  ftenft  frequenta- 
te, eaumeìuatenegli  ultimi  tempi,  due  fono  te  ragioni . llmultiplicato  nu- 
mero degli  .Autori,  e de’ Lettori;  e lacrejciuta  comodità  agli  uni  di  divul- 
gare i libri,  e agli  altri  di  procacciarli.  Cosili  Fallavi  cino . 

Nilfuna  però  delle  molte , e tutte  degne  opetationi  di  quello  Pontefì- 
dcisjnTo«cio.f  cc.  uguagliar  li  può  a quella,  clic  fù  ancora  la  più  utile  allora  al  popolo 
/m  o,igiot,e  frac-  fedele  pTcIcntc , c la  più  falutevolcal  futuro , eh  e lo  flabilimcnto,  metliodo 
e regola,  ch’egli  diede  alla  Congregazione  del  Tribunale  deputato  in 
Roma  per  gl’Inquifiton  della  Fede , che  dall’Ufficio  Santo , ch’egli  profefla 
diccfi  per  Antonomafia  il  Sant’011icio:onde  ben’cgli  fù  cbiima.to  Cbrifliana 
pietatts  affertor , [a]  &reparatorlabentisCatholica  fidei.  Già  in  altro  luo- 

èo  ‘’.dufe,  qualmente  Innocenzo  Terzo  ampliò  l’ufficio  foJ  proprio 

b v,d,  1/  clc’y-efcovi  d’invigilare  alla  cuftodia  della  Fede  contro  gli  errori-degli  Hc- 
» j-ctici , con  la  deputazione  ch’egli  fece  extra  ordinem  di  nuovi  Operarti , che 

follerò anch’efli  Inquifitori,  cGiudici  della hetctica pravità,  e incerto 
modoajutalfcro  i Vefcoviafoftcncreil  pefo  di  una  tanta  mole  ; ca  tutti 
quel  faggio  Pontefice  trafcclfe  San  Domenico , ch’egli  iftitui  Commiffario 
Apo(lolico,cd  Inquifitore  contro  gli  Herctici  Albigenfi,proccdendo  quin- 
di alla  nomin^ione  di  altri  Inquifitori  inperfoiudi  foggetti  Rcligiofi,  e 
capaci,  quali  dai  fulfegucnd  Pontefici  furono  qui,  clànundati,iccontó 
l’urgenza  della  Fede,  che  pericolava , o’I  bifogno  de’  popoli  ,che  implorar 
vano  affillcnza , e patrocinio  : e di  effi  fi  è fatta  lunga  menzione  in  quefia 
Jiollra  Hùloria  ; onde  inutil  cofa  farebbe  ripeterne  la  enumerazione . Cosi 
carninoflifin  al  tempo  di  Paolo  Terzo,  quando queftoPomefice  ripuutv- 
doli  impotente  a fupplire  ellò  folo  a tanti , e tutti  gran  ricorfi,  che  facevano 
grinquifitori  fparfi  pc’l  Mondo  contro  il  torrente  impetuofo  delle  nuove  j 
e fubaltepe  fpecie  di  così  copiofo,  c mifcrabilc  cumulo  di  Hcrcfie  di  Lute>- 
c cOjuiZuvingliOjdi  Calvino^ pcgli  Anti-Trimtarii,[c]dcputò unaCon^D- 

gazioue  in  Roma  di  fei  Cardinali,  in  forma  di  Tribunale,  co’l  loro  Proco- 
xator  Fifcale , Notato , e publici  Officiali , che  foptaintendcr  doveffero  a 
«litri  gl’Inquifitori  del  Chrillianefimo  nel  ricevere  le  accufe  de’  rei , le  de-" 
jiunciede’fofpctti,  c quanto  vien  a lungo  efpollo  dal  medefimo  Pontefice 
a f. F^oìo^letzo nellafd]  fua  Bolla,  Licèt ab initio , Paolo Qiiarto corroborò» 
stabilì  queAa  Congr^zione . ordiiundonc  preci/ainentc , [ c]«t 
c .d.'dtjrg.r.  In  *)ut  Tributialis  caufa , qua  deleaortim  Cardinalium  auSoritate  termiuari  fo- 
. eoram  nomano  Tonti fice,  die  fernet  iutìebdomadafiatuto,  cognojcf 

ite  ti  ^ oiidcadiiìTicnc,  chcqucftd  f/"]  Congregazione  habbia  perPr^ 
/etto,  c Capo  il  folo  Capo  delia  Chiefa,  ch*è  il  Pontefice  a dilHniionc  dx 
aura  Congregazione , che  riconofee  diftintameace  per  Prefetto  ua 

’Cv- 
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Ordinale  ^TKllaìflìtuzione  però,  che  di  efla  riferiamo  > teggefi,  che  Paolo  , ... 

coftitiiiflc  [<t]  Sommo  ^utfitoK  Michel  Ghislerio  Cardinal  Aleflandrir. 
no  dcir  Ordine  de*  Predicatori,  al  quale  cotti  gl*  Inqaifìeori  della medefima 
Congregazione  do veflèro  foggiacere  : qual  Swunot  h J Ufficio [km  nemini  b Sf^i,  m.  1 jj?. 
4Rr^,diceloSpondano,  itaMcpeftconàgà,  éUperidan,  Tomàfiàbus id fiU  *'  *• 
ipfìsreferpantibus.  Del  iKdefiinorcntimento  hi  ii  Pallaricino,  dicendo 
del  Cardinale  AlelTandrino,  { c ] uH'bMmotoMtointerrottt  «ferrite  *'’^'**'^’**  *'^’ 
"Paolo  poco  di  pòi  così  grand' atrtoriti  in  o^TribMiule,  ^almmfièmai  datai 
veruno  in  rpialunque  altro  tempo.  Notorie  errò  T uno,  «l'altro^  facilmente 
ingannati  dal  Cabuzio,  che  nella  vita  di  Pio  Quinto,  anch'elTo  fcrivet/ttpre*. 
mi  Inquilìtorit  Vrovinciam  unitantUm  Cardinali  jtUxmtdrino  tkmaadatam.. 

Poiché  il  Wadingotdldaimanufcritci  Vaticani  chiaramente  prova,  che 
ffimigliantedigniti  iòne  (lata  ancora  conferita  da  Urbano  Quarto  alCac-  Ciéte*  f'ijwV*  *■ 
dinal  GiovanniOaecano  Orfino  ( chefucceflèpoial  Pontificato  col  nome 
di  Niccolò  Terzo)  allorquando,  non  ancora  còfiituita  io  Congregazione 
.patticoiare  la  Sacra  Inquifizione , fiìad  efib  appoggiata  lafoouna  ancoriti 
fopra  tutti  gl’  Inquifitori  dei  Mondo , Dallo  fiabiltmento  dunque , che  Pao. 
loQuartoKcedi  quella ^gne Congregazione,  fihebbeaUora  prefence* 
mente  queH’  utile , che  riceve  unaCittdaflèdiata  dalla  comparla  prollìma 
deir  efercitocollcgaco , che  ikI  medelìmo  tempo  accrelce  animo  agli  amici 
e (pavento a’ nemici.  Riempicronfi quelle  carceridi colpevoli , da’  quali 
è li  hebbe  la  ritrattazione , ò lì  efigge  il  calli  go , c di  effi  feteanta  fe  ne  Icgr  ^ cmmUn  7.  «. 
gono{e 3 liberaci  dal  popolo  Romano,  quando  egli  infiiriò  non  canto  r.  Vf.  M wM 
contro  la  p^ona  diPaojoQuaiwixioribonda,  quanto  contro  queibaTam  Ae»’’"  - 
roana  formidabile  Tribunale,  fpingendofi  la  {^be  baltknzofamenced  rom- 
pere le  Carceri,  leqaali  infiemcconla  cala  della  Inquiiìzione  erano  in 
quel  tempo  (huate  preffo  la  piccola  riva  del  Tevere , chiamata  da’  Romani 
ftipetta;  nel  qual’ infiiltoeglmo  ferirono  mortatmente  il  Commillàrio  Do- 
menicano, ^zzaronlepone,  arfcrolefinellre,  gliufet,  e li  Libri,  che 
quivi  AcuRooivano , e quindi  porta*  ìTi  al  celebre  (Evento  della  Minerve 
habitato  da’  medefimi  Religiofì,havercbbono  ancora  quello  melTo  d Tacco  , 
ficifiioco,  fcT autorità  di  Giuliano  Cefatini  non  ne  Mveflè  divertito  pia 
toRo  la  rabbia , che  ’l furore . Mi  qucRi  furono  piccoli  mali , fe  fi  paragona- 
no co  f gran  beni  , che  da  qucRo  Sacro  Tribunale  ridondarono  al  Chriftia> 
nefimo  ; e noi  certamente  nel  volerli  qui  fol’  accennare , ci  fiamo  fortimar 
tamente avvenuti  inun’ antico  mannfcritto,  del  qualenon  vogliamo  in  al> 
cun  conto  defraudare  il  noilro  Lettore,  vago  di  rintracciar  l' origine  dello 
Rabilimenco  della  Congregazione  del  Sant'  Officio , i motivi , che  indulfeco 
Paolo  Terzo  àcrearla,  e Paolo  Quarto  ad  ampliarla,  elagraundiifitnautir 
liti,  che  daeflo  derivò  i tutto  ilChriRiancfimo , & alla  Italia  particolap- 
mcnté',  digià^h’ella  quali  caduta  nelle  mani deU*  Inimico-,  fe  con  po- 
tente foccono  non  folle  accorfa  al  gran  bifogoo  la  folecitudinc  de’ Pontefi- 
ci Romanijche  con  la  forza  di  quello  Trfounalc  V hanno  ritolta  dalle  unghie  „ 

dcH’herefie  . Eccone  du^ue  11  contenuto  inferito  da  Antonio  [/^JCàrac-  viM  ftmii  /VJ.  f. 
cioloChicrico  RegobrelHeatitlo  nella  vita  di  PaoloQuarto,  conirchictta  '•  •' 
e facile  dettatura,  che  boi  viencoiMtraperata  dalla  foliditi,  e fermezza 
della  materia.  s;  . > . ;i  , , 

Paolo  Terzo  fentivagran  decori  nell' udire  i continui  progrelli  dell*  RirotvflBnm». 
Herelìe  ne’ contorni  di  Roma,  e nell' Italia,  e non  trovando  di  rimediar- ** 
Tomo  IF.  ' Hh  3 vi 
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X •vLcfficaccmcnttf,  chtamofli  yn  giorfK)U  tardmal^catiiwCquc&fiè- 
■ ^ G^vAnPiSro  Òrafe Arcive^^^^^  c po.  Paolo  Qitarro  W, 

• ■ ’ SSiSc  ) cgl’  impofe , cbcpcnfanir.  m che  okmIo  H potevaao  ou^ 

troncare  le  JEotzc  degli  Herctici,  «xiUDtcìiere  i CattoUci  fcrmincUafe- 
de.  Egli  concjuefta  occafiorv?d<^po  Éaitc  moire , e r 

àDio,  andòprivatatrentc&  infctrctofuggcrendoal  Papa,  che  perf 

honoi  di  Dio  .per  rifarcire  l’ autoriti  della  Sede  Apollolica,  per  ùnorza- 
re  in  Italia  prmcipa'.oKntc  lUiocO  dfeirbcrcfic,  ^ 

Fede  ne’ Cattolici  , non  ticra  migliorrmicdio  , che  foiidarc  in  Remi 

uSuprcmoTribonakdcl5«i«’©acio,  fimilcaqudk)  di  piagna,  ^ 

di  macetore,  & inappellabile  antorita;  perno  che  conviene,  dicma 
CP« , in  RoiraMacftta  fuprcn  adella  vera  Fede , vi  Ila  anche  il  fuprc- 

^Tnbimalcpcr  diteli  della  vera  Fede,  £chc  ficcomc  San  Pietro  pri- 
moVitanodi  Chriftohaveva  pcrPiviia  previdenza  dentro  Roma,  c 
ncnaltrovc  dabdiatoil  primo Hercfiayia.,  che  fu  Snno»  Mago , cosi 
anco  era  ipedionte,  chci  VicatudiChrifto,  & i.Suc^^ndi 
tro  da  qu^  cfempio  così  chiaro  picn^lkro  fom  i debellare  in  Roma 
principalmente  tutte  l’ herefie  del  Mondo , e che  in  quella  , « kr^ 

^tra^dovevanoi Pontefici  abbattetele  nafccnti empietà,  & uccidere 
Fùbno  .pargoletti,  ancor  teneri  errori.  Con  q.iclk,  & alirenmlte 
raoioni  ,‘^clw  quel  gran  Cardinale  Mai  medio  feppe  dire , eh  io  .ritcr> 
rc^  tanto  fi  Moprò  con  Paolo  Terzo,  che  comincio  a picwrfi,  e 
uJ partitocoi. figliatoli  da!  Cardural'Vheat^ 
r»Tin  publicoCoocilloro , crponcmk>primaa  ^rduiahi  dlrcmc 
ne  diwci  tempi,  clamtfcrabilc ftragc della Cbriftianiti,  ^rccolax- 

itKntcdcintaha;  CTOllcilbuonPontchcc  afcolutem  w 

ciafcuno.  Gli  altri  Cardinali  andavano  dicendo,  chi  ad  un  modo,  cUi 
ad  un’ altro,  mùncliuno  fi  abbatteva  a dare  al  chiodo,,  ancorché  tuta 

lodatTcro  il  Papa  del  zelo , che  mofirava . V.  furono  ‘{l 

animi  de’  Prcncipi  à concordia , & à preparare  una  Citta  fifiura , e coni- 
ife  p^r  oSScrvi  II  Concilio , era  anche  rifoluto  di  porgere  pretto  r^ 
S^io  all’  iftantc  necefliu  della  Fede  Cattolica  , j:  che  ^ro  pr^neva 
to?o  il  fondare  in  Roma  un  fupremo  Tribunale  del  Sant  Olhcio , dal  qi^ 
le  nini  ali  altri  bavcflcro  dipcudcnza . In  qucfto  modo  racemuava  il  Pa- 
dre Don  Vincenzo  Mafia , prefeote  anco  il  Padre  Don  Pi«ro  Carinolo , 
& altri  molti/:h’  hebbe  principio  la  rifoluzione  di  PaoloTcrzodel  Tribu- 
’!  nafedèS  Officio,  fuggcr.ulcdal  Cardinal  Thear.nc^  Piacque  umver- 
ralmcntc  qucfto  parato  a gl’  altri  Cardmali,&  ui  particolare  p^^c.^ 

” fopra  modo  al  Cardinal  di  San  Jago.  thecraftaCiovarni  ffiTol^ol  - 
^ olio  del  Vecchio  Duca  d’ Alba,  & huomo  di  molto  . c * 

na.  Qucfto  come  amiciffimo  al  Carafe,  c come  prat^o  a^he  dell  Iii- 
” auifizionc  di  Spagna,  lodò  aliai  tal  tifoluzionc,  e diede  molto  animo,  c 
: Sta  fretta  a"  feoló  Terzo  per  ÉarU  mettere  m opera 

!,  perciochccflcndofincU’anno  i54°*celebrauiaDicta  inAugufe,  h^ 

” vevano  i Proteftanti  dato  memoriale  à Niccolò  Oranycla  primo 
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ffódi  CàrloQuintoper  ottetHW  i^connub^aklc!Pl«e^J(Nlte«iot»i^^ 
ànenw , come  nota  i!  Surio  nc'ftioi  Contmentacii  ; ensH*  ìfteffo  oiow 
erano  ♦edatipeflìmtcffctri  peri' addietro  di  cotali  Diete  nazionafi  fatte  ‘5 
mGeTimnia,horainVormatia^horain  AuguflXjHoraiiraltreCitvi:  e 
perciò  bifognava  accelerare  il  gii  dcttoTrimnale  del  Sant'Otficio  in  Ko- 
ina  per  fare,  che  col  nuovo  Tribunale  rkitatodi  fiiprema  antorici  (T  man-  , 
renelle  l’ integriti  della  Fede , e Taiitorrti  del  Pbtitefrce , e fulTe  come  un  •“ , 
murofaldocontracotarempiaprctcndenzadeglihjrettci.  QJeltorfolo  *'t- 
è vero,  cioè,  cheil  Cardinal  già  detto  ajiitò  il  Cardinal  Theatmo  con  la 
fóaautoritiper  (olecitare  il  Papai  fondarlo  quanto  prima,  mi  non  è ** 
già  vero  quel  che  fenza  ncllim'  autore  hi  fcritco  il  Ciaccone' , cioè  che  i!  " 
(letto  Cardinale  Fri  Giovanni  di  Toledo  foflé  infifcnTe  col  Cardinale  “ 
Theatino  inventore  di  quell’ efpedicnte.  Imperciochc'  quanti  hanno  “ 
Icritto  di  quella  materia , tutti  dicono,  che  il  primo  autore , Se  inventore  “ 
della  fiiprema  Inquilìzionein  Roma  fil  il  Cardinal  Theatirro  : e per  an- 
novcrarne  qni  nnolti , quelli  fono  il  Panvinio-,  il  MaflTonio  , il  Fctromolla-'  " 
rio,  ilCiccarclli,  c l’incerto  Autore  Romano  ih.  f.  nella  vita  di  Paolo  " 
Quatto,ilThuanonel2.tontdcn''Hiftoriafor.r59f.&:altrfmolti.'  S’ab-  “ 
baglio  dunque  il  Ciaccone  nello  fcriveredi  Roma  quel,  che  doveva  feri- 
vere  di  Napoli  .•  PcrciocheilCàrdinaldiSant’Jagqfùautore  , e premo- 
fore,  che  in  Napoli  fi  poncircrirtqiriltzione,8c egli  fù,  che  lo  perfuafei 
Pietrodi'  Toledo  fiio Fratello  Viceré  in  quel  Regno  , enei  1545,^  “ 
egli  fé  (ptdite  il  Breve,  e mandò  in  Napoli  i Frati  Domenicani  i paMid 
cario  , cortienarra  il Ò>(lo  ne"  fiipplemend  al  Collennccio , 5cli  ThulnO  “ 
ncltom.é.  deirHilloria.'  Fer  eterna  memoria  dunipieche  il  Cardinal' 
Theatino  fù  primo , efingolare  autore  del  Sant' Officio  in  Roma,  fi  fi  ‘f 
Ogni  anno  per  ordine  di  Pio  C^iintoiui  Officio  folenne , e Melfa  ffinehile  " 
da ìOtitTinali della Congregazionedel Sant’ Officio,  alla  Minerva,  do-  “ 
te  fti  egli'  lépolto-  ^ ^ ^ 

Una  delle  caule,  perle  quali  il  Cardinal  Theati'no  chiamato  poi  Pao' 
fo  (^arVo  diventò  oaiolb  a gli  huomini  diflblnti  di  qnel  Secolo,  fi  l’ef* 
féreftfto  Autore , e pfotnòtore  del  Sant'Officio  inKoirtt  ; percioche 
noitfololadiflòluta  tnrbade'CoiTeggiani,  mi  anche  moltiffimi  Frelaté 
hebbera  molto  i male  r bavere  fopra di  loro  in  Romaau  Tribunale  txw  “ 
sì  formidabile , cjjcrciò  andavano  dicendo  di  molte  maledictnzecoiv-  " 
tro  il  Cardinal  Theatino,  coprendo  là  loropalfidnefottofinto  mam  “ 
codi  libertà  ChtHliana.  Mi  in  ogni  modo  fri  poeo'tcmpq  fi  vidde  ri- 
•ftiltarecosl  gran  frutto  dalla  Santa  Inqnifinbne,  che  tutti  quelli , che 
non  erano  acriecari  da  lìnìftro’ affetto,  ne  lodavano  Dio.  Imperóche  “ 
molto  magg?oteefl0ttoiBféoinparabiIrtKnrc  Ir  vidde  na'fiewdal  deeto 
fupremo,  e perpenro Tribunale,  che  daqiiel  modo  cosi  debole  aniiw 
mente ufatoinKomanelle  caufe di  hcrefic , quandocioè  fi  daranoiri* 
conofcerc,  e giudièa^dal  Papa  bora  al  Miaeurodel  Sacro  Palazzo,  ho-  “ 
raal  Vicariodi Roma’, ’horadtattoilConegiode’ Cardinali infictiie,  e 
quello  rariffime  volte,  in  caufe  molto  principali , edfHettfiarchi-  " 
'TaPlioraf  anch^ folevà  il  Papà  far  CbirttmflTatio  particolare;,  còrnei 
tempo  dr  Giulio  fecondo' , if  quale,  acciò  che  i Marrani  cacciati  ^ 
di'  ^agw  fiorf  infettaficro  Roma,  fece  Coirinrillarkr,  atlnquifitorfe'  ** 
{opta  ^ loro*  per  qualche  piatto  dr-  tempo  Giulió  de  Scorciati* 

Hilv  /fr  Na- 
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„ Napolitano , come  nota  il  Paflèro  nel  fuo  Diario  neir anno  15 1 r.  a'ì  j.  di 
„ Ccnaro..  Quivi  avveniva,  che  (kcome  l' arbore , che  fpeflon  trafpian- 
„ ta  , non  fà  mai  frutto  ; cosi  eziandio  quello  «ode  così  vario,  che  di  tem- 

„ po  in  tempo  fì  mutava  intorno  al  giudicare  le  caufe  di  heretici,  faceva  ò 
poco,  òniflun  frutto.  All’ incontro  il  Tribunale  da  fondarfi  cosiflabiU 
„ mente , e con  Officiali  pCT  dottrina , c zelo  graviffinai , dava  fperanza  dt 
dover  fubito  far  frutto  di  gran  momento  ; e però  il  Papa  fubito  fi  rifolvè 
„ di  fondarlo,  il  che  fù  nell’ anno  i '42.  Il  Cardinal  Theatino  ancorché 
,,  aflai  povero  hebbe  tanto  defiderio  di  mettere  in  effetto  quella  San- 
j.  ta  Operada  lui  configliata  , che  , come  feri  ve  il  Cardinale  Antonio  Ca- 
„ raffa  nella  fua  Apologia,  à fuc  fpefe,  fenza  afpettarc fullidio  dalla: 
„ Camera,,  affittò cafa,  accommodò  le  llanzc  per  gli.  Officiali,  fè  for- 
M nirc  de’  catenacci,  c fertifiime  ferrature  le  porte  delle  future  Car- 
„ ceri  del  S^to  Officio,  eprovidde  di  ceppi,  ferri,  & altri  illromenti 
„ che  vi  bifognarono.- Spediffiil  Breve  della  fondazione,  Ikerettione  del 
detto S^roTribunale a 20.di‘Lu2liodcll*illefs^anno,.  nel  quale  Brevo 
pt  il  Cardinal  Theatino,  comeqn^lo,  ch^era  flato  primo  Inquifitote^ 
„ fù  anche  meritamente  honorato  dal  Papa  del  primo  luogo,  e d’eflèe 
„ Capo  della  Congrcgationc.  I compagni  furono  cinque,  cioè  Fri  Gio* 
„ vanni  di  TolcdoCardinalcdiSanSillo, Pietro  Paolo  Pari  fio  Cardinal  dù 
„ Santa  Balbina,  Bartolomeo  Guidicciom  CardinaldiSanCefareo,  Fri 
„ Dionilio  Laurerio  deir  Ordine  de’ Servi  Cardinal  di  San  Marcello ,.  e Eri 
^ Tommafo  Badia  dell’ Ordine  di  San  Domenico  Cardinal  di  San  Silvcffeo.- 
„ Quelli  fono  nominati  nella  detta  prima  Bolla,  febene  poco  doppo  fi 
„ mutarono.evientrò  il  Cardinalcui  Carpi,  & altri.  Al  Cardinal  Thcati- 
„ no  qticfl'  anno,  che  hi  Sommo  Inquifitorc,/uronodatc  llaiizc  in  Palazzo  ,. 
3i  come  ficcava  da  una  Lettera,  che  egli  ferivei  Suor  Mariafua  Sorella  nel- 
i^.<p.a’d.di  Novembre-  Ove  fofle  la  cafa  del  Santo  Otìicioirt  quelpriiv 
„ cipio , non  lo  sò  ; ben’  è vero , che  non  fù  ne  Caftel  Sant’  Angelo  ,nc  altra' 
» wdmariaCarcercdi  Rom»,  perche  non  farebbe  flato  ncceflario  provc-- 
„ derc  leporte  de’  catenacci,  c ceppi . Il  gran  frutto  che  in  Italia,  & in  Ro« 
3,  nM'pnncipalmcntc  fece  il  Santo  Officio,,  chi  lo  porri  riferirei  Scrìvcih 
j,  Onoiqncfropropofitole  fcgacnti  parole  .*•  U quamprimum  noòUem  ile- 
3,  Um  jMntiiJpmorum  Septem  yirorum  Conpregationem-  more  Lacedeemoni>- 
3,  rum-,  tìr  ^henienfium  Vrintipis  jujju  infiituit , in  qua  tamquam  ex-equo  Tro-- 
3,  IMO  ^uSoret  illi  eximii  improbos , nefarios , I{eligioHÌfqne  contemptoret  ad»- 
À rirentur , atque  corriperent  - jgv*  quales  virot  unms  virec , & unius  doiirinet 
À M tromtatis  babeat  y ex  eo  pe^pici  liquidò  poteft,  quòd  duo  inde  fMiHiffimio 
3»  fubti^e  provare  Tontifices  ’Ùìix  Septem-  yirorum  fe  bene  furono  fei’ 

0 Cardinali  folamcntc ,.  pcrciochc  il  Papa,  come  fupremo  Capo  dcllai 
M Congregazione  ,fà  il  numero  di  fette . Poco  più  giù  fìegue  l’ ifleflo  Ciiio  ;■ 
n Hatigiturin  Trovincianofter  bit Trinceps  meriti fsimus  ita  mirifieum  He- 
» ligiontadfumeiuum  attulit,  ut nemo  e{jet  y qui  tanti  yiri , & aliorum  Col- 
pi legarum  nomine  auditonon  extimefeeret ,- non  je  totum  colligeret  y & pet*- 
„ pMci  quidem  inventi  funt , qui  nedum  publicè  d Religione  di^ntire  au(p 
Clienti  Jed  ne  divinutu  quidem  nomen  nuticupare • Q^od  prqfeQò  baud  aliun- 
9 de  venijfe  tredendum  eft  y nifi  voi  quiatant  gravi  veridici'  exifiente  Tribur 
'fitnale,  nullo  in  loco  malefici  y&  impròbi  Jecurosfteffepofje  exifìimarenip 
ia  qnU  efim  ptMlarifiimorum  Tatfumexempla  tonjpicewtfur  t d-vitits- 

afifiir 
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Jbftìnm,  Uudm  tfle  hómnes  putarait.  Qiieftodicc  nniverfalmeatc  il  Ck  i 
Rode  i frutti  del  S.  Officio#  ficgue  toì  i narrare  rilfefl’o  Autore,  che.j 
molteConeresazionioie,  te  quali  (odo ossi  in  lioma,  hebberoDrinci-  , 


.WraCongiegaróncdeiyinquilìzione:  c particolarmente  memoria 
della  Congregazione  de ‘PromofcRdd/^ii/eCetfto/ù'd  eretta  in  Roma  nell’ 
Htelfo  tempo , laquale  a:!  preicnte  dura  , Si  hà  pmlìero  di  raecorre , ca- 
techizzare r e confermare  i nuovi  com^rtiu  alla  Fe^  ,c  di  dar  loro  matv- 
tenimenco,  &tndrizzo.  Mi  per  venire  più  al  particolare,  riferirò  qui 
quel,  che  trovai  fcritto,  e notato  in  un  compendio  brevimmo  de’ Pro* 
refli  di  Officio  fatto  in  qtici  primi  anni,d'onde  potri  feorgere  il  Letto- 
re infieme  infieme  c rhorrendo flato  di  quel  tempo , & il  mirabil  frutto 
prodotto  dal  ^Officio , che  con  tanta  efficacia,  e fagacitd  feppe  trova- 
re quafi  tutte  le  Tane  degli  l^rctici  in  Itidia,  equindì  òcacciarli  ,ò 
liinfùgba,  ò vero  prenderli,  e caligarli  .-Fece  dunque  feempio,  cUra- 
gc  di  tutti  coloro,  che  nomineremo,  oltre  quelli  che  Noi  non  lap- 


piamo. ^ 

Scoprifli  in  Venezia  il  ctìfmrtiercioì,  che  vi  haveva  Calvino  pef  „ 
alcune  lettete  fcritte  da  kii.  In  quella  Ckti  libera  vi  fàcevMo  grandi  „ 
fecende  gli  Hcretici , inlìno  i tenere  Scuola  de'  loro  Dogmi  pervorfi , „ 
quaft  puolicamence , come  fece  Guglielmo  PoRello  Herèlìarca,  anzi 
Athcilla,  di  cut  riferifeonomolti  Autori  [«}  chelafua  Cathedra  era  » 

FArfenale.-  Quello  Gùgliemo  Poflello  fù  negl’anni  appreffoprefo,  c „ /, 

{ b ] carcerato  m Roma  co  ’l  Cardinal  Morene  ; md  orina  di  colluifutono  „ 
m Veneziamolti  [ c ^principali  Gentiriffioraini  fofpetti  di  Fierefìe  r cioè  ^ «<»  pmiì  ir. 
ilSqranzoVcfcovodiBerganio,  Luigi  Priuli,  il  Patriarca  di  Aquileja,&  „ 
altri  loro  amici,  efeguaci.  In  Trevigifù  trovato  un  pedante  chiamato 
Angelo  r il  quale  flette  i Venezia  un  tempo , c da  quella  Citti  mandava  ,,  ' ' 

i pefliferi  libri  dd  bentficio  di  Chriflo  a’  fuoi  complici . I detti  libri  „ 
furono  coMpofli  da  un  Benedittino,  e ffitono  molto  pemiciofì,  e perciò  „ 
eermi  con  molta  diligenza  dairinquifizione  di  Poladi  Capo  d’IAria,  ,, 
atuttaquellaProvincia[d ]erainfectada'qucll'empio  Vergeuo  gìdlor  „ 

Vefcow , oda  fuo  Fratello  N,  Vergorio  Vofcovo’di  Pola , e da  Oetond-  „ * 

lo  Vida  Locotenente  di  Vergerlo  nella  fcuola  heretica.  Sarrebbe  lunm  „ 
il^re  li  gran  danno , che  fecero  i Vo^rii  sparti  coiarmente  il  Pietro  [r]  „ , 

Paolo  Vefeovo  di  (Upo  d' Ifkia,  il  quale  effeodo-  occulto  Heretico,  „ ■/  p««r.  * i*«/. 
arrivòcoHefuefraudinonroloadelTcrc  Vefeovo,  mi  ancora  Nunzio  di  ^ 

PaoIo'Terzo  in  Germania,  dovefeceegii  fcclcratiffima  vita,  e radunò  „ 

peTÙs,  cpernefasmoltidenari,  difpcnfandoalla- cieca  imatrimonù , „ 

totiSK.;  mfomma  doppo  futi  molti  Scolari  delle  fue  Herefìefene  „ 

ffiggi  in  Ginevra,  infettòtutta  lavapie  di  Chiavanna  , e perche  [/l  per  „ 

cimoredcl  S.Officionon  potevapiù  Raro  in  Italia,  di  là  compofe , e Ipar-  „ 

fe  molti  libri  lierecici  . Similmente  Padova  era  ricetxo  di  Heretid  in  fia  „ 

daqucl  ten^  ,che  il- noflro  Vefeovo Theacino  flavain quelle  parti  : Ol-  ,, 

ere  i dò  vi  furono  anconon  fol  Vergetio , che  ci  prattico-un  tempo , mà  ^ 

ancora [g]  Eorico-Scotta,  Sigifmondo  Geloo  , I^rtinBorrao,  il  Ori-  ^ 

bvdo,i e yiildroHarefìar^Gia- Calvino,^  quando  fùggieofidaNoyon 

di  Piccardiafe  ne  venne  in  ltalia  , & arrivò  ^o  i Fiorenza.  Chioggia  ^ ^ 

havovail  Vefforo  molto fofpcttodiFleKfìa>  come  fu  feoperto  poi  nel 
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M,  Concilio  di  Trénto^  e farebbcj^rdfr  iteo  catccrtw?  ntì  ptrprofW-, 
I»  zioDedelCardinalcdìTrento,  t<*  J dicuierafàmiliare,  noii^persilo' 
M rftriftretco.  In  univerlaledtttittaquc&tFcOTinaa di  Venezia,  quanto* 
^ fofle  macchiata  di  Hecerte,  £può  fcorgcre' dalla  relazione  iàtta  di  lei 
» iPa^CkmeiKeVlI<4alNdkoVe&artzThcauqa^  la  quale altrove  fì 
...»  èpoUa- 

» laMilano  vi  erano  molti  Preti , [ i J Frati , e Secolari  Hcrerici  : di' 
» po  di  quelH  fii  un  D.  Celio  Omonico  Eegoiatr  Heretico  marcio, 
».  e cmercne  fii  peggiaera  vakiite  Pre<hcatorc,e  favorinjitaiito  da^hiobili, 
„ e dalla.Citti  y erre  il.po«erc»lnqai£torerdi  Milantr,  ancorché  in  fin  dal 
» principio  lIaccocge(ledelle'fue[mpofìziomheceriche>  tuttaviafì  riten- 
» nedjrprotxfTarla^  Cqfhù  inrettò-pàecicolarnientril  Cafkllanodiio  gran^ 
rfnÀti^eit.r.r.  ».  deanùcO'  L’chco'  fu,  [c],  che  alla  fine  vedendoli  proceflàco  dal  Mu' 

Roma,,  fe  ne  fuggì  in  Ginevra,  e di  là 
»,  mandavarettcre  , dcavviftaf  fuoiamici.  Cremona,  e Regio hmilnwn' 
d /.  f«v,  te  E d ]erano  infetti-  ^ 

^ (kcmapanttiCTtc,pcrciocch^e  JOttonciro  Vida difccpolo  del  Ver- 
de H«cticopcfSmo fu Oraciafc d Feloro,  r Vicario  dCretm,-  e 
di  porche  hncd'infettarePola,  c Capo  tìflria,  fe  ne  mori  mifenuncnte  it 
nwehino  ,.conM.re^fono  tutti  gli  empii  mpnir  infcliceinetxev 
Como  come  più  vicinai'  Paefì  Setrèntrionaii  folca  efld  t^etto  dii 
, „ Hcrerici,.  percmcchèdaGermamamandawano- balle  drLibriHcrecict, 
» conefì  fcuoprt:poi.Dchi$>(9:  pennezzodelS.  Officio  di  Roma,  e di  Frà 
,,  Michele  Ghtsliero,  pcraocchèfttromenonwlteballedrti^rnianda* 
te  da.Germania  per  Ipargcrle  iir  Como  , Crcnmna,  Vietnd*-  Faenzav 
Panginefìa,  dcÌB  Cafebrut;  al  che  fù  rimediato  opportunamente  dal- 
Santo  Officio  diRoiaa.con  porre  itrogm  Gttà  vafenci ,.  e zelanti  h^utr 
».  fitorrfervendofia»cotalffioddc-SecQtarrzeIaQtr,edoctipcrajatocb|> 
».  la  Fede  ,.  con}edeli'OkiefcalconiCocnm,dclCoate‘AlbaiKrinB(ó'^mo,. 
».  delMutioinhhiano,.  Fefarcr,  Venezia,,  e Capodlfìria  dee.  Creila  rifo' 
».  luzionein  fcrvirfidc*  fecolari  ,fù  ^fa^  e percheiKmfblo  moki-Vefeovi,*: 
Vicacii,.e.Eratr,.  ePreti,  mdE/l^onmltideU'iffeffi-ln^ifì^ erano* 
JiiK.&imrmf.  ».  HererkivcomexxMdefsòiLVccgeriov<iuaudoiidlÌKpriiiia'efanùiuufù(nV' 
»,  lamenteatìblutodaloro'-  ^ 

»■  ^ Furtmoper  molti  atmi  io  Bergamo  aIimnrpriÌKÌpadif&retid  , ò véri',. 
,,  òfofj^rei  , procedaci  eh  Hcrefiavin^ùnix  Vittorio  Soranzo  Vcfoovo  di‘ 
» Bcrgamo',iLfuo*ViaB:io-,.  tlPrevoffirchiamatoO-Niccolò  /Ufenica',  der 
» ahziditmmoirconto:'  il  Vefràvoimparricolarefùcenunrper  HoeticO' 
».  finon^  e ht^elk)',.  che;  hebbe  aediredimatuiar  ammapcrcarce^ 
».  nrePrdMichclGfaisiietO'allOrailnqaifìeoceinipeUeparriv  d qusdeha- 
».  vera  folomcinencc-  fòrmato  un*  {^oceflb*  contro'  di  lui;  molto- prima 
» fofpctto ..  Q^dh>  Vefeovo  gid  un  pezzo  fìitaveva'iacoRmKiaK)  adinfen- 
»■  tar&ladaa.Otcd,.  cDttocefi>,  e feti  SanttzOfficioxii  Roma^  non-  l'havefTe 
».  facco-pcoce^<^noni>3ffeva  forza  veruna-d  reprimerlo',,  perciocchc  era- 
. . » egli  potimciifimoui  Venezia,  & in  Bergatno;- Old  ffiSantO’ Officio- per 

“Mato  di  Fri  hficheleto  procefsò,  & hàvutofowife'mamJarcarceFÒ  ry] 
ncelCSffielS.-i[nge]ò ,.  allàfineconvintodlierefìa,  fùprivacodclVeicO- 
^ .v^o,eùm^in  Venezia  infelicemente  - Nffiebbr  tanto- pÙKexe'ilCar. 
0f,  dinalXhcacino,  iffiecidbùfoffe(latoproceflàto>che  diqaàcomnuaòà 

porre 
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.fk>rre affezióne dIì^Midick<^islicTO«;&  ad  cfeltatio  io  modo  talci  ^ 

che  di  poi fti Papa.  > 

• In  Modena  Hef«icifeoeropìùitcoende,tihcìn  nìfluna parteti’  St**  7» 

lia.  Quivi fùilVicariodcICardioal  Morone  chiamato  Sianco  da  Ago*  ^ 
gismwofofpetto-d’hctefia.  Vi  fiì  f a]  Antonio  Oadakiino  l.ibrarc{  ^ “<•'*»<“• 
Modonereheretico  marcio  con  tutta  la  Aia  Élmi  glia.  Vendè  cofiui  molu  ^ 
voìumìdeiheneficioJi'Chriflobbcoperaióofò,  che  infcgnava  la  giiiftiA-  ^ 
catione  ex  fola  fide,  i^tx merito Chri/ii imputativo  a.ìliX,uteatai.Q^- 
lloèqueliibrocosicaroagliHctetici,  che  fù  da  loro  Aampato  ipoltc  ^ * 

volte , &il  detto  Gacbddmo  non.  falò  lo  Tondè , miancolo riAaiqpò • . 

Vi  Ai  Bonifazio  Valentino  Modonefehetetico,  icuifcriflé  Adriano  [t]  » 

.Se  gretario  del  Cardinal  di  Fano  una  lettcnt  di  condo^^'nza  ]^r  la  mpr> 
te  di  Lutero,  c per  la  morte  didue  Frati  io  M<^nachiaouti  Fri  Regi*  ^ 
naldo,  eFrd  AlbaAoheretici.  Il  Santo  Officio  hebbe  in  mano  qucua  » 
lettera,  e procefsò  il  detto  Adriano  Segcetarìo.  Qjicfìo  Bonifacio  man>  ^ 
teneva  commercio  ceri  i Tedefchi  hetetid,  da’ quali  haveva  apprefo  ^ 
lettere,  egli  Alche  infettò  la  Terra  di  NonantoU.  Vi  [c]  fil  AkHao^  f,  cn<c«*r.w«,«. 

dro  Milano  Mortonefe  Luterano  anch’egli  ; vi  Al  un  Fri  Bernardo  Battoli  ff 
Prcdicatoreperniciofo,mandatoiModcnadpredicatppEroperadi  LuL  ^ 
gi  Priuli  , c dal  Cardinal  Polo,  c dalla  MarcheAi  di  Pcicara.  Fù  detto  » 
ch’era  difccpolodel Cardinal  Polo,  perilche  tutti  tré  ne  furono  pttv-  ^ 
celiati,  & il dettoFràBemardoneilettccarceiatoin Roma,  &ab)urò, 

E vero,  che  Morene  {dj  fù  inquiAtoanch'egli  come.  Vefeovo  di  Moodenjk 
pcrdièfhavcncnundatod  predicare  nella  fua  Chiefa;  mdpAb  fi  falvo  „ *<r  rw-  inet» 
IrtifandoA^  che  il  Cardi  Bolo,  dcilPriuli  glie  rhavevano  approbato.,  In  ^ ^ 

Modena  fu  parimente  dal  Caidinal  Moronc  mandato  à pce4>(^<^c  un  » 

Fra  Bartolomeo  Pergola.  CofhiiperopecadclSoramzo  Velcovodi  Ber-  ^ 
gimofùinvitatoùKoma,chean^nrd  parlare  àMorone.'  Moroncl’iiy  ^ 
vitòàpranzo,  ragionò  con  lui,  e lo  conobbe  per  Luterano:  hebbe  in 
Roma  il  libro  dèlbentfitiodUbrifio  da  un  certo  Guido  da  Fano.-  predi-  yf 
eò moke  hercAeà Modena,  mi  poi  Morgue  l’mdu^  d rittattarn.  pi  yy 
qucAo  Pergola  fi  menzione  ft]  il  Mutio  in  una  lettera,  fcrìffe,aÌ  » -Ar»r./.].r.».r*. 
Cirdinal  & Carpi,  & al  (iànaldi  Napoli,  cioè  al  uoìfeo  iparaffa 
fbmmoInqoìAtore,  Si  i Latxitaio  Fofeo  Aio  Auckteu^e , avwiuiódo  loroi  • 

checofiui  ,'^die  era  Frate  de*  Conventuali  di  S,  FraiKeAx>.,  c yaleou  ,, 

Predicatore,  era  capitato  queir annoi  Pefaro,  c che  ppvpanni  ptiiiu 
t^neH’anno  1541.  quando  apunto  in  Roma  fù  fòpdaio  ij  Santo  Qffi-  » 
ciòj  havevaprédicatocofcAraiKklofem Modena,  mi  che  A follava  di-  ^ 
ccndo,  che  ifoofxedicarceraAatoapprobato  dal  Miranda  Lettore  >* 

Thdologiat  'CdalfieccadeBolaqniAtooe;contattoc|p/Kfattofi|cratta-  j, 
re  in  pum>*òi>  «'die  veramente  il  Minio  feceodo  buon  ^indizio  di  lui,  » 
non  gli  fù  data  altra  pena,  che  privato  per  nove  anni  della  Predica.  U „ 

Cardinal  Cortefe  Modouefe  , ancorché  Rei  igiofo  Bcned  .ttino  di  grande  » 

Runa  per  boriti,’  cpetiettere,  fù  nonduneno  feoza  nlpettoakuoo  in-  „ 
qniAtodalSantoOfficiopefliBwèrletto,  {/]  & approvato  il  Lbro  del  „ 
beneficfodiclni/ìo.  Fùanchc  [gJinMocfena un  Prete  Pòù>eQ>coiiÌ9ran-  „ ^hU.  mt.  zw- 

doMallrodi<;afàdelCandtaalMotxnc,beixtico,  ò AlNgòtit^rHcreti-  » 

ci  ; Vi  fù  un  [fc  3 Frapcefeo Camerale,  & uochiamaep  Farzirolo  Modo-  „ ^ w,  trm- 

iiefe,  epfo«fliiidihcfc6a; ViAìilPi^teGahriclFaloppiahereticoLu-  „ 

icraiio  ' 
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terftno  pdBmo , St  «n’altrodettoy  Gozapino  calzoilaro , e D.  CkoloiiKi 
Regia  Prete  Modonefe  heretici , e Ludovico  Caftelvetri  Modonefc  hcrc- 
riwiché  fc  ne  foggi  inGcnnania.  Vi  futirfAccsukmiatmta  infètta  ,de' 
quali  era  capo  un  OpcUano  di  [a]  Morene  herecico  detto  p.Giro!a- 
rooi  Modena*  vi  faronoGiovaBniBorgonmta.  c Giovanni  Bertano 
Modonefi  beretki , Maftro  Gio;  Maria  Mannelli  con  altri  oioltifofpetti 
diherefià,  de*  quali  parla  del  detto  compendio.  Erano  tutti  ctdlorqdi 
tanto  numero , e potere , che  mandavano  [b]  ajuto  di  denaro  i quei  ci 
Germania.  C^ihnifeodi  dire  della  Citti  di  Modena,  di  ciufiìVelcovo 
il  Card.  Morene  fofpetto , proteflato  ,e  carcerato tant'anni  per  moki,c 
gravi  capi  diherefià,  come  fi  hi  lungo  nel  detto  compendio,  fe  Ixme 
foaflbiuto  poi  dtempodi  Pio  Quarto.  Circa  quel  libro  dtl  bentfmdi 
Chriflo,  oltrcqiiellochen*hòdettodifopra,  fu  il  fuo  Autore  un  Mona- 
codi S.Scverino in  NapoU Siciliano,  edifcepolodiVvaldes:  fùreviforc 
di  detto  libro  il  Flaminio  anch’egli  gravemente  infetto:  fii  ftam{«to 
molte  volte , mà  particolarmente  i Modena  de  ManàmMoroni  ; , ingan- 
nò molti,  perche  trattava  della  giuftificazione  con  dolce  modo,  mahe- 
reticalmentc,  attribuendo  ogrii  cofa  alla  fola  fede  ,e  falfamente  dpt^o- 
do  le  parole  di  S.  Paolo  nelPEpift.  ad  Romaiws  ; Avviliva  l’operc , Se  i me- 
riti : e perchè  qucftoè  quell’articdo , rari  quale  inciamparono  gran  par- 
te de*  Prelati , edc’FratidiqucU'etsl,  pero  hebbe  grande  fpacio,  c fiì 
da  molti  approvato:  Colo  [t]  inVeronafocooofauto,  e reprobato: 
doppomoltianniftpoftonell’lndiccdc’LibripcohibitidaPaolo  IV.,  c 
poidaPiolV.,  edaClcmcmcVIlL  • r.  . 

Lucca  fù  molto  appellata  [djdiqucfto  morbo,  perciocché  m quel- 
la Città  tennero  Scuola  Pietro  Martire , dt^ipo  che  fi  foggi  da  Napoli , c 
vi  hebbe  per  compagni  il  TrcmellioFcTrarcfe  Lettore  dì  Lingua  Ebrea  ^ 
CclfoMartincngo  Lettor  di  Lingua  Greca,  e Paolo  Lovifio  Veronefe 
Lettore  di  Lingua  Latina  ,e  vi  trovaremo  Girolamq  Zanco,  tuta 

peflìroiHefetici,  eviftetterofinoal  1542.  quando  [e]  per  paura  del 
pipa , che  ritoriMiva  da  Bufeè , fe  oc  fuggirono  tutti  in  Gennama  inficine 

conl’Okino.' , .. 

Siena,'  e Fietenae  futono  aflai  piene  di  herecici.  Quella  produfle 
l'Okino,  e Lattanzio  Rognone  berctichiffimi;  quefla  hebbe  Frà Pietro 
Martire Vermilio,  che infenò Napoli,  Firenze,  e tutta ringhilterrai 
hebbe  ancora  il  ProtonocarioCamcfccchi , il  quale  fù  Secretano  di  Par» 
paaemcDtcVn.  n Cardinal  Theatinofù  il  primo,  che  lo  procefsò,  po; 
co  do^  che  fù  fondato  il  Santo  Ofliao  in  Roma.  Poi  nel  if/fO,  per  qtólr 
'cbefporahza,  che  diede  di  Converfionc,  fù  nlafciato  non  già  dal  Car- 
dinal Theatino  , mà  da  ^tri , che  non  occorre  qui  nominare  ; però  fi 
leva  ilCardinal  Theatino  della  troppa  lentezza,  e pcmkiofa  benigniti 
verfo  gli  Heretici.  Quindi  andò  à Firenze  fua  Patria , e ritornò  al  vomi- 
to tanto  fieramente , ch'egli  dcU’cntratc  di  molte  Badie  mantoie  va  mol- 
ti acuati  di  Heretici  in  vane  Città  d’Italia.  Alla  fine  IjT]  Pio  V.  ftando 
egli  pertinace,  lo  februgiarevivoinRoma.  Coftui  mfieme  con  Pie- 
tro Màrtire  afmi^  Firenze  in  modo  ralc , ch’io  udii  piu  volte  dal  Signde 
I^etr' Anemno  fooefini  Padre  del  Cardinal  Bandini  quelle  parole  .*  IiumX' 
:^alSautoÙ&k,  nmvierafiracciodittdeinFiren^.  j (iV 

Bologna  min  molto  pericolo,  perchè  vi  etano  alcuni  Heretici 
- cipar 
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cipili , tri  quali  fù  un  certo  Giovanni  [a]  Battifta  Scoto , il  quale  bave-  ti  • »>•/•/. 

va  amicizia , & appoggio  di  perfone  potcntilfitne.come  di  Morone , Po-  » *■  *•**■ 
lo , Marchefc  di  Pcfcara  Sic.  raccoglieva  danari  à tutto  fuopotere,  c gli  i, 
compartiva  tri  gli  hcrctici  occulti,  e poveri,  che  (lavano  in  Bologna,  m 
Abjurù  poi  nelle  mani  del  Padre  Salmerone  per  ordine  del  Legato  di  Bo-  „ 
logna,  c del  Sant’ Officio.  . , . w 

Fiezole,  [b]  oltre  alla  vicinanza  di  Firenze,  era  anco  fofpetta  per  il  „ b 

Ilio  Vefcovo  hcretico . ' ^lUntUmi. 

S.Gcminiano  [c]  hebbe  Mieter  Angelo  Trtnwntano  Luterano, 
tin  Medico  detto  il  Travano  fuoMaftro.  In  Perugia  infegnò  l’ hereda  il  h 
detto  Medico  Travano,  il  quale  hebbe  per  difeepok)  un  Prete  detto  Cre-  „ ^ 

feio,  & il  Tramontano  fopraferitto.  „ 

In  Viterbo  [d]  fércfidenza  H Cardinal  Polo  Legato  di  Romagna,  » a ■«. .. 

anch’egli  molto  (olpetto,  e proceflaco.  E nella  fua  Corte  vi  erano  mol-  „ 
ti Heretici,  come h diri appreflb al fuo luogo.  Furono  [e]  infette an-  » c Imc9mp,vtrM§' 
cora  molte  Monache  del  Monafterio  di  Santa  Caterina  di.quella  Citti,  „ 
come  anche  in  Firenze , i Monafterii  intieri  erano  infetti . „ 

In  Volterra  [/]  fi  un  Fra  Andrea  molto  (i>(petto,  c amico  (Sperfo-  „ 
tic  fofpetlC . „ ti 

Così  (lava  malconcia  la  povera  Italia,  e così  fnrono  fcovcrte , efana- 
te  le  Aie  occulte , c pcAifere  piaghe  per  opera  del  Santo  Officio  di  Ro-  „ 
tna.  Sentirono  grand’ horrorc  di  così  gran  male,  e grande  allegrezza  ffi  „ 
così  efficace  rimedio  le  perfone  buone , e zelanti  della  Fede , e principal-  „ 
mente  il  Cardinal  Theatino  inventore , & aiitore  di  canto  bene  ne  (lava  „ 
ogn’ hora  pili  contento , e ne  ringraziava  Dio  benedetto  , anzicenquel  „ 
fuo  intrepido  cuore  A diede  animo  a procelTare  anco  i Principi  d’Italia , ^ 

Che  erano  macchiati  di  quella  pece , come  furono  Afeanio  Colonna  Du-  „ 

cadi  Palliano,  Vittoria  Colonna  Marchefa  di  Pcfcara,  Renatadcl  Reai 

fanguc  di  Francia,  cioè  Sorella  d’Enrico  Terzo  Duchdfa  di  Fcrrara,Ca- 

terina Cibò Ducheffa di  Camerino,  Giulia  Gonzaga  Conteffa  di  Fon-  „ 

di , & altri . Così  A vide  adempita  nel  Santo  Officio  quella  poteAi  data- 

gh  daDioew//«i</»,  difperdendi , diffipandi,  &defirHcndi  ; e folca  <fi-  „ 

te  il  Caraffa  in  famigliar  ragionamento,  chela  principal  mira  del  Santo  „ 

officio,  e de’ Tapi  deve  efjère  dare  addoffo  ai  grandi,  quando  fonateti-  „ 

ci  ,perchejal  loro  cafligo  dipende  la  f alate  de  Topoli . Quel  che  fece  il  Car-  „ 

dinalTheatinecen  alcuni  bercici  trovaci  i(i  Rogna,  lo  diremo  più  giù  » 

al  fuo  luogo.  « ' 

Circa  il  modo  poi  oflervato  dal  Cardinal  Theatino  nel  procedere  con- 
tro  gli  Hcrctici,  egli  havevaqueftcinArafcritte  regole  tenute  da  lui  co- 
me  affiomi  veriffimi . - „ 

la  prima,  che  in  materia  diFede  non bifogna  afpettare  punto  ; mi  „ 

Albico  che  yi  è qualche  folpetto,  ò indizio  di  peAehcrctica,  face  ogni  ,, 
sforzo,  c violenza  per  cfUrparla.  m ^ 

Infeconda,  ChcnonAdovchaverrirpettoaniuno  per  gran  Prelato,  * ^ 

è Signorechefia.  „ 

Laterza,  che  nell’ inguirere ,1>ifogmi  effere  feveriflìmo,  maffiine  » 

«ontro  coloro , chocercano  Occnltarfiò  difenderli  con  mezzi , ò favori 
fotenti  ; mi  con  li  confelfi  [ponti  ufar  benigniti , e vifcerc  paterne . » 

La  quatta,  chccoiucotlccctici,  c naffime  ÒilviniAi  oifogna  ub-  „ 

xctnoJ- 
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re  molta  autoriti,  efcveriti,  e non  aHettarli  con  carette,  Sf  avriiiifi 
in  vcrfo  di  loro  con  toleranza  , c promeffe . 

Sopra  tutte  quelle  quattro  redole , -ovcro  aforifmi  Cattolici,che  cori 
il  poironochiamarejhaveva  egli  ben  fonati  i fuoiprincipii  di  buona  ra- 
gione, c di  lunga  cfpericnza,  comeeglidifcorrc  in  pidluoghi  delle  fue 
lettere.  La  prima  quanto  (la  vera.  Io  nioflraS.  Paolo,  che  chiama  The- 
rcfia  Canchero,  [a]Sermofnimeorum^  ut  Cantar,  fer^it.  E però  bi  fo- 
gna procedere  conno  gli  Hcretici  con  molta  preftczza  in  quella  guiia , 
che  fi  lancila  cura  del  Canchero , cheper  ugliareilpafl'oal  lèrpente  ma- 
le, il  buon Medicotronca  le braccia,  e le  membra  intiere,-  equcftai 
veramente  la  natura  dell’  Herefia , che  fe  none  opprcflh , opprime . 

La  feconda  regola  èchiara  , perciocché  oltre  a gli  antichi  «feinpii 
di  Neftorio  Patriarca  CoQantinopolitano , e di  Gaina  Generale  di  elér- 
cito,  ambidue  per  la  tardanza  di  Arcadio,  « Theodoiìo  diventati  più 
rabbiofì,  e potenti;  oltre,  dico,  quelli, Scaltri  antichi  efempiiThave- 
va  egli  veduto  nell'  Inghdtetta  ,e  nella  Bohemia ; il  Rè  Giorgiotroppo 
fofferto,  afpcttato  da  pio  Secondo,  eda  fuoi  Succeflbri,  inheme  con 
gTUiiiti  haveva  infettato  tutta  la  Bohemia;  .&  in  IngUlterca  il  Rè  En- 
rico Otuvo  tolerato , < rifpcttato  lungamente  da  Clemente  VII.  era  poi 
in  modo  tale  impazzito,  cne  ad  onta  del  Romano  Pontefice  fi  fece  Cz- 
po  della  Chiefa  Anglicana , e vecamente  fe  Clemente  era  più  predo,  po- 
teva fenza  molta  diìiicultinel  principio  edinguer  quel  fiioco  con  rajo- 
todi  Carlo  Quinto  ofiefo^avemente  da  Enrico  per  il  repudio  di  Cate- 
rina Tua  Zia,  c del  Regno  idellbd'Inghilterra,  il  quale  in  quel  princi- 
pio era  Cattolichifiìmq,  epotentearefidereaircmpie  voglie  di  Enri- 
co. Però  [ ù 3 foleva dire  il  Carata,  ichepiù  volentieri  haverebbe  ellb 
dato  addoifo  contro  iperfonaggi  grandi  hcretici , che  contro  le  povere 
pcrione  ; perciochetolri  viapreuamenteicapi,  ceflano fubito THere- 
lìe  ; e le  pòrte  dell’Infemo , contro  le  quali  diffe  Chrido  ,chc  hi  da  pre- 
valere S.  Pietro,  fono  grempi,  SchereticiPrcncipi,  perTcfempio  , Se 
autor  iti  de*  quali , qualipcr  tante  porte  entrano  le  fchiere  de’  poveri  po- 
poli  neirinfcmo.  jEperciòfilamentavaegli  della  tardanza,  epou  ac- 
cortezza di  Carlo  C^nto,  il  quale  potea  in  quel  principio  opprimete 
Lutero,  le  edinguete  cosi gran  fuoco,  del  che  fu  taflàto  anche  da  Pia 
Quinto,  e daaltri.  , 

La  terza  regola  in  quanto  alTinquirere  fecretamente  daluirempGe 
o(Tervata,«  in  quanto  allapiacevolezza  verfo  di  coloro,  che  venivat» 
alle  materne  braccia  della  ChiefaCattolica , tedifica  il  [c]  Manfredi  ce- 
lebre Dottore  Sòlqgnefe , eh’  egli  fu  pietofifiìmo  verfo  dtcodoro ; e ve- 
ramente iùe^i  di  natura  piu  brava  di  parole,  che  di  fatti,  «dove  non 
trovava  durezza,  fu  nemico  di  fangue.  Infommaefeguiva  il  Cardinri 
Theatino quel,  che infegnaSAgodino,  [dj  Infta  apportati , ìmpaf- 
tunè,  volmtibus  opportuni,  renitmtibus importuni. 

La  quarta  era  fondata  fopaqaeH’antichifiìina,  « verilCtna  fentenza 
•di Tcrtiiiriano  ; ^do$cium  [e]  Hareticos compelli j,noniUifia  dig^nunt 
■efiì  dmtiavU^niaefii  non fudaenda. 

Et  mquantoaiCalvinidi  particolarmente , fapeall  Cardinal  Theati^ 
no,  quanto dannobaveva fatto  i’imprndente  compaflk>ne,  e pigile 
^teduliciriclVercovo  di  l^oyon,  il  quatebaveaoo.aeUpjnaHi  Caii^i- 
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ftà  convinto , e confcflb  di  latrocinio  facrilcgo , e di  vitio  contro  na-  ,, 

fura  ; modo  a compaflionc  diluì,  che  prometteva  con  verfione,  fc  emen-  „ ^ 
dazionc,lo  Iibcrò>c(»tcntandofi  folo,chc  le  loderò  bollate  le  fpalle  ignu-  „ 
de  co’ gigli  di  ferro  infuocato;  md  egli  poco  doppo  diventò  herefiarca,  „ 

& occupata  Ginevra  fpatfc  le  fuo  hcrefic  per  tutta  Europa . Perciò  face-  „ . 

va  bene  il  Cardinal  Theatino,  & il  fuo  imitatore  Pio  Quinto,  i quali  „ 

quando  ha  ve  vano  in  nuinoiMiniftri,  gli  facevano  morire,  &abbrugia- 

re  per  la  loro  pertinacia,  nè  fi  fidavano  delle  loro  promefl'e.  Ilcheèan- 

che  cl^pcdicnte  a i raoricnti  ; pcrcioche  come  dice  S.  Bernardo  [«]  Ex-  s.Brm.imS,rm. 

pediteir  t/ui  femper  anima  moritnr , ut  carpare citiiirmoriatur.  i^^dtm/cruiamuui. 

Siccome  in  parte  habbiamo  detto  di  fopra , e qui  finiremo  dire,  Na-  ,, 
poli , e molte  altre  Citti , e terre  del  Regno  furono  molto  appellate  di  ,, 

Hcrefic  dal  Vvaldes,  [W  e da  quei  tré  fuoi  principali  difccpoli,  cioèda  „ '>  Of/rw/*/.  /; 
Pietro  Martire,Okino,e  Flaminio,  i quali  poi  diventarono  madri  di  mol-  „ oìrovlUn'i'iA 
ti  altri,  vi  fù  anche  un  certo  Siciliano  ApoftatadiS.Agollino,  chiama-  „ « 

to  poi  in  habito  di  Prete  D.  Lorenzo  Romano . A codui  non  badò  fare  „ 
fcuola  in  Caferta , in  molti  altri  luoghi  di  Terra  di  Lavoro,  mi  anche  „/<t* 
per  diventare  più  valente  hcretico , andò  a poda  in  Germania  per  con-  ,, 
ferire  con  quei  Minidri,  e ritornò  di  li  non  folo  Luterano , mi  anche  ,, 
pcfiìmoSacranKntario  Zuvingliano.  Hora  fondato  il  Sant’ Officio  in  „ 

Roma , di  "iorno  in  giorno  fi  icoprivano  più  terre  infettate  di  licrefie;  c ,, 
veramente  fc  fi  ritardava  più  a fondarli  il  Tribunale  del  Sant’ Officio  in  ,, 

Roma,  dal  quale  hebbero  forza , & efficacia  gli  altri  Inquifitori  dell'  ,, 
Italia,difficiliffimamcntc  fi  poteva  piùrimediare  al  gran  fuoco  accefo  iù  ,, 
tutto  quel  Regno.  In  Napoli  per  opera  del  Vvaldes,  dell’ Ok  ino,  di  ,, 

Pietro  Martire,  e del  Flaminio  ,&  altri  lor  compagni , feneappellaro-  ,, 
notanti,  e particolarmente  molti  Madri  di  Scuola,  che  arrivarono  al  „ 
numero  di  tremila,  come  fi  conobbe  poi , quando  fi  ritrattarono.  In  ^ 
Calabriavifù queir  Apollonio  [rj  Merenda,  il  quale  doppo  bavere  in-  ,, 
fettate  molte  terre,  c particolarmente  la  Guardia,  S.  Sido,  la  Baro- 
niadiCadelIiiccio,  accoflatotì  in  Roma  diventò  Capcllano  del  Cardi-  „ , ^ ^ 

nalPolo.  La  Puglia  hebbe  molti  Macilri  di  mala  dottrina,  [d]  c fpe-  ' 
cialmcnte Odone daMonopoli.  D.Gio;Paolo  Cadroffiano  Madre  di  „ 

Scuola,  e compagno  di  Ludovico  Manna  heretici  peffimi.  In  terra  di  „ 

Otranto  vidi  Ladislao  A iiditorcdcH’Arcivcfcovo  di  Otranto  , c com-  „ 
pagno  di  Ludovico  Manna  herctico,  c ridcflb  A reivefeovo  fù  gravemen-  „ 
tcproccffato,  efi  [r]  dille,  che  haveva  mandato  Ludovico  Manna  a 
leggere  alla  fuaChiefad’Otrantopublicamente,  e che  haveva  commer-  ,, 
ciò  di  lettere  con  Martin  Bucero,  echc  fuamito  del  VvaldcS,  elegge-  „ 
va  i fuoi  libri,  c che  tenne  gran  tempo  m cala  il  Giannetto  heretico  mar-  „ 
ciò,  che  felle  fuggi  poi  in  Ginevra.  A quello  Arcivefeovo  impedì  il  ,,_ 

Cappello  di  Cardinale  il  nodro  Caraffa.  Hora  dando  le  cole  in  quedo  „ 
modo,  c feiitendofi  in  Napoli , c per  tutto  il  Regno  gran  principio  di  ,, 
rovina.c  dall’altra  parte  vedendofi  per  l’cfcmpio  di  Roma , quanto  gran  „ 
rimedio  folle  il  Sant’Officio,  fi  cominciò  a peiifarc  di  mettere  il  Tribù-  ,, 
naie  dell'  Iiiquilìzione  anche  in  N apoli , e cosi  D.  Pietro  di  Toledo  allo-  „ 
ra  Vice  Réne  fùconfigliato,  e confortato  dal  Cardinal  di  Toledo  fuo  ,, 

Fi  atello;  ma  in  quello  fecero  errorc.mercc che  penfarono  mettere  l'In-  „ 
quifiziqne  in  quel  Regno  non  in  quel  modo,  che  fi  era  poda  in  Roma, 
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pi,  nel  modo  (fi  %)à{*na,  come  dice  [4]  1’ Adrtant,robene^oflfaiticnp« 

' ,,  s’abbaglia  TAdriani  , perche  in  luogo  del  Cardinal  di  Toledo  dica  ^ che 

^ /u  il  Cardinal  Theacino . Mi  mà  fi  sa , che  il  Cardinal  Theacino  non  fù  » 
f,  nè  potè  eflere,  «perche  era  ddlidente  de'Spagnuoli,  ede'Minillri  di 
„ Carlo  evinto,  sì  wchcperclie  egli  non  eraAreivefeovo  di  Napoli  in 
„ (^uel  tempo,  nè  vi  haveva  autorità  alcuna,  e finalmente  perche  non 
„ piaceva  a luiilTOrre  l’inciuilìzione  in  Napoli  al  modo  di  Spagna,  cioè 
^ .chei  Regii  conmcalTero  loeni  degl' Inquifiti , come  in  que’  Regni  li 
^.uGii  c coB  far  qod  Tribunale  in  qualche  modo  pidtofiolbggectoal 
. Rè , che  al  Papa  , come  pare  che  nella  Spagna  ,&  in  Sicilia  fi  faccia . Nè 
„,eraperconfigliareilCardiiìal  Tbcatino,  che i giudici,  & officiali  del 
>,  Sant’ Officio  follerò  Secolari,  come  pure  far  voleva  D.  Pietro  di  To- 
y,  ledo,  fecondo  che  fcrive  l’ Adriani.  Per  tutte quelffi n^oni dunque, 
anche  perche  niun’altro  Autore  nè  in  Rampa, nè  in  ifchtto  dice  talco* 
^ fa,  cccettochel’ Adriani,  rnuben  dicono  molti,  come  il  Colto  , & il 
„ Foglietta,  & altri,  che  fù  il  Cardinal Gio;  di  Toledo,  dobbiamo alfer- 
„ mare,  ch’egli,  come  poco  pratico  delle  cofedi  Roma,  e di  Napoli  , 
,,  e prccipitofo  nciraddollare  a Paolo  Quarto  allora  Cardinale  Theatino . 
„ tutcociò,  che  lo  può  render  odiofo,  e feeroare  il  fuo  buon  nome,  fcrive  > 
y,  elio  di  lui  quel,  enedoveva  afiérmare  non  di  luì,  màdel  Cardinal  Fri. 
„ Gio.  il  quale  come  Fratello  del  Vice-Rè  potea  bavere  maneggio  in  qi^elT 
„ opera.  Queir  anche  che  l’Adriani  ultimamente  foggiunge,  cioè^c  il 
„ Cardinale  Theacino  cercale  , perfeguicando  Therefic,  di  acquiflarfi 
hs.muhtfoi.  nome,  è fconoefpreflb  di  malevolenza,  e di  calunnia.  [ è ] càlumni^ 

„ autemefl,  diceS.  Ilarìo,  tùm  botto  operi  faciuoris  mali  crime»  adferibi- 
„ tur.  G>achè  il  penetrare  audacemente  ncU’ìntimo  dell’ animo  altrui,  e 
„ dell’opcrc  buone, econdsuinarerintentionedciroperante, quello  non  è 
„ offizio  di  finterò  iRorico,  midi  livido  calunniatore.  Così  fi  anche  di 
'e  sMfeUi.a.  fet.  ^ Paolo  Terzo , quale  vi  [ c ] tallando  fieramense,  infin  di  haver  procurato» 

,,  che  non  feguille  unione  tri  i Principi  di  Germania  fotte  una  Religione 
„ Cattolica , acciò  che  Carlo  Qiiinto  non  diventalTe  più  potente  in  quelle 
„ parti.  Mi  diciò  non  fi  maraviglierà  il  Lettore,  fefaprà,  che  l'Autore. 
,,  della  detta  Hiftoria  fui’ Adriani:  e ben  fi  si,  ch'egli  fi  teneva  offefo  da 
„ Farnefe,  c da  Caraffa,  come  quelli,  checerc^ono  di  haver  Siena,  e 
,,  tennero  in  Roma  ifuorufeiti  di  Fiorenza.  Anzi  quando  a tempo  di  Pio 
„ Qi^iarto  Cofimo  venne  in  Roma , molti  diHero,  che  procurò  la  rovina, 

„ e la  morte  de’  CarafFefchi;  e tanto  balli  haver  detto  contro  l’ Adriani  per 
„ tutto  ciò , che  egli  finiftramente  fcrifle  in  altri  luoghi  della  fua  Hiflona  , 

„ & altrove  vi  intcrjprctando  della  mente , e de  i wnlieri  di  Paolo  Quarto  ; , 
„ e ben  poteva  egli  facilmente , e deliramente  lare,  come  han  fatto  alcu- 
„ ni  altri  Scrittori,  cioè  il  Panvino,  il  Campana,  il  Rofeo  , Se  altri, 

„ li  quali  tutto  quello  che  di  finillro,  celi  biafimevolc  fi  vìdde  in  quel  Pa- 
,,  pato  di  Paolo  Quarto,  attribuirono  ai  M in  itln  deirimperatorc,!  quali 
„ mollerò  a fdegno  il  Papa,  òalli  Nepoti  di  Paulo  Quarto,  e particolar- 
„ mente  a quell' infelice  Carlo  Caraffa,  il  quale,  come  l’ illeno  Paolo  IV* 
„.fcopri,  nnillramentc  infiammandolo  a muover  guerra,  l’ingannò,  e 
„ lo  riduflc  a far  rumori , & a mettere  il  Mondo  fodòpra . Mi  ne  pagò  ben 
«.egli  la  pena,  privatò  di  orni  officio,  c maneggio,  fcacciato  (la  Roma , 
w daU'iilciToPaoloQuatcoluoZio. . 

Hota  ■ 


V 


Digiiiz&j  Ly  ■ ■ :M 


Capìtolo  Vili,  497 

Hora  ritornando  al  tìo  deirHiftoria,  rimetto  ilcoriofo  Lettore 
a Icgcre  coloro , che  diftintamente  raccontano!  rumori  di  Napoli  car 
gionati  dalla  violenza  di  quel  ViccRè,  Attagli  per  fondarvi  il  Sant' 
Oliizio  al  modo  di  Spagna . Quefti  fono  il  Rofeo , il  Collo , l’ Ariani , 
il  Foglietta,  ed  altri.  Noi,  per  quel  che  tocca  al  Cardinal  Theatino, 
diremo  folamente  alcune  cofe.  •' 

Laprimac,  che i noftri  Pató  feoprirono  l’Herefie  in  Napoli  , ef- 
fendo  il  nollro  Ordine , per  dirlo  con  le  parole  [ a ] dell’ Adriani,  acerri- 
mo perfecutore  dell’Herefìo,  echefi  profeRìonedi  difendere  la  Fede 
Cattolica.  11  modo  con  che  furono  da  i noRri  fcopcrti,  fùquedo.  Si 
hi  da  fapcre,  che  Raniero  Gualante  , ed  Antonio  Cappone^r  la  prat- 
tica  che  nebbero  col  Vvaldes,  e con  l’Okino , lurono  anch’efli  macchia- 
ti un  poco  di  quella^ce  ; mi  Mrchè  fì  confelTavano  da’  nollri  a S . Pao- 
lo, che  ne  (lavano  lofpecti  , h fecero  riferire  da  loro  tutto  quello  in- 
tendevano da  quelli  occulti  Heretici . 

In  quello  modo  vennero  a conofeere  i nollri  il  mal  feme  f che 
coloro  feminavano , e le  lecretc  conventicole  di  huomini , e di  don- 
ne, che  lacerano,  le  quali  da  loro  [A]  feoperte,  c fcrittc  al  Car- 
dinal Theatino  in  Roma,  quei  Capi  Heretici  fene  fugirono  via  tut- 
ti da  Napoli.  Per  la  fuga  del  Padre  Bernardino  ok  ino  fcrilTe  il  Car- 
dinal Theatino  una  bella , e lunga  lettera  Latina  , tutta  compolla 
dalle  parole  della  Sacra  frittura  , nella  quale  PVte  allettandolo 
(percnevi  era  hmalla  ancora  qualche  fperanzadi  lui)  parte  rimpro- 
verandogli rapoRafia,  ca il  pericolo  deH’animafua,  edi  tante  altre 
da  lui  in^nnate , cercddi  ridurlo  a penitenza  .‘.v.  Md  [c]  lu  indar- 
no , perche  fe  bene  egli  non  così  fubito  lì  fugi  d’Italia , nondimeno  non 
folo  non  volfe  obbemre  al  Cardinal  Contarcno , il  quale  piacevolmente 
f-i- — i jn  Roma;  ma  quel  che 


^liendolo,  refortò  aprefentarfi  fpont 
IO,  fe'ne  fugi  in  Gmevra , e diede 


fupegio,  fe'ne  fugi  m Gmevra , e diede  voce  , che  il  Contarcno 
Hello  haveva  approvato  il  Aio  penlìero , e di  li  cominciò  a dir  male  deh 
la  Corte  di  Roma , c deUa  Chiefa  Cattolica,  come  fan  lare  gli  Heretici: 
il  quale  difordinefucceUtper  la  troppa  piacevolezza  del  Cardinal  Con- 
cateno, perche  do^va  pigliarlo  prigione,  quando  fù  a cafafua,  e non 
alpettaro  che  A paroflc  . ‘ 

Hora  prima  cncl’Ólcjho  lene  Algide,  andò  a cafa  della  DuchelTa  di 
Camerino , chiamata  Catarina  Cibo , c quivi  li  fpogliò  l’habito,c  A sfra- 
to, c poi  fe  ne(  d ] Al  ggl  in  Ginevra.  Haveva  egli  particolare  llrcttezza 
con  quella  Signora , e con  quella  di  Pefeara  ; onde  collei  ne  fù  pofeia  in- 
qiiilìta,  emoledata. 

Del  Vvaldes  capo , c macllro  di  tutti  coAoro  non  trovo  altro , fc  non 
che  il  Picrio  Valcriani  Canonico  di  S.Pictro , c Poeta  egregio  dcfcrilTe  1’ 
infelice,  e mcncatoAncdclVvalcies,  cheAbuttòdauna Torre. 
Juyenis  piUther  , nifi  prorsùs  & amens, 

Stultitia  ergo  omnes  lon^è  ut  fuperaret  , ab  alta 
Turri  fpontè  fu*  pracipitatus  obit. 

La  feconda  cofa,  che  mi  occorre  dire , è , che  ne’tempi  ^dietro  anco- 
ra Ferdinando  il  Cattolico  tentò  di  porre  l’InquiAzione  in  Napoli,  mi 
non  potè , pcrcioche  i Napolitani  contradilTero  in  OKxlq  ule , che[e]  à'’ 
InquiAtori  nudatigli  furono  da  loro  maltrattati,c  cacciaci  fuori  dal  Re- 
Tomo  IF.  li  gno  , 
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^ ^gno,  ^dil  (!^^amlenelk£3nùglia  Filonutr!na  £i  menzicsiiediScipi»-' 
9 neFiloitiarinoinandacodalUiCittddiNapDlialRèCattolicOi  il  quale 
^ con  là  f^ua  prudenza,  ed  eloqueuza  lo  diUoire  da  quel  penficro.  L'ilWo 
f,  AicceOe  quclU  volta  neliS4'^.  pcrciochcPlacido^diSangro 'mandato 
,,  ^mbaCciacoceaCatloV.  ottenne,  cheperallòraiKxi'lìparlaliìepiù  di 
» Inquifizione  ; e finalmente  atctnpo  del  ViceRdilPJD.  Paolo  d’Acezza 
p coltro  Théazino  eftinfe  aforo  larinovau  pracdca  dell’  iltefio . 

...  c!  I . tc  Così  Tallegato  Caracciolo,  la  cui  relazione  è ftata  a noi  opportur 
.natnencc  fcmminiltrata  dall’ erudito  >Giq:  Ancatiio  Morali  Cìtódino 
Jtomano;  che  con  meraviglia  di  due  fecoli  • hà  copiato  di  fuo  proprio  car 
' «attere  quantiMannfctitti  'hà  teli  potutorinvenireviella  £uro^  antichi  ^ 
c moderni  j e in  ' cinquant’ànni  di  faticolb,  « aiSduo  lavorio  ne  hi  ordir 
aiau una  Libraria  in  iM  cafa applico  beneficio  de'virCHofì  , onde  merir 
<eToltnentebemietefliiii^tfio’'^iuoo<KiM  falecatteàococi  di  quella 
aic^aHiftoria.  j i.m,  j-.  i.'.  j 
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Pio  iQuàrto  Milancfc,, creato  Pontefice  Li 
. > . ■ : li  x6.~  Dccembrc  1559. 


'1'.^ 


Affolutione  del  Cardinal  Af orane  Affari  de*  Ctdn/tnìfli^ 

. di  Francia,  Etimologiài  e origine  del  nome  diHngonotti  . 

Caduta  , O'herefie  del  Cardinale  O detto  Collign^y  e fne 
: efecrabili  procedure , Condanna  Pontifitia  di  alcuni  Fé feth’ 
. •vi  di  Francia  . Monti  eretti  da  ^uejìo  Pontefice  in  fot»  . 
, corfo  de*  Cattolici  contro  Hi  heretici.  Ultime  compojizfoni 
I-  e libri  di  Cal’vìno  , e jua  morte,  Theodoro  fue' 

qualità  , & herefte  , Morte  di  Pietro  Martire  > di 
. talentino  Gentile , diGio,Las\p  , e di  Filippo  Me- 
l ianSone,  Qualità  , herefie  di  Mattbia  Flocco  Ulyri*. 
'^eo , ‘ Contezx.à  del  libro  degli  heretici  Magdeburgenfi  , : 
c^i4iM4Po Centurie.  Ubri di diverji  heretici^  e dffenziy 
ni  fra  eff,  Heretici  in  Italia^  e loro  caJHghi,  Profegui- 
• mento  da  Concilio  diTrento,  e fue  feffKnidaUa  decimafet-^ 
lima  fino  alla  •vige fimaquinta.  IRolta  diPio  Q^rto  fopro: 
li  libri  prohibiti  , Altre  , molte  3olle  di  Pio  per  offervon» 
zjt  de*  Decreti  ConcUiafì,  Ifituzjone  della  Congregazjpfff 
del  Concilio  in  l^ma  . Scritti  degli  heretici  contro  il  Gmk 
tiUoTridentino  , Carlo  Motineo  , /uè  qualitk  , tP*  he-^ 
refe  . Affari  delP  Inghilterra  à Notizia  del  Kalendarió 
• ai  Gio:  Foxo,  Origine  de*  Pufitard de*  Presbyterani  i 
e tU  moke  altre  fette  ' in  quel  Figgno  , ' : ‘ . 
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L ricorc  del  paffato  governo  ridondando  più  tofto  in  im 
mento.  chcinrawc<nmcnto  del  popolo,  fù dal fucccfforc 
di  Paolo  con  ulmifto  di  prudenza  temperato,  che 
avvenire  non  fipoteffe  nè  trop^  temere  , «opto 
rare  dalla  nuova  condotta  del  fuo  Pontifiwto.  Onde  fui 

= S principio  di  erto  egli  condonò  alla  plebe  RomaM  li  co^ 

_ y—  ' «fi la  nrAnta rifazionè  de*  danni fccuiti  > cal[tf  ISanfcUcc, 


Al  nelConciftorodJSecrerarioTommaloL,aiiio,  mem 
chefc  lcggcrc  M ni°  del  Cardinal  Moronefattafi  per  avventura  , con 
diccvafi,  chclap^  era femiita fenza procederle  pur  unlcgitirao  mdi- 
ordinc  ^ erutto  il  pr^elTo  era  flato  nullo,  iniquo,  ed 

210,  c che  1 inquina  o ^„nnn  efferfi  oflervata  la  forma  ti-efcritta  nel 
ingiufto,  oltre  a CIÒ 

Conclave , c !!fnr.n  anoarire  non  irne  alcun  fondamento  per  con- 

dal  proceflo  inedefimo  . ^ fufpicione  in  lui  di  non  retta  fede  ; 

‘^TwSàc"faSrpa  Siap^rireilcontt^^^ 

aiuidaUcddclctaacpCT  c Cattolici:  e chepe- 

parole,  inibente  imponendo  perpetuo  (Uenzio  al  fifeo  . 

rò  latfolvcvaco^^^^  Circa  boi 

«cttorl.  e n'tentori  de  liVi 

rimeffa  a Padri  Tridentini  la  riformazionc^ll  Indice , egli  fa- 

SStcmoSrò.  come  fiditi,  pm 

^^MTatìSuàSliVdi  un  Cardinale  fegul  con  lacrimevole  oppoRo  la 

A(iiria..*c,lTi«>»-  _^,j.f,one  la  condannazione , e ciò  che  W di  pegio , 1 

fii  inFr«cu.  j;  un'altro  Cardinale,  che  non  tanto  macchio  il  Senato 

Pcrlacuiordinau  intelligenza  convien  npcterc  da  pi  u 

iSfdr^crnto  IlRèFrW^  cljctcgnavaCc]  mhtanc.a, 

rr£1K  S'2Sler.ugU.  ion«p<^ 

& st>Md.mjs*0‘  animo  degli  Herctici  au  aitaipctaiiia  u , . ^ memoria , 
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ntAtier  ta  licenza,  ip  coi  iì  ^Icva  ogni  (lato  con  la  mutazione ^el  Regnan- 
tc.Ed  in  fiitti  eglino  uniti  nc’fentimcnti.ne’  difegni , e nelle  imprcìc  vollero 
ancora  unirfì  nel  nome , e qt^  difdcgnando  il  oommune  de'  CalviniCli , vo- 
lentieri riceveroaoqucllo  di  Hugonotti , col  quale  fio  da  quella  ctd  comin-  . 
ciarono  a denominarli  "li  Heretici  FranccfiCalviniUi.  D’onde  derivalTc 
a lorotal  nome,  ècolaancqra  incerta  fra  Scrittori . Ilnobilc  Sponda- 
no,  che  fù  Francefe  di  nazione,  Vefeovo  di  Pamiers  , c che  anch’ 
cfl'o  pianfe  [.t  ] la  caduta  di  qualche  fuo  antenuo  nella  herelìa  cor-  a 
rentc  della  Francia , e dal  quale  a noi  deriva  maggior  authentica  di  telli- 
xnonianza,  che  da  altri  Autori,  coai  ne  rapporta  la  denominazione , eia 

origine,  [b]Obfervant ^unores,hoc primùm  tempore CdvinÌMos in  Gallia,  i,  „ 

capifiediciHugonozos:  aec  umen  de  rocit  origine , ({utmultiplex  affertur , «.io, 
adeòconfentiunt . Conyeninnt  plerique  dcduclnm  i porta  Urbis  Turonis , qux 
Regie  Hugonis  appellatur,  adquam  Calviniani  fua  conventicula  celebrare 
xonfueverant.  Quidam  e xpreflìust  quòd  cùm  (inguUGallLturbes  peculiari^ 
nomina  habeant , quibus  mormones , lemures , manducos,&cxterabujufnio- 
dimonfirainaniaanilibut  fabulisad  incutiendum  infantibus , acfimplicibus 
faminis  terrorent  vulgò  indigitant,  Turonis  Hugo  Rex  celebretur , qui  no~' 
tiu  pomeria  Civitatit  obequitare , & obvios  bominet  pulfare , acraperedici- 
turt  ab  eo^ae  Hugonotti  appellati  fuerint,  qui  adea  loca  ad  concionesau- 
diendas , oc  preces  faciendas  itidem  no&u  agminatim  conveniebant , .Atcon- 
venientiffimèidqiiidem,  fi  mores  earum , fiudia , conatus , feditiofa,  turbu- 
Icntaque  conftlia  fpeSes  ; fi  [avitiast  & crudelitates  inDeum,  Ecclcftam  , 

Regem , Tatriam , di vinas , & humanas  legfs , omnesbonoc,  quibus  ingentem 
ubique,  &terrorem,  &borrorcm,  firepitumque  ^cherontis  primùm , dein- 
de perniciem , & fubvcrftonem  attulerunt  ; adeò  ut  precipua  ipforum  fidet 
efse  videatur , omnia  furftm  deor fum  agert , imafummis  permijcere;  praci- 
puus  feoput , dado,  cade,  fèrro,  fanguiae,  igne,  patria fux  cineribusfa- 
jginari.  Uugonotorum  non  adeò  ineftamolimretulimus  rationem  fumptam  à 
voceFaderis Helvetici,  qnafeiuvicemhyà^noSenvocittnt , mali  dGallis 
pronunciata.  Seu  denique  , ut  alibi  eam  uiterpretatam  reperimus  ad  rem 
kem  convenientifftmè , quaji  Hens-guenaus , quod  apud  eofdem  Helvetios 
fignifteat  gentes,  & hominet  fediti^os.  Così  egli»  Mà  qualunque  fiali  la 
lignificazione  del  loro  nonje,  certamente  ne  furono  femprc  efccrabili  li  fat- 
ti, ctali,  quali  proceder  potevano  da  gente,  che  ribelle  a Chrifto , non 
illimò  gran  cofa  d ribellarli  a’  loro  Principi.e  fin*  intinger  le  loro  facrileghc 
^ade  nel  fanguc  reale  delle  più  riverite  Madia,  Noi,  che  fin  dal  bel  prin- 
cipio ci  Caino  dichiarati  di  fcrivcre  la  Hiftoria[  c ] dell'  Herefie.e  non  degli 
Hcretici,  malagevole  cofa  riputando  lo  llcndcrc  il  lacrimevole,  e jungq 
racconto  delle  guerrccivili,  Ipllevate  dagli  Hugonotti  nella  Francia . ci 
atterremo  accuratamente  nella  fola  deferizione  di  quanto  può  portar  pre-  ‘ 
gio  di  utile  inlicme,e  di  dilettevole  a quella  nollra  Opera,  c tralafciando  ad 
altri  Scrittori  la  ferie  degli  accidenti  civili,  emditari,  dacuicon  lungo 
tcrrcmotodiquarant’aiuiifù  fplfo  q^uclChrilliani Cimo  Regno,  rappor- 
teremo ordinatamente  que'lbli  fuccelii,  che  appartengono  calla  dctdla- 
zione  delia  ferocia  degli  Hcrctici,o  alla  dichiarazione  oc'M  ìUctìì  oppugnar 
ti  della  Fede , oalla  enumerazione  degrindegni  fatti , c fcritti  degli  Hugo- 
nocti , o airammirazione  del  zelo  de’  Pontefici  Romani , e di  quegli  Ecclc- 
^iallici Gallicani,  cbccbid’apprcllb,  echidi  lungi  fcpperocolMagifle- 
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|L  rigore  del  paffato  governo  ridondando  piil  torto  in  irrit*. 
mento  j cheinrayre<fimento  del  popolo-,  fàdalfncc^ore 
di  Paolo  con  al  mdlo  di  prudenza  tempeato,  che  per  1* 
avvenire  non  rtpoterte  nè  troppo  temere,  nè  troppo  fpe- 
rare  dalla  nuova  condotta  del  fuo  Pontificato . Ónde  M 
b|el  principio  di effo  egli  condonò  òlla  prcbe-RomàtuTli  conv- 
meffiecceflì,  conlapronarifazionède’dànnifcguiti,  eal[4lSanfelicc, 
v.ia'ftiSKw"  che  in  fenfo  Cattolico  fpiegò  alcune  propofizioni , delle  quali  era  ftato 
incolpati)*  rdhtuìlaliberudellaperfona,eIafinceritidma{ama;ecoiv 
maggiorpompa  di  giudicatura , vedutali,  crivediit;Uì  per  fuacommif-' 
Ai&tuiigiM  ^1  jgone  la  caufa  del  Cardinal  Morone  da  due  Cardinali  riputatiffimi  per  in- 
- *“  tegriti,. e per  dottrina,  rta’ quali  il  Ghislieri  allora  fiipremp  Inquiiìtore, 

e poi  fittCGclforc  al  Pontificato , egli  procedè  alla  fentenza  di'  aflbluzione  , 
cnèfòleggcra[i]  nel ConciftroroddSecrerarioTomraafo Gallio,  intuì 
dieevafi,  che  la  prigionia  del  Cardinal  Moronè  fattali  per  avventura  con 
ordine  di  Paolo  rV-  era  feguita  lenza  procederle  pur  unlegitimo  indi- 
2Ìo,  cche  rinquifirione,  e tutto  il  proceflb  era  fiato  nullo,  iniquo,  ed 
ingtufto,  fpccialmente  pernon  elTerfi  olTervata  la  forma  trefcritta  -nel 
Conclave,  e necefiaria  nella  caufa  contra  il  nrefato  Cardinale:  oltre  aciò 
ilafproceflb  medelìrao  non  apparire , non  che  alcun  fondamento  p»er  con- 
dannarlo, mi  nè  meno  alcuna  piccoUfufpiciqne  in  lui  di  non  reta  fede; 
anzi  dalle  difefe  fase  per  lui  aprire  il  contrario,  innjnurdoed  alle  iiie 
parole,  ed  al  doncetto  perpetuo  di  tutti  i buoni,  e Cattolici:  cchcpe- 
rò  -i’aGolvcva conte  innocente,  imponendo' perwtuo  filenzio  'al  fifeo  . 
Coti  ia  dichiarazione  della  innocenza  del  Cardinal  Moronè  .'Circa  poi 
le  ceofurcfttltninate  dall*  Anteccflbre  contro  ì lettori,  e roentoridc’  libri 
prohibiti , rimefia  a’  Padri  Tridentini  la  rifocimziom^ll*  Indice , egli  far 
viamente  moderò , come  fi  diri , più  torto  il  rigore",  ìraè  *1  vigore  della  po- 
blicata  prohibizione.  ' ' ' 

jiiBridi'oiytat-  ^li  all’ alToluzione  di  un  Cardinale,  fegu)  con  lacrinievole  opporto  la 
Ai  la  Francia,  pctverfione,  la  condancazione , éciòchefùdipcgio,  Tortinazione,  el* 
impenitenza  finale  di  un’altro  Cardinale,  che  non  tanto  macchiòil  Senato 
AptàlolKO,  auanconouoyònd Senato  Apoftolico la  caduta,  e*f  tradi- 
mento di  Giuda.  Per  la  cui  ordinau  intelligenza  convicn  ripetere  da  più 
1 r.fr  ilttptit'cipii  il  racconto.  Il  Rè  Francefeo  II.  cljei'egnava[f  J inFrancia, 

fmhir.  hXÌh.  tolto  dàt  Regno , e da  tutto  il  Mondo  [ d } in  erd  di  diecifette  anni  con  liior- 
i- ditjJh- tt  acceleraa?li  - i^fimeDortò  tafama.  daChirni'crrt  r'^lvìniita'. 

timtriii  3 fa, 

d aww  i.tf.  medicargli 


animodeE  . . ^ ^ . 

eglino  libelli  pel  Regno,  non  tanto  adona  della  di  lui  regia  memoria, 
quanto  in  trionfo  di  vittoria  da  erti  gii  decantata , anzi  con  la  efpiKtazione 

Si  divorau,  di  renderli  non  men  Padroni  del  Regno  con  le  armi,  che 
IlaFedeconlaHerefia.  Poiché  nel  breve  Principato  di  Tedici  mefi  del 
defunto  Rè,  eglino  erano  così  fnaifuratamenteerdeiuti  nella  Francia , che 
ilmedelimoFrancefeSpondano  di  erti  hebbeadire:  06  immenfam  Cd- 
yrnianorum  tato  Hegnomultitudinem , tptétvicotrcerinonpofset , fitppUtiat 
religionisergoin/ìituta,  ranifsa  funt.  Onde  avvenne,  che  refi  feroci  dal 
numero , congturart'ero  contro  la  via  de’  regnanti,  e finalmente  godeffero 
di  quella  del  Rè  Fraocefe  o o procurata,  come  li  difiè  * col  veleno . o fofpi- 
1 1 . rata 
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nupcr  h lìMnn,  19  cm  fi  ogni  (lato  con  la  matazione^l  Regnata 

cc.Ea  in  fotti  eglino  uniti  neTentinienti,ne'  difegni , e nelle  imprefe  vollero  , 
ancoca  unirA  nel  nome , e qi^  difdegnando  il  coounune  de'  CalviniRi  > yo-  ' 
lentieri  riceverocoquetlo  di  Hugonotti , col  quale  An  da  quelU  etd  comin- , 
corono  adenominarA  oUHerecici  FranceACalviniRi.  D'onde  derivafle  ' 
a lorotal  nome,  ècolaancora  incecu  fra  Scrittori.  Ilnobile  Sponda-^ 
no,  che  Q Francefe  di  nazione,  Vefcovo  di  Pamlers  , e che  anch', 

/efl'o  pianfe  [«  ] la  caduta  di  qualche  fuo  antenuo  nella  hereAa  cor-  \ idtmtm. 
rence  della  Francia,  e dal  quale  a noi  deriva  maggior  authentica  di  teAi-.***'^* 
anonianza,  cAe  da  altri  Autori,  così  ne  rapporta  la  denominazione,  eia 
•origine,  [b]i>bfervaut ^uElores, hoc frimùm tempore Calvinianot inGallia,  i,  umma.tjn. 
c(t pi f se  dici  Hagonotos:  uee  ttmen  de  vocis  origine , qudtmultiplex  (^'ertur , ••io, 
adeòconfentiunt.  Conveniunt  plerique  deduiUm  i porta  Urbis  T uronis , qua 
fitgis  Hugouis  appeilatur,  adquam  Calviniani  f uà  conventicula  celebrare 
xonfueverant . Quidam  expref]ìus:  quòd  cùm  fingala  GallUurbes peculiari» 
nomina habeant,  quibut mormones , lemures,manducos,&caterahujufmo- 
dimonftrainaniaanilibut  fabulisad  incutiendum  infantibus , ac fimplicibus 
fceminis  terrorem  vulgò  indigitant,  TuronisUugo  Rex  celebretur , qui  no~‘ 

8u  pomeriaCivitatis  obequitare , & obvios bominet  pulfare , ac  rapere  dici- 
tun  ab  Hugonotti  appellati  fuerint,  qui  adea  loca  ad  concionesau- 
diendas,  ac  preces  faciendas  itidem  no£iu  agminatim  conveniebant . •Atcon-'^ 
venientiffmèidquidem,  fimoresearum,  fiudia , xonatus , feditiofa,  turba- 
lentaqueconfilia  fpeOes  ; fi  favitiat,  &crudelitates  inDeum,  Ecclefiam  , 

Segem , Vatriam , diviuas , & humanas  legfs  yomneshonot,  quibus  iugentem. 
ubique,  &terrorem,  &horroremt  ftrepitumque,4cherontispriniùm,  dein- 
de perniciem,  & fubverfionem  attulerunt } aaeò  ut  pracipua  ipforum  fide* 
xf se  videatur , omnia  furfium  dearfum  agcre , imafummis  permijcere;  praci- 
puut  fcoput , clade,  cade,  fèrro,  fanguine,  igne,  patria Jua  cineribui fa- 
ginari.  Hugonotorum  non  adeò  ineptam  olimretulimus  rationem  fumptam  à 
voce  Foideris  Helvetici , quafeiuvicemByiig/enoSenvocitant,  molò  iCallit 
fronuuciata.  Seu  deni<iue  , ut  alibi  eam  wterpretatam  reperimut  ad  rem 
kem  convenienti  [fimi , quafi  Hens-guenaus , qiiod  apud  eofdeni  Helvetiot 
fignijicat  gentes,  & bominet  feditiofos.  Cosi  egli.  Ma  qualunque  AaA  la 
Agni Acazione  del  loro  nome,  certamente  ne  furono  fempre  efccrabili  li  fot- 
ti, euli,  quali  procederjpocevano  da  gente,  che  ribelle  a ChriAo , non 
iAimò  gran  cofo  il  ribellarli  a'  loro  Principi,e  An*  intinger  le  bro  focrileghe 
^ade  nel  faogue  male  delle  più  riverite  MaeAà,  Noi,  che  Andai  bel  mn- 
cipio  ci  Aamo  dichiarati  di  icrivere  la  HiAoria[  c ] dcU'HereAe,e  non  degli 
Hcretici,  malagevole  cofo  riputando  lo  A^ndere  il  lacrimevole,  e lungo 
racconto  delle  guerreeivili  • ìbllevate  da^i  Hugonotti  nella  Francia»  ci 
atterremo  accuratamente  nella  fola  dcfcrizione  di  quanto  può  portar  pre- 
gio  di  utile  inAeme,edi  dilettevole  a qucAa  noAra  Opc^  e tralafciando  ad 
altri  Scrittori  la  ferie  de^i  accidenti  civili,  emilitari,  dacui  con  lungo 
terremoto  di  quarant’anm  fù  l^tfo  iwl  ChriAianiflimo  Regno , rappor- 
teremo ordinatamente  que'lblifiicceni,  cheappartengonqoajla  dcteAa- 
rione  della  tèrocia  degli  Hcretici,o  alla  dichiarazione  oe'MiAerii  oppugnar 
tidcllaFede,  o alia  enumerazione  de^'inde^i  fatti,  e ferini  degli  Hugo 
notti , o aH’ammirazione  del  zelo  de'  Pontefici  Ronuni , e di  quegli  Ecclc- 
liaAici Gallicani,  fhcchid’apprcllo,  cchida  lungi  feppcrocolMagiAe- 
Tomo  ir,  ' Il  3 rio  ' 
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xio  del  timone,  e con  la  forza  dtr*  remi  ridurre  io  ficucoportoU  nave  peri- 
colante di  quelle  nobiliflìmcChicfe.  . . , ‘ 1 

■ E primieramente , Iprzofamcntc  ci  convien  dire  ciò , che  volentieri  «fug- 
giremmo anche  di  accennare,  felaveritd  dellaHillorianonci  obligafle 
egualmentealraceonto  del  bene,  che  a quello  del  male.  AI  Rè  Francefeo 
9 ^/ÌM9  Ì$6C,  Secondo  era  fucceduto.[  a ] nella  Corona  di  Francia  il  fratello  Carlo,che  in 

ordine  de’  Rèdi  tal  nome  fi  diflc  il  Nono,  fanciullo anch’cflo  di  dieci aimi, 
/otto  la  Regcnza  della  Madre  regnante  Caterina  de’ Medici,donna  domi- 
nata dall’ ambizione  di  dominare,  e perciò  fofpetta  a tutti , eforpettadi 
r.Juu  f Non/ì  può  dire,  quanto  in  quello  Principato  ancora  del  nuovo 

cibili  Rè 'crefc.eflc  la  fazione  Hugonotta  nella  Francia , e quanto  ella  forte  pro- 
1 "noi!  *norta  da  chi  erter  doveva  l’oppugnatore  di  ella,  c lo  ftabilimento  della  Cat* 

nVt  l'ndeàKtui  tolica , cioè  dal  Cardinal  Odptto  di  Chatifion , Era  egli  d’illuftre  ftirpema- 
t deui,  f pione  jp  da  Campare  di  Colligny,  e da  Ludovica  Montmoransì,  e fratello  di  due 
' ' gran  Perlonaggi  Gafpare  di  Colligny  Ammiraglio  di  Francia,  e Signor  di 

Chatillon , feudo  fpggctto  alla  lor  cafa , c Francefeo  Colligny  Generale  d’ 
efcrciti,  eSignorcd’Andclotf  In  età  di  undici  anni  fù  promofl'o  al  Cardi- 
nalato da  Clemente  Settimo  in  quella  promozione  di  quattro  Cardinali 
t>  n>7A’.wWr.  Francefi,  che  a compiacimento  del  Rè  Francefeo  Primo  egli  fece  [t]  in 
?jii.  " /vlarlìglia,  annumerato  prima  fri  i Diaconi  Cardinali  de' Santi  Sergio  e 
Pacco,  c poi  di  S.Hadriano,  Mfcia  honorato  dai  Rè  di  quattro  pingui 
Abazie,  efucccflivaiTientcde'duenobili  VcfcovadidiTolofa,  ediBoves, 
in  cui  egli  fin  aH’etd  di  trcntacinque  anni  dipoitofii  con  fama , e pregio  di 
f Buon  Cattolico , Mà  dalla  infezione  ocommiine,odeirAmmiraglio,  [f] 

>s5*-^  ’ ■ p deH’Andclót  fuoi  fratelli , rim^cndo anch’egli  conuminato  diCalvi- 
pifmo,  ne  diè  fuori  apertamente  non  tanto  il  fcOTo  , quanto  Vautcnticìt 
i yTwf  if«i,  pel  giorno  medefimo  di  [ d ] Pafqua,  in  cui  tralasciata  la  fua  Chiefa  Matti- 

f c di  Bqves , fi  ridurte  nel  fno  domertico  Oratorio , ove  non  privatamente, 
pucou invito  di Hugonotti , ccon  tntcrvenimentodi  domeftici  feccia 
funzione  della  ^cna  (otto  runa.c  l’altra  ipccie  nella  ufanza , c foi pia  de'Cal- 
vinifti,  Opitid)  deporto  c habito , e titolo  di  Cardinale,  vcftito  da  Capir». 
PO , ufej  al  pnblico  co’l  nome  di  Conte  di  Boves , faccndolancl  rimanente 
da  Capitano,  e da  Conte,  euonpiùda  Vefcevo , e da  Cardinale,  fenon 
quanto  che  con  comedo  da  Supcriore  prepofe  alle  fcupIcMaertri  Hu- 
gonotti,  epublicò  in  quella  fua  Chiefa  la  nuova  dottrina  di  Calvino  eoa 
futta  quella  pompa  di  eccelli  enumerati  nella  Bolla  condannatoria  di  lui , 
che  apprertp  rifenrartì , Fù  egualmente  deplorabile  il  fueceflb  di  querta 
flrepitofa caduta,  chcpcmiciofplofcandalo.  Conciofacofaphe  fette  Ve- 
feovi  o ne  lodarono  incontanente . o ne  feguirono  refempio;onde  di  lui , e 
t Buiur.i^fi,  d'efìTi giunto  il  fentorc  alPÓntcncc,  egli ordinonne  [e]  fcvcriffima  Ii> 

. !«/,>.  «7.  quifiriqnc , ed  al  fuprcipo  Inquifitorc , cn'cra,comc  altrove  fi  dirte,il  Cardi- 

nal Ghislieti , prdinonne  i|  proceflb , la  follecita  relazione, e la  paufa , Era- 
poljdcnunziati  Vefeovi  il  S,Romano,  o come  altri  vogliono , [Q  Fran- 
f ccfcpdiNoailles  Arcjvefcovodi  Acqs,Oi'o.MonIucdi  Valcncc,  Gio.Bar- 

t)’>m€ru,  T„t^  banfon  di  Pamiers , Giacomo  Gillary  di  Schiartres , Claudio  Rcgino[  g] 
«wT! i‘V'  ^ di  Laièlourc , c Gio.di  Sangelafio di  Uzez , fc  ben  lo  Spon- 

danno  [/>]  con  forti  ragioni  rigetta  la  arterzione  del  citato  Tortora,  e in  luo 
i go  dclVefeovo  di  LaitSourc  ripone  quello  dil.efcar  nella  Bearnia , chq 
phiapiavafi  Ludovico  Albrpt , Dunque  quelli  citati  [»]  dal  Tribunale  di 

Ro, 


Cdpitolo  Vili*  r*‘o fv". 

«tìtw,  ilMonfaCii'Àlbrct,-  cd  il  Rtfgino furono  coftcfannati,eprivan  de' 
kwtf  VefcOvadijcd  i rirtunenti  fofpefi  dall  ammmiftrazioUe  delle  loro  Chie- 
feV  fin  tantd  i eh  cffi  fiprefentaflero  pcrfóiullnientc  in  Koma^  ciò,  datane 
fieurtà,  in  termine  di  un’anno',-  padatòil  quale,  le  non  fodero  venuti , c 
nonhaveflerofinceràtola  loro  innocenza,  eglino s’intcWdclfcro^r con- 
tinti* e nella  medefima  pena  involti,  chcgli  altri,-  Il  Cardinal  Filiberto 
Naldi  de  la  Bourdeficre  Ambafeiadore  in  Roma  del  Rè  Carlo  * dalle  cui 
lettere  f iT]  òriginali  fi  deduce  lanótiziàdiftinta  di  queftó  fuccclTo,  intcrce- 
dè  duafchcdila/ione  di  fcitipc»  per  cffi , c a tanto  interccflore  ne  fu  dal  Pon- 
tefice benignamente  alccórdata  larichiefta,  co’l  motivo  principalmente 
QuoufqHè  dehiicertior  faHui  efjet  HexCarolus^  Onofrio  Panvino  nobile 
Miftorico#  chiamatd[il  di\}A3ma2[ótìellHo>iem^ntiqi4itaus , dallo Sca-^ 
hsero’PatremHiHoria,  dal  Lipfio'PriWpa/if  Hifiorix  f &PaJlorum  vete- 
tumTatrenti  dalThuanOf'iróiit  diomries  Homauas ,-  & Ecdejiajticas  anti- 
éfHifdtesàtmehriseruendds  natHm,  atteftàilmedefimo,-  anp  qualche  cola 
di  più*  dicendo,  [c]  EpifcoOoscirciterdccem  ea<km  labe  in  CalUs  macula-' 
toif  fuifse  dTioW.Sdcerdotiispri-patos:  cd  il  Panvino  dimorava  allora  irf 
Romd,  onde  per  tutti  licapi  rcndefi  provata,  e certa  la  teftiroonianzi 
di  un  tanto  Autore,  contro  ciochearterifce  il  Natale , allegando  li  dritti 
del  Regno  di  Francis,  e le  liberti  della  Chiefa  Gallicana,  [<fj  !{exCbrt' 
fianijJimusperOratoreni  fnuiHi  quituncHomx  agebal , graviHr  expojiuld- 
■pitaPud  fuamS Multatemi  cjuòd  ìpfd  confra  Jlcgni  fm  jura,  & Ecclejix 
CdUicdifdlibtrtatcsx  ejufmodtcdufarimf  priitfam  cognitionem,  ac  judiciunt 
fnfcepifftt  ; e citando  alcuni  Tomi  Libertatum  Eccleftx  Gallicana , conchui' 
de,  Regiiis  Oratofapud Sunmurn  Tontificem  effecit ,-  ne afid  judiciarid ^ontrd 
HlotÉPifcopot  dmpliàsurgerentur,  Mi  [e]  per  render  chiara  la  vcrtti  del 
faccefib  , anoibaftadihavet  citate  le  lettere  del  Cardinal  la  Bourdéflicrtf 
Ambafeiadore  del  Rè  Carlo  in  Roma , riferite  ancora,  & approvate  dal- 
^ Spèndano  Francefe  * e l’autentica  teftimomariza  del  Panano' Verone fe 
dimorante  allora  in  Roma,  che  concordemente  atteftano',  cllcrc  lUti  que 
Vefcovicondannatinelmodo,-  e forma,  che  veniam  pur  bora  di  dire.  Re-^ 
plica  f/l  il  Natale,  Quod  fpeaatCdrdindtisCaflillioneidepofnioìim,  Send' ^ ^ 
tuf  Ecc!4té  Gallicana  làbertafes  Jkertto  folmni  vindicdvif,  ifuo  fancitam 
éfl,  tf  dd  fitperiorenf  fuum  , id  efitdetropolitatiunt  Ffibemettfem,  cntfuKrat 
lit  ÉelloVdtenfti  Èpifeopnt  , prò  crimine  harefeos  remitterefur  ,■  cui  Metro- 
^itdnof,  emà  (né  Trovincia  Èpi(copit , ejuf  eanfam  fecuitdHm  Canones 
eogriofeeret,-  dt  judiedref.  Micio',  cheli  faceflè  in  Francia,  o' a noi  non  ap*‘ 
parifee,  oapKarendo  , prontamente  opponiamo  la  Bolla  Pontificii  di  Piar 
Quarto',  che  navertdoprimapiùvoltefcnza  frutto ammonito  il  prevarica- 
to Caniinale*  finalmcniedicHiarollo  fcomm'unicato,  hcretico , e decadu- 
to daógniSacttdoaio,  ediguiti,  nel  tcrribil tenore,  e forma,  che  fie'- 

gue  ;■  [g]'  ' . . . 

Onerofum  fuprtmil^a^oris  offuiant  &c.  §.  r,  Sanè  ciminupet  , magno 
éém  animi  nolirimefrbn,-  fdPrimofum  fide  dignotum  reldtione , de  fama  pu- 
élicdx-  mn  quidem  àmalevólii &fufpetiis  t feigrdvibus&  honefiist'  ac  ve- 
tidicis  p'er/onis  exorta etiam'  permodumnoforii  fàSi  pemanentis  i addt^ 
fes  noflrarperv'caetit iniqiiifdtisfiliimtódetfum'  àCafiiUio'neS.'  E-  £•  -Dif’ 
doniàm  Cardinalem',.  & Écdefia  Éello-ó'aceti.  perpetnum^  adminiflrdtorem  id 
fpiritVdiibuì&^  tmtoralibufy  didt  per  Sedem'  Jipoflolicam  ^putdtnm  , di 
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Pio  IV.  504  Secolo  Xy/,j> 

^uemvdut  tpftut  umvtrfalis , & Romana  Ecdtjìd  Cardhaleé  J & benoraHU 
mcmbrumftrtinebat , prò  fida  Catbolicd  defenpone , ^Poflolicaque  Sedis  eon' 
fervanone,  froprium  fanguinm,  ubi  opus  fkiffet , effundere,  viiamqueex- 
fùnere,  ac  hareticos undique , & prdapuèab  Ecclefia Belvacen.  pradiifa  , 
Wtttjque  Civitate , &ditecefi,  quorum  turamgertbat,  potifmùm  expellere  , 
illofque  totis  viribus,  ac omtii conatu perfajui , fuorummunerit,  flatus,de- 
eoris,  houorif,  ac  propria  Jaiutif,  nec  non  btuepciorum , quibut  illumSedef 
^pofiolica,  mtaMÌfquedignitatibusdecoraverat,  receptorum,  & fidelità- 
tis  Muramenti  tidem  Sedi  per  eumpraflki,  nobiliunfquefuaoriginiì  prorsùf 
mmemerem.  Denique timore  pofipofìto,  cantra  Sede»  tandem  fetemerieri- 
gentemadeò  in  profundum  walorum  prolapfum  fuifie,  utinpeffimam  illam 
qua  bit  calamitofis  ,& deplorandis  temporibus  in  inclyto  Regno  Trancia , prob 
dolori  maximè  invaluit , Hugenotorum  nunatpatam  bare  firn,  nednm  imi- 
derh,  fed ipfos Hugonotoshareticos , quos prafertim  in  Civitate,  & diacefi 
fradiaiscorrigert , & punire,  vtl  faltem  ab  tis profiigare debebat , defende- 
re , fovere , protegere , aut  tueri  curaverit,  & quamplures  huìufmodipeftifera 
feiiaviros,  pfeudotheologos , inreBoret,  & concionatores , quibus  alias  fe- 
da cere,  ac  inficere  pefet,  familiariterretinuerit , arma fumpferit , oc  alia 
graviffma,  bare  firn  maniftflam  denotantia,  ptrtinaciter , cantra  fidtm  Co- 
thoiiiam , fandamque  Romanam  Eccleftam  commiferit,  & perpetravtrit  , 
in  grave»  divina  Jdajefiatis  offtnfam,  oc  omnium  Chrifii  fidelium  feanda- 
lum  . 

'tqos  igitut,  quorum  efi  pto  nofiro  "PafloraUs  officii  miniflerio  fra- 
tnijfisdebitè  providere,  non  valentes  cifra  immtnfa  illius  divina  Majefiati/ 
vSenfam,  necnon  Chrifli  fidelium  eorundtmfcandalum,  modotliquopramijfa, 
ntpotè  tatti  impia , & tnormia , cenniventibus  etulis  pertranfire  , ut  tamen  vi- 
ieremus,  anclamoremquiadnos  pervenerat,  idem  Odettut  opere  complevif- 
fet,  Venerabilibut  Fratribut  nofiris  S-R-E.  Cardinalibus  harttica  pravità - 
tis  Inquìfitoribut  gtneralibus  in  Romana  Curia  deputath,  ut  de  pramiffi* 
omnibus , & fingulii  fe  diligenter  hiformarent , veritatemque  defuper  inqui- 
terent , a c deinde  nobis  in  Confìfiorio  nofiro  feoretoreferrenti  commifimus  0" 
tnandavimut  . 

§.  j.  Càmque  Cariinakt  Inqùifitoret  prafatt  , tnandatis  nofiris  hufuf- 
ruodi  parente!  i fuper  bis  diligenter  inquifiviffent,  aediBumOdettum  nedum 
fMperius  expreffa , fed  etiam  longè  deteriora  commi filfe&  perpetraffe , netupi 
interaliadixilfe,  & pertinaciter  tenuifje , Eeclefiam  ufqut  ad  ifta  tempora 
hareticorumMugonoterumerraffe , netnonpalam,  &publieè  partet  diBorunt 
fi ugtmotorum  hartticerum  , illorumqueconvetttKulas  ftBas  faviffe , fteu- 

tum  ac  tutatutn  fuijfe , &lauda^,  abjeBifqueCardinalatus  habitu,  érinfi- 
gniii,  quibut  feiudigttumreddìderat , ad  tìugonotos  h^etites  ipfos  dedinaf- 
fe,  eorumqut  ftBamexprefsèprofefsumfuiffe , feaueillotumexercitusdu^ 
temfecifse,  & adhuc exiflere , aliaque in fanBam  fide»,  &CathoUcamReli- 
ponmcommiftftetothperiifsettt,  ^ nobis  in  Confiflorio  pradiBoretulif setti  , 
òlla  jneadei  notoria  efsent,  ut  nulla  pofient  tergjivtrfatione  ctlari,  eifdera 
Cardinalibus  Inquìfitoribut  etiam  viva  vocis  orao^o  dtdimut  inmaniatis  , 
«rprafatum  Cdettum  fub  exconmunicationis  latafententU , aliifque  tenfurit , 
Cr poittis cune  expreffit ad psrfonatiter compareudum,&  feàframiffis  expur- 
gandum  infra  cetpumtempus  cune  exprefsum/ualiàt  fub  certismedo,&  forma 
t/mercntf  requirerent j/ìr citamt ttu litteras  mnitorialts , & citatorias  can- 
tra 
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Capitolo  Vili, 

tr/tekndm  Odettum  peredìSumpublicumindiBatcdefia  Beiuaem.  & illiui 
faUtii  Epifcopalis  ydvis , acin  ^ Ima  Urbe  noflrtt  in  locis  confuetis  exeifuen- 
dat,  & pubiicandat  decernerent,  aciUit  fta  ut  prjmitthur , exetutit,  ac 
cor  am  ipfis  ln<juifitoribut  reproduSit , terminifjue  ad  docendum  fe  illit  paruif- 
fe  fervari  fohtit  fervatit , di3o^  Odetto  priùs  ad  audiendam  fententiam 
per  not  ferendamlegitimi  citato,  & ditelo  filioTetro  Belo  Trocuratore  Fifci 
cjufdembarctkd  pravitatit  gtherdit  Ir^ifìtimit  ad  hoc  infiante,  ad  hujuf- 
modicaufaexptdttionemt  juftitia  mediante  ^ devenire  volentet . 

$.  ^ Habita  defuper  cum  tvadiSit , & dliii  venerabiliìmt  Ftatribus  no- 
flrit ejufdem  Sé  E-Cardinalibui  matura  deliberatione  de  eorumdem  unani- 
mi voto,  conplio&ajfenfu  i Chrifii  priàt  Sdvatorit  nofiri  nomine  invoca- 
to, in  throno  jufliiia  prò  tribunali  fedentet,&  folum  Deum  praoculithaben- 
tei,  perhauc  noflram  fententiam,  ^uam  ferimus  in  hit  fcriptit , pronuncia- 
mut,  decernmut&  declaramut,  prafatum  Odettum  in  excommunicationii 
lata  fententia,  privationis,  tonfi fcationis  omnium  bonornm  fuorum,prafen- 
tium&  futurotum,  ofjkiorum,  & dignitatum  etiam  Cardindatus , juriumo 
privilegiurum  & aSlionum , ac  criminis  harefit  prò  conftffo  habiti  panai  in  di- 
Bis  Interi t monitorialibus  & ritatoriis  contentai  ob  ipjius  Odetti  illit  non  pari- 
tionem  damnabiliter  incidiffe  & iucurrifje  t ^ nibilominàt  quia  tam  ex  proeef- 
fucontraeum  formato,  & perdiBot  Inquifttoret , ut  pramittitur,  relato , 
quàmnotorietate  foBit  quod  nulla  prorsis  cxcufatione  palliari  auttergiver- 
fatione  celati  potefi,&ex  quamplurimti  aliit , quanobii  innotuerunt,  ac  de 
cuibut  diàt  multipliciter  confcientiam  noflram  pieni  informatam  babemut,  de 
harefit  & fchifmatit  criminibut  hujufmodi , omnibufque  fuperiài  enarrane 
per  rum  tommiffis  & perpetratii  cleri  & aperti  conjlitit  conflat , ipfunt 
Odettum  hareticum,  excommunicatunt , Hugonottum  , fcbifmaticum  , Ó“. 
hlafphemum,  ac  à Me  Catbolic a & SanBa  Romana  Ecclefia  apoflatam  , & 
trantfugaM)  fidei  fradorem,  & perjurum  ptonunciamus^  tudicamue,  ae 
declaramut,  ^praptertà  eam  abomni  Cardinalatui  commodo  bonoreae 
privilegio  etiam  clericdi  i die  commifforum  criminum  hujufmodi  ipfo  jure  de- 
pofitum,  diBaque  Ecclefia  Belvacen.  adminiflratione  , ac  omnibus  beneficiis 
Ó’ojfkiit,  henoribut,  iignitatibut , ac  pralaturii  privatum  ,&ad  iUa  iìt- 
habtlem  tìr  perpetuò  incapacem  j ac  ejut  bona , jura , & jurifdiBiouet  publi- 
cata  fuiffe&effe,  & ab  hit  ad  quot  fpeBat  tapi  poffe,  diSamque  Eccle- 
fiam  Befvacen.&catera  beneficia  quacumque  & qualiacumque  Ecclefiaflica  f 
cir  officia  per  eum  obtenta  vacaviffe , & Vacare  fimiliter  declaramut  & decet- 
nimut  i Oc  eundem  Odettum  quatenùi  opus  fin  deponimus , privamus , & in- 
habilem  facimnt,  ejufquebena  omnia;  jura  & jurifdiBionel  publicamus  , 
dePofitumque  & privatumacinhabilemeffeBum,  acvelut  talsm  hareticum  , 
fcnifmaticum , ^hlafphemum  , & infruBuofum  palntjtemab  Ecclefia  pra^ 
cifum ulteriàt leghimi  puniendum  fare decernìmus  ,ejufqiie  perfonam  iCbri- 
fiifidelibuicapiendam&detinendamf  & ad  jufthia  miniflrorummanut,  ut 
pcenis  debhit  a ffici  poffit,  tradendam  omni  meliorimode  & forma  , quibut 
poffumut  & deoemue  , expònimuti  ^ 

i.  j.  'Nulli ergo &c.l>éUé Roma apuJSéTetrùm  anno  Incarnationli  Ùomi- 
BuamiUefimo  quingenteftmo  fexag/efimo  tertio.  Tridie  Kalendae  .Aprilit, 
Tontifitatui  nofiri  anno  quarto  é ^ 

Così  il  Pontefice  in  condannazione  « e depolìzìoné  di  un  Cardi* 
naie  diTcnutp  Apoftata  nell'Hcrelìa.  non  così  il  mal  configliato 

£ccle- 
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Secala 

Ecclcfi^allico,  cbedorendoprendcreifihoworc  il  fuopeccaettf,-  nvoftJO® 
gualcane  albaflonc,  ch’ilpercoUe,.  eqnmdi'  ptetipdtaitOr  e cieco  csicfc 
ad  ogpiccccfl'odi  empietà-  CGnciedacofach’'^li  chc'giàdepofto  have?- 
va  l’habitof,.  c’i  titolo  Qericalc  , incontuinclia,  ed  onta  del  Pontefice 
rialTunca  allora  la  l'brpora  Cani  malizia  >■  connore  pièuditoactentatofat- 
a iMnt»ktss^  tofi  in  pablico  con qpdiadanra- Velie',  [a  ] fposò'  in  n^zo  alfa.fua  Chiefir 
di  Boves  Ifabclla  d’AkaviUa  Si<?n«ra  di  hoxht  allìftendoal  facrilego' 
bow^wwf»-  litatri monio.-  [t]PietroMcletMimftro'Calviniftav  efofcrivendonc  l’àp^ 
provaruane  i due  fuoi  FracclliGolligny,.  l’Ai»roiraglfcr,- d'Andelot-Nè' 
in.  ju-  qui  fermoflì o laratoia ola  bakianzav  olaCemcEatietàdel  nmovoHugo^ 
notto , che  fai  cndò  pompa  delia  fuafcguica  Apoftafia-hebbe  eziandio  ardi- 
mento d’intervenir  vcftito  in  Cappa  Magna  nel-  Cèlebre' Congveflo  di 
Roan,  allorqtiandoal  Rè  Carlo  divenuto  maggiore"  in  età  fù  conferita 
«a/wai-tiiKttj):  pienamente  1 ainmmilirazione,c’l  governo  del  Regno,  [cj  maguo  C'atholi^ 
toram  fcaniLdo , id  ad  fi!mntt!m  aui%ririttts  Vuntificisconfemftkm', &GiTdinif' 
Ecclcfia Jlici  dertfinnpertiiteì-ccxiflimamium  : ma  providde  il  Pòntoficè  aco-' 
tanta sfarciataggine;  Incedebat[d]purpuyaiur , dicefi ndla'dr lui  vita, /<- 
cìt  harefì pollutu!  yat  Tii  Quarti diligcntia  cttcSumeJl  , afnon'imdè  habitut» 
Cardinalis  wlens  nolent  dimiferit , vnùm  etiam focus  et  tu  Còucilio  ufroifue  I{e* 
gìo  ftierit  denegatus  : e procedendo  a più  pnblica'dicfiiarazione  de  idi  lui 
• SfnJiiKidt.  misfatti,  e a più  conteftato  opprobtio  de!  la  di  lui  perfonav  [e]Com»iof/or' 
facìutTontifèx  r ejus privìUionem  ^ac depojitionem  ,t{ua  fa3itfiterat inConci- 
fiorio  fecretOr  dieundeema\_f]  Septembris  pubiitrari , & lode  confuetis 
ojjìgicitraTritfeaniktmueTypitmandarrreiuffiieexentpldriaperGaUiam  dif- 
feminari  ; in  modo  talè  cheTirotro  contro'  lur  qucrfulminc,  ch’egli  mala- 
mente pretefe  dlndrizzarc contro' la fancità  della  Religione',  c&maefti 
del  Pontificato , abbandonata  la  l-cde*,  fù  il  imfcrabilè  ccrflretto  ad  abban- 
donar lafua  Chiefa.e  lefueAbadie,  le  fuc  Digniù,  lafiia  Patria, e’|  fuoRe^ 
gno  r i^tun-e  foggiunge [g]  l’Autor  della'di  Ini'vita',-  Écdejiie C'atboUcé  de^ 
fcrtor,  ac  trans fugaad  Anglorum  regiontmbarefs  fum  infeSamfe  cou'Ptrtirfur 
Uberiùs  ibi  vivmf.-Tlurmurtrin  iila  aula,.  audoritàpe  & gratia’pàttns',  prò-- 
cu/avit^T(egina  ElifabethaMatrmmium  cum  Utìsrico  Abdjeptvenfs  Duce',  po- 
ftei'Gdilorum  P/ege.  'bffc  un^uam  Odèttunr E lifaiietha  bigina  habebat'obvium 
^in  ofculo  eum  jalutaret  ; eidemmet  uxori  adis  dèdiebabirandas  w//gòSion  ad 
Tamefim;  nuntjuamOdenus  Regina  Anglicana  auhm  invifebar,  pìrafenti- 
K .A».  »r«r  li.  bus'  Francia  Legati^--  Coltegli  Hcrctico' [/»]  morì  fràgliHcrctici  in  età 
ftsrmni'.  frefca  anni’,  fepellitonc'  iir  Conturbery  i>  tada\etc,  dov-’cgli  fiV 
portato',  e Vxnitììa:  ad ChrifliTribunUtl evocata  , raciofictn  v'  dca^ionismalè 
gefla  reddititra.  Fèrunt domefiicos  odio  dttQos  in  pei:ice>n  Ó-ìer.i , texicuMt’ 
praparaffe  in  ferculis  : e di  (pìanasftcvizCiaXìàiciì,  ik'ì  econda'  bai' 
lode compofta'qucfta rea Dam.1,  quindi iol  ciedurali,  cbc’d’f»] 
progrejfaefl  hae  Concubina  y ut  PoHquJdr agiata  annoi  arfa  fuerit  litemmo' 
vere  in SenOtuTariftenfi  prò  dote. 

Nè'  Ia'fola'maeflÌPòntiftcialontanaeracol;i  in  r -inci.r'lifpreggiatada- 

/rtr'riìi^Trii!  glì'Hugonotti'.  ma  laRegia  eziandio  a loro -rcir’itc  - Ond’egìino  ftiro- 
migonani  dii  tio  folitl  rifpondete , qnando'nominaVafi  da  alcuno  r-  T i k ] Quem'  Re-' 
'H^sipfifumus Rcgcs . ^emvosHegcm-roc.'m  't'RègHlut, 

} . quem  nosvirgiscaftigabimus  ,& ooifìcium  aii'  u(xì  , r ' ^ 'urvi' 

Staa  lutrurty  ffeue  & tMbrt-  non fenza  grand  ,iir,n...:..  K ie  ai  . ..  .'rnifi- 
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ictì.,  die  non  mai  furie  Hmlìa  contro  £hrilk>>  chVella  nel  mcdcfiaiM» 
tempo  non  forgedìe  coatto  i Principi*  e Rè,  (lic  lichiamanogli  Unti  di 
ChriQoi  efuruconfadiegualiiiiclla  fempre  poi  laminato»  jribdle  id 
Cielo,  &alPrincinato,  dcÀuittr-icc della  tede,  c dello  Stato  , inimica 
di  Dio,  eddlapiu>lica(]uiete.  Delchc  nillun’ altra  Provincia  può  forlb 
renderne  più  pronta  teUimonianza,  chelaFrwcia,  fenipre  felice  qùan^ 
fedele , e femprc  funellata  da  mille  tragiche  ribellioni , quando  macchia- 
ta di  Uccolìa.  H la  ragione  lì  è , perche  non  edendo  ncirimomo  padìone 
più  potente,  (limolo  più  eihcace , & incitamento  più  nobile  , che  quel- 
lo delia  Religione,  e^haFede;  quando que&a  è unita  ne’  popoli , ella 
uiùfce,  c compone  orni  altra  loro  difeordia;  c quando  ella  è infranta,  c 
divifa,  e divine  irà  CUI  ogni  altro  atlàre,  e rende  tutti  ò incapaci  di  ragio- 
ne »c  perciò  lieri  ,ò  avidi  di  vendetta , e perciò  efafpcrati,  ò ciechi  di  men- 
te, epeaiòpronti,  &cfpoftiadognipiùa2zardolo  pencolo,  [4J  fides  » *a- 

ycM,  dice  & Ambtogio  , tumquoM  turbatttr;  e S.  AgpHino {fi]  fidelit 
tottmmundum  babee,  cum  Dtum  habet  ; Se  al  contrario  [c]  ^liaio  ubi 
uuUa  eji,yirtutesejse  non  po^mtt . E ben  in  quella  [dj  età  queAa  mai]  ima  fu  i/oT,!'. 

S editata  in  francianon  folamentc  dagli  Hiigonotti , raàdaun’Aiubatti- 
. ancora , che  pedaiuc  di  proledlonc  in  Roano , in  vafo  dallo  fpirito  tana- 
tico  della  Hecciìa , lalciata  la  fcuola  de'Eanciulli,gittoin  in  campoa  predi- 
care, anzi  a foilevareipop0li,diiIèiiùnando  fri  cih  [e  ] ^atUbrtfium  brevi  c ^fmds,iuirmm 
ermonmvi  periturum:  [e  exercttus Duetm  a DcodekSum ,ut4mmes  impiot 
evertares  ,&Trmcipet^  Aiafffiratur  de  medio au ferrei.  Segue  non  autè  mori- 
tuTum,  qu»mìduttiim  purHxabomnifcelert^l^guefietueretx  perciò  tut-  Nuora  Hnni» 
ti  egli  incitava  a prender’ anni  contro  il  Regio  Governofotto  la  condona  'i^in  Fr»nou 
di lni>  ch'eradcllinatodalCielo  alia  opprelSone  de’  Magiilrati.  Mi  il  ‘ 

MagiArato  deftinatoda  Dio  apunir  la  imolenzade’  colpevoli  fecelo  incoivi 

tallente  arder  vivo , e viddefi  rodo  ridesto  in  cenere  chi  vantavafi  di  non 

dover  morir  mai  fin’ alla  line  del  Mondo.  Mitioncosl  débolmente  gli  Ha- 

gonottigivocaronoinaltraMrteconlefpade,  eco'lfuoco,co^  il  fuui-  Hmonoau 

tico  ADabattiflaconlaprcuicazione,cconlavocc.  PoicheegltnoalTedia- 

tacprcfalaPiiy , cntrarononclMonafteriochiamatoCit/ie  J3ei , ovetraf- 

portato  da  Avignone  giaceva  il  corpodi  demente  Sedo,  e {/']  Monafle-  f €UrtànCltm.VT, 

rittmipfum,nccont3i\'H\{io{ico,anm>i^6i.cùmobfdereturàmilifibusCal- 

vinimis  plufgMam  barbaris,Templumdiripitur,  ftatuam  ejnt  marmoream  con- 

friugunttfepiuebrum  violatur,  atgue  dùipitur , ubi  ipfe  Clemens  penè  fortnida- 

bilit  jacebat  ; armati  enimbomitut  fpeciemexhibere  videbatur,  quia  finguU 

corporit  parter  plimbo  teSa  erant  : cadavere  igitur  nudato  nOtil  prttter  offa,  & 

(itteret  reperemnt:  eaque in  flammas  facrilegi mifere.  L’idelfo  barbaro  luccef* 
fo  rapporta  il  Mafonc  da  noi  in  altro  luogo  ciuto,  {5I  onde  comprovata  lìa  * 
la  detedabile  barbarie  degli  Hugonotti  contro  il  venerando  cadavere  di  un  **" 

Papa  Francefe,  empii  contro  la  Fede,  contro  Dio,  e confcgucntemcn- 
tc  contro  la  memoria  defla , e contro  le  ceneri  di  un  Pontefice  loro 
connazionale  compatriotta,  die  vifluto , e morto  gloriofo  hà  illudrata  la 
Paaia,c'l  Mondo  con  attedati eterni  di  riguardcvolidlnv  operazioni . Con 
il  medelìmo  furore  inycdirono  { h]  di  Hngonotti  il  Tempio  di  S.  Gregorio  h .4m.tset. 
Tiironcnfc  tic’ Borghi  della  Città  di  Tours,ovc  ripobva,  e venerayafi  il , t,f_ 
corpo  del  miracolo(oS.Franccfco  di  Paola,  fin' allora  per  lo  fpazio  di  cin-  ■>  «><  s. 

quanta  cinque  anni  femprc  incorrotto.  Eglino  dd  fcpolcro  {/J  lo  cdraflc- 
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fo,  é come  feodialfero  quel  vivo  miracolo  della  noAtaFed«,  lo  ripoiètdi 
(iurìlegaisente  (u  ’l  fuoco  , appena  campandone  dal  dirpcr«iinento  Ifi 
ceneri,  che  pur  ivi  prcfentemence  fi  coafervano  per  benefìcio  oclCielo  in 
vmcrazione  de’  pofieri  i Haretici  fiurum  illud  Depofttum  inyadcntet , Fra»-  ‘ 
cifci corpus  igni dederunt  confummandum,'^uoi  tabu ipfa  non  poterai  putrefa- 
aere.  Cosi  nella  vita  del  Santo  Giofcppc  Maria  Perrimczzi  Vcfcovo  di 
Ravello,  e Scala,  Autore  venerato  da  noi  come  Maeftro,  dacuiqucfta 
Rofira  Hifioria  ha  ricevuto  in  gran  parte  correzione  , fplendore.  Se  au- 

fumcnto . Mi  Peggio  di  tutti  «perche  contro  Dio  mcdefimo,  la  fece  in  que^ 
a eti  [ « ] un  Hueonotte  f rancefe , di  cui  raccontali  negli  Annali  di 
Francia , Sceleratiffimut  quidam  hareticus , fpiritu  Satanico  motus , in  Ec- 
clefu  S.Genovefa , i manu  Sacerdotit  Mijfam  celebrantis  Sacratifjimam  Eu- 
fharifttam  rapuit.  Qui  fonfeftim  captut , condemnatufque , manu  fcelerata 
ante  Ecilefiamtruncatus  efi , &in  platea  Mauberti  fufpeufut,  &ignecrema- 
tus  ; adflante  Moumorantie  Trovincia  prafide  manu  armata  jte  quid  tumultut 
À fremente  populo  adversùs  Hugonotos  excitaretur . .Ad  pltniorem  vero  tata 
horrendi  facinoris  expiationem,  die  vige fmia  feptima  e jujdemmenftt  falla  ejl 
folemnit  fupplicatio  d San&a  Capella  ad  pradiBam  Eccùfiam  SanSa  Genove- 
fa  ; cui  Hex  cum  fiiatre , & Fratribusicaterifque  TrinciPibus , ac'Proceribus , 
Cancellario , Senatu , aliifque  Magiftratibus  gefìantibus  fingutis  faces  candidat 
ardentes  in  honorem  SanSijJima  Euchariftia  , interfuit . Cosi  gli  Annali 
Francefi . Il  Rè  Carlo  fi  oppofe  con  le  armi  alla  baldanza  degli  Heretici  : Se 
in  fofientamento  della  guerra  con  Re"io  editto  fi  ordinò  agli  Ecclefiafiict 
l'alienazione  de' fondi  delle  Chiefe  in  lomma  di  trecento  mila  lire,  cioèdi. 
p ri'tSfiH  dénn.  cento  mila  feudi , Si  ricorfe [ F ] dal  Clero  f ranesfe  al  Papa,  efioppofe  il 
vigore  all’  importuno  comandamento  ; mi  rinvenutane  la  ncceflì» 
ti  per  ben  della  Religione, egli  acconfenti,  econfermonne  la  vendita  con 
Breve  dato  fono  li  1 7.  di  Ottobre  dell'anno  i Mi-fù  più  providoA  op> 
PootiBcii  foccorfi  pottuno  il  foccorfo , che  colà  in  Francia  mandò  Pio  a quel  Rè  per  profeguir 
sontro  |i-  HmoI  la  guerra  contro  gli  Hugonotti,  e per  prefervar’ Avignone  dalla  invafione  di 
• efli.  Poich'egli  accorrendo  al  mal  di  quei  Regni  con  l’oro  de'proprii  Vaflab 

Ìi,impqfe  nuovi  datii  in  fondo  di  un  Monte  chiamato  P/e,  e di  altri  Monti 
denominati  foccorfo  primo , foccorfo  fecondo,  cdi.y^vivi)«»e,inquanti^di 
dieci  mila  Lochi,  per  la  cui  direzione  egli  contrafle  il  <&bito  di  un  milione 
Nuoti  libri  ktn.  di  feudi . Quali  Monti  trffportati  da  ÀlelTandro  Settimo  in  altro  maggior 
(iaiidicilripo.  Monte,  detto  «/forerò , variò  nome,  ma  continuò  fempre  nell' effetto? 

onde  prefentemente  ancora  ne  rifentono  l' aggravio  li  fudditi  del  PontefÌT. 
ce  , meflì  come  a parte  anch’cdi  da  pio  nella  foUccitudine , e difefa  di> 

tutte  le  Chiefe  del  M ondo , • 

Calvino  intanto  vedeva , c godeva  dalla  fua  Ginevra  della  porverfione 
della  Inghilterra , e della  Francia , come  haveva  veduto,  e goduto  Lute« 
rodai  fuo  Isicbio  della  defolazione  della  Germania  i e perche  lo  infermitd, 
ohe  lo  referp  cagionevole^e  la  età  di  fopra  cinquant’  anni  lo  riteneva  impo- 
tente ad  accalonre  co'l  fiato  il  fuocogiiaccefo,eglinondefiftèdifup- 

f dir  con  la  mano , e con  la  penna  a’ difetti  della  perfona , e volò  l’or  tutta 
'Europa  fé  non  con  le  ali  della  voce,  con  quelle  più  fpedite  de' lihr- , che 
in  gran  numero  divulgò  indifferenti  occafioni,  fempre  però  con  l-^ftefla 
prqpofitoòinajbtode'  uoi,ò  almeno  in  danno  della  Cattolica  Fede.  Ed' 
f 1 jj«,  eglino  furono  [ c J li  Commeutarii  in  mnes  Tfalmos j l’ Apologia  dclU  fiiq 
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Dottrina  [al  de  occulta  Dei  providentìa , i\  libro  ad  Tedonas  quomodo  [t] 
mtdiator  fitChrifint,  Taltro  [e]  de  vexaparticipatione Cantisi San^uinis 
ebrifli  in  Sacra  Coena,  TralelHones  in  Danieltm,  & adversùs  Francifeum 
Balduinum  Jurifconfulto  infì^c , una  volta  Tuo  difccpolo , mi  pofeta  aper- 
to impugnatore  della  Calvinifcca  Sinagoga,  [d]  un  Comennrio  in  Li-  j 
brum  J ofue,  un’altro  in  quatuor  reliquos  Moyfis  Librar ,k  in  fine  Confeffio  fidei 
che  fù  l’ultimo  trattato,  e tratto  della  fiu  mifcrabile  vita.  Poich'  egli  finilla 
oppreflb  da  graviHimi  dolori  di  micrania,  di  llomaco,c  di  ventre  nel  vige-  ® 
fimo  fefto  giorno  di  Maggio  dell’ano  1 5^4.10  età  di  anni  non  ancor  termi-  , 

nati  cinquantacinque,  no»  placidipmè,  come  fcrifie  [ e ] Theodoro  Beza  ; rwvS^'*  “*** 
mi,  comcattcftanodotti,vcrdadieti,ealcundiefli,prclcntiScrittori,[/]  f 
DamoHesinvocantem,deìerantem,  execrantem,  vita  fua diras imprecantem 
ac  juis  findus,&  fcriptit  maledicentem^eniqneex  fnis  nlceribus  intolerabilem 
feetorem  emittentemjn  locum  fuum  defcertdiHe  xiecrxto  da  fiioi  llelli  Ginevri- 
ni , i quali,  eflò  vivente , per  gi  voco  dir  foTcvano  ; Male  fe  apud  inferos  cum 
Bc^effe,  (FùBeza,  di  cui  hor  bora  parleraifi,  quanto  empio  difentir 
menti  tanto  faceto  di  parole  ) quàrn  apud  fuperos  cum  Calvino  : e di  detc- 
ftanda  memoria  a’ fuoi  connazionali  Francefi , friouali  il  celebre  Papirio 
Maflbne  JurifconfukoParifienrehebbe  a dire,  [j{J  Tudere  fe  fateri,  hoc 
monflrtimin  Gallianatum  : multumque  debere  Gailiam  anno  t^6q.quoporteu- 
tum  illud  extinQum  efi . 

Nella  Cathedra  della  Herefiafuccefre  a Calvino  Theodoro  Beza , altro  n«i.riKqmdiej. 
Calvino  nella  diflblutezza  de’ cofiumi , e più  rollo  fuo  Compagno,  che 
Difcepolo  nella  efecrabilita  della  condotta.  Poicbeanch’egli, come  Cai- oincv». 
vino,  [b]vocatusin  judiciumde  paderaftia  ,&prapoflera  libidine  apud  Se- 
natuniTarifienfem,  fen  fuggì  vergognofo , efvcrgognato  da  Vezelay  fua  Evjt- 
Patria , e dal  Ducato  di  Borgo^a,  a’onde  era  nativo  ; [ » ] e portatoli  a Gi- 
nevracommunPortononde^Naufi'aganti,mide’Nautragatiiìpofe l'otto  Ltmiun- 
la  difciplina  di  Calvino,di  cui  egli  divenne  in  breve  tanto  appalfionato  ve-  ^Tiòam  >4.  Mi 
neratorc,  che  Beza  da  tutti  fù  detto  Calvinolatra . Condulfe  egli  fe-  «•■151^ 
conclfuoingrefib  in  Ginevra  la  moglie  rapita  ad  imSartordi  Parigi, 
chiamata  C^dida,  publicameretrice,epublicatanuggiormente  daini 
con  la  decantazione  di  ofeeniilìmi  verfi , quali  egli  emular  volclTe  le  famolb 
glorie  della  calla  Laura  del  Petrarca  có  la  oppotta  sfacciataggine  della  fua 
adultera  concubina  ; del  che  egli  compqfe  un  pieno  Volume  di  fporchiili- 
mi  Poemi , al  quale  pofe  il  titolo Juvenilia , come  mendicando  compatfio- 
ne  al  fuo  fcrìtto  dalla  feufa  della  gioventù.  Ma  egli  tanto  arrolfiffi  di  cntrac 
in  Ginevra,cioè  in  quella  llalla  di  Porci,  fodomita,  rattote,  adultero,  0 
apoUata,  che  vergognandoli  di  feUelTo,  e della  fua  avvilita  cafata  (emen- 
do egli  nato  di  parentado  civile  ) mutollì  il  nome,  elafciato  quello  di 
Theodoro  Beza , fecefi  per  qualche  tempo  chiamare  I hcobaldo  ae  Majo  f 
in  fin’  a tanto  che  riconofeiuto  per  deflfo , non  trovando  più  ripofo  al  pale- 
fato  vituperio  della  fua  perfona,  non  canto  riaflunfe  il  luo  pruno  nome  , 
quanto  lafciato il  fecondo,  fmafcheracamente , qual  elTo  era,  rapprefeo- 
tolfi  al  Mondo  non  folamence  Heretìco , ma  Hereuarca , con  la  illicuziooe  ^ 
di  una  nuova  fetta  col  nome  di  Sefla  Be^norum  , che  meglio  haverebb’egli  ' 
intitolata  SefZit  A'e/4norMm . Conciofiacofache  nell’ herene , e nella  empie- 
tà, egli  di  gran  lungo  awanzò  Calvino , di  cui  fù  prima  idolatra , e polcia 
al  ioUco  degli  Hcicvci}ip  molti  punti  conteadittorc  • Nel  Sacramento  dell* 
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. mi  "•*  • -Ailtare  appjtna  Bcza  nconofceva  la  librazione  di  Calvino , e nel  colloquio 
dr  [a]  Poifsì,  tri  li  Cattolici , &Hugonotti,  alqual’ egli  intervenne  in 
nóme  di  Calvino  [ i ] tanto  nequam  fpiritus  impetu  abreptus  eft , ut  etiamfuìt 
pfoftffionh  hominìbus  parum  acceptut  fuerit  : Cathoiicis  autm  Itaexofut^utn 
t'.x  • praeiOttè,  cim  aufus  efi  exeerabtlet  in  San&iffimam  Eucharifliam  ore  impurif- 
fimohlafphetniaseg'utire,  ditens.  Tantum  abea  dittare  Corpus  Chritti  , 
quantum  fupremum  Ccelum  ab  infima  terra , non  fine  adfiantium  frt- 
mitu , oc  ftrepitu  auditut  fuerit;  della  qual  bettemmia  bench'egli  allora  fof- 
,,,  fecoftrcttoaritrattarfij  nulladimeno  cefo  libero  de’ fuoi  fentimenti  re- 
plicolla  più  volte  anche  con  pompa  di  frafe,  fcrivendo  nelle  ttie  Epiftole 
« Tt.  [c]Corpus  Chrifli  tanto  intervallo  abefseà  nobii , idefl  ab  eo loco , in  quo  ver- 

famur,  quanto  abeft  Caluma  terra, cùmilludquidemfit  in  Calo  y nosverò  in 
terra;  ondebcn’difle  uno»  una  volta  Tuo  feguace.inhorridito  a sì  empio 
d parlare,  che  meraviglia  non  era , [d]  feBezanon  credeva  il  Corpo  di 
1561  m,9.  Chrittonella  Euchariftia,  quivixinCalocrederet,  ullumefte Deum . Chi’ 
tanto  ditte  contro  J)io  , molto  più  fece  contro  gli  huomini,  inferocito 
per  la  Hcrcfia , che  to^ic  di  fenno  anche  iSavii,  Onde  a lui  fiattribufee 
l’uccifione de’ Cattolici  feguita  [e]  in  Parigi  pretto  la  Chiefa di  S.Medar- 
do,  allor  quando  venendo  ditturbata  non  so  qual  predica  deoli  Hugonot- 

tidal  fuono  delle  Campane  della  prottima  Chiela  nell’ bora  de’ Vclperi 
f w Bcza  in  vendetta  eccitò  quella  congregata  moltitudine  di  Hugonottiaijn 
pròntorifentimcnto,  ed  etto  fatto  capo,  e condottiere  di  tutti  ; Cum[h 
furore  in  EcclefiamS.Medardlhràens,  ruptis  foribus , quxobferata  fuerant, 
monnulli  equis  ingre(Jì, cateti  armit  ^Afsantts , plurimo!  utriufque  fexus  ex  Ut 
auiconvenerant  (ed  erano  più  di  due  mila)  adofficium  vefpertinum,  occi- 

derunt,  autvulnerarunt , Sacrai Imaginetdeiecenmt , altariaeverterunt,  or- 
namenta diripuenmt,  San^jjimam  Èuchariftiam  (bfceluiplufquam  Diaboli- 
cuml  non  enim  fané  hoc  Diaboli  auderent)  pedibutconcnlcarunt,<!rttmquam 
1 , de  re  PrxcUrè  gefia  triumpbantei , urbem  ingrtfji  , per  illam  mediam  mlferot 

” Treibyteret  faucios,  & fanguine  perfufos,  fhfibutligatoiduxerunt,&in 
pubheumcarceretritanquam  feditimit  au3orct  truferunt , comitati , utnihil 
^ deefiet  ad  pmpam , prafeSis  armatii  ,qui  facram  hanc  rrformatiouem  pro- 

tegere  juffi  fuerant.  Del  qual  gloriofo  fuccetto  fpedì  fubito  Beza  lettera 
g B.xf  r/ijt.w  trionfale  a Calvino,  fcrivcndogli  in  ragguaglio  della  ottenuta  vittoria  [^] 
f TlusvOluitinmediisetiamarmisEegii’Prxfe^  auSaritai,  quàm  ira.  Sed 
qui  holiibus  armati I pepercerantt  Idolii,  &Vanaceo  illi  Deoparcere  non  po- 
tu^unr  : fruflrM  reclamantibut , quibui  ifta  non  placebant ....  Captivi  hoflet 
prigiiua  feXt  itauterant  ferè  omnet  vulnerati,  ^ in  iisdecem  ad  minimum 
SatYtpci , funtbutvinfh , ' fpeUantibui , ^nemutientibus  quidem  adverfa- 
tiifynoH  aliter  tranfveffi funt  in  Minorii  Cafielli  carceribus , quàm  olim  neflri 
illi  fratrei , inD.Jacobif'icodeprehenft.  Così  egli,  che  non  dubitò  anco- 
^ di  ferì  vere  alla  Regina  d’InghiItcTTa,  [h]  in  pralio  Druidenfì  (quefta 
tt^itoa  grsrtb^aglialegnitainFrbòafriìgliHugonotti,  eli  Cattolici) 
I ~4tuistmd.M.  reflitvendx in  Galiia Chriftiana  Religioni! fundamenta.  OncT 

^hTCrCiò  andava  faltofo,  non  di  gloria  militare,  md  di  feroaa  barbara^ 
Winhnmana/lblitodire,  [/]  Vlantacam  à fe  efie  fdem  in  Galiia  gfadiii, 
UMiitmtif.  diiifarmit , in-cqnfonnicidelnotoinfcgnamcnto  delfuoMaettroCalvlno» 
I [A}  veni  pacem  mietere,  fed  gladium.  Sopra  il  qual  propofito  [l] 

^tcrtogato  Beza  da  Melandone,  allorquando  èglifù'da^lalfinomand»' 

to 


espirala  Vili.  ^ j j f o I V. 

to  alla  Dieta  di  Vvornmia  per  procacciar  foccorfo,  e gente  agli  Huoo- 
notti  di  trancia  ; Cur  feditiofi Galli  l{egem.Juum  tempore  periculm , &%o-'  ' » 

gKHtn  fath  aliunde  perturbatumvexaranì  cg^Vt  ùfpok  : T^ibil ipfor azere  ' • ••  ' 

^uod  non  egiOent  ^pofioli  ; e replicando  apertamente  Melandone  Car  erv  ' ''  ’ , ' ‘ ' " 

gp  >to9paterentMrpotiùt;,^aed..dpoJiolipatiebantur fEgìinonfipendocIiè  ' ‘ • • 

li  I ifpondere  • con  fallo  tacque , e fdegnofaniente  partiffi  ; .pcrlochc  non 

k iiza  gran  ragione  mcritofli  gl' improperii.  e le  dctcftazioni  de' Cartoli,* 

CI  egualmente , c de’  Luterani , che  con  piu  voci  ufeite  tutte  come  da  ima 
bocca,  lo  chiamarono  uitbeum,  mente  Lucianum,  manu  'Heronem  ,Ep^ 
turumtriplìcem  Infemalem;  equaiito.di  luifiril’criiceapprdTo  il  Pratc<> 

&.*lRefcio  ne  loro  Cataloghi  dell’ Hcrefic , e piu  difl'uramente 
Balduino,  edal  ^lfccoiKlIaruavita,  che  tirò  a lungo  quali  nonagena- 
no  fino  al  Pontificato  di  Paolo  V»  con  que’  rimanenti  lucceffi  , che  a 
luo  [a]  luogo  riferiremo.  Alla  vita  di  BezacorrifpoferorHercficfuepro-  « * 

jprie , e quelle  di  Calvino . Dcfcrivelc  il  [ i J Malvalla , che  le  trafcrilfc  dal  , 

I c ] Surio  in  quello  tenore  ; Omnipotentiam  Dei  in  conflituendo  fubflantiali-  bZlu.imntJttr. 
ter  uno  torpore  pUribus  Ittiseodem  tempore  aperti  negavit;  c in  ciò  Bezà 
fcmii  m qualche Icnfo  Brenzio,  egliUbiquilti;  Troreprobis  orandum  elle 
M hoc  mundo  inf  ciaf  uf  eft;  Ele3os  nullo  peccato  mortali  contaminar! , repro- 
bos  nulle  veniali,  ajJ'eruhj  Omnipotentem  Deum  effe  negavit , nifi  peccatiim- 
pui^rfìt,  aujue  operator , non  tantum  permiffor.  Il  che  fù  ancora  Dogma 
CI  Calvino,  cioè,  che  Dio  lia  autore  del  Peccato  : mi  Calvino  fd  f af-  d,Uc(U- 
Icvcrollo  con  altro  principio,  cioè  diftinguendo  la  premiffìone  di\lz  voli-  tt/gerimm  im 
Ifiow,  dove  che  Bezadcduirc  raflcrzionc  dal  difetto  della  Onnipotenza . '*• 

Cafutalenf  Jebofiemexhibm  bonoritBcatiffìmayirgittis , & Sanàorum  : Sa-  ' 

eritCm^itt  Satanam  pràfediffe  , bob  Spirìttm  SanSum  afferuit.  Cosi  1* 

Hwclic  proprie  di  Bqz^,.  Dunque  fottoquello^/lacllrocontinuò  la  fcuola 
01  Ginevra  per  quarant  un'anno,  con  quel  profitto  diempietà  ne’ Scola- 
ri, che  lacnm^olmcntcc  noto  a tutto  il  Mondo. 

Alla  motte  di  Calvino  andò  quali  del  pan  nella  circollanza  del  tempo  Martedì  titritf. 
quella  di  altri  Hcrctici  parimente  celebri, com’egli , nella  profeflione  degli 
prroru  rrs6ui  [<JiÌ2nnuincr^no  Pietro  VcrmilioJ/l  detto  il  Martire;  ^ yedirtp»»ti/,  d$ 

lentinO  r,fì  Gentile  Anti-T*rinir'irir»C/*rt»#»*»i*«»nr\  P*^t* 


I »•  ■ ^ ********Vfc****^  * IvMw  » waMBetaWjl  r J VlVkWV  aa  XTIAI  kUké  V " * ^-"e*  — ^ 

Anti-Trinitario  &rvezianp , per  Ip  (uchqrribjli  bcHcniT 
— — - agrifteffi  Hcrctici  Calvinilli,  4cIqiU- ° 


oicui spretici c.aivmiiu, qci qua-  - •>/«•.«•  •: 
r ’’  s ^ ^ ^ fupplicium  ducerpur , non  defiit  ingemìuare  T iS». , j<j. 

■ }.f‘*‘*^Ì‘l[‘”^*^^*'P^frì^mortemoppetere,  quodneminihanenus  con- 
ùgilfedtcebat  .fedomnet  ^Ooliolot  .etr  Martvr^r  «rn  ir;/;; 


c pene  oqua  monia  ; el-Uippol  ra  J ‘ 
Mclai^ne,  che  in  morendo /congiurandolo  per  Dio  la  Madre,  che  ledi-  ” 
celle  liberamente.-  !ìita[n]melioreffet  I{eligio  ,,rì{po(e.i{ovam  plaufibi-  « ««■. 
iMremeJse,  antiquam  fecurtorem.  Autore  egli  fu  della  confclfione  Augii-'  ’ ’ 

Molli  Luterani  a dillinzione  de  ffiiidi , de*  quali  vantolQ 
Mathia  Fiacco  Illirico,  ptipio  MuliAro  della  Scuo- 
la di  Mag^burgl^he  appmito  in  quella  [ o ] età  publicò  Ja  Hilloria  Ecciti-  ® 
uxitica  col  nome  di  Centurie;  onde  gE  Autori  fìdiEcroCenturiatóri  Magdò- 
burgenjf:  della  cut  opera  opportunamente  cade  in  quello  luogo  laqongiUt)- 
mra  di  darne  al  Lettore  dillinta  contezza , ficcooic  apcora  <fcl  ihcncof4t<i 
Illirico,  che  fu ilprinqipakprpa;VPttore,  cditettorcdielTa.  ' 

Fa  **' 
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Secolo  XV /• 

FùMathia  Placo,  Illvrico  di  nazione , e nativo  di  Albonà,  huomoaf- 
f rcnace . e fiflb nesl*  infcgnamcnii  apprcfi  da  Lu- 


fo^crnentc  fi  onpofe  a McUnaonc . e a tutta  la  novena  tc«a  ocgu  r.u  *- 
fnrifti  ilSaflone^hluficlburgio  Luterano anch  cffo, ripone  [t  'llf 

" «ta  inouiSo Secolo  l’annca  beftcminia  de  Manichei  circa  1 efl.enza  del 

Beccato  originale,  nel  qual  punto  nilyricoandò  molto  lunghi  dal  fe^ 
SfmStodi  Cuthero.  Conciofiacofache luterò  dille  , ^peccato  originale 
effere  la  rtc/T'*  concupifcenTia , e V ììlynco  la  ftt(fa  JoftMni^a  ^ 

celi ecciuto  anzi fpinto^ralTerzione di quclte cftremo 

tmrioaflerito  da  Vittorino  Strigelio  in  una  difputa,  che  queftì  hcbbccOT 

Ef  ndirònale  lo  Strigelio  pretefe  di  foftenere , [ c ] Teccatum  or,g,nn  ef[e 
aliiuod  /erIacfWcnr , inftar  alici  ma^te  illiti  » “Kcl 

‘ch."Ki|.lio  tjgtttav.;  dilla  oppo- 

* ”gl!“cSfiSjlrf4?sSL» 

Ì*SSir'!lo4heflcenturiinogli»vei.m=nti,gl^^^^ 

Commilitoni  nella  imprefa  furono  Gio.-Vvigaudo,  • .■  J_j„yg^„ono 

filio  Fabro , Miniftri , e Predicatori  di  Magdeburgh , i quali  fi  nnvwg 
fottoferitti  nella  lettera  prefilTa  al  Libro . e nella  d'^V^toria  dd  Ib^ 
Regina  Elifabetu  d’ Inghilte^a;  ad  effi 

• SceTefiino  Hutteno , Gafparo  NidOTukio , Gio: 

tri  di  fimil  farina,  ufcit.  tutti  dalla  Luterana  diM^dcb^^^^^ 
moflì  quello  Libro  dagli  Hèrctici  per  antomafia 
na  ch’eelino  dicevano,  in  elfo  contenerfi  ; ma  con  pm  vera,  c 
fi^ificazmn? , perch’  egli  fù  ftampato  con  il  denaro  di  molti  ® 

Cmi  hcretiche , raccolto  in  demofma  da’ Compofiton  8 f 

iq»alipóitiportaronorerilio<l,ll«loropurie  par  le 

d2Mo|»i.ineenuteinqeeVolemì.Alcontm.olu^ 

; efaltan  & in  tanta  elìimazione  havuti  da  altri  loro  Partitanti,  [f  \ UtquK 
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cor*  di  (^uefU  noftra  Hìfloria.Fd  fìgtio  di  e(fo  l' altro  libro  afcito  della  (Um- 
pa  di  Vvittembcrga  l’ anno  i s<Ss-  col  titolo  di  Liber  Quintus Chromei  Carionit 
ocompofto,  òacCTcfciuto  da  GafparePcucero  Genero  di  Melandone,  ri- 
pieno d'incredibii  furore  contro  i Pontefici  Romani,  e perciò  della  mede- 
urna  pece  tinto,  che  le  Centurie . 

Nc  le  contramtd  mifend>ili  degli  Heretici  fi  fermarono  allora  sù  le  fole 
carte  delle  riferite  Centurie , mà  con  molti  altri  libri  volarono  pc'l  Mondo 
non  tanto  in  opprobrio  loro,  quanto,  effi  non  volendo,  in  difefa,  e 
laude  della  vera  Religione  di  Chrifto,  Tempre  una,  fempre  concorde,  e 
nonfnaialterataòdalla  pafitonede’  litiganti,  ò dalla  interpretazione  do* 

Ihidiofi,  ò dalla  predicazione  degli  Evangelici  opervii . TilmanoHcshu- 

fio  Luterano,  in‘iuietìjJimingmii[a'\Honio,  e perciò  dalla  fama  chiamato  >r/waMi«.iz<re. 

colfopranome  aiFlabellitmfcditionim,  divulgò  in  quella  eti  mordacifli-  *' 

me  fcntturc  contro  i ^cramenti  ; Bora  rifpolcgli  con  altrettanta  audacia 

in  due  libri , eh’  crii  intitolò  l’ uno , Cyclops , l’ altro  Sophifts  : Pietro  Boqui- 

no  Apollau  dal  M^chifino , e Predioante  d’ HcidelMrgh  accorfe  alla  dt- 

fitladi  Bczacon  altro  libro,  in  cui  cfaminavafi  qncUo  dell' Heshufio , e 

co  ‘1  Boquino  fi  congiunfe  il  Sacramentario  Guglielmo  Clcbizio , che  diè 

alle  flampe  la  fua  vigoria  veritatis,  & ruina  TaPatus  Saxomei,  in  cui 

egli  accula  l’ Heshufio  di  mille  infamie , c lo  pone  alia  berlina  de’  Tbeologi 

infieme,  edc'Logki,  come  quello  che  ha  ve  va  più  volte  aderito  quefta 

propofizionc,  Trimtas[b]efl  Unitas;  onde  il  Boquino  ancora  ripigliollo 

diArriano,  eiCalvinifti  iServeziano.*  perlochc  l' Heshufio  vituperofa- 

mente  fcacciatodamolteCitcd  della  Germania,  pur  fuggendo  qua , eli, 

rivoltodl  intrepido  alla  odefa  del  Beduino , cmaledidclocome  empio  fri 

gli  empii , perchè  infegnato  havede , Chrifium  non  effe  prò  omnibus , aut 

omnium  peccttis  crucifixum,  & mortuum  , fed  tantum  prò  fidelibus  & 

piis:  eperciòegli voledc,  Chrifli Cwpus iuCccnaah’iis tantum  manducarti 

froquibus  effetniortuus:  al  contrario  i Cai  vinifii  deridendo  T Heshufio,  c 

1 Luterani , pcrch’  efii  unitifi  [c  ] in  Naumbourgh  nella  Thuringia  ha  vendo  c m Ss-- 

propofiqunacommune  unione  fri  loro  in  una  lolaconfeffione,  e volendo  ^ 

tutti  r Auguflana,  mi  rinvenendola  tutti  bora  flampata con  un'aggiunta  "" 

hora  puUicata  con  una  limitazipnc , hora  in  una  forma , bora  in  un' altra. 

Tempre  fri  fé  contraria,  pofero  tutta  la  Scuola  Luterana  in  un' aperto  di- 
Tpregio,  chiamando  li  Calvinifli  laConfclfionc  Luterana  hora  CothuriWf 
cioè  calzatura  atta  a due  piedi,  hora //ìde  cioè  gran  Madre  di  molte  figlie, 
hoTZ  sfinge,  cioèmollro  co '1  capo,  e mano  (fi  fanciulla,  corpo  di  cane^ 
ala  d' ucello , voce  d' liuomo , unghie  di  Leone , c coda  di  Dragone  ; onde  i 
Confeflìonifli  fi  viddero  ridicolofamentc  divifi  in  Molli  con  diccifette  fubal- 
tcnic,  in  con  quattordici,  3:  in  Extravaganti  con  altre  fette,  dili- 

gentemente annotate  tutte  da  Andrea  Fabrizio  di  Liegi , nella  fua  Harmo- 
nia  Evangelica,  e dal  Gretfero  [,d  ] in  altro  libro,  i quali  pongono  a 
villa  di  tutto  il  Mondo  mille  efemplan  della  Confeffione  Auguflana  , e mil- 
le capi  di  contrarietà  dell'  una  con  l' altra . E quindi  gli  uni , cioè  i Luterani 
pretefero , che  fi  condannaflcro  i Calvinifli , i Calvinifti  li  Luterani , e t utd 
eCalvinifli,  c Luterani  fecero  gagliarde  illanze , che  con  publico  decreto 
dttuttelefciiole[e]fi  anathematizzané  la  dottrina , eia  letta,  com'clll 
chiamavano,  de’Giefuiti,  con  gran  pregio  di  gloria  di  quella  nobilillima 
Religione,  efeciau  cOQCOCdCQlcatc  dagli  Hecctici  al  par  della  Cattolica  ; 

Tomo  ~ Kk  Con- 
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Secolo  XP^I. 

Confofioni  tutte  più  toftomiferabili,  chcmiferc,  le  qiiali  fcccró  ragiodc- 
Tolmente  efclamare  un’  Ecclefìaftico  [ a ] Amialifta,  Quh  aut  eìufmodi 
errores,  aut  trrones  dintmerare  valeati  Conati  funt  nonnulli,  fei  operam 
lufermt.  Hydra  enim  flufquam  Lemtea  ejl,  cujus qmtcapiuexcidas , lo» 
gè  plora  rmafcantur.^Augiaflabulim,  <]ui  purgando  nec  Hercules  /ufficiai . 
Bfdeant  in  In/emum  barathrum,  undeortim  habueruut,  nec  ampliùs  Eeelo- 
ftam  infìciant,  auteorrumpant.  E ben  intefe  coca!  venti  il  celebre  Ludovi- 
co Staphylo , che  dieci  anni  fcguace  di  Lutero,  fotto  quello  [ b ] Pontiticato 
finì  lantamentc  fua  vita  in  IngollUdio,  conlìgliere  dell'  linperador  Ferdir 
Dando,  & annumerato  ^iCanolici  sì  peri' abiura,  eh’ dio  lece  dell' He- 
cefia , come  per  i potenti  fcritri , eh'  egli  comminò  contro  li  Luterani , ne’ 
quali  confefla , havetlo  Dio  illuminato  con  la  cognizione  delle  horrende  te- 
nebre didiflcnlloni,  in  cui  feorgeva  involti  coloro,  che  abbandonato  il 
Sole  della  Evangelica  verità,  fidavano  ciecamente  inpreda  all’ errore,  St 
liorrorc  dell’  Herefia . E notò  egli  coral  contradizione  non  folamente  da’ 
loro  libri , madall'  illelfo  fatto  di  Lutero , di  cui  racconta , [ c ] che  invùSt o 
all' eforcifino  di  una  indemoniata  di  Milhia , egli  prima  timorofp  per  esy 
feienza , mà  poi  ardito  per  impegno , fopra  lei  lulurrando  incognite  note , 
da  tanto  (pavento  ioliè  (ubico  forprefo , che  invano  cercando  uampo  eoo 
la  fuga,  nè  potendo  aprir  la  porta  della  Sacrefiia  della  Chiefa^Wittenv 
berga , dove  rapprefentavafì  la  funzione , egli  aggrappoffi  alla  ferrata  della 
fineltra,  nè  potendo  fmoveme  il  Tetro , a voci  aiipcrate  vociferando  ajuto , 
tfoccorfo,  il  medelìmo  Staphylo  alloca  giovane  in  età,  e filo  feguace,  per 
Il  forami  delia  ferrata  gittaugli  dentro  un’accetta,  con  oda  rompendo  la 
^rta , quindi  Lutero  ufcille , infeguito  dall'  invafata , e dalie  fifeniate  de- 
gli afianti,  che  vidderoinqucl  gicH:nocon  iArano  fpcctacolo  correrfi  diè- 
tro l’un  l’altro,  un  Dia  volo,  & un  Demonio. 

Màhaveffe  voluto  il  Cielo,  che  contro  la  canaglia  heretica  Te^fca 
proceduto  fi  foife  da’  Principi  della  Gcrmatia , come  da  que’  dell’  Italia  fi 
wocedè  in  quello  [^dl  tempo  control  follevadori  Hcretici  della  Calabria. 
'Nonsòquatreliquiafejde'  VValdenfi  facevaficoli  fentirein  numero  di 
tremila  perfonc  nella  Città  di  hfontalto  prelfo  Cofenza , alla  quale  Calvino 
liavcva  tré  anni  avanti  mandato  due  fuoiMiniftri  per  diriggerla  perfetta- 
mente nel  Calvinifmo.  Mà  eglino  lecerti,  dcinveàlitidalfe  Regie  Milizie 
jufiu  Troregù  profligati  fimi , multi  occift , multi  im,  multi  fufpmdio 
fublati,  plurimi  ad  triremes  relegati;  ebflinatifsimè  plerifiiue  morientibus, 
nifi  quùs  evocati  d Cardinale  Gaddio  ,ArcbiepifcopoCofentino  duo  Sacer dotti 
Societatis  Jefu  fuis  exhortatmibus  ad  fanam  mentem  priùs  revacarUM  . 
Già  Ludovico  Pafchale  Piemontefe , lui  de'  due  inviati  Minillri  di  Calvino , 
jrefo  in  poter  di  Salvador  Spinelli  Principe  di  quel  luogo,  doppo  lunga  car- 
cerazione di  Cofeuza,  inNapoli,  cpoiinKoma,  tuquivivivo,  &impe> 
nitentebtugùtto,  c perciò  annoverato  da  [/]Beza  frà  i Martiri  della  Ina 
facrilega  Religione. 

Per  Te  quali  colè,  che  veniam  pur' bora  di  dire,  feorgendo  Pio  dall’ alca 
Cathedra  del  Pontifi^to  Romano , quanta  gran  commozione  di  Reli- 
gione agitane  per  ogni  parte  il  ChriAianefimo , e quanto  fplancate  minac- 
ciaHèro  le  porte  dell' Interno  irruzione,  e danno  alla  Chiefa  di  Dio,  non 
- rinvenendo  altro  più  confacevole  rimedio,  chela  continuazione  del  Con- 
cilio di  Trento,  iocomiiiciato  fotto  Paolo  Teyzo,  feguitaco,  e quindi  fò- 

• (pelò 
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fpcfodiGhilio Terzo, rlfolvè,  coracfegul,  dibandimcdinttovoilprof»?-  . 

gui  mento , emanandone  a ul  effetto  la  indizione  con  [ 4 1 prccifa  Bolla,  Àe  cw/tjT’  ‘ 

confolò  il  Chriflianefimo,  & atterri  gli  Heretici  allaconuderazione  del  for- 
te argine , che  haverebbe  oppoflo  alla  loro  baldanza  l’ adunanza  facra  r^tun 
di  que’ Padri.  GirolamoZtócniodi  Bergamo  Apoftata  doppio  e della  Fe-  ^ 
de , e de’  Canonici  Regolari , lo  Sturmio  Fratel  giurato  di  lui , e MaeRro  al- 
lora di  lettere  hunune  in  Argentina , Ludovico  CaRelvocco  cblebrc  negli 
eruditi  componimenti , rifugiato  nelle  terre  de’  Proteflanti  per  non  sò  qual  j 

fua  caufa  introdotta  nella  Inquifizione  di  Roma , l’ altre  volte  I h ] nomina-  pw. 
to  Apollata  Pietro  Paolo  Vergerio , & altra  fimil  gente  fuggita  in  Germa-  • ‘‘‘J’"'*  '•  ♦ 
nia  dallo  Stato  Veneziano  ò per  mutazione,  ò per  fofpezioiie  di  Fede,  fi 
prefentarono  in  Argentina , e in  altri  profitmi  lu^hi  avanti  il  Nunzio  Pon-  -, 
tifìcio  [ c ] Zaccharia  Delfino  fpedieo  coli  per  l' affare  <kl  Concilio , richie-  l.S^.teì,fiTt*n3h 
dendo  non  nnp  perdono  coinè  rei,  quanto  condizioni , e privileggi  come 
eguali,  ò per  il  loro  intcrvenimento  in  Trento,  ò per  il  loro  ritorno  nella 
communione  della  Chiefa:  mila  Chiefa,  che  vuol  rifoluzioni , e non  con- 
dizioni , e ftinu  infedele  chiunque  è fol  dubbjofo  nella  Fede,  rigcttolli  tutti,  ^ ^ ^ 

non  dal  ravveddiinenco , e dal  perdono , che  il  Nunzio  benignamente  offerTe  ver^r^^ui  • ■ 
a tutti,  mi  dalle  importune,  & indecenti  richiefte,  eoo  cui  eglino  preten- '**' 
devano  di  efTere  a caro  prezzo  comprati,  e non  fcmplicementc  ricevuti  dal  ““ 

Papa.  Onde  il  Vergerio  rifentifii  in  acerbe  doglianze,  e conia  fua  penna 
fempre  irritata  cqntra  la  Sede  ApofloHca , c con  una  certa  fua  eloquenza 
popolare,  sfacciatamente  maledica,  publicò  vipperofe  fcritture  contro 
la  Bolla  del  Papiy^lle  quali  egli  rihuovava  le  antiche  cantilene  della  corru- 
zione, com’egli  diceva,  della  Curia  Romana,  e della  Tirannica  podefii 
de’ Pontefici.  Mi  fi  oppofe  incontanente,  e 3 tcmpola,  tifpofla  d"  HippoUto 


cennatofd]  titolo  è flato  a Noi  fomminiflraco  hot’ appunto,  cho  quelle 
cofe  fcriviamo.  .... 

Mi  gli  Herctici  giuocarono  allora  cOn  le  parole,  e li  Cattolici  co’ fatti,  scinone  Ì7- dù 
Poiché  intimata  la  continuazione  del  Concilio,  egli  aprifit  di  nuovo  in 
Trento  nella  decimafettima  ri  Sefiìone,  relativanacnte  alle  dieci  tenute  senoneii.  i».k». 
fono  Paolo  Terzo , & alle  fei  lotto  Giulio  Terzo,  chefù  ancora  la  prima  ‘ **' 
lòtto  il  prefimte  I^tefice  Pio  Qiiarto.  Mi  trafcorfaella  con  altre  tré 
Seffioni  in  dive^  preamboli  non  ncceffarìi  a riferirli , finalmente  fi  procedè 
alla  vigefimapeima , che  fù  la  quinta  fotto  Papa  Pio  4fopi^  il  punto  contro- 
verfo  uà’  moderni  Hercrici  della  necefiiti  della  communione  fotto  l’ una  e 
F altra  fpecie.  La  quellione  apparve  fabito  a’  Padri  decifa  fin  ab  Antiquo  dal 
confcnfocommunc  della  Chiefa,  che  non  può  errare,  la  quale  liaveva  per 
lungo  tempo  vietato  nella  communion  Laicale  l’ufo  del  Calice.  A^ 
eiungevann  in  oltre  li  moderni  decreti  de’  Concilii  di  Coflanza,  e di 
Bafilea,  el  concotfo  di  tutti  gli  Schdaflici  per  trent’ anni  addietro , che  c 

davancenezza,  la  communione  di  ambedue  le  fpecie  e&re  per  comman- 
damento Divino  neceffaria  nel  Sacrificio,  mi  non  gii  nel  Sacramento:  e 
aù  quello  punto  difcqrfe  dottamente , e lungamente  Alfonfo  Salmerone 
della  Compagnia  di  Giesii , Theoiogo  mandato  al  Concilio  dal  Pontefice  ' 

CI» lettere  e^^ùacaù  l’akòccmcetco,  io  cui  eglieraapiaxli'oilP^,  e 
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tnttau  Corte  di  Rotìaa  e di  gii  cfperimentatp  di  profonda  dottrini  foctri 
Giulio  Tetto,  e che  unitamente  con  Dìcm  Laura  fiìetó  a Trento  coli  ro- 
TiatoperfaoTheoIogo.  Onde  riavenendofi  fiurile  la  nioluztone  faqneto 
punto  contro  la  pretefa  neceffici , doppo  di  haver  eglino  Aefa  la  dottrina 
Cattolica  in  quattro  Cf^toK,  difeetero  i quattro  Canoni  erprimenti  la 
realti  del  Colpo  di  Chrim  rotto  r una  ^cie,  e l’altra,  eia  ordinazione 
della  Chiefa  circa  la  participazione  di  em,  & aggiunfero  la  dilazione  della 
rifoluzione  di  quelli  altri  due  Articoli,  cioè,  Ska  ratioms,  quibus  SmSa 
CéuMUa  additSa  fuit,  *t  communìcaret  Laicos , atque  etiam  non 

teUbrantes  Sactrdotts,  fub  nnatantàm  ponti  fpfcìe,  ita  fmretinndat  "t 
nulla  rat  me  Cdhkufus  tuiquamfn  permittendui  ; e,  ^n,  fibonefiis,  & 
ebrifliana  (boritati  (onfentaneis  rathmibut  «meedendut  alieni,  vH  nationi, 
•nel regno,  CalUisnfnivideatnr , fitbaUquibntconditionibus  concedendut  fit} 
& qnaaam  fnt  illa.  Eadem  SanSa  SynocfUi  in  alini  temput,  oblataftbi 
qndm  primùm  otcafìone,  examinandot,  atque  definiendoi  reftrvat;.  e ciò 
nel  fine  della  Solitone  vigefimalècontk,  chefù  [<t]fopra  il  Sacrificio 
dellaMelfa,  ai  ctù  nove  Canoni  da’  Padrifipofe  in  fronte  la  dottrina  elpli> 
cativa  <fi  effi  ,di(linta  in  nove  Capitoli , ne”  qiiali  fi  vedono  fortificate  le  dc> 
finizioni  Cattoliche , e ribattute  le  oppofizioni  Heretichc  Calvinille  , e 
Luterane:  adeiiì  imancdiatamentelfo^c  unDecretodiquantodevefiof> 
ferrare , & evitare  nella  celebrazione  della  Mefla  ; e nel  fine  delta  ^Ifione  , 
an'  altro  Decreto  relativo  ai  due  qnefiti  propolli  nell’  antecedente  Seilione 
foprarufo del  Calice,  che  fiftendeva  in  quelle  parole,  ìnfuper  cnm  eadem 
SacrtfanSa  Synodns  fitpethri  S^Jkne  duot  articulot  , alih  propofttos,  & 
tane  nondim  diftujpu,  •pùklicet,  e fono  li  medclimi  riferiti  noe’  anzi» 
Tinnc,  eorum},  prò  quibut  petitiir,  {dati  optimè  etnjultum  ■meni,  decro- 
9it,  intep-nm  negetinmad  SanSiffimum  Dominumno^tm  effe  referendum , 
prout  prafenti  decreto  ref^i  qui  prò  fua  ftngularì  prudentia  id  effeiat, 
^uod  utile  Fjeipublita  CbrijUana,  & /aiutare  petentibur  ufitm  Cdias  fora 
pidUaverit. 

Quindi  fi difeefe  all’ altra Sefiione,  chefula[£]vigeltniatenca,  delSa- 
crameuto  dell’  Ordine,  nella  quale,  comc'ncUe  altre , preceduta  la  dottrina 
•fplicativa  dell’  alTontoin  quattro  Capitoli , continuoffi  pofeia  l’ afTerzionc 
de’  dogmi  in  otto  C«k)dì  , i cut  andarono  coogmuri  nella  connellione  delle 
Se  filoni  quegli-pari  mente  fopra  il  Matrimonio, di  cui  fuperate  tutte  le  diffi* 
♦ HO  colta,  [ ( jche  nella difcuffionefopragiunfcro nel puntordc’matritnonii  claiv 
delfini,  eix;eccdataconbreTedKretola  dottrina  fopra  quello  Sacramet»’ 
to , ne  feguirono  dodici  Canoni  formati  nella  vigenou  quarta  Seffione 
WBom  *4,  ccn  dieci  Ci^itoli  de  Eeformatione  Uatrimonii  , in  cui  fi  preferirono 
regole efattifitmc  foprak  perfrae,  i cali,  e ’ltempo  della  celebrazio^ 
ne  di  elfi. 

Rigettate  con  quelli  oppolli  Oractdi  l’Herelìe  infurte  da'  moderni 
Novatori  contro  il  numero,  e 1 valore  de’ libri  facri,  contro  la  eflènza 
dei  peccato  Originak , lagiullificazioflcdclf  huomo,  il  valore,  e 'ì  nO' 
«nero  de’ Sacramenti,  e dilungati  quegli  della  Eucharilliaconlacpportu- 
ra  provifione , e dccifione  tanto  in  riguardo  all’  ufo  del  Calice  , quanto  al 
SacrofeneoSacrificio  della  Meflà,  aprrffififialnKnte[d}lavigelìinaqmnta 
Sefiìond,  che  fu  ancorai’ ultima,  in  cui  lènza  eilenfione  di  Canonififor» 
iDaronofcippgifti,  per  pieoamcRK  cootrapocrek  aaafitiQc  Cattoliche 
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adì  hcreticali  commenti , da  Noi  riferiti  in  tutto  il  lungo  corto  di  quello 
Secolo , prima  circa  il  Purgatorio , e fufleguentementc  lopra  la  invocazio- 
ne, vcnerazione,e  Reliquie  de’ Santi,  fopra  le  Indulgenze,  e li  Digiuni,  e 
llndice  de'  Libri , nella  eCccuzione  del  qual  Decreto  il  Pontefice , formato  * vu.hmt  mi- 
{a]  da' Padri  l'Indice,  confermonne  [i]  con  precifa  Bolla  il  contenuto, 
cleregolcadcflbanncflc,  conlcrcftrizioni,  c pene  ingiunte  ncH’accen-  rnw. 
nataB'olla,  in  cui  il  nuovo  Pontefice  moderandole  ccnUire,  e pene  iin- 
polle  [f]  dalfuo  Antcccflbrc,  refe  nel  mcdcfiino  tempo,  e pili  autorevole  c K,*i7p«rt/.  y, 
la  proliibizione , e più  agevole  la  oflcrvanza.  Fù  ampliato  quell’ Indice  da  ’■ 

Siito  Quinto,  da  Clemente  VIIL,  [d]  e da  molti  altri  Pontefici , nXìfnu^'c'us 

do  che  la  fopravenienza  di  nuovi  Libri  infetti  nc  richiederono  il  bifogno 
accorrendoli  prontamente  alla  dilucidazione  del  vero  con  la  riprovazione 
delfalfo.  Finalmente  terminarono  i Decreti  con  l’altro  dencipiendis  ,&  xtrmiiutioof  ^fi 
obfervandis  Decretis  Coacilii , & ad  eflb  fegui  la  richiefta  al  Regnante  Pon- 
tehee  per  la  confermazione  degli  Atti  fatti  nel  Concilio,  quindi  le  folitc 
acclamazioni , & in  ultimo  le  fotroferizioni  de’  Padri , che  furono  du- 
centocinquantacinque,  cioè  quattro  Legati , undici  Cardinali , tré  Par 
triarchi,  venticinque  Arcivefeovi , ccntofcirant’DttoVcfcovi,fettc  Abati»  confmririon* 
trentanove  legitiini  Procuratori  deglialfenti , e fette  Generali  di  diverfi 
Ordini  Religioll  - Terminò  il  grand’atfare  del  Concilio , c fuggillonne  ao- 
thenticamciite  gli  Atti  la  Pontificia  confermazione,  che,  portatili  incoiV 
tallente  a Roma , humilmcnterichiefcroa  Pio  Quarto  nel  lecreto  Conci-  . 

fioro  [e]  li  Cardinali  Moronc , c Simonetta  Legati , che  inconunentela  /JwmTj&T’  ' 
ottennero  con  la  Bolla  precifa  [f]  BctudiUus  Deus,  & Tuer  Domini 
Jiri  fefa  Cbrilìì , alla  quale  feguirono  altre  Bolle , 1’  una[g  ] Sicut  ad  Sacro- 
rumConciliorum  Decreta , declaratoria,  che  li  Decreti  del  Concilio,  circa  s /W  O'j/fJfa. 
Ja Riformazione,  e iljus politi vofolamentc,  comincialfcro  ad  obligarc 
oiafcun  fedele  alla  olfervanza  di  elfi , dal  primo  giorno  di  Maggio  dell’anno  ^ ^ rnf  n^ 

1 5(?4.  l'alcra , [ 1 Dominici  Gregis  cufiodia , in  approvazione  dell’Indice  de*  , 

Libri  vietati , con  le  regole  formate  da’ Padri  Deputati  dal  Concilio,  eia 
prohibizionc  di  leggerli , ò di  ritenerli;  l’altrà  [i]  l\omanum  Tomifietnt  SM4.cnfi.ii. 
■contro  qualunque  perfona  ritentrice  di  Chiefe , c di  Bcncficù  Ecclelìallici 
inCott^entiam , ciohSimoniacamente,  contro  la  mente,  f ladifpofiziorfe  cjfgg, 
del  Concilio  ; faltra  [ 1;  ] Ih  SacroJanSla  B.  Tetri , in  ordinazione  di  un  nuc^ 
vo  giuramento,  dicuicgline  Rende  la  formula,  elaprofelfionc,  darcci- 
uru  da  qualunque  perfona  promofl'a,  6 promovenda  aqualunquc  Magille-  ^ , . 
xodipuDlidicScuolejl’altrat/Jfn’*«ofI«mnot/TconlaformoladiunJìraile  ' ' **' 

giuramcntoaclliunqticprovillo  fia  di  Ecclelìallici  Bcncticii.l’altra  T »»  ] /»  m AiV.c4/f.»u 
Suprema  Milittnùs  Etclefix  foecuia  fopra  l’ òbligo  della  Refidenza  dc’Pr^ 
lati,  cdc’Parocfii;  l’altea  {»]  InTrincipis .^pojlolDrumSedevevocaxoTia.  aMi.cnfi.H- 
di  tutti  gl’indtfló  jcferationi , e facoltà  pallate  ,che  potcflcro  in  qualunque 
modo  prefentementc  contrariare  a*  Decreti  del  Tridcntino,el'altra  inlinc 
f 8 ] .Alias  nosnonnuUas  Conflitutiones  in  erezione  di  una  Congregazione  di  ^ au-Ctufi  it- 
otto  Cardinali  in  Roma  fópralaefecuzione,  « la  olfervanza  de* Rabilitl 
DecrctidalConcilioTridcntino,  che  dicefi  Cowiregat^ne  del  Concith 
JtTrento.  £d  ella  fù  aHora  eretta  da  I»k>  5«r  il  folq'effcrtq  della  efiSdfr 
«ione  ^gli  atti  Conciliari,  manon  gii  per  la  intriiwetaziooe  di  em? 
citndocofache  laintcrpretazioncfiìnèiraccennataBo  laintieranaente  ti-  Jeicontìu», 
ferrata alpapa^  probibcndaneeglic^rcilàiacnwogni  gl«lIa,òcoraraca- 

ir.  Ki  j jo. 


Pio  IV. 

a Ih  [ %4l*r.  Xjfià 

y 74. 


b VtÀiiiPàlU.iA» 

r.io.  n.ì\.&Spn^ 

d%m. 

c Cfi/* écctttM^»^ 

Mf  de!  41 

TrtmtéiH  Fr4ittl  i , 
Y*di  it 

Ptntifg.  di  p4»l*  V. 


ò Dii  >•  OB^r. 

I y<*4.  t»  %Arthi* 

Vmic.  Afttd  Péli. 


lettera  ^eTRctli 
Pormelo  al  Pa 
pa  fopra  Podci' 
vàuxA  «id  Conci* 
Jio . 


^ 1 8 Secolo  X V /.  • 

to.  Siilo  QiiiiitoMÌcon  preponderanti  motivi  [i*l  aggiunfe alla  Congre- 
gazione angela  facorcid’inmrprctarciiu|i!clleco4,  thè  concernono  la 
Sforma , c non  la  Fede , quali  ultime  egli  nfe  rvù  a fe , & a’  fuoi  fucceflbri , 
onde  adinvienc.che  doppo  la  Coftituzioiic  di  Siilo  Quanto  fi  dica  Con®reg<«- 
:^ione interprete  delConciiio,  efl'endonc  prima  folamente  efecutrice.  Dulìe 

aualicofe,  cheveniampurhoradinfenrc,  rendeli  palefe  la  follecitiidinc 
i Pio  Qiiarto  non  tanto  laclla  celebrazione,  e terminazione  del  Concilio  di 
Trento  , quanto ncllae fatta  olfervanza  di  elio,  formandone  Congrega- 
zioni per  la  cfecuzior.c,Bo!Ic  perla  validità,  Oracoli  perla  fincerazionc, 
e tralrncttcrdqnc  imprelli  li  Decreti  per  li  Regni  Cattolici  del  Mondo;on- 
de  fé  ne  difliife  in  tutta  la  Chnlliamta  un  concetto  di  fomma  venerazione  , 
venédone  li  Decreti  della  dottrina  adorati  come  Cacrofanti  da  tutti  li  Cat- 
tolici , c quei  della  difciplina  in  fommo  preggio  di  rifpetto , anclic  [b]  nella 
Francia,  ove  incontrarono  qualche  dilhcultà  [c  ] apprefl'o  il  Configlio, 
perch’eglino  furono  rapprefentati  come  pregiiidiciali  a’  privilegii  del  Re,c 
allalibertàafl'erta  della  Chiefa  Gallicana.  Nel  rimanente  quante  gran  pia- 
ghe rimancncro  fanate  dal  lalutcvolc  farmaco  di  quello  gran  Concilio , la 
efpcrienza  lo  dimoftra , poiché  il  male  della  Herefia  non  potè  per  l’avveni- 
re giammai  piùdilrtarfi  inaltre  parti,  e ò diè  indietro , òalmcn  fermo  Ili, 
c Iwgnato  rimafe  nel  puzzore  de^fuoi  errori . Al  contrario  da  elio  riconob- 
be il  Chrillianefimo  un  nuovo  fplendore  sì  nella  dilucidazione  della  Rego- 
la della  Fede , come  nella  efemplarità  ^ella  prattica  de’  collumi , e in  tutto 
ciò , che  con  regia , e Tanta  dettatura  fignificò  al  Pontefice  il  pio  Re  Ballia- 
no  di  Porto  wllo,  allorquando  ricevendone  da  Pio  Qi^iarto  gli  atti  Sino- 
dali ,e  la  Bolla  della  confcrmazione,così  gli  riferifie , atteftato  egregio  non 
men  della  Religiofità  di  quel  Principe,  che  della  utilità  di  quello  Concilio  t 
[d]  Beatiffìmo  Tadre  , non  mi  per/uado  , che  forgeffe  mai  nelC  età  noflra  i 
de’ 'Hpfiri’Padri alcun  giorno  a tutta  la  Chriftiana  Bfpublica  più  felice  di 
cjueUo , in  cui  la  Santità  Fofira  confermati  tutti  i decreti  del  {acro  Concilio 
Tridentino,  ha  innalzato  dalla  Rocca  di  cotefia^poflolica  Sede  un  fegno  fa- 
lutarea  fpcrar  bene  della  fieJfaRepublica.  Baftava  preffo  glìhuomini  pii,  è 
telanti  della  publica  falute  ^autorità  di  quel  gravijjimo  decreto,  ond' ella 
conia  fuasApo[lolica  podeflàhaveacomprovati  tutti  i Canoni  di  quel  Santiffi- 
mo  Concilio:  tnà  pre/jb  i protervi  ed  oftinati  , finche  ciò  non  fi  notificava 
per  publiche  lettere  della  Santità  Voflra,  non  pur  vacillava  la  fcrmct^a  del 
Sacrofanto  Cotuilio^a  correva  pericolo  nella  dignità,e  nella  r iput arpone  deW 
integrità  la  Sede  ^pojlolica,  interpretando  alcuni  laiirccjpetta  dimora  di 
Voflra  Santità , e la  Jteligiofa , e matura  pruden-^  di  cotejìo  [acro  Senato 
in  promulgar  la  Bolla,  affai  diverfamente  da  ciò,  che  hà  dimojirato  t even- 
to. Oramentrecon  le  lettere  Tontificie  tutti  conftffano,  che  ogni  caligine  è 
diffìpata,  ed  ogrù  ambiguità  è levata  ; penfano  alla  maniera  di  mutare  vita; 
Veggono,  convenìrUnrovcflirfid'altricofìumi,  e procedere  per  altra  via  ; fi 
riflora  la  feverità  della  difciplina  Chrifliaita;  riflorifee  lo  (indio  delle  buone 
arti  ; fi  ripiglia  la  cura  delC  anime  già  intermeffa  ; ft  rende  il  debito  fplendore 
alla  Chiefa:  fi  prefia  onore  a’  Sacerdoti , ea'Miniftri  diDÌot  i Tafl'-'ri  adem- 
piono l'ufjigio  loro;  jiefaminano  le  ohliga'^onidiTno  tibt'ieHrflìi  eie  prifìi- 
ne  funzioni  fl  ripongono  in  ufo.  Ter  tanto  rend'. imo  tutti  0 h’.icbt  grasce  alla 
DivinaMaeflà,  che  ifpirò  una  mente  sì  maalla  Santità  l-'oflra  . ele-c.idere- 
vio  anche  fempre  a Vqfira^antità , per  lacui infaticah.'.  uflanga  s’ ù ridotta 
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t ccmpìmento  un’  opera  così  falutare . Quanto  appartiene  alla  noflra  ojfer- 
in  mantener  la  dignità  del  Sacro  Concilio,  e l'autorità  di  cotefla  Sede, 
farò , che  i noflri  fudditi , ed  anche  ^li  altri  intendano , niente  a T^oi  più 
ejfcre  a cuore , che  il  reflituire  la  priflina  dignità  alla  Chiefa,  e'I  far  fi  che 
tutti  i decreti  del  facro  Concilio,  tanto  (oprala  fede  , quanto  [opra  i coflit- 
tni,  fieno  enervati  con  inconcujfa,  ed  inviolabile  integrità  : ilche  immanti- 
nente ho  ftgnijicato  a tutti  irrelati  de’ T^oflri  Regni , eDominii;  ed  hò  accu- 
ratamente raccomandato  , che  con  ogni  fludio  vi  fopraintenda  il  Cardinal 
Enrico  mio  riverito  Zio  Legato  della  Santità  Eoftra  : non  tanto  a fine  di  ren- 
derlo più  pronto , ejìcndo  egli  a ciò  afjai  incitato  dall’innata  pietà  ; quanto 
pcrch’  egli  fapefje , che  in  quefto  affare  la  noflra  mente  con  la  fua  fede , con 
la  Jiia  religione,  ctonia  fua  integrità  ftconformaa  piato;  e perchè  mi  ri- 
corda ffe  paternamente  quel , ch’egli  giudicaffe  poterfida  me  ojterare.  Co- 
sì il  Kè  al  Papa . Mà  quanto  goderono  i Cattolici  della  terminazione  del 
Concilio  di  Trento,  tanto  male  ne  diflcro  gli  Heretici,  che  ò ne  fre- 
merono convinti,  ò ne  morfero  roalcdichi  le  ordinazioni,  c li  dogmi.. 
Gio:  Fabrizio  Montano , Martin  Kemnizio,  Giacomo  d’ Andrea , c peggio 
di  tutti  Carlo  Molinco  mandarono  alle  (lampe  fatijcpm  rollo  , che  rcU- 
zionidieflb.  Erail MolineoHcrericoCalviniUa  inlicme,  eLuterano,  c 
tale , quale  lo  facevano  ò la  divediti  de’  tempi , ò la  utilitàdc’  negozii , ò 
Tavvantaggio  de’  Colleghi . Egli  nativo  di  Parigi,  c in  quella  Città  celebre 
Jifrifconlulto,  ecomcdefcrivelorAnnalifla[<iJ  Francefe  Trifae  libertatis 
fublimis  oflaitator,  crabì  già  reo  di  odiofe  fcritture,  onde  una,  ch’eia 
contemplazione  degli  Hugonotti  divulgò  con  nome  fupprcflb  contro  1’ 
autorità  del  Rè,  edclMagiftrato,  [i  JfùinpublicaPiazza  di  Leone  vitu- 
perofamentearfa,  &abbrugiata,  & un’altra  contro  la  Pontificia  podeflà 
hchbegli  a procacciar  la  morte  , [ c ] fe  a tempo  egli  non  fi  fotraheva  dalla 
Francia  al  lolico  alilo  degli  Heretici  nella  Germania,  d’onde  richiamato 
dagli  Hugonotti , fù  di  nuovo  per  fimil  cagione  di  mala  fede  collretto  a 
partirli  Homo  cervicofus,  & arrogantia  [ d ] corruptut , come  lìcguclo  a dc- 
lineare  il  fopracitato  Spendano  .Sicché  ha  vendo  egli  cominciato  l’arringo 
del  dir  male  de’ Re  terreni,  maraviglia  non  fù,  che  oltrepaflade  a lacerar 
li  Prencipi  della  Chiefa,formando  un  libro , in  cui  con  cavillolt  argomenti 
dimoftrava,  [e\'ìiullo  in  Concilio,  evigiofa  la  indizione,  e facrilegoil  prò- 
greffb,  econtrario  in  fine  ai  Decreti  antichi  de’  Tauri.  Non  hebbe  quello 
libro  per  lui  miglior  fortuna , che  gli  altri , poiché  per  efl'o  egli  provato 
tamquammdi  \f]de Religione  fentiens,  & feditionisincentor,  ignominiosè 
in  careerem  conjeiiut  fuit  : nè  dal  carcere  ulcì  fenza  la  condizione,  fg]  ne 

?uid  mpofierim  in  valgut  edere  injuffu  Regie  poffet  . Perloche  correva  la 
ama  di  lui  di  Confeflìonilla  Luterano  egtialmente , edi  Calvinida , con>- 
provandoneeglitnedelimolafamacon  una  tacita  tedimonianza  , folito, 
alludendo  ad  ambedue,  di  Ibttofcriverfi  [fi]  FreunV,  & Germania  Jurif- 
confultus  ; Ixnchè  Genebrardo  [ i ] attedi, haver  il  Molinco  dabilito  di  feri; 
vere  un  copiofo  trattato  contro  la  Hcrefia  Calviniana,  che  non  potè  poi 
profeguircjprcvcnuto  dalla  morte.  Nel  rimanente  [ / chi  defcrifle  li  lue- 
redi , & il  cacalo^  de’  Moderni  Heretici , anche  co*!  tedimonio  di  Buce- 
To,annovera  Irà  cui  Carlo  MoIineo,che  léguace  di  fKxridi  Heretici  aderì , 
jefumnafeentemadaperuiffe  Vulvant  Maria  : e.  Errare  DoSores  Tapifti- 
cos,  ium  urgent  merita  tum  incamatipnit  ',  tum  nativitatis  , tum  téntatio- 
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r|,o  IV.  5^0  Secolo  Xf^I. 

num,  &af]liBioHtmChrì/li  : nibil  enim  hac  omnia  proJeffeuobh  ,fed  fotaiV- 
tnoTtem  Chrifti  ,folam  à Dco  acceptatam  prò  expiatione  noflrorum  peccatorunif 
Cjr  jiireviraxterna;  e,TetrumRomanun<]uam  fuiffe ; pcrlochcefiAenti  co- 
«otbpomificu  tante, c così  poderofc  caufc  di  meritata  condanna , meraviglia  non  è,  fclr 
contro  a Moitaeo,  padri  Tniientini  habbiaiio  annotati  di  Ini  Libri  nella  prima  Clalfe  degli 
Autori  prohibiti , e Clemente  Ottavo  ne  Labbia  rinovaca  la  prohibizionc 
con  una  Bolla  precifa , in  chi  riferva  a fc  folo , & a’  fuoi  fucceflbri  la  facol- 
td  di  poter  dar  licenza , eh’  eglino  (i  leggano . Eccone  la  Bolla , la  cui  fola 
4 Bulfdr.  irtCiem,  lezione  ben  defenvc  di  qual  fede  folle  il  Molineo  » [ <»  ] ^poflolica  Sedis 
ruicnfiXfr  aM&oritatimaximè convenir,  ó'adnofirum  pertinet  officium  , accurati  pro- 

fpicere , neimpiorumhomimmlibris , acmonumentir , fìdeliummentes  fedii- 
cantar , aut  tjuovismodó  à via  veritatis avocentur . 

7<lot  itaque  confideraiites  dantnara  memoria  Caroli  Molinai  /cripta,  & com- 
fnentaria-4o5lrinam  perniciofam , & Catbolica  fidei  contrariam  continere , & 
ideò  hujut  impii, & hxretici  hominis  in  prima  claffe  deferipti  opera  omnia  in  In- 
dice Librortm  probibitorum  tam  per  nolhot  Tradeceffores  Romanos  Vontifìces , 
quàm  etiam  per  7{oi  nuPer  edito , exprefti , ac  iiominatim  fub  cenfuris,&  pee- 
nis  in  eo  contentit  proh^ita,  &interdi(ia  fuiffe,  & attendentes  etiam , ficut 
ddaudientiamnoflram  pervenir,  quim  eorumdemoperum  leSio,  & retcntio 
ab  univerfìs  Chriftifideiibut  maximè  vitanda  fit. 

Hibilominus  à pluribuf , & Ut  prafertim  ,qui  utriufque  juris  feientiam 
frofitentur,  contrahujufmodi  Probibitionem , diiii  Caroli  /cripta,  & Com- 
ynentaria,  /ubvariit  pratextibus  •,  ftve  illa  examinandi  ,&  expurgandi , Ji- 
.Tre  corrigendi,  & emendandi,  ut  dicunt,  ftve  etiam  ut  illis  utantur  in  ju- 
diciit  ; & deciftonibut  cau/arum  , & aliis  eorum  /criptionibus  frequenter 
legi,  & retineri  maximo  cum  eorumdem,  & aliorum  animar um  periculo, 
dr  Jub  bis  pratextibus  variar  licentiar  etiam  i nonnullis  Epi/copis  , & 
'aliis  locorum  Ordiiiariis,  & ab Inquiftitoribus  temerò,  ac  de  foBo,  & etiam 
equandoque  ab  bac  SanBa  Sede  , & à yenerabilibus  Ftratribus  nofiris  S. 
J?.  £.  Cardinalibtts  /uper  Indice  librerum  probibitorum  deputatis  , ftve 
etiam  interdum  à Ceneralibus  Inquifttoribus  /ub  pracepto,  ut  nonnifi  ex- 
furgatis  , & cundis  erroribus  deletis  uti  pojjint , diverfimodi  ab  ei/dem 
. extortas,  aut  impetratas  fuif/e. 

Troptereà  prò  noftraTafiorali  /olicitudine  cunBorum  Cbriflifidelium  ani- 
marum  fecuritati,  & /aiuti,  quantum  cum  Domino  pof/umus,  con/ulere, 
dr  ne  ipftchriflifidelet  mali  hominis  prava  doB>  ina,  & impietate  fallantur, 
aut  inficiantur,  opportuni  providere  volentes , prò  potiori  cautela  , mota 
proprio,  & ex  certa  /eientia  , ac  matura  deliberatione  noflris  , bac  noflta 
ffrprtuò  valitura con/iitutione , omnia,  & quacumque  pradiBi  Caroli  Mo- 
linai Haretici  /cripta,  opera,  & commentarla , Beatorum  ,Apoftolorum  Te- 
tri & Tauli , ae  noftra  auBoritatc  de  novo  perpetuò  damnamus , reprobamus , 
ìnterdicimui , & amabematiyimus  , eorumque  le6lionem  , & retentionem 
liniverfts,  & ftngutis  Chriftifldelibus ,cuju/cumque  flatus,  gradus,ordinis, 
j tonditionis , dignitatis , bonoris  , & praeminentia , licèt  de  illis  /pccialis  , 

f & individua  mcntio  habenda  foret,  exiflant,  etiam  /ubexcommunicationis 

- lata  /ententi a,  alii/nue  cen/uris  , & peenis  in  Indice  librorum  probibito- 
rum  conteHtis , ac  etiam  /u/picionis  ipftus  barefts  , quantumvis  /cripta  , 

, & commentarla  ip/a  jam  quovismedo  fuiffe  expurgata  pratendant, 
piflfiBi perpetuò ittterdic'mus ,& probibemus.  EquifoggiungclacalTazio' 

ne  di 
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Capitolo  Vili. 

ne  di  ogni  qualunque  ottenuta  licenza , conlu.  folite  cUufule  delle  Bolle  i 
Datim  f\oma  aj>ud  Sanffum  Marcum , fub  annulo  Ttifcatork , die  vigefimd 
prima  ^uguftt , milleftmo  fexcentefmo  fecundo , Tontificatat  noflri 
undecima.  PapirìoMadbneriferirce « enere  ilMolinco  [a]  morto  inetil  > 
feffagenario,  [t]  èraheo  fubmortem  >ocatos  fuiffetret  pracipuotTbeo- 
logos,  qui  ei  morienti  aiftiterunt.  Ut  fpes  fit,  loggionge l’allctto Spon-  m.i5«4  »-7- 
dano,  eum  tunc  reftpuiffe  à fuiserroribut,  & inCommunione Ecclefia de^ 
tejjiffe.  Màficcomc  [c]  V.on  potefl  mali  mori  , qui  beni  vixeùt  i co-  c 
si,  diceSant'Agoftino,  vix  bèni  moritur,  qui  mali  vixie.  utUrJcM/i , 

Dal  continente  deir  Europa  ci  convien  bora  paflare  non  tanto  il  mare 
dell’  Inghilterra , quanto  un  wlago  d'infiniti  difaftri , che  mondarono  l’Iiv- 
ghilterra  , dove  Elifabetta  [«<]  regnava  più  tpilo  comeregnano  le  Fiere  <i 
ne’bofchi,  che  le  Regine  ne’ Regni . Ai  decreto , che  habbiamo  accenna- 
to,  del  Parlamento,  al  giuramento , che  fi  è riferito,  della  Primazia,  fe- coodocarinn- 
guirono  incontanente  cosi  barbare  rifoluzioni  p«  la  efccuzione  dell’  intea- 
tOjche  la  perfecuzione  Jnglcfe  contro  i Cattolici  fqtto  Elifabetu  ben  uguar  d’io- 

gliarfi  fi  può  a quelle  più  lpieutc/:he  moflèro  o gli  antichi  Imperadori  del-  • 

la  Gentilità , o li  più  moderni  di  Oriente  fofienitori  dell'  Herefie . Scrificle 
[e ]ilSommoPonteficePio Quarto Icttercdemtedaun’amor  paterno,  e c 
daunzelo  Apofiolico;  tniellao non  degnò rifponde^li,  oellenoanulla 
profittarono.  Inviollefi  [f~\  l’Abate  Martinenghi  a richiederla  di  mandar 
fuoi  Theologi  al  Concilio  di  Trento , md  ella  oe  Qì  sì  da  lungi , che  mandò 
vietando  al  Martinenghi , che  di  Fiandra,  dov’egli  era , fi  tragittafle  a met- 
ter piede  nell’ Inghilterra:  anzi  in  onta  delPapa,  indifpetto  della  Chiela 
Romana,  in  ifc&mo  del  Concilio,  adunatila]  in  parlamento  gl>  Stati  , 
vi  fecedilSnirecafodi  lefaMacftirafl'erire,  trovarli  in  terra  podeftàfpi-* 
rituale , o temporale , fuperiore  all’alToluto  Tuo  Imperio  nell’Inghilterra  . 

E primieramente  Hiccolò  Hetbo  (fono  [h]  p^le  dello  StovvProtefiante) 

,Arcivefcovo d’Yorcb , e i Fefcovi  diEly,  ediLondra,  conaltri  quattordici  ehiUfttnm /iu. 
perciocchi  ricufaronodi  prendere queflo  giuramento,  furono ca0,  e privati 
de'  loro  Fefcovadi  , tome  altresì  molti  Decani , .Arcidiaconi , pittori , Vicarii  , 

& altri  del  Clero , i quali  tutti  fpogliati  de' bcneficii , furono  chiù ft  in  diverte 
prigioni.  Così  egli;  e noi  aggiungiamo,  che  non  ne  ufcironviyi,  coiim- 
nuti,  [i]quivi  dentro  fino  alla  morte  dalla  lunga  miferiadellainedia, del 
fetore,  e de’ patimenti.  Quindi  con  efattillìma  diligenza  tratte  dalle  im- ’JTscìlfiTllili'. 
mondezze  le  olla  della  Concubina  di  Pietro  V irmilio  Martire , dove  elleno  fpf*- 
furono  fatte  gettare  dalla  Regina  Maria  difiWerrate  da  unaChiefadiO- 
xonio,  quell' altra  Regina  Elifabetta  le  fece  riporre  dentro  l’Arca,  dov’cra  • 

il  Corpo  di  Santa  Frifuvida , e quivi  mefcolare , e confondere  quelle  della 
fporca  Meretricecon  quelle  della  caftillìma  Vergine,  tal  ch’elleno  non  fi 
poteficro  giammai dillinguere,  ofeparare:  e ricoperchiato  poi  l’avello, 
ella  vi  fè  icriverfopra  a gran  lettere,  Hìc  jacet  Religio  cum  Superfiitione, 
dando  il  Titolo  di  ItWinoneallaFcmininadeirHeretico,  e quello  di 
perftizione  airAncillam  Chrillo . Di  quelle  poi  [ ] del  Bucero , c del  Pa- 
gi o,  che,  regnante  Maria,  furono medefimamente  brugiate,  efparfeal  *! 
vento,  non  rimanei^ooe  reliquia,  ordinò  la  nuova  Regma,  cheuhono- 
raflero  nella  memoria  delli  loro  nomi , cofiituendone  la  felU  nel  di  trente- 
nnio di  Luglio  con  tanto  applaufo  degl’lnglefi,  quanto  più  degnamente 

oiecitato  lo  havercbl^CO  un  San  Gregorio  Magno,  chcfpedi  ilprimoroii 

-- 
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Predicatori  Evangelici , o quel  Sant‘Agoftino , chefù  il  primo  Apoftolo 
I Dt  it.  Inghilterra.  Chiodi  prefeproporzionato  motivo [<*]  Giovanni  Foxo 
Taxi  vide  ' diconqjorre,  e dc^care alla fua  Regina Elifabetta  un  Calendario,  o un 
Martirologio,  intitolato.  Fatti,  e memorie  [ingolari,  e de^ne  di  ricor- 
,u.  dar  fi,  che  avvengono  nella  Chiefa,  intendendo  egli  per  la  chiefa  la  fola 

«.mfwoTe  ^hjcfa,  o per  meglio  dire , Sinagoga  Inglcfc . In  elio  rinvengonfi  fcalfati, 

luildicfll,  ' come  indegni  di  memoria  al  mondo,  quanti  Santi  ,quanti  Martiri , quanti 
Dottori , si  Greci , come  Latini , venera  la  Chiefa  Cattolica , in  luogo  de’ 
quali  legenfi  foftimitj  li  nomi  di  Bucero,  del  Fagio.di  Erafmo,  di  Lute- 
ro, diMelantìonc,  di^uardoSefto,  ccptali  altri,  chiHcrctico,  chi 
Herefìarca  : in  quella  guifa  appunto,  che  di  già  Theodoro  Beza  haveva  en- 
comiato come  Martin  li  l'.iei  Calvinifti  bruciati  chi  vivo , chi  morto,  eli 
Predicatori  della  ina  Setta  come  fondatori  di  diverfe  Chiefe  nel  libro  da  ef- 
fofianipato  delconibut.  Mail  Foxo  pafsòpiù  avanti  nelle  beftcmmic  , 
‘ che  il  Beza:  concioliarr  fach*  egli  non  fi  vergogna  di  fcrivere,  che  il 

fuo  Niccolò  Ridico,  c il  nofiroSar  Niccolò  di  Mira  a bilanciarne  la  vir- 
tù, e i meliti,  fon  nari  nella  fantità,  cil  fuo  Tommafo  Cranmero  vale- 
va più  egli  fole,  cheSan  Tommafo  Cintiiarienfe,  e mille  altri  nofiri  San- 
ti. Infonimala  mala  Ko/pe  (chetantofuooailfuocognome  fox)com- 
pofe  de’ fuoi  Diavoli  un  Martirologio  molto  piùcmpio  degli  antichi  de’ 
Wardoniti,  Montanifti,  Novaziani,  cDonatifli;  onde  meraviglia  non 
lia,  che  la  nuova  Jczàbclic  d’Inghilterra  con  ifpecjal  Decreto  ordinafle  , 
che  quello  Martifòlogio  fi  tenefle  appiccato  a una  catenella  in  ogni  Chie- 
fa de' Protcilanti,  ctìe’ giorni  fcllivi  doppo  la  lezione  della  Bibbia  fi  leg- 
gefie  al  popolo  unanoveila  di  elio . 

Micatoae  JciP  faccia  riprcnddfc  allora  l’Inghilterra  nella  diverfità  delle  mafehe^ 

Hcrefia.edeiprf.  rc,  chcciafciMi  poneva  fili  volto  della  fua  Fede , farebbe  cofa  più  facile  , 
gir  coli,  c vederne  con  gli  occhi  le  pazzie»  chedefcrivernefulecartee  li 
nomi,  e gli  errori.  In  un  Regno  dove  fi  accolfe  tutto  quel  più  di  malc,che 
deformava ciafeuna delle Provmcie infette  dell’Europa,  confiderifi,  che 
contrarietà  non  incrudelilfero,  chemalediccnzcnon  fidicefiero,  chebe- 
llcmmienon liprofcrilfcro,  quali,  cquant’herelìe  fiprofelTalfero,  onde 
avverar  fi  potelfe,  divenuta  l’Inghilterra  cloaca  d’immondezze.  Quivi 
rigidi,  c molli;  Quivi Calvinilb medcfiinanientc  [i]rigidi  , 

' ' epuri,  e perciò  chiamati  Puritani;  e quivi  li  Molli,  che  ineftano  Lutero 
a Calvino , fi  divulgarono  Cotto  il  nome  di  Anglo-Calvinilli  ; quivi  tutti  U 
Anti-Trinitarii , quivi  li  Presbyteriani , che  con  governo  Ariftocratico 
governavano  effi,  Prctienon  Vefeovi,  la  Chiefa;  e quivi  tutto  quel  lun- 
, go  Catalogo  di  Heretica  canaglia , che  pone  in  confiifione  gli  fcritti , c gli 

Scrittori,  gli  Autori,  cleOperc,  echecomc  vcreteftediHidra  favolo- 
fa,  giomalmentefimulciplicano  in  sì  borrendo  numero,  che  oramai  elle- 
no dir  fi  devono,  nonpiùl'hcrcfiedi  quel  Regno,  miquello  il  Regno  di 
herefie.  Noi  nc’lcgiienti  raccon’ti  con  laoccafioncde’gloriofi  mcccffi 
quivi  avvenuti, e d’uifigni Martiri,  edi  nobiliConfelTori,  ne  anderemo 
ordinatamente  annotando  il  numero,  e gli  errori,  fepur  potrà  reggerne 
la  penna  a)  pefo , e al  cor fo  dell'  Flifioria  la  carta. 


CA- 
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CAPITOLO  IX. 

Pio  Quinto  ckl  Bofco  ncirAIeflàndrino,  creato 
Pontefice  li  7.  Gennaro  ij66. 

palila  di  queflo  Santo  Pontefice , ^e  fm  zelo  contro  gli  here* 
tici nella  Scozia  i nella  Inghilterra.,  nella  Germania,  nel- 
la Francia,  e nella  HoUanda , Ajferzione  contro  il  Na- 
tale del  Dominio  temporale  indiretto  del  Papa  fopra 
• tutto  il  Mondo.  Monti  eretti  da  quejìo  Pontefice  in  foc- 
eorfo  de' Cattolici.  Origine,  trito  del  Sacro  Pileo , e Stoc- 
co, Prigionia,  e morte  del  figlio  unigenito  del  Pg  Filippo 
Secondo  di  Spagna.  Detti,  e fatti  di  Pio  contro  di'verfi 
heretici . Michel  3afo  , *Bolla  Pontificia  in  condanna- 
Zfone  di  fettantano-vepropofizioniafferitedaluim 


I qual  forte  tempra  folTc  il  (Tuor  di  qucfto  Pontefice  contro  ^ 
Heretici,  anche  avanti  che  folfc  iiulaato  al  Pontifìcato,Io  ai- 
moilrarono  le  cariche  valorofamétc  lb{lenute[ald’lnqui(itar 
di  Como,le  difputc  quivi  dottamente  tenute  in  iollenimenta  \ 
deU'Indicc de' vietati  Libri.la duplicata, epericoIoraMidìo-  < 
ne  contro  il  Vefeovo  di  Bergamo  o infetto,  o fofpetto  di  He-,] 
reiia, il  pollo  di  Coinmillàrio  generalo  della  Sacra  Inquilìzionc  di  Roma  ,a  ; 
cui  in iiuto  di  fcmplice  Rcligiofo  fùegli  afTunto»c  quellopiù caro,  e perciò  ' 

?)iù  commendabile , in  iliaco  Cardinalizio,di  lunremo  [i>  J Inquifitore  del-': 
a Fede.  Ma  giunto  finalmente  per  impenCatcftradeal  fupremo  governo  \ 
della ChidaUniver/ale[c]  T^ontamieipiteffe , quod  nonerat,  coinè dilTe  ‘ 
Sant'£ucherio  di  San  Mafluno  inalzato  al  Vefeovado  di  Reggio , quàm  prò-  ! 
didir,  quod  latebat.  Egli lanciòil  primo fguardo del  fuo  Apollolico  zelo  ' 
nell'ultima,  e più  lontana  parte  dell' Europa,  dove  veggendo  nella  Scozia  ! 
la  Regina  Mana  Scuard  [d]  opprell'a  dagli  Heretici  egualmente , e da’ fedi-  i 
ziofi , egli  prontamente  ibvvennela , e appreifo  Dio  con  cltlcaci  Orazioni , } 
eappred'oi  RcdiFrancia,  cdi  Spagnacon  validi  incitamenti  di  follcciti  | 
focco.fi,  edapprcilqellafteifacon  iafpedizioncdinn  Pontificio  Nunzio,  i 
che  dovciìcaflificrlcinquellcatavitartwlenze,  inviandole  perciò  due  let-  ^ 
terc  di  filo  proprio  pugno,  c di  dettatura  propriamente  cclefie , che  prt 
fcntcmciteficoivrcrvaoonclla^mofa  Libraria  Barberina  di  Roma,  da  cui 


Gì  orgio  Cuneo  n eltrairc  le  copie , che  imprelfe  nella  vita  di  quella  degmf- 
Ema  Prinripcrtajed  aggiungendo  alle  interceflioiiì,ed  allidetti  il  potete rii^ 
contp  de  taitiifc  Pio  con  l^ntiricialiberaliti  confegnarle  fiibiio  ventimila 
fuidid’orom&ucacaparradi  piùampli  fovvenimcncia  ebeptometteva- 

le. 
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^(colo  Xl^I. 

le . Mà  con  breve  tragitto  entrato  egli  col  penfiere  della  Scozia  nella  In- 
ghilterra, dove  in  quel  Remo  di  Scozia  dimoftroflì  tutto  Padre  verfo  la 
Cattolica  Maria , in  quello  a’Inghiltcrra  infurfe  tutto  rigore  contro  'a  He- 
retica  lìlifabetta , che  raultiplicando  giornalmente  eccelli  in  furore,  c rab- 
bia contro  il  Pondficato,  c Chiefa  Romana , finalmente  polla  la  mano  a 
più  taglienti  ferri  dichiarolla  [ <*  ] per  folenne  Bolla , Hcretica , divifa  dalla 
communionc  de’ Fedeli,  privata  di  ogni  Dominio,  Digniti,c  Privilegio, 
cd  afl'olvè  dalla  fedeltà  giuratale  li  fudditi , e di  Scommunica  maggiore  al- 
lacciò chi  le  obedifle , emanando  a tal'effctto  la  Bolla Regiwnr  [b]inEX‘ 
celfìf , forfè  di  più  llrepitofo  tenore  di  qucllaiemanata  già  da  Paolo  Terzo , 
che  folminò  contro  il  Padre  fomiglianticcnfurc.  Così  Pio  V-  che  in  con- 
fermazione della  fila  aiToluta  podclli  di  deporre  Re, c crearne  nuovi , ogni 
qualunque  volta  lo  richieggia  o il  decoro , o l’utile  della  Religione  Cattòli- 
ca,, condecorò  con  [c[  nuovo  Titolo  di  Granduca  Cofino  di  Medici , 
a cu  I mandò  una  Corona  di  Re  con  facoltà  di  {Wct-  egli  fcrvirfenc , c i Tuoi 
Siicccilori,  con  quella  nobile  ifcrizionc:  TU  QnimiVontificis  Maximi  oh 
eximiam  dilc^ionem , acCatbolicxEeligionis  prxcipuHm-jue  jiifiiti* 

ftudium:  e ben  degnamente  ; andando  allora  quel  Principe  gloriofo  pe’l 
C’iriflianelimo,  e per  lo  sborfo  di  centomila  Icudi  alli  Francefi  Cattolici 
contro  gli  Hngonotti , eperpotcnti  foccorfi  mandati  in  difefa  della  Fede 
in  quelle  parti . A Celare , che  parve , non  approvafl'c  tal  nuova  Macllà 
conferita  al  Mediceo,  [<f]  Qiio'ìure,  rifpqfcPio,  Imperatore!,  rei  fune, 
rei  dicuntur  ; nif$  an^oritate  M poflolicx  Sedie  ? Ad  un,  tanto  Pontefice  dop- 
piamente Tanto , e per  qualità  di  Grado , c di  Perfona, fi  oppone  [ e j il  Nata- 
le, che  contro  lui  replica  ciò , che  già  contro  Paolo  lll.cgli  ratifica  di  haver 
detto  .cioè  ch’cffi  nel  procedere  contro  Henrico  Vili,  refpcttivamcnte , e 
contro  Elifabctta  con  la  depofizionc  dal  Regno.e  con  raflfohizione  a’  fuddi- 
ti  dal  giuraincnto,havcvano  feguitata,  [/']  Theologorum,&  J iirifconfultorum 
quorundam  Italorum  improbabilem , & faljam  opinionem , in  jiula , Scholifque 
komanis  tunc  vi^entem  : nec ad  Dogmatic/eTbeologia  principia,  regala fque  , 
fedad  Trxdecefforam  tmorundam  fuorum  fa^la  t quindi  egli  pallà  piu  avanti  , 
e dice,  che  in  qualche  modo  fi  farebbe potaufalvare  quella  pretcniionc 
di  Paolo,  e di  Pio,  ogni  qualunque  volta  il  Regno  d’Inghilterra  folTc  flato 
Feudatario  c Tributario  de’  Papi , mà  [ ? ] òrfc  Anglicani  Regni  fubiedio  in 
temporaìibti!  Romana  Sedi  fiSitia  eft.  In  fine  conchiude.fcufaregli  Pio  ,chc 
feguitò  refempio  di  alcuni  altri  Tuoi  prcdeccfrori.mimillamentc  poter’egli 
feufa-San  Gregoi-io  Vll.che  arrogofiì  il  primo  cotale  autorità . { ib  ] Tium 
excufare,  fonodi  lai  quelle  parole,  longè facilina , & proctivius eft , quàm 
Gregoriani  Septimun  : nam  Gregorius  Septimu!  nuUum  exemplum  habiut,quo 
Regum  cxau&oraudoruru  poteftatem  fibi , acSedi  fuatribueret.  Cosieglicon 
rejittita cantilena  quali  in  ogni  pagina  dcllafua  EcclejìallicaHillor^  Noi 
benché  in  altri  luoghi  [ i ] habbianìo  chrillianamcnre  rapprefentato, quanto 
lungi  vada  quello , per  altro  erudito, Scrittore , dalla  verità  del  fatto,c  dalla 
ragione  dcHa  giullizia;  nulladimcno  comporti  pazientemente  il  Lettore , 
chequi  fi  foggiungano poche  parole, e quelle  j Coracopinioncfalfa  ,c  im- 
probabile Qjoramdam  T heohgorum , f urifcnnfultorMm  Jtalicorum,  in  Jlu- 

h,  Scbo^ifqiie  Romani!  tane  rigentem,  WStùtaTapambabere  in  ordine  ai 
bwam  fpirituale  fummam  poteftatem  difpoaendi detemporaliiui  rebu!om~ 
mium  Ckriftianoramì  S’cUaè  falla,  perch«  non  riprovata  j an^  venerata 
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da’ Dottori  del  Chriftiartcfimo,  allorquatvk>S.  Ambrogio  fcommónicòr^j.^.  ^ 
InwradorThcodofio,  &[«]obligdloidisfar,  criàr  nuore  Leggi  pce  ' 

lafegMÌtacarmficinade’Therialoiiicenfi?  S’cUa è improbabile,  mancava- 1. 
no  forfè  Theologi  [ t ] in  Francia , che  accorrclTcroalla  difende'  Rè , allo- 
ra  quando  S.Gregono  Marno  [c]  ad  illanza  dc’mcdclìmi  Rè  di  Francia 
conceflc  l’ampio  privilegio  di  fuperioriti  al  Monafteno  di  San  Medardo  di  !»• 

Soirtbns,  & allo  Spedale  di  Autun,  fd]conla  formidabile  claufola  di  de- 
polizionc  da’  Regni  a’  Re , e di  digniti  ad  Ecclcfiaftici , che  contravenilfc- 
ro  alla  fua  Pontincia  determinazione  ? Non  dicevanfi  quivi , Si  quis  Pfgum , 

^ntiflitum , Judicum , rei  quarnmeumque  Sacularium  perfonamm , iuìus 
t^poflolicd  auQorhatìs  , & nojlra  f>rMCptmis  Decreta  violaverit  , aut 
contradixerit , aut  negligenter  duxerit  , vel  fratres  inquieta>erit , vH  coti- 
turbmerit , vel  aliter  ordinaverit  ; tuiitfcumque  dignitatis , vel  fublimitatit 
fit,  honorefuopriveturì  Non  fiì  egli  fottoferitto  quello  Decreto  Papale 
dalmcdcfimoRèTheodorico,  e da  molti  Vefeovi  della  Francia?  Non  fù 
egli  approvato  quello  Decreto  per  legitimo,  c vero  nel  [e]  principio  del  iViuukUn.i. 
fcguctite  Secolo  m pieno  Concilio  di  Vefeovi  Fra^cli , allora  quando  con- 
dannosi  [/]unafomigliante  proporzione  del  Richeriq  dal  Cardinal  Già-  Cf.a  urmtif.  di 
comodi  Perona?  Se  nuova  quella  opinione  in  tempo  di  Paolo  Terzo,  e di*’'^'*'- 
Pio  Quinto,  edinautoritincllcfolefcuolediRonìa,  come  pòi  mille  anni 
addietro  fenza  rìclamo  di  una  voce , fenza  contrarictd  di  una  penna , prat- 
ticata  e in  Italia  da  Sant' Atnbrojgio  contro  Theodolio,  c in  Francia  da  San 
Gregorio  contro i violatori  del  luo  accennato  privilegio,  e daZacharia, 
chedepofcChilderico,  c in  Oriente  da  San  Gregorio  Secondo,  che  foc- 
tralfei  tributi  all’Imperador  Leone,  o in  Germania  da  San  Gregorio  Set- 
timo, chcdcpofeHenricodairim^io,  non  con  efempio  nuovo,  come 
dice  il  Natale,  che  perciò  lo  rende  inefcufabilc , mi  con  fondate  prove 
dcll’antichiti,  e col  precifo  efempio  di  S.  Gregorio  ^gno,  ch’egli  alle- 
gò lìn  d’allora  in  preveduta  difcolpa  à fuo  fovore , faivendone  ad  un  celo-  ^ ^ 

ore  [5]  VcfcovoFranccfein  quelle  prccifc  parole:  Q^d  fi  Beatut  kfifi. 

goriut.  Dottar  utique  mìtiffimus  y B^es,  qui  ftatutafuajuptrunumXenod^^i’"’f‘"-^^^ 
fbium  violarent,  non  modò  deponi,  fed  etiam  excommunicari , atque  *' 

atemo  exarnint  damnari  deerevit;  quis  nos  Hmricum  non  folùm^pofioli^  ^ 
torutn  judiciorum  cantemptorem , verum  etiam  ipfius  Matris  Ecclefia  impro- 
tùfitmum  pradonem,  & atroci^mum  defiruttorem  depofuUfe,  <7excommi$- 
nkaffe  reprehendat,  nifi  fimilis  efusì  ^guirono  gl’  inlegnamciiti , e la 
pratticadi  un  Sant’ Ambrogio,  e di  quattro  Papi  lantifìcati  sii  gli  Altari 
Cclellinq Terzo , f b] che  con  un  calciò  sbalzò  di  tefta  la  Corona  Imperia-  hyaiurt»tif.  di 
fle  fU  Figlio  del  Barbarolfa . Bonifacio  Ottavo , [ / ]chc  divulgonne  la  Bolla, 

Giovanni  Vigclimofecondo,[  il  ] che  depofe  il  Bavaro,& altri  Santi  Ponte-  w.d^Uì.,.f  41*.’ 
fici  lin'aircta  nollra , fenza  fiato  di  chi  aifdegnalfe  cotanta  ancoriti  in  un  ì-r-r-ddu 
Papa,  fc  pur  fiato  non  vuol  dirli  l’alito  peltilcnte  di  Mirfilio  [/]  Mcnandri-  iv,zn7j.  um-r. 
no , di  Giovanni  Janduno , di  Okamo , c del  Cefena , dalla  cui  bocca  doppo  *^'*>*' 
fcorli  dodici  Secoli  (fi  pemtuo  interrotto  filenzio  di  tutti  li  Cattolici  Dot- 
tori Greci,  e Latini,  ulcì  fuori  la  prima  volta  la  opinione  vituperofa,  e v^ 
tuperata,  contraria  all’antica  della  fuperioritiPap^  indiretta  [m]  Copra  il  mo.  tu..,  -m, 
temporale  di  tutto  il  mondo-  Onde  maraviglia  non  è, che  il  fopracitatoNa- 
tale  riponga  nel  Cernitolo  de  Harefibus  [ n ] Giovani  Tanquercllo , c l'Ago-  n wii’  au,.  ,3ic 
ftin^oFloffaùo  Jacob  I fol  perch'eglino  mfegnavano  in  Parigi  propoli- 
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zionTfavorevolialI'autoritdtemporalede'Pontcfid.  Clic  poi,  coroefóg* 

fiunfeil  Natale,  ^njttkanì  Restii  fubjeSio  in  temporalibur  Romane  Sedie 
Sitia  fit,  non  è noftra  intenzione  rinveftigarlo  ; bensì  fappiamo,  che 
il  medefimo  Natale  apertamente  in  altro  luogo  aflerifee,  e bene,  [a]  Ina 
Regnum  fkum,  cioè  la  Inghilterra,  RomanoTontifici  veSigale  fhitr  fn- 
gulit  argenteis  mmmis  in  ftngulas  domos  impofitis  , anno  circiter 
gmtefimoquadragtftmo~  e per  corroborar  quella  fua  veriflìmaaflèrzione, 
egli  cita  dfuofaTore  Polidoro  Virgilio  niel  Libro  quinto  della  fi«  Hiftoria 
Anglicana , e ripete  rifteflb  in  molti  altri  luoghi  della  fua  Ecclefi^ca 
Hiftoria.  Hot  perchè  ouì  il  Natale  dica  altnmente,non  ne  ritroviamo  altra 
ragione  , fe  non  perche  qui  il  dir  così , gli  giova  per  il  fuo  intento  di  contra- 
dir Tempre  all’autoriti  del  Pontificato  Rornano,  con  la  fottrazione  della 
fuggezione  della  Inghilterra , chiamata  gid  da  un’altro  Scrittor  Francele  , 
[b  }Ecclefi£R,omane  Regnum  beneficiarum , juxta  eontraSus  ab  ma  , Henrica 
Secando,  &JoanneRegibut initi,  & renovati legn . 

Hor  torniamo  alla  Hiftoria.  Fù  la  Bolh  di  Pio  ftampata  in  Roma , c 
trafmefla  in  Inghilterra , e ò ordine  foffe , ò generofitd  fpontanea  ^ fpirito 
nobile,  Giovanni  FeltoncCavalierilluftre  di  (angue,  mi  più  illuftre  per 
confè0ìonediFede,  prefela,  [c]  & affiflèla  il  di  fteilTb  dei  Corpus  Domini 
[ d ] in  faccia  alle  pone  deli’Epifcopio  di  Londra , dov’ella  ftette  d veduta 
di  ogni  huomo  fin  al  Tegnente  chiaro  mattino,  letta,  e traferitta  da  chi  d 
fuo  Miragio  volle  riponarnedcafa  in  copia  il  tenore.  Un’amico  confapc- 
volc  del  fatto  pensò  frigiamente  alla  partenza,  e fùngendo partiflì:  mi  il 
Feltqne  , paratogli  il  fuggire  atto  di  piifillaniino,  ò di  pentito,  non  volle 
pregiudicare  alla  gcnerontd  del  fuo  (pirico.  Onde  indiziato  da  congettu- 
re , e cercato , c prefo  dalle  guardie  , con  un  confcflkre  coftantemente  il 
tutto,  terminò  in  poche  righe  il  proceflb,  eofferifli  volentieri  per  sì  de- 
gna caufa  alla  morte . Md  ella  fu  tanto  atroce , quanto  fi  è refler  prima  co’l 
laccio  al  collo  lafciato  pendolonè  dal  trave  della  forca,  e quindi  tagliata  la 
fune , precipitato  mezzo  vivo  in  terra , tagliati  d un  colpo  di  rafojo  li  geni- 
tali, e gittatifu’l  fuoco,  epoifquarciatoconun  coltello  il  ventre,  tratti 
iùorigrinteftini,  polmoni,  e cuore,  e finalmente  decamuto,  e partito  in 
quattro  pezzi , fupplicio  folito  d darfi  a'  ribelli  nella  Inghilterra . Md  quello 
martirio,  che  animò  li  Cattolici , e confùfcgliHeretici,  tanto  lungi  an- 
dò dal  piegare  d qutdche  fenlb  ^ dovere , e di  cofcienzala  pervertita  Elif»- 
betta,  che  quindi  furfe  in  lei  piu , che  giammai , feroce  Timpegno , e con- 
tro la  Chiefa,  e contro  il  Papa , e contro  i Cattolici,  de’ quali  prcùifla  co- 
la farebbe  l’annumcramc  le  prigionie,  egli  efilii,  eia  ftrage.  L 

Con  la  condotta  del  medefimo  zelo  difefe  Pio  la  Religione  Cattolica  nel* 
la  Germania,  eall‘ImperadorMafiìmiliano,chemoftrofiire]  inclinato  di 
permettere  nell’Auftna  la  libera  profclfione  della  confenione  Auguft» 
na , fpedì  folccitamente  [/]  fuo  Legato  il  Cardinal  Commendonc  con  mi- 
naccio di  depofizione  anche  dairimpcrio,  fa  Decreto  tale  eglipublicalfe , 
eptanto  prcmudicevolc  alla  Cattolica  Religione  : nd  quale  affare  ftimolò 
Pio  il  Rè  disegna  al  medefimo  uffizio,  e concordemente  ottennero  la 
cfecuzione.  Afficurata  la  Germania,  accorfe  Pio  alla difefaddti  Francia 
contro  gli  H^onotti , che  con  le  armi  forge  vano  potenti,  e formidabili 
contro  il  Rè  Orlo,  & i Cattolici  di  quel  Regno.  Con  Apoftolicafgjlibe- 
nhtidipronto  fovvenimcncoqgliman4ÒCQliIoSfoBa  Coott  di  & Fiora 
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con  quattromllaanque^nto  pedoni,  e mille  Cavalli.,  con  il  ?ui  valevole 
ajiito  riceverono  11  CattoLa  due  [a\  memorabili  vittorie  contro  ali  Hcreti-  “** 

ricevute  dalla  potente  interceflìo- 
ra  delle  Pontificie  Orazioni  ; onde  i Im  clTo  mandò  ventifette  ftendardi  tol- 
ti a'  ncmia,  che  incontanente  fece  Pio  innalzare  fojura  la  porta  della  Bafili- 
ca  di  San  GiovannnnLaterano  con  quella  ifcrizione,  Tiui  V.  Tont  Max 

Signa.  De.  Caroli  JX.  ChriflianiJJimi.  Gallix.  I{egh.  Terduellibus.  Urdemque.  Ec^ 
clefia.Hoflibus. ^.sforna. Comite, S, Flora.  Tontificis.  .Auxiliaris.  Exercitut. 

Di*e.  Capta.  Relataque.  Iti.  Vrmctpe.  Eccleftarum.  Bafilica.  Sufpendit.  Et.  Omni- 
potentì.pn. Tanta.  y$£ioria,  .Autori.  Dicavit.  ^nno  M.D.LXX.  Così  io 
parole  del  monumento  egregio  delle  armi  Cattoliche  contro  gli  Hugonot- 
n di  Francia . Co^  i Pio  la  caufa  communc  ò contro  i Turchi , ò 
contro  gli  Heretici  forfè  preflb  due  milioni  di  feudi , ch*cgli  ritralTe  da  una 
numcrofa  aggiunta  a monti  Tinennali , e da  altri  da  cfTocrctti . c denorni- 
ruti  monti  c monti  Rf/jg/oBc,  benché  non  tutto  il  loro  prezzo  fofc 
rifcolfo^lui,  cheprevenuto daUa morte,  lafcionnea'SuccclforiGrego- 
j ° c Gregorio  Dedmoquarto  la  folecrtu- 

Qu^i  monti  cReUgioneMcSin- 
dro  àttimo  trasferì  in  altri  da  elfo  eretti  co’l  nome  di  Rifiorato,  in  eterna 
clona  non  racn  OC  Ponccfici  Romani,  che  dei  popoli  foggetti  al  Poatefìcc 
nomano,  impovcnti  per  debiti  non  fuoi , c fottopolli  a’ poderofi , econ- 
tinnì  Mgamcnti  ^r  comperar  agli  efteri  il  Teforo  della  Fede . 

Md  Icqrno  forfè  maggiore  riceverono  gli  Mugonotti  da’  Turchi , che  da’ 

Ambafciaria  all’Imperador  Seli-  bf.r.,i.f«w«A 
modi  Coltantinopoh,  eglino  chiamarono  le  di  lui  armi  all’acquiflo  della 

"O"  quanta  recar  loro 

pwc  va  la  liberti , c 1 ufo  pubhco  della  Calviniflica  fetta  ; ^dqua  Turcus 
ritcrifcono  li  citati  Scrittori , valdècontra  eot  commotus,  refpondit,  Hugo- 
nottostamejjeabieaos,  ntfupremus  Terrarum  Orbit  Imperator  rem  fé  indi- 
gnam  putaret,  & rebelles,  & impios  fodere:  quorum  non  polTet  fana  jidet 
cmjnt,  quifuumtphrumRegem  ohpugnarenf.  Turca:  cum  Vrincipibus,  & 

Regtbui ncgxiart falere,  none um fu bditit,  oc  fervi:  eorum.  Cosi  egli.  Ai  BinH.timi. 
SSaS  15^*  concerto  nuovi  tumulti  di  Religioil  nella 

Hollanda,  ribcllai^ofi  le  [c]  ultin^  i Dio  quelle  Provincie , che  preferì- 
temente  fono  le  piu  pertinaci  nella  ribclhonc  intraprefa  contro  Dio;  c ò 
■ Tribunale  della  Inquifizione, 

® vicinanza  iti- 

fetta  della  Inghilterra , Germania , c Francia  ; certa  cofa  fi  è , che  coli  an- 
to  a pnn  a feorfe,  e poi  fegnò  la  dluvione  dcH’Hercfia  con  un  mefcolamen- 

l'Hollanda  può 

^ JnglVltcreadclla  Europa . Noi , come  altre  volte  habbiamo 
protcftato,  fcfcguir[</]voleflimo  il  racconto  degli  Herctici,,  c non  dell’  mt 

Herefic,  ciconvcrebbe,  non  rcftringcr  la  Hiftoria  in  cinque  Tomi,  nii 
cempor  cinqitó  Tomi  in  ogni  punto , c parte  deUa  Hiftoria tanto  li  fuccefli 
fen  vani , ollinate  le  guerre , e mifti  di  Religione , e di  flato  gli  avvenimen- 
ti . Conciofiacofaclie  non  gii , come  in  altri  tempi , dibattcronfi  le  opinio- 
ni con  la  pci^a , e con  la  lingua , mi  refa  feroce  l’Herefia  facevafi  largo  con 
la  punta  della  fpada,  c chi  pm  valeva  in  forze,  coli  portava  quella  Reli- 

. g'onc 
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donìinio;  Quinaìficcomcintiitntùuna  la  cagione,  - 

Calvinifta , ò Luterana  ; così  feguiroiwm  tutti  li  medefiira  effetti , ciM  ri- 
bellione a’ loro  Principi  defolazione  diChiefe,  ratto  di  Verini,  abbat- 
timento d’Imaj?ini,  c ciòchcdunfommo,  c cieco  furore  fuol  fecadcrc, 
difpregio  di  Dio . avvilimento  de*  Magiftratt,  c precipizio  di  fe  fcffo . Fer- 
dinwdo  Alvarez  Duca  d*  Alba  Govcniator  del  Re  Filippo  Secondo  in  quel- 
k Provincie  domò  con  le  armi  la  ferocia  di  queipog.li,  e in  una  bat- 
taglia  ruppe  Ludovico  Conte  di  Na(&u , che  con  gh  Herecicj  Holl^deu 
fcllifi  incontro  nella  Frida  fotto  un*  alta  infegna,  in  cui  quella  '/CTiz'onc 
legge  vad,  jiutmuf erari,  auttnori;  e quindi  poi  disfece  il  di  lui  Fratello 
G^lielmo  Principe  di  Oranges,  che  con  lemilizie  hcreticheTedcfchein- 
controllo  nella  Fiandra  fotro  altro  Stendardo,  con  la  ifcnzione , TroLege, 
Crege,  &me.  Accorfe  Pio  d quella  lontana , c prevancata  gente  ancora 
dafcoQa,*e  in  eccitamento  di  divozione  egli  il  primo  con  induftriofo 
zelo  mS d quella  parte  di  popoli , che  d mant^nero  in  tanta  agitazione 
di  Fede  collanti  nel  profefferla,  il  pregiato  dono  di  alcuK  monete  benedev 
te , che  dicond  Medaglie , concedendo  Indulanze , d chi  portavaie  indollo 
ò il  ritiro  delle  loro  «fe , ò negFincontn  della  guerra  ; M augendam , di- 
in  nidit.  PC  1-oidoino , [ 4 ] Bclgarum  Reltgionetn  numfmata  primut  omnium  Tius  con- 
fecrat , facrofque ejufmodi  nimmos  geflantibus  Indulgentias  eoncedit . & all 
Alvarez  che  per  il  fuo  zelo , e valore  mento  diftinti  encomii  da  tutto  il 
Chriftianedmo , ne*  bifogni  della  guerra  Pio  fovvenne  con  pronta  pecunia , 

cinhonoridccnzadelUpcrfonatrafmcfrcmdOTOilfacroPilco  e Stocco, 


CinnonormccnzaaciiApciuj»»^  > n 

,1.1  f come  d benemerito  Principe  della  Religione  Cartoli^,  e il  facro  Pile 
Orisi»  w g Stocco  un  facro  rito  della  Chiefa,  mLignitìcazioneigr^Mifteni.  e m 


fitn  • tf  St»€t9 . 


dimoflrazione  di  At 


rito  della  Ghiera,  mlignihcazionecugr^ivuuciii,  c 
_Apoftolica  beneficenza  verfo  chi  eghno  fono  delhnati  in 

b-i,wciir.v».^kdono'Ì7pòntcficiKoinani.  Il  rito  è 

Mnr»iu...  i«r.  diflèlo Siilo  Quatto  fin  dal  Secolo Decimoquinto , SanSorurn  Tatrurn , ci^ 
‘n^iTrtyiJj'Tontificum  ,confuetudinem . Solent  Romani  Tontificer, 
nWi.»  «I  r-n/- preclara  tiatalis  Domini  celebritate,  Chriftianilfimo , clartjh 
moque  allcui  Trincipi  ornatum  enfcm  dare  , aut  deftinarc:  qua  resjrof^ 
eònoncaretmyfterio  i umgenitus  namque  Dei  Filiut,  ut  humanam  «««"» 
fuoreconciliaretauthori,  eam affumere dignam  eft;  «f  inventar  mo^tisDì^ 
bolHi,  peripfam,  quavicerat , vinceretur;  qua  quidem  vigoria  per ei^fm 
tongruè  defignatur.  Fuerunt  infu^  infideles  Mriam,  qui  non 
DetFiliur^.Puram  creaturam  armare:  cum  tamen  bodierni  Ev^gf» 
Scriptura  tejfetur,  Deum  omnia  feaffe  per  Ferbum.  Largitur  igitur  prafen- 
$i  die  Maximus  Tontifex  enfem,  Dei  infinitam  fotentiam  fignantem  , m 
ChriHo  Dea  vero,  Vatrtque  aquali  , & vero  bomine  refidentem,  per  quem 

iiw  TuifatCaU,  S .g.  cft.crta, 
orbemtemr.  & plenitudmem  ejus  tu  fundafli;  Aquiloncm  , & mare  tu 
^afli.  Seder  dmque  Dei  (Mpoflolicavidelicet Seder)  à Chrtflo  fuum  fum- 
tntflabilimentum,  extititquepraparatajufloDeiìudicio,  pramio,  atoue  in- 
olia, quibur  Salvator  Tiofter  Jefut,  yerur  Deur  , & Homo  , 
Sediripfiutadverfariot,  bareticor  videlicet,  oc  Tyrannor,  fuxta  id  quoque 
Trophetìcum,  JuKtia,  & judicium preparano Sedistux. 

Tontificalit  bic  gUdius  potefiatem  fummam  temporalem  , à Chrijio  Tonti- 
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fa-,  éjiittnlerrhPicam.,  colLÒam,  iuxtaiUMi,  Data  dltnihiomni$p<»> 
tclUsinCedOt  &in  tara Et  aUhi,  Dominabiturdnunufque  adxm> 
re,  &i£tumineufqaea<itecaùnosorbisterramin:  Quaw^ietUrat  Cap- 
pa illa  faricea,  quam  Tontificet  gelate  falentinnt^e'Ufiti’ntatìs  Domm» 
Qiieftoèilsaiftecio,  md  quelle  le  ^rok  della  confegna,  allor  quando  il 
Papa  nobilita  con  dono  qittlche  Re^o  Perfona^io  .■  'Effis-ergo  volen- 

tu  ( Ht  iufium  efi  ) appr^atas  SS.  Tatrtm  confuetudines  obfervare,  fta- 
tuimut  te  Trinàpm  €athiMtmi  , SanSaque  Sedit  i Dea  utrtmqut  già- 
dium  babentif  flium  devotiffimum  , hoc  nofiro  praclaro  mmere  infìgnire  t 
hoc  pUee,  in  f^Hmmunimmit ,& defenfiouit adfersàs  ittimicos 
fidei,  & 5.  Emana  Eickjtd.,  protegere.  Ekmetur  igitur  tnanut  taa  tmtra 
hofies  Sanila  Sedis,  oc  Chrtjh  nmtnh , &exalteturdexterataa,  eosyeluii 


ipfm  a{pduut , intrepidufque  propugnator,  de  terra  delendoi  & ametur  ca- 
put tuum  Spiritas  SanSi  per  commtiim  furati  protezione  , aivtrtàs  eot» 
in  mot  Dei  jufiitia,  atque  judicium  pt^S- Emana  Ekxlefia,  & ,4poft<dìca 
Sede  praparatmi  quodtibi  praflare  dignetur  idem  Dei FtUut , qui  tum  Va- 
are,  & Spirita  SmQo  irhit^&  regata  Deast  per  infinita  f acida  faculorum- 
.Amen,  Cost«^*  quello  pregiatock>nomhonorato  ^Pio  il  Duca  d* 

Alba,  che  Teppe  cotanto  ben  ibUentre  la  tnadid delia Chiela^e  del  luoRe 
in  quelk  Provincie  titubanti  nella  Fede. 

Mi  meglio,  -c  cqn.piùRrepitofo,  perche  tremendo,foccdroimntcn- 
mela  in  quella  ori  Fdippo  Secondo  nelle  Spagne,  cioè  con  la  prigionia,  e Up^ii.  Re  <k 

conlanaorec,  <*c quindi  fcguì,  del  Principe  Cario  Tuo  unigniito  Figlio, 

tiavuto  da  Nbria  di  Portogallo.  Calò  veramente  ò unico,  òtaro,  per  qudWfcect^^ 
cui  magmonnente  preponderò  in  quel  Monarca  il  zelo  della  Religione  alF 
alTctco  m un  Padre , & alla  TucceiTionc  di  una  sì  valla  Monarchia . Mólti  ne 
handefcriuo  il  tragico  avvenimento,  alquanto  diverTamence  l’un  daH’a!> 
tro  ; nilfiin  però  fcnza  qualche  difplicenza,  e Tomaia commiferazione . Noi 
habbiamo  un*  antico manuTcritto , tcaTmeflb  in  Italia  da  Madrid  in  lin- 
gua Italiana  Tomoli  %6.  di  Cenato,  [a]  cioèTei  giorni  doppio  la  carcera-  * “*^  ***••  ^ 
EKKiedei fieliaok>,dellacuirclazione,  òdalunileadciia,  nededulleNa-  ^ 

tale  Conti  nella TuaHilloriaUnivcrTaleilcacconto.  Ondeprocede<re,-.A^7«>J^ 
Trito,  e RegbT^gno  del  Padre,  ò non  lì  sa,  ò Te  vai  congettura  a (aperfi,  <•*■•»- 
<liceliTHerÀuadi(Slvino,dicuiToire  digiiimbevuto  Umifero  Principe, 
e de’  cui  CatechiTmi  tradotti  in  lingua  Spagnola  m^taflè  Tpargerne  le  co- 
pie pe  '1  Regno , le  da’  MiniUri  non  im  folTero  Rate  intcrcette  lepiene  balle 
in  Lione  ,Jcin  Tolola  : Altri  ne  aTcrivono  [r]  la  cagione  ri  gemo  indocUe,  c\a^tr»id, 
e fiero  del  figliuolo , chefind’alloramedicafle,  ancnccon  la  motte  del 
nitore,  di  poggiar  al  comando  alTolnto  della  Monarchia.  MiThavercglì 
Tempre  odiato  iTXhica  d’ Alba , e Tempre  TcuTata  la  ribellione  degli  Heretici 
Hollandcfi , porgono^  noi  jgran  motivo  di  ciò , che  pur  bora  veniam  di  di- 
K i cioè  della  Tua  Fede  ò inkttab  proclive , ò profiima  alla  inTezione  ; nel 
che  ci  conTcrma  la  &madichi  vurie  alferire , ellère  Hata  d lui  accelerata  la 
morte  dal  mcdefimo  Padre,  ctunnumicatane  prima  con  gl’Inquifitori  la 
riToUizione . Md  qual  unqtie ne  foflè  ]a  Tecrc  ta  cauTa , certamente  gli  effetti 
furono  publici , elifcguenti.  Ordinò  il  Re  a’  Portieri  della  camera  del 
Principe  Carlo , che  la  notte  non  ne  fcrraUèro  la  porta,  epoRolo  inietto 
lo  divertilfero  in  ragionamenti , fin  eh’  elfo  fopravenilfe  ; ed  egli  fopraven- 
nevi  s ù la  mezza  notte  accompagnato  chetamente , e fcnza  lumi , da  quac- 
Tomo  ly.  H tro  ' 


• ^ ttftif*  Ht 
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KoConliglicri  di  Stato,  e due  Portieri,  proviitiaóibeducti»  ihsodi , 
martello , che  entrati , l'iAeflò  R«  tolfc  dal  guanciale  del  Ietto  del  Figlio  il 
pugnale,  e d'apprcfl'o  il  letto  la  fpada,  prima  eh’ egli  lene  a^vedefle,  in- 
tento , e rivolto  all’altro  lato  in  ragionamento  co*  Tuoi . Mà  feoflb  da  qual- 
che piccolo  femore,  eforprefo  in  queiropportuno  tempo  dalla  villa  jpre- 
fente  del  Padre,  che  formidabile  gli  apparve  eoo  in  mano  le  armialuiTot- 
tratte , lurfc  tri  dolente , c fiero  con  mezzo  corpo  dal  letto , e quanto  fol 
tichiefea’  fuoi  Portieri;  Ucdà  fojfe  il  Tadre  venuto  per  ucciderhì  7^0  , 
rifpofe  il  Re , e con  una  mano  fatto  a lui  cenno  di  pofa.re,  con  l’altraimpo- 
, le  a'  fuoi  Miniftri , che  fcrmafl'ero  le  findlre  co'  chiodi . .11  Principe  allora 
sbalzando  da  letto , precipitofo  andò  per  gittarfi  fu  ’l  fuoco , che  quivi  ap- 
' preflb  ardeva  nel  focolare , mi  ne  fù  trattenuto;  dièalloradi  piglio  ad  un 
gran  candeliere  per  percoterfi  la  tefta,mi  gli  fù  dalia  mano  fottratto;e  veg- 
gendofi  impofiibilitata la llrada aliamone^  ricorfe  ginocchioneallaci»- 
menza  del  Re , acciò  l'uccidefle  ; Fà  diflegli  il  Re , e ti  riduci  ni  tua  letto  . 
e quindi  ufeendo  fé  levar  da  quella  canlera  quanti  fcrigni^  caffè,  e mobili 
vi  fi  ritrovarono , o confcgi^ato  il  tìglio  a'  quattro  Configlieri  di  Stato, che 
feco  haveva  condotti , de  impofe  la  cuftodia  al  Duca  di  Feria , a cui  ezian- 
dio confegnò  la  chiave  di  qitcilaftanza , che  di  chiamavafi  Torre  ; onde 
l'ffadrianoabbagliato  dall’ equivoco  hebbe  ] afcrivcrc,  efiere  Rato  il 
Principe  Carlo  dal  Re  fuo  Padre  racchiufo  in  carcere  dwtronn’altiffìma 
Torre . Giunto  il  mattino  convocò  Filipoo  il  rcal  Configlio,  a cui  comnn»* 
nicato  il  fucceflb , mi  non  gii  la  caufa , eh’  egli  rifcrvofii  in  alto  fccrcto  nel 

Ktto , Qf  ^nò  a'  fuoi  Secrctarii , che  ne  tranundaficro  Tavvifo  per  tutta  la 
onarchia  ; ed  egli  il^o  di  fuo  pugno  fcriffe  al  Pontefice, al  quale  rappre- 
fentò , che  il  Servizio  di  Dio , e de'  fuoi  Regni  l’haveano  indotto  a cotanto 
ftranarifoluzione.  Sin  qui  la  relazione  accennata  , che  ferina  fei  giorni 
doppo  la  carcerazione,  non  potè  fcguhanw  il  racconto  fin’ alla  morte.  E 
quella  ben  dilungo^  fei  meli, benché  l' infelice  Principe  tutte  le  ilradc  pro- 
* cacciane  per  accelerarla, fin  con  inghìonire  [i]  un  diamance,cl»  tramandò 

per  la  via  commune  delle  fecce , e con  ingurgitar  larga  copia  di  acqua , che 
lenondi^li,  difpofeio  almeno  al  refrigerio  bramato  della  morte.  Poiché 
indebolito  il  vigor  nativo  dello  Romaco , mancando  di  ^imo , edi  forze 
r tf  tjgi.  iMé  perfopragiuntadiflentcria',  inctidiannivintiquattro,pIaci<kmente  [c} 
premunito  prima  da’ Sacramenti  della  Chiefa,  ch’egli  anefe,  e ri- 
cevècondimoRrazione,  ccoRanzadidevotifentimenti.  Fu  il  corpo  con 
Regia  pompa  fepcllito  in  Madrid  nella  Chiefa  di  S.  Giacomo , nullacom> 
mqlfo  a un  tanto  cafo  il  Re  1-ilippo  fuo  Padre , del  quale  ingegnofamento 
4Nu.v«m./W.  fcriffe  il  Natale Alcflandro:  [a|  Tatrem  fe  effe  oblstus efi , ut  Regem  pro- 
haret  : naiuralem  pievatem  extinxìt , ut  Mnìefiatewtueretur. 

Ricevendo  dunque,  e fommi  ni  ftrandoefempi  rari  d’invitto  zclodrFe- 
Pio  de,  profegui  PioV.  laglonofa  carrieradcl  fuo  ApoRolico  governo  con 
tutte  quelle  piu  degne  maaierc , che  lo  rt|fero  ammirabile  all’età  paffate, 
tedj^^ebe , c e venerabile  alle  prefenti , e alile  lutare . Eglipromolfe  a tutto  potere  la 

Siena  efecuzionc  delle  CoRituzioni  Tridentuie  circa  la  offervanza  delle  Fo> 
e , e la  venerazione  de'  Tempii , la  punizione  de’  fimoniaci , e beRemmia- 
tori , e de'  concubinarii , e ta^andofi  il  Senato  di  Roma  del  difcacciamen- 
to,  ch’  egli  fece  dalla  Città  di  tutte  le  doone  Cariali , per  il  detrimento , 
che  quindi  proveniva  id  loro  Erario  sì  oeU*  affitto  delle  cafe,  come  nella. 
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Capitolo  IX, 

Birilta  delle  pene , impofe  Pio  rigprofo  fileniio  ad  ogiii  loro  dogl^iza,  (fi- 
ondo • \ a \ Erga  ne  Romani  SeHotuserìt,i»uliercHlashattuen,  &tntpHdi- 

Titìd  fàvere  ì ^tqui,  nifiul4l{madifcedant^  Hotcum  umverfa  Cma.  di- 

feedmus  : replicando  egli  in  altro  propofitoquelta  degna  fentenzat  Tr^ 

RatCuriam,  oudm  ReUponif , & EccUfi4Cétholu4  fUtumevnti.  E ripie- 
no il  Bollano  di  Coflituzloni  di  qucfto  S.  Pontefice , e circa  1 abrogazione 
delle  lil  Indulgenze  queftuaric,  e circa  le  facolta  concedutele]  per  lo 
innanzi  a^  Gceci  di  celebrar  nel  rito  Latino , & a’  Latini  nel  Greco , e ciwa 
lacollazionc  [i<]  delle ChiefcParochiali,  Urefide^  de  Patochi, 
le  prefuDzioni , [ / ] c congetture  Icgitimc  .con  cui  debba , e 
varfilaefecrataConjidCTrd  neU'aflàre  de  benelicii,  la  riforma  de  UJMef- 
fali,  e de  Breviari,  gl’ impedimenti  del  [/>]  Matrimonio , etuttociom 
fomma,  che  apparteneva  alla  cfecuzione  de  De«eti  Tridentini  , & 
loroinviolabilcvenerazione.  Quindi  egli  per  ttóren^ir  in  carcere  la  bal- 
danza degli  Herctici  ridurtè  il  Piazzo  de  i Pucci  pr^o  S.  Pietro  in  carcere 
perirei,  & in  habitazione  per  i Miniftri  del  S.  Officio  , indicandone  la 
maeftd , e T terrore  con  quella  ifcrizione  fcolpita  sù  la  p«ru . 

pius  y:  p,  M 

Congregétìmìs  Sanila  Infaifitionis  flomum  hane , qua 
Haretìca  pran/itatis  ftaatores  CMtiùs  coercenmr, 
k/nndamemis  in  augmntum  Catholka  ^U- 
gienis  trexìt  Anno  MDLXlX. 

Agli  Armeni  affegnò  la  Chiefa  prima  dedicata  alla  B.  V.  e pofeia  Santa  ^ 

Maria  Egiziaca,  permettendo,  eh’ eglino  quivi  celebralTcro  nel  loro  ntò 
Cattolico  li  divini  Uffici!  ; Avocò  a fc la  cauli  di  Bartolomeo  Caranza  Ar-  ^ 
civefeovo  di  Toledo  [ i ] carcerato  nella  Inquifizione  di  Spagna  ; e benché  e„i.  / k. 

Paolo  rv.  l’haveircrimefla  al  Tribunale  di  Spagna  fin  alUfentenzaefclufi- 
vamente,  nulladimeno  coma  caufa  delle  ma^iori,  e confegucntementc 
tifervau  alla  Sede  Apoftolica,  egli  rifolutamcnte  ne  volle  in^Rom  il  pr^ 
ceffo , c ki  continusLtionc  ^ che  ccrminò>coine  fi  diri  $ ^ Pontincàto  di 

Gregorio  Decimoterzo  ; A Sigifitiondo  Ausuftó  Re  di  Polonia, feconde; 
fcefe  a permettere  refercìaio  della  Confemone  AgulUnanelDucato  di 
Pruffia^^ciòcenfure , [ JU  e fcrilVe  Apoftolici  Brevi  per  a ritrattalo- 
ne  del  Regio  Decreto,  e il  pio  Re  [/]  incontanente  rivocollo,  ^tretlam  nnfn.. 
fudm  in  Dtunt  ^emMue  in  ipfum  Tiunt  obfervMtkm  tejliretiir  ; Al  Senato 

[«]  Venctodomandò,S£ Ottenne lapcrfonadi Giulio Zoaniietto Padova,  n 

no , incolpato  di  Hercfie  ; Al  Gran  Duca  di  Fiòrenza  Pietro  Gamefeco,  e h 
egli  ricevè  neUe  carceri  della  Inquifizionc  di  Roma , uificme  con  Antonio 
Palearior  Pirinlitteriteruditut,  fedUhefioris  lingua  , e cosi  Venerabile  , U luoPoaùticace. 
e terribile  egli  fi  refe  generalmente  a tutto  il  Mondo , quando  trattavali  di 
Fede  ò contaminata,  òviolau,  che  meraviglia  ndnfiì,  che,  come  dice  un 
Hiftorico,  [»]  Hdretici tanti  frincif it  exemplo  permoti , ^3 

tmplexi  fnnt»  Inter  quot inftgnii  fuitOlicaTrtitcepi , qui  Rowmi  prt^eemt,  ^ 

acTii  fanSfitate  demiratus  , barefet , quas  haSè^t  profems  fuer^,  e)u-  ‘o-*- 
ravit.  ^erquoqu«4x,4ns^iavir  primarius,  qui primùnt  J4tr«s rijus tnt- 
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Secolo  yyi, 

iehat,  & anttherftmCerforit  CBrìJU  fupplkatfoHì'^ 

irìditque,  qtMreverentia  Tius  adarandumiUui  tmtmferret  Saevamentum^ 
abdicato  errore , femitens  in  SanSa  Ecdefts  gremium  receptm  eft.  In  Bio- 
do ale  che  di  lui  hcbfae  a fcriverc,  terminando  lafua  Hiftori»dei  Pon«fi- 
ci,  Onofrio  PanvinoaUor  vivente  io  Roma.;  [«]  Dedit  'Piut  f'.  Tontijix 
Maximus odbucidRei'^ìmis f juflitu  , patientia,  UberaUtatis  , grati  ani- 
mi fpecimen  » ut  fi  ettamlongadabitnrvitar  qt^longam , &exadmira- 
bili  quadam  ipfiufvi3uftemperantia  fperare  debemut , tSrtempm  Reipubli' 
ea  pofluiatr  ncque  ad  benhMmmfirómatnDei  Ecekfiam  eonfequentibnp  de-' 
inceps'Pontificibut  exempla/ieque  etoquentibns  virit  ób  laudem  ingenti  ab  e» 
faSa  defntura  Tfideantur  ^ Così  cgU» 

Md  fé  alcuna  fti  le  tanto  degne  opctazionr  di  Pio'  fu-  {lid  neceiraria , Sc 
iRÌle  41’etàfuture,  certamente  Uè  la  condanna,  eh’ e^fècedeUepropo' 
hzioni  del  Bajo,  cheiurono  ahoracoine  i {«imi  fea»  di  quellazizania , cher 
infettò  nel  fegùente  Secolo  i puri  canmi  della  Chiefacon  la  nota  agicazio' 
ne  dclli  janfenitii . E*  cqnMerabile il'fnccefTo,.  e de^^o  di  regiftrarfeno 
con  ogni  efateszzalanoeizia.  EraMichiel  Ba)o  meltoripat^o  in  pregici» 
di  efemplaritd,  e di  feienza  nella  famofa  Univeriìti  di  Lovanio , mi  amato-, 
re  di  opinioni  nuove,e  vag»di  prttfeffarle:  onde  si  nelle  difpute , con»  no' 
lcritti.,e  ne*  lihrii[À}(bunpati  haveva  fìn’allorafofUnute  [ c J alcune  fenten-' 
ze  circa  il  libero  arbitrio,  le  opere  humatre , e ’l  merito',  quali  gli  havevano' 
acquift«a  doppia , roà  differente  fama  ydi  fommaimnte  nigi^ofa , e foto- 
file pr^oaiconi^^e  di  fommameiit&audace,etemerarìopreflo  altri.  Fri  i‘ 
primi  fi  fegnaiò  Gio;.Heflel  Dottore  parimente  di  quella  tJViiverfltà,  e' 
Decano  di  eflà , che  in  gioventùfijfccje^cp'  del'Ksjo  nell’  apprmdimento* 
delle  Theologiche  feienze  fotto  ilnugifterio  del  celebre  Ruardo , che  [ d ]1 
fin  da-quel  tempo  notò  in  s^bedue  l’infaufio  accoppiamentodeU’ingegno, 
cdeU’ardire;'  ond’ egli  ripigliandoli  folevadire'.  Che  non  nettava  da  e0 
aJtro,  che  uno  Scifma;-  eche- perciò’ bavera  loro  lungamente  ntariataiadi-’ 
jmtà  Dottorak’  : onde',  come  che  !k  novitd  nel  medefimotempo  forpten*- 
dc,.&alletu,  quelli  dueMae(lriconifpeciofonumerodiadhettnci,-ha»' 
vevanorlivulgate  così  ampianoente  le  loro  miovepropofizioni-,  dte'ora^ 
mai  la  maggior  parte  de’  Licenziati-,  e de’  B»;cellieri  di  quella  Univerfitir 
publicamentc  leprofefTavanòV  anche  con  pompa  d’irritamento  . Al  con- 
trariò frd  li  fecondi-, diedero  la  moffa  a maggiorimbegno  alcuni  Difcepolt 
del  medefimo  Bajo  , equeftifuronoafeuni  dfelPOrainc  Francefeano-,  chs- 
amando  meglioda  ficura'ftrada'calcaadagli  antichi , che  la  fallaeede’  moi 
demi,  procacciarono  la'cenfuradiquefminoya'dbtOrinadal  Collegio  deU 
Ih  Sorbona-,  ridotta  allora<in  dieciottoarticoii che  fb  più  tofioun  rifufei- 
ture,  chcunfopprimereledifcordie,  che  bollivano.  Poiché  li  foftenitOri* 
^1  Bajo  putiti  dalla  cenfura-  Parigina , e dalla  domeftrca-gaa  degringegni 
thè  fol’ eflere  pìù-fiimolàntè , &afpra,  che  quella  delle  armi , ricorrendo' 
al-  loro  Macftro  per  foccorfo  nella-  difefa , furfe  quindi  un’  incendio',  chf 
ilonfiippreflbatempo  , havcrebbealloa  anticipare  quelle  mine,  chepoh 
ftguitc  fònoa' tempi  noftrr  per  opera  dclli  Janfeniftì-:  cflfcndo  cufa  cKt 
publicofiì  dai'Bajifii  una  Apologia  contro  la  cenfura'  della  Sorbonx , rin- 
'vetmte  , & [ e]  offervate  ambedue  dal  Pt^avicini  iti  lefcricture  del  Cardi 
Seripando,  c preparonfi  Libri-,  Autori,  e difpute  per  foftener  ciafati 
tapartcchiTapologia:,,chiJa)CCiifru:a^'iSogr3V^itK>peo;;^tua}tntoq.uiid' 
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per  affere  del  Concilio  di  Trento  il  Nunzio  Pontificio  Gioc  Fraoceico  Com* 
mcndone.checondeftrezzaparialbifogno,  anche  pct  ordine  del  Papa, 
ch'era  Pio  CJuarto,  impofe  ad  una  parte,  & all'altra  ilfilenzio,  fé  un  Su* 
periorc  Francefeano  in  Brufellescon  zelo  importuno  caftinndo  alcuni  fuoi 
ludditifollenitori  delle  fentenze  del  Bajo,  e condannanc&le  come  hereii' 
che , anzi  minacciando  di  volerne  procutare  una  tal  dichiarazione  ^1 
pa,  nonhaveffe  di  nuovo  inafpettamente  efacerbati  gli  animi  de’  Mae* 
iWi,  edc’fcolari.  Nulladimenorupprcfio  ancora  dolcemente  fotto  cene* 
re  quello  fuoco , dalla  Governatrice  di  Fiandra  fiirono  e il  Bajo,  c l’Hef* 
fclnonorevolmente  come Tl^logi  Regii  mandati  al  Concilio  di  Trento, 
iofteme  con  Cornelio  Janfenio  medefimamente  Dottore  della  Univerfita 
di  Lovanio , che  fiì  poi  Vefeovo  di  Gant , denominato  il  Vecchio  ; quali 
predicendo  il  calo  nella  collufione  de’ nomi,  e nell’amicizia  delle  perfonc, 

1 unione  de' fentimenti , eia  uniformiti  delle  fentenze,  che  indi  d mez- 
zo fecolo  hebbe  col  morto  Bajo  il  nuovo  Cornelio  Janfenio  Vefeovo 
d'Ipri.  Nulladimeno  non  trattandoli  allora  nel  Sinodo  queRioniappartCr 
nenti  alle  loro  doRciiw , fagdamnte  fi  andò  temporeggiando  fopraelre, 
per  ifeanfar  li  litigii  dom'eltici  in  tempo  di  guerra  commune.  Mi  cro- 
vandofipoi  feminatedalBajole  fue  propofizioni  in  molti  libri,  e dairaf- 
lérzione  di  un'errore  non  potendone  altro  feguirc , che  la  conci ufionedeir 
altro,  e perciò  crefeendo  Tempre  piò  e la  inquietudine  delle  cofeienze , e lo 
fcandalo  delle  fcuole , e il  tumulto  delle  difeordie,  il  Pontefice  Pio  Quin- 
to avvocò  rifolutamcntc  afe  la  caufa,  ed  efaminatala  maturamente  nel 
Tribunale  fupremode^lalnquifizfone  di  Roma,  formò  la  Bolla , Ex  omni~ 
hus a/jìiilionibus , chehor bora  riferirafll , nella  quale  egli,  fuppreflb  il 
nome  dell' Autore,  condannò fettantanove prt^fi^ioni  di  Michel  Bajo, 
lenza  però  l^ificazione  di  cenfura,  che  i cialcunà^ielfeconvenilTe,  fe- 
guendo  in  CIÒ  l’ufo  del  Concilio  di  Collanza  contro  l’Herefie  di  VvkclelF, 
e del  Pontefice  Leone  Decimo  contro  quelle  di  Lutero,  con  il  tenore  delle 
fementi  parole . 

bx  [ « j omnibus  affiidionibus  quas  in  hoc  loco  d Domino  ctxilli* 
tuti  tamluduoTo  tempore  fullinemus,  ille  animum  noilrum  przcipuè 
cxcruciat dolor,  quòd Religio Chrilliana,tantisjampridemturbinibu$ 
agiuta,  novis  quotidie  propofitis  opinionibus  conflidetur,  Chrillianuf-  „ 
que  populus  antiqui  hollisfuggellionedilTedus,  inalios  inque  alios  cr-  „ 
rores,  paflìm,  dcpromifcuòtlcferatur.  Quantum  verò  adnosactinet,  „ 
totis  viribnsconamur , ut  illi  ,fimulatqur  profilinnt , penitùs  oppriman-  „ 
tur  ; Ma^o  etenim  moerorc  afoanuir  , quòd  plerique  fpedata;  alio-  „ 
quinprobitatis,  & dodrinxviriinaliquasfententiasoffetifioni$,&pc'  „ 
riculiplcnas,  cum verbo,  tumferiptisprorumpunt,  denique eis etiam  „ 
in  fcholis  invicem  controverfantur,  cnjuTmodi  funt  fequentes.  Nec  „ 
Angeli,  nec  prioiihominesadhuc  integri  merita  rcdèvocanturgratia.  „ 
Sicut  opus  mal  um  ex  natura  Tua  eli  mortis  ztemz  mericorium , fic  bo-  „ 
num  opus  ex  natura  fua  eli  vita;  attemz  merìtorìum.  £t  bonis  Angelis,  „ 
& primo  homini , fi  in  llatu  ilio  permanfiflént  ufqiie  ad  ultimum  vitx,  „ 
folicitas cllet  merces , & non  gratia.  Vita  a;tema  homini  integro,  & „ 
Angelo  promifla  fuit  intuito  bonorum  opcrum , & bona  opera  ex  lege  „ 
ratùrx  ad  lUam  confequendam  per  fe  fulficiunt.  In  promillionc fada  „ 
Angelo,  Se  primo  homini contineturnataralisjuilitixconllitutio,  qua  „ 
Tomo  ìy.  I-l  3 pro 
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J,  prò  bonisopcribus  fina  alio  rcfpcftu  vita  Ttcrna  ji^is  promittitur . Na- 
„ turali  Icge conftitutum luit homini , utfìinobedientiapcrfevcraretjad 
„ cam  vitam  pertranfirct , in  qua  mori  non  poflèt . Primi  bowinis  integri 
„ merita  fiicrunt  prini*  crcationis  muncra  : fed  )u\Ta  modum  loquendi 
„ SCTipturx Sacrar,  nonrcftè  vocantur  gratiar;  quo  tit,  ut  tantdin  me- 
„ rita,  non  ctiam  gratiar  debcantnuncupari.  In  redemptis  per  gratiam 
„ Chriftinulluminveniripotcllbonuin  mcritum,  quod  non  fit  gratisitv 
„ digno  collatum . Dona  conceda  hommi  intero,  & Angelo,  forfi  an 
f,  non  improbandarationcpon'untdici  gratta:  (ed  quia  fecundùm  uTum 
„ Scripturar  nomine  gratiar  tantum  ca  munera  intclliguntur,  qu*  per  Jc- 
,,  fummalè  merentibus,  & indignis  confcruntur;  ideò,  ncque  merita, 
„ necmerces,  qu*  illis  redditur,  ^atia  dici  debet.  Solutionem  poenar 
temporalis,  quar  peccato dimillòìWpè  manct,  & co^ris  refurreftio- 
nempropriè,  non  nifi  mentis  Chriftiadfcribendamclfc.  Quòd  piè,  & 
„ juftè  in  hac  vita  mortali  ufque  in  hnem  convei  fati  vitam  confequimnc 
„ artemam,  id  non  proprie  gran*  Dei,  fed  ordinationi  naturali  ftatiin 
„ initio  crcationis  confiitut*}ulto  Dei  sudicio  deputandum  eli;  necinhac 
„ retnbutionebonorumadChrilhmeritumrcfpicitur,  fed  tantum  ad  pri- 
„ tram  infiitutioneih  generis  humani,  in  qua  lege  naturali  infiitutum  eli , 
,,  ut;uftoDei)udicio,  obcdicnti*mandatorumvita*tcrnarcddatnr.  Pc- 
„ lagiifcntcnnacfi,  opusbonum  citra  gratiam  adoptionis  fadum,  non 
„ cft  Regni  Coelcfiismcritonum.  Opera  bona  d filiis  adoptionis  fada  non 
,,  accipmnt  rationem  meriti , ex  co  quòd  fi unt  per  fpiritum  adoptionis  in- 
„ hibitantem  corda  Filiorum  Dei , fed  tantum  ex  eo  quòd  funt  conformia 
„ legi , quòdque  per  ca  prxfiacur  obcdicntia  Icgi . Opera  bona  jufiorum 
„ non  accipicntindi«Judtciicxtremi  amplioremmercedem,  quim  jufio 
„ Dci;udiciomererenturaccipere.  Dicit  rariònem  meriti  non  confificrc 
„ in  eo , quòd  qui  benè  operatur , habeat  gratiam , & inhabitantem  Spiri- 
„ tumSandum;  fcdineofolùm,  quòd obeditDivin* legi: quamfenten- 
„ tiamfirpiùsrcpetit,  & multi srationibusprobatfcrètoto libro.  In  eo- 
„ dem  libro  fzpiùs  repetit , quòd  non  eli  vera  legisobedientia,  qu*  fìc 
„ fine  charitatc.  Dicit  fentire  cùm  Pelagio , qui  dicunt  efic  necellàrium 
„ ad  rationem  meriti , ut  homo  per  CTatiam  adoptionis  fublimetur  ad  fia- 
„ tumDeificum.  Dicit  opera  Catccnumcnorum,  ut  fidem,  & pcenitcrv- 
„ tiam ante  remiffionem  peccatorum  ladam,  elle  vitx  aitem*  merita; 

„ quam  vitam  non  confcqucnturCatcchumcni,  nifi  priùs  przeedentium 
M dclidorumimpedimentatollantur . Vidcturinfinuarc,  quòd  opera  ju- 
M Riti*,  Stemperanti*,  qu*  Chrillus  fccit,  exdignitatcperfon*op9- 
„ rantisnontraxcrintmaprem  valorcm.  Nullum  eli  pcccatum  ex  natura 
„ fila  veniale,  fed omne  pcccatum  mcretur  poenam  *tcmam.  Human* 

„ naturzlubliniatio,  &exaltatioÌDconrortiumDirinznaturzdebitafuic 
„ intcgritatiprinueconditionis,  & proinde  nacuralisdiccnda  eli,  & non 
„ fiipematuralis.  Cum  Pelagio  feiAinnt,  quitextum  Apolloli  ad  Roma- 
„ nosfecundo,  Gentes,  qu*lcgemnon  habent,  naturaliter,  qu*  legis 
„ funt,  faciunt,  intclligunt de  gentibus fidem  non habentibus.  Abfurda 
„ ellcorumfentcntia,  qui  dicunt,  hominem  ab  initio,  dono  qnodam  fu- 
„ per  naturali , & gratuito  fupra  conditionem  natur*  fuillc  exaltatum , ut 
„ fide,  fpe,  charitatc  Dcnni  fupematuraliter  coleret.  A vanis,Sotio- 
» fis  hominibus  fecundùm  infipicntùun  Philofophorum  exeogitata  eli 
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fententia . hominem  ab  initio  fic  conftitutum , ut  per  dona  natura;  fupcr- 

addita.  fiicric  largicateconditorisfublimatiis,&  inDeiFilmmadoptar 
tus  EtadPdaeianifmumrc)iciendacftilla  fcntcntia;  Omnia  opera  In- 
fideUum  flint  peccata , & Pliilofophonim  virtutcs  funt  vicia . Integritas 

orim^crcationis  non  hiit  Indebita  humanx  natura:  exaltatio,  fed  natu- 
rahscjus condirlo,  quam fententiam repctit , &probat per plura Capi- 
tola Libcrum  arbitrium  fine  grati*  Dei  adjiitorio , non  nifi  ad  peccan-  , 
dum valer.  Pclagianusefterrordicerc,  quòd  liberum  arbitrium  valer  , 
ad uUum peccar um  vitandum.  Nonfolumfurcsufunt,  &latrones  qui  , 
Chriftumviam,  k oftium  ventatis , & vita:  negant , (ed  etiam  quieum-  , 
queallunde,  quimperChriftum  m viam  ;nftitix-,  hoc  eft  adal.quam 
luftitlamconfcendi  polle  dicunt , aut  tcntationi  ulli  fine  grati*  ipfius  ad- 
utoriorefifiere  hominem  polle,  fic  ut  in  eam  non  inducatur , aut  abea 
fuDcretiir.  Charitas  perfeda  & fynccra , qu*  eft  ex  corde  puro,  &con- 
fcicntiabona,  & fide  non  fida,  tam  in  Catechumcnis , qudm  in  pccnt- 
tentibuspotcftcìrcfineremiffioncpeccatorum.  Ch^itas  illa,  qu*  eft 
plenitudolegls,  noneftfcmperconjundacum  reminone  pcccatorum. 
Ltcchiimemisjnftè,  reftè,  kfandèvivit,  & mandata  Dei  obfervat, 
ac  legem  implet  per  charitatem  ante  obtentam  remiffioncm  peccato- 

rum  ,^qu*  in  Baptifmi  lavacro  demumpercipitur.  Diftindio  illa  dupli- 
cisamoris,  naturalis  videllcet , quo  Deus  amatur , ut  audor  natura:  , k „ 

eratuiti,  quo  Deus  amatur,  ut  beatificator,  vana  eft,  kcommcntitia,  „■ 

& ad  illude^um  facris  littcris,  & plurimis  veterum  teftimonns  excogita-  „ 
ta . Omne,  quod  agir  peccator , vcl  fervus peccati,  peccatum  eft . Amor 
naturalis,  quiexviribusnatur*.  exoritur , ex  fola Philofpphia  „ 

tionempr*fumptionis  human*  cum  injuria  Crucis  Chriftì  defcnditur  a ,, 
nonnullisDodoribus.  Cum  Pelagio  fentit,  qiu  boni  aliquid  naturalis , „ 
hoc  eft,  quod  ex  natur*  folis  viribus  ortutn  ducit,  agnolcit.  Omnis  ,, 
amor  creatur*  rationalis  aut  vitiofa  eft  cupiditas,  qua  mundus  dihgitur , ,, 
qu*  d Toanne  prohibetur  : aut  laudabilis  lUa  chantas , qiia  per  Spint^  „ 

Sandum  in  corde  diffufa  Deus  amatur.  Quod  voUinwriè  fit , «amfi  m „ 

neceflitate  fiat , libcrè  tamen  fit . In  omnibus  fuisadibus  pweator  ftr-  „ 
vit  dominanti  cupiditati . Is llbertatis modus , qui  eft  i necelTitatc , fub  „ 

libenatisnominenonreperiturin^ipturis,  fed  folum  noraen  libcM-  „ 
tisi  peccato.  Juftitia,  qua  juftificaturperfidcmimpius,  confirtitlOT-  „ 
xnalitcrinobedientia  mandatorum,  qu*  eft  operum  juftitia»  » 

tem  in  gratia  aliqua  anim*  infufa , qua  adoptatur  homo  in  hlium  uei , oc  „ 

fecundum interiorem hominem renovatur,  & Diyin* natur* conforsef  ,. 
ficitur,  ut  fic  per  Spiritum Sandum renovatusdeinccps  bcnè  vivere,  X „ 

Deimandatisobcdire  poffit.  In  hominibus  pcenitentibus  anw  Sacrar  „ 
mentum  abfolutionis , & in  Catechumenis  ante  Baptifmum , elt  vera  ju-  „ 

ftificatio,  fcparata tamen ijuftificationepcccatorum.Openbus pieni-  „ 

que,  qu*àfidelibusfiunt,  ut  mandatis  Dei  pareant,  " 

obedircparentibus,  depofitumreddere,  abhomicidiq,  a furto,  ai^  <» 

nicatione  abftinerc , juftificantur  quidemhomincs,  quia  funt  legis  oc«-  » 

dienti*.  & ver*legisjuftiti*,  non  tamen  iis  obtinenc  incrementa vir-  „ 

tutnm.SacrificiumMiff*  non  alia  ratione  eft  Sacrifiaum,  qudm  genera-  » 

li  illa , qua  omne  opus  quod  fit , ut  fanda  focietafe  Deo  homo  inh*reat . a 
Ad  ratiouein  k de&iitioncm  peccati  non  pcrt  mct  voluntan  um , »» 
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Secolo  XV f. 

„ frnmonisqiurftioeft)  fedcaufz&originis,  utrùm  onuie  peccatnin<i«> 

„ bcatcflèvoluntariuro?  Unde  pcccatum  originis  vcrè  habet  rationcm 
„ peccati  fine  uUarelatione  , ac  lerpedu  adrolutatem,  à qua  originem  ' 
nabuie . Peccatum  originis  efi  habituati  pagruli  voluntate  voluntarium  . 
„ & habimaliter  dominatur  panruk>,ex  quo  non  gerit  contrarium  volunca>> 
„ tis  arbitrium  ; & ex  habituali  voluntate  dominante  fit,  ut  parvulus  dece- 
„ dens  fine  regenerationis  Saaamento,  quando  uTum  rationis  confequutus 
„ erat , adualiter  Deum  odio  habeat , Deum  blarphemet , & l^i  Dei  rc- 
pugnet . Prava  defidcria , quibus  ratio  non  confcnfit , & qux  homo  invt- 
tus  patitur , fune  prohibita  prxcepto,  Non  concupifees . Concupifeentia 
five  lex  membrorum , & prava  ejus  defideria , qux  inviti  fentiunt  homi- 
nes,  flint  vera  legisinobedientia.  Omncfceluseiiis  efi  conditionis , ue 
fuum  auiflorem , &omnespoftcroseomodoinficerepoflìt,  quo  infecic 
prima  tranfgreffio.Quantum  eft  ex  vi  tranfgreffionis,tantum  meritorum 
•malorumà generante  contra^unt)  quicumminoribusnafeuntur vitiis> 
,,  qudm  qui  cum  ma;oribus . Diflìniti va  hxc  fententia , Deum  homini  nihil 
„ impofiìbile prxcepiife , falsò tribuitur Augurino, cum Pelagii fit. Deus 
non  potuiflèt  ab  initiotalem  creare  hominem,  qualis  nunc  nafcitiir . In 
j,  peccato  duo  funt , aflus  & reatus;  tranfeunte  autem  aftu  nihil  manet,nifi 
„ reatus,  five  obligatio  ad  poenam . Unde  in  Sacramento  Baptlfmi,  auc 
„ Sacerdotis  abfolutione , propriè  reatus  peccati  dumtaxat  tollitur , & Mi- 
,,  nifierium  Sacerdotum  fc^ùm  liberai  d reatu . Pgecator  poenitens  nonvi- 
„ vificaturminificrio Sacerdotis abfolventis,fcdd'folo Dee, qui  poeniten- 
,,  tiam  fuggerens  ,&  infpirans  vivificai  eum,  &rerufcitat;  minillcrio  au- 
„ tem Sacerdotis  folusreatustoUitur.  Quando  per  elecmofynas , aliaque 
„ pietatis  opera  Deo  fatisfiteimus  prò  poenis  temporalibws,  non  dignuna 
„ pretium  I^o  prò  peccatis  nofiris  of&rimus , ficut  quidamerrantes  auti> 
„ mant,  nam  alloquinefienuisfaltenialiqua  ex  parte  redenaptores;  fed 
„ aliquid  facimus,  cujus  intuitu  Chrifii  fatisfiiàiojiQto  applicaMir,^  conv 
„ municatur.  PerpafiìonesSan&oruminIndulgenciiscommuoicatas , non 
„ propriè  redimuntnrnofiradelida;  lèdpercoinfnunionemcharitatis  i)(> 
g,  biseorumpaffionesinc>^>‘^>^t<^>  utmgnifimus,  quiprctio Sanguinis 
„ Chrifti  d poenis  prò  peccatis  debitis  liictcmur.  Celebris  iUa  dodorum 
n diftindio,  divina  legis  mandata  bifaridm  impleri,  altero  modo  quan> 
„ tura  ad  prxceptorumoperum  fubfiantiam  tantum,  altero  quantum  ad 
certumquemdammodum  , videlicet  fecundùm  quem  vaieant  operaiv- 
, a,  tcmpcrdiicere  adRcgnumxtemum,hoc  efi  ad  modum  mcritoruiu,couv 
^ f,  mentitiaefij&exi^òdenda.  IUa  quoque  difiindio,quaopusdicitur  bifa- 
,j>  ridm  bonura,vel  quia  ex  objedo,&  omnibus  circumfiantiis  redum  cft» 
„ & Umum , quod  moraiiter  bonum  impellaci  confne vit,  vel  quia  eli  men- 
^ miumRegni  xtemi,eòquòd  fit  d.  vivoChrifii  membro  per  ipiritumcha- 
».  rit^s,  rej«ciendaputatur.^Similiter&iIladifiindioduplicis  jiifiitix,^- 
n teriusqux  ficpecfpirituracharitatisinhabitantem,a]tenusqux  fit  ex  io- 
gg  fpirationcquideraSpiritusSandicoradpoenitcntianaexcitantis^  fednó- 
» duracor  inhabitantis , & in  co  charitatem  diffimdcntis,qira  Divmx  Icgis 
» jalUficatioÌBipleatur,odiofifiìma,  &pertinacifiùnare)icitur.  Denique 
» & iUadiftindiodupticisvivificationis,akcriusqua vivificuurpecratof, 
>,  enunci  pomitentia,  &vitxnovxpropoficum,  &inchoatioper  Deigric 
» tiara  m^^iratur,  altcriusquavivificatur,  qui  veri  ^ piU- 
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mes  vivus  In  vite  Chriftocfficitur,commciuitia}iidic«uc,  fiiScrìpturi#  “ 
minime  congrucns.Non  nifi  Pclagiano  errore  admitci  potcft ufusaliquis  ** 
liberi  arbicrii  bonus , live  non  malus;  & grati*  Chrilti  injuriam  facit, 
qui  ita  fcntit , &docet.  Sola  violenta  repugnat  libertari  homininatu-  “ 
tali.  Homopeccatctiamdatnnabiliterineo,  quod neceflariù facit . In- 
fidelitas  purè  negativa  in  iis , quibus  Chriftus  non  eli  pr*dicatus,  pecca-  * 
tnmcft.  Juftificatioimpiifitformalitcrpcrobedicntiamlegis,  nonau-  *• 
tem per occultamcommunicationcm.&infpirationcin grati*,  qu*pcr  ** 
eainjuftificatosfaciat  implere  legem.  Homo  exiftens  in  peccato  morta- 
li,  live  in  reatu  *tem*  damnationis , poteft  habcrc  verara charitatem’,  & “ 
charitas  ctiam  pcrfcfta  potcft  confiftere  cum  reatu  artem*  damnationis . " 
Per  contritionem  ctiam  cum  cliaritatc  pcrfccta , & cum  voto  fufeipiendi  " 
Sacramentiim  conjunftam , non  rcmittitiir  crimcn  extra cafum ncccdìta- 
tis , aut  martyrii , fine  aiftuali  fufccptionc  Sacramenti . Omnes  omninò  ", 
)iiftorumafflièlionesfuntultiones  peccatorum  ipforum;  undcjob,  & " 
Martyres, qu*paflìfunt,propterfua peccata pafli fune.  Ncmoprartcr  " 
Chriftum  d? abique  peccato  originali  ; Hinc  Beata  Virgo  mortuaeft  prò-  " 
ptcrpcccatumex  Adameontraaum,  omnefque  cjus  aflliftioncs  inhac  ** 
vita , ficut  9i  aliorum  juftorum , fucrunt  ultioncs  peccati  adualis,  vel  ori- 
ginalis.  Concupifccntia  in rcnatisrclapfis in peccatum mortale,  in  qui-  " 
bus  jam  dominar ur  peccatum , eft  ficut  & alii habitus  pravi . Motus  pravi 
concupifcenti*funtproftatu  hominisvitiati,  prohibitipnecepto.  Non  “ 
concupificcs  ; unde  homo cosfcntiens,& non confentiens,  tranfgrcditur  " 
pr*ccptum,  Nonconcupifccs,  quamvistranfgrcllìo  in  peccatum  non 
deputetur.  Quamdiu  aliquid  concupifeentix  catnalis  in  diligente  eft,  non  " 
facitpr*ceptum,DiIigesDominumDeumtuume.\toto  corde  tuo.  Sa- 
ti^aàioncs  laboriol*  juftificatorum  non  valent  espiare  de  condigno  poc-  ** 
nam  temporalcm  reftantem  poft  culp4m  condonatam.  Immorta'itas  prt-  ** 
mi  hominis  non  erat  grati*  bencficium , fed  naturalisconditio.  Falfacft  " 
Dodorum  fcntcntia , primum  hominem  pqtuiflc  à Dco  creati , & inftitiii  " 
line  juftitia  naturali . Quasquidem  fententias  (Irido  coram  nobisexanai-  " 
neponderatas,  quamquam  nonnull*  aliquo  padqfuftincri  pofient,  in  ** 
rigore , & proprio  verborum  fenfu  ab  afTcrtoribus  intento  hxrcticas,  cr-  " 
roneas,  f^u4xàSa8,tcmerarias,fcandaIoras,  dcnipiasaurcsoffcnfionem  " 
imuaittcntes , refpcdi  vè  ac  qnxcumquc  fupcr  iis  verbo , feriptoque  emif-  ** 
fa,  pr*fcntiumaudoritatedamnamus,circum(cribimus,&abolemus. 


offici is perpetuò  privami!*,  acetiam  inhabilcs  ad  qii*ctimque  dcccmir  •* 
mus,  vinculo  quoque  anathematis  eo»ipfo  innodanaiis,  i quo nullus  Ro-  ** 
mano Pontificc infcrior  valcat ipfos,  exceptomortis articolo, liberare.  " 
Cxterùmutjamcommotihisde  rebus  nimultua,  & contrada  odia  faci-  " 
liùscomprimi poffint,  firaulque  animarum  falliti  pleniùsconftilatur , Di- 
ledo  Filio  nortro  Antonio  Tituli  Sandi  Bartholomxi  in  Infoia  Presbyte- 
ro  Cardinali  Granvelano  nuncupato,  per  Apoftolica  fcripta  raandamus , " 
utipfcqvudadperpctuamdidarumfcntentiariim,  &fcripairarumabo- 
litionem, quid  ad  accenda  hujufmodi  proloquia , & difputationcs , quid  " 
deniqueMunionem,  dcpaccmcumcommuniomnium,  & Ecclefi* Ca>-  " 
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Pio  v;:  538  Jr<r»4>  Xf'/. 

l,  th«icziatisfafti«necoin(K>nendtiinfadoopus  fìt  in  primis  diligenter 
„ expendat.  Deinde  in  iis  omnibus,  qua;  prò  communi  falute,tranquniitate 
^ & honore oprimum judicaveiSt , falva femper Ecclefi* pnedia*unitate , 
ù'  etiam  per  alium , feu  aliòs  fide , do&rina , Se  religione  przftantes  ocyus 
^ exequatur,  fiiciatque,  quicquiddecreverit,  inviolate  ab  omnibus  ob- 
„ fervari,  Contradtàoresqu9Wbetpercenfuras,&poenaspr*diaas,csr- 
„ tcraque  juris , & fafti  remedia  Of^rtuna , appellatione  poftpolìta,  com- 
„ pefirendo:  invocato  edam  ad  hoc,  fi  opus  fiierit,auxilio  brachiifxcula- 
„ ris.  Non  ob^tibus  , quòdforfiun  aìiquibus  ab  Apostolica  fitSMein- 
„ dultum,  quòd interdici,  furpendi,  velexcommunicarinonpoffintper 
3,  littcrasApoftolicas,  nonfiurientesplenam,  exprelTam,  ac  de  verbo  ad 
3,  verbumdeindultu  huji^modi  mmtionem:  Se  quibuslibetaliis  privile- 
3,  giis,  exemptionibus , indulgentiis,  &litteris  Apoftolicisfpecisdibus, 

. ^ velgeneralibusquorumcumquetenorumexiftant,  perquapraTentibus 

j,  nonexpre&,  veltotaliwn<minferu,cflèétosprid^Hmimpediriva- 
33  leat  quomodolibet  vel  difièrri,  & de  quibus , quqrumqiu  totis  tenoribus 
M de  verbo  ad  verbum  habenda  fit  in  noftris  litteris  mencio  fpecialis . Nulli 
„ ergo  omuinò  bominum  liceathanc  paginamndhadamnationis,  cir* 
ff  cumfaiptiouis , abolicionis,  interdici, decreti, mandati , privauonis , Se 
f,  innodationisinfringere,  vel  ci  aufu  temerario  contraire.  Siquisautem 
,,  hoc  attentare  pralumpferit , indignationem  Omnipotcntis  Dei , ac  Bca- 
„ torum  Petri&Pauli  Apoltolonim  ejusfe  noverit  incurfirrum.  Datum 
33  Romaapud  SanàumPetrum  Anno  inearnationis  Dominica  millefimb 
^^jpungenteiìmqrexi^finMrepdmo,  KaLO^.  Pontific. noftri anno  a. 
a a.eVitr>  ijsy.  0^0»  TOlIa  in  rita  di  Pio  fdper  maggior  foavitd  [ 4 ] incinuta  fol  privata- 
mente all’ Accademia  diLovanio  dall’Arcivefcovo  diMalinesdicommif- 
fioneApoftolica:  e quaifofle  Telfetto,  ch’ella  fixnfiè,  faprafli  dal  cac- 
conto  del  Pontificato,  che  lìcgue. 
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CREcd|lO 

XIII. 


Gregorio  Decimoterzo  Bolognefe,  creato  Ponte- 
fice li  17.  Maggio  1572» 

Prefeguimento  della  condanna  delle  fropofiiionì  di  Michel 
TBaJo,  e nuova  *BoUa  di  Gregorio  Decimotertp . Sofifmi^ 
e tergi  Ver  fazioni  de*  *BaftJli.  Sentimenti  di  alcuni  Dottth 
ri  Cattolici  [opra  la  feguita  condanna . Altura  deW  oAr- 
cìyefcovo  Carenza . Affari  de'  Calvinifli  di  Francia , e 
potenti  foccorji  mandati  d Cattolici  dal  Pontefice  . Nuove 
confuRonil  concordie,  e difcordie  de*  Luterani  Tede fchi , 
ApojtaJìe?del  Vefcovo  di  Cinque  Chiefe,  e delt  Arcive- 
fcovo  di  Colonia,  tìerefte  del  PofieUo,  e di  un  altro 
Heretico  nel  Perù  . Corjo  della  Perfecuzione  d*  Inghil- 
terra , e Martiri  di  quel  Ppgno . Opere  flupende  di 
quejìo  Pontefice  in  abbattimento  delP  herejie , e in  pro- 
pagazione della  Fede  Cattolica.  Fondazioni  de*  Semina- 
rii Germanico , Greco , Inglefe , e Maronito , e fue  'Bol- 
le in  ifiituzfcne  di  ejfi . Monti  eretti  da  quefto  Pontefice 
in  fowenimtnto  della  Caufa  de*  Cattolici.  Indicazione 
del  Calendario  riformato,  e breve  Elogio  di  Gregorio 
Decimoterzo. 


in  apparata 
rem.  t.  in 


A non  celiando  > benché  reguìtaiwfofle  la  condanna,  nè  alle 
fentraze  del  Bajo  il  feguito , nè  i tumulti  per  effe,  Gregorio  .on&rmtoru 
Decimoterzo  publicò  folennemente  la  Bolla  del  fuo  Prede-  ‘*^*‘^*'"* 
cellòre,  eh’  egl’  inferi  in  un'  altra  Tua  Bolla,che  comincia,  [ c ] 

_ Trovifmit  nofira , confermatOTia  della  Bolla  di  Pio,  quate^^^^-,, 
m comandainento  Pontificio  fù  prefentata  all’  Accademia  iivatairaóc  <ki 
di  Lovanio  da Francefeo Toledo  della CompagmadiGiesù,  alloca  Predi-  ailc 
catone  del  I^pa , e poi  focto  Clemente  Ottavo  Cudinale , il  auale  difpofe  to»»»**- 
facilmcnteil^joaquietufi  ropraladetermin^one  ptefa  da  Gregorio"’ 
ricevendo  il  Toledo  m lui  una  privata  ritratuzione  delle  prò  pofizioni  cofr  rfmiiijtu. 

dannate,  qual’  egli  prima  fece,  e poi  fottoferifiè,  tramandandone  [ ^ ] quindi 
lo  fcritto  al  Papa  in  quefto  tenore:  Ego  Michael  de  Bali  CancelUrius  Vnirerfi-  , 

tatisLffranienlisagmfco,  &pr<^teorme  exvarìiscoUoqms , & cemmunica-  . 
tionibus  habitis  cura  ft.  P.  ù.  Framifeo  Toledo  ConcìfllMrore  fua  SauS itati t , 
adhancremfpecialiternùfso,  fuperdiverfis  fenteatiit,  & propofìtioaibus  ìam 
^im  àS-J)-Tioy.fel,recor,fHb  dm  EaUoS«b,anno  i$6y.& nuper  à Grego- 
rio 
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Gr^^rio  J’ìtco/o  ^/. 

■'  * rioXllI.  moderno  Tontifiee  Max.  fubdata  a Kd.  Febr.  am,  *579;  itfrate 

damnatii,  & probibitit , ita  motum,  & eò  perduSum  efse,  ut  planè  mihi  habeam 
perfuafum  earum  omnium  fementiarum  damnationem,  at(}ue  prohihitionem 
iure , meritoquc , ac  non  nifi  maturo  judicio , & diligentifjima  excuffione  pramif- 
ftsfaSam,  atque decretam  effe.  Fateor infuper  plurimat  exiifdem  fententiis 
innonnullisUbellis  à meolim,  &ante  emanatam  Sedie  .dPoflolicafuper  Ut 
tenfuram  confcriptis , Crin  lucemeditis,  contineri,  &.dejendi,  etiamàneo 
fenfu,  in^uo  reprobantur.  Deniquedeclarome  in  prafentiarum  ah  Ut  orniti^ 
bus  recedere,  & damnationi  à S.  Sede  faS*  acquiefcere,  neque  pofthacil- 
las  decere,  afserere  , aut  defendere  velie.  Datur^lnanii  du  2/p  Majrtii 
anno  1580,  ■'  . - 

Michael  de  Baji.  ...  * 

Così  la  ritractazione  del  Bajo  : anzi  di  più  la  Uniyerlìcd  meddùna  di  Lo- 
vanio  accettò  con  tanta  venerazione  la  Bolla , che  obligò , chiunque  rice- 
Tcrvoleflc  la  dignità  di  Dottore,  alla  perpetua  oflèrvanza  di  efla.  Màfie- 
come  avviene , che  ne' gran  mali  le  cure  miti,  e leggiere  ònonoperano  la 
falute , ò la  peggiorano;  cosi  fiKccfle,  che  palpata  aÌIora.la  piaga,  fi  profon- 
dalfc  la  cicatrice  in  cancrena,  dandofi  ben  tolto  nuove'interpretazioni  flor- 
te  ,ò  dal  Bajo  ftelTo , ò da'  fuoi  difcepoli , al  benigno  tenore  della  Bolla,  in 
cui  non  folamente  perdonavafi  al  nome  del  6ajo,e  tralafciavafi  la  fpqcifica- 
zione della cenfura,  màgli  errori medefimi venivano  percofli con  mano 
cotanto  manfdeta , che  appcna^pareflèro  errori , dicendofi  in  eflà",  che  alcu- 
ne  delle  condannat&propofizioni  potevano  fofienerfi  in  qualche  men  pro^ 
la Bajifli . prio  fignifìcàto  • Onde  le  fiorte  interpretazioni , à chi  di  già  era  rifoliito  di 
ritrovarle,  furono  pronte,  elapriucipaliflìmafùquella,  che  produll'ero 
luora  li  Bajifti  ; cioè  che  la  Bolla  fofie  adulterata  oa  chi  haveva  maligna- 
mente riporto  la  virgola  doppo  quelle  parole , fuftineri  pofsent , acciò  le  fc- 
guenti,  in  rigore,  & proprio  verborum  fenfu  ab  afsertoribus  intento , firife- 
riflero  ila  condanna , come  fe  le  propofizioni  non  folTero  Hate  condannate 
in  fenfu  ab  .AuBore  intento . A quefto  cavili  ofo  commento  diede  riputazio- 
ne, e credito  Giacomo  Janfcnio  Dottore  anch'  cflb  di  Lovanio,  che  pro- 
dotto r originale  medefimo  della  Bolla  di  Pio  V.con  authentica  teltificazio- 
tcm.hmfjpftf,.  ne  diè  à conofeere  la  pretefa  falfificazionc  delle  copie , eia  prctefa  aegiun- 
iis.^'iiPunìut.  ta  della  virgola:  il  che  parimente  indi  a molti  anni  [ a ] rattificò  Come-, 
lio  Janfenio Vcfcovod'Ipri,  cheatte^non  havermaieiTo  notataalcuna 
intcrjczione  di  di  vifione  nel  citato  periodo  ; e foggiunfc , che  faggiamentc 
■ tolfcla  quindi  il  Pontefice , per  figmficare , che  molte  propofizioni  del  Bajo 
poteanodifenderfim/én/«  intento  ab  .AuBore:  in  modo  tale,  cheliBajirti 
leggevano  querto  paragrafò  della  Bolla  in  querto  tenore,  Quasquidem  feih 
tentias  ftriBo  coramnobis  examine  ponderatas,  quamquam  nonnulla  aliano 
pdBo  fuftineri  pofsent  in  rigore,  & proprio  verborum  fenfu  ab  afsertoribus 
intento,  hareticas,  erroneqs  damiamus:  Se  al  contrario  li  Pontificii  Icg- 
gevanlo  con  quert' aggiunta  virgola , Quasquidem  fententias  ftriBo  cerano 
nobis  examine  ponderatas,  quamquam  nonnulla  diquo  paBo  fuftineri  pof- 
br,0iìtmtpnt.t.  fenf>  rigore,  & proprio  verborum  fenfu  ab  afsertoribus  intento  hareticas', 
' erroneas  damnamus . t ^ ] C^i4l  fraudolenza  hereticale  anche  in  un  pun- 
to,  e in  una  virgola  habbiamo  in  altro  luogo  ravvifata  ne' Cherinthiani , 
rr,>,f.  sk,m  in  c negli  aflcrti  Predertinaziani  ; onde  femprc  apparifea , quanto  cauto , 
Sciatto  crtbr  devcchi  fcrive  cofe.,  la  cui  mgnicà  può  rovinare  in  un  puor 

to. 
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Capitola  X J4f  ^bgorkj» 

taMi  btìicfic  ncf  Diploma  di  Pio  folle  mancata  la  dilaitutt  virgola,nuUj^  XIU, 

mente  ella  manca  in  quello  di  Gregorio,nè  nella  Bolla  In  eminenti  Urta- 
no Ottavo,  eh*  citetaflì  a fno  luogo'.  Óltre  a che,  fe  la  enunciata  fentenzs 
del  Diploma  di  Pio  iMgcr  fi  doveffe  fenza  la  nota  ddla  diftinzione,  o dell* 
virgola  i^quel  fapicntimmd  POnteficefi  fareWj’egU  Ikflb  contradetto  ; poi- 
ché, ciòfuppofto,  alcunepropofinOhi  del  Bajo,  ftonfolamentt  ali^ 

Sodo,  mifìmplicittr ,& abjoluté^^^  fipoftebbonof0ftcnere,edilfenfoacl' 

Bolla  farebbe , ch’elleno  ^ rigore , & fenfu  prefrio  folTero  fdbnibili , che 
fi  è rifteifo , che  poterfi  abfolutè  , & fìmplkiter /uftinere  ; cfièndocofa,  che 
quella  propofizione,l»'^ledi  fiianatura,e  fecondoil'fignificato  proprio 
ch'ella  rende  puòdifenderfr,  abfolntè',  & fmPliciter  jpaòdifcndetuì  onde 
malamente  d icefi, che  i 1 Pontefice  habb'ia  condannate  quelle  fentenze , qua* 
fi  cllò  medefrmO  dichiara , in  rigore',  & proprio  knju  pt^rfi  difendere. 

Perloche  deve  onninamente  Icgerfi  qucl  luogo  del  Pontificio'  Diploma 
con  la  nota  della  difiinzionc,  e'còn  la  interjezione'della  virgola,-  e pren- 
derfi  quelle  parole  in  fenfu  adverfativo , cioè  QuanKjmm nonmila  mU{M0> 
fallo  fuftineri  poffent,  idefì  in  fonum  ftnfum  utrumque  fkSi  > tamen  ^ 
figore,  & proprio  fenfu,  quentverbu  prafefnimt , damnamus , circumjcrk 
iimuf,  &abolemut.  Mdquefiedebolitergiverfaaionidimanifitftadimbi- 
dienza  farebbono’  fiate  facilnmte  o non  ewate,  o'  difpregiatc  , fe  ad 
((Te  non  fi  follerò  acctefeiuti  nuovi  motivi  di  pifi  fottile  maligniti  t 

«oncui  nel  progrelfo  del  teatro  quel  male',  chencl  fuo  principio  parvo 
ebote',  nonfi  follépoiimpenfataiiienteingranditoeonfamofe,  ed  ardue 
Contefe,  feguirc  ne’ Pontificati , ctempi  , che  ordinatamente  a ftio  [^ì  ,putartknfM 
fuogO riferiremo.  Nonmancarono  però' allora  Dottori  Cattolici , che 
afierifiero,  condannate  alcune  propofiz  ioni  delBajo  , nonclTetizialnicnte 
Come  falfe  in  fcftcire,c  per  errore,  ch’elleno  conteneffero,  mifokmcnt© 
per  unacerta'afpricenfura,  che  dalla  loro  alTerzionededucevair  della  fen- 
fcnza  contraria , in  modoralcicfe:  alcune  di  efle  fiano  folansente  cenfurabi- 
ti  .ex  parte  modi , benché  le  medefime  folfcro  vere'  ex  Parte  dHH . 11  cIk  fof' 
k poi  la  pietra , c la  càufa  dello  fcandak) . Così  il  Vaiquez  [ b ] lungamente  ^ ^ 

■commentato'  dall’ Emincntiflimo  [e]  Noria  nelle fue  Findieie  ^ugufU- 
niane.Mà  il  Bcllarmino'rigctta  [ d ] molte  di  effe, come  fmpliciter  falfajixr^ 
che  ex  parte  diSiì  e noi  riferito  quefio  primo  fucceffo  ne  rimettiamo  al 
’l'heolòm  ii^àafeufo  , e lungo  dibattimentò,  rifcrvandoci  a- descriver-  aiSJj.Tjip»*. 
ne  il  cmio' hiftoric'o' [e]  in  altro  Pontificato.'  _ , 

Condanniate  quefte  propofizioni  di  Lovanio’,  rìaffunfe  Gregorio  la 

frantaufadrTolcdo,  edilproceffodell’ArcivefcovoCaranza,  cne  hab»  nplA'&miaf. 
iamo  gìd  veduto’ fotto  PiioloQuartò  carcerato  iuSpagna-,  e fotto  Pio 
evinto  faitotrafportare  da'Bp’agna  a-Roma  con  lunga  carcerazione  di  dice 
cilette  annihotà  m Caftiglia,hora'in  Cafiel  Sant' Angelo  di  Roma.  Gonfi*-  proceffo  dei  cv 
deratone  dunque  coh  amnu  perquifizionc  il  Ptoceffo,  edeto-minatane 
i8Poht'efice  ùhacOndizid«ata’affoluzione',  citatele'parti',  fù  il  Caranza- 
fevafo‘[/]‘dacCaftellO  da  Gioj  Antonio  Pacchinetti  Patriarchadi  Gieruf»-  ^ 
femme , e da  Cammillb  Bòccamazzi  C^nÉsrierc  del  l^pa,e  per  il  Corridore 
fccrctO [g ] cOndottòìicl  P&tazzb  'Vati'cano;  ndlacni  gran  falaffocto  il  Bai-  ^ h^tivh 
dacchinovcdevafi il Pontefice'ccfiii  Cotifultori,c'GiudicidelSanc'01ficioi angu-, 
rcon  i Cardinali  Madrucci , e Mòntldt'o'defiìnati  a-ffifienti  alla  funziono'  .> 

do  C«-iinati , ia4coifrat  Trono' 
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Carany^  era  il  fuo  Avvocato  il  rino- 
PonutciormM««fi»ngmy^^^  Canonico  Regolare  diSant* 

voUe.  bencheoetogenario  in  eri  . 
Agoftino,  clw  ovefal  poi  mori  glonofo  pc’ ferirti , e quali  cen- 

accomiatar  oaRom,wcl<^^  ScholaOico  iella  Chiefa  foletana  , 
renano  m età , e “ • . ..  jgj  fyo  pallore.  Da  un’  altro  latofta- 

nandato.daquel  gitolo  jiS  HPa- 

padie  "*o'^  ,.  .^tenuto  nera,  di  quanto  era  fcguito  nella  caufa  dell 
pronuncio,  « IcwtCTU  onera, ^ q^  giuftific^ione di  chi  l-haveva 

AtcìvefcoTofin  a ^lel^  .,p^p^  ji. 

Ehi^ta  Sfndcme^tc  fofpctto  di  hwfia , ed  iligavalo  a 
chiaraYaCTapu  ed  importanti , cd  infine  lo  fofpendcva 

S^mque  SiSJallc  ftinzmni  Ecclefiaft^e , ed  a beneplacito  daU  anw- 
pCT cinque  ai  r'hiefa . nel  quale  fpazio  di  tempo  egli  confinollo  den- 

oro  11  Mo  11,  f'i— j g con  affegnamento  fopra  le  rendite  dell  Arci- 

feudi  d’oro  il  mefe  perfoftenimentodi  lui,  edellafua 

fcr<Ufp»flS^ 

Y?fi5ll  or?ncit)io  della  ritenzmne dell’ accufato,  fin  quanto  durafic  1 efi- 
fo  <1  quale 

• tenendo  le  irmi  fopra  i Sacri  Evangdii , abjuro  ad  una  ad 

jncont^c  , , i j Terminata  l’abjurafil  ammeflbai  bacio 

ddfSmS^^^^  aprirbocca.  Ben’.lPapacon 

® . /• rk^  oli  mòri  mcritavan  caflizo  maggiore ^ ma  la 


fò  iilora  f Arcivcfcovo  condotto  in  cocchio  daHorazio  Cactano  capi 

«Iella  euardia  Pontificia  fino  al  Monaftcrio  della  Minerva,  dove  con 

Sifi  Stininti  di  Chrifliana  pietà  indiapochi  giorni  aggravato  cama- 
E!  Ai  roirnli  e da  profonda  malinconia , pemtente  mori , refe  celebre  al 
mnrln  oer'humiluzione pazienteitientc  fofferta,  eperdifcolpaconclur 
S^ti^tS^cmSSSwdi  chidiluidiffc,  [b]  Errare ^fomt , nuf^ua^ 
If-i  tZTbLticus  , qui  bumilUfHO  famuUtu  fub]ccit  fe  ,udu,o  , <Jr  arb^ 

inmicoMI  "S 

««  ir,  (Vile  della  penna,  che  con  il  ferro  delle  fpade.  Lai+ancia,  cnc 

• 


«c6ce  ioFnodi 
«omrer  gii  Hufo> 
•ocd 


Capì  foto  X Gregorio, 

pervertire  il  culto  della  Chicfa  ; anzinc’Diplomi  impefelariféritaalicna-  Xlli.  v 
alone , e vendita  etiam  invitis,  & contradiccnttbut  poffejToi  ibus  ; onde  mag- 
giormente ap(urifce  la  fua  ferma  determinazione  in  loltencrc  la  parte  Cat- 
tolica, anche  in  pregiudiciodegrintcrcirati,  elacaufa  communecon  U 
oppreifioneeziandio  della  privata  . Pcrlqche  ricevè  Gregorio  publici  rin-^ 

f’t  aziamenti  da  quel  Regno,  che  in  teftificazionc  di  eterna  memoria  infcr^ 

I Pontiricii  [a]  Diplomi  nc’[  b]  Commentarli  del  Clero  Callicano,indicati  ^ . 
ed  annotati  dal  Natale  Aleflandrq  da  noi  citato  nel  margine  di  quello  rac-,  Ips. 

conta  Gli  Hugonotti  combattuti,e  combattendo  contro  le  armi,c  li  dena-  ^ch^cMc^' 
ri  del  Clero  Cattolico , infieriti  non  unto  co’vivi, quanto co’mqrti , invafc;  nu'/HÌ',,. 

ro  [ c ] di  repente  il  fepolcro  di  Clemente  Quinto  nella  Chiefa  di  S.Maria  di  «•  *"  * ■ • 

Uzclla  nella  Diocefi  di  Bazas , e non  perdonando  nè  pure  a un  Papa  loro  sacrilego  «umi. 
connazionale , dopo  duecento  fettantadue  anni  di  ripofo,  ne  [ d ] dilfcppeli 
1 irono  le  offa,  e per  pompa  di  empieti  lacerandole,  c conlcgnandole  pri-  C 1577. 
ma  al  fuoco,  epofeia  al  vento,  llimarono  di  vendicarli  del  Pontefice  allo- 
ra  vivente  con  il  trucidamento  del  morto. 

Ma  nella  Germania  pugnavano  irà  fe  gli  Heredci  più  con  gli  fcritti , elio 
conlearmi.  Sicconw  gli  Hugonotti  clfiamaronofe]  i Turchi  in  loco  aju-  ^ 
to,  cosi  li  Luterani  tentarono  collegazionc  ne' dogmi  con  gli  Scifmatici:  ‘ 

c Giacomo  d’ Andrea  celebre  protellantc , chiamato  Schmideliito , ovcro  il 
f atr/7Ìod»ll‘ arte  di  ferraio,  che  havcvacfcrcitata  il  fuo  Padre,  mi  allora  ““ 

Cancelliere  dall’ Accademia  diTubinghen,  e il  Crudo  [ /]  fecero  prc- 
fentarc  al  Patriarca  Gicremia  de’ Greci  in  Collantinopdli  la  Cqnfcilio- ' 
ncAugullana,  per  riceverne  da  lui  improvaziouc,  e conferma.  Ricufolla 
tré  volte  il  Patriarca,  c nella repulla tré  lettere  fcrilTeconfuutorie di  ef- 
fa,  quali  femore  tenute  celate  da’ Luterani , furono  prodotte  al  publico 
con  le  llampe  aa  Stanislao  Socolovio  Theologo del  Re  Stcfiuio  di  Polonia , 
col  titolo  dì  Cenfura  Orientali t EccleJU.  Come  a rivelata  ignominia  , die- 
dero fuori  anch’efiì  le  loro  rifpofte  li  Luterani,  mi  con  altrettanto  rincou-  DiiTn«ioni , e 
trq  d i potente  contrai  izione  s fupprclTe  nel  loro  nafeere  dallo  Itile , e pcn-  * 

na'  del  Jurifconfulto  GioiBattilu  Fiklcro , che  ad  elfi  replicòcol  libro  in- 
titolato StKngia , e del  medclimo  Socolovio  con  nuova  publicazionc  della 
fentenzadiffinitiva  del  Patriarca.  Qiiindi  eglino  inferociti  nella  difpera- 
zione,  chi  di  efligittofli  a fomutr  nuove  Sette  col  nome  di  Famìlia  Jimth 
ris , e Domo  Charitdtis  , predicando  , Solos  in  illam  familiam  adfeitos 
eleSoseffe,  & falvundos,  reliquos  omnes  reprobo! , & damnandos , iÙifque 
Jolis  licitum  efj'e  negare  ìHrejur indo  quicquid  lu^et  coramMapjlratu,  aut 
quovii  alio , qui  non  efet  ex  eorum  familia  : il  cui  Fondatore , che  chiamavar 
fìHcrmanno  [g]  Nicolai  di  Lcyden,  aflcriva.  Se  Dei  , Deumque  fua  , 
humanitatis  effe  farticipemy  fu  brugiato  vivo  con  tutti  li  Tuoi  libri,  con 
pompa  di  titolo , màcon  fuppreHo  nome  publicati,  Evatt^eUum  Eegni  , 

Seatcntiit  documentalet , Trophetia  fpiritus  amoris , Tacisfuperterrampu- 
blicatio,  ^uSore  Altri  con  difpcrato  configlio  precipitarono  nel- 

la Setta  Fanatica  degli  Ani^ttifti,  e da  eflt  combattendo  la  Luterana , un 
Hadrianoffi]  Hanuledioinfcgnò  prima  nella  Zclandia,  e poi  in  Inghilter- 
ra, Liberum  effe  , infanta  fine  baptifmo  fermare  ad  aliquot  annos  , 
uditts  confeientiam  hac  inre  adflringiadcertumtempMtcuiufvis  au^orìtaté  ft». 
poff'e-,  e.  Credere Chrijìum  ex  [emine mulieris  natum,  atque  humana  car-^ 
nis  partieipem  fa^lum,  nm  pertinere  ad  ipfnm  Rfligionit  Catholiea  fm-^ 

da- 
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lArl  CMMci 
C9t'tro  il  libra 
4eiii  C9ne*rdié 
d(*tmcruti. 


ÀamfntHtn , fci  ai qumiam fimiantenti  chrctmfiamiam , adeh  i4t  qukum^ 
Chrifiim,  exmuliaris  fattine  natum  negarat,  no»  fidai  fundamentum,  fei 
unam  ex  fHndamntieirtumflantiis  lugaret . Efdofc  cotanto  più  deteftabi- 
le,  quantopiùè  iUmninaa nella cognizionede'I^iviniMiiterii  lanoilra 
età  della  antica.  Un’altro  Giacomo  Yiileltnio,  predicandoli  mandato 
da  Dio  ad  annunciare  al  popolo  la  verità  della  Fede , andò  Tempre  cinto  di 
lungafciabla,  dicendo  ella  elTereillamolb  Gladio  di  Gedeone.' e perciò 
colbtuitolì  e^i  Re  degli  Anabattifti , e di  profughi  Luterani,  rinovo  la  fo- 
I»ta  cantilena  degli  Heretici , tiullim  effe  Ugitimum  Magiflratum  exifiiman- 
dutHj  Mrmeire?/«rrf  uxores  babere,  e divulgò  un  libro,  in  cui  preten- 
deva ai  provar  leciu  la  Poligamia,  e inllniundo (irà  la  turba  imbelle 
di  chi  lofeguiva,  più  toùolaafrenatezza,  che  la  credenza  de*  Tuoi  infc- 
gnamenti,  diceva.  In  gladio  Dei,  &Gedeonit  jujìitiam  fe  Divinar»  exer- 
tere,  comandando , onde  foftentar  potefTero  ed  egli , ed  eflì  la  vita , afl'af- 
àìnamenti , frodi , e rabbie  » con  lo  fpeciofo  motivo , o«ùd  bona  terra 
Chrifli,  oc  difcipulornm  ejut  effent,  qua,  quia  per^sbumanas  iniqui/- 
fmè  divifa  cerner  entrar , velie  Derm , ut  ipfe  aquut  ea  inter  fuos  diflribueret , 
divitibut  , quod  nimium  erat,  adempto,  & egentibus  collato  ; e fafro- 
fo  andando  con  rallettameim  di  quelle  maltìme  per  numero  di  fegua- 
ci,  e luffuriolb  perewia  di  mogli,  furono  edé,  ed  egli  fermati  pref- 
fo  Giuliers , e dal  Magiltrato,  ch’egli  annichilar  voleva , ridotti  in  cenerò 
col  fupplicio  del  fuoco , nel  cui  tonnento  aflfettando  o(lentazione[  a ] morì 
impenitente  con  tutta  la  Diandra  delle  Tue  mal  avventurate  Regine , econ 
tal  confufione  ,edifcordia  delle  Sette  Heretiche , che  ben  rodo  ufcì  alla  lu- 
ce un  groRolibroincitolato  Concordie,  in  cui  progeteavanfì  nuove  unioni 
frà  Luterani  in  tanti  difparati  dogmi , c contrarie  coniéffìqni , che  dagli 
uni  pr^elTavann , e dagli  altri;  mà  col  folito  effetto  di  chi  cerca  la  veri- 
tà nella  menzogna,  cioè  :^umular  falliti  lènza  ^anza  di  non  mai  rin- 
venirne il  vero.  Gregorio  mandò  inAugufla,  [b  ] ove  eglino  a nuon 
trattati  fi  eraiw  congregati  , il  Cardinal  Ludovico  Campeggi,  acciò 
quivi  dal  partito  Cattolico  fi  oftalfe  ad  ogni  novità,  che  intentar  li  po- 
telTe  da’ Luterani:  mà  liefù  commendabile  la  diligenza  del  Pontefice', 
fù  altresì  altrettanto  meno  necclfaria  ; conciofacofache  meglio  ope- 
r^ono  con  le  loro  diflenlioni  gli  Heretici  contro  gli  Heretici  , di 
quanto  potevali  contro  effi  agitare  da’  Cattolici  , mentre  furfe  frà 
loro  una  nuova  Setta  di  Concordifli,  che  accettarono  la  divilau  concor- 
dia, ed  un' altra  di  Difcordijli,  che  la  rigettarono;  onde  de*  primi,  e de’ 
fecondi  lepidamente  cantofli . 

In  libro  t'ita  qui  non  potuere  notori, 

"ì^omen  in  bunc  librum  compofuere  fuum. 

‘ E con  più  fondate  ragioni  il  Lindaiio  rirpofe  in  alto  diferedito  e 
gili  uni,  e gli  altri  con  il  limo,  ch’egli  allora  aiyulrò,  pifeordi  difeors  ; 
e col  Judicium  Concordia,  il  Bellarmino  , che  inellb  dimoflranon  men 
vano  il  titolo  del  loro  li^o , che  le  afferzione  di  effo  : Liber  concordia  , 
dice  egli,  nuper  eiitus  à Lutheranis  , trio  mihi  continere  videtur,  pra- 
ter  communet  , & notos  Lutheranorum  errores  , inft^nem  videlicet  va- 
uitatem  , viliffmat  harefet  contro  Symbolum  ,4pofloTicum  , & menda- 
cia innumerabilia  , apertiffima  , atque  inter  fe  pugnantia  ; c ad  uno  ad 
lino  egli  n’efpone  le  prove. 


Nulla- 


Capìtolo  X.  e 

Nulladitncno^r  quanto  grandi  elleno  fonerò,  eie  dilcordic,  e te  eoa- 
fufionideli’hcrdic,  e degli  Heretici,  non  mancò  all' inimico  infernale, 
onde  gloriarfi  di  nuovi  acquici,  anche  sii  la  parte  piùcofpicua,  eglorio- 
fadelChriftianelìmo:  ed  eglino  furono  due  Vcfcoyi,  che  vilmente  apo- 
ftatarono  dalla  Fede , voltando  le  fpalle  i Dio  per  rivolger  gl'  occhi  ad  una 
donna , tanto  più  empi  nel  peccato , quanto  più  ingannaci , non  nell’ 
intelletto,  md  dal  diletto.  L’uno  fù  Andrea  [eJDudithio,  Vefeovo  di 
Cinque  Chiefe  in  Hungaria,  foggetto  altrettanto  Religiofo,  c cofpicuo, 
quand’ egli  fù  Cattolico , quanto  detedabile , e infame,  quando  precipi- 
tò nella  herefìa:  caro  ai  Rè,  Se  amato  dalla  plebe,  efcrcicò  lunghe,  s 
feabrofe  Legazioni , e con  fomma  laude  della  perfona , e della  naziona 
haveva  alTillito  fra’  Padri  nel  Sacro  Congreffodi  Trento , riputato  perciò 
per  acerrimo  foùenicore  di  que’  dogmi , la  cui  publicazione  egli  doveva 
ticonofcerc  come  figliadelle  fue  fatiche  : mi , cosi  piange  l’ allegato  Chro 
nologo  Hungaro  la  di  lui  caduta , Terfonx , dignitatifquc  fux  oblitus , no» 
fine  jumma  omnium  admirathnt , fceleratit  innixus  confiliit , infano  putì- 
U i Gynecxo  Reginx  Tolonix  amore  inflammatus , d vera  Religione  ad  dam- 
«atot  errore!  defeifeens,  nuptiat  cum  ea  peregit:  nec  fernet  infanire  conten- 
tMS,  ea  mortua  alteram  duxit , ac  libero!  fufeepit;  donec  tandem  nulli_  Re- 
ligioni addiSu! , fed  vago  Dei  cultu  vivent , yf'rafiidavix  Silecix  repenti- 
na apoplexia  cotreptut  , infelicem  animam  exhalavit  anno  Domini  1589.  , 
xtati!  5<$.  Così  egli  dell’un  Vefeovo  prevaricato  in  drudo  di  una  femmi- 
na. Ma  dell’ altro  fù  più  confiderabile  il  cafo,  perche  più  prepotente  la 
perfona,  condecorata  di  alca  dignici  nella  Chiefa,  e di  ampio  dominio 
nell’Imperio.  Governava  come  [^]  Arci  vefeovo  la  Chiefa,  e come  Prin- 
cipe , Si  Elettore  la  Citti  di  Colonia  Gcbhardo  Truchfcs , Perfonaggio 
inlignc  per  pregio  di  Antenati , della  famiglia  illuRre  de’  Principi  di  VVàld- 
btirgh  nella  Sve  via,  e nepotc  del  Cardinal  Ochone  Truchfes  morto  di  me- 
moranda memoria  nove  anni  avanti  quello  infelice  fuccelfo.  Quelli  con 
Tuoi  menti  dovevano  almeno  ritenerlo  d non  macchiar  lo  fplendore  de* 
fuoi  maggiori  nel  gran  pollo,  eh’ egli  folleneva  nella  Germania.  Mi  pollo 
in  oblio  e grandezza  di  famiglia,  e venerazione  di  Ecclelìallico , c co- 
gnazione £ Porpore , abbagliatali  la  villa  al  folo  gittar  gli  occhi  fui  volto 
di  Agnefe,  figlia  di  Giovanni  Giorgio  di  Mansfcid,  così  Ipalimato  ne  diven^ 
ne,  che  nulla  più  veggendo,  che  lei,  fecretamente  nel  fuo  Callello  di 
Bonna  fpofolla , e cieco  cadendo  da  un  precipizio  in  un’ altro,  per  mante- 
nerli inpoUcfl'o  dell’Amata  inlieme,  o dell’ Arcivefeovado , maneggiò 
trattati  co’Protdlanti  d’introdurre  la  religione  Luterana  in  quel  fuo  Stato,' 
acciò  almcn  per  mezzo  della  Herelia  gli  folfe  plaufibile , c tollerato  il  fa- 
cnlcgo  attentato  delle  nozze . Refillè  con  falda  coflanza  il  Senato  di  Co- 
lonia, onde  venendofi  da  ambe  le  parti  alle  mani,  con  tragico  avvenimen- 
to , e quello  flato , e quel  vicinato  fi  vidde  ingombrato  dall’  armi , accor- 
rendo Luterani  à follencr  l’ Arcivefeovo  nuovo  marito , e Cattolici  i riget- 
tarlo , ardendone  fin  la  Fiandra  nel  repentino  incendio  della  guerra  . c£fa- 
re  col  terrore  delle  minaccic , e il  Pontefice  con  paterne  ammonizioni 
molto  fecero,  mi  nulla  operarono  ; Qua  ille  omnia,  dice  il  citato  Scritr 
toro,  in  reprobumjamfenfumapertè tradita! , & à "Principibu!  JjitlKranii , 
& Calvinijli!  opc!  fua! , ad  incendenda  eju!  turbidaconftlia , pollùentibin , 
mplins  dementatu! , fiKÌlè  contmffit  t & in  ipfumTontificem  inter  poculai 
Tomo  ir,  Mra  C'fal- 
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& faimiones  debactbarìtoepit , dandofi  non  tantain  preda  alla  Tua  palHone 

rìnto  ioabbandono  in  braccio  alla  fuadifpfcrazionc.  Onde  dall’ Inipera- 
e 'privato  dello  Stato,  dal  Pontefice  dell’ Arcivefeovado  , c della 
Communionc  Ecclefiafticà  , Demnm  viribus,  & animo  fradut  in  Bata- 
viam  ad  ■Principtm  ^urangium  cum  fua  ^gnete  profugit , & Haga  ali- 
tjuamdm  prhatus , aftjne  inglorius , omnium  derifui  expoftm , yixit  , ac 
demum  omnium  rernm  htops  extinSus eft . Avvenimenti  tremendi  d chi  coti- 
' fiderà,  quanta  mina  feco  porti  la  caduta  di  chi  pili  alto  fiedcnclla'Chief^ 

di  Dio.  , . . . 

Oiieiielmo Pofte  Sc quelli  duc ' Ecclcfiaftici , caduti  inniano  di  femmine,  ptccipitaro- 
k,  cfuTquimà'  flb  iti  Hetefia,  paflàrono  oltre  dué  Laici,  che  da  adoratori  di  donne 
divennero  herefiarchi.  [^  Guglielmo  Poftello  Normanno  di  nazione, 
OTofeflbre  di  Filofofia,  e di  Matematica , chuomo  noto  al  Mondo  per 
M-P4»».  funga  peregrinazione  di  tutto  il  Mondo,  e per  prattica  di  linguaggi  appre- 
fi  di  tutte  le  nazioni  del  Mondo , favio  per  altro  di  maflime , e pio  di  coftu- 
mi,  onciediccfi[ìi]ammello  da  Sant’ Ignazio  fri  i Novizi  della  Compa- 
gnia diGiesù,  màqiundvpoi  fcacciato  per  protervia  di  mente  afpra,  & 
indocile,  cadde  finalmente  in  enormiflimi  errori,  fra’  quali  il  principale 
fù,  che  le  donne  non  erano  Hate  ancora  redente,  c doveva  adempirli  la. 
loro  redenzione  da  una  vecchia  Vergine  Veneziana,  Giovanna:  clponen- 
donc  le  prove  in  un  libro,  eh’ egli  intitolò  f'irgo  Veneta,  da  cui  forfè 
prefe  gl’ infc"nanicnti  l’Autore  di  queir  altro  moderno  libro,  di  cuihab- 
biamo  Ìf]in  fomigliantc  occafione  trattato  nel  principio  di  quella  Hillona. 
Florirr.ondoRcmondo[d]fcurailPollello,  & atcribuifee  noni  delirio  di 
mente , nè  ad  inganno  d’ intelletto  l’ allegata  allerzione , mi  i sfogc^ii  lau- 
di verfo  Giovanna  fua  benefattrice,  ch’egli  foleva  chiarnar  fua  madre,  e 
dalla  quale  egli  haveva  ricevuto  pronto  fuflidio  di  denari  ne'fuoi  viaggi 
pe’lMonoo.  Mi  effi  terminati , venn’cglii  cadere  in  Rorna  nelle  carceri 
dc°r  Inquifitori , d’ onde  fottrattofi , e riportatoli  in  Francia , menò  quivi 
fua  vita,  honorato  dal  Rè  Carlo  Nono,^  ammirato  dagli  eruditi  per  la  pró^ 
ta  faciliti  di  tutti  li  linguaggi,fin  tanto  che  ripigliato  da’TIicolom  di  alcuni 
fuoi  non  fani  fentimenti , nel  Monallcrio  di  San  Martino , dove  fù  relegato , 
s,t,.  . finì  r c ] centenario  la  vita  nella  Communione  della  Chiefa , dicendo  [/]  nel 

fa.«,  w.z»  cHoadeam  ataiem profperafemper valetudine  perveniffe , abimpol- 

titii.cutiurimm  luta,  cx  omni  aSu  venereo,  natura,  1 Libri,  eh  eglilafcio,  furono mol- 
„ e tutti  per  la  maggior  parte  infetti  di  qualche  errore , cioè  De  Trini- 

r.jj.er  i.  mundi,  Corporis,  & ^nimarum;  de  Chriflo  intoxicato  : de  Matri- 

te Mundi  : de  falvandis  univerfis  omnis  generis  hominim  feSis  ; de  cla- 
ve abfconditoram  i faculo  , qua  nec  ,Apofloli  , nec  ipfa  Ecclefia  portare 
potuijet;  de  Myfteriis [ibi  per  ^ngelum  nascici  revelatisi  de  "ìiotivitate  me- 
diatoris  futura,  & altri,  chealungo  fi  regiftrano[g]dal  citato  Autore. 
Con  r incontro  di  una  donna  inciampò  ancora  [ h 1 un  Theol^o  del  Peni , 
che  invaghito,  òillufoda  alcune  lanatichc  rivelazioni  di  ella , giunle  ad 
ic’.kg uci Perù . alfetirc  predicando,  Datum  fibi  à Deo  ^ngelutn  , d tino,  tiuic^nid  vel- 
ici, addifeeret.  Se  familiariffimè  cum  Deo  colloqui  immediati  . Bcgem  fé 
futurum,  ac  Siimmum  Tontificem,  tranciata ineasregionei Sede ^pofitdica: 
Matam  fibi  faijfe  i Deo  unionem  hypoftaticam , fed  eam  fe  recufajfc  ; fc 
'mundi  BfdemPtorem  conftitutum  fuifie  fecundùm  eficacitatem  , cum  d>ri- 
‘ÀM  tantkm  fkeritfecnndim  fufjicientim-  fiatum  univerfx  Ecclefu  abroga- 
' ' ti.m 
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tum  iri,  fé  vero  aliar  leget,  cUrar,  & faciìet  conjftiinfm,  quibur  Cleri- 
(orumC<eUÌ>atus  tollendur  eftet , uxorum  prultitiido  cmcedenia,  & confitendi 
necejfìtat  excludcnda-  Coofufo  cofhiid^lle  dirpute  dcgl’IoquiHcQri , alle 
quali  il  medelìmoAcoda,  chequedecofe  racconta,  fùprerente;  minoa 
mai  convinto;  condannato,  Pedinato  morì  neHuoco,  mi  non  p^ciò  in- 
cenerita la  dottrina  ne’fcguaci , che  fu  pofeia  fupprell'a  dai  vigilanti  prove- 
dimenti  di  un  Concilio  tenuto  in  Lima,  citato  prima  dal  Labbè,  epoidaJ 
moderno  [ d ] Battagliiii , equindiapprovatonell'etinodradal  Pontefice 
[t]  Paolo  Qjiinto.  ^ 

Mi  non  così,  comequede,  ò con  gli  allettamenti,  ò con  le  rivela- 
zioni , diportoiii  in  fov  verfione  de’  Cattolici  l’ altra  famofa , e crudele  don-' 
na,  la  Regina  Elifabctta  d’Inghilterra,  Ella  rinnovò  la  perfecuzione  con-  RinuovJiio«  ai 
tro  1 Cattolici , non  pili  con  editti,  e con  minacele,  ma  con  pronti  tor- luihiitcrra 
menti,  c capefbi , che  per  renderli  a’  Martiri  più  dolorofi  nell’  animo,  li  bau-  a 
divaefeguiti  non  per  odio  di  Religione , mi  per  cadigo  di  fellonia,  e di 
tramata  ribellione.  MiilSiiarczefaminataitutto  [c]  rigore  Theologico 
la  caufa  della  perfecuzione  della  Inghilterra  da  Hcnrico  Ottavo  fino  al  f”!. 

Rè  Giacomo , alfer) , ellaeUcre  Ifrettamentc  perfecuzione  di  Fede . Di  quei 

gloriofi  Martiri  dunque  ne  fon  ripiene  le  carte  [ <f  ] de’  Scrittori , e con  più  J Smì. 

Iplciididi  caratteri  i Libri  della  vita,  in  cui  eglino  lì  regidrano  inùtatori 

dell’ antica  codanza  di  qiie’ forti  Chridiani,  che  confufero , & atterrirono  Mirtirid  inghii- 

la  fierezza  de’ Tiranni  Romani.  Fri  i più  riguardcvoji  Campioni  di  quella 

Chicla  fi  annumera  fri  primi  Edmondo  [ e 1 Campioni  della  Compagniadi  ^ 

Giesui  Cuthbcrto[/]Mayno,  Patritio[g]Ochelio,  e ConnazioOma-  ^ ihr. 
no  Minoriti , che  nell’  elfet'  eglino  condotti  al  patibolo  intimarono  al  Vice  s *r7v- 
Rèd’lbernia,  che  condannolli , il  giudizio  di  Dio,  e la  imminente  fui 
morte  fri  quindici  giorni , e,  utfides  Martyris  diSo  conjlaret,  pofipaucoi 
dies  incurabili  mowo  correptum,  in  medio fuo  exercittt,  atta,  érinteUigi* 
bili  voce  clamantem  fe  tormentir  Inferni  cruciati,  patri adeò morbo , utne~ 
mo  ei  auxJUum  prabere  pofset,  die  decimaquarta  ànece  martyrum  animam 
txhalafse  : exemptum  horreudum  Judicii  divini  ; mi  non  folo  poiché  bìtUjiM.tfTr- 
[ h ] Rolando  Lickfio  Librato  Inglefe  in  Oxonio  condannato  al  ta^io  della 
orecchia  per  non  sò  qual  parola  proferita  i favore  del  Papa , e della  Fc<k 
Romana,  viddcco’^roprii  bechi,  appena  proferitane  la  fentenza,  moris 
tutti  li fuoi,  eaccufatori,  giudici,  e minidridi  Giudizia,  e in  numero 
predo  i trecento  di  repentino,  e sì  (frano,  mi  pedilence  morbo,  ut  nort’ 
nulli  fi Jtim,  quidam  paulà  pofi,  cateti  intrx  paucor  dies,  ad  unum  omnet 
ittterierint , circiter  tercenti , con  quelU  degna  , e particolarifilma  ri* 
ilelfionei  dell*  Autore,  che  racconta  cocalfucccùb,  nullit  pratereatataCi- 
vitate  ea  conta^kne  taSis  ; con  meraviglia  più  todo,  che  con  emenda- 
zione di  que'cBorundocili,  cheodinati  dimolfravanodi  volerla combat- 
terecolCiclo.  MiDio,  il  qualeideflt<p/é[i]e/},  cioèegli  èrifiefib,  che  ' *“'* 
negli  antichi  tempi,fempre  mmodrofli  pronto  alla  difefa  de’  fnoi  fervi,  &m- 
prc  fornito  di  guardarobbe  di  miracoli , c fempre  giudo  dimatbre  della 
virtùdiquei,  che  non  fi  j.^]  vergognano  nella  loroiuvitta  fronte  portare  ky 
imprefio  l’Evangelio  di  Chrido.  Nè  la  empietà  Inglefo  fi  reftrinfe  allora 
dentro  i cancelli  di  quell’ Ifola , mila  difpcrfe  Elifabctta  con  ingegnofa 
fraude  per  tutte  le  parti  della  Europa , mandando  fimi  fecrcti  Araldi , co- 
meperdillcminarhcrofic,  ne’Scminarii  della  Francia , e di  Roma,  fotto  “"*• 

M m a fpc- 
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fpecie  di  ftudtfnti , mi  con  Tcra  intenzione  d’  infettare  i /ani  con  ia 
contazione  del  proprio  male.  Vagavano  quelli  qui,  e li  per  le  prin* 
cipali  Corti  della  Italia  , frequentando  in  palefe  i Sacramenti  , e le 
prediche  , per  ingannar  poi  più  potentemente  con  l' occulto  veleno 
della  loro  nerefia  chi  con  effi  converfava  ; e tri  loro  correva  divifa 
e ingergo  di  un  tal  contrafegnq  , per  cui  eglino  conofeendolì  infìe- 
a Htt  tmtU  w-  mt , non  folfero  riconofciuti  dagli  altri  ; della  qual  cofa[<i]dicde  pronto 
avvifo  al  Pontefice  il  Nunzio  di  lancia,  con  indicazione  di  molti  di  elfi  di- 
oioranti  in  Roma , i quali  però  furono  prima  difcoperti  dalla  publiciti  de* 
loro  falli , che  dall*  indizio  delle  loro  pcrfone . Conciofiacofache  un  di  loro 
“o  Hibernefe  di  nazione , forprefo  dal  furore  hereticale  contro  li  Santi , lanciò 
teR»  tré /affi  alta  Imagine  della  Madonna  de’ Monti,  venerata  in  Roma  condi- 
« de^onu? ftinta  nota  di  de  vozione  ; un’  altro  nella  Chiefa  del  Popolo,  dato  di  piglio  al 
MeUàle,  allor  quando  il  fervente  alla  MelTa  di  un’ Agofriniano  portavaio 
Altro  fimìte  con-  dal  corno  finiftro  al  deliro  dell’Altare  per  la  recitazione  dell’Evangelio, 
pSol'**'**  gittolloimpetuofamenteitraverfo  del  Calice,  che  all’ urto  sbalzò  in  terra 
infieme  co  ’l  Sacerdote , fpinto  anch’  egli  dall'  Herctico , che  gl  i fù  fopra  , 
vmmro  iisjcn-  dicendo:  £ ^uaudo  finirà  ^nefia Idolatria  ntlmmdoì  efinalmente  un'In- 
glcfe  temerariamente  falito  sù  l’ Aitar  del  Tempio  di  S.  Pietro  in  tempo  del 
&crificio,  tolfe  fiiriofamente  dall’  Altare  il  Calice,  e gittollo  in  mezzo  alla 
Chiefa  in  onta  di  Chrillo , e in  pompa  del  Tuo  inietto  ; li  primi  due  furo- 
no incontanente  carcerati  nelle  prigioni  della  Inquifizione  ; e il  terzo , per- 
tinace nella  profelTataherefia  di  Calvino,  confegnato  al  braccio  fecolare, 
morì  bruggiato  vivo  sù  laPiazza  medefima  della  profanata  Bafilica-Sacceffi 
invero  horribili,  mi  che  tutti  ridondarono  in  infemia  della  Regina  Inglele  , 
Capiuna , c Protettrice  di  sì  facrilega  gente , e in  avvantaggio  di  ciuto  in 
Roma  alle  Sacre  Imagini,  & all’ adorato  Sacrificio,  tanto  più  venerato 
da’ Cattolici,  quanto  più  vilipefo  dagli  Heretici . 

Nulla  però  maggiormente  in  quella  eti  refe  gloriofa  la  Religione  Cat- 
flo  vmaAa  in  tolicache  la  follecitudinc  del  Pontefice  Grcgono  nel  jprocuramc  la  gloria . 

^ , le  fnc  opere , e le  grandi  fue  idee  ridotte  felicemente  in  pratti- 

ca,  furono  tante,  dicchi  le  confiderà,  non  di  un  Pontefice  le /lima  parto, 
mi  di  molti . Tralafciatc  le  di  lui  gnndi  operazioni  nel  mantenimento  del- 
la  Lega  contro  il  Turco,  delle  quali  habbiamo  in  [ilaltroluogoctattato, 
c quelle  più  lontane  in  beneficio  fin  de’ Giapponefi,  e desrin£ani,  & al- 
tre  che  11  fono  in  quello  Cqiitolo  accennate , egli  fù  il  Riduttore  della  Fede 
Cattolica  nella  Ijvonia,  eccitmdo  alla  grande  imprcfa  il  Rè  Stefano  Batto- 
ri , à cui  mandò  gran  doni  in  riconolcimentodelfuo  animo  pio,  e gli 
cfcmplari  del  Concilio  Fiorentino  in  illaminazione,  e guida  di  qiie’ popo- 
li ; egli  al  Libano  mandò  operarii  perla  ellerminazìone  de’  Giacobiti , con* 
fermando  quivi  il  Patriarca  Cattolico  de’ Maroniti;  egli  ellinfe  in  Italia  la 
« nx  £ fetta  riforgente  de’  Fraticelli , che  in  altra  [ c } eti  chiamofii  in  Spagna  degl’ 

• cgl'  inttaprefe  la  grand’  opera  della  emendazione  delle  Bibbie , 
^ rifervonne  il  Cielo  la  gloria  al  tuo  fuccelTor  Siilo  Quinto.  Egli  con 
ini  *"  P***^*^  Bolla  [ d ]tolfe  l’ abulo  di  miniare , dipin^re , e vendere  le  cere  be- 

li»^'uedettc,  chediconfi./fgn»xZ)et  : cgliriduflè  [e]  rillretti  alle  regole  del 
‘^1  Trento  li  Privilegii  conferiti  da  Pio  Qyinto  agli  Ordini  mendi- 
t»nti;  egli  preferiflef/]  in  precifi  termini  a’ Greci  la  profefiìone  della  Fe- 
egli  ampliò  [gjranticaRoUa  di  fcommuoica  in  CanaDa- 


Capitolò  X.  549  Greooiio 

mùm  contro  gli  Heretici,  cd  in  fine  con  grave  difp^io  delfApotelico 
Erario  edifi>ì^  in  di verfe  parti  del  Mondo  [ a ] venciccè  Seminaru,  ò Col»  orii, 

legii  per  » educacione  della  gioventtì  nelle  Sacre  Lettere,  in  Roma  preci- 
famentc  il  Germanico,  Greco,  Inglelè,  cMaronita,  nelle  cui  fon^zioDÌ 
|)erchè  fpiccò  contnaggior  campo  il  zelo  di  Gregorio,  cori  richiede  il  pre- 
gio deiropecacontnaggioraccucacezzadcfctirerae  imocivi,  leorigini,c  lo 
labilimento. 

E per  incominciar  dal  Germanico,  il  Cardinal  Galparo  Contarinà  j., 

citrovandoriinTrcntofindaH'annoi$4i.  fcrilTeal  Pontefice  Paole  Terzo, 

,non  [ fi  ] fov  veniali  mezzo  piùatto  pcrcftirparla  Herefia  dalla  Germania , , 

-che  provederla  Germania  di  VcfcoTÌ,<  di  J*redicatori,  c diMacftri idonei «.mT!!.!* 

fcrupere,  e zelanti  per  bonti,  i quali  infegiullcroconleparole,  e con 
opere , ed  applicaflerp  quello  fiudio  ad  iilruirc  i popoli  nella  venti , che 
applicavano  i Miailbi  Heretioiad  imbeverli  deH'Uereìta.  Pcrloche  i Vefeo- 
VI  deir  Alemagna  erano  per  lo  ptùallora  si  negligenti,  che  trattandoli  nella 
conferenza  l'artii^ode'  Vefeovi , i Theologi  Protefianti  diflèro , che  lo- 
davanst  nella  Chiela  tutto  qudrOrdine , mi  che  non  intendevano,  come 
i Prelati  di  X^raunia  per  verità  i'oflcco  Vefeovi,  nome  che  ndl’origi- 
narioidioma  Greco  vale  Soprintendente^  mentre  duna  foprinteiKienaa  fi 
«fcrcitara  da  loro  ; c per  canto  erano  bensì  buoni.e  gran  Principi , mi  non 
Vefeovi . Così  appreflo  ^allegato  Pallavicino.  Il  Cardinal  Giovanni  Moro- 
oe  cotifapevole  cìeila  venci  di  quella  malTima  per  la  lunga  efperiéza,ch’cgli 
liareva^gliafiari  della  Germania  , e congiuntifiìnaodifentimcnci,  e di 
ooKiK  oo'J  Concariso,  cgliiù  il  primo  Aucoce,  che  infinualTeai  Pontefice 
GiulioXeczoJafondazione  di  un  Seminario  in  Roma  per  i giovani  Tede- 
fchi,  .cioè  una  feuola  di  buoni  Pallori  per  falvar  da’ Lupiiljgreggc  di 
Chnfio  in  quelle  parti,  «per mantenere  la  patte  fin’allora  fecfelc.,  e ri- 
cuperar la  ribellata  ; « non  vi  volle  di  più , che  il  femplice  motivo , affinché 
Giulio  incontanente  ne  illituillc  un  Collegio,  ovcficducaireronell’una;  o 
neU'akca  molti  giovani  di  quella  nazione,  che  moftralTera  buona  itv- 
dole  : i quali  poi  ritornando  coli , e polli  alla  cura  delle  Chiefe , ed’aircfep- 
ciùodeuapcedicazioiK,  diveniQcrocomcoll'a,  c nervi  ben  forti  di  quel 
corpoOutolico.  Di  quello  Collegio  alimentato  i Tue  iTpcfe  die  la  cura  i 
Samlgnazio  Lojola , allora  vivente , Fondatore  della  CcM^agnia  di  G iesù, 
confermata  in  ampia  forma  dallo  ftefib  Pontefice  : l'iffituto  della  qual 
Compagnia  rame  indirizzato  all’anunaellraQncnco  de’  giovani , alle  miiiìo- 
fu  tri  grmfedcli,  e generalmciue  all’ajuto  deiranùne,  gC  parve  del  nitro  ac- 
concio alla  buonaeducazione  di  quel  Seminario.  I pnneipii  ^ora,  come 
li  primi  virgulti  diturteic  piante,  benché  grandi  furono  tenui,  e fprfe  au- 
cora  per  mancanza  di  alimento  nutritivo,  cioè  per  deficienza  di  ailcgni^ 
menti  proporziei]atial  mantenimento  di  una  sì  grand’opera,  non  arti  al  di- 
fegno,  fe  la  Regia, &Apo(lolica  liberalità  di  cTrc^oaio  Decimorcrzo  noa 
IbiieaccorU  non  tanto  ifellcnerla,  quanto  i rifarla , fomeiul.')  un  Colle- 
gio di  come  il  Rallavicino  [c ]cluaioaquei  Nobili  Alunni., '*'^^»*«<*** 

che difendci.ero in Gennaniala Religione  CattuÉica  con  maggio'  valore 
di  quello,  cìviirebbotooU  Sciati  di  Spade.  La  Bolla  della  ereziose  porca 
fera anneùc degne canfiderazionideiPontmcto  zelo*  e deirApuRohcak- 
tieralui,  con  cui  egli  doto  di  dieci  mila  Iradi  d'oro  di  annua  rendita 
quel  Seminano,  ctcotcbbc  laude,  cpcegioaU'Operaditcaferiveda,  fé 
Tomoiy.  Mm  j uoa 
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XIII.  txingiudicaflltnoaiolto  più  potenti  adcccitare  lo  ftupoFc  li&tti  fieffi  dea 
Pontefice,  che  le  parole.  Nella  jnedefima  Bolla  rcgilka  li  Privilegii,  con 
cui  t«]  arricchì  gl' Alunni,  li  Maeftri,  egli  Officiali,  foftitiiendo  in  al- 
tra Bolla  quegli,  eh’ ci  mcdefunamcntc  conferì  al  Cardinal  Protetto- 
re di  effi. 

if  Optili  ìorf  del  Con  il  medefioK)  motivo  , c con  proporzionato  afiègnamento  di 
itn.iiuiio  crito . pjpgjjg  entrata  egli  fuflèguenteinente  iftituì  il  Collcgioper  la  nazione  Gre 
ca  coni!  Diploma  di  BoUa  j confiderabìle  anch’ella  peri  nxxivi  narrati 
nella  prima,  per  gli  aflegnamenti  di  cento  feudi  d'oro  in  ciafeun  mefe,  oU 
tre  ad  altre  rendite , c per  i Privilegii , come  nell'altra , c per  le  benedizioni 
^l  Cielo,  che  poi  fegiùrono  e per  l’una,  c per  l’altra  d’ingrandimen- 
to, edifefa  della  Religione  Cattolica  nelle  parti  Orientali,  & Occidentali 
del  Mondo. 

MdairOricntc,  & aU’Occidcntc  aggiungali  ancora  l’altra  parte  quali 
divifa  dal  Mondo,  cioè  l’Inghilterra,  beneficata  anch’eHà  da  Gregorio 
con  la  fondazione  di  un  Seminario  in  Roma  per  i Tuoi  Alunni  : E a’era  sì  op- 
^«W/..<po/?o/ico f «ore,  riferifec  Daniello  [c]  Battoli 
f.f.sh  ferittor  delle  cole  d’Inghilterra,  che  Gregorio  Decimotenp  Sommo  Tontefi' 

ce  havea  •s^lamiffimo  della,  falute  delle  anima , che  per  condurlo  à volere 
tm  Collegio  della  medejima  nazione  in  Roma,  e mettere  incontanente  mano  i 
fominciarlo,  più  avanti  non  hijogne^  che  il  femplicemente  proporglielo  Mon- 
fignorOdoeno  Luigi  Jngleje,  allora  Bfferendario  ^pojlolico,  C’’  ^Arthidiaca- 
no  della  Chiefa  di  Catnbrai , pofeia  t'efcovo,  e Tiun^io,  e int}uanto  vij}e , 
adoperato  d molti  affari  in  fervigio  della  Santa  Sede.  Uè manclserebbe ove 
fondarlo  in  fu'l  prozio,  lo  Spedale,  che lanagione In^leje findatrteento , e 
più  anni  addietro,  haveva  in  Roma,  dove  bora  n'è  )l  Collegio  , prtffo  al 
gran  Talagio  Famefe;  con  duemila  feudi  di  rendita  annuale,  confueAado-. 
perarfi  al  ricevere,  e albergare  de'  Teliegri  ni , che  d'Inghilterra  vengono  alla 
Santa  Città  ; i poveri  otto  giorni , e tre  gli  altri  ; e alimentare  otto  Sacerdo- 
ti, che  ne  ujjieiavan  la  chiefa , quella  mede fma  che  bora  v è , confagrata  alla 
peatiffima  Trinità,  e al  Martire  S.  Tommafo  ^reivefeovo  di  Conturberyt 
e ciò  in  teflimonianga  de’  meriti  di  quel  gran  Trelato , gloria  d'Inghilterra , 
ancor  ch'ella  noi  voglia  ; e non  perclse  egli  vi  confagrajfe  una  non  tò  qual 
(appella,  come  doppo  alcun' altre,  hà  feruta  Giovanni  Stovv  Cronica  Ingltfe, 
eredendolo  all'opinione  del  volgo;  offendo  il  vero , che  Roma  non  vide  il  Santo 
,Arcivefcovo , da  fhe  fù  a ffuntoà  quella  primaria  dignità-  Ticcolo,  come  pur' 
è confueto  avvenire  dpllecofe  grandi,  al  lor  primonafeere , fu  il  Collegio  Ingleft 
ili  Roma,  mà  in  breve  fpagio  multiplicò,  e venne  fino  al  numero  di  ciiu- 
quanta;  e ciò  trà  per  lo  fomminiftrato  dal  Smito  Tadre  Gregorio,  e per  l'ajh 
^opriargfifl,  lui  medefimo  concedente,  le  cafe , la  Chiefa,  le  rendite  delle 
'spedale  , falvo  il  ricogliere  come  diangi  iTelkgrini:  Così  couceputo , avven- 
gache  non  ancor  animato,  come  pofeia  non  molto,  per  Solla  del  medeftmo 
Sonm  0 Tontefice , gli  fi  diè  "Protettore  il  Cardinal  Giovanni  Morone.  Bla  Bolla 
Pontificia  [d]  fi  itele  con  raiicgnamcnto  annuo  di  tre  mila  feudi  d’oro, 
con  Privilegii  a’ MiniilFÌ,&  agli  Alunni,  come  pùì  ampiamente  nel  riferito 
Diploma.  Così  egli  prt  gl’Inglefi  Cattòlici  in  Ronia.  Nè  con  mioor 
Ai-ri  toruurii in  pctlcvcranza di zclo pct  i mcdcfimi rifugiatìin  Francia.  Conciolìacofacho 
frlpci,  navciidoneloltitiiiro  un’altro  in  Rhcms,  trafportato  da  Do  vay,  d’onde  li 
. Riavevano  feacciati  1 Luterani , il  pictolo  FopcclicptodOtò  di  unapenfiono 
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d*i  milTe , e diiCcenió  feudi  d’oro  ^Itrc  à un'qwfi  ordinario  mantcnimcnCoV 
8f  oltre  d ciò , chedaHa  pictddi  tutti  li  fedeli  del  mondo  potè  quel  Semina- 
rio ricevere  dalle  Pontificie  intcrceffioni,  divulgate  .con  una  nuova  Bolla,- 
in  CUI  Gregorio,  qual  dolente  Padre,  implora  il  foccorfo  de’ Fratelli  pet 

3ucl  perfeguitato , e meritevole  figlio . Si  è tenero  il  tenote  di  effa,  e però' 
cgno[4]d‘indicarfi,  e piu  degno  di  leggerli , e di  ammirarli  da  chi  confi- 
derà immenfafollccitudine  di  f^uefto  Apòftolico  Pontefice,  che  apri 
profufameate  l'erario  della-  Chiefa-  in  beneficio',  e-  difefa  del  Qiriftiancfi- 


itto.- 

Md  più  dilaiavafi  il  Mondo  , c'  il  bifogfio'  nel  Mondo',  piùcrefceva 
l'ampio  zelo  di  Gregorio , e li  fin  fi  llcfe  nclì' Afia‘,  dove  i Maroniti  hannd  ** 

il  lor  foggiorno . Egli  da  quei  paefi'ò  infetti , ò proflimi  allainfezione i fe 
chiamò  in  Roma  giovani  di  elpcttazione , cdifpirito,  per  quivi  iftruirliia* 

Seminario  proporzionato  a’ loro  bifogni . La  Bolla  della  fondazione  fono^ 

minifixeri , à chi  lalegge,  e i fucccfll  del  fatto , eie  circollanzè  di  effo , e pel 

ciò  noi  ne  indichiamo  il  contenuto  per  profeguire  in  altri  racconti  la  Hifto 

ria . Il  Gheriibini , che  la  regiftra , indicaf  b ] altri  fuffidii  conferiti  d quello  b cheni  w,- 

Seminario  da  Siilo  Quinto , mldanoinqnfcncrinvicnealtra  certezza.  Si 

rinviene  bensì , che  in  tutte  quelle  grandi  Opere  di  fondazioni  di  Seminariii 

e di  foccQtfi  prcflati  a’Rcgni  Cattolici  contro  gli  Hcrctici,  erogalTe  Gregoi 

rio  non  fol  l’oto  ritratto  da’  monti  Eeli^ione  eretti  da  Pio'Q^iinto , e quello' 

Sili  prczioforifcolTo  dalla  fua  Apoftolica  parfimonia  ; mi  eziandio  i altro’ 
elle  aggiunte  fatte  i'diverfi  monti  c camerali,  c proprii  del  popolo  Roma< 
no , fih’àlla  fomma  di  un  milione  di  feudi , de’  quali  prcfentcmtnte  ancora- 
Ibtto  diverfonome  di  Monti j paganfi  li  frutti , rimanendone  Tempre  vivo  il- 
debito  prelTo  i Romani , c forfè  mortala obligazionc  ptclTo  le  nazioni,  co*' 
tbnto  prodigamente  fovvenite  dalla  Romana . 

Mi  non  contento  Gregoriodi  combattere  l’Herefie  nel  folo  Mondo , voi* 

Ifc  ancora  riformare  il  Cielo  ne*  fuoi  moti  per  dar  più  certa  legge  alle  folett-  KÌieaduiò. 

tliti  della  Chiefa, oramai  non  di  nuovo  ridottad  combattere  contro  i Q;iar- 

ri>D#cimani , miconfufa  in  fe  flcllà  nella  variata calculazione  delle  Lune  ; 

onde  avveniva , che  la  Pafqna  fi  cclebtanè  in  giorno  non  fuo  e quindi  tutto' 

l’anno  correfie  feorretto  ne’  fuoi  Cycli . Opera  grande , c ò non  mai  tentata’- 

da  alcun  Pontefice , ò folintraprcfa  dal  Concilio  Niceno;  che  formato 

reo 'numerò  ,iìe  impofe  ,come  già  da[  c ] noi  fidi  (fe , nuova  olfcrvanza.  Di  cn'JI  li  ntjini.t: 

/*_rn ■ v_. -J! ‘ . 'ham  «ib 
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^uarnVontificemUomMum.  . 

E ben  dalla  pioggia  opportuna  di  si  benefica  magnificenza  ricohobbefi 
domerinverdito  il  Chriftianefimo  nellacfempUriti  de’  coflumi , c nel  culto  = cLi.  « 
della  veraFcdc  intantcdifparate  parti  del  Mondo',  d’onde  quanti  giovani' 2:lfi'ji^chVri,fe 
Vengono  d Roma  ne*  Scminatii , tanti  Apolloli  tornano  coli  in  quelle  «i  cvi, 
lontane  regioni , anche  di  feienze , dottori  della  Legge,  c foflenitori  della 
Fede . Onde  i noi  rivolgendo  fpellb  co’l  penfiére , qual  argine  mai  potente  semnurOie'ri. 
fia  flato  quello,  che  oppofto alla cfcrelcenzà  eforbitantc  dell’Hercfie  in  roref^r»»a 
quello  Secolo , ne  habbia  nOn  fol  rattcnutò , mi  fetto  retrocederne  il  tot-'  * 

rentè'ccrtamcnte  altro  nonne  apparifee,  che  il  Concilio  di  Trento , e la- 
fondaùoqe-dc-SciQtaarii , dall’uno  infegnata  perfèttamente , dagli  altri  pet-~ 

Mm  4;  fetta*- 
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fcttamcntc  efegurta  la  vera  regola  dcUa  Fedele  de’  coftumi . Etal  nfiaiffinvl 
fiì  predicata  prima  che  da  noi,  da  medefuniHeretiei  di  quel  tempo,  che  in 
vederne  in  Remai  fondamenti,  ne  Rupirono  prima  , e pofeia  ancnclH  k 
boera  piena  predicarono  la  veracità  contraftata  della  Fede  Romana . Così 
a r "»'#/  io  e - avvenne  ad  Abraham  [ e ] Rutheno  Luterano  ,ad  un|altro  [ b ] vecchio  Po- 
-w,/.  t.  face  oPrcdicanrc  della  medcfima  fetta,  che  avanti  li  piedi  di  Gregorio  [ e J 
J~'^'^|-’>'’'  ‘*'ab)urò  inRonia!aHcrefia  , & il  Polacco  indi  à tré  giorni  di  gioja ne  morì, 
tnà  con  hinclìo,  e diflimil  finca  Giacomo  PaJcologD,  che  bene  incominciài 
mi  mal  finì  il  tragitto, e nùfcrabil  corfo  di  fua  vita . Egli  Sciotto  di  Patria , or 
òvcTo,  ò finto  difcertdcnredciriniperiaf  fanale  Pàlrologoy  forprefo  ii* 
Rema  dalla  magmficenzadelle  Chicle  . dalla  clcmplaiiti  degli  Ecclcfiaftidt 
" ' e dalla  fàotiti  del  Pontificato  , quafiufccndo  fuori  di  fc  , nfdto  &ori  dello 

pompedel  Mondo  , c delle  vaniti  del  Secolo  ,■  vefti  Vhabit»  lUlìgiofo  de’' 
Domenicani , ch’egli  poi  col  progreffo  del- tempo proÉioò  faerilegauicnte, 
abbandonandolo  [ ridoppio  ApoRata  della  Religione  profcifaca,  e dell» 
Fede  e Fù  più  E e ]>oUe  riuretto  in  carcere  da;gl’£nquiiicori’  CiutoUci,  md 
Tempre  invano  , trovandoegli  feampo  alla  fùgacon  violenzadi  fratture  , er 
con  incitamento  di  ribellioni-,-  annutnerandou  iì  Pafeelbm  fri  un  di  quei , 
che , morto  Paolo  Quarto , il  fiirore  del  popolo^ Romano  lottralTc  dalle  mai; 
ni  della  Inquifirione  ,-allor  quando  tumultuò  lar  plebe  , e infiranfe  le  prigioni; 
del  Santo  Offizio.  Quindi  egli  fuggilTene  prima  in  Francia  , poi  in  Gcrmai- 
nìa,  eprotelTatoquiviil^cecanifnio,  e ncllaPoioniailZuvinglianifmo,- 
delufc  molto  tempo  le  diligenze  de’ Pontefici,' che  molto  Operarono  per 
rihaverìo  in  potere,  e di  Pio  V.^rticolumcnte,  che  tutto  tentò-,-  msì 
nulla  fece  per  dar  di  elio  efempto  formidabile  i tuuo  il  Kfondo .-  Mi  finali 
mente  con  lunga  traccia  arreitato  da  Cefare  in  Vienna,  fù  quindi  non  féna* 
alti  clamori  de’  Principi  ProtcRanti  trafmeffo  alla  Inquifieione'  di  Roma  , 
a^’anti  li  cui  Giudici  abiurati  li  Tuoi  errori  per  timor  del  fuoco , al  qiial'egli 
meomanente  (ù condannato,  mi  qtùndrtoRo  tornandone  al  vomico , fù  fii' 
nalracntc  impenitente  nccilo  [/^  col  taglio  della  tcRa dentro  le  carceri  di- 
Tordinona , & arfone  il  cadaveri  in  publica  Piazza  di  Campo  di  Fiore .-  Cev 
*ì  il  citato  manuferitto  ; mi  non  così  l’erudito  ApologiRa  Domenicano  , 
né  Cjmd,  che  del  Palcologo  dic^  [g  ] ^«eni  ^idem  d*mnarum  ad  i^nem  oh  hxrefim,  do^ 
ÀiUi/.mii  tf,:  ttt  eruppi  in  vita  halicl [cripta  Gregerii  XW.  §.  7.  pa^.6y.ìed  dnm  igni  ejfet  trtr- 
ind«f, ripentì  de  Ccehtadus  , ptenituk , & fcribe»!  prò  fide  piè  obiit  in  carce^ 
fe^  J^ec  Ciappi  autem,  nec  fiUìorellus  in  additionibus  ad  Ciaccomminvitét- 
GregotiiX!U-dieuntemnfui[jeùominicanttm.  De  quo  & aitum filentium  apiii 
fyauéttm,  Sfmdamtm  , Qunktrmmr  &alios  * 
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CAPITOLO  XI, 

Siilo  Qinnco  di  Montalto,  creato  Pontefice 
Il  7,  Aprile  1585. 

/jfdri  Ji  francìd , e Jell^di  ìià^àrra  f t Pontificia^  conefa»’ 
uatiiifaojìo’  Libro  Anonimo  contro  il  Pontificato  limano. 

Martirio,  € morte  della  P^ina  Marta  Stuard , enuo^a 
fondanna  Pontificia  di  Elifabetta  tP  Inghilterra.  Monti 
fretti  da  tfuefìo  Pontefice  in prì/'venimento  de* Cattolici  corh 
tro  gli  Heretiei . Optratjoni  degne  di  SiJlo£^into,  e [ito 
accumulato  teforo  aentro  il  Cafiello  S,  Angelo  di  P^ma  ite 
beneficio  fublico  del  Chrijtianejimo , e di  P^ma* 

T 

Arforféfpinfodi  qiicftol^ontefice  noh  p^^  al^ttaHi  il  openamt  rvroi 
Chriftianefimo' alerò  corfo  di  Poncificaco , che  quello  cho  fuo 
cede,  magnanimo  » Roma,  fornridabile  al  Mondo,  efìna 
agl'iiWdì'Herctici  trreprcnrtbilc,e  rorprendence.  Appena  egà 
aiiunto  [ <»]  al  Soglio  folenhemcnte  fcommunicò  il  Rè  Henrù  *'  *■ 

. , , Co  [ i j di  Navarca  ,•  e il  di  lui  Zio  Principe  di  Condè , corno  & 

*Sc:tdHtinelCalvinifinò,eprotettori,ccapide^iHiigònott<iedifautocol' 

£ dalle  loro-dignità , publieolliefclufì  dalla  ReuSucceilìone  del^Ftancia  , r///.»iL'4. 
e i loro-fadditi  aifolvè  dal-  giuramento  di  fedeltà,;  iinponendo  la'  pronaulga^ 
aioncdelia  Tua  Pontificia  condanna- a tutti  gli  Arcivefeovi,  e Vefeovi  dà 
quei  Regno.  Leggeftdiftcfamentc  a lungoqueflia  tremendi  fentènza , chtf  ^ ^ , 

eotùmeÌÀ  .aUmtttenfoy  preiro[r]ilGoldafto,  che  ne’  tomi  della  Tua  Mo* 
narchiacota  ftprcfe  di, regiftrarne  il  tenore  . Eperche  il  Rè  Henrico  Ter-- wt  »»♦« 
aodi  Franciav  ò'of&fo  clalla-dcternninazione  diSifto’ róntroquel  di  N^a- 
vani- òpet  altra  qualunque  caufa  fi  folle,-  non  volle  riceverò  in  Parigi  il> 

Nunzio  Pontificio,'  egli  comandò  all-  Ambqfciadore'  di  lui,  che  incon-;- 
fanentodarRonu  fi  pam  Ile ,-  perfuafo ,-  che  ftccome  nel  corpo  hu'mano  hi- 
^dbifognolamanodelc^o,  chcilcapodcllàmano,  così  nel  corpo  poli- 
•ico’,  CMfcro'dcl'Mondb,  può  Roma  haverminoc  Oifognodc’  Rè,  che  i Rò 
(iiR|Oma.  Md-ò  da  quelli  privati  difgufti,  ò comemèglioy  dal  corrotto’ 
echio  di  qualchoFrancefeCalvinida-,  comparve' inafpettatamente  perla 
italia'un  Mftifcro  libro  contro  il  Pontificato  Romano  ,'  compofizionc  he-  ”ioRo”ir»T  - 
letica  di  AoonimoScrittore,  che  portava  fecoil  ntoloin  tingua  Italiana ,' 
cAvrifo  piaterOlt  dato'  *lia'  bella-  Italia-  dà  un  T>{jbi!e  giovane ^ Francefe  .•  sUmmf 
Ii6elli[d]au3ar,  dice  il  Bellartivno,  che  fotto  Clcm-tuiic  OctavoadO- ^7  "f- 

quatamente rifpofe alla  petulanza  di  quefl-o  giovane,  ooit eoà- 

Uiitidr  utprminn  m Voati$cem,  quemi  ^'niichriflvm  h alteri cn-  «“« 

0tf  (aiùnàtlo^ofhioreltàiur  f & deinde  ^adam  ex  Tttrarcbà, 
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&Bocacio  addttCdf  ih  medium,  efu£  advtris  eundem  Tòntificem  ftcere  fW- 
dicavit;  poftremò  unam,  & quinifu^inta  latyras  non  fiirore  poetico  , feé 
rabie,  utdixi,  cdninu  inìpfum  chrifli  Vicarium  Sixtum  Quiiitum  evomat.- 
Solite  cftntilenedi  dirperati  nemici , che  non  potendo  giungere  alla  offelù- 
dcll’avverfarìo,  cercano  confolarfì  con  il  vano  sfogò  della' nfìdediccnzat 
inetta  del  nome. 

Dalla  fcommiinica  del  Rè  Navarro  procedèSifto  a^  quella  della  Rcgi-- 
mciJi  ‘ nainglefc,  che  inafprita  nell’ odio  contro  i Romani,  perfeguitavane  la^ 
i s y i,cn  Kel*g>one  j- «'Inomcconquellafortc^  iràpeoòipitofai  chenoffpotème- 
*"  pilio'efprimcrfidaS.-Agoftino,.  che  con  le  parole  | j ] Babiem- fieniineam  ,• 
ftd  i?f5/aw..Elifabctta  dùnque  con  un  ccccflb  di  furore,  che  he'fcbe  dell’ 
inhumano,- condannò  al  taglio’della^teftala'RcginaMariaStuard'»  in  ap- 
Malli < u>r4',ft.e  paTOfiza come compltcc di  fcdizioni,.  c tumulti,,  ma  in  foftanzacome  non' 
*gncquii  |i,’c,  fol  Cattolica  erta,  mà  protettrice  invitta  cicili.  E per  tal  cagione  ella^ 
rotta  in  guerra  da^liHeretic  i Scozzclì,  c quindirifugiatafiifmocmrefncn- 
re  in  poter  di  Elifabetta  fuaparcnte  in  fanguc , e fua  fin’  allora  corril^n- 
dcnteindimollrazionidi  atfetto,  fùdalci  ricevuta,  prima  come  hofpite  ,• 
cpofciatrattatacome prigioniera,  fempre  con  diverfiti  di  carceri,  mi*- 
fempre  con  uniformiti  di  patimenti , e ciò  per  il  lungo  fpakio  di  diecinov»* 
anni , invano  efdamandone  il  giovane  Re  Giacomo  della  Scozia  fuo figlio,* 
oliRèCarlo,  &:  Henrico della  Francia',  cognati  di  lei,  che  nelle  prime' 
nozze  havcva^godutoillottò  maritale  delKè  Francefeo Sfccohdó  toro  Fra- 
tello. Mà  ò fazia-Elifabetta  de’  ftrapazzi  di  Maria',  ò yogliofi'  di  tbal  ierfi'- 
b’  Vtd!  iiiiu  n < davanti  quella',  che , efl'amorendo , poteva , e doveva  fuccedere  alla  Co 
tona  d’Highilterra , e che  già  prevedevafi  una  feconda  Mària-l  t ] nella  ro 

fol'tagUo  ruppe  ogni' 

nodo,  ed  egli  fu  quello  della  tefta  , a cui  clla'condannolla  , [c]  Regina^ 
l parente  , ed  innocente.  Ricevè  [dJMarial’avvifodella'mortc  , ciò  ipo 

ifn«r*r'clw.  elio  de’ Regii  paludamenti , de’ quali  la  denudatone  incontanente  icullo- 
nVI  con  queir  ifteflo  volto-,  con  cui  haveva  prima'  ricevuta  la'Corona’  in' 

tefta',  clofcettroinmano,-&haVcvapofcia  mirata  tuttala  lunga- ferie' 
«-  t^i  de’ iuoi  travagli , e cofiante, -intrepida',  e sfarzora,equxntb  fot  domandò' 

i5««.  la  penna  .{“e  ad  Elifabetta  [ e ] fcrific  tré  cofe , o quefte  iTtimum ',  cum  adver- 

farii  innocenti  fan^uine  focene  fatkrati,  ut  corpus  in  aliijuam  fanfkm  ter*- 
ram  fepelienditm  d famulis  defcrretUr,-prafertim  in  Gailiam  , ubi  Wafer 
ipfìut  in  pace  quicfccret  ; quandoquidem  majorum  cineribut  in  Stotia  vis  aia- 
ta effet  , templaque  diruta-  , aut  profanata  t-nec  in  jtnglia  inter  ptifns- 
- commmtes  utriufqUemajores  ,jfepiiltHram  Cathòliecs  ritm  fptrare  poflet.- 

Sccundnm,  ne  fupplicio  inocculto  afficeretur,  fed  famktis  ,‘ &aliis  S^&àny- 
-■  tibus , qià  verum  de  Fide  in  Chrifium,  obedientia  erga  Ecdeftam,‘&  vi- 

tu  exitu  tefìimonium  perhiberent,  contea  falfos  rwmoref  quos  ■adkerfarii 
nmminifti  pojfent.  Tertiiim,  ut  famuli  liberò,  & in  pace  ,<qkò  vellcttt  ,■ 
difeederent  , boni/que,  qua  teliamento  Icgavcrat  , ganderént  ; Cosi' cHa': 
eben  potevano  quell’  cfprcfiioni  di  collante , e giovane  Princtpefe'ailiinol<- 
lire  ogni  cuore,  che  mcn  crudele  folle  Itato  di  quello  di  Eliubetta;  rai- 
s t tùtro  in  datilo:  poiché  con  prolongazione  di  mortejpiu  torto,  chedi  vitaj 

differita  rxlla  creciizione  la  fcntenz.i  due  meli , apparve  l’ alba  di  quel  [/ 1. 
fiincrto,  per  lei  giulivo  giorno  i chelatolfe  non  tanto  dal  Mondo,  quat»*- 
CtOi)Ma<a(ccco-deiMoi^o,.9f:r  condurla  trionfante  nel  Regno  del  Ciclo. 

’ Doo 
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Oon»ndòella  avajitidi  ufcir  dalla  prigione  il  Tuo  Confcflbrc  prr  aosnci- 

Jiarfi  con  Dio,  mi  ncgarole  ^ueiio,  Tù  ivi  in  fuo  luogo  introdotto  il 

Decano  Pctroburccnfc  Herctico,  che  la  confolalFe;  e la  Regina  rifiu- 

tollo  ••  diccli  , ] clic  ella  da  fc  niedcfiina  fi  communicallè  con  “ 

una  Particola  confacrata,  fattale  penetrare  dentro  il  carcere  dami  de- 

voto  Sacerdote  con  permillìonc  ottenuta  fin  da  Pio  Quinto  di  poter  ef- 

faftefCa  in  quel  gran  cafoeller  miniftro,  e foggetto  della  recezione  del' 

Sacramento  • Mi  fe  le  fù  negato  il_  Confelloie , ben  la  zelante  Dama  vo- 
lò a trovarlo  conia  Mnna,  e a lui  fenile,  al  Rè  dil'raacia,  c al  Due» 
di.GuiGi,  e confolanoo  alla  lontana  il  fuo  inai  prefente,  veli  ili  pompo- 
famcntc,  come  fe  a Regie  nozze  nc  andane,  c nel  fuo  Ora'ono  ginoo 
chioneorò,  fin  tanto  che  appreftato  il  fupplido^  c i manigoldi,  eli» 

^Yviofli  al  campo  del  fuo  gloriofo  Martino,  figlierà  preparato  in  un» 
gran  Sala  del  Palazzo  di  fiorthringay , luogo  del  fuo  ultimo  carcere 
de’  fedeci , .clic  nc  hebbe,  parato  tutto  a nera  grama"lia,  conuncu- 
Teino  pur  nero  in  terra.  Hi  un  pulpito  d’apprcllb,  oiiifc  legger  fi  do- 
vevaia lentcnza  capitale  fottofcritta  da  filifabctta.  E la  Regina  Maria 
vi  giunfc  sù-iTalba,  ricoperta  da  un  lungo  velo,  che  giù  pendolonè 
.dalla  cella  alla  (chicna  fccndevalc  fin’a  i piedi,  con  una  Croce  di  oro 
a\  collo,  con  alla  cintura  la  corona,  c con  in  una  mano  un  CrocifilTo 
d'avorio,  e nell' altra  l’ Oiiicio  della  Madoniu , nulla  intimorita  nella 
faccia,  e tutta  bella,  c macllofa,  non  pallàndo  ella  allora  la  cti  di 
jquarantacinque anni , cmolco  piùfranca  di  parole,  veggendo  quivi  a 
parte  il  Mclvino  fuo  Macllrom  cafa,  cortcrcmcntc  falutollo,  c come 
iorridendo  gli  didè,  yà,  ò mio  Mitiiflro,  tuona  ch'io  fta,  al  mio  figlio, 
e digli,  che  cofiante  io  muoio  nella  Cattolica  Fede  , e nel  fuo  amore  , e 

Ìier  quanto  egli  ama  e fe,  e me,  che  non  mai  permetta  mutandone  di  Re- 
igioue  nel  fuo  Regno , ed  ogni  fua  fpcrattT^a  egli  pur  ghti  in  Dio , che  Dio 
protegger  à lui,  e ‘I  fuo  Regno:  CoulaRegùu Elifabettamantenga amievr^a, 
t pace  , e condoni  la  morte  della  Madre  , eh'  effa  ve'cuticn  fnpporta  , 
non  rea  di  ribellione  , mà  Cattolica  di  Fede  : c quindi  rivolta  agli  efe- 
cutori  ; Vi  prego  , replicò  , che  pan  pnefenti  al  mio  pafia'^gio  li  miei 
fervi,  in  tefiimoniatt^a  dellantia  RfUgione;  [ b loggiungc  r Au- >»  £*  f**- <*. 

tote  , agri  obtinuit  , ut  quinque  viri  , & dica  famiiu  Jupplicio  f ra- 
pntes  efjent  - Ella  allora  iugiiiocchiolu  , c letu  la  fentenza,  le  iù  in 
due  colpi  tagliata  la  tcllai  nel  ou  arco  unitamente  gli  Hcrctici  dif- 
fcro  , Sic  Pereant  Verbi  Dei  , & Rfginx  Elifabitha  hojlcs  . Il  fuo  ca- 
davere tralportato  a Pccroburgh  fu  fcpellito  prcllb  quello  della  Cat- 
tolica Regina  Caterina  (Doglie  di  Henneo  Occavo,  con  quella  iferiz- 
zione,  che  vi  durò  pochi  giorni , cioè  fin  tanto  che  nc  pervenne  in 
Londra  ilicncorcalla  Regina  filifal^cta , che  colio  comandò,  die  quin- 
di ella  fi  coglielle  , [ c J MarU  Scotorum  Rfgina  • Regis  filia  , Regit  c n,m  ma. 
Callorum  Vidua  , Regina  v^ugUa  aguata  , Ó"  hxret  proxima  , virtu- 
tibui  Regfis  , & animo  Jtfigfo  ornata  , iure  Regio  fniflra  Japiùs  impUr- 
rato  , barbara  , & tyratiui<,a  crudelitatc,  ornamentum  nofiri  SacuU  , & 
lumen  veri  Bfjfum  extingititur,.  Eodemque  ne  farlo  judicie  , & Maria 
Scotorum  Regina  morte  naturali  , 0"  otnnes  fuperjtìtcf  Reges  plebei  ft- 
£ii  morte  civili  mulSsntur  . "Hovurn-,  & inauditum  tumuli  genut  , i» 
quo  cum  vivài  mgrtui  iiuluduntur  , bk  extat  . Cnm  Sacris  enàm  Diva 
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, mn!uml{eg$M,  .atfkrTrmcipttm>ìolatmi  atqutpmfbr»^ 
f tamMajefiatetnh'uiaterefcito.  Et  qui»  faSma  hoc  tegole  fatk  fitptrque  ^egec 
fMioj^iimonet,  plur atto»  addo,  fiatar.  <^cfle'fiKce(k>,  la  cui  fama  volò 
in  un’  iftante  per  tuttelc  Corti  dell’  Europa  .forpreic  egoaJmente  ^i  anuct 
_ . • je  gl’  inimici  diEltfab,ctta , cd  Elifabettaincdefimft  .ohcudiwneil  racconto 

dmoftronnc  dolore , & accusò  prccipitatione  nella  eicoKione  del  oematv 
dò . 11  Pontefice  efecrolla  di  nuovo,  rinovando,oonfémiando  & araro  vandof 
la  Coltìtuzione  di  Pio  Quintocontro1ci,&  cfortando,&  eccitando  gl'  Inglft 
fi  a prender  1'  ar<r  i controlei.fubito  che  a quei  lidi  compariflè  la  potéte  Att  * 
«nata  del  Rè  Filippo  Secondo,  denominata  lainWaaMe,  che  diriiEzavali  ■ 
contro  la  Inghilterra.  Mah  voti,  e leforzedc'Cattolci  per  giufti  giudizi».. 
diDioandaronofparlì  al  ycnto,  dal  quale  didìpataia gran  flotta,  viddefi 
' naufragata  la  fperanza  deHa  defiderata  conquida  • Onde  Eliiabecta  furu  kf 

animodi  peggio  fate,  di  quanto  fattohavéva,  rincruddì  contro  li  Catto» 

« tfui  licilaperlecuzionc,  arricchendodinuovifa]  Matti rilaChiefa,  edinuo- 

vi  trionfanti  Cittadini  H Ciclo,  e dinuovi£fuli  Cattolici  fa  In  Riterrà,  ci* 
pom?jSc'io  T^  covratine"  Seminarii  Apoftolici di  Roma,  ediRheo»6,peril«wvenimeo- 
miiuru.  di  todelqu^e,  ^fio  ad  imitazione  di  Gregorio  Decimoterzopublicò  la  [ér] 

K Bolla  eifortatoria  a tutti  liFedeli  del  Mondo,  acctoprontiaccot- 

^flcroal  foccorfo  di  quei  Fratelli,  chp  pativanp  fownto  atro»  perfeoj* 
aione  per  la  giuftizia. 

Mi  non  perciò  ralicntofll  nd  zelante  Pontefice  la  follecitudine  di  ccm- 
t»attcr , benché  di  lontano , tutte  le  Hercfie  del  Mondo  con  fanti  Decreti  i 
e vigilanti  Congregazioni,  che  l'ajutafleroafofteneria  gran  machina  del 
^ Pontificatopontro  l’urto  impetuofode'novatiwi  ribelli  del  Chrtftianefi* 
mo.  Vcggendocglimoltiplicarfiin  moftruofa  copia  li  libri  pemiciofi  òdi 
occulti,  odipubUciHercpici,  c quafi  non  potw^  regiftrame  la  prana  - 
l'Indice  formato  già  da  Paolo  Qiiarto,  e quello  piò  difliefo  del  Concilio  d» 
Trento,  c del  Pontefice  Pio  Quarto,  formò  una  Congregaziow  di  Cardi- 
ei*  JhJi,s(xifr.  naliperlafopraintendenzadieilì;  {c]cQaUHarefit,  ditegli  nella  Bolla 
della  erezione  di  quella  Congregazione,  morbat  anima  penùdaftjfunut,  ut 
cancerferpt,  tenebrarum  anem  Cathalkaverìtatis  omnimachinatia- 

nis  genere  opfùgnant , Ubritpraferfmharefit  itimene  infeSit  fromtdgandìs, 
flliifauenoxia  dolina  afpergendis,  forrumpendijqHeptfiulatdnobif  pafloralir 
o^ii  folkùudo,  ut  vnlpet  doiofas,  tp'  lupai  rapacesab  onili  Chriftiomnl 
tminirtio»  vigilantia  arceamnt . Cosi  egli  contro  le  carte  Itelle  Heretiche  degli  Heretù 
ciTcrittori  in  difcfa  della  Cattolica  Fede,  Matorfe  più  lalutcvole  la 
fa , che  potente  la  difcfa  .•  poiché  -S140  alla  infczione  de’  loro  libri  oppofe  la 
purgati  pia  emenda  de' (ferì,  telbcuendo  alla  primiera  /inceriti  la 
vulgata  verone  Mtina , che  dalia  lontananza  de'  tempi , e dalla  negligen» 
aa  de'  Tipografi  rinventvtil  in  qualche  parte  adulterata.  Opera  laboriofifli» 
pna.nel  cui  ìavono  fervifp  ^iftodi  pcritidiaii  Ootton , e di  antichilfimi  Ma- 
no/critti  Hebraici,  eCrect,  etheopiofi  commentarli  di  Santi  Padri Gre> 
ci , e Uìpini,*  e con  tanta  efattezza  eg^i  procuronne  la  tcnmnazume , che  ve> 
nendoneÌ*oppq»itP^Mai  flMnetfaeglifcorgendo  qualche  piccol  difetto 
^ VÌZIO  di  ftaó){^ , pebbe  m penftetpdi  ntqecterla  di  nu'>vo  con  lunga  faci- 
ai,  e difpei^iofa  cura  fotte  ù torchio  , fe  no»  haveflè  prevenuto  la  morta 
p fuo  difegnp,che  pienamente  poi  foni  fono  il  Pontificato  diClemente  Ot» 

t»vo,  l^liìV^ipuGreciidp  Settati»  lotecptati  Maemlataeoiiiainteb. 
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pretazione  Latini  ella  ufcì  alla  luce  delle  (Vampe,  anch’e(ro»ivèiité,Ì’anno  „ • 
1588.  Dalla  putiti  de’ libri  pafsòSifto  alla  magnificenza  della  Libraria,  e ^1“*^ 
quali  in  ella  aprir  voleflè  un'armeria  proporzionata  a'  Letterati  contro  gli 
errori  della  Herefia,  edificonne  una  nel  Vaticano  > ch'è  lo  ftupor  del  Mon- 
do per  la  copia  de’ volumi,  come  per  rarchitettura,  e mole&llafiibrica. 

La  ifcrizione , che  egli  poTe  nella  delira  parte  di  ellà,  bene  fpiegainpachi 
verfi , quantoda  Noi  potrebbe  in  molti  riferirli . 

^ SìxtHS  V.  Tmt.  Max. 

Bibliotbecam  ^^fiolkam  A SanHiffmis  prioribut  iUit  Tmuifidbut , qù  Sea^ 
ti  Tetri  vocem  audienmt , in  ipfu  adouc  furgentit  Eccleft*  primordiis  ineboa- 
tam , paee  Eccita  reddita , Laterani  iajìit$aam , d pofierioribus  deinde  in  yatk- 
canum,  ut  ad  ufus  Tontifeios  paratiqr  effet,  trantlatam;  ibique  d Taicolaa 
Quinto auffant , àSixtoQMrtoinfigniterexcultam,  quo F idei nofira,  é'vete- 
rum  Ettlefiaftiea  Difcipltna  rituum  documenta  omnibus  iinguis  expreffa , &, 
aliorum  multiplex  fatrorum  sofia  Ubrorum  confervaretur , ad  pur  am , & incor- 
ruptamfidei,  & doSrinaveritatem , perpetua  fucceffione  in  nosderivandamd 
foto terrarum Orbe teleberrimam,  càm loco depreffo,obfi uro,  & infalubrifìta 
effet  i aula  per  ampia , vefiibulo , cubiculis , drcum  ,&  infra,  fcalit , porticibus , 
totoque  adificio  d fundamentit  extruilo  ,pibfelliit,pluteifque  direSis , libris  dif 
pofitis  in  butte  editum , perluddum,  falubrem,  magifque  opportunum  locum  extu- 
Ut , piduris  illufiribus  undique  omarit , liberalibufque  doSrinit , & publica 
diorumutilitatidicavit  ,Ann.i^2>i.ToHtif.q.  Cosi  la  iferizione.  Per  le  quali 
degne  opere  in  benefizio  publico , come  riferito  habbiamo,  de*  Regni , Rè> 
e Reggia  del  Chri(Vianefinx>,fù  obligato  Silfo  d una  nuòva  aggiunta  di  Moiv 
ti  Fede,  Se  ad  una  n uova  erezione  di  altro  Monte  Corner  de  in  quant  iti  di  fei- 
cento  quarantaquattro  lochi,  per  cui  egl’indebicò  lo  fiato  prt^rio  con  nuo- 
ve contribuzioni  per  redimerne  gli  altrui . 

Mi  quello  gran  Pontefice  giudicando  alle  correnti  Herefie  forfè  più  vale-  refort  <s  sisaae. 
voli  le  armi , che  li  libri , concepì  un’idea , e pofe  in  <^ra  un  penfiere  ò non  SSKai&fcS! 
fovvenuto , ò non  mai  certamente  effettuato  da  alcun  fuo  ptedecefiore , ò Fede . 
AiccefToreneirApofiolico  foglio  del  Pontificato  Romano.  £ dò  fu  l’ accu- 
mulamento di  un  teforo  di  tre  milioni  di  feudi  d’oro , eh’  egli  in  tré  [ e ] anni  > i-M 
adunò , [e  ripofe  confacrato  i SS.  Pietro , e Paolo  dentro  il  Calici  S.  Angelo  • 

con  leggi  prefaitte  da  non  doverli  quindi  efirame  alcuna  fcMnma , fe  non  in  . 

feicali , cne  avvenir  potrebbono,  e fri  elli  egli  annumerò  quello,  [i]  Si 
manifeftum  periculum  immineat , ne  diqua  ex  ChrifiianisTrovincUs  ab  infide- 
Ubus,  & Catbolica  Ecclefta  Hoftibus  occupetur,  tmteque  fubfidii  tantum  fe- 
rendi  caufa.  Qual  generola,  e falutevole  idea  confermò  apprelTo  i poderi 
la  fama  di  quello  Pontefice  d’inconcufla  fortezza,  e d’invitto  zelo  contro  gli 
Heretici  inimici  della  Sede  RtHoana , aificurata  da  cfio  ^on  adoni  forpreu- 
denti,  emacavigliofo. 
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Urbano  Settimo  Romano , creato  Pontefice 
li  15.  Settembre  1590. 


Gregorio  Decimoqaarto  Milanefè,  creato  Pontefi- 
ce li  15.  Decembre  1590. 

Turlolenzfi  (Iella  Francia  in  materia  di ^ligìtne . ^alit'a  di 
Henrico  3orbone  2^  di  Navarra , e (uccejfi'vaménte  di 
• Francia . Di ploma  Pontificio  di  feommunka  y e di  depofizio- 
ne  dal  F^gno  contro  luì . Sentimenti  y e tjuerele  de*  Parla^ 

’ menti  Heretici  della  Francia  , Ponderazjoni  dell*  Autore 
[opra  queflo  fuccefio  : e argomento  prattico , tP*  invincibile 
tontro  i Francefi  dell*  autòrita  indiretta  de*  Papi  [opra  la 
\ temporale  ginrifidizione  de’ Fi  y e FegniChrifiiani. 

' Tccinovc  Cardinali  creo  Gregorio  Decimo  terzo  neirultima 

promozione,  che  e(To  fece,  e quattro  di  qoefti  fucceflivamen* 
' tcafcefcroaiSoglioPontificio,  cioèUroanoScttimo,  Grc- 

IMBSSa  gorio Dccimoquarto , Innocenzo  Nono,  e Leone  Undeci- 
mo,  tnrtidibrcvilCmoPomiiìcato,  mentreduedieffì  non 
pafuionounmefe,  e gli  altri  doe  un’anno.  Morto  Urbano 
’ dodici  giorni doppo la  creazione,  il  Pontificato  di  Gregorio  Decimo- 

quarto  , che  gli  Ivicceife , riman  memorabile  per  gli  affari  della  Francia , il 
cui  Regno  era  allora  governato  da  Henrico  di  Borbone  Rè  di  Navarca , che 
divenuto  poi  Grande , e rar  fopranome , e per  gloriofe  imprefe , dard  d Noi 
Il  jv-  3n>pl3^  materia  di  difeorfoin  quefta  Hilbiria.  Era  egli  fx]  nato  di  Padre  Cat- 
..  tolico,  ind  di  Madre  Hugonotta,  Figlio  di  Antonio  Borbone  Duca  di  Ven. 

Ridi' N«S?r«  dome,  ^ di  Giovanna  Regina  di  Navarca,  Lotto  la  cui  tutela  egli  fin  pic- 
di  nove  anni , in  cui  lafciollo  il  Padre,  bevè  il  veleno  della  Herefìa 
b'cw*.‘r/,vt><4.  Calvinifiica.-  onde  perciò  fù  fempre  dilacerato  da  Calvino  [A]i1nomedel 
Padre , ed  efaltato  da  Beza  quello  della  Madre . Nella  piti  florida  eti  di  pri- 
0^3.  [c]  giovcntù  fù  egli  eletto  dalla  fazione  Heretica  per  Capitano,  e 
4 IJ7».  guida  ; e perduta  la  Madre , indi  [ d ] à tré  anni  fposò  in  Moglie  Margherita 

Sorella  del  Rè  Carlo  Nono  di  Francia,  la  quale  ottenne  primadaGrego- 
rioDecirooterzodirpenfadi  parentela,  e di  difparitd  di  Religione.  Mi 
non  pafsò  l’anno  delle  nozze,  che  invitato  dal  Rè,  e dalla  fpofa  alla  Reli- 
^ i-^  ^ ■ elione  Cattolica . c convintodella  falfiti  della  Calviniflica  dal  Cardinal 

aiu  Fede  cmoi!' <^rlo Borbone fuo Zio,  pnblicamentcabjurolla,  ammeffo  dal  fopracita- 
to  Cardinale  con  autoriti  Apoflolica  alla  couimunione  della  Chiefa  , alla 

ribc- 
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ribenedizione  della  perfona,  e aH'afliftenza  de’ Divini  Ufiiai,  e della  XIV» 
Meda.  Mài  torbidi  del  Regno  sbalzandone  ouà,  e là  non  mcn  il  corpo, 
clieranimo,  egli  difgraziacamcme  ricadde  (a]  negli  errori  abjurati  ^lla 
Herefia , onde  da  Siilo  Quinto  ricevette  il  fulmine  [b]  della  condanna,  che  b 1515* 
temporeggiò  Tempre  à lanciare  il  fuo  antcceiVorc  Gregorio  Dccimoterzo , 
òfperanzolo  del  ravvedimento,  ò prevenuto  dalla  morte . Mi  variaronfì  su»  riciduu.t 
per  tutti  li  verfì , indi  i non  molto,  le  cofe  ; concioiiacofache  morto  Hcn-  • 

rieo  Terzo  [ t ] Rè  di  Francia  fenza  figliuolanza  mafcolina , ed  Henrico  co*  ' 158». 

mepiùproirimo  portandoli  al  Regno  per  ragion  di  fucceflione,  c per 
potenza  d’armi , li  divife  allora  in  due  parti  la  Francia,  c li  confederati  Rcg,Ì^i'diÌ?md‘è 
Cattolici  rifolutàmente  li  oppofero  alla  novità  di  ricevere  un  RèHcrctico  ?creiddt’c,tioii- 
in  Francia , e li  confederati  Hiigonotti  potentemente  fi  dichiararono  di  fo-  “■* 
llcnerlo.  Quindi furferocrudcliflime guerre,  &alti  clamori,  che  giunti 
alle  orecchia  del  Pontefice  Gregorio  Decimoquarto,  rifolvcrono  à batta- 
glia non  men  le  fazzioni  de’  Soldati , che  le  penne  de’  Scrittori  per  gli  av- 
venimenti, chcfoggiuiigiamo.  Eflèndo  cofa  che  Gregorio  fpedì  colà  in 
Francia  à favor  della  Lega  Cattolica  Hercolc  Sfondraro  Duca  di  Monte  dei  Piy» 
Marciano  fuo  Nipote  con  tre  mila  Svizzeri  pagati,  c buon  nervo  di  Solda-  ccictoUci. 
tefea  Italiana , econfowenimcntoalSenato  fedele  di  Parigi  eziandio  di 

Suindici  mila  feudi  il  mefe , da  pagarli  dall'Erario  Apollolico  per  i bi  fogni 
ella  Lega,  ch’egli  dichiarò  unita  per  caufa  di  Religione.  Mi  quelle  trup- 
pe mal  giunte  in  Francia  pe’  patimenti , trapanata  la  Borgogna , e la  Lore- 
na, diedero  più  animo,  che  ajuto  ad  Alcflàndro  Famcfe  Duca  di  Parma, 
con  le  cui  genti  elleno  prima  fi  unirono , e poi  fi  dilpcrfcro,  fopravennta 
indi  à pochi  meli  la  inafpcttata  nuova  della  morte  di  Gregorio.  Fu  però  suorMnnkmìi 
più  flrepitofa  la  fpedizione  de’  Monitorii  Pontificii , che  quella  delle  armi . 
liilendo  cofa  che  Gregorio  nel  medelìmo  tempo  deflino  in  Francia  fiiO'i‘^""‘'J»‘. 
Nunzio  MarfilioLandriani  con  due  Monitorii , in  data  del  primo  [d]  di 
Marzo,  l’unodirctto  agli  Ecclefiallici  del  Regno,  in  cui,  di  qualunque 
condizione  eglino  fi  fodero , fi  ammonivano  auabbandonare  fotto  pena  di 
fcommunica , e di  fofpcnlìone  in  termini  di  quindici  giorni  il  partito , c ro- 
cedere  dalla  obedienza  di  Flenrico , che  gii  dicevafi  Quarto  in  ordine  a’ 

Rè  di  Francia , c fc  fri  altri  quindici  giorni  ellcttivamente  non  fi  gittadè- 
ro  i quello  della  Lega  Cattolica , eglino  incorrellèro  irremi  (libilmentc  nel- 
la depofizione , e privazione  delle  lorodignita.  L’altro  Monitorio  veni- 
va indirizzato  a’ Principi  Laici , c al  popolo  con  il  medefimo precetto,  e 
con  la  medefima  pena  di  fcommunica , & in  ambedue  dichiaravafi  Hcnrico 
Borbone  Herctico  recidivo , petfecutorc  della  Chiefa,  fcommunicato , e 
decaduto  da  tutti  li  Regni , e Regie  pretenfioni . Il  Nunzio  fè  flamparne  ; 

le  copie  in  Knemns,  che  publicatepe  1 Regno  eccitarono  ^ coni  è lollto  contro  U 
nelle  gran  rifoluzioni,  fremiti,  e clamori  da  una  parre,  c ringraziamen- 
ti,  e laudi  dall’altra,  [e]  I parlamenti  delle  Città  Heretiche,  feguaci  di 
Hcnrico,  con  prccipiuto  rifcntimcnto,  dichiararono  li  Pontihcii 
plomi  contrarii  alle  ragioni  della  Chiefa  Gallicana , incitativi  di  ribellioni , /ió  «.  r.i.xn.n'. 
abufivi,  cpcrciò  irriti,  e nulli  iffofatlo,  c temerariamente  li  condanna- 
tono  al  fuoco  per  man  di  Boja  in  mezzo  alle  publichc  Piazze , e piiblicata 
taglia  di  tré  mila  feudi  à favore  di  chi  arrellalle  il  Nunzio  Landnani,  che 
fentenziarono  alle  publichc  carceri  frà  ròalfattori , impofero  pena  di  vita  i 
chiunque  lo  ricettane , c dichiararono  rei  di  Icfa  Maeflà  tutti  quegli  Ecclo- 

fallici , 
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fiaftiu , che  le  Pontificie  Bolle  ritenefléro , ò divuIgalTero  ; e quindi  più  alto 
forgio  contro  il  medefimo  Pontefice , ò lo  dichiararono  illegitimamcnte 
eletto, ò della  di  lui  elezione  appellarono  al  Concilio  futuraCosi  gli  Hereti> 
•Hu.jUt)c ci.  Cloflàqucfiofucceflo il  Natale, edice,  [a]Fatenditm,  htec Diplomata 
nÌuIc  in'fòftral!  necjiiflè,  nec  prudenter  data,  miffa,  &pubUcatafuiJ}e.  Lafa  juflìtia  eft, 
mcacodicin.  tfmniamPfgniSucctfforera  legitimum,  Tontifex  uullam  in  He^um  noflrorum 
tmporalm  ìurifdiSioncm  habeut , ^gni  poffeffione  dejicere  tentant;  così 
egli.  Dunque  un  Papa , ch’è  il  primo  Paftore  del  Chriftianefioio,  non  può 
Rig«uadaU-Au- fcacciareunLupodallaMandradellcfue  pecore?  Dunque  neghittofo  hd 
<»K.  da  mirarne  la  defolazione,  e lo  sbandimento,  lenza  nè  pur  dar  una  voce, 

nè  pure  alzar  una  verga?  Secqsì  è,  li  Succeflbrì  di  Pietro  faran  dati  da 
Chrilto  alla  Chiefa  per  federe  in  ella,  come  fiedono  i loro  fimulacri  sù  i fe- 
TOlcrì,  fenza parola,  fenza motto,  efoldilKicco.  La  Fede  pericolava  in 
Imuicia  : una  mano  Hmtica  imbrandiva  quel  Chriftianillimo  Scetro il  Rè 
Primogenito  della  Chiefa  confedera  vafi  con  l'Herctico  Calvino:  ardeva 
inunmaredifanraeilnobilpopolodi  quel  Regno,  e quel  poderofo.  Se 
unico  rimedio,  el^rimentato  tante  volte  cotanto  utile,perche  formidabile 
alChrilìianefimo,  doveva  rigettarli,  far  ire  in  perdizione  tant'anime,  in 
mina  tanti  popoli,  fol  perche  le  Leggi  del  Regno  ne  vietavano  l'applicar 
zione,  ne  pronibivano  il  comando  f Se  quelle  fon  Leggi  del  Regno,  e fe  le 
Leggi  di  quello  Regno  non  ammettono  cotal  rimedio , come  poi  nell’anno 
1589.  cioè  due  anni  avanti  quelli  fuccellì,  che  narriamo,  il  Collegio  de’ 
Thcologi,  e della  Sorbona  di  Parigi,  decretò,  neminerefragante  ,populJm 
imbon»  air,  '.  folntimefjèà Sacramento fidelitatis,  ó obedientia  praftito  HenricoTertio , e 
ve  1 snddhi  del  Eum,  cioè il popolo , pofjelicitè ,& tuta confcUntia armari , uniri,&pecit- 
|iura^iiio,cii-  coUigere , e contro  il  Rè  Hcnrico  Terzo  Cattolico,  clcgitimopofTcf- 
• * fore  di  quel  Regno,  fol  perche  egli  odiato  folle  a’  fuoi  fudditti,  ò per  la  uc- 

cifione  con  ordine  di  lui  feguita  in  perfona  del  Cardinal  di  G uifa , e del  fra* 
tello , ò per  altra  caufa  civile,  e milla,  ch’ella  fi  folle  i II  fatto  vien  rapportar 
to  dairiueflb  Annalilla  Francefe  Heretico  Spendano,  e con  circollanze  tali, 
che  Noinonpofiìamoin  alcun  conto  tralafciar  di  deferiveme  con  le  fue 
proprie  parole  io  quello  tenore  il  racconto.  Si  ricercò  dal  popolo  di  Parigi 
alla Sorwina,  [A]  populut p^i  Callia  pofm  liberari , & folvi  à Sa- 
cramento fidelitatit,  & obedientia  Henrico  Terno  praftito,  & an  ma  eon- 
feientiapoftet idem Topulus armari , uniri , pecunias colligere ad defenfionem , 
& confervationem  Keligionii  Catholica  advenàs  ejufdem  Henrici,  eiufque 
faumrum  nefaria  confina } Super  quU/ut  articulis , ( fono  parole  del  I^cre* 
to,  che  tolto  ufcì  per  le  llampc  ) congregata  diefeptima Januarìifacultos 
Teologia  apudCollegiurnSorbona,  pofl  pubtkam  fupplkationem  omnium  or» 
dinumdiSafacultatis , 6~  Mifsam  de  Spiritu  SanSÌocelehratam , audita  om- 
nium, & fingulorum  Magifìrorum , qui  ad  feptuaginta  convenerunt,  matu- 
ra, accurata,  libera  deliberatione , & multis,  ac  variis  rationibus,  qua 
magna  ex  parte  ex  facris  Scripturis , Caiionicisfanilionibut,  & Decretit  Toa- 
tificum,  in  medium  prodita  fuere,  conclufum  eji  d D.  Decano  eiufdem  facul- 
tatis,  nomine  refragante,  permodum  Confilii  ad  liberandas  cmfeientias  pnt- 
diSIipopuli:  primùm,  populumfolutumefsed  Sacramento  fideUtatii,  &obe~ 
dientia  Hevrico  prajìito  : deinde , eum  pofse  licitè , & tuta  confckntia  armari , 
muri,  & pecunias  colligere  &c.  Così  adverbum  lo  Spedano.  Dunque 
ia  lecito  à Noi  il  foggiiiogere , ò U Soebona  ibina  lecita  in  alcuni  cafi  la  li. 

bera- 
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bcrarlonc  dal  giuramento  ai  fudditi,  c perche  tante  querele  wntro  i Papi,  • MV*  . 
quandoeglinolapublicanondcafogi^viifiii»della«etoria  inun  Rè  ? ò 

non  la  giudicano  lécita , e perche  rame  omioni , e confulte  per  cma-iarnc 
un  Decreto  contrario  in  inganno  de'  popoli  ? Forfè  la  Sorbona  hd  mapgiot 
autontd  nella  Cbiefa  di  Chrifto,  che  li  Pontefici  Romani  ? Forfè,  ad  cflai 
fù  conceffo  l’ampio  privilepo  diaflblvere , ,e  legare , e non  a’  Succeflbri  di 
Pietro?  Nell' anno  1589.  i Dottori  di  Parigi,  pofi  publicm  fupplkati<h 
nem , convocati  fin’  al  niunero  ad  feptuaginta  , con  determinazione  ma^ 
tura, 'accurata,  tHibera  , perfuafi,  econvinti,  fx Satr^s ^ciripturìt , C«* 
tionicis  fanStionibus , & dccretifVontificim,  conchiudono,  nernhìe difere- 
panie,  queft' articolo Tepulum  folutum  effe  à facramento  fifielitatis  , dP, 
obedientixflcnricoTertio:  ,e  poi  indi  a due  anni  nel  1591.  havendo  emanar 
ta  quefia  iftefla  dccifionc  Gregorio  Deciinoquartocontro  Hcnrico  IV . Hc- 
Ktico  publico  , c recidivo,  li  Parlaimnti  di  Francia  ne  fanno  abbrugiac 
il  Diploma  per  man  di  Boja  nelle  publiche  Piazze,  bandifcqno  intaglia  il 
Nunzio  Landriani , che  portello  in  quel  Regno , e minacciano  al  Papa  de- 
pofizioni  dal  foglio,. couovepragn)atichc  dai  futuri  Concilii.  Di  chi  fia 
laragionc  in  quefia  lite,  Hp/iamudice  il  Lettore,  che  noi  vogliamoprq- 
fcgiiirc  il  racconto  Hifioricodcfìaconverfionc  alla  Fede  del  grand  Henri- 
co  , concepiita  con  immenfiftenti  da  Gregorio  Dccimoquarto,  e partorì* 
u poi  felicemente  (ù  Clemente  Ottavo , ai  quali  Pontefici  deve  p^cip^- 
mcnte  la  Francia,  e la  bella  Corona  della  Fede  ; eia  nobile  fuccefiione  m 
quel  Regno  della  fii^  Botbona,  foftcnucolo  della  Chiefa  Roman*,  • 
gloria  del  Chriiliaocurao.  . 
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Innocetizo  Nono  Bofognefc,  creato  Pontefice 
li  jo.  Ottobre  1591. 

- ' % 

Clemente  Ottavo  Fiorentino , creato  Pontefice 
^ ' li  }o.  Gennaro  1591. 


Con>verJione  di  Henrko  Quarto  di  Francia  alla  Fede 
\ Cattolica , e particolarità,  di  effa . Affari  et  Inghilterra  , e 
‘ 'morte  della  Kp^ìna  Elifabetta  . Operazioni , e zelo  di 
quefio  Pontefice  contro  gli  heretici . Atomi  eretti  da  lui 
in  beneficio  della  caufa  publica  de'  Cattolici.  Con'uer- 
. fumé  alla  Fede  di  Stefano  Cal^vino  . Filippo  Adorni 
(elebre  Calvinifia,  fue qualità ^ e ferini.  Danielle Car- 
1 iterio , e fue  herefie . ‘Bolla  Pontificia  à favore  de' 
lifiofi  circa  t amminifirazione  de*  Sacramenti,. Famof a 
difputa  in  Bpma  tra  li  Padri  Domenicani,  e Giefuiti 
fopra  la  materia  dc  Auxiliis , e fuo  corfo  [etto  quello 
Pontificato, 


Quanto  falntcvojc  foflc  alla  Francia  i!  paterno  rigort  di  Gre- 
gorio Decimoc}uarto,  c quanto  bene  nc  fcguitalle  la  condot- 
ta il  fuo  Succcflorc  Clemente  Ottavo,  fù  comprovato  dagli 
avvenimenti  profperi , che  fcguiroho.di  converlìonc  del  Re , 
c di  pace  nel  Rc^ . Dunque  Clemente,  Igneo  nella  Fede , co 
, j.  me  il  fuo  gloriolo  antenato , di  cui  [ 4 ] altrove  parlammo , 

fcefe  nella  gran  battaglia^  armato  del  meddimo  zelo  del  fuo  Antecell'ore. 
e fu  ’l  bel  principio  del  fuò  Pontificato  rrfolùtMfientc  [ b]  fcriflc  al  Cardinal 
sa  II,  Filippo  ^ga  detto  il  Piacentino  dal  \^ovado  di  Piacenza , eh’  ei  r^eva , 
fn  M ' m.  j^^to  in  Frtuicia  della  Sede  Apoftolica  • acciò  ogni  fua  opera  ponerfe  alla 

follccita  elezione  di  un  Re  Cattolico  in  quel  Regno,il  quale  havelTe  forze,e 
animo  proporzionato , e pronto  a combattere.  Se  abbattere  la  Herefia . A 
quell’ effetto  eccitò  egli  ancora  li  confederati  Cattolici  communi  contro 
I inimiao  commtine,cne  taFelTo  chiama  il  Re  Hugonotto , che  fol^neva  al- 
lora quello  Scettro . Il  Parlamento, e Camera  Hetetica  al  Breve  di  Clcmcm 
te  oppofe  un  Decreto  fomigliantcaH’accennato,  publicato  da’  medefimi 
< Heretici  contro  quello  di  Gregorio,quale[c]  dal  Senato  Cattolico  di  Parigi 

fù  fatto  ardere  per  man  del  Bo;a  >n  mezzo  alla  Piazza-Onde  deducefi,che  la 
inigliorc , e.maggiore  parte  della  Francia  attcftò  co’  fatti  rautoriti  Pontili- 
fi»,  c fol’  ella  liJ  calpcftata,c  contradetta  dagli  Hcrccici , Pcrlochc  Dio  non 
: voli* 
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tnitcr abbandonar  la  càufa  deiramichiflìma  Chiefa  Gallicana  cotanto  ben>  f ^ Vili» 
aacrita  del  Chriftiancfinio,c  con  maravigliofo  fucceflo  la  volle  diftintamen- 
te  riconofeere  dallaltre  tante  Chief*  nella  Germania  , nel  Settentrione , « 
neiringhikerra.date  in  preda  airHerel1a,c  perdute  ncH’abiflb  degli  errori  ; 
poiché  nelbollor  maggioro  delle  armi  fra  le  fazioni  della  diverfìta  de’  Setta» 
rii,e  dellofdcgno  Regio  co'l  Pontefice , fe  forgere  inafpettatamcte  la  quie- 
te nel  Pcincipato/Hniformici  nella  Religione  /C  la  fuggezione  al  Pontefice 
per  quella  ftrada, onde  oKno  afpcttavafi  cOtata  mutaziOne',  cioè  per  la  nuo»  Nuowcotivfrfo» 
va  converfione  alla  Fede  Cattolica  del  Re  Henrico,che  con  un  tiro  d’anima  Sf 
grande  ricuperò  a fé  il  Rcgno,al  Regno  la  pace,  e alla  vera  Religióne  Tanti» 
eo  Imperio . Come  ciò  fucccdefTejeccone  diltinta , c breve  la  contezza . O 
folle  il  timore  di  vederli  in  facciaun  Re  creato  dalla  Le"a  Cattolica,  ò noif 
cefliti  di  non  vederfi  ribellatotutto  il  rimanente  della  Franeia,ò  con  più  ra- 
gionevol  motivo  Talta,cfecreta  d'Rpofizione  del  Ciclo,che  fpeflé  vqlte fi  fer- 
ve a fua  balia  degli  fiumani  accideti  per  ródere  operativi , c fermi  li  fuoi  di» 
vini  decretijccrta  cofa  fi  è,c  he  cominciofli  da  Henrico  a feriamente  penfare 
alla  ficurezza  dclTanima'fua,e  del  fuo  foglio, quale  altronde  venir  non  pote- 
va,che  diUla  rifoluziqne  della  fua  converfione  alla  Fede  Cattolica . EpcrcU’ 

«gli  era  fornito  di  fpirito  nobile , e rifolueo , e perciò atto  non  men  i cono- 

focrc  il  vero, «he  ad  abbracciarne  le  confeguctue,chiamò  [ a fe  quattro  , 

irifigni  Ecclcfiallici  TArcivofeovo  di  Bourges  Reginaldo  Belnen,il  Vefeovo  ii»i-  ' 

di  Nantes  Filippo  Beco,quel  di  Du  Mayne,Clauaio  Angenco , e quel  di  Eu- 

reux Giacomo DavyPcrronc, e comm'unicati  [i]  ad cfll alcuni  Tuoi  dubii  hOmKUku  h,- 

eirca  alcuni  articoli  cótròverfi  della  Fede,&  uditili  con  imperturbabile  fof-  , 

fetenza  per  intiere  fei  fiore, alzofli  al  T reno,  ov‘  e"li  ledeva , e rivolti  prima 

gli  occhi  al  Cielo,  opoi  a loro  , ringra:^h , ai(k ,•  ò miei  Aiaeflri , che  tiiiw 

per  voiapprefalavrra  jaetiT^a,  da  voi  bò  imparato  ciò , che  non  fapevo:  C - 

quindi  egli  d ichiaratofì  Cattolico,agitolfi  da'  Vefeovi  la  forma , c ’l  modo' 

della  riconciliazione  publica  con  la  Chiefa.  D Cardinal  Legato,chequeftfc' 

cofe  rifoppe , proteftò  con  divulgato  Diploma , appartenere  al  Papa  cotal' 

ftinziqne  ; efìendo  cofatcho  havendo  Sifto  Quinto  dichiarato  il  Rè  Flènrico» 

Hcretico,recidivo,impenitente, fautore,  c condottiero  di  Hcrctici , il  giudi-' 

aio  di  cflTo  ora  rifetvato  alla  Sede  Apoftolica,  dalia  quale  n’era  direttamento-' 

provenuta  la  condannazione,  elaprimafentenza  . Mi  gl!  Ecclefiaflàci  di' 

Francia  giudicando  pericolofa  la  dilazione , ftimarono  loro  dovere,aflìcii-' 
rarfi  con  atto  publico  della  Fede  del  Re, e rimetterne  quindi  follccita  la  no- 
tìzia al  Papa, dal  cui  oracolo  attender  poi  fc  ne  dovefl'e  la  dcfidcrata  confer- 
mazione . Ed  in  efecuzione  di  eflb  la  Domenica,[e]  in  cui  cadde  in  qucli’an- 
no  la  fella  dclTApoftolo  S.Giacomo,pOrtatofi  il  Re  a giorno  chiaro  al  Tem- 
pio proflimo  di  S.Dionigi.vcftito  di  candida  verte , mi  con  manto, e capello 
nero , fri  gran  comitiva  di  Principi , c Minirtri , circondato  a difefa , & a 
pompa  da  multiplicatc  guardie  di  Svizzeri >c  ScOzzefi,cFranccfi,fcrmoflì  fu 
la  foglia  della  Chiefa  in  prcparatoTrono,ricopcrtó  anch’cflbdi  bianca  col- 
tfre,fin  tanto,  che  fcccfcgli  avanti  il  Vcfcovo  di  Rourges  in  habito  Pontificai 
le,accompagnafo  dal  Cardinal  di  Borbone, c da  altri  undici  Vefeovi, e mob 
0i  Abbati,  c domandogli, erifpondcndoegli, 

9e,  il  Vefeovodi  nuovo  intcrrogollo  , Quid  peteret?  clT  egli  di  nuovo> 
replicando,’  Die(fereammeJfo  nel  grembo  della  Chiefa:  Cattoika ^ ^pojMi^, 
tir  V RgmafMy  fù-lÌlXC(«l  voìe^  richicrto,  ^nid  ex  animo  vtUef  ? e<d  egli' 
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VilL  iiiora  poftofi  in  giriocchioiic , Tfoteflor,  difle,  àc  furo  ntm  heo  ùvoiiU 
potente,  rivere  meiteHe,  & mori  in  Religione  CMholica , ^pofiolii*,  n»- 
nuna,  eamdemque  protegere, ac  defetidere  adrversks  emme!  ptriculo  /angui' 
nis , &yitamea  : renuntiant  oranibushsre/tbus  contrariis  do8rinsSan8a 
Ecclefta  Catholica,  otpofìoliea,  Romana;  & in  cosi  dire,  egli  porfe  all' 
Arcivefeovo  la  carta  della  Confellìone  Cattolica  da  effo  di  fiia  mano  fotte* 
fcritta , ebaciando;'!i  dcv^otamcntèi'aacHoEpifcopalc ricevè  daini  labc- 
■ ’ T ncdÌ2Ìonc,eVal1òIuaionedct1aHcrefia.'Ciòfattoj  egli  cntrò'in  Chiefa, 

- avanti  il  Santillimo  Sacramento, ripetè  la  medefima  Confeflìone  dtfede,  e 

baciato  l'Altare,  fi  ritirò  in  difparre,  c con  confeflìonc  fccrcta  a villa  di 
tutti  confellolfi  , ricevendo  dal  medefimoVefeovo  ranòlurione  de’  pec- 
cati . Rimbombò  intanto  la  Città  di  allegro  fparo  di  bellici  ftronnenti , e la 
Chiefa  di  devotoconcerto  di  facce  melodie  , & intonoflt  il  TeDeum,  au- 
gurando il  popolo  con  vive  voci  vita , c felicità  al  fuo  Monarca  .•  cantoflì 
fa  MeiTa  , alla  quale  aflUlè  il  Rè  , lìccome  il  giorno  alla  Predica  , Se 
«gli  UttìciidelVefpero,  portandoli  fu’l  far  della  fera  pompol’amentc  a 
Ovallo  alla  Chiefa  del  Monte  de’  Martiri , dove  refe  grazie  a Dio,al  quale 
raccomandò  sè , & il  fuó  Regno  ; e fi  vidde  allora  la  trancia  ardere  in  fuo> 
chi  di  fante  ?udio  aH'annunzio  della  feguita  riconciliazione , che  co’l  vo- 
^ , , lo  de’ Corrieri  fi  Iprfe  incontanente  Mr  tutta  dentro,  c fuori  la  Francia, 

deputando  il  Rè  una  fontuofaAmbafciaria  al  Pontefice  in  perfona  de  Du- 
cadiNivers,  di  Claudio  AngencoVefeovoduMayne,  ediLudoyicoSc- 
guerio  Decano  della  Chiefa  di  Parigi,  ai  quali  precòrfe  , come  foriere  di 
^ Rioja , Ilaia  Brochardo  Cliella  con  lettere  del  Re  al  Ponteficeenunciatoric 

della  fua  converfionc  alla  Fede,  c come  preparatorie  alla  grande  Ambafcia- 

ria,  che  fopravenne . . 

cinifc  rifljfficrfl  0011  COSI  in  Roma , in  cui  vaili  rmem  ritardavano  il  gaudio  della 

««  X converfionc  del  Rè , sì  perche  il  fofpctto  di  uno , eh’  era  fiato  recidivo  ncU 
c<m^oncdel  laHctcfia,  fiiccva  Creder  poco , come  perche  le  frefchc  cenfure  fulminate 
sifto  ponevano  la  cofa  in  ifiato  di  pretender  molto < Conciofiacofache 
non  giudicandofi  valida  rafl'oluzione  del  Rè  ricevuta  in  Franciafenza  il  pie- 
no confenfo  del  Regnante  Pontefice,  e confemientemcnte  dubiundofi  fenv 
ore  più  della  varia, e mala  fede  fin’  allora  profelfata  da  Henrico , Clemente 
per  non  effere  come  fórprefo  in  un  fatto  cotanto  confiderabile,  pefava  con 
lun^o  indugio  le  Aie  deliberazioni , non  tanto  in  riguardo  alla  fua  maflima 
poiiefii,  quanto  in  riflelTo alla  publica  fodisfazione,corrcndo  allora  per  la 
Italia  alcune  fcritture  di  chi  loftencva,  non  poterfi  almeno  sì  facilmente 
dalla  Sede  Apoftolica  rihabilitare  al  Re  gno  un  Heretico  recidi  vo , e di  chi 
riverendo  il  contrario , difendeva  con  autorità  pronte  della  Sacra  Scrittu- 
ra , c de’  ferirti  de’  Padri , non  folamente  poter  il  Pontefice  di  fpenlàre  con 
titi  Heretico  recidivo,c  di  gran  lunga  errare,  chi  altrimentc  infegnafle,  e 
o’i'fputaire  contro  l’autorità  delle  chiavi , mà  eziandio  Clemente  ritrovarli 
jn  òMigazioneprccifadidifpcnfarcallainhabilitazione  di  quel  Rè  per  la 
CoroiiÀ di  Francia,  bench’egli  tdffc  recidivo  nella  prevaricazione  della 
Fede  con  il  motivo  prccifamcntc  delle  niaflìmc,  & emergenti  utilità,  o 
neccfllti  della  Chieia , c per  li  graviìfimi  imminenti  mali,  chefarebbono 
perfotritC,  fcfincgalfe  la  richiefia  difpenfa.  Frà  i primi  fi  annumera 
!afcritturadi^o’'^^*'^P°"^®‘^'^‘‘*"  in  Spagna,  c fri  fecondi  quella  di 
Arnaldo  Oitat  | ‘=hc^e^fregio  < F*eS'9  ài  Chriftiani 

• ' ' cofiu- 
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coilumi  merltoflì  poi  dal  medcfimo  Clemente  Ottavo  il  titolo, e la  mgnicj  VUL 

di  Cardinale.  Fra  il  dibattimento  di  quelle  apprefe  incertezze , fi  attenne 
il  faggio  Pontefice  al  partito  ficiiro  del  tempo , che  in  ogni  gran  male  è un 
gran  rimedio , e particolarmente  egli  è malfimo , quando  mi  elio  dipende 
lo  fcuoprimcnto  del  vero . Duncjue  Clemente  nè  volendo  udir  grinviati, 

41C  dar’  orecchia  ai  trattati , fpedi  incontro  al  Duca  di  N ivers  Antonio  Poi- 
levino  della  Compagnia  di  Giesù , Religiofo  di  gid  efperimcntato  in  gravi 
affari , e da  Gregorio  Decimoterzo  altre  volte  impiegato  nella  Legazione 
in  Mofeovia , con  lettere , & ordini , in  cui  fignifìcavafi  all’Ambafciadorej 
goder  Clemente  della  converlìone  del  Rè , c oeCderarla  tale , qual’  era  ne- 
celfaria  al  bene  publico  della  Francia,  mà  non  poter’  eflb ammettere  lui  ad 
iidienza,come  Legato  di  un  Rè , non  riconofeiuto  per  dello  dall’  Apoftoli- 
caSede,  màfemplicemcnte come perfona particolare,  c pellegrin devoto 
di  Roma  ; però  egli  fi  afienefiè  da  ogni  piiblica  entrata , e fol  iacelfe  Tua  di- 
mora in  quella  Città  per  lo  fpazio  didieci  giorni , doppo  il  quale  ne  partif- 
lè  ; e fc  il  Vefeovo dii  Maynefuo collega  volelfe  alcuna  cola  riferire  fii’I 
propofto  progetto,  andalle  prima  in  nome  di  Flenrico  Borbone  ai  piedi  del 
Penitenziere  Maggiore , ede’Sacrilnc^uifitori,  epoia  qudlidelPapa|;  c 
l'Ambafciatairopoilaal  PoiVcvinofùne  medefimi  termini  replicata  altre 
due  volte  in  Roma  al  medelìmo  Duca  di  Nivers , pri  nu  dal  Maeftro  di  Ca- 
mera di  Clemente,  e fecondariamente  dal  Cardinal  Francefeo  Toledo  della 
Compagnia  di  Giesù , che  diportolfi  valentemente  in  quell’affare  tanto  ia 
foftenimcnto,  c credito dell’Apoftolicaautoritd  di  Clemente,  quanto  in 
rifpetto,  e fervizio  della  Regia  perfona  di  Henrico.  Lunghi  però  furono, 
e di  fcabrofa  riufeita  li  trattati , che  durarono  dilhcultofìllimi  due  intieri 
anni  con  l'impegno  della  Francia  dauna  parte,  e di  Roma  dall’ altra,  che 
tiroffi  dietro  quello  di  tutto  il  mondo,  divifochi  in  favore  dell’uno,  e chi 
dcU’altra-  Nè  meno  ci  voleva  a ripartorirc  al  Chriftianefimo  il  Rè  Chrillia- 
nillìmo,dt  alla  Chiefa  il  Figlio  Primogenito  di  ellà  ; onde  ben  dir  fi  potret- 
bc,  mutatoli  nome  della  nazione , ciò  che  già  della  Romana  fcrilfe  il  Poe- 
ta  rant£  mol/s  erat  Gallorum  condere  gentem.  Ma  combattendoli 

tra l’efiggcrfi  il  buono,  el’  ellerlo  , facilmente  avvenne  , che  altro  non 
cercando  Clemente  che  vera  Fede  in  Flenrico,  e dimoftrando  Henriepin 
ogni  fua azione  la  finceri ràdi  ellà,  fiavvialfeda  fe  medefimo  il  negozio 
alla  conclufione,  fenz’altro  dibattimento , che  del  tempo , il  quale  pofe  iti 
chiaro  la  rettitudine  delle  intenzioni . Come  dpiù  prqlfimo , prima  quelle 
del  Re  apparvero  al  Regno  di  Francia,le  cui  principali  Città,  tutte  fi  alVog- 
gettaroDovòloniierialfiuxomaudo,  e poi  al  Pontefice , checon  pallìone 
di  delìdcrio  ne  attendeva  da  lungi  il  fnccclTo  ; in  modotalc,che  refocertoil 
Papa  dall'autentica  de’ fatti  della  ferma  deliberazione  di  Flenrico  nella 
profcll«ne  Cattolica, & allìcurato  il  Rè  della  benigna  intenzione  del  Papa 
nella richiefia riconciliazione,  fpedilli[j]  da  Fa'"!"! nuova  Ambafciaria  a 
Clemente  in  perfona  di  Giacomo  Davy. Si  gnor  diPerroiie,  e Vefeovo  d’ 

Hurdu , che  giunco  a Roma,  prefentò  al  Papa  il  Libello  fupplichevole 
di  Flenrico  ,e  fcongiurolloperDioanon  ritardar  maggiormente  elacon- 
(olazione  alla  Chiefa,  e la  quiete  alla  Francia.  ArnaldoOitat  (in  qualità 
allora  di  lcmpliceSacerdote,dimorantcin  Roma)replicòdi  regiaconunil- 
lionc  la  medclima  fupplic a , e benché  Clemente  firitrovalfe  difoollilfimo 
alla  rithiella,nuUa«iiaicao  tanto  giudicò  preponderante  l’atfarc  di  rihabili- 
Tomo  ir.  N n 3 tare 
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^ VHL  tjre  un  recidivo  al  Regno , che  non  mai  egli  foffri  pnù  angofeiofe  le  pe^ 

ne  di  cjuefto  parto , che  nell’atto  del  partorirlo , Intimò  [ <*  ] il  Conciftoro, 

' **’W'  cincflocfpofc  ai  Cardinali,  quanto  hn  dal  primo  annodai  fuoPontitì- 
•cato eflb operato haveflc  in qucft’afiare , e con  quant’ Apoftolico  vigore, 
c rigore  ha  vede  maneggiata  fin’ allora  quella  caufa;  nulladimenonnvc>- 
nirfiHcnrico  non  efaceroato  dalla  repulfa , non  irritato  dalla  non  curanza, 
md  collante  nella  Fede,  odcquiolo  al  Pontificato  Romano,  e benché  pa< 
dronc  folle  di  tutto  il  Regno , pur’ egli  replicar  le  inchiede,  avvalorar  le 
,lupplichc,  c domandar  pentito  l’alloluzione  ; nulla  a’  fuoi  Predccelfori 
eflerfi  afi&cciatq  di  pi»  arduo  da  molti  fccoli  addietro,  che  il  prefentc  trat» 
tato,  c però  eflb  a nulla  maggiormente  efortarli,  che  a proporre  i loro 
configli  con  fol  Dio  avanti  gh  occhi , raugumcnto  della  Rcligione,la  coi> 
fervazionc , e l’ampliHcazipne  della  Chiela , e la  tranquilliti , c concordia 
del  Chriftianelìmo  ; e fu  quello  punto  in  fecreto  colloquio  egli  volle  udir 
ad  uno  ad  uno  li  fentimcnci  precili  di  tutti  li  Cardinali . Quindi  fi  volfe  alle 
orazioni,  ^aDio,  & intimate  publiche  preghiere  per  la  Città,  ed  cìpo- 
(lo  in  diftinte  Chiefe , e giorni  con  publico  apparato  il  Santiflìmo  Sacra» 
mento,egli  con  la  lua  famiglia  due  volte  portofli  a’  piedi  nudi  in  procellio> 
ne  dal  Qiiirinale  a S,  Maria  Maggiore , nella  cui  Chiefa  celebrata  la  Meda, 
b P'cdelìroamcnte  a’ piedi  nudi  fc ritorno  al  Quirinale,  [b  ] demijjo  capite 

,.7./,/,.  ' come  dice  un’ Hiflorico , flenfaue,  ac  neminem  refpiciens , ncque  benedi5Ì9' 
nem  occurrcntibus , ut  morii  eft,  impertieni. 

E con  Tallirò  del  Cielo  venne  finalmente  a luce  il  gran  Parto,  Prima  fu- 
rono flabilitc  le  condizioni  deU’afìbluzione , e poi  il  compimento  . Elleno 
t UmiU4.  ».f,  vengono  riftrettc  dall’  Annalifla  Francefe  [ c ] a quelle  fedici . 

Trimò.  UtTrocuratores  furartnt  Vfigis  nomine , fe  Sanila  Sedis  ^ 0"  man- 
datis  Ecclefta  parituros, 

Secundò,  CoramTontifice  Calvinifmum  , aliafque omnei  harefet  ejuratih 
tot , ac  profefjìonem  fidei  et  traditurot . 

Tertiò . kex  in  Trincipatu  Beanenft  Relifjonem  Catholicam  refiitueret  j Ca- 
tholicos  Epifeopos  in  eo  nominaret  ; cr  quoufque  antiqua  bona  eis  redderentur, 
de  fuo  eis  largiretur  f quo  fe  prodignitate  fuftentarent , 

Quarto,  Vt intra anuumTrincipem  Condaum  è manibus  lìxreticorum edu- 
ftret,  & in  Catholicorum  reponeret , d quibus  in  Religione  CathoHca  ,& Cbri- 
ftiana  pietate  educaretur. 

Quinto , Concordata  cum  Sede  ,Apofiolica  tam  in  Beneficiorum  nominatith 
ve,  quàm  in  omnibus  aliti  integrè  fervaret, 

Sextò,  ConciliumTridentinum  promulgandumcuraret,  & fervandum  in 
omnibus , iis  cxceptit  , qua  cifra  publica  tranquillitatis  perturbationem  , 
aut  fmiles  conftderationes , executionidemandarinon  poffint, 

Septimò,  '^uHumHareticum , autdehareft  fufpeSum,  ad  Epifeopatus  , 
aut  Monajleria , & alia  Beneficia  Ecclefiajìica  nominaret . 

Oilav'o.  Tracipuolocohaberet,  &in  patrocinium  fufeiperet  perfonasEc- 
(lefiaflicas ; nequeeas  ab aliis  opprimi , autvexari , eorumve  bona  retineri 
pateretur . 

Tipnò,  Si  qua  bona,  auteafira  ditionis  Ecclefiaflica , benefìcii  profani  ti- 
tulocuiquam  five  Catholico,  fi'^e haretico  data  efjent , revocarcntur , & Ec- 
(lefia  reflituerentur . 

Decimò , /{cAr  faiiò  diiioque  , ac  pracipuè  in  difpenfatione  bomntm^, 

iP"  di-  ^ 
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& dignutifttrtt , ofienderett  Catbolicoi  fibt  fr^cipuo  effe  loto;  omnejijueith  VUl. 
tdligerent , percupere  ipfunt  folam  Catholicam  Religionent  in  ipfus  Regno 
vigere. 

" Ùecmoprimh . Legitimo  impedimento  eeHantt , quotidieCoronam  Beatiffi- 
tnayirginis,  quarta  quoque  feria  Litanias , ftngulis  Sabbatit  Rofariumejuf- 
dem  (■'irginit  t quam  proTatrona  fua  in  Calis  aQumet , trcitaret  : Jejunia, 
trcatera  pracepta  Ecclefta  fervaret  : quotidie  Sacrum  audiret  : feftisidie- 
busMiffa  fqlemni  intereffet. 

Decimofecundò . Ih  fingulis  Regni  fuiTrovinciit , & in  Trineipatu  Bear., 
neri  fi  t unum  Moriaflerium  vironm , vel  ftminarum  Religioni  t Monaftica  , 

Vel  ntendicamium  ex  reformati fadificaret. 

ùecimotertiò . Saltem  quater  in  anno  peccata  fua  facramentaliter  eonfite-. 
retur , & Sacram  Eucharijìiam  publicè  Jumeret. 

Ùecimoquartò . Ratam  haberet , totam  Legato , aut  t^undo  in  Franciant 
tttittendo,  abjuratiouemharefum  , profejffìonem  (idei,  & alia  à Vrocuratori.. 
bue  promiffa,  & ratihabitionis  inftrumentum  ad  Tontificem  mitteret, 

Ùecimoquintò  . .Ad  Vrincipes  Catholicos  fcriberet , gratulans  de  fua  re.. 

Conciliatione  cum  Ecclefìa  Romana  , oftendenfque  fe  in  ea  jtmper  perfeve- 
tare  velie, 

Decimofextò.  Juberet,  per  univerfum Regnum grattar  Ùeo agi  protamirf,  Afr  Uiont,(t^ 
figni accepto ab eo  beneficio  . Così  elleno.  Di fpofte  dunque  , c rifolute  le 
cofe , fi  procedè  all  attuale  aflbluzionc , i cui  atti,  annotati  allora  in  publi-  ileo  iv°diFrjndi 
co  iftfomcnto  da’ Notati  prelenti,  cita  [d]  Io  Snondano  fri  le  relazioni  del 
Pcrrone , alle  quali  concordano  quelle  della  Bioliothecà  V aticana , [ i ] Se-  "“b  a/  ùtmuUé 
deva  il  Pontefice  in  alto  Trono  nel  Portico  della  Bafilica  di  S,  Pietro , le  cui 
porte  vedevanfi  chiufe , per  aprirle  a fno  tempo  airingreflo  del  Penitente  < 

Quivi  comparveil  Perrone , e l’ Ollat  Regii  Procuratori,  che  baciaci  al  Pa- 
pa li  piedi , un  di  elfi  cioè  il  Perrone  ad  alta  voce , l’altro  cioè  rOdàt  a vo- 
ce bada  lederò  in  nome  di  Henrico  il  Libello  fuppl:chevole,ò  vogliam  dire 
il  Memoriale,  in  cui  efponevafi  la  preghiera  di  Henrico,  che  domandava 
la  benedizione , e la  totale  adoluzione  dalle  Cenfure , dalle  quali  era  Rato 
'mfcìsicìiiquodam'Pralato  adbluto  : ed  eglino  nel  medefimo  tempo  lo 
prelentarono  al  Pontefice . Allora  rAdelTor  del  8.  Ottizio  lede  il  Decreto 
del  Papa , in  cui , dichiarata  nulla , e invalida  radoliizione  di  quel  'Prelato 
Francefe,  fignificavafideterminatoilPonteficediaggraziare  Henrico  di 
ogni  richieda  benedizione,  e riconciliazione,  ogni  qualunque  volta  egli 
per  mezzo  de’  fuoi  Procuratori  abjnradc  tutte  le  profedate  Herefic , e giU- 
tafle  de  fiondo , & parendo  mandati t Ecclefìa,  Il  che  da  efli  fatto,e  giurato, 
col  tocco  de’  Sacri  Évangelii,rccitata,e  fentta  la  Confezione  di  Fede  (cioè 
fluella  medcfima,che  fuole  [c]  profedarfi  da’  Vefeovi , e da  altri  promolfi  a'  < Om  ma, , » 
Beneficii  Ecclefiaftici  ) lette  le  condizioni  imp'ofte  al  Re  in  penitenza, & ap-' 

{•rovate  da’ Procuratori  con  pronticd'a  di  pronta  odervanza,  il  Perrone,  ^ ■ 

'Odat  fi  gittarono  di  nuovo  ai  piedi  del  Pontefice , che  ad  adagiato  canto 
del  .Aiferere , con  ufia  verga percode ad  ogni  verfetto  del  Salmo  le  fpalle 
diedi.  Terminato  il  Salnro,  il  Papa  alzofli  in  piedi  dal  foglio,  e recita- 
te le  folite  Orazioni  preferitte  nel  Pontificale , di  nuovo  feaendo , pronun- 
ciò ad  alta  voce  lafentenzadciradbluzione,  e comandando,  che  fi  aptif^ 
ferole  porte  della Chiefa,  in^fe  al  Cardinal  Sommo  Penitenziere  , che 
V incroductdè  dentro  li  Bìegit  Procuratori  ; il  che  fegui  al  canto  del  to 
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Clemente  s^s.,  . Secolo  Xy/. 

VIIL  jjgiiftt , & al  rimbombo  de’  cannoni  del  proflìmo  Camello , che  annuniia- 
- ' lono  a Roma  quel  gaudio,  in  cui  quella  Città  per  tré  intieri  giorni  tutu, 
per  così  dire  , fidiiìrulTeinlumiditeda,  in  eccitamento  di  allegrezza , e 
HidimoftrazionedihonoreverfoilChriftianilJìmoRè,  e Regno  di  Fran- 
cia . Clemente  fc  coniare  medaglie  con  in  una  parte  la  fuaefhgie , e’I  mot- 
to, Clement  yiU.  Vout.MAX.  an.iK  e nell’altra  quella  del  Rè  Henricocol 
motto , Henricui  /K  Dei  grafia  Francia , & T^avarra  I\fx  Chrifiianiffimut  : 
e a gloria  eterna  della  converfione  di  quello  Monarca  fu  ’l  Monte  Efquilino 
di F orna n faccia  alla  Chiefa  di  S.  Antonio  inalzolli  una  gran  Croce,  e 
Crocinilo  di  marmo  fono  un  maeflofo  Baldacchino  foUenuto  da  quattro 
colonne  medefimameuce  di  marmo  con  quella  ifcrizionc . 


D.  0,  M. 

y clemens  fui.  p.  m. 

AD  MEMOl^lciyiM 
A3S0LVTI0  NIS  HENEJCl  IF, 

- FJ{_ANC.  ET  NAFAK. 

E^EG.  CHEJSTIANISSIMI 
^ F.  A.  D.  XF.  KAL.  OCTOB.  M.D.XCV. 


per  nu^ae 
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Dalla  converfione  gloriofa  di  un  Rè  Chrillianillìmo  in  Francia , palli»- 
ino  bora  alla ollinazione  diabolica  di  una  Rcgiiu  Heretica  in  Inghilterra. 

Apparvero  in  Cielo  con  raro  prodi  "IO  [i]  nel  Contado  diNorfolcb 
4.  molte  Croci  prenuncie  del  furore  di  Elilabetu  contro  i Cattolici , come  fc 
SAifm  ^1.1.4  il  Cieloftclfo  animar  li  volelfe  alla  fofferenza  di  que’  patimenti,  che  mi- 
*Ìpuiv>»,i  o»  <1  nacciavagli  ogni  giorno  la  fpietata  Regina,  con  fa  mollra  di  quella  info- 
gna, con  la  quale  in  collo  precorfe  a tutti  li  Martiri  di  Giesù  Chrillo . All’ 
avvenimento  foguico  in  Ciclo  andò  di  pari  un  altro  feguito  in  terra,  mi 
che  dall’ Inlierno  venne  fopra  la  terra,  lufeitato  dal  Diavolo  per  animare 
anch’ elfo  I fuoi  fognaci  nella  pertinacia  della  Hercfia.  Un  Calvinilla  [r  ] 
Guglielmo  Hackctto.chc  fi  predicava  mandato  da  Dio  alla  Inghilterra  per 
ridurla  tutta  nella  fola  confeilionc  della  Calvinillica  Setta,  prefo  dalla 
^ sbirraglia,  in  attoch’cflò  in  publica Piazza  trapafsò  ferocemente  con  un 

pugnale  la  Imaginc  della  Regina , vociferandola  donna  indegna  di  coman- 
do , perche  feguace  di  rutte  l’ herefie  fu  condotto  al  patibolo , come  reo 
di  Icla Madia, -c  quivi  da  quell’alto  infultando  il  Cielo,  la  Regina,  U 
Magilliato,  c’I  Mondo,  Deus  aterne,  efclamò.  Tu  no(ii-,me  verumeffe 
Jebovam  , cjuem  miftfti  : aliquod  miraculum  è nube  ad  convertendos  hot 
infidelet  exhibe,  & me  ab  ittimicis  eripe  : fin  minus  ccelos  infiammabo , & 
te  tua  throttohismanibus  deturbaba.  Mail  miracolo  fu,  eh’  egli  allora  fi 
vidde  impoflo  il  capdlro  al  collo , acciò  dajla  gola  alla  bocca  non  più  paf- 
faifero  corali  facrileghe  bdlcmmic  : mi  pur  trovonne  l’ adito  un*  altra , 
^andoncll’efforgiùgittatodalBojadalla  fcala,  Hoccine,  fremendo  dif- 
Attmuteemot-  ptoJ^cgno  collato  repcndis  ì yenio ulturus  : c fu  il  malandato,,  non  ia 
.uaund-iuKU  venoetta delle  fuc  pene,  mi  incaftigo  delle  fue  colpe  . Un  fuo  compa-, 
d Utm  iUéL  Edmondo  [d]  Copingero  non  con  ferocia , come  l'Hacketto , mi  con 

diluzione  mori  di  volontaria  inedia  acl  carcere.-  efaltati  per9  l'uno,  e 
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Faltro  con  laude , e laurea  di  Martiri  dai  feguaci  della  Herelìa . Qiieui  por- 
tenti  del  Ciclo , c deirintcmo.precorfcro aìl’horribilc [a]  Editto  della  Re-  * 

E ma,  che  Ultimo  a’ Cattolici,  tormenti,  conlìfcazionc.c  morte  ,fctempo 
•io  dato  le  bavelle  di  penfare  più  alla  morte  altnii , che  alla  prioria . Cot\- 
ciolat-ofachclla  fui  finir  [ t ] di  Gennaro  portatafi  a diporto  al  mo  Reale  • b 
c del  I ziofo  Palazzo  di  R ichmond , ncllentrar  di  Marzo  ammalò , e poco  ol- 
tre alle  tré  fettimanefù  morta  di  anni  fettanta  in  età,  c quarantacinque  di  Morte  deii'cmpu 
Regno,  [c  JllCamdenoProteftantc  defcrivclaniorta  da  Santa  nelle  mani 
deU’ArcivefcovoHcreticodi  Conturbcry  ; ondcilFoxo,  [ d ] fé  vivo  fofTe  ' D<Ì 
egl  I Rato , l'haverebbe  certamente  annoverata  fri  i più  riguardevoli  Santi 
del  Tuo  CalviniRico  ìcalcndario . Ella  nominò  nel  morire  fucccHore , ed  he-  nC 

tede  alla  Corona  Giacomo  SeRo  Redi  Scozia,  che  fi  dilTe  primo  d’Inghil- 
terra , in  quanto  l’Inghilterra  comprende  il  Regno  dell’Anglia,e  della  Sco- 
zia , ond’cgli  poi  chiamoili  il  Re  della  gran  Brettagna.  Fortunato  Principe 
e Figlio  di  Padre  Cattolico,  c di  Madre  [ e j Martire,  poficHorc  di  ^ 

ampio  Dominio,  ch’egli  governò  in  alta  pace  ventidue  anni,  e degno  di  • 
encomio , fenoli  ha  veil'e  vituperati  li  doni  della  natura,  c del  Ciclo  con  la 
Herefia,  ch’egli  fempre  profelsò  fino  alla  morte. 

La  converfione  di  Hcnrico , e la  morte  di  Elifabetta  furono  di  gran  vaiv 
raggio  alla  Fede  Cattolica  c ncU’un  Regno.e  nciraltro , ed  ambedue  quelli  .li  c iioiiTtiTcì^ 
fuccelfi  relcrofamofoil  Pontincatodi  Clemente  Vili,  ilprimocomc  par- 
to,  il  fecondocome  guiderdone  delle  fue  fatiche.  Ond’egli  da  cotanto  iciuLfcde^ 
profperi  avvenimenti  animato , e fperanzofo  di  altri  maggiori , con  fomma 
ajacrità.ezelodianimofi pofeall’ampliazione,  divulgazione,  c promo- 
zione della  Religiotie  Ortodofia  per  tutto  il  Mondo . A bella  polla  qui  tra- 
lafciatociò,  ch’egli  opcrò[/]  con  poderofa  mano  contro i Turchi  infella- 
tori  della  Germania , ed  invafori  della  Hnngaria,  per  cui  gli  convenne  inde-  •métif  t im 
bitare  lo  Stato  proprio  con  l’aggiunta  di  orelio  due  mila  Lochi  di  Monti  al 
Monte  'h^ovenuali , con  la  erezionecb  un  nuovo  Monte  chiamato  dìHun- 
garia  in  fomma  ^ duecento  mila  feudi , c di  altro  Monte  denominato  Soc- 
corfo  in  fomma  di  altri  quattrocento  mila  feudi  ( quali  peli  fopportaprefen- 
tementek)  Stato  del  Papa  per  la  confervazione  deU’Impcrio  ncllaGerma- 
nia.  ) Tralaliciata, come  lì  dille , la  enumerazione  di  quelli  cotanto  podetofi 
fovenimenti  in  dilcfa  della  Cattolica  Fede.de’  quali  in  altro  luogo  [ g 1 hab- 
biamo fatta  fudiciente  commemorazione . [ | Egli  mandò  Girolamo  Vec- 
chiettifinoall’Egitto,con  lettere , ( / Jc  fullidn  a quelle  defolate  Chicle , il  titne 
cui  Patriarca  fedito  negli  antichi  errori , ed  idolatra  delLi  memoria  del 
condannato  Diofeoro , aprendogli  occhi  doppo  dodici  Secoli  al  Lime  del-  * 
la  Fede  , fpt^ due  Monaci  Macariani,  cTiltello  Archidiacono  della  Chic- 
fa  A Iclfandrina,  fuoi  Ambafeiadori , conhumil  richiclla  della  Cattolica 


communione , ricevuti  pcrciòfplcndidamente  da  Clemente,  c he  nmandol- 
li  poi  indietro  fantihcàti  di  precetti , c trombe  lorored’ Apollolica  bene- 
ficenza del  Pontefice  Roinano.  Il  Baroniore  rapporta  negli  Annalidif  ^ J < u,minfm.t.f. 
palTagmo  il  fucceflo , «d  inoltro  luogo  f / ] difteiamqnte  il  racconto , ed  au- 
furando  ad  elfi  pcrfevctanzancllacwl'dlìone  della  Fede,  Serò,  dicc.ra»- 
dem  hoc  {m]  tnno , £ath.olic(tm  fidente  & .-ipv[ìotic£  Sedis  communionem  ^ 
cjkà»  ayidiffmi  illi  capere  ftgnificarunt . faxit  Deus , ut  qui  ifla  fcribentes 
iolemuseorum  Upfu , Mnue  ruine,  pariter  & repaiatione  Ufemur . Con 
)a  rocdefiouantpiczu  di  cuore  Apollolico  ricevè  Clemente  la  ricon- 
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ciliazi'^c  conlaClifefaRomantde’ScifinaucjRutheni, «fc^quafepan* 
, „.!t  ^ mente  ne  rcgiftra  a limpo  li  fuccefl:  [ « ] il  citato  Baronie , rwprefentando 

anche  la  figiiradelleimprcflemedaglie  con  inunaparte  laifcnzionc,  Ku- 
tfjeuis receftif  tcnt\\’a.\xxa.r>3rK , Clentent nil.v,  M^nno^.  C^iindieghin 
beneficio  di  tutte  le  Chicle  del  Chriftiandimo  tcrnimp  la  edizione,  c la. 

- J^tl^  CT.  M J a .%  • rA  n lA  rt  C • J t r /-  n 1^ 


'•+•  Herctico  Carlo  Mol  inco  : tbiidò  [ e ] un  Col  Icgio  per  la  ntìione  Scozzelc  ri- 
c fugiata  in  Roma  dalle  violenze  deU’riereiia  in  quelle  parti  jfvohiW  agl’Ita- 

liani  [ r\  il  poter  far  dimora  tdor  d'Italia  in  luoghi  ,ovc  non  lia  lecito,  e pii- 
blico  il  cuItodellaReligione  Cattolica:  innovò,  econtermo  la  Bólla  di 
t c,K!t.-r.  Paolo  Quarto  controgli  [ % ] Anti-Trmiurii.ed  altri  HeretieiKondanno  (dj 

come laììa almeno, temeraria, cfcandalofa la propolìzione,  Licere  periii- 
ferae,  feti  inrernioitium  Coìifeffdrìo  abfenii , peccata  S accani enralin  ,'  c-infiteri  f 
&ab  eodem  abfente  abfoliitionem  obtinere  ; e come  dice  il  Decreta  nell  a cita- 
ta Coftitiuionc , ad  minùs  liti  f'alfam , temerariam , <jirfca»dalofamdamna- 
yit , 4ir  prohiBuit  i pracepit'jue , ne  ^nceps  tfia  propofitio  publicis,  privatifijHe 
kilionibut , concionibus  jé'congrcffibur  doceatur , ìmprimatHr,  autad praxim 
quoyis  modo  deducatur  T qu'od  jiquit  il'amdocuerit , defenderit, 
eerìt,  aut de eaetiam  diktat ivè  traffaverit  (nifi  forfanimpugoanda}  vet 
ad  praxim  diredè' , feumdiredè  dednxerit , praterexcommiinicatiomm  (atre 
fentcntHa  , qnant  ipfo  fado'  iacurranr,  & d qua  non  poffint  (praterquàm 
in  articulo  mortit}  aìralìoquacurtqueetiam  digiiitate  fulgente , etiamSanr 
Sa  Romana  Ecckfia  Majori  Tceniteirtiario  , nifi  d prò  tempore  exiflente 
Romano  Tonti fice  abfolvi , aliis  etiam  pamis  arbitrio  infiigendis  r fubfaceat  } 
econ  forti  Coftituzioni  corroborò  la  Fede,,  dovellariorivar  e introduOci' 
la,  dove  mancava.  Perleqiialicofemeraviglianonfir,  che  rArcivefeova 
i [/]  di  Livonia con  un  fno  Nipote  , e ilDucà  [/c]  di  Vvittembergaa  Ro^ 

TT/*"  ina  ne  ven  il  ièio  per  abjiirare,  comefeguì,  avantili  di  luipicdi  laHere- 

»»•.“****  fìa-Luterana;  chcStclano  Calvino  f/j  parente' deirHcrdiarca  Calvino» 

I rti*.  rinunciane  ai  CaU  inifiuo,  e perciò  dalle  mani  deirifteilb  Pontefice  rice- 

veffe  il  Sacramento  della  Confermazione,  ed  entrato  nell’  Ordine  de'  Car- 
melitani Scalzi,  in  quella  devota  Rdigiouctcrnnnaflcfantamcnte  la  fu» 
y,  j,y  vita;  c finalmente'  [m  \ Ts^o»  pauci  ex  Hareàcit  in  admirationem rapii , 
depofit.i  Omni  ineptà  , & iniqua  Miniflrorum  fuorum  criminatione , quòi 
Tontifex  fu  ^nti-Chrilìut  y CT  Roma  Babyioniay  epurata  ìJarefi  , fidem 
Romanam  amplexi  funi  ^ ....  . . . ^ 

Nc  al  cumulo  ditante  degne  laudi  di  que(to'gloTÌofa?bntificato , puoi» 
p;,*”*"' non’aggiungcrc  l»  deteftata  perfidia  dein-Tcrènco  Filippo  Mornè 
Morneo.»  rivdir-  rìntuz/zata  in  publica  difputada  un  valente  campione  della  Chiefa  Gallica- 
tfa  . Era  ilNfcrnco  grandein  fangiie , in  erudizione  , ed  inHcrelìa  , tre 
qiialit.ì  atte  a coftituìre  un  grandillimo  Hercfiarca.  Ri*  Normanno  di  na- 
tionc  ,•  e di  ordine  Règio,  relfealciin  tcmpo'in  grado  di  Governadore  [ n J 
n Omnia  im  ^ alcune  Cittàdella  Francia , m.d  femprc  inimico  della'  Chiefa  Romana , cd 
addittifiimo'  al  Calvinifmo'.  FTor  egli  era  di  giifatoofo',-  ediftamato  pec 
libri  Hercticali  dati  alle  Rampe  , eper  quello{articolarfflence  intitola- 
m-ir'rTLtrl/i.  to’  Myfierium  iniquitettis  ,•  in  cui  nw  vi  è periodo',-  che  non  fia' vcrawente 
^pio.  iniqpo"  contro'  1»  Fede,-  conctò’  li  V'Upiy  e coatto  i facrj 
•«y  Riti 
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Fia  delta Chjcfa;  »elcno  veramente  bifomofbdi  quc’ grandi  Antidoti  ; VUI. 
chepreparoglinel  Aio  ^ntimorneo  l’eru£to,  e Cattobco  Leonardo  Co 
qneo.  Màqucllo,  ch'egli compofe  de  Mifff  abuftbus , & antiquo  SacrM 
Euchariftia  tifa , meritò  più  d’appreflb  il  biafimo,  e il  vituperio  di  tutta  la 
Francia-Poichc  in  eliòcgli  havcvaconfarcinati  [<»  ] più  di  feiccnto  palli  del-  , -.-j, 

la  Sacra  Scrittura , e di  Jiverfi  Santi  Padri , tutti  talmente  adulterati , Aillifi- 
cati , muttlati , e gualU , che  recavano  horrore , c naiifea  a chi  vago , c ftu- 
dioA)  del  vero,  egualmente  ambiva  la  cognizione  di  elio,  claripro 
•'azione  del  lallo.  Fri  quelli  uno  n’era  il  Cardinal  Giacomo  Davy  Signo 
re  di  Perronc  Vefeovo  allora  diEiircuz,  EcclelìaAico  infigne  in  tutto 
quel  Regno  per  vera  laude  di  bontà,  edidottriiu,  czelantilliino  della 
Cattolica  Religione,  quando  particolarniente  trattavaA  didirpntarc,  e 
convincere  con  ragioni  fcolaAichc  li  lieguaci  della  (alfa  ; ond’egli  di  fé  lepi- 
damente fcherzando  dir  foleva,  Si  cupitis  tìxreticot  fonyinci , ad  tue  per- 
ducite ; &converfos  fi  avetis,  dirigile  ad  Epijcoputp  Geneyenfem , cioèa 
SanFrancefeo  di  SalcsVcfcovo  diGinevra,  digiicclcbre  perfantitiin 
quelle  parti.  Ed  in  latti  veggendo , crilcgcndoil  Pcrronc  quel  difgrazia- 
to  libro  del  Morneo,  arfe  di  iar  to  fdr gno , ed  infofferente  di  una  tanta  frau- 
dolenza, publicate  acerbe  doglianze  in  difcrcditodcirAutore,  e del  trat- 
tato, fu  in  procinto  piu  volte  di  fmentirneil  l'alfario  nelle  publichcftra- 
dc,  cfale,  fc  ladigniti,  che  fofteneva,  non  rhavcU'crimoli'o dal  cimen- 
to con  unHere(ìarcacotanto  precipitato  in  ogni  ecccUb.  Maciò,  ch’ei 
faggiamente  sfuggì , fù  neceilitato  ad  incontrare  per  ordine  Kegin,e  per  de- 
focf)  della  Fede  Romana . Il  Morneo  ben  confapcvolc  de’ftrcpitofi  lamenti 
del  Cardinale,  ricorfealRcFlenritolV,  di  Francia,  portando  invettive 
contro  invettive , querele  contro  querele  > c ad  alta  voce  cftlamando,  e ri- 
pigliando d’impoftore  il  critico  cenforc,  c di  calunniatore  aperto  il  fuo 
contradittorc , e tant'oltre  egli  gitinfe  in  isfogo  della  fua  lacerata  fama , che 
porfe  fupplica  al  Re , alhne  ch'egli  fi  dcgnalle  intiniarc  un  publico  congref- 
fo,  in  cui  lì  agitallel'accufa,  per  dipelare  ola  innocenza,  ola  Aiuid^ 

LTnico  ripiego  di  chi  è notabilmente  reo,  offerirli  petulantemente  al  dilgra- 
vio  della  Aia  reità,pcr  forprendere  con  la  propria  prontezza  l'altrui  creden- 
za. 11  Re  facendo  cafo  01  quelladifleniionclittcrariapcr^conncflìone, 
che  ella  potrebbe  haver  con  rinterclle  di  Stato,  moArofli  inclinato  a per- 
mettergli una  conferenza  folcnne  avanti  di  fc , ove  il  publico  giudizio  di 
quanti  Dottori  erano  allora  m Parigi,  dichiarane  chi  oi  elh  folle  in  errore  ; 
ed  ella  fù  deAinataFontanebIcau,  dove  aflillè  il  Rè  con  tutta  la  Corte  , 
e alcuni  Giudici  per  parte , Giacomo  AuguftoThuanoSenator  di  Parigi, 
c Hiilorico  ardito  di  penna  non  totalmente  Ca^olica , Francefeo  Pitheo  , 
rinomato  Jurifconfulto,c  N iccolò  Fabbri  eruditifAmo  Macftro  in  ogni  ge- 
nere di  lettere , per  la  Cattolica,  e Sofredo  Caligno,  Cancelliere  del  Regno 
di  Navarca,  ed  Ifaac  Cafaubono  noto  pct  i fuoi  varii  fcrittiipcr  la  Flercnca. 

Il  Cardinale  vi  cqrfc{  i^^come  a preparato  trionfo,e  recati  li  libri  dagli  uni  i, 
cdagli  altri,  e rinvenutili  pafAcicati  dal  Morneo  con  ogni  efattezza,  e 
giuftizia , dal  primo  all'ultimo  turono  rinvenuti  tutti  con  tanta  falfiti  adul- 
terati, o mutilati,  che  benché  uno  Scrittore  [c]  Francefe  ne  voglia  r stne.<u.uook 
fcufarc  il  Mori  .co  con  ritorcer  la  colpa  fopra  gli  Anunueniì  di  lui,  nulladi-  »»  s- 
meno  non  può  non  comcfiarc , t Mornaumadeò  panitoitia  fuaconfiden-  ^ ^ . 

Jiibeuìite,  ut parum abfuerit  Bfige  infalutato  recederei,  vixque  uh  juam 
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Clementi  Secolo  XVl, 

VLU.  j pudore  igttmìniofa  fuga  fuffufis  induci  potuentin4ciemdefcender& 
Mà  fù  piu  vcrgognofo  p«r  lui  il  fine,  che  il  principio.  Conciofaco- 
fach’egli  cfpofto  per  fei  hore , come  a publica  berlina,  trovofsì  cotanto  agi- 
tato dalla  rabbia , che  incontanente  ne  cadde  malato , c di  un  male,  che  ro- 
vcrfciogli  dalla  bocca  fin'il  fan gue,e  quali  fcompaginogli  le  olla  con  horri- 
bilc  tremore  ; onde  confufo,  e mcfto  ritirofli  al  fuo  govemo.Dottor  di  men- 
2ogne,  ed  inventor  di  favole.  E ben  parve,  cherapprefentarDiovolelTe 
< v,Jiiinfrti.i.  anche  a’  tempi  noftri  .come  in  fimra , la  celebre  difputa , ch’hebbe  ( « ] gii 
/-I  I».  Origene  in  Aleilàndi ia contro  iìoftenitoride'Sccoli  di  Valentino, havendo 
in  ella  il  Perronc  vinto  ancora  li  Giudici  contrari  Filippo  Cana}o,che  fub- 
entròal  Caligno,e  Ifaac  Cafaubono,  il  primo  de’ quali  abjuròallora  allo- 
ra il  Calvinilino,  il  fecondo  malediirelo,nulalciòalhgliolabeataforte 
di  abiurarlo , che  profellata  prima  la  Religione  Cattolica,  veftì  pofeia  con 
nobile  rifoluzione  l’habito  de’Capuccini . Il  Perronc  riceve  congratulazio- 
ni dall’ iftedo  Pontefice,  c ne  trafmelle  il  ragguaglio  ad  un  fuo  corri fpon- 
b iMtét  iftttrm.B.  dente  in  Italia  in  quello  tenore  ; [ t ] Vur  alla  fine  dii  contraflo  paffuto  trd  il 
Du-Tlcffis  y e me,  è reflata  viniitrice  la  Chiefa , doppo  molti  fot- 

terfugii  da  lui  tentati  a Fontanablò  per  lo  fpag^odi  cinque,  o fei  giorni. 

Mercordì  alli/p.  di  Maggio  Io  gli  mandai  tome  di  prima  Pofla  feffanta  falji- 
td,  acciò  veniffe  preparato  il  giorno  feguente  per  rifpondervi  : Luidiquefto 
numero  havendone  cappate  dininove  a modo  fuo , venne  il  giorno  feguente  dal 
Ke,  ediffe  a fuaMaefià,  thè  bavera  eletti  quei  diecinove  articoli , e verifica- 
tili di  modo,  thè  fi  contentava  di  perder  la  vita  in  cafo,  che  di  queflitefiiua 
folo  fi  trovafje  falfificato  : doppo  pranfo  poi  nell’  ifleffo  giorno , e luogo  com-, 
parfcallaprefengadiSua  Maeflà,  di  fette  ,overoottoTrincipi , di  Monfigno- 
re  il  Cancelliere , & altri  Officiali  della  Corona,  e Configlieri  distato.  Dove 
primieramente  dichiarò  S.  M.  di  Jua  bocca,  e fece  in  nome  fuo  replicare  poi 
da  Monfignor  Cancelliere , che  non  voleva  , che  in  quefia  tonferenga  fi  trai  affa 
degl’ articoli  della  Fede , de’  quali  flava  fen^a  alcun  dubbio , efapevailgiudi- 
cio  appartenerne  alla  Sede  .A pofloliia  : mà  Jolamentefi  vedeffe  il  fatto  oar~ 
titolare  dei  Signor  DuTltJJts  Per  rifolvere , leftffevero,  iheluihavcfle  falfì- 
ficati  i tffli  de’Tadri  antitni.  lo  poi  foggiunji,  che  quando  Hunneruo  Re 
c Vfeuinlrit.ì.  [c]dt'  l'vandali  volfe , che  i Cattolici  dilputaflero  contro  gli  .Arriani , Eugenia 
filiti' Uj'T's-  reivefeovo  di  Cartagena , fi  come  riferì fee  littore  d’Uiica  , rifpofe , di  non  po-^ 

” ' ' ttrlo  fare  fenga  l’autorità  degli  a tri  yefeovi , e fpeiialmente  della  Chiefa  Ro. 

mana  capo  di  tutte  le  Cbiefe  ; ed  Io  venendo  a quefla  conferenza  non  era,  che 
portaffl  manco  rif petto  alia  Sede  .A  poflolica  di  quello;  thè  face ffe  quel  Santo  f^e- 
feovo,  mà  penhc  in  effetto  laqueflione  non  era  della  Fede,  mà  folamente 
della  falfità  del  Signor  Dii  Tleffis , fopra  delle  quali  lo  accettavo  il  giudicìo 
delti  affilienti  quanto  alia  Grammatica  , per  conofierefe  detto  Signor  Du-Tìef- 
fit  haveva  corrotto  le  parole  degli  .Autori , mà  non  già  quanto  allaThcolo- 
gia , allaquaie  prudentiffimamente  haveva  S.M.  vietato,  che  fi  veniffv  ; non 
volendo,  tome  quel  Re  di  Giuda,  ufurpare  il  Turibolo,  e l’Offigio  Sacerdo- 
tale ; mà  coll’ efempio  diCoflantino , Theodofio,  & altri  Religiofi  Imperato- 
ri rimandare  alla  Chiefa  la  decifione  delle  cofe  Ecclefiaftiche . Detto  quefia 
. entraffimo  nella  difputa,  ed  Io  cominciai  ad  accufare  i putti  da  lui  feri- 
ti frà  li  miei  feffanta  articoli  fecondo  F ordine,  che  da  lui  erano  fiati  no- 
tati; tutti  fubito  propofli  furono  in  jieme  convinti  di  Falfità,  efopradicia- 
feuno  gli  fù  data  la  fentenza  contea  dagli  ftejfji  heretici  affilienti  in  quetla 
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Capitolo  XI  11.  Clemente 

à^ton^i  qualituttl  di  und  voce  lo  condannarono:  S.  M.  fiìmofiratacosì  pru^  VUL 

dente , così  intelligente , così  affezionato , e così  piante , pigliando  lei fleffa  be* 

nefpeffo  la  carola , e perjeguitando  con  la  dijputa  del  Signor  Dt^Tleffis , convitti 

tendo  di  fai jitd,  che  lo  [pirite  y e la  paffione  fua  alla  Vfligione  Cattolica  fi  è fot- 

to  mirabile  a tutta  la  Francia , la  quale  bora  piange  lacrime  di  giubilo  , vedendo 

S.M.excellere  agli  altri  in  pietà,  devozione,  e 7;eloi  allo  accreft  intento  della 

Chiefa , ‘quanto  egli  hà  avanì^ati  col  Valore,  e con  le  vittorie . Finita  quefla  prima 

conferenza , il  Signor  Du  Vleffit  ritirandofi  dal  campo  pallido , attonito , » 

mar  a vigìiofamente  confufo , cafeò  in  grandiffime  convulfioni , vomiti,  e fremiti, 

e tutto  quel  giorno , & il  feguente  ancora  fà  agitato  di  firano , dr  univerfaltre^ 

rnore  per  tutta  la  vita,  reflando  poi  femore  ammalato  fenga  potere,  oar-. 

diredt  comparire.  Trego  Iddio,  chequeflo  giovi  non  allaconfu(ìonefolamen~ 

te,  mà  più  prefto  alla  converfione  fua  . Eureux  lo.^ggio  1600.  Così 

egli . ColMorneoandòdipari  ncllaprotèffioncHercticafuJGio.-Pifcato-  1 a».fftnu  A> 

te  Theologo  Calviniano  nella  fcuola  diHcrborn,  alfcrtorcdcl  medefimo  Herèfieflcrpiroi. 

errore,  tir  cui  habbiamo  notato  [è]  incolpato  il  Molinco,  negando  egli,  tore.edeicamr- 

Jttflitiam  ailivam,  & obedientiam  perfe^am , quaChriftut  legem  implevit,  b Vidi  .7  Pwr./.d» 

mbis  imputariad  juflitiam,  fed tantum  obedientiam  mortis  : [c]  c Daniclc 

Carnerio,  che  agli  errori  di  Calvino  aggiungendo  quegli  dcH’antico,  [d] 

edctcllando  Eunomio,  aderiva,  il  Verbo  Divino  non  vero  Figlio  , nè 

vera  imaginediDio,  mi  Figlio,  ed  imagine  metaforica,  e qual  diceli 

huomo  un  iiuomo  dipinto . Onde  da  lui  o furfe , o di  nuovo  rimrfe  la  fec* 

ta  de' Metaforici  • 

• Non  però  in  metafora,  mi  in  chiari  fcnlì,  c libere  parole  rinovò  in  que-  boIU  PoatWei,» 
ftaprefenteetà  gli  antichi  errori  un  cervello  moderno,  ufeitononsò  don-  favoredtTieiigi»- 
de  o dalla  Francia,  o dalla  Fiandra,  per  infettar,  feriufcivagli,  da  quelle  ftr^ìonr’£>"si- 
parti  tutto  il  Chriftianelìmo.  N e necelfaria  la  contezza,  e degna  da  rinve-  cr»n»o“«. 
nirll  dalla  fua  origine  la  notizia.  Innocenzo  Terzo  nel  rinomato  Concilio 
Lateranenfc  quarto  formò  [ej  il  Canone  della  Confeffione  annuale  [/] 

Omnis  utriufque  fexus , poftquam  ad  annos  diferetionis  pervenerit , omnia  f Cmc,  Làftr.  IV. 
fua  folus  peccata confiteatur  fideliter , falremfemel  inalino,  proprio  Sacer~ 
doti  &c.SufcipiensreverenteradminusÌHTafcbaEuchariflieSacramentum  , ' 

nifi  fortè  deconfilio  proprii  Sacerdotit  ob  aliquam  rationabilem  caufam  ad 
tempus  ab  ejus  perceptione  duxerit  abliinenaiim . Quarant'anni  doppo  U 
formazione , c la  offervanza  di  quello  Canone  furfe  un  potente  inimico  del- 
lo Stato  Religiofo,  c Guglielmo  Sant’Amore  [g]  impugnandone  nc’fuoi 
facrileghi  libri  l’illituto,  ed  il  valore,  tra  le  altre  propofizioni,  ch’egli  af- z-ì4i.»Aj. 
feri,  ladccimaottava,e la deciinanona furono  le (cguenti;  [h]Summum  . 
Tentificemnott  peffe  tati  Ordini  potè fiatein  dare  prxdicandi , confejjiones  au-  ^ 

■diendi,  &abfolvendi  peenitentes  pertotumOrbem , & quòdTontificiis  pri- 
vilegiis  muniti  [aera  illa  munia  obice  non  poffent abfjue  licentiaVarochia. 
liiimVrerbyterorum.  Decimonono,  Fratribus  ab  Epifeopo , vel  “Papa  Cano- 
uicè  deflinatis  confeffus , non  fatisfteit  Statuto , Omnis  utriufque  fexus . T^ant 
pr.(ceptum  eJÌTrxlatis  ciiram  animarum  habentibns , quòd  ipfi  cognofeant 
vultus  pecorum  fuorurA,  idefi,  confi ieniias  fubditorum  fuorum . Confiata»- 
teni  , quòdanimos,  & aBus  fingulorumnon  posefiVrxlatusconfiderare , nee 
pieni  tcgnofccre,  nifi  audiendo  lonfeffìones  illorum.  Ciò,  che  Alcflandro 
IV.  che  allora  viveva  , operafle  c contro  il  temerario  Autore,  e con- 
tro il  fuo  libro*  riavcns^Giiluogo,  ove  noi  altrove  ne  parlammo.  1 

Ma 
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Clementi  ^ lyj.  Stcalo  Xf^/, 

Vili,  lafemmw  rizanfasdelSant’AcacM-e  inafpcttataiawerrnalcentftfrndt-# 

fdTant’anni  nel  terreno  della  Chicfa,fi  vidde  di  nuovo  conae  pon^eggiar  iiv 
Francia  nella  perfona  d i Cio.Poliaco , che  infinuò  anch’egli fotto  rfnon» 
ii  proprio  SMtrdote  intendei&il  pPOfrio-Tarm , ond’efckife  dal  nainifteriof 
d«]  la  Confeffionc  Sacramentale  ogni  qualunqpoaltro  Sacerdote  Regolare, 
o Secolare,  che  Paroco  non  foffe,  ancorché  deputato  daVefeovi,  cdall^ 
fteflo  Sommo  Pontefice  ; c a tsd”  ef&ttoegli  pretefo  di  foftenerequelle  trt 
propofizioni , che  noi  altrove  [ a ] habbiamo  riferite,  c confutate  con  l’Òrai- 
2Xki.f.^4(S-Ai.  dcT^ntcfici , ccon  la  fanadotaxin»dc’Dò«ori  Caitolici.Quafi  nc’ino- 
deiìmi  fentimcnti  del  Sant’Amore,  c del  Pofiacoconeorfe  indi  aquatant’’ 
anni  TAnnacano  nelle  Aie  [ b ] propofiaioni , onde  dcducefi',-  che  non  oflaiV' 
fi  jjntg  decifioni  [c  ]dc’Papi , c il  lungocorfo  di  ctó,put  tuttavia  l’Inferno» 
sifi.  non  cefsò  fin’a’giorninoOn  dimofcftar  non  tanto  loftato  Rcligiofo,^uan- 

f 4 IIP  ia,Rcli<»ionc  Cattolica,  con  temerar  ic^ed  importune  cavi  nazioni  contro» 
iRegolar?,  come  appunto  avvennefotto  miefto  Pontificato  nollaFiandra» 
itZZ  nel  tenore , e formache  fiegue . [ i ] NcUaDioccfidi  Arrasmoffi  da-fpirito 
antico  di  dilTenfioncTecente  cominciarono  alcuni  Parochi  a predicare  una 
fioorofa  obligazioncai  Laici  di  fentit  le  Mcfle , e far  le  loro  Confeffiont 
nclleChiefc  Parochiali , ed  apprelfo  li  loro  Parochi  ,.nc’giomi  particolare 
mente  della  Domenica , end  tempo  precifatticntcdeil»  Pafqua',-  folto  ini' 
terminazione  della  divina  vendetta,  cprccctto  Arato  di  colpa  mortale 
O A)llevatorc,o  promDtore'di  un  tanto  fcandalo Airfe  fird  primi  Bonaventu- 
ra Bafl'eo , o pure  altri  chc  Aa  quello  , chiamato'  [ e ]:  dal  Bonafpè  «aide»# 
larvatusVarifimftt , del qualeegli dice,  fitbememkoCàppucùm^  pallio  ita) 
mw?»' Kegularet  aggredUur  ( cioè  in  un  libro  del  detto  B&flco-,  intitolato 

fhUos)  Mtpitfumar,  nefeioquo^iruu,  velplauik,  licere, lUosprivilegih 
proMiffa,  Concionit,  & Confe§onis fatisfélione r àS.Sték  in  fui.&'Chii- 
fii  fideiium  favoTmjuftè,  as  benignè  datir,  &t^(tptisy  Hierardìiam,  &■ 
difciplinam  evertere  Scclelìafiicam.  Al  centrano  in  Dovaf  ove  maggior- 
mente bolliva  la  contradizione  de’ Parochi,  efclam^ono  acremente  con- 
tro i Parochi- Regolari , c con  più  p^onta^invettiva‘ li  Padri  della  Compa-' 
gniadiGiesù-,  che  giudicando,  come  in  effctco^liaa,  rinuovatol’anti-; 
€0 errore dd Sant’Amore,  cdelPbliaco,  mandavano  alte  doglianze  da-' 
Pulpiti  contro  la  temeraria  aflerzionc  di  queAi  recenti  nemici  dcllo-Suto» 
Rcli"iofo  ; e le  querele  dcirlina.paKe,e  dciràlcra  giunfero  a fegno,che  mc; 
ritarono  i rifleflrdcirÀrci-Vcfcovo  di  Gambray,  c del  Vefeovo  di  Arras , i' 
quali  per  rimediare  nin  male  ,nc  iiicorfcro  in  un  maggiore , che  fù , incon- 
fuUa  Sede  ^poflolica , come  dice  il  Pontificio  Brcve.chc  hor’hora'fi  rappor- 
icràr  primariporreindifputa;ilgiitante[/]vqlccdécifopunto,  epoiri- 
thoéntftfStté?  metrerlo  eziandio  fottoo  la'deciuone,  o la  rtìrifioncddla  corte  Secolare.- 
Eflendo  cofa  che  eglinoncfcriflero  a!  Govemador  Redo  della  Fiandra , A 
quale , benché  in  matèria  non  foggetu  alla  fua  giurif3iziqnc , pur  in  quc;' 
(Ai  termini  molcoconfaccvoli-,  egiuAiefpofeaìMinìAri  di  qjiella  Citta  lì 
lUoiRrligiofi  fentimcnti. 

DileSigimiy  [g]  intdleilo,  tum  è Concila  noflri\/Prthe{tani  rejeriptit  y 
putnetiimi  à plurium  maìoris  notte  p^fonarum  reiativ,  S-JiCohi  Oppidinp/lri 
DnacenjìrCuranxm,  aliofqHcdevicimay  in fuis concionimi ttxiomatnpropt-' 
fttifsc,  exquibus-fubinferebant,  eos  inpacatUTn  mort'ale  inbidere'yquijk^ 
iplitfimitaàt&FeSùE(clelf*T»r^^ààltnon-iiitcreftenff  ant  C<mfi(Jioni$ 

Sturof 


Capitolo  XIII,  Clemente 

SgCTMUentum , frafertitn  Tafichali  ac  Quadragefmtdi  tempore , àbaliis , quàm  V UI* 

À /ah  Tarochh , fufciperent  : Et  ob  h9c  Tatrcm  Seryium , ( qucfti  sì  era  un 
Ciefuia)  diveriìsprxdicationibusfuis,  contrarium proHuncia/fe,zdcòque 
ciàndedivifioHemtiMandam,  nullateiiusccrtètiobisgracam,  fubortamef/et 
ailteriùs  vero  protrahi  fine  pne)udicio  non  poflc-i^M;  obviatemns  promptms, 
{crìpfiàiusad£pifcopum^trebateufem , ut  citta  mdos  Tarochos  provideat; 
£czaTroyinàalemMaaart,  Mt fuaSociaathvirh modam ponzi:  &omnei 
bone  unioni,  fìncersequciniser  fcintel!igentieftiu!ercvcln;t;  quo  tandem 
ne  minimum  quid  Cuperlkacerbitatis  animorum,  utprzfatis  Tarocbis  ì 
'Parochiauh  omnibus  rcvcrcntia  cxhibeatur  : ita  tamen  ut  illi  cos  à peculiari 
devotione,  quam  in  Sacramenti  Poenitcntiz  receptionc  haberc  polfent  , 
minimèdiiirahant.  Etutexpartevellravotis  nortrkfufTragemini,  ac  ad 
Ibpiendamhancconccntioncmproviribuscnitamini:  Crdinamus,  utfersk 
ahesyefirosiommoneath  iurta  bone  nonnam  federerei  JdiJ/anuniramTa- 
rochiali , qu frequcntiilkiiè  poterunt , alfiere:  fuos  etiam  Tarochos  jufcò- 
fere  oc  revereri  i ncque  illi  reciprocè , ros  ne^psaquam  impedsant  in  devota 
■Saefamentorum  fufeeptione,  demanuperfouarum  privilegiatarum , atqueai 
ta  minifiraudum  d S.Sede  facultatem  habéntium.  In  quo  acceptinìmum  no> 
bis  prellabicis  obfequium , quin  in  hoc  etiam , fi  videlicct , quo  przmc- 
motztìTaftoret ,acTatras Societath , ad bonam intelligentiam , umonem, 
amicitiamque  redeanc,fatageritis . (^od  vobis  partuulariter  commendamus, 

<^are  chariifimi  conGervet  vos  Dominus.  £ Civitate noilra  Bruxellcnfì  li, 

OSLi^Si.  Ma  perche^  providenza  del  Ciclo  nonmancano  mai  buoni  fri 
cattivi,  tramandau  di  quefite  diflcnTioni  la  contezza  al  Tribunale  diRo> 
ma,  con  più  potente  Riiedecife  Clemente  VIIL  Ialite,  (c  pur  nuova  de* 
cilìone  potè  diri!  quella,  che  da*  Tuoi  Prcdecefibri  era  Rata  in  altri  tempi 
concordemente  {labilità , e decretata.  Ella  vieti  rapportita  dal  Copraci- 
tatoBonafpè  in  quellotenore,  direttoinformadi Breve  ai Vefeovideb 
la  Fiandra,  [ej  afka*. 

SigmfUatuvi  fmt  nobis,  non  fine  gravi  animi  nofirimolejlia,  nuptr  m 
Oppino  Duacenfi^trebatenfis Dìacejh  nounuUos  Tarochos  marmo cum  fide- 
iium  fcandalo,  cum tà’docendò& concionando,  tumomnes  rtprehenftonibut 
fSr  cenfurarum  £cclefiafiicarum  comminationibus  ^tenendo  Cbrifli  fidelet 
avertere,  ne  feftis  diebus  ad  ecclcfiastratrumOrdinisMendicamium  atqun 
CoUegiiSocietatisJefu  proMiffis  audiendis  accedere,  &ne  eùam  Quadrage- 
ftmali , & Tafcbali  tempore  Fratribut  Ordinum  oc  Tresbyterh  Societutit 
Jefu  necestta  fmeanfiteri  poffent , aufosfui/k.  jt^mantes  ipfts  fidelibus  , 
tam  de  jure,  quàm  de  confuetndine , prohibitum  effe  inaliis , quàm  Taro- 
chialibus£ukmtr  Uiffas  diebus  Fefiis  audire  , nec  licere  illis  QMdrage fi- 
mali,  &Ta0aU  tempore,  aUis , ^attrquam  propriis  Tarocbis  , peccata 
fua  confiteri.  Unde  marimam  in  pdeli  populo  erortam  fuiffe  animorum  per- 
turbationem  aecepimus.  Contri  enimFratresCrd.  Tradicatomm , & Con- 
ventualium , oc  Ttesbytm  di3a  Societatis  privilegiis  ,Apofiolicit  Juffulti , tum 
privatim , tum  puMti  i»  coxcionibuscontrarium  ufum  in  Ecciejm  Dei  rece- 
ptum  &•  permiffum:  oc  A SS.TattibusOecumenkifque  Conciliis  approba- 
tum,  defendere  conati  fuerunt.  Rem  autemeòpertraSam  fuiffe  intellerimus  , 
ut  graves  inde  di ffenfiones  interdi  flos  Tarochos,  &Tresbyteros  Societatis  Je^ 
fu  fuborta fuerint . Quodautemnos  graviùs  affecit , illud  imprimh  fuit,quoi 
FntrabiUs  F>acres,arcbiefifcopMS  Cameracenlis  & Epifeoput  ,4trebatenfis  , 

iuton- 


-1  oy 
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fficonfiiltaSede^poflolica,  negotium  in  difceptationem , tumetUm  injntlU' 
film  fortajjts  apud  Sacularem  Cnriam  deduxerant  .^tnos  negrayiora fionda^ 
lufuboriantur , patemi  confulere , & celeri  remedio  prof picerevoleutesc  cau-' 
fam  & caufas  hujnfmodi , fi  qua  cor  am  quocunique Jiidice  inrroduSte  reperian-  > 
tur,  adnosbarum  ferie ayocantcs , illafque  penitùs extinguentes , acperpe^ 
iuumdefuper,  tutti  Tarochis,  tumaliis prxdiuis , filcntium  imponente! , pra->' 
fcnti  noflro  decreto  fancimus , fixculaributuniverfis  licere Mifids  diebus  Dch 
minici!,  &aliÌ!niatoribu! Feflis audire  in  EcclefÙ! , tam  Fratrmn'Prétdica^ 
toriim,  quàm  aliorum Mendicantium , nec  nonetiam  Societati!  Jefu,juxtit 
illorum  privilegia,  & antiqud!  confuetudinet  : dummodò  in  contemptumTa- 
rochialium  Ecctefiarum  non  faciant . Et  tam  diSit  Fratribu!  Trxdicatoribu!  , 
&TreibyterÌ!  diSx  Societatit , quàm  alii! privilegiati!  prxdiSi! , quibut  id 
à SedeJfpoflolicaindHltumcfl,  idonei!  tamen  ; & ab  Ordinario  approbatis, 
peccata  fua  , etiam  Quadragefimali , & Tafthali , & nuovi!  alio  tempore 
confiteri  licitò  poffe . Dummodò  tamen  iidem  Chrifli  fideìes  Sacram  Eucbari- 
ftiamdieFefloTafihatit  RefurreSionit  in  propria  Tarocbia  ab  eorumTarocbo 
fumant.  Troinde tibi per prafente! committimu! , &maudamu! , utprafens 
noflrum  decretim  prxdiiìi!  Sdrchiepifcopo  Cameracenfi , & Epifcopo  idtreba* 
tenfi  notum  facia! , iifdemque  aitSoritate  nojlra  U poftolica  mande! , uf  illud  in 
prxdifìoOppido  Duacenfi,  & ubicumque  opu!  fuerit  , publicari,  & obfer-! 
vari  faciant  ; utque  Tarocbo!  in  eorum  officio  contineant , illofque  ab  avoca- 
tionepopuli  ab  Ec defili!  privilegiatorum , ac  etiam  à propojitionibut,quibu!  tol- 
' litur  populo  liberta!  audiendi  Miffas  in  Ecclefu!  privilegiatorum  fupradiSis 
diebu! , ac  conjitendi  peccata  fua  etiam  in'Pajchateipfin  privilegiati! , qbfline- 
re  faciant,  Iplìs  veròprivilegiatis  eadctn  audontace  przcipias,  ut  con- 
tionibu!,  &catechifmis  populum  ipfum , tumad  reverentiamTarocborum 
tum  ad  eorum  Miffa! , prafertim  Dominici! , &alii!  folemnibu!  Fefti!  diebus 
audienda! , tum  ad  decima! , refque  alia!  EcdefÙ!  debitas  folvenda! , frequen- 
termoneant,  & adbortentur . Sdcdeniqueomnem  bujufmodi  centroverfia  oc- 
cafionem  precidere  & tollere,  &Cbrifii  fidelium  animo!  ad  unionem  , & 
quietem  traducete  cure!:  omniaque  pramiffa  publicari  & exequi  , adjedis 
etiam  cenfurit  Ecclefiaflici! , & alii!  tibi  benè  vifu  pceuii , epportunifque  om- 
tiibut  }uri!,,  & faCH  remedii!  adbibiÙ!  ; non  obftuntibat  quibufeumque  * 
DatumRoma:  I59Z.  Pontif.noftn  annoprimoDecembrisaa. 
pibntìmtnio  , e ^osi  egli , chc  nel  Breve  ordinò , come  feguì , la  publicazjone  di  cflb , di- 

diiouu  celebre  vulgato,  cd affaflo Dcllc Chicfc  Parochiali  del  Vefeovo  di  Arras  fono  U 
ruljiiiiT’è'no  di'  quattro  del  mefe  di  Aprile  dell’  anno  proffimo  fullegucntc  alla  data  dc^ 
(limo  corfo'-T  Pontiricio  diploma, 

0 poofiSci-  Màpiùftrcpitofanienteagitoffi  inqucftaetd  Taltamateria  de,Auxiliit 
da’  Relimofi  ai  S.Domenico,e  da’Padri  della  Compagnia  di  Gicsu-Concloe 
/iacofaclw  eglino  non  già  dibattendo  dogma,  crpreiiamente  o rigettato 
dalla  Chiefa , o condannato  da'Concilii , o nprovacq  dal  commune  all'cnfo 
de’  Dottori , onde  o l’tina,  o l’altra  fcuola  ricever  potelle  efecrazione  da' 
Cattolici  ; nià proponendo  ambedue  unaqucibione.fublime  ncU’ailunto , c 
perciò  afeofa  lin'  bora  tra  le  milteriofe  tenebre  de’  divini  fccreti , probabile 
negli  argomenti,  c perciò  divifa  nelle  fentenze  di  chi  foitenevala , edichi 
rigcttavala,  tralfero  come  in  due  gran  fazioni  il  Chrillianefìmo  con  nobil 
contefa  de’  pruni  ingegni  del  Mondo , che  fi  urtarono  così  profondamente 
^Dt  epa  la  Vira  voce  deUp  difpuce^  hoc  con  la  mocta  parola  d9lle  carte  ^ 
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*C^pttùlo  ^CTTIt  CTlemente 

ÌAcT  iftcnb  giudice  della  ^w.^hcfù  l’ilVcfrocofhtuitodaDio^r  {rimo.»  Vili., 
^folo  giudice  Ri  popolo  fedele , ammutolito  elio , fè  ammutolir  le  parti  .di». 

-ponendo  e all  una.  teftll!^ltraderoco.filcnziio,  .non  rinvenendólìaltroinio- 
,do  diconcor^rcotantofbepito^  gaca,che  come  argutamente  diflèfopai 


..ui.  ucii  piuiunuav»ii  TC  icntimcntia  cita,  rpotca^rgiucfiò  noviti  di  Po- 
lagianifmo,  o retti  di  s.Cdvimfmo.  Noi.  compendiolamcntc  .indicarci*® 
prima  lo  (Uro  della  Queftione . e poi  della  Hiftoria . fé  pure  un  sì  gran  fatta 
potti  su  quelle  arte  cfprimccfi  inpochc . e femplici  parole . 'La  controrep- 
' • j ^al  modo , ,e  come  canctlurft  poffa  V.himana  liberti  con  La  eMca- 

.rtadeUa  ? 'Inlcgnavano  di  •Domenicani,  .che  iDio  dona  a .qucUi; 
checomWdonoallcdiirmcchumatc,  una  grazia  efficace,  mediante  la 
quale  effi  fi  efctcìta^  neU'opcrc  buone  meritorie  della  crema  Bcatitud^L- 
Grafia ejficax , ' [ a] di^ocgliuo in teanini fchoUftici,  iufortitur effeSum  * 
fuum,,ut.eo  fruftrart  non  poffìt;  e ficguono,  //7u,  .cioè  la  volenti  creata 
^ non  azere  tamenpolRf 

T-rhom-ft? Y '*  CattoliciJjn  modo tifhi 

k Thomifti  ct^ituifcono  U forza  efficace  della  <ìrazia  divina  in  decretis 
,aanda  motumt^  quaanteceiat  voluntatem  aSiit , & nuaeffeSummiferat 

o,i. liberamente,  à inkS^ctc  lò 
Srideliro.t?rr  Ttedeterminazione  Fifica.  Al  contrario  li 

ladridclla  Compagnia  dicevano, -troppo  cclltingcrli  la  liberti  dell’hn. 

con  r aftgn^cntodclla  fudetta  intrinlcca  Graziacfficacc' 
■onde  aircriv.anp.xhc  Dio.donU  tutti  tale  Grazia  inffi&rcnte . che  «^1! 

«Ifcrvlrfcne.  inmodivtalcSdiduJ^^^^^^ 

^ f finzM , ^nojbcncfpeirofi  lai  vi  ,e  l’altro  li  danni , rifcl 

focza.xiacfficacia  deUa  GraziaalU  divinaprefeien"  a. 

^ «rciiwyiannVxvaZó  Grafia , futu- 

^ chumano  &ie«^a  media  quella  cognizione . 


.^ouiuiraitoce  delia  Icntcrua  de’  Domenicani 

fuDomcnicoBanncs,  Domenicano  anch'  egli. -Spagnuolo  di  Nazione 
.direttore dell  .ainma  di  S.Tcrcfa,  crinomato  Jheologopcrprofonditi  e 
copia  de  Aioi  fcotri . .Ludovico  Molina  mcdefinumcnTc  siamolo  della 
Compagnia  di  Gicsu , /u  il  mimo,  che  -nel  /uoJibro,  Concof^  Ubèri  arbi- 

difliifamciftelafcntenza  de’  Padri 

della  Compagnia  fopraUefpoftafeienza  media,  mcloual  i.broWh’cafi 
afl-enfcamolrepropctfzioniarcale  Wdel  aibcrolrbirrioS  qZ 

* Compagnia,  come  la  faenza  media,  che  folamcn- 

Ouefio'"  hhro  fentenza  propria  dclU  loro  fcuola. 

.Quello  libro  del  Molina  hebbe  per  conttadittore.  Chi  di  gii  hawjva 

V ^rcr*«a  la  opinione  contraria,  cioè  il  Baoncs,  chc^volleaS 
torcilo  iaedefimo  della  ftampa  in  «ìpv 
Oo  £.ur 
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Secolo 

ma  ^noVcfléndo  celi  ancora  ufcito  fuori  alla  vifta.c  luce  del  Mondo.  Mi 
favc’ndolo  ampiamente  approvato  1’  iltcfloBarto)omcoi-errc.ra  Pc^m- 
■<ar,o  Ccnforc  ordinario  oc’ Librilo  Portogallo  .ecommunementc  li  Thc^ 
loci  della  Caftiglia , '.e  dell’  Aragona , e con  molta  maggiore  authcptica  di 
«tonta  ditcfa  ^avendo  il  Molina  medefimo  adeguatamente  rifpoflo  alle 
Eiezioni  del  Bannes , il  Libro  finalmente  fu  imprcflo,  e di  vulgatocon  qui^ 
■foliti  incontri  di  ogni  ardua  intraprcfa,cioè  con/omma  approvazione  degli 
aunici  e con  fomma  avvcrfionc  degl’  mimici . Non  fjcrodcfilte  il  B^nes 
dalla  cfcciizione  dclfuo  intento;  anzi  chp  procacciandone  egli  per  ogni  pa^ 
«e  la  prohibtzione , l’ impegno  de'  particolari  diveiinp  caula  dianolti , e fi 
«iddero  allora  tutte  le  Accademie  della  Spagiu  divi  fe , & irritate  m acerbi 
ecntralti  urtarli  una  con  l' altra , ehi  di  elle  in  foltentameiito  dpi  Molina 
chi  del  Bannes , fccndcndo  in  favore  del  primo  nell'  arena  di  publiche  Con^ 
cliifioni  Prudenzio  Montemay  or  Theologo  della  Compagnia  in  Salamanca 
e Ar-onio  Padilla  medefimamente  della  Crmpagiiia  in  Vagliadolid , come 
fonando  celino  1 primi  la  Tromba  jn  difefadiqiieftadottagucrra  contro 
i Domenicani  .chetai  canto  loro  anch'cfli  feguiti  da’parccggiani , e c^iofi 
in  numero , e nguardevoli  m qualità,  comparvero  pronti,  e difpolli  ad  ogni 
più  duro  coinbattimcnto.  DalloJlrcpito  tumultuofo  di  cotanta  contradi. 
zione  eccitato  fu]  il  Pontefice  Clcraétc  Ottavo  ad  un  fcllccito  provedimcn- 
to  ferine  al  fuo  Nunzio  in  Francia , ut  quandoquidem  mou  inter  altquos  7V- 
trtsOrdinìsTrétdicatoTum , &quofdam  èSocietauJefucoìttroverftdcircaf  »- 
tiamlufficimcm , 0-ejjicacem , pcci{ioadfidmfp0aret,pertmerctqu^^^^  Se- 
dcmUpoRolicam.  fignificarct  Cardinali Toletano,  fiquam  forfè  cognitionem 
bumvevotiimhoafjet , ne ulteriui procederei i qu^i  parole  malamente  di- 
ftorte  diedero  motivo  pd  alcuni  di  aderire , { i ] che  il  libro  del  Molina  fodp 
per  comandamento  del  Pontefice  chiamato  al  Tribunale  di  Homa  per  pr^ 
tefacenfura,  benché  dalla  lettera  dpi  Pontchee  non  mai  dedur  fi  polla  tal 
cofa Commandò  bensì  Clemente , ( e ] clic  V una , e !’ altra  pa^  trama^ 
dafic  a Roma  li  pareri , e le  fentenze  de'  Prelati , Accademie , e Dottori  d» 
Spagna  fopni  quefta  ditìicil  controverfia,  e che  intanto  fotto  alto  filpnzio  fi 
foDDrlmelle  ogni  nuova  agitazione  di  clilpute , quali  ftai’tc  1 av ycKazionc  a 
fcScllacaufaffattadalla  Sede  Apoftohca.rmfcirebbono  non folamcnv 
importune,  ma pcricolofe ; nulladimenoadif^nza  e de  I^mcnicani,  e 
de'^adri  della  Cojnpagnia  fciolfc  il  Pontefice  Clemente  le  lingue  agli  uni^ 
& anli  altri , pur phf  niduna  di  ede  trafigmdc  la  fentenza contraria  con  la 
t2ccii<li  Hcrctici  > òdi  iltrs  odipfe  . ir 

IncfccuzidncdunqucdclUPoiitifici^dctcrmw^^^^  ^ttcndcvafi  con 

alta  afpcttazjone  il  giuiìizio  della  gran  caiifa  > fama  haveva  4i  g>a 
prcoccnpa'ti  li  difcprfi  di  tutte  le  Accademie  dell  Europa , Era  prcc^fo  a 
K^^mainnomc'dcl  Bannes  Diego  Al  varcz  Domenicano , >1  quale  inlto^  isc 
oS.X*ncom»KÌ>n<rlfc«,f.^ 

deìSna,  Jill»  «li  ctmdaraiabcn’cgli  fi  figurava  thcdipemleflc  tutto 
l’ efito  della  lite  ; ed  >n  fatti  deputati  ;ial  Papa  h ccnfori , ed  cdTi  [ d ] aduna- 
tifialladifcuflioncdellibro,  in  termine  di  due[e]mcfi  ne  determinarono 
una  rigorofiffima  cenfura , cioè  la  condanna  di  ottantanove  prnpofizioiii , e 
laproRiblzione  eziandio  dei  commenmni  del  medefimo  Molina  fopra  la 
prma  parte  di  S.  Tommafo  ; mà  qualunque  fede  la  parzialitd , o 1 avvcrfior 
m de  cenfon  nel  leggete , e nlcgs«c , ? eenfurate  couwo  grofli  volumi  ut 


iCapìtois  Xlff.  ClElitlÉNTÉ'. 

^6  più  di  due  Mefi , certa  cofa  fi  è ,•  che  per  comandkificntó  del  PoiKcfictf  ^ 

fl'proccdè  a replicate  reyifioniv  e moderato  il  nutncro  delle  cenf^uratc  prò-' 
pofìiioni , elleno  ffrefli-infero  prima  a feifantanna',  poi  a quaraivadue  ,c  fi- 
ittlrtientca' venti  . Si  fparfe  quindi'  per  la  Europa'  la  fama  , che  ih  libro  del 
lìlolina  folle  di  di  ftaco  in  Rbn«‘ condannato',  fenza  nè  pure  udirne  1‘  Anto-i 
ft  ; onde  in  foltcnimcncodi  lui  fopragdunfero  volanao'lcttcrc  da  Filippo'* 

Terzo  di  Spagna  rapprefenttóti  al  PonttfHce;  che  in  formato  conCTadittorio' 
l'aSantitilua  ndegnartcftfntir  ^ir  una  , e deir  altra’ parte  le  ragioni  ,*  &un 
[ a 3'memoriale  del  medefimo  Molina',  che  fupplicava  il  Papa  a dargli  com-  * 
modo , c tempo  di  difenderli  ; per  il  qual’  effetto’,  non  potendo  clip  portarff 
aRoma’,  Ifantc  la  fua  decrepitezza  in  eti,  e cagionevolezza  in  falucc,  da’ 

Padri  furono  fpediti  Diego  Alarconio , eChrillofà'rodc  Ios  Cobos,  Theo- 
Ibgi  infimi  della  Compagnia , che  precorfero  con  l’ arri  vo  ih  Roma  la  fama'* 
ftclla  della  loro  partenza  da  Spagna',  il  Pontefice  reputando  ragionevole  o 
la  RegiaTichiefta',  c la  fupplica  del  contraftato  Autore , impòfe  ai  Dome-* 
rticani,  & ai  Padri  della  Compagnia',  che  avanti  il  Cardinal  Madrucci 
ciafeun  di  cfli  diceffe  il  loro  parere , econfegnafle  in  ifcritto  la  propria  fed-* 
fertza . A 1 Madrucci  egli  aggiunfe  li  Cardinali  di  Afcoli , c ’l  Bellarmino , li 

Juali  in  determinati  capi  propoferoquinci,  c quindi  ilnftretto'dcllaQue**  ^ 
ione . Md  quando  altro  non  attehdevafi  , che  l’ attuai  difputa , che  impo- 
nelfc  il  dcfidcrato  termine  alla  caufa',  comparve  fu  ’l  campo  Francefeo  Da- 
vila  Dbménica'no  con’  un  libto  da  effo  comporto'  contro  il  Molina  ,*  che  di-* 
vettì  notabilménte  li  combattenti'dalla  pugna  primaria’,  accorrendo  con' 
rtndvi  fcritti , e proclami  alla’difefa  privata'  li  Domenicani  dell’ Avila',  c ? 

6iefqiti'del  Molina , nellaqlial  piccolazufta  inafprita la' coiitcfa»*  prefero' . 
alcuni  opportùnaconmòhtura  di  prcfehurc  al  Papa  [i  ] la  tante  volte  ftam-  *i-/iV^  siftuiu- 
pata'j*  troncata',  e riformata  cenfura  dclla'CcnconfÌ4  MbliniaHa',  acciò'dallz^ 

S.  Sua  ella' riceveffe  il  fulmine  dell’ approvata  condanna  . Il  faggio  Ponte-*  ' ’ 

fice  non  volle  altrimente  in  materia  cotanto  preponderante  atcèlcrame'  il* 
giudizio,  sì  perche  l’ardenza’  della  parte  refclofofpctto  del  vero',  conni 
perche  le  replicate  tertimonianze  delf  Arciduca  Alberto , e di  molti  Doc- 
eori  Cattolici  ,*  che  con  ampie  approvazioni  concorrevano  nella  approva- 
zione del  Molina',  io  pofero  in  dubto  del  falfo  ; ond’  egli  appigliolll  ài  più  fi- 
curo  partito , di  legger’  eflo'ftcffo  il  libro^  e nel  rilcggérlo  ,*  & annotarlo',* 
éiiutn  penitut  ìdolinam  ej]e , fono  paVole  di  un  mahoferitto  preffo  di  Noi , at- 
tjue  jaèìabatur , comperit,  notatis  ctiamlocis , adfcriptifque  ad  marfinem  man»' 
fuaverbis , quaillum  à Semipelatianorum  errore  quàmlongifjimè  abejfe  de- 
monflrant  . Extat  h 'tc  Libcr  [ c J in  Tabularlo  Romàno  Societatisjefu  . Md  « ti'»*** 

communque  fi  andafle  1’  ^atc.fcorfa  gran  parte  di  un’  [d]  anno  in  ingcgnofe'/*^*'“l!!'^*‘^-" 
ihiixinmal  concludenti  confiderazioni  fopra  le cenfurate  venti  propoli- /*•/*■  ^**:*  . «• 

Jiioni  ,*  il  Pontefice  decretò  , voler’  effo  medcfimo  feder  Giudice  di  un  tanto' 
affare , c udir  le  parti,  eflò  fteffo  fpettacolo,  e (gettatore  della  dotta,  e cele-* 
bre  difputa,  bciiche  prediceffe  con  ifpirito' fupcriore  ilBcllanhino,  che' 

3ue  la  lite  non  fafeTibc  giammai  da  lui  definita',  pafole  molcftamcnte’ 

al  Pontefice  apprefe , e che  forfè  cagionarono  l’ allontanamento  da  Roma’* 
di  qiiel  Cardinal, ttamandato  honorc  volmcnte  dal  Papa  all’  Arcivefeovado' 
di  Capila  : ond..  avvenne','  che  una  tal  rerhozione  ,*  e qualche  altro  fegno 
che  rie’ grandi  affari  fenipre  trafpaHfce’ nella  faccia  dò’ Principi',  facelfe' 

Avdere^  che-d  Pa^ia  inchmaflé  d favore  della  fcntenza'oppórta'alla'  Comi* 

O-'o  a'  jiagniay 
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Vili-  pagnia^  cioè  alIa  fifica'predetcrminarionei'inentr’Mli  debilitò rtotabiìk' 
»/»-/:«w.vnicntcconlapartcn2adcl[tf]Bcllarminolacauirade’Giefuiti. 
tfrftrr . Clcmcntc',-  ficcomc  haveva'prrirru*flb'Vcosi  nioluto  di  attendere  > intinUK 

^ y folenneCòngrcflb  per  laadcfìnitione  dcHa’materia  Ved  eflb  ftef- 

Io  portov vifi.nella  gran  Salàdcl  Vaticano V afliftito  da  duC’  Cardinali  Poni-' 
pco  Arigoniv  Camillo' BòrghefeV  deftinatp  dal  Ciclo  prima  al  Pontificato  ' 
e poi  alla  tcrminazioncdrqacfta'caufa'.  ■ Sedevano  fotto  itTroiip  Pontificio  • 
fc^ci  tri  Dottori, c Prelati  ,iil  BèGcaria’,.e  rAcquavivaGcricrali  dc‘  Dome- 
nicani , c dcllàCompa'gnia'.-  Gli  Antagonlfticlctti  dall-  un’  Orine V e dall* 
altro  alla  gran  difputa/urono  DiegO  Xlvarcz  per  |a parte  de.’  Padri  Predica- 
tori, c Gregorio  di. Valenza  per quclladc’.Giefuiti  .Con  urto  ftrepitofo  hot' 
di  ar<Tomcnti,hor  didóttrinc  combatteffiivaléntcmentetiuattro'inricrc  ho-’ 
EC-,  3oppo  Ic  'qualiiatti'cntrarc  ambcdue’con  i lòroGencrali>  in  una  proffl- 
ma  ftanza’,  e fcrmatofi  liingo  tempcril'Papaaìtonfultàr  co’  Dottoriaflillcnti' 
equindi  fuori  richiamati  cli  Gcncrali  V c li>  difendenti  V-  impofe  loro  fottof 
l’’  gtaviflimc  pene  ilfccrcto;  &L  ilfilcnzio'.  Quindi  procedeflì  ad  altre  ot  to  [ c ]? 

i<ci‘  &ngregazioni’,.  nelle  qpali  i Diego  Alvarez  fù  foftituito  Tómmafo  de  Lc- 
mos,&  i tutte  prcfcridc  gli  argomenti  r iftcllb  Póntcficc  circa  la  natura  del-^ 
la  Grazia  efficace',!  e la'concordia'di  efla'con  làli^ti  creata',»  eh’  era  il  fol' 
punto’,,  per  ilquale  eraftata'avocataal  Tribunale  diRbma  lacaufa  .•  Dop- 
TO  la  nona  Còngregazione’  Gregorio  di  Valenza»  forprefo  da»  tediofa  infer- 
{nita;e  mutando  più  tofto-Mondo,chc  Aria,’ moriin[  d.]  Napoli,  fubentran- 
do  in  liiogo  di  lùiiPietro’A'rrubal;  che  anch’  egli  paflato  ad  altra  vita  doppo-' 
la  decimanona  Còngregazione  ’,  lafciò  l’ arenal  e la'pugna  a Ferdinando  Bar 
ftida',.Th'colbgo’dclla Compagnia’,» non' inferiore agli’altri'ncl pregio,  e’ 
^gio  della  Dbttrina.-Non  mai  s^  intcrmifero  le  Con^egazioni;  che  giunfc-' 
IO  fin’  alla  trcntcfima'fettima mi  nella  pendenza  dellaarcntcfima’  ottava' 
intimata  [e  ] per  Febraro’,-  ammalolfi  il  Pontefice  i-  che  mori  sù  li  principiò 
di  Marzo  „ lafciandoalSucceflbré  digcriu»  in  gun  parte mi-  non  tifoluta^ 
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SECOLO  XVÌL 

_•  CONTIENE 

LI  PONTIFIGATI 


.1' 


DI 


Leone  XI. , Paolo  V.  Gregorio  X V.i 
Urbano  Vili.,  Innocenzo  X.,Alet 
fendroVII.,  Clemente  IX. , Cle- 
mente X. , Innocenzo  XI. , Aleflan- 
dro  Vili.,  innocenzo  XII. 

E 

U H E R E S I E 

Di  Marc’ Antonio  de  Dominis,  degli  Arminiani  ì 
dcgl’Uiuminati,  delli  Janfcnifti,  Preadami- 
ti>  Borrifti,  Quietici,  c deiMolini- 
iU  lìn’ all  anno  1700. 
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SECOLO  DECIMOSETTIMO: 

CAPITOLO  I. 

Leone  Undecimo  Fiorentino  , creato  Pontc6cc  il 
I.  Aprile  léof. 

, 1 

Paolo  Quinto  Romano  , creato  Pontefice  li 
16.  Maggio  1605, 

Profeguìmento  delledifpute  nella  ^ejìione  DeAuxiliis  • 

Marc  Antonio  de  Domìnis , fue  qualità , apoflajia , ed  Here- 
Jìe . Nuor/e  Sette  in  Inghilterra , in  HolUnda , ed  in  G er* 
mania.  Giubileo  de*  Luterani . Edmondo  E^cherio  j fuo  li. 
bro,  errori^  e condanna.  Morte  di  Theodoro^eta . Pr<h 
fejpone  di  Fede  Cattolica  de*  Maroniti , Chaldei , ed  Arme* 
ni.  Accettazione  del  Concilio  diTrento  nel  ^gno  diFran* 
eia . Miracolo  fa  'vittoria  delle  armi  Cattoliche  contro  gli 
Heretici  nella  Germania,  ed  ijlituzione  della  Fejla  deJls 
Madonna  della  Fittoria , e Monti  eretti  da  quejto  Pontefi» 
ce  in  fo'V'venimento  dell*  Imperio  contro  gli  heretici, 

Uncjucrinovatafi  fotte  il  Pontificato  di  Paolo  Quinto 
la  riferita  difpota,  ed  elTendo  fiate  fino  allora  come  pSa 
combattute  le  fortificazioni  efieriori  della  Città,cioè  , 

il  libro  del  Molina,  finalmente  fi  giunfe  a battere  la  Lio  ibpn^'.' 
Rocca,  e il  forte  della  quefiione,  cioè  la  predetermi- 
nazione fifica,  elafcienzamedia,  in  novedifpnte  « 
tenute  in  famofo  contradittorid  da  una  parte , e dall* 
altraallamaefiofa  prefenza  del  nuovo  Pontefice.  La. 
rifoluzione  apparve  ardua,  edifiicoltorapertutti  liverfi,  nel  principio  , 
nc’progreflì,  e nel  filo  fine;  onde,  fecondo  l'antico  cofiume  della  Cniefa 
di  nulla  decidere , ogni  qualunque  volta  non  ne  apparifea  o rivelata , o 
convincentemente  provata  la  veritd,  e la  fiifiìfienza  del  Dogma , il  faggio 
Pontefice  impofe il filenaio ai  Domenicani,  ea’Giefuiticircalaqnalihca- 
tione  dell’unafentenza,  e dell’ altra,  e comandò  ai  loro  Generali,  che 
ciafcunofcrivelfe,  comefegul,  a'Superioti  delle  loro  cafe  una  lettera  in 
quefioprecifo  tenore:  Sua  Santità  hà  fatto  intendere  tanto  a tfueUi,  che 
hanno  difputato,  (juanto  a' Confultori  delC  ./tffareòe  Auxiliis,  che  poteva 
tiafiuKO  toruarfene  a’/uoi,  aggiungendo,  ch’ella  publicarebbe , quando  far 
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rebbi  tempo,  la  dichiarazione,  e la  fka  deci  flotte  : che  intanto  prohibiva, 
/Minimamente  , che  ninno  trattando  qne/la  Queftione , ^nalifica/j'e , 0 cen- 
furajfe  l’altra  parte;  di  piu  ch’ella  ordinava  tanto  a' Ciefuiti , quanto  a' 
Domenicani  di  punire  feveramente  quegli,  che  in  qualche cofacontravenif- 
fe  a qiiefi’  ordine,  il  quale  voleva  , che  foffe  ojfervato  inviolabilmente  . 
Ella  defidera  parimente,  che  fi  afiengano  da  parole  dure,  che  moftrinoaf- 
pregvf  j ‘ perdi  havrà  cura  V.  f{.  di  far  ojfervare  tutto  ciò , e di  darmi 
avvijo  di  tutto  quello  che  pa/Jerà  in  quefla  materia,  affinché  ione  poffia 
render  conto  a S.Santità.  Così  la  lettera  alla  quale , ^r  togliere  ogni 
pabulo  al  fuoco,  edogn’irritamcntoalladifcordia,  feguìla  [<i]  Pontifi- 
cia prohibizionc,  'He  libri,  & {cripta  de^nxiliis  grada  in  lucem  ede- 
rentur,  nifi  priut  d Sacra  Urbis  Jnqui fidane  recognofeantur . 

Quefte  favie  provifioni  parvero  allora  fufficicnti  a fupprimerequc’di- 
fturbi,  chefollcvati  poteanorenderfifcandalofi  alla  pietà  de’ Fedeli,  ed 
ageradevoli  alla  nulignità  degli  Hcretici , i quali  godevano  alladiflenfio- 
lic  di  quelle  due  fcuole,  che  per  la  eccellenza  dellaloro  dottrina  firappre-* 
fentavano  a loro  formidabili,  quando  elleno  foifero  unite.  Maindiaqua- 
rant’anni  rinuovofli  per  la  Europa  una  fama,  nè  fisi,  d’onde  ella  ufciflc, 
che  il  Pontefice  Paolo  Qiiinto  haveffe  condannata  la  feienza  media , produ- 
cendofi  copia  di  Bolla  ftelTa  da’  cenfori , ed  approvata,  mi  non  promulgata 
pofeia  da  quel  Pontefice  ,•  il  che  fu  un  nuovo  allarme , per  cui  fi  viddero  co- 
me di  nuovo  difporti , c pronti  li  litigati  a reintcCTare  il  combattimentoie 
ne  farebbe  feguito  con  maggior  pregiudizio  fràenì  l’attacco,  fe  la  previ- 
denza di  chi  fedeva  allora  per  macftrq , e giudice  nella  Catedra  di  S. 
Pietro,  nonne  haveflèatempo  fupprefla  la  commozione  con  il  feguen- 
te  Decreto,  che  la  Sacra  Inquifizione  emanò  in  quello  [i]  tenore  : 
Cum  tamì{oma,  quàm  alibi  circnmferantur  quadam  afserta  ada  m.f.,& 
forfan  typisexcufa  Congregationum  habitarum  córam  fel.  recor.  Clemente 
CBavo , ac  Taulo  Quinto fuper  Quaflione  de  Auxiliis  Divinx  grati*,  tam  fub 
nomine FrancifeiVegna  olim  Romana  Rfita Decani,  qudm Fratrie  Thoma  de 
J.emos  Qrdinit  Tr.tdicatorum , aliorumque  Tralatorum , & Theologorum  , 
qui,  utafseritur,  pradidit  interfueruntCongrcgationibustnecnonquoddam 
,4utographum , feu  exemplar , cujufdam  afserta  Conflitutionis  ejufdem  Tauli 
Quinti  fuper  definitione  pradida  Quafiionis  de  Auxiliis.ac  damnadonis  fenten- 
tia , feu  fententiarum  Ludovici  Molina  Societads  Jefu  ; eadem  Sanditas  Sua 
prafend  hoc  Decreto  declarat,  acdecernit,  pradidis  afserds  adis , tam  prò 
fentenda  Fratrum  Ordinis  S. Dominici , quàm  Ludovici  Molina , aliorumque 
Societads  Jefu  Religioforum , & Mutographo  Jive  exemplari  pradida  af- 
fetta Conflitutionis  Tauli  Quinti  nullam  omninò  efse  fidem  adlùbendam,  ne^ 
jue  ab  alterutra  parte , à quocumque  alio  aUegari  pofse , vcl  debere  , 
W fuper  Quafl ione  pradtda,  obfervanda  efse  Decreta  Tauli  Quinti,  & Ur- 
bani Odavi  fuorim  pradetcjjorum  . Così  la  dichiarazione  d’Innocenzo 
Decimo,  eDiovolcfl’c,  che  così  fotte  ancora  il  fine  della  Qiieftionc , fic- 
comenonmaidecifa  in  jiire  da’Vicani  di  Chrifto,  così  non  mai  con- 
cordata ia dai  partitanti  di  ettà . ,>  ir-. 

, t Alle  agitazioni  narrate  della  Grazia  andò  di  pari  nel  corfò  del  cempò 
msdirgraziatoEcclefiafiico , che  pafeiuto  ferapre  nel  meglio,  c vilfuto  fera- 
pre  nel  fommo  della  Chiefa,  nulladimeno  non  mai  coll’ animo  fù  nella 
Oùefa»  on^epè  purimirtoaicritonuc  il  corpo  Ucommuoippc  con  ella. 

■ Coietti 
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Capitolo  I.  ^8^  Paolo  V- 

<5uefti  fu  Marc’  Antonio  de  Dominis  nato  in  Dalmaaià  nella  Cittì  di  A rbc,’ 
huomo  cotanto  inclinato  infieme,  &avverfo  alla  Religione,  che  entrato 
in  Verona  (ira*  Padri  della  Compagnia  di  Giesù , quindi  ne  ufei  ò attediato 
di  quel  ben  vivere , ò (cacciato pe'l  fuo  mal  vivere;  ond’eflb  fteflb  [ « ] » 
nel  fuo  deteftato  Libro  de  Republicd  Chriftiana  aiferma  di  elfere  ftato  Gie- 
fuita , c lì  vanta , eh’  ei  fù  gran  Lettore  di  Rhetorica , e di  Filofofia  in  Bre-  cbrijt. 
feia , intcndentiflimo  Profefl'ore  di  Matematica  in  Padova , d’jingcgno  va- 
lente, cchc  (fevogliam  crederei  lui)  la  Compagnia  molto  ^rdè  eoa 
perder  fc  ; che  da  lei  eflb  non  (cacciato, mi  di  volonti  ufeinne , non  gra- 
dendogli queir  Klituto , in  cui  più  volte , come  dicefì,egli  fù  pcnitenziato 
peranmiziofo,  inquieto,  e mancante  difenno,  epocomen  di  ragione, 
havcndolo  poi  tale  dimofirato  li  futuri  eventi , che  foggiungereino . Dal 
pafcolo  di  quella  nobile  Religione  egli,  non  sò  come,  (ali  tempre  imper- 
fetto di  mente , e di  cuore  allo  ftato  perfetto  della  Chiefa  di  Dio , prima  b ifj«. 
da  Clemente  Ottavo  [ t ] promoifo  al  Vefeovado  di  Segni , e poi  da  Pao- 
lo Quinto  traslato  all’ Arcivefeovado  di  Spalatro , che  relTe  poco  tempo 
cioè  iin  tanto  che  richiedo  prima , e poi  forzato  co’  (oliti  termini  della  rar 
gione  civile  al  pagannento,  ch'ei  ricufava,  di  una  penfione,  di  cui  fù 

gravato,  eflb confcnziente,  dal  detto  Pontefice  , concepì  odio,  e veiv- 
ctta  contro  la  Sede  Apoftolica , e coltivandone  i penfleri , e congiungen-  > 

doaipenfleridi  (degno  una  fomentata  pallìone  di  fuperbia,  per  cui  pare- 
vali,  non  goder’ elio  appreflb  i VefcovifuflfragancidellafiiaProvincia  1’ 
eftinoazione  dovuta  alla  qualitd  di  Metropolita,  Primate  della  Dalmar 
zia,  e della  Croazia,  della  qual  dignità  veniva  fregiata  quella  fua  Chiefa, 

[c  ] ambinone  du8us , dice,  e piange  di  lui  un’Autore,  ex  Olivx  ntuleoaf- 
per  Oleafler  , ut  Tertulliani  verbis  utar,  erupit  , & veliit  novus  de  Ceti»  c<«.  ,'4. 
Lucifer,  è fublimi  Epifeopatus di^hitatis arce  deje^uf,  in  harefim  corrurt,  ^^^* ****•"' 
Mttjtte  ex  Catbolico,  & Reli^iofo  homine  ^poflata,  ex  Taftore  Idolum , ex 
Epifeopo  Lupus , ex  Fidei  Magiftro  tandem  Schifinaticus  , & Hareticus  fth 
Rus.  Maficconiedelbcne,  elfeado  ancora  proprietà  del  male , ildifloo- 
derfl,  non  iftimando  lo  Spalatenfe  buon  Herctico  , chi  nel  medefimo  pre- 
cipizio non  tira  (eco  feguaci , diè  di  piglio  alla  (olita  , e pronta  fpada  de- 
gli Heretici,  cioè  alla  penna^  e in  due  grolii  Tomi  compofe  un  Libro, 
o per  meglio  dire,  in  que’  dne  Tomi  confarcinò  molti  Libri  di  diveru 
Heretici,  che  per  offendere  la  Religione  Cattolica  prendendo  à mira  ii 
Pontificato  Romano , controqnefto  vomitarono  mille  aflèrzioni , non 
men  facrileghe  nella  empietà  , cne  decantate  neiralfunto.  Pervenuto  dun- 
que al  termme  deludi  fegno,  egli  A\bi\to\ou\'LihrodeFiepHblicaChrilHa- 
ma , e provednto  di-quefta  merce , meditonne  lo  fpaccio  nelle  Piazze , ov0 
ne  correva  libero  il  traffico , e gradito . Conteneva  il  Libro  trenufette 
propofìzioni  di  quella  Herefìa  , pari  alla  quale  niffuna  ne  compariva  cOr 
tanto  applaudicrda*  mal’  affetti  alla  purità  della  Fede  nelle  Regioni  Seteenr 
trionali  della  Europa,  Elle  erano,  ftimò,  Omnimedam  [d]  paritatem  » ^ ,, 

tr  aqualitatem  inter ^pofiolot  fsdffet  Sécoaào,T>etrumneque[e]Capnt,He‘  * 
qutTrincipem  .Apoftolorum  fuipe  i Terzo,  \ApefioUs  [f\nibildatum,nihil\^l]^'^^^^'^'^\ 
conteffim , nifi  puttm  mìniflenum  rideiiAri)ii  per  Eyaógtiii  pradùationem 
mwifleriaiiter non  pauftatiyè  propaganda t Coarto,  Chrifhts  [g]  dutlt  n tud.sufnmmu 
mmrtalit  fuit,  non  fuk  Caput  Ecclefta  t neque  Btàlèfia  vera  extùit  s cinto , 

Rullava  t ^ 1 Chrifiq  mrtali  iftlefia  adminifiramnem  xmmiffam.  fuifft il  c o »«.'  ‘ . i 
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che  l’iniquo  replica  più  volte,  hoftilmcntc,  edadifMrato  mordendo,  tf 
ripigliando  la  Ecclcfiallica  Monarchia.:  Sello  : Chrijluf  [ a ]fuittaittùm  in- 
pi  libile  Ecdejìa  Caput , ond’egli  Tempre  cfcludcndp  la  Monarchia.coftitui- 
va nella ChicfarArillocratia:  Settimo,  T^ullam  [Ti]  otnninò potefiatem  , 
fed  tìudnm  tantim  minijlerinm , (juod  poteflatent  expcllit , in^pofiolisptif- 
fe:  Ottavo,  Tetrus[c]  non formaliter , à'verè,  fed  potius  parabolicè da- 
ves  recepii  à Domino,  ondeinferiva,  Vetrum  elJeEcdefix  fìguram:  No- 
no, Upojloli[d\  utChrifiiTafioret,  non  fune  oves  : Decimo,  Tetrumle] 
IfraelitarumtantumOvcs pafcaidas fufeepiffe : Undccimo,  Vetrum  [f]non 
habiiiffe  fupremumVrincipatum : Duodecimo,  Quicumque[g]abSipoflo- 
iis  Epifeopi  fìebane , eosprotinus  habere  eandem  ,Apofiolicam  potefiatem  uni- 
verfalem  inEcdefia:  Decimoterzo,  Episcopi  [h]  & Vresbyteri  intcr  fe 
differunt  efientialitcr  ; Decimoqiiarto,  jS^oV/icf  [i  ] Epifeopus efi Monareba 
in  fuo  reg/wiine.'Deciinoquinto,  Deus  [uum  [ k.  ] concurfum  fpecialem  noluit  ul- 
to Sacramento  obligare:  Decimofello , Sacramentum  [/  ] Ordinis,cui  Deus  fpe- 
cialem fuum  concurfum  obiigapit , non  effe  verè Sacramentom:  Decimofet* 
timo,  Jurifdidionem  [»j]  inbabituinutroque Epifeopo  de  jure Divino  uni- 
verfalem,  in  tota  Ecclefìa  efse  ; inaituverònonefse,  nifi  in  propria  Ecclefiai 
Decimottavo  , Vapam  [ « ] in  EpifeoposnuUam  potefiatem  habere,aut  exer- 
cere  pofse,  con  la  prctefa  ragione,  perche  Tom  jurifdidio  de  Jure  Divi- 
no* qux  in  ^pofiolis  fuit*  efi  edam  in  Epifeopo*  onde  Tempio  conchiu- 
deva, Vote fiatem  Epifeopi non  pendere  àVapa,  fedxqualemcumVapa  ha- 
bere  in  tota  Ecdefia,  c foggiungeva  , Epifeopus  nulli  certx  Ecclefix  de 
jure  Divino  efi  arSandus  ^ eà  qu  'od  de  iure  Divino  per  omnes  Ecdefias 
poffit  excurrere  : Decimonono' , Vinculum  [ 0 ] Epifeopi  cum  Ecdefia  in 
tommuni  folvibile  efi  : Vigelìmo  , Epifeopi  [p]  prslationem  , ac  jurif- 
diSionem  inVresbytcros , ex  LaicorumVrincipum  potefiate  fumpfifse  exor- 
dium:  Vigefimoprimo  , Ecdefia  [^]  votutn  coutiuentix  Sacris  Ordini- 
bus  amtederenon  potè  fi-.  Vigelìmofccondo,  Monachorum  [r]  infiitutum 
nulla  pubiica  infiitutione  emerfit*  & eorum  flatus  iLaicalisOrdinis  fiatn 
non  efi  feparatus  : Vigefimotcrzo,  yotum  [/]  perfqnale  ex  fola  interna 
deliberatione , & pieni ffima  elezione,  non  orhur:  Vigefimoquarto,  Inx- 
quaiitas  [fj  prxlationis  * & fubjediouis  in  Ecdefia  iutroduda*  maximam 
in  eam  invexit  confufitonem  : Vigefimoquinto  , populi  [«  J confenfum  in 
Epifeoporum eteSione * eledionis jus intrinfecè  habent:  Vigelimofello,£^^’ 
feopi  [x]  habent  jus  eligendi  Succefsorcs  : Vigellmofettimo,  Ordinatio- 
nem  [y]  Epifeoporum*  non  legem,  nonCanonem,  non  prxceptum,  fednu- 
dam  confuetudinemefse : Vigclimottavo,£o<yrop*  [7]  in  fua Ecdefia  ju- 
re Divino,  fupremi,  & immediatè foli  Deo  funt  fubjeai:  Vigdlmonono  . 
Jure  [aa]  Divino  nulli  funt  Metropolitani , nulli  Vrimatcs , nulli  Vatriar- 
cbx,  & nullum  efse diferimen  imerVatriarcham  , & .Archiepifeopum  : Tri- 
gefìmo,  Vatriarchales  [bb]  Seder,  feilieet.AleXandrina , Romana , Ando- 
fhena,  primatum  fuper  exter as  Ecdefias  habent , obemiuendam  Civitatum  fx- 
cularium:  Trigdìmoprimo,  VallÌHm[cc]  nihil potefiatis  tribuit Metropo- 
Utanis  : Trige^oTccondo , Ecdefia  [ddÌEomanapauearumdumtaxat  Ecr 
cleftarum  efi  Caput , & ejus  praeminentia  ab  Urbis  maguitudine  pendei  : 
Trigefimoterzo , 7{eque  [eej  Vetro,  ncque  uUiApofiolo  datur perfonalis 
inEcdefia  fucceffio,  & clave  s non  Vetro , fed  Ecdefia  dCbrifio  funt  cdlatx  , 
& daves  Vapa éuf fcclefia acccpit  : Trigelìmoquarco ,ApptUati»nes  [ffì Et- 
ile- 
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(ìejtarttm ad nm debeut  fieri;  Trigefimoquinto , Canenet  [a]Sar^  iauj^Xn-ts. 
dicenfìs  Concìlii  in  Ecclefia  nulliut  fune  auQoritatis  ; Trigciìmorcfto , Cor- 
dinales  [i]  nullamalùm  fuper alias  prarogativam  babent.  Trigcfiraofec-  " 
timo,  "Papa  fc]  l{omanusnoH  efi  veri  Tetri  Succejfor.  CosìThcrcfic  del  chucs 
de  Dominis  nell’allegato 'fuo  libro:  altrove  [d]  poi  egli  in  ogni  pagina -O' » 
chiama  la  Chiefa  Ron^a  BaW/oiiM , e sfacciatamente  Te]  ripiglia  iiSa^ 
ero  Collegio  de’  Cardinali , nuovo  Lutero  di  temerarietà  in  queRo  Secolo.  ' '*  ^ 

Mi  fcHoprinne , e cònfutonne  egregiamente  le  jKizzie,  c gli  errori  il  celebr» 

Maeftro  Domenico  di  Gravina  Domenicano  , Filippo  Fabro  Minore 
Conventuale,  Zaccharia  Boverio  Cappuccino,  e Domenico  Veneto  Vet 
covo  di  Vercelli , che  valentemwte  fcrill'ero  contro  qucfto  forgente  Hcre- 
fìarca.  Mi  per  il  premeditato  viaggio  in  Inghilterra  ftimando  il  de  Domi- 
nis poco  c tenue  il  fuo  bavere,  fenon  provedevafi  ancora  di  quello  del 
compagno,  procaccioffi  la  fallace  Hiiloria  delConciliodiTrcntocoin- 

!)ofta  da  fra  Paolo  [/]  Sarpi,  per  imprimerla  prima  nelle  ftampc,  cpre- 
botarla  pofeia  , comefegui,  a qualche  gran  Perfonaggio  della  Religione  '•  '< 

Proteftante,  con  ficurezza  di  accattivaf fenc  con  tal  oonolaprotcz'ionc. 

Allenito  dunque  quefto  nobile  Equipaggio,  egli  il  miferabile  lg]fuggif-  W*  • 
fene  daSMlatro,  e trapanando  li  Svizzeri,  c la  Germania  fuperiore  per- * "^** '*'*^ 
venne  in  Inghilterra,  e quivi  date  alla  ftampa  le  fue  Opere,  p^efcntollc 
al  Rè  Giacomo , al  quale  precifamente  dedicò  la  fopranominata  Hifroria 
del  Concilio  di  Trento  fotto  il  finto  nome  di  Pietro  Paolo  Soave , fcritta , 
com’egli  aifernu  nella  lettera  Dedicatoria,  dapt^fonz,  che  viveva  fra’ 

Cattolici.  Doni  degni  da  offerirli  ad  un  Re  Hc.etico  da  un’  Apoftata  [ h]  h zx  «4,/.  tu. 
della  Religione  Cattolica . '* 

Nè  bilqgnq  haveva  allora  l’Inghilterra  di  effore  accalorata  nel  male  *NtoVihI,^li 
dagli  ferita  di  Autori  ftranicri,  cfl'endovcne  tanto  de’ paefani , che  oltre  " . 

paflavano  eziandio  il  defideriodi  chi  coltivavane  la  promulgazione.  Im- 
percioche  colli  ripullulavano  alloraoltreaH’hercfie  lacrimevoli  t che  noi 
habbiamonc’ precedenti  Capitoli  enumerate , le  nuove  fentenze  degli  An^ 
tichi  Origeniui,£bioniti,eSabelliani  jed  un  Hinemanno  Cavaliere  Ingle- 
fediffe,  e feriffe  fopra  la  futura  falvazione  de’ Reprobi  , ede’Dcmonii; 
un’ HercoleCoxam[/]Ti(«//««i inferra  fife  4/i«raT'a)?orw»m’* 
mofrrandofiegli  in  quello  errore  ocondottiere,  ofcguace 


tifiebriftum  , 
del  de  Domi- 


nis 


Dies  omnes  feflor  penitur  aboUtos , & in  Sabbathum  ingreffos;  tiuUam 
aliam  pcenitentiam  admitti  oPortere,  nifi  folam  juftificationem , ^ua  acce- 
pta,  Impeccabilesbomines  fiebant:  genufiexionem  in  Cerna  Domini,  & alias 
reverentias effe  idtdolatriam  ; omnia  nomina  (excepto  Caenanomitu)  qmbue 
hoc  Sacramentum  appellari  folitum  efl , rejicienda  effe  tanquam  nova , 
in  Scripturis  SanSis  inufnata  ; un  Giovanni  Trailo , che , rinovatc  l’herefie 
del  Coxam,  aggiunfe,  Ficiffim  orandum  effe  , quando  plures  exifhou  , 
tum  Viri,  rum  Ftemina;  un  nuovo  Theologo  Spagniiolo  Servtziano.Je- 
fumChriftum  prorsis abnegari debere  : unum  tantum  effeTerfouam  Divinam, 
&agnofcendosPotiàtinDeoper/è3ionis  gradkt,  quàmullam  per  fonar umdi- 
fìinSianem,  eaetfodixceyxuSalvadare  deimondo.  Sicché  entrato  il  deDo- 
minis  nella  regione,  e religione  Inglefe,  entrò  non  tanto  in  un  mare  di  h^ 
refic,  e quanto  in  unapaludellagnante  di  ogni  più  fetida  herefia,  onde  il 
puzzore  lerviffegli  di  nfvegliamcnto  nella  futura  conTcrfionc , che  di  lui  in 
luo  [^]  luogoToggiungeremò. 

Con 
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Stcolo  XV II. 


Con  li  mcdentni  confuti  patii  di  fubalterne  fette  givafì  in  fé  tlefla  ititrì^ 
cando  la  hcrctia  in  Hollanda . Franccfco  Gomaro  di  Bruges  profetTore  del- 
U fetta  rigida  di  Calvino  infegnò  in  Lcydcn,[  a ]DefcenfumCbrifii  adinfe- 
fitttrm m.t6<a.  ros  twit  fecmdùm  ^nimam,Jed  fecundàm Corpus  tjuiefeendo in  ftpulchro  , 
nomen  inferni  fepuUhrum  interpretans  ; & altri  al  contrario , cioèlifegua- 
b u^iv.hc.M»  oi  dello  Smidelino, /e/«m  [t]  Chrijìum  defcendijfe  ufyue  adlocum  dtm- 
■ ■ natorum,  iUque  efus  animar»  damnatorum  pemas  pajfam  fuiffe  s Deutts 

pr aordina ffè  bomines  plerofque  ad  inevitabiùm  , ac  fempitemum  cracia- 
tur»  ex  abfoluto  fuo  beneplacito  ; & illos  praordinaffe  ad  ipfum  peccatum , 
o<*S!?r  ^ peteandi  necijjitatem  : Deum  elegiffe  aliot  abfolutè  cifra  refpeSum  fidei 
riftiAAnoialui.  in  ebriftum:  Chriflum  non  effe  mortuZm  prò  omnibus  bominibus,  fed  tan- 
tum Pro  paucis,  tUis  abfolutè  eleSis  : Deum  ne  quidem  velie  eosomnes  fai- 
vos  fieri,  quibus  Evangelium  pradicatur  ; Deum  nolle  bis  omnibus  fufficien- 
tem,  acneceffariameonverftonis  gratiamlargiri;quotquotconvertuntur,  ir- 
refiftibiliter  quadam  Dei  virtute  converti , & fernet  converfos  numquam 
foffe  gratta  Dei  excidere,  aut  fidem  fuapte  culpa  amittere  : Chrifium  no» 
tnceffiffe  eadem  virtutis,  ac  fanilitatis  via,  quam  nobismonflr aviti  Chri- 
ftum  non  effe  adepturn  eam  felicitatem , quam  aliis  promiftt  ; Chrifium  vel- 
ie, ut  omnes  firmiter  credant,  fe  elellos  effe,  licèt  hoc  falfum  fìt:  Fidem 
vivami  quatenus  viva  efi,  nullo  modonobis  imputaci  ad  jufiitiam  : ean- 
dem  fidem  non  effe  jufiitiam  nobis  inhxrentem  : pcetiitentiam  effe  fmPlici- 
ter  pofieriorem  ìufiificatione . Nel  medetìmo  tempo  fall  sù  laCateciradi 
LevdenfuccetTore,  màcontradittore  del  Gomaro  Giacomo  Arminio,  c 
defl’Arminio  Conrado  Vvorftio,  gli  uni  impugnatori  dell'altro  ; màtut- 
ti  refrattarii  al  vero  dogma  della  Cniefa  nel  punto  principalmente  della 
c i»£r7-^nftifìcazione,  onde  il  Vvorftio  hebbe  à comporne  un  [c]  Libro»  inti- 
telato  Catalogus errorum , feu  allucinatio  D.SibrandiI{uberti  ffjuefti  fiera 
unoftinatiifimo  Gomarifta  ) perloche  tra’iGomarifti,  e gliArminiani 
fono  la  protezzionc  di  potenti  Principi , dalle  penne  fi  venne  alle  fpadc  con 
tragici  avvenimenti  di  una  Religione , che  non  mai  potelfi  accoraare  nella 
confefiìone  uniforme  della  foa  tede,  nè  àpcrfuafione  di  ferini,  nè  i forza 
d'armi,  rendendoti  ella  con  quefto  fol  motivo  iftabile  , pecche  fenz’ ap- 
poggio di  fondamento . 

Nè  la  Germania  fù  efente  dalla  moftruofità  di  un  nuovo  Dio , comparfo 
dukrMici*.  [d]  nella  perfona  di  Ezechielle  Medenfe  Hcretico  Luterano  della  Thurin- 
e Ex  Mtrnrù  già,  il  quale  [e]  aflerivafiil  gran  Principio,  e il  Verbo  Divino,  e però 
feti  ctlb  in  carne,  & in  «dfenzail  veroGiesùChrifto.  Pazzia  da  noi  non  mai 

luCenuak.  notata  nè  pur  ne' Diavoli,  non  che  negli  Heretici  ; c pure  un  Luterano 

non  fololaditlc,  mavolle,  ch’ellaficrc^tfe,  ond’ egli fpacciava paten- 
ti d’ immortaliti  d chi '1  feguiva. 

Al  [/]  contrario  in  Italia  un  Lucilio  diceva,  Hon  effervi  alcun  Dio: 
ò eh’ egli  credeil'e , non  mai  effervi  ftato  alcun  Dio  ,ò  pur  cjfer  morto  Dio  , 
quando  morì  Ezcchielle  Medenfe,  che  prcdicavafi  per  Dio.  Cerco  fi  è« 
cnc  Luciliocon  dodici  compagni  Napolitani  predico  1'  Atheifmo  neU'Itar 
lia  prima,  e pofeia  nella  Francia,  irrifo  da  cucci,  e pur  cotanto  pertinace 
neirartcraione,  die  ammonito  dal  Parlamento  di  Tolofa  a rientrare  in  fe, 
iféivttxi  • c i fotcoporfi al  Rè , & alla  Giuftizia,  rifpofe  il  teme- 

• [ X ] QifPii  od  Deum  attinet , nullum  effe  credo  : quod  ad  Hegem, 
lkìuì.  numquam  iìlum  offendi:  quod  ad  Jufiitiam»  i^M*  cgoDxmonibus  ( fita.~ 
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a^D4ni<>net  <tlM  ex!IUmt}  devoto . oirfc  'mcontanrów  |li  ^ 
^ngpaV  *•■  cond*nnato'^il'cotpo^*i€flèt  btugiao  nel 
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Poteva,  e doveva'  THcrefiàV  più'  lofto;  confcfa;  e meftà’ piango  fe' 
flefla  dilaccrata^in  tante  fette , e tela  homda  o>mc  l Hidraron  taotano-  ^ 
ftr  ofiti  dierrori  V cioè  quanti  enumerati  ne  hibbtamo  fino  dal  tmpc , to 
Ljftatò  Lutero  dalla  Fede  j.  quaodo'coow  intuente  elli  folk  ,' e pe-. 
ròdcOTaMi pubUci-'ringj-a’ziatnentr.  e’di  et  memoria,- apri  [a]  in- 
SiSno  uM  Sccnanon  pitfcomparfa  neC  rhcatt^CK  b^ndo'  d.  tutw  le 
Sérefie  trafeorfe',’  cioè  unaTontuofaconsnemomaone  <fcl  centenario , o 
i:.«,,i,r,><lfl.^otof Luterano'.’  felicencnee come; dillcro  iLiucrani,' 


OUiWwde'U*-' 


,Sailònia\=  i-  coi' Antenati'  diedero  i pnmi  la  mona  la-^ 
Ìi.I{wà  aùeTs^colo',  egli  fùVche  nel'tennl.ie  di  elfoV  decrétonne  la  public» 
folcnnizzazione',  c puLlicOnnc  fui  finir  di  Ottobre  , >cotnc  un  Gmoileo, 

a' feeuaci  della  fetta  Luterana  con  tré  giorni  di  óraaionr,' e di  digiuM  io 

feae«®iamcnto',r  ringraziamento;e  pòropató  gran  peccato:  c 
dicanSopairaggicrefeimpoltedivozioni;  c (ol- dutcvOli  nella  du^ione 

d tS-fflorm  ?■  per  eternarne  a^  Pofien  la  remmifcenza fece  coniare , o 
fnareer  Medaglie  con'  la'  ifcrizrone'  SacHlum  Lu^anum O mifcredenw 
So'  S-  Dill?  v'iUumini  purqucllo'.-  che  gii'  fù'cbiamato  [bV  Co«^  *• 
SySrtt/orawV  e'  viVidnta'aJla\iadella'vitaquc  forte  D'o>-  che  [e  1 c/r->. 

lune 


B'coiwliiftoni , c' 


sneoemno  winpu  uiuuiv 

*!gg5S5'®Sì^i*««vvtì<^ 

iknSSnlace&oteCattolicoV  che  dconfefio^^^ 

bòtte  le  armrin  nlaho  agrimmici  ••  O difcgiio,'  o awennnento  egli  fi  fof 

fe  ^tóntreilCòxaminliighilterra'.fildeDòiniiiiSAn 

l»’oiiHprerkiheUaGèrniania’opbughaVanòl’autoritaPonti^cia  [/]  furie 

^ Francia’con  il  mcdefiihbftilo  infetto  di  veleho  Edmondo  Richerio  Saccc-' 

^ S^Snerclw  Dottor  mal^^^^^  divulgando  un' 

é?"*  . . iwUtica'pourHaie  ,’  le  cui  pròpofizioni apparvero  fu- 

lL')^otaitt0^ifionantit£iì  fcntimcnfo'commure'della’  ChiefaJ.»  che' 
bitocotaiTcv  , e’condam>ada'quellamedefimafcuola,> 


%^mx.  /;  tg, 
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il' AGIO  rg  O*  Specolo- 

tata  Vi>/>'t>-MiuM-ri^<rad  finemfupmalUfalm  i'n[ìi'tut/( 

rtgìmite\Arifioc*^tkoi,trmpeMta  àfummo'.AnivfirKitr'Piliore  d'.KC-JHì*  Cbù- 

fto  ; c quivi  condannavafi  S.  Gregorio  Settimo  còme  ufurpatbre  di  autontif 
fol(bmaalUGhicfauniterfalcneU'ufo'dcirEccle(ialticheCcnfure,  come 
s'egl  foi'e  ftatoil  pruno  i frrvirfencV  c non  altri  molti  Pontefici  anteriori  i- 
luiVlifomma  il  LitJro  erarafe  .che  in  eflb  non  tanto  dlccvalì  male , quanto' 
malcriccvafi  in  quello  parricolarc  il  Pontificato  Romano>  onde  di  liii  dir  fi 
i,  polla  con  Sant’ Agoftino  [ a ] ^id  eft  aliud , <jHÒtn  nefeire  dicere , & tameH  non- 
fofje  nifi  maledicne?  Ma  grazie  si  GielOi  che  la  opinione  di  Edmondo  Richc- 
rio  fu  fui  fuo  primo  germogliai  recifada!  medofimi  Francefi  nella  medefi- 
nia  Francia-,  c dalla  meddimaSabona-,  onde  quello  maligno  Autore  pofla- 
reftar  fmenritoda!  fuoi  medclìmrconnazionali  . Poiché  recando  fubitanea- 
naiifea  il  tibrodel  RicKerioà  rutto  il  Clero  della  Franaa.it  Cardinal  Giaco- 
tttti:  iVm;  mo  Davì-Signordt  Perrona che  per  chiarore  d’qgni  virtU era  allora  [ i ] 1' 
Agoftinodi  quel  Regno, & ilmartcllbdcgl'Hcretici, adunò  follccitanientc’ 
<ij.  utri„  jyi,  Parigi  unSinodo,ov’cflbPrcfidentc;comcMetropolitaho, & Arcivc- 
d Txutki  „i  ,j.  feovo  di-Sers , letto  [ d jréftratrodel  Libro,  e confutatene  capo  per  capo  le' 
u.,,/.  fentenze  del  fainofo Dottor Sorbonico  Andrea  Diiallio,- elleno  furono  da' 

que’  Padri  condannate  con  la  cenfuradi  falfc,  crtor.ee,  fcandalofc , feifmati-; 
die,  & hercticali  .cdellacondannafurono'quivi  prodotte  pronte  ragioni' 
in  difcfa  dcl  Pontificato  Romano,  c della  fuflìtlenza , e prove  delle  due  altre’ 
vy,ii  iip.Mi/:jf  [e]  volte  da  noi  citate  lettere  di  S.Gregorio  Magno,  la  cui  vafiditi  prctefero’ 
Kty.f  4.z<r;5sj.  allora  d’impugnarci  Richeriani . 11  tabbè  ditto  à Iuoto  rifcrifce  il  corfo,  e li 
fentimenti  di  quefto Concilio , che  fé  noi  rcgillrat  qui  volclfimo , ci  conver- 
rebbe rirenerctutta'quellanoftra  HiftOria  ,.  tanto  iti' ogni  pagina' di  ella' 
liabbiamo  notata , e rintuzzata  la  malignifa  di  quei  traviati  Dottori , che’ 
ne’loro  (dritti  non  hanno  havuto  altro  maggiormente  à cuore, che  il  difere^ 
dito  , c la  maledicenza  contro  il  Primato  Apollolico,  c contro  la  da  tutti 
i Secoli  venerataampia  podcllà  de' Pontefici  Romani.  La  maggiorriprova 
però  de’  Richeriani  li  è laiftella  ritrattazione  del  RicHcrio,  che  accompa- 
r»  iiUTiniPi:  guata  da  altre  rilevanti  citrollanzc  ,.  fari  da-  noi  iil  fuo  L/]  proprio  luogo’ 
annotata* 

Rifor  imcmtrde-  . K’'’ tosi  cott  fcmplici  fctitti  tefc  infame  , 5c  liorrida  anche  là  con-- 

f)um!cbìoaom-  dìlionc  déirHctclia' il  prevaricato  Afiielló  Arcieri',- Saterdofè Regolare,. 

dillolutezza’del  fenfo  ,•  c nclla  elèvaiione  deU’ingahno  .•  Rinnovò  in' 
' ■ lui  il  Diavolo  le  auriche  maflimodc’  Valentiniatii  ,•  e Montahilli’con  laTor-- 
gente  Flétefia  de’Qilietifli',<ic’  quali  vedremo  borri bilmcntc  infetto  quello’ 
Secolo , di  cui  prefentementc  fenviamo  i fucceflì  .•  Egli  dairaltetza  del  Sa- 
cerdozio precipitato  in  ogni  fozadra  di  atto  venereo’,  pratticò  ,■  e predicò' 
lécita  oOT’immondezzadrfèftfo',  ogni  qualunque  volta  lo  fpitito  elevato' 
ih  Dio  difpregiaflc  con  faftblcdillbllizioiii',.  anche  volontarie  def  corpo. 
Parricolarita  cosi  dctcllandc  fi  rinvengono  nella- fua'  abjura',  che  fegui'  in' 
t6ty.  Roma’,  [ g]  che  d noi  piace  pili  racccnnaric ,'  chcildefcrivcrlc , per  rendere' 
nel  mcdeììmo  tcmpo.ragionc  alPOpcrz;  e notizia  a!  Lettore  , che  PHcrefie 
i,  prdgrellb  di  [ />  j quello  Secolo  riferiremo , dc’l^iietjfti , furon  tlittc 

Muti  jf/.."  ’ ‘ uniformi  nella  cfccrabilitd  de’cofiumi,  c ne’  do,.;ir.i  ,•  ond'eglino  pollino' 
più  rollo dirfiingahnatori  , che  ingannati . Ma Oailc  bn.ttcz’'fc  de^li  Hcreti- 
ci  pafiìamo  alle  glorie  della  Religione  Cattòlica’,  che  lotto  quello  Pontifi- 
catevi)^ fiiròno  nèpochc , nc  dilpregicvOli  ,• 

Eccr- 
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t ccro^cntcln  ordine<ic’  tempi  puòannovcrarfi  (ri.  J -d(  lei  Svantaggi  „ , 
]».ortc  dcirinfamc  Herefiarra  Theodoro  Bcu,  di  cui  havendogid  bVr4f  1/ P*wiT.  ^ 
iioj  ] deferitte  l'hecciìc , «.  v«.  .rir a,  alerò  qui  non  nniane  a rifcnr^  che  il  f • fw 

jj/k1Ì  ella,  & il  principio  della  di  lui  eterna  dannazione-  Egli  iedè  [t  ] .fuc- 
litote  diòilvino  nella  Catedra  di  Ginevra  qiiarantimlanno,  due  dc’jquali, 

,chc  furono  gli.ultimi , pafsòin  una  perdita  totale  della  memoria , ò debili-  rheoa*. 
tatadallartifcorrafin’.all’ottantclìmofefto  anno  di  decrepita  vecchiciza^ 
òtoltaglipcr  divina  pcmiillìonc  nell’  oftinazione  della  Aia  invecchiata  ma- 
lizia . Ene  godè  il  Chrillmnclimo , non  perche  con  la  morte  di  lui  ne  frjfe 
-cftinta  ancora  la  heccla  , mi  perche  benii  "odèdcllamottc  del  nemico, 
benché  fubentrinclla  pugna  un  nuovocontradittorc. 

Apri  intanto  il  Poritclìcc  in  Roma  un  Teatro  diJioguc,  acciò  ogni  bot- 
<acclcbrarpotdl‘cgli.cncomii della  Religione  Cattolica,  & ogni  palato 
allàporarc  il  gufto  della  Dottrina  facra  con  ia  riprovazione  della  falfa . Egli  '"ikiu 

pcrciòconla  Bolla  [d]  Jtpofitl'ua  Serpìtutit  ingiunfc,  che  m tutte  le 
Univccfitd  de’  Regolari  lì  profcllafl'c  lo  Audio  delle  Lingue  principali,  e c.»Jt.iij.«.'‘i«io‘ 
dottrinali  di  tutto  il  mondo , cioè  della  Hcbraica,  Greca  .Latina,  se  Ata 
bica,  iMacftri delle  quali  prcfcnllc  Catcdcc,  e ptcmii-  £ ben  parve, 
xhc  opportunamente  Paolo  iltituillc  ilmagiiicao  delle  Lingue , allorquan- 
do4’  fuoi  piedi  fi  vidderojn  Roma  nazioniitrameuc  con  prona  fommillii^ 

-ne  di  ubidienza,  e di  Ecdealla  Sede  Ronuna.  Pietro  Patriarca  dc’Marqni- 
,ti[f  ]fpedigliiiar.efl-cttofuoiOnatori,  .che  ricevuti  con  dimollt  azioni  di 
A polkolica carità,  ActauditincllciorofuppJiche,furotio(/Jrirpcditicon 
facoltàTg  j dinetaairiUclTo  Piitriarca,&  àiutci  li  VtTcovi  di  quel  lontano 
.tratto  di  Paefe,  di  poter  per  ima  fai  volta  bencdirquci  popoli  con  U pie-  t«/r77- 
•mezza  della  benedizione  Papale,  cdcllaJndulgenza  plciuria.  Quindi  {<»  ] 
•fopravennero  i Chaldci , ed  Elia  loro  Patrurca  fpedì  aRoma  Adamo  Arci- 
diacono della  fua  Camera  Patriarcale,  Archimandrita  de’  Momei  Cbal-  cmif  iB.mediri:. 
dei,  che  pcr.comandamcnro  del  Pontefice,  illruttodal  Commllàcio  del 
S.Ojftiziocirca  l’errore inefli  ancor  pcrlcvtfrautc  del  l^Icftorlalv£mo,  -così  ^ Aiuitui. 
bene  in  trè.anni  neapprefe  iliCattolico dogma , che  ne  compofe  in  Runa 
ducOpufcolt,  giudicati  dogli!  da  PaoJodicllcrctra(mc/lì,  cumefeguì  ,al 
Patriarca  per  norma , e regola  di  Fede:  pcriodie  lomato  .fldainoìnBabi- . 

Ionia  ,’{»■  1 convocò  il  Patriarca  in  Amed  .un  Sinodo  di  Vefeovi,  i quali 
abiurato  il  N.cfloriaui&no fecero  ritomodoppo  molti  Secoli  di  alienazio- 
ne alla  fede  Romana . Gli  atti  di  qucfto  Concilio  furonu  prina  trafmeiE  ^ 
à Roma,  e poi  f k ] approvati  dal  Pontefice , chcingiunfe  a.'  Caldei  [ l ] con  | 

Breve  fpedito  lotto  di  fcAo  giorno  di  Aprile  lacorrcaipnc  dialaini  abuli  ne'  <• 

Riti,  e la  pcrlitvcianza  nella  cullodia  illibata  della  Fede-  Agli  Armuii, 
dal  cui  Clero  Paolo  ricevè  ] mcdcfimamcntc la profclfionc Cattolica,  m.Amt2gtt. 
prohibì  la  continuazione  dell’antico  errore  del  Gnafeo  nella  recitazione  del 
Sagro Tnlàgb,  & ammonillidi  ollcrvar  la  divina  Tradizione  d'infonder 
poc’acqua  nel  Calice,  e quindi  rimandò  J’inviacoZacclariaVartabid al 
fuo  Patriarca  Mdchifedech  con  il  Tello  cnicnikto  del  Conuho  Chalccdoj 
nenfe  in  lingua  Arabica,  con  prcziofi  donati  vi  di  Crea  d’oro,  e di  facri 
paramenti,  e con  Icticca  commendatizia  della  nazione  Armena  al  Rè  di 
Pcrfia,  di  cui  ella  vive  Vailàlla. 

Qiicfti  lontani  ingrandimontl  della  Religione  Cattolica  furono  c<TOie  Acctixlaw  id 
prcliidti  di  quciprolluni,  e perciò  pai  lalutcvoli , ebe  fucceflèro  ndU  Frau- 
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CI*  > inoJtta  finaki>e«*<*Von  fomma  gloria  di  quel  nobiliflimoCliro  ^iflf 
xcttazione  fin’allora  controvcrm , ^ «on  mai  ottenuta  dal  Concilio*;  x^eo- 
co.  Adunoiri[a]eglir,cllaCittà/ivParinir»'-i“‘.a'1^r>.  che  digeo*,  ^ 
venne  pofeia  alla  propofta  della  poWirtzione  de  mentovato  Concilio . L.|p 
•>*■•«.«11.  ;•  «M  Prelati ripùgnaremo', tua i rimanenti concorferdtalmentc.dhc [b]in Comi- 
t/«/dice un’ Autore,  r/m«»iVfry»w«i/e  JulioCdliarum  LutetU  habitis, 
‘ ^tiS^odMsÓecumniicaTridentinaabEpifcopit,  qui  tutte  adertatt , reciptre- 
tur,  qucdfpopcndere  communi ^cakulo , quotnuot  adcrant  Trttfules, ,duobus 
'untùm  exeeptit  . ìtaque  fé  {aerammo  qhfirinxerunt  fervandét  Synodi  Tri~ 
dentina  in  futi  Dieiceftbi<s,&  in  Cardinalis  (,  quelli  fù  il  Cardinal  de  la  Ro- 
chefoucau)  tpftus manibut fe obligavere . Soggiunge  r Annalifta  Francefe, 
r S^md.  m.tttf.:c'^f^cl;ff^ulioin  feneraliConventu  cleri Calìieani  JLutetia  habito,  quod  Hit 
^ ' 'hunquam  hiOenuiì  Bfgibus pbtinere  potuij]èt  frequmtiffimis  prccibut , nequt 

‘etiam  in  ultimit  Ccmitiit , quamvis  & nobilitat  vota  fua  injunxijfet , vide- 
licet  ut  Sacrim  Concilium  Tridentinum  Ufigia  auCloritate  promulgaretur  in 
pegno , prafiitum  iCardinalibus,  ^rehiepifeopit  , Epifcopis , ^bbatibut , & 
cateris,  quiaderant  ex  cundii  Regni  “Pravinciit  ì Megatis  yirit  Eccleftafli- 
cis,  extitit,  .quantum  in ipfitfuit:  dum  ftilicet  unanimi  omnium  confenfuil- 
ludrecipimes,  fuis  'fe  funSIionibui  obfervaiùros  promiferunt , oc  {urarunt. 
.Così  egli  : ,e  notano  l’uno , l’altro  Scrittore  queAa  degna  rifoluzione , co- 
ire parto  in  parte  della  perfuafiya , c zelo  del  Cardinal  Francefeo  de  la  Ro- 
' chcroucau.die  intervennenell’Aflcmblea,nontantotome  membrodi  efla^ 

quantocome  Capo  del  buonconfiglio.  Ed  in  efccuzione  della  Bcclefiafti- 
ca  determinazione  di  veder  riliorire  la  Fede , Cattolica  in  quel  ^hrillia- 
niflìmo  Regno,  il  Rè  Luigi  Decimoterzoprefifle  il  Bando,  .che  nel  Paefe 
diBcirne  li  [d]  flabiliflè liberò,. e publ^:oreferciziodclÌa ReligioneRo- 
' piana.  La Rcginàfeioyannadi Navarfa.Madredi HenricoQiiarto, gitta- 

E converficotaiia  tafi  difp-ratanochtc  alla'nuòvja  fetta  degli  Hugonotti , haveva  coli  perver- 
rito  in  maniera  Tufó  dell’antica  Fede , che  pare  vane  quali  eftinta  la  iftelà 
memoria,  e benché  nel  Deaero  dcirallDluzioncfonlcrita  al  fudetto  Hcn- 
rico  da  Clemente  Ottavo  yeniflc  .impollo  d .quel  Rèdirellituirrerercizio 
di  ellà  nel  Btamc,nulladimeno  differitane  la  cfccnzionc,  nqn  prima  le  np 
vide  la  converfione , che/otto  il  Figliuolo  Luigi,  il  quale  prima  co'i  Bao- 
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do,  epoi,  [«lnonptDfittandoilBando,cbnlearmi,r)cfuik:i. 
poli  alla  ubidicnzadellaChiela,  e del  regio  comando,  Efcmpio,  che  dal 
eloriolbfuoPadreapprefe  Luigi  Decimoquartonel  Éamofodiicacciamencp 
pi  tutti  gli  Hiigorott' dal  Regno,  come  li  rapprefentcri  nc’fucccflì^  eh; 
altrovc[^g]fo'ggu»gcTcmo; 

im,K.xi.  Màhullamàggiotmcntercfefcftcggiante,  e dorìofo  fotto quello Poiv- 

tificato  il  ChnìtiancBmo , che  la  miracolola  [h  Jvittoria  delle  armi  Catto- 
fi-ytmnieto.  |jche contto  l’heretichc delU Germania . Eriguar^voleilfatto,  e pcrci^k 

degna  di  ogni  efattezza  la  notizia . Efaccrbati  { i ] li  Bohei»i,c  contro  i Cat- 
' ‘ ’^'  tolici,  Mrchc  il  Vefcoyo  diPraga  haycvatfcncgatoàgliHereticiinalz*- 
mento  ai  un  nuovo  Tempio  per  rèlcrciziò  della  Joro  predicazione  nel  Ca- 
iut*Hiore  deflj  «cllodi  Braniù , c cohtrola  Regia , & Imperiai  Famiglia  degli  Aullriaci 
f.jliiivutor'irdJ'  per  odiata  rimembranza  diiiccelBone  in  quel  Regno,  e per  altre  private 
plttoUctf  c fpo  doglianze , che  lungo  làrèbbe  il  rapportarle , pon  aperta  nbeiliopcairitn- 
perador  Mathias , al  Eè  Ferdinando , dichiararono  Gencraie  delle  lorq 
^piiilConteEmellodiManstclt,  c per  loro  Rp  jj  Conte  Palatino  def 
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IRheno,  ambedue  Heretici,  chiLutetano,  -chi  Calrinlftà,  i quali  incon- 
tanente occupata  laCittidiPcaga>  e tutto  il  Regno,  poruron  la  guer- 
ra idrimperadoce  lìn  fotto  le  mura  di  Vienna,  anche  con  Ta)uto  del 
Turco,  cK’cglino  implorarono  in  loro  foccorfo.  Invano  Ferdinando  , 
ch’era  fucceduto  a Matthias , giudicò  Ichermiriì  dalle/ucie  de’  Ribelli  eoa 
tm  bando  Imperiale  contro  il  Palatino,  econlacomminazioiK  di  terribi- 
li dime  pene  contro  i violatori  della  publica  quiete  dcU’Imperio:  onde  con- 
venendogli adoperar  le  armi  contro  le  anni,  con  la  collegazione  di  Au&- 
liarii  Cattolici  pofe  in  campo  un  valevole  efeccito,  di  cui  menne  il  coman- 
do alDucaMafWiliano  di  Baviera,  che  entrato  oeU’AuItria,  efcacciaci 
quindi  li  Ribelli,  iquali  in  gran  parte  la  tenevano  lioj^etta,  portodìcoa 
gran  cuore  eiKro  il  cuore  dellaBon^ia,  per  ferir  piiUenfìbilnunte  l’Av^ 
verfario,e  finir  con  una  fola  battaglia  la  guerra . Di  quello  gloriofo  fuccel- 
fo  corfe  per  le  Rampe  un  non  oien  veridico , ch’elegante  racconto,  compo^ 

Ao  da  Fri  Biagio  della  Purificazione , HiAorico  C^nerale  de’  Carmelitani 
^alzi,  nella  relazione  [ a J cb’e^li  fi  della  Imagine  della  Madonna  della  Vit-  * 
torta,  la  quale  diede,  eriporw  il  nome  dalcomVattimento,ilcuicorro 
con  quelle  fiatoJc  egli  defcrive  , Quell'  eccellente  Dipititore  , che  defi- 
derò  colorire  nel  ritratto  d'una  fola  Dannila  tutte  tjuelle  bell^i^  , che 
fo^no  effereinyenuftifftmo  fembiante  ammirate , le  sfiorò  da  ancoro  di  elet- 
tiffime Vergini  : màt'egli  haveffehavuto  a dipingererMiimodi  Martino  Lute- 
ro, haverdibe  dovuto  da  tutte  iemofiruofe  fembiange  de’  vitii  fcieglierc  il  pii 
deforme , per  apprefentarlo  co’ fnoi  coloriti  lineamenti  in  un  quadro.  L’afiu- 
i^a,  Carrogan^,  e te  diftoluteo^e  , Fapofiafia  , Pempietà  cotanto  depra- 
varono il  f no  ingegno,  la  fua  eloquenza,  la  fuacrudi'^one,  e dottrina,  che 
quefle  fplendide , & egregie  dotti  dell'  huemo  fi  arrof (irono  nel  comparire  in  coti 
borribUe,  e disfigurato  fembiante.  Egli  i ha  fievolmente  vituperato  dalTha- 
verted  fuoi  erronei  infitgaamettti  contaminata  la  candide^T^  della  na:Qone  Mie- 
manna,  alla  quale  ifempre  mai  trafpirato  il  cuore  nella  lingua,  e pur  bora  ia 
gran  parte  di  femedefimabilamengpgnanel  cuore. 

a tficonofceva  quefia,  nonsò  fe  per  propria  fua  sfera,  o albergo  il  pet- 
to delTalatino  del  Reno,  Trenci^di  tanto vafli,  quanto  turbolenti  penfìe- 
ri.  Ter  focUsfareaUe  ambitiofe  fue  voglie,  afpiravaad  incoronarle  col  dia- 
dema Imperiale , &a  [coronare de’  fplendori  della  Cattolica  Religione  la  Ger- 
mania. Mquefio  finecollegatofi  to’Trencipi  del  fuo partito,  bavevainva- 
fo  il  Regno  della  Boemia,  & beveva  efpumata  Traga  fua  Metropoli.  Minac- 
ciando quefia  nuvola  di  feoppiare  io  piu  fpaventevoli  fulgori,  feglioppofe 
ferdinando  Secondo  Imperatore  con  un  fuo  Ejercìtoì  mànon  efsendo  baftevole 
a reprimere  ^Uafeai  pm  valide  forge  del  Talatino , coll'aiuto  d’altri  Tren- 
(ipi  Cattolici  sì  diteli*  y come  di  Germania  ne  afsoldò  un'  altro,  dettodeila  Le- 
ga, e nominò  per  fuo  Capitan  Generale  Maffimiliano  Duca  di  Baviera.  'h{e/ 
suore  di  quefloTrencif e albergavano  con  viucendevole  profitto  il  valore , e la 
pietà,  quegli  era  la  fiamma,  e quefia  la  fua  luce,  con  quegli  trattava  l’armi  , 
eoa  que^  fanti  ficava  iafuafpafia,  quegli  importava  trofei,queJìa  li  conf agra- 
va a gl’Mltari.  , 

} Ter  il  che  oltre  modo  compiacevafi  del  famigliar  tratto  con  que- 
gli, che  per  il  grido  della  fama  erano  celebrati  per  iiftgni  fervidi  Dio.  Go- 
deva in  tfuel  tempo  di  que fio  applaufo  il  nofiro  venerabile  T.Dom'enico  di  Gie- 
fù  Maria  CarmclÙMO  Scalgp , per  opinione  d’heroitu  virtù,  e di  operate 
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/maraviglté  y delle  ^juati  nel  libro  della fyayifa  hanno  in  ì\<md , ed  alptoi»ep>^ 
'tnulgate  le  fiamme  diffufe  rtlan^mi . Del  fuo  Configlio , .& Orationi  defitdertofg, 
prcralerfi  Hpùcain  quella  sì  grave  emergenza,  fapendo,. che  le  palme  delle 
vittorie  fi  difpeiifano  dal  Dio  degli  £ ferriti  ; per  la  qual  cofa  avvalorando  quelt 
[iflange , confi  quali  molto  prima  non  haveva  potuto  ottenerlo  ,fuppHcò  la  San- 
tità di  Taolopuinto  a concederglielo  in  urgenza  di  qftrìl'  imprefa , d>e  portava 
'nella  gloria  di  pio  j nelladifefa  del  t^oimmo  Imperio,  eiieWefaltatione  della 
Santa  Chiefa  le  fye  più  efficaci perfuafioni . 

' 4 Riconofeiutafi  .dalVontefice  la  convenienza  di  fodisfarlo , e pofponenda 

al  proprio  fuo  piacere  il  comun  profitto , mentre  un  giorno  il  venerando  Tadre  , 
allora  Generale  del fuo.Ordine,  era  all'  udienza,  per  trattar  negotii  .della  fua 
Religione,  con  qualche  fentiwento  gtidifse:  Che  faremo  Padre  Domenico, 
,che  il  Diicadi  Bavicr^  ci  fi  grand’ilUnza,  che  vi  jiundiamo  inGetmjt- 
’nia,  fperandochp  gli  fiate  pereflerdinon  pocoajuco  nc’prefcnti  bifo 
giiideila  gnerra?  Rijpofé  il  venerabile  Tadre:  Voftra  ^ncitaveda  queir 
lo  fia  conveniente  di  fare , perche  dal  cjinto  mio  mi  accin^rò  a quallivo* 
.glia  viaggio,  nè  temerò  di  cofa  alcuna  per  obcdirla,  e per  .procurare 
gloria  tli  Dio;  eauì  prefq  in  mano  ilCrocififto,  che  portava  nel  petto, 
giunfe  : Con  quello  Grócififlb  in  mano  mi  adaticchero  in  guerra , nè  cefli^ 
‘^ò  di  efortafe  i Cattolici . che  generofamente  difendino  lacau^t  di  Dio 
.contro  i ribelli  (di  Santa  Chiefa,  fino  che  riportino  Uvittoria.  jAmmirof^ 
ilTontefice al  fuo  fervorofo  ^oponimeuio,  e riputando,  che  alia  vivacitd 
delta  fua  Fede  coi^ifpondereboe  felice  f avvenimento,  deliberò  compiacere  U 
puca  di  Baviera. 

5 .Attefe  intanto  il  venerando  rpaire  ai  apparecchiarfi  .alla  Fartene 
za,  e difpoflo  fi  bifogneyofi,  fi*  di  nuovo  ammefso  rdC  udienza  del  Som- 

^ two  Tontefice,  dal  quale  con  la  fua  benedizgjone  gli  furono  date  l'ifirup^ 

ZÌoni  , fi  eommijfioni  d altri  affari  , e copiofe  Indaigenze  per  difpenfó- 
re  a quelli , che  havefsero  in  quella  facra  militia  combattuto  , o vi  fof- 
■ fero  mòrti . Tartitofi  con  detta  fperanza  della  futura  vittoria  , perven- 
ne a Afonacò,  e di  lì  a Scardinghia  , luogo  fituato  ne  confini  de'  Stati 
di  Baviera,  dove  fi  era  trasferito  il  Duca,  itópiegandofi  a difporre  quello  fi 
richiedeva  a dar  principio  alt  imprefa . Efperimentò  ivi  f amorevoli  acceglietfm 
Ze  di  Majffimiliano , che  al  vederlo  flimòfofsegiontol‘.Ange{ptt*telaredeMfue 
armi,  diconferi  i più  fecretidifegni,  ed  animato  dal  Servo  di  Dio  con  certe 
promefse  fi  vittoria , volle jpartir fi  per  Rietico . 7{el  fepararfi  dalla  Duchefta, 
savviddé  Domenico  della  fuq  mefiizia , originata  dal  timore  fi  finffiro  avve- 
nimento t laonde  a cpnfolarla,  le  predifte  con  lume  profetico  s Voftr'Altez^ 
ilia  di  buon'animo,  pèrche  Io  le  ^ometto  di  ricondurle  ficuramente  4 
Duca  (ano,  eyittonofoacafa  . Rafserenoffi  alle  fue  partde  la  Duchefsa  f 
f ritornò  a Monaco. 

6 Tervenuto  il  Duca  con  il  fuoEfercito  aGrethia,  riiufiequflla  fitti  tf 
fua  divozione , equivì  volle,  che  ilTadre  Domenico  heneduefse  fi  Stendar- 
do GenerMhfio , Era  meflo  riccamente  intefsuto , e da  una  parte  pi  fi  vedeva  f 
Jmagine  della  Santifitma  tergine  con  qsie fia  iferirione  ,Tevribilis  ptcaftro- 
pm  ac  ics  ordinata,  e dall’atra  erano  a caratteri  grandi  impreffiidolciffimi 
nomi  di  Ciesùfe  Maria  in  qstefia  forma  IHS  MRfA  , e con  quefi'  altra 
iferizione  i Da  mihi  virtutem  contraholles  tuos.  Efeguitafi  con  pompa 

< fniiitare  la  fagra  funzione,  rir^aoeva per  anche  dtfifiofof  ft  foffe  efpedimtq 
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Mite  rEfercitoVavarò  colt  imperiale  ; e di ffiudendolo  alcuni  efperimentatì 
6apiraHÌ‘,r  feguì  il  Duca  di  Baviera  i’oppefio  fentimentodi  Domenico  , ed  io- 
Tfioffi  a'  porlo  in  ’efecU:^ione Di-  que'  med'efmi giorni  fcriffe  i' Imperatore  una 
Leitera  al  Servii'  di  Dio , nella  Quale  gli  faceva  iflan^a  delle'  fue  orazioni , e 
che  ahdaffe  a vedérlo  ed  egli  gli  rifpofe  con  le  (eguenti  parole':  Hoggi 
ftiartio  tutt 'intenti  a tirar  avanti  la'caù'adlDioVe  ai  VoftraMacfti,  c a 
déporre  il'  facrilego , c f’alfo  Rè  di  Boemia’:  doppo  la*  vittoria'  verrò  ad 
Obedirla',  c ri vierirc  la  Maeftd  V ofti-a'  caramente  . Con  quefla  ’ certer^  fa- 
véllav'à  del  trionfo  prima  dèlia  vittòria  ',  intèndendo  , che  l’armi  favorite  dal 
"Patrocinio'  della  l'ergine,:  non  tanto  s-impugriaHO' pièreombàttere,’ quanto  per 

Tdimere  .>  . . . . 

■f  .A  premovere  la  fua  divògimté  difpensò  a’ Soldati  un  gran  numero  di 
Sfagri  Scapolari',  incitando  con  quell’  efterno portamento  del  fuo  Hahitino  a de-' 
dicarle  le  pii  riverenti  affezioni  de’  proprii  cuori  .Precedefono.a  tutti  nel  pren^’ 
dirlo  il  Duca',  e<t  i Capi  dell’ Efercito,  dando  a vedere , cheafjai  dipiibuom 
falento  havèriano  tbleraiòl'ejfer  pareggiati  dtC gregarii  Soldati  nella  preemi-' 
tienT^'  del  grada',  • che  in  quellOodoravà  di  pietà  vérfo  la  gran  Madre  di  Dio 
Con  pii'  foTleCitùdine'  mpiegavafì  il  venerando  Padre  in  amminifirarloro 
Santi-  Sacraihinti , iW  fetvòrbfamente  efortarli  ad  aftenérfi  dalT  offefe  di‘ 
Dio',  ricordando  loro  , che  molto- pii"  fi  devono  temere  i fulmini  delt  adi- 
rato Iddio',  cheqUelli  del  fuoco',  ideile  fpadè  mimiche Difiribuì  parimett-" 
tèmedaglie,  e croci  henédettedàl  SominoPòntefice','  av"ràloràhdòne’  juoi  Sol-', 
dati  quetla  Fede , che  sì fioltamente  era  dagli  Heretici  impugnata , • havèndo  il 
loro  empio Maeflró  luterò-  ptefornotiifòdella"  fua'apoftàfuv  dalla  promklgà'gitr-' 

rie  dètt  lhdklgehge.'  . . . , 

8 Tervénnero  intanto'  gli  Eferciti  li  noveSettembre  ad  unir  fi  nel  Eitgaa^, 
dt  Boemia-,  con  fommo  ' piacere  del  vènirabile  Padre  Domenico  , e con  pari 
giubilo  delle  miligie  aUjiliarie  .■  Havtva  l’Éfercifo Imperiale  inalberato  uno 
ftèndardodiricchiffima  tela',  màpii  preyòfoera',"perhàvèfaduha'partèim~' 
mr(fa  l’itnaginf  di'  Chriflo  Signor  Hofiro-  Crocifijfo,  foli’  iferìgione  Exurm'' 
Dc^ne','&-  judica  caufaitl  tuàm  ,■  e dall’  altra-  parte  quella  della  doriofif- 
fiiffa'  futi  Madre",  coll’  iferigìotie  Mohftra'  td éHè  Matrciti  ; A queflo' Divino 
Óuerriero , • e valorofa  Debelljtrice  dell’  tìeretica  perfidia  havivà  Cefare  confe- 
gnatò'  il  réggmentiSdeW  armi  fue  , ' certamente' perfdadehdòfi , che adun  Sole  di 
gikfli^ià’,  e ad  un’auròra  dèlia  grafia  [ariano  percédere  le  fenebrbfe  legioni  de' 
gli' errori  . Uè  tàtdb molto  a comparirne  l’effetto  nelCa[fedio  diPrifea  , Cittì- 
di  nódf^é^bìli  forfificayoni , eprefidiata  da'mille',  e cinquecento  Soldati 
dttefo  ^ febeheditévanei  periti  della  milita','  cht  nortCòsì  tòflo  ' pàtria  efpu-' 
gnarft’,  ilP^itfljòmeiiuafuttàvia'  prediffe,j che  prima  di  meggò  giorno  cor 
dertbbi  ih  pótifè  de’  Cefa'rei',  ' e'dòpò  due  bòre  con  amhtira-iQOne-  degli  aggref- 
fori  avvéroffi'il'  filò  dettò . 


mento  , dal  quale  in  gran  parte  originoffi  la  vittbria'de’  Cattòlici  . In  pòca’di- 


fianga  dà  Ptifea  er'a’ungià  fontUofo  'Pàla'Cgp  deità  Strahpiùtzio  ’,  ed  era  forfè  ‘ 
di  deiigie  ,effèndò  fabricato  [opra  d’ uh  Colile,  ed'in  v'icinànó^di'unilagol^'tte^' 
fia-ya»o  fieròlcjiué-rovineil  fitroredev^i  Heretici , thè  en  frati  a depredarlo, alni  ■ 
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Fhavn  rapito  (jttello  vi  era  di  ricco , fi  erano  con  la  etnfiufa  empietà  diportati 
eontro  le  Sagre  Imagini,  fpe’^t^andder  e profanandole  con  ogni  pmharbara 

**Tó^éÌ  medefmo,  e non  fen:^a  devino  iflinto-,  entrò  il  Tadre  Domenf- 
to,  evedun-un  cumulo  di  robbe  rotte,  e lacere,  nel  ricercarle,  s'avvidde 
effèrvi  alcuni  pe^^i  di  tavolette  ^ nelle  quali  erano  dipinte l’Imagim  di  S.  Gi- 
rolamo- e di  Santa  Maria  Maddalena.  Fi  trovò  parimente  un’altra  tavolet- 
ta alta  ùn  palmo , emettxo^  ed  uno  larga,  e fenxaveruu  ornamento,  mà  ri- 
coperta tati  a di  polvere, e lordure  > havendola  raccolta,  e purificata  dalle  mac-' 
ehie,  e dalla  Polvere,  s avvidde e ffer dipìnta  a gefjò , e che  rapprefentava 
la  "Natività  di  Chriflo  Signor  nofiro.  Giace  il  Bambino  Giesù  [opra  iLmanta 
delia  fu  a Santi  firma  Madre,  thè  gerM^cffacen  le  mani  giunte  riverentemenuC 
adorar  alle  {valle  dellanKdeftmavedeft  SanGiof^pe, - qudehà  una  lanterna- 
nella  fuiiftra  , e nella  deftra  un  baftoncello  ; dirimpetto  oda  Vergine  fono- 
dueVajlorifthe  rimirano  il  Santo  BamlMno-appoggiati  a’ muri  in  p arte  di' 


toccati  - 

it  jd  mirarla-  coù  indecentev/ttnte  trattafd  f grandemente  s affitffe  U 
SefvodiDio  r màfiffandovi  più  attentamente  i (guardi,  glitrafiffeilcuore  un' 
acerbiffimodoiore  : Lamanofacrilegad’un  Soldato  tìereàco  (tome  ftirivela- 
to  al  venerabile  Tadre)  harrevaeon  un  pugnale  cavati  gli  occhi  alla  Sautiffima' 
Vergine,  aSanGkfeppi  fuoSpefo,- &a.que‘ divoti  Tafiorr:  Havevitntìndì- 
tneno  perdonato-a  quelli  del  divino  fùo  Figliar  e fehene  n<m  è'nota  lacagìonc  y 
deteftando  gii  Hereticiqualfivopia  Sagra  Jmagine,  può  nondimeno  effere,  lo^ 
■polefih  il  Verbo  Incarnato  y a far  eonofeere , th’  egli  mtrarebbe  fempre  all’ of- 
fe fe  fatte  alla  fua  diletti^ma  Madre , & al  fuo  T^utri’^io , per  fever amente  ven- 
dicarle .-ydlla  vifladi  siempiafceleragginelabaciòriverentemcnte  Domenico,  d 
hagnaniola  con  eAbondantrlagrime , jupplieò  iflantemente  il  Signore  ad efalta- 
reUfua-SanàffimaMadrainquellaknagttter  aconfufme  degli  Heretici,  ebe' 

»]  crudelmente  l'havevano  tratuta-  Genufieffo  in  oltre  alla  fua  prefeni;a,[i  > 
nbligò  con-  fcrvorofo  voto  ad  impiegate  ogni  fuo  sfortfip  per  glorificarla  con  il  più 
fplendidor  ed  offdiuiofo  culto.  Inquelmedefimo  puntogli  fi* rivelata  non  folo> 
ia  vittoria,-  della  quale  giàhavevaeertc3{^ , ma  ePQondiele  fke  partkolar* 


aircoftant^-  . , 

la  TarMoft  eSH-quefla  nuova  luce  da  quel  luogo,  andò  a ritrovare  ilùu' 
$a,  e moflrando  sì  a lui,  come  a tutti  gli  altri  titolati  dell’ Efercito  la  Sagra- 
ìmapne,  con  fèrvorofe  parole  animò  a virilmente  combattere,  per  vendi-' 

tare  quell  efecranda  ingiuria  fatta  aUa  granjdndre  di  Dior  chea  loro  favore 
tnilirarianotutte  l’./tngelicbelegio»i  per  difendere  l’oltraggiato honore  della  lo-; 
ro  Regime y eebeba-vendoi  lornnemici  tolti  gli  occhi  alla  Madre  della  miferi-' 
tordia ,.  efperimentarianoi  fulmini  della  Divina  giufiitia.  EfsergiicertaU 
•vittoria  dell'  armi  Cattoliche,  mentre  gli  Heretici  fi  erano  provocata  giu  fli)-' 
fimi  /degni  di  quella  .Augufia  Signora  , qual  ddk  Santa  chiefa  hà  titolo  dìDe-- 
Mi  anice  di  tutte  Iherefte  ,S  'intenerirono  tqtti  quei  generofi  Guerrieri  al  mira- 
re si  empiamente  difimorata  la  Vergine e s’animarono  infume  a combattere  per’ 
la  fuagloria  j ed  UTadi  e Domenico  ricoperta  l'imagine  con  un  pYeTiiofo  velo  » 
fe  l'appefeal  colla  y erholto  al  Compagno,  con  fpìrìto  profetico  gli  difie 
Vi'  dico  Padre,  che  quella  Sagra-lfiOagioe  faci  maraviglie  grandi»  cTarà- 
Àdoraca^cuctoil  MoDdo.- 

Qtunfe  inunk  U fettmoi  f^om dì ^^(piumbret  enfila  fe^nte notte. _ 
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f^endo  oratione  11  Ser^o  di  Diot  parvegli  di  vedere  aperto  il  Cielo,  e da, 
affo  diftenderfi  fino  in  terra  una  via  fintile  a quella  apparifce  nel  Cielo  ferenojàr 
e detta  via  Lattea  ; ’difeendevano  per  quella  uuuerofe  fcbiere  £ àngioli ^ 
ehe  in  humane  fembiauT^  vefiivano  luctdfffime  armi , e con  beUffiima  ordì- 
nan^a  fi  ponevano  avanti  tEfercito  Cattolico  : fe  gli  rapprefenu  inoltre  la 
battaglia,  nella  quale  nell’ Angelica  Jtilitia  valorofamente  combattendo  ^ 
riportava  dagli  Ueretiu  gloriofa  vittoria,. 

14  aprir  ÀelV  ottavo  giorno  inviatofi  T Efenito  ad  intontrar  Tini^ 
mico,  pervenne  ad  un  Eafiello  di  là»  dal  quale  le  truppe  degli  Heretici 
i avyan%Avaoo',  mà  effendo  fcoperte  dal  TelU,  fi  ritirarono,  il  Du- 
ea  di  Baviera  comandò,  che  PEfeuito  Cattolico  fi  pcftaffe  avanti  alP altra 
pianura,  d^egnando  provocare  Àa  quel  luogo  il  nemico  a Battaglia.  Il  Con- 
te della  Torre,  & il  Generale  .dntàtino, Generali  degF  Heretici,  eie  fiero  H 
piano. /opra  il  Monte  bianco,  così  nominato  dalla  bianchegp;a  delle  pietre, 
ohe  vi  fono.  Ivi  fi  dl/piega  una  fpagiofa  cavagna  commoda  al  combatti- 
mento  di  grandi  Eferciti,e  da  Settentrione  riguarda  la  Città  di  Traga , ter- 
minandola da  tri  parti  prandi  fcofceje,  r pattpiiji.  J}a  Levante  gli  cor- 
re il  fiume  , r nelCGccafo  i fituato  il  Etgio  Orto,  ^l  ^ la  fua  figura 
bà  nome  la  Stellata , Mà  dal  me^o  giorno  bà  una  difficile  falita  , che  ha- 
veva  dirimpetto  lEfercito  Cattolico  i ioide  accampate  le  fcbiere  degVHereti- 
ai  {opra  la  pianura  del  mentovato  Monte  godendo  di  luogo  ftcuro,  audace-, 
menu  afpettava , che  T Efercito  Cattolico  faliffe,. 

Lo  fermarono  nondimeno  i Capitanici  Cefare  , per  meglio  rtconofce-  , 
re  le  forytdeWinimico  ,dx  tì  da  vicino  gli  eadeva /otto  gC occhi.  I{ifiettevafi 
da  piùefperimentmial vantaggilo  pofio,  die ui godeva, al  numeramaggio- 
re  de' combattenti,  all'efierei  Ce/arei  fianchi,  e non  poco  indeboliti  dalla  to- 
lerata  penuria  delle  vetuvaglie  i Là  dove  gli  Heretici  erano  abbondantemente 
proveauti,  e perii  precedente  ripiffovigorofit:  onde  riputarono  ejjèrnon  Job» 
ardito,  ma  quafi  temerario  penfiero  il  venir  a giornata.  EffcrmaÌfimadeò«r 
vii , e valorofi  Capitani  ihioii  doverfi  avventurare  un  EJercito  , quando  da 
eroiche  vantaggio  òdi  pofio,  òdi  numero,  ò di  veterana  milizia , ò £ altro 
ftmile  accidente  nott  può  prudentemenu  fperarfi  la  vittoria  ; Sor  quanto  pii 
in  quelle circofianze  tutte  favorevoli,  e vantaggiofe  all'inimico  ? che  fe  di 
doveva  offervarfi in  qualfivopia battaglia,  quanto  maggiormente  in  quella, 
intuì  fiejponeva  a pericdoC  Imperio,  la  caffi  d'.Aufiria,  laGermania,  eia 
Fede  Cattolica  ? .Aggiongevafi , che  quando  anco  gli  Heretkì  havefiero  bavuto 
la  peggio,  non  mancava  loro  il  ficuro  ricovero  di  Traga,  che  bavevano  alle 
/palle;  mà  fe fofiero  rotti  ^Imperiali,  rhnarrianoin  paefe inimico , e fe»- 
^4  rifugio,  lafciati  in  preda  al  furore  dell' armi  vittodofe , £ onde  Jeguiria 
una  total  defolazione.  Tuoterfi  fperare  dal  tempo  piùoportuna  congiontura  di 
combattere,  efièndo dettame ricevuu da'  pii  efperimentati  Guerrieri,  ehe  il 
fine  de'  gran  Capitani  non  è mai  il  combattere,  mà  fempre  il  vincere, 

16  S^efie , alla  militare  perizia  inffiptrabili  ragioni , obligarono  a 
vacillare  il  magnanimo  , e cauto  cuore  del  Duca  Maffimilumo  ; mà  non 
già  la  fopranaturale  certcg^  della  vittoria,  nella  quale  era  fermo  l'a- 
nimo del  yenerabile  "Padre  Domenico.  Laonde  ardendo  di  zfl»  <ldla  gffi- 
ria  di  Dio,  ed  honore  della  Fergine,  mofirando  la  fua  Imagine,  cbeba- 
veva  appeffi  al  collo  , e prefo  nella  mano  il  Crocififio,  animò  tutto  quel 
Cuifeglio  con  fervoroffimente  dirf,  u 
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AI/fI"Iì  della  ChieCa,  è tempo  qiiefto  di  dubitare?  Itora,  e^iiSigmlk 
revi  da  luoi  nemici  inmano,  e vi  aflìcura  della  vittoria,  non  li  vorrete  a. > 
falire?  Ofelix pugna,  inqiiaDeiiseftcaiifa!  QueftaècaufadiDio;  atv 
diamoanimofamcnte  , che  cidard  la  vittoria.  (k>nfidino  i fuoi  nemici 
nella  loro  ipperbia,  fpcriatnonoiinDio,  e nella  Aia  Santi flàna  Madre. 
£^«1  atfcnnando  aWl>uaptie  empiamente  profanata  dagl' Heretici , profani 
a dire  ; Siate  pur  certi , che  la  Madre  di  Dio  ci  proteggerà,Sc  il  Aio  Figlio 
caftighcrà  gl’  inAilri  fatti  a qucAa  fagrata  Imagine. 

vj  ^ gii  ardori,  che  Spargevano  quefle  parole,  fi  auefe  un  mtovo co- 
raggio non  foia  ne’  petti  del  Tellì , della  Motta  , e del  Buccoy  , che 
aderirono  a’  fentimeuti  di  Domenico,  mà  egiandio  di  quelli,  che  pik  fi 
erano  oppojìi,  e folo  un  Generale  dell' armi  aufiliarie  perfifleva  nei  pro- 
ponimento di  non  renire  a giornata,  proteflaudofi  di  non  voler  efporre  le 
fue  genti  ad  evidente  pericolo  cF  eftertninio  f pertiche  il  fervo  di  Dio 
con  lume  profetico  gli  prettiffe  , che  neffuno  delle  fue  fchiere  perirebbe 
in  quel  conflitto , e la  rajfegna  fatta  dopo  la  vittoria  avverò  la  fua  predi- 
ttjone.  Fermatàfi  pertanto  la  deliberatione  del  combattimento , udirono  prò- 
votar  fi  dagl'  inimici  con  le  fparo  dell' Artigliarla  ; laonde  dato  alle  Squa- 
dre il  nome  Santa  Maria  , e baciata  riverentemente  da’  Capitani  la  Sagra 
Imagine,  gli  fi  con  pari  coraggio  corrifpoflo,  f parando  dodici  groffe  Bom- 
barde con  grave  nocumento  degli  Heretici . Combatteva  intanto  Domeuieo 
coir  armi  delle  fue  orazioni,  e lagrime,  fapplicando  Sua  Divina  Maeflà  a 
pepteggere  quelli,  eh' esponevano  la  propria  vita  a difefa  del  fuobonore, 
e di  quello  della  fua  Santiffìma  Madre,  i 

tS  rà  da  principio  dubbiofa  la  vittoria  , mi  fopravenuti  gli  Hungó- 
ri  in  riformo  degli  Heretici  , fi  fpinfero  con  ri  grand'  impeto  contro  al- 
cune fchiere  di  Cavallaria  Imperiale,  che  rottele  incominciorom  i gridare, 
vittoria,  vittoria.  A quefle  confufe  grida  , & alf  avvifo  portatogli  da 
alcutti  non  fi  moffe  punto  il  Tadre  Domenico  daW  orazione  , fermando  con 
la  coflanza  della  fua  fede  i vacillamenti  deli'humano  Sgomento  ; e fe  bene 
U Duca  di  Baviera  grandemPnte  perturbato  andò  a ritrovarlo  con  dirgli  ■: 
O Padre , come  vi  qucfto , che  i noAn  Aiggono , c gl’  inimici  gridano 
littoria?  egli  nondimeno  fefortò  a ftare  di  iuon' animo,  che  infallibilmen- 
te fi  fartano  avverate  le  Divine  promefte,  - i 

19  Sperando  però,  che  la  vittoria  era  rifervata  all’  interc^one  della 
gran  Madre  di  Dio,  volle  in  quell'  Imagine  , che  gli  pendeva  fui  petto 
condurla  nel  Campo  ; per  la  qnal  cofa  cavalcando  al  lato  del  medeftmo 
Duca,  entrò  dove  fi  combatteva  , e Scorrendo  per  il  campo  con  il  Cro- 
cifisso nella  fua  deftra  efclamava  : l^bi  funt  mifericordiz  tu*  antiqu*. 
Domine  ? Exnrgc  , & judica  caufam  tuam  , & Matris  tu*  ; e rivol- 
to alla  Santissima  tergine  diceva , e voleva  replicafsero  i Soldati  quelle  pa- 
role della  Salve  Regina  ; lllos  tuos  mifericordes  oculos  ad  nos  converte  ; 
ò clemcns,  ò pia,  òdulcis  Vigo  Maria.  Implorava  i pietofij^mi  Sguardi 
degf  òcchi  detta  tergine  ,havendoli  bensì  oltr agiati , ma  non  giàofeurati  le 
piaghe  di  quella  Sacrilega  mano . Giovarono  quefle  ,&  altre  fue  pie , e fervo- 
rofe  efclama^ioni  i rinvigorire  l'Efercito  Cattolico , che  fi  ripofe  in  miglior  or- 
dinanza,ridiicendo  i Capitani  quei , che  avviliti  fuggivano . il  Tellì  parimente 
Capitano  di  gran  cuore  fpedt  il  Colotteilo  Garzia  con  cinque  compagnie  di  Ca- 
valli fopra  la  Cavalleria  degli  Heretici,  ccon  gran  bravura  parte  ne  uccife, 

^ * f par- 


Digilizei- . 


Capitolo  /.  . pAoioV. 

e fartenecofirinfi  «Ua  fuga.  Da  Guglielmo  Ferdugo  fu  ferit«i  e fatto  pri^ 
gione  il  Vrincife Unaltino  il  giovine.  Carlo  Spinella  efsendofi  con  fegnalatd 
valore  impadrottitodi  un  Forte  con  due  peg^d’idrtigliaria , li  voltò  contro  gl’ 
inimici,  facendone  gran  flrage,  onde  via  piùinaltratofi,  ricupei^  il  Vrei^  ' 

nera  prigione  deli’ Mtinot  e tdfe  molti  Stendardi. 

20  .Avvedutoff  Domenico  delt abbattimento  de’  nemici,  rimproverando^ 
gli  col  giubilo  nel  cuore  la  ribdlionocontro  il  Fontano  Imperio  , profegurva  ad 
efclamare  t Redditerebclles,  qua’runtCcraris,Czfari,&quz  urne  Dei» 

Deo«  "Per  il  che  via  pii  fati  ammoft  i Cefarei  infeguivano^ue'medefìmi  fug- 
gitivi, che  pocb' augi glihavevanoconlevocidi  vittoria  mfultati.  Sparge- 
vafi  da  per  tutto  gran  copia  di  [angue  nemico , attefoche  pofli  in  confufa  dijor- , 
dinaiKga  gli  Herctici  la  fciarono  ali  armi  Cattoliche  lo  [correre  fenga  veruna 
refiflenga  alla  propria  de fola^^one . .Attonito  di  un  sì  improvifo  cambiamen- 
to di  fortuna  il  Generali/Jimo  del  campo  ribelle  , e riconofcendolo  per  opera 
fuperiore  all'humano  potere  , e valore,  diffe  alP  ufurpatore  del  Regno  della 
Boemia  il  Conte  Talatino:  Fumiamo  Rè,  che  il  Duca  di  Baviera  hà  con 
denari  fatto  vCTire  un  Mago  da  Roma , quale  co’fuoiincantefimihàafe^ 
feinati  i noilri  Soldati,  li  hd  vinti,  e dillìpati.  Malignità  intollerabili  di 
un  cuore  perverfo , feiegliere  per  carnefice  delie  proprie  jceleraggini  il  Demo- 
nio, quando  la  vendicatrice  aeflra  di  Dio  con  ile fuo  fiagellolo  percuote,  affin- , 
che  [ravveda. 

al  Uè  lafciarono  di  vi fibilmente apparirne manifefii  fegni, attefoche mett- . 
tre  il  venerabile  noftroTadre  Domenico  [correndo  perii  campo  dell’ Efercito 
Cattolico,  implorava  con  le  riferite  efclamationi  ilDivinoajuto,&il  favore' 
della  Vergine , v'idde  egli  mede  fimo,  e fecoaltrividdero,  che  da  quella  Sacra 
Jmagine  fi  vibravano  raggi  di  luce,  e globi  di  fuoco , che  percuotevano  le  [qua- 
dre degli  lleretici,  ed  erano  come  tanti  folgori  di  terrore , che  [gonKnttmdoli, 
gli  toglievano  il  vigore,  eli  ponevano  in  confufione,  dal  cheoriginofii  quella 
si  igttominiofa  fuga,  aUacjuale  fi  abbandonarono . In  quefla  guifa  fi  vidde- 
toMhattuti,  e puniti  co  i [plendor  della  luce  q negli  Heretici , f he  bavevano 
facrilegamente  incrudelito  contro  gli  occhi  della  Santiffima  Vergine,  edelfuo 
Spofo  S.GiufePpe. 

a a Durò  il  conflitto  lo  [patio  di  tri  bore , nelle  quali  fi  vidde  dall’ 

£[ercito  Imperiale  infniore  di  numera  # difavantaggiofo  di  ^fio  , e nort 
poco  abbattuto  di  vigore  , disfatto  l’herctico  numero[o  di  cento  mila 
eombattentì , [otto  la  condotta  de’  più  valorofi  Capitani  di  que’  tempi  f 
agguerito  dall’  efercigjo  del  militare  , e quello  è più  audace  , & ani- 
mofq  per  le  riportate  vittorie . Mà  quando  anche  i [noi  Soldati  foffera 
fiati  formidabili  al  pari  de’  Giganti, e feroci  quanto  i Leoni, qual  profperiti 
fi  potevano  promettere  quell’ armi  , else  combattevano  alla  rovina  del  nome 
Cattolico?  j^elle,  che  nel  cavar  gl’  occhi  alla  Vergine,  havevanocoH  [acri- 
iego  affetto  intentato  infanguinarfi  nelle  piaghe  di  quella , che  quanto  più  inno- 
cente d’ .Abele , con  tanto  più  valide  voci  incitava  il  [uo  Divino  Figlio  a ven- 
detta? Settemilanerintaferomorti [ulcampo , duemila  furono i prigioni, e 
de’  fuggitivi  parte  fi  [mmerfero  nel  Fiume  Moldovio , e parte  miferantente  fu- 
tonouccifi,  ovunque  erario  ritrovati.  VifieffoContCFalatirio  con  la  MogUe , € 
figli  travesti  iahabiti  vili  fi  fuggirono  nella  Slefia , Effendo  irioltre  dichiaraf» 

Fthelle,  lof  [pogliòCe[are  de’  [uot  Stati,  e del  titolo  di  Elettore!  Ondegiicorif- 
’Venntaadavtifiigjfiti'Voborquày  horlà  firio  aUamorte . Tf.è altra  pena , cbq 
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'(fktUa  di  UH  dTf^aP»  Cairn  fi  doveva  d'cbì  fonava  nei  vokof  e vfé 
fià  nel  cuore  ttgaeminpofiy  merco  dèlta  fu  a empietd. 

23  Terminato  con  sì'  proffferitd  U combanimemo  deU'arm  Cefa-' 
ree , era  htefflieabila  H giubilo , eoi  quaie  fi  rendevano  gra's^e  a Dio  r 
tr  alta  fua  Santijfima  Madre  :■  riverivano  , e baciavano  tutti  quella  Sa- 
gra Imagine,  e commofii  a teneres^a  dall' empietà , eoa  Ut  quale  Ibave^ 
vano  oltraggiata  gli  mretici , la  bagnavano  co»  le  lagrime  ;-  incitati  al- 
tresì dai  Tadre  Bomenica  fico  fi  congratulavano  della  configuita  vittmiat 
eon  offhuiofamente  ripetergli  : Gaude  Maria  , cun&as  han-efes  fola  in- 
teremifti  in  univerfo  MiindcS'.  Cantarono  di  poi  co»  piè  fifiofi  acclama^ 
tnoni,  che  }olenns  apparato  ( non  oermettendo  pik  l'angufiie  del  tempo  fi 
u'  confueto  Hinno  di  grafie,  mefmandofi  le  voci  de’ Mufici  con  lo  firepi- 
td  delle  (parate  Bombarde.- 

24  Edendofi  raccolto  l’ Efirtito  vittofiofo  , & alquanto  ri  fiorato',  di' 
f^avaft  da’  Soldati,  e da’ Capi  deli  Efircito  condurre  in  "Praga  il  Du-' 
ea  di  Baviera  con  pompa  di  trionfante:  ma  il  modtfiiffinto  Ptmàpe-  at- 
tribuendo a Dio,  ed  alla  Santifjima  Vergine  ihonore  di  quella  maravi-- 

5\liofa  vittoria , cofiantementi  lo  ricusò-  ; attione  degna  della  fua  jignori- 
e , e valorofa  Pietà  ; che  il  piantare  la  palma  jul  trionfato  appetito' 
dilla,  gloria , ricniede  talora  maggior  forteg^  d’anima  che  di  mieter 
con  la  fpada  nel  campo  nemico  gli  allori  della  vittoria  . Entrò  in  Trag- 
ga fing^applauft  di  trionfò, mà  tutto  lui  era  Campidoglio , teatro', trioni 
fi,  e trofeo  a fi  medefmo  ; richiamò  incontanente  nelU  Città- B\ytrcive-- 
feovot  i BegoUri,  e tutti  que’  Sagri  Miuifìri,  che  haveva  banditi  l’  be^- 
rtfia  , » nflituijp  ai  culto  Etcleftafiico  il prifiino' fplendore ; fabricofsi  pa- 
rimente nel  luogo  del  cainbattimeMo  una  piccola  Cbiefayper  eternare-  Ue 
memoria  di  sì  fignalata  vittoria'.  ^ 

2 5 W adfimpimento  della  parola  data'  aW  Mperudm  andò  il  Padre- DO- 
fttenieo  a-  riverirlo  , & egli  i accolfi  con  efprefjione  di  fimmo  giubilo  ,« 
0 gradimento.  Viddeto  quelle  Cefaree  Maeftà  la  profanata' imitine  del- 
la V&gine,  e nm  finga  fpargimento-  di  lagrime  venerarono  la-  loro  Celc- 
fie  liberatrice . Vhavrebbono  di  bum  nado  ritenuta,  quando  non  i'  bar 
"veffe  fupplicate  ii  Servò  di  Dio  ,-tbe'  fi  tompiàctffero-  UiftìarglieUs  portar»' 
i»  egli  ohligato  con  voto  a próeurar  ogni  fuo  maggior  bona- 

ve,  e che  inquelCapOyC  Begia  della-Cattmca  Relirione  fariaft  ciòconmag- 
fior  dccorocònfi^uito.' yActOgliernel  fuo  fino  quella  gran  Madrede’  Fede- 
ii  lenàtioni'ditr univetfo;  ed  dia' loro-venermione- dover  eficr  efpofial’./6t- 
gufiiffimìt-Beginà' deir  Vnivtrfo  .- 

16  Cedèndo  Pbumaniffmo  Ferdinando'  al  fiucefé  dèi  "Padre  & alla- 
^nvenitngif  dette  fu»  ragioni , fi  piegò  a' concedergliela  ,' & in  attefla-- 
tiene  dèlta  fua' offequiòfa  gratitudine  gli'ctnfagrò  la  fua  Corona' Imperia- 
le,  nm'pèr  arricchirne  la'  fronte  della  Vergine,  mà  perche  da-  queUa  ri- 
tevèfse  un'prtgiafq^edcc’celfo'adoTHarttemo.  Eilaèd’orv  mafftccio',  e dipe^ 
fi  dièwvi  libre  ; - iarricchifeono  molte  perle , e pietredi  gran  preggpie  gU  ag-r 
giunfi  il  fuo  ’ ftettro  di'argento  dorato  con  venticinque  fléndar di  prefi  inbatta- 
fila.  IlSértnijfmO  Maffmiliano  Duca  di-Bàviera  gli' fiefintò altresì  la-fuaCo' 
tono  Ducale,  • fifiendardo  di  Generali  (fimo  cm  altre  venti  infigne  tolte  al  cani-- 
to  nefnlco Ornò dicomiàxU argento  it  quadro'  dèlia  Svnìifiimà{  Imagine-, 'CC 
^ tpUotò^i»'  un^Tabemacoio  ' grande-  Ehtno  'y  anmbwxtn  ftVèok  fiatue,^ 
r ’W  •s  - ■■  ■ ” «rAi> 
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ft/^e  iti  argento,  fne  parimente  con  affai  bmintefadi/pofirimedipittgertia  . 

nuattro  gran  quadri  il  principio^  profeguimeup^  Cj>it{oriq  della  Battaglia,  r 
fi  confervano  nel  nefire  Commento  del» S antifona  yer^ne  della  yittoria  ii$ 

Bona.  Donarono  altresì  molti  "Principi , sì  allora,  come  ne  feguenti  tempi  r 
altri  ricchiffimi  doni,  de’  quali  fi  da  dipinta  rtUuione nella  vita  delyeneroi- 
bile  Padre  Domenico , flampata  in  Roma . Così  quella  Vergine,  che  ffi  da  un* 
facrilega  mano  con  ferro  oltragiata,  vidde  aperte  tante  liberali  matìà  ifbape^- 
rotori,  e Principi  chef offeqniartm  co' toro' nccbi  doni,  ’ 

27  Con  quefli,  econ  il  pregiatiffimo  fuo  teforo  della  Sagra  Imaginefpedi- 
toft  il  Venerabile  Padre  Domenico  dall'Imperatore,  dal  Duca  di  Baviera , e 
da  altri  Principi  della  Germania , da’ quali  haviva  ricevuti  honorevoUffmi 
trattamenti,  partiffi  permansi  Metropoli  della  Lorena,  dove  a nome  del 
Sommo  Pontefice  ceudufse  a feliciffimo  fine  un  molto  grave  negmio  ,-  tbu 
nella  Corte  di  quel  Duca  bave  vano  altri  infruttuofaniente  trattato  . Pafsi 
parimente  in  Fiandra,  dove  da  R/eligioftfftmi  Prencipi  di  quelle  "Provimi* 

^Alberto,  ed  Jfabella  Chiara  Eugenia  fìconefpreffioni  di  fommaefiimatione 
onorato:  trasferiffi  altresì  in  Francia,  e da  Ludovico XUI,  allora  regnalo- 
te  riporrò  aceoglienge  di  vandiffm*  bentvolen:^,  ed  accrefcendo  da  per 
tutto  colf  operate  meraviglie  il  grido  del  celebrato  fuo  nome,  pervenne  im 
Roma,  quMdoera  già  lufonto Paolo  Quinto',  ed  eragli  fucceduto  Gregori» 

Decimoquinto . Sono  il  cui  Pontificato  noi  profegturerao  il  racctmto  coi* 
le  parole  medefime  deiralleratoScrinore» 

Mi  avanti  di  rinnovare  il  dfifcorfo  ,1  not»c<mvienfi>  che  Paolo  Quint(7 
in  fovvenimento  dell’  Imperadore  in  quella  gran  guerra , da  cui  diMndeva 
la  forte,  e la  Fede  della  denaania,  e^e  un  nuovo  Mente,  ch'egli  denomi-  lie*  CutoJid^iv^ 
nò  Edighfie  bornia , nella  foooina  di  duconcomila feudi , di  cui  prefente-  ^ Hwcckìv 
unente  ancora  continua  il jpagamento  de’  frutti , e la  impedìzione  ael  fondo 
fbpra  i Vaffalli  del  Pontefice  Ronuno , onde  ad  efii  refeino  fempre  vive  nel 
proprio  feno  quelle  piaghe , che  dalPHcrduAuono  ÙDpccirc  atì  C(»:pi  loo^ 

(anj.  di  akci  Regni  del  ChtiftiaoefÌBaor 
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CAPITOLO  IL 

Gregorio  DccìmoquintoBoIognciè,  creato  Ponte- 
fice Il  9.  Febraro  162.1, 


ProfègalmentO  dell*  mìracelofa  Vittori*  di  Praga  t ere-' 

-tiene  in  ^^oma  dell*  Imagine  ^ e Ghie f*  deUaMadonn* 
della  Vittoria.  Fondazione  della  Congregazione  de  Propa- 
ganda Fide.  %dler  O*operazjom  di  quefio  Pontefice  con- 
tro gli  fferetici  ~ iPfPwedinrentay  e ritorno  mp^m*  di 
Jidard  Antonio  deDominis. 


^eoSepumtmi> 
iTelL»  miracolo!^ 
vittoria  de’Catto-^ 
bei  contro  gli  He* 


PA  tomilTal racconto  della  graaibattagira,  c vittori'a  di  Prak 
ga  .Arnmelfù  it  Tenerabue  Vadrt  alla  Odiarla  del  nuove 
Tonrefìce,  cosi  fieme  l’allegato  Hiftorico  , dopv  una  di- 
ftinta  relazione  della  miracolofa  vittoria  confeguita  da  Dio 
per  intercezione  della  Santiffima  yerginey  e di  quello  havea 
operato  negl’ affari  commeffìgli  dalla  Santa  Sede , lo  fupplic^ 
ai  ìflanga  di  SuaMaefià  Cefarea,  del  Duca  di  Baviera  > e dialtri  Ttincipi  del- 
la Germania , che  quei  trionfo  modeflamente  ricufato  da  Maffimiliano  , fofse  ce- 
lebrato in  Bontà  alla  Sacra  Tmagine . Eccola^  (cori  forfè  nel  moflrargliela 
difse)  miri  Santiffima  Padre,  a qual  empietà  Ha  gionto  l'odio  de' pertina- 
ci HcreticicontrorilcultodelleSacrelmagini  , Queftepiaghe  degli  occhi 
della  Vergine , e del  fuofantiflìnioSpofo  efclamano'  vendetta  de’  loro* 
oltraggi;  ella  fi  è inparteeléguitaconir  ferra,  e fuoco  che  hanno  dc- 
folato  l’Efercito  de’ fuor  inimici,  e dfsfattal’orgoglio' del  ribelle  Palatino.' 
cimancfolo,  che  la  Santità  Voftra  fi  degni  concedere,  lìacon  fplcndido 
trionfo  od'cquiata  r affinchecon  quefta’  pompa  di  grandezza  fi  compenfiit 
difonore  fattogli  dagrinimici  di  Dio , dclla-Fede  r e della  Santità  Voftra  , 
Non  ceda  la  pietà  Romana  all'àntica  de’ Greci  Imperadori > che  più  volte 
gli  celebrano  fomiglianti  trionfi  in  Coftantinopoli  ; ed  effendoftata:  fua  la 
vittoria,  a lei  unicamente  fi  deve  quel  trionfo',  che  la  fomma'  moderazio- 
nedi  MaflìmilianoDùcadi  Baviera  hàcon  sì  chiaraefempio'  diChriftiana 
Rumiftà  ricufato. 

29  T^on  facevamo  mePiert  di  quefli  molivi  per  inchinare  I animo  di  Gre- 
ffirio  fomm.imcnte  propenfo  all  offequio  dellaG'raw  Madre  di  Dia  : laonde 
non  foladi  b:ion grado condefeefe , màdimofirò,-  glirecarcbbefommo piacere 
Quando  quel  trionfo  fofsecon  la  più  fontMfamagijicen'Zacelebrato  , Gli  refe 
DnmenUMÌntmiliffnìe  grafie  per  l’intpetratobencpLtùto,  edawifato  ilVren- 
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€Ì^e  Sacelli  ,Amba^ciat  ore  Ce  fareo , unitamente  s' impiegarono  ai  apparecchia-  ^ V* 

re  tfue  la  f agra,  e fplaidida  fontione . Difegnoffi , che  dalla  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  cjuafènelMonteEfquilio,  fojfe  trasferita  alla  Cbìefa  allora  di 
SanTaole,  qualeborai  la  nofiraton  tìtolo  di  Santa  Maria  della  yittona,  per 
efser collocatala  fualmagine  neW ,Altar Maggiore. 

30  M queflo  fine  fu  quella  BaftUca  riccamente  addobbata  , e vi  fu 
cretto  un  trono  magnifico  a modo  di  piccai  Tempio,  anale  da  ogni  parte 
riluceva  con  gioielli,  pietre  pretiofe  , e perle,  privandone  fe  medefìme  le 
Triticipeftc,  e Signore  Romane,  per  farle  fervire  all' adornamento  del  Tro- 
no della  t'ergine  . L’arrichivano  parimente  fiatue,  vaft,  e candelieri  di 
argento  , che  mefcolando  lo  fplendore  delle  fiauole  con  la  vaghegga  de  • 
fiori , e la  maefid  della  Machina  , formavano  uh  teatro  di  maravigliofo 
piacere . Havevano  inoltre  le  Reverende  Madri  di  Torre  di  Specchi  , fi- 
g'ie  di  Santa Francefea  Matrona  Romana,  ritenuta  per  un  mefe  nel  lorò 
Monaflero  la  Sacra  Imagine,  & oltre  all’ bavere  goduto  di  venerarla  , fi 
cr.tì.o  con  fonima  efquifitegga  impiegate  a venuflamente  adornarla  t e co’ 
mede  fimi  dovitiofi  abbigUamenti  fu  collocata  nel  deferitto  trono.  Là  Chic- 
fa  parimente  di  San  Taolo  de’ Carmelitani  Scalgi  era  riccamente  tapegp^ta 
ed  il  fuo  Mltar  Maggiore , nel  quale  doveva  pofarfì  la  Sagra  Imagine , e per 
il  numero  delle  fiaccole  , e per  la  pretiofità  degli  adornamenti  fplendeva 
con  fontuofa  maefid. 

31  Tutto  quel  tratto  di  via,  per  il  quale  doveva  caminare  laTrocefiio- 
ne,  era  ricoperto  di  tende,  e dalle  pareti  pendevano  araggi,  e paramenti 
di  pretiofiffime tele . In  quel  piccolo  teatro,  che  formano  le  quattro  fonta- 
ne, edè  quafinel  meggtg  di  quella  [patio fa  firada,  qualconduce  aTortaTid 
vedevaft  eretto  un  eminente , e maeftofoM Ilare,  tu  quale  fi  afeenieva  per 
dodici  gradini,  ne’  quali  erano  collocate  fiatue,  vafi,  e candelieri  d'argeu- 
to,  ed  era  ricoperto  con  un  baldacchino  di  broccato  d'oro , che  le  aggion- 

, gevaaugufia  maefid:  ne’  quattro  angoli  delle  Fontane  pendevan  altrettait- 
ti  gran  quadri  fregiati  d'intorno  afta*  nobilmente}  il  primo  rapprefenta- 
va Gregorio Decimoquìnto , il  fecondo  l'Impcradore  Ferdinando  Secondo,  il 
tergo  Mafjimìliano  duca  di  Baviera  , ed  il  quarto  il  Cardinal  Ludovifi» 
nipote  di  Sua  Santitd, 

^ì^  Difpofto  in  quefia  guìfa  l’apparato  della  pompa  trionfale  per  il  giorno 
ottavo  di  Maggio  dedicato  aS.  Michel  Mrchangelo,  vincitore  del  Dragone 
Infernale,  dopo  che  la  Sagra  Imagine  era  fiata  efpofia  fino  allego,  ore  ad 
unimmenfo  popolo  accorfo  a venerarla , fi  principiò  la  folenueTroceffione  con 
lo  fparo  de’ mortaleni . Trecedevano  in  quefia  te  foldatefche  difpofie  in  ordi- 
nanga,  guernite  di  fplendide  armature,  e ricche  vefiimenta,  alle  quali  fe- 
gttiva  gran  numero  d’alni  faldati,  che  portavano  le  fpoglie  prefe  nella  bat- 
taglia , archibugi , mofehetti , feimitarre , ed  alcuni  peg^  in  hafia  con  un 
pegj^etto  d’artiglieria,  ed  erano  di  forma  affai  diverfa  dati  armi  Italiane  . 

Venivano  dopo  il  vittotiofo  Stendardo  Gmeralitio  del  Sereniffimo  di  Baviera, 
qual  era  feguito  da  cinquanta  Soldati  armati  dicoragra,  che  trafchi a vano 
cinquanta  fteudardi  tolti  a gli  Heretici . Caminavatto  dopo,  gl' Ordini  delle 
Pfligioni,  terminati  da  UH  bellif fimo  fiendardo  della  nofira  Serafica  S.Terefa, 
portato  da  fei  Tadri  Carmelitani  Scalgi  fuoi  Figli , in  habilo  Sacerdotale 
con  Vianete  bianche  ; non  dovendo  effneefclmfa  dal  trionfo  della  Vergine  quel- 
la Santa,  che  in  tanti  Conventi  di  Religiofi , e ReUgiofe  Riformati  faceva  con 
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ta  ' [off erern^  trionfare  Thumana  fiaccheì^a  deW  antico  rigore  ietta  fi/tgoU  pr^ 
fnitiva  di'tiojira  Signora  del  Mantecarmelo. 

33  Succedevano  i Canonici  delle  Collegiate  , e Bafiliche  di  Roma,  con 
i loroConfaloni,  e numero  grandiffimo  di  Clero,  cjual'era  feguitatoda’Tre- 
lati  della  Corte  Romana , e da  gran  moltitudine  di  Titolati , Baroni , e "Principi 
Romani,  ^uali  con  altri  Signori  .Alemanni  per  loro  devotione  accompagna- 
vano, eoffeMiavanoCJmPeratricedelCùlo.  Finalmente  era  portato  il  Trono 
trionfale  deUa  fuamiracolofaimagine , affi fiendogli  in  habito  Pontificale  Mon- 
ftgnore  Sanvitale  Mtggiordomo  di  "Hofiro  Signore , & .Arcivefcovo di  Bari  co» 
it  Sagro  Collegi»  de"  Cardinal  • ed  era  circondo  da"  Mufui  della  Cappella  Poto- 
tificia.  Tutta  laProceffionetrailluminatadatorce,applau^tadapie,eft{lo- 
feroci  di  un  popolo  infinito,  e dallo /paro  de’ mortaletti , ed  artigleria  dica- 
fiel  S. Angelo. 

34  Quando  pervenne  la  Machina  trionfale  della  Santiffima  Imagine  al- 
la Chieja  diS.Paolo,  ufcironoad  aaoglierla  tutti  i Carmelitani  Scah^  con 
le  torce  accefe , ed  inginocchiati  venerarono  la  loro  Santiffima  Madre , e 
F accompagnarono  fino  alt  Altare  Maggiore.  Allora  il  SommoPontefice , che 
anticipatamente  fi  era  trai  ferito  al  Convento  de’ mentovati  Padri,  ufcitodal 
Coro  adorò  genuflejfo  la  miracolo  fa  Imagine , e conMufica  folenne  fi  cantò  il 
tonfueto  ninno  di  rendimento  di  gratie.  Dopo  Sua  Santità  fi  ritirò  Per  dar 
luogo  alla  moltitudine  del  popolo,  quale  in  quel  giorno,  e perliottojeguenti 
continuò  avenerarlacon  fegni di grandiffima  riverenza,  impetrando  da  Sua 
Divina  Maeftà  per  interceffione  della  fua  Santiffima  Madre  numerofiffme 
gratie.  Qual  fojfe  la  pompa,  maefià,  e fplendore  di quefio  trionfai  porta- 
mento della  yergine , non  può  bafievolmente  efprimerfi.  Si  dif piegarono  in 
effoi  più  dovitiofi  abbigliamenti  della  Romana  magnificenti^  ; le  milizie  con 
lavaghena  delle  vefH,  e delT  ordinan'M  abbellirono  il  terrore  dell’  armi  : vi 
roncorfe  la  più  [celta,  ecofpicua  "ìdpbiltà  di  quella  Metropoli  del  mondo  : 
f Sacri  Ordini  delie  ReUgioni , il  Clero,  e Prelatura  della  Pontificia  Corte  la 
refero  venerabile , gli  agiunfero  un’eccelfo  decoro  le  Porpore  del  Collegio  Car- 
dinalizio, enonmancò  al  compimento  iella  fua  maeftofa  grandega  la  pre- 
feìiga  del  Vicario  di  Chrifto . Tanto  Però , e molto  più  dovevaft  a quella  Signora 
che  haveva  con  quefia  vittoria  fermata  fu  la  fronte  di  Cefare  f Imperiai 
Corona,  riparato  alle  mine  della  Cattolica  Religione  nella  Germania , e fpeg^ 
tmtoCimpeto  dell’ ufurpatore  del  Reame  della  Boemia,  cbeafpirava  alla  de- 
fola-^one  della  Santa  Sede  Romana . £ perciò  in  un  piccolo  fìendardo  , quale 
per  anche  ptrtde  nella  ttofira  Chiefa  della  Santiffima  Vergine  della  Vittoria  , 
fi  vegono  dipinti  ilTriregno  Pontificio,  il  Capello  Cardinalizio,  ed  altre 
infegne  dV  Santi  Prelati,  cbeinfegnodi  fchemimento  fono  roverf ciati , evi 
fi  lege  Extirpantur, 

35  Mà  quefia  efecralnle  imprecazione,  ed  allora  cadde  fopra  rempie  te- 
fte  de’  Ribelli  diffipati  con  quel  fpaventevole  eccidio , e di  prefente  h caduta 
[opra  Cherefia  di  quei  paefi , che  fogiacevano  al  dominio  del  Palatino  del 
Reno.  Impercioche  terminatafi  la  difcenden-m  de’  [ignori  heretici , vi  fi  è flabi- 
lito  il  CattolicoPrimipe ,havendoneilpoffeffi»i  Duchi  di  1<{eoburgo,firettam en- 
te per  affinità  congionti  al  Romano  Imperatore  Leopoldo  regnante  : deve  fe»za 
du  Pio  Jperarfi , che  [otto  il  dominio  di  quei  piiffimi  Signori , farà  per  tanto 
abbellir  fi  lo  fplendore  della  Fede  Cattolica , quanto  le  tenèbre  degli  erronei  infe- 
gnamenti  Ihavevano deformato. 

Que- 
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i6  Qgefiy  ed  ajpti  maggiori  fono  gt emolumenti  , ehi  la  Santa  Chiefd  ^ 
hà  ritratti  dalla  narrati  vittoria  di  Tragai  laonde riconofcendoli  Oregoria 
Sìecimoquinto  toncejje  indulgenza  Tlenaria  perpetua  in 'detta  Chiefa  dei- 
tà Soìitifjìma  iPergmè  della  littoria,  tanto  per  il  giorno  della-  translazù^ 
ne  della  Sagra  Imagine , che  fk  li  otto  di  Maggia,  auanto  per  quello  W/w 
f'ittoria  , che'  feguì  li  otto  di  novembre  , Ottava  di  tutti  i Santi  y quali  , 

fcfleggiano  in  Ctelo  quella  Fittoria  thè  per  rnterceffione  della  loro  Vfigir 
na  erafi  eonfeguita  in  terra.-  medefmto  giorno  di  n^'ormbre  (ì  c3e- 
tra  la  Fella,  mi  la  Santità  di  ..ateffOnérà  Settimo  a renderla  pm  folen~ 
ne , gl’  af}egnò  la  feconda  domenica  dì  Tqpvembre  con  la  medefima  Jndul~ 
gen^  Tlenaria  e con  officio  propria'  di  feconda  elaffe  t e donò  quejìa 
piimmo  Tontefice  un  Taliotto  di  ricamo  d argenti  di  gran  ruehezjta , e 
voluta,'  havendoglielo  fatto  ptefentare  nella  Fefla  dell’ tmmaeolata  Concez* 
cuone  della  Fergint  . Fifitav'a  egli  fteffo  molto  frequentemente  quefia  Chiù-, 
fa  , dimoflranJo  la  fua  offequi'òfa  pietà  verfo  la  Madre  di  Dio  effir  figlio^ 
di  Siena  ^ qual’  è la  Città  della  Fergcne’^  ■ , . 

37  'K^  fCfT'*  pti  anche  que/TlA uguflifjimd  linp'era&ice'  dei  Cielo  di  mo^ 
flrarf  vinoriofa  Debellatrice  dell’ infedeltà  ,■  e dell’ heretiea  perfidia.-  ’Hd' 
le  vittorie,  tèe  Ce  fare  hà  ottenute  negranni  correnti  dalT  Ottomana  Mor 
uarchia  > /ì  fupplicata  la  Regina  di  Tolonia , bora  moglie  del  Serenifjfif 
mo  Duca  di  Lorend,  a voler  concedete  alcuni  flendardi  alla  nofira  Chie-> 
fa  della  Santiàma  FerginC  della  Vittoria  : e'  Sua  Maefià  havendo  beni.^ 
gnamentè  eondefiefo  alla  domauda , ne  fece  ijlanza  al  fu»  Serenf^mai 
Conforte,  che  oìdinò  ne  fuJTer  mandati  quattro  de  migliori  .-  Tri  fona 
tolti  a’  Turchi , CT  Uno  t del  ribelle  Techelì  Tèi  i in  quefl»  un  broccia 
di  cofof  bianco  , che  impugna  una  fpada,  e tri  lettere  ,-  cioi  E.  T.\  T.  e 
■Cogliono  dire  Errtcricuf  TcfchcU  Pritìccps  Ungari*,'  imperoche  la  fpada 
impugnata  dal  btoccio' forma  la' lettera  F.-E.  fò  notato  r che  quefli  fiern 
dardi  furono  ricevuti  nel  noflro  Convento  li  i6.  Febrajo  giorno  apputv 
tp  della  morte  del  tlenirabiiC  Tadre  Domenico,  di  cui  fi  i favellato  noi- 
la  Vittoria  dì  Traga  . Finalmente  da  un  Soldato  , che  hà  combattuta 
per  la'  BepuÉlicd  Fenetd  nella  Marea  ,■  fi'  i havuto  un  altro  piccolo  fien~- 
dardo  /biro  a’  Turchi . Tendono  tutti  quefli  nella  mentovata  Chiefa  coir 
Sténddrdi  dequiflati  nella  Vittoria  di  Traga  ,-  e con  lo  Stendardo  Reale, 
tolto  da’  Cavalieri  di'  Malta  nella  preda  , che  fecero-,  di  quel  Galeo- 
ne qudl  éonditcìeva  la  Suttana,  Sono  tutte  quefte  , quantumqne  homai- 
tacere  Ittfegde  , trofei  della'  Vinoriofa  Signora  delle  .Armi  Cattoliche 
^ aiteltano  havet  Iddio  fingolarmente  eletta  Maria  a felicitare  tut- 
te quelle  gl'orìpft  imprefe,  che  all’  eflirpaZione  dell’  infedeltà  , e dell’  he-- 
refiie  y »d  Alt  ejaltagibne  delia  Santa  Chiefa  e Fede  Cattolica  condu- 

Così  li  rtlazióric',  noh'iricno'àutì:rit1càpt''lWroy  che  dilettevole  pe’l' 

'>agò‘.  Ne  qiiclta  vittoria , benché  grande,-  fù  termine  della  pugna,  anzr 
principiò  di  nuovi  atquiW':  poiché  li  ftiggitivi , faccomerfa  la  Citc  idi  Pa-' 
iferbotlV  È’’Ì  V'efcovadodi'Spita‘,'edefolatelcGhic/c  delPalatinato  lino- 
<;  fohderrte  Calici e Patebe  in  moneta, furono- [ 4 ] di  nuovo  invertiti  dal  * *-*»-'**>-' 
Gslirtco'  Generale'  TilK  plelTo  Oben'  Érifiitì  ,*  o con'  tal-  rotta  .lisfatti  , 
ehej^il  Còmba'ttimento  potè  più  tòrto  dirli  fttage  ,-  che  ougna  .•  Onde 
4 cho-' rolli»©'' con  Dio’y  neU’atto  ftello  del  loro» 


à 


Digilizad  by  ' -Ogh 


Gregorio-  Secolo*  XVff,- 

xv:  ro  furore  rimftfero  ludibrio  degli  huomini , epredsude’  loro  ncitiici 

Mcntreduitcjuei'  Cattolici  con  learmr  alla  maho  propagavano  la  Re*- 
in  btneficio  dclU  licione  Cattolica’ per  la;  Germania  propagolla  Gregorio  Decimoquin- 
OKoiita  Reiisie-  jj  ](fondocon  lacrczione  del  Collegio  dePropagandaFidc , forman*; 
t Gr,r:  la-  [a]  Bollai»/frtOài>»/i,mcuiphltbftoegUpiange,chcdofcrivaiI’ 

ttu.  motivo , c l’oggetto  del  filo  penficrc  ;•[&'],  QiiantUm  bis  calmittfn  tèmpo-- 

k/*iAi.7.  riiwf,  in eflacglidice,  txtrtveriferrtìUtium,&  difpeèfat'urttoviumnume-- 
ruf , qui  Ecdèfiam  Sandm ejHs  Catholicam  ,-  CìfrijU o-Ale,>  -pél'nuntiuam  co-- 
gnoverunt  ,.  vel  cognitam  Satana^  dblit' defiruerunt , fine  latrymìr  comme- 
morari'ttotr  potejì.  Ci  enim  mentis  noftra  acietfì  cenvosimus  ad  inttumtfa-- 
bilem  popUlorum  multitudinm  , jam  tòt  Saculis  ^garenorutii  ittif/Uriffima' 
dementia'nptanry  infàuiaciue  errorir,  acmcndacii  teitebrisobccetatàm  , mi^ 
ftrationecommcmentut-pifieta  nofira  ycertientès-,  t'atnmuliis  , aevàriis  cte^ 
Itfiibus  dbnis- olim  celebres  natioves  , per  ignoratitia',  & J>eftilentis  fterfna^' 
fionis  fluporem , bumanitatemmbeftiarum  naturarti  feri  mutàffe,  attjueai' 
stermu  imeudia,^  Hiabola,- & ^rtgelis  e'ìus  parata , ali\  ac' propdgari . F.C 
litit  inter  eas  aliquar  fmr  gemer  in'  juflitiadetetit'£yqutt  Chrifli  notnen  in- 
yocanfi  tamen  ita  antiquarum  Hsrtfum  tfeneno  funr  infera- ,■  ut’ fmeeram* 
Veritatm-paucifftmaragnoicanty  ac firi ortines’,  in multis',  nedumin  uHo  ,• 
fèccantes’,  faSit  fint' omnium  re».  Itti  Vero  peteatis  noflris' fatientibus',  ini-’ 
mieus  bomo  fuper  bbnum  femenin  Septtntfionalibus' patìib'us^  fetttina-rìt  h»- 
Ytfum  gitani»  ita  dira  contàgi»  graffata  funt , ufanimas-  innumefabiles' 
jttmdiitperdiderityac'Provinciar,&  ^egnaCdrifto  per  furnmam  injurianP 
treptay[k»tyr annidi  mandpavèrit.^  ■ - ,* 

Quamobrem- ,< etfr  i fel.-rec: • Eomanis' ’Pòritiffcihus' p'radecefsoribus  nth' 
0ris’,  pafloruli  vigilafitia,  ope,  fludiar,  & ittóuftria  elaboratum  fkerit’,  ne' 
tam  mult»  rneffi  detffent  operarib,  & negotiativ  hecfaitSanort  negligerètnr  ; • 
mbilominùs  nos‘,  ut  majori  tum  vigilantia  ,<  cura-,  & feryfOre  yopuf’profe-- 
ipiii  ffaffmus  y Ó*  in  - pojierum- Cucce fforét  nóflri'  pòKnt  ,nonMllorum  P'ene-’ 
rahil.  Fratruml^òftrorutn'  CtmS»  Roman»  Écclrfi»  Cardihaliunf  peculia-’ 
ri' joUicitudinr  negotium-  cornmittindurn' dtiediHus  ,«  prout’  tenore  prafen- 
tinm  corfimittimus',  & demandamut  ;'  equì  e'gli'frftendc  riellà  erczionc' 
del  Gallego  , preferivendone  i Miniflri , eilNfiniftcTÌo;'E  qaantobcne 
corrifpondefle  alla  efpetcariorie  irfOcccflb;  cKiaro_fi’rcndc  dairOricn-- 
té!  all’Occidente,  cioè  Ovunque  gira  l’ampia  itìachina  del  Mondo  i-illu-, 
itiinaca-  nella'Fcde  da  A'pollolici  Miflìonarii',.foWenuta  rie'  bifogni  da’’ 
pronti  fuflìdii-,  e ricerealà  iti  Ogni  angolo  del  Mondo  dalla  Pontificia’ 
follecitirdine,  oda’Prefidoitidcputati  a quell’ effètto.  E acciOcKc  dall’’ 
Italia  , di’ è la  Sedepriricipaieddlà  Religione  Cattolica,  coihiriciafle  a’ 
rifplcndererefenlpio,  e laefeitìplàtità  della  Fede eglitinudvò[i:]  laCo-- 
a vidi  'Vr*»»</'-  </f'flittiziorie  [’  d-  ] di  Cleificntt  Ottavo  , • Quòd  Itali  'extra  lialiatn  non  hàbi-' 

^ Jìublitus'  cultut',  fiift  ti[uf  CatMiCafffUgionis 
^ cxiflat'-’  formando  precifa Bolla',  [e];connbbitìrttiaìs'in  locit’Jtali»,> 

‘ • d*  infularum  adjacmtium  , quervit' pratextu  fOihmorantts',  eòrumque'fau- 

torer,  coti  eflacome  purgafioo  1»  Reggia  del  Chrilliatiefuno  dallelor  ot^’ 
della  Hcrefia  .'  , , 

Kavrhiiiiinito  di  B bell  attrattO  dà  tanto'  adó'  del  Pontefice',  rimproverato  dalla’- 
^rc;Anteoto  de  cOfcìetiza'  dcllà  fila»  efecrabilp  apoflafia  ; ed  efòitito  dalia  Chrifliaha' 

' cV!Pa»tìioat.  do  fù9i  abtich><  corrifj^ndaiti  cifolrè'  (ri  ritòmo^  alla 
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Olenti  gemiti  itjteocnfli’il  g»nyadrexlifaauglia,eiw(ua(odeUaemc»- 
Aa.  gtllaPontifioa  gtaaja,  tmi<on  rfetto  m inuUa -cornA>^ 

ideate  Alla  intenziorte . JE  qualUgli^olfc»  ilc<Kfodcl*cOJpolx<|^cd«<ÌM^ 
«oenceuui  nel  Pontificato  ,.  <hc<uegMC«'  ■ 
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. Urtwip  Ottavo  Fiorentino , creato  Pontefice 
Il  4 Agofto  f6tf0 

ìiu(nm  prf<varicd^9»e  di  Marc  Am«hìo  de  VmìnU , fu4 
morte  , & ahbrugiamento  del  cadaverf  . Setta  delU 
Indifferenz/$,  ftta  origine  ^ ecorfo,  ^trattatfotte , e morta 
di  Edmondo  Eìfherio,  Decreto  di  ginramento  fatto  daU 
la  Sorhona  f^ra  i Decreti  Pontifiai . Condanna  di  alca> 
pi  Edri,  Affari  degli  Hngonotti  di  Francia,  Stato  mi- 
fer abile  dell* herefie  nelP Inghilterra  , e nella  Germania, 
Setta  della  Epfea  Croce  , e degf  Illuminati , e QtMtijU 
in  Spagna,  in  balla  Condanna  diana  propofnéone 
delGa  lileOf  edel  Sijlema  Solare  di  Copernico,  jbolle 
Pontificie  conèernetiti  il  culfo,  ^abito , e le  felle  de*  Sam^ 
fi,  e terribile  facce ffo  di  alfnni  tranfgreffori  di  effe,  Corm 
peUo  fanfenió,  fuo  libro  intitolato,  ^uguftinus,  e cor* 
fo  4e^  ojfftui  dflU  Jdnfenifti  fitto  ffneflo  Pontificato, 

t , 

''  t 

E'Iiongiaiidò.irhe,  t>enclje votinimo , rigorgogliando  neU' 
gnigM>  del  op  Doi^inis  il  bevpco  veleno  ^Ir  Herdìa  , 9 
d^  cump  panandone  il  fegno  alla  bocca  , & alla  faccia , 
pgii  follp,  copae  (brpetpoai  nuovo  ricadimento,  rillretto 
, dfì  l'rjùinalf  della  Inquisizione  nelle  carceri  di  CaApl  S,  An> 
^l0(  ue)cuia<rei^lurpnglirinvenutelecceredi  corrirpoiv 
flenza  cpn  gli  Hprp^i  IndpC , che  SÌOTihcayano  maneggi  di  ima  nuova Hc- 
refì;^,cippTaiiprzipne,e  japratticaocU'anticodogma,  0e  potevaft  l'Imo, 
tuo  falyareinqiuluoqfte  fepeCbrifimet  gli  <^'rticoli  fon, 

eamentalideilafede, 

I ampiamente  dilatata  fin  dagli 
' ' m bocca  a>  Oonacifii , [ 4 i 
fjuyrHin  ff.fjui , Ulte  Agofiino.  fnau  intprcije  credfbant , in  (jua  quifque 
parte  Chrimnous  effet , Propagolljt  pofeift  con  determinata  fetta  Hhetorio, 
di  cuihabpiam  parlato  [ij  in  altro  luogo  1 enepreteiclaolfervanza  [e| 
remploì^pnonccoiiia  f'orinazionedc)l‘Hnoticó,  editto  conciliatorio  frit 
Cattolici , e gji  Eutichiani . Ma efpcraca  fenjpre dalla  Chiefa cocal  fenten' 
t-p,  ercppellitanellac^bliviónedciretàdecorle , tuia  decefianda  ma^ma 
Ì|fufc|pita , e ricopdo^ft  nplip  difpute  delle  publiche  Accademie  dai  Luto* 

^ ‘ ^ ' rà“i 
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t*ni , i qoali  di  nuovo  la  predicarono, e come  di  effi  fcriflc  lo  Sturmio , [«]  ^ ^ ^ ^ 

Mediam  viam , formulam  concordile  ,&harmoHÌamexcoptarunt  ; ondcpro^  Tirmiut  Mtdid  /Sm. 
vennero  [i]  gli  AdiaforiAi , c la  fetta  paflìma  degl’ Indifferenti  , frd  quali 
Bramhaltio  inOerinania,StillinAeto  in  Inghilterra,  c rHobbelio  in  HoIIao-  * 
da  acremente  propugnarono,  Chrifiianum  ^uemqM  poffe  in  fuareiigioue  fcJr 
yarisc  quind'  inferifcono  li  moderni  heretici,chc  fri  loto , c i Cattolici  paf- 
fando  Col  differenza  dtqucAioni,com’eglino  dicono,  accidentali,  e probar 
brìi , non  devono  efli  perciò  riputarfi  per  mifccc(knti A heretici . Il  Cardi- 
nal Richclieu  nel  fuo  Mcthodo  potentemente  convince  un  tanto  errore,  di- 
moArandolamaflìmadifcrepanza  ne’ punti  principali,  & eflcnziali  tri  i 
<-'attolici,e  gli  Heretici , de’  quali  difl'e  Sant'AgoAino , [ c ] i^od  yolunt ere-  c 
dune  ! quod  ttolunt,non  credunt:  fibiquepotiùt,quim  Eyan^elio creduut.  Que- 
Aa  herefia,  come  gratiflìina  Cy>ra  ogni  altra  agli  Heretici , haveva  gii  il  de 
Dominis  rinuovau , & imprefla  [d]  nel  fuo  Libro  de  RepubUca  in  molti  luo- 
ghi  ; e benché  avanti  Gre^rio  Decimoquinto  ne  havefTe  deteAati , & abju-  Ila 

rati  gli  errori,  nulladimcnó  ritornandone  al  vomito , haveva  introdotti  fc- 
creti  trattati  con  i CalviniAi  Inglcfi  di  promoverla  di  bel  nuovo,  e forfè  pii 
detcrminatamente  di  prima , fe  non  gli  haveffe  Dio  tolta  di  mano  la  penna 
con  toglier  lui  di  vita.  Conciofiacolachc  mentre  compilavafi  il  proceflb  ^ 
della  fuarcincidenza,  fù  egli  [e]  ^rprefo  dalla  morte , che  tagliò  il  filo  a*  tiimeam  dU  di 
fiioi  efccrati  difegni  j e fiì  gran  mifericordia  di  Dio , che  nel  chiuder  gl’  oc-  , 
ehidellafronte,aprifl'cqucglidellamentcinricognizionede'fuoifàlli;on-  ’’  **■ 
de  diccfi , che  morifle  con  atti  concludenti  di  penitenza , per  lo  che  fpcrar 
fi  polla  la  fuafalvazione.  Mi  la  Chiefa,  che  non  giudica  delle  contingen- 
ze arcane  dcUanima  ; fé  pendente  il  proceifo,  depofitarne  [/I  ilcadave- f 
re  nella  Chiefa  de'  Santi  ApoAoli , e rinvenute  pienamente  le  ai  luhcolpe , 
e la  nuova  machinata  ApoAafia,  ordinò,  come  fegul,  chcfoflle  quindi 
cAratto , e con  la  di  lui  dipinta  cfligie  brugiato  in  Campo  di  Fiore  per  man 
diBo)a,  in  borrendo  fpcttacolo , e memorando  efempio  della  vendetta  « 
che  prende  Dio , e '1  Mondo  de’ Ribelli  alla  Fede . 

Mdcon  formoladi  più  cócludcntc  rapporto [g] morì  giuAiAcatoappref-  v 

fo  tutti  il  ravveduto  [ o ] Richerio,  che  con  pronta  ritrattazione  in  pochi  hTìZ'iÌ  f,»»,/:*- 
momenti  diè  di  tiro  à Quanto  egli  haveva  fcritto  in  molti  anni . Venn'egli  d 
morte , e nel  ferrar  degli  occhi  veggendopiù,e  meglio  di  quanto  luveva  vi-  ritratuzioiic  , e 
vendo  traveduto,  lalciò  un’ ampia  dichiarazione  di  quanto  incontrario 
agl’  infegnamenti  della  Romana  Chiefa  egli  haveffe  fcritto  nel  fuo  Libro  de 
Eccleftaftiea , cir  politica  poteftate , condannato  già , come  fi  diffe , dieci- 
fétte  anni  addietro  dal  Sinodo  de’  Padri  di  Parigi . Confermonne  egli  allora 
per  quanto  valfuta  folle  la  fua  confermazione , la  riferita  condanna , dete- 
uando,  e riprovando  le  proprie  fentenze , e con  le  proprie  mani  confegnan- 
do  la  fcrittura  della  ritrattazione  al  Cardinal  Ricnelieu  Provifore  della  U-,; 
niverfiti  Theologica  della  Sorbona,e  pregando  quel  zelante  EcclefìaAico  à 
riparare  con  la  fua  potenza  allo  fcandalo  eccitato  dalla  propria  iniquità.  [/]  ’ ictt. 

LutetU  feptimo  Septemhrìs , dice  l’AnnaliAa  Francefe , Edmundus  Riche- 
rius  declarationcm  coram  dignis  teflibus  edidit  a fe  fcriptam , & obfigna- 
tam  a qua  fe , libctlumque  fuuru  de  Ecdefiajiica  , & politica  poteftate , ac 
quafeutuque e’jHS  propojiriones , Ecclefia Catholica Romana , & S.Sedis ^po- 
ftolica  fudicio  fubjicere  declaravit  , eam  matrem  , & magifìram  omnium 
Ecctefiarum , ^ iùfallibilem  veritatit  judicem  agnofeens  : & quatenus  con- 
Topio  ly.  Qjj  traria  . 
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^ Oraria  nix  ejjait  eidm  Ecclefu /{omaHéi , improbavit,&  conicmnavlt . Hattc- 

que  dtclarattonm  tonfigna  vit  Efninanijjìmo  Cardinali  Kjicbclio  Trovi  fori  Do^ 
iUtd.a.10,  Sorhonx  . Così  egli,  chcficgiic.  [4]  lifdem temporibus decrettm  /i- 

{brmeji  piiblicumabeadem  Sorbona,  ut dtincept  rcnovarctur  mos  atUÌ<j)MS  , 
& laudabitis , i quibufdam  onitti  cxptus,ut  quitjue Baccalaureus in  Theologix 
aSibus  refpondent , juraret  in  decreta  Summorum  Tontificutn;  onde  ajnaù' 
«egiK laudi  dell»  ìii.fi  U fcmpre  pronta , e liliale  ollcrvanza  verfo  la  Sede  Apoftolica  dcUa  U- 
liiverfitàdellaSorboi.a.la^ualcquanu'dlahaoperatotutta  infieme,  eco- 
me  in  corpo,  non  foi'prdà  da  rifpctto , oda  timore,  ha  dato  fuori  (aggio 
hRipliflìmo,e  dociimei  iti  incontrovertibili  dell'autorità  del  Pontificato  Ro- 
mano;  e fé  qualche  Dottore  di  elle  ò errante,  ò malvolente  alcuna  volta 
ha  traicorfo  in  propofizioni  improprie  ò alla  Fede  ,ò  alla  riverenza,  n’  è in- 
b !«.■/.  coi’t^ncntc  feguita  èia  ritrattazione , òla  condanna,  come  veniam  pur' 
rfi  bora  di  riferire  del  Richerio , c riferiremo  [i  ] di  altri  nel  breve  corfo,  che 

di  quella  Hiftoria.  Non  però  al  l'accennato  decreto,  &all‘impofto 
giuramento  mancò  contradittore  fra  iRichcriani,  che  contradicelferq  al 
V icario  di  Chnllo  [ c ] la  podeltà  di  publicar  Bolle , òdivulgar  Canonifti, 
‘ rellringendo  l'autorità  di  lui  ne'  limiti  del  (blo  governo  della  Chiefa  Roma» 

pa.  Ma  ad  pfli  valentemente  (i  oppofe  Gio:  Francefcode'Cóti  Guidi  del  Ba- 

f>no  Nunzio  Pontificio  in  Parigi  m proliflà  (ccittura , indrizzata  al  mede- 
imo  Cardinal  Richelicu,  nella  quale  à capo  à capo  riprovafi  ralTerzione 
Richenana,  e folidamente  fi  ftabilifce  l'autorità  Pontificia sù quello  pun- 
à ButiUm^m.  to.  Ella  viene  à lungo  riferita  dal  moderno  Italiano  [d]  Annalilla,  che 
con  pari  maellà,  c vaghezza  ne  rapporta  il  contenuto , e'I  valore. 

^ ^n.icss.  Nè  defillè|a  Francia,  collegata  in  quella  [e]  età  con  Roma,  di  abbat- 
tere con  feverifliiini  Editti  la  non  mai  quieta  baldanza  dellel  penne  Hugo- 
(SfUmAttì.  notte  contra  l'autorità  del  Pontificato  Romano.  Otiro  f /]  cglifofTe  di 
" libro  Anonimo  piano  hctctica,  ò certamente  poco  Cattolica,  ufeirono inafpcttatamcn- 
prohibitoinfHu.  te  alla  luce  di  Parigi  due  Tomi  in  linguaggio  Francefe , fiipprcfib  il  nome 
dcirAmore,c  dello  Stampatore,  con  lo  fpeciofo  Titolo  J urium  ,& liber- 
tatum  Eccleftx  Callicanx  , eartmque  probationum  ; in  cui  coflitucndofi  il 
Papa  nel  folo  Primato  di  Dignità , contradicevanglifi  li  diritti  dell' Autori- 
tà fuprema  di  fciogliere,  coi  legare;  onde  inferiva  l'Autore,  efente.  Se 
immune  il  Clero  Gallicano  dalla  fuggezione  della  Chiefa  Romana,  eh'  egli 
voleva  ridotta  non  diflìmile  aU’acefau  Chiefa  dcH'Inghiltcrra.  Quivi  il  ma- 
ligno Anonimo  non  intendeva, che  la  libertà  della  Chiefa  Gallicana  fi  eden- 
defle  nell'ufo  folo  de'  privilegii  conceduti  à Quel  Clero  dalla  Santa  Sede , il 
che  neceflàriamente  importa  fuggezionc  nell'uno,  e fuperiorità  nell'  altra  ; 
md  contendeva  una  efenzione  intiera  da  ogni  podellààguifa  della  Chiefa 
Greca  Scifmatica , ò della  Sinagoga  heretica  ai  Lutero,  c di  Calvino.  Mà 
il  libro  fù  incontanente  apprefo  per  quel  eh'  egli  era , e prohibito  da  dieci- 
nove  trà  Cardinali,  cVelcovi,  che  fi  ritrovarono  in  Parigi , i quali  prote- 
flarono,  voler  e flì  il  godi  mento  de’ privilegii,  mi  non  già  ambire,  ò fu- 
» periorità,  òugaalitd,ò  emulazione  con  il  privilegiante;[g]  'Uefcit  enim, 

foggiunge  lo  Spendano,  Ecclefta  Gallicana libertates , qux malum  operen- 
tur  ; nejcit  jura,  qux  illam  à BomanxMatris  fux  firmiffimf  connexione,  & 
filiali  obcdicnti.1  divellane , ac  feparcnt  : e fi  farebbe  feveramente  procedu- 
to contro  rAiitorc del  Libro,  feconlafupprclfionedclnome  egli  non  fi 
(pile  fotteatto  dalla  cognizione  della  perfona  j c dalla  infamia  dello  fcritco. 

Non 
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• Non  COSÌ  rodo  fùTupprcfro  il  volume,  m CUI  inalravalifopra  il  ccrnnna 
del  giullo  la  liberti  della  Chiefa  Gallicana  , che  incontanente  [a]  ufei  * 
dalle  mcdelimeftampc  della  Francia  un'oppofto  trattato  , meni  predicc- 
valì  imminente  lo  feifma  della  Cincra  Gallicana  dalla  Romana,  le  non  con- 

dannavanficomerec^efcifmatichequellc  fentenze,  che  fi  tolleravano  in 
quclRegnoòdallaconfuctudinc,  òda’prctefi  pnvilegii.  Tanto  di verfe 
fono  le  ^nc  degli  Hcrctici,  bench'elleno  venpno  guidate  da  una  fola 
inanoi  11  libro  lenza  nome  del  vero  Autore  (che  tu  Michel  Rabaedeo  ) nmncnMpr'iìuiii, 
portavane  uno  finto  di  Optato  Gallo  co’l  titolo  de  tacendo  fchifmates 
onde  ò perche  parve  i tutti  importuno  quello  zelo,  ò perche  piacque  i 
.pochi  la  difcuflionc  di  quella  materia  .quando  particolarmente  rufo  degli 
afferti  priviicgii  non  haveva mai  pervertitala  Francia  dalla  profeflata  de- 
vozione alla  Sede  Apollolica , fiì  il  Libro  involto  nelle  medefin^  ceiifure  , 
come  gli  altri  accennati ,c  daU’Arcivcfcovo  di  Parigi  ,e  fuoi  Suftraganei  di- 
chiarato fcandalofo  nelle  [ b ] malfime , perturbatore  della  publica  quiete, 
c per  ordine  del  Parlan.ento  arfo  nel  fuoco.  Di  quello  Libro  rifcrifcclo  " 

Spondano,  Multi  adversùs  eum  fcripferunt  prò  defenftone  pacis , & EcUe- 
fié  Callicanje  , f«/«r  fei^otùs  nulla  videretur  effe  umbra  ; tjitamtjuam  & 
flterunt  inter  ejufdem  libelli  oppugnatorer  , qui  limitet  rationis  m grave 
libertatit  Eccleftaflicje  prajudiciumnon  parum  exceffmnt.  Cofa,  chcfpcf- 
fo  fuccede  i chi  troppo  d’ appreflb  vuole  invcllir  Tinimico  con  maggior  car 


lorc,  che  avvertenza.  , , , . , . . , . 

Fremevano  intanto  li  Calvinilli  di  Francia,  pcrfeguitàti  non  men  dagli 
Editti  della  Sorbona , che  dalle  armi  vincitrici  del  Re  Luigi , che  [c]  dcbcl-  c.Utoiftfcìid,.,. 
lata.c prefa con  memorabile alTcdio la Roccella nido,  etitirata  deiriwrc-  r»tiinched,’saf. 
fia , profeguiva  le  vittorie  in  efterminio  degli  Hugonotti , & in  efaitazione  * 

della  Fede  Romana.  Mi raddoppioflì  in  eia  il  dolore  nella  congiunzione 
dello  avverfità,  che  minacciarono  la  loro  peftifera  fetta  anche  in  Orim- 
te.  Reggeva  il  Patriarcato  di  Collantinopoli  Cirillo,  huomo  [d]  prima 
Maomcrtano,  poiScifmatico,  c finalmente  Calvinifla.e'pcrciò  per  tutti 
quelli  tré  capi  tanto  inimicodel  Pontificato  Romano  . quanto  dilpollo , & 
avido  di  contraddirlo  anche  con  la  oppofizionc  de’  fuoi  Succefl'on , al  quali 
effetto  egli  haveva  mandato  giovani  Greci  ad  apprendere  le  feienze  nella 
fcnolc  hcrettche  della  Hollanda , e puWicata  per  la  Grecia  una  confeflione 
di  Fede,  in  cui,  oltre  agli  articoli  del  vecchio  feifma,  haveva  inferito  dio- 
cifette  propofizioni  di  Calvino,quali  dalla  turba  imbelle , c dalle  ignoratv 
ti  Catedre  diquc’ddblati  paefi  apprefe,?c  infegnate  per  Cattoliche,  ridu- 
cevano la  miferabìle  Grecia  in  una  Ginevra  di  Calvinilli.  Acudivano  i Mer- 
canti Herctici  delle  parti  Occidétali  alle  operaziotii  di  Cirillo, c con  ifpcfii 
donativi  di  denaro,  di  cui  il  Patriarca  dlmollravafiavidiifimo,  tenevano 
fortcmcntcinfedcil di  lui  animo.  Mi  i Turchi,  che  odiano  il  Calvinif- 
mo,  come  mimico  del  Monarchico  reggimento,  sù  lacui  bafe  fi  cllol- 
le  la  Ottomana  potenza,  precipitarono  da  [ e ] alta  torre  nel  mare  ii  * .. 

fraudolente  Patriarca  j mctApato  di  atroci  delitti , òin  pretello  ,ò  in  pro-  «ir'?;',* 
va  di  vera Tciti.  iTSnccelFore, dal  Battaglinidctiominatoinim  [/I  luogo  ctotiu,  di  ctjtA»- 
Tarrhcnio,  &inim’àIero  [g]  Cirillo  d:  llmit , avvedutofi  della corruzio- 
nc  generale  della  Fede  Cattolica,  ^fcryertita  in  Calviniftica  , convoca- 
lo  m [/>J  Coflantinopoli  nn  Sinòdb<iiS«flraganei,  efécroll'a  con  tanta  h /iz. 

vivezza  di  zelo,  chc-dellacondannartranundaiidone  notizia, elettere  fin? 

051  a agli 
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Vili,  i, Itimi  tetmini deU’Europa inficine , c cicirAfia , fè palcfe  al  Mondo , 

Suantocfccrabilc  folle  quella  fetta,  che  nè  pur  volevafi  ammettete  da’ 
:ifmatici  , e da’  Maomettani.  E con  ragione;  conciofiacofache  oltre 
uoùoo  '.'  ‘ agli  articoli  detdlabili , ch'ellainfegnava,  e circa  Dio,  che  lo  rendeva 

autore  del  peccato , e circa  la  prcde&inazione , ò la  riprovazione,  chela 
voleva  forzofa , c neceffaria  ; e circa  tutto  ciò  che  to^ieva  fplendore,  c 
luftro  alla  Chiefa  di  Dio , eh’ enipiamente  diftru^eva  ella  fu  riconofeiu- 
ta percotanrocontrariaallarocietdmcdefiinade  ^poli.cbe bafiava  girar 
gli  occhi  pe’l  Mondo,  per  rigettarla  dal  Mondo.  Vedevafi  la  Francia  di 
ìrefeo  naufragane!  fangue  de’ Francefi , ilorolUòuccifi,  òopprclC  dalle 
ribellioni , la  Helvezia  in  fc  divifa  con  rotture  interne  d’inimicizie  immor- 
w num«i^  tali  ; e cièche  più  facevane  inhorridirc  il  penficrc , la  Inghilterra  dilacera- 
diii  inghUteria . (Ja  tante  fubalterne  fette , quanti  ciano  i fettarii , e giù  difpofta  à coiv- 
durre  il  fao  Re  fu ’l  palco  per  recidergli  la  tefta,  come  nor  Iwra  vedremo 
\ ne’ racconti  fiinefti  del  Pontificato,  che  ficguc.  Quivi  allora  ò furierò , ò 
...  fi  augumcntarono  li  Preti  veccW,  detti  Presbytcri  Ani, de’ quali  dille  un 
Autore,  [<t]  Fatiunt Ecfleftam .^riftotratkam , ita  quòd  ametis  Epifetptt 
mthiizi.  T{t&ores  fmtTresbytcri  ; quivi  gl’ludeptndmi  opporti  a’ Prcsbyteriani,c  he 

fc  Aid.  fi  chiamarono  P4trÌA,  & Ubertatis  amatorts , i quali  [i]  faciunt 

UemotratitamM  ft^ue ajunt , foli  Dto  fubjtàot  : quivi  li  Quakfri  , detti 
r tizrh  znrfM-  yremtlo^ij  da  Gioachimo  Zentgrafio  [ c ] denominati  Colluvie!  Huaketeh 
ci/".V^‘kIr.X'  r«»M,  fcgpaci  di  Giacomo  Naylcrinalefc,  chefifinfe,  e predicoilì  Chr»> 
fto;  quii^  nuovi  Libertini , feccia  deinpghiltcrta,  che  ammaertrati  da 
d K,df  iYp#.rfjr*-  nn  Bottone,  che  fefli  lor  Capo,  oltre  agli  antichi  errori  [d]  de’  Libertini , 
infegnavàiKjW'l^ow  «ot,  fedDti  fpiritus in  nobis  habitans  operatur  omnia 
mki  la.'  '*'***'  mata , ^4  facrre  dicimur  : peccatum  nil  aliud  eft , quàm  opinio  : puuiendo 
peccata  Deus  ipfe  punitur  : c quivi  finalmente  g/i  .Antiferitturifh  , i fe- 
renti, gli  Sceptùi,  flì  Efpettanti , liTefettifli,  li  Sabhatarii  y gli  ^ntifah- 
hatarii , e fin  i nuovi  Chiharti , e i nuovi  Arriani  t^fque  numero  j & ordine  , 
comeconchinde  il  citato  Tadertino,  /ed  vere  omnet.^nticùi/l<.  Sicché  ben 
per  tutti  hebl^  a dire  un  cT  erti  Inglefi , allor  quando  richierto  in  Roma  da 
un  Petfonaggm  Cattolico , DiqualEfiligioneeiU  faffe}  rifpofel’Heretico, 
Di nijjuna ancora,  perche  la  Luterana  pareyagli  imugna  , la  Cdvinifia  em- 
pia, e la  Cattolica  difficile',  onde  fin’ allora  il  miferabile  havea  vifiuto  cin> 

Suant’ anni  fenza  Sacramenti,  lenza  regola,  fenza  Chiefa,  efènza  Chri- 
0 , e fenza  laper  d i qual  Religione  cflb  fi  forte . 

Nè  la  Germania  pativa  minori  infortunj  dalla  fetta  Luterana , che  le  a,U 
fwCn.ts>e  tri  parti  del  Mondo  dalla  Calvinirta.  L’Aurtriafù  [H  tnanomcITa  danna 
fubitanea  rivoluzione  di  Villani  heretici,  che  inforterentt  de'  Magiftrati 
jmpCTÌali  ,atlferotg]Chiefe,  calpeftarono  imagini,  profanarono  con  hor- 
aiA4.i»mF.  fendi  fjcrilegii  Sacerdozio,  c Tabernacolo  del  Sacramento,  nècèflarono 
h dallaiiarbara  intraprefa , fc  non  trucidati  [ù]  dalle  arme  vincitrici  dell’  Imr 

■4.*  ' pt  radot  Ferdinando  Secondo , che  per  ridurre  nel  lor  dovere  i Vaflalli , 
«juafi nc venne iiTcrderc il  Vartailaggio,  forzato ò egli à ucciderli,  òc^, 
• ^ ’ cioè  quei  che  fopraviiTcro  alle  duplicate  rtragi,i  ucciderli  da  femedeiimi, 
«Éfperatamente  amando  più  torto  morire  heretici^  che  foggiacer  vivendo 
OcrmiM.  alcomando  de’ Cattolici.  Hranfi  li  mifcrabili  uniti  da  varie  fette,  mài  più 
Luterani-  AnnovcravanfifiràelfialcuniStregoni,chcdcnominavanfi,hor- 
fidi  anche  nei  nome  ; Soldati  montati , omo  oggiactiati^  vertitidinera 
■ ■ ' ' ' ■ grama- 
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l^nftnTia , rpttventofi  di  habico , c di  volto , e tantopM  precitati  in  ognì 
«oc  Dntro , quanto  più  la  loro  magìa  rendcvali  efenti  dalla  oflm  delle  ftells 
-palle  infocate  deimorchetti,'  fe  beni  fottratli  dalla  morte,  nulla  valli;  allora 
-il  Diavolo , che  i bella  polla  conduce  vali  i morire  , anch’ellì  uccill  da’  Cat- 
tolici , ò da  fé  mcdelìmi . Frd  i Maghi  vedevanfi  quei  della  Hofea  Croce , fetta 
nuova,  che  aliena  per  pro&IIìoiie  dall'.armi , purtuttaviaaccotfeàfarnu- 
imero co' Luterani  per  genio impcrverlàto,eprocli ve  alla  ribellione,  & 4 
tumulto . Era  compolla  quella  fetta  di  una  congregazione , òiratellanza  ($ 
huomini /denominati  Crucis , o\tco iKPtftbilium,  & Jmmortdium^ 

Cominciò  ella  occulta  [ 4]  molti  anni  prinu  i vagar  per  la  Germx. 
nia  ; non  però  tant’occulu , che  non  folle  cogniu  in  un  Libro  di  Nic- 
colò Monman  ufcito  dalle  llampe  della  Germania  nell' anno  1^18.  nel 
cui  titolo  così  leggcvafi,  Themis  aurea,  hoc  efi  de  Legibus Fratemitatis 
F-C.  traSam,  quo  earum -cim  meritate  xonvenientia , utititas  publica,  & 
privata,  nec  non  taufa  nece[}aria  evolvuntur,  & demonflrjtntur^  AuSore 
(nome  finto)  Michaele Mairo . Dal  che  ne.apparifce  ò incerto,  ò Anoni- 
mo lo  Scrittore,  che  vanta  l’antichitàdi  quella  congregazione  fin  dall’an- 
po  [41  j.  Mi  chiunque  fi  folle  l’ Autore  àeW' Aurea  Themis , quivi  lèi  precet- 
ti s’imponevano  a’ fcguaci,  quali  il  Malvalla  fi)  diligentemente  raccol- 
fe  dal  [c]  Mercurio  Gallo,  e dal  [<f]  Galafio  in  quello  tenore,  pr/wiù, 

JJt  nem/o  illorum  iter  agendo,  aliud  profiteatur,  nifi  morborum  curationem 

& alar»  grMuitam.  Secuudò  , Utnemo,  eb  quod  in  Fraternitatcm  ingref- 

lus  fit  t certo  habitus  genere  uti  compellatur , fed  regionis  dumtaxat  con-  «'i.Sr/wrw.i- 

fuetudini  fefe'conformet . Tertiò , Untmquemque  Fratrum  habere  ftnguUs  an- 

nif  die  C.  in  loco  S.Spiritùs  fifiere  fe,  vel  abfentia  fu*  caufas  littcris  dccla- 

rare.  Quarto ^ debere  unumquemque  Fratrum  perfonam  aptam , &idoncam^ 

qu*  fibi  vita  funSo  fuecedat , eligere  - Quintò  , yocabnlum  /?.  C.  debere 

illis  effe  inflar  fymboli,  eharaCleris , autfigilU.  Sextò',  Hanc  Fraternità- 

tem,  neceffe  efi,  debere  centum  annis  latore.  Setta  occulta  nel  lignificato, 

£ nell’intento,  che  noi  (acilmente  riduciamo d quella dé'Q^iietilli,  dahoi 
altrove  [e]  annotata,  c che  pur  bora  rifufcitolfi  in  Spagna  fotto  nome  .r,n  urmnf.éi 
degl'illuminati , .e  che  ben  tolto  f/]  vedremo  vagarper  Roma  inperfona  dd  1***.k^»  4-r  j»»- 
Molinos.  \Zt'/x"''^'  * 

Da  deboli  principii  rinvennefi  fg]  prodigiofamentc  dilatata  nelle  vici-  >«»i. 
nanze  di  Siviglia  una  fetta,  chianiatada’Settariidfgl’/l/ammtfri . Andrea 
PaceccoSuprcmòInquifitorcdi  quel  Regno  ne  condannò  fcllantalei  pro- 
poliziooi,  c nc  fece abbrugiar  vivi  fette ollinati fcguaci,  abbrulloliti più  Setti  cIej;1*UIutni* 
toil«),chc  ili  .minati  da  quel  fuoco . Eglino  proléHàvano  penùciofilllma  he-  • 
celia,  che  noi  rellhngiamo  nelle  propofizioni,  chefieguono.  {!>]  Trimò, 
Hentalemoratiuiiem  Divino  prxcepto  adeò  imperatam  efie,  ut  per  eam  omnia 
impleantur.  Soundò,  Orationem  Sacramentum  efièfub  accidentibus , idefi 
ment-ilem:  voi  a'em  vero  parvi  efie  momenti . Tertiò,  Dei  Servos  nec  latra- 
re dehrre,  nec  Traiate  ulti  obedire,  quando  mentalis  oratio  impediatur. 

Quarto,  ^rmi/ieta  adipifei  pofie  virtutis  fecretum,  nifi Magifiris hoc  docen- 
tihus , difcipulum . Quinto,  Divinam efientiam , acTrinitans  arcana  vidq/ri 
pofie  in  bac  vita  abeo,  quiadcertumperfeilionisgradumpervenerit.  Sextò, 

Spiritum  Sattblunt  immediati  eos  eligere,  & eos  regere,  qui  fic  vivunt  • 

Scpiimò,  In  clenùoiie  SanSiffìmi  Sacramenti  claudendi  funt  acuii.  OBa- 
yò.  Qui  pervenerit  ad  certum  perfeBmis  fiatum  , nec  ridere  potefi  fa- 
Tomo  IV.  Q_q  j eros 
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jmagmes , nec div'mum  Verbum  audire , nec  /o^«i  de  Beo , ne>}ue.^  factre;; 
'^uicfeR£,  & doSrinasontraria.  ^onòy  Pfhtre  omnes  rovere^  fe  .inatti^ 
[fnonium  .minmè.contrallutos  : religmern  tamen  nequaiiuam  ingredi.  .De»- 
VÒ>  Tane  coSo  communionem  accipere.  Decimoprimò,  Orationem , .ab' 
hnentiam  non  po^e  diu  fmul  , nifi  miraculo  , confiflere . Decimofecmdi 
Qrantem  ita  fe  debere  in  Dei  prxfentiam  collidere,  utnecdìfcurrat ,necme- 
4itetur,  velpaffionem,  velhumanitatemChriftt.  Decintotertiò , Qui  oratimi 
rnentali  vacat,foteft'ab  audienda  Mif}a  etiamdiebusfeflifabfiinere,  & ^ui 
fn  oratione,  àut  in  Ecclefta  ver  fatar  , debet  rerum  fua  domut  obtivifci .. 
•r  . • ■ ■ ■'Decimoquartòyse  faminis , quas  fpiritus , & doflrina  magiflrat  ducunt, 
iiediètiti'aTn  .debere  . Detimoquintò , ^ finis  debere  filias , cajìitatis  quidem 
fervanda,  religioni s tamen  non  ingredientes  deàmoquarto  anno  votum  edere 
ìebere:  & cónfeffionis  filias  yovere  debere,  fe  non  aliis,  quàrn illuminatif 
confèffuras Decimofextò , Pceminas  conjugatas  non  debere  viris  in  matrim> 
vii  debito  obedire.  Decimofepthnò , Debere  Jlluminatis  aurum,  & argeutum 
oppignorare.  Decinióoilavò  ."pcere  Conf'efjariis  Confefftones  revelare  ei , cui. 
obedientianidederunt,  & ftbi  invicem . Decimononò , T.cenitentia  Sacramett' 
tum  poffe  'abfque  ulta  commiffione  , aut  licentia  adminiflrari.  yigefimò  , 
llluminatos  habere  aufloritatem  abfolj>endi  ab  omni  peccatorum  genere  . 
etiam  fi  fint  Sedi  Upofiolica  refervata  . yigefimoprimò , 7{on  poffe  abfot- 
•'yi  follicitantes  in  confeffohe,  .nifi  declarent  follieitatas . yigefimofecundò  , 
Jn  conimuniòne  perpaucasformas , fiveHtflias,  ùeum  parum  recipi . yigefU 
motertiò , Toffe  communicari  homines  non  jeiunos . yigefimoquartò , Terfeduni 
baminem  poffe' abfque  fpeciali  revelatione  fcire , utrùmfit  in  gratin,  &iho' 
’ritate',  necne.  yigefimoquintò  , Toffe  .hominem  ad  eum  perfeSionis  flatunp 
pervenire,  ut  gratin  anima  facultatef  fubmergat , nec  pofftt  anima  vel  prò- 
gredi,  vel  retrogredi,  0"  ad  eum  perfeElionis  fiatum  pervenire,  ut  S*n8o- 
rum  interceffione  non  egeat.  yigefimofextò , Si  Deus  anima  dicat,  ut  fit  bo' 
va,  InnatU  fubflantiaJiter  fare,  & ideò  non  efi'necefje , uto^retur  beni , nec 
amei.  yìgefimffemmò,  .Aduseòmagismeritorioseffe , quo  minor  efl  fenfib.i- 
lis  devotio . yigefmoodavò  , Turpes  .adus , ac  inhoneflos  tadus  cam  feda 
fua  farninis,  M puellis  non  effe  peccata , imò  virtutem  potiàs , ac  pietatem , 
yigefmonon'o , Hominem  excommunicqturn  publici,  fi  celebratione,  & ad' 
minifiratione  Sacramentorum  non  abffineat,  dummodò  bone  [edam  atnplexuf 
fit,  nequaquam deb^efe proexcommunicatohabere.  Trigefmb,  Se  in  ext^ 
bus  clari  ridere  peum,  & in  bis  nM  effe /idei,  eò  quòd  Qeum  dati  vident , 
Trigefimoprimif  llluminatos  immunes  effe  à Turgatorio,  & quieorumdth 
0rinanoiunf  acqùiefcere ',  damnandos  effe  in  Turgatorio.  Trigefimofecundi , 
Uquarn  bentdidàm  peccata  venìaliapon  delere.  Trigefimotertiò,  Jn  oralio' 
^ non  effe Mtendum  imaginibutr  TrigefmoqMartòfEvangelium,  & Script^ 
pam  prò  arbitrio  piterpfetantur  cantra  communem  Tatrum  expofitionem  , & 
verba  itlà  Sandi Taulj , Mortui. m Chrillo  refurgent  primi , ad  Utterarn  iMtb- 
Ugiint  de  qùod^  Conffffario , & qnadam  confejfionisfilia , & verba , Peti^,  & 
accipietis.  rfir  fdis  pr^defiinatis  intelligunt:  & verba,  Jdum  cxi^is  lev 
&upippì  5:flcpa''3Ìt>olis  , intelligunt  de  reprobis  ; verba  SandiTquli^  Sine 
Mnitentia  mnt dona  Dei Deum,  ut  nobisgratifi' 
feiur i noì^a  tion  egrcre  pcenitehtia . T rigefmo^iuintò , Teccatores  non  'efieaci- 
teraùdiri  aùeo,  quia  Deus  peccatores  mn  audit.  Trigefimofextò , iUuminor 

P)s  fptrnere  debere  omninò  Thcologos,  0"  ameionatores . Trigefmofeptimò^ 

* 
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«HHf  ous  adverfantur,  ut  matrimoni um[lt  Sacramentum.  Coi 

|"ra,,S»  TspV.  » c«i  i.  n.ol«-cofo  [.]  te  ^ 

’%ci  fcmfnito  dunque  delludlaboUeamellé  di  qucR’  hereCé  cohiudcfcd»; 

fnllicitiidinc  attendeva  TJrbanoifvdlemc  la  zizama  , per  ridurre  il  campo  ronzìi  .«nn» 

EvanSo  allacultura  fola  della  vera  Fede , ndquai;oggettoc-luntcnto, 

^ j^Hnòf  A l una  oroDolìzionc , che  Gallico  Gallici  prima  dcounc , cpoi 

appfcfada’  fctimdi  Copernico'.  VilTc  Niccolò  Copcrnico’in  grand*  «'n- 
cftimaìiow  del  fuo  Sccolo 

nelle  parti  Scttcntrionali  dclla  Germania  , nato  [c]  m Thorn  Citta  della  ^ 

Pr  ffia  Reale  Profclforc  di  Matematica  in  Roma  , dotato  di  vane  lingue . 
e proveduto  di  Canonicatoin  Varmta , c finalmente  quivi  morto  in  età  di^ 

(c^ant’anni.  Fri  molte  fue  illufiri^^re , nel  Libro  de  motuopavaspbxrx 
enfi  rinovò  l'antica  opinione , c '1  liftcma',  comèrifcrifcc  Plutarco , di  Filf>- 
lao'  e di  Hcraclide  di  Ponto , cioè  che  il  Sole  folfe  immòbile,  c la  terra  mo- 
bile’ GalilcoGalilci,-[dJ  nato  in  Pifa,  nuovo  d.v.«, 

nelfemiitamcloftudio,  (eguitonne  ancora  il  patere,  o come  [e  J dmvo-  ^ 

«L  li  Siftcmi  di  Ptolomco,  c di  Copernico  tradotti  in  latino  col  titolo  „ mt. 

opinione  della  mmòb. 

tìfici  Sole  c dclla'mobiliti  fiella  terra . Accorfero  inconunente  li  Cattoli- 
ci al'riforto’ fiftema^,  che  notabilmente  contradiceva  alla  Sacra  Scrittura . c 

quando  [/] Giofuc  fermò  il  Sole  ,•  c miandoT)avid  [g l indiconnc  l orto  ^ 

?occafo\  c quandoGiesù  Chrifto  [ h J autcnticollo  Nafcente , &.  Occiden-  g y. 

* Al  contrario  li  Copcmichifii , c i Galilcan.  contendevano  acrennentc  il 
ftiifo  alle-rato  della  Scrittura, e ad  alte  voci  cfclamavano . 'ofegnar  ella  non 
c llrade  del  Cielo . mi  la  ftrada  al  Ciclo;  c Pietro  Gaircndi  Antefignano  di 

tuttifiicc,[i]  QuodaliquiVrocercsEccUfu,dicantur,  wferpreMrioi.ri» 
iurmodiimproÌaJe,dKreto!]uefanxiOe,  terram  in  centro  mundi  quicfcercy  nar% 

"/site 

accipiunt,  fednonputanttamen,  fidei  articulum  effe , quoi  f)romul^atuj^  nor% 
fuerit  : partim  tìeterodoxinonadmittunt . Cosiegli;  mi  noi,  a cui  ogni 

cretodeUa  Santa  Inquifizione  Romana  rimane  venerabile , o promanate» 
egli  fia , ò fol  deferitto , ad  elfo  ti  nmettiamb  fenza 

Mi  il  Pontefice  Urbano , che  invigilava  al  manteniménto  illibato  della  Re- 
ligione c in  terra , e in  Ciclo , carcerato  il  Galileo  nelle  prigioni  del  Sant 
Óffizio-,  quivi  lo  ritenne  cinque  anni,  cioè  fin  tanto  eh  egli 
ce , ed  in  ifcritto  rerrorc , morendo  quindi  nella 

in  cti  preflb  che  ottogenaria  buon  CattoUco , e grande  Aftrologo , fc  noa 

fiavellcpretcfofermatcilSolcnélfuogrMmoto. , . . , 

► Con  li  decreti’ fopra'  il  Ciclo' congiunfc  Urbano  quclh  (opra  il  culto  j^ir  d’.  udw 
dc’Santi,  formahdò™:  due  Bólle,  laprima  [k]  cA  H^trMem,  ip 
rtiiorohibifce  ogni  laureola,  e fegnoeftèriore  di  adorazione  alli  non  Unti-  smtii. 

Kr  òcàSSeiK>.;bcat!litì^  Vù. 

fimOcTràdentina  Synodu,\  circa  laTornu , « 

Pedinando  in efla^  -Newi»*  òcere  ulto  loco,  yel  Ecclefta  uUam  miolitam  „ 
im^ern  ponere  ’ytl  ponendam  curare  , nif,  ab  Epifcopo  approbata  fu^^ 
«rprèfemeòdo contro rtioltiinfurti abufi,  T^e  Imagines San£lorum 
fiulp?re,. alai ping/re, irti  fculpi,  aut  pingi  facereV au^antehac 


Urbano 

VUL 
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mt  ftSas,  & alias  »]uomodolibct  e ffin attenere,  feu  pabìUó  afpeffai  exfiìfr 
nere,  atttveflirecumaliohabitu,  & fórma,  ep,àni  in^Apoflolica,  & CatlSli^ 
taEcclejta  ab  antiquo  tempore  confuevit,  nec  etiam  rum  babhu  peculiari  ali' 
tu)us  Ordmumularis,  tenore  tr^entm^  prohibemus-.  oc  ut  Imazines  ali' 
terpiclit,TelfculpTa,  abEcclefiis,  & aliis  loàsquibuslibetamoveantur,  & 
deleantur,  vel reducantur , & reformentur  adhabitum,  & formam  in  Et' 
Clelia  Catholica,  & ,Apoflolica  ab  antiquo  tempore  con  fuetam , ta  venerano-, 
er  cuirus  ftc  diSiT  magimbur  augeatur , &quaoculisfideliumfid,iici,mur 
non  word  mata,  nec  wfolita  qppareant,  fid  devotionenr  pariaut,  & pietà' 
rem.  Cosiceli,  chcprcfcriflcconnnova  Bolla  le  loro  f-cfte,  abolendone  il. 
precetto  drmohe  con  li  due  ponderanti  motivi , ch’egli efponc  djccndo.rij- 

afeenditadnos,  eamdem  multitudinciÌ 
Ob  quotidiani  viffuslaboribus  firn  comparaitdi  nec^tatem  fibi  vatdk  damno' 
fam  conqaerentitm , cr  quod fiimmopcrè  dolendun  efl , mat^tocum  animi  noflri 
mirroredtdicimus,  tmtafapifapiùsmalignatuminimkumin  fanreo,,  nt  ipfaf 
multirudinenm  adadificatioiiem,  ad  laudandim  in  Eeeltjns  Deum  populi 

^^n-frequenterabutincn^^^^^^ 

vt  qua  ad glorificandumdivinumnomen  flint  priniitus  inflituta  , temporis  de' 
curfuinimnusbomocorruperit,  &kimagnam  illius  offenfionem,  gLemque 

afeli?  /he  rr^eéefimi,  Bdla  fta&J 

oS  ; „ - ^ ^ tome  in  clTa  foggiun^ 

t,efi , Donnnicos  din  tetius  anni , T^ativitatis  Domini'Nofhi  Jefu  Chrifli  Gir' 
cumnfiMis,  Epiphania,  f^eJ^rreSmis  cumduabnsfewimiLs  feriis  ^fceit' 
£ohij  , ■Penrecoflescum  duabus  p^iterfequentihus  feriis , SanRiffima  Trinità- 
ns  , SolemnrtatisCorporis  Chrifli,  & Inventhnis  Sanale  Crucis  noSi' 

.Affumptionis , & 'Kativitatis’^ 

J.  S^h..ÌTrp„,yri, , 

dueunwsexùtincklr’  ? ^olfrtinitatii  omnium  Sanftwum , at' 

que uniks ex principalioribusTatronis  in  quoeumque'RevHo  Civr  Th-nvinrln 

b^im  ,f»9.  .*  chitate,  oppido,  rei  Pazp,-  ubi 

E ^c^òDk) /anche  [if^^an't 

I•o0ètva,l^ad^c  MkSJS 

S '■  ‘"su.t.  miracolofo  Bene  JSrS quel- 

hbertd  nc  mtraprefe  il  la vorof^ogiTnendoaf^rA^o^^^^^  ?? 

«dicendo, 

veniente  differir  ta  fila  fefla,  come  quella  deoU  Però' fra  pri  coih 

mom  . Con  tal-animo  portoffi  q^r^esli  jC^ 

.^r^dcUafuafamijiló:,.  «ccndcndogpiyituuT.  sWcaii12>^S^o 


«onero 
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«tfriggif?;  qtfàhdo  ri  focillate  le  forze  con  pronto  ri  fioro  di'cibo,  erifcal>  Vllf» 
dati  in  allegria  si  dal  fiioco'dellaftagione,  come  da  quello  più  potente  del 
▼ino,  c con  più  fecretadifpofizionodelCielo eccitati  improvifaiticntc  dx 
nn’  importuno  , c vchefflenfe  (limolo  ctì  ballo  , cglincrdicdcrri  di  piglio  T un 
ì altro , e Ilrcttifi  infiemfc  in'giro  con  il  legame  reciproco  deMe  mani , co- 
minciarono in  tondo  ballo  una  danza,  cncfirperellflavigilia  della  loro' 
eterna  dannazione . Conciòfiacofache  ballando  allegri  qualche  bora , ede- 
gcneratxlopoi  l’ allegria  in  iftiipore,  e ptir  feguitando  il  ballo  nrmtoli  e che-' 
ti  altre  bore , filTatifi  l’ un  l' altro  eli  occhi , e pur  prolegucndo,  lor  mal  gra- 
do, il  ballo  fin’ alla  fera,  cdallaieracoutinuanaoforzofamentc  i faltare 
fin’  alla  matina , c dalla  marina  fin'  alla  nuova  fera  per  lo  fpazio  di  quarant’  ' - 

bore,  caddero  in  line  tnttid’ nn  colpo  repentinamtnte  morti  fu  ’l  terreno’ 
con  faccia  cotanto  horrida,  chtinelfafcotgendofì>vifit>iterkadi  Dio,  fi- 
riempi  incontanciire  il  vicinato  di  fpaVentcvolc  ftordimtnto.  Accorfe  il 
Curato  all’  annunzio  dello  ftrano  ballo , c doppo  il  Curato  anche  il  Vefeo- 
▼odi  Scardona  Tomìnafo  Jucovich  / che  in  vano  implorato  fopra  quegl" 
infelici  il  foccorfo  piecofo del  Cielo  con  orazioni  ,•  c con  cforcifmi , furo^ 
no  dolenti  fpcctatori  di  sì  terribile  avvenimento’,  publicato  perla  Europa 
dal  medelìmo  VcfcovodiScardona,  dalla  cui  annotata  lettera  habbiamo’ 

Noi  rapportato  in  quello'  luogo  il  corfo  infaullo  del  fucccllo’.' 

Godeva  intanto  ilChriftiancfimoqualchc  ombra  di  quiete  dalle  invafìo^-’  ^ 
ni  formidabili  delle  molte  Sette , cd  Hcrefic , che  habbiamo  fin'  bora  de-  de^Tt  jtfirt  de  li 
fcritte  / quando , onde  meh  fi  credeva,  furfe  da’  fcritti  di  un  Cattolico  Ve-  ur^ 

feovomna  nuova  perturbazione  d’ inopinati  accidenti , che  relrpoderofi  ò lunò  Viii. 
dalia  congiuntura  de’  tempi , ò dalla  mal  vagiti  delle  menti , hanno  ftrana- 
mente  tgitaro  per  tutti  fi  otto  feguenti  Pótificati  non  mcn  la  Chiefadi  Ro- 
ma, che  le  Chiefc  tutte  del  Mondo.  Cornelio  Janfenio  Vefeovo  d’ Ipri  fil 
l’ Autore dellafarzioncdelli  janfcnifti,  e quello,  chccow  la  morta  voc6 
dello  fcritto  lafciò  a' Poderi  un  vivo  cumulo  di  errori.  Fù  egli  grande 
eguahncntc  in  pregio  di  Ixinti , e di  dottrina,  natofiijinLecrdamd’ Ho- 
landa,  c che  trafcorfi  gli  lèudii  ne’ Collegi  di  Utrecht,  c per  dodici  anni 
queUidolIaFraincia,  fermoffipoiinLovànio,dovccrcatol>ottore,  fùda’ 
qucliaUniverfiti  tré  volte  fpcdito  fuo’Am'jafcia-iore  in  Spagna,  e dichia- 
rato da’ quel  Re  prima  profciforc  della  Sacra  Scrittura,  epofeia nominato’ 

[ è ]Vc(covod’ Ipri  nel  giorno  appunto  anni  verfario  del  fuo  n.afcimcnto.'i>»*iO^  *- 
Benemcritodelle  (lampe egli  dièallaiucc  di  ede  li  commentarli  fopra  li 
cinque  Libri  di  Moisè,  fopra  liqu.itcro  Evangolii , & altre  molte  corapofi-’ 
zioni,  che  to  cOmpi'DvaBO'EcClefiallico  amatore  de’ (liidii:  m i non  tanto? 
effe,  quantolafiia  fama  urtò  in  un  grauicfcoglio.quand'  egli  hebbe  i trat- 
tare dc^li  aju  ti , cdcllagrariadiDioinunlibroydicuièpregioegualmcti- 
«c,  cneceÓkddeiropetadcfcrivemelaorigine,  lefentenzc,  lacondaonar 
ei  varitavvcninienti,  che  ne  feguirono,  con  quelle  degne  annotazioni 
fomminidratc  d Noi  daaatore^oli  perfonaggi , iinin  fatto  per  altro  che  nel 
progfelTo  del  fuo  corfoè  flato  contcrtiporancT)  all’ Autore,  che  in  qnefto’ 

Inoro  k>'do(crive.  i^and^egli  giovane  (Indiò  Tbeolr^ia  in  Lovanio , forti 
9cr  Direttore  in  qucUavafla  , M alta>fcicnza  Giacomo  Janfonio  acerrimo* 
difènfore  delle  propofizionidel  Bà^o  ,.ehe  ne  ìmpredeancoraindelebilmctK 
te  le  (^cie  nel  fuo  Difccpolo  Janfcnio-E’la  impreffionc  ricevè  augumento,^ 
allor  quandi  egli  gortatofyn'Bifca^liaic  rmvcnutp  q^iivi  Gio;  Vergerio  Ca- 
nonica 
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^ nonico  di  Bajona  pafsò  con  Ini , eh’  era  tintfwlclla  medefima  pece , ftretra^ 
corrifpondenzadi  amicizia,  co ’l  cui  favorcjprima  ottenne  il  Rettorato  di 
quel  piccolo  Collegio,  e pofcia  erto,  e’I'Vcrgeriopartàtoiioal  fcrwzio  dt 
N.  Bouttcllicr  Vefeovo  di  Aire, dopo  ladi  cui  morte  fi  ritirarono  ambedue 
Ab>ictii  s.cyr>- inuna  terrade’Pirenei'chiamata  Lourdes  nella;  Dìocefi  di  Tarbes,  dove 
m-,  c/ut  qiuiiti  unitamente  applicarono  alle  materie  Ecclofiaftiche.allumtndofi  l’ impegno’ 
di  difendere  le  opinioni  del  Ba;o  , l’ unoeioè  ih  Vergerio  circa  la  direziono" 
de’  coftumi  ,•  l’ altro  cioè  il  Janfeniocirca  ladottriria  della'grazia,  e del  li- 
bero arbitrio,  ondeambedue divennero pcrniaofiflìmi alCHrifiianc^mo.- 
Gonciofiacofache  il  Vcreerio  paflato  quindi  a Poidiers , e ricevuta  da  quel' 
Kio.  VcfcovoMla  rinunzia  deirAbadiadrSan  Cyrano'ond’  egli  poi  denominof- 
fi  fempre  l’ Abate  di  San  Gyrano  ) fatto  fuo  ritorno  à Parigi;quivi  a;t itolo  di 
devozione  guadagnòT  animo  di  alcune  Dame , e fpecialmentc  delle  Rcli-- 
gtqfe  di  Portoreaìc le  quali  ricmpitcri  delle  fuc  martlme , fi  fottomcrtero* 
intieramente  alla  Tua  devozione  ; ed  invano  efclamando  il  Vefeovo  di-  Lan- 
greslòrofupcriore,  efibironoiliii",  A:  à fuoi  compagni  parte  della’ loro 
cafa , contigua  al  Mbnafterio,  per  havetne  fempre  pronti  a’  loro  comandi 
al’  infegnamenti  .-Mi  poco  durò  quivi  lafua  Cathedra",  poiché  fatto  arre- 
care dal  Re  Luigi  XIII.  non  prima  potè  egli  ufeirne  dal  carcere , che  quan- 
ii4t-  do  quel  pio  Re  ufcì  dal  Mondo,  dopo  la  cui  morte  mori  [ i ] ancora  il  S.  Cy- 

rano di  Apoplèfia ,.  mentre  tuttavia  pendeva -il  proceflodclla  malvaggia' 
dottrina'da  lui  infegnata  d quelle  ReIigiofc,una  cui  copia  fu  prefentata  indi 
I «Tj.  d molti  anni  al  Vefeovo  [ c ] di  Chiartresjed  ella  prefentemente  rinvienfi  nel 
librointitolato  Progrrjl/ò  di  /(««Temoi  Màtale  fù  l'infezione,  ch’egli  in' 
morendo  laTciò  a'quelle  Monache,  che  il  Monafterodi  Portoreale  fù  il  por- 
ri Di  to , e r arfcnalé  di  tutti  li  janfenift i . Qiiindi  ufcì  M.  [ d ] Arnaud  d’ Andill  ì , 

mtHdv,d{ , /..f.  il  dottor  fuo  Fratellò , elafuaSorcJlaSuperiora  didettoMonaftero,M.le 
Mefite  Avvocato  del  parlamento  di  Parigi,  cM.  Falcale,  il  quale  lotto 
énviu:  nome  di  Mòntalto  divulgò  in  Rampa  alcune  lettere  intitolate  Lettere  Tro- 

yinciaUi  alle  quali  fece  poi  un’  aggiunta  M.  Nicolas  compagno  dell’  Arnaud 
Torto  nome  di  Vàndrochio,-come  difdcgnando  tutti  d’ imbrattare  il  loro 
proprio  nome  tra  le  lordure  delle  condannate  fenteiue  del  Ba;o,  c di  quel- 
Notiti»  d.ir.^1;-  le,  che  appunto  allora  haVe  va  fcrittejanfenio  nel  {i\o  \ibvo\Auguflinuf  .■ 
tu/htmt  di  laide-  Poiché  Janfcniodipattitofi  dal  Vecgerio  ( che  peri’  avvenire  fempre  chia- 
" mcrafli  il  S.  Cyrano  ) e ricondottoli  m Ipri havendo  dopo  il  lungo  corfo  " 

f ■ is  t e ***  ventiduc  anni  ridotta  i fine  la  teflltUra  di  un  grolTo  volume , ch’egl’  inti- 
M,,,’’'  ’ ^ ' ' t(ì\ò  \AifgufliniiS , feu  dònrina\Augufiìni,  in[e]niorendo'lafciollòin'tc- 
ftàmcntoàReginaldoLamèo  fuo  Cappellano  , acciò  co  ’l  configlio,  e di-- 
f • vide  Card,  p-d-  rczzionc  di  Liberto  FromOndo , - c di  FÌèiif ico  Galeno  A'rchidiacono  di  Ma- 
TW?  » lo facefle fedelmente  Rampare ".  dichiatandofi,  che[/3fe  ben  egli 

Rimava  , che  difficilmente  fi  potcrte  ivi  cofa  alcuna  murare , nulladimcno- 
quando dalla^anta Sede  diRoma  fort'eRato  ordinato m contrario,  egli 
era  prontifiimo  di  far  quanto  fi  conveniva  a chi  era  virtiito , & allora  ino- 
rivavero ,(&  obedientcFiglio' della  Chiefa  Romana".' QiiaF  protcRa  egli 
ancora  havevaTcplicatanel  fine  "del  libro  de  gratia  Cfiri/f»,- incili  dichìa- 
roflì ,.  voler' erto  tenere  quella  fola  dottrina , - che  da’  Sommi  Pontefici  follè’ 
approvau  ficcome  al  contrario  voler  elfo  ricufare , e condannare  qtiellt- 
ohede’  inedefimi  forte  Rata^igettata',  e condannata’.» 

ampie  proteRe  ; , le  bea&non  portano  suftìficare . la  dot- 
trinai 
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icrtna'doUibvo , .qualefù  poicondannata , difendono contiitto  ciò  notabl^  VHi* 

(Olente  U pccfona  dell’  Aucoce  ,>che  dimoftrò  la  prontezza»  eh'  cflb  bavcccb> 
bc  havuta  di  conservarli  fempte  abidientc  figlio  della  Chiefa  Romana , noa 
oUancc  CIÒ  che  alfcrHca  [ ] r Autor  difenfor  della  Bolla  ^dSan6lam,  .il  > c>w. 

anale perJHlerefic-fcritce lo allcrifcc fallace ncHa fua prore fta . [ ì JlmprelTo  *’ 
imquc  /■  ^uguftiiuK  inXovanio  . incontanente  fi  riconobbero  iaelfo  rinuo* 
vateaÌcunc[c]propofizioni  di  Michel  Bajo,  e «dilguttofamcntc  quivlanco^  c 
ra  ccnfucacccome  Pclagiane  le  opinioni  di  Ludovico  Molina,  e di  altri 
Scrittori  della.Couipagnia  di.Giesu  ; onde  fiifcitaronfi  gran.tuiniilti  prima 
inliandra,  c poi  in  Francia , dovcil  libro^djfuriftarapato.  Accorfe 
bito  a quello  grave  difcoucio  con  ApofiolicafoUccitudinc  il  Pontefice  Uo-  coatro  (Uibn>  Sk 
bano,  c da  torbidi  principii  timotolo,  cprclagod'infauftifuccclfi,  volle 
luppriinerac find'allotaogniavvanzamcntoconlapublicazionc  della[e^  yiii.ctm/hc  iiv 
Bolla /ncmincBr/,  incuinfew,  cconfcraiòquclladiPioQuinto.cdiGrc- 
gorioJDecinioterzo,  c prohibi  illibtodi  Jantcnio.,  perche  in  elio  non  fo- 
lamcntctrattavafi  la  materia  de  ^Maiòir,  mici  fi  contenevano,  edifen- 
dcvar.o  multe  propofizioni  delle  già  dannate  dalli  detti  Pontefici,  e come 
nella  Bolla  fi  clpcimc^  condifprezzo  della  S.  Sede,  Scandalo  di  tutta  la  Rc- 
publita  Cbrifiiana , c grave  danno  della  Ecdc  Cattolica.  La  Bolla  per  i buo> 
jii  fu  tarmaco  di  faUttc  .mi  per  i cattivi  incitamento  ,c  non  rimedio  del  ma^ 
le.  .CoiKiofiacofadicl'  inimico  Internale  fomentando  ne’feguacidi  JanSe- 
nio  qucgl'JUefii  fcntimenti , qualiil  medefimo  inimico  una  volta  haveva 
indiati  nc'partitanu  del  Ba)0,  cominciarono  li  Jaivfcnifii  ad  alta  voce  ad 
cfclamacc , che  la  Boi  la  di  Urbano  età  falfa , apocrifa , (urrcttizia , c parto 
.in  fammade’-Giefiiiti , i quali  con  ingegnofe , e fiandolenti  naaniere  nave- 
vano faputo  far  impiegare  il  braccio,  c lapennadcl  Vicario  di  Chrifio  nel- 
la difcla  del  loro  Molina:  onde  ella  non  doverfi  attender  allota , cioè  -fin 
tanto  cilene  folle-emanato  più  maturo,  cfano  il  giudizio.  Daquefiaim- 
penfata  oppofizionc  furto  Urbano  al  pcnficcc  di  rifolutaracnce  recidete 
ominial  ptcfofubtcrfugio,  con  opportuno,  e prcfcmanco  procedimento  ^.5». 

{/jfcrilicdiverfi  Brevi  al  Govemator  della  F’uuìdra,  agli  Ardvcrcovi  dioaari««4i- 
Malincj , c di  Cambeay , al  Vefeovo  di  Anverfa,  8c  alle  due  Univerfitidi  Lo- 
-‘vanio,  cdiDovay,  ne' quali  egli  dichiarò,  haver  cflò  condannato  nella 
riferita  Coltituzionc  /’  ^Xiguftinus  di  Janlénio , perche  vi  ficonicncvano-al- 
enne  propofizioni  già  dannate , e perciò  faceva  iftanza , che  fodero  coftret- 
ti  ad  obedire  allaScdc  Apolldica  que'contumaci,chcandavano  Spargendo 
apocrifi  la  Bolla . Ne'  medefimi  fencimenti  la  Congregazione  del  S.  Otlizio 
fgjfcriffc  all’Abate  di  S.  Anaftalia  Incemuncio  Pontificio  in  F'iandra, 
dandogli  notizia , eh'  effeodoiì  portati  a Roma  Già  Sinnichio , e Cornelio 
Pape  Dottori  di  Lo  vanio,  ixjualiinQfÌTandodefidcrio,  che  la  Bolla  fi  rivo- 
calle,  ò almenofi  mitigafic  > era  (lato  loro  rifpofio  in  termini  rifoluti,  che 
il  Papa  voleva  ,ch'  ella  onninaincncc  folle  conognìefactezza  obedita,  e che 
r efcmplarc  impreflo  in  Roma  foflc  riconofeiuto  per  vero , c non  altrimcntc 
quello  llanJpato  in  colonia,  ò in  Parigi  : c ciòfacevafi  a lui  faperc , accioc- 
che  fc  Sinnichio  fi  folle avvanzato  a fcriverediverfamcnteairUniverfirà, 
rimanelk  tutto  noto  al  Miniftro  della  S.  Sedei  & intanto  fi  tramandò  al  ' 
nnedefimo  Internunzio  il  fcgucntc  formulario , ad  effètto  ch’egli  Sode  in- 
contanente fottoferitto  dà' Dottori  di  Lovanio,  comefeguì  con  foinma 
laude  di  quella  illuilrc  Univerfità , che  amò  meglio  porger  allora  fua  tede 

al 
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Vili  «1  vicario  di  Chrifto,  <he  fuc  orecchia  alle  querele  de' malcontenti.  2a^ 
frafcripii  Ad  reijiiifttionettt  ( così  diceva  il  Formulario  ) n.  o.  Tro-nunoii 
^pofioliciin  Belgio  decUravuts , im  Bullam  SAntUjjìmi  D.  7^.  Urbani  Vili, 

' auA  confirrnatuur  Conflitutiones  Tii  Vapx  V.,  & Cregoru  XIII.,  acprolH- 

betur  .Augufiinus  Cornelii  J anfenii  jolitn  Iprenfts  Episcopi,  in  quo  multa  ex 
f ropofitionibus  i Sede  .ApoftoUca  damnatis  contiuentur,  & contra  eafdent 
damnationes  defendHntur tMOiiamBoma  legitimè  affixam,  & publkatam 
reverenter  .recipere,  ideoque  in  omnibus,  & per  omnia  pariturot.  Così  ti 
* **•  ^‘*"  •*’^  f ormulario , al  quale  fegiùl  a ] nuovo  Dccretoin  Romaefprimentc  lari- 
£bluta  intenzione  del  Pontcnce  ^r  la  eCatta  intiera  qd'ervanza  della  Bolla . 
Winonollantelaiudcttalottoicrizione , ilSinnicliio,  c’IPape  perparte 
della  Uni  verfiti  prelcncarono  al  Papa  medefimq  un  memoriale , acciò  foflè 
di  nuovo  eCaminatOf  e deciibildubiofopra  la  impresone  della  Bolla,  ca* 

‘ Iiinniata  daeflì  per  le  fopracitate  ragioni  ò furrcttizia.ò  apocrifa,  ò fallata. 

Urbano  forte  nell’  impegno  ,edaltretanto  inchinevole  a fuperar  l’ui^gno 
con  la  fodisfazionc  dellaparte , foroM  un  Decreto;  io  cuiordinavafi , che 
folte  elìratto  dall' Archivio  l'Originale  della  Bolla,  e collazionato , &im- 
pre(lo£o(fcconfegtutoa)Sinnichio,  ealPape  conefprefl'a  dichiarazione  , 
che  a quell'  efemplarc  dovedè  preAarlì  intiera  Fede  da  tutù  li  Fedeli  Chrir 
I-  ftiani , fatto  le  pene  ,e  cenfiire  in  elfo  contenute  ; e ne  [ i ] feguì  la  confegna 

■ **'  per  mano  di  Bernardino  Spada,  Gio;  Batti  Ila  Panfilio,  e Lelio  Falconieri 

Cardinali  di  Santa  Chiefa,  in  prefenza  dell’  Àllcltore  del  Sant'  OiEzio , e con 
fede  authenticadi  Ciò.  Antonio  Tommafì  Notato  di  quel  Tribunale,  cha 
;viripofc  il  lìgillodcllamedelìnia  Congregazione,  la  quale  per  ordine  del 
Pontefice  die. contezza  di  tutto  il  feguito  alli  Nunzii  Apollolici,  al  Govet' 
jiadore  eh  Fiandra,  St  alla  Uni  verfità  di  Lnyanio, 
lanftpiftì  con-  Mentre  quelle  cofe agitavanli  in  Roma,  la  Uni verfitd della Sorbon» 
^nmtT.ui  Fran»  gga  la  prima  nella  nobile  arena  di  quella  Ecclcfiaftica  pugna , e feor» 
gendo  quanto  gl’  infegnamenti  del  Bajo , e di  Janfenio  fodero  proflimi'all' 
error  di  Calvino , onde  tanti  anni  fu  folfopra  la  Francia,  con  gcncrofa  ri- 
foluzione  prphibì  à tutti  b Dottori , e Baccellieri  il  folìenere  le  propofizior 
ni  condannate  nelle  Bolle  di  Pio  Quinto, di  G regono  Decunoterzo,  e di  Ur- 
bano Ottavo;  ed  i/ilicmc  aderì,  che  alcune  propolìzipni  del  Ba>o  erano 
contenute  nell'  .Augufiinut  di  Janfenio , ficchè  nell’  uno , e nell'  altro  Autore 
vicrafolamentedifforenzadi  nome,  edi  tempo.  Rifentironli fortemente 
i Loyanilli  a una  tanta  dichiarazione , e dillolti  dal  profedàto  Formulario , 
f -4».  come  di  fopra  fi  dille,  trafmcHerD[fl  acerbe  doglianze  allaUniverfitd  di 

Parigi  dicendo.  Che  non  fenga  gran  maraviglia  , e dijpiacere  havevanif 
intefo  • come  la  loro  Accademia  non  folamcnte  haveva  ricevuta  la  Bolla 
tftorta  da'  Ciefuiti  contro  il  già  Veffovo  d'Ipri,  ma  che  ancora  ella  inclinar 
va  alla  condanna  di  alcuni  articoli  dell'ifle{jp  Janfenio,  la  quale  direttamenr 
fe feriva  la  dottrina  di  S-,4gPltino  perta>ni  Secoli  vittoriofa  nel  Mondo:  E(fi 
(ertamente  haver  riculato  di  ricever  tal  Bolla,  nel  qual  jemimento  infiftenr 
do  parimente  li  Hegii  MinifiÒ  della  fiandra  , haver  determinato  , che 
queji'  affare  refialjefofpefo , fin  (he  la  Santità  del  Pontefice  fffe  meglio  in~ 
formata  di  stianto  gl'  inimici  di  Janfenio  machinavano  contro  di  lui,  e contro 
la  chiefa,  e contro  S\  Agpftino,  laciiidotcriifafpettantealla  Craofia  era  firn- 
Ore  difpiaciuta  a’  Ciefuiti  fin  dal  principio  della  lor  Compagnia,  onde  non 
flgfcr' ejfi  rnaifeffato  ò apertamente,  ò occultamme  4’ impugnarla , Ter  Iq 
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^iU  tofe  pareva  loro  incredibile,  che  una  cotanto  inftgne Accademia , co-  Vili. 
ine  la  Sorbona,  lacuale,  doppo  il  Romano,  è il  primo  Tribunale,  e pro- 
pugnacolo della  Cbiefa,  fi  [offe  indotta  a precipitarla  fentenT^  in  un' affa- 
re così  incerto,  epericolofo,  & ad  effere  con  tanta  fimplieitiì  ingannata  da- 
gli avverfarii,  i quali  dicevano,  condannarli  nella  BoÙal'^goflinolprenfe  i 
e non  l'Hipponenfe , quando  con  maggior  verità  chi  confrontar  voleffe  luno  con 
l’altro,  porgerebbe P inganno , e Pì^ondatamente direbbe , noneffer  piùfimile 
l’uovo  all’uovo,  cbel'JprenfealitìiPppnenfe,  Così  eglino;  nulafcdel  Sor- 
bona facendo  poco  conto  di  quéft  inutili  lamenti  Al  confronto  dcU’aiitorì- 
tà  Papale,  procede  alla  ccnfura  formale  di  fette  propofizioni , cinque  del- 
le quali  furono  le  medclìmc , che  hor’  hora  riferiremo  condannate  da  In- 
nocenzo Decimo;  eie  altre  due,  fc  bene  in  foggetto  di  altra  riflcflìonc  , 

Icfcguenti,  Senfit  olim  Ecclefta  , privatam  facramentalem  panitentiam 
prò  peccatis  occultis  non  fuffeere  , c , Haturalis  attritio  fufficit  ad  Sa., 
cramentnm  Tanitentia . 


Nell*  agitata  pendenza  di  quell’ aliare,  morì  [e]  Urbano  Ottavo,  la* 
telando  alSucceflorc  Tarcna,  c la  gloria  della  gran  pugna.  * *'■  ' 


Innocen-  XVlì, 

zoX, 

CAPITOLO  IV. 


. Innocenzo  Decimo  Romano , creato  Pontefice  fi 
17.  Settembre  1645. 

Profefmmento  delti  af ari  detti  Janfenijli , Condaitua  diutf 
. Lwo Anonimo  dell  EquilkàtTzS. Pietro j e S.VsLolo  , 
^olla  Pontificia  contro  la  Pace  di  Munfler  freitudiciale  alla 
Jtflilione  Cattolica,  patita  del  orlo  Primo  d^lnikil- 
terra  ^ e fua  decapitatone . Operationiy  eieto  cHrmocen^ 
Xo  nella  Inghilterra  y enellaffibernla.  Heretki  eon'vertiti 
alla F ede  Cattolica . ChrifiinaP^egina  diSvet/a,  fitte  rare 
qualità,  eom/erfitone , e anaggioal^ma. 

Egnl  valentesiente  il  nuovo  Pontefice  Forme,  c la  car- 
riera del  Tuo  gloriofo  Anteceirorc  nel  fofienimcnto  della 
Bolla,  c nella pronucreenzione,  che  nerichieì^  da  tut- 
ti li  Fedeli.  Per  il  qual  effetto  cglr  in  Fiandra,  cioè  dove 
pili  bolliva  la  inquieta  fazione  deUiJanfenifli,  fcriffe  quin- 
dici Brevi  a divcrfeperronc,  cioè  all’Arciduca  Leopoldo  . 
al  Marchefe  di  Calici  Rodrigo  Governadore  di  quelle  Provincie,  all'Ar- 
civefeovo  diMalines,  alle  Univcrlitd  diLovanio,  e diDovay,  ed  uno 
. ne  inviò  anche  in  Francia  alla  Univerfied  della  Sorbona,  ne' quali  egli 

confermava  contenuta  nel  libro  di  Janfenio  la  dottrina  gii  condannata 
dclBajo,  ed  efortavaqoc' Principi,  quegli Ecclefiallici , e quelle  Uni- 
Terfiti  alta  pronta oflicrvanza del  contenuto,  epreferitto  nella  Bolla  . 
Non  fi  può  dire,  quanto  un  iverfal  mente  fi  rircnciUc  allora  a una  tanta, 
e sì  continuata  determinazione  di  due  Pontefici , gran  parte  del  Chriftia- 
piwrfle  rw  divifachi  in  foftener  l’oracolo  della  primaSede,  echi  lo  fcrit- 

c^r^’jive*  to  dannato  di  janfenio.  Molte  R.cligioni  impoi'crorigorofepenca’fuqi 
Sudditi  contro  chiunque  quello  di  efii  fi  foffe,  che^  havdl'eprefo  ardi- 
doùiìiu'd'n.iie.  mento  di  foftencre  la  doctrinadcll’..<«g«yZ/n«r  ; ed  il  limile  fi  feceda moiri 
“‘®'  Vefeovi,  diAnverfa,  di  Nemours, c dagli  Arcivefeovi  di  Soillbns, e mol- 

to tempo  prima  da  quello  di  Parigi  nelle  loro  Diocefi , e qucftì  prccifamen- 
tc  intcrdiflc  un  Predicatore  infigne  della  fazione  Tanfeniana,  peichenel 
giorno  di  S.Agoftino  predicando  al  popolo  nel  Monafterio  diPortorcale  , 
fi  era  awanzaro  aU’afl'crziqnc  di  alcune  propofizioui  di  Janfenio  ; uè  il  ze- 
ai.zMMriiiis  tante  Prelato  voile  giammai  alfolverlo , fe  prima,  come  [4]  feguì,  nre- 
ceduta  non  forte  alla  afl'oluzionc  la  ritrattazione-  L’Arcivefcovo  meae!i- 
nuuaentc  diBifanzonconApoilolico  fervore,  czelo,  come  fatto  capo 

di  tutù 
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ti tutti  li  Cattolici  dcHaFrancia,  publicò  [4  J un  Decreto,  di  cui  è pregio  ^ 

dell’Opera  rcgiftramcin  qucdo  luogo  il  tenore;  £xig/t  d uobUSanQ^  »»«.«•». 
iedis  ^poiklif/eobediania,  Htcnm  ea,  qut  par  ejl,  fèdulitate  , & dili- 
gentia,  do6irinasab  eavelnt  caterarum  matte  Eccleftarum  damnatas,  dam- 
nemus&nos , ve/  fu  maioram  refligiit  inharenus,  quorum  meutibui  ab 
ipfisFidei  ikcunabulis  altè  impreffa  verfut  tandem  , nedum  in  maximis  , 
qidn&  iuminimis  fuitrevcrciitia.  Hinccmanatam  d fel.  rec.UrbancOSa- 
yoSiimmoTontificeConflitutiottem  , qua  incipit,  Jn  eminenti  Ecce  fi  a &c, 

•&  quaCovnAiiJanfenii  Libcr,  cui  titulus  Auguftinus,  legi,  autetiam  4 
uon  legenùbut  fervati,  diJìriHè  prohibetur  propterdamiiatas  inopereejuf- 
tnodi  opiniones , ,4pofloUiit  pradiffiUibaniOcìavi  ùetretis parere cupienpet 
tu  omnibus,  vaierabundi  admittimus , ó'nfqueadeò  ftriQè  fervari  manda- 
mus,  ut  in  po/lerum  (quoad  nobis  placiterit  ) nullusomninò  adcuramani- 
tnarum  admittatur,  nifi  qui  po/i  JoletniiemConc.TricLFidei  profeffionem  , 
formulam  b)c  adjedam  toram  Ficario  'ì^o/iro  Generali  attentè  legerit,  & 
juraverk;  Ego7{.  1^.  profiteor  ne obodieatem  S.I{.  Ecclefia,&  SS.D.'F/. 

Jnnocentio  X.  Tontifici  Romano  , ejtifque  Succefforihus , atque  ideò  me  ac- 
jceptaturum,  prout  de  faSo  arcepto,  debita  fubmiffionc  Conftitutionem  feL 
ree.  Urbani  FIU.  cditam  anno  deumonono  fui  Tonti ficatus  , inearnationis 
Dominicai6t^\.  pridie  nonas  Martii , quaincipit,  In  eminenti  Ecdcfta&c. 
in  qua  damnatur,  & prohibetur  Libere  ornelii  Jaofenii,  cui  titulus  Auga- 
llinus,  ^uam  Confiitutionem  ego  integri  accepto,  & cum  ea  in  emiiibus 
tonfentio,  & fentio,  ■&  promttto,  me  (quantum  inmefuerit)  curaturum, 
ut  prafatam  Conftitutionem  omnes , & finguli  acceptent , & in  omnibus 
eumeadem  fentiant,  & confcribant . Ita  fpondeo,  voveo,  ac  j uro  Ego  idem 
fu  me  Deus  adjuvet , &hac  San/la  Dei  Evangelia . Concorlc  a que- 
lle communi  acclamazioni  TAccademia  di  Dova/,  che  allegata  fraudo- 
Icntcmente  dalli  Tan/cnifti  a loro  favore,  protcftò  in  una  [i]  lette-  ^ uutsa. 
ra  all’ Arciduca  LeopoKk)  con  quelle  parole;  u)c  proteflati  fumus  , & *^’  "'***’ 

prete ftamur  iterum  iterumque , T{os  femperpraftitiJfeobedientiamergaSan- 
tìamSedem Tetri,  imofemper  DoSrinamJanfenii  Orofcriptamvoluiffe ; e , 

Cinfuimus communibus  fnftragiis  humillimi  celfitudinem tuam  rogandam , ut 
pergat  doSrinam  illam  Janfenianam  feria  extirpare , in  qua  nequaquam  do- 
ecturB..Augttftini  mene:  CTcùm  hocmalumin  pejus  itaferpat,  verendum 
snagiseft,  ne  petulantia  ingenia  incautos,  & minàsverjfatos  inS.,4ugufti- 
ni  voluminibus  hac  pemiihfa  doflrina  imbuant . Kifpofde  l’Arciduca  ; /»- 
telleximus  noftro  fmgulari  gaudio,  ac¥oluptate,  quanta  fortitudine  animi, 
quantoquebontrenominisve^ri  fteterixis  cantra  perniciofam  doSrinam Jan- 
jenii,  fub  pallio,  & nomine D.jduguftini,  veluti  fub  melle venenum  ftm- 
plicioribus , atque  intautis  propinatum.  La  Uniyerlità  parimente  di  Sa- 
lamanca ripigliata  calunniofamcnte  dalli  Janfenilti  di  concorde  fenten- 
za,  diè  pronta  attedazione  della  fua  riverenza  verfo  ilPonteiìcc  Koma- 
iio  in  fodentamento , e venerazione  della  Bolla  di  Urbano,  e prefentò 
nelle  mani  dell’ Arci  vedovo  di  Tharfo  Giulio  Kofpigliod  Nunzio  Pon- 
tificio inquel  Regno  due  fedi,  l’nna  [c]  fottoferitta  dal  Secretano  delle  eif.F*-,*,,. 
Scuole  della  Univerlìti,  e l'altra  [d]  da’ Dottori,  cMaedri  più  cofpi-  d ir!  f<k.' i«il 
cui,  in  cui  egualmente  efecravafi  il  Janfcnifmo,  e drettamentc  approva-  \ 
vali  la  condanna  di  elio.  Alle  tedimonianze  degli  Ecclefìadici , e delle  \ 
Univtrfidre]  fegui  il  Regio  editto  del  Cattolico  Re  Filippo  Q^rto , in  tikrur.ust, 
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cui  narravaiì  primi , che  la  Bolla  di  Urbano  Ottavo  contro  la  dottrina  di 
JanfeniononclTcndoli  potuta  publicare  uniformemente  in  tutte  le  Dioceli 
della  Fiandra,  perche  alcuni  Dottori  diLovaniofotto  variipretefti  le  li 
eranooppotli;  eperciòcglino  havendo  domandato,  edottenuto  largo 
fpazio  di  tempo  per  dedurre  le  loro  ragioni,  conw  fecero,  nella  Congre* 
gazionedelSant*01IÌ2iodi  Roma,  ccontuttociò  la  Santità  di  Urbano 
Ottavo  havendo  di  nuovo  t conEJccreto  fegnato  fottoliad.  di  Giugno 
dell'anno  id4^.  ordinata  la  intiera , e piena olicrvanza  della  Bolla:  nè  di 
ciò  eglino  fooisfatti  eflèndoricorli  al  Re  in  Madrid , e non  pr^onendo 
alcun  forte  motivo  per  impedire , o differire  la  publicazionc  di  efla:  quindi 
era , che  defiderando  fua  Maellà  di  fodisfare  alle  illanze  dc|  Sommo  Pont^ 
fìcc,  udito  il  parere  de'fuoiConfìglieri,  e la  deliberazione  dell’ Arci* 
duca , rinnovava , come  difenfore  della  Chiefa,  e Fede  Cattolica , le  me- 
defìmeprohibizioni,  che  fì  contenevano  nell'accennata  Bolla , ellabiliva 
diverfe  pene  contro  coloro,  cheinqualfivogliamodo  le  controvenivano. 
Cosi  la  maggiore , c miglior  parte  de' Vefeovi  Frpcefi  ; così  le  tré  Univer- 
fità  di  Parigi,  di  Dova/,  e di  Salamanca  ; e così  l'editto  Regio  del  Re  Fi- 
lippo contro  la  nuova  fazione  dclli  Janfcnifti , 

Ma  quelli  inferociti  dalla  contradizione,  inafpriti  dalla  condanna , c 
jì7uofi  Jj^wdei  pazzamente  precipitati  nella  tenacità  dell’impegno , con  voci  difperate  ef- 
B jwfcpijri.  clamavano  contro  laBolla,  qual’eglino,  a tanta  evidenza  di  Pontificio 
ratificazioni , ed  univerfali  accettazioni,  non  potendo  più  o rigettar  conno 
apocrifa,  efurrectizia,  o impugnar  come  falla,  e viziata,  cercavano  per 
altra  via  di  abbattere , cioè  non  più  falvando  in  certo  modo  la  riputazione 
c'I  decoro  del  Legislatore , mi  calpeflandone  apertamente  l’Oracolo , di- 
cendo, e follenendo  con  largo  giro  di  mendicaci  involucri.  Che  le  propo^ 
fiatoni  di  J anfenio  condannate  erano  Sante , e Canolkbe',  il  che  tanto  fiera, 
quanto  l’alferire  errante  il  Giudice  nella  fsntenza.  Con  la  temerarietà  di 
queft’afluntofi  awanzò  un  Carlo Flcrfent  Prete  Secolare,  Profeflbre  di 
'Theologia,  di  recitare  in  mezzo  a Ronu  un  Sermone  nella  Chiefa  di  San 
* ‘T , Fiir.:gse.  Lui  gi  dc’ Francefi , e quindi  publiconne  per  la  Città  le  Rampe,  [«incitato, 
mà  non  mai  rinvenuto  dal  Sanr’OiHzio , che  fece  affiggere  publici  cedoloni 
per  la  inquifizione  del  reo . Mà  in  Francia,  e ingagliardivano  i lamenti  , 
edilatavafi  il  Janfenifmo,  e con  nuovo  turbine  di  prcfsanti  dilfenfioni  ve; 
devafi  fconvolta  quella  gran  Chiefa  con  una  Herefia  non  fua , Li  partitanti 
erano  molti,  epoderon,  arduo,  ed  alto  rintendimento  della  QucRione, 
edivifi  in  due  fazioni  li  Dottori,  fràchi  difèndeva  Cattolico,  chi  foRene- 
va  Heretico  t’^nguflinus  di  Janfenio , chi  imputava  falfata  la  Bolla  > chi 
atteRavala  venerabile  ; e al  folito  di  fotniglianti  contraRi  (fi  Fede , da’Cat- 
tolici  fi  perdeva  tutto , fe  non  fi  vinceva  tuttoj  dagli  Heretici  fèmpre  fi  vin- 
cevatutto,  benché  fi  perdefle di  molto.  Perloche  avvenne,  che  tutta  la 
prancia  fi  ricmpillc  allora  di  libri  per  difendere  la  dottrina  <li  Janfcnio,fra’ 

1 quali  un  de'  più  fcandalofi , e nocivi  ( t ] fù  il  Catcchifmo  della  gr<a^a  , 

in  cui  contenevafi  un  compendio  di  tutti  quegli  errori , che  li  JanfeniRi  ha- 
vevano  intenzione  di  divulgare  nel  ChriRianefimo  : il  che  obligòla  Inquifi- 
zione di  Roma  a procederne  alla  prohibizione , confevcriflìmofidittopu- 
t (.  cfitt.iCfo.  hlicatofc]  dalla  Congregazione  del  S.ORÌZÌO. 

QiicRi  torbidi  diedero  come  un’allarme  ai  Vefeovi  zelanti  della  Fran- 
cia, da' quali  giudicandoli  bilognofa  la  piaga  di  piufoiteriniedio, e iner-. 
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nat  per  femcdcfitai  di  recidere  conrifoluto,  e potente  càglio  TorgogUa 
della  contraria  fazzione , ricorfero  per  ajuto  alla  gran  Torre  di  Da  vici,  [«i  J 
O'^dc  mille  clypei  pendent , omnh  armatura  fortinm,  e ottancacinque  Vclco» 
vi  di  quel  Chriflianiflìmo  Regno  in  quello  tenore  [ i ] fcrilTero  al  Pontefice 
Romano. 

Beatijffìme  Tater. 

Majoret[c]  caufas  ai  Sedem  ^poflolicam  referre  folemnit  EccUfi*  mot 
(A,  quemfides  Tetri  nunquam  deficiens  perpetuò  retineri  prò  jiire  fuo  pofìu- 
lat.  ^quiffima  buie  legi  obfequentes,  depraviamo  circa  Eeligionem  nego- 
ciò  Sancitati  tua  fcribendum  ej]e  cenfuimut.  Decennium  ejl,  ex  quo  vme- 
mentiffimis  turbis  Gallia  magno  noftromtxrore  commovetur,  ob  librum  fojl- 
hiimum,  CdoSrinam  R.Cornelii  Janfenii  Iprenfis  Epifeopi.  Talee  qutdem 
motuffedarioportebattumConcilii  Tridentini  auHoritate,  tum  Bulla  illiut , 
qua  fJrbanut  yill.  fel.  mem:  adversàt  fanfenii  d(^mata  pronuncixvit  , \& 
Decreta  Vii  V.  ac  Cregorii  XUI.  inBafum  edita  confirmavit.  ^tquehujut 
quidem  Bulla  veritatem,  acrobur  novo  diplomate  vindicafli;  fei  quia  nulli 
figillatim  propofttioni  certa  cenfura  nota  inujla  fuit , locut  etiamnum  ali‘ 
quii  quorumdam  cavillit  , & effugio  reli3ui  eli  . lutercludendum  autem 
penitus  fperamus  , ft  , ut  precamur,  SanSitas  tua,  quid  hoc  in  re  fen- 
tiendum  fit,  darò,  dillinHèque  definiat.  Obteftamurergo , uthasprafertim 
propofttiones , de  quibus  difeeptatio  perieulojior , oc  contendo  ardentior  efl, 
SanSitastuaexpendat , &perfpicuam^  oc  certam  de  unaquaque  fententiam 
ferat. 

Trima.  ^liqua  Deipracepta  hominibut  juflit  volentibut,  & conandbut 
fccundim  prafentei  quat  habent  viret , funt  impoffibilia  : deefi  quoque  illis  grò- 
tia,  qua  pojftbilia  fiant. 

Seeunda  . Interiori  grada  in  fiatu  natura  lapfa  nunquam  refifii- 
tur. 

Terda.  jti  merendum  , & demerendum  in  flatu  natura  lapfa  non  re- 
quiritur  in  homine  Ubertas  à neceffitate  , fei  fu0cit  libertas  d eoaSi*- 


JNNOCEH. 
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nim  Laun.tt. 

fi/.irti’O’Ut  *>■- 
atCsre.d,.Otmr- 
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IntltBCiKl  V 
Canalicl,c  lenare 
da’  Vefcovl  Fca»- 
celai  Fifa. 


ne. 

Quarta . Semipelagiani  admittebant  pravenientis  grada  interiorit  ne- 
ceffitatem  ad  ftngulot  adus , edam  ad  inìtium  fidei  : & in  hoc  erant  ha- 
retici , quòd  vellent  eam  gradam  talem  effe , cui  poffet  bumana  voluntas 
re  fifiere. 

Quinta.  Semipelagianum  efl  ditere  , Cbriflum  prò  omnibus  omninò  ho- 
minibus  mortuum  effe,  aut  fanguinem  fudiffe. 

Experta  efl  nuper  Beadtudo  fua  , quantutn  .APoflolica  Sedis  in  gemini 
Ecclefta  capids  errore  prùfiigando  ( di  quelV  errore  li  parlcri  quìapprcllò  ) 
valuerit auSoritat  i continuò  fedata  efl  tempefias,  atque  ad  Chrifli  Crucem 
& imperium  venti,  & mare  obedierunt.  Quamobrem  flagitamut,  Beadffi- 
me  Tater,  ut  tiara,  firmaque  de  propojidonum  iflarum  Jenfu  prolata  fen- 
tenda,  cui  R.  ipfe  Janfenius  morti  proximus  oputfuutnfubjtcit,  caliginem 
oninem  difeutias  , animos  HuSuantes  componas  , difjidia  probibeas  , i£e- 
clefta  tranauillitatem  , fplèuiMtmque  rejiituas  . Dum  bac  Jpes  mendbut 
nojìris  affulget.  Sancitati  tù)i'%uitos,  Ò profperos  annos , faculoque  bea- 
tifjimam  aternitatem  Rex  faculòrum  immortalis  adficiat,  optamus,  ac  vo- 
vemus.  Così  eglino  con  gran  pregio  , e laude  della  loro  Apoltolica 

follecitudine . 
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I Dalla  efficacia  del  ricorfo  conobbe  inncKcnzo  la  griivezzi  deT  mati? 
fm^TirSu- i?refe«tc,  li  fintomi  prcnunzii  del  futuro,  e ronfegiientcmcntc la nccef- 
f tn'ìr^ rlitil  di  un  pronto,  & opportuno  rimedio;  onde  in  efccuzionc  del  Aio  zelo 
fióp^fti««ttrì/.  deputò  incontai'cr.tc  una  Ccngrc|.,a-!ioiiedi  cinque  Cardinali , Bernardino 
Spada,  Marzio  Ginnetti  Vicario  di  Koma,  Domenico  Cecchini  Datario; 
Camino  Aftalli,  Fabio  Ghigi  Secrctario  distato,  cSucccflbreadlnno. 
<enzo  nel  Pontificato,  a‘ quali  fi  aggiun  fero  quattordici  rinomati  Theolo 
«I,  Ftaucefeo  Albizi  celebre  Tunkonfulro,  che  per  la  egregia,  e faticofa 
' ■ j Aia  condotta  fù  poi  dal  li  eden  mo  Innocenzo  promofl'o  al  Cardinalato, 

■’  Vincenzo  Candido  MaeAro  del  Sacro  Palazzo,  Vincenzo  Prctufa  Com- 
. miflario  Generale  del  Sanf  Oliizio , Angelo  Maria  Ciria  Procurator  Gene- 

rale de’ Serviti , Baftaclc  AverraCci  crale  de’ Chierici  Regolari  Minori, 
^caVvaddingo Minorità,  famofo Annaliftaiiifieme,  eXhcologo,  Filip- 
•po  vifeontiptecurator  Generale  di  Sant’ AgoAino,  c Ce^clbno  Bruno 
:%Ag<  ambedue  inalzati  pofeia  alia  dignità  Epifcopalc,ModeftoGa- 

vazk)  Ccmtruf  ano  Generale  de’  Conventuali  di  San  Francefeo,  e poi  Arci* 


■vefeovo, 
cini,  Gio: 


, Marc’Aiitoniodi  Carpineto  Procurator  Generale  de’  Cappuc» 
io:  A golbr.o  Tartaglia  Carmelitano  Scalzo , di  famiglia , di  dottri- 


na, c di  fantita  celebrar  flìnwfoggctto.  Sforza  Pallavicino  della  Compa- 
^niadiGiesù,  Thcologo  inficme , & Fliftorico  infigne,  chedalSuccefl’o 
re  d’ Innocenzo  fùanclVcflopromolIb  al  Cardinalato , Tommafo  Campa- 
nella Carmelitano,  che  ancn’ elio àfcefe  alla  dignità  di  Vefeovo,  c Tonv 
mafo  del  Bere  Chictico  Regolare  Theatino,  nella  Aia  Religione , c nell» 
Càiie&diDio  non  inferiore  ad  alcuno  in  pregio  difeienza'.  In  queAa  ri- 
puàrdcvolc Congregazione afiillè il  Pontefice iAcllo  bendue,  e trchorfc 
il  giorno  non  folampnte  come  G indice , mà  come  Parte , interrogando , rif- 
pondendo,  c proponendo  con  fottihffimainquilìzione,  quanto  concerner 
■potè  va  alla  giulUdecifione,&  alla  fcgrcgazionc,  che  far  fi  doveva  (bprs 
■ie  accennate  cinque  pr9poAzioni>  della  vera^  c Tana  dottrina , dalla  erro- 
nea, c dalla  falfa. 

r f'"', ’ * Havevai»  intanto  li  JanfenifU  penetrato  il  ricorfo  fatto  al  Papa  da* 

rri'rlc'iì'cia  jMfr  Vefeov^^U»  Francia,  c la  deputazione  di  una  Congregazione  cotanto 
Arepitofa  li  haveva  eccitati  ad  entrar  clii  ancora  à far  parte  contro  i loro 
emuli,  cpcrAiafi,  che  dall’ cllcrc  intefi  altro  derivar  non  poteva , che  T 
avvantaggio  folito  aprocacciarfi  da’  rei , ò T intorbidamento , ò la  dilazio- 
ne della  caufa . Eglino  perciò  con  incredibile  follecitudiiic  fpedirono  a Ro- 
j Hu  ,f.  ' ma  M,  di  S,  Amore  con  quatno  [ a ] lettere  al  Papa , la  prima  fcritta , c fot* 

"r-  ^'«aofcrittadair  ArcivcfcovodiSencs,  c dalli  Vefeovi  di  Agen , ‘di'Comcngh 
ic.  «j  ji.  valencè,  Orleans,  Papoul,  cLcfcar;  la  feconda  da  quello  di  Amiciis,!» 

terza  da  quello  di  Angers,  e la  quarta  dal  Vefeovo,  eConte  diBeavnois. 
Elleno  contenevano , fe  non  le  iltcllè  parole , gl’  lAcifi  fentimenti , i quali  fi 
rcltringcvanonelpcrfuadcrcil  Papa,  ch’eglinon  venifie  a definizione  al- 
- cuna  di  quefte  cinque  propofizioni , fe  prima  non  ne  illituiva  un  giudizio 
formale,  folcnne,  come  appunto  ha  vevapwicato  Clemente  Ottavo,  c 
-raok>Quintonellacclebrequcflionede,/tfiuri//Vr,  con  unaparte,  d’altT» 
-prcfcnic , onde  la^condannata  non  havellc occafione  di  dolcrfi  ò di  prccipi- 
.Tazionc , Ordì  ncgligenja  fopra  la  decifionc  di  un  punto , fopra  cui  raggira- 
vanfi infinite  dilcordic pelle Univcrfità  piucofpicuc  dell’ Europa.-  tcnctfi 
daclfi  Agolliniapol’,/r«^v/fiVi«r  dijanfcnio,  ed  ha  ver  Prove  concludenti 
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111  napprefcntazionc  del  vero,  dedotte  tutte  dalle  parole  medefmic  dell' 
A<»omnoHipponcnfc,  che  haveva  hora  parlato  per  bocca  dcll’Iprcnfc.  • - ■ - 
Pregavano  in  fine  il  Papa  » che  udiflè  anch’  elfi  ; al  che  condifeefe  con  tanta 
bonti  Innocenzo,  che  condonògli  per  grazia  ciò,  ch’eglino  chWevano 
per  <»iuftizia . Poiché  con  Apoftolica , e lunga  pazienza  quattro  intieri  meli 
cglilollcnnc  il  pefo  bordi  Uditore,  hot  di  Giudice  in  tredici  fedoni,  no- 
tando in  ifcritto  le  difficulti , e le  rae^iorti  dell*  una  parte , c dell'  altra , per 
quindi  renderne  piene , e in  tutte  le  Tue  parti  applaudito  il  giudizio.  Mi 
quello  finalmente  giungendo  alfuo  fine,  ed  havcndqla  CqnOTegazione 
deputata  rapprefcntati  al  Papa  li  proprii  fcntimenti  circa  ciafcuna  dello  delle  ffiKjue  prò» 
cinque  agitate  propofizioni , Innocenzo  intimate  publiche  preghiere  pec 
tutto  il  Qiriftianenmo , con  maturiti  di  grave  con^liopublico  finalmen- 
te la  feguente  [a]  Bolla  incenfura,  e condanna  di  elle.  i h émm-,  hi- 

Cùm  (Kcaftone  impreifionis  libri,  cui  titului,  ^ugulìinui  Cornetii  Jan- 
fettii  Epifeopi  Iprenftt  , inter  aliai  ciuf  opinione!  orta  fuerit  , prafertint  ’ 
in  Galliii,  controverfia  fuper  fuinnue  ex  illis , complurei  Galliarum  Epi- 
feopi apud  noi  infleurunt,  ut  eafdtm  propofttionei  nobii  oblatat  expende- 
remus  , ac  de  unaquaque  earum  certam  , & perfpicuam  feremut  fenten-) 


§.  r.  Vrima.  ^UquaDeipraceptahomìnibut  jufitivoleiitibut , & conan- 
tibuifeeundùmprafentef  , quashabetttvirei,  funi  impoffibilia;  deefi  quoque 
Uiii  gratin , qua  pojjibilia  fiant . 

Secunda,  interiortgrati^inflatunaturalapfenurtquarnreftflitur. 

Tenia,  uédmerendum,  & demereadum  in  flatu  naturi  lap  fa  non  requirituf, 
in hoìuine libertà! ànecepitate , fedfuffUit liberta! d coazione.  ^ ^ 

Quarta . Semipelagiani  admittebant  prxvenicntii  gratix  interiori!  neceffl- 
tatemad  fm^ulo!  aSui,  etiam  ad  initium  fidei , & in  hoc  eranthxretici , quòi 
velùnteam  gratin»  talemeffe,  cuipoffet  bumanavolunta!  refi  fiere,  vei  ob- 
temperare,  • , . , * 

^inta . Semipelagianum  e fi  dlcen , Chrifium  prò  ommbui  omnirio  bominibue 
tnortuum  efie,  aut  fanguinem  fiidiffe.  ^ , r 

§.  1.  tq^oiquibu! inter multiplice! curai,  quaanimutn  nofirurn affidue puU 
font,  iUa  in  primi!  cordi  efi,  ut  Eccltfia  Dei  uobii  ex  alto  commifia  ,^urgatie 
pravarumopinionumerrorib’i! , tuta  militare , & tanquantnavii  in  tranquilla 
nuri , fedatit  omnium  tempefiatum  fiuBibu! , ac  proceìlii , fecttrè  navigare , & 
adoptatumfalutii  portum  pervenire  poffit, 

§.  Vro  rei  gravitate,  coram  aliquibui  Sanala  Pfinianx  Ecclefix  Cah, 
dinaìibu!  ad  idjòedaiter  (xpiÙ!  congregati!,  dplitribuiin  sncraTheqlogia, 
Uagifiri!  eafdem  quinque  propafitionci , ut  fupra  nobii  oblatat , fetimm  fU 
giHatmdiligeHterexaminari,.coruMque  fuffragia,  tumvoce,  tum  fcriptor^ 
lata,  maturi  confideravimn , eofdcmpe  Magifiro!  , variit  corata  nobii  dflit 
Congregationibus , proiixi  fuper  eifdem , ac  fuper  earum  qualibet  differente!  aa- 


q.  cùm  autent  ab  initio  huìufcemodl difeufiiomi  adDhinum  Implorandmtt 
etaxiliutn  tiiuItorumCbrifiifidelium  preca  tum  privati» , tum  pubUcè  indixiffe- 
tnu! , pofiuioduru  tterqtis  eifdem  fcrventiù!  de  per  noi  faìliciti  implorata  Saniti 
Spiritu! afJific’UiSi  tandem Divino'Udimine [avente , dd infrafcriptdni deVèni- 
ftiut  dedarativnent  i & definitiunem  * 4 , ,i 

, frimm  frné^dtnnt  frepofitioam  ; t4Ìiqud  ber  prnceptd  oMmìbus 

i jufiif 
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ZO  X.  juftis  volentibuf , & ionantibus  fecundùm  pr£fentes , ifuathabent  vires , funt 
impojpbilia,  decft  quoque  Ulis  gratia,  quapojjìbilia^ant;  Temerariam , im- 
piam,  bLifpbemam,  anatbmate  damnatam  ',  & htreticam  declaramus,  & 
itti  talem  damnamus. 

Secundam . Interiori  gratin  in  flatu  natura  lapfn  nunquatn  repflitur  ; Hnreti~ 
tam declaramut , & un  talem  damnamus. 

Tertiatn.  .Admerendum,  &demerenduminflatunaturnlapfnn<mrequiri- 
tur  in  bominelibertas  ànecejjitate , fed  fufficitlibertasàcoallione:  Hnreticon 
detlaramus,  & uti  talem  damnamus. 

Quartam  . Semipelagiani  admittebant  prnvenientis  gratin  interioris  ne- 
tejjitatemad  fiugulos  ailus , etiamad  initium  fidei,  & in  hoc  erant  hnreti- 
ci,  quòdvellent  exm  gratiam  talem  effe , cuipoffet  humma  volmtas  refiflere, 
yel  obtemperare:  Fmfam,  & bnreticam  declaramus,  & uti  talem  damna- 
mus. 

, Quintam.  Semipelagianum  efl  dicere , Chriflum  prò  omnibus  omninòhomini- 

bus mcrtuum effe , autfanguinem fudiffe:  Faljam,  temerariam,  fctmdalofam , 
tir  intelle3am  eo  fenfu , utChriflits  profalute  dumtaxat  prxdefìinatorum  mor- 
tuusfit,  impiam,  blafpbemam,  contumeliofam , dhinn  pittati  derogantem, 
iSr  bnreticam  declaramus,  & uti  talem  damnamus. 

§.  J.  Mandamus  igituT  omnibus  Chriflifidelibus  utriufquefexus , nedediSis 
' propofitionihus  fentire , dolere,  prndicare  aliter  prnfumant,  quim  in  hac  prnfen- 

ti  nofìra  declaratione , & definitionecontinetur , fubcenfuris , &pmnis  lontra 
baretkos,  & eorum  fautores  in  jure  exprefjis. 

S-  6,  Tracipimus  pariter  omnibus  Tatriarchis  , .Arcbiepifcoph  , Epi- 
fcopis , aliifque  locorum  Ordinariis  , necnon  hnreticn  pravitaiis  Jnquiffto- 
ribus,  ut  contradiQores  , & rebelles  quofcumque  per  cenfuras,  èr  panai 
prndiffas  , cnteraque  juris , & faSIi  remedia  opportuna  , invocato  etiam 
ad  boc  ( fi  opus  fuerit  ) auxilio  bracbii  fxcularis  , omninò  coerceant,  & 
compefcant. 

> 7.  Tipnintendentestamenperbancdeclaratìonem,  & definitiostem  fuper 
pradiflit  qmuque  propofitionibus faflam , approbare  uUatenks  alias  opiniones  j 
qua  continentur  in  pradiiìo  libro  Comelii  Janfenii . 

batum  Roma  apudSanSamMariamMajorem  anno  Incamationis  Dominka 
milleftmo  fexceniefimo  quinquagefmo  tertio,  pridie  Kal.Junii  Tontificatus 
Boftri.Anno  nono. 

Cosi  il  Pontefice,  che  volle  eziandio,  che  dal  fepolcro  di  Janfenio 
fi  cancellaflè  im'epitafio,  che  dona  vagli  merito  per  harer  compoftol’ 
^ttgufiinns,  da  cui  erano  nate  cotante  nirnierofe,  e fcandalofc  di(lcn> 
fioni;  & accompagnò  la  Bolla,  e 1*  ordine  della rafione  dell' epitafio con 
la  Icguentc  lettera  al  Kè  Luigi  Decimoquarro  di  Francia  promotore  della 
condanna,  e che  già  da  motto  tempo  fofpirava  il  fine  di  quelle  interine., 
ecrudedifcordic ; [a]Cbarif}ime  in  Cbrifio  fìUuofier  falutem,  tlr,Apojio- 
al.&ldifaB^àv  licambenediUionem.  Conftitutionem , quapofilongam  accurati  examinis  in- 
iaginem,  &5piritus  Sanili  lumen  publicè,  aeprivatim  fapiùs  imploratum, 
quidfentiendum  fit  de  quibufdam  propofìtionibus , dtclaravmus , & definì 
yimus,  Mafeflatitua  cum  hit  Jìteris  mittimus.  Ex  ea  fementiam  CatboU- 
cafidei  in  gravi  hot  negotio  i nobisaudies;  nec  dubitamut,  quia  eadem  fu- 
tura pt  cum  populis  ebrifiianit  falutarà,  tumfummoperè  grata  nietan  tma% 
tum  pr^erum  & ìpfe  ^ Oratpremtmm  bnjut  fms  fuper  Jtit 
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àeàfiam  otiti  ms  ìnfHterìs . Maiefloti  Tuo  beneiìtiìonm  Upo^ktm  ^ 
omanti(Jime  impartimur.  NàilRèfùmcnproncoddarrollecitaefecuzione 

Er)DMzzode’uioiRegu  bandi  alla  Bolla  Pqnufìcia  di  quello,  ch’egli  era 
co  foUecito  4 procurarla.  £ ne  refe  humili  grazie  al  Pontefice  per  il  Tua 
AmbaTciadore  in  Roma  Duca  di  Valente,  e per  il  grand'utile , che  dal  fila 
oracoloera  derivato  nella  Francia , e per  quel  di  più , che  quindi  fperar  li 
poteva  in  quel  Regno  per  beneficio  publico  de' fedeli.  Md  gli  Ecclefiallici 
della  Francia  efultaronocon  piùprofondo  gaudio  all’annunzio  felice  della 
leguita  condanna , e con  Apoftolica  dettatura  trafineflero  ad  Innocenzo 
quella digniffima  letteu , monumenco  egr^io  di  venerazione , e di  &de  di 
quella  Cnrilbanillìma  Chiefa  verfo  il  Pontificato  Romano. 

Optato  [«L  pervtfùtadnos  tandem  Confiituiio  illa,  qua  Fefira  Sanffttth  > ^ 
tis  auSaritate  quii  fentiendum  fit  de  cimtroverfit  quinque  propofitionibiu,  vtfeoTt 
qua  funi  excerpta  è Coruelii  Janfenii  Iprenfts Epifcopilibris ^ per/picuède- 
ceraitur.  Excìtata  in  Belgio  coneeneiotter  fiógrabantetiaminGMUìt , & la* 
tiffìmtm  incendium  per  uniutxfas  Etclefia  partes  minahantur  t ni  t^fii graf- 
fati, &certiffimam  pemickm  oliatura  obfiitiffet  Beatitudmit  Veftra  mie- 
fèfjum  fludium , & ex  alto  petiupoteflas  , qua  fola  acerrimam  iUam  animo- 
rum  collifionemcompefcere  poterat.  Ugebatur  de  re  magni  momenti,  de  adi- 
ta fcilitet  ad  fdutem  per  nece faria  Chrifiiana  gratta  praftdia,  & humana 
roluatatit  adiumentis  illis  excttata,  oc  fata  conatus  Uberot,  atque  de  diri- 
no  ebrifii  pittate , oc  beneficentia  in  unherfum  genus  bumanum . Hujut  do- 
Srina  lueem  recentiorit  illiut  ^uSoris  difputauonibus  obfcuratam , priflin» 
nitori  refiituit  iuxta  veterem  fidai  regulam  ex  Scripturit,  & antiqua  Ta- 
trumtraditioneinConeiliitolim,  & nuper  ^uSaribus  Summit  Tontificibus 
confiitutam , ptolatum  d SanSitate  yefira , pofiulantibus  csmpluribut  Ctdlia- 
rum Epifeopit , Decretum,  quoinunothilludobfervatioaedigaum-auidit ,ut 
quemadmodum  ad  Epfeoporum  jt/ricarelationem  Jnnoceutiut  Trimus  Tela- 
panam  hareftm  damnavit  olim,  fic  ad  Gallicanorum  Epifeoporum  conful- 
taàonembarefmex adverfoTelagiana  oppofitam  bmmentius Dedmus  auào- 
ritate  fua  proferipferit . Enim  verò  vetufla  illiut  atatisEcflq^ Cattolica, 
folaCathedraTetricmmunione,  & auSoritate  fulta,  qua  iu  ^cretali  Epi- 
fiala  Innocentii  ad  ^fricauot  data  elucebat,  quamoue  dein  Zofimi  altera  ai 
univerfos  Orbis  Epifeopot  Epiflola  fubfecuta  eft,  Telagiana  baerefis  damna- 
tioniabfquecuoQatiouefubfcripfit.  TerfpeSum  enim  habebat , non  folàm  ex 
ebrifii  Domini  'Hofiri  poliicitatione  Tetro  faSa,  fed  etiamex  aSit  prkrum 
Tontifictm,  & ex  anathematifmis  adversùs  ^pollinarium  , &,  Macedo- 
nium,  nondum  ab  ulta  Synodo  Oecumenica  damnatot,  d Damafo  paulòaa- 
tea  jaSit , Judicia  prò  Jancienda  regala  fidei  d Summit  Tontifictbut  lata 
fttper  Epifeoporum  confultatione  ( five  fuam  in  aSit  relationit  fententiatm 
ponant,  five  omittant,  prout  illit  collibucrit)  divinaaquèacfummaperuni- 
verfam  Ecciefumaufforitateniti;  cui Chriflianiomnet  ex  officio,  ipfiut  quo- 
que mentit  obfequium  prafiare  teneantur.  Ea  not  quoque  fententia,  oc  fide 
Imbuti,  Romana  Ecclejiaprafentem , qua  in  Sommo  Tontifice  Innocentio  De- 
cimo viget  aubloritatem  , debita  objervantia  colentet,  Confiitutionem  divini 
Huminit  inflincìu  à Beatitudine ycftra  coiiditam,  nobifque  traditam  ab  lUu- 
ftrift.  Mbenarum  Mchiepifeopo  , 'Huncio  ^pofiidico  , & promulgandam 
curabimut  i»  Eulefiit , ac  ditecefibut  nofirit , atque  illiut  executionem  apui 
fidelet  populot  urgebipiuf,  f{equ(  veri  poma  deerunt  adverfut  tetnerariot 
Tomo  ìK  3 iiimt 


Innccin-  Secolo  XF^/I, 

20  Xr  Hlmviolatores,  qya  à ]ure  hétrtticis  ìnfUguntur,  (jbibus  fuxta  Confiìmio- 
»if  tenorcm , & Bnve  SanSitatis  yeftrx  mbis  dire^um , contuniacet  om- 
iKt,  nullo  conditmum,  velftantum  difermine  ftSo  ferflrìngemut , pmfer- 
tmcòminGdliisad  Epifeopot  in  folidum  iflhxc  cura  pertineat,  ubi  nullot 
bareticx pravitatis Itujuifitores  cordini  patitur  tnos  antiquus  ex  jure  com- 
muni profeff  ut . Sanèfponderepoflumut  Beatitudini  f'efirx,  nihilfore,  quod 
Decreto  ^po^lico,  nofirxque  in  eo  exequendo  follicitudini  moram  afferre 
foffit:  frxcipuè  cum  piiffimus , ac  Chriftianiffimut  Hcx  no[ier,  ad  Breve 
Idpoflolicum  unicum  eximplo  Conftitutionis  lUuftriffimut  Tiuncius  tradidit, 
interpellato  quoque  Regia  Majeflatù  prxftdio,  nos  ad  illius  Decreti  execu- 
tionem  edido  jfuo  ad  nos  dato  proea,  quam debet Ecclefixconftitutìs tuitio- 
ne,  conflanter  hortetnr,  & Magifiratibus  univerfis,  alóne  cateris  fibifub- 
ditistuminvimarcendam,  tum  ad  amputandas,  qua  forti  pofjènt  ab  hxre- 
' • feos  reis  exc ilari  de  foro  competenti  cavillationes  , prxcipiat  , quatenus 

executicnemUlamomnifludio , & opera  jiivent,  atque  tueantur.  Quare  càm 
Dex  cceirfiis  hac  in  caufa  faderatum  babeat  Regem  terrarum  ( fit  fatila  lo- 
qui  ciim  Sixto  Tertio  ) SanSitas  yefra  per  Tetra  foliditatem  jamcontufis 
veritatis  hcjiium  animis , fteuros  ab  omni  externaperturbatiouedenovaha- 
Tcfi trinmphos aget . Vorrò  nos  Innocentio  Decimo,  cujus  ore  Tetrus  locutus 
eft,  ut  Leoni  Trimoacclamabat  quarta  Synodus , hanc  divinam  laureamna- 
tulati,  facros  inter  Ecclefta  fi^os,  qued  qlim  de  Synodis  Oecumenicis  fieri 
folitum,  Conflitutionem  iflam  ab  eo  editam,  lubentes  ex  animo  reponemus: 
Cui  optati/pmam  in  longeva  vita  felicitatem  adprecamur  , &c.  Così 
eglino,  . . . . 

j«novi  fabcRTaiit  Vcdcndofi  diinquc  così  terribilmente  pnicguitati  li  parziali  di  Jati- 
tr^iiidcUiiao-  fenioj  vinti  dalla  ragione,  md  non  convinti  della  loro  temeraria  oftina^- 
* ' ■ rione,  timorolì  da  una  parte  di  opporfi  ad  una  Bolla  ricevuta,  & applau- 

dita da  tutta  la  Chiefa , & infoffcrcnti  dall’altra  di  cedere  all’impegno , da 
rei  fèronfi  attori,  c con  nuovo  modo  di  pugna  vantarohfi  vincitori  nella 
dcfolazione  medefima  delle  loro  perdite.  Scoccato  aroena  dalla  mano  d* 
Innocenzo  il  fùlmine  contro  la  precifa  dottrina  di  janfenio,  eglino  fenza 
perdere  nè  cuor,  nè  luogo,  fecero  otgnilorpoflaper  far  c^er  lungi  dal  lor 
Maeftro  quel  mottaliflìmo  colpo;  e rivolgcndoo^i  (ollecitudine  nel  dimo- 
ftrarfi  invitti  nella  medelìma  disfatta , con  una  mano  ricoperta  la  piaga , sfi- 
darono i nimici  con  l’altra , qnafi  non  vivi  fo|amenie , md  intieri , e in  forze, 
nè  fol  non  atterrati , md  non  atterriti,  anzi  nè  pur  tocchi  dall’Apoftolica 
faetta  .Ritenuto  dunque  in  apparenza  tutto  il  rifpetto  verfo  la  Santa  Sede , 
fi  accinferod  muover  lite  fu ’l  fatto,  ammettendo  la  condanna,  c negan- 
doli condannati , afpirando  co’l  mezzo  di  una  contumacia  mafeherata  di  of- 
fequio  a quella  lode  d’innocenza,  che  non  era  da  fperarfi  legitima,  fe  non  da 
Un  vero  pentimento.  Diflcro  dunque  primieramente , Le  cinque  propofis^o- 
. ni  dannate  non  leggerfi  per  veritineW^uguflinus  di  Janfenio , mi  efl'er  fabri- 

catc  dal  capriccio  de’  Sorbonifti,  concepute  da’  Molinifti , ambigue , e cavil- 
. lofe , d far  plaufibilc  l’impoftura . Perciò  ben  haver  fatto  il  Pontefice  d con- 
dannarle, mdciò,  eglino  foggiungevano , Che  biche  far  con  noi,  che  non 
folamente  non  le  habbiamo  mai  inlcgnate , md  tutto  d roverfeio  riprovate 
molto  prima  come  deliri  de’ Calvinilti?  £ portarono  in  ciò  così  innanzi  la 
loro  confidenza , die  in  più  loro  opere  ofarono  pronunziare.  Tanto  efl'er  ve- 
ro, ebe quelle propoftgioninonfofferomaidette  da  Janfenio , che  angi  le  /«r® 

•-  i«H- 


Capitolo  IV»  Innocen 

Tmtradhtorìt  erano  fiate  diluì  ex  profefsodifefc;  e in  cooreguenza  cifertfr 
nata  i Janfcnio  la  Chicfa , che  l’ha  prccorfo  nel  condannarle . M.^rche 
quello  primo  Tubrerfugio  era  d'huomtni,  chefupponerano,  fol  emhavec 
occhi  per  leggere  illibro , ò fol  effi.haver  mente  per  capire  il  linguaggio 
del  lor  Maeltro , ò pure , cliepromettevMfi  ( come  fe  quel  falfo  ^ugufiinae 
foflé  un  vecchio  volume  chiulo  tri  riponigli  di  qualche  ancichiflima  Libra* 
ria  ) altri  occhi , che  i loro , non  haver  mai  d gictarci  fopra  uno  fguardo  per 
difeoprime  la  frode , fì  ri yolfero  ben  tofio  altrove , e dilpofero  una  feconda 
più  valida  ritirata.  Aggiunfero  dunque,  che  benché  le  proporzioni  con- 
dannate per  impofltbil  rinvenimento  fi  leggeifero  in  Janfenio , nulladimena 
non cdèrelleno  condannate  nel  fenfointefo  da  Janfcnio.  A ben  condune 
quello configlio,  due  furono  le  ilrade , à cui  eiu  li  cembro:  la  prima,  che 
havendo  quelle  proporzioni  dne  fenli,  l'uno  io^roprio,  ed  alieno,  d cui  ^ 

potevanonulignamenteilorcerr , ed  in  quefto  ienfo  da  Janfenio  ancora 
elleno  erano  condannate;  l’altro  proprio,  e legitimo,  in  cui  da  Janfenio 
erano  valentemente  foUennte  ; e conchiudevano , che  le  riferite  cinque  <: 

proporzioni  nel  primo,  e nel  fecondo  fenfo  erano  fiate  da’  Pontefici  ri- 
provate. Di  quella  loro  cavillofa , e maligna  interpretazione  havevano 
li  Janfenilli  fatto  correre  un  manifello  per  koma , anche  avanti  la  promul- 
gazione della  Bolla  Innocanziana , [ 4 ] prefeutandone  al  Papa  un'o^ufcolo  < tf.  tua  <cii. 
in  forma  di  Memoriale  co ’l  titolo,  Demf>lici  auinque  propofuionum  fenfu, 
ch'efiì  finalmente  riducevano  d due,  cioè  al  fenfo  Cattolico  attellato  da 
Janfenio,  iV  al  fenfo  hcrcticoafferito  da  Calvino,  e condannato  dal  Pipa, 
iit  adducendone  la  (spiegazione,  e refempio,  dice  vano,  che  il  primo  fenfo  . 
della  prima  proporzione  era  per  e ili  il  feguente , alcuni  precetti  di  Dio  fona 
imponibili  d'impofjibilità  fecundàm  fuid,  e refpeSivèt  cioè  eglino  non  po- 
tevano ofl'ervarfi  da  alcuno,  perche  Dio  non  dava  loro  la  grazia  di  potedi 
olfervarc;  c in  quello  fenfo , replicavano,  haver  parlato  Janfenio.  Il  fe- 
condo fenfo  poi  così  da  effi  fpiegavafi , fienai  precetti  di  Dio  fono  impofpbi- 
li  d^impoffibilitd  affoluta , & objelUva,  cioè  eglino  non  pofibno  in  niflona 
maniera  efeguirii  nè  con  la  grazia,  nè  feiua  la  grazia;  cdinquello  fenfoa 
dicevauo,  haver  parlato  gliHcretici,  e meritevolnaente  le  proporzioni 
condannate  da'  Papi . In  fomma  eglino  conchiudevano, che  le  proporzioni 
cenfuzate  bave  vano  due  fenfi , l’uno  de’  Thomifii  fermamente  Cattolico,  1* 
altrodc'Calvinilli  indubitatamente  Heretico.  Hot,  rccom'egliècertiifi- 
mo,  replica  vano  li  Janfenilli,che  non  fu  noli  penficre  de’ Papi  voler  proferic- 
te  quelle  prOpofizioni  in  quel  fenfo , in  cui  fofiengonfi  da  una  sì  Cattolica 
Scuola  ; cos/non  hebbe  mai  altro  difegno  il  Vcfcòvp  d’Ipri , che  proferirle 
nel  fenfoOttodoflòdiS.Tommafo,  c non  gii ncll’Heretico  di  Calvino.  E 
qucfiafièlade&famofarifpolla,  nella  quale,  come  in ficuriliimo Afil* 
ripofarono  li  Janfenilli , e crederono  di  haver  franchigia  dagli  adalti  de’ae- 
inici,  e da’ folgori  del  vaticano.  ovpofithme 

I primi,  che  r oppofero  i quella  loro  altrettanto  debole,  chefrau-  eir3?c^wy . 
dolente  ritirata , furono  que’  medefimi , :he  ne  pre  viddero  più  profilino  il 
danno  nelle  loro  Diocefi , cioè  li  Vefcovi  della  Francia , nel  qual  Regno  e 
pili  podcrofi , e puìarrciganti  fqrgevano  li  Janfenilli . Ónd’eglino  [ b | con-  ^ 
gregaronoun'Affemblea  in  Parigi,  in  cui  deputati  airefame  della  materia 
molti  dotti  Ecclerallici  del  Regno,  e nfentor  da  quelli,  che  le  cinque 
proporzioni  eraqo  manifeUamèutc  contenute  nel  libro  di  Janfenio , e da 
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cjncirAutorc  aflérìte  nel  fenfo  condannato  dalla  Rnlfa  f’A/K.mkr  ^ 
iratur.tidinuovoefamer.nvcnutancU«icSa 

ch.araa.oncdd.eroncd, terre  IcttcracSedtuttiì^^^^^^ 

c.a  part.c.pandonef4}alPonteficeilcontenn^^^^ 
di  fomm.r^ne,  e di  zelo,  cfaltatocon  grandi  atteftan  dilode  neSarif^ 
fe  Innocenzo . E quefto  l’ultimo  figiUo  delte  fervori 

f T ‘^^""«x^enzo  controll  Janfenirh , de’  quali  Drofc<^raffi^H^ 

^ , di  AlerrandroS^ttimr.  ^ 

Nè  il  loro  aflfàrefolamentc  empiè  l’alta  mente  di  aiu^>n  O/w..  c 

efercito  con  memorabili  azioni  l’cgieoia  condotta  del 

verno  Mentre  boHira  la  Francia  Sle  iceSjte 
fin  d ^lorapretcfc  per  indiretta  ria  di  abbattere’!  MreuirS!a’dd'’^ntt 

Mena”  A " ^ canta  fJlcnneS^ìiSto 
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Ktfi,^  dell  intento,  e nello  nrove 
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ét  SS.  w4/#J^ 
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^o\ixnentcefru3r'  * concludeva,  potendoli  ben  quindi  inferire  non 
«vola,  a dep.il lato l»“W 
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Capitolo  ^33 

Pietro  hella  flniftra  parte,  e San  Paolo  nella  deftrt;  èperà  ò di  ArtefiM 
Greco,  cbefeguitòilcolUuae  degli  Orientali,  òdi  Latino,  cheimicol- 
k).  Circa  poi  alla  precedenza,  che  nell’ Aitar  Papale,  come  fi  difie,  fi 
concede  d S.  Paolo , ^ffolent  Rtges , dicefi  in  un  prcziofo  manuferitto  ano- 
nimofopra  la  divirata  materia,  ripollo  nella  Bibliotheca  feaeradel  Re> 
gnante  Pontefice  demente  Undecuno,  e ccHXunanicato  i noi  dalfopra» 
ciuco  Battelli , magnitTrmipibut,  quot  hof pitto  accipiuttt,  dextenm  h»- 
noriscsufAprxbtre  : ideòVetrut  TMiloprffltìU^mo  Trincipi , tefteum  do- 
mi futtretineret,  dexteram  deferì  : equivipurloggiungefi  in  propoficode> 
gli  allegati  Pontificii  diplomi , Hoc  de  caufa  hoc  fieri  cenfemus , ut  hot  exemA 
plooflendaat  SumnùToHtifices , quamois  ìh  excelfoVetri  SoUo  fedeaat,fu- 
perciliumtamenomne , oc  reginm  flrepitum  fefugere,  humiUtatem  veri  am- 
pleSi.  Vomfiexerdium  litterarum^pofioliatrumreSiipwpenditmiit,  Sum- 
mus  Tontifex  fe  fervum  ferrorum  Dei  appellat , & hoc  ipfam , qitod {cripto 
proferì,  reipfaquodammodò  fe  obfervaturHm  pollicetur,  dum  ftgillo  etiam 
quoutituTj  traditamfibipottfiatem,  quam  "Petrus  demonfirat,  ai  Punii  fini- 
ftram,  quife  fervum  Deivocat , collocmtdam  curai:  uecauro,  & argento,  fei 
piombo  metalìorum  omnium  viliffimo  Sommi  Pmtifices  utuutur , atque  iUué 
non  ferico  aureis  filit , coutexto , fed  vilifuniculoaUigant  Bullas , & fìcut  bumi- 
litatem  in  fronte  epifleUtrumprofiuntur,  ita  etiam  inearumobfiin^me  imi- 
tari  volunt,  &^paSo  fefervoteffe,  feque  miniflros  docent  pervorum  Desi 
le  laudi  finalmente,  e gli  allegati  encomii  de*  riferiti  Santi  Padri , come 
ofeuri , devonfi  fpiegare  con  u confionto  de* chiari,  e non  involgerei 
chiarifottole  tenebre  millerùrfe  degli  ofeuri.  SanPacdofil  detto  Vefeo' 
vodiRomaimpropriamaite,  enon  inrigore,  edfejegli  fiì  cmtdjutora 
rii  S.  Pietro  nella  fondazione  della  Catedra  Romana,  e non  precifamenw 
fondatore,  ò Vefeovo;  e perche  l'ano,  e l’altro  godevano  il  privilegio 
•della  infallibilitd,  quindi  è,  che  la  Catedra  Romana  fia  Itaca  chiamata  Ca- 
tedra di  S.  Paolo,  il  quale  i titolo  di  dottrina,  oon  diaucoritd,  di  reggi- 
mento  efccutivo,  nonalToluto,  dicefi  Principe  della  Ghiefa,  eVefeovo 
di  Roma.  Rinvenuto  dunqueil  libro  accennato,  macchiato  di  fallb  in-  , 

terprecazioni , o reo  nelle  afierzioni,  ne  fù  da  Innocenzo  diebiarau  h»- 
reuca  la  dottrini,  draffilfa  la  dichiarazione  nelle  publicbe  cantonate  di 
Rema,  conDeaetoprecifo,  d tal  effetto  O] divulgato  dalla  Saaa  Iiv 
qui fizioae . Ma  I*  Autore  fd  cotanto  alieno  dal  ritirarli  da  quelV  enore , an-  » 
aicheconfennolloin  [c]  altro  libro,  lacoi  (lampa fd per orrline  Regio 
]acerata'[((]ebrugiatapermandi  Boianeliapublica  Piazza  di  Parigi  eoo  <<»  r»*»/* 
obbrobrio  dell’  Autore , ebe  fotte  il  feguente  Pontificato  vedrenm  tempre 
ollinatamente  refrattario  de’ Pontificii  Decreti.  Md  ne  fd  repreflà  allora  dt.'iOiU647. 
eia  temeurietd,  e la  dottrina,  [e]  centra  quam,  (fice il Oaccone/udr  * 
tlucubrationet  doQiffimiyiri , boriante  Pontifice,  tvulgarunt  Jos^uguflinm 
de  Bellit  Clerictis  ^ularis,  Theopbylus  fit^naudus  Societatis  Jefu,  tfaacm 
ìlabertus  Epifcoputyabre^s , Petrus  de  Marca  ^rehiepifeopus  TMefanus,, 

Petrus  àS.  Jdepbfu^enfii  aliiquepermulti , fia’ quali  noi  aggiungiamo  d 
dottifiSmo  Diana. 

Dalle  dillcnfioni  dell!  Janrenifti  a chiamai  fe  and  pace  de*  Cattolici  Avvmigt!  <teiQ 
xonclufa  con  tanto  a^anta^io  degli  lfcrcsici , che  ^ ella  fóla  rocò  mas. 
gior^egiudizio  allaCbiefa  ,cbe  tutto  il  fanguc  fparfo  in  molti  arniidi  om-  a^PoiKiCcùiD 
fùla  |»acc  coaehifinnMimftcc  t/]  teddiverfi  Po- 


Innocin-  Secolo  XVII, 

^ZO  X»  tentati  Cattolici  con  le  Provincie  di  HolUnda,  e corone  Iferetiche  della 
Germania,  incuicoftitniffi  un  ottavo  Elettorato  nella  perìbna  del  Conte 
Palatino  del  Riieno,  lainveftituradell’ AbadiadiHiollett  con  le  quattro 
prepofmircdel  Vefeovado  dìMinden  in  quella  del  Lantgravio  d'Ha/lia 
la  faccAci  a tutti  li  Principi  dell’ Imperio  dicolle^rlt  con  qualunque  ftra- 
niera  Potenza , pari^  di  voti  nelle  Diete  tri  Cattolici , e Protelhmti , 
la  ccdìonc  alla  Svezia  dell*  Arcivefeovado  di  Bremen , del  Vefeovado  di 
Vverden,  & all' Elettore  di  Brandebourgh,  quegli  di  Camin,  diMinden* 
di  Magdebourgh , e 1'  Arcivefeovado  di  Alberiut , ai  Duchi  di  Michel- 
bourgh  li  Vefeovadi  di  Sverin , e di  Razzembourgh , e le  Commende  in 
elVoeTiRcntulella  Religione  di  Malta,  la  elezione  alternativa  di  un  Cat- 
tolico, c di  un’ Heretico  nel  Vefeovado  di  Ofnabourgh  con  la  inveftitura 
*Jàf*^^*"*  " ad  erti  di  ricchi  Monafterii , & altri  molti  incompetenti  patti,  [ 4 ] come 

‘ * dille  nella  fua  Bolla  il  Pontefice , pNderre^rre;equalifefcu(aronoapprcf- 

fo  il  Tribunale  del  Mondo  la  Fede  de’  Principi  Cattolici,  che  vi  accon- 
, fentiroiio  ò per  rifieflb  di  danno  futuro,  ò per  necelfiti  di  Grettezza 

prcfentc,  certamente  nelF altro  di  Dio  non  faranpailàri  fenza  que’giuiìi 
rimproveri,  bendoyuti  d chi  mal  fi  ferve  delle  anni  temporali  in  pregiu- 
dizio della  immuniti  della  Chiefa.  Certamente  Fabio  Chigi,  Nunzio 
allora  Apofiolico in  quel Congreflb,  e pofeia  Cardinale,  e (quindi  Suc- 
b cut€.!m  tilt  ceflòre  d’ Innocenzo  nel  Pontificato  [ b ] Ecclcfiafiicam  immunitatem  fòrti 

contra  tìareticos , protefiMìonet  habens , e dichiarando  ir- 
**  " hea,  e nulla  quella  pace,  che  intimava  fiera  guerra  alla  Religione  di 

CbriAo.  Il  Pontefice  Innocenzo  trafportato,  anzi  divorato  dal  zelo  della 
caufa,  ecaufa  di  Dio,  volle  riprovarla  con  memorando  abborrimen- 
to,  e dichiarolla  iniqua,  empia,  Se  attentata;  e come  capo,  e tuto- 
re della  Chiefa,  e come maeltro , e difenditore della  Dottrina  Cattoli- 
cajw/.amtmi. ca,  mandolla  efecrata  à tuttala  pofierità  con  la  [r] Bolla  zeloDomut 
incuieglimoftrofll  invitto,  e formidabile  ai  Cattolici  egualmente, 
& agli  FIcrècici . 

ahUwlTa.edtSl  E appunto  trionfarono  in  quella  età  gli  Hcretici  non  meno  fopra  i Cat- 

«cuioat  di  snei  tolici  con  gli  avvantaggi  della  féguita  pace , che  fopra  la  tefta  coronata  di 
' unloroRèCalvinilla,  crecifa,  emelfa  i terra  dalla  loro  fierezza,  onde 

fempre  più  fi  apprenda  l’ herefia  indocile . e refrattaria  non  meno  contro  il 
Monarca  del  Cielo , che  contro  i propri! , e naturali  Principi  della  ter- 
4u$.tS0,  Regnava  fd]  in  Inghilterra  il  Rè  Carlo  Stuard , primo  di  quello  no- 

me, Pnncipeuccome  divaria  fortuna,  così  di  varia  tede , hora  inclina- 
to al  Cattolichifmo,  e perciò  non  foto  Marito  diHenrietta  di  Borbone, 
Sorella  del  Rè  Luigi  Decimoterzo  di  Francia , mi  Protettore  de*  Vefeo- 
vi,  e de’ Sacerdoti  deftinati  al  fervizio  del  di  lei  Oratorio,  egenealinenté 
difinvolto  tolleratore  di  tutti  li  Cattolici  fparfipe’lfuo Regno;  hor  tut- 
to de'  fuoi  I^ritani , e perciò  ad  iflanza  di  efli  perfecutore  in  altro  tempo 
de’ Cattolici , eh’ egli  difcacciò  con  vituperio  wmeftico  non  fol  dalla  In- 
ghilterra, mà  dalla  propria  Ornerà  della  fua  Regia  Confotte;  & hora  ri- 
Aauratore  dell’  Ecclefiallichc  convenienze , formando  Editto , che  li  Ve- 
ficovi  Ibglefi  riaflumetlèro  l’habito  Prelatizio  , fecondo  le  divife,  che 
pcatticala  Chiefa  Romana  : onde  avvenne,  che  concitofii  contro  l’odb 
de’  Calviniflì,  i quali  timorofi,  che  il  portamento  elleriore  dcll’har 
bito  non  foilè  indicamento  deU’  interioie  del  cuore,  adunarono  mal- 

eoo- 
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contenti,  efettarii,  e offerte  a’ Nobili  Centrate  delle  Chielè , cfjc  ancof 
godevano  gli  EcclefialliciScirnutici,  prima  con  fecrcta  ribellione  alzaro- 
no nuovi  Tribunali  oppolli  ai  Regii,  epofeia  con  aperta  guerra  fotto  no* 
me  di  T<ir/«mcwMrit  inveftirono  il  Rè,  edoppQ  tragici  fucceflì  di  fangiù- 
nofi incontri , lo  coffrinfcro  alla  fuga,  conia  quale  ricovratolì  fraTuot 
nazionali  Scozzefi , fu  daeiU  conhorrido  tradimento  venduto  agl’ Ingle- 
fi  per  prezzo  di  un  milione,  e feicentomila  feudi  Romani , ricavati  dalla 
vendica  de’  beni  ^clefiafUci  dell’  Inghilterra , nella  quale  egli  tornò  non 
più  Rè,  md  prigione,  & indi  d poco  tempo  non  più  prigione,  ma  reo  di- 
chiarato, e punito  col  [al  taglio  della  tella  nella  publica  Piazza  di  Lon-,  ■«. 

dra,  ove rapprcfentoffi  lo fpetucolo del  [ t]  quinto  Capocoronaco  ca- f 'ÌIìm 
duro  d terra  per  mandiBojancllofpaziodiun  loloSecolo,  cioè  dal  tem- 
po  che  impofleflòlfi  della  Inghilterra  la  Herclìa . Nell’  avvenimento  di  que- 
Ih  varii  luccedì  apparendo  favorevole  la  congiuntura  al  Pontefice  Urbano 
d’ introdurre  cold  in  quel  defolato  Regno  qualche  avviamento  alla  reinte- 
grazione della  Fede  Cattolica , f^dì  in  [ c ] Hiberma  l’ Arcivefeovo  di  C i6fj, 
Calcedonia,  e quindi  al  Rè  mcdciìmo  prima  Gregorio  [d]  Panzano  Pte-j^l^,^, 
te  dell’ Oratorio  diS.  Filippo  Neri,  epofeia  Carlo  [c]  Rofietti  Prelato 
Romano,  che  molto  operò , nù nulla conclufe,  implorando  ilRèajuto 
dal  Papacontroi  Parlamentari  i,  edefibendogli  prontamente  il  Paoacitv- 
quccento  mila  feudi  da  eltraerlì  daltcfoco  di  Calici  S.  Angelo,  deuinato 
da  Siilo  V.  d qualche  grand'  avvantaggio  della  Religione  Cattolica , come 
giudicavalì  il  prefcntc  della  fpcrata  converfione  del  Rè  Carlo . Non  però 
mai  fi  concertarono  iptomcffi  accordi , richiedendo  da  una  parte  Urba- 
no prima  dell’  offerto  loccorfo  la  conlèffìone  della  Fede , e dall'  altra  pre- 
tendendo il  Rè  prima  della  confcllione  della  Fede  lo  sborfo  del  denaro. 

Md  non  militando  cotal  circofpczione  nella  pcrfoca  della  Cattolica  Regi- 
na Henrietta,  benché  Moglie  di  un  Rè  Heretico,  Innocenzo  Succeflors 
di  Urbano  largamente  fov  venne  alle  llrcttezzc  di  quella  travagliata  Prin- 
cipeffa , e come  [ ^ dice  l' Hiftorico  ; ^nglU  Henriètu  Borbonu  fc, iwme.x. 

prnei  non  defuitfuif  partibus  Tontificia  Innocentii  provideutia , nam  per  Eijni-  <5>- 

tem  Dominim  Digbii  ^nglum  CathoUcum , & Romx  Regin£  mandata  exequen- 
tem , pinta  aureorum  miìlia  ad  eamdem  Reginam  tranfinlfit , ut  Us  ad  funm  fub- 
ftdium,  & Catholicorum  in  faglia  levamen  uterenr . Del  medefimo  Ponte- 
fice foggiunge  il  citato  Autore;  [g]  Jpfo  Tontificatut  imtioinHiberno-sau.ni.fst. 
rum  Catmicorum  auxilium  expedierat  cumauro,  argentotfueCatholica  Vfli- 
gionis  ferpondéC  Jlndiofìffimum  Joannem  Baptiftam  Rinuccinum  .^rchiepijco- 
piim,  & Tinripem  Firmanum,  morum  integritate , 6'  Sacra  Doilrinapra- 
fiantiaTrafulmprobatiffimim  , quicum  t Rupellaad  Gallia litns pofiea  fol- 
vifset,  utHilxmia  Regnum  appelleret , pofl  arduamnavigatioaem,  evitatis 
ànglica  naviteum  per  ceiitummaris  milltaria  perfequtntis  falicitir  infidiis, 
appulit  tandem  inkflmarii  portum,  exquoufque  ad  BjtikfviaUìbem  in  Tro- 
vincia  Lagenia,  inexpUcabile  diàn  eft,  qudm  piè,  C effiàosè  Tontifìciut 
Ltgatus,  ab  Epifeopis , 'Hobilibut,  Ducibut , totoqne  exercitn,  & populo 
jf.erit  exceptus  ; c fieguc  che  doppo  il  dibattimento  di  vani  affari , ven- 
tum  efi,  ut  in  iUretUot  variit  artibus  eludente s Catbolicos,  fordusjairum 
denuò  firmaretur,  & "Pontificia  pecunia  firmatus  exercitus  bellumin  ^uglos 
profequeretur , prò  Deo , Rege , & Patria , ut  publici  figilli  foederatorum  fupre- 
mi  Stnatut , & aiiquot  Fexillorum  lemmata  teflabeaitur  . Res  tum  Catho- 

licit 
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^ ticis  fcr diquot annot fubVrbmi  FlU.&Innocentii  X.  facrl  bdli  aufpieibui  fìH 
liciter  fuccedebat,  &Catholicd  ^elmmis  libcrum  exercitim»  in  multistìi- 
bernUmunitìsUrbihHs , oppidifque  ftoruit,  donec  per  quondam  amulationem 
virtutum,  & opinmumyarietatem , pofimedtm  turbato  fuit.  Sicché  cadute 
d voto  le  ipnanze  di  due  Papi , t*  infelice  Rè  Cado  mori  miferabilmente  di 
anima,  e di  corpo,  tradito  da' Tuoi  nell’ uno,  e da  fe  nell’ altra,  eterno  do- 
cumento a’ Principi,  chela  fola  Fede  Cattolica  può  fai  var  loro  la  vita, 
l’anima,  e gli  Stati.  Quanto  quindi  rinunelTe  agitato  negli  afhtri  della 
Religione  , e dell’ Imperio  quel  fcmpre  tumultuante  Regno  d’ Inghil- 
•K,/i  terra,  in  altro  più  opportuno  [a]  luogo  ne  riferiremo  compendiofa- 

mente  il  ragguaglio. 

Mi  non  COSI,  come  il  Rè  Carlo,  chiufero  gli  occhi  al  lume  apparfo 
della  Cattolica  Fede  molti  riguardevoli  Perfonaggi , che  fotto  quello 
Pontiheatoj  abiurata  la  herefia  fecero  ritorno  alla  Communione  della 
Chiefa  con lanto  gaudio  del  Pontefice  Innocenzo,  il  quale  molti  di  efii 
bcìocj.tAi4f9.  [b]/umma  cumroluptate  excepit  ipfc  adpedetfuot,  &tttmyerbitblondij^- 
mis,  tum  muneribut  facrit  "forum  fovit  pietatem,  & fidem  commendavit. 
Conrofione  ,iu  Eglino futono , Odoardo  Conte  Palatino,  Uldarico  Duca  di  Vvittem- 
^dedi^i^tofi-  bergh,  il  Duca  diHolfazia,  Gio;  Federico  di  Branfuvich,  quello  di  Lu- 
nebourg,  Emeilo,  e Leonora  Lanegravi  di  Haflia,  Vvqlfiu^  Fedcrico- 
Hofman  Barone  della  Moravia  , Chriftofiiro  Ranzovio  Cavalier  dell* 
E MfMipibKiiK  Holfazia , &ardo  Contadi  Truxes,  efrieffi,  e dieffi/>»Ar/ònni»a^t^/, 
^rudi'frau'"^  la  jgranChriftina  Regina  di  Svezia,  che,  benchefola,  fervi  di  pocìcrofet 
c womn.  iffi.'  rinforzo  alla  Suzione,  e gloria  de’  Cattolici.  Morto  [c] nella  memo- 
rabile battaglia  predo  Lipfia  in  Germania  il  Rè  GuRavq  Adolfo  di  Svezia 
V fùdaqnegli  Stati  acclanuta  Regiu  la  dilui  unica  figliuola  di  fetteanm 
ChriAina,  fotto  la  tutela  di  AxalioOxenflcmen  ^n  Cancelliere  delRe- 
à Un.  itit,  gno.  Compita  [ d ] la  minorità,  elladimotlroui  madìma  negli  affari 
della  Religione,  e dell'Imperio;  conciofiacofache  vittoriofa  in  guerra 
contro  il  Re  Danefe,  e la  Germania,  fù  arbitra  della  pacediMunfler  con 
Brtve,  «diflinto  qucldifcapieodcllaRcligioneCattolica,  che  habbiamo  riferito , contro 
poiuftiio  ddu  la  quale  manteneva  quella  profonda  av  verdone,  che  poteva  haverellari- 
«^vertioiK  di  ma  gol  fangue  dal  Rè  Guftavo  fuo  Padre , iniroicidìnao  de’  Cattolici , 
e olfervantiffimo  Luterano.  Micedàte  le  armi,  e con  dò  datolur^o,  o 
temjx)  alla  cagione,  non  potè  l’ alta  capaciti  di  Chriflina  non  rimaner  per- 
fuafa  dalla  gran  confiderazione  della  diverd^  delle  fette  della  Germania, 
della  infudìltenza  di  edè , e prima  dall’  invedigamento , e poi  dal  compiaci- 
incnto  della  Cattolica . E come  che  è cofa  molto  più  difficile  1 ’eder  forpre- 
(a  da  tali  penderi , che  il  coltivarli , quindi  fù , che  dimando  ella  quello  il 
madimo , che  occupar  le  dovede , e le  poud’e  la  mente , tutta  gli  d diè,  e po- 
feia  tutta  fi  pofe  ao  efeguirlo . £ ’l  dio  primo  padb,  che  in  fomiglianti  arane 
rifoluzioni  conduce  incontanente  al  termine  Mila  prefida  dcada , fù  il  chia- 
mare ife  Antonio  Maquedo  della  Compagnia  di  Giesù,  interprete  dell* 
Ambafeiador  Portogheft  in  quella  fua  Reggia , c il  palefargli  la  tua  inclina- 
zione di  abbracciar  la  Fede  Cattolica , per  il  cui  effetto  ella  d edefe  nella  ri- 
chieda , eh’  egli  d Roma  fi  poitaffe  per  impetrarle  da  Gofunvino  N ikel  Ge- 
nerale della  Compagnia  di  Giesù,due  Rehgiod  per  fua  idriuione,  fcicglien- 
do  ella  per  più  deuro  compendiofo  partito  la  viva  voce  del  colloquio , die 
la  motta  p»toU  ds'.ubti,  i quali  molte  volte  ò nonrifpondono,  ò nott 
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fuperano  le  difficolti  d’ingemo  elevató , è pronto , di  cui  fopra  il  fedo  er»  ^ 
dalla  natura,  edall^j|^azi%aniarayiglia  fornita  la  R^itu  Chriftìna.  Fd 
dal  Nikcidelb'nato  al  pregiato  impiego  Paolo  Cafati  Soggetto  di  fede,  e 
proveduto  di  tutti  que’  meravigliofì  talenti,ch’erano  neceffarii  ad  una  si  ar- 
dua condotta . Mi  nel  [ a ] giunger  egli  in  Svezia  per  iftruir  Chriffina , ritto- , jurtus», 

vòChriftina  cotanto  bene  iftriutadallo  Spinto  di  Dio,  che  nc'dircorfi  potè 
piùtoftoeglidirricompagnodilei.chemaeflro.  Onde  non  rimanendo  i 
fui  altro  che  fare , nè  i lei  altro  che  nfoIverè,'da  amendue  lì  fctilfe  i France- 
sco Piccolomini  nuovo  Generale  della  Compagnia  di  Giesii,  che  rappre- 
lèntailcalPapala  concIufioncdciraffiirc,  prima  per  cosi  dire  terminato, 
che  difpollo , e la  deliberazione  della  Regina  di  ellere  a'  Tuoi  rantidìmi  pie- 
di con  la  profeffione  nel  cuore , e nella  bocca  della  Fede . Gioì  il  Santo  Veo 
chio.quaraltroSimone,  al  grand'annunzio,  e tanto  maggiormente  alzò 
mani,  e occhi  al  Ciclo  in  ringraziamento  d Dio  di  un  tanto  trionfo  della  Re- 
ligione Romana,  quanto  che  tori»  d giungergli  follccito  avvifo,  qual- 
mente Chriftina  con  raro  efempio  di  ChrtRiana  fortezza  [b}  rinunziaty  il  biainw  itst- 
Regno  nel  Coiifdlb  publico  de’  Stati  a Carlo  Cullavo  Tuo  Cugino , figlio  di 
Caterina  forella  di  fuo  Padre , dando  voce  di  palTare  ai  bagni  ai  Spd,  e paga- 
to il  Zund  (opra  dodici  Vascelli  di  Flotta  Srezzefe , sbarcòin  Helienor , do- 
ve ritrovate  Carrozze  preparate  coli  da  Antonio  Piroentel  Ambafeiador  di 
Spagna  ki  Svezia , i cui  ella  bave  va  confidata  la  fua  nobile  fuga,  fece  quindi 
traveflitainhabitod'huomo,  tragitto  in  Paefe Cattolico , e giunta iu[c] 

Bniflclles  profelsò  quivi  [d]  fccretamcnte  la  Fede  Cattolica  nel  Palazzo  del-  a umHu.ust- 
r Arciduca  Leopoldo  G udiclmo  d’ Anftria  Govem^or  della  Fiandra , nel- 
le mani  di  G io;  BattillaGucmes  Rcligiofo  Domenicano,  il  quale  ancora 
accompaguollai  Roma  direttore  di  lei  nciranima,  c nella  Fede,  prcfence 
il  medelìmo  Arciduca , e i principali  Minidri , e Cavalieri  di  quella  Corte. 
L'idromentooriginale  della  recitata  profcdlone  confervali  nell'Archivio  • > 

dclConvontodellaMincrvainRoaia,  con  raggiunta  che  lìcguc,  oltre  al 
tolitp contenuto  di  fomiglianti  prole Ifioni  >/n  cn/ar  re; /ìgnam , corde  re»wr, 
totamentCt  &totaamma,  tjuorumcumtjue  Uxrefum,  errorum , filforumque  - 

iogauuum , in  prafetueta  ufque  dicm  à me  retentorum , fiffariorum  quorumcn»- 
^cuìufpitconditionis,  &quov  'ismodo,  ì S.  Romana  Ecdefiadamnatorum,  . ~ • 
vumiUìmèveniampetOt  & pUnariam  abfolutionem  rogo.  In  quorum  &c.  die  ' 

o..Ja*uaru  1655.  Bruxellis  in  Regia . Il  Guemes  aiTql vcttela  dalle  cenfiire , ed 
clIaaffi(lcgioraalmcntealla\fe(1à  con  la  percezione  de*  Sacramenti , mi 
con  avvedutezza  di  ben  configliata  fecretezza , attendcndori  l’apertura  del 
Conclave  (errato  per  la  [ e ] morte  d’Innocenzo , che  in  morendo  ,\f\  Duo-  ^ **’“«’•  *««• 
hut tantimderatiouibusimmaturaru (ibi mortemviieri  dicebat,  fcilicet,  quia  ' 

tue  ridere  Cadxdicam  Svecia  Reginamvtveni  potuerit , tue  redditam  Orbi  Ca~ 
tbUicopacem,  QuaruiÙMtrumque  ardeutiffimis  ipfe  defiderUs  voo  optaverat  ^ 
xmtùm,  fediniefèffolaboreprocuYaverat,  Q/osìc^, 
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CAPITOLO  V. 

f 

Aleflàndro  Settimo  Senefé,  creato  Pontefice 
17.  Aprile  i^?T' 

TuiUcAaljuradella^ginaChriJliHa  dt  S'vez.ia { ftta  venata 
àlEfima,  operazioni, e morte,  Gtufeppe Francefeo ‘Borii , fue 
' qualità,  ejy^herejie , Coflituzione  Pontificia  per  la  dentotzia 
degli  Heretici . Preadamiti , e loro herefia  j ripro'vazione  ,e 
cor  fa  di  ejfa.  Bolla  di  quefla  Pontefice  [opra  la  Immacolata  * 
Concezione  della  Aladre  dt  Dio  > origine,  e progrejjo  di  quefla 
difputazione.  Propafizioni  della  Sorbona  contro  ^autorità 
Pontificia,  Propoftvoni  condannate  da  Aleffandra  . Bolle 
Pontificie  contro  li  Janfenifli , e profeguimento  , e corfo  della 
loro  condotta [otto  queflo  Pontificato , 

Bbracciò  il  nnovo  Pontefice  con  tutta  Tamplezza  <fel  fu<? 
mannanimo  cuore  la  nuova  Kcgma.  che  qual  [<»J  altra 
5aba,  dagli  ulcimi  tratti  dell'Europa  venivafene  in  nomine 
DoKÌniiàudnc,  e fegnitare  grinfegnamentf  del  Vicario  di 
Chriflo.  E prima  operazione  del  fuo  Apoftolico  governa 
fù  Io  fpedire  (ino  a' confini  della  Germania  alla  erudrtiffima 
Dama  rerudìtiiiimo  Luca  Holllcnio  Cnllode  della  Biblioteca  Vaticana 
conprccifa,  itecfcmplarconnni'Uonc,  che  per  edificazione  del  Chriftia- 
nefimo,  e per  decoro  della  incdeHma  Regina,  dovefs'ena  recitare  pu- 
blicamcntc  nella  Circa  d’Infpruc'i  la  Cenreffione  Cattolica  , come  [b] 
fcgiij,  avanti  il  mcdefi-notroiriCnio,  acciò  da  quella  porta  d'Italia  com- 
pariil'e  d Roma  Chnlbna  non  in;n  fregiata  inaila  veracità  della  Fede,  che 
pemp^'fa,  Srillulirc  dalla  piofeliume  puolicaia'di  c(Ta.  [c]  Cjtho'it  a fi- 
dei  prc!ì:end.e condita  c-l  for.ua,  dice  il Tiiuldcio , àùa: ‘>{icA-ri  iymboli  ver- 
hh  traditi'oncs  ^pof-iiicat  ad’p'uzi:  t Scriptura  Sanftje , r.on  aliande  quàm  ah 
Ecclefu  Maire  iuterpretatìoncs  pendeant,  docet  : 'fC’tair  iiovjt  !e%ts , tjiitf 
ipfe  ùominus  infiitiiic  , S.urj'rtentà , Curneodemillamìnifiranài  apudCatbv- 
licos'ufu,  ritur/ncrcrhict : de  peccato,  tjuod  fidami  criiu:«e  om  ;es  nafeenda 
toìitraximiii , de  jujlltia,  anarnChrifìivirtute,  & mcruif  in bauùfmo  indui- 
mns  , de  Miffx  propicr  viforum , ac  mortitorum  fahteiit  Sacrifeio  , de  pra- 
fciui.t  Cotpoils  cr  Sangiìirtis  Domini  it:  falutarr,-  Hodia:  ^acrOM-n'-o , de  S'an- 
Sorumvencratione,  deVurgaiOtiii  igiiibus,  de  Indulgcntiarurn  j cclepx  the- 
JanrOf  de  unieo>  Chtifìi  grtiis  Tafiere,  Deique  in  ierris  sicario  Tontipee 
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fflmano:  deallU  dati^nefìdp  orthodoxx  fenrentiit ,non  atiter  fefentire,  antere- 
dcrc  , qtiaòt  facraf aitali  eius  Conciliiplaeitaferant,  aperti profìtetnr.  (>iinh 
di  ella  adempita  la  fua  parte  con  uio  nmitanJ:^  dòpo  Dio  il  Pontcficcllo- 
mano,  d lui  tutta  ùicontaneutc  fi  rivolfe  con  la  cf^refEone  di  quefta  lettera, 
dettatura  non  di  htimaiiafapicnza,  ini  dello  Spirito  di  Dio,  che  le  moflci 
feri  vere  più  tofto  il  cuoce , che  la  mano . 

Beatifflttio  Tadre,  Otunta  pur  io  al  dame  tanto  iramato  fine  di  vedermi  nel 
^retnbo  dd'.a  nofira  Santa  Madre  Chiefa  e'  itmìli 
recarne r avvlfo  J f'.D.  c dirittura'  ' 

benignijfmi  comm  and  araenti,itj:ti  _ 

rifiutato  con  profondiffimò gi;.bilo  qne!  figlia , ove  ii  riverirla  'i  fallo  irrtmiffi- 
bile,  cdbo  mefjb  innonca‘eo:{nihumaHtifvetto,  pérfareonofcerv,  che  flhna 
molto  più  la  gloria  di  ubidire  àf'J.nHl'efferricei’Kta  così  priva  di  o^nigran- 
4e:^a , come  fono , con  la  paterna  benigniti  , che  ft  è degnata  di  ufarmi 
finora.  Qiiì,  oltre  il  [angue , e (avita,  altro  non  mi  rimane  da  facrificare  a* 
faci  SS.  Ticdi;  la  o^eriico  tutta  àF.B.  con  (a  dovuta  cieca  iibidieirga , fnppli- 
condola  à difporre  di  me , coinè  riputerà  convenire  maggiorinente  al  piiblicobe* 
he  della  nofira  Santa  chiefa;  alla  qiaale , ed  allò  ‘S  A come  [no  unico,  e vero 
Capo , hò-dedicato , quanto  mi  riman  di  vita , con  àeftderio  ardentiffìmo  (Timpie^ 
garlatuttaìn  fervigio  della  maggior  gloria  di  Dio , dal  quale  le  auguro  que’ fun- 
ghi ^c/èlicifpmi  anni,  che  fon  tanto  neceff'arii  al  bene,  & a!  commun  ripofo 
della  Cbrijtianità,  pregando  il  Signore , che  le  con  fervi  qiie'  gran  doni,  che  le 
diede , e dì  render  me  così  fortunata , che  mi  fta  lecito  di  arrivare  al  giorno  de- 
ftderato  dlinctinarmi  a'  [noi  Santi ffimi  Ticdi , quali  bacio  hiimilmènte , pre- 
gandola della  fua  [anta,  e paterna  benedtxione.  Di  Ifprucb  a' diTiovem- 
bredel  iSsi  dii'.  S.  Figliuola  ubbidientiffima  Chrifiina.  Cosi  cllaj  à cui  ri- 
jpofe  Aleilandro  più  co'  fatti , che  con  le  parole , facendo  come  nfeir  Ro» 
nu  di  le  airincontro  della  nobile , c rcligiofa  Pellegrina  ; fpcdilic  quattro 
Nnnci)  Ajjoftolici  Annibaie Bentivogli  Arcivefeovo di  Tliebc,  Lnci  Top- 
reggiano di  Ravenna,,  Innico  Carateioh  Decano  de' Chierici  della  Ca- 
mera A^Ilolica,  c P'jlippo Ccfaritii Chierico  della  medefima Camera,  t 
tìuindi  fuflbgucntcnicnte. due  Cardiiiaii  Legaci  à /arcre  Gio:  Carlo  dc‘ Me- 
dici , e Fcccrico  Langràvio  d’Hailìa , in"^  mezzo  a’  quali  ella  cavalcando 
eiKròXa]  in  'Roma-,  fpcftacolo,  c fpcrtatrice  della  prima  Metropoli 
del  Mondo.  Accolfcla  il  Pontefice  nel  fno  Palazzo  del  Vaticano,  e nella 
folcnnitd  del  proflìmo  Natale  egli  medclìmo  confcrillc  il  Sacramento  del- 
la Confermazione , nella  qual  funzione  alfiltcllcinnomcdiPilippoQtiap- 
to  Rè  di  Spagna  il  lopranoujinato  Cardinal  <fe’ Medici,  ricevendo  ella  dal 
Pontefice  al  nativo  nome  di  Chrirtiba,  ciré  prognofticnllc  lìn  dalla  nafcita 
la  vera  Fc^  Cnrifliana,  raggimfttà  di  quello  di  Alellandra  non  tanto  in 
memoria  di  chi confermolfa nel  Chriftianefimo,  quanto  in  impronta,  ò 
merco  delle  fuc  hcroiche  , c grandi  azioni . A un  tanto  fucceflbdi  nmin- 
’aia  di  Regni  poflcduti , c di  abbandono  di  regie  grandezze  col  folo  motivo 
di  abbracciata,  e profdlàta  Religione,  vano  fi  è ogni  altro  pregio,  che 
foggiunger  fi  pofla , ò della  di  lei  pietà , ò del  di  IciJ  magnanimo  difp.cgio 
diognihumanointereffe,  che nón folle  concatenato,  c ftretco  co’l  divi- 
no; echifcrjveqnefteeofc,  mólt"illn[lri  cfcinpii  rammemorar  ^crebbe 
di  quella  pia,  c Regia  Principc,flà,  de' quali  egli  ftefl’o  è fiato  fortuna- 
tofpcttaiorc  nella  lunga  dimora,  ch'ella  fin'alU  morte  fece  in  Roma, 
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DRO  VII.  fcilmaffimo,  che  habbiamo  accennato , non  forprcndeit  talmeMe  co^ 
l^iSazionc  ogni  animo,  che  ogm  altro  ^an  vanto  m lei  appanfcc.o 
difprcgicvolcal^nironto,  ò minore  alla  cìpettazione  ; ^ 

ne  Lh^i  al  vivo  raggio  del  Sole  agemnger  voglia  U morta  luce  di 

la  Edefprefs’ellainaltropropolìto  queOo  noftro  (èntimcnto  con  fond^ 
^(Tima  r?fleffionc,  allor  quando  interrogato  da  lei  un  nobile  Svezzefe 

& uno,  e vi  di  Pcm  d credere  un  poco  di  fuoco  inuntalluog^ol  inferendo 

Uin«C"nofilfimaDama,  che  chi  crede  il  piu  . deve  credere  il  meno , c^ 

mcpurnioranoiveniamdidiredi  lei,  che  al  folo  riguardo  de  a Fede 
vendo  fatto  il  gran  rifiuto  di  Regio,  & ampio  patrimonio,  quello  fol  ac 
to  la  canonizza  per  maflìma  in  ogni  pregm,  non  convenendo  d| 

erande  i chi  gii  poggia  all’altezza  dcU’heroico.  E di  heroica  , rinomMa 

& eterna  r^lmoriafù  non  folamente  la  fua  partenza , mi  eziandio  .1  fuo 
mom^  SelTa  Tvezia.  Morto  il  Rè  Carlo  Cullavo,  la  Regina  Chriftina 

vaga  d’intervenir  nella  Dieta  del  Regno,  si  per  rinnovar  la  rinunzia  de 

,r  Stili  come  per  iflabilir  nella  mutazione  del  Govcnio  fotto  la  U ] 

^ riti  del  figliudo  del  defunto  la  riferva  delle  fuc  rendite  (opra  Q'verfi  ap- 

pannaagfdel Regio  Patrimonio,  fece  [b]  partenza  da  Roma  ,c  la  fi  a 

ì,iù./,M.nfo.  entrata^nellaSveziafùiguifa  di  trionfo,  con  cui  gloriofa^rtoflllaRcli- 

Se  Cattolica  in  quelfaparti , Le  Uggì  della  Svezia  condannav^^^ 
Ardita  della  vita , e dei  beni  chiunque  quello  fia , che  per  feguir  altra  Reli 
mone , abbandonane  la  Luterana  ; onde  al  pruno  udir  la  molla  della  Regi- 
na tutto  fi  pofe  in  armi  quel  Regno , come  s’ ella  armata  vi  cntrailc  a por- 
tar aucrra  aimerefia , Mi  non  armata , e co'l  folo  fcguitode  fuoi  familiari 

purfaSSanoterrorea-Lute^ 

con  tale  intrepidezza  di  cuore , c con  tal  feriyoizza  di  fede,  come  fé  per  mez 
zo  i Ronu  fi  conducede  in  devozione  al  Vaticano;  onde  ne  nmafero  att^ 
= niti  per  lo  ftupore , benché  armati , gli  Hcvetici,  a quab  ella , con 

lo  non  più  coli  da  un  Secolo  veduto . cfpofe  in  villa  .quanto  * 

foflc  ne’  fuoi  mifterii  la  Religione  Romana . Poiché  Chriftina , come  fc  Re- 
gnante fbfl'e  nel  Rcal  Palazzo , ove  la  Vedova  Regina , e l infante  Re  ricc- 
veronla  b aUoggio.ella  quivi  apri  Chiefa.in  cui  ogni  mattina  udì  'a^efla  J 
Matteo  SantinTfuo  Cappellano , concorrendo  alla  funzione  i Grandi,  e I P^ 

polo,  e non  pur  non  fremendo . ma  tacitamente  applaudendone  imi^^^ 
fio,  c’I rito gl’iflefli Predicanti  Luterani,  con 

idee  di  quella  diguiaimaPrincipclTa,  di  cui  ben  hebbe  a dire  un  nobile  P^ 
w,  „ neoirifla  \ c\VotuitChriainAfeIrnperio  abdicare,  lionmperare  non  pomi. 

d Ro  .Si  qu.«r-»nni  d.ao„.eft.c,  aff.r, 

Ì‘T*  “T;,  Militata  al  fé  1 ritorno  in  quelle  parti  giunta  quafi  alle  porte  della  Reggia 
c-iAV  di  Stokolm , e quivi  udita  la  rifoluzione  del  Re , che  prohibi  al  cappellano 

di  Chriftinaringrellb  in  quella  Otti,  ella  con  regio  sfarzo.  Se  il  Khnon 
vuole ilTrece,  rifpofe,  nè  meno  egli  havràChriflina , e incontanente  diè  di 
volta  .cqiafiivSggio  fatto  per  dcUzia,  ufcìdalRegno,  e ncevnido  in 


Capìtolo  V,  1 

Hanibourt>h  l’avvi fo  deiraflunzione  di  Cicnnente  Mono  al  Pontificato,  ia 
qiiclIaCitta  Luterana  fece  publiche  allemzze  con  illuminazione  mifierio- 
Ta  di  torcic  foftenutc  da  braccia  dotate  fifle  nel  muro , con  in  mezzo  uo 
gran  cartellone , in  cui  d lettere  cubitali  legge  vanii  incife  ad  oro  quefte  pa- 
role , Cltmeus  Tionus  T.M.  yivat . Del  che  facendo  firepito  il  Magiurato , e 1 
popolo , ella  tentò  di  fpingerfi  in  mezzo  al  tumulto  con  la  fpada  alla  mano  i 
preparata , come  dille  à morire  allora  allora  per  la  confeffione , c direfa  del 
Pontificato  Romano.  Mi  Dio  volle  fervarla  i maggior  lufirodieflb.  Se 
à gaudio  maggiore  di  Roma , ove  { a ] ricondotufi  iigillò  la  fua  gran  vita 
conunaercinplariliìira  [fi]  morte,  lépelita  con  regia  pompa  nella  Bafil^ 
ca  del  Vaticano , conlaifcnzioncropracanàdipiombodi  quello  tenore, 
Chrifliiia  ^Icxandra , Gotherum , Svecorum  tf'vandalorumquc  Regina , Harefi 
abiurata , terreno^ue  Regno  ob  Calefle  abdicato , moritur  Roma , atm.  16S9. 1 9. 
aprili! , orf«  ann.  i6i6.i  8.  Decembris . 

Ma  la  Svezia,  e le  regioni  profiìmedcllaGennania,  che  diedero  all* 
Italia  unsi  nobile  efempib  di  fede  follenuta,  riceverono  in  quella etidaU* 
Italia  un  pelfimo  cambicvdi  fede  violata . Giuleppe  Francelco  Borri , nobi- 
le Milancfe,  giovane  d'ii^gno  acuto,  e penetrante,  feorfe  le  Scuole 
della  Theologia  in  Roma , & incontratoli  nello  fcorrcrle  ne'  foliti  inciampi 
di  chi  pretende  fapere  oltre  la  vera  feienza , inva^hilfi  in  modo  di  divenir 
anch'eflò  maravi^iolb  nel  mondo , come  maravigliolì , e forprendentì  gli 
fi  allicciavano  gli  alti  millcrii  di  quella  divinifiìma  feienza,  che  quindi  diefli 
all'arteChiinica,  per  arrivar  con  tal  fallace  mezzo  all'albagia  di  renderli 
con  la  cura  firepitofa  delle  infermi^  non  tanto  ammirabile , quanto 
miracoloroapprefl'o  le  genti.  Fra  egli  fornito  di  una  rara  vivacità,  e da- 
gli occhi , come  da  due  llcne , brillàvagli  fuori  uno  fpirito  quali  fuperiore 
airhumano,  onde  ne’  difeorfi  attraheva  inlìcme,  edilettava  ; e,  come  i Noi 
tellificò  Evangelilla  Maturino  Sacerdote  della  Compagnia  di  Giesù , eh* 
bebbdo  giovane  fotto  la  fua  diCciplina  nel  Seminario  Romano , motivava 
dubii  di  lede , e fcioglievane  à (uo  capriccio  le  difficolti  con  tale  incanto  di 
errore , e di  franchezza , che  appariva  c^i  nel  medefimo  tempo  e riprenfi-; 
bile , e giocondo , con  quel  gran  milto  d'idee , che  bene  ^iTo  rendè 
tantopiureol’human  intelletto,  quanto  più  adorno  di  parti  nobili,  e va- 
ghi. Gontalcompolladianimo,  edi  Ihidio,  datoli  il  miferabile  in  preda 
alla  folita  libertà  oella  vita  giovanile,  & incontrate  [rj  per  ciò  in  Roma 
(lifgrazie  di  riile,  nel  rifugio  ch'egli  prelè  in  una  Chielà , cangiate  le  lafcivie 
in  un'empia  bipocrilìa , nnfedi  haver  deliberato  di  feguir  la  vita  rpìrituale, 
per  perturbar  poi  la  Chiefa  di  Dio , c feminar  in  elTa  dogmi  nuovi  di  Hero- 
fic.  Conciofiacolachc  arrenando  feguaci , e predicandoli  elTol’re  Chri/lo, 
uè  coQitui  dodeci , come  Tuoi  Apolìoli , nella  conformità  medelima  pratti- 
cata  poc'anzi  [d]  m Hollanda  da  MattbiaHarlem,  in  fé]  Italia  da  Lu- 
cilio, e in  [f]  Inghilterra  dal  Nayler.  Frà  elfi  [g]  introdotti  fecretillimi  trat- 
tati di  vane  idce,cioè  ch'ellocon  le  vittorie  foggiogar  doveva  tutto  il  Mon- 
do, e ridurlo  in  una  lede;  che  gli  Angeli  gli  parlavano , e perciò  van- 
tava profezie , e precifamente  di  chi  doveva  ellereairunco  al  Pontificato 
Romano  nel  Conclave,  che  allora  teneva!!  chìulb  per  la  morte  d'innoccnzo 
X.  Màappena  creato  A Idlandro,  egli  fùcoflrettoà  fuggir  più  tofiq,  che 
i parurli^  Roma,  indiziato,  e cercato  dalli  vigilanza  degrinqtiilitori 
Romani , da  cflò  ò non  pte  veduu,  ò non  curata  nel  fervore  pazzo  delle  fuc 
Tomo  W.  Sf  ‘profe- 
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droVIL  profezie , e in  Milano , ove  rifogiofli , con  più  fecrcta , e cauta  trama  àtteiv 
acndo  i far  fcguaci , Se  à feminar  fra  feguaci  un  cumulo  immenfo  di  errori , 
y uivi  egli  quattr’anni  vide  Herefiarca  occulto  di  capricciof?^e  folle  Herefìa 
Aie  la  Madonna  fantiflìma  era  Dea,  cfie  nella  Triniti  la  Deità  era  una  terza 
Entità , e fpiegavane  l’eflcnza  con  aftrufiflimi  termini  rinuovando  hot  1’ 
•Arrianelìmo  nelle  tré  Perfone , hor  il  Neftorianifmo  in  quella  di  Chrifto,  c 
fopra  tutto  fingendo  nuova  mutazione  di  fede , di  Chiefa , di  riti , c di  Apo- 
ftoli , alla  cui  dignità  havendo  egli  follevati  li  fuoi  Difcepoli , augurava  ad 
cflì  dominio  di  fiato,  c copia  di  ricchezze.  Mi  hebbero  eglino  prima  à 
■combattere  contro  glTnotìifitori  di  Milano  veri  loro  nemici , che  con  le  fo- 
gnate Nazioni , ch’cìii  dovevano  foggiogat  e per  l’ampliazione  del  loro  fpe- 
rato Imperio.  Conciofiacofachc  moiri  ne  ftironofn] prefi,  e polli  in  car- 
cere , altri  sbandati , e rotti  fottopofti  alla  confifcazione  de’  Beni , alla  con- 
danna della  dottrina,  e all’improperio  di  Herctici . Quella  fentenza  colpì 
però  più  tefio  il  nome , che  la  perfona  del  Borri , fottrattofi  mattiramente 
à tempo  dalla  Italia , e dalla  Patna , prima  fri  i Luterani  della  Germania , a 
pofeia  nella  piazza  publica  di  ogni  herelia  [ t ] in  Amfierdam , ove  fri  mol- 
ti Apoftati  vilTe  con  aura  di  nuovo  Apoftolo  per  le  maravigliofe  curazioni , 
ch’egli  quivi  fece , di  llropii,  c d’infermi,  maneggiando  alla  grande  la  fua 
fortuna  con  altezza  di  pollo , e pompa  di  fervizio . Mi  i poco  à poco  man- 
candoòimiracoIiallai'uafedc,òIalcdca’fuoivani miracoli,  per  non  ri- 
maner opprefl'o  da’  fuoi  creditori,deI  cui  denaro  fi  era  egli  fcrvito  per  pabu- 
lo di  alterigia  fin’alla  fomma  di  quarantacinque  mila  feudi,  così  fecreta- 
tatentc  friggi  (lene , che  prima  la  fama  portollo  giunco  in  Danimarca  focto  la 
jprotezione  di  quel  Rè  Federico  III.,  che  fi  avvcdelTe  l’Hollanda  della  fuga 
di  lui . Il  Pontefice  molto  operò , mi  nulla  ottenne  per  haverlo  nelle  mani , 
epublicataprima[c]laBoll3rinuovacoriadellaCofiituzionc  di  Paolo  V- 
^omanus "Ponti ftx , in  cui  fotto  gravifiìme  pene  imponefi  la  denunzia  al  Tri- 
bunale del  S.Offizio  di  ogni  qu^unque,  benché  leggermente,  macchiato 
di  Herelia , anche  cfclum  il  pretefo  fubterfiigio  della  correzione  fraterna , 
contentofli  allora  per  fodisfare  apparétementc  alla  publicità  della  Reti  gio- 
ite Cattolica,  fame  [d]  publicamentc  leggere  nella  Chiefa  della  Minerva 
le  predicate  Hercfie,  e la  condanna  di  effe,  c dell’Autore , con  incendiarne 
. reftìggie  per  man  di  boja  in  campo  di  Fiore , rifondendo  nella  copia  la  pe- 

na meritata  daU’originaie , che  dalla  Giufiizia  di  Dio  facto  cader  in  altro 
r V A i7  fntif.  A tcmpo  fotto  il potoT  della  Giufiizia  del  Mondo  fomminillrerd  altrove  [ e ] i 
Noi "“ovamateriadiracconto. 

«»».’  Mentre  il  Borri  multiplicava  pe ’l  Chriftianefimo  nuovi  Dii,  un  Calvin 

tiifia  Frahcefc  tnultiplico  pe’l  Mondo  nuovi  huomini  con  la  non  mai  più  udi- 
taHercflade’Prcadamiti,  fé  pur  dir  non  vogliamo,  cheunafìmilencpre- 
dicaflc  nella Ldì^àrdiaquell’impoflore , ^ cui  faccfiìmo menzione  fotto 
fi  f^ontìfìcàtotìii;/^  Pio  Autore  di  efla  fiì  un  cervello  travolto  d’idee , che 
Ij.  in  fuo  [ g ] Libercolo  intitolato  Syftema  Theologitum  ex  Tr/tadamitarum  Hy- 
rinversò  tutto  il  fiftema  della  Sacra  Theologia  , c temerariamente 
h/tjj  k ^ oppofe , i quanto  fin’hora  hanno  infegnato  li  Santi  Padri , decretato  i 
Concilii,  &authenticato  la  Chiefa.  In  elfo IfaacPercyro(  così  chiamava- 
lAn.r.  ' Iene  l’Autore  )dallafiella  Scrittura  prctefe  dedurre  la  fua  alferzione  con- 
tro la  Scrittura,  c vaneggiando  fenile , Hayer  Dio  create  due  generazioni 
di  buomini  l'uha  deferitta  nel  primo  Capitiló  del-  Ceneft , in  cui  dieeji  , 

^ ‘ - - • Mafeu- 
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Ktafcutudt,  & hstùiiAmiteAyxteoa,  ìiando toro  ampia podefid /opra  '®ROVU- 

il  Mondo,  Crercite,  & multiplicamini  , & replcce  terram.  Se  rubjlate 
cam,  &dominaminipircibusinaris,  & volati!  ibusCceli,  & univerfìs  ani* 
mantibiis,  qustmoventiirfuper  terram,  fen\a  reUriT^j^one  di  alcun  precet' 
to,  ò prohibio^onedi  alcun  cibo , Ecce  dedi  vobis  omnem  herbamafferenteni 
femen  fitper  terram , & univerfa  ligna , aui  habenc  in  femetipfis  fementem 
gcncrisfiii,  utfìntvobisincrcam.  generatone  prevaricata  in  Idolatria 
fi  reprovata  da  Dio  > che  in  altri  luoghi  [<*]  della  Scrittura  chiamoUa  *• 
poi  co  l nome  di  Filii  hominum , à difbngione  dell'altra  goieratione , che 
pofeia  egli  formò,  e chiamò  Filii  Dei.  Concioftacofache  dataft  la  prima 
generatone  in  fenfo  reprtéo  , Dio  che  voleva  un  popolo  fedele  alle  fue 
"leggi , onde  nafeer  davejje  il  Meffla  , rifolvè  di  procedere  ad  un  altra 
creazione  di  huomini , ed  ella  Ju  tjuella  , che  vkn  deferitta  nel  Capitolo  ^ 

[i]  feguente,  in  cui  con  diftinT^ioue  dalla  prima  diceft,  che  foffero  for~  “ ‘ *" 

moti  unitamente  infieme  il  mafehio  , e la /emina,  prima  l'uno  cioè  ^da- 
mo ex  limo  terra: , e poi  l’altra  cioè  Èva  de  coftis  ejus , collocati,  non  univerfal~ 
mentenel  Mondo, mafeparatamentenelTaradifoTerrefle,?o(aiceummV3ivi- 
tlifo  voluptatis , e non  ctdlituiti  indifferentemente  liberi  Tadroni  di  ogni  cibo, 

Ecce  dedi  vobis  omnem  herbam , ut  (ine  vobis  in  efeam , 1»  i rejìrittivamente 
con  precifoPrecetto , De  ligno  licientiae  boni , & mali  ne  comedas , con  penalità 
aggimita  mia  diffubidienga , In  quocumque  enim  die  comederis  ex  eo,  morte 
morieris.  Ed  in  fatti  per  Prova  del  fuo  nuovo  fifima  rapportava  il  Tereyro,  che 
Caino  ben  confapevole  deu  altra  generatone  d'huomim  , uccifo  ^bel,  temè 
rincontro  di  effi,  dicendo,  [c]  Ómnis,quiinvenericme,occidecmc,  ilcbe  tau,s> 
mon  bavreUt' egli  potuto  dire,  fe  faputo  havefje,  non  rinvenir  fi  altra  gentp 
nel  Mondo,  che  il  "Padre,  e la  Madre  i nè  Dio  l'baverebbe  mercato  in  fronte, 
utnoninterficereteumomnis,  quiinyenideteum,  con  bandirne  contro 
prefuttto  uccifore  la  pena,  Omnis,  qui  occideric  Cain,  feptuplumpuaifr- 
tur.  Quindi  egli  cor^erma  la  fnafoUe  affèrtMe  co»  il  fatto  delfifieffo  Ctùno^ 
che /e  ne  fugt  "oUe  lontane  parti  d'oriente,  e ^uivi  ritrovate  perfone  in 
uuhtlt,  e grandi,  prefevuglte,  EgrelTufque  Caindfacie  Domini,  habit;^ 
TÌcpttlujusinterraadOncntalempkgam  Eden.  Cognovic  autem  Cain 
uxoremioam,  quxconcepit,  &pepent  Heooch:  e rinvenute  colà  popola- 
imiere  di  huomini,  Cain  edifico  una  Città,  Et  zdificavic  Civitatem, 
il  che  certamente  non  hóverehb'egli  potuto  fare  fenga  C aiuto  di  molti  ma- 
nuali, e concorrenti , e quefli  effere  li  difeendenti  di  quella  prima  genera- 
gione  ribelle  à Dio,  creata  avanti  la  creagione  di  ,Aaamo , laqualpeffima 
-profapia  bavera  già  in  grau  parte  riempita  la  terra , e la  Regione  Orien- 
tale di  Eden , che  poi  co  7 progrefjo  del  tempo  venne  à congiunger  ft  con  la  [chiat- 
ta di sAdamo , { d ] Videntes  Filii  Dei  (Uias  hominum,  quòd  eÀTent  pulchrx , \nu.  e. 
accepcrunc  (ibi  uxores  : onde  adiroffi  Dio , e nel  dibevio  fommerfe  tutta  la 
prevarkatu  prima  genera::ione  rifervando  nelP  Mrca  la  fola  difeendenga 
di  adorno,  il  quale  intanto  fi  diffe  il  primo  huomo,  in  quanta  egli  fi  il  pri- 
, IMO  h.omo,  tire  peccaffe-.  Adamum,  dice  ài  Tereyro,  dici  prinium  homi- 
.nem,qaacioncprimt!shoraopcccatorcll.CosilevaneideedelPrca- 
' damita  Percyro , che  contro  il  fcntitnciitounfvcrfalc  di  tutti  li  Dottori  del  ^ 
'.iChriftanclintn,  malamente  diUtng;i«nk>  ciò,  che  generalmeacc  dicefl 
nel  prmo  Capitolo  del  Gencii,  da  qodlo,  che  più  diibntamentc  (i  riferi- 
sce nel  (ecOHaoydinded  Aso  ca^ccio  un  huomo  in  due,  e pretende  reo- 
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DRO  VII.  dcr  menzognero  S. Paolo,  e diflé  [4]  F aSuseftprìmus homo ^dam inani- 
"■**'  mam  viventem  t cioè  non  earatione^uapimus  homo  eflpeccator,  mi  cnro»x 
homo  in  animam  \vhentem . Oltre  i che  potè  Adamo , allor  quando  Cai- 
, no  uccife  Abel , naver  ampiamente  propagata  la  Tua  difeendenza , si  per  la 

robufìezza,e  fecondità  dell'humana  natura  non  ancon  infìacch  ita  nelle  cra- 
polej  ncdebilitatadallemalieneinfluenzedeldiinvio,  come  per  il  corfo 
di  tempo , che  annomeravafi  di  prefib  i venti  anni  dalla  nafeita  di  Caino  al- 
la nccilìone  di  Abel;  onde  Caino  poteffe  rinvenir  in  altre  parti  gente , e 
donne , habili  al  lavoro , & atte  al  matrimonio.  Così  Eulebio  Romano 
» nel  fuo  libro  jlnimadrtrftonts  [ 1 1 in  Lihrum  Traadamitarum , in  cui  à 

V kJ.  in  lungo  confata  quefto  errore;  e cosi  [f]altovc  Natale  Alcflandro,  ciré  apcr- 
tamentc  fi  prende  giuoco  di  quefta  idea . Mi  la  più  prattica  riprova  del  Pe- 
mnn  ftt.  leyro  fi  è rifteflo  Pcrcyro,che  perqucftafua,  non  fol  non  applaudita,  mi 
detefiata  infieme,  e d«ifa  Herefia,  caduto  in  odio  de'  Cattolici  egualmente 
e degli  Heretici , e da  tutti  indiffèrentemente  cercato  i morte , perduta  la 
g™*'*  > c’I  fervizio  del  Principe  di  Condè  fuo  Signore , e racchiufo  nelle 
*<S57-  carceri  di  BmflcllcsdairArcivcfcovodi  Malines , finalmente  quindi  [d]  por- 
toli humiliato,  e pentito  a' piedi  del  Pontefice,  divulgando  prima  [e]  una 
lettera , ch’egli  direflè  i Fitotnimo , qua  exponit  rationes  ,propter  quase'fura- 
ttntnt  in  miam  ytTtt  /fffnM  Calvìni , ipje  profitebatur , & lihrum  itTraadamithy 

Mnjmfn^nMann  q^fm  edidtrat , t doppo  la  Imera,  ima  fupplica  porgendo  al  Papa  di 

**■  ’ pentimento,  e di  ritrattazione;  Fateor,  dic’egli in efla , eoram  SanSita- 

tt  reflra,  tamquam  coram  Deo,  cufus  imagiiiem  Sondar  vtfira  gerit  in 
EcclepaDei,  mt  non  latuiffe  Hypotlxfim , quamihi  venit  in  mentem  de  pri- 
tttis  hominibus  ante  ^damum  conditir,  diverfam  peninsabiiffe  ab  opinione 
SanSorum  Tatrum , necnon  aberravijje  à roto  Orthodoxarum  Canone  Conci- 
ìiorum,  tamquam  doSrina  Cbriftiana  fabricam  dehominelapfo , & rtdem- 
ft»  fundatamfuijje  i Tatribur,  & Conciliis  fuper  Hypotheftm  de  Udamo  pri- 
mo omniumhonrìnum  formato,  Jtquodeincepr  totum  genut  humanum  dertya- 
tum,  & propagatum  ejfet . Così  egli  più  faggiamente  in  abjura  eterna  del 
luo  enore,che  rinverfava,  com'egli  iUeflbattefiò  nella  fua  riferita  ritratta- 
zione, il  ^gma  del  peccato  originale,  e il  miflerio  augnilo  della  Reden- 
zione hnmana.  Eopporrunamente  il  Pontefice,  benché  eccitato  da  al- 
tro  più  alto  motivo,  piiblicò  allora  [g}  una  Bolla  in  confermazione  delle 
CoUit  azioni,  c Decreti  emanaci  in  fa  vote  della  Concezione  Immacolata 
della  Madredi  Dio  nella  congiuntura , che  fiam  pur  fiora  per  riferire , e clic 
per  degnamenre  riferirla  ci  convien  da  più  nobile  pcincipo  dedurne  il  rac- 
conto, ficcome  richiede  la  graviti  della  materia,  e l'aflunto  deik  noftm 
Hifloria, 

peccato  Originile,  dhe  da  iWamo  commcfló  , da  noi  fimi  fi^ 
Attiri fopra'ucon-  fù  Contratto,  per  cui  egli,  c noi  perdcflìmo  la  giullizia originale,  e 
^ grazia  fàntihcantc,  così  profondamente  hi  in^efib  nella  difecn- 
en^iaPor- denza  il  debito  d'incorrcme  il  reato,  che  ricercandone , anzi  rigettau- 
Liontliutinr’''^"  donc  i Pclagiani  la  propagazione  co'l  morivo  , Tfon  (ii]  peccat  ifie, 
u.4jiut  -Ani.  !■  qui  nafeitur , non  peccat  ifle,  qui  genuit,  non  peccat  ifk,  qui  condidit  , 
ptf  quat  igifur  rimai  inter  tot  prafìdia  inmfcentia  peteatum  finguUt  in- 
greffirmi  rifpòfc  loro  brevemente,  mi  argutamente  S.Agoftino,  Qmd 
Ajuarif  latentrm  rimam , cùm  baheat  apertij^mam  januam  ? ‘Per  unum  ho- 
minem ^ ait  ,Ap*fiolus , per  uniut  hotmnif  inobeiientiam  , ait  ,Apaflolue  : 


Capìtolo  K 

9n<tTÌt  ampUut  ? Quid  aujtris  apeniut  ? Quid  ifuirU  inculcutiut  t 
In  modo  tale  che  chi  nafceclaU’huoruo,  nafee  col  merco  del  peccato  dei 
primo  huomo,  il  quale  benché  nel  nato  non  fìa  volontario  [4J  folunteue 
come  dice  S.Tommafo;  egli  tuttavia  può  dirli  voi  jntario  voL»- 
tate  primi  parenùt , qui  mouet  motione  v;enerauonit  omties , qui  ex  ejut  ori- 
gine derhantur . Per  lo  che  ficcomc  havendo  Adamo  generato  un  Figlio 
avanti  la commillìone dei  peccato,  qiielfiglio,  ctuttaladi  luidifcenJcn- 
aanon haverebbe  contratto  il  peccato  originale,*  cosi  havendo  Adamo 
prima  peccato,  e poi  generata  la  figlmolanca,  ella  ,c  idi  lei  polìén  hanno 
irremiUibiImente  contratto  ilpcccarodcl  loro  primo  Padre , dalla  cui  vir- 
tù fcminale  egli  fono  difeelì . C^undi  furie  il  dubio,  & agito  TAngeli* 
co  la  Queitione,  [h]  Unùn  li  auquisexhumwucarneformareturmirac»- 
lesi , contraheret  peccatumon^iuulei  e,  Utrùm  fi  ^damnm  peccaffet , Heva 
fcuoMe,  fila  originale  peecntuBKixitraberentì  egli  conclude  di  nò  con  la  ra- 
gione , perche  quel  coyo  miracolofo  f c ] nonfuifet  in  ^dum  fecunJAm  lemi- 
nuletn  rationem , quod folum  aujta  traduffionem  petenti  origintlisi  e il  na- 
to da  Adamo  innocente , cdaEva  peccante  riterrebbe  la  innocenza  ori<»i- 
caria dal  feme  paterno ,[d[  &feeundùm hoe , lìegue S.  Tommafo , fi , ud^m 
«fl»  peunnte  , Uevn  peccajjet,  filli  originale  peccatum  non  coruraìierent  : i 
converfo autem ejjet , fi Udam  puiaffet , & Heva  non.  E Noi  in  qiicÉo prò- 
poritoiionpofliamoccrtaraentenonripigliard’ideali,  e di  fantaftici  due 
lùctcili niènti daalcuni Scrittori,  iqiuli dicono,  [e]  che  da  unafemina 
di  Eumana  natura,  e da  uuorfo  fòlle  concepito,  e nato  unbuomo,  che 
poi  vaie  valorofo,  epio,  dal  quale  derivaflc  la  nobililiìma  ^miglia  degli 
Orfini  ; & altri  narrano  [/]che  nella  Parochia  di  Ulasloo  in  Dovay  [ e j 
angofciando  Elifabctta  tri  1 ftcnti  del  parto , c Ludovico  Roofccl  fuo  Mari- 
to nmprc  velandole  con  deriCo  di  atti  fconci,  ch’ella  faceva,  intolleiantc 
del  rimprovero  gli  rifpondelieÈlifabetta,  Teffitàpatirque' dolori,  che  pa- 
tifeoio,  oche  morendo  in  quell’atto  la  partoriente , fopraveniilc  avvera- 
ta la  imprecazione  al  marito , al  quale  dopo  nove  mcEd’intollerabilefpa- 
tìnio  del  deliro  fianco,  cavoflì  fuori  da  un  gran  taglio , che  i Chirurghi  gli 
fecero,  un  Figliuolo,  che  ricevè  nafccndo  l’illello  nome  del  Padie.  Sog- 
giungcfi,  che  Liidpvico  pentitoli  del  fallo  contine  Ho,  portafie,  mentre 
ville,  ungiuppondiferro  su  la  nuda  carne,  [h]  morendo  lafcialìc  alla 
Chiefa  di  Ulasloo  un  podere  per  .'  ndo  di  un  Anniverfariodacclebrarfi  in 
perpetuo  tcmpojjcr  ranima  Ina  nei  giorno  di  S.Tonimafo , c che  tutto  quo- 
jl'avycniincnio  li  rinvenille  delcritto,  IScincifo  nella  pietra  del  fuo  Sepolcro^ 
iu  cui  Icggcvafi  parimente  il  nome  del  Vefeovn  di  quella  Chicfa,  die  era 
A.  Stollcbecckc . Succefli,  il  primo  certamente  impoflibile,  perche  ripit- 
gnantc  ad  ogni  ragion  mcthodica.di  Filofolia;  ilfccondo,fc  pur  vero, cer- 
tamente miracolofo , del  quale  fecondo  la  dottriiu  S.Tomniafo[i]do- 
vercbbedirfi,  che  non  bavelle  contratta  la  marchia  originale , p.rch’cgU 
fari  bbc  flato  in  Adamo  folamentc  fecondo  la  foflanza  corpulenta , mi  no» 
gii  fecondo  la  propagazione  fcminalc . 

, Dalle  quali  colè , che  veniam  pur  bora  di  dire,  cioè  del  debito  di  ogni 
fiato  da  Ad-mud‘incorrcrencl  reato  della  colpa  origiiuile,  hi  la  Tua  ori- 
ginelaQ>  'Claone,c  fc  Maria  Madre  di  Dio  nel  primo  il'tantc  della  fua  anima- 
zione neirutcro  di  Sant’Anna  contralicilè  il  coniinun  reato,  onde  la  di 
1(1  Concezione  dir  fi  debba  Maculata,  ò Immaculata.  Per  la  prona  fen- 
TtmolFt  Sf  3 tenza 
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64^  JSTK/7. 

■ terra  concorrono  non  pochi  argomenti,  & ampie  deduzioni  della  Sacii 
Scrittura  , che  dice,  f ,j]  Onmii  homo  mendax,  Concl;>fir  [i]  Scriptura 
omuia  jub  peccato,  Onines  fc]  peccaverunt,  &egenr?toria  Dei,  Ter  [d] 
unum  hominem  in  hutu  mundnm  pcicatum  intrarit , & per  pneatum  more, 
cr  ita  in  omnes  pertan/iit,  in  cjHocmnes  peccaverioit , Sicnt\e  ] per  utùut 
dcliilvtn  in  omnes  homines  in  condemnattonem , fic  & per  iinius  iuflitiam 
in  omnes  homines  in  juftifiiationim  vita:,  Unus\  f\e[imediator  D'i , & ho- 
fninum  Chrifius,  c]ni  didit  Jcmetipfum  redemptiunnn  prò  omnibus  , Quo- 
niam  \g]fi  unus  pio  omnibus  mortuus  efl , ergo  omnes  mortui  junt  ,&  prò 
omnibus  mortuus  e/i  Chrifius,  Ftrm  [Ir]  de  mille  unum  reperi,  tnulierem 
àutem  ex  omnibus  non  invitti:  Tdti  tutti,  che  par,  che  provino  indift- 
rcnrcmcntcincorfi  tutti  li  difcciidcnti  feiiiu  aln>cntc  da  Adamo  nel  reato 
originale  di  lui , fc  con  proi-.ta , e confai  c vok  intcrpictazione  non  fi  accor- 
tene à foftencr  la  pia  (cntenza  della  Immacolata  Concezione , dilucidando 
i fcr.fiofciiri , cfcUibbicficonlatfpliiazimc  di  efii,  c con  Tannotazionc 
di  altri  chiari,  e convincenti.  Conciofiacofach'egli  è verillimo,  che 
oenihuomoèmindace,  non  perche  atti  almente  egli  mentifca , md  per- 
cmedipofia mentire;  ficcome dKClì ogni huomo  peccatore,  non  perché 
ocnr huomo  pecchi,  mi  perche  ogni  huomo  pollà  peccare;  Perlocha 
riducchdofi rallcgato  palio  al  peccato  originale,  ben  dicefi,  ogni  huo- 
iTio  in  elio  incori , perche  ogni  huomo  hi  contratto  il  debito  d’incorrerlo , 
da  macchia  di  ha verlo  incorfo,  eccettuatane  la  Vergine  Madre  di  Dio, 
ch’ella  ancora  rilaverebbe  incorfo  fc  con  particolarillimo  privilegio  non 
ne  fofTc  fiata  dall’ Altillìmoprcfervata,  E che  pia,  e conveniente  cofa  fia 
rallcrire , efierfic  ella  fiata  prefervata , e può  facilmente  dedurfi  da  chi  con- 
fiderà ellcr  ella  fiata  chiamata  [»]  dall* Angelo  Tiena  di  grafia,  con  il 
Signor  fempre  /eco,  cdefaltataco‘1  titolo  di  Benedetta  [opra  tutte  le  Don- 
ne; il  che  parimente  ella  confcfsò , allorché  dille,  haver  il  potente  Dio 
operato  in  lei  gran  cofc , Fecit  mihi  magna , qui  potens  efl , cioè  non  fola- 
mente  havcrlà  egli  eletta  in  fua  Madre,  mi  haverlc  contribuite  tutte  quelle 
gran  prerogative  confate  voli  à una  tanta  dignitd,  previamente,^  conco- 
mitantemeW,  econfecutivamente  con  privilegii  condegni,  c (ingolari 
della  Concezione  Immaculata,  della  Maternità  illibata , c deirAITunzio- 
nc  Glorificata.  Onde  in  ifpirito  cantarono  di  lei  h Santi  Profeti,  [f;]  Tot* 
pukhra  es  àrnica  mta,[l]  Dominus  po/fedit  me  in  initioviarum  fuarum, 
[m]  Ego  ex  ore  Altijjìmi  prodivi;  quali  vaticinii , benché  non  provino  evi- 
dentemente l’intento , nnlladimeno  uniti  con  l’autoriti,  c propenfionc 
univerfalc  della  Chiefa,  ne  dimoftrano  ferma  la  Conclnfionc.  Che  ficgua' 
poi  la  Scrittura  d dire^  Conclufit  Scriptura  omnia  fub  peccato  &c.  rifpondefl 
con  il  medefimo  motivo;' che  tutti  li  Figliuoli,  cdifccndenti  dalla  fcmt- 
nalcorÌGÌne  di  Adamo,  contraflcro  il  debito  del  peccato  originale,  & ol- 
tre al  debito  ancor  la  macchia,  della  quale  poteva  rimaner  tinta  anche  la 
Madre  di  Dio,  fc  la  Òrazia  pcrfcrvativa  non  Thavciie  eccettuata  dalla 
contrazionediclla.  Onde  1 recitatipaffi  di  San  Paolo  altro  non  provano, 
fc  non  che  |a  Vergine  fintiflìma  come  difcendentc  dalla  feminate  origine'di 
Adamo  incorrefle  il  debito  del  peccato  originale,  mi  non  gii  della  colpa' 
cfalla  quale  fu  dia  prtfervata . Nè  perciò  quindi  dcducefi,  che  ficcomò 
la  Madre  di  Dip  per  privilegio  non  peccò  in  Adamo,  cosi  ella  non  fbf- 
fe  redenta  idi  Chrillò  nella  redenzione  generale  del  Mondo.  Poiché  fc 

reflee 


Capitolo  V»  ^4*7  .Alessan- 

' rdftr  rcdcnio'ttnto  importa , quanto  Teflèr  liberato  dal  male , ò dal  dcbiet»  VII» 

d’incorrere  il  m ile,  certamente  ella  fù  redenta  dal  fuo  Divinidimi  Figlinolo 
con  una  t into  pai  nobile  redenzione,  quanto pid  nobile,  e riguardevole  do- 
no fi  c Teiter  prcfcrv  ito , die  relferc  liberato  dal  nule  ; pcrloche  ben  rifpoo- 
deli  aH'ultinioallegito  Tello , ^inm  de  mille  unum  reperì;  mulierem  eutent 
exomuibuf  non  tnven/, cioè  adolutainente , e non  aimncilb alcun  privilegio, 

. manongiacondizionanmeiite,’  efuppollo  ilprivileiiio.  E q iinotarcon- 
Tienfi, che  nella  Sacra  Scrittura  molto  maggiori  te  ili  monianze  rinvengonfi 
della  redenzione  libcrativa  Jel  genere  hunianOjche  della  prefcrvativa,  con 
la  ragione,perche  tutta  la  Sacra  Scrittura  sì  vecchia.comcnunva.efaltando 
per  (uo  primario  dopo  la  redenzione  di  Giesù-Chrillo,  econfegucntemen- 
re  rapportando  Tempre  il  cafo  awcrfo  del  primo  peccato  di  Adamo,  ondo 
derivò  la  intczionea  tutti  li  Poderi,  ella  intenta  i un  tanto  fine  non  cosi 
fpelib  td  commemorazione  della  eccezione  efprella  della  Madre  di  Dio,  ^ 

corneo  quando  ella  tutta  polla  aircnumerar  le  particolariti  nella  nafcita 
diGiesù  Cbrillo.tralafcia  quella  della  maternità  Verginale  della  di  lui  Ma- 
dre, ó quando  tutta  rillrctra.il  racconto  della  Morte,  Kcfurrezionc , Se 
Afccnfionedcl  Figlio , nulla  didorre  dcITAirmizinue  gloriofa  della  Maire , 

E perciò  à favor  della  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  addtir  fi 
può  Targomcnto  addotto  daS.  A"ollino  contro  chi  cont 'everteva  in  quella 
fua  età  là  locorruzzióne  del  di  lei  fautiilìino  Corpo , e Tanticipata  Aifunzio- 
ne  di  elio  r [a]  Quid  de  Mtrìx  morte , quid  e]us  ^ fum  ottone  dicendum  eli , ua~  » f -«•  ìr/ir.^ 
deScribtura  nihil  commemorat  ? Hift  querendum  ratione , nuod  conrenint  ver 
ritati , fiatque  ipfd  verìtas  audoritas , fine  qua  nec  eli , nec  valetauHoritat . Co- 
si egli  dell' AlVunzione , e cosi  Noi  per  pariti,  ò per  maggioranza  di  ragione 
della  Immacolata  Concezione, 

E quanto  bene  i nollro  parere  Tautoriti  della  tradizione  conferini  ‘ 

lapialcntcìuadicira,  deducell  dal  corfo  illellb  de’ primi  undici  Secoli* 
cioè  dal  tempo  mcdefimodc’Santi  Apofioli  fin’ al  tcmpXquando  dapiiifi» 
tili  ingegni,  e quindi  dalla  ScholafticaTheologia  fi  p'opole  in  controverfia  ■ 

la  materia.  Rendelì  ella  molto  probabile  dal  coinnr.m  confcntime  ito  de’' 
primi  Padri , tfprellb  ne’  loro  libri , alcuni  de’  quali , benché  apocrifi , cioè  i' 

drdubbiola  autorità  in  qualche  loroenunziazione,  nulladimeno  nel  punta 
della  Immacoiata  Concezione  parlano  con’  termini  tal',  quali  s s p,tr  on /ir 

zar  pienamente  non  fi  potrebbuno  fenza  Tallerzionc  della luimacolata  i. 

Concezione.  Gli  atti  di  S.  Andrea  raccolti  da’ Preti,  e Diaconi  dell’ Ac  ira* 
ja,  ccommancmcntcriceviici  [6]  in  ftn^ularem , come  dice  S.  Pier  Da- 
miano,  au^orttas  arcem  ,■  dicoiio  [c  ] Q^ioniam;  de  immwulata  terra  fa-' 

Sus  fuerat  ho-no  primus  ,■  neeeffdrium  fate,  ut  de  immaculata  f'ir'^ineua-- uiè-.,,, 

ius  Chrillut  perfeclut  Hmo  vitam  aternam  reoortarec.  Giacomo  ncl-> 

la  fua  [</]  Liturgia  [ej  Commemorati mem  a j_amuc , egli  dice,  fanlUft--  n r.fi 

ma , immaculatm-v %lorioi^ma  heneii^*  Domina  noUra  Matrit  Dei,  cr 

femper  yir^inis  Maria.  NclTaotichilfiirio  Horolo%ium  Gracorum,  crciu- 

ro  compofizione  de’ Santi  .Apoiloh,  Tempre  la  Vergine  Madre  di  's'tiurt,.‘ss“!u 

è chtimitz  Vana^ìa , aoc tutta fanta  , il  che  dir  non  fi  potrebbe.  Te  in  iur.vid, 

lei  per  qualche  iltaircluveiTe  liavuto  luogo  il  peccato.  S.Ignatro  Martire! 

la  predica  dotata  di  Santit.i  Angelica*  f g]  In  Maria  Maire  Jefu  humana! 

naturit natura  ianilitatis  .A'/t7e!ica  luiiata  eli:'  nè  la  Santità  Angelica  al-  tnefi^ 

aoiVle  puudtUdcE'divcrTa  condizione  dalla  humana  . Te  non  perche  negli 

Sf  4 Àxv' 
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AttSSAN-  Secolo  XF/f. 

DRo  VIL  Angeli  ella  fdfcmpre,  edèdeltuttopuradaognico1pl,c7òehetion2,  -ni 
hi  la  hutnana : eS,  Dionifìo  Areopagita  (ì  avanzò  ikU  elpreflioni , e la  inai' 
xò  ad  una  eccellenza  quafi  Divina,  quando  defcrivendo  il  fuo  incontro 
nS.Di-ir.^tt-  con  lei,  [<*]  Dit6fin  fnì,  egli  dice,  tii  dciformm  pr*ftntiam  altiffim* 
u,/.di  frirginh  t & tantHS  me,  tamqne  immenfus  divims  fplendor  tircumfulfit 
exteriùs,  & pleniùtirradiavit  inttriùt , ut  tiet  corput  infelix , net  fpirituf 
foffet  totius,  ac  tam  teterna  felUitatis  ìnfi^uìa  fu ftiuere:  e fiegue,  Teflor, 
t]ui  aderat  in  yirgme,  Detm,  fi  tua  Divina,  contepta  mente  me  non  do- 
hcrit- lum  t.  ù tuìfjent , ban(egoveri.mDeumeffecredìdiffem.  A quelli  primi  Dottori  del 
Chiftianefimo , aggiungefi Origene , cnechia vaia , fi]  I^gnadigni , im- 
maculata mmaeuìati,  una  unius,  unica  unici,  Cmùfth  ffe^it  Sponft  Do- 
jfJHfL  Jmmaculata,  S.Hippo)ito[c  }Martire.  JmpoUuta,  é immaculata,  S. 

aTè^ThMmm’  Gregorio  [d]  Thaumaturgo,  Ex  emnibut  generationibut  bac  fola  yirg» 
fjhii /rn»Tì^~  fnnSa  torpore , & fpiritu  extitit,  C in  altro  luogo  { e]  r/fci,  òMaria,  ni- 
hil  timendum  efl,  quoniam  dr  tu  fanSa  , omni  bumana  natura  gloriofior, 
mepurìor,  fanSiorqut  et  efftila,  ac  néve  quidem  tandidiorem  babtut  men- 
tem,  quovisautem  auro,  quantumvh prohato , purificatummagit corpus, & 
«dtrove[/}dchiarenote,  yirge inviolata , atque immaculata,  c.  Fiat  viu 
M.réU  samf.  immaculatuf,  S.  [j}  Dionifìo  Alellandrino,  Mattrincorrupta,  à pedibus 
ufque  ad  caput  benediffa,  S.Ath3a\if)o[b'\Cailummittquamcoutamiuatum, 
ts.  a4>-  yas  nuuquam  confpurtatum , S.  Balilio  [i]  SauBiffima  , & Irnmaculata 
Dominatrix  noflra , S. Gn^rio  Nazianzetio  [k],A  Spiritu  SanSo  coag- 
fanSa  fln&t , it  S,  Epifanio  [f  J ron  nobile  rifoluzione 
Vs.ErqhlZi!^/.  efclama , Dente  aàerationem  i yirgme  Maria  , cioc  togli  l'adorarla  per 
emula  alia  quantùm  ad  purkattm,  & fatiBitatem,  & immutù^ 
f.  9*  totem  d peccate  concede  : Cosi  egli , c cosi  tatti  li  Padri  Greci , e Latini 
fin'all’undccitno  Secolo  della  Cnicfa,  co' quali  i pieni  voti  concorre  S. 
Girolamo,  chedi  Viaria rctilk  [m]  Idtoimmaeulata,  quia  in  nullo  come- 
V ^ Agoftino ,\n]  SanBa  de  SanBo , irnmaculata  de  hnmaculate  , S. 
Ambrogio immaculata,  & intoBa  ovit , e S.  Leone  [p}  finaL 
S. Fulgenzio,  f^]  S.Eucherk), {rjeoaami hanno fmtto.epar- 
\s  CM€km,/n  lato  della  Vergine  Maria  per  undici  Secoli,  onde  comprovili  il  fentimento 
*'  «oinnuine  della  Chiefa  avvanzato  al  primo  Millenario  di  e da  non  folamco- 
tecon»ti  fcricti,  rad  con  ilcukoumvcrfaledituttclcnazioniChrilliane. 
Kella  Mi  1 Spagna  fi  celebrava,  eli  celebra  la  Fella  deirimmacelata  Conco* 
arane  un  per  comandamento,  come  dicelì  deH'Apollolo  S.Giaco(so.  Il 
MartirologiodiS.Girolaam,  e di  Seda  ne  rapportano  la  folennita  fin  da' 
, a loro  antichi  Ami  tempi.  L’Uflicio  [r]de’ Greci  riferito  da  S.  Saba  prcficc»- 
preci  in  hononr  delia  Immacolata  Concezione  ; i^llooi  S.  An* 
felino  recita  CufusSanBamCtmcepcionemctlebramus  inTerrir,  anche  ma* 
"*'*■  nifcllata  con  molte  ri  relazioni  a’fooi  fervi,  ondefoggiungefi,  Cuius  San- 
0am  Conceptienem  , te  fubente,  ulebramus ùiTerrit : &in[»]  Aquilcfa, 
ivancia,  Normandia,  & Inghilterra  condevozionecetebravafì , e con 
■ , t>ompafelleggiavafiilgiOrnoòttavodi  Decembre  latto  il  prccifo  tìtolo 

ài  Ftjia della  ImmaulataConce^ioue.  Cote  tutte  che  rendono  i noficopa* 
acre  chiaracredenza  dqi^i  antichi  Scrittori  in  quello  augufio  miflcrio,  ben* 
t .....  .•  «he  ladubbicti,  «bepofcmoeinracfepo,  ibflcto  podcrofe  per  partito  dì 
‘’-r  ' ■ liucmini  rgiulmenee  dotti  y che  fanti  4 

■ - . W (tlcBO  lufurferp  nej^i  avv?qis)«jt5|  che  fiam  pur  Jjora  per  (bg- 

giuo- 


Capitolo  K.  Alessam- 

■jningere.Prcfrola[dlmetàde|  duodecimo Seco!ol«illuftre Città  di  Lione 
IO  Francia,  mofla  odali’ cfcmpio  dell' altre,  ò dalla  propria  devoiione,  * *'  **”’ 
cominciò  anch*  ella  à celebrar  lolenne  fella  alla  Concezione . Giuntane  no- 
tizia à Chia-avallc , ove  ritrovavafì  San  Bernardo , lì  oppofe  alla  nfolu- 
lione de’ Canonici  Lu“aunenfi,  efcrilléloro  una ['^] memorabile,  e Inn- 
lettera , quale  nel  margine  fiaccennaper  brevità  di  racconto , e noi 
propoftohaboiamodirapprefentareal  Lettore  il  foto  corto  deH’Hilloria 
fopra  la  rontrovcrfia  maceria  della  Immacolata  Concezione , e non  alcri- 
mcnteildibatti .nentoTheologicofopradieira,  tralafciamo  i bella  polla 
di  nfcrire,ò  che  [c]  ella  non  (ìa  genuina  di  San  Bernardo,ò  che  San  Bernardo  c r,ur.tnm  dì». 
{(/]  in  ella  parlane  tolameute  (iella  prima  Concezione , cioè  del  cougrelto  v«  ufirm!u. 
coniugale  de’ Genitori  di  Maria,  c non  della  feconda  Concezione,  cioè 
deH’animazionedeldileiSantii&moCorpo;  ch'e^inon  idimalTe  laVer> 
cine  conceputa  in  peccato , mi  folannente  col  debito  di  contrario  nella  in-  ,^*'*~** 
mfione  dell’ Anima , e perciò  non  contraditt<Ke  alla  Concezione  immico- ^*"«c,/. 
lata  nel  fento , in  cui  ella  prefentemcnte  fi  venera,-  e foto  ci  giova  replicar 
col  Bar<jn  io  fé]  Porrà  li<veper/ff  ir  Bernardut  ( licìt  diverfa  fe»ferit  ) ut  ret  'J* 
ipfa  accuratiùs  examinarttur , atque  deffenetur  ad  iudicium  ^Oifiolicte  jedit , 
uhi  ex  Scriptaris  facris  proditis  in  medium  teflimoniitjprxaiis  fidelium  precibutg 
Pontificio fanciretur Decreto,  celebrandam^e  in  EicleOa  SanSifJimn Dei Ge- 
nitricit  Conceptionem . Ita  Bernardut  in  Spirita  fapientite,  & intelle^ut,  at- 
«Kfconyi/M.  Onde  c>educefi,  che  San  Bernardo  non  fol  può,  mi  de  velico- 
Aantementa  riporre  tri  più  zelanti  propugnatori  della  immacolata  Conco* 
aionc , non  folamente  perche  in  progreilo  di  teinpof  anche  a umelTo  che  al- 
lora e^  i fcntiùc  altrhnente  ) mutò  fentenza , come  apparifce  f f]  con  mani-  fvu,  rntn.Kn- 
fella  evidenza  nelle  fue  opere  pofteriori  i quella  !cttera;mì  con  molta  mag-  «Uj^jj,*™**** 
gior  prova  di  confeflato  fentiinento,con  cui,  fin  dal  tempo  della  toritta  lece-  '* 
ra,  egli  dichiarò  la  fentenza,  che  prefcntementc  follerrcbbe,  s’ ei  vivelTe  nel 
mondo , cioè  cpiella  che  ò tenefie,  ò alla  quale  inclinailè  la  Chiefa  di  Roma. 

Non  pCTò  non  devefi  aderire , che  quella  lettera  di  San  Bernardo  noa 
ifvegliadc  allora  un  mn  rumore  per  la  Francia,  e per  il  mondo,  ctofs' el- 
la il  primo  invito , che  fufcitad'e  la  controverfia , la  quale  poi  per  piu  fe. 
coli  agitoflì  nelle  fcuole*  l'oiche  intimando  ella  guerra  aUafella,  e per 
bandirla  impugnando!*  oggetto  di  ella,  ch’èl  (Concezione,  fi  pugnòpeè 
totoaziodicent'anniincòrnoairutodi  folcnnizzarla;  e quindi  ne’ Secoli 
falTegnenti  fi  accefel'  altra  contela  intorno  alla  pariti  non  loto  della  prmu 
eli  della  feconda  Concezione . Conciofiacofache  come  al  fuono  di  una 
tromba  ò fi  arróilanofotto  le  inlègnc  li  VentU' ieri , ò fi  atcruppano  i Solda- 
ti i prenderle  armi,  e iufeir  in  campo  i battaglia;  cosi  alla  fama,  con 
cui  rifonò  la  lettera  d-  San  Bernardo , Se  alle  riraoilranze , che  fi  ndiron lat- 
te da'  Canonici  di  Lione , dìconduceirero  molti  i pren  ier  ò l’ un  partito , ò 
r altro,  e fi  dibattè  da  per  tutto  con  ardore,  cllrepito  la  controverfia. 
Contradiflèilprimrv  alla  ritenta  lettera  Niccolò  Cillercieiifc  lnglcfc,il  quar 
le,  mutata  vene , pa^  in  Inghilterra  fra’  i Monaci  di  Sant’  Albano , mal’  aP 
letto  per  altri  capii  San  Bernardo,  di  cui  egli,  non  tollerandole  correzix». 
mi,  havevaab'oandonatol’ Ordine, eprefo indoito  l’ babitoBeaedeniuo^e 
^uincii  in  mano  la  penna,  efeianundo  m laceramento  del  Aio  Awerfario  >km.  tipnt.  la 
itoti  detti  pungenti,  e mordaci  [t(]Pi'ijiait  animam  pertrgn  Ivit  gladini  J*'*’ 

,mu  folàm  h paJpotH  Ulii,  Jedmmit  Qmeptmisfuttcontra4i^m>‘,  di-  ZutidCm. 
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fcndcndoeglinclmedefìmo  tempo  la.  CoiTcceione  Imtnscoratx,  Se  offéif- 
dendo  la  lama  , c ’l  nome  del  fiio  Awerfaa'io,.  ripigliato  [ a 1 perciò  grave- 
mente da  Pietro  Abate  Cellcnfe,.  che  prontamente  accorre  a foftenere  li 
fentirocnti , e la  lettera  di  S^Bernardo  , Con  Niccolò  lì  unirono  foftcnito- 
^ Ar«  ■ fucila  introdotta  in  Leone  Kiccardo  [ è ] di  San  Vittore  Scozzele.Ca- 

nonico  Regolare , fog^erto  di  gran  dottrina , e picca un’ altro  N iccólò  In- 
;lefe,  antn’euliCanonico  Regolare  nella  Congregazione  diSan  Rufo  in 
« Francia,  poiCardinaIe',cq(iindialiunt(>[c  ] col  nomcdi  HadrianoQiiartO' 
' al  Potitilìcato.Pietro  f d ]Comeftore prima  Cancelliere  della  Chiefa  di  Pari- 
gi ^ c poi  Canonico  Regolare  nel  MonalU-rio  ci  San  \rutore,  rinomato  Ec- 
clefìalticoper  lafua  Ecclefialbca  Hitloria , e liiulmcnce  Pietro  [ e ] Cantore 
della  eh iefa  di  Parigi , Dottore  in  quella  Univerliti,  e verfo  il  line  della 
fuavita  ReligiofodeirOrdìne  Cilfercicnfcnell'  Abadiadi  Lungo  Ponte  .- 
Ed  in  fatti  da  si  famofa  conrel'a  altro  non  guacagnollì  dai  contraditco- 
rfdcllafcItadellaConcezior.e»  che  un  breve  iiiterroinpimcnco  di  ella  nel- 
laChiefa di  Parigi  prohibica(/]da  Maurizio  Soliac  Veftovodi  quella 
Città,,  il  quale,.  prefalaConcezionedcila  Vergine  per  lacopu'azionc  car- 
nale di  congiungimento  maritale  tra  San  Gioachimo,.  e Sant’Anna,,  cioè 
prefa  la  Concezione  nel  fciifo  della  prima  Concezione , non  illimu  merite- 
vole di  culto,,  e di  fella  quell’atto,,  in  cui  concorrendo  concupifccnza, 
non  può  egli  rimaperefcnteda'querreatomatenale',  che  alcuni. largamen- 
te chiamano  pcccato-originale,[g  ] T^outjuòd in  femine,comc  dice  Sant’  An- 
felmo , Jie  immunditia  peccuti  , aut  peccatum  y fìve  ini-fuitas  i fed  quia  ab- 
ipjo  [emine,-  & ip/w  eoncep-ioiie ex quainiipit  homoelje,  aecipit  neceffita- 
tem  ,.  ut  cum  habebic  animar»  rationalem- , habeanc  peccati  immundinam  ^ 
Ma  ingannoiriinqiieldo  il  Soliac;  emalamenteapprcfe ,.  che  1 devoti  del- 
la pia  fenrenzafcReggiallero  la  primaConcezione  , c non  la  feconda  ,.  cioA' 
ranimazione  del  Ccirpo  immaculaco  di  Manav  folooggccto^llaloro  an- 
niverfanacollumanza..  E l'  inganno  difcifraco  fè  ritornare  ne’  primieri  fen- 
cmcntilaChieradi  Parigi,,  che  e Itatapofciaunadclle principali- folleni- 
trici-  di  quella  fella.. 

Dallacontroverfia  della  feda  lì  diTcefé  ben  torto  allà  controverfiadcl  Mf- 
ttCi>eiV»nn»n;c..ft‘eno  fclleggiato,.  edallor  che  [ò]apniii:nelle'  fcuolc  dr  Parigi  la'  gran' 
fucina  della  Scholartica  Theologia  , in  cui  incomincioilì-à  dar  punta,  e dio 
alle  anni  dottrinali  per  trahggcrc  pili  altamente  gli  errori  dell’  Hcrefie  fii 
ptele  ad  agitar  daquc’  prim!  Macitri ,,  che' col.ì  horivano  , la  Qiiclliónc: 
dellaC  oncezionc  di  Maria ,.  per  avanti  o creduta  univcrfalmcnte  immato^, 
lata ò impugnata  lolamcnte  nella Tuafettanc!  modo-,  e formache  habbia-; 
modcfcritta.  Edivcrlì  furono  1 loropai'cri , come  diverfi  fono  gl’  interprc-- 
ti,,  che  liefpongono',  sùconrrarii,,  o favorevoli-  alla  pia  fentenza.-  IlMàc-- 
ftvo  [ijdcllc  Sentenze  Pietro  Lombardonon  parche  mai  agitall’e  ne’pto'- 
pi  tiitermini  la  conrroverfia , dei  di  lui  Dilccpoli  oilervano;  eli’  egli  ne  dirét-* 
tithiente,  ne  indirettamente  parlade  mai  della  Concezione'  padìva  dalla. 
Mkdre  di  Dio ,,  mi  dell' attiva,  che  fu  la  Concezione  eh  Giesu  Oiriito  e 
tptando  mai  arguir  (ì- voglia',  eh’  egli  liabbu  parlato  della  Coiuezione  pa.rk-- 
va-,!  egli  habbrafolauienre  conceduto  in  Iella  oolioajionc,  c ’ldcoitodt 
j^^"^^^^contràt'ne  il  pcccàto'r  mi  jjon  gii  la  contrazione  attuale  ilei  peccato: 
A-nv>7“  ' 3Mnut'r  du-c  un  fiio'DikepcAo quud  priùs ita  niundaU /uit  Maria  in  ute- 

wiv  uceJlet  fmepeccatoy  potens  tamett  peccare  - Alellandro  di  Alcs  bci.chc: 


a-Aj. 


capitolo  y.  AtESSAN- 

ftofla  conce<1erfi  f <*]  avverfoalla  pia  fcntcnEa  della Imma<!t)lata  Conceaio 

|ie,-nullacl uncno  rinian  tantoconvincibilmciKc  provata  la  fua  [ A j ritratta-  P4*  9* 

iiooc sii qiiefto punto , chcn’cfcludc  ogni  contraria alìcrzione.  Alberto  *•“ 

■Wagno  r c ] concorre  ne’  (cntimcnti  dell’  Alenfc , benché  da'  foftenitori  del-  Hv,ì!stnxj. 

la  Contcai<nic  Immacolata  fé  ne  fpieghino  [ d J in  altro/cnfo  le  parole.  Pari- 

mente  S.  Bonaventura  ; che  f e ] inoltratoli  il  primo  i determinare  il  tempo  i.  a« 4V/;. 

precifo  della  Santiricazione  dell’  Anima  della  Madre  di  Dio , par , che  con-  ^ 

■corra  nella  opinione  allora  corrente  de!laConcczione  maciilata,benrlic[/3  e s.  ««m».*»  i. 
■dicali  j che  in  altre  (iic  opere  predicane  il  contrario.  Jn  quella  divcrliti  di 
/entcnzCj  quando  pareva,  che  il  partito  di  chi  follcncva  maculata  dal  peo- >s.  ^ 

(catoonginale  laConcezioncdi  Mafia,  lotleilpiiipUuIibile,  edimaggioc 
icguito,lcpra  venne  fortunatamente  dalla  Inghilterra  in  Hancia  (jf]Giovao- 
m Dims.Scoco,che  parve  un’  Angelo iiiamiato  da  Dio  in  difcfa  della  Imma-  'J,. 

' colata  Cbucezione  della  fuaMadrc.  EgJrl'havcvadifefa  poco  avanti  nella 
ITniverfità  di  Oxford  contro  la  impugnazione  di  molti,  ni  i con  moltomag- 
giore applaufodi  miracoli,  e feguito  di  concorrenti  hor.la  difefe  in  Parigi 
nella  occafione , c forma , che  iìam  pur'  hora  per  foggiungcrc . Crefee va 
feinpre  pili  la  cpntefaffà  Scolallici , e trattandoli  la  Qiicftionc  come  mate- 
ria appartenente  alla  Fede , alla  quale  dice  vanii  opporfi  quegli  ,chc  toglic- 
vanola  macchia  originale  alla  Vergine,  BenedettoUndccimo,  all’avvifo 
chen’hebbe,  llimò  fiioobligo  ilprovederc  ad  ogni  preveduto diluirbo, 

.^ordinò,  ch’ella  fi  efamrnafic  in  una  regolata  difputa  in  prefenzx  di  due 
fiioi  Legati . Entrò  Scotio  m quello famofo  lleccaco  non fol’  avvalorato  dal- 
.la  fonia  del  Aio  grand’  intelletto,  mà  rinforzato  alla  grand’  opera  da  nn  po- 
tente foccorfo  della  gran  Madre  di  Dio,  quandom  andando  egli  all’atto 
ifìtimato,’  ^inraccoinandandolipcrJa  via  adunalmaginc  di  marmo. di 
Molil  a Signora , egli  viddcla  piegar  la  tdla,  dandogli  con  quell’ inchino 
fegnoAcurO della  vittoria.  ConIcrvaA ancor  prefentemente  in  Parigi  la 
jtiiracolofa  Statiiacon  la  teAa  inchinata , nella  cuipoAtnra  ella  rcllo  Afla* 
e di  CUI  volle  [ A ] prenderne  l' effigie  Francefeo  Gonzaga  Generale  dell’  Or-  h tn». 
dine  PtaAcèfclno ,'  epo'i  Vefeovo , c quindi  per  mento  .di  vita  fantamente 
condottapropoftone’  procciri  all’  dame  delia  Rota  Romana  per  la  Aia  San- 
ti Aca^Orte  y il  quale  fparfe  per  tutta  l' Eucopa  le  copie  di  quella  Agura , di 
cdi’eflò Atifo  vidde  l’Originale  in  Rafigi,  «otonne  la  fama,  c compro- 
vonnecoifatntc,' 0 Aabilciatradizione,  d noi  tramandata  da  lungocorfo 
ditcmjpo’,'  dcattellata  da  San  Bernardino  di  Siena  in  un  Aio  Sermone,  del 
quale fannocommcmorazionc  il  Polfevino,  il  VVillotto,  il  VVadmgo , il  i t»uì  i» finti. 

[ i 3 Labbè , e più  dififulàmentc  Benurdino{  if  3 de  BuAis  nell’  Officio  della  * 

Concezione  dafe  compqllo , e che  fùpoiconfcrmato  da  Stilo  Quarto.  Il 
Natale Aleflaitdit)(i jtiaettadallafua'HiAona,comcapocrifo,  anzi falfo 
^ncllottiiGacolofojaacdVa-  Mi  per  crederlo  vero»  à noi  balla  la  fofpe^ 
iiontf'deir  Aiitdtt, iasione  gai  l’atitorità  de’ Scrittori,  cheraftermano  i 
iC  la  Tcnerataantichird’ della  tradizione,  che  lo  connprova.  Hor  dunque 
Scoto  intraprefa  nella  tenzone  la  difeld  della  Concezione  Immacolata , por-  * 

tolli  in  ella  da  cosi  valente  Campione^  -che  Accome  l’ evento  felice , ò Ani- 
Arod'xiiu gun hattagliacampalemntaibvente  loAaco  d’ unPrincipato, 
cosi  la  vittoria  riportata  da  ScotoiieFnarrato  conAitco  mutò  AAeina  alle 
due  Opinioni,  el'adcrmativadellaConcezioae  maculata,  il  cui  partito 
ftmbravddi  trionfare,  fcemòtkcrediro,  edifcguaci,  eianc^uva,  ch#^  • 

da 


Dì:,  r;d'  . C :yl 


AlESfAH.  (5^2,  Secolo  sy/l. 

ORO  V il.  <]a  alcuni  giudicavafì  come  contraria  alla  divina  Scrittnra,  Sfa!  cortiAinf 
confentinìento  de'  nuovi  MaelUij  alla  nuova  luce,  cheScotoIe  diede, 
guadagnò  in  credito , e comi  arra  alla  villa  degl'  intelletti  con  altro  afpetto 
allettò  molti , i quali  abbandonata  la  prima , padàrono  alle  Tue  parti , e cre> 
feendone  in  pochi  anni  à difmifura  il  numero , gionle  finalmente  i renderli 
vincitrice  in  quella  nobile  Accademia  di  Parigi,  la  quale  fù  la  prima  ad 
addottarla,  e fottenerla.  Quindi  è,  che  Irà  tutti  li  Difenfon  della  Imma» 
cclataConcezionei  Scoto  viene  attribuito  meritamente  ilpnmaco,  poi* 
ch'egli  fu  il  primo,  che  ufeì  come  con  regolata  pugna  incontro  athrmag- 
gior  parte  de' Scolatici  fuoi  Antecenorià  difenderli,  trahendofi  dicttotl 
numetofofquadrone  delle  Tue  Scuole,  che  commentandone  i paiB,  e di* 
chiarandone  le  dottrine  hi  cosi  ben  dilucidato  il  fuo  Maeftro , che  (èque* 
fio  patve , che  in  que'  principii  ò timidamente  difendellè  la  pia  Icntenza , ò 
’ noncosìproliflamentelafpiegaire,  allor quand' egli  rendè , [a]  Si  auffe* 
ritarì  EccUfid,  vel  aHiloritati  Scripturtt  aon  rtpugnat,  videtur  probahilc  t 
^uod  exuUentikt  efl,  attributre  Maria}  nulladimcno  per  edo  ritrovanli 
tutri  fomiti  d' arme  proporzionate  alla  imprcfa,  eh'  ei  cominciò,  ed  elfi 
terminarono:  (èpurdirpuofli,  che tiiniaamentepa''lai1e Scoto  diquelto 
M'ilerio,  allor  che  diflè,  [b  lEfletiamibì  Beata  Virgo  Mate*  Dei , quanun- 
vii  quam  fuit  inimica  aftaaliter  , ratione  peccati  aCfnalist  nec  ratione  originalit. 

' Quindi  fi  accefe  gran  materiadi  dotto  litigio  fia  Thomifii , e Scotiiti  in  fen- 

tenze  oppofie  ,*  e la  Univerfiti  di  Parigi , che  concorfe  incontanente  nel 
(èntimento  di  Scoto , diè  gran  travagli  a'  Domenicani , che  accorfero  à fo* 
opinione  di  Giovanni  Montelono  da  noi  in  altro [ c ] luogo  riferita  , 
"**’  *’  onde  qu  ì batti  rinovellarne  fqlamente  la  memoria . 

Mila  pia  fentenza,  avanti  ancora  i quelli  fuccefli,  erafi  refa  appiau* 
dita,  e venerabile,  fin  dal  tempo  in  cui  fi  dichiararono  Partegiani  di  ella  li 
Pontefici  Romani , e li  Condlii  generali , che  quind'  in  appretto  mottraronfi 
Tempre  inclinati  a!  fottenimento  della  Immacolata  Con  cezione.  Il  Decreto 
del  Concilio  di  Bafilca,  ilqualerebcn'illegitimo,  & acefalo,  rende  man 
pregio  alla  purità  immacolata  della  Concezione  di  Maria,  efaltata  à fwza 
di  verità  da  quegl'  itteflì , che  non  havevano  allora  voce  nella  Chiefa  di 
i4}9.  Dio,  [d]lnter bac Baftleenftt , tifèrifee lo  Spendano , nefempermalè  age- 
rc.«.7.a<yr/./,r.  beni prafliterunt , ^ubd[e]detlarannt,  deChinamvarii 

ie.tsjitt.09t.  ‘ agitatam  de  Conceptiene  Beata  Firginir,  qua  docet  eam,  proveniente,  & 
tarante  divini  Hutninis  gratin  ftngulari , numquam  aSualiter  Jubjacuijfe 
originali  peccato,  fed  itnmunem  femper  fuiffe  ab  omni  originali,  ac  o3h»- 
li  cuipa,  tanquam  piam,  & confonam  cultui  EctUfiaf^o , Ftdei  CatholicM 
teff  a rationi,  & Sacra  Scriptnra,  ab  omnibus  Catholicit  approbandamefje 
tenendam , & ampleSendam  : renovantet  praterea  in{ìitutionem  antiquata 
decelebranda  eìut  Conceptionir  Peflivitate  fexto  idns  Decembris  cum  addi’ 

■ tiene  Jndulgentiarum . Verùm  non  hoc  gloria  Bafileenfibut  tribuenda , ut  ai 
fHttvUthntr.  Ut  batu  dSSrinam  teneat  Ecclefta  Catholica  , tutt  feftivitatem  ab  Ut  tele- 
brandam  acceperit,  cim  jam  antea,  ut  ipfimet  ajjerunt,  ita  obfervaretur , 
iliu.,.  ,.cm.  SiitoQuartocondue[/]precifi  Decreti  propalò  al  Chrittianefimo  li  Tuoi 
'ttàù  uin.  VI.  (ent'DQcnti  fopra  la  Immacolata  Coimzione , Alcdandrq  Setto  [ g ] confer- 
■•■wranyw'w*'  loonnecon  fua  Bolla  ampiamente  gli  otacoli , &il  Concilio  di  Trento  am> 
hciiat.TrU.fif.  piamente  dichiarò , [b]Declarathac  S.Synodut  nonefjèfua  intentionis  com- 
f.ù'firi,  ’ prehtndere  in  hoc  Detrao,  ubi  de  peccato  origUtali,  Beatam  & tmmaculih 


Capitolo  V-  6^  3 Alessam- 

tm  firginm  Mariam  Dei  Genitricem,  fei  ohfervtniat  ejje  Conflitutiones  VAL- 
XifliTapétIf'.fubpcenis  ìneisConflitutionibHi  c&ntentit , Quindi  oppugnan- 
do [4]  il  Bajo  nella  fua  fctantelìou  terza  propofìzione  la  Concezione  " 
Immacolata.  Pio  Quinto  riprovonne  il  contenuto  con  la  cenfura  da  noi  " 
in  altro  luogo  riferita,  e confermando  la  Bolla  di  Siilo  Quarto,  emanonne 
una  [ b ] fimile  in  più  predante , e ftefa  dilucidazione , e perche  i contradit- 
tori  della  pia  fentenza  non  defifteyano  di  oppugnare  il  millerio  ò con  inter-  cnjl^7’4-  ‘ ' 
pretazione  incongrue  alle  Bolle , ò con  fentenze  poco  confacevoli  al  com- 
mune  ad'enfo  della  Chiefa , Paolo  Qiiinto  ftimò  opportuna  cofa  con  nuova 
Bolla  darntiovo  vigore  alle  padate,  e publicò  la  celebre  [c]  Coftituzio-  ^ 
iKHegisTacipci,  in  cui  diftefo  il  riftretto  delle  Bolle  di  Si  (lo  Quarto,  e di 
Pio  Quinto , le  convalida,  e circa  le  ordinazioni , e circa  1*  ampliazione  delle 
pene  ^ trafgreffori  di  ede , co  ’l  pofitivo  Decreto  della  Romana  Inquifìzio- 
nc,  riferitò[d]ilungonel  Bollario.  Mi  con  maggior  chiarezza  di  fenfi  a mtenr. 
Gregorio  Dccimoquinto  [e  JjprohibJ,  che  ne  meno  ne' privaci  difeorfi  al- 
cun  ardimento  prcndede  di  affermare,  che  la  beatidima  Vergine  fodc  (lata  ' 
concetta  in  peccato  originale , fin  tanto  che  dalla  Santa  Sede  (ode  quell’  ar- 
ticolo definito  : quindi  il  medefimo  Pontefice  comanda  con  precetto , che 
non  debba  ufarfi  mero  titolo , che  di  Contesone , contro  quei  che  declinan- 
do dada  obligazionc  della  fella  illituiu  agli  otto  di  Deccmbre,  la  chiama- 
vano Santificazione. 

In  quello  (lato  ritrova  vali  la  quellione  della  Concezione  Immacolata 
della  Nladre  di  Dio  nella  ecd,  in  cui  fù  all'unto  al  Pontificato  Aledàn- 
dro  Settimo,  cioèfc  non  in  illato  di  definizione  d fi»  vote  di  elfa,  in  illato 
almeno  di  prodìnia  conclufione , concorrendo  nella  pia  fentenza  le  Univer- 
lìtd  più  celebri  dell'  Europa , i Dottori  più  cofpicui  della  Chiefa , le  Con- 
gregazioni erette , gli  Ufficii  permeili , e ciò  che  reca  maggior  fondamen- 
to alla  prova , la  inclinazione  de'  Concilii , e le  Bolle  de’  Papi . Qiiando  dalla 
pietà  .Àufiriacadcl  Rè  Filippo  Quarto  di  Spagna  lù  fpedita  un’Ambarciaria 
al  Pontefice  tanto  in  nome  uro , quanto  di  tutti  li  fuoi  Regni  nella  perfona 
dìLtiigiCre^iBo^ia  VefcovogiddiOriguela,  ed  allor  di  Piacenza , pee 
cui  fuppliconì  Alelftndro  con  precifa  illanza  d por  fine  alle  fin’  allora  feorfe 
dubbierà  fu  *1  punto  della  Immacolata  Concezione,  in  efaltazìone  di  un  tan- 
to mìfkrio,  e della  fua  feda fignificando  [/*]  il  Rè  al  Pontefice , cheniun  iMa, 

beneficio,  di  quanti  la  Sede  Apòdolicahaveva  conferiti  alla  Spagna,  fa- 
rebbe apprellò  que*  Regni  di  egual  pregio  d quello , che  in  favore  di  queda' 
caufa  fi  conlègutffeò  per  grazia,  òpergiudizia.  Lunghi  furono  1 e pode- 
rofi  li  tratmi  f gli  efami , e le  orazioni , e giunto  finalmente  il  tempo  dedi- 
iiato  dalla  divina  prefeienza , ( 5 ] emanò  il  Pontefice  Aleffandro  là  famofa  * * 

Bolla  nel  giorno  appunto  cnnfecrato  alla  feda  della  Immacolata  Concezio-' 
ne,  perla  cui  devozione  egli,  celebrato  il  Sacrificio , fcrilfela  tutta  di  fua 
propria  mano,  ordinandone  la  iinpredìone  nel  tenore,  e forma,  che  fie- 

gUe  . \\  Bmllsr. 

Solicitudo  omnìuni  iettefiarim,  epuam  Vuìt  tnerìtit  & ■pìribut  tongb  im- 
pares,  Dei  Optimi  Maximi  voluntate , &providentiagerimus,  in  id  nos  an- 
xiì  tenet  intentai,  & vigilante!,  ut fiondala  qua  inter  fidelei  prò  human* 
natura  corruptione  &fragtlitate  necefie  eftut  veniant,  quantum  fieri  p^efi 
paucifiimaexoriantur,  utque  exorta , quàm  celerrimè,  &quàm  diligemi$- 
mìammantur:  nam  ih  per  quosveninnt  certam  peccati pemiciem , quibus 

Virò  ' , 


Alessan--  Secolo  Wlh 

DRO  Vii»  verò prjcbentur , pr^fen^  affèrunt  labendi  perUulum;  (}H0Tum  nospro  nofln 
pafloratis  ojfUiì  debito  ^ & damnum  fummoperè  dolemus , & diftrimitteajfir 
dui  urimur.  ^ . 

§.  I.  Sani  vetMS  eji  Chriflifidelium  erga  ejur  BeatiJJìmam  Mairem  yiti 
ginem  Mariam  pietas , fentienthtm , ejus  animam  in  primo  iflanti  creatic- 
tiit,  atque  infujìonis  in  corpus,  fuijfefpecidi  ùeì  gratta  & privilegio,  intuita 
tneritornm  Jefu  Chrijli  ejus  filii  , bumani  generis  liedemptoris , à macula 
peccati  originalis  prafervatam  immunem,  atque  in  hoc  fcnfu  ejus  Conccptio- 
vis  feflivitatem  fcdemni  ritu  colentium , & cclcbrantium  : crevitque  horum 
numerusy  acque  buìufcemodi  citltus  pofi  editar  à fel.  ree.  Sixto  ’PV.IKprte- 
decejjore  nofiroia  ejus  commendationem  Upofiolicas  Conflitutiones , quas  Sa- 
crum  Cotuilium  Tridentinum  innovavit,  atque  obfervari mondavit . gitela 
rurfur,  & propagata  fuit  pietas  hac , &cultus  erga  ùeiparam  pofl  ercBa  hoc 
nomine,  approbantibus  Romanis  Tontifieibus , Religiofum  Ordinem , & Con- 
fraternitates , ac  conceffas  ab  iifdem  indulgentias , itaiit  accedentibus  quqrtHe 
plerifque  celebrioribus  \Academiis  adbanc fententiam , jamferi  omnes  Catbe- 
lici  eam  compleBantur , 

§.  1.  Et  quia  ex  occaftone contrarile  ajfertionir  in  concionibur,  leBionibuSy 
eonclufionibur , dr  oBibus  publkir,  quòd  nempi  eadem  Beati[^ma  yirgo  Ma- 
ria fuerit  lonceptacum  peccato  originali , oriebantur  in  populo  Cbrifiiano  cum 
magna  Dei  olfenfa  fiondala , jurgia,  & dijjenfianes  , recolenda  memorie  Taif 
lus  "Papa  y.  edam  predece{}orno^cr  vetuit  horum  opinionem  prafate  faitentie 
contrariampublicidoceri,  aut  predicar! . Quam  prohibitionem  pie  memorie 
CregoriusVapa  xy.  ftmiliter  predccejfor  nofier  ad  privata  edam  colloquia  ex- 
tendit;  mandansinfuperin favoremejufdem  fententie,  utinfacrojanBo  Mijfe 
Sacrificio,  ae divino o fido celebrandis tam publici , quàm privatim , non  alio 
quàm  Comeptionis  nomine  uti quicumoue  debeant . 

§.  3.  ìqjbilominus , prout  yeneramles  fratres  Epifiopi  ferè  omnes  Wifpet- 
niarum  cum  Eccleftarum  fuarum  Capitulis  datis  ad  noe  Hterisexpofuerunt , 
eccedente  edam  infmuadonecbarifiìmi  in  Chriflo  filiinoflri  Thilippi  eariimdem 
Mifpaniarim  E,egis Catbolici , quifpedalem  fuper  hoc  mifit  adnos  Oratorem 
Venerahilem  fratrem  Ludovicum  Epifeopum  Vlacentinum,  per  quem  edam 
delare  fteruntad  norfupplicationes  l\egnorum  earumdem  Hifpaniarum , pergunc 
aliqui  contrarie  illiusopinionis  affertares  cantra  prefatas  proltibidoncs  tum  pri- 
"vadm,  tiunpublicèprefàtamfineentiam  aut  impugnare,  aut  vellicare , &fa- 
vorem  i E/smanisVoutificibus  cultui , & fijto  feandùrn  illam  preflitim  ita  in- 
terpretari,  ut  fhtfireiUur  t imb  Eccleftant  Rpmanam  buie  fintende , & cui.- 
tuij:-  :t a illam  Beate  yirgini  exhibito  favere  negane , pios  Chriflipdeles  è fue 
pacifica  quafi  poljejfione  deturbare  cattando  ; unde  offenfiones , fiandala  , & 
jurgia,  quihus olrviare  voluerunc  Paulusy,  Gregorius  xy.  nojlri  predeceffo- 
res,  perdurotit adììuc , Ó’exoccafijneeorumdcmadverfantiummajora  bis  in- 
eo  nmodain  pofkrim  prudenter,  & maritò  ciinenttt.  Qnapropter  fuper  hir 
tam  prefjti  Epifiopi  cum  Ecclefiarurn  fuarum  Capitulis,  quàm  memoratits 
1 • ThilippìtsRex , ejufqiteEpgna'ì^obis  praopportunore.nedio  infianterfiipplfcari 

fecerunt.  . ,*■  , 

S.  4-  i^or  condderantes , quòd  Sancia  i{omana  Eccle'ta  de  intemerate  t 
femperque  yirginis  Marie  Concepdoiie  fejii'.n  folthimtsr  (''■’/  tr,  & fpccia- 
le,  aeproprium  fuper  hoc  oficium  olimordui  avit  jitxta  pi.,-'  d.-votam,  eS' 
laudabilem  ìnfiitutionem  , queà  Sixto  ly.  preàcceffore  nefirotune  n/ianavit } 

' voieu- 


DÌQ' 1:  l::  ( 


Capitolo  V. 

^otentef^uc  laud.thìU  ime  pittati,  & devothnì;  & fcjlo,  ac  cn5ui  (ecHH>- 
ùtm  tllam  exhibito  in  Ectiefta  nomarla  poHipfÌHs  cultus  inflitutionern  nun- 
>]iiam immutato,  nomanorimiToiitificumpraalecejJbrumnoflrornm ercmplo  fa- 
vere, necnontHtripietatem  & devotionembanc  colendi  & cdtbrandi  BeatilK- 
mam  Eirgniem,  prtvenientefciUcctSpiritus  Bandi  gratia,  à peccato  originali 
' cuptentefquc  in  ebrifii grige  unitateinfpiritus  in  vincalo  tacis, 

fedatitoffcnfioiiibns,  <T)urgits.  amotifijnefcandalis , confervarc:  adprafato- 
rum  Epifcoporim  cum  Eccleftarum  fuarum  Capitulh , ac  Thilipoi  nevi  cÙqut 
negnorumoblatamnobitinftantiamacprecet,  Confiitutioncs , '&  Decreta  ÙK». 
manisTontifìcibiii pradeceffbribiitnofiris , &prxcipiit  A Sixtorf'.T>a'ilof'.& 
CregtrioXf'.^itaittfavoremfententix  aderenti!,  animam  Beata  Virzini's  iti 
fui  creationc  & in  corpus  infuftone  Spiritai  Sondi  gratta  Jonatam , & à peccata 
ormnahprxferyatamfuijje,  nccnon&infavoremfefli,  & cultiii  Conceptioni 
ejufdem  ytrgims  Deipara  fecunium  piam  ijlam  Jententiam , ut  prafertur  exbì- 
hiti , innovamiis  ,&fub  cenfuris , & panis  in  cifdem  Conflitiitionibui  còntentit 
oofervan  wntidamus, 

§.  $.  Et  infuper  omnes,  & ftn^ulos,  qui prxfatas  Confiitutiones , feu  De- 
creta ita  pergunt  interpretati , ut  favore  per  illas  did.t  fententix , & fefio, 
feucitlm  fecundum  tUam  exhibito  fruflrentiir , vel  qui  bone  eadem  feiiten^ 
tiam,  feflim,  feu  cultum  in  difputationem  revocare,  aut  contro ea  qnoquo 
modo  diretti,  vel  indiredi,  aut  fub  quovis  pratexm,  etiam definibilitatit 
eius  exaniwandx,  five  Sacram  Scripturam,  aut  Sandos  Vatres , five  Dt- 
tlores  glona^i , vel  interpretandi , denique  alio  quovis  prxtextu  , feu  oc- 
caftone,  [cripto,  feu  voce,  loqtii,  concionari,  tradare,  difputare  , contro 
ea  qnuquant  determinando  , aut  offerendo  , vel  argnmenta  contro  ea  affe- 
rendo  , Cf  infoiata  rehnquendo,  aut  alio  quovii exco\itabili  modo  differendo , 
àuft  fuerint  : prxter  panai , (ir  cenfurai  in  Confiitiaionibui  SixtiiK  conten- 
tai, quibui  illos  fub)acerevoliimui , & per  prafentes  fubjicimiii,  etiam  con- 
cmandi,  publuè  legendi,  feu  docendi , & interpretandi  facilitate,  ac  voce 
adiva , Ù- pafjiva  in  qtnbnfeumque  eledionibut  eoipfo  ahfqne  alia  declora^ 
none  privam  effe  volumni,  necnon  ad  concionandum , publici  lerendum,  do- 
cendum  , & interpreUndum  perpetua  inbabilitatis  panar  ipfo  fido  ineurrerè 
abfqucalia  declaratione  : àquibits  panis  non  nifi  ànobisipfii,  veld  fucceffori- 
bus  nojlris  nomami  Tontt/icibusabfolvi,  autfuperiis  difpenfuri  pqffint:  nec- 
iioneofdemaliii panis iioflro  & eorumdem RomanorimTontificum  fucceÒomnt 
noflrorum  arbitrio  inftigendit  paritcr  fubjacere  volumus,  prout fubjicimui  per 
pr^fentcSj  innovanteT'T^uuliK&  Gregorn  XF-  fnPerÌHsmcmoraus  Confittiti^ 
tionesj  five  Decreta.  i 

^ 6.  M librai  in  quibus  prxfa'ta  fententia  , feflum,  feu  cultus  fecundìtm 

itlim  indiibiim  revocatur,  aut  contro  taquomodoamque , ut  fupra,  aliqiiid 
fcribitur,  aut  leghur  , Jèìi  locuttones,  conciones  , tradatus,  & difputatiik 
ncs  eontra  eadem  eontihentur , pÒfiVauli F.  fnpralaudatum  Decrettrm  editai 
autinpofierumquomodoUbetedenda,  prohìbemus , fub  panis,  & cenfuris  iit 
indice  librorum  prohibi forum  conieiitis,  & ipfofado  abfque  alia  dcclaratio- 

folumus,  & mandamus.  Fetamus  antan 
Sixtt  iFXonJtttuponibus  inhJerentes , quempiam  afferere,  quid  propter  hoc 
contranm  qpiiUMiem  tenentes^  , videlicet  gloriofam  Firginem  Martam  cum 
originali  piccato  JuiJfe cóncept'am',  hàrefis  crimen,  aut  mortale pcccatum  in- 
currant  : cum  d Bomanu  lòcctefta , & ab  Xpoflolica  Sede  nondum  fuerit  hoc  deci- 

fum» 


Alessan- 
dro VII. 


Aiessan-  5 5 ^ Secolo  XFII, 

DRoVIl,  proutnosniine  minimi  decidere  volumus , aut  intendimut  : qnln  potiif 
tcntrariam  illam  opinionem  hnrefis , aut  peccati  mortalis , aut  impietatis  dam- 
.tiare  audentes , prnter  pcenas , quibus  tot fubietit  Sixtut  If'.  aliique prndecejjiy 
res  noftri  I{(mani  Tontificet , gravioribus  aliis  panis  fubiUimus , quat,  in  con- 
trafacientes  buie  noflra  Confiitutioni  fuperiùs  infliximut . 

7.  f'olentet,  quid  cantra  hujuinoftrxConflitutioniftranfgre/pirér,  etiam 
regulares  cujufpìs  Ordinis , & Inflituti , etiam  Societatit Jefu , & quemodolibtt 
exemPtos , & alias  qu.  fcumquc  Ecclefiaflicas , &faculares  perfotMS  cujufcunh 
_que  flatus  ,gradus , ordinis , aut  dignitatis  tatti  Ecclefiaflicx , quàm  fxcularis , ut 
prxfertur,  tam  Epifeopi , & Tralati  fuperiores , aliique  locorum  Ordinarli, 
nuàmharetica  pravitatis  ubique locorum  deputati  Inquifitores  procedane,  & 
snquirant,  tttque  ineos  flridi  animadvertant.  nosenimiis,  & eorum  cuilibet 
centra  eofdem  tranfgreflores  procedendi , C inquirendi , oc  pieni scoercendi,  & 
puniendi  Hberam  facultatem,  & auSoritatem  iifdem  auìloritate,  & tenore 
tribuimus,  & impartimur,  eofque,  ut  prafertur,  procedere,  inquirere,  &, 
punire  diflriSè  Pracipimus , &mandamus. 

§.  8.  7ion  obflantibus  Conflitutionibus , & ordinationibus , oc  quibufpit  ia^ 
dultis , &literis  jtpoflolicis  quibufvis  perfonis  quantumeumque  qualifiiatis , «j*, 
in  quacumque  etiam  Cardinalatus  ,Tatriarchali  ,,/{rchie^ifcopali , Epifcopali, 
& quavis  alia  dignitate , & honore  conflitutis , etiam  quod  cantra  eos  procedi  i 
interdici yfufpendi , rei  exeommunicari  nequeat , quomodolibet  conceffis . iluibut 
omnibus,  cr  eorum  fingulis , etiamfi prò /affilienti  illorum  derogatione de  eh, 
ip/orum  totis  tenoribus  fpecialis,  fpeciflca,  individua,  Cr  exprefla,  ac  de 
•perbo  ad  verbum , non  autem  per  generale s , etiam  id  importantes,  claufulat , 
tnentiohabenda,  aut  alia  ex qui/ita  forma  ob/ervandaforet , tenores  huiufmodi 
ac  fide  verbo  ad  verbum  inferti  forent , prxfentibus  profufficienter  expreffis , & 
infertis  babentes , barum  ferie  fpecialiter , & exprefsè  derogamus,  caterifque 
tontrarih  quibufeumque . 

t $.  if.  Ut  autem  bacnoflraConflitutio,  & pramiffa  omnia  ad  eorum  omnium, 
quorum  interefl , notitiam  congruentiùs  pervenire  poffint , in  virtute fannia  obe- 
dientia , & fub  pcena  privationis  ab  ingrefju  Ecclefia  eo  ipfo  incurrenda  prxcipi- 
mus , & mandamus  omnibus  ,& fitnguhs  locorum  Ordinarfis , oc  eorum  p'icariis 
fuffraganeis,  & 0 fficialibus  quibufeumque , & aliis  fingulis,ad  quos  quomodo- 
libet JpeQat,  &peninet,  quatenus  huiufmodi  noflr am  Conflitutionem  fìngulis 
fua  Dietcefis , vel  difiriHus  prxdicatoribus , & aliis , quibus  expedire  judicave- 
rint,  oppuirtunè infinuent , &publicent,  acinfinuari,&publicarifaciant,ne 
quis  in  poflerum  quoquo  modo  ignorantiam  de  pramiffis  poffit  pr  atendere , aut  fi 
tontra  pramifja  valeat  excujare. 

§.  IO.  Volumus , & fimiliter eadem auSoritate  decemimus,  & .mandamut 
. quòd  prafentes  litera  per  aliquosex  noflrit  Curforibusin  BafìUcarum  Sondi 
Joannis  Lateranenfis , oc  Trincipis  ,Apoflolorum , & Cancellaria  ,Apoflolica 
Valvis , ac  in  ode  Campi  Flora:  deUrbe  de  more  publicentur,  & affigantur  ; qua 
kffixio  ''f  publicatio  ita  omnes  & fiiigulos , ad  quos  jpedat , affidar , & ardet , ac 
fi  illis  perfonaliter  intimata  fuifjent  ; UT  quòd  illarum  tranfumptis , etiam  im- 
preffis,  manualicujusTiotariifubJcriptis , & figillo alicujus  perfoua in  digni- 
tate  Ecclejiaflica  conflituta  munitis , eadem  prorlus  fides  adhibeatur , qua  pra- 
fentibus  litens  adbiberetur , fiojienfa,  vel  exhibita forent . 

Ddtum  Forno,  apud  Sandam  Mariam  Maiorem , fub,/Ìnnulo  Tifeatorh,  die 
i-  Decembrh  166 1.  Tontificatus  7<{oflri  ,4nno  Septimo . 

Così 
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Capitolo  r.  (J5  7 AtESMK; 

Cosi  il  Pontefice  [4]  Aleflandro  Settimo,  e Con  U parola  del  pio 
Spendano  cosi  parimente  ancor  noi  , [«rj  jMè  fro  ajjeruom  4ttMém*nTkft^ 
immaculatiffinne  Conceptionis  Deiparoe  Virginis  , ejufqiie  propugnatione 
paratiffmi  efsemus  toties  vitam  profundere,  fi  fieri  pofset , quotict  con-  di 
tingereteam  in  dubiunt  revocati.  Idqueex  tato  animo  fcribimut,  & prò- 
fitemur  . ' 

Al  gaudio  univerfale  dclChriftiancfimoconceputoperlaemanazipne 
dcllanfcrita  Bolla  [c]  precede  un‘  importano  accidente , che  rattriftò  ^ ^ ^ 
egualmente  la  Corte  di  Roma,  elaChiefadiDio.  O infolenu.  ocafua- prò^fi^òni  dJ 
li  tà , o vendetta  fi  folle  della  milizia  Corfa  del  Pontefice , alcuni  d i effi  aflal- 
tarono  con  armi  di  fuoco  la  famiglia  del  Duca  di  Crequì  Ambafeiadore  al- 
lora  in  Roma  del  Re  di  Francia , e malmenatine  molti , c uccif  o un  Paggio, 
coftrinfero  i rimanenti  a (alvar  lor  vita  con  la  fuga . Il  fatto  fu  diflapprova- 
10  dal  medefimo  Pontefice , che  ordinò  incontanente  pronto  ctftigo  do' 
rei.  Mi  il  Crequì  eccitando  l’animo  delRèafubitancorifentimcnto,  ac* 
cele  un  fuoco,  che  fc  a tempo  non  accotrevafi ad  eftinguere,  barerebbe 
certamente  ridotta  in  cenere  l’Italia  con  pericolofiffima  guerra . E’  noto  1’ 
avvenimento , il  cui  racconto  rimettiamo  ad  altro  Autore, dj  cui  fia  pregio, 
c feopo  il  defcriverlo . A noi  balla  il  dire,  che  tanto n’arfc  il  fuoco, ch’egli 
traportoffi  fin  nel  Santuario  della  Chiefa,  contro  la  quale  fi  armarono  non 
^Bienolearmidc’Francefi,  che  le  penne.  Poiché  come  accorrendo  anch’ 
clfe  la  Sorbona  a militar  co’fcntti  nell’  efcrcito  Regio  contro  il  Ponrefice  , 
promulgò  fei  propofizioni,al  cui  foftenimento  formò  il  Rè  editti, e [d]  ban-  J liJaimtii, 
di  in  inculcamento  di  ollcrvanza  con  pene  formidabili  agl’impugnatori  di 
effi.  7{on  efse  doSlrinain  facultatit,  così  elleno  dicevano , S»wm«m  Pou»- 
ficetH  aliquam  in  temporalia  Regie  fbrifiianiffimi  auSoritatem  habere,  imi 
obfiicifte  facttltatem  etiam  iis  , qui  indireSam  tantummodò  voluerunt  efse  il- 
lam  facultateni:  EJfedoóirinamfacultatis,  quòd  Rex  Chrifliattijfimus  nullunt 
om%fnò  agnofeit,  nechabet  in  temporalibus  Superiorem  prteter  Deum , eam- 
que  efte  autiMam  dodrinam , i qua  nunquam  recefsura  efi  : Efse  dodrinam  fa- 
cullati!,  quodfubditifidem,  & ohe  Jientiam  Regi  Chrifiianijfimo  itadebent  , 
ut  ab  Ut  nullo  prxtextudifpenjarfpo/fint:  Eamdem  facultatem  non  probare, 
ncque  probafte  unquam  propofitiones  ullas  Chrifiianiffimi  Regit  audorttati^aut 
germanit  Ecclefix  Gallicana  libertatibus  , & rteeptit  in  Rmuo  Canoni- 
bus  contrariai,  v.  g.  Quòd  Summus  Tontifex  deponere  poffit  Epifeopot 
aiversùs  eofdem  Canones  : T^on  efse  dodrinam  facultatis,  quòd  Summus 
Tontifex  fit  fupraConciliumOecumenicum  ; T^on efse dodrinam , nec  dogma 
facultatis , quod  Summus  Tontifex  nullo  accedente  Ecclefia  confenfu  fit  infalli- 
hilis . Cosi  le  propofizioni  della  Sorbona,  decantate  allora  da’Francefi  , 
erinuovatefejfcnipredaeffiinognioctafiondidifguftocontro  la  Corte  tndinrunit.di 
di  Roma,  che  alluefatta  a fomiglìanti  querule  doglianze,  oramai  quelle  /-«««(. ’a/,* 
punture rifanapiùco’l  difpregio,  checon  lacura.  Del  qual  rimedio  ci 
ferviamo  ancor  noi,  che  veniamo  dalla  nprovadi  elle  qualun  ogni  carta 
di  qucftaHifloria. 

Mi  molto  più  hebbefi  a fare  in  quello  Pontificato  controli  fofifmi,  e ProiMuimnit» 
Irraggici  de’ Janfenilli,  che  contro  tutte  le  armi , c propofizioni  accenna-  t cf  uo 

te  della  Plancia.  Fremevano  eglino  al  pefo  cella  Bolla  Innocenziana  , e 
d’addolTo  procuravano  fcuoterfi  cotanto  terribile  cenfu  acon  tutti  qi,c’ • 
ripieghi  di aperu tiraude , odi  fecreca trama,  che havelTe loro fuggerita 
Tomo  ly.  Tt  dia 
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Alessan-'  6 5 fT  Secolo  XV li. 

DRO  VIL  olaoftinazionc  deir  impegno,  ola  baldanza  dell’ arringo,  eccitando,  co-' 
eie  forieri  delle  loro  future  rifoluzioni,  novità  di  fentenze , verfìoni  di  !i- 
bri,  enormcllravagantiffinie  di  collunii.  Precorfero  [a]  alloro  dife- 

fno quattordici  lettere  fcritte  ai  Provinciali  di  diverfc  Pro\  incie , e perciò 
otre  Trovimiali , compofìzionedi  M.Pafqual,  arrogantifiiino  Janfeni- 
fla,  forco  il  tinto  nome  di  Ludovico  Montalto,  con  Icannotazioni  di  Gu- 
glielmo V vendrok  io , e con  l’aggiunta  di  un’altro  piccolo  trattato  dcll’A  r- 
raud,  intitolato  con  mer\dkato  Autore  Di f<ìkifitwnesTiiuii  Irenai.  In  elle 
erprimevanfi così  chiare  le  maffime  Janfcnille,  cheben  diflcvoakuniVe- 
b r.r:j;:,  7.  s,-  Ico''*  Francefi  nella  cenfura , che  per  comandamento  del  Rè  ne  fecero , [ è ] 
fuKir  I i(Mo.  Teflatnur  infuptr  malediccntiam , eir  Detiilantum  tribus  illis  ^ uQoribits  (cioè 
bw  . il  l'afqual , i 1 Montalto , c l’ Arnaua , o Ireneo  ) adei  ejje  famiìiarem,  ut  nulli 

hemiuHmconditioui  farcant,  exceptis J anjenifiis , non  SummoTuntifiii,noa 
Epifeopit , non  Regi,  non  prxtipnis  Regni  adminiflratoribut , non  fair  x [acuì- 
tatiTarifìenfi , non  Religiofis  familiis.  ideòqtie  librum  ( cioè  le  accennate 
lettere  Provinciali)  effe  dignum  pana  famofis  libellis,  & Hxretiiis  àjure 
r t « 017,/r  T (t  . Ed  in  fatti  fù  il  Libro  por  man  di  Boja  [ c ] brugiaro  nella  Piazza 

i di  Parigi.  Alla fentenza di  Parigi  prcccdè[d]ilDccrcto della Ii.quifz  ono 

w 11.  i.ii.  (j  j Roma,  che  con  le  lettere  Provinciali  condannò  una  puzzolente  fa»  ra;]inc 
di  altri  molti  libri  J<infcnilli . Ma  fù  più  llrepicofa  la  condanna  cella  tradu~ 
Telone  del  Meffale  Romano  fatta  in  lingiia  Francefe  dal  \'c>i/ìn , traviato  Dot- 
tore inTheologia,  che  pretefe  d’infamar  di  janfenifmo  le  pagine  Itcflc 
* 7.o«nrf,i«e.  degli  Evangelii  di  Chrillo.  Il  Clero  di  Francia  [e]  prohibilla  fottorigo- 
ronflìmepcnermioftandoaltri  aquefta  giufta prohibizione.i primi  por- 
tarono il  loro  rìcorfo  all’  oracolo  del  Papa , che  con  una  Bolla  in  forma  di 
Breveterminò  lacontellazione,  e la  lite  delle  parti.  Conciofìaccfache 
l’avveduto  Pontefice  feorgendo  da  lungi  la  torbidezza  delle  intenzioni  in 
chi  già  machinava  la  fovverfione  della  Fede , accorfe  con  pronto  rimedio  ^ 
r ni.  ni2le , e prima  con  foa  [/]  Bolla  prohibì  la  verfione  degli  accennati  Meffali, 

II.  u-  ch’egli  nella  Aia Coftituzione chiamò epofciaconaltra[g]fomi- 
X'n'ic.'k-  ts«.  gliantc  riprovò  alcune  cenfure  emanate  dalla  facoltà  Parifienfe  contro  mol- 
*0.  timi lets.'  te propouzioni , qua  ad  RomaniTonti/icis , & Sedis  ^Apofìolica  auiìorita- 
tem,  EpifcoporumjHrifdieìionem,  Tarochorum  munut , Trivilegia  à Sanila 
Sede  coitceffa , difpenfationet  ,4paflolitas , aflionumque  moralium  Regulam 
pertinenti  &alia,  qua  & graviffimorum  Scriptorum  auiloritate , & perpe- 
tuo  Catholitorum  uju  nituntur.  Così  le  parole  della  Bolla.  Intanto  a fin 
che  i fedeli  fapeflèro , a’  quali  eglino  attener  fi  dovellero  fra  le  tante  divcr- 
fe  opinioni  della  Morale,  ftranamenteftravolta  da’ moderni  rinuovatori 
del Chnftiancfìmo , Aleflandrone  feceun  diligentilììmoefame,  cpubli- 
h u-  cotinc  due [ ò ] Decreti , co’quali condannò  quelle,  che  apparvero  allora 

piùnocevoli,  acciòlamal  feminatazizanianons’mferiiìcnegranimi  de’ 
popoli  Chriftiani,  edaU’iniprcflìonedcl  falfoaccorrclfc  prontamente  la 
diliic  inazione  del  vero . Ed  ecconc  d’amendue  il  tenore  ne’  difi'crcnti  gior- 
ni, che  habbiamo  accennato. 

„ Q Anaiffimus  D.  N.audivit non  fine  magno  animi  Ali  mcrrore,  com- 
^-Kd4ARii.iiJro  0 plures  opiniones  Chriftianse  difcipllù*  rciaxat'va.»: , & amtru.i'uni 
„ pemicicminferentcs,  partim  antiquatas  iterùm  fufcitari , nartim  no- 
„ vitcr  ptodire;  &ruminam'illamluxuriantiumingeuiocumliccntiainin 
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Capìtolo 

dicsim^setcrefcero,  perquam rebus  ad  confcientiam  ncrttnmtibus,,f  ORO  ViL 
mcviusopinandi  irrepfitalicnus  oiniiinò  ab  lìvan.relica  limpiicùcatc  > 

S.r  .donimqucPami  n doélnna,  iV  cjìicm  tì  prò  re^ta'regtthcfidciis  in  „, 
pra  à V iuercrirer,  i ■ ’c  s eruptura  cdet  ClTriitia’ix  ■out corruptcìxQua-:  „ 
re,  ncullounq  t.;in:empoieviain  falutis,  quamiup^enu  vecitasDeus,  „ 
cujusvcrba  in  atcmuinpcimancnt,  arctamcUedeJinmt,  m aniimruiu  „ 
pcmiciem  riilata-i , feu  \ criiìs  perverri  contingc-cc  ;Sanótiflìnuis  D.N,ut.  » 
oves  fibi  creditas  ab  cju'’madi  fpatlo^a , lataqiic , per  quam  ituc  ad  perdi- » 
tionein  .via , p o Pallcr.ali  folicitudmc in  rectam  fcmitamcvoea’-ec,  ea-  ,» 
rumdcmopinio'iiimevamcn pliiribusin  Sacra  Thcologia  Magiftris,  de  „ 
deinde Emiiicntifiìmis , 'X  Rcvercndii’lìinis  DD.  Cardmalibr.s  concia.» 
hareticampravitat.'mGneralibus  Inqiiifitoribjs  fcriòcommific;  qui  » 
tantum negotnimllrenuèaggrefff,  ciquefcdulòincumbentcs,  &matu-.„ 
re  difciiffis  ufque ad  h.anc  dicm  infrafcriptis  propofitionibus , fupcr  una- 
quaque  iprariim  fua  fudragiaSanétitati  lux  angillatiinexpofuerunt. 

I.  Homo  nullo  unquainvir»  fu*  tempore  tcnctur  eliccreaftuin  fi-  .» 
dei,  fpei,  Sccharitatis,  exviprarceptorumdivinotumad  eas  vircutesa» 
pertincntium.  ^ 

а.  Virequeflrisadduelliim  provocatus,  }l&|efi:inudacceptarc,neti- » 

miditatisnotam^udaliosincurratr  „ 

3.  Scntencia aflercns , Bullam  Coen* folùm  prohibcrc  abrolutionetn  ^ 

ksrefis,  &alioriimcriminum,  quando publica funt , &idnonderoga-  ,, 
re  facilitati  Tridentini , inquadeoccultiscriminibus  fermo  eli,  anno  » 
i6zg.  i3.Julii  in  ConriftorioSacnrCongrcgationisEmincntifs.Cacdma-  » 
liumvifa,  de  toleratacft.  _ ^ » 

4.  Pr.Tlati  Rc"iilarespoiruntmforoconrcientÌar  abfolvere  quofeum- ,, 

que  fxculares  ab  harcfl  occulta  > & ab  cxcooomunicatione  propter  „ 
eam  incurfa»  _ • „ 

5.  Qiiamvisevidcntertibiconfler,  Petrumeflcharrcticam.noirtene-:,, 

risden.inciare,  fiprobarenon  poflìs.  , , 

б.  Confedarius,  qui  in  Sacramentali  Confcfliono  tribuiePoenitenti 

chanaimiollca  Icgcndam,  in  qua  ad  Vencrem  incitat,  non  ccnfecur 
folicitalTc  in  Confellione  > ac  proinde  non  cft  denunciandus.  u, 

7.  Modusevitandiobligationcmdcnunciand*folicitationiscft,firo- ^ 

licitatus  confiteaturcuralolicitante,  hicpotcftipfumabfolvereabfquc  » 
onere  dcnunciandi-  ^ » 

8.  DupIicatumftipcndiumpoteftSaccrdosproeadcmMiflralicitèac-  „ 
cipcre , applicando  petenti  partem  edam  fpcciali  ilimam  fendus  ipfiaict  » 
cclebrann  correfpondentem ; idque  poft  Decrctum Urbani  Vili- 

9.  Poli  Decretum  Urbani  poteft  Sacerdos,  cui  Milfsr  ccldjrand*,» 

tradunnir,  o^^ipmfatisfaccre,  collato illi minori ftipcndio,alia par- ,, 
tcftipendiinbi  rerfcnta.  » 

10.  Non  eli  centra  juftitiatn  prò  pluribusfacrificiis  ftipendium  acci-  « 

pere,  & facnficium unuinoffcrrc . Nequeetiaineftcontratìdelitatem,  » 
ctiamltpromictampromillìoncetiamjuramentolirraata,  danti  iVipcn-  » 
dium,  quod  prò  nullo  aliooft'eram,  '•  • - » 

l i.  Peccata  in  Conielfione  omilla,  feti  obltta  ob  inftans  pcricu'  » 
lumvitz,  aucob  aliamcaufam,  non  ccnemurin  fcquenticonfeinaae  „ 
cxpcimcre  . — > ' » 

* T t a Mendi- 
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AiESSAf^  5(5o  Secolo  Wll, 

VII.  12.  MendicantcspofluntabfolvcreicafibusEpifcopisrefcrvatIs,non 

„ obtentaadidEpifcoporuinfacultace. 

„ II.  Sarisfacitprarceptoannu*  confcflìonis,  quiconlitetur  Regularì 
^ Epilcopo  pntfcntaco , fed  ab  co  injuflè  reprobato. 

,,  14.  Qui  facìcconfedlonem  volunuric  nullanij  {àtisfacit  przccpto 

. „ Ecclénar  . 

, ,,  I Pcxnitens propria audoritate  (ubfiituerc  (ibi alium poteft»  qui  lo- 
. „ co  ipfiuspoenitcntianiadimplcat. 

' „ 16.  Qui  Benefìciutn  curatum  babent , poflunt  (ibi  eligerc  in  Confedà- 

- j,  rium  (ìmplicem  Saccrdoicm  non  approbatum  ab  Ordinario . 

„ 17.  ErtlicitumRcligiofo,  velCleripcalumniatorcmgraviacrimina 

if,  defc,  vel de fua Religione fpargcreminantem.occidere,  quando ahus 

modus defendciidi  non  fuppetit , uti  fuppctere  non  TÌdctiir , fi  caluinnia- 
torlìcparatus,  vcl  ipfi  Religiofo,  vel  ejus  Religioni  publicè coram 
'*  »>  gravillimisvirispijrdidaimpingere,  nifioccidatur. 

„ 18.  Licet  interlicere  falfuin  accufatorem , falfos  reftes , ac  etiamju- 

3,  diccm,  à quo  iniqua  certo  inuninetfententia,  dalia  via  non  poteR  in* 
3,  noccns  damnum  evitare . 

3,  ip.  Non  peccar  marsus  occidens  propria  audoritate  uxorem  io 
3,  adulterio  deprehcnfain . 

3,  ao.  Reftitntio  i PioV*  impofita  beneficiatis  non  recitantibiis  non 
debctur  in  confcientia  ante  fententiam  declaratoriam  judicis,  eòquòd 
• 3,  dt  poena. 

„ ai.  HabcnsCappcllaniamcollativam,  autquodvisaliud Benedcinm 
Eccledadiciun,  (iltudioliterarumvacet,  latisucit  dizobligationi,  lì 
^ officium  per  alium  rccitct. 

aa.  Non  eft  centra  juftitiara  Beneficia  Ecclcdaftica  non  confette  gra- 
„ tis,  quia collatorconlcrens illa  Beneficia Eccledadica,  pecunia  intervc- 

3,  niente,  nonexigitillamprocollationeBcneficii,  fcd vcluti prò  emolu- 
mento  temporali , quodtibiconfcrrenontcnebatur. 

4,  aj.  FrangensiciuninmEcclelÌ2,  ad  quod  tcnetur , non  peccar  mor- 
9,  taliter,  nifi  exeontempcu , velinobedientiahocfaciat,  puri,  quia  non 
a,  vult  (efubjicerepritccpto. 

^ aq.  Mollitics,  fodomia,  &beftialitas  funt  peccata  ejufdem  fpeciei 
te  infimz,  ideòque  difiicit  dicere  in  Confedìone,  fcprocuratre  poUutio- 
ncin  • 

^ 35.  Qui  habuit  copulam  cam  foliita  fatisfacit  Confedìonis  pnreepto , 

dicens,  commid  cuna  foluugravcpeccatum centra  caRicatem,  noa 
ay  cxplicando  copulam. 

,,  ad.  Quando  1 iti gantes  babent  prò  fc  opinione*  3*quèprobabiles,poteft 

„ Judexpecuniam  accipcre  prq  ferenda  fentétia  in favorem  unius prar  alio. 
3,  27.  Si  libcr  fit  alicujus  junioris , Se  moderni , debet  opinio  cenferi  pro- 

3,  babilis,  dum  nonconRet,  xcjedam  efic  àSede  ApoRolica  tanq^iam 
3,  Jmprobabilcm . 

3,  a8.  Populus  non  peccar,  etiamfi  abfquc  ulla  caufa  nonrccipiat  ki- 

„ gem  d Principe  promulgatam. 

Quibus  pèradis,  duna  dmiliuna  propofitionum  examini  cura  , Se 
f,  Rudium_  impenditur , interri  idemSam^ffiinus,  rematurècondderar 
te  ta,Ratait,sédcctcvit3  prxdidasprùpodtlones.  Se  unamquamque  ipfar 
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nnn,  ut  minimùmtanqnam  tcan^ofas,  effe  damnandas,  & prohi*  » 
ìjendas,  iicutcasda(nnat,acprohibet,  icaatquicamqueillas,autcoiv  „ 
jun&im,autdivifìmdocueric,&defcndetic,ediderit,  autdjeeisetiam 
dijputativè,  publicè.autprivatiintradavcrit, nifi f'orfan impugnando,  « 
ip(o  £ado  inctdat  in  cxconununicacionem , à qua  non  pome  ^pnetet' 
quara  in  articulo  morcis  ) ab  alio  quacumqueetiamdignitace  fulgente,  V 
nifi  d prò  tempore cxificnte Romano  Pontibee,  abfolvi.  „ 

InUiper  diftridc  in  virtutefand*  o^^entùe , & fub  interminatio*  ,, 
ne  divini  judicii  prohibet  omnibus  ChriRi  f^libuscujufcumquecon-  „ 
ditionisj  dignitatis,  ac  Patus,  etiam  Tpeciali,  & fpccialiffimanou  „ 
dignis,  ne  przdidasopiniones,  autaliquam  ipratumad  pcaxim  de-  „ 
ducant  . ^ 

SAndifiìmus  D.N.  poft  latum  decretum  die  24.  Septembris  ptoximè  „ 
cl^fi,  quo  viginti  odo  propofitioncs  damnatz  fuerunt;  exami-  „ 
nacis  fedulò,  & accuratèufque  ad  hancdicminftafcriptisaliis  quadra-  j, 
^efimum  quintum  numcrum  implentibus per  plures  in  Sacra  Theolo-  „ 
giaMagiluros,  acpcrEmincntiflìmos,  & Revcrendiffimos  DD-  Cardi-  „ 
nalcs  adversùs  hzceticam  pravitatem  Gencralcs  Inquifitores , eorum  fuf-  „ 
iragia  fingillatim  fuper  unaquaque  iplarum  audivit . ^ 

< Propolicio2p.Indieje)unii,  quifiepiùs  modicumquidcoraedit,  etfi  „ 
flotabilcm  quantitatem  in  fine  comederit , nonfrangit  jcjunium.  „ 

jo.  OmnesOf&ialcs,  qui  inRcpublicacorporaliccrlaborant,  funt  „ 
«xcufatiabobligationc;e)unii,  needebent  fie  certificare , anlabor  fit 
«ompatibiliscum  jcjunio.  „ 

jj.  Excufanturabfolutciprzceptojcjuniiomnesilli,  quiiteragimt  „ 
equitando,  uteumque  iter  agant,  etiamfi  iter  necefiarium  non  fit,  & „ 
etiamfi  iteruniusdieiconficiant.  „ 

j2.  Noneft  evidens,  qu^  confuctudononcomedendiova,  & la- 
^ciniainQuadragefimaobligct.  ^ 

Refticutiofruduumobomiffionem  horarum  fuppleripoteft  per  „ 
quafeumque  eleemofynas , quas  ancca  beneficiarius  de  fruduMisfuioe-  „ 
ncficii  fecerit.  „ 

Indie  Palmarum  rccìtans  Officium  Pafchale  latisfiurit  prarce-  i. 

Unico  Officio  poteft  quis  latisfacere  duplici  przeepto  prò  die  „ 
prxfenti,  & cralUno.  „ 

3Ó.  Rcgulares  poll'unt  in  foro  confeientix  uti  privilegiis  fuis , qua  fune  ^ 
cxprcfsè  revocata  per  Concilium  T ridentinum . „ 

37.  IndulgentizconccflzRcgularibua,  & revocata  i Paulo  V-  ho-  „ 
die  fune  revalidatz . « 

38.  Mandatum  Tridentini  fadum  Sacerdoti  facrificanti  ex  neceffitate  „ 
cum  peccato  mortali  confitendiquamprimùm,  efteonfilium,  nonpne-  „ 
cepeum  . ‘ „ 

3p.  Illaparticula,f»amprimàm,  intelligitur,cùmSacecdosfuotctn-  „ 
potè  con  fitobitur.  . m 

40.  £ft  probabilis  qpinio , qua  dicit , effe  tantum  veniale  ofculum  „ 
babitum  ab  dclcéUtionem  camalcm,  & fenfibilcm , qua  ex  ofculo  „ 
oritur,  fccluropericuloconfcnfusultcrioris,  &pollutionis.  „ 

41.  Non  cRobligandusconcubinariusad  ejiciendam  concubinam,  „ 
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Aitssan-  662/  Secolo  'XV'II, 

DfcO  VII.  ^ niinistitilis  cflfet  z i oblectamcrmim  concubirarii , vulgò,  re^iiri 
n dumdeHcienteillo,  r.iinisarsiic  agcretvitam,  & alia- «.puirr  f.iio  ma- 
fi  gno  concubinariumalhccTcnc,  & alia  famula  nimis  dillicilè  inveni- 
fi  rcnir  . 

42 . Liciturri cft  mutuanti  aliquid  ultra  foncm  cxigerc , fi  fc  obliget ad 
fi  non  rcpctenc'am  fominiifqueadfmumtempus. 
y,  4?.  Anniium  Icgaium  prò  anima  rclidiiim  non  duratplus,  qoim  pc? 
■,i  dccem  annos . 

y,  44.  Qiioad  fonim  confcicntix,  rcocorrcóo,  cjiifque  contumacia 
V,  ccllàntc,  cefi artcen flit*. 

V,  45.  Libri  prohiblti.  doncc  expurgentur,  poflunt , retineri  urqua 
<n  dumadhibitadiligcntiacorrigantur. 

'i,  Quibus mature penfatis,  idemSandiflìmusftatuit,acdccreviti  prar- 
'j,  diftas  propofitioncs  , Se  unamquamque  ipfavum,  ut  minimum  tan- 
■„  quam  fcandalofas,  elle  damnandas»  & probi  benda  s,  ficuteas  dam- 
„ nat,  ac  prohibet:  ita  ut  ,<]uicumque  illas,  aut  conjundim,  autdif 
,,  vifìm  docnent,  dcf’enderit,  ediderit,  aut  de  cisctiam  difoutativè  * 
u publicè aut privatim traftaverit , nifi forfan  impugnando,  ipiofadoin- 
,,  cidatinexcommunicationcm,  àqua  non  poliit  ( prarterquam  in  arti- 
„ culomortis)  abalio,  quacumqucetiamdignitatcuilgentc,  nifi  apro 
,,  tempore  cxiftentc  Romano  Pontifice,  abfolvi.  ' 

InfupCTdidridè  invirtute  fandxObedienti*,  & fub  interminatio- 
„ neDivini  Judicii  prohibet  omnibus  Chrifti  ridelibuscujufcumquecon* 
•„  ditionis,  dignitatis,  ac  ftatus,  etiam  fpeciali,  & fpecialiiiima  nota 
dignis,  ne  prxdidasopiniones,  autaliquamipfarumadpraximdedii- 
u cant  . 

Così  le  propofizioni  della  Morale  condannate  da  Aleffandro.  Mdnotl 
perciò  ficompofcroliMoralifti,  e cominciarono  a fortemente  difputa- 
fe  nella  Univerfita di  Lovaniocirca  la  fuflicicnza della  attrizione  in  ifcaj>- 
cellamento  de’  peccati  nel  Tribunale  della  Penitenza  , concludendo  , 
< pnblicando  come  errore  graviliimo  la  opinione  commone  delle  fcuo- 
le  , che  bafti  la  femplice  .ittrizione  per  ottener  da’  Confeflbri  l’af- 
j foluzione  de’  peccati  , eflendo  che  fia  ella  fufficicntc  all’  intento 

rÌTc-T  I»  Comrì-  ’ neU’cfercizio  del  Sacramento  accennato  della  Penitenza  . Di  quella 
liolìé’ •’i^tcria  gii  altrove  [a]  z lungo  parlofli  , quando  ella  venne  in  di- 
a a,  feorfo  fra  Padri  del  Concilio  di  Trento.  Mi  non  badando  ad  elli  l’Ora- 

quello  venerato  Concilio,  fu  d’uvopo  al  Pontefice  Alefì'andro 
ri^dtFr.^nf  tinuovamc  la  validità  del  Decreto  con  altro  fi]  Decreto  della  Sacra 
Tnquifizione  in  quello  tenore;  SS.D.T^.^lexanderTaPaSeptmiticum  ac- 
icnuh.,,  D,ori~  ceperitnon  fine  vravi  animi  maroreScholaflicot  quofdamacriàt , necabfijue 
Fidelium  fcandalo  inter  fe  contendere , anillaattritio,  qua  concipitur  ex  me- 
tu  gehenna,  excludensyoluntatempeccandicumfpe venia,  ad impetr andar» 
gratiam  in  Sacramento  panìtentia  requirat  infuper  aliquem  adumditeffionis 
'J)ei:  ajferetnibtis  quibiifdam , neganttbus  aliis,  & inVicem  adverfam  fen- 
tentiam  cenfuranttbut . Sancita!  Sua  enixi  cupiens  pacit  vinciilum  inter  fi- 
deles  fervati , omneiaque  fciffura  fornitevi  extinguere , audititvotis  EE.  I^ì{. 
t>Ù-  Cardinalium  adversàs  Hareticam  pravitatem  Ceneralium  luquifito- 
Vum,  nec  nonno.  Ccnftiltorum , & Qiiaìificatorum  S.Congregationis , hot 
frafenti Decreto  invirtute  fanffa Obedientia i & fub  aliis pctnisexcomniH- 
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.nhattonii  lata  fentcutté buie  S.Sedi  refervac^ , aliifijtie  panis  ejufUem  S.Se-  Vit. 
dis  arbitrio  taxandis , pracipit  (mSf  is , & fmgulis  fièdibus , (fuocumque  gra- 
da , atdigmtaie,  rtium  Epifcopali,  <^m.ijori,  imò  &Cardtnalitia  fnlgen- 
tibkt , ut  jidciucept  demateriaattruii/^is  prajaia  fnibent , vet  libros , aut 
fcripturat  edent , irei docebi.nt , vil.praàicabuut , vel alio  quovis  modo  Tce- 
niteutet , aut  Schuiares , ca^cro[^uefri<dient , non  audeant , alicujut  Tbedogi- 
excenfura,  aiteriulve in'fjria , ^tcouytmelia  nota  taxare  alteram  fentcn^ 
tiam,  jive negantem  naeJJitatemjtlipuaUs  diteclionii  D.’i in  prxfaUattritione  ' 

ex  meta gehenuxf  ouce’>ra , qua  bodie  inter  Scbolajìkot  coiumuuior  videtur  , 
fiveafferentem  dilla  diiefiionis  nete[Jitat.m  , douecab  hac  S.Scde  faerit ali- 
quid  baciare  definitnm.  Statuitqur  iraterea  Desretum  hoc , feu  illius  exem- 
f/«»*a<iA'<i/j»«cJ'’f.Màfuronoqaefteconterc  di Theologi,  dopo  le  quali 
fopravennero  maggiori  dclh  janfen  liti . 

Condannate  da  Innocenzo  Decimo  le  propofizioni  di  Janrciiio,  li  par-  ìu,u r,„if.d,' 
ziah di cdò riceverono,  come[a]  fi  dlflc,  la  Bolla,  eia  condanna, 
con  la  reltrizione , che  le  propolizioni  quivi  condannate  nè  fi  ritrovavano  ^ oinuua. 
i)eir^«^H/2/«nr  di  Janfenio , ne  le  haveva  proferite  Janfenio  nel  fenfo  con-  ‘ • 
dannato  dal  Papa,  ma  in  alerò  fcnio  Catcolico.che  liabbiamodi  foprafpi»-' 
gaio.  £ canto  eglino  fi  olbnarono  nel  foifenimemo  di  quello  fallace  fubeer- 
fugio,  che  oramai  non  correvano  per  la  Francia  altro  che  libri  dinotane^ 
il  loro  adunco,  ed  ale  o non  udivanfi,  che  difperatc  vociferazioni , cha, 
era ifaia condannata  iiraHcrefiaimaginaria,  non  mainò  fcricta,  nèaA. 
ferita  da  Janfenio.  Capo  iiqadfi  màligii  fazionantifecefi  Antonio[6J 
Arnaud,  chiamato  da  un  [ t ] Auto-eil  TheodorodiP^eflorio,  il  Giuliano 
di  'Pelagio , e {'Arnaldo  delT  ^bailardo , da  un’  Emmenti.Iìmo  [ d ] Scrittore.^ 

Qjel  nuovo  difenfore  di  f anfenio , aculTheofile  [e]  Raynaudo  per  un  intiera:,  ' ff**' 

votume  inflitta  [otto  autne  di  Arnaldo  di  Brefcia  rifufeitato  in  Parigi,  e di  cui 

il  JuriiisMinilfro  Hollan  Jefe  chiamato  anch'efio  da  un  [/J  iiKidemo  Con-  ^ , r.  *' 

troverfifta , Perpetuai  declamator , & pfeudooropbeta , dclcrive  a lungo  li 

coltumi,  e la  condottane!  libro  da  elio  compofto,  ed  intitolato  ,/'ive-,!r««»ì.'ibT»*». 

uium  ùntomi  Arnaldi . Di  lui,  edcl  fuoMaellro  l’Abate  di  San  Cyrano  '• 

tdtifico  granreied  in  punto  di  tno- ce  Ottavio  de  Bcllagard  Arcivefeovo  c./c/ucw«^.f.  , 

di  Sena,  invita  protettore  dell  ijanfen  itti,  nuche  in  termine  di  ciVa  per 

ifgraTiodi  fuacofcienzalafciò  allaChicfa.el  al  Papa  il  giudizio  [^Jpid 

vero,  che  di  k>ro  formato  haveva,  e le  gravi  dime  ragioni,  che  lo  forza-  = 

vano  a rofpctta'-e  di  queita  fazione.  Mi  il  Difcepol  forfè '^iù  empio  dcj  III.,"'  ***  *' 

Maeifro  non  urcipreienteiaente  la  prima  volta  contro  laChiefa,  munol- 

to  prima  egli  haveva  inalzata  bandiera  crnitro  il  Po<it  ideato  Romano  . 

^li  fù  ilcapodicolo-rorcheconcencolibclli vollerotarpaiVarelaColfj- ) 
tuzionediTTroanaViII./»«»«*cnn,primapcrfuppolla,epoi  perfurrettì-  j 
aia:  ed  avvengaci  AleHandro  VII  I.comefi[fe}iira,  con  iannairequefia  j 
propofizione.nqoperciòl’Arnaud  lipc’"  lè  liaiiimo , anzi  in  una  Vile  Tue  1 * 

Bit  me  opere,  cioè  adire  nella  nona  parte  delle  diffkoltà  ProOojle  a^  Signore  . 

Stcyaert,  fenza  punto  paventare  la  (convnjnicavib-atadallamaPoApo- 
flolirain  quel  Decreto,  hidi  bel  nuovo  foltcnuto,  che  l’accennata  prò», 
pofizionenonèncfalfa,  nè  temeraria,  e che  in  l'ixi  veceilDcc-eto.  che  leumoifnt» 
la coirdanna , ccgliobrettizio:  cgh  fù, che  difefe[i]Ì3rradwgiuue di  Mone  ^ 

condannara  prima  da  Clemente  [i^  ] Nono  , e pofeia  da  InnocenzcrK.t.i!I*,TjiL  * 
Uudecimocoa)?  texuenxriantt  dotmoflm,  à ridata  editione  dif  r.new , 
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664.  Secolo  Xf^JI, 

dr  fmoUcium  offenJìeuU  cnulladimcnoeglincirApoIo^'a,' 

chcne  divulgiS,  hd  ofatodifcrivcre»  ch/ttfuell*  èuna  traducane  fedeli 
ma,  & efattijSimadelnuavoTeflamento  lU Giesù Chrifio : che  fiocchi  mede^ 
fimi  dell’  in  ridia  non  trovano  nulla  da  riprenderei  con  ragione  : e che  nonhà  po- 
tuto ederella  attaccata  fuori  che  per  buT^,  e per  impertineuT^e  : egli  fui' Au- 
tore aellapropofizionc,  ebeS*  Tietro,  e S-Taolo  fono  due  Capi  della  Chie- 
fa,  dil'efa  da  lui  anche  dopo  [4]  la  Pontificia  condanna:  egli  non  pago 
' di  di  fubidire  alla  Coftituzione , che  hot  hora  ril'erira(lì,di  AlelTandro  VI  I. 
e tradì  dietro  lacontutnaciaditutti  li  frizionanti  , giunfe  a trattarla  di 
Violenta,  c di  Tirannici*,  come  quella  che  con  ingiufliilìmaururpazione 
lì  arrogava  fopra  gli  altrui  fentimcnti  un  potere  oltre  ai  confini  della  Pa- 
pal  podelli:  cghpafsò  a fpacciar  per  Heretici  tutti  quelli,  che  credeva- 
no dicre  nella  Chiefa  un’ autoriti  di  tal  fatta,  e tra  quelli  era  fenza  dub- 
bio ilPonterice  Alelfandro,  che  l’haveva  pratticata:  c conchiufe,  che 
la  rcommunica  lanciata  contro  i fiioi,  che  havevano  rifiutato  di  ricever^ 
la,  era  nulla,  e cada  avanti  Dio,  che  fé  ella  haveva  qualche  forza,  1’ 
haveva  folamente  per  ricader  sii  la  tefla  di  chi  l'haveva  fulminata  : egli  ili , 
che  tri  con  la  fua , e con  le  penne  de’  fuoi  adherenti  con  infolenza  mag- 
giore invcfU  lapodefli  infallibile  della  Santa  Sede,  animando  co’ Tuoi  en- 
com]  coloro,  che  la  sferzavano.  £ perche  non  fi  creda,  ch’egli  fopra 
ciò  cangiane  tenore,  edanimo,  due  anni  prima  della  fua  morte  l’hà  com- 
battuta alla  feoperta  anche  in  ciò,  cheli  attiene  al  diritto,  ed  al  ;us  in 
quella  nona  parte  delle  di fficolti  da  noi  di  fopra  accennate:  egli  fu,  che  in 
una  fua  famofa  lettera  non  fol  mantenne,  che  le  propofizioni  condanna- 
te non  erano  nelV  ^uguftinut  di  JznCenio,  nè  condannate  nel  fenfo  da  lui 
intefo,  mi  nel  medefìmo  tempo  avanzò  una  di  effe  propofizioni , eia  d^ 
lèfc;  onde  per  Timo,  e per  l’altro  capo  fù  calTato  dalla  Sorbona  ed  egli  * 
e tutti  coloro,  che  non  vollero  fottoferi  vere  la  di  lui  condanna,e  quindi  (la- 
bilito  in  perpetuo,  che niunopoteffe  in  quella  grande Univerati  afeen- 
dere  ad  alcun  grado , fe  non  havelTe  prima  fegnato  il  Decreto  della  con- 
dannazione della  dottrina,  e della  perfona  dcH’Artuuid  : e ciò  (foggiun- 
gefi  [b]  nell’  allegato  Bordone  ) fi  ofl'erva  fino  al  giorno  prefence  in  tal 
rigore,  che  volendo  dottorarli  nella  facolti  un  fuo  Nipote,  figliuolo  di 
un  Miniftro  di  Stato,  e chiedendo  in  grazia  di  poter  condannare  la  dottri- 
na folamente,  enonlaperfona  delZio,  non  potè  giammai  impetrarla; 
ed  egli  finalmente  fiU’ Autore  di  tutte  quelle  maligne  procedure,  che  an- 
davano diretumente  a rinverfare , quanto  fi  andava  edificando , ed  a ferire 
mortalmente  il  valore  della  Bolla  Innocenziana , e l’autorità  del  Pontefi- 
ce. Alle  inìque  procedure  dunque  delti  Tanfènifti,  che  da  femedefime  fi 
citavi  feco dietro l’horrore , o’I  biafmo di  tutto  il  Mondo,  opportu- 
namente [c]  fopragiunfe  al  Papa  unacalda  illanza  de’Vefcqvi  France- 
|i , con  la  quale  lo  fupplicavano  a dar  l'ulrimo  taglio  alla  tefla  di  quell’  Hi- 
dra , che  rccifa  in  un  capo , feracemente  horrida , ripullulava  incontanente 
inun' altro.  Fùqncfto  non  eccitamento,  ma  termine  della  rifoluzione  di 
Alelfandro , che  fcorgcndoli  obli^ato  a foifocar  nella  gola  delli  Janfèififli., 
« dell’ Amaud  tutte  le  maldifpoile,  o da  noi  riferite  interpretazioni,  in 
tif^ila  ai  Vefeovi  emanò  una  nuova  Colìituzione , in  cui  ripercotendo 
don  mano  Apoftohea  sù  la  gran  piaga  di  qi^  partito , rinnovò  tntte  da  ca- 
^Ic  g^nfure  de’  Predecefiori , e li  efptefiein  tecfuini  cosi  chiari,  che  chi». , 

feo^ni 
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fe  ogni  adito  all*  efpofizioninulignc,  nè  lafciò  agli  arverlàrii  altro  ricov^ 

IO , che  rotto  le  ah  della  temeraneti , e tra  le  braccù  della  contumacia,di- 
chiarando  in  precili  termini, che  le  cinque  propolìzioni  erano ftate  edratte  b,h , romiScii 
dair^»^My}{»»f  di  Janfenio , e condannate  dalla  Sede  ApoAolica  nel  fenfo  ^t'aU  jwrcai. 
intefo  dal  detto  Autore.  E perche  la  oppofìzione,  che  dalli  Janfeoilli  fi 
diede  d quella  Bolla,  pofe  in  campo  come  una  nuova  di{jputa',.ove  pror 
fentemente  li  ra-^  girano  tutte  le  prctenfioni  di  elfi,  neccnaria  cofa  ripu- 
tiamo fottoponie  dillintamente  il  fenlb  al  Lettore , acciò  quindi  meglio 
comprendali  {'intendimento di  efia.  ; 

SanQam  [4]  Beati  Vetri  Sedem , & univerfalis  Ectlefue  reginua , infcrin  , bm.  .Aitit.rnri 
tabiU  Divina  providentia  difpofitiofie  , nullit  nofirit  fuffragantibus  meritis 
eveBi , nihilnobit  antinniut  ex  munerif  Hoftri  debito  ejfeduximus,  fuirn  ut 
fanSa  fideinoflra,  ac  facrorum  dogmatum  interritati  tradita  nobis  à Deo  po> 
tefiate  opportuni  confuleretnus  ; aclieitea,  qua  ^pofiolicit  Conflitutionibnt 
abundi  jfuerint  definita , nova  deciftonis , fìve  declarationis  acceffione  nequiu 
quam  indigeant;  quia  tamen  aliqui  publica  tranquillitatis  perturbatoret  illa  !» 
dubium  revocare,  vel  fubdoUs  interpretationibus  labefaSare  non  verentur, 
ne  morbus  ifle  latiùs  di  vagctur , promptum  ^pofiolica  autboritatis  remedium 
cenfuimus  non  effe  differcndum . 

§.  I.  Emanava  fiquidem  aliàs  à fel.  recor,  Innocentio  Vapa  X.  Vrad^ 
cefforenoflroConflitutio,  declaratio,  & definitio  tenoris,  qui  fequitur,  vi- 
delicet . Innocentius  Epifcopus  fcrvus  fervorum  Dei . Univerfis  Cbrifli  fi- 
delibus  falutem  , & Jtpoliolicam  benediclionem  . Cum  occafione  impref- 
ftonit  libri,  cui  titulus  Contelii  J,m/enii  Epifcepi  Iprenftt,  inter  alias  ejus. 
ebiniones  orta  fuerit,  prafertim  ia  Ga/liis , controverfia  fuper  quinque  ex 
itlis,  complures  Galliarum  Epifcopi  apud  nos  infleterunt,  ut  eafdem  prò- 
pofitiones  nobis  oblatas  expenderemus , ac  de  unaquaque  earum  certam,  cJ*, 
perfpicuam  ferremus  fententiam  Tenorverò  prafatarum  propofaionum  efi, 
prout  [fequitur.  Trima.  .AliquaDei  pracepta  hominibut  juftis  volentibus 
tir  conamibus  fecmidùm  prafentes,  qiias  habent  vires , futa  impoffibilia 
deeft  quoque  illis  gratin,  qua  poffibilia  fiant.  Secunda  . Interiori  grati», 
in  fiatu  natura  lapfa  nunquam  reftflitur  . Tertia  . .Ad  merendum  , elr 
demerendum  in  flatu  natura  lapfa  non  requiritur  in  homiue  libertas  à, 
neceffitate  fed  fufficit  libertas  à coazione . Quarta . Stmipelagiani  admit- . 
tebant  fravenienti^  gratia  interioris  neceffttatem  ad  fuigulos  acius  ,etiaim 
ad  initium  fida  ; & in  hoc  erant  haretici  , quid  vellent  eam  gratiam 
talem  effe,  cui  poffet  humana  voluntas  refiflere  , vel  obtemperare.  Quin- 
ta. Semipelt^ianum  ^ dicere,  Cbriftum  prò  omnino  bominibus mortuum 
effe,  aut  fanguinem  fudifse. 

^ s.  ^9t  auibus  inter  multipliees  curas  , qua  animum  nofirum  tffji-  ' 
duè  pulfant,  illa  in  primis  cordi  efi,  ut  Ecclefia  Dei  nobis  ex  alto  commif- 
fa  purgatit  pravarumopinionum  erroribns  tut'o  militare , &tanquamnavit 
in  tranquillo  mari,  fedatis  omnium  tempefiatum  ffi^ìibus,  oc  procellis,  fé- 
tkrè  navigare,  &aioptatitm  falutis  port  im  pervenire  poffit.  Vrorei  grò- 
vitatecaram  aliquibus  S.K.E.  Cardiaalibus , ad  id  fpecia'iter  fapiùs  congrega- 
th  , À pluribut  in  Sacra  Tbeoìogia  Magijlris  , eafdem  quinque  propofitio- 
nes,  ut  fupra  , nobis  oblatas,  fecimus  fìngillatim  diligenter  examinari, 
aorumque  fuffragia  tum  voce , tum  fcripto  relata  maturi  confideravimut, 
aefdemque  M^giflros,  variis  coram  nobis  aSlis  Congregationibus , proUxè 
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*b  inimhuthjmodi  difcufjionit  ad  ùiviuum  implorandum  auxiliiim  multurum 
Cbrifiilìdeìium  preces  , tum  ^livatim , $um  publUè  indixiffemut  ; pafimt^ 
dum  iuratis  eildtm  ferytntms,  ac  pernos  Jolichè  implorata  Sanili  Spirita  f 
étffiftentia,  tandem  Divino  Tdjimine  favente  ad  injrafcriptam  dertnimusde- 
»lajotionem^  dt^nititmevt. 

TriKamprtdinarnMpropefftienum  t ^liqua  Deiprteeptabominibuf 
péjiis  vole»tibnf,  &conantibnt  > Jetundit»  prajentei  , quas  hahtm  virts^ 
ft:ht  impofjibilia  , dtt fi  quoque  illis  grafia,  qua,pejjtbilia  ftant:  Temerariam, 

^ . impiatH,  blalphemam,  anathtmate  damnatam , & hareticam  declaramus , 

~ ■ tÉ"  un  taltm  damnamus . Secunda»  : lateriori  grafia  in  flatu  Mura  lapfs 
muatjuamreftUitkr  i tfaretkam  declaramus , & uti  talem  damnamus.  Ter- 
ùam  - ^dmemdum , & demerendum  in  fiata  natura lapja  non  requiiitur  i» 
horuir.e  tiberias  àneuffitate , fed  fkfiitit  libertas  à coaiiione  : Haretitam  de- 
tlammus  C uti  taltm  damnamus.  Quartam  ; Semipelagiani  admittebant 
fravenicutis  gratia  innricris  neteffitatcm  ad  fingulos  aiìus  etiam  ad  initium 
§dei , & in  hot  trai  t btoctici , quod  ytlleut  eem  gratiam  talem  effe . cui  pofjec 
humaita  voiuntas  refiliere,  yel  obtemperare  : Faljam,  & bareticam  deùa~ 
ratuus  , Ó*  uri  talem  damnamus  ; ^lintam  t Semipeiagianum  efl  dieere,^ 
thnfium  prò  omnibus  omninò  homiuihus  mortuum  effe  , aut  fanguinem  fit- 
di£e  : Falfam  , tetnerariam , fearìda'tjam , & itueJeclam  eo  fenju , ut  Chri-r 
fius  prò  fabule  àumtaxat  pradeflinatorum  mortuut  fit  , impiam  blajphc- 
mam,  contumeHofam  , divina  pittati  derogai,  lem  , Ù"  bareticam  dteiarto- 
mus,  ir  uti  talem  damnamus. 

§.  4.  Maudamus  igitur  omnibus  Chrifii  fiielibus  ntriufque  fexus , ne  de 
dkOis  propojitionibus  Jentire,  ducere,  pradicare  aliter  prafumant , quànt 
in  bac  prajemti  mftra  dettar at ione , & dtfinitione continctur , fub  cen/urif 
• €&■  panis  colina  hxreticos  , . & eorum  fautoresin  fare  expreffis  .-  Tracipi- 

mus  pariur  omnibus  Tatriarihis,  .Arebiepifeopis,  Epifeopis , aliifijue loto- 
, rum  Ordinariis , necnon  baretica  pravitatis  bsfuifitorihut  , ut  contradièia- 
res , &rebelles  quojcumque  per  tmfuras  , & potuas  pradi&as  , ctueratjut, 
furis,  & fatti  remedia  opportuna,  invocato  etismadhoc  ( fi  opus  fuerit 
eutxiliobracbii  facularis , omninò eoerceant , &eompefcant.  'Ffon  intendeu- 
* tes  tamen  ì>er  bone  declarationem  , & definitionem  luper  pradiiiis  quinque 
fropofirionibus  fatfam , approbare  nilatenùs  alias  optuiones  f qua  contine»- 
tur  in  pradiUo  libro  Cornelii  Janfenii  . Datiim  Ffima  apud  S.  Mariam  Maio- 
vem  anno  Isscamationis  Dominka  mille fitttoqumqnagelìmo  tento,  pridie  JDtl._ 
Junii,  "PotuificatusHofiri anno  nono.  . 

§.  5.  Cùm  auttm  , ficut  accepimut , nonnajti  imqnitatìs  filii  pradUìaf 
^inque  propojkiones  , ve!  in  libro  pradiUo  eufdem  Comelii  Janfenii  no» 
veperiri,  fed  fsFlè,  & prò  arbitrio eompofitas  effe,  vel  in  fenfit  ab  eodetm 
intento  damnatas  no»  fuiffe,  afferete  magno  cum  Cbrifti  ^liam  fcanda- 
kr  non  reformident . i 

•§.  6.  Fdps , qui  omnia,  qua  hoc  in  regefia  funt,  fu ffi< temer ,& attenti 
petfreximus  , ntPotèqui  chifdem  Inuoeenrii  Vrxdci.efjoris  juffn,  dam  adhuc 
i»  minoribus  tOHjtituti,  Cardinalis  muncre  fungeremur  , omnibus  iliis  con' 
Xneiftbus  inttrfuimus  ,ia  quibas  .Apofiolka  authontate,  eademeaufa  difaifi 
fae/i,  ea  profe  lòdiligeutia,  <jna  mafor  defiderari »o»  peffet,  quamcutih  ue  , 
inbitatkntm  fuper  pramijfit  in  poficnm  attfcrtevolenut  tutomtKs  Chrifii  , 
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in  eiufdm  fidci  uvhate  fe  fé  cominetmt , ex  iehito  noflri  TaJìoraUt  VIL 

-nffuii  I ae Ttttu.tra  diUberxtitjne , p-xinfertam  liirioccntii  Tradciefsoris  nolhi 
■•CvnftitHtioncm , dicinatìciiem  , & definitiunem , haram  ferie  confirmamut, 
affiubatnas,  cJ"  inhot’amris  tjuiiuiHe  ilìas  prof  ofitiom  s ex  libro  prxme- 
morati  Corntlii  Janltnii,  irijiopilpraìfis,  <uiti:uius  eft , ^uguflinut  ,ex- 
terptat , acin  jtrfu  ab  eodan  Cornelio  Janfenio  intento  damnatat  fnifse, de- 
■elaramus , ù'definhnut , acuti  taies , inufta  feiUcet  ladan  jin^ulis  nota., 
qua  in  fradicia  tkitafatione,-CCdefinitioncuiiicuiqiie  i'iarim  figiUatim  inte- 
ri tur  , iterùm  damnamus , aicttmdem  Lihrum  fxpè  tìicH  Cornelii  Janfenii  , 
cuititulus,  ^l'giiltiuHs  , oniHcfjne  alios  tam  manti ftriptos , qndnt  typis  edi- 
to t , & fi. 1U0S  forfanimpoficnimediccntigcrit,  im/nibiis  Orati  tifa  etufdem 
Cornelii  Janjeuii duG ritta  ut  fupra  damnata  defvnditur , vel aflrtiitur,  autde- 
fendetur , & ajtruitur , dartinamus  itidcni,  atqne  probibentu'!.  Mandantet 
onitiib..t  Chtifii  fidelibiif , ne  pradifbitn  doGrinam  teneant,  pradicent , do- 
aeant  yerbo , yd  in  fcriptis  exponant,  vel  interpretetitur  publicè,  vel  pri- 
ntatim  , pa'.am  vel  attuiti  imprimant,  fub  pomis,  Cf  lenfiirit  cantra  Hareti- 
tos  in  fure  exprefjis iffo  faGo , abfque  alia  declaratione , incurrendis. 

' §.7-  Traiipttnut  igitur  omnibus yenerabilibui  Fratribus  nofirit  Tatriar- 
fhis,  Trimatihus , Metropolitauis , ^rthiepijcopit  , Epifeopis  , caterifiiue 
locerum  Ordinar iis , ac  baretica  pravitatit  Inquifitoribiit  ,ac  fiidicibtiiEccle- 
fiajticis,  adquot  pertùiet , ut  prainfertam  ejufdem  Innocetitii  'Pradvieljurir 
Coitjiitutionem , declarationent  , at  definitknem  , juxta  prafentem  nofiraffs 
•determinationem  ab  omnibus  obfervari  faciant  , oc  inobedientes , dr  rebeiles 
pradiGis  psenis,  aliifque  juris,  & faGiremsdiis , invocato  etiatn,  fi  opnr 
ftierit , brachii  facularit  aiixilio , onsniitò  coerceant . 

Dat.  Hftmaapud  S . Mariam  Majorem  ^nno  Incantationis  Dominic.t  miUefi- 
mo  fexceittefimo  quin'juagefitHo  fcxto , deùmojeptimo  Kob  Tfovembris , Tim- 
tificatusHufirianno  fecundo. 

Cosi  la  llrepitofa  Bolla  di  A Icflandro  contro  chiunque  nci^iirc  le  jw- 
polìzioni  inferite  nel  libro  di  Janfenio,  ò il  loro  fenfo  intefo  ca  Janlèuio . 

-A  un  tanto  colpo , che  recideva  dalle  radici  il  mal  nato  yirs»ulto  del  Jan-  , e <u- 
fciiifmo,  fi  oppofero  per  altra  parte  li  Janlénilli;  c quei , cfic  fin' allora  fi  ìIu/ik  dcikj*»- 
eranc^diportati  con  qualche  frci'o  di  riverenza  verfo  il  Vicario  di  Chrifto , 
interpretando  bensì  le  propoiìzinni  condannate,  mi  non  mai  negando  T 
'autoriti  del  Giudice  nel  condannarle,  con  temeraria  baldanza  li  fcagliaro- 
<10  allora  e contro  le  unc,  ccontro  l’altra,  e ripigliando  il  Giudice  egual- 
mente, elafentenzacfclanuroi.o,  .a gitarfi  la  queflione  (opra  una  materia  . 

■di  facto, quat  era  ,fe  le  propofigioni  fi  ritrovaffdroà  non  fi  ritrovajfero  nelC  jOt- 
■gKjiinut  di  Janfenio  , fe  Jan  fenio  le  hàveffe  afhrite  tu  fenfo  hereticale  ,à 
Cattolico  : nel  che  non  apparire  dem  punto  di  fède  , mà  tm  fola  articolo  di 
fatto,  dot  À dire,  quel  che  bavevaò  fcritto , ò fentito  in  materia  di  gra:^ 
un  Dottar  particolare  della  Chiefa:  onde  inferivafi  ò ingannarfi  il  Vaca  , i 
tffere  egli  titganiiato  in  cofa  non  rivelata  dalla  Sac.  Scrittura , non  difeupit 
da" Conditi  , non  afferita  da' Tadri  , e che  dipendendo  tutta  da  un  femp'ut 
fatto,  non  ammetteva  infallibilità  di  feutenr^a,  ò incontrovertibilità  di  affer- 
mane; Eglino  allegavano  <u»t/rWe/«»/nV,  e pieni  di  effi  le  carte  dell'Eccle- 
Jtafìica  Hiftoria  : Conchiudevano,  tal  rifpoftanon  ingiuriofa  allaCatednt 
di  San  Tietro , Ó"  approvata  buona  dagl'  iflefii  Scrittori  Cattolici , i quali  nel 
riferire  fomiglianti  fatti,  npn  per  dò  furono  mai  da  verna  fatti  rei  d' irri  ve- 
• ■ ' ronc^a  ■ 
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tetiTietvcrfo  l'autorità  de  Tontefìci  ,e  molto  meno  <T errore  centro  la  fede  i 
Così  eglino , che  quindi  ritorn^do  al  loro  primiero  aflunto , rendevano! 
imbelli  due  Coftituzioni  Pontificie  la  Innocenziana , c TAleffandrina,  col- 
ludendo la  prima  con  la  interpretazione  delle  propofizioni , la  feconda  con 
la  incompetenza  del  Giudice . Quella  dottrina , eh*  era  fpecialmente  inlé> 
gnatadai  Vefeovidi  Angers,  d’Alet,  diPamiers,  c di  Bcauvois  , fatti 
Capi  della  fazione , cominciò  prima  ddifleminarfì  per  la  Francia  con  lavo- 
ce,  e poi  co’ ferirti,  e tal  radice  in  eflà  fiffe , che,  benché  fupprefl'a  dalle 
penne  de’  Cattolici , ne  rigermogliarono  fempre  con  pemiciofa  feconditi 
per  fette  Pontificati  li  virgulti . 

Mdnoi,  che  habbiamo  la  penna  in  mano , non  tanto  per  riferir  l’ Hcre^ 
fie,  quanto  per  ifeuoprir  le  fallacie  degli  Heretici,  non  nabbiam  cuore  di 
pafl’ar’  oltre , fenza  rivolgerfi  almeno  ad  effi , e dire  ; Come  ? Le  propofi- 
zioni condannate  di  Janfenionon  ritrovanfi  e\\mont\à‘  jluguflinus  di  Jan- 
fenio?  Janfeaio,  necinullifejusdefenfoributextantì  Dunque, 

fecosìè,  di  predo  cento  trenta  Vefeovi  della  Francia,  quegli  ottantacin- 
que,  che  denunciarono  ad  Innocenzo  Decimo  le  cinque  propofizioni,  e 
profedarono  apCTtamente,ch’clleno  erano  tolte  dal  libro  pofthnmo  di  Cor« 
nelio  Janfenio  già  Vefeovo  d'Ipri,ò  fcridero  come  fentivano,  e furono  tutti 
ignoranti , ò non  fentirono  come  feri  (fero, e tutti  menzogneri  ? £ quali  al- 
tri furono  i motivi  degli  fconvolgimenti  per  dieci  anni  nella  Francia  avanci 
la  Coftituzione  Innocenziana , che  quefte  propofizioni , dalli  Janfenifti  me- 
defimi  confedàte  di  Janfenio , e in  Janfenio  I*  Come  poi  doppo  la  Bolla  ne- 
garle in  lui  contro  la  ccnfeflione  propria,  contro  il  fentimcnto  di  tutti  li 
Dottori  della  Sorbona  congregati  in  tante  Afiemblee , contro  il  parere  di 
tutti  li  Padri  della  Chiefa  Gallicana,  anzi  della  Europa , contro  le  giurate 
aderzioni  de’  Cenfori  di  Roma,  contro  le  autentiche  tefiificazioni  in  folen- 
ne  giudizio  con  Apofiolica  autorità  di  due  Papi,  contro  il  filenzio  compro- 
vativo  di  fette  loro  Succedbri , fol  perche  il Pafqual,c  l’Arnaud con  fermez- 
za di  voce , & intrepidezza  di  faccia  in  faccia  à tutta  la  Chiefa  per  mezzo  di 
publiche  fcritture  sfacciatamente  atteftano , Quelle  propofizioni  nec  in  Jan- 
fenio , nec  in  ullit  ejut  defenforibus  extare  ? [ i ] Heec  efl  fumma  delilìi , efcla- 
merebbe  certamente  contro  clli  fin  dall’Africa  S.  Cipriano , nolleagtwfcere» 
tjuod  ignorare  non  poffis . Màà  che  andar  tracciando  autorità,  e maefià  di 
Dottori , quando  li  medefimi  Janfenifli  hanno  refa  chiara  al  mondo  la  evi- 
denza fiedà  del  fatto  ì L’Amatid  nulla  pena  ad  attefiare , che  la  prima  delle 
cinque  propofizioni  fi  è quella  ( onde  le  altre , come  da  fonte,  originano) 
che  in  Janfenio  rin vienfi , e dice , [ c J Tropofitionum  prima , cujus  unius  ver- 
bo apud  Janfenium  reperiuntur.  Quefia  ai  lui  corife  filone  della  prima  pro- 
pofizionc  deve  necedàriamente  portarlo  alla  confeflìone  delle  rimanenti  ; 
poiché  s’ egli  è vero,  che  da  quella  primavuol  farli  il  giudizio  delle  altre, 
le  quali  hanno  con  la  prima  sì  ftretta  connellione , che  quando  quella  fi  lla- 
bilifca,  non  rimanga  più  altra  lite  per  le  rimanenti,  ritrovandofi  ella  pef 
confcllione  di  lui  neh'Sdugufiinus  di  Janfenio , non  podono  le  altre  non  rin- 
venirfi  nel  medefimo  libro,  onde  la  prima  fù  ellratta . £ s’ egli  nega  cotal 
illazione,  noi  feiiz’altra  prova  Io  conduciamo  amano  avanti  V^uguflinut 
medefimo  di  Janfenio , ed  aprendogli  il  Capitolo  decwoterzo  del  libro 
terzo  de  grafia  Salvatori! , co  ’l  dito  in  guida  cosi  gl’  indichiamo  il  contro- 
Tcrfo  fei  ^oiei  to , Uac  omnia  pleniffimi , fcnvciidfVr^Mm  Janfenio  nel  ci- 
tato 
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tato  \no^,plen}IJimetjue  dmonftrant  nihìl  effe  in  S.^utufiìni  dolfrina  eertius,  ^ 
ac  fundatins , quàmiffe  pracepta  quadam,quahominibus  non  tautùm  infide- 
libus,  excAcatis,olidnratit , fid  fidelibus  quoque  ,&  juflis , votentibus  ,co- 
nantibus , fecundirt  prafentes  ,quasbabent  ,vires , funt  impoffibilia  : deeffe 
quo  ]ue  grati fììt , qua  fìant  poff bilia  : bot  enim  S.  Tetri  exemplo , aliifque 
muitis  mani/ijìum  efl , qui  tentantur  ultra  quim  pofftut  fufliaere.  Horque- 
Aa  non  è la  medefuna  in  propri!  termini  condannata  da  Innocenzo  f Di  piti 
ritraggafi  FArnaud  alquanto  indietro,  che  troverd  nel  Capitolo  vigcll- 
moquinto  del  fecondo  libro  , die  così  fcrifle  janfenio  , Hoc  itaque  eff  ' ’ 
vera  ratio,  &radix,  curnuUa  omninò  tncdicinalit  Cbrifli  gratia  effeclu  fuo 
careat,  fed  omnis  efflriat , utvoluntai  velit,  & aliquid  operetur.  Chi  dico 
dunqucjchc  ninna  grazia  medicinale  è mai  priva  del  fuo  effetto , vuol  dire  • 
chea  ninna  grazia,  die  fi  conceda  alla  natura  caduta,  nui  firefifie.  Hot 
qudiac  della  la  fccondapropofizionc  condannata  da  Innocenzo.  Si  pafli 
olr  e , c fi  rivolga  il  fedo  libro , ivi  fi  rinverrà  il  titolo  del  Capitolo  fello , 
che  cosi  dice.  Duplex  necejfttas  Augulìino,  coaHioois , & fmplex  : illa , non  ’ , T 
hoc , rcDugnat  libertati  ; e quivi  egli  lungamente  dichiara  la  femplicc  necd- 
fità  diftinta  dalla  violenza . Hor  non  fà  qui  di  bi fogno  di  molta  Theologia 
per  intendere , eh'  ella  fia  la  iltcflifiima  propofizione  cenfurata  in  terzo  luo- 
go dalla  Bolla  Innoccnziana.  La  quarta  propofizioiie  pcrcoifa  dagli  an»- 
themi  d’Innoccnzo,ella  è affermata  da  Janfenio  nel  Capitolo  Icfio  del  libro 
Ottavo  in  qnefto  tenore , Itaque  Maf{ilieofium  opinionibut , & ^ugufliùi  (tf 
Urina dilitentif/ìmè  ponderata,  certum,  & indubitatum  debere  effe  fentio, 
quòd  Maffflieufes  prater  pradicationem  , atque  naturam , veram  etiam , ai- 
qiie  intcrnam,  cdrabluaùm  gratiam  ad  ipfam  etiam  fidem,  quam  humana 
•poluntatis,  ac  Ubertatis adferibunt  viribus , neceffariam  effe  fateantur  : ia 
quelle  parole  fpieg.ifi  aperta  la  prima  parte  della  propofizione  dannata/ 

«eco  le  altre, per  cui  dichiarali  la  feconda,  Inbocergo  propriè  Maffìlien/ium 
trror  fituteji,  ftòd aliquid  primavé  Ubertatis  reliquum  putant,  quo  , fìcùjt 
^dam,  frroltttffet,  poterai  perfeveranter  operati  bonum,  ita  lapfus  honi^ 
credere  poffet , ftvellet,  neutertamen  fine  intcrieris  gratia  adjutorio,  cujit's 
ufus,  velabufus  reliQus  effet  in  uniufcujufqiie  arbitrio  t & poteflate.  La 
quinta  in  fine  delle  propoMzioni  dannate  non  fi  ritrova  ella  ntl  terzo  libro 
■ di  Janfenio  in  quelli  prccili  termini  ? Tqec  enim  juxta  doQrinam  antiquorum 
prò  omnibus  omninò  Chrifius  paffus , aut  mortuus  efl , aut  prò  omnibus  omni- 
rtò  tam  generaliter  fanguinem  fudit , cùm  boc  potiùs  tamquam  errorem  à fide 
abborrcntem  doceantefft  refpuendiim  : c poto  apprcfi'o , Tro  primi  generis 
hominibusi,  tamquam  veris  ovibus  fuis , vero  populo  fuo , tamquam  abfoluiè 
falyando,  f emetip funi  dedit.Actradidit.... non  prò ext tris , qui d fide,&cba- 
ritatedeficientes , in  iniquitate moriuatur . Coy  egli.  Son  dunque  delle  in 
Janfenio  le  propofizioni  condannate  da  Innocenzo  f Quanu  hanno  fcrìtto 
fu  quella  materia , non  hnifeoro  di  ammirare  la  fronte  durillima  degli  av- 
■veriarii , che  doppq  haver  j>cr  tanti  anni  foilenutc  al  cofpetto  del  Ciclo , c 
idellaterraquellcciDqucpropolizioni , come  dottrina  m Janfenio,  udito 
•lo  feoppio  del  fulmineVaticanofcef®  ad  incenerirle,  che  mutato  non  fo- 
Jamente  linguaggio,  md  fiftema , dicono  con  refrattaria  oilinazionc , T<lon 
mai haverle aflerite  Janfenio . Cofa  in  vero , c he  menta  la  obbrobriofa  ccn- 
fnradiS.Agollino,  chedilfc;  [<*]  Qui  fedicit  feirequodnefeit,  temer  arine  » s.j„ 
ieft:  Qui  fe  negai  feire  quod  feit,  temerarius  efl , ingratut,  &impius 
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Uro  VIL  pafliamo al (ccondo  punto . So!?”ian^ono  li  Janfcnifti  ciòchr  ia 

-•  UtmU.fiuut.  altro  propofito  fcriile  S.  Agoltino  , [ a ] j>  mn  c 7 in  verùif , Jed  Ih  fot- 

fu  : e dicono  > te  cimjuc  propoji’^n  niò  non  rin  vt  nir  't  net  liùru  dijanfenio , ò fe 
pur  elleno  in  qualunque  modo  vi  fi  addoeihiano  , leìUmente  tv^n  ejfer  efse 
quelle,  che  vengono  condannate  daìta  Botta,  Oji.a,.fijivia(he,  eglino  fog- 
giuiigono,  le  propofi:^u>ii  di  fanfenìohaver  dne  jenfi , uno  ape,  tamente  He- 
retiiò,  l'altroCattoUco,iLprimoa‘.icnod.illarnemediU:i,  iìjuondopropriodi 

iKdiitPéHùr.j,  I ■ cfijne noi  babbiamo altiwe r 6 KÌiffulaiiicntc (piegato  Cioiiippofto, 
. eglino  concludono,  cfsere  Ilare  dalVata  condannate  le  anqne  ptvpofi'^er 
ni  nel  {enfio  alieno , e non  già  net  proprie  di  J anfenio  ; ed  avvertono,  t/urn'/'n- 
jno  non  era  di J anlcnio  ,ma  di  Cai  vino , e peri  io  da  efifii  appellar  fi  {enfio  .ilieito , c2r 
•beretico,  quale  malit^of a mente  dar  fi  porrebbe  à quella  propofigione , che 
ella  però  in  fie  non  hi,  feben  fi  intende.  Tali  erano  li  fcutimentidclli  Jan- 
‘Icnirtf,  fimili  à quegli  a. tichi  diunreguatcdiPnicilliano,  di  cui  dille  S. 

L^l  ufijHc  badie  i noniullit  CnofficxHarefeof  accufiacur, 
defenientibus  aliie,  non  ita  atnr  fierrfifse,  utargaitur.  Mi  dicali  ingra- 
zia, avanti  la  Bolla  Innoccniiaiia  in  qual  fenfó  pigliavano  li  Janfeiiilli 
le  cinque  propoluioni , per  cui  tanto nimorcfcccLO,  c tante  ccmtrover- 
fie  fufcita'ononella Francia.,  in  Roma,  e per  la  Europa?  Certamente 
nonne!  primo,  chiamato  unitamaitc  da  tutti  fenfo  beretico  , fopra  il 
quale  non  cadeva  diilcnlìoiie  alcuna  fri  runa  narte,c  Falera.  Dunqnetutta 
'la  qucfiionc  avanti  la  Bolla aggfravali  fii'l  fecondo  fenfo , dagli  uni  non  anv 
•mclfo perCatrolico,cdalli  Jànfenifti  folLenuto  perdeio.  Horcomeavan* 
'ti  la  Bolla  tutta  la  diìiicolruconlilkva  nel  valorcdcl  fecondo  fenfo , di  tut- 
te ledifputeera  egli  il  fqggetto , c Toggetto , e di  tutta  la  lite  lo  feopo  ; c 
■poi doppo la  Bolladiceli,  che lacond.aniia cadde fu’Iprimo.cnon fui  fe- 
condo? Su  ip'imo  fenfo  tutti  caminavano  d’accordo,  nèperladfchiars- 
zionedi  cifoli  fece  alcuna  illanza  avanti  il  Tribunal  fupremo  di  Roma  r 
come  dunque  lì  vuole,  che  la  fentenza  di  Komacolpille  il  primo  fenfo, 
cfienondibattevad,  e lafcialfc 'intatto  il  fecondo,  ch'era  il  nodo  della 
queftione  ? Qiial  Giudice  richidlo  di  una  fentenza,  ddìnifceciò,  che  da- 
gli Attori  non  (i  addiniamla , e doppo  lo  llrepitodc’contradittori,c  delle 
conliilrc decide  il  ccrro,  e lafcia  indccifo  il  controverfo  ? Il  coRume 
della  Ciicfaècgli  fcinpre  Rato  di  condannar  le  propofizioni  nel  fenfo  pro- 
prio, ch'elleno  fanno.  Perii  JanfeniRi  il  fenfo  proprio  è il  fecondo; 
dunque  cileno  fbnoRate  condannate  dalla  Chiefa  nel  fenfo  fecondo.  OI- 
tieachcdicliiarandofihcretichele  cinque  propofizioni,  vengono  cflei 
dtchiararfihcrerichc,  c non  altre  propoli rioni  drverfer  mà  fe  fi  follerò  di- 
chiarate hn etiche  nel  primo,  c non  nel;  fecondo  fenfo;  farebbonfi  di- 
chiarate Iicrericlicnonefle  propofizioni,  nualtredivcrfudi  fenfo  alieno  r 
dunqiicfi  fono  dichiarate  he.etichc  non  nd  primo  fenfo , cli'è  l’àliciio,  mi 
nel  fecondo,  ch'è  il  propria.  QueRe  fonodimoRrazioni  invincibili , poi- 
thed negar,  che  le  dnque  propofizioni fiano  dichiarate  heretiche  nel 
fcnfodi  janfenio,  fi èun  ncgirìcdichiarateherctichencl  fecondo  fenfo, 
«el  quale  convenivafi  dalleparti , eflcr  dello  il  fenfo  di  Janfenio  r diin- 
qircfi,èimnega»rledichur3rehcrctichenel fenfo  proprio,  ch'elle  fanno, 
«.in  confégnenza  è un  regate  , clic  le  cinque  piripofizioni  liaiio  (flc 
le  dichiarate  heretiche . MÌ  lafciamo  Taltczza  de’  lilìogifoli  ai  fpcculativi^ 
cdifccndónio  ndlabafià  arena,  fopcacuifaabbuuu  fcroprc  gioRrato  d» 

può 
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porìHiftorici.  Certamente  Janreiiiohdcgli/crittononconcarattcri  Ci-  VIL 
iiciì>  nècongicroglificitwiziani,  mà  in  lingua  latina  communc  d tutti  li 
Dottori , ebcTKh’clcganteoltreallo.Scolallico.nulladimcnointcllii'ibilc, 
c chiara  aiKhc  alli  mcaiocrcmcme  intelligenti  .•  Li  mc.idlmijfiioi  feguaci, 
primachclcdilui  Icnienzclblicro  dalla  Chiefa  fulminate,  ne  riconofee- 
vano  il  proprio  fenfo,  e’I  (ollcnevano  come  Cattolico;  Hor  erme  cosi 
pretto  l’hanno  obliato?  Come  quetto  prima  era  il  buon  fenfo  di  janfenio, 
edhora,  che  lo  veggono  condannato,  dicono,  eh’ è il  fenfo  herctico  di 
Calvino?  ForCc  la  Chiefa  condanna  le  propofizioni  nel  fenfo  , che  mali- 
gnamente ad  clic  lì  puòdarc , ó pur  nc  1 fenfo  in  cui  elleno  fonano  ? Se  cosi 
torte,  cadercbbcccrtamcntetutcarautoritàdique’ Canoni,  per  cuidan- 
nanfi  le  hcrefie , rimanendo  incerto , le  le  propolizioni  fcntc  dagli  ar  athe^ 
mi  debban  prenderli  uelligni  beato,  eh’ elleno  hanno,  ò inaltro,  in  cui 
portone  ettorcerli  da  un’  interprete  maligno . In  fomma  il  fubtcrfngio  del- 
lijanfenitti  è vano , edcbolc,  ovunque  fiaggiri;e  , come  dice  (j]  un  , CiVn»f» 
moderno  Autore,  Tutto  è iu  fulvo  per  la  Bolla  , e per  la  fede  , tutto  i yrf. 

in  ruina  per  la  calnnuia , e per  terrore,  purché  fola  ft  rifletta,  che  il  fenfo 
di  Janfenio,  e il  fenfo  frollo  delle  pro^fi^ioni  condaunate , fono  una  nte^ 
dejima  cofa. 

Mi  il  terzo  punto,  che  pare  il  più  forte,  fièappreffo  noiìl  menfomito 
di  ragioni,  c il  piu  ^bole  di  prove,  cioè  che  il  Pontefice  AlelfandroSet^ 
timo  nel  decretare.  Le  cinque  propofizioni  efjere  inferite  nelt. A u^tt^inut  di 
Janfenio,  e etnj  tirate  da  Innocenzo  *>fl  fonfo  intefo  , ftgnificato  dalC  tutore 

£ recedè  da  Giudice  humano , foggetto  ad  errare,  ed  haver  egli  errato  ; onde 
; di  lui  fentenza  , come  data  fopra  materia  di  puro  fatto  , efer  capace  di 
riforma  , e come  appoggiata  fopra  faifi  rapporti , bifognnfi  di  emenda  . 

Così  TArnaiid , etutcìlijanfcmtti.  Màcglino  fono  i mentitori,  e non  in- 
gannati, ò ingannatori  li  Papi . Fors’elfiBellinonportaronoleloroittarh- 
te  al  Ponteficcdnnoccuzopcr  un  giudizio  irrefragabile  , infallibile,  e di- 
vino?  E come  bora  dichiaraci  etti  rei.ripigliano  il  giudizio  di  quel  Tribuna- 
le da  loro  ammcllo,  c da  loro  voluto , per  ccnfurabilc,  fallibile,  & hu- 
mano?  Inun  loro  libro  Anonimo  intitolato,  fit  ^ugufiini , &ejut 

doQrinaaufìoritas  in  f cWf/ia  ,ncl  foglio  appunto ccntofettantimo,  non  di- 
conoetti quivi , K^ott  minor efi  iu  Sede  ,Apofiolica  docendi  potcflas  , ifuàm 
regendi;  c,  Vtramque  violar , &mancam  clfitir  , aedebitem,  qui  dividiti 
aut  minùs  audiendum  cenfet  BomanuiuVontificem  docentem,  quitti  imperan- 
rem , & dùcendo  imperet , •&  imperando  dcccat  ? Or  come  nella  gran  dot- 
trina , che  la  Sede  Apottolica  infegna  al  ChrittiaiKfimo , c nel  gran  comai>- 
do,  che  à lui  fa  il  Vicario  di  Chritto  Alciìandro  Settimo,  obhgando  li  fe- 
deli àcrcderc,  che lecinqiKpropolìzioni  lìano  nel  libro  di  Janfenio,  e 
condannate  nel  fenfo  intdo , c prctefo  da  Janfenio,  fi  ritirano  dall’aiièrto], 
negano  ilconfcflato,  c rendono  debole,  e manca  l’iina,  e l’altra  pod.ttd , 
duetti  prinia.foftenuta  per  vcnei'abile , efacra?  Non  è egli  quello  un  in- 
correre malignair.entc  nella  caccia  di  temerario,  c nella  iorpenfio"e  di  Hc- 
retico?  L’illclió  Janfenio  non  mfegnowi  ,ómalconligliati  Janfenitti , che 
quella  verità  è luta  non  folamcnte  animella,  nu  confellatadalui,  allora 
quando  egli  fottopofe  tutti  li  fuoi  libri  al  giudiziodcllaSantaSedc , e im- 
polè  agli  cfccucori dcH’ultima  fua  volontà,  clic  da  lei  nc  attendcrtsro  la 
cenfiira  per  fottenccli,  correggerli,  òcon4annarli  ad  ogni  cenno  della  Ro- 
mana 
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manaChicfafaaMacftra,  cMadrc?  Non  hàmeftiere di  argomenti,  oi® 
eimcdcfìmoapertamemcfenc dichiara.  Micome in palfaggio  dicali;  il 
Vicario  di  Chriflo  in  terra  è^li  il  macero  della  Fede,  l’organo  dello  Spi- 
rito Santo,  il  medico  univcrfale della  Chiefa per  il  regolaronto  di  ella? 
Certo  che  sì.  Hot  fe  al  Maeflro appartiene  la  fcelta de’ libri,  allo  Spirito 
Santo  la  elucidazionc  delle  Tentenze,  al  Medico  l’applicazione  locale  de' 
remedii , perche  al  Papa  non  apparterrà  il  notificare , che  nel  tal  libro  rin- 
vengonfi  propofizioni  infette , quale  lìa  il  fenfo  di  elle , refcludere  dalla  fua 
fcuola , ch’è  la  Chiefa  di  Chrifto , chiunque  refrattario  non  ubidifce  a’  fuoi 
iniegnamenti  ? Forfè  è cofa  nuova  nel  CnriAìanefimo , che  il  Papa  condan- 
ni un  libro  con  la  indicazione  di  quelle  opinioni , che  in  cflb  fi  contengo- 
no ? E che  altro  infinuò  Alellkndro  Settimo  nella  fua  Bolla  contro  li  Jaiìfe- 
nifti , che  ciò  che  impofe  in  una  fua  Decretale  S.  Leone  contro  i Pelagiani? 
Onde  deducali , ò che  S.  Leone  fallilTc  ( il  che  nilfun  temerario  anche  fra* 
Pelagiani  giammai  allcri)  ò che  Aleflàndro  Settimo  coflantenaente  canù- 
nalfc  fu  le  orme  de’  fuoi  antecefl'ori . 

Qiicl  venerato,  c magno  Pontefice  fcrivendq  ì Niceta  Vefeovo  di 
Aquilcja  riferifee , che  molti  Pelagiani,  òCelefiiani  erano  ritornati  alla 
Cattolica  Commiinione  fenza  permettere, fecondo  l’antico  ftilc  della  Chic- 
fa,  l’abjura  de’ loro  errori.  Impone  egli  pertanto  i quel  Vefeovo,  che 
radunato  un  Sinodo  Provinciale  cofiringa  i mal  convertiti,dc’quali  comin- 
ciava à trafparire  l’hipocrifia,à  deteftarc  in  primo  luogo  inficine  con  gli  er- 
rori anche  gli  Autori  ; indi  attentamente  avcrtifce,cne  le  loro  abjurazioni 
non  fodero  nè  ofcurc,  nè  ambigue  ; giacche  fapeafi,  die’ egli,  che  quei 
perfidi  con  tutto  l’ingegno  delle  fallaci  loro  arti  ftudiavanfi  di  non  dannare 
giammai  i loro  dogmi  efecrabili , fc  non  riferbandoli  intieri , e falvi  nel  fen- 
lo  da  elfi  intefo . Ècco  le  parole,  e i comandi  del  Santo  Padre  ; [a]  Damueut 
apertis  profejjionibut  fui  fuperbi  errorit  ^udores , & qkidquid  in  doSrina 
eorum  univerfalis  Ecelefìa  exhorruit , detejientur  , omniaque  decreta  Syno- 
dalia , qu/c  ad  excifionem  harefeos  ^poflolicg  Sedis  confìrmavit  audoritas 
atnplelH  fe,  & in  omnibus  approbare,  pknis  apertis r ac  propria  mani* 
fubfcriptit  proteflationibiis  eloquantur  . 'Njhil  in  verbis  eorum  objcurum , 
nihil  inveniatur  ambiguum  : efuoniam  novimus  hauc  iflorum  effe  verfutiam, 
ut  in  quacumefue  particula  dogmatis  execrandi  ,<jua  fe  d damnatorum  focieta- 
te  difereverint,  nihil  fibi'Jenfuum  fuorum  exifliment  effe  non  falvum.  Co- 
sì egli . Qui  rifìcttalì , che  non  ballò  à San  Leone , che  i Pelagiani  condan- 
naflero  gli  errori  di  Pelagio;  mà  comandò  ancora  più  oltre,  cioèchccon- 
dannaflèro  Pelagio . Loftclfoha  voluto  dalli  Janfenifti  Aledandro,  cioè 
che  non  folamente  abjuralfero  le  dottrine  heretichc , mi  riconofcelfcro  an- 
cora, c detefiad'ero  il  libro,  che  le  conteneva . Nè  giova  il  dire,  che  di 
Quegli  errori  era  ccrtifluno  Autore  Pelagio , md  di  qucll’Herefie  non  è che 
dubbiofo albergo  \' ^ugufìinusàx  Janfe  io.  Impcrcioche l’uno , c l’altro 
hà  la  ideda  certezza,  fe  fi  hà  a fiarne  al  Decreto  della  Chiefa  ; e l’uno,  e 
l’altro  ha  la  medefima  dubbiezza , fcli  ha  ad  udirne  il  giudizio,  c il  richia- 
mo della  parte.  Ma  di  quella  materia,  come  di  controverfia  corrente 
fon  piene  le  carte  , onde  a noi  fol  rcftì  defenvere  il  fatto  dell’  Fli- 
ftona  , al  cui  racconto  volentieri  facciamo  ritorno  , con  premuni- 
re chi  legge  , li  Janfenilli  quali  allomigliare  in  qualche  parte  quei 
tali,  de  i quali  diific  Sant’Agollino,  allora  che  fpiegando  le  parole  del 
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Capitolo  V,  ^7^  Alessav- 

S&lnìo ottAvo 9 UtdffJÌTUds  fHÌnicutn  f ^ [di  dcfcnfcrtKy  egli  fog^^iunfiCt  ORO  VII# 

[biQuemi  mjÌH^reticum^  nam ipfe  efl inimicut , & drfenfor,  mi  Pi'dem 
Cbnltiaadm  eum  oppHgndt,  yidetur  defendere.  ,•«>/:#. 

Nelle  agitazioni  duncjue,  in  cui  fi  ritrovava  immerfa  la  Francia , fri  chi 
fofteneva  le  Bolle,  e chi  riprovavale,!’  Afièmblca  de’  Vefeovi  Cattolici  prò-  r™- 

pofe  un  Formulario  da  fottoferiverfi  da  tutti  gli  Ecclefiaftici  del  Regno  ò rr?4fi’c™.«u 
promovendi,  opromoflid  qualunque  dignità  nel  Clero,  onde  difccrncr  fi 
potefle  la  Fede  di  ciafcheduno  rea  nella  ripulfa , ò fincera  nell'  ubidienza . 

Efc  ne  Refe  [c]  nell’ Aflcmblea  il  contenuto,  in  cui  giuravafila  olTervan- 
za  delle  due  Bolle,  e quanto  in  effe  contenevafi.  Mi  la  ripugnanza  de’ 
partitanti  fomentando  fempre  difficulti  nella  efecuzione,  & alle  diffi- 
culti  aggiungendo  forniole  cfprcflc di  oftinata  contradizione , obligò  il  Rà 
Luigi  Dccimoquarto  i chiamare  i fe  li  trcPrefidenti  deirAircmbleadcl  Cle- 
ro a-  quali  [ d ] lignihco  la  fua  Rcg  a rifoluzione  di  bandire  dada  Francia  t ut-  4 „ 
ta  lafazzipnc  dclli  Janfeniftì,  per  rendere  nel  fnedefimo  tempo  la  pace 
alia  Chiela,  & al  fuo  Regno,  digiidivifo  in  fazzionanti  lotto  il  pre- 
tefto,  e manto  di  Religione;  & accioche  il  fulmine  folle  prevenuto  dal 
latnpo,  moflrandofifillò  nell’ impegno,  e fperanzofo  di  emenda,  fi  di- 
chiaro di  volere  faiverc,  comefegui',  al  Papa,  acciò  dall’ alto  Tribunale 
di  Roma  fi  (ormafle  un  Formulano , & al  Formulario  fi  aggiungeffe  prccet-  bo>'«  Pomificu 
to  della  fottofcrizione  i tutti  gli  Ecclefiaftici  di  quel  Regno , con  quel  pefo 
di  venerato  comando,  che  non  vi  mai  diftinto  da’ Decreti  delle  Apoftoli- 
che  ordinazioni.  Parve  ad  Aleflandro  e opportuna  la  domanda , e faluti- 
fero  il  rimedio;  onde  avvalorando  le  regie  iltanze  con  la  prontezza  di  ciufta 
condifcendcnza,  otrepa&oil  defideno  del  Rè,  e con  Bolla  precifa  volle 
emanarne  il  comando  conceputo,  e ftefo  in  quello  tenore. 

‘‘•^^^Pfo^ldentianohhy  <}uamyh immeritir com- 

im(fi  ratto  pofluldt,  ut  ad  eapotiffimàni,  t{u<tCaéolic^ReUgi<ms  interritati.  & 

propagationt  ,ammarum<juefaluti , &fidelium  tranquUlitaticonfulereapta , & 
idonea ejje iudkantur , ammum,  & curam omnem » quantum lUet  in  Domino^ 
nppUcemuSo  * 

S.  I.  QudmobrtmCornelitJanfmiihartfmmGaU^^^  prafertim  ferpentewt 
ab  lwwentioX.fel.rec.  Tradeceffore  nofiro  ferì  oppre£am.  ad  in fiar  colubri 
tortuoft,  cufut  caput  attrttumefl.  invariot  gyrot,  & cayillatioHum  deffexut 
euutem , fmgulart  Conflituttone  adbi  ncfinem  edita  altero  aJfumptionis  noAra 
anno extinguere tonati fuirnut:  fed ut multiplices  bofiisbominum  generis  artet 
adhibet,  nowhtm  pieni  toH{’equi  potuimus,  ut  omnes  errantes  in  viamfalutit 
redirent , qui  tamen  unteus  erat  votorum , & eurarum  noUrarum  feopus  nuibus 
operam.  t»iduflrtam  fuam  egregio  fané  fludio  Xenerabiles  fratres  neflri  .Ar- 
chiepifcopi , & Epifcopi  pegni  Gallia  earumdem  Conftitutionum  Apokolica- 
nmexKi.mw  pattpuè  intmicontulerunt , & ebariffimut  in  Cbrifio  filiut 

fingulan  pietate  auxiliarem  dexteram  Jirenuo,  ac 
conflantiffimo  animo  porrexit. 

j li  prnfatus  Pex  Chrifiianiffimus  eodem  Peligionts  zelo 

duffut  per  fuktniH  Vrbem  oratorem  nobis  figni ficari,  exponique  curavmt, 
nullum  a.iud  oppor:,.uiut  remedium  peiiifera  hujut  contagionis  reliquiit  ex- 
trrpandis  adulteri  pojje,  quàn  fi  omnes  certam  fbrmulam  fubfcriberent  no- 
lira  »j^aoritate  firmatam,  in  qua  quoque  propifttmes  ex  Comelii  Janfenii 

...  Vtt  Ubro» 
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Aiessan-1  Secolo  WII, 

Dao  VII.  nyto^cuitiadutt  l4tiguflinus, excerpta >finceridanuumnt,  ae prein Jeìllam-> 
àitobit^ua»tociàsexpediriadilUdilibeteffM^iapra:ludenJa,<mnef(jueremoven- 
’ dpsobtentutj  fiagitaveritt  noctamputdiàtHegitChriflùmiffimi  votit  benigni 
firmnendumeljedncentes,  fortttuUm  infrafcriptam  ab  omnibus  Ecclefìafticis , 
etiam  yenerabilihus  frattibus  noflrit  ^rcbiepifcopis , & Epi/copis  ,necnonaliu 
^ibufcumque  Ecclefuftici Ordinis  tam  Begularibus , quàm  Sacularibus , etiam 
/Honiatibuf , DoSoribus , & lÀcenxiais , aliifque  CoUegiorum  ReSoribus , atque 
Hagiflris  fubfcribi  diJlriBè  mandamur  : idque  intra  tres  men/ts  à die  publicatio- 
nis,  feu  notifìcationis  prxieutium , aliàs cantra  eos , qui  intra  terminum  prxdi- 
(fum  non  paruerint , irremij^biliter procedi  -rolumasjuxtaCanonicat  Conjlit»- 
riones,  & Concitiorum  Decreta. 

FonniiU  i fupradi&is  rubfcrìbenda . 

Ego  t{.Conftitutioni  .Apoflolica  Innocentii  X.  datadie  ji.Maji  1^53.  & 

• Con^ituiioni .Alexandri yil.  datadie  ló.OBobris  16^6.  Summorum  Tontificune 

me fubjicio , & quinque  propofttiones  ex  Corneliijanfenii  libro , cui  nomen  jlu^ 
gufiinus,  excerptai , &infenfuabeodem  auBore  intento  ; prout  illat  per  diBat 
eonjlitutiones  Seder  .ytpqflolicadamnavit,  ftncero  animo  rejicioac  damno,  &, 
ita  )uro,  fìc  me  Deus  adjuvet,  &hacfanBa  Dei  Evangelia. 

Decernentes  infuper  prafentes  literat  femper , & perpetuò  validas , &efficOr 
€cs  exiflere  ,&  fare , fuofque  plenariot , & integros  effeBus  fortiri , &obtinere. 
Sicque  per  quofcumque Judices  Ordinariot , & Delegatos  uhique  judicari , & de- 
finiti debere  ,fublata  ett , & eorum  cuilibet  quavit  aliter  judicandi , <3"  interpre- 
tatidi facultate , Cr  auBoritate , oc irritum , èr  inane cfse,  fi fecus fuper  bis  d quo- 
eumque  quavis  auBoritate ft  ieuter , vel  ignoranter  contigerit  attentati . 

Quo  circa  yenerabilibut  fratrìbus  ^rchiepifcopis , & Epifcop  'tSy  aliifque  lo- 
eorum  Ordinariiscommittimus , & maudamus , ut  ftnguli  in  futt  Dùtcefibus  ,ac 
locis fuajurifdiBionifubjeBit prafentes literas , &ineis  contenta  quécumque 
exequantur,  & executioni  mandati , oc  obfervari  ab  omnibus  cureot,  &inobe- 
dientes  quofcumque  per  fententias , cenfuras . &pcenas,  aliaquejurit  & foBi 
remedia,  appellationepoflpofita,  invocato  etiam  ad  hoc,  fi  opus  fuerit,  bra.- 
<hii  facularis  auxilio,  omninò  compeliant. 

yolumus  autem , ut  Prafentium  tranfumptit , etiam  impreffis , manu  T^ptarii 
publici fubfcripti , &figUlo  aticujusperfona  in  dignitate  EcclefiafiUa  conflituta 
munitis  eadem  fides  prorfus  adhibeatur , qua  ipfits  originalibus  literis  adbibere- 
tur,  fi  efsent  exbibita,  vel  oflenfa. 

’iqulli  ergo  omninò  hominum  liceat , hancnoflramConflitutionem,  & ordina- 
tionem  infringpre , vel eiaufu  temerario contr aire:  fiquis  autem  boc  attentare 
frafumpferit , indignationemOmnipotentisDei,  ocBeatorumTetti,  (XTauli 
,4pollolorum  ejus  Je  noverit  incurfurum. 

Datum  Roma  apud  SanBam  Mariam  Majorem , .Anno  Intetmatìonis  Domini- 
la 166  q:  quintodccimo  Kalendis  Martii  , Tontificatus  Hoftri  .Anno  Decimo  - 
Cosi  la  Bolla,  <he  trafmclla  in  Francia , cpublicata  ricevè  nuova  tnadli 
itt-OfrìtìnUs.  daunarcgiadichiarazionc,  che  ne  [<»]  ordinava  irrcmiilibilmence  laefe- 
cuzionc,  c l’oilcrvanza. 

' Alla  coneparione  delle  due  Potenze  Eccleiìailica , e Regia  fìccomc  in 
ContnduiDiK  ji  alto  gaudio  "ioi  il  partito  Cattolico,  cosi  malta difperazionc  precipitò  iì 
Janfeiiiltico;  nfoluto  di  non  ubidire  nè  alla  terza  Bolla  de’  Papi , nè  al  terzo 
comando  del  proprio  Rè.  Capo  diedi  li  dichiararono  quattro  Vefcovi 
' quello  di  Angets,  di  Aiet,  diPamiets,  e di  Beavvois,  ch^  diedero  in- 

‘ • co»- 
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Capitole  y,  ^7^  Aiessaw*_. 

COTtancnte  alle  ftampe  atcunr  editti  col  non^di  Hxndtmentì,  ne’  quali  efor.  DRO.VJL 
Mvanli  i loroDioceiaiia  nonfixtolcrìverc  il  formulario  fenza  la  protefta  , 
che  credendo  eglino^cotne  articolo  d*  in&llihilità,  e^e  te  cinque  propoli* 
zioni  hcrctichc , non  erano  tenuti  d credere  per  obligodifède  dFer  elleno 
inferite  nell’ di  Janfenionct  fenfo  condannato  da' Papi,  elicili 
MandoMenti  furono  zietati , [ <i  ] e proferito  dalla  Sacra  Con^regaztìirfe  del-  , ,|.  r$tr,,str~ 
l' Indice , e potentementecontrariati  dad  Regio  fdegno  » che  alla  fua  com- 
minata dif^azia  contro  i rei , aggiunfe  li  iftanza  al  Papa  per  la  delegazione 
in  pcfbna  <£  dodici  Vefeovi  della  Francia,  odine  diproceilare  ti  quattro 
contumaci , e caligare  la  lorofcandalofadifubbidicnza . Hebbe  Aleifandtp 
qualche  di&oltd  nel  numero  di />od/a,  per  non  canonizzare  la  btetenfìrH 
ne , che  hanno  li  Prelati  di  quel  R(^o , CM  nitm  Vefeovo  pofla  elTere  giu^ 
cato’da  oiinor  numero  di  Dodici  ; il  che  le  bene  (ì  trova  determinato  in  alcu- 
ni cànoni  antichi  «egli  però  procede , quando  il  Velcovò^è  accufaco  atlanti 
il  Metropolitano,  ma  non  qiiandol’accufa  viene  delata  al  Papa,  il  quale 
non  è foggetto  d quelle  leggi . Nulladimeno  egli  contcnto^  dijcomnwtte- 
re  la  cogmzione  della  cauta  ad  altri  nove  Vefeovi  dd  ^gno  . qìiàndo 
.agitavalìòrampliazione  di  quello  numero,  ò la  qualità  delle  Perloneda 
CKggerlì  in  quello  cafo,  il  che  durò  tre  anni,  li  Janfeniftibebberoagio^  ‘---.•fiuififT. 
fortincare illor part^,  che renduto^d orgogiiolc»  per  la  morte  [ o Idei 
Pontefice,  fomminifticrdàtmiUpr^^ùiàeacodd  taccoocoiktoUP^ 
tificaco,  cbeficguc* 
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CAPITOLO  VI. 

Gemente  Nono  di  Piftoja,  creato  Pontefice 
Il  19.  Giugno  1667. 

’Sottoferitione  del  Formulario  contro  li  JanfeniJìi,  Spedizione 
in  Francia  del  Nunzfo ‘Bargellini , e fue  operazioni  in  quel 
2{egno.  Traduzione  di  Mons^  fua  riprova,  e condanna. 
Attentati  di  alcuni  yefcoi/i  Franteli  in  abrogazione  di  aUu- 
• ne  Fejle. 


El  bollore  di  quello  arduo  affare  àflUnto  Clemente  Nono  ^ 
Pontificato , rupp’  egli  incontanente  ogni  frapollo  indugio 
alla  fottoTcrizione  del  Formulario , c confermata  la  Delega^ 
zionc  fatta  dal  fuo  Anteceffore  controli  quattro  Vefeovi 
contumaci , fpedi  coli  in  Francia  Aio  Nonzio  l’ Arcivefeovo 
di  Thebc  Pietro  Bar^ellini  con  prelTanti  commifEoni  fopra 
larichicAa  fottqfcrizione.CorrifpoTc  il  Nunzio  alla  efpectazione  del  Ponte- 
fice, e per  Aia  prima  operazione  ottenne  dal  Regio  beneplacito  ordini  vigo- 
rofi,  diretti  al caAigo de’ Vefeo vi  rei,  emanati  però  piu  coAo con difegno 
d' intimorirli , che  con  rifoluzionc  di  atterrirli . ConcioAacofache  il  partito 
di  effi  divenuto  fortiffìtno  haveva  guadagnato  la  protezione, e l’aura  de’Mi- 
niflri  Regii,  di  alcune  PrincipefTe  del  Aingue , e della  maggior  parte  de'  Dot- 
tori della  Sorbona,&  eragli  riufeito  d’ indurre  ventidue  Vefeovi,  affiAiti  ta- 
citamente da  altri  venti , à fcrivere  una  letera  al  Pontefice , in  cui  dichiara- 
vanA  tutti  di  elTere  nel  medcAmo  fentimento  delfi  quattro  con  queAe  pro- 
cife  parole , Si  hoc  crimen  efl , noflrum  crimen  eS . Confifteva  la  pretenfione  di 
Homainduecofe,  emè  nella  ritrattazione  degli  accennati  M4nddmenr/ , e 
rella  fottoferizione  del  FormularioiHoc  vedendo  il  Papa  cotanta  oAinazio- 
nc  de’  Vefeovi , giudicò  bene  cedere  d ciò  ^ che  meno  importava , per  poter 
più  vigorofamcntc  infiflere  in  ciò , che  al  tutto  preponderava;  onde  perfua- 
ib,  che  nella  fottoferizione  del  Formulario  A comprendeflc  una  tacita  ri  vo- 
cazione de’  Mandamenti , tralafciata  la  i Aanza  della  ritrattazione , tutto  A 
pofe  nella  richicAa  della  fottoferizione , quale  finalmente  efeguì  con  la  me- 
diazione zelante  di  Cefare  d’Ellrees  Vefeovo  allora  di  Laon,  e poi  Cardi- 
nale, e di  quella  parinnente  del  Vefeovo  diChalons,  per  la  cui  opera  li 
quattro  Vefeovi  fottoferiflèro  il  Formulario , cd  d loro  impulfo  i Diocefa- 
tii  di  elfi , inviandone  lettera  al  Papa  denotante  la  loro  fomnii  lEonc , & ubi- 
dienza.  Md  appena  feguita  la  fottofaizione,  e trafmeAa  la  Ictceradiavvifo 
divulgolE  in  Francia  qucA' atto  poco  Ancero,  e prevenuto  da  protefle  di 
molte  fccrctc  re  Arizioni,  che  venivano  affatto  d diArnggere  il  vero  fenfo 
della  richicAa  fottoferizione , onde  furfedubbia  fama,  sveglino  ha  ve  Hert) 

opc- 
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Capitolo  VI,  CtEMENTS 

•operato  di  taoB  cuore  , ò con  arti  ficiofa  ouniera  cooforftje  al  loro  antico , 
ceftiune , e tanto  più  lu  crebbe  in  Roma  il  forpetto,  quanto  che  sù  quelle 
pendenze  di  aflau  ulcì  alla  luce  delle  (lampe  in  nome  del  Vefeovo  di  Aletù 
un  Rituale  di  raolTamole,  in  cui  leggevau  chiaramente  efprellk  tutta  la 
condotta  Janieniftica,  efpollaal  puUico,  come  modello,  e norma  agli 
altri  VcfcovL  Del  quale  tcandalofo  emergente  giuntone  fentore  a CTe* 
mente,  egli  non  difoinne  punto  il  dovuto  tifentimento  con  rigorola,  e 
pronta  [a]  cenfura,  e condanna  del  libro.  L'Autore  della  [W  MefadcL 
b Bolla .^<i5^f?am,fofpctu gravemente,  fc  liquatttoVclcovi;  e l’Ar- 
naud  fottofcrivcflcro  con  penna  veramente  Cattolica  il  richiedo  Formula- 
rio, c parlando  dell’ Amaiid,  foggiunge,  7{ètgli ,>ièi Fefcevi  fegtiarom  il 
Formulario,  che  ad  inganno^  dopipohaverrdoorateinpublico  Sinodo  Diocefif 
HO  tutte  le  mcdefme  eccezioni  , refirignimenti , e protefie,  per  cui  Urna  ri- 
gettava la  loro  fognatura  come  dimenata,  e fraudolente . Corutatociò  quel 
^gimento  pi  efpofio  in  Fpma  con  tutta  colori  della  migliore,  e più  intera  anu- 
menda  : t fù  creduto  vittoria  della^ede  quel , ehe  era  trionfo  delT  Ipocrifia-, 

Sed  Deus  non  irridetur . Certamente  la  Sotiona  che  feppe  tutta  per  filo  la 
tsffttura  di  quella  trama,  non  volle  mai  confentire  à rimettere  Arnaldo , nè  ì 
avocare  il  proprio  decreto  ; fucome  havrebbe  fatto , (e  l'havqffe  porto  miglio- 
rato ne'  fentirnenti,  ò ebe  havcfje  gid  fottoferitto  nella  maniera , cioè  p era  al 
Tontefice  perfuafo.  puòdubitarfi,  tbe'lmedefmo  inganno  non  mduceffe 
poi  Innocenza  Vndec  'imo  à far  ringraziare  da  fua  parte  lo  Jìejfo  ^Arnaldo , 
non  so  thè  Libro  di  Controverfie  prefentatoglr-  perocché  di  quel  Santi! fmoTon- 
tefUe , così  zelante  dellbonor  di  Dio  ,e  del  mantenimento  della  fua  chirfa , noa 
idacrederfi,  che  havefsehavuto  a /offrire  lapprovagione , e le  lodi  di  un  huor 
tno  ancor  pldo  in  quei  medefimi  configli  , che  da  un  Juo  Tredeceffore  gS 
havean  meritato  il  nome,  e 'I  trattamento  di  Figliuolo  d’iniquitd.  Mdto  me- 
no Sbaverebbe  fatto,  fe  lette  baveffé  quelle  parole,  eh’ egli hd  dipoi  lafcìate 
come  eterni  tefiimonii  dell'ultima  fuainfleffibilevolontd:  7{oii  bò  potuto  mai 
rifolvermi,  die' egli,  d fegnare  fchiettamente  il  Formulario,  perche  nonb^ 
creduto  potere  fenga  menzogna , e fenga  /pergiuro  teflificare con  Sacramento f 
chele  propofigioni  fonoinlwro , ove  ho  ragion  di  credere  , ch’elle  non  fono', 
doppo  haverlo  letto  con  diligenza , fenga  haverle  mai  ritrovate,  angi  bavero- 
doci  ritrovato  il  contrario  &c.  Cosi  il  Bandoni  contro l’Arnaud,  e lifcgna-  fciSiruco’,  e*S» 
k cidi  Janfcnio;  quelli  a{la]itodallaBolla,quegliairalitor  della  Bolla.  Alla  ptoUbiUone. 

ÌH)blicazionc  dell’ accennato  Rituale  fegui  come  parto  gemello  di  penna 
fanfcnillica  la  publicazionc  di  una  nuova  Traduzione  del  Tedamento 
Nuovo  dampata in  Mons , & in  Lione,  detta  communementc  la  Tradu- 
zione diMpns , in  cui  tutti  li  paflì , che  potevano  in  alcun  modo  contraria- 
re alle  opinioni  dclli  Janfcnifti , lì  rinvenivano  alterati,  c quei  che  pareva- 
no conlacevoli  ad  edì , malignamente  fpiegati  in  pedìmo  fenfo  ; onde 
ogni  palato,  anche  di  redo  ignorante,e  imbelle,  potelfe  parcerfene  dfuo 
bell'agio  nel  nativo  idioma  del  paefe . Fù  egli  incontanente  condannato  da 
Arduino  di  Perefìx  Arcivefeovo  di  Parigi , e con  più  potente  cenfura  [c]  da  cio.>Ufritù  tut. 
Clemente  Nono,  tamquam  lemerarium ,~damnofum , d vulgata  Editìone 
àìfformem  ,ù"  cfieitdicula  fim'plicium  continentem.  Aqued’Apodolicacen- 
fnra  lì  oppofe  (libito  TArnaud , e ncH’Apologia , ch’egli  divulgò  di  quella 
traduzione,  non  lì  vergognò  diferivere,  EUa  effere  una  traduzione  fede- 
iffima , ed  efattiffima , in  cuigl’tcchi  medefmi  dell’invidia  nulla  trovano  da 
T OtHO  IF,  V u 3 ripren- 
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**>  ifivxeni(^ì\hn  ragione  i echenonbà  potutoefsef  ella  attaccata,  fiior  che  pév 
ineye,è  perimpertinenxe . Soggiunge  un  P^f  cggi»no  dclPArnaud  ccn  din- 
t^Hco^daj  ^uoyq  fcandahÌ  Le  adorabili  parole ^ che  Dio  hdlafciateà^ 
fuoi  fervi  per  confolarli  in  queft‘  efììio,  fon  tolte  loro  di  mano  come  cattivi,  f 
pericotofi  Libri  : e ciò  per  comando  degli  ,Arciyefcoyi  di  Malinet,  e di  Ctfmbray . 
SPaventoffocciecamentgl  cepnehiude,  Toverafhiejfa  del  mio  Dio,  copte  Jet 
tu  hoggi  governai  St'Paolo  vuote,  che  tutti  li  Fedeli  leggano  le  fue  fpifiole, 

• è i Lfefctìyi  di  F.orpn  ( notif)  bene  ) / Vefeovi  di  Fpma , di  Malinet , di  Camhray, 

è diTafiginop  vogliono  chi  dobbiamo  noi  credere^  ..41  primo  fenga  dubbio  , 

icui pioljàpaTlatq.  Cosiriniquo  Janfcnifla, 

Quefte noviti di  ftanipcofomcntiicc  da’ Vefeovi  fofpetti,  ò applaudite 
*rer  PoKificio^-  ’ ripofero in granpcrplcflìti  l’animo  di  Clemente  , fc  veramente 
a»quj*trov^v^  cgUno  haveffero  fottofentto  con  retta  Intensione  il  propofto  Formulario  ; 
J^fruicii,  ma  al  dubbio  fopravenendo  la  Regia  teftimonianz4  , le  fwi  di  molti  Eccle- 
fiaAjci,  nuove  dichiarazioni  de’ medefimi  Vefeovi , e nuove  prove  della 
loro  fìpeera  fede , onde  appoggiar  ben  fi  potefle  la  credenza,  ch’eUi  havef- 
fero finceramente  obedito.dicniarandofcne  il  Pontefice  fpdisfatto , delibe- 
rò di  reftitipr  loro  la  fua  comtpnnione,  e di  abbracciarli  con  la  tranfmiflìo-’ 
a ti.ummMS9  Breve , eh’  egli  fcrilfe  ad  gili , anche  in  rifpofta  della  loro  lette- 

ra  ; [ 4]  Fenerabilibus  Frqtribus  Henrico  .Arnaldo  .Andegaven.  tgicolao 
eboart  Betlovacm.  Framifeo  Stephanq  .APamien,  & Tg^icolao  Tavillon  .Ale- 
Sen.  Epifeopit , ClemensTapalX.  Fenerabites  Fratres , Salutem.Fenerabilis 
frater  yArebiepifeopus  Tbq^arum  Tguntiut  ijlie  nofler  mifit  adnot  elapfts 
diebus  praternitatum  veftrarum  epifiolam , in  qua  cupi  ingenti  obfequii  no~' 
bit , & buie  Sanila  Sedi  peg  voc  debiti  tefiatione  pgnificabatit  ,vot  juxta 
...  pnaferiptum  Litterarum  ^Apoftolfcarum  d fil.  rec.Tradeceftoribut  noftrit  In~ 
pocent.X.,  gJTyXUx.FlI.emanataxum  ftncerè  fubfcripftfte  , & fubfcribi  fe- 
fifteForrnularioinejufden^yAlexandriFIL  litterit  edito . Et  fi  aptem  qusdant 
de  hacre  fecàt  cir(umlata  occafione  nobit  prabuerat  in  tana  gravi  tiegotip 
feriùi  Procedendi , nam  diUorum  Trxdeceftoyum  noflrorum  confiitiitionibut  fir- 
tuiljìmè  inhtrentet , nullam  circa  illtid  e.xceptionem , aut  reJlriS'oncm  admif- 
furi unquavf  fuiftemut  ,•  in  prafent  tamen  i um nova.&gravia  ijlhiiic  accepc- 
' rimut  documenta  vera,  ac  totali  t obcdiciitia  veflra,qua&  Formulario  ftn- 

eerè  fubfcriptit , & damnatif  abfque  iella  exceptione  , aut  nftriflione  , 
quinque  propofìtionibut , in  omnibut  fenfibut,  in  quibutàScdeUpoflolica 
damnata  fuerint  y alieni  prorfut  eflit  à renovandit  in  hacre  errorihut  illit , 
qui  ah  eadem»damnati  funt,  tribiierevobit  voluiniut  hoc  paterna  nofira  be- 
peyolentia  ar^iinientiim , fidentet  planò  divina  gratia,ac  virtatì , & piota- 
ti vejh  a,  quodomnLconatn  fafluri  fitisjn  puflcriim,  ut  fincera  obedicntiay 
^ fubmifponit  à vobis  in  hoc  albi  nobit  praflita , plenittido  magit  femper  ap- 
fareat,  doSyinam,  & probitatemveflram  in  id  potiffimum  àdhihentet  , ut 
ymà  cumobfequio  ndit^  buie  Sanefa  Sedi  per  vot  debito  ,Ca:holicamveri- 
tatem  firmiter  tueamini , gelo ,airaqucToiitifici.a  fedulhcoopcrantet  inextir- 
pando  ab  Ecclefia  Dei  noyitates  owuct , ac  pcrturb-Uionet  fdeiium  anima- 
Xum  : volti  Fencrabilet  Fratret , .Apoflolicam  benedi^ior.em  peramantcr  im- 
fertimur.  Cosi  il  breve  Pontificio,  Gioì  la  Francia  alla  terminazione  disi 
Jtrduo  affare , che  riponeva  in  pace  tutte  quelle  agitate  Chiefe , e volarono 
h SrintiA  Uri.  multiplicate  lettere  Jd  Pontefice  in  congratulazione  di  si  nobil  trionfodclla 
i’ li  13.  f tir.  liti,  Religione  Cattobea  in  quelle  parti.  [/^  Firmata  armit , opibufquc  Candia , 
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Capitolo  VI.  Climente 

io  qucfto  nobil  tenore  faiflfe  d Clemente , come  in  nome  di  tutti , il  VcfcOi  ^ 

yo  di  I.aon  Cefare  d’Eftrces,  pacata.  Europa  , rejlitutii  apud  Lufaanot 
Epifeopit,  aut  pTopemedmrefiituendis , nihil ufquam majus adjici  poterat, 
aut  fplendìdiust  iju.ì  n Ecclesia  Gallicana  tranijuUlitas.  Hoc  femper  inbont^ 
ruth omnium  votis  fummopuè  f..it,&  provinbus nonexpeSlatummoiOt  fei 
ddecem  annis tcntatutu  àmtnon fenici  juerat^  frufira,  &itnmaturèi  quoi 
folum  imperante  Beatitudiheveflr.i  pe'- ùcìcudiim  fuit.  ./fbfoM  tandem  md- 
gnum  illudopus , Beatiffimc 7'atir:ì:ova , necnon  ftnccra  fubfcriptione/Uiit  Epi- 
feopts  confentiunt  lllufiriffìnti ^leclenfit , .Apamienftt , tAndegaTOenfti , tir  Bet» 

Ìflvacenf$s  ,à  quibut  infubfcribendafidei  formula  aliquateHut  recefserant  > il* 
lud  in  communi  non  folùm  ad  Beatitudinem  Eeflram  epiflola , fed  in  privatis  ad 
llluflrijpmum  Feìiccm  Epifeopum  Catalaunenfem  litteritjdljertis  verbit  profef- 
fi  funt:  adeòquein  pr£ftanda,&  exigenddConflitutionibut  ^pofiolicit  debitd 
obfervantid  diligentem  operam  navaturot  fepollicentur,utfubditos  ftbi  Clericot 
omnibus  psnis  Canonicis  muUlandot  effe  crediderint , qui  quolibet  modo  t rei 
obtentu , fot  doUrinat  tlibrique  Jdnfeniioccafione^uavis  yVel  minimum  Con* 
flitutionum  acloritati  detraxìffe  videbuntur.  yerum  de  eventu  tam  faufié 
atque  felici  gratulationem  ^ tion  tam  illorum  dudtuor  Epifeoporum  fietdtit 
dtque  obfeqùio  , aut  laboribus  uteumqut  noftrit  > quibut  negotium  illui 
ddjuvimuSt  llluflriffimus  Epifeoput  Eatalaunienfis ^ & ego,qudm  Beatitu* 
dinit  yeflrd  fummd  prudenti*  > atque  eximid  benignitati  > ddseri  exifli* 
mavimus.  Sed  animos  omnium  fpeaatiffimx , atque  fualriffimdvirtutes  tu* 
ita  devinciunt , utdurum,  ac  difficili  nihil  dppareat  t ^uod  Beatitudini  ye* 
flr*  gratum,  acceptumque  futurunt  xfl,  Laudanda  etiam*  atque  frdcipui 
dfiimanda  Illuftriffmitui  7{uncii  gratia,  fagocitai,  atque dextetitds , qui 
in  Dominorum  .amicitiam  adeò  commodi  fefe  infìnuat , ut  quod  auSoritate 
olii  nequeant  ,ipfe  fingulari  humanitate  poffit  facili  Hegptio  con fequi.  Quoi 
teliquum  eft,  Beatiffime  Tacer,  univerfalem  Ecclefiam  tuit aufptciit , tuia 
cunt,  fub  tuo,  ut  ita  dicam  , fplendidiffimo  fydere  clariorem  in  diet,  or* 
natioremque  fore  confidimus qui  magis  parenti  dptimo,  & clementiffimo 
falutem  optimam , atque  diutumam  ardentiffimit  "Potis , omnique,quo  poff»- 
mut,  fludio,  affidai  precamur.  Beatìtudinis  yeffrxoifequintiffimut , addi^ 

Siffimut,  x2r  humilUmus  Servus  Cxfar  ,d'  Eflreet  Epifeopus  DuxLaudunen* 
fts , par  Fratuix,<Zosi  egli . Ne’imedefimi  fentimenti  fi  efpreflfcro altri  mol* 
tillìmi  Ecclefiallia  della  Franca , atcefiando  al  Pontefice  la  pura,  fchietta , 
e non  equivoca  fottoferiazione  degli  accennati  quattro  VefcOvi;onde  pale- 
fefia,  chelequeflapacedataadciiidttC1em;nte>  cotanto  vantata  dalli 
Janfcnilli)  fùefiorta  con  inganno > efraudct  l’ obbrobrio  dell'inganno 
cada tutto'fopra gl' ingannatori , e non  ifopra  l'ingannato  : Tfeque  [d] 
enim  -tulpandus.ejt  ilte , d ifie  in  fimile  propofito  San  Ciprigno ^ tm  uegligen* 
terobreptume]l,.quamhic,quifraudulenterobreppt. 

Mentre  dunque  andavano  declinando  gli  accennati  torbidi  nella  Fran-  Aiicmioi«  deOc 
da  yne  furfero  altri  in  quel  Regno  di  non  dirp.-egicvqle  pena  al  zelo  Tempre 
contia^ato  de'  Cattolici»fefo(lero  eglino  fiati  ó da  pili  rea  gente  promoffi  • 
òdapiù  oftinatiómpegnifofienuti.  Micome  cKeptovenrièro  daEcclefia* 
ftici  pud  diTede,e  zelanti  nel  confervarla , nonrcosì  prdio  fi  accefero , che 
lì  efiinrero , con  maggior  gloria  di  ritrattazione, -che  vituperio  di  commef* 
fo  errore • Arduino  dePetefix  Arcivefeovo^  di  Parigi  ò ad  ifianza  , à d 
compalSonedc'aùIèrabiliUvorieri  di  Parigi  [i>}pubiicòun'£dittocontta 
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Catalogo  anneflb  per  ta  oftervanza  delle  Fette , ch'egli  volevi , che  lortér» 
celebrate  nella  Cittd,  eriuDioceli,  lafciafldodicomprendervrqueliede” 
Santi  Mathi»,  Totitmafo,  Bartolomeo-,  Silvettro,  eGiofeppe  , la  ter- 
aa  della  Pentecofte,  l’Invenaione  della  Croce,  laDedicazionediSanMi-<- 
chele  Arcatalo-,  rSanti  Innocenei , e-Sant'Anna,  le  quali  fr  venerano  di 
precetto  per  ufo  commune  dell  a-Chiefa . La  novhi  di  quetta  abrogazioncr 
rifvcgliò  le  doglianze  di-Roma  traifmeffe  cold  dal  Pontelice  Alel^dro  Set- 
timo, che  allora  regnava  nel  Pontificato  , per  mezzqxli  Garho  Roberti  fuo» 
Nunzio  in  quel  Regno , il  quale  portò  le  fue  maraviglie  al  Rè,&  alPArci- 
vefeovo  foj^a  il  feguito  attentato  contre-il-cottume  inveterato-  della  Chic- 
« rrJiiVru.Ti:  contro  iDccrcti  Pontificii,  e principdmente contrala Bolladi  Urba- 

no  Ottavo  dà  noi  in  [<»]  altro  luoeoT^qjportatav  Mbttrò  allora  t’Arcivef-- 
covo  qualche  ripugnanza-alla ritrattazione,  mdpreflàndo-le  fuc  iftanze: 

' ClcmentcNonopermczzodiPictro  Barjgcllini  fuo  Nunzio,  finalmente 
b eiddefi  rivocato  1 Editto-nd  nuovo  Kalend^o che  d’ ordine  [ òj  dcU’Ar- 

civefeovo  fu  divulgatocon-applaufa  di  chidichiaroflì  vinto',  e convinto* 
dalprimo,  cfommo'granMacttrodelChriftianclìmo-.  O'ad  efempio,  ò> 
ad  emulazione  dd  Pardìenfe  altri  Vefeovi  intraprefero  l’ itteflà  condotU’r 
cqucllo di  Zaindes abrogò  anch'egli  molte  Fette  de" Santi  Apoftoli,  er 
aiDsfeitdogtì  Martiri,  e quellodiPerigueux tramutandone i giorni Fettivi-,  ^iOfflcii,.  . 
«Ubiinacu,  'Vigilie , e Digiuni  ; ma  con  la  medefima  forte  oppofizione  dcllaScde  Apo*-  - 
ftofica,  che  volle  mantenere  intatti  li  riti , c je  cottuiiuaKdeU’àtuijC^^'- 
(OQt{9  l&ii^uv>YMÌoni4i  mal  configliati  Prelau«- 
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CAPITOLOVIt 

Clemente  Decimo  Romano , creato  Pontefice  li 
X9.  Aprile  1670. 

Carctfàttone  , aljuray  e morte  del  "Borrì  , fferefte  detU 
Sfinofa,  e delSundiff.  Gio:Launoyo,  fuequéUi’ 

$ày  lihi»  e riprcrvuifone  ai  e fft. 


a Vedi  il  Pentìf.ii 
sAit£*ndre  VllM^ 


Oftoferitto  dunqùc  il  Fonfiufatio  dàiVefeovi  dèlia  Frància,-  supprrffioht  , i 
ripofte  nella  Iqro  oflervatua  le  abrogate  felle , c condannaro' 
come  fertierario  un  libro,  che  dalle’  tenebre  della  malizia  Sfa».  '' 
Janfenifta  ufcì  alla  luce  contro  la  devozione  dèlia  gran  Ma- 
dre di  0io,godè  la  Chiefa  qualche  tregua  dal  Janfenifmó  per.' 
tutto  rimanente  di  queftó  Secolo , cpotè  quali egli  dirli' 
èflintò,  fclaKcreliànortfollèunfuoèoincllinguibile,  comequcllo  dell* 
inferno,  che  fempreàrdc , e non  mài  licónfumà.  Ohde  il  Pòntilicatqdi' 

€lcmente Decimo  cotfc  in  q)ieHà parte  felice,  o per  raltrà aOcota glorio*' 
fò  ue'fanfti  avvenitnenti , che  foggiungiamo , 

Il  Borri,  dà  Noi  in  altro  Pontificato  lafciatO  lièl  RegnoMi  Dani- 
tharca  in  preda  alla  fua  hétctica  predicazione , incontrò  dalla  vigilanza  di 
duello  Pontefice  oppolizione  cale , che , onde  egli  parti  Ili  fuggendo’,  fù  co-' 
ftrotto  far  ritorno  fremendo , accompagnato  da  sbirraglia , e llrctto  da  fu-' 

Ili-  Oad  iftanzadel  pio’Imporador Leopoldo , oad  ìfligazione  de'fuói 
itaedefimi  Hetetici  predicanti , fcacciato  il  ^rri  dal  Rè  Chrillicmo  dt 
Danimarca,  c cóllrettó  quindi  portar Tua  vita  afalvamento  nella  Tur- 
chia, in  paffahdo  per  la  Moravia  , cadde  in  poter  di  Cefare',  che  confc- 
^lacoló  incontanente  a Carlo  Caraffa  Nunzio  Pontificio  , futràfmelTo  » 

Koma',  nclle'cui  carceri  entrato  cólpcvòle,  ufeinne  in  breve  penitente'  ' 

aUl’abjura’,  che'fcgui  [i]  pnblica'neUà Chiefa  della  Minerva , nellaqua-bi7.ie/w.ir7i- 
le  azione  due  volte  egli  tramort'i’o  per  roffóre  de' commelfi  delitti,  o per' 
timore  de’ preveduti  callighi,  mitigatigli  dalla’  paterna  indulgenza  del 
Sacro  Tribunale  alla  perpetua  catccràziOne’.  Onde  pollogli  dal  minillro  T 
habitocoufueto  della  Penitenza  con’iina  Croce'al  petto’,  e con  l’altraalle 
ftalle,  affoluto dalle cenfureinebrfè  , p'a'ìsò prima  alle  Carceri  del  Sant’ 

O&io,  Oda  effe  a'quelle  di  Callel  Sant’ Angelo,  rfelle  quali  egli  morì  nel' 

Pontificato,  che  ficgue  , con  fèntimcnfi  Cattolici',  e con  atteltati  pronti* 
d’ingannato'piùtollO,  che  d’ingartnatorc , de’ quali  noi,  che' fcriviamo' 
tìucfté  cofe , tacciamo  publica  tèftimonianza  per  rincontri  di  duplicato  ab-‘ 
boccamento',  che  habDiamo’havutocon  lui , c dentro  Callel  Sant’ Ange-' 
ib  , èfuori  di  elfo',  in  qtcariohc  che  alcune  vòlte  ben  culloditó'da  guan-* 
diecOh  Pontificia'  pèrmiffiohèd’Tnn'ofcdnzotJndecimo’  ufcirtne'fuptf  allàj 
curadiriguardevoli  Perfonaggi  malati , che  pfct  la  di  lui  arte  laedicà  o'ri'f 
«ugctaijOho'U' faluteV  b prolungarono  la' vita  .'  " ' 


Pr^ionla  del 
Borri»  cf^  a6-‘ 
juTA  io  Ruma . 
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'puiS\tr,.c  ferinfcriwfcarfeggiò  mqucl^ctàdiHerefiarchi',  nonperò  fcar- 
quiiiti.f.  icre  ie  fcggiarono  libri , che  come  forieri  d'iniquità  andavano  preparando  la  ftra- 
daa’futuri  Hercfiarchi:  emolti  fencviddcronelleflampc  della  Francia 
Fiandra , c Germania , di  cui  in  qucfto , c ne’  feguenti  Pontificati  farà  no-' 
(Ira  cura  deferiveme  prima  gli  errori , e ix)fcia  ìc  condanne . E primo  in 
b t 1 tempi  fi  rapprefenta  il  Trattato  Thcologico-Politico  dello 

,f. Spinofa,  dicuifcrific[4]un  Autore,  Spinofa^ucìorefl  TradatutTheolo- 
■■■■‘hi  X ^uuTo'.itici,  (lui  Hdtnburgi  1670.  in  lucem  prodiit . Tarentibus  Judxis  na- 
l.isefi,  quorum  Relinoiiemnunquam  ejiiravit,  urc Chri/ìianit  Ucris  baile- 
iiHS  iìiirùtusefl.  Tlurimamemorainurhiijus  viri  de  Religione  fenicntU.  la 
traxìita  pralicio,  ornai tim  Religionum , fed  pracipuè  jùdaica;,  &Chriflia- 
vjieveffiunem,  (ibi  propofuifsevidetur , ut^theifmo,  & Libertinifmo  adi- 
tus  patear.  Religione!  omnes  inventas cfse af serie  propter  bonum  1 quodRei- 
pubUcaevcnit,  citm  plurimum  eonferat , ut  Cives  inter  fe  pacem  edant,  & 
Magi/lratibmobediant:  Heque  admittit , ob  fpem  pramit,  autmetum  pte- 
narum  in  altera  vita  , homines  virtutem  ampleili , fed potiùs  propter  Spfiiif 
virenti!  praflantUm,  &commoda,  qu£in  hoc  vita  abejus  cuUoribus  de- 
cer puntnr . Qua'em  de  Deo  opinionem  foveat,  non  fatis  aPertè  prodit.  Vi- 
detur  tamentnnuere,  Deum  fibi non  vederi em  fummèperfebum , intelligen- 
tia  prxditnm,  & feUciffimitm , qualemhomines  vulgò  jibi  jfuadent;  fedfo- 
lavi  illam  virtutem  ftn^ulis  rebus  iuditam,  & per  omnia  dtffufam , unicum 
cfsenumen.  Maga  Corniti!,  ubi aliquandohafte,  crebri invifebatur ab omni- 
b:!s  novitatum  paulà  amantioribus , etiam  à puellismelioris  nota , qua  jibi 
de  ingenio  blandiebantnr , & fiipra  fui  fexus  fortem  fapere  cupiebant . In 
Uollandia,  ubimaximè  ferpithac  peflis  , Spinofiunon  feaudent  inpublicicnt 
profare,  nec rotiindè animi  fenfus  expromcre,  Magiflratuum  deaetis  coer- 
€Ìti • Multasnovas,  (Sr inaudita!  fetitentias, quoque dcommunibus bominum 
OPuiionibu! abhorrcnt , inlncem  prodidit Spinofa . t^as inter vd  ilia  mira- 
bili! ejl,  quam  deTrofdraia  dono  vulgavit , quodvi  imagiaotivx  fortiere 
attribuit.  yerbo  utabfolvam,  totus  ineoefl,  ut Religionemadnormamfux 
ThilojophU , qua  in  multi!  arat , effngat . Cosi  il  Pacicchelli  dello  Spinofa , 
I,  ^ CUI  apprefe  gran  parte  della  fuahcrctica  condotta  unChierico  dell’A- 

Sfi  sindi,.  ' poftolica  Camera, di  CUI  laralTi  menzione  inaltro  [cj  luogo.  Allo  Spinofa 
c v,é, ,/  Pt-tifei  andò  di  [ d ] pari  nel  cotfo  del  tempo , e nella  empietà  delle  maffime  Chri- 
^njj^rtn.  ftofaiio  Sandio , che  nel  fuo  libro  de  origine  ,Animx,  inveftigate  prima 

à lcrentenzcfopr3laorigincdeiranima,finalmcntcconchiude]e]./^«- 

éitu  II,  Orii.  tiquiffmi quiquecuiH  Tytbagora , omnibufqueTlatonici! , h Origene, anima! 
tmmtfi.  mitis.  ante  corpoTa , in  principio  fingulasfimul  condita!  in  flatu  feliciorit  quàniin 
torpore  funt,  flatuebant.  Mute  fententia  noi  quoque  fuiferibimut , qui  anti- 
(jutjfmadogmata,  utplerumque  faniora , reemioribus  anteferredodi  fumut 
d Tertulliano  . Iget  not  quidquam  movet  auBoritat  Concilii  Jujlinianai 
4n.sjj,  celebrati,  in  quo  ab  omnì  avorccepta  fententiadamnataeft.Etqui- 
dem  potuifse  animam  ante  corpus  creare , quia  feparataàcorporeexiflat,  in- 
corruptaquepamaneat , fusè probavere  multi  Dofloret,  yerumquòd&  a£he 
frrii  ii<ujtr,t,.  antea  corpus  creata  fu,  hoctraBatu  probandum  fufeepimus.  Cosi  egli,  che 
g fi  dififonde  eziandio  a provare , <hc  le  anime  humane  tutte  peccafl'c; 

i tWffMfiir-  ro  tn  AdainOf  Hcreiii altrove  (/^  <{<1  Noi  annotata  j allorché  trattofli  di 
Origene  inqucftaHi/lorìà. 

con  «naggiorcftrcpito  volarono  per  laEuropa  lizibri  diGìos  [^] 

Lao- 
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laanoyo  Dottor  Sorbonico  di  Parigi , huomo  altrettant04domo  di  crudi- 
zione  nelle  fcicnxe,  quanto  mal  fornito  di  Tana  erudizione  della  Ecclefiar 
llicafcienza.  Chi  egli  fotTej  equalelafuaprofapia>aNoinopnonè,re 
nondallarelazionediunoScrittorc,  che  irritato  dalla  penna  di  lui,  argu- 
tamente inficme,  e profondamente  prefe  a fcrivere  contro  lui  : onde  a chi; 
forcgli  la  domanda.  Chi  fofseitlMtnoyoì  eglirifpofe,  DebcreLauw-  . ^ 

jummatri  foli  tantundem,  quantumalii  fatti  (hml  ac  matti  debeant,iuxta 
S^fmm  Epifiola  j.  ad  fìnem,  & five  adoptione , fine  attozatipue in  Launo- 
yimcognpmtnirrepfetit , antipitittameHjmtiseftc,an(utBUfenfitEpifi.2i, 
dixit  in  limili)  patetejut,  etiam  ftconflet,  He^emnonfuifte,  fuetit  cot(h  fuf^SJStijOTÓri’, 
natuf,  Mittutam  atatem,  &primosfiudiotumannos,  Scopatiumin  I{otho-  libri,  cdfacitfiel 
magenft  Collegio  everrendis  fcholit  viSum  conqmrentem , exegifte  , alte- 
tum  Afchinem . Eam  quippi  opetam,  Demojìhenes  ajt  Af chine  navatam  in 
tninufeula state , memorat,  nec  fine  fole,  in  Otatione  de  corona.  Os  epe 
ferreum,  ìngenium  procellofum,  tumultHofum,  fa^ofum,  ciendis  turbtni- 
bus  natum . Scriptionet  ejus  (namid  fpeciatim  ^afìtumerat)  non  aliai  ex- 
tare , quàm  aliquot  Satyras  in  Sandionyftanos  Monaebot , in  Dominicano!  , 
quot  prò  monftruofts  impoftoribuitraducit,  inCuefnayum  èSocietateJefu, 
tn  Carmelitanos  [acri  Scapularit  indulgentias , & ufum  celebrante! , in  Tro- 
Trinciale!,  qui  extremamCalliam  incolunt:  apud  quoi Supremi Senatui ar- 
refio,  fine  folemni  pubUca definitione  irretraàahili , notata!  infamia,  im- 
pietatifque,  & id  genu!  olii!  noti!  deformatur  , in  gentem  univerfam  Lue, 
cianici  fit  bacchatus.  Epe denique ut  mufeam,  ad  exulcerata,  (fi  quaoc- 
currant)  illicb  adyolautem,  ut  defudaitiiingeniitdiilumefi  djuflmofub 
ftueDialogi  cumTryphone  : nec  aliterde  inytdocummufca,  & vulture  col- 
lato, nec  nifi  ad  ulcera,  vel  tabida,  & faculenta  accurrente.  S.  Bafilius 
bomil.11,  quaefi  de  invidia, 

Itaquifpe  de  Launoyo  teflet  idonei,  & compiuta:  quot  nihil  erat  ne- 
tepe,  de  duritiaorii,  &turbido,  ac  tumultuofoLaunoyi  ingenio  admonere; 
u'm  -vel  ex qualibet lucubratioHum  ejui  pagella,  id  ita  fit  perfpicuum , ut 
uthil  fit  necepe  decere , Quodenim  deejufdem  genii  homtnibut  diffumefi  à 
S. Ireneo,  non totum mani  epotandumeft,  utpiatur ejut aq^epe  falfa.  Sic 
ut  malignità!  priptionit  aliquorum  appareat,  none/i,  quM  univerfam  quii 
prutetur.  Coai  egli.  Quanti  libri  poi  compofe  il  Launoyo,  tanti  rinven- 
gonfeneprohibiti nell' Appendice  dell' Indice  de' libri ^ohibiti, inimico 
egualmente  de'SwtiinCielo,  dc'Religiolìinterra,  cdeU'autoriti  Mo- 
narchica nel  Pontificato  Romano.  Di  due  diesici  aggrada  in  quello  luo- 
go far  menzione , l’uno  iroprellò  [ i j co’I  titolo  Begia  tn  matrimonium  potè- 
fiat,  YtdtxoVeneranda Romana Ecclefia circa Simoniam  traditio,  ambedue  «.K74. 
ripieni  dierroiiCalvinilli,  e Luterani.  Del  primodilTc  un'erudito  Auto-, 
re , fc ] .yid Catholica  veritatii  tranquillitatem evertendam , & [aera  coin-  c D.mmn,a,. 
quinanda  in  lucem  prediittra'latu!  ittpripti:! , Regia  in  matrinwnium  po- 
tedas,  quo  Ecclefiaflica , & Laicalia  juraconfunduntur,  injurioftt  commen-  ca  in  mdtrrméiiium 
tic  lacerantur , unicuique,  quod  Juumefi,  tollitur,  quodnonefl,  tribuitur, 
quinimò  Laicali  poteflate  conceditur,  quod  non  fine  gravi  Ecclefiafiici  juris  , _ 

iujuria,  fuiqu»  dcdecore,  fuum facete nequit.  ^ovumhocÌHterOTthodoxo!,  /f‘„^fIlffi^ 
Heterodoxo!  vero  vetut  in  Ecctefiajiicam  potefiatem  commentum  Jeanne  ■«««»» e- «- 
Launoyo  .A udore  crupit . Così  Domenico  [ d ] Galclr , accreditato , e nobi le 
Sctittore,  che  dal  pollo  di  Confultorc  in  Roma  delia  Congregazione 

J-11* 
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(deir  Indice, ediprofeflioocde!’SacriCanonineHaUniveriki<JcIlaS*pI«ti 
za,  paffato  al  piu  riguardevole  del  Vefeovado  di  Ruvo,  co’i  merito  della 
dottrina,  e con  la  candidezza  della  vita,  che  palsòpoc’ oltre  agli  otto  lu> 
»/««/.  Kti Fitti» . ftri , in  pochi  anni  refe  celebre  al  Mondo  la  fua  perfona , la  fuaf  <»]  Patria,e’l 
fuoVefeovado.  E°litri  le  altre  dcfcrittefuc  opere  accorfe  fubito  con 
potcnteftile  alla  diisfa  della  invelHta  Cattolica  £^fa  ,e  contro  la  HegU  in 
' tnatrimonium  potefias  delLaunoyo,  die  fuori  alleftampc  il  confumata 

i;  fj!iu4  M/ma  Trattato  [b]  Eccleftaftka  in  tnatrimonium  potefiat , pronto  antidoto  al 
veleno  dell' awerfario,  in  cui  propone , ed  eruditamente  dibatte , diftin» 
^ue,  c coTìchiiidt  prò  yetuflij(jima , univerfalijjima , drCatholka  dolina  de 
jure  Eeclefin  in  fanciendis  legibuf  fideliummatrimonium  impedientibus 
dirimentibut , necnonin  ipfts  difpeiifandis , Porfe  eccitamento  a ferì  vere  al 
Launoyo,  nonsò  Tela  fua o poca  inclinazione alli  dogmi  Cattolici,  o 
troppa  condifccndenza  alle  (èntenze  di  alcuni  Tuoi  connazionali  Francefì  • 
Sinda  [c]  quarant’anni addietro agitolfl  in un'Aflcmblea  diVefeovi  in 
ifiTt/r'"  ^ Parigi qucfto punto,  [d]UtràmmatrimoniaTrincipum EFgiifanguinit,  qui 
poffunt afpirare  ad  fucteffiontm Corona,  ac  fpeciatim eorum , qui  proximio^ 
res  JuHt,  & haredet  prafumpti,  pofjìnt  effe  valida,  tirlegitima,  fi  fa3a 
fuerint  non  folùm  abfquc  confenfu  Toffefforit  Corona  , veràm  etiam  co»» 
fra  ipfiut  voluntatem,  & prohibitionem  e ne  fu  deci  fa  fra  effi  la  licn-, 
tenza  negativa,  e rigettati  come  illegitimi,  invalidi,  e nulli  gli  ac> 
cennati  matrimoni! , in  vigore  degli  alferti  privilegii , e confuctudini 
preteCs  della Chiefa Gallicana,  non  fenza  però  grave  fdegno,  e mor? 
prorazione  di  chi  giuftamente  riguardando  l'eccelfa  qualiti  del  Sa» 
rramento  del  matrimonio  , lo  rinviene  libero  anche  nelle  fue  larghe 
^pendici  da  ogni  fuggezione  alla  podeflià  fecolare:  Multis,  foggiun» 

fe  il  citato  Francefe  Spendano  , omnis  generis  hominibus  adversùt 
ac  non  parum  murmurantibus  . Mà  la  mormorazione  de’  buoni  fiì 
fuppreffa  dall'  audacia  de'temerarii,  fri  quali  furfe  il  Launoyo  , an-, 
t Cth/.ltf- tii,  teiìgnanodi  effi,  e confarcinator  di  errori,  edi  beftemmie:  [e]  Tur» 
bari  fateor,  dice  del  di  lui  libro  il  citato  Galefl , confeftim  capi  ip^, 
fum  legenda,  fimulque  dolere,  quòd  ineoEcclefia  jura  (ammali  baberen’ 
tur . Hunc  ab  ortbodoxa  vernate  omnino  alienum  , cum  Etherodoxorum 


dogmatibus,  impiifque  impofturis  convenientem  comperi.  Mordaci  calamn 
à Launoyo  punguntur  Tatres,  carpuntur  Dolores,  fugillantinquc  omnet 
Catholki  Scriptoret , docentes , Ad  julTa  Ecclelìz  pcrtinere  , inftitucre  le, 
ges  fidelium  matrimonium  rofpicicntes , nihilque  )uris  in  matrimonia 
cflentialibus Laicos Principe;  fibi  vindicarc  polle,  quafi  neglexerint  Cai 
ftones,  dolhinam  corruperint  , & anfam  Etherodoxis  dederint  , Catholii 
%am  veritatem  calumniandi.  Onde  giuftamente  l'Ecclefìaflico  Scrittore 
pfeama,  Hae  quis  credei  ? Omnes  SanSiffiruos  Vatres  canones  contenti 
ffiffe  , & ex  eorum  ignorantia  lapfos  effe  ? Scbolafticot  omnes  DoSorei 
fojdem  defpexifse , & minàs  rtverenter  traSafse  ? Terfitafum  cfl  mihi  , 
launoyum  aut  eos  non  vidifse,  aut  alios  legifte  cùm  legebat.  Così  egli, 
f lll-aiinoyo  invertito  dalGalefi,  accorfe  con  [f]  pronta  Apologia  alla 

u„„,m  i» /.ir.  ditela  del  fuo  libro  j mi  il  libro,  e la  difefa  riceverono  prohibizione  , 
[,?  ] e condanna  della  Sacra  Congregazione  dell'  Indice  fotto  il  Pontifica, 

T'S’ium  ■ 

S !7  empio  il  Launoyo  nelle  affetziooi  del  primo  aflunto , chq 

in  quel- 
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In  quelle  del  fecondo,  ch’ei,  conw  fi  diflè,  publicò  nel  libro  intitolato  ^ 

[a]  Fencranda  Romana  Ecclefia  circa  Simoniam  traditìo , contro  il  quale  «. i67j* 
futle  incontanente  il  primo  Natale  Aleflàndro,  dallacui  penna  u(cl  pari- 
mente fuori  proporzionato  antidoto  sù  quello  punto  al  preparato  veleno , 
cioè  contro  la  cfpreH'a  dal  Launoyo  Feneranda  Roma  Ecclefta  circa  Simo- 
niam traditìo  , la  afferta  dal  Natale  cantra  Launoyanat  circa  Simo- 
niam obferpationes  animadverfto  , primo  [ i ] parto  di  quel  erudito  in-  J 
gegno , che  invefiendo  di  fàccia  Timmico , ne  dilciiopre  il  mal'animo , e '1 
prevaricato  intento , giuftamente contro  lui  foggiungendo  [c]  SimuUt,  ciimUtr,a..^t. 
Quantum  poterit,  fuam  in  Sedem  ^poftolicam revcrentiam Launoyus , ahin-  '••"t-K  **- 
furia  illata  Tontìficibut  non  facilè  fc  purj^abit.  11  trattato  del  Natale  in 
due  parti  di  videfi , come  in  due  errori  di  videfi  l’opera  del  Launoyo  .Quelli 
[djònegò,  ò dubitò,  chela^ommn  foUè compofizione  di  S.  Tommafo  a/#.  h 
d’ Aquino, &il  Natale  nella  prima  parte  fi  ftcndc  in  vendicarla  grand’O  >2- 
ra  al  Tuo  Angelico  Autore,  & intitoloune  la  [e]  Ditlcrtazione  i»ArM  a 

D.Thoma  vindicata.  Q^iaralTunto  profeguì  felicemente  poi  il  Cardinal 
[/^Raimondo  Camifucchi  con  la  tcltimomanza  non  rinvenuta  dal  N atale  di 
Ptolomeo  Lucenle  conten^raneo , e familiare  di  S.  Tommafo,  riferita  i 
lungo  [ g ] dal  fopracitato  óalefi . Mi  la  feconda  parte  del  Natale  è più  for-  > "•irn- 
te,  perche  più  calunniofa  fi  è quella  del  Launoyo  , che  invertendo  la 
Chiefa  Romana  con  taccia  di  lacrilcga  Simonia,  la  ripiglia  di  Heretica  vitditu  m sum- 
nella rifeortìone delle ./^nnure.  SonoIe./<»iierela  efazione  m alcuna  parte 
de’ frutti  de’ BenefiziiEcclefiartici,  chefirifcuotonodalPapa[À]  in  reco- 
gnitìonem  univerfalit  domimi,  ejuod  Tontìfex  , & Ecclefta  Romana  babet 
cmniuM Eedeftarum , & Monafleriorum : Soggiunge [»] il Fagnani,£cf/cy»< 

Sponfus  efl  Romanut  Traful , & proPterea  dicitur  Tater  Vatrum : fed  pa- 
ternaturalis  potefi  corripere  filium  fibi  alimenta  negantem,  & ad  ea  pra- 
flanda  compellere:  item  Filia  tenentur  alere  Matrem  inopem:  ergo  eadem 
ratione  Tater  fpiritualh,  ouem  non  minit  diligere  debemus , nuàm  carna-  » » i«k> 
lem,  &Mater  fpiritualis  Ecclefta  poterle  d fuis  jiliit fpiritualibus , & Ec-  * 
cleftitinferioribus alimenta  recipere , & confequenter  ^nnatat  erigere,  <]uas, 

Htrftnotorium , Summus  Tontìfex  accipit  prò  fui  fubjkntatione . Così  egli, 
che i lungo  quivi  rintraccia  la  origine,  glurtizia,  e l’ufo  delle  Annate. 

Conm  cu  erte  dunque  dtfpcratamente  fca^ioìC  il  Launoyo , mal  perfuafo 
dagli  adèrti  Decreti  de’ Concili!  di  fiafilca,  c di  Cortanza,  eribattuti,  c 
dottamente  fpiegati  dal  fopracitato  Galefi , e Fagnani . Il  Natale  fcefe  an- 
ch’egli nella  dotta  arena,  mi  nel profeguimento dell’inimico, urtò, fopra 
VafcclFranccfe  proveniente  dalla  Sorbona  in  un  di  quei  fcogli,  che  bene 
{petto  s'incontrano  da  chi  oltramontano  naviga  il  vallo  mare  della  Ecclefia- 
llica  Hirtoria,  e diife,  ^Annatatcitrucalumniam,  & Simonia  notam  ■■ 

Summut  Tontìfex  recipere  potefi,  & erigere,  Regum,  & Eccleftarum  cit-  "Mjt. 

juflibet Regni  accedente  adifenfu . {/]  Mirafunt,  tjuadkitis,  così  Noi  ri- i v 
volti  ai  Natale  con  li  rimproveri  di  Sant’ Agoftino , nuova  funt , qua  dicitis , j. 

(alfa  funt , qua  dicitic . Mira  ftupemus  , nova  cavemut  , fai  fa  convinci- 
mus . Dunque  il  confenfo  de  Re  haverà  egli  forza  li  purgare  un’atto  fimo- 
maco  ( come  la rifcoìfione  delle  Annate  vienchiamata  dal  Lauuoyo  ) dalla  n v.na  fmif.a 
taccia , c nota  della  Simonia  ? Certamente  una  tal'empia  propofizione  non  „ 
cosi  torto  ufcì  dalla  penna  di  Michel  [m]  Rabardco  nel  fuoHerctico  [«jOpM-  t-j./.iMiki 
atsGallut,  che  fucila  condannata  dal  Tribunale  di  Roma,  come  attcrta 

lì 
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X“^  ilDian»,  cfie  in  altro  [ y luogoà  lungo  rigetti  il  fiilfo  commento  del 
M- Rabardeo.  Legeaiì  il  citato  Galcfì , che  ben  conclude , Evideuter  conjlat , 
•>  * Tapamadfui,  cr  HomanéCttrUinferpientiumfnbJjentationem,  ex  banis  Ec~ 

'bu^'n<!d.i.rif.  cl^tafticortm ^nnatas exigere , nulle^uepaSoinhis Rtgesimmifeere /e  poffe^ 
Vmt  litir  futtiit  ^ Laicèui  jurifdi&ione  omnimodi Segregata , & tufut  Do- 

fnilii-  minium,  feu  potiis  admioiflratio  pertinet  adTapam.  Così  egli.  Mitrala-' 
t f i >ì  Natale , e le  fue  non  lane  fentenze  contro  la  Chiefa  Romana , 
M td  li-  il  libro  del  Launoyo  ricevè  daUa  Sede  ApoRolica  queU’applaufo , che  mo- 
» -df-  •retava  chi  con  tanti  di verfi  fcritti  ne  impugnava  le  leggi , cioè  la  condanna  j 
fnd.  a /wùmchene  [d]  feguìnella Congregazione ddl'lndicerotco[eJilPontificatodi 
"'LiZjjl;.’'"**  Alcflandro  Ottavo. 

c tj-Mm  ifie, 
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Innocen- 
zo XL 


Innocenzo  Undccimo  di  Como,  creato  Pontefice 
li  li.  Settembre  1676. 

CottJtanna  di  molti  Libri , e notiiia  di  ejfi , e de*  loro  Autori . Ef- 
pulfione  degli H ugonotti  dalla  Francia , e de*  ‘Barbati  dAls 
Sa'vofa . Comverftone  delC Inghilterra  alla  Fede  Cattolica , 
e Huo^o pervertimento  di  tjuelKpgno.  Confezione  di  Fede 
Cattolica  di  molti  popoli  fcifmatici.  Stabilimento  in  Fernet 
di  unhofpitjia  per  gli  Heretici  convertiti , Affari , e libri  delli 
Janfenijiiy  e loro  condanna.  Condanna  Pontificia  di  fetta»- 
tacinejuepropoftzjoni.  Herefte  di  Michel  Adolinosffm  corfo , 
e condanna, 

1 A felice  la  Francia,  e con  la  Francia  il  Chrillianelùiio , Tele 
I male  dottrine  del  Laiinovo  fodero  bagnate  in  elTo,  c non , co- 
me da  edo , sboccate  nelle  bocche  di  altrettanti  rivi , quanto 
penne  ne  traferidero  fé  non  tutte  le  fentenze , certamente  in 
mn  parte  tutta  la  maligniti , c tutta  ravverlìonc  contro  (e 
fentenze  delja  Chiefa  Romana.  Difgrazia  di  quel  nobiliffimo» 
e Chriftianiffimo  Regno , in  cui  par  che  non  porta  Dottor  forgcrc  in  Cat^  *'e***rohi^ 
dra , e poggiare  al  grido  di  egregio , fe  non  per  i gradini  di  aperta  contradi-  zIom  <u  c&. 
zione  aH’autoriti  fuprema , e independente  del  Pontificato  Romano . Alla 
prohibizione  de’  libri  del  Launoyo  feguì  ben  [ a ] torto  quella  del  libro  inci- 1 tr.fUmem- 
’ tolatode^»«7«4 1 ] £■  clefìa  Difciplina , compofìzione , e parto  di  Ludovi-  ^ 

, to  Ellies  du-Tin , di  cui  ci  convcrrd  rinnovare  il  difeorfo  fotto  il  Pontificato  a imfrtffJptrifu 
' di  Clemente  XI. , e degli  altri  [ c ] Mechodo  facile , e pacifico  per  convenir  fea-  c./»* 

difpute  li  prote^anti  alla  reta  fede  [opra  il  punto  della  Eucaarifiia , Hiflo^ia  «.  /«*■*. 

,'[d]  del  Luteranifiuo,  Critica  [e]  generale  dell'  tiifioria  del  Calvinifmo, 

Hijtoria  della  decadente  delt  Imperio,  Hiflorià  del  grande  febifma  d’Otci-  Ar»i»*.  n.  d,„ 
dente,  tutti  dettatura  deirinfelice  Ludovico  Maimbourg,  che  coni  il  ** 

' fulmine  Pontificioripcrcortòda’libri  nella perfona,  fu  prima  per  coman- 
dàmertto  d’innocenzo  fcacciato , come  inaridito  tralce , dalla  Compagnia  ' ’ 

di  G iesu , e quindi  più  dolorofamcnte , e fpaventofamente  da  Dio  tolto  dal 
Mondo  con  morte  inopinata , allor  quando  fremendo  di  fdegnoperlafe-  Libri  <kl  Kiim- 
guita  efpnlfione  dal  Sacro  Chioftro,  tramandò  nuova  fpuma  di  maledi- 
cenza  contro  il  Pontificato  Romano  ne’ libri  da  lui  comporti,  Hiflorià  [f]  ( imffxT  ' ttrifi, 
del  "Pontificato  di  S.  Gregorio  il  Grande,  e-.  Trattato  [gj  Hiftorito 
bilimento , e delle  prerogative  della  Chiefa  di  Pjoma  ,e  de'  fuoi  f'efcovi , fogli  più  xt.  »< 
torto  atti  al  fuoco , ch^i  dar  luce  alle  llampc.  Nella  oóniefima  condanna  fù  4. 

pari-  lOi. 
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TNNCCEN-’  ^gg  Secolo' XVII. 

parimente  involto  il  tomo  Hiftorico  ConciV/oram  \ a"\  f,eneraUum  den'alttt! 
volte roir.iratoRichcrjo,  la  Tradie^ione  [i]  di  Mons,  opera,  cerne  al> 
XI  trove  eletto  habbiame  di  mano  Janfcnillica , e con  più  rinomata cenfura* 
perche  di  piu  rinomato  Autore,  li  fcrucnti  Libri  [t  ]Hiflunu  Ecclef$alii(a  cum 
‘fSl"xl'^%'h  OiJ]ertatici!ÌLks , e,  Sumnia  D-  Thomjt  vindiiata,  c,  Differtatio  Tolmica 
de  Cvnfil’ìunc  Sacrati  (tirali , e,  Contrai  d]  Launoyanai  citta  Smoniam  ^ 
I.  Brtf  animadftilic,  farti  tutti  di  Natale  Alenandro  dell' Ordine 

ti'.7x/.'ic"y.',  de’ Predir  atori , da  Noi  in  im  iti  liio{;hi  di  quella.  Hilloriariprovatonclla 
|'*4;  particolarità  delle  di  tti  inc  , quantunque  nella  imiverlalitirieircrudizioni 

Jfi'  , c U-r*  dcgnodi  lode , fc  noli  havetfé  pervertito  li  gran  doni  della  natura , e dell’ 
riubiCii-icoe . jp  fofteninu  irto  piu  toftodella  Sorbona  di  Parigi  ,che  della  fapienza  di 

Ren  a.  Mà  di  lui  ancora rinuoverafli il difcorfofotto il  Pontificatodi eie- 
menteXI. , allor  quando  il  ctrfo  de’ raccontici  porteti  Jdcfcrivcrc  il  fuo 
nobile  tavvedurerto  nel  nuovo  libro  da  e(To  dedicato  al  Pontefice  Re* 
gnarte.  Ne  qui  fcrmaror.fi  li  Fianccfi  in  corpi  divifi di  diverti  libri , mi 
rUsMict».  unitili  in  corpo  iella  loro  Sorbora  di  nuoyofc]  innovarono,  e fottoferif- 
fero  quelle  quattro  propofizioni  contrarie  alla  Ect  lelìaiiica  podelli , limili 
yii7i'^  « ^ quelle  già  [ f]  emanate  contva  la  fuprema  autorità  del  Pontificato  RomOr 
lù’d-V..  no  lotto  Alci  landre  VII. 

XJÌ.  tu  oùfif  liti'  • 

,.ffi  u ntrut.i^,-  £cclefìaflìca  potevate  declaratio . 


Trimim  [f]  Beato  Tetro,  ejufque  Succefforibut  Chrifii  yicariir , ip(ii}ue 
£cclep<e,  rerum  fpiritualimn  , & ad  atemam  faiutem  pertinentium , non 
Fremii  trrir»  autem  civiUum , ac  temporalium  à Deo  traditam  poteflatem,  &c.  Be^eser- 
ciUiiìt  c PoifS!- ^ Trincipes  in  temporalibus  nulli  Etcleftaflica  potè  flati  Dei  ordinationt 
«wRooan».  fub]ici,  neque  auQoritate  tlavium  Eccleftadiretiè , vel  indireS è deponi , aut 
illorumfubditoseximiàfide,  oc  obedientia , ac  praflito  fldelitatis  Sacramenta 
folvipoffe&c. 

Secondò  ; Sic  inefle  ^poflolicM  Sedi , ac  Tetri  Succefjoribut  rerum  fpiritua^ 
lium  plenum  poteflatem , ut  ftmul  valeant , atque  immota  confiftant  S.  Oecume. 
nica  Synodi  Conflantienfis  à Sede  ^poflolica  comprobata , iplorumque  Bptna- 
norumTontificum , oc  lotius  Ecclefia  ufu  conprmata,  atque  ab  Ectlefia  Calli- 
....  .f.  cuna  perpetua  Btligione  cu flodita  decreta,  de  audoritate  Conciliorum  Cenerà- 
M!'rn7!y.  r'.  IwOT , qua  Seffione  quarta , [ ] «J"  quinta  ctmtinentur  &c. 

h Terttòi  Mine  ^poflolica  pqteflatit  ufum  moderandum  per  Canonet  Spirit» 

Dei  conditos , & totius  mundi  reverentia  confecratot  &c. 

^ Quartò  ! In  fldei  quoque  qua flionibus  pracipuat  Summi  Tontificit  effepartet, 
eìufque  decreta  ad  omnet,  &fmgulat  Eccleflas  pertmere  ; nec  tamen  irreforma- 
biie  effe  judicium , nifi  confenfut  EcclefiaacceJJerit . 

A quelle  propofizioni  fi  rottofcnllero  trentaquattro  tri  Arcivefeovi , 
eVefeovi,  e trent’otto minori  Ecclefiallici  del  Clero  di  Francia,  Se  alla 
loro  fottofaizionefegui  il  Regio  Decreto,  ut  ea  propofitionet  inuniverfit 
ditione,  &Trovinciit,  atque  Mademiit  Btgnorum  fuorum  deflndantur,  nc- 
que quifquam  gradum  aliquem  litterarum  in  Theologia,  aut Jure  Canonia 
accipiat,  nifi  furata  priàtearumde/enfione.  Così  le  propolizioni  del  Clero. 

Rè,  c l’uno,  e l’altro  no»  d Coucifio , comenoia[/]l’Emi- 
rrtn'ii//.i.rriff.  rentiffimo  de  Aguirre,  aut maturaccmfultaticme  predata,  fed  fubita  qua- 
,./.a.c.mn.&n  iam  animi  commotione..-  occafme  gravis  dtffidii  inter  Jimocennirns 
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Capitolo  VIIL  Innocen- 

]0.&Ke%emCbrìfliamJJìmum,provaDdoì[medeCuao[a]  in  Capitolo i par- ^ 
tc,  Declarationembanccontradaete  palam  fenfai, &ddiTÌn* communi 
Jcoperum  Gallu] , exprefsct  in  litteris  ad  Innocentium  X.  anno  i6^  nelle 
anali  il CleroGaUicanoncbiclefopra  le  cinque  prupoiìzioni  di  Janfenio 
)'  oracolo  infallibile  del  Ponciiìcato  Romano , da’  Francefi  ne'  fccoli  pafTaà 
iòftenuto  Tempre  con  la  fpada,  mi  con  compaflìoncvole  divario  da' mede- 
limi  in^iignato  Tempre  ne’ tempi  correnti  con  la  penna. 

Econla  Tpada Tollennclo  in  queTbi  tempi  cotanto  riToIutamente  il  Rè  oifaetìmmo 
Luigi  XIV.  di  Francia,  che  rari  altri  fatti  certamente  fi  rinverranno  ò più  fIIIwu^'2 
nobili  nella  intenzione , ò più  ftrepitoli  nella  efecuzione,  ò più  glorion,  e cono  di  «icAi 
profperi nella  feliciti,  e grandezza  degli  avvenimenti.  Ritrovavafi  cosi 
Uranamente  infetta  la  Francia  dilueHugonotta,  che  poche  caTe  n’erano 
immuni , e nilTuna  Provincia  cfcntc . Fri  gli  ammorbati  da  tal  pelle  feor- 
gevafene  qualche  Ecclefiaftico  di  quelle  Chiefe , molti  Principi  di  quel 
Regno,  e moltillimi  Commandanti  delle  regie  truppe;  ondeilTolo  Vo- 
liere del  rimedio  afifacciavalì  prima  arduo,  e poi  imponìbile  ad  efeguirll 
per  le  difficolti,  che  s’ incontrerebbono  nell’applicarlo , di  contradizio- 
se  ne’ Grandi, di  ripugnanza  ne’  Predicanti , e di  tumulto,  & armi  ne’  Solda- 
ti. Mi  il  Rè  Torprefo  dal  zelo  di  veder  riunita  la  Francia  nel  coHume  dell’ 
antica  Religione , e quindi  vago  della  quiete  de'  popoli , che  non  mai  han- 
no pace  nella  diverfici  delle  Sette , gittata  tutta  la  Tua  Tperanza  in  Dioi 
la  cui  giuda  cauli  intraprendeva,  emefl'oinnon  cale  ogni  contrario  mo- 
tii’o  di  difficile  riuTcita , rifolvè , & eTeguì  una  delle  più  grandi  azioni , 
che  ò lì  leggano  deTcrittc  nelle  Hidorìe  palTate  , ò lì  poHàn  dcTcrive- 
rc  nelle  future  , cioè  vincere  à forza  d' armi  molti  milioni  di  Flcre- 
tici  Tenza  Tpargimento  di  una  dilla  di  fangue  , e convincere  la  dura 
loro  odinazionc  con  la  fola  muta  parola  ai  un  bando . Alla  generoTa 
determinazione  del  Rè  volle  Dio  far  precedere  l’incitamento  del  Cle- 
ro, anzi  l’incitamento  degli  deffi  Hiigonotti,  che  poderofi  in  autori- 
tà, c forlì  in  numero,  hor  con  le  prediche , hoc  co’ fcritti  cominciarono 
così  dranamente  à molcdare  i Cattolici , che  non  potendo  dagli  Eccle- 
Eadici  ormai  più  diffimulaclì  una  canta  audacia,  adunatifi  iri  Allcmblea 
jwfcro  [Hi  al  Rè  in  ifcritto  i loro  lamenti  con  una  lunga  Tupplica , che  Ter-  ^ «<**. 

vi  di  potente  Tprone  all'animo  di  chimi  da  Tc  correva  aU’abbatti mento  di 
fili.  La  Tupplica  fùTotcoferitta  da  Tcflantacinque  triVefeovi,  &Ecclcfia- 
llici,  1 quali  al  dn  di  effa  in  fcparati  fogli , cioè  in  due  colonne  per  foglio, 
regidrarono  capo  per  capo  da  una  parte  la  proteffione  Cattolica  Teco  ido 
i Decreti  del  Concilio  di  Trento,  c dall'altra  le  calunnie,  ingiurie, cfalin 
ti  oppode  dagli  Hiigonotti  alla  riferita  profejlionc  con  )a  indicazione  de* 
Lbri,overinveiàvanìiqucUclorocfccrabili  mc>izognc,quali lunga cofa fa-  ^ 
rebbe  [c]  il  riferire . Il  Re  non  cosi  tolto  ricevè  la  ilUnza  del  Clero , che  ol- 
trcpailando  anche  la  Tperanza  di  erto , mamlò  [ d J fuori  contro  gli  Heretici  ”•  *• 

H ugonotti  del  Tuo  Regno  due  bandi , degna  copia  di  quegli  antichi  ùmofi  '"// 
del  gran[c]  Theodolio,e  Giudiniaito  ,che  hanno  nobilitato  inaltro  luogo  7 
la  noltra  Hiftoria.  ConciofiacoTache  forgendo  il  di  lui  Chrillianiilimo  zelo  ó.nTr,  **’ 
iqucH’altodi  Religione,  ove  poggiar  polla  ogni  Cattolico  Monarca,  con 
heroica  nfoluzionc  [/"J  bandì  per  tutto  d Tuo  vallo  Dominio  la  demolizione  Z i* V'-aì»  17! 
de’  Tempii  dc^THereticidaconiifcazionede’  loro  beni  ,e  tnttociòdi  terri- 
bile,  che  piegar  li  potcilcadabbracciar  la  Religione  anticadclla  Francia.  ih”u. 

Tmo  ir.  Xj;  Al 
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20  Ai.  AlbancIofcguiiBcontancntclacfecuzione,  ftrcpitofaquanto  dirCpofliiV 
' , si  in  riguardo  all’  imprcTayCome  in  riguardo  alle  circoftaiuc  di  efl'a . Poich* 

•gli  mandò  per  tutto  il  Tuo  Regno  Predicatori  iniìcmc,  e Soldati,  e gli  uni 
tutti  zelo  in  grado  di  Miflìonanti,  gli  altri  tutti  terrore  anche  nel  nome, 
^lali  entrando  nelle  cafe  degli  Hcretici,  i^uivi  à truppe  pigliavano  il  loro 
Sloggio , fin  tanto  che  gli  Heretici  pigliaflero  altro  partito . Mirabil  cafo 
invero  ! e che  conferma, quanto  altre  volte  in  quella  Hifioria  habbiam 
. notato,  alla  convcrfionc  di  quei  mifera&ili  più  giovò  il  terror  prclente 

' delle  pene , che  le  fante  perfuauve  de'  Predicatori  ; poiché  i truppa  corre- 

■ vano  gli  Hugonetti  alle  Chiefe  Cattoliche  con  tanto  fpur«o  di  quelle  in- 

fette  Provincie , che  nel  breve  fpazio  di  due  foli  meli  elleno  fi  viddero  intie- 
ramente Cattoliche , con  potentc,e  prattica  apologia  contro  chi  volle  ccm 
furar  la  Regia  condotta  di  quello  fucceflb , e con  egual  lluporc  di  chi  con- 
fiderò, quanto  vaglu  la  veritd,  quando  ella  venga  alfifiita  dalle  fpade. 
[ir]  Dotuitns  foìicitudo,  dille  degli  Heretici  Donatifti  S.Agoftino,  <juos 
negligente!  fecuritas  fecit',  e foggiunge,  Mea  qtddem  primitus  fententis 
trai,  neminem  ad unnatem Chripi effe cogendum : verbo  effe  agendum  ; dìf~ 
futatione  pngnahdum  : ratione  vincendum  ; ne  fido!  Cawolkoi  baberemut» 
<juos  aperto!  Hareticos  noveramu!.  Sedbacopiniomea  noncontradicentium 
verbi!,  feddemonfirantium  fuperabatur  exempli! ; e ne  allega  il  Santo  la 
ragione,  Otlegum  iftarum  vinculis,  H/eretici  tamquam  Tbranetici  ligarea- 
tur,  & tamquamde  fomno  lethargicoemergerent,  & in  falutemevigilarent 
TIMORE  LECUM  IMVERIjtLlUM.  Al  rimbombo  del  regio  zelo  di  Lui- 
b applaudì  da  Roma  il  Pontefice  Innocenzo , che  non  potendoli  contene- 

re di  non  efpeme  in  carta  il  godimento,  [^]  Cùm  f>rte  caterit  illufiribuf 
tenera  Pontificia  documenti! , egli  fcrilfegli , qus  iugemtam  Majeflatt!  tua  pietatem  abundè 
, maximè  excellat  eximim  ille  , Regeque  ebriflianiffimo  dignus 
flanè  T^elut,  quo  firenué  incenfut  fallente!  ifliu!  Regni  Haretico!  Conftituti<^ 
net  penitusabrogafii,  fideiqueOrtbodoxa  propagationi , fapientijjimi!  editis 
Decreti! , egregie  confnluifli , officii  effe  noflri  duximm , fplendido , ac  man, 
faro  hoc  litterarum  nofirarum  teflimonio  inclytam  animi  tui  Religioneru  effu- 
si commendare ycumqucrebu!  bucufqueàte  prsclarè  gefin  inftgm  bnjufmodi 
foBo  immortalium  cumulum  laudum  adjecifli , imperni  tibi  gratulati . Re- 
cenfebit  profeOò  fait  in  Pafiit  Catbolica  Ecclefia  tam  grande  tua  erga  ipfatn 
devotioui!  opus , nomenquetuumnonintcrituri!  praconiit  profequetur.  Ube- 
rem  veri  in  primi!  d divina  bonitate  prajlantiffimi  confila  retributionem 
foUiceri  tibi  meritò  poteri!,  petfaafumque  babere,  non  omiffuros  noi  enixa 
ad  eandembonitatem  inhunc  feopum  vota  continenter  effundere.  E per  ren- 
der publica  Innocenzo  la  congratulazione  privata , eh'  cglipafsòco’lRè 
di  Francia , nel  profiìmo  Conemoro  fecreto  in  quello  tenore  parlò  al  Sacco 
Collegio  de’ Cardinali. 

•«£,*  **"  Venerabile!  Fratres.  [c]  Qudm  profperi  fuperiori  anno  Cbrifiiana  ree 

adminijlrata  faerit  viSolati,  fugatoque  in  Hungaria  , & ad  Meffeniacum 
finum  hofie  immaniffimo,  atque  kidem  expugnatis  munitiffimit  oppidit , di' 
quanta  CatboUca  Ecclefia  , cui  no!  immerentet  prafidemnt , ftliciter  acci- 
derint,  vobit,qui  omnia  cognovi flit,  ac  Domino  Deoexercituum,  qua  psebli- 
ei,  qua  privatim  proveflra  egregia  pietate  de  rebm  tam  latit  gratias  egi- 
ftis,  commemorare  fupervacaneum  ducimus.  Juvattamen  paucisvot  eolUvr 
. qui  de  Ut, qua  per  clarifsimum  filium  nofirum  kudovitum Regem  Chri/lia, 

niffmtm 
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’nìUiiitum  prdclarè  geflìt  ; & per  ejut  Oratorem  'hlibilet»  yìrum  ùueem  de 

Eftrets  ad  npt  delata  patemam  djaritatem , ^na  Rfgemipfum,  & fiorentini-  • . 

mumCallUPegnum  femper  compUxi  fuimus, incredibili  gaudia  ^cerunt. 

Mirificavit  enim  Dominut  mifericordiam  fuam  , cum  dans  i{egi  potentiam 
ad  auferendat  ahominationes  imtietatis,  brevi  paucorum  menfium  [patio 
onirerfam  peni  Galliam  admirabili  rerum  couverpone  ab  illa  fuperfiitio- 
ue  liberavit  > qua  fuperiori  faculo  d nefariis  hominibus  illic  excita  miferi 
populot  civilibui  bellis  affiixit , indenti  cum  periculo  apud  inclytam  illam  gen- 
tem  Orthodoxa  fide» , & publica  tncolumitatit . ^brogatit  autem  ab  eodrut 
(larijfimo  Filio  n^ro  Ut  edi3it , qua  perduelles  Haretici  ab  ipfius  majori- 
bus  Regibus  Chrifiianifiimif  inter  bellorum  aflut , & pericola  extorferant, 
novifque  editis  Decretis , quibus  illiusfeSa  hominibus  omnit  Templorum  ufut» 

& coeundi libertas  interdicehatur , foBa  efl  fuper  illos  manus  Domini,  qui, 
ut  ipfius  mifericordia  fperare  nos  )ubet , dedtt  eit  cor  novum  , ut  facerent 
■juxta  praceptum  Regis  verbum  e]us , & ab  erroribut , quibus  nati,  & innu^ 
triti  fuerant,  adveritatem  Catholicam  redirent.  Qua  fané  in  re  cum  Chri- 
fiianijfimi  Regis  gelus , & pietas  mirifici  eluceant , tpfius  immortali  meritò 
noftra,  & omnium  yefiràm  laudes  debentur , quasquidem  uberesomnis  po- 
fieritas  UH  reddet , dum  hujus  tam  praclari  faSi  memoriam  recokt.  inte- 
rim à Tane  luminum  accuratis  Precibus  expofcendumefl , ut  Regium  ani- 
mum  auotidie  magis  infiammet  aaea  peragenda,  quaChri^na  Reipublica  t 
ac  Cataolica  Ecclefia  lata,  & [dataria  effe  poffunt.  Così  egli,  e con  lui 
tutto  il  facto  Collegio , che  fi  difilife  in  ringraziamenti , & encomii  per  un  , 

tanto  vantaggio  della  Cattolica  Religione.  Accudì  anch’efib  volentieri  d de'  sirbRii  <<aii« 
quelle  gloriole operaùoni  Vittorio  Annedeo Duca  di  Savoja,  che  incon-  AipideU»s»voji. 
tanentc  [ a ] difcacciò  con  pronte  truppe  dalle  balze  delle  Alm  gli  Herctir  , 
ciBarbetri,  reliquie  degli  antichi  Vvaldenfi,  che  parte  dilperfi , parte 
convertiti  ripoferoiniflatoficuronon  men  di  Religione,  cne  di  quiete 
quelle  Provincie. 

Mànoncosi  durevole  fu  il  gaudio  del  Chrifiianefimo  nella  converfio* 
ne  della  In^ilterra  , come  durevole  fù  quello , che  velviam  pur  bora 
di  riferire  «Ila  Francia,  e delia  Savoja.  Il  Rè  Carlo  fecondo  d'Inghil»* 
terra,  di  cui  in  altro  [ i } luogo  habbiamo  fatto  menzione!  Aappovcen-hvHUUPaiif.a 
tafei  anni  di  Re^o , forprefo  [c]  da  accidente  cpileptico,  fi  ritrovò  in- 
conanente  al  fraede'fuoi  giorni  .*  edegli  finilli  molto  più  degnamente,  ^ 

e glorìofamente  di  quello , che  li  luvcva  incominciaci . Omciofiaco- 
fache  non  fol  difpolto  , ma  maravigliofamente  inclinato  alla  Rcli«io  - . . 
ne  Cattolica  haveva  fempre  quello  Principe  coltivato  nel  fuo  interno  ìen» 
timenti  orthqdofli , e in  anellazione  di  eflì  furot^li  ritrovate  doppo  la 
morte  due  fcritture,  ambedue  feritee  di  fuo  proprio  pugno,  &amendue  .tto. 
ferrate  in  una  fua  recondita  caficttina,  quali  il  Rè  Giacomo  fuo  fnccelfo- 
re,  egli  morto,  lè  imprimere  in  (lampa  nel  medefimo  idioma  Ingicfe  , 
in  cui  elleno  fi  rinvennero  compofte , & i noi  amorevolmente , & oppor- 
tunamente fommhuRrate  in  piccolo  libretto  da  Filmpo  Michele  Mylord 
Ellis  Vefeovo  prefentemente  di  Segni  , di  noftro  Signore  affiftente  , c 
Prelato  domefiico,  e per  il  pafiàcò  Cappellano  ordinario  di  Giacomo 
Secondo  Rè  della  gran  Brettagna  , e della  s.  m.  di  Maria  fua  Serenifii- 
ma  Conforte,  il  quale  ancora  orasUtolle  in  lingua  Italiana  nel  tenore, 
cformache  fiegue- 
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IO  XI.  ^ Spero,  clic  il  difcorfo  dell’ altro  giorno  baveri  convinto  V.  S.  «d 
*1  RTè"ò‘a  j,  punto  principale,  cioè  che  Chrifto  non  può  havcrc  qui  in  terra  fc  non 
d’ingnutrtj.  yna  Chìefa ( il  chc Pirc d ojc  effcr  tanto  evidente,  quanto  che  la  fcrit- 
,,  turafii  fiampata,  ) e che  quciVunica  Chiefa  non  può  eflcr  altra , fé  non 
„ quella , che  fi  chiama  Romana  Cattolica . Onde  non  ftimo  efler  necefla- 
„ no  di  entrare  in  queir  Oceano  di  particolari  difputc,  mentre  la  più  cf- 
,,  fenr.ialc,  ò per  dir  meglio  l’unica  qucftionecdi  fanere,  dove  fia  quel- 
„ laCliiefa,  che  noi  proTellìamo  di  credere  in  ambedue  li  Simboli,  nelli 
,,  quali  dichiariamo  di  credere  una  Cattolica,  S:ApoftolicaChiefa.  Nè  c 
,,  pci  inelVo  à eia  cimo  di  credere  à modo  Aio  quel  che  gli  pare , e piace , mi 
„ deve  credere  quello,  che  gli  propone  la  Chicra,à  cui  Chrifio  lafciò  l’ 
,,  autorità  di  governarci  qui  in  terra , in  materia  di  Fede , c la  qiulc  tom- 
,,  pofe  q'ielli  Simboli  per  la  noftra  direzione.  Sarebbe  certamente  troppo 
„ fuor  di  ragione  di  far  leggi  per  un  paefe , e poi  lafciare  in  potere  degli 
„ habitatofi  di  quel  paefe,  di  eflcre  li  giudici,  c grimerpreti  delle Icg- 
„ gl  cosi  liabilitc  j perche  allora  Garebbeogniunofuo  giudice,  cpercon- 
„ ieguenza  non  vi  farebbe  nè  il  giudo , nè  Tingiudo . Come  polliamo  dun- 
„ qùe  inuginarci , che  Dio  ci  habbia  abbandonati  d tanta  incertezza,  qua- 
„ le  farebbe  il  prercrivcrci  una  regola  per  nedra  guida,  e nelmedefimo 
„ tempo illafciareadogniuno di eder  Aio  giudice?  Domando  dunque  d 
p,  qualunque  huomo  ingenuo,  fe  none  la  meda  cofa,  di  feguitare  Lzno' 
„ dra  fantafiajovero  d’interpretare  la  fcrittura  fecondo  la  medefima  ? V or- 
„ rei,  che  qualclieduno  mi  modradc,  dove  la  podedà  di  decidere  inma* 
„ teria  di  fede  fia  data  conceifaad  ogni  particolare?  Chrido  lafciò  alla  fui 
„ Chiefae  il  Aio  fpirito  , e la  podedà  di  fciogKcrc  i peccati  anche  nel  Ci> 
„ lo,  claChicradoppolaRefurrezziqncdelSalvatorcefercitòquedaprv 
p,  dedà  prima  per  mezzo  dedi  Apodoli  nel  IqroSimbolo,  e doppo  per  il 
„ Concilio  Nieeno,  dove  tu  compodo  il  Simbolo,  che  ne  porca  il  no; 
„ me  : c per  queda  medefima  podedà , da  Chrido  ricevuta , mokitlìmi 
„ anni  doppo  il  tempo  degli  Apodoli  , la  Cbiefaeca  giudice  anche  dcl- 
„ la  medefima  Scrittura  Sacra,  per  dichiarare  quali  libri  erano,  e quali 
„ non  erano  Canonici.  Scdunqueallora  laChiefa  hcbhequella  podedà, 
„ defidero  fapere , come  venne  à perderla  ? e con  quale  autorità  la  geiv 
M te  fi  fepara  da  queda  Chiefa  ? L'unico  precedo , che  io  hè  mai  inte* 
,,  fo,  è dato,  perche  fi  pretende,  che  la  Chiefa  habbia  errato  in  dorccce, 
„ & interpretare  la  Scrittura  contro  il  vero  fenfo,  & intento  di  efl’a.eche 
„ habbia  impodo  ai  fedeli  certi  articoli  di/ecta,.Ii  quali  non  fono  fede* 
miti  per  la  parola  di  Dio.  Domando  dunque,  chi.hàda  efier  giudice 
diquedo?  fe  la  Chiefa  Univerfale,  la  di  cui  Aiccetlìone  è data  conti* 
» nuatafenza  interruzzione  fmó  al  di  d' oggi , overo  huomini  particola^ 
,,  ri,  li  quali  hanno  fufeitati  feifmi  per  loro  propriò  intcrefle  ? Eqncfta 
fccondi  icrtttwi  i,  fi  èia  prima  fcrittura , ed  ncont  la  feconda^  E’cofamolto  deplorabile  ,0 
’*  degna  di  eonfiderazionc,  come  un  mare  di  hcrtfie  habbia  inondato  qiic* 
i,  do  Regno  , mcntre  ognuno  dima  fc  deflb  tanto  giudice  competente 
I,  nella  Scrittura , quanto  Airono  gli  Apodoli  medefimi  ! nc  è meraviglia 
„ ciòcrterecosì , impcrochc  quella  parte  di  queda  naziona,  che  piu  .fi 
avvicina  alle  fembianzadiuna  Chiefa,  non  hà  ariiirc  di  proporre  alcun 
,1  argomento vcfoconfroraltrc Sette, ;pcr timore,. che  firipiglia(l'c.lcon* 
N tro  i lei  tDedefima , e che  rederebbe  con  lì  Tuoi  ragionaitienti  coufutata, 
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econvinta,  pi  Ghiera  detta  Anglicana  hi  gran  defio , rficfi  creda . che  **  ^ 

cflàfia  Giudice  in  caufe  rpirìtuau  ; con  tutto  ciònon  ardifix  pofitÌTa-  **. 
mente  aflcrirc,  che  dalle  fuedecifioni  nonfidiaappellazione;  concio- 
fiacofache  fati  coftretta  dire,  òch’eflàfia  infallibile  (cola  che  non  può  ** 
pretendere  )overo  di  confeflare,  cIk  tutto  ciò,  eh' ella  decide  m ma- 
teriadicofeienaa,  nonobligapiùidi quello,  eh’ ò conforme  al  privato  **, 
giudizio  di  ognuno.  SeChnfto  hi  lafciau  una  folaChicfa  qui  in  ter-  “ 
ra,  di  cui  tutti  noi  altri  altre  volte  fiamo  flati  membri,  coraedut^ue, 
econqualautotitiei  Ihmoreparati  da  quella?  efe  l' autoriti  d*  incer-  **! 
pretarc  le  Scritture  flaripoHa  nel  cervello  di  ogniuoo,  chebilbgnohat^  **. 

Diamo  di  una  Chiefa,  e di  Pallori?  A che  propolito  dunque  Chrillo 
Salvator  nollrodoppo  pi  ver  data  la  podcHi  agu  Apoftolidi  legare,  e 
feiooHere  in  Ciclo , e in  terra , agniunfe  i quella , che  le  ivaverebbe  *' 
aifmito  ioTinoalla  cofumazionc  del  mondo?  Quefte  parole  non  biro-  ** 
no  di  gii  proleritc  dal  Salvatore  per  via , ò modo  di  parabola  > ò di  fiau-  ** 
ra;  poicneegliarccndcvaalloraallafuaglorja.elatciava  la  Tua  ponili  ** 
allaChiela,  oadurarecon  lei  inlìno  alla  fine  efe*  Secoli  ; e noi  nel  Se-  " 
colodecorfo  habbiamo  fentiti  gli  effetti  lagrime  voli,  di  ellèr  negata  ** 
allaChiela  la  podclUfuprema  di  decidere  in  cofefpiritualifenz'  appella-  ** 
zione . Che  giullizia  fi  può  afpcttare , dove  li  rei  fono  loro  proprii  Giu-  ** 
dici , e fedono  interpreti  della  legge , uguali  i quelli,  che  fono  cobi- 
suiti  per  amminillraie  la  giubizia  ? QucIIq  appunto  è il  cafo  nobro  in 
Inghilterra , imperocché  li  Paotebanti  Ibno  membri  della  Chiela  Angli-  ** 
cana,  non  perche  ella  è la  vera  Chiefa,  da  cui  non  fi  di  appellazione , ** 
mi  perche  la  difdplina  di  quella  Chiefa  al  prefèntc  è conforme  al  capric-  * 
ciò  loro,  al  quale  quando  contradiri,  ò varieri  un  poco,  fono  pronti  ** 
ad  abbandonarla , & unirli  alla  prima  Congregazione  del  popolo , di 
cuiladifciplina,  e ’l  culto  fi  accolta  alla  lorprefente  opinione;  di  modo 
che  fecondo  quella  dottrina  non  vi  è altra  Chiefa , ne  interprete  della  * 

Sacra  frittura , che  quella  che  bi  nel  volubile  cervello  d'ogniuno.  ** 
Domandodunquedaogni  perfona,  che  confidereri  feriamentele  cofe  “ 
fuddette , fe  il  grand'  edifìcio  della  nobra  fahite  poba  fobencriì  fopea  un  * 
fondamento  tanto  areno  fo?  Himaipromeflb  Chriboal  Magibratoci- ** 
vile,  nonché  alla  plebe,  che  farcbMcon  loro  fino  allaconfumazione 
dc’^coli;  ò li  hi  d:ita  mai  r autoriti  di  rimettere  li  peccati?  San  Paolo  ** 
fcrivendo  alli  Corinthii,  gli  dice,  f'oi  fitte  l’ agricoltura , e C edificio  “ 
di  Dio,  ttuùftamo  fuoi  niiniflri,  & agricoltori;  mentre  in  tutto  il  ci-  ** 
tato  Capitolo,  come  anche  nel  precedente  [a]  tutto  San  Paolo  fi  tfor-  “ , ji*,.  julr.  luy 
zadidimobrare,  chcquegli,  cioè  gli Ecclenabici  pofliedonolorpirito'^*^ 
di  Dio,  fenza  il  quale  niuno  può  penetrare  il  fenfo  profondo  di  Dio;  e 
conchiude  il  Capitolo  con  quebo  verfetto , Chi  mai  hd  penetrato  il  jen-  " 
fo  di  C bri  fio,  coepofiainfegnarto?  Tioiperà  poffedemo  il  fenfo  del  Signo- 
re  • Noi  dunque , fe  voglumo  pcfarc  con  un  poco  di  giudizio , overo  hu-  " 
mano  intendimento  quell'  autoriti , di  cui  Chrillo  nell’  Evangelio  ir. velli  ** 
la  fiia  Chiefa , che  poi  con  parole  sì  ptecife  fpiegò  S.  Paolo , non  potiamo  " 
imaginarfi , che  Chribo  hi  pronunziato  tutte  quebe  cofe  indarno  ; t ** 
vi  prego  i riflettere  all' altra  banda , che  tutti  quelli  , cherefibono  Àia  ** 
verità,  c non  vogliono  fottometcerfi  alla  fua  Chiefa,  cavano  li  lo- 
co  argomenti  dall'  implicazioni,  c dall’  interpretazioni  violenti  nell’  ibef- 
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20  Air  ^'focempo,  chenegando  lechiare,  elefcbiette  {làrole.*  <co(à,  chepM» 
c’viene  da  una ‘grand’  infinceriti,  ò voghiamo  dire,  di/ìngenuid , che  < 
qnafifiaimpombileipeifuaderfì,  chetai  gente  creda  i fe  ilel&.  Vi  è 
„ dunqi«e  altro  fondamento  delia  ChiefaProteliante,  fc  non  che  quando 
„ piace  al  Magiftrato  Civile  polla  chiamare  quelli  del  Clero,  chepajono 
pili  dAnpropofito  in  quei  tempo,  e con  qnefti  mutare  la  Chieia  An* 
„ glicana in  Presbiteriana,  ò nell’ independente , overointal  altra  fetta 
„ chepiùlip^eri?  Qiiella  ftrada  tenne  la  noflxa  pretela  riformazione 
„ qui  in  Ingn  ilterra  ,c  per  la  medeftma  regola , & autoriti  può  edere  ogni 
gl^o  nwcau  intante  altre  diverfe  forme , e figure , che  fono  li  captic- 
ci  degli  huomini, 

fi  quefto  ò il  tenore  de  He  due  accennate  llampe  rrafmeirc  i noi  dal 
Mylord  Ellis  Vefcovo  di  Segni , che  con  una  prccila  fede , fottofcriz- 
itone,  e figillo  ne  [d  jattefta  lafedelti  della  traslazione,  e la  collazione; 
fonia  Rampa.  Mi  quelle  fcritture,  chiufenel  gabinetto  del  Rè  Carlo 
potevano  porgere  indizio,  minonprovade’fuoiunifentimenti,  & anfa 
i malevoli  di  aderire,  eh' egli  ò non  havelTe  viduto  come  credeva,  ònoa 
fiavede  creduto  come  fcriveva:  Quando  fopraggiunfegli,  come  li  didc,. 
la  morto , che  refe  piiblica  al  mondo(  quanto  permedero  le  llrettezzc  dell' 
ultima  agonia  ) la  fuafede.  Noi  cenamentein  un  fatto  recente,  e fe* 
f reco  di  un  Rè , non  haverelCmo  ardimento  di  particolarizzam  gU  avve- 
nimenti , fe  quelli  non  fodero  pienamente  accurati  dalla  tellimonianza  di 
autorevolrffimi  Perfonaggi , co’  quali  habbiamo  communicata  la  materia  , 
e molto  più  preciiamente  dall’  atteftato  del  fopracicato  Mylord  Vefeovo  di 
Segni,  ncbiello da  chi  fcrivequellecofe,  anche  di  ordine , e con  ordine 
^ef recante  Pontefice , acciò  in  tal  facto  egli  fomminillradc  non  tanto  i 
poi  la  notizia,  quanto  a’polleri  la  contezza  di  quello  gloriofo  fucceifo, 
eh’  egli  tutto  dillefe  in  quella  lettera  i noi  diretta , che  qui  fedelmente  tra- 

»fUTl  n della  ferìviamo, 

pTo^c  del  Ri»  LaSantitd  diNollro  Signore  fi  è degnato  di  darmi  un  graziofiflìmo 

RhUwrrV'  contrafcgno  della  fuainefplicabile  benignità  verfo  di  me  in  ordinare  d 

*"  ,,  V.  S,  llluUtiffima  di  fervirfi  della  mia  debolezza  per  fornitele  memo- 

» rie  necelTarie  ad  una  relazione  tanto  gloriofa, quanto  necelTaria  alla  nobil 
,,  Opera,  che  Ili  perufeire  alla  luce  con  le  llampe.  Conciofiacofache  la 
» piillìma , & efcmplariflima  morte  della  gloriof.  mem.  di  Carlo  Secon- 
do  Re  della  gran  Brettagna  mio  Signore  è un  potentifiìmo  argomento 
,,  contro  gl’ Hcretici  di  qualfifia  denominazione  ; perche  tutti  quanti  l' 

' ,,  adoravano  non  fello  come  Capo  della  lorpretefaChiefa  Anglicana,  md 

,»  ancora  lo  riguardavano  come  un  Princirò  ornato  di  molte  virtiì,  e d’ 
,,  erudizione  in  tutte  le  feienze  s eficndo  fiato  il  fuo  fine  tanto  efcmplare  , 
doppo  havet  abiurata  r Herelia,  quanto  ludi  poca  edificazione,  quan- 
. .a,  do  ville  Herctico.  Rcftanoconfufi  tutti  quelli,  qui  fccuti  funi  errantem , 

,,  & noluntjequi  peenitemm  i mentre  fi  è femprc  oflervato  quefia  diffc- 
,,  renza  tra  la  l'ede  Cattolica , e l’ herefia,  che  l’ emendazione  delli  cofiumi 
e la  morte  quieta  fono  compagne  infcparabili  della  vera  Fede.dove  l’Hc- 
. rffiaprecipita  l’ huomo  prima  nella  diilolutezza,  e poi  nella  morte  infeli- 
V»  ce,  Efappja  V.  S.  llluftnfiima , che  la  converfione  alla  Santa  Fede  Cat- 
,,  colica  Romàna  del  Rè  Carlo  mio  Signore  è tanto  nota  d tutti , eh'  appc- 
fa  na  fi  trovètditituttitxè  li  Regni  della  gran  Brettagna,, una  perfena,  che 
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(fofltrdróti  qocfta  vcritl , e gloria  alla  Chiefa . Per  tì  oba  dìTgrazia , la  ^ 

eiaggior  {^rte  dcUt  miei  libri , e ferirti  fon  reftati  in  Roma , e perdo  non  ** 

poto  fornire  tutte  le  memorie,  che  fono  appreflò  di  me,  e farebbe-  * 

no  non  inutili  alla  fuaHiftoria,  per  effer  materia  conolciucadapo- 

chi.  Forfi  la  Sanciti  di  Noftro  Signore  condefeenderididareuna  pre-  “ 

ziofaocchiataiqueftefcritcure,  che  prendo  la  confidenza  di  manate 

in  mano  di  V.S.IlIuftriffima.  La  prima  fiifcritta  dalla  chiar.mem.  dell' “ . . . . 

Altezza  Reale  d’ Anna  Hyde,  [4  Jprima  moglie  della  gloriofmem.  del 

Rè  Giacomo  II.  mio  Signore,  la  quale  da  inimica  proteflata  eh’ era  del- 

la  noftra  Santa  Fede,  ne  divenne  il  primo  Campione  nella  Cafa  Reale,  “ 

havendol'honorecflcrléMtata  in  quello  gloriofo  trionfò  dal  fuo  ma- 

rito,  alloraDucad’ York,  c dal  fuo  cognato,  il  Rè  cado  Secondo.  Lei  ** 

medefimapublicòlafcrittiirafudetta,  e poi  il  Rè  Giacomo  pervenuto  ** 

allaCoronaladiedcallallampa,  cheV.&  Illullriffima  ricereri  qui  in- 

ciiifa . L' altre  due  aggiunte  fono  fiate  compolle,  e fcritte  dipropriopu- 

gno  del  detto  Rè  Carlo,  il  quale nella  bellezza  del  dire  era  inioiitabile;  ** 

mi  quella  beiti  non  li  capilce  da  chinort  è ben  rerfato  nella  lingua e 

pertemacheV.S.IlIullrfllÌmanontrovaflrechipoteffcfcrvirlain  quella  ** 

rinunzia  j per  ha  ver  la  lingua  Inglefe  alfai  del  laconico,  e fublime,  " 

(e  perciò  domanda  uno  lludio  particolare,  )hò  prefa  la  confidenza  di  ** 

mandarle  tradotte  in  Italiano  rozzamente , mi  con  attenzione  partico^  ** 

lare  all’ idioma , efenfo.  Lapennaaureadi  V.  S.  Illullrillìmaindorerili  " 

miei  mancamenti , e perdonerà  la  prefonzione  d' un  Oltramontano , di  ^ 

mettere fotto li fuoi occhi  pUrgatilUmi  uno llilc pellegrino.  Comunque  “ 

fia,  quelle  fcrittute  come  raggi  del  Sole  fanno  rilplendere  il  cuorOit-  ? 

tolicodi  quel  Principe,  con  tutto  che  non  fia  luto  riconciliato  alla 

Chicli,  le  non  vicino  alla  morte,  nella  maniera  che  feaue.  Ref«i«n«  yct». 

Nell'anno  itfS  s.  (del  mefe  non  mi  raccordo  per  non  navet  nelle  ma-  " Ha 
ni  li  mici  ferirti  )fùforprcfo  da  un  accidente  cpileptico,  e per  elTer  l*  fìn^ikerr  ^ 
medicato  per  l’apoplelìa,  patì  dalli  Medici  orrendi  tormenti  ; rairitor- 
nato  in  fc,  Ibpraville  alcuni  giorni,  con  pochi  concrafegni  di  riaverli.  ** 

Ri  qual  fiato  miferabile  veduto  dal  Principe  Giacomo,  fuo  fratello, 

Duca  d’York,  ( il  quale  non  lo  lafciò  mai  per  un  momento,  fervendolo  * 
con  fvifcenito  affètto,  )efpintodaun  veroamore  fraterno  per  la  falute  * 
dèli' anima  fua , fi  profiròinginocchionr.d  canto  del  Ietto,  pregandolo 
di  perdonarli,  fe  li  portava  un’  ambafeiata  tanto  afflittiva , quanto  dovu- 
ta , che  il  fine  delti  fuoi  giorni  s’ accollava  ; e che  fi  degnalTe  d’ agiuflare  li 
fnoi  ertiti  con  Dio,  da  vero  Chrifiiano,  e buon  Cattol  ico,  di  coi  fape  va , “ 

' che  IpilKv^f  li  {entimenci.  Tri  tanto  vennero,  e volfero  onninamen- 
te  elfcr  amioeffi  nella  Camera  Reale  lifuppolli  Vefeovi  della  pretefa  “ 

^ Chiefa  Anglicana  , fi  quali  efortarono  il  Re  di  morir  fenza  fcrupolo  del-  “ 
la  lot  Setta , & infillcvano  che  pigliaflTe  di  mano  loro  la  Cena . Il  Rè  per 
gran  pezzo  non  li  fece  rifpofia  alcuna  ; mi  mentre  quelli  facevano  l’ ilun- 
zc  piu  gagliarde,  li  pregò  di  ritirarfi  , perche  havevadefideriodiripo- 
farfi;cfece  votar  la  lìanza di  tutti  gl’ amftcnti,  fuori  del  fratello,  icui 
aprì  la  fua  rifoluzionedi  morire  nel  grembo  delia  Chiefa  Romana  , im-  ** 
poiKndol  idi  condurli,  per  la  fcalafecreta,  un  Sacerdote:  edomandan- ■** 
do  il  Duca,  che  Sacerdote  defiderava'^  rifpofe.  Catello  , che  m' hi  fai- ^ 

Tato  , tant’  anni  fono,  k yita;  del  corpo , al  fine  mi  falveri  f anima  ; 

X X 4 Que- 


#oXL 


«9«. 


Secolo  XK//, 


v< 

II 


..  Qj.icftofilil&'.GioTSitiniHoddlcfton,  difcendente  daniftà  nofnfe,  St 
•„  antica  ca&  della  Provincia,  di  Ciiambm,  e di  prcMfelSone  Monaco  Bo- 
„ nedittino  della  Congregazione  lBglcfc,dcll‘  Abadia  Lambfpringenfe  nei- 
„ la  VresfidiadcllamedeUina  Congregazione.-  huomo  di  buone  lettetele 
„ rantiiCmicodunni,  il  quale  ftava  per  Miffionario  ApoHolieonon  molto 
„ lontano  <klla  Cittì  di  Vvorceftna^  quando  il  Rè  Carlo  Sccoi^o  ha- 
„ vendo  unito  le  reliquie  deir  annata  del  Aio  Padre,  infelicemente  disfet- 
„ concila  battaglia  diNeubury,  volfe  efpcrimentarc  l’awcrftì  fórBuna 
,,  della  Aia  cafa  Reale  con  dar  battaglia  all*  uAirpatriceRepublica  , vicino 
„ alladcttaCictl,  dove  la  Aia  armacafù  tagliatain  pezzi,  &ilRèiAetÌo 
„ hcbbccareftia  difalvarAcon  laftiga,  in  una  felva,  «on  ricovrarAden- 
„ tro  un  arbore  voto-  Mentre  vi  flava,  fentivala  Cavalleria  inimica  ,,  che 
„ batteva  il  paefe  , eccrcavalodap^tucto;  tri  tanto  il  Aioimico-  Con». 
» pagnoMylordV-vilmots’eraxiAigiato  in  unacafa  vicina  di  poveri  Cat- 
„ telici,  dinomcPendrel-,  i cui  Ai  necelUtacodi  rivelare  il  fecreto  del  mt> 
„ rabilc  ricovero  d’ unsi  gran  Rè,  con  pregarli  di.  poetarle  qualche  cofa 
„ p«riflorarlo.  Queftapovera  gente,  come  niente forpetta,  ièrvìal  Rè 
n cònfoinnupontualiti,efcdeIti,hsuendoprimanafco(toilMylord  A)t- 
„ Co  il  fieno-.  Equando  le  truppe  inimichc  A mrono  allontanate,  conduflè 
„ Aia  Maefti  in  cala  dove  habitavaii  P.  Giovanni , loro  direttore  ,.il  qpale 
, cqngranfentimencidirifpettoaccolfciLRèalIaAiaftanza,confcoprir- 
I,  liilnalcondiglio,  dove  poteva  celarA:  mentre  il  Padre  faceva  la  fenti- 
„ nella,  e li  Pendrclll  battevano  il  Paefe  per  portar  intelligenza.  Mentre 
, il  Re  flava  fervito  da  queflo  buon  Padre , A preAime , che  ricevede 
j,  taiitodalli  fuoidilcorA,  quantodall’efempio,  U primi  feeoi  del  Cattoli- 
j,  chifmo,  li  qpali  A maturarono,  e furono  raccolti  d^medcAniO'  nel  fine 
^ della  vita;  perche  havendo  trovato  mezzo  ditraveflire  quel  giovane 
„ Pcincipein  Donzella , lo  léce  partire  d Cavallo- dietro  uno  dellt  Aidetti 
fr«elk,  il  quale  con  felice  fuccefroIo-condiilTe  alMare,  dove  s-’ irabar- 
cò-pcrlaPrancia  . SulMto  che  queflo  Principe  fu  richiamato  al  Tronq, 
chiamo  apprelfo  di  fa  il  Aio  Padre  Giovanni,  c ^ fitee  paflare  lui’atto- 
,,  di  Parlamento  , che  non  farebbe  moleftato-,  dicmarandod  tuttileobH- 
tr  g*2Ìoni,chegl’haveva.  Qyandofposò la Principefla Caterina,  Infanta 
^ di  Portogallo,  diede  à Aia  Moglie  per  Capcllanoquclto  Padre,  confeci’ 
altri Benedittini  fcicltidallc migliori cafe  d’Inghilterra.-  Il  grande  ap- 
a*  poggio  jr  e protezzione,  che  go^  va  il  P,Giovanni  ,non  lo  lalciava  ozio^ 
ib  md  impiegandoA  coimnuamente  alladirczzionedcll' anime  , tri  li 
^ altri  fuoivKTuoficoftumi,  uno  Ai  di  calare  nella  fecret»,  òfoflà  fottoiv 
m fJwea,  dove  ftavano  li  condannai  d morte,  donde  cavavamoltc  anime 
»•  diq^ate , dagl’  artigirdel  nemico  infernale  ,&  accompagnava  il  Aio  ac- 
»►  qumo nella  Carretta  fino  al  patibolo,  dove  gl’afiìflcvafia’aA’ultimo 
;^cefpiro,  & eAirtava  d morire  Chriflianamente, 
a»  Eflendo  dunque  chiamato  queflo  Padre,  Se  introdotto  dal  Duca 
3,  odia  Camera  Reale,  comincio  S.M.  con  gran  tenerezza,  clagrime,  a 
»»  coofeilkc,  &arimpn)vcrareafcflefro  la  Aia  ingratitudine  verfo  Iddio 
per  ir  infiniti  dalli  benefizi!,  e grazie  Angolari,  che  gl' bave  va  fette  ofjc, 
a»  tutto  iTcotTo  della  Aia  vita;  econfegiienccraente  ac^nooiddl’iffeflo 

**  ^b“’of’.ffcrcfia,  fixe  laCcmfcIfioBeGeoecaledella  Aia  vita ,cncevèil 
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.ctmfoktiinctJOecohrtHtiflimodtTwrircfogwiungeDdoperè,  che  feDio  ** 
eli  havellèprohtngacthriioi  giorni,  havcrcobe  dichiarata  la  Tua  Fede  d ** 
Charing-Croflc,  cioè  nella  Piaaaapiù  frequentata  di  Londra.  Mi  poco  *, 
tempo dopporcplicatofi il pvofifnvo,Mfsòi miglior  vita,  con  pace,  e '* 
tranquillità,e  contrafegni  di  ralute,aluIlito  Gn  all'ultimo  rerpiro  dal  Du-  ** 
ca  d’ Y orch  fuo  Fratello,  c dal  P.  Giovanni,  il  quale  doppo  tutti  li  riti  del-  " 
la  Chiefa , gli  concelTc  l’tiltima  afloluzionc , ** 

Il  medellmo  Padre  ville  poco  meno  d’un  Secolo , e mori  fantamentc  ** 
nella  Tua  ltaivza,ncl  Palazzo  Reale  di  Sommerfet  qued’anni  addictro,con 
I lafciare  i tutto  il  Regno  un’odor  prezioló  delle  fue  virtù . •* 

Tuttelecofc  fudctteiosò,  perche  le  hòintefc,  con  molt'altrc  arco-  ** 
ftanze,  dalla  propria  bocca  del  fudeteo  P.  Giovanni  più  d'una  volta,  & ** 
in  particolare /wmediorè  doppo  il  tranfito  di  S.M.  perch’io  all'horaftavo  ** 
di  caia  vicino  i Londra,  & aÙc  nuove  della  morte  del  Rè  Carlo , e della  ** 
fucccG>onepaciGcadelRèGiacomo,iorubitqaccorfi,  clléndo quel Pa-  ** 
dre  mio  amiciffimo , & intcin&co  da  molt’anni , mi  tcci  raccontare  tutte  " 
le  circofìanze  della  riconcihazione , e felice  morte  di  un  Rè,  d cui  porta-  " 
vo  un’affetto teneriffiroo , e per  la  requie  di  quell’anima  giornalmente , e ** 
fino  al  di  d'hoggi,ofièro  fredde  preghiere.  ** 

Di  più  hò  intefa  tutta  la  fofianza  di  quella  relaziode  dalla  propria  boc-  ** 
ca  della  giorioCmem.  del  Rè  Giacomo  mio  Signore,  quale  hòintefodi- 
feorrere  più  d’una  volta  con  oran  giubilo  di  fpirito  della  morte  efempla-  ** 
re,  c Cattolica  del  fuo  Fratello.  ** 

Speco,  che  la  bontà  di  V.S.inuftrKnmarcuferi  la  lunghezza  di  quella  " 
lettera,  la  quale  tratta  d’una  nuteria,  che  non  lì  puoi,  nè  fi  deve  " 
fpie  gare  in  poche  parole,  e fpero  fari  per  la  maggior  gloria  di  Dio , e 
trionfo  della  Tua  Chiefa  Copra  rHerefia  in  quella  mia  povera  Patria,  do-  " 
ve  il  Signore  hi  Cempre  mantenuta  un’ampia  Cemenza  della  vera  Fede,  ** 
come  pegno  delti  Cuoi  inferutabili  configli , da  richiamar  un  giorno  al  ** 

getnbo  della  fuaChieCa  un  PaeCe,  altre  volte  il  più  devoto  della  Santa  ** 
dedituttoilChrilUancfimo,  e che  hi  trafmelll  più  Santi  al  Paradi-  ** 

Co,  che  molt’altri  Regni  allìcme.  A tal  fine  tanto  Cofpirato , non  poco  **. 
conctibuiri  il  profondo  rifpetto,  che  tutti  quelli  nazionali  portano  al-  ** 
le  fublimi  virtù , e beneficenzadella  Santità  di  Noltro.  Signore,  alti  di  ** 
cui Cantifiinù  Piedi,  quando  V.S.  lllufirillìnna  baveri  l'honore  di  effe-  “ 
reararoelTo,  la  Cuppltco  di  proRrarmi  affieme,  e chieder  per  nne,  e " 
per  quella  gregge  benignà^nte  commclTami  la  Tua  ApoRolica  benedi'  ^ 
afone i e son' pregarla  di  altri  Cuoi  favoricilllmi  comandi,  mi  con- 
. Cenno  ^ ; 

Di  V.S.  niullrilirma  ^ Segnili  a j.AgoRo  1709. 

Vmilifs.eiObligatifs.SertìUwé  f<i 

il yefeno  di  Seguii  ^ • 

(^rduDquetrapfdfecoconfelicefineìl  Rè  darlo  alTalcrà  vita,  fiiccet^ 
legli  alla  Corona  il  Fratello,  àllorDuca  di  Vordh,  col  nome  di  GiaccK 
0)oSecoodo,PrÌQcipefenmceDucritoconmaflìnfte Cattoliche,  e che  har-gll^^^J^ 
, vera  felice  confeTvatà  illibata  in  ogni  condizione  di  Rato  la  lua  creddn-  iU  Obooo» 
aa.  Nelptimopafiocb’e^ifece  al  regio  trono,  non  tanto  defiderofo  dì  ^ 

U Religione  Cattolica,  quanto  zelante  di  ampliala,  publioò 

■ 
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zo  XI.  per  le  lUmper  dlnghirtérra  una  Scrittura  ^ compofizìo^  fcritta  di  pitf- 

{prio  pugno  di  Anna  H^de  DuchdTa  di  Yorch  fua  prima  Moglie  > qua- 
e conprofbnditddifentimcnti  , atti  d convertire  alla  Fede  Romanaogni 
scrittiir»  deiij  gran  cuore,  d beneficio- puWico  qui  ancora  inferiamo  in  quelli  nofttiW- 
S*'»  monuuKnto egregio,,  e perpetuo  della  Ecdefiaftica  Hilloria,  fonv- 
thi'ftt^oùeo.'  miniflrato  d noi  dairaltre  volte  menzionato  Vefcqyo  di  Segni,  conle  me- 
«o  u.  defime atteftazioni  cl^cfledaluinclladifopra riferita  lettera,  in  quello 

tenore. 

„ E'  cofa  molto  ragronévole  , che  una  perfona  allevata  (mpre  nella 
^ Chiefa  Anglicana , cnelliDqgnù  di  e(Ta(  fecondo  la  fuacapacitd)tanca 
„ ben  addottrinata , quanto  li  più  dotti  Theologi  la  poterono  rróderey 
„ debba  afpcttare  di  foggiacere  alle  ccnlùre  di  molti , per  haver  abbando- 
„ naca  quella , & abbracciatala  Chiefa  Romana  Cattolica , alla  quale  con- 
„ fello  m elfercllata  una  delle  più  gran  nemiche , ch'^ebbe  mai . Onde  fti- 
„ mo  efler  meglio  sforzarmi  di  fodisfarc  alli  mici  amici  con  quello  fcrittoy 
„ che  di  haver  in  fallidio  di  rifpondere  ad  una  infinitd  di  quellioni,  che 
„ giornalmente  mi  fi potrebbono  fare , e primieramente  protcllo  avanti 
„ la  prefenza  di  Dio  Onnipotente , che  nelfuna  perfona  delfùno , e delfal- 
„ tro  fello  ^ da  che  fono  nromatain  Inghilterra)  direttamcntc^ò  indiretta- 
jy.  niente  mi  hi  detta  parola , ò ufato  qualfilla  mezzo  per  farmi  mutare  la 
„ mia  Religione.  E'  una  benedizione,  che  devo  talmente  d Dio  folo,  il 
j,  quale  fpero , baveri  efaudica  unamiaTupplica , che  giomalmcnteintra. 
„ prelì  a fargli,,  da  chepratticai  Francia,  e Fiandra,  dove  vedendo  fiorita 
affai  la  devozione  de’  Cattolici  ( benché  niente  di  limile  fi  ritrovaflc  neF 
„ lamia  perfona  )feci.fcmprequ^a  domanda  al  Signore,  che  fe  noir  mr 
„ trovavo  allora  nella  vera  Religione  , mi  fittrefl’e  la  grazia  almeno  di'  mo- 
j,-  rirvi . NonchedubitalIipuntoddlavericddelIamiaRctigiane,  giacché 
non  nlicbbi  mai  fcrupolo  fino  al  decorfo  Novembre.  Mentre  leggevo  rtti 
^ Libro  intitolato , VHiHoria  della  Riformai^one  compofla  dal  Dottor  ffeylin  , 
„ che  havevo  intefa  clTere  affai  lodata , c di  cui  mi  fu  detto,  che  mi  to- 
„ glierebbe  qualunque  dubbio,  che  mai  potefii  bavere  nella  mia  Religio- 
„ ne  : in  vece  di  che  nò  trovato  quel  libro  efler  la  deferizione  delli  più  hor- 
„ rendi  facrilegii  forco  il  Ciclo,  né  hò  potuto  trovarvi  altra  ragione,  pcr- 
„ che  abbandonaflimq  la  Chiefa , fuor  di  quelle  tré , le  più  abbominevoli  ^ 
» che  habbia mai lentitc laChrillianiti .Primo,  Henrico VIIT.  pcrnon ha- 
vergti  permeflb  ir  Papa  di  ripudiare  la  prcmria  Moglie,  e pigliarli  un"!!!- 
„ tra , rinunzia  airautoriri  della  Sede  Apoltolica  ; fecondo , Eduardo  Sello 
3,  era  nella  fua  minoriti,  e governato  da  Zio  materno,  il  quale  cavava  le 
„ Aie  rendite  dalli  beni  ÉalefialUci,  che  bavevaufu^ti;c  terzo  la  Regi- 
ha  Elifabctta  per  farli  da  illegitimaherede  ch’era,  ficura  poflcditrice  dcl- 
„ la  Corona, non  potè  trovare  altro  mezzo,  fe  non  di  rinunziare  iquells 
,,  Chiefa, chcnonpcrmettecofasìingiullainvcTunodc’fuoifigli.  Io  pcc 
„ mecqnfeflb  di  nonpotCTaedere,  cnc  lo  Spirito  Santo  afiìlteflemai  i 
3T  quelli  Concilii  : poi  mi  pare  molto  Urano , che  fe  li  Vefeovi  non  hebbe* 
„ ro  altro  difegno  jfe  non  ^ come  dicono)  di  ricondurre  noi  altri  alla  difei- 
„ piina  della  primitiva  Chiefa , non  havcflcro  ciò  mai  pCTfato,  lìn  che  Hen- 
„ rico  Vili,  aprilfe  loro  la  firada  fottq  pretcllo  si  illegitimo . Efl'endo  dùtt- 
u qucaflalita  da  quelli  fcropoli,  cominciai  ad  efaminarc  le  differenze,  che 
M Vi  fono  tri  noi  filtri,  eli  Cattolici;  e pcc  £ar  quell' dame  con  tutta  Tefat- 
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tézza , chcmi  era  poffibilc,  mi  fcrvii  dcl-mcxzo  dell»  Sacra  Scrittura,  net-  * XL 

la  quale  (benché  io  non  pretenda  cflèrcHabilc  i penetrarla  ) hò  nondi-  * 
anenotratatealcunccofetantochiare,  e facili  d capire,  chemimaiavi-  ** 

Elio,  come  fonoftata  tanto  tempo adaccorgennenc.  Tali  fono  lapnc-^ 

Temi  reale  del  SS.  toctanwnto,  l’inlaUibilitd  della  Chiefa , la  Confedìonc,  ** 
e le  preghiere  per  i Morti . Doppo  di  che  cominciai  difcorrcre  fcparata- 
mentecon(ke[a]deUiprimi,epiùiàviiVcfcovideiringhiltcrra,  iqua- 
li  mi  confeflàronoj  che  nella  Chiefa  Romana  vi  fono  nwltccore,  lequa-  '** 
li,  farebbe  molto  da  defìdetarfì,  che  noibavedimo  ritenute,  comèta  ffnl. 
Confeffionc,  laqualefenzadubbio èflatacomandatadaDio;  c'che  il** 
pregare  peri  Morti  e»  uno  de*  piliantichi  coftumi  del  -Chridianenmo;  ** 
che effi lo àcevano giornalmente,  benché  non  volcfferoconfeHàrlopu-  ** 
blicamentej  e poi  premendo,  e firinrondo  [(Junodiloroanàiropra  ** 
gli  altri  punsi  controverfi , mi  diflc , chele  «li  foflc  nato  Cattolico , non 
mutarebbe  la  fua  Religione;  mi  che  eflendo  un  membro  di  un'altra  ** 

Chiefa , nella  quale  era  certo  ^ hayere  tutte  le  cdfe  nccef&rie  per  fai  var-  ** 
fi,  Rimava  eflcr  cofa  molto  cattivai  dare  fcandalo  con  lafciare  quella  ** 

Chiefa , nella  quale  ricevè  il  Tuo  battdìmo . ** 

Tutti  quelli  difeorfì  non  giovarono  ad  altro  f fe  non  d maggiormente  ** 

«ccrcfceoni  il  delìderio , che  gii  havevo  di eflrt  Cattolica,  edinliemc-  ** 
«lenteadangufliàrmipiii  nciranimoconrì  fieri  tormenti,  chemiriduf-  ** 
fero  quali  all'agonia.  Con  tutto  ciò  per  rum  precipitare  niente  in  una  " 
materia  di  tanta  confeguenza,  hò  &tto  il  poflibile  ^r  fodisfarmi;  porge-  * 
vo quotidianamente fuppliched Din,  acciò  fi  degnalTe  ftabilirmi nella  * 
venti,  ed  eflendo  cosi  dirpolla,  andai  il  giorno  di  Natale  alla  Cappella  ** 
reale  per  ivi  communicarmi;md  doppo  la  Communione  mi  fentii  agita-  *' 
ta,  e (limolata  molto  più  crudehnente  di  pròna  fenza  poter  darmi  mai  ** 
laminònapace,  fin  che  palefaiilmiodefiderio ad  un  Cattolico,  che  mi  <* 
eondulfe  un  Sacerdote , il  quale,  (opra  la  mia  parola,  è fiato  ilprimo,con  '* 
eui  intraprefi  mai  d difcorrcre . Più  parlavo  d quello  Sacerdote , più  veni-  ** 
vo  confermata  nel  mio  difegno.  Bearne  mi  è pofli  bile  il  dubitare  delle  '* 
parole  del  Nofiro  lantq  Salvatore , il  quale  dice,  che  nel  SS.  Sacramento  ** 
vi  è il  fuo Corpo,  & il  fiio Sangue;  cosi  non  poflb  mai  darmi  d credere  ** 
che  l'Autore  di  ogni  verità,il  quale  promife  di  llar  con  la  fiiaChicfa  infin'  ‘* 
alla  confumazionc  de'  Secoli , permcttclfe  poi  d quella  fua  Chiefa  conv  ** 
municare  i Laici  (otto  una  fola  fpecie , fe  non  folle  lecito  di  così  &re . ** 

Non  hò  io  tanta  capacita,  &navei^onc,  non  vorrei  però  entrare  in  “ 
difpute con  veruno:  dico  folamente  in  una  parola  in dilcfa  della  muta-  ** 

^ione  della  mia  Religione,  la  quale  giorni  è tefiimqnio)  non  havrei  mai  ** 
fatta , fe  havefli  creduto , eller  polEbile  di  falvar  l'anima  mia  airrimente.  ** 

Mi  pare  fuperfluo  il  dire , che  niflun  intcrefle  di  quello  Mondo  mi  hab-  '* 
bia  indotta  d tal  rifoluzione , per  la  quale  è evidente  d bafianza  ad  ogni  '* 
uno,  che  hò  da  perdere  tutti  gli  amici,  e la  (lima,  che  hò  qui;  A’hò^n  “ 
ben  bilanciato  quale  di  quelle  due  cofe  potrei  più  facilmente  rinunziare , “ 
ò alla  parte  che  hò  in  quello  Mondo.ò  all'altra  parte  che  fpero  nell'altro.  ** 

Ringraziando  Dio  ,che  non  trovai  dillicolti  nella  mia  elezione . “ 

L'unica  mia  orazione  è,  che  li  poveri  Cattolici  di  quella  nazione  non  ‘* 
habbiano  da  patire  per  caufa,  che  io  fono  della  loro  Religione , e che  ** 

Dio  fi  de  gnidi  danni  paaictaa  di  fopportwe  le  afflizioni,  c poi  man-  ‘* 

darmi 
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20  XL  danni  tutte  quelle , clic  poflbno  accadere  in  quello  Mc«do , pur  che  doi? 

j0  po  attivi  i godere  una  beau  ctcniità . 

S.CÌMomoallÌ2o.<r^^^ofloi6yo. 

Così  la  fcrittura  della  Ducheffa  di  Yorch  , publicata  dal  Rè  Giacomo  IL 
opemionitrop-  conleflampc,  non  unto  in  attcflazione  di  fede  della  fua  prima  Conforte , 
yjfenrcmi,  quanto  in  dimoRrazionc  di  fermo  Tuo  propolìto  nella  cofanza  della  Reli' 

gionc  Cattolica  in  quel  fuo  primo  ingrcflò  al  Regno,  e Soglio  d‘Inghil« 
c»(<jtiedeiJaFeiie  tcrta.  Quindi  debelliti  li  ribelli  con  prigionia  del  Duca  di  Montmoutnlo- 
ro  capo,  fnbitaneo  di  zelo,  c di  configlio  publicolla,  comandolla,  o 
Èivonlla , con  fccrcta  marav  iglia  prima , e poi  con  aperto  rincrefeimento 
di  chi  confidcrando  si  gran  mutazione  di  Religione  in  un  Regno  avvezzo 
d non  haverne  alcuna , defidcrò  nel  Regnante  o più  maturiti,  ò minor' 
■ ardenza  nella  rifoluzione.  Mi  fpeflò  avviene,  che  le  ^and’imprcfe  mol- 

to fi  lodano,  fe  ben  riefeono , e molto  fi  vituperano , le  noncorrifpondo- 
roallaefpettazioneco'lfuccefib:  c il  fatto  del  Rè  Luigi  nella  cfpulfione 
degli  Hugonotti , e quello  del  Rè  Giacomo  nella  converfionc  dell’lnghil- 
^ terra  meritarono  applaufo , e cenfura , fecondo  ch'eglino  fortirono  diffe- 

renti , e diverfi  gli  effetti , quando  ambedue  nella  intenzione  hebbero  egua- 
le il  merito,  e la  lode.  Comunque  dunqiic  la  cofa  andalfe , il  primo  paflò  del 
puovo  Rè  Inglefe  fu  verfo  Roma , cioè  i riflabilire  la  communicazione  del- 
« i<l7.  jjj  Inghilterra  con  il  Pontefice  Romano , al  quale  egli  [ « ] deftinò  fuo  Am- 

bafciadore  il  Milord  di  Cafiel  May  n , che  pervenne  in  Roma,  accolto  con 
pienezu  di  gaudio  da  Innocenzo , che  da  quelli  proferì  primi  fuccefii 
concepì  fpcranza  di  profpcriti  magoiore  r,c‘ futuri . Nulladimeno  egli  re- 
golò il  fuo  zelo  con  tanta  maturiti  ai  configlio , che  benché  {limolato  dai 
, nuovo  Rè  di  fpedir  in  quel  Regno  un  Nunzio  Pontificio , non  volle  in  que* 

principi!  di  frefea  confufione  più  toflo , che  converfionc  di  gente  varia  di 
genio,  e proclive  alla  noviti,  avventurar  la  macfli  di  unApofiolicaMif- 
pone  alla  incertezza  di  dubbiofi  eventi;  contentoflì  di  condifcendere  alle 


regie  iflanze  con  la  fpedizione  folamente  di  un  Cavalicr  privato  in  habito 
laicale , c quefli  fù  il  Conte  Ferdinando  d’Adda , che  per  ordine  del  Ponte- 
fice depofe  allora  la  mantelletta  Prelatizia , e cinfe  fpada  per  comparir 
più  grato , ò men  fofpetto  agl’Inglefi . Md  yogliofo  il  Rè  di  aperta  commu- 
nicazionc  con  la  Sede  Apollolica , tante  ragioni , e prieghi  frapofe , che  dal 
Pontefice  ottenne  al  nobil  Cavaliere  prima  il  titolo  d' Inviato  ( nome  forfè 
nuovo  ai  MiniflriPontificii  ) e poi  finalmente  quello  di  Nunzio,  il  cui 
habito  egli  allora  affunfe  co'i  carattere  di  Arcivefeovo  di  Anufia,  che 
aprì  fubito  nella Chiefa  di  Londra  pnblico  efercizio  alle  funzioni  Cattoli- 
che ; cdallorfù,  che  il  Pontefice  impofe  i noi  una  diftinta  deferizzione 
dello  flato  antico , in  cui  ritrovavanfi  le  Chiefe  di  quel  Regno  avanti  lo 
feifma  di  Henrico  Vili,  per  render  quindi  quelle  giuflc  proviiìoni,  che 
condur  poteflero  allo  ftabilimcnto  coli  della  Cattolica  Religione . E certa- 
bt’ mente  noi  in  frefea  [{>]  ctiintraprcndcflimo  allora  dura  fatica,  compcn- 
fata laromcnte , nelprefentarglicla,  dal  Pontificio  gradimento.  Mi  le 
noflrc  fpcraiizc  non  pcrfevcrarono , e pafiaggierc  fù  il  gauìo  di  un  tanto 
avvenimento.  Conciofìacofache  con  breve  tragitto  di  mare,  e con  più 
c .4m  itfK.  breve  [c]  paflaggio  da  una  fomma  confolazione  ad  una  fomma  dcfolazione , 

portatori  nella  Hollanda  in  Inghilterra  Guglielmo  Principe  d'Orangcs,  e 
dftlU  baione  più  poderosi  degli  Hcrctici  acclamato  Rè  in  quel  Regno , dif- 
famo 
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liTto  due  volte  referclto  Cattolico,  coftrinfcilRèGiacomoapartirfmoo 

fol  dal  campo , mi  dalla  Inghilterra , d’onde  più  tofto  fuggendo,  che  rip 

Jtirandofi  palsò  inarpcttatamcntc  in  Francia , dove  foriera  prevenne  que- 

fla  lacrimevole  lettera  della  Regina  fpofa  di  quel  Rè  al  Rè  Luigi  di  Fran-  fi  rooi/injftriin- 

c ia . Sire , una  povera  Regina  fuggita,  e bagnata  dalle  Aie  lacrime  non  ha  „ « uga  u 

dubitato  cfporii  alli  più  gran  pencoli  del  mate  per  venir  a cercare  qual-  ^ 

che  follievoicd  alilo  alli  piedi  del  più  gran  Rè , e Monarca  del  Mondo  : la  „ 

mia  cattiva  fortuna  mi  procura  un  bene  ambito  dalle  nazioni  più  lon-  „ 

taire,  nè  la  necefliti,  che  mi  hi  coftrecto  di  venire  a fuoi  Domimi,  m’im-  ,, 

pediltelaelezionc,  cheiohò  fatta;  perche  molla  dalla  ftimafingolare  ,, 

verfodi  VoftraMaeftd,  gli  hò  voluto  fidare  tutto,  .quant’hò  di  piùca-  ,, 

renella  perfona  del  Principe  di  Galles  mio  figlio,  ch’è  troppo  tenero  „ 

per  poter  participare  con  me  la  fua  gratitudine , la  quale  è tutta  nel  mio  « 

cuore  : mi  confolo  nelle  mie  difgrazie  di  trovarmi  ficura  fotto  la  fua  prò-  „ 

tcizionc.  La  Regina  d" Inghilterra . ^ccolfeil  Rè  la  Rezia  CafatoH  mazm^~ 

tenza,  e pietà  di  ChrijìiaiiiJJìnio  Menarca,  e,Habbiamo  in  Francia  , „ 

cosi  fcrifl'e  [«]  a noi  un  nollrocorrifpondcnte  da  Parigi,  il, Rè,  eia 

■Regina  d’Inghilterra  riccviKi , e trattati  dal  Rè  Chriftianiflìmo  con  tut-  „ 

te  le  maggiori  dim 'llrazioni  di  ftima,  cd’atfetto.  Vengono  alloggiati  „ 

nel  Callcìlo  cH  S.Gcrmano , ferviti.,  e fpefati  dagli  Officiali  del  Rè  con  le  „ 

guardie  Francefi , c Svizzere  alla  porta  del  Palazzo , c con  le  guardie  del  ,, 

corpo  nella  fah , havendoriftclfo  appartamento,  che  havevailRè,  c ,■ 

la  defunta  Regina.  La  Regina  d’Ingtulterra  hi  trovate  nel  fuo  Cabinet-  ^ 

to  fei  caflcttc  tutte  piene  d’habiti , c di  altre  cofe , che  le  potevano  bifo-  „ 

gnare,  e feimilaLiiigi  d’oro  perle  fpilte.  Il  Rè  hà  pur  trovato  nel  fuo  „ 

appartamento  di  chedarlemancieachi  l’ha  accompagnato  da  Inghil- ^ 

terra  vicino  al  lido  diFrancia,  cioè  diecimila  Luigi  d’oro,  luvcndoSua  „ 

iMaefliChriAianiffimaalTegnato  un  fondo  perii  mantenimento  della  di  „ 

lui  Corte.  AI  Rè  faranno  pagati  a queft'efTctto  cinquanta  mila  feudi  il  „ 

mefe,  ed  alla  Regina  cinquanta  mille  lire.  IlRèChriifianillimorafpct-  » 

tò  inS.Germano,  ed  eficndogli  andato  incontro  fin’ al  capo  delle  fca-  „ 

le,  l’abbracciò  con  iftraordinàriatcneretza.  Il  Rè  Brittanico  fimife  „ 

jn  atto  di  abbracciarle  le  ginocchia , c non  gli  fù  pcrmelTo  dal  Chriftia-  „ 

niffimo,  che  fe  lomeflequafi  per  forza  alla  man  diritta:  efi'endo  poi  „ 

convenuti,  che  quando  uno  anderi  acafa  dell’altro,  ivi  riceverà  la  „ 

man  dritta,  confiderandofi  per  cafa  del  Rè  d’Inghilterra  il  Palazzo  di  „ 

RGcrmauo,  eVerfaglies  p«  la  dimoradel  Rè  di  Francia.  „ Così  „ 
egli,  che  in  altra  lettcraci  foggiunge,  cherichicfto  il  Rè  Giacomo  , 

Perche  abbandonato  egli  havdfc  cotanto  prccipitofamcntc  il  fuo  Re- 
gno? rijpondeffe , Ettcr  POCA  dillanzaperiRè  trà  la  prigionia,  e’I  (cpol* 
ero.  „ Nelcompiantouniverfaledisialtoinfortunio.nfplcndendoco-  „ 
me  iride  nella  tempefta,  il  Regio  zelo  di  Luigi , Cumvos,  fcritfe  [AJa  „ b t.  rsjr.,*»». 
lui  cfclamando  Innocenzo  da  Roma,  prxcipuèaficiat  fplendidum  ,ac  ab  ,, 
univerfis Chrijlifìdelibui  màierem  in  nieduiiieommendanditm  confuzium,  (jHud 
Magna.Brittannia  tumultuante  , eidem  Regin x , ac  infanti  Trincipi,  efufa  , '«l  Red’tagba. 
nuuiftjueeondufaiinihits  mtmìjiceHtia  prxuuìt  Ma]eftas  tua  , munerit  effetto- 
firi  duximut , ad  te  grata  refponfionit  tejìcs  darclittcrat  ; etft  autem  no» 
dubitamut , nkinpro  pietate»  ac  parata  ad  magna  cj.ixjue  prò  Catbo’ica  Re- 
Mime  aggttaitnda , •ferfidtndttlue  amplitudine  tua  prxffantijfìma  predièU 
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zo  XI,  i{egìt caufam,  cum qua eadem HeligiofonjunSaefi ,conJlaHter fuvarfpergar; 
tantopcrinibilominut nobisc»rdi&efi , &t(fedtbetutTÌufquein(olumitas ^ut 
Maìeflatemtuam  prò  explorato  habere  cupiamus , inpartemnosventurosin- 
tlytorum  omnium  opermn  ,quibus  Regi  ipfì  , necnonmetnorau  Regina  flrenuè 
adeffecuraveris  f non  orni ffurotaffiduis,  enixifque  votis  divinam  benitatetrt 
ttiam  rogare,  ut  merita,  nua  proposta  tibi  ver  a glerixmenfuram  implendo 
tomparaverh , inexhaujUs  benefitentia  fua  tbefaurts  tumulata  retribuat , Co- 
sì al  Rè  di  Francia  il  Pontefice,  che  di  quello  riicccllo  diè  parimente  contcsi- 
* iu,7.Fanmn  2a ai  CoUcgio de' Cardinali radonato ìd  [ajConciftoroconil  feguentete- 

ì‘‘?.«.uocn*ionenero.  r . 

at&Kfo  ceiksio  fTenerabiles  Fratret . Cum  prò  egregia  jnetate,  ac  permeo  nlo  vejlro  , 
quibusTafloralem  folicitudinem  uoflram  in  Cattolica  Eccìefia  adminiilratio- 
ne  juvarenon  pratermittis , communi!  vobit  fuerit  dolor,  quem  fané  ma- 
ximum in  ebariffimi  filitnoftri  Jacobi  Magna  Britaania  Regi! , ac  e f ut  Regia 
Domus  calamitate  experti  fumut,  nullum  uobis  dubium  efl , auin  animos  aquè 
yeflro!  ingenti  folatioajfecerit'Huntiu!  bue  ex  Calliaautc  aliquot  diesaUatus 
dechariffima  filia  uoftra Maria  R^ina  cum  regio  Infante,  atpofled  ipfìufmet 
J{egis  ex  rebellium  manibus  elapft  illue  appulfu . Intohmi  enhn  Rege  clari]jimo 
latiorauohir fperanda  fuperfmtà  mifericordiarttm  Tatre , quifuxtaVrophe- 
ticumUlud-Dominaturexaifusfuper  Regnum  bominum,  &cmcumque  vo~ 
luerit,datiUud.  Sed  in  tanto  infortunio,  peculiari  quodam  gaudio  paternum 
animum  nofirumperfuditadmirabilisejufdjm  Regii  conflantia,  & animi  ma- 
gnitudo,qua  omnibuf  ab  ipfo  incigni  perfidia  adhoftem  deficientibus,ac  iis  etiam 
dilabentibu! , quos  illi  natura , aebeueficiorumnexus  arlliffimè  devinxerant, 
ingruentem  tempefiatem  fortiter  excepit . Tarn  praclara  enim  , & planè 
beroica  optimi  Regi!  virtù!  maximum  deeui  affert  Catholica  Religioni  , 
€ui  ille  Vatriam  , Opa,  Rrgnum  , & vitam  ipfam  poflhabere  non  dubi- 
tavit.  Deiatumigiturpt^pluradifcriminainGalliam,  Cbarijjimu!  filiusno- 
fier  Ludovicu!  Rfrx  Chriflianijfmu!  prò  fua  mirifica  piotate , ac  aaenfo  in  ftbi 
tonjundiffimumVrincipem  fludio,  illum  cum  Regia  coniuge,  &nato  intam 
gravi  faSura  advenientem  magnifici,  & liberaliffimi excepit , omuibufque 
affidi!  benevolentia , & bumanitati! coluit . Illuc  quoque  venerabili!  Frater 
Jkrchiepifeopu! MmaftenjÌ! Ferdinandu! ,'Fgpfler , &huju!  ,Apofiolica  Sedi! 
apud  eundem  Magna  Britannia  Regem  T^unciut , ftngulari  Dei  beneficio  ex 
graviffimi!  periculi!  ereptu! , nonitapridemfecontulit,  ut  pr afati  Britami- 
àRegis  defiderio  obfeqaeretur , Deiii  omnibur  quamvh plurimorum  Uteri! 
bue  periati!,  vortamenex  hoc  loco  alloqui  opportuuum  exilìimavimu! , ut 
tr  vobii  patemam  nofiram  erga  Regem  de  Catholica  Religione  optimi  meritum 
aharitatem  dedaremu!,  &eximiam  pietatemvefiram  in  bic  afflidic,  tur- 
bidifque  temporibu!  excitaremu!  ad  Divinam  bonitatemexorandam , ut  Rp- 
gem  ipfum  inlocum,  exquonefarii  fuit  deturbatuc,  & Chrifiiana  Rpipu- 
blica  priflinam  tranquillitatem  refiituere  mifericorditer  velie.  Così  egli  : 
nu  delle confcgitenre , che  fegiiirono  aqueft'inlclice  avvenimento,  ira 
più  opportuno hic^o  Tene rinuovcrà  lamcmoria  nel  Fonó^ato  dìQc' 

parveveramcntcn'nvtgonrll  mqaellaerii  la  Religione  Cattolica  io 
■mioAiiwi.  tuttclcpattidclMondooinabbattiinCTitodcrgliHiigonotci in Franciax  o 
fcawRooni»,  in  ridozionc degli HCTetici  in  Inghilccrra,  ohi  al^ìirazione di  lungi  fcil^ 
BÙnell' Alia, nell' Arcica>encUa&ccia-  XnqueiU  fencimcnci  fenile  all» 
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S?rra CongregiEÌonc  de  Tropagdnda  Fide,  Biagio  [a],  Arcivcfcoro  di 
Samaco  nella  ProTÌnciaScirvacicnfe  ; Maidiriodi  Sainandri  Vefeovo,  e 
Locotcncnte , coro’  egli  fi  fottoferifle  in  lettera  diretta  [ />  ] al  Pontefice  In- 
nocenzo XI.  del  Protomartire  & Ste£uio,Giufeppe{f]  Patriarca  de’ Cal- 
dei , <d  Ignazio  { d ] di  Antiochia»  c con  più  prolilli , e forti  termini  Eu- 
thymio  Arcivefeovo  [ e ] Greco  «fi  Tiro , e Sidone , abjurando  tutti  le 
antiche  Hcrefie,  e fei  (mi,  fra*  quali  come  con  tante  catene  fi  ritrovavano 
ancora  allacciati , ed  involti , e dBn  profonda  venerazione  [/J  fbttomcC- 
tendo  fe , e le  loro  Diocefi  alla  grandezza  conofciuta  del  Pontificato 
Romano . Sicché  parve  appunto , che  in  proporzionata  congiuntura  d i fpo- 
ndle  Dio  l’alta  pietd  degli  Fcclefiafiici  Romani  a fondare  un’Holjiizio  in 
Roma  per  li  convcrtiti  dalla  Hercfia  alla  Fede , dal  quale  fi  porgellc  ai  lon- 
tani Aimolo  di  ravvedimento,  edai ravveduti  commoditi  di  follcntamen- 
to,  ed  illruzione  adequata  al  cqnofcimentodel  vero.  Eglifùfiabilitoin 
ampia  habitazionc  nel  Borgo  predo  S.Pietro  dalla  generolltd  del  Cardinal 
Girolamo  Gaftaldi  con  deìlinati  proventi  al  ricevimento,  e trattamento 
di  qualunque  quello  fia , che  daogni  parte  del  Mondo  venidc  a Roma  ad 
abiurare  gli  errori  della  Herefia.c  dal  naufragio  della  Fede  fi  rtcovralle , co- 
me in  porto,  predblaBafilicafemprcaugulta  diS-Pictro.  Laiferizione  » 
che  fi  rapprefenta  a tutti  fu  ’l  front ifpizio  deirhabitazione  , dimoftra 
egualmente  la  munificenza,  la  intenzione , e’I  zelo  del  Fondatore  : Hofpi- 
tlim , dic’clla , ex  Hxrefi ad  Orthodoxam  Fiderà  venientibus  huc  translatum, 
muìiijicentia  Hìeronymi S.  R.  E. "Prerbyteri Cardinalis  Gafialdi . ^nno  Domini 
//./).  C.  lATXXA'.La  idea  veramente  di  sì  bell' opera  fù  parto  di  due  Preti 
dell’ Oratorio  di  San  Filippo  Neri,  l’un  de’ quali  Giovenale  Ancina  [g] 
comincionne  ravviamento  lotto  il  Pontificato  di  Clemente  Ottavo,  l’al- 
tro Mariano  Soccino  incalorinne  il  profeguimcnto  [A]  fotto  quello  di 
Clemente  X.  fin  tanto  che  accrefeiuto  di  rendite,  e di  Mtniftri  con  le  ho- 
redita,  e legati  de’ Cardinali  Cefarc  Rafpqni,  e Giacomo  Nini,  final- 
mente dalòaftaldi  ricevè  [i]  quel  compimento,  che  ben  ditqioAra  » 
quei  del  Clero  Romano  non  mcn  vivi,  che  morti  pugnar  fempre  o indife- 
fa,  o in  follenimento  della  Fede. 

Mentre  dunque  da’ Rè  con  la  (orza  della  fpada,  e dagli  Ecdefiallici  col 
vigore  de' Decreti,  ccon  l'elempio  più  potente  delu  loro  AjHjftolica 
condotta combattevalì  in  ogni  parte  la  Herefia , lijanfenifii  infinuavano 
anch’efil  in  ogni  parte  la  loro  dottrina  con  la  moltipliciti  non  men  di  er- 
rori , che  di  libri.  A chi  haveva  fcrittocon  poca  maturità  di  fentimenti  a fa- 
vore deirufo  frequente  della  Ctmununione  Sacramenule , rifpofe  rArnaud 
con  altro  libro , in  cui  cenfuravafi  la  Communionc  fr^equente , come  uno  > 
eilmaffimojKmeipaleabiifodelChriftianefiino,  allontanando  i fedeli  dà 
quello  Mifierio  di  amore  con  errori  panici  della  maefià  di  c(fo,  c con 
necelllti  inventate  di  fubliiniffime  difpofizioni , contrarie  al  fcntimcntqi 
delb  Chielà , e de’  Padri , che  Dk)  le  ha  dati  per  direttori , e maeflri . A( 
contrario  qualche  Cattolico  Scrinore,  che  bavera  fcritto  in  riprova  di 
queft’ errore,  fi  era  counto  avvanzato  in  p^fualìone  della  frequente  Com- 
aunione,  che  particolarmente  ne' Regni  di  Spagna  n’era  indiltinumente 
da  tutti  frequentato  l’ufo , come  di  pane  quotidiano . La  poca  devozione 
degli  uni,  e la  troppa,  ed  ideale  deg^  altri  obiigò  Innocenzo  a regolar* 
fawcconunDecretononinanouccefiàrio,  che  dilettevole  a riferirfi  ; 
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^LuJ  Cim  ad  aurei  SanSiffimi,  egli  diceva,  fide  dl^orum  tefllmonlo  perve- 
itnJ’ » »*  quibufdam  Dktceftbut  vigere ufum quotidiana communionit , etiatn 
in  Feria  fexta  Tarafeeve , & Jimul  affiimari , eamdem  quotidianam  commu- 
nionem  praceptam  effe  à }ure  divino,  t^uinetiam  in  illius  adminiflratione^ 
dliquos  abufus  in^eviffe  , videlieet  quod  aliqui , non  in  Ecdefia , fed  im 
privati! Or atorii s , &Domi,  imb  cubante!  in  ledo,  & non  laborantei  al-, 
la  gravi!  infirmitatit  nota  fumant  SacrofanQam  Eutharifliatn , quam  ar- 
gentea theca  inelufam  in  crutnena , aut  feeretò  illit  deferunt  Sacerdote!  S^t- 
ctdares  aut  Eegulart! , aliique  in  communione  Mcipiant  plurti  formai  , ae 
particulat,  vel  grandioret  folito,  ac  tandem  quii  confiteatur  peccata  venia- 
eia  fimpliei Sacerdoti  non  aprobato  ab  Eoifeopo,  aut  Ordinario.  Cùm  au- 
tem  hac  Sanili fjìnfu!  confiderauda  tommijent  Sacra  Congregationi  Cardino- 
tium  Concila  Tridentini  interpretum  , eadem  Sacra  Congregano  , pravio 
matura  difeufftone  fuper  pradilHi,  unanimi  fententiaitacenjuit.  Et  fi  fre- 
quens  , quetkHanufque  Sacro  Sanila  Eucharifiia  ufui  à Sanili!  Tatri- 
bus  fuerit  femper  in  Ecdefia  probatui , ttunnuam  tamen , aut  fapiùt  illatm 
percipiendi  , aut  ab  ea  abflinendi  , certo!  fingulis  menfibut  , aut  bebdo- 
madis  die!  fiatuerunt  , quot  nec  Concilium  Tridentinum  prafcripfit  j fed 
quafi  humanam  infirmiiatem  fecum  reputare!,  nihil  pracipient,  quid  cupe- 
ret  tantum  indicava,  cùm  inquif.  Optaret  quidem  SacroSanda  Syno* 
dus  , ut  in  fìnguìis  Midìs  hdeles  adilantes  Sacramentali  Euchanftiz 
pcrceptionecommunicarent;  idque  non  immeritò:  multiplicet  enim  funt 
ccnldentiarum  receffut,  varia  ob  negotia  fpiritut  alienationet  , multa  è 
lontra  grada,  & Dei  dona  parvulit,  conceffa  , qua  cum  humanit  ocu- 
lis  Jc futuri  non  poffitmut , nwil  certi  decujufque  dignitate,  atque  integri- 
tate,  &confequenterde  frequentiori , aut  quotidiano  vitali!  pauitefu  potefi 
conftitui , Et  proptereà  quod  ad  negotiatores  ipfot  attiaet , frequem  ad  [aerata 
alimoniam  penipiendam  acceftut , Confefsariorum  fecreta  cordit  explorantium 
judicio  efl  relinquendu! , qui  ex  conjcientiarum  puritate , & frequentia  frudu  , 
tr  adpietatem  proceffus  laidi  negotiateribui , & conjugatii , quod  profpicient 
eorum  {aiuti  profuturum,  id  Uliiprafiriberedebebunt.  In  coniugatia  autem 
hoc  ampliui  auimadvertent  : cum  Beatui  .Apvfiolui  noiit  eoiinvicem  frauda- 
ri , nifi  forti  ex  confenfu  ad  tempui , ut  vacent  orationi , eoi  feria  admoneant , 
tanto  magii  ob  facratiffima  Eucharifiia  revereatiam  continentia  vacan- 
dum,  puriori^ue  mente  ad  cotlefiium  epularum  communiouem  effe  convenien- 
dum.  In  hoc  igiturTafiorum  diligentia  potiffimùm  invigilabit,  non  ut  ì 
. fre-’uenti,  aut  quotidiana  Sacra  Communionit  fumptione  unica  pracepti  for- 

mula aliqui  deterreantur , aut  jumendi  die! generaliter  confiituantur , fed  ma- 
gi t quid  fingulii  permittendum , per  fe , aut  Tarochoi , feu  Confeffarioi  fibi  de- 
ternendum  putet  : illudque  omninò  proviaeat,  ut  nemo  àjacro  Convivio , feu 
freijuenter,  feu  quotidii  accefferit  , repellatur  , & nihilominùi  det  ope- 
rarli, utunufquif  medigni , prodevotionii , & praparationii  modo , raduta 
aut  crebriù!  Dominici  torpori!  fuavitatem  degufiet.  Itidem  Mouialet  quoti- 
die  SacramCommunionem  petentei  admonendaeruut , ut  indiebuiex  earum 
Ordini!  infiituto  prafiitutii  communicent.  Si  qua  vero  puritate  mentii  eni- 
teant,  & fervore  fpiritui  ita  caluerint , ut  digna  frequentiori , aut  quotidia- 
no SanHifjtmi  Sacramenti  perceptione  vidcri  poffint,  id  illit  i Superiori  pcr- 
mittatur.  Troderit  trtiam  praterTarochorum  ,& Confeffariorum  diiigentiam , 
Optra  quoque  CoiKieaatorum  &(umeis  (wfiifututn  baberi,  ut  cum  fi-^ 
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iek!  ad  Sanlfifimi Sacramenti frtquentiam  ( quoi facert dehrnt)  actenderinti 
flatim  de  magna  ad  illud  fumendumpraparati<meorationemhabeant,jent- 
ratimque  oflendant , eosquiad  frequentiorem , aut  quotidianam  falnti/niti’ 
hi  fumptimem  devoto  fìudioexcitantur , debere,  (ive Laici negotiatores  fmt, 
jive  coniugati , fhe  quicumque  alii , fuam  agnofcere  infirmitatem , ut  dignir 
tate  Sacramenti  , ac  divini  Judicii  formidine  difcant  cteleftem  menfam  , 
in  qua  Cbriftut  eft,  revereri;  £t  ft  quando  fe  miaàt  paratot  fenferint  , 
ab  eaabjtinere,  fequeadmajorenipraparationem  accingere . -Epifcopi autem 
in  quorum  Dicecefibus  viget  hujufmodi  devono  erga  SanSiffimum  Sacrar 
mentum,  prò  illa  gratiat  Dea  agant , eamqueipfiadbibitoprudentia,  & /*- 
dicii  temperamento  aleredebebunt,  &ab  eorum  officio  poftulari  fibi  maximi 
perfuadeant,  nulli  labori  , aut  diligentia  parcendum , utomnis  irreverenr 
ria,  & fcandali  fufpicio  inveri,  & immaculati  ^guiperceptionetoliatur. 
virtutefque,  ac  dona  in  fumentibut  augeantur.  Sluod  abundicontinget , fi 
a,  qui  devoto  hujufmodi  jìudio,  divina praflante  grafia,  tenentur , [eque 
SdcrafiffimoTane  frequentiùt  refici  cupiunt,  fuat  viret  expendere  , [eque 
frobare  cum  timore,  & charitate afjueverunt . Quibus Cbriflum Domìnum , 
qui  fe  fidelibut  manducandum , & fe  pretium  in  morte  tradidit,  atque  in 
Xcelefli  Regno  fe  pramium  efl  daturut , precatur  Sacra  Congrega  fio,  ut  fuam 
o^maddignam  praparationem , & fumptionem  largiatur . Vorrò  Epifeopi 
Ò'Varochf,  feuConfeffariiredarguant  ajjèrentes  communionem  quotidianam 
effe  de  jure  divino;  doceant  inEcclefns,  feuOratorih privatis , ex  difpea- 
fatione,  feu privilegioVonfificis  demanu  Sacerdotit  fumendam  Sanfiiffimarn 
Euchariftiam , neceam  uUo  modo  deferendam  in  crumena,  aut  fecretò  ai 
exijìentes  domi,  velcubantes inle9o,  quàm ad infìrmos , quiadillam  fufeir 
pietidam  ad  loca  pradiQa  accedere  non  valeant , & ad  eos  fi  ab  Ecclefia 
deferatur , publicè , & cum  pompa  juxta  formam  Ritualis  Romani  1 fi  ve- 
rò  ab  Oratorio  privilegiato , cum  forma  decenti.  Curent  etiam,  utcircaCotUr 
munionem  Feria  fextaVarafceveMiffalii  Rubrica , & Ecclefia  Romana  ufut 
ferventur.  Infuper  admoneant  nulli  tradendas  pluret  EuMarifiia  format  , 
feuparticulat , neque grandioret , fedeonfuetat.  Hon  permittant , utveuia- 
lium  Confeffio  fiat  fimplici  Sacerdoti  non  approbato  ab  Epifeopo,  aut  Ordinario. 

Si  Varochi , & Cottfeffarii  etiam  Regulares , aut  quicumque  alii  Sacerdote!  fe~ 
cùsegerint,  feiant  DeoOpt.Max.ratiotiem  redditurot  efie,  neque  defuturam 
Epifeoporum,  Ordinariorum  juflam  ac  rigorofam  ammadverfionem  in  con- 
I trafacientes , etiam  Regularet , etiam  Societatit  Jefu , facultate  ipfis  Epir 
feopis , & Ordinariit  per  hoc  Decretum  per  Sedem  .Apofiolicam  fpociaUter 
attributa  . . 

' ' Cosi  il  Decreto  d’Innocenzo  XI.  in  regolamento  deH’ufo  della  frequente 
Communione.Da  quello  palio  feorgendo  il  Pontefice  Tempre  più  awanza- 
<ta  la  temeraria  baldanza  di  alcuni  Scrittori  contro  la  dilciplina  nnorale , da 
effi  bora  troppo  riftrcttajwra  troppo  rilaflata , prefe  giuito  motivo  di  pro- 
hibirc  molte  proporzioni , falfe  neH'alTunto , e noccvoli  nella  cfecuzione  al  o^uiiti , r doti  a. 
'popolodiDio.  Era egllEcclefiaftico di  antica  faviezza , c quale  Noi  altre 
Tolte[d]habbiamodcfcritto,  allor  quando  ^ovane  in  eti  ne  mirammo  , a VcilìUnofire  mt- 
Se  ammirammo  d’apprelfo  li  coflnmi , c di  cui  ci  giova  ripetere,  che  con  ve-  r. 

ritàMtrebberiporfimdubio,  s’cgli  maggiormente  cooperafleaircftermi-  ’ ' 
niodegrinfcdeli,  oallaeducazion  de’ fedeli,  havendocon  felice  fucccf- 
Ib  abbattati  gli  umegn  la  forza  delle  Orazioni,  c con  la  copia  de'foccorl^ 

• Tomo  ih  Yy  cri-  ' 
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ZO-Xlt  eriformata  ladirci(>linanei{li  altri  conlantoritàdel  comando,  e con  Ji 
coiKbnna  Pomi- più  potcntc  efficacia  dell' cfcmpio . Hor  dun<)ue  havendo  fatt'e&Ii  efami- 
nareda’Thcologifcffantacinqucpropofizioni  eflratte  da  parecchi  libri  , 
vTjMrnnìiSTj.  tutte  condannollccon  la  giuda  [a]  cenfura,  chefoggiungiamo. 

^ O An^irs.D.N.  Innocentius Papa XI.  przdi&us,  ovium fibi à Deo ere* 
„ O ditarum  faluti  fedulò  incumWns . & falubre  opus  in  fegregandisno- 
„ xiis  doàrinarum  pafenis  ab  innoxiis  d feLrec.Alexandro  V Il.Prxdeceflo- 
„ re  Tuo  inchoatumprofequivolens,  plurinus  propofìtionespartim  ex 
„ diverfis,  vcllibris,  vcltheltbus,  feu  fcriptis  excerptas , ic  partimno- 
, ,,  viteradinventas,  Theologorumpluriumexamini,  & deinde  Eminentif- 

„ lìmis,&Reverendif(ìmisDoniinisCardinalibuscontralvtreticampravi- 
„ tatemGeneralibusInquifitoribusfubjecit.  elibus  pr^ofitionibus  fe- 
„ dulò,& accurate fxpiùsdifcuffis,  eorumdemEminentiffimiorumCardi- 
„ nalium , & Theologorum  votis  per Sandfitatem  fium  auditis , idem  San- 
,,  diffimus  D.N.re  podea  macurè  confiderata,  flatuit , de  decrevit  prò  nunc 
„ fcquentes  propoutiones , & unamquamque  ipfarum , fìcut  jacent , ut  mi- 
„ nimum,tanquamfcandalofas,&inpraxip^icio(a$,  elfedamnandas, 
de  prohibendas , (ìcuti  eas  damnat , de  prohibet  ; non  intendens  carnea 
„ Sanditas  Tua  per  hoc  decrctum  alias  propodtiones  in  ipfo  non  e^relTas. 
„ & Sanditati  lux  quomodolibet , deexquacumque  parte  exhibitas,  vel 
exhibendas , ullatenùsapprobare,  i 

^ I.  Nonedillicitumin^cramentisconferendisrequiopinionempro- 
f,  babilem  de  valore  Sacramenti , rclida  tutiore , nifi  id  vetct  lex , convetw 
„ tio,  autpericulumgravisdamni  incurrendi.  Hinc  fententia  probabili 
„ tantum  utendum  non  cft  in  collatione  Baptifini , Ordinis  Sacerdotalis  , 
f,  autEpifcopalis. 

„ 2.  Probabiliterexiftimo,  judicem  pofie  judicare  juxta  opinionem 

y,  etiammihùsprobabilem. 

„ Generatim,  dum  probabilitate,  fiveintrinfeca,  five  extrinlèca, 
,,  quantumvis tenui,  modo  dprobabilitatis  finibus  nonexeatur,  confili 
y,  aliquidagimus,  femperprudenter  agimus. 

y,  4.  Ab  infidelitateexcufabicurinfidelisnoncredcns  dudus  opinione 
y,  minùs  probabili. 

y,  5.  Anpeccetmoruliter,  quiadumdiledionisDei  femel  tantùm  in 
,,  vita  elicerei,  condemnare  non  auderous. 

„ 5.  Probabile  di,  ne  fingulisquidem  rigorose  quinquenniis  per  fe  obli- 

„ gare  prxceptumcharitatis  erga  Deum. 

„ 7.  Tuncfolùmobligat,  quandotenemnr  juftificari,  denonhabemus 

y,  aliamviam,  qua)uftincari  poffimus. 

y,  8.  Comedere,  debibereufqueadfatriecatemob  folamvoluptatem  -, 
y,  noneftpeccatum,  niodò  non  obfit  valetudini , quia  licitè  poteft  appo- 
y,  ritusnaturalisfuisadibnsfhii.  • 

„ 9.  Opus  conjugii  ob  folam voluptatem  exercitum omni  penitùs  carct 

y,  culpa,  ac defedu veniali. 

yy  laNon tcnemurproxiiTium diligere adu interno,  deformali., 

y.  II.  Pnecepto  proximum  diligendi  fatisf'acere  pofiumus  per  folca 
„ adusexternos. 

yy  13.  via  in  fxcularibus  inreoieSy  ctòm  in  Regibus  y fupetfiuumilar 

tui^ 
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ttti.  Et  ita  vixiliqaistenecuraUcIccinofyiumj  quando  teneturtancùm  it 
ex  fupcrfluo datili.  ^ 

ij.  Si  cum  debita  moderationefacias,  potesab/que  peccato  mortali  » 
de  vitaalicujustrìdari , & de  illius  morte  naturali  gaudere,  illam  inefl.  „ 
ficaciadcidupctere,  &defidera'-e;  non  quiiem  jCX>dupUcentia  perfo-  „ 
na:,  fedobaliquod temporale  empitimene  m.  . . » 

14.  Licitumcftabfoluto  defiderioaipcrc  mortem  Patris , non  qui-  „ 
demutmalum  patris,  fedutbonum  cupientis,  quia  nimirum  ei  ob-  u 
ventura  ed  pinguis  harreditas . 

15.  Licitumed  iìlio  gaudere  de  parricidio  parentis  d feinebrie- 
ute  perpetrato,  propteringentesdivitiasindeexhxreditatc  confecu- 
tas  . 

16.  Fides  non  cenfetur  cadere  fub  prxceptnm  fpeciale,  & fecun-  _ 

dum  fe.  „ 

17.  Satisedadumfìdei  Temei  in  vita  elicere.  ^ 

18.  Si  ipotecate publicaquisinterrogetur,  fidemingenuè  conflte-  „ 

ri>  utDeo,  &fìdei^oriofum,confuloi  tacerei  ut peccamiaoTum  per  „ 
fc,  nondamno.  a 

19.  Voluntasnonpoted  efflcere  , utaflenfusfìdei  in  Te  ipTo  dt  magis  ^ 
firmus,  quimraereaturpondusrationumadaflenTumimpellsntium.  „ 

30.  Hinc  poted  quis  prudenter  repudiare  adènTum,  puemhabcbac  n 

(iipematuralem  . . . >* 

31.  Aflcn Tus  fidei  Tupematuralis , & utilis  ^ Tal utem  dat  cum  notitia  „ 

folùm  probabili  revclationis;  imo  cum  formidine,  qua  quis  Tormidet  „ 
nenon  fìtlocutusDcus.  ...  *» 

33.  Non  nifi  fides  unius Dei  necelTaria  videtor  necefiìtate  medii , non  » 

autemexplicitaremuneratoris.  „ 

2^.  Fides latèdida ex  tedimoniocreaturarum,  fimilive  motivo,  ad  ^ 
judificationemTufficit.  . m 

34.  VocareDeum  intedemmendaciilevis,  nonedtanta  irreveren-  » 

tiapropterquam velie,  autpolfitdamnare  hominem.  ,■ 

35.  CùmcauTalicicumcdjurarefine  afUnro  jurandi,  fiveres  fit  le- ,, 

vis,  fivegravis.  ,, 

i6.  Siquis,velfoIus,  velcoramaliis,  five  inteno^us , five propria  „ 
foonte,  u ve  recreationiscauTa,  five  quocuroque  alio  fine  juret.  Te  non  „ 
Icciflèaliquid,  quodre  veriTecit;  intelligendo  intra  Te  aliquid  ^iud  , „ 

3uodnonfecit,velaliamviamabea,  inqnaTecic,  velquodvisaliudad-  „ 
itumverum,  reverdnonmentitur,  necedperjurus. 

37.  CauTajuda  utendishisamphiboIogiised,quotiesidnecefiariuin, 
aututileedadTalutemcoiporis,  honorem,  resfamiliarestuendas,  vel 
adquemlibetah'umvirtutisadum,  itaueverhatis  occuIcatiocenTeatur 
tuneexpediens,  &dudioTa.  » 

38.  Qui  mediante  commendatione,  vel  manere  ad  Magidratiun  , » 
velOfficium  publicumpromotused,  potericcum  redri&ione  mentali  „ 
pnrdare  juramentum , quod  de  mandato  Regisifimilibus  Tolecexigi , „ 
nonhabitoreTpeiduadintentionemexigentis,  quianon  tenecur  Taceri  n 
crimenoccultum.  ^ m 

^ 39,  Urgensmetasgravised  cauTajulU  Sacramentonun  adminidrar  « 
tionca)  dunlandi.  a 

Yy  a 30.  Fa« 
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ZÒ  XI.  - ^o.  Faseftvirohonoratooccidcrcinvaforein,  quinititutcalumniàiii 

« infcrre,  fi  alitcrharc  ignominia  vitarincquit;  idem  quoque  diccndum  , 

,,  fiqaisimpingatalapam,  velfuftcpercutiat,  &poft  impadamalapam 
- Tcliaumfaftisfugiat.  . 

„ ji.  ReguUritcr  o<xiderc  poUum  furcm  prò  conlervacione  umusau- 

**  J2.  Non  foliim  licitum eft defendere  defenfione occifiva , qoxaéhi 

^ poffidemus,  fcdctiamadquxjusinchoatumhabcmus,  &quxnospof- 
„ Icfluros  fperamus.  . . . 

p gj.  Licitnmelltamhjcredi,  quam legatario contrainjufte impcdien- 
_ tem , ne  vcl  hxreditasadcatur , vcl  legata  folvantur , fc  taliter  defienderc , 

" ficut  & jus  habenti  in  Cathedram , vel  prxbendam , contra  carum  poflef- 
_ fiioncminjuftó  impedicntem.  ^ 

„ g4-  Licer  procurare  abortum  ante  animationemfcetus,  nepucllade- 

„ prehenfa gravida,  occidatur,  aut infametur. 

^ 35.  Videtnr  probabile  , omnem  foetum  , quamdiu  in  utero  eft  , ' 

g,  carere anima rationali,  &tiincprimùmincipereeamdemhabere,  cunv 
g,  paritur;  acconfequenterdiccndumerit,  in  nullo  abortu  homicidium 

gy  committi.  , , . r i 

g,  16.  Permiflum  eft  furari,  non  folum  m estrema  necemeate , led  etiam 

^ ^”37?  Famuli, &famul*domeftIcxpofTunt occulte heris  fuis  fnrrlpere 
* ad  compenfalidam  opcram  fuam , quam  majorem  judicant  falario,  quod 
« recipiunt  . . . 

g,  38.  Nontenetur  quis  lubpcena  peccati  mortalis  reltituere , quod 
a,  ablatumeft  per  pauca  ftirta,  quantumeumque  fir  magna  fummato- 

» 35>.  Qui  aìium  movet , aut  inducitàd  infcrenduno  grave  damnam  ter- 

„ tio,  nontenetur  ad  reftitutionemiftiusdamni  illati.  \ 

g,  40.  Contraftus  Mohatra  licitusefteti^rcfpeauejufdempcrfonar , 
g,  Se  cum  coniraftu  rctrovenditionis  prxvic  ioito,  cum  intentionc  lu« 

« ”41.  Cùm  numerata  pecunia  prctlofior  fit  numcranda  , Se  nullus 
„ fit,qttinonmà)orisfaciatpecuniampr«fentem,  quimfuturam,  poteft 
gy  creditor aliquid  ultra  fortem  d mutuatario  cxigercA  co  utulo  ab  ufura 
„ excufari  . ' , . , . . 

gy  41.  Ufura  non  eft,  dum  ultra  fórtcmaliquidcximtar,  tanquam  ex 
„ bencvolentia , & gratitudine debitum,  {edfolùmUcxigatur  tamquani, 
gy  ex  )uftitia debitum.  . . . 

„ 4 j.  Quidni  non  nifi-veniale  fit  detrahcntis  auftontatem  magnam,  libi. 

^ noxiam,  fallbcriminoelidete?  ,,  . : 

„ 44.  Probabile  eft  non  peccare  mortaliter,  qui  impoBittalfum  cnmen- 

gy  alicot,  ut  fuaift  ;nftitiam , & honorem  defèndat.  Et  fi  hoc  non  fit  prò* 

« bidiile,  vtxulIaeritopinioprobabilisinTheologia.  , 

gy  4$4  Dare  temporale  prò  ipirituali  noneft  fimonia , quando  tempora*- 
„ kinonda{urtamqaam{a:cDUint  feddiimtaxattamquam  moùvumcqn* 

„ fcrendi  jVclefliciendi  fpiritualei  vd  «tiara  quando  temporale  Et  follìa^ 
n Btatititacompenlatioprofpititdalii  hutècofìtra. 

M id  quoque  iotuttì  habclj  «lidm  lì  temporale  ucponupalq; 

^oti> 
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lAotivum  dandi  fpirituale  ; imòctiarnH  fit  finis  ipllusreirpirìtualis,  fio 
ucilludpluris;^(netur,  quamrcs  rpiritnalis. 

47.  Cùnv  4ixitConciliuinTridentinum,  eos^ienis  peccads  coni- 

municantes  tnortaliter  peccare,  qui  nifi  quos  dtgniores , Se  Eccle- 
tìae  tnagis  utiles  , ipfi  jàidicaverint , ad  Ecclefias  promovent  ; Con- 
cilium , vel  primò  videtur  per  hoc  iigniores  non  aliud  fignificare 
velie,  nifi  di^itatem  efigendorum,  fumpto  compai^tivo  pcopofi- 
rivo  ; vel  fecundò  locucione  minùs  propria  ponit  iigHÌwct , ut  ex- 
cludac  indignos  , non  vero  dignos  : vel  tandem  loquicur  tertiò  , 
quando  fit  concurfus,  - . ^ 

48.  Tarn  cianuri  videtur , forni^tionem  Tecundùrn  fenullamtnvolve-  ,i 

re  malitiam , ioldm  elle  malam , quia  interdida , ut  contrarium  omni-  ,4 
nò  rationi  dilVonumvideatur.  > ,, 

49.  Mollities  jure nature  prohibita  non  eli.  Uo^,  fi  Deus  eam  <•' 
non  interdixiflct , fzpè  el&toona,  &aliquandoobligatoriafub  mor- 
tali 

50.  Copula  cum  coniugata , confentiente  marito,non  eli  adulteriiun; 
adeòque  fufikit  in  conieffione  dicere , (e  efle  fornicatum . 

51.  Famulus,  qui  fubmilTìs  humeris  feienter  adjuvat  herum  funm 

afeendere  per  ieneflras  ad  lluprandum  virmnem  , & multoties  ei- 
dem  fubfervit,  deferendo  fcalam,  aperiendo  januam  , aut  quid  fi-  „ 
ralle  cooperando,  non  peccar  tnortaliter,  fiidfaciatmetunotabilisde-  „ 
trimenti,  pura  nei  domino  malètradetur,  netorvisoculisafpiciatur,  ^ 
nedomoexpellatur.  „ 

52.  Preceptamfervandi  fella  non  obligatfub  mortali,  fepofito  fean-  „ 

dalo,  fiabfitcontcmptus.  „ 

Satisfacit  prarcepto Ecclefie  dcaiidiendo  Sacro,  quiduas  ejus  „ 
partes , imò  quatuoc  fimul  i diverfis  celebrantibus  audit . * 

^4.  Qui  non  potcll  recitare  Matutinum , &Laudes,  potefiautem  m* 
reliquaslioras,  ad  nihil  tenetur,  quia  ma;or  pars  trahit  ad  fe  mi-  „ 
norem  . ,• 

55.  PraKepto  Conununionis  anmiac  fatisfit  per  lacrilegam  Domi- 

ni  manducationem . m 

_ 5Ò.  Frequens  Confedìo , & Communio  etiam  in  bis,  qui  gentiliter  „ 
vivunt,  eli  nota  praideftinationis. 

57.  Probabile  eli , fulficere  attritionem  naturalem  , modo  hone- 
ftam  . 

‘ 58.  Non  tenemur  ConfeiTario  interroganti  fateti  peccati  alicujus  con-  „ 
fuecudinem  . „ 

$9.  Licetfacramentaliterabfolvere  dimidiati  tantùm  confefibsra-  « 
rione  magni  concurfus  panitentium,  qualisv.  g.  potell  contingere  in  ,, 
die  magna;  alicujus  FellivitatiS,  aut  InJulgcntiz.  „ 

60.  Pcenitenti  habenticonfuetudinem  peccandi  contralegemDei  , „ 
Naturar,  autEcclelia;,etfiemendationisf^snullaappareat,neccllne-  „ 
ganda,  necdifierendaabfolutio;  dummodò  ore  prolerat,  fe  dolere  , „ 
& proponete  emendationem.  „ 

■di.  Potcll  aliqiiando  abfolvi,  cui  in  proxima occafione  peccandi  „ 
verfatur , quam  potcll , 8c  non  vult  omittere , quinimmò  dire&è , & ^ 
cxpropolìcoquxr.c;  aucci  fc ingerir.  m 
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Innocen-:  fyio  Secolo  XVIL 

20  ‘XI.  F^oxima  occsfìo  peccahdi  non  cftfugienda , quando  catifa aliquà 

,/-utilis,  authoneftanonfugiendioccurrit. 

'Licitufflcftquicrcredirràèoccanonein  firoxitnam peccandi  prò 
,^<bono  rpiritiiali , vcl  temporali  noftro , velproxinii. 
fr  6^  Abfolucioftis  capax  cft  homo , quantumvis  laborot  ignorantia 
„.'Mylleriorutn  Fidei , & ctiamfi  per  negli gentiam , ctiam  culpabilem , ne- . 
,,</aatMy{leriumSandiilìnu:Trinicacis,  & Incamationis  Domini  noilri 
,/<JESU  Chrifti. 

jf-  tf 5.  Sufficit  ilJaMyfteria fenici credidifle.  . 

ff  C^icumque  autem  cujufvis  conditionis,  flatus,  & dignitatisillas  ,vel 
}/-illarumaliquàm conjundim , vei divifìm dcfenderic, vel cdidcric,  vcl de 
]/-eis  difpqtativc , ptiblicè , aut  nivatim  tradlaverit , vcl  przdicavecit,  nifi 
^ forfan  impugnando  , ipfo  fado  incidac  in  cxcommunicationem  latz 
tf  (ententìx , dquanon  poflìt  (przterquam  in  articulomortis)  ab  alio 
quacumque  ctiam  dignitate  fulgente,  nifi  apro  tempore  cxillente  Ro- 
mano  Pontifice , abfolvi . 

tt  Infuper  diftridè  in  virtute  Sand*  Obcdientire,  & fub  intcrmina- 
u tione  Divini  Jiidicii  prohibet  omnibus  Chriftifidclibus  cujufcumqiie . 
,f  conditionis , dignitatis , & (Utus,  ctiam  fpcciali  , & fpccialinima 
„ notadignis,  ne  prcdidtasopinioncs,  autaliquamipfarum  adpraxim 
tt  deducant  . 

,<  Tandem,  utabinjuriofiscontcntionibusDodores,  fcuScholaftici 
„ aut  alii  quicumque  in pofierum  fé abflineant , & ut  paci,&  charitati  con- 
„ fulatur , idem  Sandiflimus  in  virente  Sandz  Obedientix  cis przeipit , ut 
„ tam  in  libris imprimendis , ac  manuferiptis , quàm in  Thefibus , Difputa- 
„ tionibu  s,  ac  Przdicationibus  caveanc  ao  omni  cenfura , & nota , necnon 


E djalcnailibti 


„ à quibufcumqueconviciiscontra  eas  propofigoncs , quzadhuc  inter 
,,  Catholicos  bine  inde controvertuntur,  donecdS.Sede,  rccognita,  fu- 
pcr  iifdcm  propofitionibus  judicium  proferatur . 
liiibti  Cosi  la  ccnmra,  e la  condanna.  Nel  medefirao  tempo  volendo  Inno- 
'*  * ‘ cenzo  dimoftrarfi  egualmente  vigilante  fu’l  punto  della  putiti  della  fede , e 
de’coftumi,  fcorgendoegli , che  comparivano  giorn^mentc  nuove  edi- 
zioni di  libri , oc’  quali  fotto  prctcflo  della  fevcrita  della  Morale , rinuova- 


vafi  la  dottrina  deHe  cinque  propofizioni  condannate  di  Janfenio , pron- 
t/mnr»'  s Mt^cntcpublicò  la  prohibizionc  del  librointitolato  Di fefa  della  Difci- 

«"«7/:*'*  f lina,  che  fi  afferra  nella  Diocefì  di  Seni  circa  la  imfofi:i;ione  della  penitene 
publica  per  li  peccati  publici , in  cui  con  noviti  di  riti  o inventati  dal  capric- 
cio Janicniftico,  o antiquati  dal  coftumc  Ecclcfiaftico , fi  rifufeitavano 
tra’  fedeli  diftinzione  di  penitenze , c diverfitd  odiofa di  fodisfazioni . Sotto 
fa  Ué  i Si»  J*medcfima[i]  cenfura  fù  involto  il  Libro  della  Tradua^one  delle Homilie 
’ ' ' diS.G/o.C/br/fo^OTMO,  quello[c  Idi  i£gidioGabriclcadulteratorc  della  vera 
c Morale , che  leggcvalì  intitolato  Spècimina  moralis  Chrifliana , & moralis 

Diabolica,  e con^d]cflb  tré  Opufculi  differenti,  in  cui  da  Anonimo  Jan- 
“ '*•  ***°"  fcnillafiripigliavanoli  Religiofi  della  Compagnia  di  Giesù,  come  Autori 

delle  fcflantacinque  propofizioni  condannate  ila  Innocenzo.  Md  dove  infi- 
ftcronoinqueftaecdli  Janfcnifli,  fù  nel  rendere  o fofpetti , oqdiofiaiPa- 
poli  Chriftianill  Sacramenti , introducendo  novitd  di  nuovi  riti  nelle  peni- 
tenze publiehc  de’ publici  peccati  ; c quindi  non  fermandofi  il  loroindi- 
fcrctozclo  in  quelli  primi  paffi  di  prcccndcccUriforou  della  difcìpliiia  . 

ncU’ 
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Capìtolo  Viti-  lN*»90£>r; 

neir  ufo  della  penitenza , c nell’  horrorc  alla  Confc/Iìoae , dglinó  fi  avvjii- 

aaróno  al  di  li  dal  fecreto  inviolabile  di  e(Ta,  aprendo  cofa  lecita  il  porcelo 

•violare  in  alcune  determinate  occafioni  per  utiliti,  cpcnc  del  penitente  , 

anch’cflb renitente . Quella  dannofiifima  opinione , che  giicorrcy;a  publi-  m“ic?nv,icA?u“ 

ca  per  li  Paefi , e Cateore  oltramontane,  e rimbombavano  jlrfitonp  èliche  ■ 

in  qualche  Scuola  della  noftralulia,  non  così  tolto  giuufe  alle  orcccliia  ' *' 

del  vigilante  Pontefice,  che  fulfocollanelle  bocche  con  un  Teveri  (fimo  dir 

vieto  formato  dalla  Congregazione  del  Sant’ Ofiizio  in  quello  tenore,  [4J 

Travia  maturs  confideratione  DD.  ConfuUurum , faìSa  fuitiUfcuffio 

tis  propofitionis  ; Scientia  ex  Coufeffione  aequifita  uti  licet,  modò  fiatfin^ 

direna,  aut  indire&a  revelatione  , & gravamine  ptenitetttit  , nifi  aliai 

multò  gravius  ex  non  ufu  fequatmr,  iucujiucomparatioue  prius  meritò  coai 

temnatur . Addita  deinde  ex^katione , fine  limitatione , ^uòd  fit  intelligendu 

de  ufu  fcientiéc  ex  Confeffione  actfuifita  cùm gravamine  panitentis , feciufa  quori 

cumque  revelatione , atque  in  cafu  quo  multò gra  viutgravamen  ejufdem  petniy 

tentis  ex  non  ufu  fequeretur  : Et  flatuerunt  di^am  propofittione'm  omtenus  ai^ 

mittit ufumdiElafcientiacum gravamine ptenitentis , omninò  prcifibeudam  efr  i 

fe,  etiam  cum  didaexplicatioue,  five limitatione ;& prxfenti Decrtto  pr»-. 

hibent,  nequisultrd  audeat  talaa  dochinam  pjtblicè,  aut  privatim  docere  ^ 

aut de/èudere i fub’poenis arbitrio SacraCongregiationitj^igendit.  Mandaoy  « 

tet  etiamwni  ver  fit  Sacramenti  peeuiientiu  Minifirit , utvdt.  ea  in  praxitn  deiwn 

tenda  Prqrfus  abfiineant . ’ 1 ‘ ' ^ 

Così  il£>ecreto.  Dalla  violazione  del  fecreto  procederono  li  violatori 
della  Morale  a un  più  pcrniciofo,  e maligno  allunto  di  ccnfurarcrallplU" 
alone  ai  penitenti  avanti  ratcual'efercizio della  impolla  penitenza,  malar 
mentcallegandogIiantichiefempii,da’quali,eglinodtcevano,dedurfiDQa  J 

mai  affolliti  li  penitenti,  fe  non  doppo  laeleenzione  della  penitenza  prcr 
fcritra  da’ Sacerdoti . In  quello  tenore  ufei  alla  luce  un  libro,  cliedaU’arv 
rogante  Autore , il  quale  non  Teppe  dillinguere  Tatlbl azione  Sacramentalo 
dalla  Canonica , ne  fù  offerta  la  lezione  ai  Pontefice  medefimo , che  nel 


primo addocchiarne  il  titolo,  venne  a fcuoprirne la  fraudolenza:  Tentalo^ 
gut  Diaphorieus , egli  diceva , five  quiaquedifferentiarum  rationes , ex  quibun 
verum  fitdicaturdtratione  ahftlutionit , ad  mentem gemini  Ecclefia  folit  SSt 
^ugu fiini  t &Thoma,  oUatui  ad  examen  SS.D.'H.tnnocentio  XI.  Ondempr 
ritevolmente  & egli  da  Innocenzo  [ 6 ] condannata , e profentto  con  Do> 
cretq proporzionato  airafiunto.  ’ : 

Ai  Decreti  di  quello  gran  Pontefice corrifpofero li  fatti,  autenticati 
per  gran^  néir  Apollolica  vigorolaoppofiziene,  ch’egli  fece  all’  Hercfia , 
che  foggiungiamo , de’Molinilli,  parto  intonne,ed  infame  di  altri  p iù  an> 
tichi  Herefiarchi.Habbiamoinalcro[c]laogodefcritca lahipocrica fpirir 
tualitàdi  VaIentiiM,ched(^oliGnoffacitraboccòilpriinoinerecrabilir-  '■ 

fimi  coltomi r'^Qaifldi non  lurfe  forfè  Hereliarca , che damallìme alce , mi 
non  conformi  a q'aelledella Cattolica  Chiefa,  non  dcgcncrairc  poi  nelle  ji’moIu 
fqzzuredclfcnlb,s^utedaloroindivifibiltco4npagnedelle  prqpricopCTa- 
zioni.  MàcomecheUrimordimentonaturale  della  lefa  cofeienza  ^ie  le 
proponeva  illecite , eglino  per  toglierfì  quel  continuo  lixrreto  rimpròvero, 
fono  il  quale  lì  ritrovavano  femore  in  anoo  di  timidi  «odi  fiagollati,  van^. 
monte  cercavano  motivi  mfoilillcnti  dicohoneilar  le  loro  bruttezze  con 


itoeciole  iaTcnzioai,  odi  fpirituaiici  di  mente,  odi  libertà  di  fpirjto,  a 
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XI.  fetta  d*Intelligend,o  di  fazione  d’Illuminati,come  notato faabbiatno  ho- 

• YU,  Umfr*  I.f.  ra  in  [ 4 3 Valentino,  bora  [ A ] in  Ekardo,  bora  neV]Bcgmtfdi,ed  bora  ne’fe- 

dellaSettt  [ i 3 degriMelIigcnti,e[e]  dcgl’Illuminati.Nel  principio  di 
'•«■  il».  qucftoSecolo.dicuifcriviainoiluccefli,  vagòquefb  pcflìaia  razza  ai  He- 
Yv.diìn  «tici  ampiamente  per  ritalia,onde  leggonfi  rpeflc  abjurc  di  prevaricati  Sa- 

• Y,4iu^'n.  »/  cerdoti,e  Laici, che  pur  troppo  cercarono  di  ricuoprir  le  loro  laidezze  Lotto 

w/A wr  «Il  lo  fpeciofo  manto  di  alte  fpecul«ioni:  mi  fcmpre  invano,  poiehe  fempre 

la  Chiefa  invigilò  contro  effi,  i quali  per  non  render  Lerci  di  violata  Lede, 
prefumerono  render  reo  riflsflo  Dio  delle  loro  efccrabili  procedure.  La 
cancrena  dunque  di  qucfbi  pelle  LpelTo  tagliata  co’lferro,e  purgata  co’l 
fuoco  neireti  dect^fc , veiuie  di  nuovo  a capo  nel  Pontificato  d’itinoccnzo 
Xl.  mi  con  fintomi  tanto  più  difficili  a curarli , qiuuito  meno  apparivano 
mortali , nafcofli  nell’alto  della  contemplazione , e nella  fublimiti  d’idee 
immortali . Ella  prefe  il  nome  di  Quietifmo  co’l  motivo  dell’  orazione  della 
Quiete , alla  quale  li  proLefLori  vantavano  di  elevare  i loro  Legnaci , per  in> 
durli  poi  con  una  vanuta  LoLpenfione  imaginaria  de’Lenfi  nelle  più  dil^rate 
Michiri  Morinoi,  brutalità , onde  paga  reftar  pofla  ogni  precipitau  LenLualitd . Michiel  Mo- 

• linos , Prete  Spagnuolo , nativo  di  Muniozzo  nella  Diocefi  di  Saragozza  in 

>»ri,  e 1 ro.  AtTagona,  grand’hipocrita , e &moLo imppftote  la ioLegnò pei' l’Italia con 

t uw.  izia,  gli  Lcritti , e in  Roma  [/J  con  la  predicazione  acquiflando  con  efla  Lama 

3’  I lluminato  Dottwe  nella  Guida  dello  Spirito . Haveva  e»Ii  compofto , e 
dato  alla  luce  delle  (lampe  un  libro  co’l  titolo  di  G4id4  5p<ri>»«fe,  checon- 
éuce  l'anima  per  un  camino  mtericrt  A cm{eg,uire  la  perfetta  contemplac^ione  , 
■ e' l ricco  te  foro  dMt  pace  menare . Viddefi  tal  volume  prima  [^)  imprefibin 

S Roma , poi  in  [ ò ] Madrid , quindi  [ i ] in  Saragozza , ed  ultimamente  [ ili  ] 

in  Siviglia;  onde  in  breve  rellò  avvelenata  da  peLlilentiffime  maffime  nel 
medefimo  tempo  la  Spagna,  e l’Italia,  e Roma.  Poiché  in  e(To  contene* 
vanii  notabiliiSme  tifiti  con  acce  atta  ad  ingannare,  non,  comeuf^no 
altri Hcrefiarchi , perLonediLpo(leail’inganno,mianimepuriflime,  dedi> 
te  alla  orazione , echc  altro  non  cercavano , che  il  mezzo  più  proporziona- 
to, e facile  a pervenirvi:  ficche  al  contrario  di  tutte  le  aitr’Herefie,  che 
incominciarono , e prcLero vigore  da’cattivi , quefia incominciò  da’buoni, 
c da  elfi , che  poi  prevaricarono  nel  male,  ella  hebbe  i Luqi  progreLfi,  e i Luoi 
moflruofi  ingrandimenti . InLegnava  in  quel  libro  il  LottiliLfimo  Herefiarca 
non  tantomolti  erraci , quanto  in  elfo  egli  apriva  il  fonte  a unti  quegli.er- 
. tori,  che  nel  progreflb  del  tempo  fceuirono,e  nel  corLo appariranno  dique-- 

ila  Hifioria,  e fi  renderanno  palcfi  dalle  propofizionicondfuinarc  da  Inno- 
cenzo Undecimo . Quindi  awenne,clic  chi  Icggevalo  , ne  rimaneva  oppreL- 
fo  come  da  un  mortme  leurgo  di  contcìriplazione , e di  quiete , dalla  quale 
poi  prevaricando , convenivano  LpefTo  in  conventicole  le  donne , che  pio- 
fclLavano  que  laiiuova  contcmplazionc,e  fi  poruvano  alla  menfa  della  Eu- 
chardlia  paghe  di  Le  ftefie,  £enza  preparamento , cconfirLfione , orando  (lo< 
lidein  ozio'^nelleChiefcfiinzagiaaìmaiaprir’eicxhioverLoilSacramento  , 
overLo  le  facrelinagim,tràM>rofedinoninten;(Mnpececo’l  (blo  lampo  dt 
on’occhiatalaloroalupreteLacontemplazione.  . . : ' 

■rovuignioM  Mà  non  poteva  qoelianaova  Scuola  Luffifiere,  fie  ilMaeftro,  che  T 
J.1,  buUmiii.  nonìfpicgavapìùpceciCamentt  li  dogmi,  i quali  nella  Rampa  ctar 
no piùtoRo indicati, chccLpreLfi:  stchehùomÌBÌ,  edotmc.Sacecdaii,  e 
iaici,  ed  £cclcfiaRici  ancora  d’iafignecoBCctto«  che  di  giàhave:yaneii>i 
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traprcfo  il  corfo  dietro  quella  Guida  lallice,  fcrivendo  ch[un  dubio,chi  «m* 
altro  al  loro  Direttore  in  difcioglimento  di  difficolti  incótrate,  òdi  temu- 
te perplcllità , il  Molinos  rifpondcfle  i tutti  bora  in  Toce  i i proffimi , bora 
in  ifcritto  à i lontani  cotanto  cfplicitamente , e cbiaramcnte,  cbe dalle  rif- 
poileben'alrrodedur  non  li  poteva,  cbe  la permiffione  di  ogni detellando 
peccato , co’l  moti  vo, cbe  chi  una  volta  pofa  con  l'anima  in  Dio  per  meato 
della  Oratone  delta  <]uiete , nullamentc  può  peccare  con  la  volonti;e(l'endo 
cbe  ogni  qualunque  atto,  benché  malo  egli  fia,  imputar  dovevafi,òi  vio- 
lenza di  tentazione , ò i pallìone  di  corpo , allegando  egli  à fuo  favore  con 
diabolica  interprctizione  il  fatto  di  Job.di  cui  dice  laSàc.  Scrittura  in  pcr- 
fonadilui;  [a]Hjtc  paffus  fumabftjueinijuitatemanut  mea,  cùm  haberem  ^ ^ 
mundas  ad  Deum  preces  ; fpiegandolo  P iniquo  in  quelli  termini  ,Jobex  >io-  * ’ 

lentia  Dxmoais  fe  propriit  manibus  poUuebat , eodem  tempore , ouo  mundas  hà- 
bebat  ad  Deum  preces  : propofizione  quacan  tanovelìma  delle  (cflant’otto  del  ‘ 

Molinos  condannate  da  Innocenzo  , quali  qui  apprclfole  foggiiingeremo. 

Alla  infinuazione  di  quelVambita  liberti accorlcro  vclocemete,  come  Cer- 
vi alTetati.U  Quictilli.e  riputando  far  cofa  "rata  à Dio  il  patir  cotali  violai 
ze  nell’atto  delle  loro  contcmplazioni.ciafcunfiiccva  i gara 'co’l  compagno 
d chi  più  poteva  gictar  Panima  in  Dio , e'I  corpo  in  preda  dd  fenfo  ; onde  in 
"breve  li  viddero  rmuovati  nella  Spagna,nclla  Italia , & in  Roma  gli  antichi 
congreffi  dei  Gnollici , e le  procedure  efecrabili  fi]  de’  Turlupini . Il  Mafr  b mu  •«/« 
ftro , che  poUcdcva  meglio  di  tutti  qi^'arte , dava  egli  il  primo  agli  altri  * 
l’efcmpio,  e di  lui  raccontanfi  colHaide,&  horridfjdegne  rollo  di  elTo- 

rc  fuppreffe  in  profondo  lllenzio,  che  publicatc  in  quefte  nollre Rampe. 

Mi  come  che  per  etlèr*  empio  fenza  caltigo , convicn  eflcr  finto,  e menzo- 
gnere lenza  fparagno , quindi  fù , che  il  Molinos,  qual  altro  Marco  [c]  Va-  cr,£iimita 
lentiniano , nelle  parole  fpiravafempre  divinità , e rapprefentando  nel  poc^  ^ 
lamento  una  veneranda  di  vozione,con  la  fola  viRa  attraheva  la  fequela,e  la  ^ 

credenza  delle  genti . Volto  compoRo.e  grave  ; habito  ularc , e negletto  r ric«d3M™uiot 
barba , come  diccfi , a fcopetta,toIta  nel  labro , e lata  nel  mento  r età  inclt 
mta  [d\  alla  vecchiezza , e motomaeRofq , e robuRo  corpo , lo  rendevano  a DiaHettAlUré 
in  credito  di  apparenza , fe  apprefl'o  alami  non  havelTepregiudicato  alPap-  *>•••«"«• 
parenza  la  malinconica  guardatura  di  occhio  fofpettolo,  e lento,  e nella 
bruna  faccia  profilo  di  naroacnminato,climgo,ondeindiziavafi  fcaltraz- 
zad’animo,inrcdclri  di  cuore, e cuor  difpoRo  aH’inganno . Ed  in  fatti  pof- 
fedè'egli  quella  parte  in  grado  cotanto  eminente, che  niflunUerefiarca  for- 
fè baveri  (aputo  efler  meglio  malvagio , quant’  egli . Poiché  egli  non  fola- 
mente  per  il  lungo  fpazio  di  ventiduè  anni  conversò  in  Roma  co*  Grandi , 
mi  fù  ambita  la  Tua  converfatione  da’  Grandi , riputato  univerfalmente  in 
fanu  d'huomo  inflgne  nella  eccellenza  delle  maffime , e nella  fpiritualiti 
delle  dottrine , con  meraviglia  poi  di  quegli , che  rivelatane  la  malvamti , 

Seppero  in  lui  riconofcerc , che  non  mai  egli  con  Perfonaggi  dotti , e (ubli- 
miinlìnDÒ  fentimenti  vili , e difoneRi , mi  bensì  con  gente  ò idiota , ò ple- 
bea, icheaconfromòdel  vero  potelTc  facilmente  eflcrc  fmentita  daU'atte<^ 
ilazionede*  Grandi  . 

Mà  come  che  Róma  alcuna  volta  travede  bensì , mà  non  mai  perde  la 
villa,  non  guari  andò , che  prima  la  dottrina, e poi  la  perfona  del  Molinos 
cadelTe  appreù'oi  Giudici  fotto  quel  foliti  efami,per  cui  nel  ChriRianelimo 
jfi  dìRingue  j cRfepaca  la  ziziuiia  dal  grano,  c ’l  buono  dal  reo.  QueRa  ■ 
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ZO  XI.  quiete,  che degeoerwa in  letargo,  equefto  nuovo  fpirito,  che  prevari- 
cava tatto  in  fcnfualiti,  fparfo pel  mondo,  ed  entrato  ne’Clauftri  più 
venerandi  del  Chriftianefimo , cominciò  da  (e  racdeCmoà  comparir  ben 
» qU'il’era,  abominevole,  & efeccandq.  Innico Caraccioli Cardi- 
que  efu.  ^ Clemente  fcuoprinne  mifcrabilmcnte  infetta  la  Aia  DioccA  di  Na- 
« poli , 6 feriffe  al  [ d ] Pontciice , acc  iò  con  fuprema  autorità  egli  raffrenar- 

le jIcorfoiqucAafccrmptAc,  (itpie^ta  tocco  ogni  Aatqdipcrfone  ; il 
nicàcli mo ricci fo teca o parcc^rV'cfcoviddritalia,  c fin  calla l'rancia 
p furono traAn9fle à Roma  notizie  prccife  dd' gran  mal,  chevagava  ; mà 

Pnn.Xfpw  t vcdendoful  male , c non  ifcuo'prcndofi  il  maligno,  le  miAire,  cheAprc- 
* ’ ’ fero,  furono vigorofe t«nsi , manonproporztorate  a Aipprimerlo.  Or- 

dinò il  Pontefice,  che  circolarmente  camminane  per  l’Ita'.ià  una  lettera 
dinotante  Bon  tanto  il  rimedio , quanto  il  peritolo,  AUicrano  Cardi- 
k 15.  fttr,  iftu  ral  Cy  bò  in  nome  della  Congjre  nazione  dd  Sant’  Olhzio  [ A J fcriiic  in  pref- 
fanti  temiiinat'itti  li  Veftqvicfeiritalia. 

Qiicltc  precauzioni  di  qiicl  Sanrilimo  Tribunale,  aflcc  ondate  dall’afa 
AAcrzathbio,  che,  non  tosi  fubito  comparifce  ruga  nella  faccia  ddla 
Chiefa  Aia  Spofa , tofto  accorre  a tergerla  per  mano  de'  Sacerdoti 
fuoi  MiriAr:  , fortirono  cotante  felice  progrefl'o , che  ò con  efami 
forzoA  , ó con  irpontance delazioni  dè’  delinquenti,  ò con  pronta con- 
. froijcazionc  delle  mafliipe  pratticatc  con  le  maiAnie  Rampate  ne’  li- 
bri imprefli,  ont^e  dedur  u potclfc  dall’Autore  de’ detti  l’Autore,  e’I 
Promotore  de’  fatti  , vennp  à poco  à pcKO  à indiziarfi  l’ Gioirne  di 
.quelle  truppe , c il  Lupo  divoi^tore  4>  quelle  Mandre  , che  fotto  il 
manco  4’ innocente  Agnello  ritrovavaA  nel  feno  di  Ronu  , non  fol 
mS»*^^**  non  abborrito,  ma  abbracciato  , i<c  applaudito  da’ Ronuni . Ed  egli  fu 
*'  Michid  Moliiios,  che  appoggiato^  alla  pn'tcziqnc  dimoiti  ingannati 
Ptrfoiiaggi , appiclìo  1 quali  era  In  concetto  di  huomo  daro  da  Dio 
■'  per  giunger  prclto  con  la  cwtcmplazione  à Dio , albergava  di  cafa 
ancora  neiraltczza  eie’  Monti  , cioè  per  quella  Iftada  , che  prefib  il 
Jiione  de* Monti  conduce  i paflagieri  dat  Ser;^enti  airEfquilino.  Fù  dun7 
quedoppo  laformaiionecii  fccreto  procedo  incontanente  ordinata  dagl’ 
JnqiuAtori  la  carcerazione  del  reo,  c fù  accorta  prudenza  di  alcuni  più 
zelai  tt  litcklultici  della  Congregazione,  che  qucfto  iniquo  Seduttore 
folle  arredato  dagli Efecuton , prima chcA fcioglicfleilcongrefTQ,  incui 
fù  nlolutala  di  lui  aliiairazione:  cifendo  chela  Aia  foprafina  hipcxrifia  ha- 
veudo  COSI  bène  ingannata  la  cognizione  di  molti  ,’d  ubi  tòfl'ciiemalagevo. 
le  la  cft'ettuaziònc , quand’  ella  foifc  Hata  pciiccratada’ Aioi  parziali  ,•  onde 
avvenne,  che  aflicuratoilMolinos  nelle  Aie  fperateafiìflcnzc,  egli  nel  Aio 
« inopinato[f]arrcilo  ingiutialTccoractcracranigli sbirri,  edifcacciarpre- 

fumeile  dalla  Aia  cafa  con  oppoAzionc  di  violenza  li  Miniflri  deftinati  al 
Aio  cafligo.  DiccA , che  prciio  lui  A ritrovadero  quantità  dtletcer^  de’ Aioi 
torrup&udcntì  pc '1  mondo,  foftenitori,  c fcgùaci dicnonnilljmicripri,c 
copia  di  monete  pervenutegli  incalfadalui  impolla  a chi  con  Ini  carteg- 
giava in  direzziooedi  fpirito (>er  fupphrcalla  Tpelàdelte  lettere.  Dal  che 
àrgmArcA,  quanta  moltitudine  di  gente  havcfs’qgU  arrollata  fotto  laAià 
infegna,  mentre  una  tenue  contribuzione  accnmiilogli  tanta  quantitàdi 
«l«?i*rOT  che  tra  in  cafa,  cue’ banchi  calcoloili  An’allàromma  ai  quattro 
siila fcmmioniani.  leQCttju/vsrùi/imiamtàkcdiqacÙ'HeréGuan’Mno- 
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dcÌTO  Autore,  lou£è  fuperavit  damnatiflimi  mmtnU  Mkhael  MoUnes  ni- 
ttcnt  Hifpanusi  patria  ^4 ragonins , vigintis  & ditobus  Minit , ^HÌbnt  I{oma  ^ 
inxit}  fiabUiend^  Quietiflarnm  Harefi  , quam  ipfe  eommentut  ejl , feduloM 
nayavit  operam , à fubomatione  fcquiorit  ftxut,  uti  Hdretich  femptr  fidi* 
vtnc  fnit , anfpicatut . Tropriam  annihilationtm  ( fic  mim  loquutitur  yidgi^y 
q)M  media , Dea  miri  poffit  ^ nima , & ijuiefcere , minimi  fisicità  de  Lis,  qua 
torpori  obyeniunt,  fummoperè  inculcabat,  qua  in  re  nimirum  doSrina  fua 
f 'ardinem  confiituit . Ex  hoc  principio  yelutì  fonte  hanricbat , nuUtm  aSuit 
anima  pofitivum,  aut  premio,  aut  pana  digttum  tffe , c ùmnec anima,  nee 
cjiif  potentia  utpoti  annihilata  cooperentur  . Mine  facilis  in  omne  fcelns  , 
cmnemqtte  yoluptatm  ruina . Capto  Mrdinos  anno  1587.  ’Propofitionibut,quat 
fé  promulgafìe  fajfùs  efi , ad  examen  i E idei  Inquifìtoribus  coram  Cardinalibut, 

& SummoTontificeyotatis , Orationis metbodum , nuam  profitebantur  Quie- 
tijla,  fic  dilli  à quiete , oh  quod  & feda  nomen  adhafìt,  damnayit  Sand* 

Sedes  fmulcum  Jexaginta  odo  numero  propofitionibus,Harefeot  ,fcandaU,& 
blafphemia.  Eat  iterim  cufas , & hac  in  Orbe  ad  exemplaria  millena  proflan- 
tei  materno  idiomate , ad  fcandàium  evitandum  faniori  conftlio  ,Apofiolici  Mk 
niflri  Librariii  fuflulerunt . Juffu etiam  SummiTontificit  Innoeentii Xl.cunda  > 

efus  opera  fìammii  adjudicata  fuiit.  Coadus  ipfe  Molino!  de  pegmate  erede  m 
Tempio  Dominitamrum  Saiida  Maria  fuper  Mineryam  in  Urbe , coram  Sacro 
Sanila  Romana  Ecclefia  Cardinalium  Senatu  ,palinodiam  cauere,ad  perpetuot 
carcere! Aamnatus  fuit.  Ferturillum  ferii  panitere  criminum  fexageftmur». 
atatii antium  agem . T^ativa,  qua  pallet,  dicendi  facultateatliifque artibut 
ita  plurimi!  impofuit , ut  Sandui  haberetur , licètvitam  fcediffimii  fceleribut 
coHtaminatam  duxerit . Ter  duodetim  integro!  anno!  crimina  apud  Sacerdo- 
tem  nunquam  depofuit , quamyiià  fatiendo  Sacra  non  abfiineret.  QMtuer 
millia  aureorum  , duodecim  millia  epiftolarum  , quarum  ope  fiBaterec 
eju!  innotuerunt , reperto  funt  in  illiut  fcriniit . Così  c^cddl’  InqoiiìtoMo* 

Imos.  Dietro  al  reo  anciaron  di  pari  nelle  carceri  de!  SandOffizioducFi:^ 
tclli  Lejni , Timo  chiamato  Simone  Sacerdote , e Confeflbrcdel  Monaderio 
de’  Santi  Qiiatrro  di  Roma,  l’altro  „4nton  Maria  Laico,  nativi  ambedue 
della  Tsrra  di  Cambie^lio  predo  Como , ambedue  primarii , e degni  Di- 
fcepoli  del  loro  indegn  1 1 limo  M acftro . 

Al  rimbombo  di  cjuello  gran  tuono  di  Roma  rifvcglioffi  come  da  mop- 
tal  letarM  anche  la  lontana  Spagna,  icui  vigilanti  Inquilìtori  ripofta  al 
torchio  di  rigorofiflimoefairie  la  fiWzce  Guida  spirituale  dclMolinos,  ne  lìonKW  \ioimos. 
prohibirono  [a]  rigorofamente  il  libro, econ  piàprcciro,erigorofoDe-  J 
creto  la  Sacra  Inquidzicne  di  Roma,  che  parimente  [i]prohil>ì  laCitidaf 
& ogni  altro  qualunque  libro  del  Molinos,  d’onde  furono  eftrattc  felTan- 
t’otto  propolizioni,  confeflate  poi  per  fue  dal  eco  iftedb  nel  profegiiimento 
del  procedo,  in  Congregati  one  generali  &c.  diceva  il  Decreto,  ,Adaholen- 
dam  perniciofifiiikahareft!  pravitatent , qua  in  plerifque  mundi  partibut,'' 
non  fine  maxima  ^nimarum  difirimine  inyaluit , rigor  debet  ^poftolicusi 
excitari,  utTontificia  foikitudiaii  au^witate  , &"  proyidentia  , Haretico-- 
rum  proteryia  inipft!  fua  falfiratit  fonatibut  elidatur,  & Catholica  yerita- 
tii  lumen  in  Ecdefia  Sonda  refplendent , eam  utique  demonftret  ab  omni  i 
cxecratione  fdt forum  dogmatum  expiatam  . Cùm  igitur  compettum  fuori f > ' 

qnemdam  Mkhaelem  de  Molino!  perditiunii  flium , prava  dogmata,  tum  ver^ 
bo,tum  /cripti!  paffm  docuifi'e , & in  praxim  deduxifte , qua  inpratextu  Ora* 

tionit 
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ZQ.  Al»  ficnh  quietìs contri  doBrinami& ufum à SanSisTntrihut ab ipfif  EccUfténa^ 

fcentis  primordiis  reteptum  FidtUf  àvera  Pflìgione,  & àChrifiiana  pietatit 
f untate , in  maximoi  erroretj  &turpiffima  qmque  inducebat.  Sanàiffimus 
Jìominus  7{ofler  Innocentius  TapaXI-  cui  cordi  efl , ut  Fidelium  ^nima  /ibi  ex 
Mito  commi ffa,  purgatii  pravarumopinionum  erroribut,ad  optatum  falutit 
fortum  Uttò  pervenire  po/Jìnt,pro  retam  gravi,auditis pluries coram  feEmi- 
nenti/ftmis  ,&  Re-perendifs.  Dominis  Cardinalibus  in  tota  Republica  Cbrijiiana 
Ceneralibus  Inquifitoribus , ac  pluribus  in  Sacra  Theolo^a  Magi/lris^orumque 
fuffragiit,  tum  voce,  tum  /cripto  fufceptis,  matureque  perpenfts,implorati 
ttiam  Sa»8i  Spirititi  a/jijientia,addamnationem  infrafcriptaru  propojttionum 
• tìu/detn Michaelis de Molinof , èquo  fuerunt prò fuis recogniu , &dequibus 
^opofitionibus,  tamquam  à fe  di8atit , fcriptis,  communii  atis , & creditisipfe 
tonviClus ,&refpe8ivè confef/us e/i, devenire^t infri, decrevit.  i.  Oportcc 
hominem  fuaspotentiasanmhilarc.  Et  hzc  eft  via  interna . a.  Velie  opera* 
ri  a£tivè,cE  Dcnm  offendere , qui  vult  elle  ipfc  folus  agens  ; & ideò  opus  eft» 
ic  ipfum  in  Deo  totum,  & totaliter  derelioquere , & pollca  permanere  velut 
corpus  exanime.  3.  Vota  de  aliquofaeiendofuntperfeciionis  impeditiva. 
4.  ASivitasnatur^is  efl  gratis  inimica,  impeditquc  Deioperationes,  & 
veram  perfedionem , quia  Deus  vult  operati  in  nobislìnenobis.  5.  Nihil 
operando  Anima  fe  annihilat , & ad  fuumjprincipium  rcdit,&  ad  ftum  orw 
ginem , quz  efleffentia  Dei , in  quem  transtormata  remanet , ac  divinizara, 
& Deus  rune  in  fe  ipfo  remanet quia  rune  non  funt  ampliùs  dus  res  uni», 
fed  una  tantùm  ; & hac  ratione  Deus  vivit , & regnar  in  nobis,&  Anima  fe 
ipfam  annihilat  in  eife  operativo . d.  Via  interna  eli  illa , in  qua  non  cogno* 
Icitur nec  lumen , nec  amor,nec refìgnatio , & nonoportet  Deumeogno» 
(cere,  & hoc  modo  redèproceditur.  7.  Non  debet  Anima  cogitare,  nec 
de  przmio , nec  de  punitione,nec  de  Paradifo,  nec  de  Inferno , nec  de  mor- 
te, nee  destemitate.  8.  Non  debet  velie  feire , an  gradiatur  cum  volun- 
tatc  l^i , an  cum  eadem  volunute  refignata  maneat , necne , nec  opus  c(l , 
utvclitcognofcerefuumftatum,  nec  proprium  nihil,  fed  debet  ut  corpus 
exanimemanere.  9.  Non  debet  Anima  reminifei  nec  fui,  nec  Dei,  nec 
cu)ufcumquc  rei , & in  via  interna  omnis  reflexio  eli  noci  va,etiam  rcÉcxio 
ad  fuas  humanas  adiones , &adpropriosdefedus.  io.  Sipropriisdefe^- 
busaliosfcandalizct,  noneftnecenarìumrctlcdere,  dummodò  non  adfìt 
voluntas  fcandalizandi  ; &adpropriosdcfc3usnonpofrcrcneàcrc,  gratia 
Deiefl.  ii.Addubia,  quz occurrunt , an rc<5lè procedatur , necne , non 
opus  eli  refledere.  la.  Qui  fuum  liberumarbitrium  Deodonavit  ,de  nulla 
re  debet  curam  habere , nec  de  Inferno , nec  de  Paradifo , nec  defìderium 
debet habereproprizpcrfeàionis,  nec  virtutis,  nec  p'opriz  fandlitatis, 
nec  propria  falutis , cujusfpem  purgare  debet.  i j.  Refìgnato  Deo  libero 
arbitrio,  eidemDeorelinqiiendaeltcogitatio,  & cura  de  omni  re  noEra, 
&i  relinquere , ut  faciat  in  nobis  (ine  nobis  fuani  divinam  voluntatem  • 
14.  Qiii  divinz  voluntati  rclìgnatus  eE , non  convenir , ut  à Deo  rem  ali- 
quam  petat  ; quia  petere  eE  imperfe^io , cùm  fìt  ad js  propria  voluntatis, 
& eledionis,&cE velie,  quòd divina voluntasnoErzeonformetur,  & non 
quòdnoEra divinz.  Et  illudEvangelii',  Tetite,  <3"  accipietis,  non  eEdi- 
aum d ChriEo  prò  Animabus  intemis , quz  nolunt  haoere  voluntatem. 
Imo  hujufmodi  Anima  eòperveniunt,  ut  non  polline  i Deoremaliquam 
petere . 15.  Sicut  non  debet  d Deo  rem  aliquam  potere , ita  nec  illi  ob  rem 
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blicraim  gratiasagerc debcnt,  quia  atrmnqac cft  aftus propria:  voluntatis.' 
itf.  Non  convenir  indulgentias  q^iucrcrc  prò  poena  propriis  peccatis  debi» 
ta,  quiamdiuscilDivinzjnditix  fatisfaccre,  qti^  Divinam  miforicor' 
diam  quawcrc  ; quoniamilludcxpiiro  Dei  amore  procedit , & iftad  ab 
amore  noftri  intereflato  ; nec  cft  rcs  Deo  grata , meritoria, quia  eft  vel- 

ie Cruccm  fiigerc  • 17.  Tradito  Deo  libero  arbitrio , & eidem  rclida  cura, 

& cognitionc  Animz  noftrx , noneftampliiìa  habenda  ratio  tentationutn 
T€c  cis  aliareftftcntia  fieri  debet , nifi  negativa  .nulla  adhibitainduftria  ; Se 
ft  natura  conunorctur , oportet  fincrc , ut  commovcwnr , quia  eft  natura. 
iB.Qui  inOrationeutiturimaginibus,  figuris,  <peciebus,&  propriis  eoo- 
ceptmus,  non  adorar  Deum  in  fpiritu . ftveritatc.  19.  C^i  amar  Dcun» 
comodo,  quo  ratio  argumentatur , ant  ìntclIcAus  comprehendit , non 
amar  verum  Deum . 20.  Aflerere,  quòd  inOratione  opus  eft  fibi  per  di- 
feurfumauxilium  ferrc,  & per  cogitar ioncs , quando  Deus  Animam  noia 
alIqquitDr.ignorantiacft.  Deus numqnamloquitur:e)uslocutio cft opo- 
ratio , & fempcr  in  Anima  opcratur , quando  nax:  fuis  difeurfibus , cogita- 
tionibiis , & opcrationibus cum non im^dit . ai.  InOrationeopuscftma- 
licreinfidcobrcura,  &univerfali,  cumqnietc,  & oblivione  cupiCcumque 
cogitationis  particularts , ac  diftindx,  attributeniniDei,&  Trmitatis,' 

& lic  in  Dei  prxfentia  inancre , ad illum  adorandum , &amanduin,  eique 
inferviendum , fedabfque  produzione  aduum,  quia  Deus  in  bis  fibi  non 
complacet  .21.  Cognitio  nxc  per  fi^tn  noneft  aZus  icreatura  prodiiZus»' 

^cd  eft  cognitio  d Deo  creatura  tradita , cjuam  creatura  fc  h abere  non  co- 
gnofeit , nec  poftea  cognofcit  illam  fc  habuiftè  ; & idem  dkricur  de  amore . 

2j.Myftici,  cumS.  Bernardo  in fcalaClaiiftralium,  diftinguunc  quatuoc 
Gradus , l.cftioncm,Mcditationem , Orationem  ,Sc  Contcmplationcm  in^ 
ftifam.  Qui  fempcr  in  primo  fiftit , nunquam  ad  fecundum  pcrtranfit . C2iii 
femper  inlecundo  pernftit , nunquam  ad  tcrtium  pervenir , qui  cftnoftr» 
contemplano  acquifita , in  qua  per  totam  vitam  pcrlìftcudiim  eft,dum(no- 
dòDeusAnimamnontrahat,  abfqueeoquòd ipfa  id  expcftct,  ad  con- 
templationem  infiifam  ; & hac  ceflante , anima  regredì  debet  ad  ter- 
tium  gradum  , A:  in  ipfo  permanere  , abfque  co  quòd  ampliùs  re- 
deat  ad  fecundum  , aut  primum  . 24.  Qualcfcumque  cogitationes  in 
Orationc  occurrant,  etiam impune,  ctiam  contea  Deum,  SanZos,  Fi- 
dem , A:  Sacramenta , fi  voluntanè  non  nutriantur , nec  voluntariè  expellaiv 
tur , fed  cum  indiffcrcntia , At  refignationc  tolerentur,  non  impediunt  Or»- 
cionem  Fidci , imòcam  perfeZiorem  efiìciunt  ; quia  anima  timc  magis  Di- 
^nx  imluntati  refignata  remanct.  25.  Etiamfi  fuperveniat  fomnus , & dor- 
miatur,  nihilominus  fitOratio,&  contesnplacioaZualis,  quia  Orario,  & 
refignatio,  refignatio,  At  Orario  idem  funt;  Atdumrefignatio  perdurar» 

& Orario.  z^.’RcsilIxvix,  purgativa,  iUuminativa,Cteunitiva,  fuutab- 
furdiim  maximtimquod  dii^i»  (iicnt  in  myftica;  cùm  non  fit  nifi  unica  via 
fcilicct via  interna.  ay.  Quidofiderat,  3t  ampleZitur  devotionem fenfibi- 
lem,  nondefiderat,  nccqiixrit  Deum,  fcdleipfum,  & male  agir,  cùm 
camdefiderat,  Accamhabcre  conatur,  qui  per  viam  intcrnam  ineedit  , 
tamiiilocisfacris,  qudmiadicbusfolemnibns.  28.  Txdiuni  rerum  fpiri- 
tiialiiimbonumcft,fiquidemperilludpurgattir  amor  proprius.  29.  JDum 
anima  intcrnafaftiditdifcurUis  de  Deo,  Ì8t  virtiitcs,  Si  frigida  remanec, 
jiuUiuninfeipfalèasiansfctvorem,  bonum fignum  cft.  jo..Totum  fenli- 
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XI,  bile , quod  experimur  in  vita  fpirituali , cft  abominabile , fpurcnm , & im- 
mundum.  ji-  Nullus  meditativus  veras  virtutes  cxeicct  intcrnas,  quar 
nondebentàfenfibuscognofo-  Opuscftamittcrc virtutes.  ja.Ncrantc, 
nec  poft  communionem  aliarequiotur  praeparatio^ut  grariarum  aaio(pro 
iftisanimabusintemis),  qqdm  permanentia  infolita  reùguationc  padlva;^ 

SuiamodoperfeiSiorc  fuppletomnesadus  virtutum,  qui  rieri  pofl'unt,& 
unt  in  via  ordinaria.  Etlihac  occafioiic  communionis  infu^nt  motus 

huiniliationis,pctitionis,autgraci3rumadioiiis,reprimendi(unt,quoties 
non  dignofeatur , eoseffe  ex  iropulfu  fpeciali  Dei , alias  funt  impulfus  natu- 
rar nondum  mortuz . 33.  Male  agir  anima,qui  procedit  per  hanc  viam  in- 
ternam , fi  in  diebus  foleinnibus  vult  aliquo  cqnatu  particulari  exc  itarc  in  fe 
devotum  aiiqueoi  fenfiim  ; quoniam  animz  intemz  omnes  dies  fiint  .Tquar 
ks , omnes  feftivi . Et  idem  dicitur  de  locis  facris  ; qui  a hujufmodi  anim»- 
bus  omnia  locazqualia  funt.  3^Vcrbis,  & lingua  CTatiasagere  Deo  non 
eft prò  animabus internis , quz  in filentio  mancre deocnt , nullum Deo  im- 
peoimentum  opponendo , quod  operctur  m illis  ; & quò  maois  Deo  (e  refi- 
gnant,  experiunturfenon^fl'eOrationcmpominicam,  leu  Pater  nofter 
recinte.  35.  Non convenit animabus hu;us  vi* internz,quòdfaciant  ope- 
sationes,  etiamvirtuofas,  expropriaeIe&ione,&a6h'vitatc;  alidsnonef- 
fcnt  morra*  .•  nec  debent  elicere  adus  amoris  erga  Bcatam  V iranem,  San- 
dos,aut  Humanitatem  Chrifti  ; quia  cùm  ifta  ob;eda  fenfibilia  lint,talis  eft 
amor  erga  illa . l6.  N alla  Creatura, nec  Beata  V irgo , nec  Sanfti  federe  de- 
bent in  noftro  corde,  quiafolusDens  vult  illiid  occupare,  & pofiìdere. 
3 7.  In  occafionc  tentationum , ctiara  furiofarum , non  debet  anima  elicere 
adus  explicitos  virtutum  oppofitarum  ; fed  debet  in  fupradido  amore , St 
refignatione  permanere . 38.  Crux  volontaria  mortificationum  pondus  gra- 
te eft,  &infhi^ofum;  ideoquedimittcnda.  3p.Sandiora  opera,  &pce^ 
nitentiz , quas  peregerunt  Sancii,  non  fuiiteiunt  ad  removendam  ab  anima 
velunicam  adhzfionem.  40.  Beata  Virgo  nullum  unquam  opus  exterius 
peregit , & tamen  fuit  Sandis  omnibus  fandior  .■  igimr  ad  fanditatem  per- 
Tcnin  poteft  abfqne  opere  exteriori . 41 . Deus  pcrmittit,  & vuk  ad  nos  ho- 
miliandos,  & ad  veram  transformatiopemperducendos,  qnòdinaliqoibus 
animabus  perfedis,  etiamnonarreptitiis,  Dzmon  violcntiaminferat  ea- 
nim  corporibus , eafque  adus  carnalescommittere  faciat , etiam  in  vigilia  , 
& fine  mentisof&lcatione , movendo  phylkè  illarum  manus , & alia  mem- 
bra contra  carum  voluntatem.  Et  idem  dicitur  quoad  alios  adus  per  fe 
peccaminofos , inquocafunonfuntpeccata,  quia  in  iis  non  adeft  con  en- 
ms.  41.  Poteft  dati  cafus,qnòd  hujulmodi  violenti* ad  adus carnales  con- 
tingat  eodem  tempore  ex  parte  duanim  perfonarum , fcilicet  maris , & fm- 
min*,  & ex  parte  utriufque  fequamr  adus.  43.  Deus  pneteritis  feenlit 
Sandos  efticiebat  Tyrannorum  min  ifterio , nimc  verò  eos  efficit  Sandos  mi^ 
Bifterio  Dzmonum , qui  caufando  in  eis  prxdidas  violentias , faciat,  ut  illt 
feipfosmagisdefpiciant,  atqneannihilent,  & fe  Deorefignenr.  44.  Job 
blafphcraaVit  ; & tamen  non  peccavit  labiis  fuis,quia  fuit  ex  Darmonisvio- 
lentia.  4J. SandusPauIushujufmodiDzmonis violentias  in  fuo  corpors 
paifnseft,  linde  fcripfit  .*  Hon  tfuod  volo  bonum.  hoc  ago  ; fed  quod  polo  m*- 
hipr,  hoc  facto.  46.  Hujnfmodi  violeno*  funt  medium  magisproportio- 
iiatumadannihilandam  auimam,  &adeam^vcramtranslormanonen^ 
ftunionenperduccudam;  nec  alia iiipeieft  via#  £th*ceftviafiicilior„5& 
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totior.  47.  Cum ha)ufmodi violenti* occorrunt, fiacre oportet,  utSaUfe»^ 

nisoperctur>  nuUamadhibendoinduftriam  , nallui^uc  propriam  conar< 

rum;  fed  permanere  debet  homo  in  Tuo  nihilo,&ctiamfiicquanturpolla< 

tiones,  &aiAusobrccenipropriismanibus,  &;eciamTCjora,nonopuseftre 

ipfiim  inquietare , fed  foras  emittendi  fiuit  fcrupuli,aubia,&:  timorcs , quia 

anima fitmagis illuminata, magisroborata,ma&ifque candida,  & acqui* 

ritur  randa  libertas . Et  prx  omnibus  non  opusèu  h*c  coafiteri , & làndiT* 

fimè  fit  non  confitendo , quia  hoc  paàofufwraturDzinon,  & acquiritiv 

thefaurus  p^cis  . Satanas,  qui  hujufmodi  violoitiu  infert , fuadec  ‘ 

deinde  gravia  effe  delida , ut  anima  fc  inquictet , ne  in  via  interna  alterili 

progreniatur  ; undeadejusviresenervandas,  meliusefteanonconiiterik 

?|uia  non  funt  peccata  necetiamvenialia.  49.  Job  ex  violentia  Dzmonis 
e propriismanibuspolluebat,  eodem  tempore,  tfuo  mundas  habebat  ad 
Deum  pràts  ( fic interpretando locum ex  cap.  id.Job  ) 50. David,  Jere- 
mias,  & multi  ex  Sandis  Prophetis  hojurmoìdi  violentiasfMitiebantur  har 
rum  impurarum  operationum  extemaram.  51.  In  Sacra  Scriptura  multa 
funtcxcmplaviolentiarumadadusextcmospeccaminoros;  ut  illud  $aa>< 
fonis , qui  per  violentiam  Te  ipfum  occidit  cum  Philifixis , coniumum  iniic 
cumalienigena  , & cum  Dalila  meretrice  fornicatus  efi,  quz  aTids  erant 
prohibita,  & peccata  fuilicnt deElifeo,  qui  pueris  male  dixit  : de  Eli^ 
qui  combuflitDucescum  turmis  RegisAcnab.  Anverò  fiicrit  violentia 
immediate  Deoperada,  vel  D*moniim  minifterio , ut  in  aliis  Animabus 
toiicingit , in dubio relinquitur . 52.  Cum huiufinc^i  violenti*, etiamiov- 
pur* , abfque  mentis  offulicatione  accidunt , tunc  Anima  Deo  potefi  unici, 

& de  fìdo  Kmper  magis  unittir . 5 j.  Ad  cognofeendum  in  praxi,  an  aliqua 

operano  in  aliis  perfonis  fuerit  violcnu , regula , quam  de  hoc  habeo , 

nedum  funt  protefiationes  Animarum  illarum , qu*  protefhantur  fé  didia 

violenciisnonconrenllfle,  autjurarenonpofl'c,  quòdiisconienferint,  & 

videre,  quòdfint  Animz,  qu*  proficiunt  in  via  interna  ; fed  rcgulam  fu* 

mere à lumine quodam aduali , cc^itionc  humana , ac  Theologica fiip^ 

riore , quod  ine  certo  cognofeere  facit  cum  interna  certitudine,  quòd  talia 

opentioeft  violenta:  &certusfum,  quòd  lumen  d Deo  procedit,  quia  ad 

me  pervenir  conjundum  cum  certitudine , quòd  d Deo  proveniat , Se  miht 

nec  nthbcam  dubii  relinquit  in  contrarium , co  modo , quo  interdum  con- 

tingit  quòd  Deus  aliquid  revelandn,  eodem  tempore  animam  certam  red-  . 

dit,quò<l  ipfe  fit , quircvelat/k  anima  in  contrarium  non  po>tefi  dubitare . ‘ / 

54.  Spirituaks  vit*  ordinari*  in  bora  mortis  fé  delufos  invenient,  & cófufòe 

cum  omnibus  pailìonibus  in  alio  mundo  ptirgandis . 55.  Per  hanc  viam  in-  , 

temam  perventcur,ecfi  multa  cum  lucenti* , ad  purgapdas , & extinguen* 

dasomnespafiìones,  ita  quòd  nihilampliùsfentitu^  nihili  nec  ulta  (enti- 

tur  inquietudo , ficut  corpus  monuum , nec  Aninu-fe  ampli lis  commoveri 

finit.  55.  Duxleges,  & oux  iniquitates , Animxuna,  & amoris  proprii 

altera , tandiù  perdurant , quanniù  perdurar  amor  proprius:  unde  quando 

hic  purgatusefi,  &mortuus,  utifìt  per  viamintemam,  non  adfunt  am* 

pliùs  ili*  duxleges,  & du*  cupidiutes , neclapfus  ulterius  aliquis  incup- 

ritur , nec  aliquid  fentitur  amplids,  ne  quidem  veniale  peccatum . 57- 

contemplationem  acquifitam  pervenitur  ad  fiatum  non  faciendi  ampliua 

peccata,  necmortalia,  necvcnialia.  58.  Ad  hujnfmodi  lUtum  perveni, 

tur  non  ceficàcado  amplili  ad  propriasopera^oncs,  quia  defeàus  ex  co- 
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Dexioneonuntnr.  $9.  Via  incema  Te^undaefl:  àcoofeffìoaeM  i confidi^ 
riis  , de  i cafibus  confcicntia;,  d Tbeologia  , &àPhilofophia.  Co.  Ani- 
mabus  provcdis,qiue  reflexionibus  mori  incipiunt , & eò  etiam  perveniunc 
Qtfìotmortiiae,Dcasconfe(Iìoncinaliqaandoefiicicimpoiribiletn,  & fup- 
plet  ipfc  tanta  gratta  pnefervante , quaneam  in  Sacramento  recipcrent  ; & 
ideò  nu)aftnodi  Animabus  non  eft  Donum  in  tali  caTu  ad  Sacramentum 
poenitentiz  accederei  quia  id  cft  illis  imponibile.  5i.  Anima  cum  ad 
mortemmyfticamperveniti  non poteft  ampliùs  aliud  velie,  quim  quod 
Deus  vultj  quia  non  habet  ampliùs  voluntatem,  & Deus  illi  abilulit. 
tfi.  Per  viamintemampervenitur  ad  continuum  ilatum  immobilemin  pa- 
co imperturbabili,  Per  viam  intemam  pcrvenitur  etiam  ad  mortein 
fenfuum;  quinimò  fìgnum , quod  quis  in  Aatu  nihilitatis  mancat , ided, 
mortismyflicz,  elUifennucxteriores  non  reprzfentcnt  ampliùs  resfenfi- 
biles , ac  fi  non  efient , quia  non  perveniunt  u raciendum,quòd  intelle*51us 
«deas  applicet . C4.  Theoloausininoremdirpofitionem habet,  quàm ho- 
mo rndis , ad  fiatnm  contemplativi . i . Quia  non  habet  fidem  adeò  puram . 
a.  Quianoneftadeòhumilis.  ?.  Quia  non  adeò  curat  propriam  (alutem. 
■4,  Quia  caput  refertum  habet  phantafinatibus,  fpeciebus  , opinionibtis, 
A fpcculationibus , Anonpocefi  illum  ingredivenim  lumeti.  dj.Przpcv- 
fitisobediendumefi  inexteriore,  & latitilo  voti  obedientiz  Religiofo- 
rumtantummodòexteriùspertingit.  In  interiore  verò  aliter  res  (è  habet  , 
quò  folus  Deus , & dircàor  intrat . CC.  Rifu  digna  di  nova  quxdam  dodri- 
nainEcclefiaDei,  quòd  Anima,  qiioad intemum , gubernari  debeacab 
^ifiropo:  quòd  fi  Epifcoptis  non  fit  capax,  Anima  ipfum  cum  fuodire- 
doreadeat.  Novam,  dico,  dodrinam,  quia  nec  Sacra  Scriptura,  nec 
Concilia,  nec  Canones  , necBullz  , necMndi,  nec  Audpres  eam  un- 
quam  tradiderunt , nec  tradere  pofiiint , quia  Ecclefia  non  judicat  de  oc- 
cultis , & anima  ejus  habet  facultatem  eligendi  quodeumque  fibi  vifum  fue^ 
rie.  67. Dicere,  quòd  internum  maniiefiandum  eli  exteriori  tribunali 
Przpofitorum , & quòd  pcccatum  fit  id  non  faceto , eli  manifella  deceptio; 
quìa  Ecclefia  non  }udicat  de  occultis,  & propriis  animabus  pr.r)udicanc 
hisdeceptionibtts,  Afimulationibus.  d8.  .Inmuudo  nonellfiu;uÌcas,nec 
jurifdidio,  ad  prsecipiendum , ut  manilellentur  epillolz  diredorisquoad 
internum  animx  ; & ideò  opus  eli  animadvertere  , quòd  hoc  eli  iplultus 
Satana,  &c. 

Quasquidem  propofuiones tamquamhdreticat , fufpeClas ,erroneas , fcaih 
■dalmati  blafféemas,  piarum aHriumùffenfìvat , ttmerarias,  Chriftiann di- 
fcipUruertlaxativaft  &everftvas,  & feditiofat  refpeSivè , oc  quMHtnque 
fupn  iis  verbo , fcript0 , veltypisemijjd,  damnat , circumferibit , & abo- 
Ut , deque  iifdem  , & fmilibus  oimibur , & ftnguUs  poflhac  quoque  paBo 
Uquendi,  fcribendi,  di/putaudi,  eafque  credendi , tenendi,  doetndt,  aut  in 
praxireducendi  facultatem  quibufeumque  interdicit.  Qui  fecùt  fecerint , ip- 
■fot  omnibus  dignitatibus  , giadibus,  houoribus,  hene^ciis , & officiis  ipfo 
fo8o  perpetuò  privai , & inhabilet  ad  quatumque  decemit , vinculo  etiam 
■^nathematis  eo  ipfo  innodat , à quo  nullus  [{ornano  Tontifice  inferior  valeat 
■ipfo  ( exceptomortis articulo  ) abfolvere.  , 

V Tratereà  SanSitas  Sua  trohibet , ac  damnat  tmnes  libros  , omniaqae 
etera  quocumque  loco , & iaiomate  impreffa , necnon  omnia  manufcriptaejuf 
ditu  òiicbaelit  de  Moiinos  f yttatque,  ne  quii  (u'jufcumque  gradati  condicio- 
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nlfvelflatut,  etiam  fpeciali  ma  dignut  andeat  fub  <]u<rrìs  ^éttextu  quùlibet 
faritcridiomats,  five  fub  eifdem  vejrbis , ftve  fub  aqiudibut,  aut  équipol- 
lentibus  yJiveabfque’Homme,  feùfiS»,  iui  aliena  nomine  ed  imprimere , vtl 
imprimi facere,  nequeimprejfa,  feu  manufcripta  legete , rei  apni  fe  renne- 
re,  fedOrdinariis locorum , authxretice  prtnitatis  Inquifitoribtts  ftatim  tre- 
dert , & cmftgnare  teneaturfub  iifdem  pocuis  fuperiis  infU&is , qui  Ordinarii , 

Inquifitores  ftatim  ea  igne  comburant , & comburi  fatiant . Così  le  propo* 

Azioni  del  Molinos , e la  loro  condanna . 

Md  vediamone  bora  condannata  ancora  la  perfona . Scorfi  rentidue 
meli  di  carcerazione , provati  li  delitti,  e conteluti  gli  errori , egli  mo- 
ftrolli  difpofto  aU’abjiira  di  elfi.  Ne  fiì  dunque  [4]'intimatala^nzit>-'W ]•  t«r- 
nc  nella  Cbiefa  di  S.Mviaropra  Minerva,  & alcuni  giorni  prima  notifica- 
ta Indulgenza  di  quindici  anni,  &, altrettante  quarantene  a chiunque  pre- 
lente  fi  trovalfe  d quell’atto . In  tanto  furono  eretti  d tafelTctto  nella  fopra-  r* 
nominata  Cbiefa  gran  numero  di  palchi,  onde  da' Prelati,  e dalla  Nobil- 
tdeommodamente  alfifterfipot^eallo  fpettacolo:  e quello  finalmente 
comparve  in  perfona  del  Molinos,  che  condotto  dagli  Efccutori  fopta  il 
pulpito , quindi  egli  fteflb  fù  foretto  della  Ibnzione , fpettacolo , e fpet-  ^ . 
tatore  di  lacrime^e.  Se.  horriua  rapprefentanza . Comincionne  l’amu- 
ra , e mentre  Icggevafene  il  proedfo , il  popolo  ad  ogni  propofizione  ne- 
reticalc.  Se  ad  ogni  dishonelld , che  rilerivafi,  ad  alta  voce  efclamava 
fuoco  fuoco,  fin  tanto  che  terminata  la  lezione  del  procefib,  fù  egli  con- 
dottoaipicdidelCommilTariodelS.  Offizio,  avanti  il  quale  abiurati  con 
folenne  atto  gli  errori  efpolli , e ricevuta  da  lui  ràfibluzionc , l'habito  con- 
fneto  della  penitenza,  e le  vergate  alle  fpalle , fù  dalle  ^lardie  trafpottar  ^ ui,.uu-..  e 
to  alle  carceri  del  ^ Olfizio  in  una  piccola  ftanza , in  cui  yiflè  dieci  anni  con  mora . ’ 

apparenza  di  pentimento , nella  qual  difpofizione  egli  morì  reo  pentito 
nel  giorno [&] appunto  defiinato  al  culto  de'  SS.  Innocenti.  AU’abjura  bat.zvmi.i«9<(. 
del  NMinos[cjfi;guì  incontanente  la  Bolla  [d]  d'innocenzo  in  condanna 
pnblicadiqueltemedefimepropofizioni,  condannate  dalla  Sacra  Inquifi-  p*/tw&x. 
zione,  e da  noi  di  fopra  riferite,  inprobibizionedituttilidiluilibri;  fic- . 

CORK  in  diffiurenti  tempi  furono  parimente  prohibiti , e condannati  tutti  li 
libri  ò fofpetti,ò  infetti  di Molinifmo,  quali  lunga, e tediola cola  farebbe  * ' 
il  riferire . 

AlMaeflro,  cheabjurò,  andarondipari[e]  li difcepoli penitenti , fra'  )n  comUmuKiiim 
quali  li  due  fopranominati  fratelli  Anton  Maria,  e Simone  Leoni,  Fiere  mÌuhos?"““*'* 
ellratte  dalle  loro  tane , e percofiè  dal  fulmine  del  Vaticano , di  cui  in  que-  ,etr. 

fto  giorno  potè  dirli,  come  gii  di  quell'huom  forte , [/J  Et  Banajat  plius  uuó«‘d"i‘due 
Jojade  virifortiffimi , magnorum  operum , ipfe  percufftt  duot  Leones , • 
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Aleflàndro  Ottavo  Veneziano,  creato  Pontefice 
li  6.  Ottobre  1689. 

Operaz^ìóni,  e zelo  di  Alejpindro  Ottavo  contro  i ^le~ 

. , tifli , e Molinijti  , e . nuovi  Heretici  Pelagmi  , an- 

gele avanti  che  fojfe  ajfunio  al  Pontificato  . Appli^ 

• eatjone  > indefejfa  di  quejìo  Pontefice  negli  affari  ap- 
partenenti alla  purità  della  Fede,  Condanna  di  Sog^ 
■getto,  (qualificato, per  nafeita  , e per  pofio  nella  Corte 
Fumana  feguace  dello  Spinofa  . Afferzfone  del  Pec- 
cato filofofico  i'  fua  notizia,  origine  , e condanna, 

- Condanna  Pontificia  di  alcune  propofizioni  appartenen-' 
ti  alla  Adorale  . ^olta  di  caffazjone , annulla- 
zione di  alcuni  atti  fatti  dall’  Affemblea  del  Clero  di 
Francia, 

r- 

A*  fé  Innocenzo  Undecitno  [<t]  percuffitdiut  leemtt,  dal 
di  lui  fucceflòre  Alcfl'andro  Ottavo  [4]  contriti  funt  ru-, 
gitut  Leonis  , vox  Lesena , & denta  catulornm  Leonum  ; 
Tygris  perìit , & diffipati  funt  cdtnli  Lemis  . Egli  alTuc- 
fatto  alta  pugna  con  la  terribil  Bedia  de*  Quietidi,  fìn 
quando  in  pollo  di  Cardinale  fedeva  [c]  nel  Trono Epi-, 
fcopalc  di  Brcfcia.'ne  venne  à Roma  prattico  combattente  ; onde 
gni^mo  pontefi-  meraviglia  non  è , fé  in  qualità  prima  di  primo  Inquidtore  Generale  r 
lutinàuiùpofr  cpoidi  diprcnio  Monarca  della  Cbiefa  di  Dio,  ne  rcguitalle  più  rodo, 
che  ne  incomincialfe  le  vittorie  con  quell’  egregie  operazioni , che  pur 
bora  di  lui  in  tutti  gli  dati  riferiremo,  diVefeovo,  di  Cardinale,  e di 
Pontefice . Mentre  fotto  li  Pontificati  d’Innocenzo  Dccinào , e di  Alel^ 
fandro  Settimo  combattevanfi  da  Roma  li  Janfenidi , furfero  alcuni 
torbidi  , che  feoppiarono  ben  predo  in  aperta  Herefia,  in  quella  parte 
della  Diocefi  di  Brefcia,  chedicefi  ValCamqnica,  largo  tratto  di  Paefe , 
che  circondata  dalle  balze  delle  Alpi  racchiude  in  fe  le  Terre  di  Breno, 
N iarde,  Nadro,  Cervio,  Cimbergo,  Saviore,  e Pifogne.  In  elle  per 
oiigìne  deii’Hr-  idruzionc , c profitto  di  qucllc  genti  con  ogni  ottima  intenzione,  mi 
^Peiagw  con pefBmo effètto  fiirono  idituiti  da  Marco  Morofini  Vefeovo di  Brefcia, 

« ixicotfo,  alcuni Oratorii , e Congregazioni,  alla  cui  erezione,  e profegiiimento 

diedero  eccitamento,  c Itunolo  le  calde  perfuafioni  di  Giacomo  Fi- 
: . lippo 
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capitolo'  /X.,  !7^3  Alessa»* 

IippO(]i Santa Pelagia,huom Laico Milanefe,  che  viveva  aUora  iii'^udlc  Vili, 
parti  con  cfcmplantàdi  vita  tutta  devota  ; i cui  fù  facile , cbi^  avvenne , 
di  fpinger  l'animo  del  Vefcoyo  alla  rifoluzione  di  qucH’opera  a iìmilitudi- 
nc  degli  Oratori!  di  S.Pelagia  di  Milano.  Non  si  todo  però,  diefìì  princi* 
pio , avviamento , 6c ordine  alPopera .che  wr^avifliini difordini  il  Moro^ 

lini  ritrovofli  obligato  i folfòcar  nelle  falcie  il  Tuo  pacco,  prohibendone  , 

[ 4 ] il  profeguimento , e fupprimendone  la  erezione , ogni  qualunque  volta  ' 
non  fi  oflCTvaiTcro  da’  Fratelli  ouelle  regole , ch’egli  itarcnctto  haveva  lo; 
ropreferitte.  Minècffcrvanoofileregolcprefcrltte,  nècaftigandofiliref 
de’ motivati  difordini,  anzi  prendendo  vigore,  e pabulo  il  fiioco  dalla  im* 
potenza  del  Vefeovo  aggravato  da  lunga , e penofa  infermiti , di  cui  pofeia 
mori,  viddcfiinunfubiropmtodocrefciuta,  che  nata  un’Hcrefia , quale 
da  quel  Giacomo  Filippo  mS.PeIagia  di  fopra  nominato  fi  dilfe  l’Kerefia 
Ae’VeUgini.  Ella  in  foftanza  era  un  molbo  nato,  ecompoftodadiverfe 
Herefieiò  de’  Quictilli  moderni,  ò degli  antichi  Oranciyde’  quali  altrove  [b]  ' 

habbiamo  fatta  lunga , c diufnta  menzione . Predicavano  eglino,  anche  Lai-  ^ 
ci,  e donne,  pubi icamente  nelle  Chiefe  come  gli  Hufiìci  ; fi  adunavano  infie* 
me  l’un  fellò , c l’altro  in  notturne , c fecrcte  conventicole , & i porte  chiu- 
fe  fi  flagellavano , cornei  Flagellanti;  e commettevano  laidezze  enormi,  co- 
me gli  Gnofbcr;  fi  aninnavano  i to^rfi  il  giogo  d.  Ila  ubbidienza  a’  Paro- 
chi  , c della  fu^ezione  a’  Vefeovi , come  i Luterani  oravano  (lupidi  (ette* 
c otto  hore  per  volta,  comeiQuietifii;  sfuggivano  il  commercio  d^li  al- 
tri Cattolici , come  i Donatici,  credendoli  elìi  li  Santi , & elfi  la  vera  Cniela 
di  Dio  ; aderivano  necellària  alla  falute  la  Orazione  mentale,  come  li  Melfa- 
liani;  fi  confdfavano  publicamente  nt^li  Oratorii  ; e nelle  confclfioni  van- 
tavano fatti  qfeeni , e dishonefti  ad  incitannenco , & efeinpio  di  Lull'uria,co- 
me  ! Turlupini . Come  che  il  male  s'invi“orifce  prefto , al  contrario  del  be- 
ne che  tardi  fi  awanza,  quella  nuova peiK  firanamentedilatolfi  in  tutti  gli 
OratoriidiValCamonica,  con  pericolo  prqflìuiodi  fiibitanea  infezione 
anche  nelle  vicine  Provincie , fe  Dio , che  vigila  fopra  la  fua  Chiefa , non  ha^  » 

velie d tempo proveduta quella  Diocefi  di  zelantilfimo  Pallore.  E quellt 
liì  Pietro  Ottoboni  Cardinale  allora  di  S.  Salvadore  in  Lauro,  deftinato  [ c ] ^ 

Vefeovo  di  Brcfcia  da  Innocenzo  Decimo,  Ponreficc  di  alto  intendimen- 
to , e che  ben  prevedeva  d quella  Chiefa  agitata  da  llraordinarie  procelle  U 
bifognodt  un Piiotodifiraoedinano  valore.  £ cornrpofe  così  t^ue  inlui 
alla  cfpettaziohe  il  fuccelfo,  che  rare  altre  Hercfiecercamcnceforc  irono 
piu  vigorofb  il  pr^ipio , e roen  fortunato  iknrogrell'o , che  quella  de*  Pela- 
ginr , vinta,  Cicellinta  alla  fola  comparladd  wq  nuovo  contradictore . Con- 
^iofiacofachegiunroegli  appena  in  Brcfcia,  riveloglicla  Dio  in  un’avvcni-  .n- 

mento , di  etn  fé  fi  confiderà  la  nuda  apparenza , potrebbe  giullamentc  apr  ^ 

plicarfcned  cafoaJitd  il  fuccellò;  mi  fedi  elfo  feneponderano  le  circollan- 
zc , non  può  certamente  non  autenticarli  forprendence , c miracolofo.  Sta- 
va egli  in  diporto  appoggiato  ui>  giorno  alla  fenc{lra,quando  per  la  via  vid- 
defi  paflàr  lotto  gfiocimi  un  vile  amila  venditqt  dì  chiavi,  quaU  giù  (cen- 
devangit  in  filza  d traverfo  delle  fpalle  fin'alla  cintola , con  una  calétta  d 
fcuo  ,cne  alla  fupcrficie  fembrava  ripiena  di  elfo,  e che  in  palfaudo  invitava 
col  Polito  grido  le  genti  allacompradellafua  mercanzia  - Addoccbiollodif- 
fin  vokameme  il  Vefeovo , ed  egli  rrapafsò.  Qtiando  ne  fopra  ggiunfe  tafal- 
tsodifomigltanteinercefi>rmco,checo’lmedelimofórreo',  e baifotuo  T? 

2,z  % divo- 


A'lk’san-  Secolo  syn, 

DKO  VUI.  dÌTOce,inaicatalafuaprofeffione,  fegaitò  come  il  pria»  perla 

da  il  fuo  camino . Viddclo  parimente  il  Vefcovo , e come  à cola  non  nuova^ 
appena  degnòUo  di  ima  femplicc  occhiata . Mà  al  feccmdo  fuccedcndo  il 
terzo,  al  terzo  il  quarto,  e fucccffiyamcntc  in  poco  divario  di  tempo  uno 
alTaltro , e fin  al  quinto  il  fedo , egli  mofi'q  da  un'interno  &'n»lo , ohe  pa> 
rcr  porc  va  curiofità,  mà  era  alto , e fecretointcndimento  di  Dio,  ordinò  ad 
nnuio famiglio,  che  fopra  conduceflè  nelle  fue  ftanze  quel  venditor  di 
chiavi,  nè  pur’ello  ancora  certo  il  Vefcovo,  òchevoleflc,òchericcrcaflb 
da  lui . Mà  ( oh  adorabile  difpolìzionc  de'  divini  fccreti  i ) giunto  il  chiava» 
ro  avanti  il  Vcfctrvo , e dimandandogli  il  Vefcovo  dif^ratamente  cofe 
ziullamente  concernenti  al  fine , dove  Dio  cpndot  voleva  qncU’incontro, 
e nel  richiederlo  di  elfe  .rivolgendo  il  gran  Miniflio  di  Dio  con  le  facrc  ma- 
ni li  ruginofi  ferri  di  quella  piccola  cafla,  fotto  la  copertura  di  poche  chia- 
vi , rinvenne  una  quantità  non  ordinaria  di  Catecbifmi  di  Calvino , e molti 
libretti  dinotanti  la  prattica  della  nuova  Herefia  de' Pelagini,  della  quale 
fece  vano  incetta,  e vendita  que' neri  Araldi  dcU’Herefia.  Stupì  il  Santo 
Vefcovo  al  difvelamento  inopinato  di  sì  ru  mercanzia , e fettine  follecita^ 
mente  rinferrarc  nelle  carceri  H colpevoli,  nclmedefimo  tempo  alzò  gli 
• r.  occhi , e le  mani  al  Ciclo , e bencdi  Dio , che  fotto  quelle  materiali  chiavi 
b lUi.  't.f.  & ao.  havefle  àliii confegnate  [a]  ciarpa  Mortis , & Infimi ^ con  cui  aprir’eflo 
potcflcqucl[i J p«fe«maò//^,  pronunciato  già  da  S. Giovanni  nella  fua 
Apocalillc , e rinvenuto  verificato  nella  fetta  infenie  de'  moderni  Pelagini, 
incontanente  dunque  commcfs’egli  la  cura  del  gran  male  alla  diligenza  di 
Miinoiii  ciMRro  1 pcritiffimi  profeflori , co’ quali  difcuflaprinu  in  lunghi  efami  la  materia, 
a'cUviiii,  rinvenute  adequate  le  notizie , e proporzionaci  li  mezzi  per  condurne  fo- 
hcetiKiitc  à fine  rafferc , impofe  ad  ellì  la  miilione  in  quelle  parti , animai», 
doliinfìemc,  Si  autorizzanwliconUiconfcgnadi  quell' Apoflolica  leue- 
ta , che  foggiungiamo  ; "Petrus  miferatiotu  divina , titulo  S.  Salvatori  in 
Lauro,  Tresbyter  Card.  09obonus  j Brixin  Epifeopus,  Dux,  Mar- 

chio, Comes  &c. 

tiss.  [c]  DileilisnobismChrifloadmodkm  K..P.D.  Lucio  .Avoltorio  noflra  Cu- 
tbedrali  Ecclefia  Canonico , Priori  Carolo  Como  Vice-Gerenti  Generali  Eremi- 
tarum  Sanili  .Augufiitii  Congregaàonis  Lombardia  , ac  Priori  in  Conven- 
tu  S.  Barnaba  bujus  Civrtatis , & D.  Carolo  Montino  Bellori  Ecclefia  Pa- 
rochialis  S.  Ztnonis  eiufdem  Civitatit , falutem  su  Domino.  E xigit  tempo- 
rum  conditio,  stt  diferetos  viros,  religiont,  pietate  , ac  prtsdentia  confpi- 
ciios,  in  Vailem  Camofam  nofbra  Srixienfis  Diacifu  mittamus,  ijui  addi- 
verfa  ejufdesn  Vallis  loca,  prtutneceffitas poflulabit , accedant,  <^ea nomi- 
ne nofiro  projìciaist , qua  «pportustè  perfkrenda  exifiimabunt . Vos  kaque  ^ 
quorum  virtus  fatis , fuperque  nobis  probata  efi,  dtlegimut , sst  ad  loca 
eiufdem  Vallis,  nobis  beni  rifa,  accedatis,  & qua  oretemis  pguifcavmstr, 
{ecundùm  opportuaitatem  tam  conjunSim quam  divifim  adimpleatis , Cv 
adimpltnda  curttis  . Vt  autem  rsullum  obfiet  impedimentum , omnimodam 
facultatem  vohU,  cSr  uuicutque  vefirsm. circa  framijjd,  tam  conjMnllim, 
qudm  divifim  tribuimus , .& impartimur,  .ac  omuibtts  Parocitis , aliifque  Ec- 
clefìaflicis  perfonit  dilla  VtlUs  in  virtntt  fanSa  ohedientia  pracipimus , ut 
vobis , oc -uukuique  vefirum.ittjcuuSis pareanti  Ofeaexequantur , qua  t'9- 
dem  injungerevoluesntis  ; fcitmtqut,  fi  defecerint ,{e  peenas  arbitrio  uofiroinfli- 
_^isdautrié/ubituros . Ite  ergo  in  nomine  Domini , &ea,  quaiteet,  Jolcrtia, 
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pohhgmmìjjdexectnìom mandate.  DatumBrixiain  Talatio  Epijcopali,  die 
ij.  AMrri;  i55<5.Cosìcgli.  Andaronolivalorofiopcrarii  nella  vigna,  non 
gli  del  Signore,  nià  del  Diavolo,  poiché  in  ella  eglino  rinvennero  quelle 
inaffime  Hercticali , e quei  nefandi  cofhuni , che  noi  habbianto  di  ibpra 
accennati:  e dalle  loro  relazioni  conK  chiamato  il  S.  Officio  airefercizio 
delfuoMinifterio,  incontanente  operò  con  (juel  folito  vigore , con  cui  egli 
è folito  abbattere  in  ogni  parte  l’Herelìa . Primieramente  dunque  egl  i ema* 
nò  [ d ] l’editto  di  abolizioiie,  fic  cftinzione  degli  Oratorii,  divenuti  fi- 
nagoghe  d’inferno  , e quindi  ò rilegati,  [ò]  o carcerati  come  complici  “**'*^^ 
principali  di  enormiffimi  fatti  li  S^erdoti  Marc’ Antonio  Ricaldini,  Gio: 
llattifia  Maurizio , Benedetto  Pallàndìo , & altri  Laici , un  de’  quali  ( e quo* 

Ai  fu  Cofmo  Dolci)  haveva  pretefo  di  miracolofamente  illuminare  un  ‘ 

cicco  con  rifa  degli  afianti,  e vituperio  della  perfona;  & un’altro  ( e 
quelli  chiamavaliPrancefco  Negri  lopranominato  il  Fabianini  ) vantavali 
di  parlare  diaccia  Sfaccia  con  Dio,  ond’egli  haveva  con^fto  un’intiero 
volume  di  rivelazioni,  e di  profezie,  in  cui  contenevanfiefecrandi  errori 
contro  la  Triniti , la  Chiefa , e li  Prelati  di  ella , degiunnente  pofeia  fenten* 
ziato  al  fuoco  per  ordine  f c ] dell’Inquilìtore  diTrevifo . 

Mala  maggior  percoda,  ch’ebbe  l’Herefia  Pelala,  fù  il  vituperio 
della  publica  àbjura , che  di  efl'a  fece  Gio:  Agofiino  Kicaldini  Fratello  del 
fopranominato  Sacerdote  Marc’ Antonio.  EHa  [d]  feguì  nella  Chiefa  de' 

Frati  Conventuali  di;Trevifo,  edaefla,  che  noi  originalmente  riferiamo , ubi,™  <fcl  Wcafc 
potrd  il  lettor  comprendere,  di  quante  tefie  foffe  lerace  queA’Hidra,  e diniPdJfiiM. 
quanta  mina  minaciaf  fé  ella  al  Chrifiianefimo,  fe  opportunamente  non 
veniva  ò fnidata  dalla  tana  dal  vigilantiffimo  Vefeovo , ò recifa  dal  Tribu- 
nal fupremo  del  S.  Offizio  ; Io  Gio:  ^goftino  del  q.  Bfcaldino  Bf  caldini , così  1* 
abiura,  della  Terra  di  leardo  in  yalCamonicadelPetd  mìa  di  anni  44.  in  cir- 
ca, coftitnitoperfonalmenteingiudicio,  & inginocchiato  avanti  di  roiRere-  , 

rendijfimo  V.  Inquifitore  Francefeo  Colli  deìtOrdine  de'  Minori  Conventna-  ! 

li,  Inquifttor generale  di  Trevifo,  e voi  Reverendifs.  Signor Bombeni  Cano- 
nico, e l'icario  Generale  di  Monfignor  llluflriff.  Gio.  .Antonio  Lago  Fefeo- 
vodiTrevifo , havendo  avanti  gli  occhi  miei  li  Sacrofanti  Evangelii , quali 
tocco  con  le  proprie  munii  &inro,  che  fempre  hò  creduto,  credo ade(}o,  e co» 
l’aiuto  di  Dio  crederò  fempre  per  t avvenire  tutto  quello , che  tiene , crede  , 
predica,  & infegna  la  Santa  Cattolica,  & Mpoflolica  Romana  Chiefa;  e per- 
che da  quefio  S.Offigio  per  il  volume  dame  fcritto,  e per  le  propofigioni  detrat- 
torie, temerarie , fcandalofe , & btreticali,  che  in  ejjo  fi  contengono,  come 
coflanelTroceffocontrome  formato,  fono  flato  flimato  vehementemente  fof petto 
dìHerefia,  cioè  di  haver  tenuto,  e creduto  , 

I.  che  quefta  oragione  mentale  fta  l'  unica  porta  della  falute.  2.  Che 
chi  condanna  la  rieceffiti  di  quella,  è reprobo,  e dannato.  3.  Che  il  Figlio  di 
Dio  altro  non  fla  che  1‘ infinita  perfegione  del  "Padre,  e die  tutti  gli  attributi 
facciano  la  feconda  perfona  della  Santi ffima  Trinità.  4.  Che  la  fantitàno» 
confifla  nell’afpregge , e penitenge,  nè  meno  fono  care  à Dio,  fe  non  in- 
tanto, quanto  per  domare  la  carne:  mà  effendo  quefla  foggetta,  non  era 
bene  macerar  fi,  non  ci  havendo  creati  per  patire,  mà  per  amare,  e godere. 

5.  Che  il  capo  di  quefla  oragione  mentale  non  haverà  minor  autorità  del 
SommoToiiiefice . 6.  Che  Dio  vuole  levare  il  Miniflerio  di  efplieare  le  Sacre 
Scritture  dalle  mani  de'  Miniflri  della  Chic  fa,  e darle  in  mano  de’ Secolari, 
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■ perthèadefìolefcrirturefonofpieg^ateal  roverjlio  di  duello  ft  deve,  7.  (he  i 
Chìiflo  nell'Orto  fu  levata  la  Divina  grafia,  la  cognizione  fopranaturale , 
tir  ogni  aiuto , e bene . 8.  Che  queflo  dono  ddl’craZ‘>'-<^  mentale  fu  maggiore 
del 'dono  della  l\edenZ‘one,  e delC IjlituZone  del  Santijjìmo  Sacramento  delC 
altare,  p.  Che  non  debbanfi obbedire i Superiori , che  comandano,  fi  lafcino 
tjuefli  eferciZi  > c ft  poneffrro  la  Sconmunica , nua  fi  debba  temere,  per- 
che t invalida.  IO.  Che  debba  cjTer  voltata  fottofopra  la  Gerarchia  Ecclefia- 
ftica,  e li  Taflori  faranno  (eparati  dalle  pecore  , quelli  che  comandano  , 
& infegnano,  doveranno  obedire,  6'  eflcre  infegnati . 11.  Che  i Trincipi 
Secolari  haveranno  giurildiZoneJopra gli  EcckfiajUci , c per  gi  JUZa  ne  fa- 
ranno morir  molti,  molti  aini  laranno  fpcgliaii  delle  dignità,  e degradati. 
Ter  tanto  volendo  io  levare  dalla  mente  de  Eedcli  di  Cimilo  quejia  vehciointe 
fofpcgione  centro  di  me,  con  giufte  ragioni  concetta  abiuro,  maledico  , 
dttefio  detta  Herefia  , & errori  , generalmente  , & ogni  qualunque  altra 
Herefia,  & errore,  che  contradica  alla  detta  Santa  Cattolica,  er  .Afojlo- 
lica  E/omana  Chiefa;  e giuro,  che  per  l'  avvenire  non  farò,  nè  diro,  nè 
fcriverò  mai  più  cofa,  per  ia  quale  fi  pofjahaver  dime  tal  fofpeZone , nè  me- 
no bavero  prattica  , ò converjaZone  d'Heretici,  overo  che  fiano  fofpctti  di 
Herefta,  mà  fe  conofeerò  alcun  tale , lo  denuncierò.  Giuro  anco,  e promet- 
to di  adempire , & ofjervare  intieramente  tutte  le  pene , e penitente , che  mi 
fono  (late,  ò mi  faranno  da  que  fio  S.OIjiZoimpofte;  e contravenendo  ad  alcune 
di  quelle  mie  protcfle , e giur.tmenti  ( il  che  Dio  non  voglia  ) mi  fottopongo  d 
tutte  le  pene,  e cadighi , che  fono  da  Sacri  Canoni , & altre  CoflituZoni  gè- 
rurali,  e particolari  contro  fimili  delinquenti  impofle  , e promulgate  : cosi 
Diomiafuti,  e queflifuoi  Sacrofanti  Evangelii , che  tocco  con  le  proprie  mani. 
Così  egli.  Quell’atto  pubi  ICO  di  reo  coiicllo,  e penitente  ciilìnganiiò  la 
turba  fcdotta  de’ rei  Confratelli  degli  Oratorii  di  ValCamonica,  la  cut 
Hercfia  fcopcrta , & abbattuta  con  infaticabile  attenzione  dal  Cardinal 
Pietro  Ottoboni  pofe  in  oblinola  Città,  eChicladiBrefciadi  cngcrc  alla 
memoria  del  fuo  gran  liberatore  un’  egregio  monumento  in  mezzo  al 
Choro  della  Chiefa  Catcdralc , dinotante  gt  atitudine,  & oiietjuio  con  que- 
lle parole , incife  in  candido  marmo  fotto  il  bullo  della  di  l^ii  figura  in  ha- 
bitoPontificiofrddue  Angeli,  l’un  de’ quali  gli  niollra  il  Triregno,  l’altro 
gli  llendc  le  chiavi  del  Vaticaix),  facendo  baie  al  gruppo  l’Aquila  gentilizia 
della  Famiglia  Octoboni  con  lo  llemma  in  petto  ; ,tlexandro  Vili, 
ex Brixienfi  ad  Eomanam  Cathedram  iiniiè  affumpto,  argumentum  obfequiif 
monumentum  gloru  Canonici  pofuere  An.  M.DC.XC. 

Dalle  vittorie  riportate  in  Brefcia  tontrola  Herelìa  portolli  AlelTarv- 
dro  Ottavo  in  qualità  ancora  allora  di  Cardinale  ron  tanto  d Roma , 
quanto  al  Campidoglio  di  Roma,  da  lui  meritato  nella  condizione  di 
ogni  flato  della  f ia  bcclelìadica , & efemplarillìma  vita . La  fonia  memo- 
ria di  Alefandro  nil. , [a]  attefla  un  Religiofo,  c rinomato  foggetto, 
quand'era  Cardinale , e primo  Inquijitore  Generale  contro  (Heretica  pravitd 
nella  Congregazione  del  S.CIfZ»,  injorta  la  fetta  de'  Quieti jii,  che  sù  l'ap- 
parenza di  pietà  haveva  validiffimi , e potentìjjìmi  difenfori , fù  egli  fempre 
indcft  jjo  sì  neli' oppugnare , e lojienere  contro  quejia  jetta , come  anche  nello 
fiudiò  ajjìduo  per  confutarla , à fegno  che  il  Tadre  Damafeeno  Minore  Conven- 
tualeatloraTheologo  di  jua  Eminenza  pnoleatteflarc,  haverlo lafciato  al  tavo- 
lino in  prima  notte,  e di  haverlo  ritrovato  ai  medmo  di  prima  mattina , fen- 
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Capitolo  IX. 

M che ejjo havc/]eprefo  alcun  rìpofa,  nonoflantelafuaetàdi  -)6.  anni,  e puoi 
che  per  l'opera  fuafuffe  pienamente  [coperta  quelia  fetta,  e li  fuoi  prin. 
cipali  prupa%af)ri . Così  egli  di  lui;  mi  molto  più  elio  di  Ce;  poiché  nel 
dcfcrivercòoiqucftecofe,  rintraccianJofi  diligentemente  le  fcntture,  c 
le  memorie  di  lui,  fortunatamente  lì  avvenne  in  un  foglio  fcritto  di  fuo 
carattere,  il  cui  contenuto  dimollra,  elfcrquegluinanota,  olia  ricordo 
di  quanto  egli  doveva  fowenirfi  nella  Congregazione  del  prollinio  giorno 
delS.Oftizio,  c di  quanto  egli  doveva  in  elfa  proporre  ò perorando,  ò ri- 
ferendo nella  materia,  che  allora  in  Roma  agitavafì,  dcMoliniÙi;  e ben-, 
che  quei  pochi  caratteri  fiano  uno  fcorcio  di  lunga  fcrittura , nullaiimeno 
in  eHi  apparifee  una  sì  grande  ardenza  di  zelo , una  si  vaila  capaciti  di  men- 
te, Si  una  cotanto  indefefa  applicazione  alle  cofefpettanti  alla  Cattolica 
Fede,  che  noi  li  habbiamo  più  volte  oilequiofamcnte  baciati.  Se  anche  sii 
quelle  noilre  carte , ringraziandone  chi  benignamente  degnoìii  di  cornai  i- 
nicarceli,  per  non  defraudarne  della  contezza  i poderi , habbiamo  voluto 
inferirgli  in  pregio,  e fregio  della  nollra  Hiiloria . Eglino  dunque  in  luedo 
tenore  fi  ftcndono , Chequcfla  grand'HcreCta  fi  ditata  &r.  in  Spagna  con  T 
,/irciveJcovo  di  S.  &c.  In  Francia  con  molti  libri  peffimi  (l.tmpati  <irc.  Che  nelle 
ultime  Congregazioni  fono  flati  prohibiti  dodici  libri  di  queflx  materia  &c. 
che  in  Jefi  il  Canonico , CT  il  Curato  del  Duomo  tengono  [cuoia  formale  di  iiuefla 
Herefta&c.  Che  il  Segretario  è fo[petto  per  le  flampe  &c.  Che  in  Roma  ci  è 
del  male  afjai  &c.  Che  quefla  Herefia  abolifce  tutta  la  Fede  Cattolica , e tutte  le 
altre  Religioni  &c.  Che  lafcia  libertà  à tutti  di  fare  ogni  male  &c.  Che  uno  di 
Jefl  ricco,  e potente,  eamicodi’P.minnaccialiTeflimonii&c.  Che  ci  vuole  un 
Cpmmiflario  intendentiflimo , e che  non  habbia  da  far  altro  &c.  Rimovere  per 
qualche  tempo  quelli , che  danno,  ò poffono  dar  timore  con  impedir  la  giufli’. 
già  &c.  che  quefla  è peggiore  di  ogni  altra  Herefia  &c.  Che  lafliandola  corre- 
re,  non  ft  potrà  poi  più  eflinguere  &c.  ChenelTroceflòhoggi'rifcrito  fi  vedono 
avvelenati  li  Monaflerii  di  Faenga , e di  Ravenna , & uno  di  quefli  è Confejjore 
di  un  Monaflerio  di  Ferrara  &c.  Che  contro  Lutero  fu  mandato  il  Cardinal  Cae- 


A LESSAN- 

;dro  vili. 


tana  &c.  che  quefla  è una  granTefie , e che  periculum  efl  in  mora , e che  la  Te- 
fle  vuol  ferro , e fuoco  &c.  Che  Chriflo  abbandonò  Giuda  Apoflolo  per  efempio  de- 
gl'altri  &c.  Così  egli. 

Mi  dai  detti  venendo  di  fatti,  tanto  maggiore  feorgeraflì  Alcflàndro 
Vili,  nel  Pontificato , quanto  maggiormente  lo  inalzò  Taugulla  dignità  di 
quel  divinillìmo  pollo , e quanto  più  in  lui  allora  fi  accrebbe  al  zelò  la  po-  lìonl  nel  Pnii:iiìa 
tenza,  al  grado  la  maelli , e la  venerazione  alla  perfona  ; e certamente 
cotante  cofe  il  breve  Pontificato  di  fcdcci  meli  egli  operò  nella  materia 
folamente  appartenente  alla  integriti , edilefa  della  Fede,  che  chi  qui  le 
deferì  ve  può  ingiullamentc  ripetere  l’aureo  detto  di  quell’àntico  Hillorico, 
che  rapportando  il  poco  tempo  de’  gran  fatti  del  popolo  Romano , mara-  a z.  n.r»i  /.%  i» 
vigliandoli  hcbbed  dire,  [a\  Si quis  magnitudinem  imperli cum  annis  fonfe-  *’'•••« 
rat,  atatem  ultra putet . Onde  fc  il  Cielo  lo  havellé  ò più  prello dato , ò 
più  tardi  tolto  al  governo  del  Mondo,  ccrtanacntc  di  lui  rapportarebbono 
le  Hillorie  cofe  grandi , c forprendenti , delle  quali  feti  future  Ibpirebbo- 
no  in  rileggerne  i fucceffi . Non  così  tolto  fù  egli  afi'unto  al  Pontificato, 
eh  e quali  difdegnandone  il  polfefib.fe  non  miravacfente,c  pura  da  ogni  neo 
di  Molinifmo là fuaChiefa Romana, fenz’accettazionc di pcrfonc,  e fenza 
r iguardo  di  parentele , irremillìbilmcncc  fè  chiudere  nelle  carceri  della  Iii- 
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Aiessan-  7x8  Secolo  XV IL 

• VIIL  quifizione,  chinnque  incolpato , ò macchiato  foflè  di  tal  pece , e non  per- 
dorando  nè  pure  a’ Chierici  della  Aia  ApoAolica Camera,  fè  arredarne 
uno,  ch’era  ancora  Proto-Notato  Apoftolico , ò complice  negli  errori  dc- 
rmìf.  Ji  ferirti , ò feguace , come  ne  portò  la  fama , deiraltrc  volte  [ a ] nominato 
Spinofa,  con  maraviglia  di  chi  confiderò  proceflàto  il  Chierico  dalla Coi>- 
**  eregaaione  del  Sant’Officio,  nella  quale  fi  ritrovavano  ben  quattro  Car- 

dinali parenti  del  reo  : tanto  in  quel  gran  Tribunale  preponderò  al  fangue 
la  Cattolica  Fede, eia  fecretezzaal  proprio  danno.  Pietro  Filippo  Berni- 
qo  l'.oflro  maggior  Fratello , promofl'o  per  beneficenza  di  quello  Pontefice 
alla  carica  di  Adcflbr  del  Sant’Offizio , di  lui  dir  foleva,  Ejjer  pii  agevole 
^lefJaHdroym.  al  perdono  di  un  puhlic»  reo  di  lefa  Maefld,  che  al  compati- 
mentodiunfempUcelmjuifitodireafede:  einoi,  cheli  "loriamo  di  haver- 
nelpeiìo  uditi  gli  Oracoli,  anche  prima  ch’egli  li  proierific  dal  Vaticano, 
una  volta  dilK  con  voce,  che  parve  Angeloalla  faccia,  &Apodolo  al 
tuono,  7{on  v'è  creatura  pii  infmfata  nn  Mondo,  che  l’Hentico,  priva 
ferchi  di  fede , così  parinitnte  di  ragione . Con  quefie  gran  malfimc  intra- 
prefa  la  condotta  del  Tuo  Pontificato,  furfe  in  lui  il  penfiere  di  feguitac 
con l’cTempio de’ Tuoi Predecefibri Spurgar  la  Chiefa  Aia  fpofa  da  alcune 
peAifcre  dottrine , che  ferpeggiavano  per  la  ChriAianiti  contro  la  vera 
difciplina  morale , impugnau  acremente  allora , e come  fconvolta  dalli 
Janlcnilli.  E diedenc  i lui  pronto  incitamento  la  novizi , che  in  que’ tem- 
pi agitoffiinqualchcAruola  del  Teccato  Filofofico:  per  la  cui  intelligenza 
convien  ritrarre  alquanto  indietro  il  racconto, 
fe  r,A'  il  rmiif.  Ci  Antonio  Amaud  quel  gran  JanfeniAa  da  noi  molte  [l>\  volte  mentovato , 

ifT,' cfacerbatodi  animo  per  le  continue  condanne,  che  fi  fulminarono  da  Ro- 
•nv-c-  ma  contro  li  libri  de’  Tuoi  partitanti.tanto  appartenenti  a’do^mi,  quanto  a* 

cofhimi,pretere  (conforme  haveva  facto  pe’l  pa(làto)di  tirar  kco  nel  mede- 
fimo  diferedito  la  Morale  infè^ata  da’  Padri  della  Compaonia  di  Giesù,  in 
« itH.  occafione  che  un  loro  (colare  loAcnnc  [ c ] nella  univerfiti  cu  Dijon  in  Fran- 
cia una  Conclufione , incoi  malamente  egli  difiinguendo  il  peccato,  ch’è 
QDcflinve  t or%  contro  la  ragione  naturale,dal  peccato,ch’è  contro  la  Legge  Dio,chiamà 
X **  pr‘010  peccato  Filofofico , e il  fecondo  ^ercafo  Tl^ogico  : oal  che  facilmente 
inferivan  ( il  che  però  non  Al  giammai  m intenzione  di  chi  propo(e,nè  di  chi 
foAenne  laconclufioiie,come  A diri)  che  poteva  farli  un  peccato  gravifiimo 
contro  la  ragione , che  nullamente  folle  ofFcfa  di  Dio , e in  confeguenza  nul- 
lam  ite  noericallc  la  eterna  condannazione:  e le  parole  della  conclufione 
erano  quelle,  TeuaturHThilofopbicum,feH  morale  eJìaQus  bumanus  difeon- 
venient  natura  rationali,  dr  rada  rationia  Theelogicumverò,  feu  mortale 
tfl rraufgreffio libera Legis divina . Thilofophicum quantumvis gravp , in  ilio, 
qui  Deum  vd  igaorat , vel  aflu  dai>eo  no»  cogitat , efl grave  peccatum , fed  non 
eft  offenfa  Dei , ncque  mortale di[fi>lvent  amicitiam  Dei,  nenue  aterna  pana  di- 
gnuma  Così  la  conclufione.  Trion^  l’Araaud  i quella  peffima  nuova 
morale,  ccalunniandonc  Autori  li  Giefiiiti,  e divulgò  pellilcnciinmi  licrit- 
ti  controJoro,  ripieni  di  ogni  più  nera  cmpicci-  Mi  come  che  la  calunnia 
èoppoflaairiDnocenza,  comcilfiilfoal  vero,  quindi  fù,  che  poco  tenm 
po  icorfir  ,chc  Airfero  contro  il  pcccacoFilofoficoqtie’  mede  finii , che  l’Ar- 
lUiid nc  imputava  per  fofteairoia , vedendofi  divulgati  per  la  Francia  libri, 
c -ferir ture  in  riprovazione  di«(lb,o^a  dc’mcdcfimi  Giefuiti , un  de’quali, 
«iqppopcròIaPoutificiacoodanaa  legnita  bRoma,  fccillc  contro ralièrtg^ 
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erroreafl  trattato  coltitelo,  Venore  del  peccato  Rlofopco  combattuto  da'  ViiL 

hiefuiti.  Mi  nulla  più  punfe  r Arnaud,  quanto  la  dichiarazione  publicata 
dalnie.'elimoProlcirorcdi  Dijon Coprala  efpolla Conduùone , ebeuibita 
alla  luce  delle  (lampe  fù  cfprerta  in  quello  tenore , traslatato  fedelmente  da 
noi  dall’ idioma  Francefe  nell' Italiano,  lohòintejbconutt'  eflremo  fiupore,  e 
con  (jutl  fentimento  di  dolore  , che  deve  qualmente  fta  nfeito  alla  luce 
UH  libro  intitolato  nuova  Herefia  &c.  in  eccafime  di  ima  Cotuluft^,  che  io 
bò  fatto  foflenere  nel  Collegio  di  Dijon  nel  mefe  di  Giugno  t69^.  fopra  la  ma- 
teria del  peccato , fopra  la  quale  alcune  perfone  hanno  fufeitato  un  grande 
fcaudalo  frà  li  fedeli,  incolpandone  non  /blamente^  me,  tndeon  me  tuttala 
mia  Compagnia  di  cietù,  come  fe  io  per  ordine  de’ miei  Superiori,  e feconda 
li  principii  fondamentali  della  noflraTheologia , habbia  infegnato,  che  una 
gran  parte  de'  peccati,  che  ft  commettono  da' Chrifìiani,  e dagP  Infedeli , no» 
fono  altrimente  ofefadiDio,  e non  meritano  nè  i!  di  lui  odio , nòia  pena  eter- 
nale . E come  che  io  si  , ohe  prefio  dovrà  publicarfi  un  apologia  in  no- 
me della  Compagnia  contro  un  a coti  ingiù fiaaccufa,  mi  fono  perfuafo , che  per 
contribuire  io  flefio  dal  cantomio,  quanto  poffo,  alla  difefa  di  tutto  il  corpo , 
eziandio  per  mia  particolar  giufiific azione , di  pubìicare,  e dichiarare  ciò, 
eoe  fegue. 

Dunque  , la  Concluftone  , in  cui  hb  detto,  che  il  peccato  fUofofico  nom 
è altrimente  offefadiDÌo,  e che  non  merita  punto  nè  l'odio  divino,  nè  la  pene 
eterna,  quefia  Concluftone  , dico  in  verità  è cancepita  in  due  termini , i 
quali  contro  la  mia  intenzione  pofiono  fare  due  propofigioni  totalmente  diffe- 
renti, cioè  l' una  Alidìun,  che  fi  commettono  in  effetto  peccati  puramente  filofo- 
ficidatutte  leperfone,  che  non  conofeono  Dio, òche  attualmente  non  penfanoà 
Dio,  e l'altra  condizionata,  Si  hypothetica,  ihe  femplicemente  afferm» 
ciò,  che  farebbe  il  peccato  filofofico  in  riguardo  alla  fola  nogione de' termi- 
kì,  fuppofto  che  fe  ne  commette ffe  qualchuno  , non  affermando  però  , che 
Jtttualmente  tal  peccato  fi  commetta.  Circa  la  prima  nel  termine  allbluto, 

Dio  mi  fia  in  ttfiimonio,  che  non  è giammai  fiata  mia  intenzione  l' afjerirlai» 
quefiofenfo:  del  che  pienamente  ancora  fanno  fede  fiati  gli  ferini  Tbeologici, 
da  me  fin  bora  dettati  nelle  fcuole.  Toiche  oltre  che  gli  argomenti,  del  quali  ^ 
io  mi  fono  fervho  per  prova  di  quefia  mia  Coiulufione,  nonconcludono  fe 
non  in  forma  d'hypothefi,  io  hò  condannata,  e riprovata efpreffijlfimamente 
ne’  medefimi  luoghi  la  propofizioneH'io\iKi  con  tutte  quelle  odiofe  coufeguenze , 
che  fene  tirano  controdi  me:  bavendo  io  moltiffimevolte  dichiarato  in  forma- 
li , & efpreffi  termini  ; che  la  ignoranza , e la  inavvertenza , thè  renderebbe  il 
peccato  puramente  filofofico,  farebbe  una  cafa  moralmente  impoffibile  sì  fri 
Chrifiiani,  come  frigi’  Infedeli  t il  che  io  prefi  i dimofirare  con  due  provefonda- 
te fopra  f autorità,  e fopra  la  ragione.  E per  quello  CaOo  io  hò  avertito  due , e 
tré  volte,  chelamiaafferzione  parlava  di  una  cofa , che  non  mai  avviene,  echi 
nom  può  giammai  avvenire.  Tanto  fono  fiato  loiaano  dall’ affermare , che  il  pec- 
cato filofofico  fiacommune,  &t>rdiaario , come  fai famente , e fenga  fondamento 
ni  fi  oppone- 

f In  quanto  poi  alla  propofizjone  prefa  come  una  femplice  hvpotcfi,  che 
folamenie  dice  ciò,  che  farebbe  il  peccate  filofofico,  fe  ma;  egli  fidafiè,  io  non 
[hò  già  infegnato  come  un  principio  della  nofira  Compagnia  particolare  ai 
tj}a,  mà  come  una  dottrina  ricevuta  publicamente  nelle  fcuole,  alla  quale 
^ Bon  bò  pretefo  dare  maggior  autorità,  credito  , e pejfo  di  quello  , che 
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Secolo  X^//, 

• gite  ne  pojpmobavcr  dato  li  Dottori,  cheta  infegnano,  e le  ragioni,  cbe’.aprth 
rana . 

Ter  lo  che,  c]ualunque  giudizio  Ì li  Theohgi , ò altre  pcrfone  poffina 
fare  di  quefla  mia  Conclusone,  io  dichiaro  in  fecondo  luogo,  eh'  egli  non 
può  nèferir  me,  nè  lamia  Compagnia.  Effendo  cofa , chefe  alcuni  prendendo 
quefla  Conclufione  in  fenfo  afloluto , la  trattano  di  kerc'ia , e di  empia , nulla  di- 
rannodi più  di  dà , cheiofteffo  il  primo  hò  detto  già  da  molto  tet„po  avanti. 
Quando  poi  fi  dird,  chela  mia  propoftgione  prefa  come  una  femplice  hypo- 
thefì  meriti  il  nome  di  Herefa,  inqtieflo  cafonèio,  nè  la  mia  Compagnia  ci 
G interejfaremo  più  di  fjuello,  che  ci  fono  intcrejjati  tutti  queiTheotogi , che 
tanno  tenuta  qiiefla  opinione;  nèio  mi  porrò  più  in  animo  di  difenderla,  non 
bavendolaperlopaffatodifefa,  fenon  perche  mi  è parfo,  ch'ella  fia  ricevu- 
ta dalla  Cbiefa , ò almeno , eh'  ella  non  fta  fiata  giammai  condannata  dalla 
Cbiefa . 

Francefeo  Mufnier  J. 

Così  egli,  e qualunque  fia  quella  Aia  ApoloL>ia,  quale  non  è fiata 
hèammcHa,  uè  luthc lente i purgar  1’ a ìlerzione  addotta,  noifolamentc 
foggiungiamocon  le  parole  di  un  Anonimo  Scrittore,  Hac  difiinUio  vi- 
detur  inutilif.  [a]  T^iillum  Squidera  dari  potefi peccatum  Thilofophicum-, 
quod  non  ft  rerè  Thcologicum.  Omnisnamque  aifus  bumanuf , quiadver- 
fatur  natura  rationali , Ò"  refi  a rationi,  netefjariò  piignat  cum  lege  divina 
qua  cùm  per  fuam  naturam  fit  refla,  damnat,  &prohibet  idomne,  quod 
offendit  legem  naturalem , & reclam  rationem . Traterqnàm  quod , /»  redi 
ret  concipiatur,  dicendum  efl,  reflam  rationem  nihil  aliud  effe , quàmipfam 
legem  aternam , prout  ab  asterno  mmine  menti  hmnanx  Sgnata , ac  impref- 
fa  efl.  Così  l’allegato  Anonimo,  chcàlungofiftendein  dimofirarcHe» 
retica  la  propofizione  propolla  da  D:jon . E fc  non  tale , almeno  feanda- 
lofa,  temeraria,  & erronea  fcntcnziolla  il  Pontefice  nel  celebre  Decreto 
I i ] emanato  dalla  Congregazione  del  Sant’  Oliìzio , la  quale , infieme  con 
una  antica , condannò  parimente  quella  nuova  aflèrzione  nel  tenore , 
e forma  , t Iic  ficguc  .SS-D.  .Alexander  Tapa  nil.  non  fìtte  magno  animi  fui 

tneerore  at'divit  diias  thefet , feu  propofìtiones , unam  denuò , & in  maìorem  fide- 
liirm  perniiiem  fufeitari,  alteram  de  novo  erumpere.  Et  cùmfitiTafloralis 
offìtiimuniis  fìtoves  Cibi  ereditar  à noxiit  pafeuit  avertere,  & ad  falutaria 
femper  diriga  e , difhxrum  thefìum , feu  propufìtionum  examai  pliirìbus  in 
Sacra  Theologia  Magiflris  , & deinde  Eminentiffìmit , & Rcverendifjimit 
DO.  CardinaJibut  contra  Hxreticam  pravitatem  Generalibus  Inquifìtoribus 
Jedulò  carnmifìt  , qui  pluriet  , & maturè  dilcufjìs  infraferìptis  thefìbiit  , 
feti  propofìtionibus , fuper  unaquaque  ipfarum  faa  fuffragia  Sanflitati  Suat 
figiiiatim  expofuerunt . 

Trimò.  Eonitas  obiefliva  conjìfìit  in  cenvenientia ohfeSi  cumnatura  ra- 
tionali.  Formali;  vero,  in  conf  nnitate  aclus  cum  regula  morum.  Ad  hoc 
fu  fide,  utaflus  morali;  teni.it  in  finan  ultimùm  interpretatìvè . Mine  ho- 
mo non  taietur  amare  Deum  ncque  in  principio,  ncque  in  decurfuvita  fuee  mo- 
rali;. 

Sccundlì.  Teccatum  Thilofophicum,  feu  morale  e(l aflu;  humanus  difeon- 
venicn; ii.tturx rationali , & reflx  rationi . Thcologicum  verò,  & morale  ejt 
tranfgnjfio  libera  divinx  Icgis.  Thilofophicum  quanturnvi;  grave,  in  ilio, 
nui  Deum  vel  ignorat , rei  de  Deo  aflu  non  cogitai,  efl  grave  peccatum;  fed 
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capitolo  IX.  AlESSAN- 

nm tfi offenda lìei , «eque  pmcatum  morule  diffolvent  mìctùam  Dei,  ncque  Vili. 
g;erna  pania  dijni'.w . 

'Quibus  perailis , SanBi$mus  , omnibus  plenè  , &maturi  conftderatìs  . • 
primatu  thtfim , feu  propofitioncm  declaravit  Hxrctìcum  , ó'  uti  talem 
damnandam  , & prohibendam  cfje  , ficuti  damnat  , & prohìhcc  fub  cen- 
furis  , V panìs  contri  Hxrcticos  , & eorum  fautorcs  in  ]ure  expnffis 
Secundam  thefim , feu  propofiticncm  declaravit  fcandalofam , temerariam 
piarum  aurinni  ojfenfivam  , cnoncam  , & uti  talem  damnandam , Ó' 
prohibendam  effe,  ficuti  damnat,  cit'  prohibet;  ita  ut  quìcumque  Uhm  do., 
cuerit , defoiderit , ediderit,  autde  eadifputaverit , publicè , feu  privatimi^ 
nifi  forjan  impugnando , ipfo  faUo  incidat  in  exeommunkationem  , à quA 
nonpoffit  ( prxtirquàm  in  articulo  mortis)ab  alio,  quacumque ctiam  digiti^ 
tate  fulgente  , niji  4 prò  tempore  exiflente  J{omano  Tontifìce,  abfotvi.' 
iHfuper  dilìriBè  in  virtnte  fanBx  obcdicntix,  & fub  inter minatione  divini 
jiidicii prohibet  omnibus  Chriflifdelibus  cu]ufcumqve  conditionis,  ac  flatus, 
ttiam f pedali , & fpcdalijjimanotadignis , ne  prxdiBam  theflm , feupropo- 
fitionetnadpraxindeducant.  Cosili  Pontifìcio  Decreto  contro  ^ Peccato 
tìlofolìco. 

M.i  molte  più  furonolepropofizioni  condannate  da  Alcflandro  Vili,  ò AitrTrepofixim» 
citea  !a  pervertita  Morale  delli  Janfenifti , ò li  prevaricati  colhimì  de’  Moli-  pou^fic^  ' 
nlfl.1,  onde  apprendali  fempre  vigilante,  & invitto  quello  degno  Pontefi- 
ce contro  ogni  forte  di  Hcrcfia.  lu]  AìlxOutmi.lOfek 

^ c 

SAcciillìmusD.N.  ALEXANDER  Divina  Provldentia  Pana  Vili,  prie-  • 
dietus.pro  Paftorali  cura  oyiiim  i CHRISTO  Domino  ùbicoinmilVa  " 
de  carunilalutc  follicitiis,  ut  ìnolfenfo  gradu  per  reftasfemitas  polline  “ 
initderc,  Sepafeua  nimium  pernicicfain  pravis  doftrinis  cxhibita  vi- 
tare,  unuis  liipra  tnginta  propofitionum  examen  pluribtis  in  Sacra  " 

Thcologia  Magirtris,  dt  deindc  EminentiiEmis , ac  Reverendillìmis 
DD.  Cardinalibus  centra  hireticam  pravitatem  Generalibiisinquifito-  ** 
ribus  tommific,  qui  tantum  ncgotiumdiligenteraggrclli,  eique  fedu- 
lò , ac  pluries  incumbentcs , fLipcr  uiiaquaquc  iprarum  Tua  fulFragia  San>  ** 
dtitati  Sux  lìogiliaciin  detulerunt. 

Tropofniones  autem  funt  infraferipu , yìdelicet. 

1 T N ftatu  naturar  lapfa:  ad  peccatum  fotmale , & demetitum  Tuffi-  ** 

JL  cit  illa  libertas , qua  voluntarium , ac  libcnunfuit  incaufafua,  ** 
peccato  originali,  & libercate  Adami  pcccantis.  ^ 

. 2,  TametSdeturignorantiaiuvincibilisjuns naturar,  h.rc in ftatti  na-  ** 
turar  lapfx  opcrantem  ex  ipfa,  non  cxcufat  i.  peccato  formali-. 

3.  Non  licer  fequi  opinionem  vel  inter  ptobaoiles  probabilillì-  “ 
roani.  _ _ ** 

4.  DeditfemetipriimpronoblsoblationemDco,  nonpro  foliscleftis  “ 
fed  prò  omnibus,  & folisfidelibus.  “ 

5.  Pagani , Jiidii , Hxretici,  alliqiiehujus  generis  nulliim  o nninò  *• 
accipiunt  à Jelu  Chrillo  inlluxum  ; adeòque  bine  redè inferes  in  illis  elle  “ 
voluntaccm  nudain , &inermem,  fine  ornili  grana  fulficienti . “ 

d.  Grana fufiicicns  RatuinoUro,  non  tarò  utilis,  quim  pemiciofa  “ 

cft. 
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Aiessav-  Secolo  jd^lL 

ORO  Vili.  fic  ut  proindè  meritò  poflimuspctcrc,  A gratta  fuffàentì , Lìbtré 

^ nos  Domine. 

„ -j.  Omnishumana  aflio  deliberata /eft  Dei diledio’,  velmundi;  fi 

„ Dei , charitas  Patris  efi  ; fi  mundi , concupdcentia  carnis  , hoc  efi 
„ mala  eft. 

„ 8.  Neceflé  eft  infidelem  in  omni  opere  peccare. 

„ g.  Re  vera  peccar , qui  odio  habet  pcccatum  merè  obcjiisturpitudi- 
„ nem,  dcdiftonveniefitiamcum  natura  ratioiiaii,  fincullo  adDeumof- 
,,  fenfum  refpcdu. 

„ IO.  Intentio , qua  qiiis  deteftatur  malum , St  profeqtiitur  bonum , mcf 
„ rèutcoclcllcmobtincatgloriam,  non  eft  retta,  ncc  Deo  placens . 

„ II.  Omnequodnon  eft  ex  fide  Chnftiana  Aipctnaturali , quxperdi> 

,,  ledionem  operatur,  peccatum  eli.  • . 

„ II.  Oliando  in  magnis  peccatoribus  deficit  -«mnis  amor,  deficic 
„ etiamfidesi  &ctiamfi  videantur  credere,  non  eft  fides divina,  fed  hi». 

„ mana. 

„ 13.  Quifquisetiam  ztemx  mercedis  intuito  Deo  fiimulatur,  chari> 

„ tateficarucrit,  vitio  non  caret , quoties  intuito  licèt  beatitudinis  ope> 

,,  ratur . 

,,  14.  Timor  gehenn*  non  eft  fupcrnaturalis. 

„ i5.Attritio,  quxgehennz,  & poenarum  metu  concipitur , finedile- 
^ dioi  e benevolentix  Deipropterfe,  non  eft  bonus  motus,  ac  fiiperna- 
^ tiiralis.  , ^ 

y,  \6.  Ordinem  pramnitteqdi  fatisfadionem  àbfolutioni  induxit,  Poni 
,,  pollila,  aut inftittitioEccIefix,  redipfaChrìftilex,  & prxfcriptio , na- 
„ tura  rei  idipfiim  quodammododidaute. 

„ 1 7.  Per  illam  praxim  mox  abfolvendi , ordo  pcenitentix  eft  inver-! 

„ fus. 

„ i8.^onfuetudo  moderna  quoad  adminiftrationem  Sacramenti  Poet* 

„ nitentix,  etiam  eam  plunmorum  hominuin  fuftentet  audoritas,  SC 
„ multi  temporisdiuturnicasconfirniee,  nihilominos  ab  Ecclefia  non  ha- 
g,  betur  prò  ufu,  Ted  abuCu. 

„ ip.  Homo  debet  agccc  tota  vita  poenitentiam  prò  peccato  oci> 

„ ginali. 

„ 20.  Confcftìoncs  apud  Religiofos  fàdx , plerxque  vel  facrilegx  , 

„ funt,  vel  invalidx. 

„ 21.  Parochianuspotcftrufpicari  de  Mendicantibus , quieleemorydis 

„ conimunibus  vivunt , de  imponenda  mmis  levi,  & incongrua poenitentia , 

,,  leu  fatisfadione , obquxftum,  fculucrumfubfidiitcmporalis, 

„ 22.  Sacrilegi  funt  jtidicandi,  qui  )us  ad  communioiiem  pcrcipieiv 

n damprxtendunt,  anteqiiam  condignam  de  delidis  fuis  poenitentiam 
„ cgerint. 

„ 23.  Similiter  arcendi  funt  i Sacra  Communione , quibus  nondum  ineft 

„ amor  Dei  purilfimus,  &omnis  niixtionisexpers. 

,,  24.  Oblatio  in  Tempio,  quxfiebat  i Beata  Virgine  MARIA  in  die 

„ PurificationisfuxpcrduospullosColumbarum,  unum  in  holocaulhim 
„ &altcrumpropeccatis,  fulhcienterteltatur,  quòd  indigiierit  purifica- 
u tiene,  &quodFilius,  qui  ofterebatur,  etiam  macula  mattismaculatu» 

M cir<(c,  lecundtim  verba  Legis. 

Dei 
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Capìtolo  IX, 


^ Aiessan. 

45.  Del  Patri»  fedcntis  fimidacruo}  aefas  cft  Chriftiano  iq  Tempio  **  VIIL 
collocare.  “ 

i6.  Lau»,  qnardefertur  Maria;  ucMariat,  vana  eli.  “ 

37.  ValuituiquandobaptirmusfabhacforoaacoUacus, " 
trh,  di'c.pnctermiffisillis,  EgotebspÙT^.  . ** 

s8.  Valer  baptirmus collatus  à Minierò , qui  onanetn  ritma  excernum 
formamque  baptizandi  obrervat^ncùs  vero  in  corde  fuo  apud  fé  rcfolvit  ; 

"ì^pn  inondo  facere,  juòd  facit  Exclefu. 

19.  Futìlis,  &totiesconvulfa  eli  alTertio  de  Poncificis  Romani  fupra 
ConciliumOecnmenicurnaudoricatCf  acque  iafidei  quzftionibus  de-  '* 
fcemcndifi  infallibilkate. 

30.  Ubiquisinveneriedodrinamin  Aiimilb'noclarèrundaraait  illaip  ** 
ablolutè  poteft  tenere,  &docere,  non  reipiciendo  adullam  Pontifìcis  ** 

Btillam. 

31.  Bulla  Urbani  VITI.  In  eminenti,  cft  fubreptitia.  ** 

Quibus  mature  con fid erari s , idemSandidtcnusllatuic,  &decrevit,  ** 

^i.fupradidas  propofìcioncs tanquana  temerarias,  fcandalofas,  male  ** 

/ònantes,  iniuriofas,  harrelì  proximas , hzrellm  fapientes,  crroneas,  “ 

Fchifmaticas , Arharreticasrerpedivè,  ellèdamnandas,  & prohibendas , 
(ìcuteasdamnac,  & probi  ber;  itautquisumqueijla,  aut  coojundim, 
aut  divilìm  docuerit , defenderit , edideric,  aut  de  eis  etiam  dilputativè, 
publicè, aut privatimcradaverit, nifi forfaninapugnando,  iplofadoin-  ** 

<idat  in  cxcomnjunicationem , i qua  non  poflit  [ praterquam  in  articulo  ’* 

■niqrtis  ] abalio  qiucunaque  etiam  dignitate  fulgente,  nifi  dpro  tempore 
e*iftente  Romano  Pontifìce  abfolvi, 

Infuper  diftridè  in  virtutefandatobedientùr,  & fub  interminatione  ** 
divini  judicii  prohiboc  omnibus Chrifiifidelibus,  emufeumque  condì-  ** 
tionis,  dignitatìs,  Se  flatus,  etiam  fpeciali,  dcrpecialifiltnanotadi-  “ 
gnis,  ne  przeUdas  opiuiones,  autaliquam  ipfarum  adpraxim  dedu- 
caot.  ** 

NonintendictamenSanditas  Sua  pcritoc  Decretum  alias  propofitio-  " 
flos  in  majori  numero  ultra  fupradidas  ^i-jamexhibitas,  &mnocDc-  ** 
•crctononexpreflas,  approbare.  “ Cosi  le  trentuna  propofizioni  canfii- 
rate,  econcUnoate da Alefiandro Ottavo. 

Mi  faldate  quelle  cicatrici,  rimaneva  al  Pontefice  d faldar  la  gran  piaga  Rolli  <|i  Aieir,n.L 
impreflà  nel  leno  della  Chiefa  da  molti  anni  addietro , in  cui  alcuni  Arcivc- 
feovi , Vefeovi , & altri  del  Clero  di  Francia  adunatili  in  Affemblea  nella  u ai}  cUro  hÌ 
Cittì  di  Parigi  confentirono  alla  efenzione  di  quel  dritto,  òfervitù,  di/Jr- 
gaiia , Icui  fi  trovavano  foggette  alcune  Chicle , dilatandolo  i tutte  quelle 
del  Regno  di  Francia  , e medefimamente  formarono  quella  dichiara- 
zione, compofla  di  quattro  propofizioni  contro  l’ ancoriti  del  Pontefice 
Romano  ,e  ^lla  Chiela  ftelfa, delle  quali  io  alcror<«  1 luogo  habbiamo  fatta 
menzione . Haveva  in  animo  Aleflàndro  (.c  manifcftonne  il  fentimcnto  con  *' 

gravi , e fenfate  parole  i que'  Cardinali , che  poco  avanci  la  fua  morte  fu- 
rono da  lui  chiamati , come  apprelTo  diremo)  di  terminare  amiche volmcn- 
itc  quello  importancifilmo  affare, fé  bavelle  Dio  conceduto  i lui  tempo  pro- 
porzionato d terminarlo  : mi  forprefo  dal  male,  che  in  e:i  decrepita  appar- 
•ve  fubito  mortale,  egli  più  zelante  della  indenniti  della  Chiela  ai  Dio , che 
«tcrrito  all' urto  di  ogni  altro  humano  riflefib^^ou  tutto  lo  fpirito  acco'fc 

a!  ri- 


Aiessan-  754.  Secolo  XF/7: 

®10  VUL  21  rimctJio , e fc  con  cflò,non  guarì  la  piaga,  modrò  altneno  la  folfecitudìne 
del  ProfcflbrcncI  curarla . Ecomcche  ne'Papi,  qiundo  loro  manchi  ò il 
tempo,  ò il  modo  di  compir  co’ figli  l'ufficio  di  Padre,  nonmancaperò 
giammai  l’ autorità , e ’l  zelo  di  appigliarfiai  Decreti  di  Giudice , Alciran- 
dro  poco  avanti  la  Aia  mone  fè  publicarc  in  prefenza  di  dodici  Cardinali , 
edidueProtonotarii  ApoAoliciinformafoletincla  Bolla  di  riprovazione 
& annullazione  degli  atti  Aiddetti  dell’  AfTembièa  di  Francia,e  di  quanto  in 
quel  Regno  con  qualAfia  autoriedera  fiato  fatto  in  pregiudizio  dell’ auto- 
nti,  giuriAdizione,  immunitd,  c liberti  Ecdcfialiica,  facendo  ad  alta 
Toce  leggere  l’ accennata  Bolla  da  Gio;  Francefeo  Cardinale  Albani  Segre- 
urio  allora  de'  Brevi , che  di  Aio  ordine  alcuni  meli  avanti  l’baveva  difiefa 
in  quefio  tenore. 

' - I 

mtcrmidtìplices'pMfloralh  o^ìi nofiri curar j quthut  jugiter  premìmur  !tt 
Wam  peculiari [ludiointumbmusy  ut ^Apollolica.  Sedie , ac  univerfalit  £ccle- 
fa ytiecnon etiant (ìngularum  Ecclefìarum  jlocorutnque piontm , oc  perfonarum 
Ecclefiafficarum  fura  ubique  firtateSa  , oc  illibata  uteri y & cortfervare,  eaque 
tdversHtquacumqua , per^uaillir  aliquid  detrimenti  inferri  poffet  y traa/ta 
vobit  divinitùt  poteflate  vindicare  fatagamur  y omuibut  maturi , ac  debiti 
fcnfdtit  y ìuditiit  'ac  rationi  confentaneum  effe  in  Domina  arbitramur  , 
Cum  itaque  ex  qua  primAm  bumilitatem  noflram  infcrutabili  Divina  fus 
Trovidentia  arcano  in  fnprema  miUtanth  LccleQa  fpeculacollocavituiltif- 
pmufy  pra  caterity  qua  Vontificianofìra  [óllicitudini fefe  obtulere  y negotiic 
illa  in  primir  graviffima  nobis , qui  chariffimum  in  Chriflo  filium  noflrum 
jMdovicum  Francorum  Regem  Cbriflianiffìmum  y oc  florentiffimum  illiut  Re- 
gnum  in  vifeeribur  gerimus  charitatisy  permolefiay  & plani  acerba  uccide^ 
rinty  qua  (ire  adversùc  di£K  Regni  Eedefiarum  itera , frve  adveriùt  Roma-  ' 
vi  Tonti f city  & Ectlefix  univerfa  au  t bori  totem  y nonnulli  Ftnerab.  Fratres 
• y^rchiepifeopi y Epifeopi,  & olii  ejufdemRegniEcclefiafliciFiri  in  Comitiir 

cleri  Gallicani  Tarifiican.ióZz. congregati  y tamprafjlito  inibi  per  eosexten- 
(toni  illiut  iurify  quod  votane  Regalia,  ad  omnes  diSi  Regni  Ealeftat  uf- 
(enfu,  tum  edita  jubmde  de  poteflate  Écclefiaflicaquatuorpropofttionet  con- 
tinente detlaratione peregerunt , quoque  ipfa  Comitia  fubfetuta  fueruntman- 
data,arrefla, confi rmationes,declarationer,  epijlola,  ediBa,  & decreta  quactmqur 
d quibufvirperfbnit  yflveEctlcfiafliciry  flvelaicir,  quavisauSoritate,  & potè, 
fiate fungentibus  y edita  , feupublicata,  nee  non  qua  aiiàt  nonnuUis  ab  bine 
annir  in  Regno  prafatoeidem  Sedi ydpoflolica  Romanoque  Eccteflo,  feu  qui- 
bufeumqua  aliis  Ecclepis,  Monafleriis,  CfFlocispiir,  iltorumque  refpeBivi 
ferfonisy  rebur,  bonis,  & furibuSyfeu  aliar  iurifdidioni , vet  imrnnnitati 
autlibcrtati  Ecdefìaflica  quomodolìbet  praiudicialia  quavis-  modo  ferada  , 
oc  gefia  fuerunt.  Hoc  nor,  qui  furium  Ecdefraflitorum affertorer  in  terrir 
à Domino  conflituti  fumut,  dict  noBefque  in  amariuidine  anana  nofira  co- 
gitanter,  manusmflrar  cumfattymis  , & fufpirits  levavimur  ad  Dominunu 
tumqiie  toro>  cordir  affcBit  rogavimur,  ut  nobir  potenti  grada  fuaatixilhyad- 
tfjety  quo  ardua  hoc  in  recommifji  noflri ^poflolici  munerh  parter  faiuBri- 
ter  exequi  valeremurt  eaque  confiderationc  adducli,  ac  ne  fupremo  Judici 
vatianem  villicationir  noflra  reddintri,  negligentia  tn eredita  mbir  admini- 
firatioire  arguertmiir  ( quantum  Divina  Bonitar  dedir  )'  nibiLbueufquepra'- 
tandflomry  quoprafutlicialia  prafataab  iifmet,  qui ea peregerant , ex  nù- 
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Capitolo  /X  «7  ^ Alessam- 

tM  ntraSarentiir . Ferùm,  quo  elficucìùs , acuberiùs  Sedisprafàu,  Ecele-  ORO  VUL 
fijt  Vniverft  ]urifdi[iionifque , & immunitath , ac  libertatis  EccUfìafiicd , 
Ecctefiananque , Monafieriorum , & locorum  piorum  hujiifmodi , illarumque 
perfonarum  prxfatarumindemnitati  perpetuis  fururii  temporibut  coufultuitt 
fu,  auditis  quatnplurium  ex  f'enerabiiibus  Fratrìbus  nojiris Sanilx  Homar 
tueEcclefu  Caìdinalibus , & noanullorum  in  Sacra  Theolo^Ja  Ma^ifirorum, 
tu  etiam  in  decretis  Dotiorum  ad  exanien  negptii  hniufmodi  inobis  fpccia- 
liter  deU8oTum,  quiiliud  maturi  difcu/Jerunt , remque  totam  nobis  expo- 
fueruut,  fententiit,  quantum  nobis  ex  alto  conceditur,  providere  vokntet, 
ac  fel.rec.  Intwccntii  "Papa  XI-  "PradecefforU  noflri,  qui  in  occaftone  rcfcri- 
hendi  ad  literas,  quibut  ^rcbiepifcopi  , Epifcopi,  & alii  Ei.clefiaftici  yi- 
ri fupraditli  de  rebus  ab  ipfis gejiis  certiorem  eumreddidcrant , per  quafdam 
fuas  in  ftmili  forma  Brevit  die  ii.^priUs  i6Si.  expeditas  Utteras inipro- 
bavit,  refcidit,  & cafjavit,  qua  in  diSis  Comitiis  a'ìa  fuerant  in  neto- 
do  Ee^alia,  cumomnibus  inde  fecutis,  &qua  fuhinde attentari  contigijfet, 
eaqne^rpetiiò  irrita,  & inania  declaravit,  vefUgiis  ioharentcs;  ncc  non 
in  diSiis  Comitiis  anni  i63i.  tam  circa  extenftonem  juris  Regalia,  quàm  circa  de- 
clarationem  de  poteflate  Eccleftafiica  hujufmodi  aSorum,  ac  etiam  omnium, 

C fingtilorum  mandatorum  , arreflorum , confi rmationum , declarationum  , 
ePiftolarum,  edidorum,  decretorum  quavis  autboritate  , five  Eccleftafiica, 
fiye  etiam  laicali  editorum , feu  publicatorum , nec  non  aliorum  quumodo- 
libet  praiudicialium  prafatorum  in  Regno  fupradido  quandocumqne  , <T 
à quibufris,  oc  ex  quacumque  caufa,  & quovitmodo  fadorum,  &gefi^ 
rum , ac  inde  fecutorum  quarumcumque , etiam  fpecificam , &individuam  men- 
tlonem,  & expreff  onem  deneceffitate  requirentium  tenores,  & datas  etiam 
•pcriores  , prafentibus  prò  pieni , & fuffcienter  expreffs , ac  de  verbo  ai 
verbum  infertis , & exaSiffmi  fpecificatit  habentes  ; Mota  proprio  , ae 
ex  certa  fcieiuia  , & matura  deliberatioue  noflris  , deque  Jtpojlolica  po- 
teftatis  plenitudine,  omnia,  (9" fingala,  quatamquood  cxtenfionem  jurit  Re- 
galia, quàm  quoad  dularationem  de  poteflate  Eccleftafiica,  ac  quatuor  in 
ca  contentas  propofitiouet  in  fupradidis  Comitiis  Cleri  Gallicani ann.  i6Ìi. 
babitis  ada,  & gefia fueruut , cum  omnibus,  & fingulis mandatis , arrefiit  '. 
confirmatiottibus , declarationibus , epifiolis  , edidis,  & decretis  i qu'tbuf- 
vis  perfonis  , five  Ecclefiaflicis  , five  laicis  quomodoUbet  qualificatts  qua-  ' 
vis  autboritate,  & poteflate,  etiam  individuam  expreffionem  requirente 
fungeutibtu',  editit i feu publicatis , necnonreliquaomttiaquandocumcine,  & 
qualiacumque  eidem  Sedi  ^Apofiolica,  Romanaque  Ecclefta,  veljurìfdidio- 
ni,  immunitati,  vel libertati  Eccleftafiica , feualiis  Ecclefiis,  Monaficriis  ,& 
locis  piis  prafatis  , illorumque  refpedivè  perfonis,  rebus,  bonis , privile- 
giis,  prarogativu,  juribus  quibufcumque  quomodoUbet  praiudicialia  indi- 
ilo  Ritgno  peradn , & gefia  , cum  ommbus  > cr  fingulis  quaudocumque 
inde  fetutis,  & qiiocumqMe  tempore  fecuturis,  ipfo  jure  nulla,  irrita,  in- 
valida, inania, ' Vhibufqu* & efiedupenitùs , éfomninò  vacua  ab  ipfo  ini- 
tio  fuiffe,  exeffe,  ac  perpetuò  fare,  rteminemque  adillorum , feucujusUbet 
eorum,  etiam  juramento  vallata  ftnt,  obfervantiam  teneri,  ncque  ex  illir 
cuiquam  aUquód  jus,  veladionem,  auttitulum,  etiam  cqloratum , velpoffi- 
dendi,  aut prafcribertdicmtfam , etiam, fi  longiffimi,  & irnntemorabilis  tem- 
poris  pofieffione,  cirrà  uilam  interpellarionem , vel  interruptionem  fubfccuta 
fu,  yelfu^equatur , atquifitum  fuiffe , net  effe,  minu/queullo  tempore  acjui- 
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DRO  Vili,  & competere  poffe,  nepe  illa  ullam  fiaeum  facete,  ytlfetìfft,  feJ  per- 
indi,  ac  fi  nunquam  emanaffent,  velfaBafuiffent,  prò  non  extantibus , & 
nonfa&ii  perpetuò  haberi  debere , tenore  prafentium  declaramus,  decernimus  ; 
& nìhilominiit  ad  abundantiorem  cautelam,  & quatenkt  opus  fu  , aSa  , 
& gefla  pr afata,  aliaque  profnijfa  omnia,  mota  , fcientia,  deliberatione , 
& potefiatis  plenitudine  paribui  improbamut , caffamus,  irritàmus , &an- 
tìullamus,  viribufque,  & effeSu  penitut , &omninò  vacuamus,  & cantra  il- 
'la,  deque  eorum  nullitate  cor  am  Deo  protefiamur.  Decementtt  eafdempr*- 
fentes  literas,  & in  eie  contenta  quacumque,  etiamexeo,  quòd  quicumque  in 
framijjis  interefie  habentes  , etiam  fpecipca , & individua  mentione  digni 
illisnon  confenferint , necadea  votati,  citati,  & auditi,  nequecaufa,  prò- 
fterquos  eédem  prafentes  emanarint,  fufficienter  adduSa,  verificata,  aut 
ulto  modo  fnflificata  fuerint,  aut  ex  alia  quacumque  confa  , colore,  prò- 
textn,  &capite,  etiam  in  carpare  jurisclaufo,  nullo  unquam  tempore  defub- 
reptionis,  velobreftionis , autnullitatis , velinvaliditatisvitio,  feu  intentiti 
nitnoftra,  autintereffehabentium,  vtlhabere  pratendentiumconfenfus , alio- 
ve  quocumqiie,  etiam  quantumlibet  magno  , ac  inc^itato  , inexcogitabili- 
que  deferti , aut  ex  alio  quovis  capite  a fure,  vH  fa&o,  autftatuto,  con- 
Jnetudlne , vel  privilegio  refultante  notori , impugnari , invalidari , retra- 
Bari  , in  controverfiam  vocari  , feu  ad  terminos  jurit  reduci  ullatenus 
foB*:  M prafentes  literas  femper  , & perpetuò  firmas  , validas  , 
& efficaces  exiflere,  & fare,  fuofque  plenariot,  & integrot  effeBus  forti- 
ri,  & obthiere,  ac  ab  omnibus,  & finguUs,  ad  quosfpeBat,  & prò  tem- 
pore quandocumque  fpeBabit , inviolabiliter  obfervari.  Suque , &nonaliter 
in  pramiffis  omnibus,  &fingulisperquofcumqueJudices  Ordinarios,  &de- 
legatos,  etiam  caufarum  Talatii  ^pofiolici  Jiuditores,  ac  ejufdem  SanBu 
Romana  Ecclefia  Cardinales,  etiam  de  latere  Legatos , & Sedis  ^ApofUlicx 
fr afata  '^{uncios , aliofve  quoslibet  quacumque  praeminentia , & poteflate 
fungentes , & funBuros , fublata  tir,  & eorum  cuilibet  quavis  aliterjudi- 
candi,  & inter  pretandi  facultate , & autboritate , judicari  è"  definiri  debere, 
ac  irritum , & inane  fi  fecus  fuper  bis  d quoquam  quavis  autboritate  fcien- 
ter , vel  ignoranter  coniigerit  attentari  . T<lon  obflantibus  pramiffis  , ac 
,Apoflolicis , & in  univerfalibut , Trovincialibufque  , iP  Smodalibus  Con- 
ciliis  editis  generalibus,  vel  fpecialibus  Conflitiitionibus , (f  Ordinationibus 
& quatenùs  opus  fu , nqfira,  & Cancellarla  ^pofiolica  Pjegula  de  jure  quafi- 
to  non  tollendo,  legibut  quoque  etiam  Imperialibus , & municipalibus , nec 
«0»  quibufvis , etiam  juramento , confirmatione,Apoflolica,  vel  quavis  firmi- 
tate  alia  roboratis  ftatutis  , & confuetudinibus , etiam  immemorabilibus  ; 
privilegiis  quoque,  indultis , conceffionibus ,& litteris ^poflolicis quibufcum- 
que  locis , àrperfonis,  etiam  regiUt,  & aliis  quomodolibet  qualificatis , ac 
fpecialem  exfùeffionem  requirentibus , fub  quibufcumqueveroorumtenoribus 
cr  formis,  ac  cum  quibufvis  etiam  derogateriarum  derogatoriis  , alitfque 
ejfcacioribus , efficaciffimis , & infolitis  cTaufulit  , irritantibufque , & aliis 
decretis , etiam  motu,  fcientia,  & potejiatis plenitudine  fmilibus , acconfifio- 
rialiter , & alias  quomodolibet  in  contrarium  pramifforum  conceffis , editis , 
faClis , & pluries  iteratis , & quantifcumque  vicibuf  approbatis , confirma- 
tis,  & innovatis  , 'Quibus  omnibus  , & fingulis,  etiamfi  proillorum  fuf- 
fidenti  derOgatione  detUis,  eortmque  totis  tenoribus  fpeciaiit , fpecifica,  ex- 
frefia,  & individua , oc  de  verbo  ad  verbum,  nmautemper  tlaufulas  ge- 
nerar 
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nerakf  idmm^nmes ,mmtafeHqu£yit aUatxprejpohabenda,MtJuaex--  ^ XII. 
auifitaformdadbocfervaHdafiret,  tenoretbmfmodi,  oc  fi  de  verbo  adver- 
tum,  nihilpemtMsomiffo,  & /orma  millit  tradita  objervata,  exprimerentitr 
finferermur,  prafentibut prò plenè , &/uffUienterexpre/Jìf,&imfertishl 
hentet , aUàt  mfuo  rebore  pemanfaris , ad  pr  ami  forum  effeOMm  hoc  vice  duttr- 
taxatfpecialtter,  &expre/sèderogamut,  acderogatumeffivolumut , caterif- 
^uecontrarusquibufcumque.  Folumut  autem , ut  earumdem  prafeutium  lite- 
rarum  tranfumptit , feu  exemplis , etiam  impreffit , manu  alicujus  Votarii  pu- 
bimftafcripM  , & figiUoperfoua  in  Ecdefia/ika  dignitate  tonftituta  mumtts 
eadem  prorfus  fides  ubine  locorum,  &gentium  in  Judicio , & extra  iUud  bobe»- 
tur, qua babtretur tffit prafentibut ,fiforentaxbibita, velo/knfa , Datum i?o- 
ma  apud  SandamMariam  Maforemfub  Jinnulo  Ti/catorit , die  quarta  jduzuH 
lógo.’PantificatusTip/lriannoprimo.  * ‘ 

Così[4]c^,  che  alla  publicazioocdclb  Bolla  aggittDfcqueiteBrew  al  .^jir  ■ 

Uè  d!  Francia  in  «Ih  momaiua  c di  Apoflolicaintrep3«22a  .con  cui  tcmS 
na va  la  fua  YiM . e di  paccma.  c intcn£aagczionc  verfo  quel  Chriftianiflìmo 


Cbariffimo  in  Chrifio  Filio  Ludovico  Francarum  ^i  Chrifiianiffimo , «rr»<  a 

,4LEX^‘t{DEF  TT.  FUI.  dr.na. -a  ni  a 

Cbarifflme in  Chrifio  PiWHofter,  Salutem,  &c.Ciminfummoptrimetuen-^'*'**' 

■do  mortalithuìut  vitaconfinio  confiimi,  de  reddtnda ludici  difirido^  piàfiat- 

ti,  demandata  nobùinEcclefiaDeifupremaadminifirationiirationeleriòcogv- 
tmus ,nofirarumelfepartiumomninòduximut , irrita,  atque mania declarare 
ornma,  qua  aliquot  ab  bine  atms  in  ifio  pegno  tuo,  jive  adversìit  Ecckfiarum 
e)u/demBfgpi,  Terfonarumque , & locorum  Eakfiafikonmìur a,  five  aliit 
adversàs  PomM  Tontificir , jlpofiolica  Sedie , Ecckjiaque  univerfaaurinrita- 
temada,  gefia,  &ref^divi^onunciatafuerunt,quaqueindequomodocunp- 
que  fecuta , & futura  fiint , [tenti  ex  Brevi  hoc  fuper  re  edito  mamfefik  appara. 
QutaverònuUistoncludttur  finibut  ebaritat,  qua  Majefiatem  tuam  compkxi 
femper  fumus,  <T  comPledimur,  fufceptamdTdpbitperquàmnec^ariamhto- 
lufmodi  deUberattonem  bifceTibifignificamui , effufo  cum  ■Patemi  «trdis  tàe- 
du etiam,  atque ettamàTeftagitantet,  ut ipfam aqui bonique  babeat , oc  ab 
itniverftspradtdi  pegni  tuiordinibutfideliterfervart  cuiet.  Sani  ubi  id  prò- 
fies,  quemadmodum  à /ilio fuo primogenito prafata Sedei,  & Ecclefiajure me- 
ritò expedant , confiantemTibiabiuo,  pà  quem  P/eges  regpant , fecmdontm 
eventuum/aufiitatem  polliceri  proculdubio  poteris,  dum  Tqot  folkitudinem 
Tipfiramfirmahacfoenon  parkm  kvantet  Majefiati  tua  ^ppfieiicam  benedi- 
dionem  amantiffimi  impertimur.  Datum  Poma  &c.  dk  trigeàma  Jjutuarii 

l6pi. 

Cosi  egli,  un  ^omo  e nwzzo  avanti  la  fua  morte,  figillando  la  fua  d*. 
crepiu  ctd  con  vigorofo  attelUtó  di  Ponci^cia  vigilanza . 


Temo  IF. 
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zo  XII.  • ^ 

CAPITOLO  X. 

Innocenzo  Duodecimo  Napolitano,  creato 
Pontefice  li  ir.  Lu^io  1691. 

Sodisfavoni  date  alla  Sede  Apojlolica  , alla  Chiefa  daC 
Vefcwi  di  Francia , che  intervennero  nell*  cy^JfemhUa 
del  Clero  nell* anno  i6Sz.  c ciò  che  feguì  in  tal  materia. 
Affari  delli  Janfenijìi.  Prohihiiione  del  Libro  delHArcive- 
(covo  di  C^ambray  . Diverfe  gloriofe  operazioni  di  quefto 
Pontefice  in  deprejjione  delF  Herefia . Converfione  del 
Duca  di  Saffonia  alla  Religione  Cattolica.  Indicazione 
di  altri  fucceffi , ch'hebbero  il  loro  profeguimento  nel  fe^ 
guente  Secolo, 


SodhfiiT  ioni  date 
da’  Vt/covi  di 
Francia  alla  Sede 
/poftolkja 


'Effetto , che  partorì  la  Bolla  dì  Aleflàndro , fà  quello  medeH- 
mo , che  fo^liono  panorire  tutte  le  Bolle  fomiglianti  de’ 
Papi,  Ibrepito  di  querele,  infuflifienza  di  Munenti , e ò 
ravyedutezza  ned'inclmti altane,  ò precipizio  negli ofli- 
natinelniale.  11  Clero  di  Frìuicia,  cheinpregiq^  e fregia 
del  fuo  nome  porta  feco  il  Titolo  di  Chrillìanimmo,  vene- 
rò con  oflequiofo  filenzio  l'Oracolo  Pontificio;  e benché  limgo,  efea- 
brofo  nufciilc  l’afiàre  circa  la  precifa  dichiarazione  , ò ritrattazione 
da  farfi'da  que'  Vefeovi,  Se  altri  Ecclefialtici,  che  intervennero  nella 
mcntovataAlTemblca,  ad  efinto  di  pienamente  fodisfare  alla  Sede  Apo 
ftoUca,  & alla  Chiefa;  nulladimeno  in  occafiqne  di  tratt^  della  traida- 
cone,  ò promozione  refpettivainente  di  molti  di  loro  d varie  Chiefe,  alle 
quali  erano  flati  nominati  dal  Rè  ChrifbanilEmo , effendofi  molto  di- 
battuto fopra  quello,  che  dovefièro  effi&re  per  renderfene  capaci,  con- 
tentoflìd  tal  conto  Innocenzo  Duodecimo,  che  fu  il  SuccefTore  di  Alef^ 
fandro  Ottavo  nel  Pontificato,  ^ paternamente  accettare  le  lettere,  che 
nella  propofia  materia  d lui  fi  (enfierò  da  ciafeheduno  di  loro.  Erano  elle- 
no concepite  con  fentimenti  pieni  di  riverenza,  e di  fommiffione,  èfprcA 
(ivcdelfommo,  & inefpiicabil  dolocc,  che  ciafeun  di  efii  provava,  di 
quelle  cofe,  ch’erano  feguite  neirAflcniblca  dell’anno  1682.  c che  tanto 
erano  difpiacdute  non  meno  allo  fleffo  Innocenzo  Duodecinio,  che  à 
fuoiPredeceflòri;  proteftando  eglino  perciò , che  quanto  ivi  erafi  decrc- 
tatocircalaPodefbEcclefiallica,  & autorità  Pontificia,  ò altresì  deter- 
minato in  pregiudizio  de*  diritti  delle  Chiefe,  havevafi,  e rìputavafì  da- 
loro  per  non  decretato,  nè  determinato,  come  doveva  parimente  ha- 
verfi,  e riputarli  da  ciafcun'altro  ; promettendo  in  fine  di  diportarfì  per 
i . l’avc- 
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l’avcnirc  in  i^ira.chc  tanto  della  dovuta  loro  obedienza  verfo  la  Tanta  Sede*  XII. 

quanto  del  loro  7clo  per  la  difcfa  de*  diri  ctidclle  Chiefe  non  reftarfe  gian»» 

mai , cht  Icfidcrarit  maggiormente  d’a vvantag;»io  in  alcun  tempo . Furono 

quelle  lettere  accompagnate  da  altra  lettera , che  TcrilTe  il  medefimo  Rè  ai 

Ponteliee  in  attìcurazione  di  haver  gii  eflò  dati  gli  ordini  nccefTarii , onde 

rimanede  fenza  alcun  efiètto  l'Editto  da  lui  pnblicato  (in  dal  dì  due  di  Mat>^ 

zo  i58z.  in  folienimento  della  dichiarazione  fatta  in  quel  tempo  circa  la 

PodeftàBtclelìadica  dal  Clero  di  Francia  nella  menzionata  AlTcmblea,  di 

maniera , che  le  cofe  in  quello  contenute  non  doveflcro  elTere  punto  offer- 

vate . Ecco  il  tenore  della  lettera  [ 4 ] i perpetua  memoria  della  giuflizia,  c ^ /'rX- 

pictd  di  chi  la  fcriffe . mtntt  trAtléta  tt»l- 

Santiffimo  Tadre.  Io  hò  fempre  molto  fperato  ddl' efalta’zjone  di  yoflra 
Santità  al  Tontifìcato,  per  i vantaggi  della  Chiefa>  e per  tavv andamento 
della  ttoflra  Santa  Heligione  . He  hò  ben  toflo  'provati  gli  effetti  con  molta 
confola'gione  in  tutto  ciò,  che  la  Santitàyofirahà  fatto  digrande,  e di  vmtag- 
giofo  per  il  bene  dell' una,  e dell'altra.  Ciò  raddoppia  il  mio  rifpetto  fili»- 
le  verfo  yofira  Santità , e ftccome  io  cerco  di  farglielo  conofeere  con  le 
pià  forti  prove  che  poffa  dartene,  coti  godo  di  far  fapere  dia  Santità 
fira,  ch’io  hò  dati  gli  ordini  neceffarii,  affinché  le  cofe  contenute  nel  Mio 
Editto  delli  a.  Margo  1681,  toccante  la  diebiaragìone  fatta  in  quel  tempo 
dd  Clero  di  Francia,  non  (imo  punto  offervate  ; defidermdochenonfolamente 
Foftra  Santità  fta  informata  de’  mei  fentimenti,  mà  meora  che  tutto  il  Mon- 
do contffea  con  un  contrafegno  particolare  la  veneragione,  che  io  hò  per  le  fue 
grandi,  e fmte qualità.  Ionondubito,cbeyofiraBeatitudinenonfiapercorrif- 
fondere  con  tutte  le  prove , edimojlragioniverfo  di  me  del  fuoTaterno  affetto;  e 
prego  Dio  trattanto , che  confervi  la  Smtità  t'olirà  molti  mni,  e così  felici , co- 
me li  defidero.' 

Smtiffimo  "Padre  . , . ' . 

à f'ierfaglie  li  14.  di  Settembre  i6gg, 

Voftro  Divotifs.  Figlio  Luigi . 

Sodisfatto  il  Pontefice  di  quelle  vive  efprcflioni , pres'egli  finalmente  la 
, rifoluzione  di  ammettere  quelle  regie  nominazioni,  anali  ^r  effere  feguite 
in  Perfone , ch’erano  intervenute  nelTAfTemblea  predetta , erano  (late  tin  ì 
quel  tempo  rigettate  non  meno  da  Innocenzo  Duodecimo,  che  da’  Tuoi  Ara- 
tecefiori Innocenzo Undecimo,  & Aleflandro  Ottavo.  E perche  foilc  à 
tutti  nota  la  giullificazione,  con  cui  in  si  grave  aliare  efib  ha veva  pro- 
ceduto, e nel  Conciftoro  de’fei  [b]  di  Ottobre,  prima  che  fi  preco-  i<,i. 
nizzalTe,  e Noponellè  alcuna  di  quelle  ChieTe,  per  le  quali  erano  dar 
te  fatte  le  ludeete  nominazioni,  diè  conto  di  tutto  ai  Cardinali,  con  lo 
feguenti  parole. 

„ Vencrabiles  Fratres.  [c]  Vàcantibus,  utprobènofh's,  jam i militò  ir». 

„ temporepluribusRegniGalliarumEccIcfiis,  lllosexiis,  quosCharifli- 
„ tmis  in  ChrifloFiIiusNoflerLudovicus  Francorum  Rea  Chrifliaoiffimua 
„ Nobisad  eas  nominavìt , Pradeceflorum  noftrorum  velligiis  inharrentes, 

„ przficerchadenùsrecuTavimus,  qui  fatisnotisQcri  Gallicani  Comitiis  “zU. 

„ arniomilfcfìmorexcentefìmooSogefinio  Tecundo  Parìfiis  habitis  inteP- 
„ fberant,  atquc  inibi  geflts,  jampridem  abhacS,Sedercprobatis,  at 
^ fcnftnnpnefbteraoc,  Verùm,  cum'ipfi  noviinmèdacisadNosliterìsre 
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" rata,  prò np“«jccretis,necdclibcratishabcre,&habcnda effe dcclara- 

vennt  i fcno  mfuDcr foondentt-^ . f,.  ita  ^hil  ^ 


» r-  “ :rr7'*-‘*-‘">“»uciiucr«isnaoere,  of haòendat 
tinti  icno mfuper fpondeQtes,fe Jta in poftemm seffuros 

:us  ck  vera  corum  erga  hanc  S.  Sedera  obcdientia  , ac  debito  oro  irai 
isiDfaruraEcclefianim  — 1„  xt-u-  ì ^ o^o'ro  prò  jun 
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a,  vcrint  j 

» n>rùsck  v»._w«.„„itij;*ii«,c3.acaeraoDedienua,  ac  debito  nro iiìri' 
**  defendendis  zelo  Nobis  dcfiderandui^^  fiil>er- 

„ fit,  Apoftohcaillosbetugnitatccompleai,  ncc  diutiùsiPaftorali^- 

" tiff.ra^Lr|plurÌes 

:: 

lud  Kiaum,  quo  in  Comitiis  prididis  cditade portate  E^lcfiafticx 
dcdaratio  firraabatur,  itahaberijuffiffc,  ucneranem^  ilS 

3,  ''antiamtencriperfpciftum  omnibus  fit,  ac  exploratum.  Cartcrùra  inil- 
a,  loruinpromotionc,  «liiiadcasexprxdiais  Ecclefiis  pràrficicndi  crune 
»,  qinbus  Regalia  onus  non  itapridcrac.'ctenliira  fuit  ,quò  ciufmodi  extcn^ 
” rcMobarT"  ^ Nobis,  quàm  d Pradcceffor^bus  noftris  femMr 

„ Mzdo,  quo  Vos  paftoralcra  fblicitudincra  noftram  in  Eccle^  Dcl 

” officio noOro,  & paterna  crea  V^chSr 

|^==S>É-« 

è d.  notarff„ 

p-,  chci„,i  c„r 

,*  Jlltt»  ullum  ^lirl  t^oor  * « Ecclefianjm 

4 dl,5«si«alu,tì.i.xpfem«,;  ilcnim.tfe'rcSSlf^SS, 
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«rpcndciìs , illiusKos  in  terris , immcritos  licèt , vices  gercrc , q«i  ha-  » 20  AÀ 
jutaodihirediutemacqmfivitfangnincfao,  quamquc  proptìcrci  prò-  „ 
ccnfisihidiisdqudibet  daomoimmuncm,  anviolatamqac  lervasc  co-  „ 
ncmur.  Ciim  autcm  in  noftro  fccreto  Conciftorio  hoc  mMctitbito, 
coftquàmiiiinirumtuisadNosdatislitteris,  tcdciis,  qu*  in  Comiciis  j. 

Gallicani , qmbus  intcrfuifti  anno  i6ii.  cdcbratis , nimòs  re^  gc-  « ^ 

fta  lucrunt , ex  corde  dolere  fignificavetas , nobifqiK , «cJiuic  Sandi  Sedi  „ 

-defoper  diusièceras,  obvirtutes, quibos caaesoqui  pneftas , N.N.  Bccle-  „ 
fiixeptxfecerimus,  noftarom  efle  partiumprorfusduxiini»tibnn)un-  „ 
nere  ut  SaaoniinCanonum  Ecdefiallia  jnra  »iolaie , aut  vielari  finere  „ 
veuntium,  in  primifque  Sanaionis  Ltigdanenfis  Concilu , qaaradregar  * 

liam,utinnncupant^attinet«pa:naruniqueabipfismfliaar^ino™OT,  „ 

<idcm  regalix  nuUatenùs  tacttè  unquam  vd  exprelse  -caiaentias,  fed  •• 
abiis  omnibus  abftineis,  undè  illius  ufiis  adrailTus  qaoqao  nrodoxi-  » 
deri  poflct,  ne  de  tuo  tuendis  Ecdcfix  iuribusicio,  queinatoodum  „ 
nobis  pollicitus  fuifti  quidquam  defiderari  • Et  quidetn  de  „ 

avita  Chriftianifiìmi  Regis  pietate,  degne  filiali  iplius  ergo  fandam  ^ 
hanc  Sedera  obfervantiaadeòprzclarè  rcntimus,  ucrctcri,  inconcul-  » 
feque  Ecclcfiarum,  qu*  oneri  hujufaaodi  obnoxi*  non funt,  indenta  » 
nitati  e"re<»ièconfulturumomninòcenfcamus.  Tibiqut  interim,  di-  » 
lede  fili  ,*Àpoftolicambenediftionemperamantetiii^rtimur.  Datura  „ 
Rom*&c-ia.OaQbrisidpj.  AgUaltnpoifcrtvcvafimqucft  altroqua-  » 

li  non  diflimile  tenore-  c ** 

DiledeFili  falutcm.  Quim  fdliciti  efie  debeamus,  ne  Ecdeliarum  » 

juraullnmPomificatusNdhitcmpotedctrimentumpatiantur,  noncll  „ 

ouodninltistibi  expliceraus;  id  -etiira  ipfe  taedò  lutolliges,  ubi  ferio  ^ 

«tpenderis , illius  Nos  intcrrts,  imtnentoslicèt,  v«ccs  gercrc , qui  lui; al-  h 
m^htreditatem  acquifivrt  fangainc  Ido,  quamque  pr^tcrci  prò-  „ 
tienCsftudiisiquolibctdaranormmiinem,  inwolatamquc  (crvare  tcn^  „ 
nuir  Cura  autetn  in  noftro  fccrcco  OisKitterioliocnanèh^ito,  ob  „ 

^rtutes . quibusprxftas . N.N.  Bodefi*  te  pnefcccrimns , noftrarum elfc  „ 

partiumprorfiisdnximustibiinjungerc,  ut  Sacrorqpi  ^i»num  fa^c-  „ 
llafticajiua  violare,  atnviolarifinerevetanirara,  in  pruni  IqueSai^io-  „ 
flìs  LugduncnfisCoiu*!,  qu*  ad  regaliani,  uti  nuncu|»nt , «tnict, 

Doenai^que  ab  ipfis  infliaanim  niemor  , eidcm  legalue  niJlatcnus  » 
vclcxprcfteconfcntias,  fcd  ab  iis  omnibus  a Whneas,  „ 
nnde  dlius nfus  admillus  quoquomodo  viden  polke . Et  qiiidcm ^ avi«  „ 
Chriftianiflimi  Regis  pietate,  dequehbaliipfius  erga  iandam  hanc  Se-  „ 
dcmobfcrvantiaa<fcopr*darcfcntiniu$,  ut  veten,  incoocuflxquc E<>  « 
dlcfiarum.qu* oneri hujufraoA obnoxi* non funt,  indcmmmiegrcgiè  ,• 

confultorem , plani  nobis  polliccamur.  Tibiquc  interim , dilcdc  FJi , » 

Anoftolicam  bencdidiontin  perainantcr  impcrtimur . Datuin  Rom*  » 

&rdie  &c.  «Così  li  due  Brevi . DaJrufo  di  sì  forti , e chiare  prccaiuK»  , 
quali  ancor  hoggi  efattamente  fi  pratticanodal 

cimo,  bcnmamfcftofifcorge  , non  haver  punto  tfcgcnerato  dal  reto  iTI» 
nocenzo  Undecimo  h di  lui  Succcflbri , e perciò  non  meno  falfamcntc , che  , ^ 

empiamente  clfcreftatofcr irto  da  Gafparo  Audoul  nel  fuo  innato  t-al 
TV^raro  della  Orif  ine  della  Rer alia , [il  Le  Papalnnoccnt.  XI.  a fait  ccs  t.p.  i;». 

&alx,lirUDeclarauoo 

Tomo  ir.  i 


Innocbn> 

20, XII. 


tTtéi ii  p09tif*  éi 
VU.$%m,  4. 


bsl.  /(«a.  1^94. 

C l«94* 

Xrr  r <11  ^ucfìo 
r<n'tHc«  contro 
11 


*■^2»  Secolo  yyju 

de  i^j.touch»fitri»M»eriiiilitèdclaRegalc^  &4^prcslainortdccc  Ponti- 
fc  , ceuxmiiluyootuuicedé,  oiit£(»uiabt)uilice  de  la  Regale;  dònc  no- 
ftre,^gMluMoMrque)otiita^|o«ud‘Jiuy  paifiblcinenc  dans  toute  reteo- 
ducdelojiRojnwnw*  Così  egli. 

QpclUfcTnwiflione>che,  coj»c<kttohabbiaino,  pratticaronoiVefciS 

vi , & altri  RcdefìaRki  della  Fnioela  verfo  la  Sanu  &de , non  fd  punto  imi-  ; 

tata  dalli  JanfeniRi,  che  inimici  hoefeaeti,  borfxiblici del  Pontificato 
- , - . , . - , 


tini  j . V va- 
li dilcredico 


della  loro  dottrina.  Accorfe  Innocenzo  al  mal  padato  con  rimediojprfc.reti*^ 
tc , prima  con  publico  ^ ] Detxeto  della  Congregazione  del  Santo  Óffizio;  " 
cjpofcia  cqndue  Brevimretti  adalcuni  [ c ] Vefeovi  delta  Fiandra , il  cui  te- 
nore in-diverra data  ^ tempo, e ipeipetua  memorùidcUapollerici  noi  qui 
twtriamoiaqueftì fogli.  . > 

Faerahiiilmt  ftatribut  jtrebUpife^  Mathlùmft^  Épifctipit 
Brug^fit  Caiidavtttfip 


BurmHndenfi^ 
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„ Vencrabiles  Fratres,  Salutem  Scc.  Nuper  ex  literis  fratecnìtatum 
,,.veftiarumpnmùmaccepimu$,  osta  eflcr  wqua  in^et  Theologos  Beigli 
„.diffidia,  dumalùaliosmcuraottaiiquain  novarum  opinionumTeflato- 
„ res,  qui cutn verbo,  tomferiptis  Conlhtutiones  fèL  tec.Innocentii  X. 
,,  & Alexandri  VlI.PtKdeceflofumNoftrorum,  inquibusipinquepropo- 
„ fitiones  ex  libri  CoiikIu  JaRfemi  , cui  titulus  eli— AuguOinus  -- 
„.exccrpae,  & damnatae,  etm  Formulario juramenti  in  earumdcm. 
,,,cODdcauuttionempratlbjidicontmotur.,  vatiis  iqterprctationibus  inu- 
tiles,  &inefficac«quQdammodò.Feddcrenon4ìne  gravi. Animarumdc- 
trimento  conantnt.  Cùmque  maximè  nobis  cu»  elle  debeat  pra  debito 
„<  pallorafisRegtminis  nobis  ex  alto  commifli,  ut  fempcr  firmx.mckccr- 
iorum  Nolkorum  ConlbtutioBCSpcrnuncant  in  rebus,  quae  adOVtho- 
doxK  fidei  incegnutem  conducane , ad  dilCdia  omnia , qux  Ecclefix,  Se 
FidcliumPacempeituri>aQt,  oompcfcei^a;  In  primis  prxdidlis Condì-, 
tuciceubus  lnno»ntu  St  Alexandei  VII.  exenq>lo  Pccdecdlbrum 
HI  Noftrorumfirmitcrinhctentes,  cafque  inTuoroborefinfife,  Steliède- 
^raotesjFFaterniutibmi  vedris,de  quarum  zelo , Se  pietate  plufimiìm 
jpin  Domino  coofidimus,  mandamus,  ut  contra  omnes,  &^ofcumque 
» cujusIibccAatus,  gradua,  &conditionis  exidant,  qm  aulu  temerario 
prcdidas  quinque  pct^fitimies  fic  damnatas  inConllitutionibusInno- 
„ centri  X & Akxandn  VII.  publicc,  vcl  »ivatim  , tam  in  Scolis, 
A-qudminConciombusvdrbo,  vel  fcripto  defendere  prafumpferint  f fer- 
^ vaio tamen;^ Ordine)  ptoc^tis,  eofque  dcbitis  poenisinejufdeni 
I,  ConfticuticmriHiscmiixouspuniricurecis,  cum  adcompriinendumtam 
„~grave  malum,  qoodiaiQdiù  Catholicam  Ecclefiam  vexat , efifitacius  re- 
y,  medium  .adbiberi>i»iipoflé  videatut.  Praterei  Fratcnriutibusvcdrìs 
„ injungendamduximns,  ptoutperptdentesinjui^imui,  ut  prò  vedta 
t - ■ pic- 
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plctate,&  prudentia,  facukatc  illa,  qua  per  Conftitutioncm  Ap<^olicatn  „ 

muniti  cftis,  ita  Formulari»  fiibfcripnonem,  feii'jaramcntumadprarim  „ 
rcducatis,  otincxigcndojuramcntopriediAo,  zclus , & charitas  vcftra  „ 
qndm  maximè  cluceat , nc  alicujusfama  indebitè  lardatur , aucdctraA»^  „ 
nibus,& murmuracionibuslocusdctur . Qiiarc prarcipin^> ut qucinad- 
modumii,  qiiiad  juramcntumadigcndifunt,  illudprxftarc  debene  fin-  „ 
ccrè,  abfquculladiftinaionc,  &reftriftione,feucxjpofitione,damnaiv  „ 
do  cas  propofitioues  cxLibro  Janrcniicxccrptastnfeiiruqbvio,  quera  „ 
ipfamctpropofitionuinverbaprxfcfcnint,  proiit  fcnuim  illunidamna-  ,»• 
nintSummi  PontificcsPrxdecdlbrcsNoltri,  damnatumque  habenvo-  „ 
lucnmt  i Chrifti  Fidclibiis ; ita  per  Fratcrnitates  Vcftras  ab  iis , qui  For-  „ 
mulario  pr*diaofubfaibcnt,  ac  juramcntiim  pr*ftabunc,  prarter  for-  „ 
mulamipfamtraditam,  verbaque  in  Conftitatione  Apollolica  pnefcri-  „ 
pta , qnicquid  aliud  vcl  imnimiim  dcclarationis,  interprctationis,  aut 
plicationis verbo,  vcl fcripto non  exigatur  etiam  fub  prartcxru,  qtiòd  „ 
additioncs  ad  nos  tranfmiflàr  comprchendantur,  feu  contincantitf  in  For-  „ 
mulario  Alcxandri  VII.  Cattcrùm  ad  prarcavendas  omnes  diMidioram  „ 
caufas.qur  Chriftianampacem dilacerane,  nos quofeumque alios fen-  „ 
fus Formularii  pratter  eum,  quem  ipfius  verba  cxibcnt,  afferri,  vcl  „ 
nfurpari,  aut  de  bis  difputari  interdiximus , & prohibuimus , ^ fupcr  „ 
cjufucm  Formularii  intcrprctatione  ficut  & praraiftamm  propofitionum  „ 
inaliosfcnfuspratcrcum,  quemipfavcrbapcrf^xibent,  pc^tuum  „ 
filctitiunn  impofuimus , utcxnoftrisDccrctis^  t3w\fupcripfofilCTtja,  yp 
qudm  fuper  prohibitionc  omnium  librorum  editofum  , Se  edCTdo-  „ 
rum  in  hac  materia  pleniùs  innotefcct;  cùm  ad  Sttmmiun  Pontincem 
dumtaxat pcrtincat , {cn(um,qucminhisprqpofìtionibusdamnavcr»t,  „ 

& ut  damnatum  d fidefibus  credi  cenfucrit , dcclatarc  . Deirmm  ,y 
ad  extinguenda  Theologorura  jampridem  intcr  fefecxcitatadiflidia,  „ 
Fratemitatibus  Veftris,  quantum  m Domino  pofliimus  i,  pratfcntibus  „ 
nolVris  mandatis  injungimus,  ncullarationcquemquamvaga  ilu  ac-  „ 
cufationc,  & invidiofo nomine janfenifmi traduci,  aut  nnncupairi fina- 
tis,  nifi  priùsfufpcaum  effe  leptknèconftitcrir,  alrcmamexhispropo-  „ 
fitionibusdocniffe,  auttcnuiffe;  nec  quemquam  fiibh«pr«cxturc-  „ 
pelli  ab  otficiis,fflunlis,bcncficiis,gradibuSy  ac  conctonrous  habendis , ,, 
vcl  alia  quacumque  funftione  Ecdefiaftica  perraittatis , nifi  fcrv«o  juris  „• 

ordine,  campoenam,qaarvìrisalioquinCatholicisgravimraae(t,com- 

mcruiffe  ptobatum  fticnt.  Hate  ad  Fratemitatcs  vcftras  fenbenda  dccre-  „ 

vimus.nondcveftravoluntate, &ftudiaergaEccIefiasFideivc(lr*c^  ,*• 

ditasdiffidentcs, fed animi noftriaffeftum,  omnium  Ecclefiarunrt  » 

licitudinenTteftificantcs , uttandemqiri  Paftor  Pàftorum,  eft  vigilaffe  „• 
vosinGregis  veftrr  cuftodia  divino  fuq  judicio  comprobarc  dignetur.  ,i 
Fratemitatibus  interim  Vcftris  Apoftolicam  bcncdiftionem  pcramantcr  ^ _ 
impcrtimur,  DaiumKomarSfc.  dicfextaFebraarii  itfpq.  - 
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fincrtAilibus  fratrìius'  ^rchìeptfcepo  ì4achlinten{i , Epifeoph  jtnt-' 
lrrpienf$,  T^retnundènft  ^ Bur^enfi,  Gandaitenfit 
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„ ad  Nc»  Jediftis,  Hbennanrnioacrtpimus,  cùmirv  illisvcftras^  ad  haat 
„ Sandam  Sedei» preces  intellcxerìmus,  ^ibus  nollrum  judicium  pco 
„ fanado^navellri^inDiotcefibusregulandapoftulatis,  Ex  iirdem  air- 
,,  tcmlitcrisapcrtèdeprebcndimus,  mala,  q^iue  quoad  Janfenifmnm cx- 
,,  pofuiftis,  non  precedere  ex  eo,  qu^  Brevi  ànobisfextaFcbruariiAn- 
,,  ni  mille(wnifcxcentcfinainoHagcfiiHÌ  quarti  ad  vos-daio,  latis  ipfis  noa 
j,  fìtconfultum  : fed  potiùs  quia  idem  Breve  cxecutionifortzfleuti  par  cf- 
„ fet,  non  mandecur,  cùm  iUud  nullaprortus  indicar  cxplicatione,apcunv 
„ que  Gc , ubi  in  ipfo  pradcripta  adimpleanturrcmcax,  acqpe  opportunuiiK 
„ aflfcrrercniediura.  Qii^G  pratcnfi  janfenift»  interne.  Si  abfqpe  co 
,,  quòddcvcniantadulliirajuatim  extcrnun»,  diun  juranc  Formularium-,. 
,,  non  aUter  damnenr  quinque  proporscioncs,  quim  in  fcnGr  obvio , ixjiv 
„ habicorcfpcftaobvii (cnfuS'diftì Formularii,  (uotwc  arbitrioeffìnganc 
„ cjufmodi  fenfum  obviiim',  EccleGanqn  judicat  de  occulris,  qiix  foUi 
„ Dcocordium-.fcrutacori  innotefcunt,  Sin  vero  iidem  prartenG  Janlcni- 
„ ft»vocc>  aut  fcriptis  edant  proprio»  fenfus  ApoftolicarumConUitucio- 
„ num , prxdidiquc  Brevis  fenfm  diifentaneos  ; debent  Epilcopi , prouc. 

de  jiu-e,  contra  eoa  precedere  non  tantum  audoritate  ordinaria,  fed 
„ eriam  fpcciali  facultarc  ipGs  indulta  d ConilituuonilMU  Przdcceflbnuni 
fx  Nolhrorumfcl.  record.  Innoccntii  Decimi , Se  Alcxandri  Septimi,  qua» 
5,  nos  quoque  confirma vimusf  ita  ut  fervatis  fervandi»  congruè  punian- 
n cUCr  eùmea  omnia  facile  probari  poiGne,  quia  agitur  dcadibusextcc- 
n nis>-  Non  fine  admiratione  intclleximus , nonnullos  ifiis  in  Dioecefibu» 
f,  rcperiri,.  qui  verbi».  Se  calamo  aulì  fucrint  alGrmare,  fiipradido  nolbot 
^ Brevi  alteraum,  feu  reformatanieflèConfiitutionem  AlexandriScpti- 
n ipi  dedmi  fcxta  Odobris  Anni  millefimilexcentcfimi  quinquageumt 
foxti  editanv,  nccnon  Fermularium  ab  ipromct  pronuntiatum,  còmi 
9,  dido  Brevi  utrumqucfpecificè  confirmctur.  Se  omninò  intcnderimus  „ 
„ Si  intendamus-  iifdem  ad'unrere.  Se  nequaquam finere,. ut aliquid ad* 
„ datUF , vel  dematur  à prxdido  Formulano  , lUud  quovis  modo  altcran- 
,,  do  in  aliqua  e)us  minima  parte fed  ùvomtiibu»,  & lingubs  cjufdera  par- 
«I  tibur,  utimandavimus,  mandaimisecianvadainufnmobfcrvari.QiiodI 
M attinct ad  Libros Sacra Scripcurai  idiomate  vulgati  tradudos,.&  alio». 
M probibitos,:  patont  ConfiitutioncsPnedcccfibrum,  & potiifimùm  feU- 
record  Pii  Oliarti , i- quibus  fati»  fuperque  abufibusprovidetur,  uti: 
M edam  confugia  ad  Laica  Tri^nalia' d conumilibas  Conmtutionibus  in.' 
9)  hibentur,  quammEpifeopiAiis  inDioeccfibQSobrcrvaiiciirimicxecuco^ 
M rea  clic  debent . Quodpertinerad  pendentes  confroverfias  circa  admn- 
ififiratiopcm  Sacramentqrum , donec  aliquid  fpeoialius  dècernatur  ab> 
'gi  iirdem  Epifeopis,  advigilandum  efi , ut  ;uxta' Sandiones  Omonicas,. 
gy  Statuta  Gonciliorum  praxim  Ecclcfut  adminifircncur  ,babitacafuumi 

aj-  atque  eorumcircumfiantiarum  rationo;  eccnim  in  prxfens  magna,  fiv 
4 licitudine  difeuflioni  prc^firionum , qux,  inter  alias  abundè  dclatas. 
jg-  ad  hoc  argurtterfttim  f^jedant'j-  adlaboratur  i Gonfulroriblis , Se  Qùa- 
gf  lificatoribns-  fupremat  hu;ufce  Inquifìtionis  ,•  qui  omne»  fune  pictate^, 
^ ac  doiftriria  pralantcs . De.  Veftra  aurem  in  hanc  Sandam'  Scoem-  oli» 
f<?lw«btia  adc'ò  pratclarè^  fentimusV  ut  piane  còrtfidarrtus  noiftìttufili-' 
ìf(  MS  róS>  ppirdcm  mandata^  debita  charitate phidcntla^icequi  , fit- 
B>o»i:i)krpcfn>v^icnfe'jv  rflVtuoodJiin  tandem  irti  Frovmcùe  cranquillt* 
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tatem , qua  caeter*  omncs  firmtntur  . 

Apoftolicam  BencdùSioncm  peramaiiter  impcrtimjr 
vigefima-^iuarta  Novembris  169S.  Scc.  Anno  fctto. 

Li  Janfcnifti  colpiti  dalla  vigilanza  del  Pontefice  cercarono  (campo  alla 
loro  perfidia  con  nuovi  attcftati  di  temeraria  baldanza,  &Bllicsdu  Pinne 
p.ibucò  uno  nel  Libro  intitolato  ’tfuùva  Bibliothaa  degli  Altari  Eccleft*-  ^ 
flici,  &a'.tri,  tutti  parti  della  nucdefima  loro  oftinazione,  [ <r]  Liter* 

Koma  dar  A àd  DoSiorem  Lovanienfent  circa  novum  decretum , & breve  Sm- 

Biffimi  Domini  'Uojiri  bmocentH  XlUad  Epifeopor  Bdgii  de  formulario  coti-  

trajattfeninm,  [b]TMeg;nifJ Menila tfeu  teHimonm eri^itorum virorum  ipffZ'.Tst*' 
tdebranùa  librum,  cui  tituluo,  Cornelii  Janfedli  Epifeopi  Iprenfit  Augu- 
ffinus;  quali  riceverono  incontanente  pronta,  e meritata  condanna. 

Molto  però  più  ftrcpitofope’lChriftiandìmo  fù  il  Libro  di  Francdcq  j^n-Arc! 
diSalignacFe.ielon,  cbetiròfcco  dietro  l’impegno  della  Francia,  e di  vefeovo  di  Can*- 
Roma,  Eral’ Autore  in  pregio  di  bontd  di  vita,  di  aura  di  potenza , 

gofonditàdifapcre,  Arcivefeovo,  e Ducadi  Cambray,  Precettore,  e 
ircttorc  della  Famiglia  Regnante  di  Borgogna,  d'Angiò^  e di  Bcrry, 

Figli  del  Delfino,  e Nepoùdel  Rè  Luigi  di  Francia,  c^aò  applaudito 
c temuto  per  merito  proprio,  e per  r«ia  Protezione,  ^li  dedito  aH'ai- 
tcvidcllacontemplazionepartorlleluc  (ccrcte  Idee  fopra  un  Libro , che 
dalle  Sumpc  di  Parigi  [ c ^ ufd  alla  luce  di  tuttoil  Mondoco  ’l  titolo  Efolb-  c „»7. 
iOTÌone,  tdichiaraTnone  delle  maffìme  de’  Santi  fopra  la  via  interiore  t con- 
troilqiulc  infitrfcfubito  lacenfura  dc’Docton,  quali  rinvennero  in  e (To 
Mallunc^^ij^r,  che  degenerar  fàcilinente  potevano  in  Molinilie.  Fu- 
rono  elleno  prima  Chrillianamente  ripiglia  dalVefcovodi  Meaux,  e 
pofeia  da  altri  molti  Sorbonici  della  Francia,  che  accorfcro  alla  caufa 
eommunc  della  Religione  Cattolica,  ma  con  quella  folita  oppofizione  ò- 
dcgli  appaflìonati , ò de’  malevoli , òdegU  adhercnti , che  fempre  fi  oppon- 
gono al  Kn  fatto.  Onde  fi  viddcroleCnicfe  allora  della  Francia  diviie  inf 
duefazzioni,  chld favore,  chi  contro-ai  Camcraccnfc,  porgendopabiilxy 
al  fuoco  lijanléinfti  fempee  intenti  i quelle  occafioni,  che  fomminiftraf 
potevanodetrimento  al  ben  publico-,  c diCcapito-  all'  aucoritd  fiiprerna  del 

PòntificatoRomano.EgidalPapacranopcrvenuteleaccufedelLibrov 

«le  querele  di  una  parte,  edelKaltra^  onde  in  lui  era  tutto-fifib-  il  Chri>-‘ 
ftianefimo  attendendone  con  ficurczza,.  ò-gli  oracoli  dell’ aflbllizionc  , à»> 

Earifoluzione  della  condanna.  IlRemodefimo,- chene  veni  va  allora  glos- 
rioibdalla  fupprdfione  dclli  Tanfenifti,  timorofo  di  nuovo  moto-di  Re> 
UgioncnelfuoRegnopcr  caufa  dell’ accennata  difeordia,  ben^  configliato- 
da' (boi  più  faniTbeologi,  SantiffimoTadre , eglifcri(lc[  d ]di  proprio 
tatterc  al  Pontefice,  nel  tempoche  io  fperavo  dalT  amicizia,  e'  dal  triodi'  uimx  «fci  aì  ai 
Eo^a  Santitdwta  prontadeoiftone  intorno' al  Libro  delV  Arayefcovodx 
' bray , notthò  potuto  fentirefenga  rammarico-,  che  un  taf.  Gijtdigio  si  Bfcgfi~Jeiv.ycirefcor<» 
fitrio  alla  pace  delta-  Chiefafia-  ancor  ritardato  dagli  artificii  di  cotoro‘,  che"^ 
ledono  il  proprio-  intereffe  il  differirlo  . Io  vedo  sì  chiare  le  dannofe  confi- 
suenge  di  ouefte  diìagioni,.che  non^  mi  parerebbe  di  degnamente  fofknere  it 
titolo  di  Piglio'  "PHmogenito  della:  Chiefa  ,-  fi  io  non>  replic<^‘  le'  mie  edét 
ìOónge  tante'  volte' fatte  i Fòflra  Santiel e non<  fapplicoffi  ad  aDqìtietat^ 
talmente  lA  commogiane  eccitata'  nelle'  tuffeienge  da-  quelh  tMnrOf  rVe  pU9 
pefiniipntntV tffuffo'  npofp  ^ che  dalla'  Deciffonc  diti'  ’yaifip-  ctPfPmip' 
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w,  mi  chiara, pjpnjja,  e che  non  poffa  ammettere  akuna  falfa  interUre- 
t^one,  e tale  finalmente  quc^  cmvien  , che  fta,  per  non  lafciare^cun 
dulia  intono  alla  dottrina,  & ifvellere  intieramente  aueflo  male.  Doman- 
do, Santijjfima  Tadre,  quejlaDecifiofie  a roflra  Beatitudine  per  il  hm  della 
Cbiefa,  perla  tr/mquiUità  de’ Fedeli,  e per  la  propria  gloria  di  t'olirà  San- 
titd,  rapendo  Ma,  quantoquefia  mi  fiaa  cuon:  e coL  cheioMoinZ- 
tre  perfuafo  della Jua  tenerla  paterna , aggiungerò  a tante  gravi  cagioni, 
thè  ve  la  dnom  indurre,  laconfideragione,  cheto  la  prego  dtfare  ali  mie 
tfimxe  ,&  al  filiale  affetto  , tonti  qume  &c.  Còsi  egli . 

La  taniama  Poncitìcia  non  fiì  però  effetto  di  trafenrarem , mi  di  foin- 
»ria  prudera  , con  cnt  non  volendo  Innocenzo  precipitare  un  giudizio 
r de  ibero  prima  della  deafìonc  pOTderame  con  ogni  esattezza 
refan^,  eh  meriti;  tanto  pur,  quanto  che  havcndoegli  voluto  ocr 
iMgg.orciftrnz.oDcde'FedelifonCTo  difbntamenrenote  fepropSkiom 
£ie  nel  Libro  accennato  meritavano  cenfura , non  potè  ciò  faVfi  l^aTmol! 
ta  maturiti,  elunghcM  di  tempo.  Mi  finalmente  rin  venutevi  ventitré 
propofiziommcritevolrdr condanna,  ella tantpftofcgur con applaufo  del 
Chrilliancfimo  nel  tenore  del  Breve  , che  foggiungiamo , 

Tioftri  notitiàm  pervenerit  in  iucem  prodiiffe 
tdiomate  editum,  cui  titulur.  EvpUcatioo 
desMaxirncs  ac  Saint  furia  Vie  mtetieurc,  par  Meflìre  Franco^deSa^ 
°n  * Archeveque  Due  de  Cambray , Preccpteiir  de  Meflcigneur» 
l«pucsdcBoiirgogne,d  Anjou-,  & de  Betty,  A Paris  chea  Pietre"  Au- 
bouin  Pierre  EniCTy^,  ChatlcsCloufier  1697.  ;ingentveròfubindr%  non 
fanaltbu  huiufmodi  doRrina  excitatur  in  Galliir  rumor  adeò  percrebuerit 
•toppprtunam  Tafioralis  vigUantia  nofira  opem  effiagitaveriìT^m^ 
dm  librum  nonmlln  ex  rcnerabilibut  Fratribut  'HÒfirisS.B’E.Cardhuv- 
libus r^fque in SacraTheologia  Afagiflrit,  maturò,  ut  rei  gravitai  poftu- 

Forròhf  mandai  noffriiMfe- 
Congregationibns  variai  pr^oCttiowi 
ex  eodem  libro  txcerpui  dtunna,  accuratoque  examine  difeufferm,  quii 

quàmfcripLmbii  exp!fù^ 
ruttt  . .dudhtjtgiturm  plurthuntidemcoram  Trobiidefiuper  adii  Comnta- 
Curdiiw/wm-  ^ «>■  i„  sacra  TfSgia  MagifiJ^unt 
‘^  ^erno-Faflorecredinpericuni  , quan- 
ofonrerr  cupimei,  moru  proprio,  ac  excet^ 

n£^dZ  UbrZZrldi^'^T^  poteflati,  ple- 

ubicuntque,  & quocumque  alio  idiomate  , reic 
^avii  edttione,  auf  verfione  hucufque  impreffimi  ,aut  in  poflenm  impri- 

cShSatZdmL^^^  fenfim  inerr^Ecclfuc 

" tnfupertanqmm  continentm  prò- 
fornmei  five  in  obvio  earum  verborum-  fenfu  , five  attenta  fententiarunt 

M^ai,  ut  praxi  pemtctofai , ac  etiam  erronea!  refpcciivì , tenore  trarentium: 

^hnmZ*  deferipnonem,  le- 

Otonm,,  recenttonerni  & nfum  omnibus,  dr  fingatii  Chriflìfidelibue  etiam 
fpqcifica..  drindhiduamentione,  & expre/fioJe 

"SuLm  ‘^hfqueaiiadecllratione  incurrenda., 

weratcmiui,  & prohibtnmi.  FoUntei,  cr^pofiolka  Aueforuate  mandati^ 
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*w,  ut<lidcutHqw  fupradUbm  Ubrum  penis  fe  habtterìnt,  HlumflJimat- 
4juepr4emeslitter<t  ets  tmotuerint,  locorum  Ordinariis  y vet  hitretica  prò. 
yitatis  Inquifuoribus  tradere,  ac  confignart  omninò  teneantur  . jn  cotura. 
rium  ftcientibut non  objìantibut  qHÌbufcumtjue . Cxterum  Tropofitiones  indi- 
ilo  libro  contenu,  quas  yipoftoiicicmfuraiudicii,  ficnt prnrniuitur , conk- 
gtndas  duxmuSy  ex  Gallico idiomate in  latitiHtn  verfa,  junt  tenority  quife- 
quìtuTy  videlicet:  I.paturhabitualisftatusamorisDci , qui  eft  charius 
pura , & fuic  ulla  admixtionc  motivi  proprii  intercllè . Ncque  timor  poen»- 
rum,  ncque  defidemun  remuncranonum  habent  ampliùsin  coparteoi. 
Non  amatur  ampliùs  Deus  propter  ineritum,  ncque  propter  pcrfcftioncm 
ncque  propter  ichciutcmin  cp  amando  mrcnicndam . IL  In  ftatu  vita 
contemplativa,  fcu  unitiva  amittitur  omne  motivum  intereflatum  timoris 
&fpci-  IlL  Idquodeftc(lcntialc  in  direzione  anima,  eft,  non  aliud  face- 
te , quim  femii  pedetentim  gratiam  cum  infinita  paticntia , pracautionc,  8d 
fubtilitate . Oportet  ff  intra  lios  limites  contincre,  ut  fioaturDcus  agerc  Se 
nunquam  ad  purumamorem  ducere,  nifi  quando  Deus  per  unótioncm  io-' 
tcriorcm incipit  apcrirc  cor  buie  verbo,  quodadeò  durum  eft  anuiubus 
adhucfibimctalfixis,  &adeò  potei!  iljasfcan^lizarc,  aut  in  pcrturbatio- 
nem  conjiccre  • IV- In  Aatu  faniàaindifietentia  anima  non  habctampliùs 
delideria  volontaria , & deliberata  propter  fuum  intcrefle , exceptis  iu  oc- 
cafionibus,  inquibustotifua gratiafidcliter  noncoopcratur.  V.  In  co 
dcmilatu  faniaaindifferentianihilnobis,  omnia  L^o  volumus  i Nihilvo- 
lunius,^  ut  fiinus  perieli , beati  propter  intercncpropnum^fcdoinnefQ 
pcrfeàioncm , ac  bcatitudinem  volumus , in  quantum  Dco placet  cfiifcre , 
utvclimus  rcsifias  imprellìoncfuagratia.  VL  In  hoc  fan<5a  indifferentia 
llatunoluraus  ampliùsfalutcm,  ut  falutem  propriam,  ut  liberationcm 
atcmam,  ut  mcrccdcm  nofirorum  meritorum  , ut  nofirum  intcrcnè  o- 
i^ium  maximum;  fed  cam  volumus  voluntatc  piena,  ut  gloriam,&  beneplx- 
cituni  Dei , ut  rem , quam  ipfc  vult , & quam  nos  vult  velie  propter  ipfiun, 

VII.  DcreliAio  non  eli  nifi  abnegatio,  feu  fui  ipfiusrcuunciatio,  quamTe^ 
fusC^riIlusdnobisin_  Evangelio  requirit,  pollquam  extema  omnia  rcli- 
querimus.  Itanofiriipforumabnegationonell,  nifiquoadinterelTc  pro- 
prium.  Extrema  probationcs , inquibushacabncgatio,  fcu  fui  ipfius  de- 
reliaiocxcrcendcbct,  funi  tentationes , quibus  Deus  amulator  vult  pur- 
gare amorem , millum ci  oftendendo  perfugium , ncque  ullam  fpcm  quoa!d 
luuraintercflcproprium,  etiam  atemum.  VIIL  Omnia  Sacritìcia,  qux 
fieri  folent  ab  aninabus  quim  maxime  difintcrcllàtis  circa  eacum  xtcrnain 
beatitudinem,  funt  conditionalia.  SedhocSacrificiumnonpotcfteflcab- 
folutiun  in  fiata  ordinario.  Inunocxtremarumprobationum  cafuhocSa- 
crificmm  fit  aliquo  modo  abfolutum.  IX.  In  extremis  probationibus  potclt 
anima  invincibihtcrpcrfuafum  clic  perfuafionercflexa,  & qua  non  cftin- 
timusconfcicntiafundus,  fc)uflctcprobatamellciDeo.  X.Tunc  anima 
divifadfcmcnpfacxpirat  cum  Chrifioui  Croce,  dicens;  Deus  Deus  mcua 
ut  quiddcrchquifiimc?  In  voluntaria  imprcflionc  defpcrationis  con- 
fic it  Sacrificium  ablolutum  fui  intcrefle  proprii  quoad  accmitatcm . XL  In 
hoc  fiatu  anima  ^ittit  omnem  fpemfui  proprii  intcrefle , fed  nunquam 
amittit  in  parte  fupcrion , idefi  in  fuis  adibus  dircdis , & intimi*  fpcm  pcr- 
fectam,  quacfidcfidcrium  difintcrcflatum  promiffionum.  XILDircdo^ 
t line  potcfthuic  anima:  pcnniuctc,  ut  firapUcitec  acquiefeat  laftura  fui 

proprii 


fNlWCEN* 

zoXti. 


Innocen- 
zo XIL 


748 


Secolo  XF//. 


proprii  inteteflé , & )uft*  condemnationi,  q«am  fibi  d Deo  indidam  credit . 
XHI.InfcriorChriftì  parsinCrucc  noncommunicavit  fiipcriori  fuas  invo- 
luntarias  perturbatiooci . XIV.  In  extremis  probationibus  prò  punficatkv 
ne  amoris  fic  qusedam  feparatio  panis  fiipcrioris  uimz  ab  infiinori-In  ifta 
feparationc  aftus  part  is  inferioris  mananc  ex  omninò  carta , & involuntaria 
P^f^urjjicjone  ì nam  tot  urti  quod  eft  voluntarium  & inccUeduale  ^ eft  part  s 
firoerioris . XV.  Meditatio  conllat  difeurfi  vis  adibus,  qui  i Cc  invicem  facitò 
difenguuntur-lfta  compofitioaduum  difcurfivonim.  Se  reflcxorum  eli 
propna  cxcrcitatio  anwris  intereflati . XVI.  Datur  ftatus  contemplatioms 
Ideo  fublimisadeòquc  perfcaac.ut  fiat  habitualis.itaut  quocies  aninia  aau 
orar , fua  orario  fit  contemplativa , non  difeurfiva . Tunc  non  ampliùs  indi- 
cct  redirc  ad  meditationem,  ejufque  adus  methodicosj.  XVIL  Animar  con- 
templativi privantiir  intuitu  diftindo,  fcnfibili,  & reflexo  jefu  Chriftì  duo- 
bus  temporibus  di  verfis-Primò,  In  fervore  nafeente  earum  contemplatili 
nis-Seauìdò , Anima  amittit  mtuitum  Jefu  Chriffi  in  extremis  probationi- 
biis.  XVIII.  In  fiatu  paflìvo-exercentur  omnes  virtntes  (lifting , non  co- 
lmando quW  fint  virtutcs.In  quolibet  momento  aliud  non  cogitatur,qu^ 
feere  id , quod  Deus  vult  ; Si  amor  zelotypns  fimul  cftcìt  ne  quis  ainpliùs 
libi  virtutem  velit,  nec  unquam  fit  adeò  virtute  praeditus^uim  cum  virtuti 
ampliùs  affixus  non  eft . XIX.  Poteftdici  in  hoc  fenfu , quòd  anima  pafliva , 
& thfintercfl'ata  nec  ipfum  amorem  vult  ampliùs , quatenùs  eft  fua  perfed;© 
& fua  felicitas  : fed  folùm  quatenùs  eft  id , quod  Deus  d nobis  vult . XX.  In 
confitendo  debent  animar  trasformar*  fua  peccata  deteftari,  &condcm- 
narefe,  fitdefiderareremiflìoncmfuorumpcccatorum,  non  utpropnam 
pnrificationem , & liberationem , fed  ut  rem , quam  Deus  vult , & vult  nos 
velie  propter  fuam  gloriam . XXL  Sandi  Myftici  excluferunt  d ftatu  anima- 
rum  transformatarum  cxercitationcsvirtutum.  XXn.Quamvis  h*c  do- 
drina  ( de  furo  amore  ) eflet  pura , & fimplex  perfedio  Evangelica  in  uni  vcr- 
fa  traditione  defignata , antiqui  Paftorcs  non  proponebant  palTim  multitn- 
dini  Tuftorum , nifi  cxcrcitia  amoris  intereflati  eorum  grati*  proportiona- 
ta . xXin.  Purus  amor  ipfe  folus  conftituit  totam  vitam  interiorem,  & tunc 
evadit  unicum  principium,&  unicum  motivum  omnium  aduum,  qui  delibe- 
rati, & meritorii  funt.  iimimetidimut  tamenperexpre{Jdm  propofuìonum 
hujufmodireprohationem  aliaineodem  libro  contenta  ullatenut  approbare  . Ut 
autemeécdemprafentes  litera  omnibus  facilius  innotefeant,  necquifquamitla- 
nmitnormùmTraleat allegare , volumus pariter , & auSoritate  pr afata  de- 
temmut,  ntiUaad  vatvas  Bafilita  Trincipis  ^poftolorum,  ac  Cancellar^ 
jt^olica , nec  non  Curia generalis  in  Monte  Citatorio , & in  ^cie  Campi  Flo- 
ra de  Urbe  per  diquem  ex  Curfoributnoftris,  utmoris  efl,  publUentur,  illa- 
rtmqueexempla  ibidem  a ffixarelinquantur;  itaut  fu publicataomnet,  &[•»- 
gulos,  quos  concemunt , Perindeafficiant , at  fi  unicutque  illorum  perfonaliter 
notificata , & intimata  fuiffent  t utque  ipfarum  frajentium  literarum  tranfum- 
ptis , feu  exemptit , etiam  impreffis , manu  alicuìus  Tiotarii  publitifubfcriptit  , 
C figlilo  perfona  in  Ecclefiaflita  dignitate  confìituta  munitis , eadem  por f ut  fi- 
destMtt  in  judicio , quàm  extra  illudubicjue  locar um  habeatur , qua  ipjis  pajen- 
tibuthaberetur,  fiforentexhibita,yelofienfa.  Datum  Pfimaapud  Sanffam 
Mariam  Majorem fub  annuloTifcatorit  die  li- Martii M-  DCXCIX-Tondficatut 

TipM  vinti»  oSaro. 

J>  F.  Card,  villtanut. 

Cnì 
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CosJS  Breve  in  condanna  bensì  del  Libro»  indnon  dell’ Aurore,  che 
più  glonoro  per  la  pronta  ritrattazione,  chebialìmrvole  per  T errore  > 
qo^a  lettera  fcrilTe  circolarmente  per  la  Aia  DioceA,  pceziofo,  e raro 
Aicceflb  da  inferìrA  negli  Annali  della  Eccteiìallica  Hidoru  io  brade  della  > >)oi>ik  rftnni- 
noAra  ccì,  & in  efempio  delle  future.  «tonederAmoro. 

iiMdatim  , ac  nevtrendiffimi  Domini  D.  ^nbiepyiopi  Ducif 

Cameracmfts , Sacri  B/omatà  Imperu  Trincipis, 

Comtis  Camcratenfn  &e» 

Datum  Camerati  dìe  ph  AprìUt  tdg/gt 

Francifcus  Miferacione  Divina , 5cS,  Sedis  Apoftolii»  gratia  Ar*  ^ 

chrepifcopus  Dux  CameracenAs,  Sacri  Kwnanilmperii 
Pnnccps , Comes  CameracenAs  &c.  Qero  Szculari , 

&Regularinoftra;  OiceceAsfaiutem,  dcbeoc' 
diàioncra  in  Domino. 

Vobis,  FratresChariAlmi,  n(»tocos^benfus,  quipperionjamno^ 

» Ari,  fedgrcgi credito- devoti fumus-^  Servos-autemveurosper  Jefum. 
n SicaAefb,  quarno»attinenrruper libello, cui titulus,7Aic(>ifS4»^orn»> 
yt  explkita,  a^rtispnrcordiishTCexponendumeAèarbitramur. 

M TmdcnTopurcalumcum  aj.  PrqpoAtionibusexcerpcis  damnatum.  eft 
„ Brevi  PcmtiAcioMartiidie  ri.  dato,  qoodjamvulgacumlegiAis. 

» Cui  qmdem  Brevi  Apo^lico , tamde  libelli  contextu , quim  de  a j. 

„ PropoAtionibus  Ampticicer,  abTolutè,  8e  abfqtieulla  re^i^ionis  um- 
yy  braadhnente»,  libellutncumaj.  Plrc^i^tionibtB,  eadempracisè  for-^ 
n ma,  ii(deinquequaIiAcatiombusAtnp4iciter,  abTolutè,  & abfqueull» 

„ reAriAionecondemnamus.  Infuper  S£  eadem'  poma  prohibemus,  ne 
» quishujusDioeceAslibellmn,  autlegac,  autdomifervet. 
jy  Czterum,  Fr2trcsCharimmi,quamquam-huaiiliaciKMinifter,haud 
n deericfolarium',  modò verbi mirtifterium,  quod  accepiti Domino  ad 
M randiAcationem-rcAram  , nonfordefcacioilliusore,  ncque  eò  minùs 
n grex  apud  Deum  gratia  crefeac.  i 

» Porro*vt»-omnes  ex  animo  adhorcamar  adAnceram  fubmìAionem'r 
j>  &intimamdocilitatem  , ne  TenAm marcefeat  illa  erga  Sedem  ApoAo- 
y>  licam  obedientÌ7  Amplicitas , in  qua  prarAanda,  Deo  naiTericocditec 
adjuvante,  adextremumnTque  fpiritum  vobirexemploerimus.  ^ 

A AbAc,  UT  unquamnoAri  mentioAtit,  niAfortè  uc  meminerìnt  ali* 
quaindo  fideles-  PaAorem'  inAma  gregis  ove  fedociliorem  prxbenduoi 
A auxiflè,  tiullumque  obedientix  limitem  fiiiAepoAtum.  _ •- 

Oto , Fratres  Chariffimi , ut  gratia  Domini  noAci  Jefu  ChriAt- 
ChatitasDei,  &CòmmunicacioSpiritusSandi  maneatcuioóinnibus  vo^ 
bisr  Amen. 

Signatum 

Archiepifeopns  Dux  CameracenAav 

Pe  UttoadCO  lUuArifs.  & Rcverendi(&  Donùoi  mes 
Des  Agnes  Socrct» 

Dall» 
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750  Secolo  Xl^//^ 

DaUafXMjdanna de’ <5j>ictilli in  Francia,  e dal  caftig^o  de-  Mdinifti  in 
differenti  Mru  della  £uro{>a  fi  ftefe  il  zelo  d’ Innocenzo  fin’  agli  nJcimi  con- 
fini della  Chriftianit^  più  remota  del  Mondo.  CoropaffionaSlo  eli  antichi 
errori , meni  giaceva  immcrfala  gran  Chiefa  dell'  Ethiopia , eglìTpedì  coli 
r Evangelico  Miflionario  Francefeo  Maria  di  Salemmc  FraiKcfcano  con 
lettera  a quel  Re,  che  in  ogni  fuo  periodo  fpira  folccitudine,  e fervore  di 
Apoliolo:  [a]lUiiflrifime,  ae  Totmiffime  l^x,  diceva  la  lettera,  falu- 
tem,  & lumen  Dipin*  gratis  ; Q^eA  jublime  terrena  dignitatit  faflkium 
celfitudinem  tuam  Deus  0.  M-  fui  Sex  efi  ^um  , & Dominus  Dminantìum  , 
epexent,  ubique  feceritnomen grande,  quodtiedumTopuli,  quoslonrè,  la- 
tèquemoderaris  Imperio  i revereantur , fed  extern  quoque  quantumvit^ dìfJit* 
natienesinlxmorehabeant , eidem  profèaò  largitori  btmorum  omnium  accep-. 
tum  re/èrre  debet , ae  proinde  pronim , docilemque  animum  ad  eiindem  prò- 
bèrecolendum,  exhibere.  7{os  kaque,  qui  licèt  immerentes,  Dei  ipjtut  vk 
tesgerimus  in  Terrà,  afi  lotrgo  locorum  intervallo  d Te  feparati,  Apojloli-' 
ca  tamen  charitate  nm  disiunSU.,  indeficientibus  votit  optamus,  ut  ccelefli 
beneficenti^  congruèrefpondeas , itauttibibumanà,  quibus  fiueris  bonà , CT 
bà  quidem  fugacibus , ac rranfitoriir,  fupernx  adequando feli.itatet,  & im- 
mortaletaddamur.  yerùm  quia  id  nemo  affequi  poteft,  nifi  bone  Somanam 
EcclefiamVriucipisApoflolorum  Sedem,  omnhmque  Orbà  Ecclefiarum  Ma- 
trent,  ac  Magifiram  t^nofeat , eiquefirmiier  adhareat,  TontificU  nofira  fo- 
licitttdinis  partes  effe  duximus , Te  etiamatque  etiam  bonari,  ut  Jemitam 
CatboUca  veritatis,  quaducà  ad  vitamj  iugrediarà,  & majorum  tuorum , 
ouihancipfamveritaternamgiexi.fum,  jfequarà exemplum ; Tuque  ipfe  prn- 
beascnteris,  qqontemqm  falutem  fibi  vaJeqnf  compilare.  ,Qumdi  c"lifie. 
g;uc  a raccomandargli  il  KeligiofoMiilionantc,  chein  qaélleparci  a lui', 
& a’  Tuoi  Popoli  eflò  inviava;  e fogginnge  prtcia  .*  Ceni  libi  perfuadeas  , 
Hot  unici  Dei  konerem , animarumque  pretiofifflmo  Cbrifti  Saràuine  redem- 
ptarum  falutem  ttobishac  iure  propofuiffe,  qui  de  estero  paratt  fumut  celfi- 
tudinem  tuam  , eofque  omnes , qui  prxfatam  vcritatemalacrfter,  & fim  er- 
ri fufeeperint,  ficutreliquos  omnes  Catlsolicor , iqFontificix  charitatis  finn  ni 
manter  recinte,  & foverc.  Merim  Omnipotentem  Deum  propàiam  , ad 
favemerncelfitudini  tux  ex  animo  precamur.  Cosi  egli  a quel  Kc,  aCTgian- 
gendo  ai  detti  un  fondo  di  cinquantanjila  feudi , che  quello  Pontefice^e- 
^tioilCóUcpodeFropaganda PidepnìeMiSionì  i que’Popoti,  non  mai 
cofianti  nella  riprovazione  delle  antiche  Hcrefie . Mi  molto  più  egli  fece 
per  la  conyerfione  della  Cina  daUa  Idolatria  alla  Fede  Canolica , & al  culto 
del  vero  1^0;  il  cui  tacccmto  febea  non  cade  in  (oggetto  dellanofiraHi- 
Itoriadell  Herefie,  nulladimeno  mtrabilnieiitc  conduce  alla  inteliigcnzs 
di  quanto  faremo per  rilCTirc  nel  Quinto  Tomo,  allorquando  li  dispareri 
ci  Kcbgione  infuni  coli  in  quella  lontana  parte  del  Mondo  , daranno  a Noi 
ampia  materia  di  difcorlb  nella  noflra  Kilraria»  Conciofiacofàchc  aflegnò 
Innocenzo  al  medefimo  Collegio  de  Vropaganda  Fidcd  fondo  di  altri  cen- 
tomila feudi  per  le  Miffioni  della  Cina,  tramanda  ido  coli  numcroff  Mif- 
flonani;  ecio  che  maggiormente  dinioflra  T Apo-lolicadi  lui  folccitudi- 
ne  in  wneficio  di  quelle  Cfwcfc,  fmcti^ando  Provincie  intiere,  da  alcune 
Uiocefi,  &e?igeiKlo  nuovi  Apoftolici  Vicariati  iu  quelle  parti,  come  dal 
Breve,  che  m altro  più  [^]  opportuno  luogo  riferiremo,  renderai  pale- 
se» con  circoltanze  non  inen  nccefiarie , che  gravi. 

E eoa- 
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E conceffc  Dio  ampio  premio  di  gloria  al  Tuo  zelo,  anch’eilb  vivente,  ” 
coftretta  ad  encomiarne  j fattila  maledicenza  medefìma  degli  Heretici  » ouciià ‘p'òacrk* 
che  non  poterono  in  lui  non  ammirare  rifoluzioniApoftolrche,  e forprcn- “»'* '*'* 
denti.  Undidlidall’Hayahebbeafcriverc,  allor  quando  egli  pjblicò  la  « /i 
Bolla  [a]  in  moderazione  del  Nepotifmo,  Che  [b]Ì}uefia  Bolla  h av  crebbe 
fartorito,  ogni  qualunnue  volta /offe  bene  ofservata,  avvantaggi  cotanto  con-  dptt 
Jidcrabili,  eh' ejji  foli  bafierebbono  a rendere  immortale  il  nome  d' /buocct^O 
Duodecimo,  e celebre  il  tuo  Tonti  fi  calo  a tutta  la  poflerità.  E ciò  che  rei-  b tjir*  di  Ltttcre 
cò  maggior  pefo  ai  detti,  fii  la  olTervanza  de’ fatti,  co’  qiuli  quello 
Pontefice  lafciò  un’efempio  fiiijgolariiCmo  al  Pontificato  Romano.  Nè  cw »rn 
fi  contennero  gli  Heretici  nella  loia  laude  della  di  lui  Perfona,  mi  ilDuca 
Augnilo  di  Saflònia  ne  feguì  gl’  infegnauKOti , c la  dottrina  con  la  inafpet*  it  >«91.  • 
tata,  e perciò  tanto  piumata  Aia  conyerfionc  dal  Luteranifmo  alla  Chiefa 
Cattolica , primo  fri  i piu  profiìmi  fuoi  Antenati  nella  profeffione  della  ve-  /»•  > « mV»  joi. 
ra  Fede , come  un  di  loro  [ c ] fù  il  primo  per  la  Germania  nella  fov  verfione 
diellà.  l^Ii  attratto  (come  pofciaatteuò  un  Aio  medefimo  Mintlho  alla  rc<icCatn>iia  dei 
Corte  di  Roma)  non  meno  dalla  veriti  de’  dogmi , che  dall'  efempio  della  wrónu 
fanta  condotta  di  quell’  irreprcnfibile  Pontificato,  abiurò  la  Setta  Luterana  c vm  u 'pmif.  <u 
con  attellazione  di  Apoftolica  credenza  nelle  mani  del  Aio  Cugino  Chriftia^  *' 

no  Augnilo  di  SalTonia  Vefeovo  di  Giavarino rimuneraci  amlicdue  anche 
da’ Magnati  del  Mondo,  l’ uno  efaltaco con  pieni  voti  della  Rcpublicadà 
Polonia  al  Soglio  di  quel  Regno,  l’altro  da  Clemente  Undecimo  con  ac- 
clamazione m tutto  il  Chrifliancfimo  al  pollo  di  Cardinale.  [<i]  Tatemo  ^po-  d .4«w  »r;i. 
ftalica  charitatit  ardore  accenfì,  fcriflegli  con  lagrime  di  fiuico  gaudio  il  de- 
crepito Pontefice , atque  animo  exultantes  occurrimus  in  amplexum  Maìefla- 
tistua , cjuafupremo  lumino  dtiììain  portum  fe  recipit  falutif.  ticc  fané  la- 
crymat  cobibere  potuimus , cogitantes  atatem  nojlram  ab  AuRore  èonor/'f»  jddS  * &Sró* 
omnium  Deoufque  adeòfuijfe  protraRam-,  ut  te  viderent  oculinoflri  fmicam 
veritatif  tenentem,  adeòque  Tontifici.cmflra  dileRwuitfnfimimmeritòexci- 
perevaleremut . Cùmenim  excedat  quodeumque  terrena  dignitatis  faftigium 
oareditat  praclara  nimit,  quameonflituit  Deus  inquirentUms  fe , inde  poti fsi- 
mum  ducendum  ejfe  arbitramur  finterà  noflra  gratulationis  officium , unde  cibi 
foRumefsecognofeimusvera,  & fiiiccia  felicitatis  aufpicium.  Satis  proinde 
aftequiverbisnon  pofsumus , quo  gaudio  affeRi  fuimut,  ubiprimùm  vel  ipfo 
rumore  publiconuntiante  ateepimus . Te  abiurati!  haretica  pravitatis  errori- 
bus  ortoodoxa  Fidei  profejjionem  inmanibus  yenerabilis  Fratris  Chriftiani 
^ugufli EpifcopiJuparen.Confanguinei  tui,  cujus  jam  pridem  gelumCatho- 
lico  sAntiftite  dignum  probè  agnovimus , emiftfsei  quamquidem  latitiamea 
deinde  piene  cumularunt,  qua  ad  voluntatis  tua  ineodem  propofitofirmit»- 
temmagis  magli fqitefignifieand^i,  Àte  grafia fiiifse  intelleximus . Uddide- 
runt  luculentum  hnjus  rei  te/ttmunium  Iherx  ttra'-  d-  dUeRh'^  Fiiio  làrone  de 
Tayenobis  reddita,  acproea,  quapoilet,  inrebtttagfindis pruelchtìa , éxpk- 
tata,  inquibus  nibilomifit,  quod  atd.  desiar andam  filialein  tuam  erge  baite 
SanRam  Sedem,  'Ffofque  ipfof  obfervàntiam , &devoti»neihperiincnt.  Ex 
quibus  mnibut  terrai»  ih  fpem-iUilmiraur,  fpOtUSdiffiidaiti  Toltmià'Krgni 
coronam,  atenut' fapiemas  confilio  , tuo'  Capiti  ìdeb-^ifse  im^fuam.%,tR 
Tu  Catholicai  fidei , cujustaodà  pjofefjsor  agiiofcerif,  nimmuliòpòfivindesft 
&afsertor  egregius  evàderà.  Jcgei^ur';  cbdrifiiine'm  Chrifta  fili  noflier, 
opportunitattm  beni  mtiendl  do  re  clkiftiiaiu , ur  fptR'onda^beilo  virr.ts  tna 

jire- 


I 

I 

I . 


Innocem- 

2oXIL 




arenm,M  fidelibus  foPulit  incitamento  fit,  & exmplo  ad  pnfi^dnm 
Chrifliani  nomimi  hofiem,  acproìndìadcomparandoi  normm  tm  trumpim 
munii,  qMifmtvelutiaddiummum  eorum,  qnos  tu  calti  oh  reportafam 
de  te  ipfo  liBoriam,  Te  jam  effe  aJJeiMimiu  Domno  ^ fidimi.  Interm 
ut  lau  tibi,  ac  profpera  cunSa  eontin^ant , emxu  d Deo  0.  M.  precibut 
Vxpofdmni,  ac  Majeftati  Tua  jipoffdtcam  ^edtStouem^^antSmh  m- 
^imur.  Così  egli  nobil  Pcfatorcdi  grand  Anima  nell  Evangelica  rete 

‘*'FùSò?uefta  lontana  coofolazione  amareggiata  fotto  il 

il*  Innocenzo  Duodecimo  da  noviti  importune  nclUGemiMiadi  oiofe 

SrJSfdipS  ò alla &gnid di  Elettori,  ò al  Soglio  di 

kcr^erinvigoril&in  qiielleparti  la fazzioi*  contraria  de  Lutcmni; 
cL  più  proffimTdiflapori  nel  Piemonte  per  turbolenze  infiirte  trilaSede 
Anoftoha,  e il  Duca  di  Savoia  in  materie  non  mcn  rcjimolè,  che  gravi  ; 
ouaUcofctittccrefcendo  pofeiacon  fucceffivo tratto  di  pc^fi  affanni, 
aprono  il  nuovo  Secolo  infaufto  alla  Italia  per  traverfie  di  Rclipone,  c 
Seme  d’armi,  c deplorabile  allaChiefa  Cattolica  m tutto  if  Mondo 
^rconfunonc  d’idee,  e di  animi,  onde  viddefi  repeittin^nte  fcon- 
KltSchrifbanefimonegliannifm’horafcorfide  c di  gran 

S ripieno  Pontificato  di  Clemente  Undecimo.i  cm  poderofi  avveni- 
menti nel  Quinto  Tomo  defcrivcremo , fé  per  dcgna^ntc^fcriverfi 
concederà  il  Ciclo  vita  a Noi,  e vigore  prtmorzioMto  alla  noftra  penna, 
iai^ffaeUa renderne  così  chiara  appreffoipoftm  la  memoria,  come 

n’ è fiata  celebre  appreffo  la  noftta  età  la  notizia  • 
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fin  ^ Ndii’an'Via^Oy  che  indifptnfaiìlTnenti  tutti  facci th 
moverfo  la  Cafa  della  noftra  Eternità,  aual  follia  fi  è 
mai  f*efta,  prender  per  guida  della  fita  condotta,  chi  ban- 
dito aalta  Chic  fa  , e dal  Mondo,  per  'vie  non  calcate  da*  fuoi 
Maggiori  •va,  aual  immondo,  e deteflato  Spirito,  errando 
ramingo,  e profugo,  per  loca  (b)  arida , qua:rcns  re- 
quiem, 8C  non  invenicns  ? Ò infeliciffimum  Popu- 
lum  ! efclamo  piangendo  di  f^oi  S,  "Bernardo , Ad  vocem 
( c ) unius  Hxrctici  filucrunt  omnes  Prophcticx , 
& Apoftolicx  voces , proh  dolor  ! auditor  ta- 
raen  à pluribus , & Populura  ^ qui  fibi  credat , ha- 
bet  ! Ergo,  conclude  attonito  , e come  fpa<ventato  il  San- 
to Aiate  , fefeUerunt  divina  oracula  ? falluntur  om- 
nium oculi , &C  animi , qui , quod  legunt  pracdi» 
dum  , iniuentur  impìctum  ? Forfè  Lutero  meglio 
credè,  e fcriffe  diSant* Agoftino,  Cal’vino  di  S. Girolamo  , 
e la  Scuola  ai  Magdehurgh  , e di  Gine'vra  con  più  illumi- 
nata dottrina  di  diecinove  Concila  Generali , di  ducento 
auarantotto  Sommi  Pontefici  del  Chrifiianefimo  , e di  tutto 
t ampio  Catalogo  de*  Dottori  Cattolici?  ^on  atteftarono  que- 
fti , cioè  dall'Africa  San  Cipriano  , Ad  Romanam  ( d ) 
Écclefiam  perfidia  Hxreticorum  non  poteft  habe- 
re  acceflum?  dagli  ultimi  confini  'dell'Europa  San  Gre- 
gorio Nazfanzjeno  , Vetus  ( e ) Roma  habet  re£lam 
fidem,  & fempcr  cam  retinet?  dal  meno  della  me- 
defima  Europa  S^nt*  Ambrogio  , Is^(f)  Cium  Epifcopis 
Catholicis  convenir  , qui  cum  Romana  Ecclefia 
convenir  ? e dall'  Afta  San  Girolamo  , Romana  ( g ) 
Sedes  Apoftolica  voce  laudata  prxftigias  Hxreti- 
coium  non  recepir,  Pauli  audoritace  munita  non 
poteft  murari?  E quando  conofeer  pur  fi  •voglia,  che  > 
no  i ciechi  hanno  talor  •veduta  sì  chiara  •verità,  quando  egli- 
no fcrijfero  alla  lucerna  del^ E'vangelico  lume,  T ifte(fo  'vo- 
hro  Lutero  non  proteft'o  egli,  Filius  (h)  fupplex,  &C  obe 
diens  Sanólae  Eccleiix  Catholicx  , D 
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Maximo adjuvante,  mori  volo;  t tnahrolmgo.  Noti 
(a) video,  quomcdo.  fint  exciifati  à Schifmads  rear 
»;nb.  Monarci . qui  voluntati  I et  concravenientcs  tele  à Roma- 
Pontificis  autìoritace  fubtrahunt?,  4* •voflr^ 
Voiv  inft!.. «0»  confef^o  e^li,  (b)  Doftrinae femcl tl■ad^ 
Kb.^c.6>  ' qui  IX  Eccleba  Romana  emper  fìiit  aliis  omnibus  tcna- 
cior  ? Il  •vojìro.  medejimo  ( c ) AielanSttte  richiedo  in 

A Jc?l_  I iti  f'  ^ % A ^ ^ - — ^1*  9 


‘ Rcitn'T  /«<*  Madre  ^ C^acmelior'dlccReìigio? 

a.T.'9.  lirtn  ri7^o/(f  egli  gemendo  eòn  ultimo  ^ e difptrato  .fiato  y 


ri  7/r”  ;/  vam  plaufibiliorem,  antiquàm  fecuriorcm?  ^ 
Tcni.ds  vhiy.  ^ ri/uopo  fi  è foggiagncT  (on  Sant*  Agofiino  , Roiiiar 


che 

(‘dTircfeiotc  prim»ium' C.JS- 

4^“;‘';"'*pietacis  eft,  vel  prascipitjs  arrog^tiac,  ond  egU,  me- 
riti ò la  eterna  pena  etm  Empio»  « U eterna  detejlavo- 
ne  come  Arrogante . 
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AgoftinodiRoma,  Tuoi  errori,  e condanna 
del  Tuo  libro,  p.  iij. 

Agrìcola , vedi  Gio:  Agrict^ . 

Alclfandro  Quinto,  e corfo  del  liio Ponti* 
ficato,  p.  !<•  e Tuo  Breve  contro  gli  he- 
retici  Bohemi , ivi . 

Alclfandro  S elio  , e Tue  zelanti  operaaioni 
concernenti  alla  Fede,  p.  ai y.  calunnie à 
luioppolle,  elororiprova,  p.xay> 
Alellandro  Settimo , e Aio  ricevimento  in 
Roma  della  Regina  Clirìllina  di  Sveaia, 
pagina  63I.  e lua  Bolla  io  denunzia  de- 
li herecici,  pa^<4i.  fa  abbracciar  I‘ef 
gie del  Borri,  ivi  : altra  lui  Bolla  fopra 
la  Concezione  Immacolati  di  Maria  Ver- 
Cpne,  oaginaoya.  Are  operazioni  contro ■ 
li  Janfenillì,  pag-éy/-  Aia  Bolla  contro  | 
ein  , ptfttiggf.  efuo  formulario  ad  elA 
impano  , pagina  grg.  Aio  decreto  fopra 
r attrizione,  pagina e fua  mone  , 
p.iyy. 

> Aleflandro Natale,  Aioi  libri,  e prohibizio- 
ne  di  alcuni  di  dii,  pag.^tS. 

Aleflandro  Ottavo , fuo  Pontificato , è lo- 
di* pag.yai-fuoApoftolico  zelo  contro  i 
Pelagiani  b qualità  di  Vefeoyo  di  Brefcia, 

in- 


pag.  yij.  Aie  dignilfime  operàzioni  eori- 
tro  i Molinifti , Se  altri  heretici  in  qualità 
di  Pontefice  , pag.  rig.  condanna  della 
propofizione  del  peccato  filofofico,  pag. 
7jo.  e di  altre  propolizioni , ivi  : pag.yji. 
.Aia  Bolla  in  calfazìone  degli  atti  fatti  dal 
Clero  di  Francia  aeiranno  i<8a.  pagina 
7^}.  Breve  ferino  da  lui  al  Rè  di  Frao* 
cu,  poche  fiore  avanti  la  fua  morte,  p. 
737- 

AlfonfoToftato,  Atequalità,  è rinunzia  al- 
lo fdfma,  p.iyo.eleg.  errori  àhiìimputa- 
tì,  efuadifefa,  p.iyi.efeg. 

Alienazione  de'  beni  Ecclefialiicì  per  difeCi 
della  fede  contro  gli  hereaci , non  efeguita 
daClemente  Settimo , e perciò  ripigliata 
da'  Scrittori , pag.  3 <9.  e leguita  da  Grego*. 
tio  XIII.  pag.  341. 

Amedeo  Milanefe,  e &:  herelie,  pag.iyt.' 
e ié3. 

Amedeo  di  Savoja  creato  An^apa , p.  i yo.  e 
fuo  ravvedimento,  ivi,  ef^ 

Anabattifti,  loro  herelie,  e furori,  p.34CL 
lorodìt^te,  eperdite,  p.yyS. 

Andrea Carlolladio  , e dìfefaciiefi  prendi 
di  Lutero,  pag.  1^9. 313.  fue  herelie  , e 
morte,  p-331. 

Andrea  Ibdithio  Vefeovo  di  cinque  Chte^ 
Ce,  e Aiaprcvaricaaione  ia  herefia,  pag. 
I4t- 

Andrea  Oliandro,  emeherefie,  pag.338.e 
letu,  p.  393. 

Anima  rationale , e Bolla  di  Leone  Decima 
fu  quello  punto , pag.  140. 

Anna  d' Hyle  prima  moglie  del  Ri  Gi^n:^ 
mo  Secondo  d'Inghilterra  , Aia  fcrittif- 
ra  , e converfione  alla  fede  Cattolica  , 
p.  gfS. 
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Annate,  elero origine , pap.eS}. 

Anonimo , c !i<o  Libro  , Tunum , 8c  liberta* 
r-im  Galliar , pag.  e io.  altro  libro  dell'equa- 
iiià  età  San  Pietro  , e San  Paolo , pag. 
<3»- 

Antonio  Arnaudjanfenifli,  Tuoi 

libri,  p.£i<.lucree<iualiiì,p.é<j.^a  ar- 
foganta,  p-677-  filo  libro  foprabfrequen. 
leCommunione,  p./oj.econtro  il  pecca- 
tofilorofico,  p.?a8. 

Antonio  vifignani , liie  bercile  , e morte, 
p.  i?a. 

ApprlI . alone  al  futuro  Concilio  otohibita  da 
Pio  Secondo,  pag.  189.  da  Siuo  Qjurto  , 
P'  aoa 

ArcivefeovodiCambray  , prohibiwone  , e 
condanna  di  un  fuo  libro , pag.  74?.  nobi- 
le fommiinone  di  lui  alla  S.  Sede  di  Roma  , 
pag. 74#- 

Armeni , e loro  venuta  al  Concilio  di  Fioren- 
za, pag.i33.DectetoEugeniano  fatto  per 

efli.p.  134.  . ! 

Arnaldifli,  e loro  temeiuà  m Roma  , pag. 

i«j. 

Arnaldo  janfenifla,  vedi  Antonio  Amaud. 

Anicolidi  Baiilea,  vedi  Compa£la  di  Bali. 
Ica. 

Attrizione , e futi  valore  nella  Confcfllone 
facramentale,  p.470.  «1. 73*. 

Augnilo  Duca  lÉ  Saflbnia , e fua  converfione  I 
alla  Fede  Cattolica,  p.7li- 

Amore , e moderazione  d‘un  fuo  detto  circa 
ia  dottrina  del  Beato  Egidio  Colonna,  pag. 
i4o.e  (ua  intenzione  di  proferire  nel  quin- 
to Tomo  il  racconto  delle  gloriole  opera- 
«ioni  di  Noilro  Signore  Clemente  Unde- 
cimo. 

pe  auxiÙix , e fua  lunga  difputa  lòtto  il  Pon- 
tificato di  Clemente  Ottavo , p.  171;.  fuo 
profeguimemo , e tetintne  lotto  Paolo  V. 
p.  383.  e ftg. 

Jlzimo  , e concordia  fenita  co*  Greci  nel 
Concilio  (b  Fiorenza  fu  quello  punto , 


e feg.  trafportazione  del  Concilio  da  qnct*' 
la  Cittì  à Ferrara,  p.iao.fcilma  de'Padri 
Bafileenfi,  p.130. 

Beatitudine  de'  Santi  alTerita  da’  Cattolici 
contro  li  Greci  nel  Concilio  di  Ferrara, 
P Xlf. 

5.  Bernardino  di  Siena , e fuo  dono  di  lingue  , 
p.t;i.inventoredellatabeIla  col  nome  di 
<àiesù,  p.iyr.  e feg. 

Bernardino  Oldno , tue  qualità , & hereEe , 
p.  448- 

Bettonioi  vedi  David  Betconio. 

Bohemia,  e Rato  miferabile  di  quelle  Chiefe 
per  cauta  d'berelia,  p.  iS.gi.  gt.rillaiira- 
zione  di  effe , p.  1 18.  nuovi  tumulti , p.to8. 
5»a. 

Bohemi  herctici , e loro  compatta  nel  Conci- 
lio di  Baiilea , p.top.eloro  concordia  co* 
Cattolici,  p.H4.efeg. 

Bolla  in  Corna  Domini , e fui  origine,  p.70. 

Borri,  vedi GiufeppeFrancefeo Borri. 

Brenzio,  vedi  Giov:  Brenzio. 

Bucero,  vedi  Martin  Bucero. 

Buchanani,  vedi  Giorgio  Buchanan! . 
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BArbettldifcacdarì  dalla  Savob  ^ Duca 
Vittorio  Amedeo,  p.£9i. 

Bartolomeo  Caranza  , tua  carcerazione , c 
ptocellb  per  cauta  di  fede,  pag.479-48>- 

T4t. 

><lilo.i  * c Coacibo  quivi  cenixo,  pag-pr. 


CAIiiztini  Heretici , e loro  errori , p.  84! 
CallilioTcrzo,  efuacolianzapec.l*im« 
munirà  Ecckfiallica,  p.  171.  tua  molte,  c 
icetm  contro  alcuni  heretici , p.  177. 
Calvinifmo,  e fua  propagazione  in  Ameri- 
ca, p.477.  & in  Francia . p.478.  300.  307. 
. condannatoancoda’  Scifmatici,  e Turchi, 
p.  Oli. 

Calvino,  vedi  Gio: Calvino. 

Cappucdni , laudi , & elogio  di  quella  Reli- 
gione, p.44P. 

Capranica,  vedi  Card.  Capranka. 

Caranza,  vedi Banolomeo Caranza, 
Carnerìo , vedi  Daniele  Cameiio . 

Cardinale  di  Atlcz , vedi  Ludovico  Aleman- 
no Arcivefeovo  di  Arles. 

Cardinale  DomcnicoCapranica,cfua  cullo» 
dia  circa  la  caftità,  p.  171. 

Card.  Gaetano , vedi  Tommalo  de  VFo. 

Card.  Roffenfe , vedi  Gio;  Fifehero . 

Card.  deColigny,  vediOdcttodeColigny . 
Card.  Bafilie  Beffarione  , fuo  fiivio  ripiego 
perla  concordia  trai  Romani,  &i  Greci, 
e fuovalore  net  Concilio  dìFiotcaza,  ivi: 
pertuuaiapag.  131. 

Cardia.  Morone  , c £»%«»  della  tua  per- 
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ena  In  maceria  di  fede  , pjg.48i.  ;oo. 

Carlo  IV.  Ridi  Boemia,  e Tuoi  fàoà  docu- 
menti al  Tuo  figliuolo,  p.£. 

Carlo  V.  Imperadore,  e Tuo  bando  Imperia- 
le contro  Lucerò , p-joi.  fuò  editto chuama- 
ro Interim,  p.3pj. 

Carlo  Molinro,  e lue  empie  qualità,  p.  li/. 

Carlo  Principe  delle  Spagne , e Tua  prigionia, 
e mone,  p-ja/. 

Carici.  Ri  d'Inghilterra,  e fua  decapitaxio- 
ne,  p.«?4. 

Carlo  IL  Ri  d’Inghilterra,  Ina  inclinazione 
alla  Religione  Cattolica,  converfione,  < 
motte,  p.tf/i.e  lèg. 

CavaiierBernino,  vediGio:  Lorenzo  Cava- 
lier  Bernino. 

Cuena  Domini,  vedi  Bolla  in  Coein  Domini . 

Centurie  Magdeburgenli,  e notizia  di  quefio 
libro,  p.tia. 

Cefarei,  eloro fetta, 

ChriliiernoRidiDanimarca,  efuo'orrendo 
attentato, 

Chriltina  Regina  di  Svezia  ,e  fua  converfione 
alla  Fede  Cattolica , p.6jf.  Tuo  viaggi»  a 
Roma,  p.tfjS.  c morte  r p.<4i. 

ChrifiofaroSandio,  efueerefie,  p.^a. 

demente  Settimo,  e Tuo  Pontificato , pag. 
34r.  fue  operaaàoni  contro  i Zuvingiiani  , 
p.}f3^  facco  dì  Roma,  e fua  prigionia  in 
Callello , p.jér. monti  da  lui  eretti , p.jSo. 
Aia  condotta  neU'aflàrc  dclTlnghilcerra  con 
EnricoOttavo, 

demente  Ottavo,  e fua  condotta  negli  affari 
della  converfione  del  Rè  Enrico  di  Francia, 
p.f  4 a.  e feg.  fue  degne  operazioni  in  propa- 
gazione,e  difefa  della  Fede,p.  r</.fua  Bolla 
a favore  de'  Religiofi  circa  ramminilirazio- 
Be  de’ Sacramenti, p.T7}.fua condotta  nell* 
alfiire  della  dlfputa  de  auziliìsr  p.y/d. 

Clemente  Nono,efuo  Pontificato,  p.67<. fue 
operazioni  contro  li  lanfenifli,  ivi,e  feg.fuo 
Breve  a quattro  Velcovi  Francefi  peniten- 
P-6i9‘  finceraaìonc  deUa  fuacondoua 
in  qiieRo  afiare ,-  i vi . 

demente  X-.e  corfo  del  fuo  Pontificato , 66t. 

Communione  fbeto  ambedue  le  fpecie  infi- 
nuota,  e promolTa  nella  Bohemia  , p.ri.  e 
feg4Ìecreto  del  Concilio  dì  Coftanza  fopra 


Compaèlaca'  di  Bafilea  , c loro  contenuto  / p. 
IO/.  1 14.  frfeg.' 

Concezione  Immaculata  di  Maria  Vergine  , 
origine,  eprogrofTo  di  quella difputa,  p,' 
<44-  e feg. 

j^oncìliodiOafifd^onttoiVvkflcMi,  p.i. 


erie  principali, 

di  Praga  contro  li  medeiimi , p.  ij,di  Rotia 
contro rus,  p.  jj.  diCoflanza  generale 
contro  lì  fuddeni , p.jS.diSazburg contro 
gli  Eretici  Boemi , p.8/.diPifa,  p./f,  dì 
Siena , p./tf.di  Bafilea , ivi , e feg.dì  Ferrara 

?>.tai.di  Fiorenza  generale  , p.iaf.  di  SoiÌ< 
ònsconiroi concubinarii,  p.iar.  Latera* 
nanfe  quinto  generale,  p. aj  f.  di  Trento  , pt 
4f  tali  Lima  nel  Perù , p.f47. 
Coacubinarii,  cCoflituztosi  contro  e(li,p,44 

Ila.  I7a.a4x. 

Coiifcllìóne  Auguflana,  o fu» contenuto,  pù 

38*. 

Congregazione  def  Concilio,  e Aia  erezione  « 
p-T  17;  de  Propaganda  Fide , p.éoé. 
Contrizione , epretenfione  della  (ua  neceffità 
nella  confefiione  > p.47o. 

Converfione  alla  Fede  di  molti  infignìPcHb. 
n2gii,  p.s fi. 6 ìé. di Auguilo Shica di Saf« 
fonia,  p.7w. 

Cornelio  Janfenìo , fue  quaGcà , libri , e mot' 
te,  p.<i7. 

Cruciato  di  Manino  V.concro  gli  Eretici  Boor 
mi,  p.8i.;<.  8/« 

D 

DAniele  Camerio , efuoi  errori  , 

Danimarca,  e fua  perverfione  neil'eier 
fia,  p.3s<. 

David  Bettonio , fua  promozione  al  Cardini' 
Iato  , prigionìa , e morte  datagli  da^  Ere' 
tici,  p.4i4.efcg. 

David  Giorgio,  efueerefie,  p.^So.emone, 
ivi  . 

Decreti  Eugeniani  nel  Concilio  di  Fiorenza  / 
13 1.  e feg. 

Dieto(}>  Spira , p.^/.38;.di Radsbona, 3/a.- 
Diillì  Eretici , p.88. 

Domenico  Galefi,  Aie  degne  qualità,  crudi'' 
zione, c libri,  p.<8f. 


■p  Colampadio,  vpdi  Gio.  Écolampadió  > 
Là  Edmondo  Ridierio,  Ajequaliià,libri,-Blf 
erróri,  pifjg.e  fua  ritrattazione,  p.<o/. 
Eduardo  Terzo  Rè  d'Inghilterra , e progrefTtr 
dell'crefie  in  quel  Regno,  p>44;.fua  monca 

B'.Egidio  Colonna,  e moderazione  dì  un  dèttv 
deir  Autore  circa  la  dì  luì  dottrina,  p.140. 
Elifabetca  Regina  d'Inghilterra , fue  qualità  y*f 
fede,  p.47 } Sui  perfecuzione  conno  li  Capr 
i^bb'  ì nr 
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toScii  Tua  rcominunica,p.r*4. 

manda  eretici  tnveftiti  in  Roma,  p.  U7. 
fua morte,  paf^fjp. 

EUicsdu  Pia,  tuoi  libri,  e proibitionc  diedi, 
p.<y7. 

EqaaUtà  tri  S.Pietro , e S.PaoIo , c condanna 
di  un  libro  con  quello  tìtolo , p.  £jt. 

Erafmo,fuequaliti, libri, erronee  morte,  p. 

BihiVpi , e loro  cemparfa  nel  Concilio  di  Ro- 
renza,p.i4t. 

Eugenio  IV.e  liiaalTunzione  al  Pontificato,p. 
96.  Tue  qualità,8r  el<yio,p-;>7.fuoi  maneggi 
«on  ì Padri  di  Bahlea , e lavia  condona 
neiraflare  del  Concilio, ivi,e  frg.lìno  alla  p. 
iio.fuo  viaggio  a Ferrara  per  li  celebrazio- 
ne del  Concilio , pag.  i a i.  Tuoi  decreti  nel 
Concilio  di  Fiorenza,  p.iji.c'feg. 


FArcinarti,  eloroere€a,  pag.i8tf. 

FaulloSoccinì,  e fue  erelie . p 4^7. 
Federico  Duca  di  Saflbnia  a favore  di  Lutero, 
e cotfo  di  quello  Tuo  impegno,  p.atp.e  feg. 
Breve  di  Adriano  VL  a lui , p.j4j. 

Terrara , e tralportazione  in  quella  Città  del 
Concilio  di  Balilea,  p.iiaefeg. 

Fede , e terribile  fuccelìb  contro  i trargrcflbri 
di  elTe , p.tfig.  altematecon  nuovo  Calen- 
dario da  alcuni Vefeovi  di  Francia , p.éjg. 
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Fifippo  Melanilone , e dìtefaiche  ei  prende  di 
Lutero,  p.196.  ìtj.  liieecefie,  dcindica- 
zione  della  fua  morte,  pj}»  e morte,  p. 
511. 

Filippo  Momeo , (ùe  qoìliti , erefie,e  diljmta 
co  Canolici,  p.rro. 

Fiorenza,  e Concilio  quivi  ternato  , p.iif. 

FolTarii , e loro  erelie , p.zrd.  e feg. 

Francelcodi  Salìgnac,  vedi  ArcivelcorO  di 
Cambray . 

S.Fi^cefco  di  Paola , e Breve  fcritto  a lui  da 
Siilo  iy.p.aor«  dal  rneddimo  al  Rèdi  Fran- 
cia in  limile  foggetto , ivi . 

FrancefcoScancaro,  efueerefie,  p.Jff. 

Fraocefeo  Primo  Rèdi  Francia,roe  locU,e  be- 
ne rneriti  verlò  la  RelinoneCattoIìca,p.44i 

Francia , e perverlione  m molte  Provincie  di 
quel  Regno  nel  Calvinirmo , p.  478.  fua  ac- 
cettazione dei  Concìlio  di  Trento,  p.f9t, 

FrarKifci,  loro  fetta,  p.46t. 

FratiCelli,e  decreti  contro  loro  di  Martino  V. 
p-7  a .e  di  N iccolò  V.p.  I ^ ; .loro  atient  ati , e 
caftighi  fatto  Paolo  II.  198. 

Futiiri  coatingenti , e dil^ìtà  infurta  fopra 


quello  foggetto  lotto  il  Pontificato  di  Siilo 
IV.p.aoa. 
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G Aerano,  vedi  Cardinale  Tommafo  de 
Vio  Gaetano . 

Gableo  Galilei,  fua  propofizione , libro,  e 
condanna,  p.6i  f. 

Gafparo  Scuvcnkfeldio , c fue  erelie  ,0.3^7. 
Gcbhardo  Truchxes  Arcivefeovo  di  emo- 
nia , e fua  pcrverfione  nell'erelia , p.  T4t. 
Gucomo  Cardinale  (fi  Ponogallo  , e fuo  atto 
eroico  di  callità , p-i7r. 

Giacomo Paieo'ogo , fue  erefie , e morte  tra. 
Giacomo  Secondo  Rè  d’in^lterra,  e fua  aflì- 
llenza  alla  motte  dì  Carlo  ILfuo  ltatello,p. 
dpc.fuafuccelfioneal Regno,  p.697.  quivi 
pubUca  la  Religione  Cattolica.p.roo.fua  fu- 
ga dal  Regno,e  ricovero  in  Francia,  p.701, 
Gianfenìo , ve<fi  CorneGo  Janfenio  ; 
Cio.Hus,fue<iualiti,  eprìncipiid'erefie,  p. 
IO.  fue  maligne  prediime , e prattiche,p.i  i« 
re.  1 8.  fua  maledicenza  coatto  il  Papa  per 
la  Cruciata  da  elfo  intimata , p.  x a.rua  finta 
confedìone  di  fede.p.ij.  e fue  erefie , p.if, 
e feg-43.  e lègdua  condanna  nel  Sinodo  Ro- 
mano,  p.  3 j.  e morte  nel  fuoco , p.4p. 
Giovanni  XXIII.  e fue  contradìaàoni  dagli  e- 
reticìper  la  Cruciata  da  cfibiniimata  con- 
tro il  Rèdi  Na poli, p.xx. condanna  l'Hus,  p. 
JJ.  fua  comparfa  nel  Concilio  diCollanza, 
e avvem  menti  in  etto , p.j8.  e feg.lua  depo- 
fizìone  dal  Pontificato  , p.6i. 
Gio.01dcallel,fue  qualità,  & erefie,  p.if.c 
fua  morte  nel  fuoco,  p.37- 
GiaPetic,  fuoGbro,  propoìizioni  ereticali, 
e condanna,  p.ry.efeg. 
Gìo.Gerfone,noiizia , e qualità  di  elfo  , p.do. 
Gio.Ziika  condoiciere  de’Thaboriti,  lue  epu- 
lità,e  ferocia,  p-8?.  ^e  Itia  morte,  p.91. 
<Ho.Paleologolmperadorc  d'Oricnte,  e fua 
comparfa  nel  Concilio  di  Ferrara,p.  1 x t . fue 
preienlfoni  circa  il  luogo  nel  Concìlio  laj. 
S.Oìo.di  Capillrano , e fua  prontezza  in  dìfefa 
della  tabella  del  nome  di  Geai),  p.  i J6.e  feg. 
funi  fatti , e detti  contro  diveru  eretici , p. 
t£7.efuamorte,  p.i7<. 

Gio.Ruchardo  foriero  di  Lutero,  e fue  ere- 
fie,  pkaop.emorte , p.xio.  ^ 

Gio.  Fico  della  Mirand  ola,fue  qualità,  propo- 
fizioni  cettfura,  & apologetica  rittrateazio- 
ne  di  elle , p.zxz.  e feg. 

Gio  Echio,  e fua  invitta  contradiztoae  a Lu- 
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ria di  Praga , e narrazione  di  quedo  fuccefe 
fo  fotte  il  Pontificato  di  Paolo  V.  p.tjj. 
Peccato  iilofofico , fua  afferzionc,  e condan- 
na, p.rtS. 

Pedobatiefimoimpognato  da  alcuni  Vvicclef- 
fifti , p.87. 

Pelagiani , origine , e progreflb , e corfo  della 
loro  herefia,  p.iaj. 

Pene  afiiittive  di  corpo  contro  gli  hereticì , e 
difputa  fopra  quedo  foggetto  fatu  dagli 
Aedi  hereticì , p.4^8. 

Pereyro  , vedi  liàac  Pereto. 

Pico  della  Mirandola,  vedlGio.Pico . 

Pjetro  Drefda, fue  qualità,  & herelle,  p.tt. 

Plico,  e Stocco,  e fila  facra  origine,  p.faS. 

Pietro  d'Ofma , e fue  propofizioni  heredcali 
circa  la  Confedìone,  p.aio. 

Pietro  Vermìlio  detto  il  Martire , fiie  qualità  * 
& hereCe , p.447. 

Pietro  Filippo  Bcrnino  Aditdof  del  S.Odicìo  , 
e fuo  detto  circa  il  fante  zelo  di  Aleilandro 
Ottavo,  p.7a8. 

Pietro  Paolo  Vergerlo , Nunzio  Apoftolico,  e 
fila  caduta  neir  herefia,  P-iì9-  fuamaledi- 
cenza  contro  l'Indice  de' libri  prohibiti , p. 
483.6 controilConcìIto diTrento,  p.yir. 

Pio  Secondo , e fue  qualità  avanti  il  Pontifica- 
to, P.i7P.  cfeg.uia  ritrattazione  di  alcuni 
fuoifCTitti,  p.i8i.fue memorabili rifi>ofte à 
diverfi  Principi , p.>8a.fcommunica  il  Rè  di 
Bohemia p.  183. fue  operazioni  contro  dì- 
verfi  herctici , p.i  gtf.fue  (communiche  con- 
tro due  Sigifmondi  d'Aufiiia , e Malateda. 
ivi , efeg.fuaBolb contro gliappellatori  al 
futuro  Concilio,  p.igp.fiia  morte,  0.1^3.  e 
fuo  libello  dogmatico  contro  la  fetta  de* 
Turchi,  p.^. 

Pio  Terzo,  e luo  Pontificato,  p;z3ir 

Pio  Quarto , e corfo^i'  fuo'  PoifÀficato  , 
p.300.  Tuoi  foccorfi9!?attoiìCi  contro  gli 
Hugonotti,  p.foS.monti  da  lui  eletti,  ivi: 
e continuazione  del  Concilio  di  Trento  fot- 

f-'to  quefto  Pontificato,  p.fi4. 

Pio  Quinto,  qualità,  è zelo  invitto  di  quefto 
Pontefice,  p.  313.  fua  fcommunìca  con'ro 
Elifabecta  Regina  d'Inghi (terra , p. 3 a 4.  Tuoi 
foccorfi  nella  Germania  , Hi  alla  Francia 
contro  gh  heret!ci,p.3 1£.  monti  da  lui  eret* 
ti,  p.  3 !7.e  fue  operazioni  contro  gli  here- 
dei  inOlanda,  e Fiandra  , p.  317.  &r altro- 
ve, p.331.  fuo  zelo  per  l'olTcrvanza  de'de- 
cretì  Tridentini,  p,  330.  fuoi  memorabili 
detti , pag.  314.  Si  I.  fua  Bolla  contro 
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le  própofizloni  dì  Michele  Bajo  > pjg. 

Piìcatorcj  TediGio.Pilcatore.  _ 

Podìebrazio,  vedi  Giorgio  Podiebrazto, 

Polo,  vedi Reginaldo Polo. 

Polonia,  ed  entrata  in  quel  Regno  dell'be* 
rcfia,  p-}9d> 

Pontefice  Romano  fapenore  ad  ogni  Conei* 
lio,  p.£f.  (uarupenoritàafTerita  da' Catto- 
lici contro  i Greci  nel  Concilio  di  Ferrara , 
p.iai.  fatto  notabile  fucceiTo  inConcifto- 
ro  fopra  quello  fòggecto , j>.zea.  fua  fupe- 
riorità  Ibpra  li  Rè , P>jra4.  f «o. 

Praga , univerfitì  di  iiudiì , e comratfizione  in 
cita  nelle  dottrine , pag.p.  vittoria  di  Praga 
contro  gli  heretio , p.f^i. 

Pragmatica  Sanzione,  fua  origine,  & aboli- 
zione, p.ai7. 

Preadamiti , e loro  hereiìa , p.tf^i. 

Procopio  comandante  de'  Thaboriti , c Tue 
qualiti,  p-Pj. 

Propaganda  fide , e infliiuzione , e lode  di  que- 
iio  ApoilolicoCollegio , p 6oé, 

Propofizioni  condannate  da  AlclFandro  Set- 
timo , p^f9- 

Propofizioni  della  Sorbona  fotto  Aleflandro 
Setti<nOip.(Sf7.  della  medefima  fotto  il  Pon- 
tificato d'innoccnzo  Undecimo , p.gSS. 

Propofizioni  condannate  da  Innocenzo  Un- 
decimo, p.  7od-  e da  Aleflandro  Ottavo  , 
p.7Ji.  • 

Proteitanti , e loro  origine , p .ai  i . 

Purgano  Sacrìficii  proUbita  da  Innocenzo 
<>ttavo,  p.aia.efcfc 

Purgatorio  aiferito  da'Cattolici  contro  i Gre- 
ci nel  Concilio  di  Ferrara  , p.  i ai. 


QUietHlìheTetic!,  p.ipo.^!. 

.Quintinp  Autor  de' Libertini,  cfiia  hc- 
refia,  pag.jjp. 


hutìit  dille  Materie  prmipali. 
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Egalia,  c condotta  de' Pontefici  fu  quell* 
aV  affare,  p-74t. 

Reginaldo  Polo  , e fua  *pcir<KBzione  per  la 
Fede  Cattolica,  p.413.  e m'orie,  p.  471-  e 
vanifolpeni,  chefihebberodi  lui  in  mate- 
ria di  fede,  p.481. 

Religiofipeifeguitati  dagli  Huflìti,  pAj.  pro- 
pofizioni contro  loro  circa  l'amminiflra- 
aioDc  do'Sacraiacflù,  p-ifi»  Bievealoro 


tavoredi  Siilo IV.  p.  S07.  c dì  ClcinfKe 
VlU.p.I7I- 

Richerio , vedi  Edmondo  Rtcherio . 

RuSènfe,  vedi  Ciò.  Fifehero. 

Rofa  aurea  , c otigioe  di  tal  facro  Rito 


SACCO  di  Roma,  efuo  difiinto  racconto  , 
pag.t«i- 

Sacro  Plico , e Scocco,  e Tua  origine,  p.itO. 
Saerameourii , e lorocontefc  co*  Luterani  , 

P.J48.3I1.  ?8i. 

Sacramento  dell'  Euchariflia , e miracolofo 
avvenimento  in  comprovazione  di  efib,  p. 
«I  J7- 

San  Cyrano , vedi  Abbate  di  S.  Cyrano . 
Sandio,  vediCrifloforoSandio. 

San  Felice,  vedi  Gio.  TommafoS.Felice. 
Sangue  diGIesùChrillo , eqtieftione  inforta 
fe  ve  ne  fia  prefcncemence  alcuna  goccio 
nel  mondo,  p.ii.e  fcg.edcffendovcncfeaa 
effa  fia  unita  la  Diviniti,  pipo.efeg. 

Sant'  Ofiizio , e fua  fondazione  , P.4C  j .Itabìli* 
mento  di  elfo , p,4S4.utilhà  che  quindi  pro- 
venne al  Chriftianefimo , p.48 1 . e fisg. , 
Scifma dell' Inghilterra,  p.404.ereg- 
Scozia , e fua  perverfione  nt  li'  herefia . 0.414. 
Scuvcnkfeldi» , vedi  Gafparo  Stuvenkfcldio . 
Seminario  Germanico , efua  fondazione,  p. 
149.  Greco  ,p.iioJÌe’ Maroniti  , p.ni.3l- 
tri  in  altre  Cittì , p i f e. 

Serveto,  vedi  Michel  Serveto. 

Sigifmondo  d'AuAria  , c fcommnnica  contro 
lui  dì  Pio  Secondo , p.  1 87.0  fcg.fua  riconci- 
liazione con  IjChien  ,p.  1 8y. 

Sigifmondo  Matacefla,  efcommunica  contro 
lui  di  Pio  Secondo , p.i  37-fiuciconcìliaaì» 
necon  laChiefa,  p.189. 

Simonia  probibita, benché  occuIu,p.7I-  ' 
Simoniaci , e formidabile  Decreto  contro  lo- 
ro di  Martino  V.p.71.  e del  Concilio  dìBa* 
filea,  p.iia.ediGiulio  p.ai4.  _ 

Siilo  I V.fue  opere , e fcritti  avanti  il  Pontifica- 
to , p.ioi.duefijoi  Brevi , uno  à San  Frali- 
ccfcodiPaola,  el'altro  id  Rè  di  Francia  in 
fimìi  foggetto,  p.ioi.  fua  coilituzione  fo- 
pra l'ufo  dellHabito  talare,  p.io«.altro  fuo 
Breve  à favore  de'  Religiofi  neli’ammini- 
flrazione  de’  Sacramenti , p.  107-  Tuoi  pro- 
vedimenti coatto gl'Huirri,  p.aoS. 

SifioV.  e fuerìfolute  operazioni  contro  ^ 
heredei , p.f  15.  II 6.  e feg. 

Soccino  , vedi  Lelio , e Fallilo  Soccino. 
Soibona,  cfKdegnelaué,  p.4io.  1 

Spir 
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Indice  delle  Materie  prittcìpali, 

Spinofa,  fuo  libro,  & hercfìe,  p3g. 

Spinto  Santo , e fua  procedenza  dal  Padre  , 

C dal  Figliuolo,  provata  da' Cattolici  con 
tro  i Greci , nel  Concilio  diFenaraiP.ttz. 

Sancaro,  vedi  Francefeo  Stancare . 

Svezia  , e pervetlione  di  ella  nell'  beiefìa  > 


TEdefcM, e loro  doglianze  contro  la  Ghie- 
fa  Romana , p.17;^  lifpolle  ad  elTc , ivi, 
ep.ait, 

Thaborìii,  e loro  errori,  p.Sf.progretfi  delle 
loro  armi , p.i  i4. 

Theodoro Beù,fue qualità , & herefia , e ca- 
thedra, p.rop.fua  morte , p-F9i- 
Tommafo  de  Vio  Cardinale  Gactano,(ue  qua- 
lità, fcritti,  ed  oppofìzione  invitta  contro 
Lutero , p.i<ii. 

TommafoMoro,  e Tuo  librò  contro  Lute- 
ro, Tuo  valore,  e zelo  contro  Hen- 
tico  Onavo , p.  4oj.  fua  prigionia , e mor- 
te, p.411. 

Tommafo  Volfeo , fue qualità,  e condotta  , 

p.  )9». 

Traduzione  del  McITale  Romano , e fua  proh'i- 
bizione,  e condanna, 

Traduzione  di  Mona,  e ma  prohibizione , c 
condanna,  p.477- 

TranSlvania , e fua  perverfione  nell’berefia  , 
TrcKO , vedi  ConcUJo  di  Trento . 


VAIendno  Gentile  Heretico , e lùa  morte , 

Ubiquilli , eUbiquitatiì , p.jjg, 

.Veneziani,  e loro  appellazione  al  futuro  Con- 
cilio, cBolU  4i  IV.  conuo  di  elTi  , 
pa^aoa. 


Vergerlo , vedi  Pietro  Paolo  Veixt  io  NunS 
Z'o  Apollolico . 

Vergerlo,  vedi  Gio.VergeiioCanonico  di  Bz' 
jona  . 

San  Vincenzo  Ferrerio , e fua  mone , pag. 
171. 

Vilignani  beretko  , vedi  Antonio  Viligna- 
ni . 

Vittoria  miracololà  de'  Cattolici  contro  F 
Ziivingliani , p.jsC,  e contro  i Luterani , 
P-19Ì- 

UldaTièo  Hutten , c fue  herefìe , p.  afr- 

Urbano  Settimo,  e fuo  Pontificato,  p.ffS. 

Urbano  Ottavo , e fuo  Pontificato , p.  aoS. 
fua  fcnienza  contro  Marc' Amonio  deDo- 
minis , pag.  609.  fuo  I>ecreto  contro  una 
propolizione  di  Galileo  Galilei , p.6 1 f.  fue 
degne  operazioni  , e Bolle  in  elalcazìone 
della  Fede,  ivi,  efeg.  fua  condotta,  e Bol- 
la contro  li  Janfenifti , p.Cih  e feg.  fuoi  foc- 
corfi  a'  Cattolici  d’Inghlltena,  p.  fua 
morte,  p.fat. 

VvenceslaoRcdi  Bohemta,  e fue  pefiìme  qua- 
lità , e morte , p.8j. 

VviccleffilTi,  econdanna  de' loro  articoli  fé-  . 
guiu  in  Parigi , p-4-m  Oxford , p.  j.  entra- 
no nella  Bohemia,  eia  pervertono  nell'  he- 
refia , nuova  condanna  di  efii  in  Praga, 

p.14.  e in  Roma,  p.}}.  loro  nuovi  tumulti 
in  Inghilterra  » p-  ij • loto  nuova  condanna 
nel  Concilio  di  Coihnza , p.  41» 


ZIska,  vedi  Gio.Ziska. 

Zuvinglio  , fue  qualità  , & herelìe  , e 
corfo  di  c(k  , p.  ti9.  t47.  ìfì-  compa- 
razione trAii  , e Lutero  , p.  244.  uia 
battaglia  co' Cattolici,  p.  jt4.  e morte  , 
ivi. 

ZitteneMago,  efueftupendcMigie,  pag.&. 


Fine  del  ^narto  Tome.' 
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